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Fine  deli  Atti  «re  in  queft' Opera , e Via  che  tiene. 


UIU  con  maggior  Audio  col- 
tivano i Giardinieri  nelle  lo- 
ro Piante  , che  la  radice . 
QwAa  innaifiano , qucAa  im- 
pinguano , queAa  amino  d' 
internar  Tempre  pià  nel  fuo- 
«goc.  u-lo>  perchè  fia  fórre.  Bra’i  però  i Fede- 
li. fc  nini  con  an'ìa  Amile  colli  ^afferò  in 
se  la  radice  di  ogni  loro  feliciti,  che  è 
la  Fede  I Sarehbono  tutti  quell’  Albero  di 
Vita  non  defiiimte,  di  cui,  non  pure  le 
fnit’a  , mi  infin  le  frondi  , fon  si  fa- 
luSri  alle  G n'ì,  p'r  lo  efempio  di  ogni 
virtù.  Ma  la  notizia,  contrara  in  cinque 
hifl’i  già  di  Mifiioni  , mi  ha  fitto  fcoi. 
gerc,  quinto  fii  grande  il  bi fogno  , che 
tengon  molti,  di  attendere  a tal  cul-ura; 
mentre  efii  , in  vece  di  pioccurar  eh  - 
la  Fede  alligni  profondamente  dentro  il 
cuor  loro  , lafiiano  che  per  poco  ella 
giunga  ad  inaridirvi  . Se  non  arrivano  a 
tenerla  per  fiKa , ari  ’arK»  a fofpetiarne  , 
che  è quanto  baAa  a dirle  todo  una  mor- 
te, meno  vergogno'a  all'afpettp,  ma  non 
Cip.  t.  de  roen  cruda;  Dnh'iu  infiit  infiitlit  tft:  nè 
H*rer.  può  non  eflèr  ta'e  , mentre  egli  licn  per 
itKerta  col  dubitarne  , una  Fede  cer- 
ca . 

n.  Ncttucfioeccefló  èst  rado,  come  alcun 
prnfafi.  Mercè  che  l'impegno  ferve  a più 
d‘  uno  come  cuci  vetri  ai  prima  villa  . 
che  quanto  più  fedelmente  efnongono  ali’ 
occhio  nitti  gli  oggetti  vicini , tanto  più  j 
altarjtatncnte  lo  infb-mino  de'lon'ari  . 
<>vel  faperc  con  qualche  'p  zial  pctfizij , 
cm  che  appartiene  al'e  Vttità  naturali  , 
confinanti  co'  fenfi , alte-a  ad  alcuni  can- 
to la  mente  , pi.ni  di  sè , che  fa  loro 
concepire  diiórdinatamente  le  Verità  , 
liurtdiUt  ftnxji  Sctt/it. 


che  olirapaflàno  la  Natura  . Tanto  più ,’ 
che  fpìnio  da  vana  curiofità  di  mrare  il 
Mondo  , viaggia  hene  fpeflb  piu  di  urx> 
di  queAi  per  Provincie  infettate  dalla  Erp- 
fia  , nè  oAérva  t riti,  ne  ode  i ragiona- 
menti ; e ritornando  alla  patria  con  op- 
pinion,  che  fìiulmenic  tutto  il  Mondo  è 
paefe,  vi  riporta  il  veleno,  che  concepì 
nell'  incauto  Pdleuinaggio  i ficchè  non 
diveKamen-e  di  chi  fu  morficato  da  Can 
rabbiofo  , fi  manìlèAa  indi  a poco  tx>n 
fole  avvelenato  dentro  di  sè  , ma  avve- 
lenatore: rtmtntt  virtuy  PKn.  L il. 

fimtl  ttttle , M/  VtHtpti  fimt , vntn»  ftff , >• 

Ci.iindi  il  motteggiare  tontinuo  fopra  la 
Fede  , e fo'-ri  u vita  di  là , eh’  ella  ri- 
vela , ricercandone  pruove  alquanto  più 
chiare,  per  darle  aCnib}  e quindi  pari-  ' 
mente  il  recarli  a gloria  un' intelletto  non 
pago  a gli  Oracoli  uliti  dii  Vacicami 
e il  riputarli  un  miracolo  di  faviezza  ■ 
perchè  fa  dubitare  di  quei  mi'acoli  più 
fàmofi , che  da  altri  fono  rivetici  achius* 
occhi  ) ed  an  he,  fe  bifogni  , fa  dileg- 
giagli . 

Tali  fono  i tu'bini , e le  temnelie , che  UL 
fi  gencano , dirò  così , in  quella  mezza- 
na regkm  dell'  A'ia , di  una  mente  , nè 
ignorante  a fufli'ienza,  nè  dotta;  è fol- 
le/ata  foora  il  fapcr  comunale  , ma  non 
più  fu  di  ciò  che  le  dettino  i fenli  > co- 
muni a'  n»mi  j tcmpcAc  e turbini  , che 
ftcndino  con  rovini  Ai  le  campa^fog- 
gette  : tanto  l’n  fol  di  coAoro , ne  Ereti- 
co , nè  Catto'ico  , ma  dà  Candidito 
dell’ A'cifmo,  è tal  volta  haAcvole  a da- 
re il  ,’iiaAo  a ^an  pane  del  Tuo  paefe  , 
e milmenare  nulle  Animr,  con  pocafpe- 
ranzi  orn  i di  loro  tiAoro,  m.ntre  in  fe 
m.ir,.ife  quel  nrimo  genne  di  ogni  ravvo- 
dimemo,  qual’ è U Fede. 
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L’Incredulo  lenza  fcufa. 


II. 

IV.  Atlunque  p«r  defiderio  di  riparare  a «an- 
ta rovina,  mi  fono  indotto  a dar  fuori  un 
piccolo  lihit) . da  cui  lì  addili  a quelli  Tray- 
viati  il  fcmirc  diri  to  a irò ’a'e  la  Verità: 
che  c capir  bene  rrcidcntilTiino  merito, 
che  ha  la  Fede  Cattolica  foora  ogni  altra  , 
di  clIeTe  n'pittata  infallibilin'nte  cnella  , 
ch’tlTa  è , cioè  data  dal  Cklo:  Dilli  il 
rentier  diritto  a t'ovare  la  Verità:  perché 
>1  cercar  quella  nel  lungo  erame  de'  fuoi 
Principali  Articoli  ad  uro  ad  uno  , è il 
ci-rcaria  per  un  laberinto  piuttollo  di  tan- 
ti giri,  che  l'u'ic'ir  da  uno  farebbe  Cen- 
trar nell’ altro  più  interminabile  ad  un 
ccrv'cl  conienziofo.  La  Religione  ron  ha 
mcflieri  di  provare  gli  arcani  della  fua 
dottrina  ctlcllc,  ma  folamcTitc  die'porli. 
Cib  th‘  ella  dtbbe  provar  di  neceUìtà  , 
è che  Dio  Urlio  ne  Ila  Hato  1’  Autore. 
Dopo  tal  pruova  rimane  aftìtto  evidente, 
che  lenza  altro  efamimmenro  lì  hanno  a 
credere  tutti  gli  Articoli  di  eilà  con  più 
fermezza  > di  quella  che  lì  rende  alle 
lleffedimollrazioni  fcientifiche,  mercè  che 
nel  creder  fin.’lli  fermiamo  i piè  fopra 
una  bafe  più  itrinota,  e più  incontrallabi- 
le,  quale  è la  Divina  Veracità. 

V.  ' E quella  è la  diflèrenza  della  fede  dovuta 

alle  parole  di  Die,  c alle  parole  dell’ uo- 
mo: che  all' uomo,  lìccome a quello,  che 
agivolmente  i nb  ingannar  per  malizia , o 
eilere  ingannalo  per  ignoranza  , non  fi 
dee  credere,  fe  non  li  e prima  tftmìnaio 
q'  detto  : cmni  vtrlt  trtiti . QiJt 

a.  ante.  j.  eaim,  Jui  »»«  ieli^uerìt  /•  Icd/mìi /««  > 
■celi,  ig.  MaaDio  nella  cui  lin^a  non  può  cadere 
nè  fello , nè  fallìt  i , li  dee  quella  giufiif- 
fima  riverenza  , che  ove  Egli  ci  porga 
indizi  già  fufficienti  di  aver'pirlato  , ri- 
non  a-  ciecamente  la  fua  dottrina  , fctiza 
kiandrl.  obbligarlo  a pforaicela:  fifh  tfi  *dn  im~ 
5-  Strani,  fiui  & » De*  iliinus , juiDttnfn  crfjtt , 
lab  inli.  ptfftdet , Jìeut  ah  htmtnihus  ? 

tln  Bambino  innocente , ccttilicato  di  fli- 
ze  in  feno  alla  Madre  , non  cerca  più  , 
Sugge,  ad  occhi  ancor  dormigliofì,  Pali- 
memo  vitale , che  da  lei  fgorga . 

VI.  Per  tanto  la  vera  Religione  cammina  fra 
due  ellremi  tra  loro  opporti,  l'uno  di  una 
fupina  ignoranza:  l’altro  diuna infaziabil 
curiolìià.  Onde  nel  credere,  ella  non  è nè 
corriva , nè  calcitrofa.  I Turchi  fono  ai 
lungi  dal  faperdare  ragione  della  lor  Fede, 
che  anzi  han  pena  la  vita  a disaminarla, 
mollrando  in  quelln  rnedelìmo  di  che  pan- 
no lìa  quella  pezza , che  non  li  pub  nè  ven- 

rp  I *”  d s^se  da  veruno , nè  comperare , fe  non  a 
luiqc^  botteghe  feure . I Filofolì  pure  -vogliano  , 


che  la  Fede  ferva  alla  Scie'nza  , negando 
conAbailardo  diafléntire  a ounio  Hi  ciò, 
eh’ erti  noncapifeono,  il  che  è fare  all»  Fede 
un  tono  maggiore , di  quel  che  farebbe  al- 
l' Oceano,  chi  lìortinaflc  a contendere  fcli 
t'O  "i , mtnireno’l  nubccmprvnd  re  verno 
follb;  là  dove  qu  -ftì  dote  medLlìmx  d Ila 
(ita  vartità  tanto  llcrmimti,  gli  dà  meritò 
di  riportare  tributo  da  tutte  l’ acque. 

La  ve'a  Rejipion  però  tiene  la  va  di  VII. 
mezzo  , che  è la  reale.  Nè  lì  arroga  di 
porre  in  chiamo  a veruno  con  ragioni  na- 
turali li  verità  de’ Tuoi  mifteri  ( lìccoin: 
quelli,  che  per  la  fublimità  della  loro  sfe- 
ra, trafeendom  la  capaciià  nula  di  ogni 
iniclletio  , non  qureumano , ma  Angelico) 
nè  lafria  Hi  r^imollrarc  quello  che  Sarta  ad 
obbligar  che  li  credano  fennaoicntej  cciò  . 
che  lotx>  rivelati  dal  Cielo.  Il  che  fe  ella 
con  tale  evidenza  di  credihilità,  che  gli 
argomenti  fu  cui  la  fonda,  nè  convengo- 
no ad  altra  Setta,  nè  fi  pub  dare  mai  ca- 
rta , cJ;e  le  convengano , almeno  tu’ti  : dori- 
de ne  fegue,  che,  coBiefapientilfimamcn- 
te  ella  è ronf-lfata  da’  fuoi  Fedeli  per  ve- 
ra  , così  rtoltirtìmamente  è negata  dagl* 

Infedeli,  degni  per  «al  capo  di  piagnere 
in  una  notte  perpetua  la  ribellione  , che 
ufereno  a tanto  lume. 

Querti  argomcnii  perb  andremo  qui  Vili. 
di''pontndo  in  tale  ordinanza , che  feccia- 
no  alla  Verità , non  Sol  t oueggio , ma  guar- 
dia: m nere  ciafrun  da  *è  , e nxalto  più 
tutti  infieme  , do'Tan  collrigncre  qualun- 
que farlo  intelletto  a ravvKare  la  Religio- 
ne verace  tra  mille  felSe:  fìcchè  chi  mai 
rxjn  l' ha  trovata  , la  truovi  j e chi  la  tto- 
vb , e poi  per  fui  disgrazia  verme  a fmar- 
rirla,  di  Subito  la  ricuperi;  e tranquillato 
ogni  dubbio,  doni  finalmente  al  Suo  cre- 
dere, quella  pace,  di  cui  l’AppoftoIo  ci 
volea  pieni  in  un’  aito  di  tanto  prò  : R»-  Roman  if . 
fiut  in-  creicndi , >}• 

ni.  _ 

Ma  per  non  tralasciare  veruna  difficoltà, 
che  qual  Piazza  nimica  , rimirta  alle 
foalle  porga  a’  miscredenti  occafion  di 
loitificarvili  a loro  danno,  noi  ci  faremo 
da  capo  con  provar  ciò  , che  farebbe 
noto  da  i termini  ( come  feno  i primi 
principi  J fe  i t<.rmini  fi  apprcndeflcro 
ccn  chiarezza  , ed  è,  che  v’è  un  Dio  , 
unico , universale  , irrima  Cagione  di 
tutto  l’  Eflèr  Creato . Appreflb  noi  mcftre- 
remo,  che  di  tal’  Efler  Creato  ne  ha  Dio 
Provvidenza  : ma  che  Saziale  Egli  l’ ha 
ancora  dell’  uomo , la  cui  Anima  faremo 
poi  vedere  di  propolito  che  è immorta- 
le. E quindi  conchiuderemo  la  prima  parte 
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Hcll'Opwa  co’  <?edurre,  che  dunque  fu  la  I gione.  E cosi  ancora  6remo nella  feconda 
Terra  vi  (il  quale  he  Religione,  oReligion|  co  i Mioineitani  , i nnali  nella  Kelieion 
vera,  folto  cui  conviene  arrolarfi  . Nella  loro  non  fanno  cafo  d.-l!e  Scritturo  diti- 
feconda  pi'te  ci  a-vanzarernoa  manifefh-  ne,  fiiperiori  adorni  ragione . Delle  Scrit- 
te, '^he  quella  Religion  vera  , altra  non  tute  divine,  congiunte  in  lega  con  laRa- 
può  elTere  al  ceno,  de  la  Cattolica  : il  gioii  naturale,  noi  ci  varremo  contro  gl* 
che  perchè  meglio  apparìfea,  non  faremo  Ebrei  , e contro  gli  Eretici,  giuda  quél- 
altro,  che  mettetli  al  paragone  conqucl-  la  pine  di  erte,  che  niiTiino  <fi  loro  può 
le  Religioni,  ihc  a lei  ftn  guerra  . _ ripuditre  , fe^  non  va  militare  fctio  altro 

X.  Dove  è da  conliderare,  che  la  infedeltà  culto,  quale  è quello  del  l’aganifmo, 
può  al  prefente  romm.t'ctfi  in  tre  m mie-  IV. 

^ centra  la  Fede  di  Critlo  già  rice-  Vero  è,  che  in  quella  mia  qualunque  fa-  XIII. 
i perfe  to  chiarore  di  '••trità,  ti  a nenhoioDer  (ine  di  giovare foÌ  men- 

fidc  difp.  c così  nuncano  gli  E'ctici  , i quali  am-  te  agl'  increduli  : anzi  molto  più  1’  ho  di 
■«  ua.4.  mettono  , o fanno  almanco  proRflione  di  giovare  a i Fedeli.  Concioni ichè,  auin- 
ammeture  ambo i Teli  m-nti , il  vecchio,  cuiique  tutta  quella  evidenza  di  credihili- 
ed  il  nuovo,  e poi  gli  vogliono  interpe-  là  , di  cui  la  nodra  Religione  va  ador- 
trtre  a capriccio  , per  non  fcguitli.  O con-  na,  ncn  badi  ad  ingenaar  quell’ alLnfo 
tra  la  Feoe  di  Crido  ricentta  folo  nel  fuo  immobile , in  cui  conlide  la  Fede  ; ma  (I 
ct.iaiore  imperfetto,  e piuttodo  inombra;  richirgga  per  elTo  un  dono  infufo  daDio 
e ersi  mancan  gli  Ebrei  ì quali  ammei-  foprannatura!m:n:c  nel  cuor  dell' Uomo  , 
tino  il  Tiflameifo  vecchio  ma  non  il  conforme  a quel  dell' Appodolo  a Filip- 
nuovo,  quantunque  al  nuovo  folTe  da  Dio,  penfi  . yet/t  dsnttum  ejl  at  in  PbU.i.jp. 

qual  figura,  ordinato  il  vecchio.  Oton-  tnm  crtda/h:  contuttocciò  qutlla  eviden- 
ira  la  Fede  di  Crido  non  ricevuta  inmo-  za  confeiifre  in  edremo  a rirevere  iindco- 
do  alatilo:  e cosi  mancano  finalmuitc  i no  tale.  Mercè  , che  la  Volontà  , dopo 
Pagani , che  non  ammettono  nè  il  Teda-  a ter  bene  apprefo  dall’ intelletto  ilmetiio 
m nio  Vecchio , nè  il  nuovo  , ma  per  Le-  fommo,  che  ha  la  Rdigione  di  Grido  ad 
gislaio'i  hannogli  uomini,  ntnhinDio.  elRr  creduta,  comanda  airimelleico  con 
XI.  Al  paragone  dunque  del  Paganefimo,  dell'  pieno  impero,  che  credala  fermamente 
Ebraifmo , c della  Erefia . noi  metteremo  la  (cattivando,  dov’ egli  non  arrivi,  cgjii 
Religione  Cattolica , affinchè  il  cenfronto  ritrofaggine  , in  ofsequio  della  fuprema 
faccia  fpiccar  più  chiara  la  Verità  , lino  alle  Verità,  che  ne  fa  tanto  più  di  lui)  eco- 
menti  più  deboli . La  Porpora  adulterata  più  si  pone  (quantunque  non  da  sè  fola,  ma 
a gl' incfpcrti  da  lontano  place  a par  della  col  favore  quivi  ancor  della  Grafia)  pone. 

Vera,  ma  ncn  d’anprclfo:  Er /<wi»  tini}*  dico,  quali  l'ultima  di  fpofizione  per  riceve-  , 

/HCtìcitrnfurfHrnmfUuiincn Ji tntuitris,  re  il  dono  eletto  , ch’è  l’ateo  infufo  di 
Se  txMi  che  non  altro  Paganluno  oggimai  fede:  Denum  /idei  Eietlum  , J'  ♦' 

pare  aver  più  nome,  che  cucilo  de'M’O-  Anzi  è ccrtiilimo , che  fenza  un  giudizio  XIV, 
meitani,  annoverati  ancor  loro,  e dalle  faldo  di  tal  credibilità,  conofeiuta  per  evi- 
Leggi  Cvili,  e dalie  Canonie  he , in  detta  dene  : fe  può  clarfi  una  F-.He  ancora  divina 
C.  I.  i.iit.  Clàlie.  E però  in  vece  del  Piganifmo  , pi-  ( cioè  una  Fede,  che  fiineti  di  fermezza 

* is.  tc  glia'o  in  più  la’go  fenfo , noi  più  indivi-  qualunque  a^senfo  polfibilc  nawale  ) non 

ftq  icgt,  duilmcnte  verremo  fempre  a ferire,  dove  fuole  dirli  > Onde  conviene,  a concepir  8010* Fi. 
ttt.'j«.c.5.  abbifogni , il  Maomcttanifino . E dilli , do-  detta  Fede,  che  ancora  gli  Uomini  più  idio-  diff.  4. 
Drcrri.  ee  ve  ahbifogni,  perchè  non  andremo  con  or-  »i  conofeano  in  qualche  modo  quJia  gran- 
Oem.  Iti.  dine  ad  invertire  prima  l’uno  eli  quelli  tre  de  apparenza  di  verità  , eh’  ella  porta  fero  ,fui  j,  6^ 

* geocrid' Infedeli , e noi  l’ altro , e poi  1‘ al-  intendendo,  alm.no  per  Fama,  che  la  Re- de  q-  10. 
ni,,  tro,  quali  intra  duelli  dirtinti  ima  ora  fitti  Ugion  Crirtiana  viene  infegnata  da  Perfo- “•  <‘I' 

infieme  gli  allàliremo.  ora  a corpo  accr-  naggi  fantiflimi  e fapicntirtimi  , chclaten- 
po,  fecondo  la  varia  forzadtgli  argouv.ti-  gonotitiiper  infallibile,  e che  la  predica- 
ti, che  liporranno  inqpcra  ainortro  fine,  no,  comefccfadilCiclo  , a untele  Geni  i , 

XIJ.  Il  modo  di  argomentare  farà  indi  prò-  e come  teflificata  con  fegni  tali,  che  non  li 
porzionato  al  modo  d>i  difcorrerc,  che  ha  può  duhiure  fe  lian  dii'  alto  : Fima , alla 
ciafeuna  di  tali  Sette.  Nella  prima  Parte,  quale allufe rAppoftoto  , dove difsv :£rg«'- 
pugnando  con  glìAtcìrti,  i quali  non  co-  d.-m  in  omnrm  lerrnm  exivit/tnut^erum p t>Ct 
nofiono  Rtligion  di  alcuna  gui  a , ma  le  dinotare,  che  fe  era  Fama  $l  'alla  nonpo- 
deridoro  lune,  rxjn  addurremo  altre  pnio-  tevaefsere  fenza  gran  fondaronti  : Elara- 
ve,  che  le  conformi  al  dettame  della  Ra-  gione  di  quella  ptevia  dirpolizioneda  Dio 
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richieda,  C è,  perche  quannimueeglida 
sè  Colo  poiTa  nelle  Anima  femplici  Tuppli- 
re  *d  ogni  illufirazìona  ederiore , che  lo- 
ro manchi,  colla  dii  pura  illuminazione 
interiore;  coniutiocciò.  Hi  legge  almeno 
•rdiiuria^  non  lo  vuol  fire,  come  qui  ò 
accenni)  il  mededmo  Appodolo  in  quelle 
voci  : QHitmcdc  eriifent  «i  , jutm  noa  au- 
àierant } &c.  Mercè  che  Dio  , tanto  foi- 
ve  in  ogni  fua  opera,  quanto fcrte,  vuo- 
le che  la  dia  Religione  non  III  credibile 
folo  pet  fede  divina  a luttele Genti,  ma 
ancora  per  fede  umana  ; che  è ciò  che 
toglie  finalmente  ogni  feufa  a chi  non  1' 
accetti  , mentre,  ncn  1‘ accettando,  egli 
non  pure  fi  dimodra  infedele  , ma  irra- 
gionevole. Nel  redo  chi  fa  che  il  Cedro 
dia  pomi  cosi  odoriferi  ? Sicuramente 
»on  è quel  Giardiniere  che  lo  piintò,  che 
lo  portò,  che  ad  acquollò.  E" Dio,  che 
dentro  il  vivifica  con  vigore  a lui  folo 
I .Cor. j.  J*  noto  : Zfi  fw  incrtmentam  dal  Diut  • E non- 
dimeno Idolo  di  leggeordinarianon  dà  vi- 
gor si  vivifico  a verun  Cedro,  fc  il  giar- 
diniere non  vi  operi  dal  fuo  canto . Così 
quiniunque  al  credere  fcrmimente  e non 
folo  probabilmente,  che  la nodra Religio- 
ne èia  vera,  non  fieno  i moti. 'ideila  Cre- 
dibilità quelli  che  danno  all'atto  si  gran 
coraggio  , ma  fia  lo  Spirito  Sinto  , che 
parla  dentro  le  Anime  al  medo  fno , quatv 
do  per  lui  v’è  chi  loro  padialdi  fuori; 
con  tutto  ciò  non  fuole  lo  Spirito  Santo 
parlar  di  den  ro  in  modo  si  vivo,  fenon 
vi  fia  chi  parli  infiane  al  di  fuori , o chi 
gol».  »o-  abbia  almeno  parlato  : fy'dis  ex  audi/u* 
•r-  V- 

E da  ciò  potrà  di  leggieri  arguirfi  l’ im- 
* ' menfoprò,  chearrecano al  Popolo  Cridia- 
no  qu  i facri  Predicatori , i quali  dii  per- 
gamo discorrono  ad  ora  ad  ora  fu  qiiedo 
evidente  merito , che  ha  la  nodra  Fede  ad  ef- 
fcrc  da  tifti  an'eooda  a qualunq'ie  Setia . 
Formino  così  elfi  ne’ cuori  de’ Ft-dc'i  quali 
ain* Embrione,  cioè  a dire  una  Fede  uma- 
na, e con  ciò  porgono  l’opportunità  allo 
SpiriioSantoo’ infondere  in  un  tal  feto,  an- 
cora imperf.  tio , l’ anima  di  una  Fede  di  .’i- 
na,  che  è quella  finalm.-nte  che  vince  il 

4-  limonio. rtae  e/lviflmayamt/lnii/  Muadum, 
Fiiet  luftra  . Vero  è,  che  fé  i P/edica  ori 
facri  apportano  di  gran  b.-necon  tali  ragio- 
namenti : maggiore  credo  io  che  lo  aopor- 
tino  tJttavvia  gli  Scrittori  facri . Atte'bch  è 
qiulle  ragioni  dotte,  che  fon  proorie  di  si 
giovevole  acmi , motto  meglio  fi  appren- 
dono a "ida filTa , che  ad  udito  fugante  : 
onde  nediino  vi  farà , che  in  leggendo  le,  non 
Dc  di  /eng  1 pià  facUtnente  pachone , che  in 


'afcoltandole,  poro  men  che  di  furto . Ep- 
pure tal  padroninza  fembra  che  qualunque 
Fedele  fia  tenuto  ad  averne  più  che  egli  pof- 
fa , affine  di  corrifpondere  al  ^uo  dovere , 
chcèdifhr  pronto,  come  gl’ impone  San 
Pietro,  a rendere  Tempre  conto  della  fua 
Speranza  > e conscguentemente  della  fiu 
Fede.*  barati  femper  ad  /aiìt/atiìcnim  ornai  Pe'.r.i.  tì» 
pofieati  VOI  ratioatm  de  ea  , ta  voiit  'S-  J-?rl- 
eft  t Fide,  & Spe . Dove  è da  not -rfi  bene  s'.'Th.i?,! 
ch'egli  non  dice  de  Ut,  ^utfuar/idei , O-  q.iarr-i» 
fpei , in  par  icolarc , ma  <Ìr  ea  , qaa  in  ne- 
vi s efi , fide , & fpe  , in  generale  > perchè 
il  i'aptre  crixtrrc  a convenienza  di  ouclio, 
o di  quell’ artìcolo  in  individuo,  da  noi 
creduto , è fol  da  Uomini  grandi , in  trat- 
tari Sciai-ifìci  , danc.n  andare  per  le  ma- 
ni di  tu  ti  ; ma  il  fapere  efvorre  la  rcn- 
venienza  di  quella  Fede  in  unis'erfalc  , 
che  ci  obbliga  alta  credenzi  di  tali  'arti- 
coli, dev’elTcre  comune,  più  thè  fi  può, 
a qualfifia  de’  Fedeli  nel  grado  fuo  ; efiin- 
do  vergogna  fomma,  come  olTervava  San 
Glovaruii  G'iSoflomo , che  il  Medi.-o . che 
il  Coiaio,  che  il  Calzatolo,  che  il  Teflé- 
randolo , che  qualun  tue  altro  Artiere  fap- 
pia  dar  conto  della  fui  profeffione,  e it 
Criftiano  rton  lo  fappia  ancor’ egli  dar  della 
fua  : ^ifardum  efi  , ^ed  Medicai,  Coria-  s.  Chrf- 
riat , Toxtor  Qr  oaiaei  erneraria,  opijitot  , foO.  bòni. 
^ulfqut  prò  Artii  fua  profeff.cne  pugaot  : Chri-  l®*"" 

fitaaut  auttai  uon  poffìt  ullam  Reiijioait  fua 
aff’erro  raiionom  . E fc  è COSÌ,  non  farà  qui 
chi  non  vegga  di  quanta  lode  fi  rendeflèro 
mpitevoli  tutti  quei  Servi  di  Dio , i quali, 
arnne  di  a-ldeflrare  il  Popolo  Criftiano  a 
maneggiar  bene  qucfti  argomenti  di  Credi- 
bilità, che  gode  a proprio  favore  lanoftra 
Fede  fopra  di  ogni  altra , ti  compilarono 
in  libri  da  lt.ro  ferini  avvedutamente  in 
lingua  mttemi , perchè  chi  non  era  atto 
di  apprcn-lerli  dalle  eftrance  ( quale  per 
molti  nel  Lazio  ftefso  può  correre  la  La- 
tina ) gli  apprtndcfse  dalla  dimeftlca . 

Cosi  fece  il  Venerabile  Padre  Fra  Luigi  XVI. 
di  Granata  Domenicano , cui , fe  per  alcuno 
de’ fuoi  Trattati  di  fpirito , tutti  cccc-lfi,  fi 
conveniva  quel  Breve  di  congratulazione, 
che  gli  inviò  dal  fuo  Trono  Gregorio  Xlll. 

SÌ  benemerito,  e della  Religione,  e del- 
le buone  Arti,  da  cui  la  Rcligion  venne 
amplific.iri,  fiauram’eme  farebbegli  conve- 
nuto , più  che  per  a'tro , per  la  Introduzio- 
ne al  Simbolo  della  Fede  , libro  trafpor- 
tito  oramai  dalla  Sptgnuola  in  tutte  le 
lingue,  ancora O'ientali,  per  ralio  bene 
che  per  tutto  ha  operato  in  cuori  anche 
barbari.  E così  altri  Scrìtrori  avean  fitto 
prima  di  luì-,  e dopo  lui  fimilmente  bari 
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fepiiio  a hn:  inde  lo  non  dovrei  temere 
ora  alcnn  biafimo  dall’uninni  con  quefU 
alla  fijiTa  impreca,  quando^  non  Dottile  ap- 
parire, che  io  giunga  cardi,  nel  giiignere 
dietro  a rami,  i quali  già  con  molta  lo- 
de han  detto  abbondantemente  innanzi  di 
me , ciò  che  io  non  pot'ò  dir  dopo  lo- 
ro , fe  non  con  pota-  Tutc^vii  non  mi 
jbigottifeo  : perchè  i focccrlì  frefthi,  per 
piccoli  che  Iter» , fon  tempre  a tempo  , 
finché  fjTVC  lamirchia,  c qii-dla  nel  cefo 
iKiftro  , nr.n  fi  può  dire  che  ancor  non 
fi:rva,  e non  fia  per  fervere,  finche  l’ fo- 
férrra  odierà  quella  Keligicnj,  che  è V 
unica  a fvergognarlo  • Si  aggiu^ne  , che 
varr  di  cah  libri  fono  , o di  metodo  ar- 
duo, o di  mole  alta  , e per#  men'atti  a 
trafeorrere  per  le  mani  di  chi  n’  ha  mag- 
giore il  bifognOi  La  fpeditftza  deli’ armi 
e sì  vantaggiofa  , che  nelle  guene  fi  t> 
mono  più  i mofchciti  comunemente , che 
le  bombarde. 

VT. 

Nè  già  in  un’  argomento  tanto  agiuio  mi 
fi  vuol  diiTondare  la  novità.  Primieramen- 
te, fenonavefltmoadire,  fe  non  ciò,  che 
mai  non  fii  detto  da  verun’  altro , ci  con- 
wcrrehbo  aramuti'e  : Nihil  fui  Scltimum. 
Neppure  l’ Api , fimholo  dell’  indulhia , ned 
dare  il  loro  mele , il  danno  per  nuovo . Ef- 
fe non  profèftno  altro,  fe  non  che  di  anda- 
te a raccoglierlo  qui  e U iàticofamente  da 
vari  fiori . Eppure  oefiuno  nella  natura  le 
ha  mai  dannare  d*  innut  ili , ma  lodate , mer- 
cè la  ferma  con  cui  lo  danno  difiitlaio  in 
un  favo.  Dipoi  nella  materia,  che  ho  per 
if  mani,  voglio  anzi  protefiare  liberamen- 
te di  avere  a bello  fiudio  sfiiggita  la  novi- 
tà, poco  amica  alla  Reli^one.  Conviene 
qui  mirar  foto  all'onordi  lei , nrn  mirare 
gl  proprio.  Però,  fe  io  metterla  in  campo 
ragioni,  ufe  altre  volte,  a difenderla bri- 
vamenie  , ftimerò  la  Vittoria  tanto  più 
certa,  quanto  più  k>  melapoflb  promette- 
re da  un  corpo  di  Veterani  efperimcntaii, 
che  da  ima  levàdi  Venturieri  novelli . S;<1- 
vo  che  il  medefimo  fine , il  qual  mi  pro- 
pongo d^lla  maggior  brevità  che  mi  fia 
pofiibiU',  mi  obbliga  a non  dare  lamcflà 
a tutto  r Efeiciio,  ma  a lare  come  un  dillac- 
cainento  degli  argomenti  più  validi,  eque- 
fli  fpignere  alla  difefa  del  Vero. 

Ho  delìderato  di  formare  follile,  ove  mi 
riefea,  piuttolfo  colto,  che  nò;  percioc- 
ché io  non  ho  capito  mai,  chela  ruggine 
. giovi  all’ armi.  Che  fc  ne’ Fulmini  leiniamo 
ancora  del  Lampo , chi  riputerà , ebe  certa 
energia  di  dire  fia  nelle  caufeinenooppor- 
(unaa  far  colpo , perchè  lo  ùl  balenando? 

iKcrfttuJt  ftnt* 


Infin  r armonia  del  numero  io  loderei  , 
dov'  ella  fomiglialTe  il  batter  de'  Fabbri  , 
mufica  infi-me  > e lavoro  . 

VII. 

Rimane  l’ ammonire  per  ultimo  il  mio 
Lettore,  che  legga  tutto  il  Libro,  con  at- 
tenzione, e fenza  paflione.  Legalo  tut- 
to , fe  egli  ne  vuol  dar  giudizio  ac<  erra- 
to , da  che  inclvìit  *Jl  > nifi  tttn  Uit  frr~  1 
/r£la , ann  tjm  ftr tinti»  ftefefi I»  | 

/ndicart . Lcegalo  Con  attenzione , perchè 
ad  un  Quadro  può  badare  un'occhiata, 
ma  non  Mdare  ad  un  Libro  : e la  nollra 
mente,  a confcgtiire  il  vero,  è rete  ben- 
sì , ma  rete  da  pefea  ( la  qual  non  fa  [no- 
ni preda,  fe  non  afiindafi)  non  è rete  da 
paretaio . Leggalo  finalmente  fenza  pafiio- 
ne  , perchè  ciò  ballami  , qutndo  in  lui 
ben  mancalTc  la  pia  aft-ziooe.  L'occhio 
perchè  fia  ben  clirpollu  al  vedere  , con- 
vien  che  tiuovifi  nè  troppo  abbondante 
di  umore,  nè  troppo  fcarib.  Mi  conten- 
to che  fia  cosi  parimente  il  vofiro  intel- 
letto : nè  troppo  pieghevole  al  credere , per 
non  efilre  tacciato  clal  Savio  di  leggierez- 
za  ; ertdit  tit»  , Init  tfl  lorde  / ne  trop-  I 
po  rènio . per  non  udirli  rimproverare  tu 
CriAo  di  olUnazione:  o finiti,  & turili  ■ 
etrde  »d  tridendnm E*  lieve  al  credere , chi 
crede,  quando  ha  più  ragion  di  non  crede- 
re , che  di  credere . E‘  ollinato , chi  nota 
crede,  quando  all' inroniio  ha  più  ragio- 
ne di  credere,  che  di  non  credere.  Non  ri- 
cevete però  imiti  ditti,  come  lo  Scherni- 
tore riceve  i colpi . cioè  per  ribatterli  ad 
ogni  modo,  o gtufii,  o non  giudi,  chea 
lui  fi  mandino,  ricrzeteli  come  il  Solco 
ammollito  riceve  i Temi  per  adòmentar- 
li;  dacché  non  altri  femi  fpcro  io  di  get- 
tare in  voi , che  di  vita  eterna . 

E perchè  veggiite  con  quanta  diferetez- 
za  io  voglia  procedete  in  chiedere  il  verfiro 
afiènfo,  t'alTuiiio  di  tutta  la  predente  Ope- 
ra, grande,  opiccola,  (A’ ella  fia,’  bada 
cllérc  feinpre  quello  : di  nfidrarvi  , che 
voi  colla  volontà  avete  da_  ^re  una  forza 
molto  maggiore  al  vofiro  intelletto  , per 
trattenerle)  dal  credere  quelle  cofe,  che  io 
vi  dirò  a fovor  della  vodra  Religione,  di 
quella  che  gli  avrift,  a fora  per  indurlo  a 
credete . £ polle;  ciò , eccovi  già  ( fe  tgii 
rx)n  vi  arrenderete  ) che  voi  liete  l’ intreda- 
le  ftntut  ftnfn,  che  è ’l  titolo,  che  quella 
Opera  porta  in  fonte.  Conciollìichè  quale 
fcufa-avràal  Tribunal  di  D'o  chi  non  voi- 
I le  crci’re  , quantunque  unto  più  agevo- 
le gli  farebbe  fempre  riufeito  il  volerlo  , 
che  il  non  volerlo?  Non  potrà  egli  dir*  al- 
tro, fe  non  che  al  certo fb lloko , etardo 
A } ' cU 


.r-  Tt: , LiOO'jlc; 


C L’Incredulo  fenza  fcufa. 

I di  nere  : Stu/tui  & tni-dm  mrdt  «d  crt- 1 nel  ricufare  di  arrfndiirvifi , operb  fomrt' 

dtmdMm.  Tardo  perchè  non  fi  arrefe  alla  I ogni  lume  ancor  di  Ragione  , quale  im- 
Verità  > qual' Incredulo  : Stolto  • perchè  | prudente  • 

CAPO  SECONDO. 

^ant$  JìtH»  indebiti  di  credito  gli  Ateifli . 

I*  I f hi  ) come  avete  mii  fitma  francella'edat 

fondo  d Ila  voO'a  Anima  qiit' fon  im  mi 

I.  par  ronfiMle  , che  i’no-  piè  pii.  che  vi  flimolivano  a ri^onofocro 
KjnniMj  mo  » introdotfo  in  quello  ut  Fabb''icato"e  (ii->reino  dell' Uni '.'erfo  . 

Mondo  , miafi  in  'in  Tun-  ed  a veri  rarlo?  Nan  notetegii  dire,  che 
pio»  affinchè  in  nome  di  fiate  mio  Attilla;  vi  fitte  fatto,  c fatio , 
tutte  le  Crea"T-  off  ri 'ra  al-  fo  fi  ronfidtri,  a poro,  a co  o.'Confol’- 
la  Divinità  foc'ifiaio  di  lo-  'atemi  dLincjftt  per  qie'la  Divinità  , eui 
de  ett-tna,  degeneri  coi  dtl  fuograc*o  si  mot-  non  dte  f.dc:  quali  fono  quei  grac'i , per 
mtmrntc  che  di  S-c'-dme  fi  ri  olga  in  caii  veniUe  a cadcc  in  sì  gran  delirio  1 
Ribelle  , nè  folo  cnntendi  al  Sov'am  1'  Non  credo  io  g'ì,  che  la  Inieg'iià  de' co- 
omaggio  .*ma  irino  I’. fiere.  Ep  '-r  osi  fiumi  , la  Continenza,  la  Carità.  la  Pa* 

...  ,j.  I.  non  pr.  varicafie  più  "uno!  D'xuìnfifiem  zienza  , e mol'o  meno  la  Mo''itìc?zion< 
in  cfrdt  fu»  : K'n  rjt  D'uj  . Ve'o  è . i he  indtTelTa  di  voi  medefimo  vi  abbiano  per- 
ft  all'tomo  è difficile  l'a'n’anzarfi  al  più  fiia'b,  che  Dio  non  v' è . Vul’hi  l'cr'iufi» 
alto  della  Virtù  , non  gli  è focfo  meno  lavaghtzzidi  vt.erc,  romc  fon  lentllie, 
dilli' ile  l’ arrivare  al  più  l'rofi  nde  c*  1 Vi-  a cap'itrio.  E uni  dott'in,  si  niif  ra  , che 
gio . Ond'  è , che  irnin/.i , eh'  unodiven-  fi  approide  unicamente  n 1 1.  zzo  » e n-'  lii- 
ga  Attilla  , vi  vuole  aflai:  dovendo  egli  panari,  farà  la  ver.a?  Dove  mai  fi  rrovb, 
a tal' effetto,  non  fo’o  putdere  il  fonno,  che  a penetrar  la  più  bella  di  tu-'c  leV^ 

ma  voler  perderlo  . Ora  > ^rchè  il  rin-  ri-à , foffe  di  meflieri  metic'fi  fiotto  i pio- 

vepire  l’ origine  de' mal' ri  è gran  parte  di  la  Temperanza?  Anzi  fu  petpcr.o  pa- 
ri Ila  fot  cura,  fi'ciam'i  a rinvenir  quel-  rerc  diiutii  iSaggj,  che  ad  indagare 'ina- 
la dell’ Ateifino , per  pura  brama  di  con-  lunque  virità,  non  pure  alca,  ma  tonu- 
veriire,  a chi  ne  ita  per  forte  infetto,  la  naie,  nulla  giovi  più,  thè  1‘ avere  libero 
Vipera  in  medicina-  il  cuore  dalle  paffioni  , troppo  abili  ad 

ingombrarlo  > E reme  diinni.e  chi  più  fi 
^n,  lafoi  dominare  dall' i'a,  dall’ainSizionq, 

dall'  aliie  > e d alle  diffnlutezze  più  verge* 

II,  la  forgente  più  confueia  delle  Vertìgini  ' gnofe,  più  anora  intende  dicib,  cheap- 

n«n  è nel  rcebr» , come  la  geme  fi  crede:  I pariiene  a Dio  ? Qtiando.a  contemplar 

eUaèruIlofiomaco:  il  Oliale  pienodi  mali-  meg'ioìlCitlo,  farà  più  fpedi..nte  ad  un* 
gni  umoracc),  manda- alla  tefia  quegli  aliti  ' Aft'onuno  il  chiuderfi  in  una  linfa,  colma 
imoemofi,  che  fconvolgmdola , le  danno  I di  fumo,  che  non  farebbe  l' ufeire  in  cam- 
infino a iiimaWichci Monti  ballino. Tanto  pigna  aperta  > all’ora  fi  pwà  giudicare  , 
accade  nel  calo  nolhro.  Laorigìnedi  quefii  che  la  vita  menata  fra  mi'h  crapule,  e 
incredulità  si  caliginofa  r»n  fi  ha  da  cercare  mille  carnalità,  vi  abbia  dato  a vedere, 
imirrediatamcnte  ntll' Intcllt-tto  alterato,  che  folle  Stelle  non  v‘ è quel  Dio,  che  fi 
ma  nella  Volontà,  la  oual  carica  di  ogni  penfa  la  gente  credula.  E fe  cosi  è,  pcr- 
Waridume  di  vizio , follava  dal  fuo  feno  fu- j mettetemi  dunque,  che  io  vi  foggionga  . 
mi  neriflimì , Iter  cui  viene  alla  mente  quel  Q^ial  quìc-te  d’animo  vo'ete  voi  mai  prò- 
rapogiro,  che  non  le  lafoia  tenere  per  fai-  [ mettervi  inimaS<na  , nella  quale  avete  si 
do,  e ftahile,  nè  anche  il  primo  Motore,  forte  la  prcfonzic-ne  di  non  apporvi»  dal 

in,  Jo  certamente  non  sb  chi  vi  fiate  voi,  che  mirar  fola  nenie  chi  fiate  voi? 

avete  piglia-o  a foorrere  quelle  cane , Mi 

giova  a credere,  che  fonza  fallo  voi  liete  IH. 

le^le  a Dio.  Màfe  fofietmo  di  quei,  che 

ncppiir  lo  ammettono,  deh  contentatevi  , Ma  quando  anche  folle  di  vita  non  t)  i\r, 
che  da  folo  a fole  io  vi  chiegga  In  fegteto  perverfa  , fu  che  fondamento  ftabiliievoi 
fonamo  (giacché  qui  parliamo  a quattr' oc-  quella  Torre  di  conftdiucie , dalla  cui  cini 

vi 
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viaftccUte  a trarmeiterfi  sì  gran  nuova, 
D«  Nii-  che  Dio  non  v‘è?  N*»  rflOnu.  Afpetio, 
che  mi  diciate  con  quegli  fctoccni  gii 
confutati  da  Tullio  , che  Dio  non  v'è  , 
perchè  non  è uifibile  agli  occh)  nofhi  , 
Ma  da  quando  in  <]4ii  li  ha  da  curare  la 
teliimonianza  degli  occhi  in  cercar  Dio? 
Sii  veggono  con  gli  occhi  le  cofe  fogget- 
m agli  occhi , quali  fon  le  corporee  : le 
fpiriiiiali  s'intendono,  non  fi  veggono  . 
Dipoi,  perche  Ratea  dirmi  di  non  veder- 
fa?  Noi  vedete  in  sè  , vei  corvedo  ; 
mi  lo  vedete  ( fe  ncn  volete  accecarvi  da 
voi  mHelìmo  ) ne*  fuoi  effetti . Ditemi  un 
poco:  Come  vedete  voi  l' Anima  di  qttcll* 
uomo,  che  vi  è prefente  ? La  vedete  for- 
fè in  fclltfli?  Nb  certamente.  Voi  la  ve- 
dete nelle  fue  rpetazioni  . Eppure  quelle 
vi  fanno  abhallanza  credere  ch’ella  v’è; 
nè  mii  vi  cade  in  penlìero  di  folptfare, 
che  il  corpo  di  quell' Artefice  , ii  quale 
intiglia,  fcrive,  fiampa,  dipinge  per  cc- 
ccllcnza,  non  fia  corpo  animato,  fiaror- 
• pò  morto  da  mandare  alla  fepoltura  . Che 
fciocthtzza  dunque  è mai  quella  ) Dalle 
opcrazkmi  del  corpo  comfeete,  che  v'è 
T Anima , da  cui  fgorgano  : e dalle  ope'*- 
cioni  di  tante  cofe 'create  non  Capete  cono- 
ft ere , che  v'  è Dio  I stultt  ( diceva  ippun-o 
il  grande  Agoffino  ad  un'uomo  del  (aglio 
In  Pf.  7J- veltro  ) St»iie  ex  eperìkxt  rerperfs  etgmfcit 
viventtm  ; ex  epeeiimt  creetari  xùn  feies  Agno- 
ftere  Creaitrem  P Q«l!o  è il  Capere  arguir 
da'  Cuoi  giri  il  Rito,  e non  faptre  arguire 
dal  Ri  'oilFon'c.  I Politimi  mai  non  vide- 
ro il  loro  Padre,  erpur  di  lui  fono  certi, 
nè  fclo  ne  fon  certi,  midi  più  l' amar» : 
l' amano  ne'  ritratti , l' amino  nelle  rendite, 
l’ amino  ivlla  Ca'a  di  tanto  rollo , da  lui 
fabbricata  per  ctli,  n<n  anche  nati.  E a 
voi  non  bilia  mi'ar  quinto  Dio  vi  diede, 
c quanto  vi  d.ì , per  credere , eh'  Ei  vi  Ha , 


I. 

L maggior  numero  di  Telli- 
mon; , che  dalla  Legge  ri- 
chieggalì,  fono  fette:  equelli 
ballano  ne' Telia  menti  ad  au- 
tenticare le  difpofizioni  di 
un'ucmo,  quantunque  mor- 
to prdTo  chi  neppur  mai  lo  vidde.Corac  perb 
non  bcftjraraio  tutte  le  nazicni  del  Mondo 


f 

fe  non  per  amarlo.»  Voi  dunque  non  cr> 
derete  ( fe  coti  è ) nè  tanto , che  vi  è no- 
to per  pura  autoriiì  di  perfone  degne  di 
fède  che  ve  lo  affermano,  erme  è , che 
il  Sole  lia  mille  , e mille  v9!te  maggior 
di  tu'ta  la  Terra  ; nè  credeMie  tanto  al- 
tro , che  la  Ragione  vi  sforza  a credere 
colle  fue  violente  illazioni . 

IV. 

A quelli  dueTribunaliv'oglioiorertanio  \r. 
citarvi  per  voflro  bette:  a auello dell' Au- 
toii>.à,  ed  a qu.llo  della  Ragione . E fe  ad 
arabo  voi  riiuaircte  ccnainio  che  Dio  vi 
fia,  come  più  finirvi  a contendevo < Sa- 
rebbe auello  un  non  volere  altra  regola 
in  giudi'ar  delle  cofe,  che  il  proprio  or. 
goglio.  Onde  potremo  conchiiidere , che 
fe  la  corruiion  della  Volontà  è la  Ma- 
dre, come  fi  dilTc  , dell'fAteifmoi  l'or- 
goglio dell'Intelletto  ne  è il  veto  Padre. 

Tale  è 1'  origine  degli  Animali  più  vili . 

Sono  egli  chiufi  in  vero  dalla  putredine  , 
ma  non  fenza  il  concotfo  di  quel  poco 
di  fpirito  , che  ivi  imomo  fe  ne  va  vo- 
lando per  l'aria  . ' l’olTervare 

bgniAteiffa  un  cervello,  non  pure  altiero, 
ma  indomito,  tanto  che  recanfi  fino  a Ca- 
pienza r errare  , ed  a fapienza  malTinia 
l'errar  foli,  fingolanntnte dappoi , che  P 
amore  della  novità  gli  ha  impegnati  a (li- 
marli tanto  più  liberi , quanto  piti  fe  ne 
vanno  fuori  di  llrada.  Allora,  crefeendo 
in  efli  per  la  libertà  l' aite'ezza  , diven- 
gono incorrig-ibili . Imperciocché  Iìccoom 
nel  calore  della  hittaglia  non  fi  accorge 
taluno  di  ellèr  ferito , coti  efli  non  fi  accop. 
gono  di  quei  colpi , che  dà  loro  la  Veri* 
tà  per  ridurli  in  via,  nèfe  ne  riCemono, 
o fia  l'Au'orità  quella  , che  pii  li  per- 
cuote , o lii  la  Ragione . Non  vorrei  gii , 
che  vi  dimollrallc  dfete  di  quelli  miferi, 

Perb  arrendetevi  in  prima  all'  Amoiità , 


a render  credibile  l'eliftenza  di  un  Dio  vi- 
vente? Exeeftii  fimfie,  in  jHihns  Sxturxiti-  I"  Io-  "• 
m!xm  4efr»v»tx  dice  AgcHino)  «ar'wr. 

/nm  fenm  hnmnnn'n  t Dium  mundi  kujni  [»• 
tetue  AuUerrm . Se  girerete  il  Mondo , pel- 
legrin.indo  , almen  Culle  carte , irovemrc 
Popoli  fra  loro  tanto  divorfi  d inclinazioni , 
che  appena  ckievi  faranno,  che  li  confor- 
mi«o  nel  modo  di  govtrnatli . Eppure  in 
A 4 “'c 


- CAPO  TERZO. 

Hai  confenttmtnto  di  tutte  U Nazioni  dimojlrtfi 
che  vi  Hi» . 
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tale  contraT»e«i  di  ftatuti , voi  non  vedre- 
te, non  dirb Regno,  mi  Città  « ma  Cabi- 
le, che  tolga  unitam:-me  qualunque  Divi- 
nità. Anzi  non  ha  parte  alcuna,  ove  non 
incontrine  e Tempi,  e Vittime,  e Voti, 
e Mlnidri,  erdinati  al  Culto  Divino:  tan- 
to che  vi  farà  piò  fàcile  abbattervi  iniin 
Paefe,  ove  manchi  il  Sole,  che  ore  nun- 
chi  ogni  Rito  di  Religione,  rtiius  tnt/j!- 
titiuUm  fine  SùltUrttm  futi»  fine  Det  y tu 
JielificHt  , dicea  Plutarco  . Che  (eppure 
negli  ultimi  confini  dei  Mondo  ritruovinfi 
mai  perfone  cosi  beiUalli  . che  vivano 
fenza  Leggi  , non  perb  quivi  fi  troverà 
chi  fra  se  nc-n  vergognili  del  malfare,  o 
non  fc  ne  ve^gni  al  eofpetio  altrui  : e 
molto  meno  n troverà  chi  ncn  (tniafi  ad 
ora  adoraagitarc  dagli  fiimcli  interni  del- 
la Cofeienza  ram'oatiatricc,  ficchè  ope- 
rando conira  il  detta  ne  di  efià  , non  fi 
accorga  rodo  di  oft'cndcre  con  quell'ano 
un  Signor  fovraiio , di  cui  riconofee,  qua- 
le arnhaiciata,  la  voce  della  Sinderefi . Co- 
me  pub ellère adunque,  che  cunten- 
timento  SÌ  univerfale  di  tutti  i Popoli  non 
vaglia  prelTo  di  voi  per  un  Telìimonicf 
maggior  di  ogni  ccczione  ? Qu  ilo  che 
femlìra  verilìmilc  a tutti,  dice  Aiillotile , 
Arili.  1.13- non  pub  Rete  , che  non  fia  vero:  (luci 
teniyerfis  vtdeenry  verum  tfl  • Mai  non  an- 
nottali in  tutto  '1  Mondo  ad  un’  ora , ma  fo- 
lamenie  in  alcuna  parte  di  elfo . E la  nK.n- 
zo^nanon  pub  oftlifcar  tutto  iiifieme  il  Ge- 
nere umano.  Ceche  fia  tutto  o itiginntio- 
re,  oinganrtato:  Nrwc  emnetnrmi- 

orati , fin%»li  fingulei  faltune . E Ja  raginti; 
fi  è,  perchè  il  giudiziodi  tutti  è giudizio 
«Iella  Natura , la  cmale  non  pub  mentire  : c 
fe  fece  ritorno  alla  fetenza,  nonpubdun- 
qiieclla  farfcgli  guida  all'errore.  Se  perb 
■ lutti , c Remarti , e Greci , e Giudei , e Af- 
firiani , gd  Etìopi , cd  Egiziani , e Caldei , 
«Germani,  e Galli , eSarmui , clheri,  c 
Indi,  e Peifiani,  e Tartari,  e Turchi,  e 
Cinc-fi.  e quanti  mai  fono,  in  tante  Lin- 
gue difiértnti,  vi  dicono,  che  v’è  Dio: 
qual  temerità  , voler  coi  filo  far  argine 
a rama  piena  col  parer  vollro  } Potrete 
forfè  allegare  veruna  età  in  cui  fi  erede-di 
altramente?  Anzi,  più  che  vi  applichere- 
te con  lezione  Ktcnta  a riandare  te  anti- 
che Storie,  più  troverete,  che  la  cogni- 
zirne  d.lb  Divinità  fi  liberata  da  ogni 
&llo . Ond'  è , che  ìnmnzi  al  Didivio  , 
non  fi  legge  mai  , che  regnade  l' Idola- 
tria, la  cui  origine  tiforifconoaltria  Nun- 
brotte  > altri  a Nino  , ed  altri  a Prome- 
teo, nati  al  pari  dopo  il  Diluvio.  : mer- 
cè I cheipnatizidi  «IFo  bnotizigdclCra- 


tore  fra' Popoli  eravivifirma;  e pollo  ciò,' 

come  poteva  allor  forgere  tanto  inganno 

di  adorare  una  Creatura?  Pub  la  Cometa  *-''di-i.i.',  * 

avere  adito  ancora  in  Cielo , ma  non  pub 

avervelo,  fe  non  che  lontaru  dal  Sole. 

n. 

Che  fe  non  vi  ha  memoria  di  verun  fe-  II. 
colo  , in  (Pii  nel  Mcndo  non  fi  credede 
edér  Dio . chi  non  vede , quanto  fuor  di 
ragione  (ia  V aderite  con  gli  Areidi , che  pe- 
rò gli  Uomini  fono  inclinati  a ciò  fare  , 
perchè  con  tal  trtdenza  furono  allevati 
da' loro  Progenitori  fin  dille  fafre? 

Primkwainente , come  fi  farehbonof  m-  III- 
pre  tra  sc  indettati  i noUri  Antenati , e fcra- 
pre  a’ imenderebbono  in  una  tal  forma 
fteffa  di  educazione,  fe  qiieda  fofTe,  non 
da  ifoirazion  di  Natura,  comune  a tutti, 
ma  da  eltzton  di  arbifio  ? C'hi  ha  mai 
vedu:a  nelle  rifoluzioni  arblTariesi  gran- 
de uniformità , in  tempi  così  diverfi,  ed 
in  terre  tosi  divife?  Sicuramrnte  , fc  in 
vece  di  difiorrere  , noi  ci  vofcno  anzi 
m 'fiere  a delibare,  potremmo  affermare  , • 

colla  raedefima  fronte  , che  gli  Uomini 
amicamenie  tutti  fiU/atio,  coitaeSardana- 
pa'o,  e che  le  Donne  andavano  alla  teda 
deg'i  Eserciti,  come  Semiramide;  ma  che 
poi  Venuto  al  Mondo  un  perfenaggio  dì 
fenno  flraordinario , < rdinb  le  cofe , e per 
bene  delle  EdUiiglie  obbligt)  U Donne  al 
ftifo,  e gli  Uomini  all’ Alle.  Epoura  un» 
bilia  tale  fareblie  m-.no  incredibile  di 
quc.T altra,,  colla  quale  Crizia  argiomen- 
civafi  eli  perfu.idere  al  Mondo  , che  non 
v' è Djo  : m-'  che  t il' Uomo,  avveduio 
p.ù  de' preteriti,  a. •■.a  per  prò  de’ mortali 
intioddctia  il  priuvo  fra  loro  qucdi  cp- 
pinione  gio'/evole,  che  vi  fofiè.  E qual’ 

Uo.no  fu  q jtdo  si  fortunato , che  pofe 
in  fedo  tutto  ài  Genere  umano  con  l’ op- 
pio poderofo  di  un  ule  inganno  ? Ove 
ibb;  il  fuo  mfdm  nto  ? Oe-e  la  (Itn/.a  ? 

Ove  la  feuola?_  O'e  il  feguito  piò  fclcn- 
ne  ? Qual  fu  U primiero  fia’  Popoli  ad 
afcoltare  la  fua  voce  .beata  Su  quali  ale 
egli  volò  d ntro  tempo  b-eviflìmo  in  tan- 
ti lati  a dilfeininare  una  menzogna  si  bel- 
la, che  vincea  di  pregio  ogni  V'.ro  ? E ciò,  / 

che  è più  dt  notarli , ore  fon  le  llatue  eret- 
te poftii  da’Pofì.ri  ad  un’ Eroe,  il  qual’ 
era  si  ben.iT>erito  delle  Genti  ? Ove  gli  ' 
archi?  Ove  gli  Altari-,»-  Ove  i Tempj  a 
h:i  con£àgrati_,  giicchè  altro  ben:  era 
queflo  , che  l’inverttare,  come  diccafi  di  , 

Bacco  , la  cohivazit  n delle  Viti . o co- 
me di  Cerere  , la  feminazton  del  Fru- 
ménto cd  alt'o  ciò  , che  fmorhar  dal 
Móndo  que'  Malìii , i quali  più  vero 
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ill)«r(&  non  vi  etiber  nui , che  la  fai|U& 
eie’  P«ti  divoti  di  Ercole  ? 

Dipoi  domando  : cerne  avrebbe  quell’ 
Ut  ino  pctuto  mai  propagare  tanto  felice- 
mente pa  1'  Univ.-rib  oppinion  si  nuova  > 
Con  ngione  appagante,  o fenza  ragione? 
Se  fenia  ragione,  dimque  ritorna  la  diffi- 
coltà , che  un'  inganna  poflà  edere  univer- 
fale-  Se  con  ragione,  dunque  non  fii  in- 
ginrjD  ciò,  che  tutti  lafciaronfipcrruadere 
uniformemente,  fo  verità. 

' III. 

Che  fe  pure  taluno  vuole  talloraopDorft 
a tal  verità  colla  pervicacia  del  Tuo  libero 
arbitrio,  non  vedete  voi  , che  nè  anche 
può  confeguirlo  in  qiialunque  flato?  Rafla 
che,  come  R ufa  co’  teflimoni  falli  , egli 
riiniovilì,  quando  mcn  fé  lo  afpera,  po- 
llo al  tormento  di  qualche  dolore  infoi  ito, 
o di  fianchi , o di  podagra , o di  pietra , 
n di  taglio  acerbo  : vedrete  fubito , come 
il  contumace  li  vo'gerà  per  qiiito  ad  invo- 
care il  b'accio  di  qualche  nume , abile  a 
liberarloi  o almeno  arrabbiato  li  volgerà  a 
beflcmmiarlo  infoltn-tm;nie:  moflrandoal 
' pari  colla  fua  lingua,  o fupplicatrice  , o 
facrilega,  ch’egli  errò,  quando  diiSiiòfe 
v’è  Dio.  Certo  almen’è  , che  ne’  cali  più 
repentini  così  inervUnr  . Onde,  ad  un 
rifico  di  naufragio  immin  nte,  veggiamche 
tutti  nella  Nave  li  unii  orto  ad  alzare  d' 
accordo  le  mani  al  Cielo,  chiedendo  fc’m- 
po.  r.  pure  i coli  repentini  fono  quegli, 
in  cui , fecondo  il  l'ilo'bfo , opera  In  noi 
la  Natura  più  che  il  configlio  . Ma  fe  la 
Natura  ci  fpinge  ccn  si  grand’ imDcto ne’ 
pericoli  a confelTde  quel  Dio , cui  fa'^ciam 
licorfo,  non  ac  ade  che  voi  fuori  de’ pe- 
ricoli a forza  d’arte  vi  aftitichiate  a ne- 
- - parlo.  QjiRj  vi  rende  tanto  più  inefou- 
fabile,  mentre  volete  firc,  thè  micia  in 
voi  di  motte  violenta  quella  irerruafione  in 
voi  natàctn  dfovoi,  che  ncn  vi  può  mai 
morire  «li  na'urale.  Cosi  avvenivi  in  Ca- 
ligola, il  quale  all’udire  de' tuoni  tremava 
tatto,  ticooofeendo  uno  più  polTente  di 
lui , che  lo  po  eva  dall’  aito  mandare  in 
cenere  : e pure,  acquetate  le  nuvole,  s’irv 
pugnava  di  porre  se  nella  flima  di  Nume 
fa, nino. 

IV. 

yj_  lo  per  tanto  nel  nunero  di  coleiro  , à 
quali  r,.ndono  chiara  teftimonianza  della 

' t divinità,  in'ludo  fin  quei  medelìmi,  che 
la  ^'gato . Perchè  fi  feorge , che  quantun- 
qut , collocando  tallora  qiiefli  la  gloria  nell’ 
«nr^ictà , fi  ar  oghirx)  cù  faper  canto  più 
igl.  altri,  quinto  ne  credono  meno:  non 
ò però , che  mai  davvero  perrengino  all’ 


etnpieià  da  loro  vantata,  cnoè  al  non  cre- 
dere nulla  , e , dove  pur  vi  pervengano . 
è per  breve  ora;  fuccedendo  loro  come  ad 
un  noiatorc,  il  qtiale  può  ben  cacciarli  a 
forza  foit’aqua , mi  non  può  flarvi . Se  egli 
vttol  vivere,  conviene,  che  fuo  malgradcx  ^ 
dopo  alcun  tempo  di  rcfpiro  fopprclfo , ci-  , e ' 
comi  a galla. 

Se  nt,n  che  , quando  ancora  volpino  VII. 
noi  concedere,  che  alcuni  pochi  arrivino, 
a rranccllarfi  àflfitto  dall'animo  ogni  cre- 
denza di  Dio,  che  rileverebbe?  Non  pof- 
funo  alcuni  pochi  dare  eccezione  alfenci- 
mcn'o  di  nino  il  genere  umano.  Sonoclll 
moflri . E però , ficcome  il  nafeere  un’Uo- 
mo con  dierapi , non  può  farprovr,  che 
non  lia  propio  degli  Uomini  ilnafocre  con 
un  folo;  cosi  il  ritrovarli  tallora  un  cuo- 
re di  concerti  sì  florti , che  neghi  qualun- 
que Divinità,  non  può  far  ptuova  , che 
non  lU  propio  di  tutto  l’uman  genere  1" 
aflerirla.  Tanto  più,  che  ficcome  imoft'ij 
per  pro/.’idenza  della  natura  zinorcvole, 
fono  fiorili,  nè  han  virtù  di  generare  altri 
moflri;  cosicofloro,  rimanendoli  foli  nel- 
la lo'O  opinione,  non  fartno  popolo,  nè 
poflùno  mai  vantare  di  avere  indotta  una 
intiera  co, munirà  a prolèflàre,  ci>me  egli- 
no, rAtejfmo. 

V. 

Sco'go  ben’  io  ciò  , che  voi  mi  potre-  Vm. 
fle  opporre  , e non  lo  dilfimulo  ; tanto 
fon  pronto  anche  a mettervi  l’ armi  in  ma- 
no i Se  i!  confintìmen  o di  tutte  le  genti 
è una  ttft'iTtonianzi  della  Natura  , alie- 
nilfima  da  ogni  fraude  ; come  dunque , di- 
rate voi,  non  fiiccordaro  in-te  a ricono- 
fccre  una  fl-lTi  Divinità  , ed  a venerarla 
con  unmeddimo  culto  di  Religióne?  Cer- 
to è , che  in  un  cafo  la  Nitura  fillifce 
(mtnt'e  ella  non  ci d^t.-rmitu vcrun  cu!to_ 
particolare  ?j  dunque  co;i  può  fallitean'O- 
ra  nell’altro  ad  incrinarci  ali’ tmiverfale . 

Mi  nò:  l’illazione  è filfa : ed  eccone  la 
ripruova.  Vediamo  che  non  tutti  lì  accor- 
dare a,  cercar  li  felicità  dove  «.Ila  è tipo-' 

Ila,  ma  chi  la  cerca  turile  ricchezze,  chi 
tK’cibi,  chi  ne'I.'  carnalità,  chi  nella g'o- 
ria,  chi  nella’dominiz'one,  chi  nella  doz- 
tiiru,  chi. nelle  ore»azioni  di  gran  virtù. 

Dimiiu  non  è la  Natura  qu.lla  , che  ha 
inferito  nel  cuore  di  ciafcun’  Uomo  all* 
ifltlTo  modo  il  cerca'  la  feliciti?  Nontiel 
ne  la  confetiuenza . E la  tag'otie  è , perp 
che  la  Natura  hainc-inut  gliUomin!  tutti 
oneralmcnte  a cercare  il  b.ne  , ma  non 
a loro  dato  intuiiìvamLnt;  a vedere  do.x  ' 
egli  Ha.  Vuole,  che  da  sè  lo  rintraccino 
col  difcorfotcfi  cui  do  olii  aialfinc.  Gli 
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TT«mini  p«rb  fegucndo  la  lihcrtà  del  lo'o 
talento,  n applicano  vanamente  a pregiare 
più  qiae'lo  b.ne,  che  quello,  feambiando 

rrr  gi  S'apf.ine  non  di  rado  la  còpia  ct>n 
originale,  il  corpo  con  l'omh'a,  il  reale 
con  l’apparente.  Tanto  dite  nel  cafo  no- 
firo  . La  Natura  ha  inclinati  gli  Uomini 
tifti  a rironoft  ere  una  Divinità  dominan- 
te. Ma  nè  T ha  d^i  loro  a mirare  in  (e, 
nè  poteva  darla , mentre  a ciò  non  fono 
ahili  gl’ intelletti  immerfi  ne’fcnfi  . Vuo- 
le, che  la  difcuoprano  dagli  tft'.tti  . Gli 
Uomini  però,  valendo'! variamente  ditale 
illin’O,  hanno  ritonofciiita  cu-Ha  Divini- 
tà, dtJi’ella  non  era,  ed  han  fatto  comi 
i bamhiri  , che  per  la  imperfezione  del 
loro  dift erniinento  , chiamano  midre  la 
balia  , da  cui  fono  a'ittiaii  , c vo'gono 
le  fpalle  alla  madre , dalla  qual  nacnitero . 
Hanno  gli  feioerhi  cl  iamato  Dio  il  Sole, 
Dio  le  Stelle,  Dio  gli  Elemcnù,  che  lo- 
ro davano  il  foft.niamenio  immediato  ; ed 
hanno  ritoltile  le  fpalle  a quel  St  min') 
Bene,  che  gli  cavò  fin  dal  nulla.  Pertan- 
to la  medei'ina  Idolatria,  che  sì  lungamen- 
te ha  regnato  per  l’Uniatrfo  , può  con- 
fcrma'e  le  pruove  di  Ila  DI  .00110,  non  può 
invalidarle:  errando  el"  Idclair! , nonnulla 
teli,  ma  nella  i"oieli:  cioè  adire,  erran- 
do tKl  perfuaderfi  in  particolare , che  que  l’ 
oggetto , coi  fupplicano , fa  Divino , non 


errando  nel  giudicare  , che  qualche  No- 
me vi  fii  prdidente  al  tutto,  che  è ciò, 
che  si  bene  intefe  Cicerone  m.defùno, 
dove  dille  : d/  heminìitu  , «»//«  ^ent  *fi 
um  immuafiitt» , »#»  iii»mjì  igamt^ 

I»»m  hMitre  dtcf*t , i*men  lutitn- 
dum  fclat . 

Se  però , voi  girando  a piacer  vollro  l* 
Europa,  l’AS'ica,  l’Afia,  efin  l'America 
ft--nà  , che  è la  pii  barbara  pa'te , noq  tro- 
verete Popolo , ii  quale  , o in  un  modo  , 
o in  un’  altro  , non  afT-tircari  , che  Dio 
v’è;  qual  contrailo  è mii  anello,  che  do- 
vete vei  fare  al  vollro  intelletto  , pitchè 
Ilia  duro  a non  crederlo , con  opporli  lui 
folo  a tanti?  Gliene  dovrclle f^r^e  voi  fare 
altrettanto,  perchè  lo  creda?  L’autorità  in 
ogni  genere  ha  sì  gran  rc'a,  che  allinei 
opprime  , quando  non  abbiamo  qualche 
evidenza  in  contrario  , che  ci  follenga  . 
.Vìa  q al' evidinza  pctetc  voi  mai  vagtare 
a fa.'ore  dvll'.Atei'ino?  L’evidenza  non  c 
dalla  bandi  vojlra  , è dalla  b,ndi  contro 
di  cui  militate.  Perchè  quantunque  ad  un 
puro  apprender  di  ttrmini  non  Ita  rK  co  a 
ciatuno  che  Dio  villa,  è nondimeno no- 
cilTimo  a chi  gl’  intende  - 

Ma  perchè  ciòalc'o  ni-nè,  che  un  chia- 
marvi dal  Trihanalc  dell'autorità  a quel- 
lo della  ragicne,  voi  fcgui.cmi,  cd  io  vi 
precederò  - 


IX- 


X- 


C APO  CLU  A RTO- 


I. 


Dagli  ejfttti  dìmojlrafi , che  v ^ Dio . 


Hlfficilifllmo , non  ve  ’l  nego, 
è pro'zar  dalla  fua  cagione, 
che  Dio  vi  (ia  . Anzi  è del 
tutto  impollibilc  5 perchè  la 
prfint  Cagione  rxan  può  aze- 
re cagioiiv  da  cui  provvtnga . Mi  ehe  ri- 
leva? Qiiamo  nafco'b  è il  Nilo  all’Egitio 
nella  fua  fonte,  tanto  egli  è manifcllo 
nella  fua  piena . Balla  pip’b , che  I^Cagioii 

firima  chmoHiili  dagreft'.-tii  , che  fono  a 
ci  SI  proporzionati  : non  già  conproptr- 
lione  di  dignità,  qual:  hanno  le  cofegs 
nerato  col  geniranie;  ma  con  proporzio- 
nc  di  dipendenza  , quale  hinno  le  cofe 
fatte  col  Facitore.  Che  fe  tali  eliciti  , in 
riguardo  alla  loro  fonte  incfaiifia , non  fo- 
no più  che  una  flàU  .-  in  rigtiardo  a noi 
fono  una  piena  balforole  ad  affarbireogni 
gran  conlìderazione . Prima  però , eh’  ella 
ci  giunga  a forprcndere,  date  mente. 


r. 

E*  indubitato  , che  al  miro  non  potè 
precedere  il  nulla  , perchè  , fe  il  rulla 
foflè  tanto  amico  di  età  , che  artflc  pre- 
cedilo il  tutto  , quantunrue  un  momen  o 
folo  > non  fartW-e  polìibile  co'a  alcuna  . 
CondolTiachè , da  cui  potrebbe  fonir  mai 
qii  Ha  il  natale,  cioè  il  paffaggio  dal  non 
ellére  all’elftre  ? Sicuranunte  la  dovreb- 
be fortìre  , o da  sè . o dal  nulla  , ante- 
riore a Ili . Ma  il  nulla  nenpub  dareciò. 
che  non  ha  , voglio  dire  Telfer  reale.  Ed 
ella , fe  in  qiufta  punto  comincia  ad  ef- 
fe re , come  potè  dire  a sè,  quando  ancor 
non  era  ? 

I Vedete  dunque  dovi  rii  a forza  concede- 
re, che  ab  etimo-  fa  qualche  cUcre  , ne- 
ceffariamente  elilVtuc}  il  quale  donò  l’cf- 
fcre  a ciò  che  non  lo  godi  a . Ed  un  tal’ 
elTere,  necillà'iament:  elillenic  , Padre  , 
produttore , btiore  di  quatt  o v’  è i ori 


II. 


III. 


' hy  C >Oglc 


- Dii  -- 
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di  lui  ncITo  t i quello  che  noi  chumUinu 
U Cieion  prima  > precedente  ah  eterno 
tutto  il  creato. 

Ma  gli  Ateidi  fono  certe  bedìe  redi:  , 
*’'•  che  impuntano  ad  ogni  piflò  . E però  qinn- 
tunqtie  Ih  quedn  un  li:me_  eì  chiaro , rici:- 
fano di  guirdarlo . E anai  di  concedere  mv  I- 
la  eterna  cagion  del  'urto,  'he  io  vi  di- 
cea , o concedono  infiniti  effetti , ed  inli- 
finit*  cagioni , f^nza  rhe  m i fi  giunga  a 
trovar  la  prima;  o danrojn  altri  fpropo- 
fi  j ) che  poi  verremo  a rih’  ttere  ad  tino 
ad  uno,  come  più  falli.  P,;rò,  fe  a que- 
lli voi  non  temete  aderite,  preparaevi  mi- 
re a riportare  anche  voi  dal  braccio  della 
Tastone  percofTe  orribili,  quali  arpuniofi 
foglicno  fcaricate  Tu  i mentecatti. 

II. 


U.7. 


V.  E per  rifarci  da  quelle,  che  lì  converv  ‘ 
getto  al  o'imo  adurdo  ; non  vede'c  voi  , 
che  il  vole'e  nell'adègnamcnto  dcllcragio- 
• ni  procedere  in  indnico,  altro  non  è che 
att  trare  il  difcDrfo  unam  da’ fmdamerv 
ti?  Innanzi 'a  niiallifìa  moltitudine  rnvcef- 
(ario,  come  didel’laconi,  premettere  l'u- 
S.  Tti.  i.p.  nità  ; eft  snf  tmatm  mnltUuiiii$tm 

ìmiuuim:  ra-rcè  che  1' uno  è quel- 
q"iipia  <’ »>  che  ^1<  fine  dà  legge  al  tutto.  Se  la 
in  co.  Galea,  a onta  della  horiiccia , li  muove  in 
l'ra  8'"“» bl.'re*  perchè  ella  è morta  dal  remi;  ire- 
• '•  perché  <tno  morti  da  galeoni;  i ga- 

Itot'i;  perchè  fono  morti  d 1 Cornilo;  il 
Comi  o,  perchè  è morto  dalCapìtaitoj  il 
Capitino,  perchè  è morto  diU’ Ammira- 
glio; l’ Aatmiraglio,  perchè  egli  è morto 
dal  Re:  hifogna  pure  pervenire  una  volta 
a queir  uno  primo,  da  cui  ptovvenga , che 
tal  Galea  da  da  tanti  fo'' inta  al  cor'b; 
alirin.nii  ella  li  ftarLbbe  ancora  C‘ZÌoranell' 
Arfenale  . Vedete  dunrue  , che  a ajueda 
tnoliicudinc  di  motori  fubo'dinati,  ncccf- 
fariamente  ha  da  da’ti  iirubordinantc,  da 
cui  dip.  odano  tutti  > come  gli  rtrumimi 
dipendono  dail’ancfi' e.  Ora  ciò,  rhe  in 
quella  moltitudine  avviene,  avviene  inogn* 
altra,  che  lappiate  vei  divi'are  nclnodro 
Mob-'o  , dove  nulla  è di  rtabile  , tutto  è 
in  mona.  Conviene  a cìaftuna  dare  il  pri- 
mo motore,  non  muffo  n.lle  fue  Opere  da 
alcun’ altra  : e per  condigiienie  lonviene 
dirloanche  più  atutta  la  mol.itudìnauni- 
ver'àl  delle  creature,  la  qutle,  come  non 
può  col’are  di  cagioni  puramente  iflrumcii- 
tali , forza  è che  a_  rjuefle  ahhia  unita  la 
principale.  £ tale  è la  Cigion  prima. 

III. 


VI. 


E raglia  la  verità  : non  veggiamo  noi 
tutto  giorno  cogli  occhi  prop»  venire  al 


Mondo  più  cofe  no’ve,  agsui'a  diPerfonag* 
gj  , che  compari  feono  la  prima  volta  ir) 
frena,  fu  tinto  palco,  a fare  la  loro  pat- 
te? A cagion  di  efenpio.  Veggiamo  ogq’ 
ora  nuovi  uomini  , che  feguitameiue  deri. 
vano  l’un  d.tU'alfo  per  nafeimento.  Ora 
;ndiam  col  penderò,  fe  cosi  è,  nivig’ndo 
tempre  a riirofo , e contea  la  corrente  di 
tante  gin  razioni,  afandiamo  di  Padre  in 
Padre  ac.lfer  'ar  ciif<  uno.  Con 'erra  di  cer- 
to .rrivar  ad  un  Padrcpri.no,  il  quale  da 
frvm  to  iinmedittattv-nte  da  quella  n’ima 
C gione  sì  tucclliria , che  chiamiimOio; 
fe  non  vogliamo,  negtndolo,  urtar  di  col- 
po ndl’  im;'ofrihite  fornirlo , qual'  è . fecon- 
do Agofllno,  che  im’i  ffatro  novello  prtv 
du'a  sè.  Nè  il  ricorrere  ad  indniti  uomi- 
nign  rati  gli  uni  reagii  altri,  fopifcela 
diificoltà,  ma  la  fa  più  vi  'a.  Pero  chèvi 
chieggo:  Tra  quelli  infiniti  uomini  davo* 
d,cii , (v/ene alcuno,  il  qutle  portiggauna 
tal  virtù  di  generar  fe  mededmo  , o pur 
non  v’  è ? Se  direte  elt  rvi  , voi  dumi* 
concedctel’a'Tu'do  malli  no, dileggi ;top'jt* 
ora.  E fe  voi  lo  negherete»  dunciue  è di 
ne't  rtìtà  .artegnare  a cìaf'uno  di  quella  fchie- 
ta  fo  • niuno  a fe  può  dar  T crtcTc  da  f® 
Il  Ifo)  cudeuno  rhe  giielodia.  E lal’èU 
prima  Cagione,  da  cui  dipende  tutto  ciò, 
che  da  se  non  può  veder  lu'c. 

Figuratevi  con  T immaginazione  unaca- 
teiaa  fmifurata  di  anelli  fotped-inaria.  Se, 
a follcnerd,  l'ultimo  di  loro  ha  hifogao 
d 'I  rufTeglienie,  cui  Ila  ronnerto  , l’altro 
dell’ apro,  e l'altro  dell’ altro  , converrà 
pure  giungere  ad  un’ataello,  che  non  da 
labile  come  gli  anteeedenti  ; ma  da  tenuto 
da<|ualche  nano  invidbile , che  non  ceda; 
altrimenti  tutta  la  ca  ena  com-ioftì  di  taÙ 
anelli  raderà  a terra.  Nè  vale  che  tali  anel- 
li deno  infiniti , c che  perciò  falli  in  erti 
quella  fuppodzion  di  arrivare  al  primo  ; 
ptnehè  fe  fono  indniti,  che  importa  ciò* 
Qmnto  più  d aggiunge  a gli  anelli  di  nu- 
anero,  tanto  più  d accrcfcc  alla  catena  di 
pefo,  non  di  fermezu  : mentre  èrer  irti- 
mo,  che  niuno  però  d ritiuova  fra  tani 
anelli  che  nta  da  libile;  e quello  b'rta  a 
far  che  cadano  tutti,  ove  niim  li  tiene  . 
Dunque  all’illcffi  maniera  tìngete  uomini 
più,  e più,  quanto  pure  a voi  , Se  ria- 
feuno  per  c-ffete  ha  bifogno  di  un’altro 
che  gli  da  Padre,  crn-’crrà  pure ronrtitui- 
rc  un  principio,  che  diafaidczza  a si  gran 
foncatenazione  , c lacm  da  parim  rate  un’ 
anello  dmile  a gli  altri , cioè  non  dabifo- 
gnofo  dlalaitao  che  gli  da  Padre,  mafuf- 
drta  da  sè  mededmo  , e porta  reggere  a'» 
tri , fenza  erter  mtar,  o,  ■ parlar  più  chi®. 
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ro,  pcflà  fagionafe  alni,  fenzi  ctTere  ca- 
gionato, eh’ è quello  in  che  ronllfte  alfine 
effer  Dio.  E ciò,  che  io  diflì  diciafciino 
individuo , comprefo  in  quella  intermini- 
hile  fchiera  di  generati , e di  generanti  ; 
dite  voi  di  tutta  la  fchiera  pigliata  infic- 
me,  a modo  di  moltitudine.  ComenelTu- 
no  de’ Tuoi  individui  potè  clTe'e  dafeftef- 
fo,  così  nè  anche  la  fchiera;  non  celian- 
do la  fchiera  alfin  d'altro  piè  froir.unque 
ella  piglili)  che  di  quei  tanti  figliuoli,  e 
di  quei  tanti  Pad'i,  che  andammo  in  tifa 
a trafccnd--re  col  penliero  rcr  linea  retta . 
E con  ciò  relli  mclTa  tceilmcnte  a shira- 
glio  la  infinit-ì  d.llc  cavioiii  efficienti,  al 
tutio  chimerica,  ove  fe  ne  efcluda  la  pri- 


vili perchè  io  vi  abbia  qui  favellato  di 

quelle  cagioni  fole,  che  fanno  più  alcafo 
nofho,  dovete  credere,  che  ciò  in  lor fo- 
le fucceda.  Succede  in  tutte.  Tantoché, 
fe  nell’aflcgnarle  , ove  ci  fia  d’uopo  , fi 
dovelfe  procedere  in  infinito,  miferi  noi! 
Che  fapremmo  noi  mai  di  nulla?  Il  fapcr 
vero,  e fapcr  riòche  fifa  dalle  ftiecagio- 
ni.  Stire  rem  fer  tetuffem  , Quello  èilfaper 
di  Pittura,  faper  di  Mulìca,  faper  diMa- 
jìnarefea,  fapere  di  Agricoltura.  Onde  chi 
non  fa  le  cagioni,  per  cui  li  debba  in  al- 
cun mellicre  procedere  di  una  forma , più 
che  di  un’altra,  non  ne  fa  nulla.  Mach! 
potrebbe  tutte  le  cagioni  tnfcorrcrcaduna 
ad  una,  per  apprendere  l’arte  da  sè  bra- 
mata, fe  non  aveflero  fine? 

TV  Quindi,  fe  fi  Avelli  di  cagione  finale, 
vi  vuole  il  termine.  Perchè,  fe  quel  gio- 
vane indirizza  l’efercìzio  alla  fanii.ì  , la 
fanità  allo  fltidìo,  lo  lludto  alla  feienza, 
la  feienza  al  dottorato  , il  dottorato  alla 
Cattedra  più  lucrofa,  conviene  arrivare  a 
un  limite,  in  cui  fipofi  I’ inti.-nzione  dell’ 
bperante:  altrimenti  , fenza  un  tal  fine, 
che  fia  qual  meta,  nclTuno  maìfpicchereb- 
befi  dalle  molle. 

X.  Se  fi  favelli  di  cagion  naateriale  , vi 
Vuole  il  termine  . Perchè  fe  la  fiatua  è 
fatta  di  ftucco,  lo  flucco  cK  carta,  la  car- 
ta di  cerei,  iccncj  ditela,  la  tela  di  Un 


tefliato  , conricn  indurli  ad  una  miteriil 
certa , ove  al  fin  fi  relli  : altrim  tiii  mai 
tton  fanr^bbefi,  di  che  tale  Uatua  fi  avelfe 
da  fabbricare. 

E fe  fi  fivelli  altresì  di  cagion  formale  K- 
f che  è cuelld,  da  cui  fi  prende  ladififini- 
zion  della  cofa)  vi  vuole  egualmente  il 
termine,  come  all’ altre.  Onde,  fe  fi  af- 
ferifee , che  l' uomo  è animai  ragionevo- 
le, l’animale  è viventefcnfitivo , il  viveri, 
te  è quello,  qhe  è atto  in  rutlche  modo 
a operar  disè:  conviene  fiinilmcnce  ridurli 
ad  un  co'licutivo  final  dell’  uomo  , ove  fi 
compifea  : altrimenri,  non  fi  potrebbe  da 
nflTiino  mai  dim-illrate  ciò  eh’  egli  fiali  , 
mentre  da  nelTuno  fi  potrebbe  mai  diffini- 
re . 

Ora,  fe  in  tuiti_  gli  altri  gsneri  di  ca-  XII. 
gione , polTtbili  a ritrovarfi , vi  vudie  quel- 
la prima,  che  dia  quali  il  moto  all'opera; 
come  può  Ilare,  che  non  vi  voglia  anche 
in  quello  di  cui  fi  tratta,  cioè  nel  genere  ' 
delle  cagioni  tff.-ttive,  da  cuj  dipendono 
gli  altri?  Tolta  che  fiali  U cagion ficitri- 
ce  di  alcuna  cofa  , come  di  un  palazzo, 
di  un  panno,  di  una  pittura;  nè  vi  è piti 
la  finale , per  la  qual  facciali  ; nè  vi  è la 
materiale,  collitutjva  di  cofa  fatta;  nè  la  • 
fe'male  . E però  vedete  , come  il  tutto 
cofpira  a vo'ervi  di  filo  condurre  a 'Dio  , 
che  è la  prima  Cagione  al  iffiina , condan- 
nando ad  un’ora  la  fcioccheria  di  chi 
vuole  anzi  procedere  in  infinito,  per  affi- 
curarfi  così  di  non  dovere  mai  giupnere 
a trovar  nulla  ; che  è il  termine  , dove 
a'pirano  gli  Atcifli , maflìmamente  in  aia- 
darfene  all'altra  vita. 

V. 

Però,  fe  voi  , necelTìtato  da  tanti  lati  XIII. 
ad  ammettere  tal  Cagione,  mi  direte  for- 
fè con  Plinio  , che  quella  è il  Mondo  , 
eccovi  all’ altra  alTurdo  non  metio  degno 
di  pubblica  derilione,  nel  quale  urtano  a 
dirmura  coloro,  che  vogliorto,  comefeo- 
glio  già  troppo  enorme  , franare  il  pri- 
mo: Urtano  inalLrire,  che  il  Mondo  non 
fia  fatto,  ma  fia  da  sè,  e da  sè  fia  flato 
ab  eterno . VeJUm  però  quanto  vadano  di 
là  dal  vero. 
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Parte  Prima,  Capo  V. 
CAPO  Q^U  INTO. 

Il  Mondo  non  poli  ejfert  d*  fefiejfo. 


Svoler  corre  U rofs , convien 
procedere  fempre  con  tal  de- 
ftrezza,  che  non  6 oungt  al 
tempo  rteffo  la  mano  tra  mil- 
le fpine  nojofe  , che  la  cir- 
condano . Da  che  però  , a 
voler  con'egiiire  la  verità  da  cerciifi  in 
quello  Ctnitolo,  non  (ìnonbno  tutte  fchi- 
vare  appieno  quelle  contenzioni  fcolarti- 
the , che  fono  le  piò  fpinofe  , vediamo 
almanco  di  traturle  di  modo  che  non  ci 
pungano  -,  come  ci  avcran  forfè  punti  nel 
precedente . 

I. 

Di’emi  diineue  ( prima  che  diamo  un’ 
BT'o  al  Mondo  , e getdamo  a forza  di  ra- 
gion riva»  già  da  quel  Trono,  in  cui  I’ 
han  collpca'o  i fuoi  llolidi  adulatori , qual 
nume  fommo)  chi  ha  detto  a voi,  che  il 
Mondo  non  aveffe  incominciamemo?  Ari- 
notile,  fira  ru.'i  problemi  dialettici,  che 
dan  luogo  di  tenzonare  verifimilmcn-ener 
j 1?.^  > «pef  l’altra  parte,  rifnofe  qiicfto, 
nell  «Icr , o non  cnéreil  Mrnrfo  <tenio: 

P-  V'cr»m  UundH,  fit  tttnui , E fehhenc  egli 
mriiro  di  tenerlo  tale  , tuttavvia , dove 
trattonne  di  proftUione,  provò  heminon 
p.  fudift  re  quelle  vie , che  15IÌ  amichi  Filofofi 
1-  avean  ba  tute  a dargli  principio,  ma  non 
ne  feoperfe  delle  furtifonii  a negarglielo. 
Piuttorto  confefsò  da  per  tutto,  cheli  pa- 
Pctc  univerfale  degli  Uc;mini  favoriva  la  ■ 
I,  produzione  d.l  Mondo  in  tempo:  oautr/ 

).  ^Kidtm  Mii»iitm  gntr»Kt  : tanto  ella  cpiù  I 
conforme  al  giudizio  della  ragione.  1 

E vaglia  la  verità  : guanto  di  violenza  '• 
wnvicnc  che  vi  ftcciaie  a lìiiaiar  piutto-  1 
nn  , che  il  Mende  non  cominci  tlfe  } Se  ' 
fofft  eterno,  pr  pure  ch’egli  nonavereb-  I 
he  dovuto  indugiar  tami  Secoli  a farli  dot-  i 
to.  ai  Arabi  vantano  dii  fière  flati  iprl-  1 
mi  fra  tutti  i Itopoli  ad  ofTervarc  imori-  I 
[.  mmtj  de  Cicli  . Gli  Egiziani  i primi  a t 
in.egnarc  la  Medicina . I Greci  i primi  a < 
intrordiirrc  la  Mtrinarefca  . I Cariaginefi  r 
• primi  3 forar  la  mercatartzia.  E item-  ! 
pi  a noi  men  rimcaii  non  ri  hanno  pa’i- 
**'*^Ptf  donato  l’ufo  della  calamita,  degli  c 
archihufi,  dello  Aniglierie,  c della  fiam-  I 
pa,  sì  ignote  per  lungo  tratto  a’nofirian-  r 
• lenaii?  R„mn  aatur»  f»cr»  /«n  mm  fimul  1 
c'm  n’  Seneca.  So  il  Mondo  però  r 

•olle  luto  eterno,  farebbe  iniie  preceduto  i 


1 negli  txamini  un'  eflrem*  Hjdio  , ed  una 
y TOma  fperienza  . E Mrò , come  può  cro- 
il  detfì,  che  non  foflè  oiflaia  un’eternità  a 
- rinvenir  quelle  induarie , per  cui  è hilUto 
•-  Io  fpazio  di  fei  mila  anni?  Forfè  ilMon- 
1 e Ihto  fempro  fanciullo,  e folimen  e 
’ Mi  Sscofi  in  quà  egli  è pervenuto 
• all' età  della  difcrczionef 
II. 

Direte  per  avventura,  che  ratte  quelb  IV. 
arti  fiorirono  a un  tempo  al  Mondo  , ma 
che  a poco  a poco  declinarono  tanto , che 
fe  ne  venne  anche  a perdere  la  perizia . 

Sia  ciò  che  dite.  Ma  come  alminco  non 
2®  vmrw  a reftare  la  rimembranza  ? One- 
fto  e CIÒ»  che  non  può  crederi  fenzaOen« 
to  ’ Conciolfìichè  quale  lima  polliiinonoi 
divitire  ndia  Natura,  la  quile  giign.ffca 
radere  mai  dagl*  animi  si  altamente  ogni 
lentore  di  ciò,  che  giovava  tanto  al  co- 
mun  genere  umano?  Miriamo  che  gli  uo- 
mini hanno  inertato  nel  cuore  un  defiderio 
di  gloria  m'^aziabilifllnio.  Onde  non  fo!o 
le  Provincie  più  illuflri,  ma  inficio  le  più 
bulgari  , vanno  oftentindo  ciò  che  tra  lo- 
ro abbia  vanto  di  lìngolarc;  eper  mezzo 
5.  od’ intagli,  nd’infirrizioni » 

di  libri , o almen  della  voce  viva  > foglio- 
no  trammandar  di  Padre  in  figliuolo  ciò, 
che  fu  per  loro  inventato  di  memorabile, 
fc  pure  non  abbiamo  memoria  alcuni  di  que-  \ . 
Ila  ocrnità  prflèduta  di  vcran’aric  , per 
inclita  chi  ella  fìa;  nè  i Secoli  più  vetu- 
Iti  hanno  mii  trafmefra  a i novelli  alcuna 
contezza  di  quelle  ft  lenze,  di  cui  noi  gli 
abbiam  fonpie  ftimati  privi,  li  più  antico 
Ifiorico  di  cui  ngipni  la  fama,  fiiBerofo,  , 
Caldeo.  E pure  egli  non  feppe  ordire  le 
fw  narrazioni  da  altro,  che  dal  Diluvio  «mT.f 
si  celebre  di  Noe,  E le  più  antiche Po*/ie  Lucretwa 
fono  fu  gli  eccidi,  o diTroJa,  o di-Te-*'*’ 
he.  Città  notillìme,  non  foloper  la  mor- 
ra di  ambedue  loro  , ma  pe' natali  . Se 
dunque  il  Mondo  è si  vecchia,  che  è fo- 
no eterno  , come  fono  « giurani  i fuoi 
Scrittori  ? 

Sò  che  voi  qui  ricocrtrete  a gli  iterati 
diluvi,  che  ad  ora  ad  ora  fonmergendo 
la  terra , abbiano , con  le  viie  degli  ito- 
joini,  eflkita  aacnra  ogni  ricordanza  efJle 
loro  imprefe  più  b ile  j Ma  vi  ricorreri.te  a 
piacere  . Nella  Narara  non  v’ è quella  ft:rza 
imiiaenfa  di  fopraSar  tutti  i Maini  eoa  ” 

ne 
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ne  tili,  eie  allaghino  l’ Uni-.-erfo  : atte- 
fochè  non  ha  ella  altri  po/.ziondeattign.;- 
re  l’acque,  che  dipoi  verfa  fu  la  terra, 
c fui  mi'C,  che  i fieni  (leflì  della  te'ra,  e 
dii  msre,  fu  cui  la  verfa  j che  peth  >1  di- 
luvio di  Noè,  che  poc’anzi  io  rammemo- 
rai: fiipcrvirtù  d. Ila giuliizia Divina  mon- 
tata in  ira,  non  fu  perconeiungim  ntndi 
/rift  I folicllazioni  I io ’o'c , che  allor  cor-eft’ro , 
Mec.bri  Fc.t.ndo  bensì  'ilie'le  eccitare  quale  he  dilu- 
vio particolare  , quale  fu  quello,  chefo’to 
D ucalione  allagò  tutta  la  Tdlàglia  , ma 
non  po'endo  e.  citarne  feome  il  Filofcfb 
niodrap  un’ univc'file. 

Vf-  Oltre  aciò  paltò  ad  interrogarvi  : Onoi 
poniamo,  che  ptr  tali  diluvi  replicati,  ogni 
volta  , che  le  Stelle  ccncorrtllèro  in  un 
tal  porto  determinate,  venirtèro  aperìrfem- 
pre  tutti  ì viventi,  o chcnecampaflc oual- 
cuno:  So  quakun  catn-onne,  come  dun- 
Cue  non  lafciò  egli  a' funi  portati  quello 
si  grande  avvifo  dJ  Mondo  naufrago;  in 
qutlla  pui'’a  che  chi  campò  per  font  for- 
tunatillima  nella  rotta  dr  qualche  famofo 
Bfercito  fatto  in  pezzi  , ne  reca  ad  altri 
la  funorta  novella  ; ed  ama  di  et  mparir 
tanto  più  felice  nella  ccmttne  infelicità  , 
quanto  fu  più  folo?  Se  poi  fi  ponga,  che 
tutti  i viventi  rimanvrtero  motti , chi  dun- 
que tornò  a generarli  di  nuovo?  Chi  gli 
allat  ò?  Chi  gli  allevò?  Chi  provviddeli 
di  neccrtario  rirtoro  fu  quei  primi  anni  ? 
Chi  infegnò  loro  il  hen  vivere  , noto  a 
ninno , fe  non  lo  a->prcnde  > Dopo  il  di- 
hiviopirticol’re  diOg'ge  cheaftògòl' At- 
Perer.  in  tica , fappiamo  , che  dusento  anni  rterte 
PriifV  rtnt  Ila  Provincia  a riabitarfi . Che  non  avreS- 
1 .14.  dunque  ooerato  di  danno  al  Mondo 
ciucrti  iterati  diliivj  siuniverfali,  ove  non 
folt  ro  fàvol*?  Se  dopo  quel  di  Noè  la  ter- 
ra in  breve  tempo  rertò  abitabile  da’ figli- 
uoli di  lui,  falvati  nell’ Arca,  noi  diciamo, 

. che  ciò  fegiil  a forza  di  quel  Ven  o mi- 

racolofo  , che  Dio  fvegliò  a dilfcccarla 
fuor  di  ogni  legge.  Ma  qual  miracolo  può 
mai  vantare  ancor" egli  chi  neghi  Dìo? 
la  Natura  può  ben  tallora  operare  fotte 
la  ftta  virtù , con  produrre  i mcrtri  ; ma 
fop'a  la  fua  virtù  non  può  mai  far  nulla  : 
tanto  da  tè  è limitata- 
III. 

YH_  Pii  torto  dunque  da  quei  diluvi  piccoli , 
ma  velaci,  che  fovvcnie  accadono  al  Mon- 
do , iodktto  l’orme  dipiù  uomini  c'aiti , 
vi  argomento  centra,  e vi  pruovo,  eh’ è 
, . fatto  in  tempo.  Noi  da  un  lato  vergiamo 

i.Mttcon  "^*1*  Njtirra  una  tal  cagione,  che  a poco 
mi.  71.  a poco  va  ognora  più  diminuendoci  i Mon- 
ti. E quella  eia  pioggia  rovinofa,  che  ca- 


la dalle  lor  fommli.à,  fe.npre  tórbida  e 
fempte  terrea , per  lo  mefcolamcnto  cii  quel 
•arreno , che  porta  'eco , quali  di  rapina , 
alle  Valli . E dall’  altro  lato  non  veggiamo  , 
nella  rtertà  Natura  cagfon  veruna , la  qual 
faccia  mai  la  dovuta  rcrtitatione,  con  ri- 
portare , e ri  •'Otre  il  terreo  caduto  filile 
medefime  fommi;.ì  . Adunque  i Monti  non 
'ono  flati  abeterno;  a!  rlm'nti  aqucrt’oca 
fatebbonfì  gi  1 appianati  infinite  'olie,  non 
che  abbirtàti.  Però  conviene  di  noelfi'à 
agli  Ateirti,  oconfertàre,  che  il  mondo  fu 
faro  in  teaipo,  come  io  dicea;  oq'undo 
vogli  no  mantener  con  perfidia  , eh'  egli 
fu  tternp,  convien  che  truovino  una  ragion 
più  poll'ntc  nell’ operare,  di  quel  che  fia 
la  Natura,  la  quale  abbia  di  tempo  in  tem- 
po rialzate  quelle  gran  moli,  per  la  lun- 
ghezza degli  annipTollefe  alfuolo;  diche 
ilriccj'rvre,  che  fanno  alcuni  a’tremuoti, 
per  ripatatfi  dal  colpo  di  quella  ragion  sì 
forte,  non  è bartavole,  mentre  per  quanti 
ttc.n>.:oii  abbiano  fin’ ora  feoffa  la  terra  con 
forza  orribile,  fappiamo  bene  ertèrfi  pro- 
fondate molte  Città,  ma  non  fappiamo  0'- 
fetii  cretto  neanche  un  piccolo  colle,  non 
che  un’argine  invitto  di  Monti  limili  agli 
Appennini  , ed  all’  Alpi.  E »’è  etti  , le 
tante  piogge , nonfavolofe,  ma  certe,  ve- 
nute al  Mondo,  dimolirano,  ch’egli  nac- 
que a un  patto  col  tempo , c che  per  con- 
feguente,  ebbe  artefice  che  il  cavò  dalfc- 
no  del  nulla. 

IV. 

Poi,  fcendeiido  anche  più  dall' univerfa* 
le  al  particolare  ; convien  che  io  chiergivi , 
che  intendiate  per  Mondo,  quando  mi  fiate 
a dire  eh’  egli  fu  eterno?  Intendete  voile 
g.nerazioni  degli  uomini  ? Nò  di  certo  , 
perchè  , come  abbiamo  veduto  , ouefte 
do.'e  aro  a forza  fonir  principio.  E però 
nè  anche  po’ete  intender  per  Mondo  le  ge- 
nerazioni de’btuti , nafienti  airirtelTa  gtiifa . 
Conviene  adunque,  che  voi  per  Mondo  vi 
ridu  hiaie  ad  intendere,  non  gli  abitimi , 
ma  folc  i’  ahitazi  one , cioè  il  Globe;  celefic  » 
che  n’è  la  volu,  ed  iltetrcftrc,  che  n’ è 
erme  il  fuolo  , circondato  dall’aque,  e 
adorno  in  letn  férma  di  piante,  dì  pietre, 
di  me'alli,  e di  tanti  diverfi  mirti  , che 
l’abbellifcono  a maraviglia. 

Ma  piano  un  poto,  perché  è manifefiifi  K. 
fimo  a Miti  i faggi,  che  U fabbrica  mon- 
diale è fatta  i nicam-nie  in  grazia  dell'uo- 
mo, ilquilc,  fe  ben  lì  pondera,  è quegli, 
che  ne  raccoglie  un  fumo  incomnarabil- 
mente  maggiore , di  quel  che  traggane  que- 
lunque  altro  vivente  : valendoli  egli  di  tutte 
le  creature,  o per  cibo,  o per  difefa,  o per  di- 

por- 
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pfffto  » o pet  medicina , o fc  non  altro  per 
quello,  che  è proprio  Aio,  che  è cerac- 
(^ìAo  di  feitnza , A che  ancebbe  dunque 
fervilo  cosi  gran  fabrica , fe , cerne  in  ca- 
ia vacante  , foflèro  preceduti  intìniti  fe- 
coli  ad  inttoddurvi  quel  nobile  abitatore, 
per  cui  fa  fàna  ? Forfè  dovea  si  gran  Fai  iz- 
zo  concederfi  a i Bruti  foli?  Ma  primie- 
ranientc  di  quelli  nrn  mi  potete  piò  far 
menzione  : altrimenti  di  nuovo  io  vi  chie- 
derei , come  nafcelfcro  i bruti  per  via  di 
continuare  generazioni  fino  ab  eterno,  fe 
da  voi  fi  p^,  come  manchi  la Cagion 
piima?  Dipoi  foggiungo,  come  potea  la 
Natura  amarli  di  tanto,  mentre  nonforx, 
efiì  rapaci  di  verace  amicizia  , la  quale 
ronfine  n.-Ila  fcambievole  corrifpondenza 
degli  animi,  e comtinicazion  degli  arca- 
ni , propria  delle  pure  creature  intelletua- 
li  ? E poi  quante  opere  belle  farehhono 
per  una  eiemità  fiate  inutili , fenza  l' uo- 
mo ? A che  produrre  unta  varietà  di 
fragranze  delicatiflìtne , fe  non  v’era  chi 
ne  pctefiè  godere  un  faggio?  Le  befiie 
altro  odore  non  curano , che  ^11’  uno , 
il  quale  le  feorge  a i due  loto  diletti  fora- 
mi appartenenti  al  pafeerfi  , e al  propa- 
garli . A che  l’ armonia  di  unti  uccelli 
canori  , fc  non  v’ erano  orecchie  di  lei 
curanti?  A che  le  feene  de’  bofehi  , de* 
prati  , delle  pianure  , de' monti,  e quel 
che  è piò , di  tante  ficlle,  che  adomano 
il  firmamento , fe  non  v*  era  ccchio  capace 
di  vagheggiiriepcr  tutta  un'eternità?  Sen- 
za che  tornerebbe  a ri forgere  l' argomento 
addotto  di  fopra . Chi  fii  il  primo  a far 
f o nparire  gli  uomini  in  quello  palco , dopo 
t:n’  eternità  ( fc  così  vogl'umo  chiamarla)  di 
fccna  vuota  ? Spuntarono  forfè  eglino  dalla 
terra , come  ne  (puntano  i lunghi , o nacque- 
ro dalla  polvere,  come  i rofpi,  e cornei 
ranocchi:  fe  pure  è vero,  che  i ranocchi 
flefli , e che  i rofpi  non  abbiano  miglior  Ma- 
dre .•»  Strano  intelletto  conviene  che  fia  per- 
tanto coteflo  vofiro , fe  voi  provate  minor 
pena  ad  ammettere  il  Mondo  eterno  fra  tan- 
ti alTurdi,  che  vi  conviene  divorar , come 
fe  folle  uno  ftruzzolo , di  quella  che  fen- 
za  niuno  proverelle  ad  ammetterlo  fatto  in 
tempo,  cioè  latto  quando  più  piacque  al 
fovrano  Architetto  di  fabbricarlo. 

V. 

E ciò  lìa  detto  a pura  foprabbondanza  di 
verità.  Nel  timanentequalnacelTiià  ho  io 
di  Ilare  a contendere  fu  quello  punto  con 
elló  voi,  quali  che  da  ciò  penda  il  tutto? 
Palfi  per  conceduto  quel  che  non  fola- 
mente  non  è di  fatto , ma  per  mio  parere 
iKin  è oc  anche  polTibile , cioè , che  il  Mon- 
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do  lìa  lla'o  fenza  principio  : per  qu  fio 
gli  Ateilli  han  vinta  la  caufa  ? Lafeetò  a 
voi  il  giudicarlo. 

Vorrelibono  elfi  deluderci^  fe  potelTe- 
ro,  con  porci  innanzi , come  fece  già  To- 
tila , uno  feudiere  travvcdico  da  Re . Ma 
quanto  vanno  ingannati  ! Diremo  all’  Uni- 
verfo  anche  noi , come  difle  a quello  feu- 
diere il  gran  Ctnedttco  , che  ponga  giò 
dagli  ommeri  gli  ori  e gli  ofiri  , che 
non  fon  Tuoi  ; fili  y dtpont  ^ucd^e~ 

ris  , num  luum  tua  tfi . E' una  mifchera 
il  vanto  , che  quelli  iniqui  ti  vogliono 
attribuir  , di  Divinità:  e il  tuocapo,  per 
gonfio  eh'  egli  fi  fia , troppo  è minore 
di  qudl' ampia  corona,  che  cofioro  ti  of- 
frono, comeaNume:  Mandam  numaner'#- PLI.I.C. 
di  far  t/l  , utrtmm  , immenfam  , nnfat  gt- 
aitam  , nti^ut  laitrlraram  mnfutai . Furo- 
no deliri  di  Filofofii  freiutica , non  fon- 
data. Veggiamo  ciò  con  chiarezzi,  fpo- 
glitndo  il  Mondo  , quale  Nume  illegìtiw 
mo , a parte  a porte  , di  ogni  Tuo  menti- 
to omamenio. 

Quefiq  tutto  vifibile  al  guardo  umano,  XII.' 
t può  dividere  in  due  ragioni  di  cole.  Al- 
cune fon  corruttibili,  e cosi  nafeono,  e 
muoiono  ad  ogni  tratto , 1‘  altre  fono  fneor- 
ruttibili , e duran  Tempre . Or  quanto  alle 
corrutibili  , è indubitato,  che  hanno  la 
cagion  loro,  nèfonoaièmedcfime  la  fer- 
ente d’ ogni  lor'  elTet , nRntre  han  bifogno' 
i mendicarlo  di  fuori,  nafeendo  dall’altrui 
morte  : Ctrraftìtmaiat  tjl gmraiìc  altifiat . 

Rimane  dunque,  che  poffano forfè  più  ve- 
rifimilmente  pretendere  una  tal  g'o'ia  le' 
incoriuttibili  , cioè  a dire  pretenderla  i 
Cicli,  pretenderla  gli  elementi.  Ma  nb: 
va  tutto  roppofito  : quelle  l' hanno  a preten- 
dere ancora  meno.  Concieffiachè  chi  pub 
mai  perfuaderfi,  che  gli  tlememì , o che 
i Cieli  , polli  nell’ infimo  grado  dell’ effe, 
re,  tutti  corporei,  e quel  eh' è peggio  , 
privi  aS'itto  di  vita  polTano  in  sè  pofiMeie 
tanto  di  bene  , quanto  è non  dovere  il' 
fuo  edere  a verun' altro  fiior  disè,  che  è 
l’illellb,  che  l’efsere  il  femmo  Bene?  Il 
Sole , che  lìcde  in  Cielo , quali  Re  nel  fuo' 
irorx)  eccelfo , è nondimeno  più  imperfet- 
to di  una  formicola  : e quella  bedioluccia 
si  vile,  fe  fofse  atta  ad  eleggere,  avrebbe 
in  se  tanto  fenno , di  non  cambiare  la  Tua 
povera  forte  con  quel  Wan«a  : e riputereb- 
be a ragion , che  l' efsere  lei  capace  di  fpe- 
rimeniare  il  fuo  bene  proprio , o di  com- 
piacerfene,  valefse  piu  che  non  vale  rutto 
quell'oro,  che  la  Natura  ha  tanto  libcral- 
menie  verfato  in  fieno  al  vallo  corpo  fiolare, 
privo  di  fuiQ . Se  perb  da  sè  non  pub  efiscte 
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h fonnicofa,  die  poHiede  ungrafcdie'’'  l altro  chefia:  machil'hi  date,  fa  d'uopo,’ 
fere  piA  petfitto  , che  non  ha  il  Sole»  1 che  abbialo  » quale  a lui  tomi  meglio;  e 
molto  men  dunque  potrà  eflère  il  Sole  ; mmtre  non  liconofce  altra  nceofliti  che  fc 
che  iK)n  arriva  a tal  grado.  E fe  è cesi,  (Icflò,  farebbe  egli  bene  uno  llolto  a farli 
non  fti  Roltcaza , volerlo  fpacciar  per  Dio?  lago,  mentre  può  elTere  mare  ; a fa’/!  ligio. 

Troppo  male  farebbe  collocato  qiicfto  te-  mentre  può  _e(Ter  Monarca,  e ad  occupare 
fo'o  d,lla  Divinità  in  un  fondo  sicuro,  quali  una  tlrircia  di  bene,  mentre  ne  può 
de  e il  Padrone  non  potefle  mai  giugnete  p^tdeTC  l’ intera  pezza , che  è inicrmiiu-  * Ceti, 
a rinvenirlo  per  la  fila  cecità  ; troppo  ma-  bile.  Eiw  » ft,  th  ipfumotrmt,  dice  Ari-  Aoltooi. 
le  dimorerebbe  ildominio  dJIeco'ein  un  llotile,  epilogandoci  il  molto  in  poco. 

He,  ftmpre  addormentato,  anzi  inabile  a Rendcli  dtin-ue  datutto  cibpiù checer-  xv. 
rir.'cgliarll i c le  redini  del  governo  trop-  to,  che  i Cieli,  eie  co'e inrorroitibi’i <o- 
ro  male  llarebbonr  in  mano  aduno,  che  no  iinmenfamente  diparti  dalli  natura  Di- 
in  tnti  luce,  non  'blamente  nonpiiòco-  vira.-  onde  non  fi può  ri  ono'ccrc  mai  oer 
nofctrc  alcuno  de'''i  <-i  Valf.-Ui  , ma  nè  Dio  nuefto  nume  favoloso  del  Mondo,  ftn- 
, pur  sè.  Che  fe  il  Sole  non  c ouel^Dio  za  ri  oltare  il  Mondo  folTopra,  cioè  fen- 
chc  li  certi,  in  qual* altro  de’Ciell  egli  za  abbattere  il  primo  art-fice  , per 
farà  mai?  In  Mane,  in M:_rcurio , o nelle  mime  in  fio  luogo  uni  morta Aama,  che 
S'elle,  che  per  alte,  che  l'cno  fui  Firma-  neppure  effrim:  la  immaeine  de"e  fitez- 
mtnto , fonvieiie  al  fine,  che  cedano  an-  ze  di  lui,  tinto  l’ha  diverfe  . Può  b.ne 
ch'clTe  al  Sole?  il  Mondo  eliér  dunnue  il  Reame,  manoii 

VI.  il  Ke  i e fe  vogliamo  ritornare  al  nrimie- 

XIII  E ho  detto  il  meglio.  Chi  ro  cfimpio,  può  b.n',irce  il  Servo  trav- 

' è da  sè,  è qutie  fi  conviene,  chi  fia  chi  "edito  di  Principe  ma.-'lo'b  mi  non 

i Dio,  cioè  tutto  per  sèmedefimo:  e oc-  il  Principe.  E pollo  ciò,  r,pl!  hi ‘mogli 

come  egli  non  ha  cari-mo  effici  nte  dell’  unì-amente  : Dtfnt  fili  , àtfcm  qnei  fa- 

drèr  prop'io,  così  neanche  può  avere  ra-  '</,  «»r»  «»«»•  «■  */l  : di  «he  il  purolu- 
gion  fimlc.  Conciolfia  hè  Peir.-rdedinato  me  nvm'ale  medefimo  ci  di  nn-o,  di  fa- 
adtmPne,  qualunque  fiali,  dimolhachiaro  per  di  cernete  un  Dio  da  feena  , ed  un 
un’ edere  avventiccip,  cioè  imureda  o da  Dio  da  fenrm. 

un’altro  Agente  maggiore,  chefoprimen-  Vero  è , che  ikt  quello  fognuo  nume  "Vi- 
de a qit  1 fine.  E pure  tutti  i Cieli  hanno  del  Monde  , non  è gran  finito,  che  voi  in- 
un  fine  no  illimo  fLor  di  sè,  nè  fon  fine  tendiate  1’ Univerfo  'ifihile.  ma  animilo 
di  sè  mcdefiini , edèndo eglino  daurupar-  c*a  una  mente  in 'ifihile.  che  lo  informi, 
te  inibili  a dil.Ra-fì  di  igni  lor  bene,  c E dt  è così,  che  po'm  io  diin"uc  fogeiu- 
rciiendo  d.iirahrainccIT  ntemen'e  a bene-  enervi,  fe  non  che  voi  diA'eiUa,  pallàte, 
fizìo  di  altrui , fenza  pcrfezi'onarfi  mai  di  fenz.a  avvedervene , in  Idolatria , variando 
van-agcio  co’loromoti,  e fenza  ai6porare  glierrtiri,  pernen  dcporli?  Malod- alCie- 
una  flilla  di  quel  profitto,  o di  quel  pia-  lo,chca!m  no  voi  ncn  pigline  pià  il 'enfo 
cere,  che  piovono  afliduam;nte  fopra  di  per  unico  aceUator  della  verità , e v’ indù- 
tante  creature,  inf.rioti  addìi  di  fico,  ma  cete  a confefsare  una  mente,  benché  da  voi 
non  di  pregio.  non  veduta,  la  qual  vi  alTifia.  Chi  fa,  che 

yjy  Pii.  Chi  ha  l’elTere  da  sè,  convicndi  come  li  febbre  foprawegnente  ha  tallor 
’ neceflìcàchefia  fiato  Tempre:  efefu  Tempre,  confumati  quegli  unoriccj,  i quali  gene- 
fu  egli  prima  altresì  di  ogni  fuo  centra-  ravano  la  vertigine;  cosi  quello  nuovo  hl- 
rio,  cioè  prima  di  ogni  fuo  nulla:  onefè  lo  non  vi  didronga  a fermar  l'intelleio 
che  l’ha  vinto  aft'uto,  tenendolo  eterna-  da  vacillare  con  tati'a  inftabilità? 
me.itedasèlontano.Mafecglièiale.come  Dunque,  in gV Idolatri , Vairone,  con  XVII. 
può  dunque  racchiudere  alcuna  fpecie  d'im-  quegli  altri,  che  furono  i meno  fiolidi,  fi 
pe-fvzione?  Chi  ha  vinto  da  sè  medefimo  il  argomi.ntavatx3 , per  tefiimcnianza  di  un’ 
maggior  nulla,  che  è quel  che  fi  oppone  Agollino,  chcDrofo'se  l’anima  di  quello 
all’elTere,  molto  più  debbe  avetvinioan-  rum,  cui  diamo  il  nome  di  Mondo;  e che  j^cir  Del 
cora  il  minute , che  è quello,  che  fi  oppone  però  qualunque  parte  di  e'so,  coni:  aDi- i.4.c.|i, 
al  mero  ben’efTere.  Perranio  ncn  può  ca-  vinità.  fiefsero  bende  Vittime,  le  adorazio- 
pirfi,  come  chi  non  è cagionato  da  verun’al-  ni,  gli  Altari,  e le  proprie  fupplichc.  Ma 
ITO,  fu  putirò  limitato  in  alcun  fuo  vanto  : leggier  fatica  è il  confondere  quella  s'i  fa- 

non  apparendo  podihile,  che  veninfiaca-  voJofa  Teologia.  Concioffiachè,  fe  per  Dio 
gionc  a sèdi  limitaresèftedb.  ChihaPef-  ci  conviene  intendere  una  fuprema  Cagio- 
fue  da  quale  he  altro , è quale  toma  bene  all’ I ne,  perf-ttiflima  in  ogni  genere,  èmani- 

fello 
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f.(ta  eh’  egli  non  pub  aver  1*  eflère  , fe 
non  che  nella  maniera  più  nobile,  che  vi 
fii,  cioJ  in  fe  medefimo_,  e non  inalici . 
Poi  ; qual  bifogno  ha  egli  di  iinirii  al  Mon- 
do? Forfè,  per  operare  nel  Mondo,  oper 
hr,  che  fi  operi?  Non  p:r  operare  , mtn- 
tte  dalla  materia  non  pub  egli  ricevere  prb 
veruno  5 anzi  ha  pef  fu»  note  propria  il 
poter  fìre  ' ib , eh’ egli  vuole , da  sè,  con 
efenzione  pieniflima  daanilanque  altra  ca- 
gione , anche  illrumentale  , che  vi  concor- 
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ra . Non  per  far#  che  fi  mieri , m:ntre  a 
tal  fine  non  ha  eglinccelTità  dìfia'fiuniio 
alle  cofe , qual  parte  di  alcun  compofin; 
bada  che  fia  loro  Autore . Anzi  , da  se 
folo  egli  ù il  tutto  a e dllà  dal  poflìbile , 
che  fia  parte , o che  mri  divenga . 

Ma  di  ciò  fia  det'o  abbidanza:  da  che 
il  Mondo  è oggimai  divenuto  sì  fa  -io  , 
che  fi  vergogna  all'  udire  rammemorarfi 
quelle  fue  vetude  follie,  benché  per  fuo 
meglio  • 

E S T O. 


si  frovsy  thè  il  Me>uii  kÌ  fu 

ne  poteva  fjftre. 


lavoro  del  Cafoy 
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E fiere,  quanto  fono  piùdo- 
lide  a dar  ne  i lacci,  tanto 
fono  più  falde  a volerli  rom- 
pere, dappoiché  vi  fono  in- 
cappate . Mi  che?  Con  cib 
rxm  ftnno  altro  , che  drigner- 
li  di  vantaggio,  e ne n le  ne  avveggono. 
Mirate  fe  non  è cib  quel  che  avvi ;iie  de- 
gli AteiM.  Danno  in  lalfiià  ftrahocchtvo- 
li,  e per  ufeime,  fempre  poi  s’iiiniano 
più  drctti  peib  da  maggiori  difficolti  , 
perché  voir  bbono  fcuctcrc  le  minori  . 
Vegecndo  tifi  dunque  non  peerfi  da  lo- 
ro lenza  doliizia  negar  che  il  Mondo  fia 
fatto  : Sia  ftno  , dicono  , ma  chi  perb 
ci  ncccflìtà  atiennofeere  altro  fabbro  che 
il  Cefo?  Con  cib  fi  falva,  che  non  abbia 
r edlr  dal  nulla . Con  cib  fi  falva  , che 
non  abbia  l’ efler  da  té . E con  cib  falvafi , 
che  néanchc  abbi,  l’eflère  da  alcunDio; 
mentre  il  Calo  é bade.ole  a fare  il  tut- 
to. 

I. 

Ed  ecco  fch’il  crederebbe  ?J  ecco  che 
vago  di  mintenere  il  credito  a quedo  eie-  ; 
co , elee  fino  in  campo  un  D.mccrito  , | 
tant#  pazzo,  thè  ridea  femore  , folo  in  . 
cib  favio,  fe  arrivava  anche  a ridere  di  ì 
fedi  fio  . Io  non  mi  dolgo  laneo  Hi  lui  , '• 
scianto  di  chi  gli  dié  titola  di  Filofofo  , ' 
mentre  non  fi  me'ita  'a  nè  an  he  ouel  di  , 
Poeti , fiorendo , egli  non  pure  l' inverifi- 
milc  ad  eil.re  int  'venuip  : ma  fino  l'im-  I 
podìbilc  a imer.-intre.  Si  divifiva  cedui , 1 
che  prima  di  rreflo  Monde' . fino  abeter- 
no,  non  vi  fbdc  altro,  che  un’ infinito  Po- 
polo di  cr.rpiceiuoli  volan  i , ma  si  pie  et- 
ili, che  a fchii rare  mille  di  loro,  potrebbe 
&cilmeniefer.’ir  di  piazza  la  iiùntita  puma 
«li  un’ago.  Quedo  nimno  fenza  numero 
ImrtdHh  Scttf» . 


di  corpuzzi  , elianto  impercettibili  nella 
mole , tanto  impa'eggiabili  nella  ferza , ag- 
girandofi  cafualmcnte , or  qui  , orli,  per 
immenfi  fpazi  ; dopo  un  corfo  d’infinite 
eombinazioni  fpropofitate,  finalmente  ab- 
hatteronfi  a dar  neifegno:  perché  concor- 
rendo accidentalnccnte  a congi-ingcrfi  in 
modo  hello,  formarono  queda  fabbrica  s) 
dupenda,  chiamata  Mondo.  EH  eccovi  i 
materiali  di  tanta  miechina,  gli  Atomi  i 
eccovi  i lavorami , il  moto  ; eccovi  l' in- 1 
gegnere,  ilo#fo.  Parve  ridicolofo  ad  un’ < 
Arido-ile  l'aSaticarfi  in  modr’re,  che  il 
Mondo  non  fu opcrazion.;  fortuita,  main- 
tefa  dalla  Na-u'a,  cioè  di  un’arte  fommi- 
mente  avveduti  n«’ funi  li -ori  : nndefartb. 
he  più  fpcdi;me  trattif  Democri-o , com: 
lo  trattarono  i funi  Cittadini,  i ouali  in 
vece  di  meiierfi  a rifiutare  con  lerifpodè 
de’ faggi  quede  fciocchtzze  di  lui,  diccle- 
ro  anzi  a curar  lui  deflb  ad  Iprocratc  con 
l’elleboro,  tome  fi  curano  i mitri.  Non- 
dimeno, perché  h larve  truo.-ano  fpedò 
più  paffiotia  i amatori,  di  quJIi,  che  ne 
ritruovi  la  vetità,  mi  fàrb  lecito,  a vo- 
dro  prefoTvimento , di  avvilir  la  ragione 
fino  a tal' ufo  di  riprovare  i deliri . 

I I. 

Ditemi  dunque , fc  voi  date  loro  adito 
nel  cuor  vodto,  chi  fé  quedi  corpuf:  uli , 
chi  glichiufc,  e fono  quii  macina  fi  drito- 
Ib  queda  faiina  volitile , di  cui  fono  impa- 
date  tut-e  le  cofe  ? Si  fecero  ferie  gli  Ato- 
mi da  fe  dedì  ? Se  cosi  é , operarono  dun- 
que prima  che  fodero,  e communicarr.no 
r edere  a sémedefimi  innanzi  dipofil-der- 
lo.  Furono  prodotti  da  qualche  cagione 
edrinfeca?  Ma  da  quale?  Converrà  pure 
ronfedàrc  una  volta  > mal  grado  vodro , qiie- 
^ do  fiittorc  fovrano , cioè  quedo  fattore , che 
B non 
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firn  (ia^tto:  econvefrì  pollrarfi  altrcna 
di  lui , dopo  di  ivere  follemente  tentato 
di  atterrarlo  con  qu  ft;  bilifte  di  neWtu  . 

Nò,  ripiglia  Democrito,  timorofo  che 
voi  qui  diate  per  vinto;  fono  increati  que- 
lli Atomi , fono  eterni  , ed  hanno  da  sè 
mcdtiiini  tu'to  1*  elTere  • Adunque  a quelli 
minimi  corpicciiioli  , che  anpena  fono  , 
competerà , per  fentenza  degli  Ateilli  , il 
più  hel  fregio,  che  inghirlandi  la  fronte 
di  un  Dio  regnante,  eh’  è il  non  cono- 
fccre  cagione  alcuna  disè;  e il  dovere  fo- 
lamcnte  a sè  la  fiia  cHènza , la  fua  clìllcn- 
za;  cofa,  che  come  abbiamo  redmo,  rxjn 
può  competere  neppure  all"  ifteflb  Univer- 
lo.  Qiiello  farebbe  annullare  un  Dio  per 
in-rodduire,  fui  per  dir,  tanti  Dei,  quan- 
ti ftno  quei  corpiizzi  di  cui  lì  forma  la 
macchina  mondiale.  Senzathe  , qual’oc- 
cupazione  ebbero  mai  otiefli  Atomi  si  fe- 
lici per  tu'ta  l’ eternità?  Seno  iti  Tempre 
va^do?  Dunque  avranno  fatte  altre  vol- 
te in  quefb  gran  Teatro  altmcongiunzio- 
ni.  altre  comparfe,  a'tre  frene  ainmirabi- 
lilTìm? , ed  avranno  intrecciandoli  fatti  na- 
Icere  vetifmilmeiite  altri  Metodi  , pofeia 
iti  in  filmo.  Hanno dun'ue  femprepofato 
agguifa  di  languidi  ? Ma  chi  diè  loro  per- 
tanto la  prima  molT' ? Qual  Tamburo,  qual 
Tromba  rifvegliò  cnell'  Eferciio  addormen- 
tato? Qiialc  fu  U Sergente,  che  Io  riparti 
a febbre  a fchiete?  E quale  il  Capitano, 
che  il  precedette  in  cosi  heirordimnze? 
1,’efperienza  dimollraci,  che  i corpi  non 
virenti  non  fono  cavaci  di  produrre  dasè 
fuor  che  un  moto  foto  : dalla  circonferen- 
za al  centro,  fe  fono  gravi,  e dal  centro 
alla  circonferenza;  fe  hanno  qualche  prin- 
cipio di  leggierezza . Qiial  Motore  adunque 
fu  quello  che  loro  imprelTe  que’ movimenti 
sì  vari,  fmza  cui  nonpotea  rifuliare tan- 
ta diverlìtà  dì  manìfttturc?  da  che,  non 
differendo  gli  Atomi  l’ im  dall’altro,  fenon 
che  nella  figura,  non  pollòno  avere  in  sè 
quelle  inclinazioni  sì  oppofte,  cheviror- 
Turf  11  accozzarfi  in  sì  differenti  mì- 

pìt.  fcuglj . Ba/ilio  Imperadore  di  Oriente , aven- 
do in  una  Battaglia  disfatti  iBulghcrt,  usò 
con  quindeci  mila  di  loro  prigioni  di  guer- 
ra quella  infolita  crudeltà  di  cavare  a eia- 
feuno  gli  occhi . Ma  che  ? A tanta  cru- 
deltà mefcolò  quella  lieve  mifericordia,  di 
lafciare  ad  o^i  cento  di  loto , uno  con 
ùn  folo  occhio,  che  ferviffe  agli  altri  di 
l^ida  nel  ricondurli  alla  Patria . Non  co- 
sì al  certo  Democrito , e i fuoi  feguaci . 
^lelli , molto  più  crudi,  ad  un’Efercito 
innumcrabile  dì  Atomi  per  sè  ciechi,  non 
allbgmno  neppure  una  guida  folareggen- 


ènza  feufa. 

te , che  gl’  indirizzi , ma  vogliono  che  a 
tante  falangi  immenfc  di  cicchi  faccia  la 
feorta  ne'  viaggj  un  più  cieco  di  tutti  lo- 
ro : la  faccia  il  Ctfo . Ecco  però  che  vuol 
dire  eflere  Ateìfla  ! Vuol  dire  n<  n credere 
una  verità  fommamrnie  bella,  per  credere 
infinite  menzogne  ridicolofo.  E voi  prez^ 
zerete  una  sì  mi 'era  libertà  , quale  han 
quelli,  dal  vincolo  della  fede?  Vcram.nte 
fono  elfi  liberi , non  ve  ’l  niego  : mi  libe- 
ri, tome  feda  unVafiello  iom  'e,  quan- 
do feoffe  le  gomene , con  cui  l’ Anro^a  il 
tenta  fermo,  non  altro  può confegiùre fra 
le  tempefle  , che  rompere  al  primo  feo- 
g'io.  Veggìamo  però  fe  la  ragion*  folTi 
ballante  a rimettergli  in  miglior  fenno. 

m. 

Ma  p'ima  di  ogni  altra  cofi,  conviene  V. 
che  tra  noi  llahilifiali  unicamente  ciò  che 
fia  Cafo  . perchè  da  ciò  fi  vedrà  fe  mai  fia 
flato  polGhile , eh’  egli  foffe  1“  ingegnere  Arifl.  |. 
dell’Ùniverfo.  Cafo  non  èa''ro,  cheuna  Phyfi  e-'g! 
cagione  accidentale  di  qualche  tff  tio,  il 
qiiile  avviene  dirado;  e quando  avviene, 
è fempt;  fupri  di  ciò,  che  dall’operante 
ìntendevafijoantivedevafi.  Eccon  nronto  Tieit. 
r efempio . Avic-  nna  , M:dl  o illullre  , do-  Vet.  rol! 
po  avere  più  anni  letti  crileui  tutti  i vo- “■  db. 
lumi  di  fotiilità  mctafìfiche , noria  Ini,  de- 
terminò di  abbandonare  lo  ffndio  di  detta 
feienza,  lan  ogli  parve firpeoorc  alla  prò» 
pria  capacità.  Optando  giunto  un  di  lillà 
piazza,  per  fuc  fàcande,  vi  trovò  un  ri- 
vendugliolo, che  dava  lih'ì  vecchi  aprez- 
zo  vilifiìmo . Allettato  da  tanta  facilità , 
diè  Avicenna  tre  gitili , ed  ebbe  per  elfi 
vn  volume  infigne,  di  cui  non  avea  con- 
tezza, eh’  era  la  Filoiòfia,  comcntata  da 
Alhumifarre . LelTela , e quindi  ricavò  tanta 
luce,  che  a divenirMetafificofiablimiffimo, 
non  ebbe  bifogiio  più  di  altro  dirittore  . 

Quello  incontro  si  favorevole  è ca'b , per- 
chè rarilfimo,  nonfolendo  avvenire  comu- 
nemente , che  dal  poRarf!  ad  una  piazza  pro- 
cedano uli  acquilU  ; ed  è cafo,  perchè  im- 
penfato,  mentre  Avicenna  non  andava  alla 
piazza  per  comprare  d:’ libri,  vi  andava 
per  comperarli  da  definare . Or  quale  mai  di 
quelle  due  condizioni  voi  mi  addurrete  nel- 
la collituzione  dell’  Univerfo . per  dimo- 
llrarmi  che  fia  prodotto  dal  Cafo?  Quivi 
non  vediamo  rifultare  un'effetto,  cui  la  Na- 
tura non  abbia  pollo  il  fuo  mezzo  per  ot- 
tenerlo, e mozzo  diretto . E quivi  non  ve- 
diamo che  datai  mezzo  ri  filiti  quell'effètto 
una  volta,  o un'altra;  vediamo  che  neri- 
folta  ordinatiaiiKnie  • Se  però  quelle  no» 

fono 
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fono  opere  d’arte,  quali  faranno  ? Piutfo- 1 ad  innairar  tali  macchine  centra  il  Ca'b , 
ho  fu  i due  principi , pur’  ora  da  me  ad-  I che  cada  giu  fprofond4to  • Comincili  daU 
ditacivi , come  fu  due  làide  bali,  abbiamo  | La  prima  • 

CAPOSETTIMO. 

I)/i/  fnccurare  (he  UNaturs  féquegll effetti,  iqu/ili  elUettiene'j 
fi  mtnifefi»  (lì  ella  non  e/era  * C»ft. 
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Ualunquc  artefice  retto,  fe- 
condo la  doatina  che  di  1’ 
Angelico  , confiderà  tre  co- 
fe  ne'  fuoi  difegni . Confiderà 
il  fine  dell’opera:  come  fi  è 
(qual’ ora  egli  abbia  da  fab- 
bricar una  cafa)  per  chi  la  fabbrichi  . 
Confiderà  le  proporzioni , che  hanno  a te- 
nerli : cioè  la  proporzion  _ generale  dell’ 
opera  al  fine,  e la  proporzion  fpccialcdi 
ciaCcuna  parte  dell’ opera  verfo  l' altre.  E 
finalmente  confiderà  quali  fieno  que'  mez- 
zi, i quali  più  promovono  quello  fine,  e 
ne  tengono  indietro  gl'impedimenti:  va- 
lendoli però  di  modelli , di  manovali , c 
di  ordigni  i più  con&cevoli,  che  può  ri- 
trovare a talduopo.  Tutte  quelle  conllde- 
lazinni , proprie  dell’  arte  , nelle  operazio- 
ni d.lla  Natura  rifplcndono  a maravigliai 
onde,  fc  di  niuno  artefice,  il  quale  prtv 
ceda  conforme  alle  dette  regole  , fi  dirà 
che  egli  opera  a cafoi  ma  che  operi  anzi 
con  laper  fommo  i perchè  dovrà  dirfi  folo 
della  Natura?  forlb  nonlcrlTerva  ellafem- 
pre  divinamente?  Miriamolo  in  ciba  che 
(ùfeuno  ha  d’ avanti  gli  occhi . 


L 

TI.  La  Natura  vuole  , che  gli  animili  non 
lafcino  di  nutrirli  , per  la  tieceUiià  che 
hanno  tutti  di  riparate  con  1*  alimento 
ciò , che  il  calor'  innato  confumb  in  elfi 
con  la  fua  attività . 

Ed  ecco  , che  a tal  fine  ella  riempie  la 
terra  d' erbe  infinite  , di  Irumento , di  frut- 
ta, l'aria  di  pcnnnti,  1’  acque  di  pefei  , 
le  forefte  di  felvaggine;  affinchè  quali  da 
difpenfa  incelTante  , ne  tragga  chiunque 
viene  una  relezion^Toporzionaca  al  talen- 
to , fcie^liendolo  fin  tra  ciò , che  ravolta 
all'  uno  e veleno , all'  altro  è rioiedio . 

IV.  Ma  non  balhche  vi  fiacibo.  Conviene 
che  il  cibo  addattifi  a quelle  membra  che 
fi  hanno  ad  alimentare . Ecco  però , che  a 
tutti  gli  animali  , fenza  eccezione , vien 
data  bocca  da  inghiottirlo , palato  da  di- 
feetnerio,  denti  da  tootpeilo,  da  minuzzar- 


lo, da  marinarlo  ; tanto  che  fino  i tarli 
più  tcnerolli,  trovano  nel  duro  legno  di 
che  sfamirfi,  ed  hanno  al  mtfiicarlo  uni 
dentatura  si  forte,  che  r»n  fi  arrende  do- 
ve fi  fpezzan  le  foghe. 

Se  non  che  non"è  fuffirienie  quella  pri- 
ma digellione  di  cibo , che  gli  attimali  for- 
mano nella  bocca , ad  ellrarrc  il  fugo . Con- 
viene che  quello  pn  la  gola  feenda  allo 
llomaco,  predigìofo  nel  luo  lavoro.  Per- 
chè, fc  quivi  non  s’ inrontralTe  una  fervi- 
dezza  piacevole,  un  fermento  proporzio- 
nuo,  e uni  robullezza  fufficicntedi libbre 
I e nervofe , e camofe , con  buona  interna 
fodera  vellutata  nelle fue tuniche,  ecorre- 
data  di  minutilfiine  glandule  (affinchè  , 
fecondo  eh'  è d'uopo,  il  cibo,  ritenuto 
fi  ammollifca,  fi  agiti,  fi  difciolga,  ed  in 
nuova  tenera  malfa,  rifultante  dal  mefeo- 
lamento  del  cibo  con  la  bevanda , polla  per 
lo  clivo  del  piloro  fcoirere  agevoimmte 
nelle  imeUina  ) ciò  chcmangiolfi,  farebbe 
più  di  pefo,  che  di  foli  gito. 

E pur  che  è ciò,  rifpttto  al  rimanente 
dell’opera  che  vi  vuole  alla  nutrizione  ? 
Patiate  agli  Anaiomilli,  cd  elfi  co'propr; 
lor  termini  vi  diranno  quinti  liquori  ttitiav- 
via  vi  abhifognino , llemperati  con  mirabil’ 
arte  nelle  officine  del  fegato , e del  pancreas , 
donde  per  due  loro  acquidocci  ìgorghino 
al  principio  delle  budella  , quafi  un  fer- 
mento , nerellà'iffimo  a'ia  perf;ziot1  del 
chilo,  perchè  alTotiigliato  viepiù,  equifi 
volatilizzato  che  quello  fiafi , polTano  le  par- 
ticelle utili  (che  fono  le  nutritive)  fepa- 
rarfi  dalle  inutili  (che  fono  le eferememi- 
zie)  tantoché  in  virtù  della  profeffione de' 
mufcoli  foprappolli , e delle fìbbrellcllède- 
gl’lnieflini , vadano  a penetrare  per  angiillif. 
fimiingreffi  negl’innum:rabtlicanali  lattei , 
i quali  fparfi  pel  mefcntc'io,  palfanoaprò 
del  chilo  per  quelle  glandule , priina  di  ver. 
farlo  net  loro  ricettacolo  unive'Ole,  detto 
altresì  vafo  linfatico  grande.  Nèfoio  ciò, 
ma  vi  diranno  cerne  i vi  il  chilo  mio 'amem. 
tc  approfittili  nel  mc'colamento  di  fottilif- 
fima  linfa,  finché  fa'endo  per  via  poc’anzi 
fcofcnafi,  alla  vena  fucclaviafinillra,  arri- 
£ a vi 
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vi  luillo  finalmenie  col  fangue,  medunie  I altro  lavoro  della  Natan»  e vedrete  fe ri- 
la vena  cava,  al  ventriglio  deliro  dclcuo-  | mtrran  più  che  fvergognati  : tanto  è in- 
re; fenza  che  neppure  venga  peròammef-  Allibile,  che  con  tutto  l’ingegno  loro 
fo  a nutrire  perfettam  nte  , fe  non  dopo  aguzzato  dalla  paflìone , e non  troveranno 
eflèrfi  routo  prima  tutto  per  li  polmoni  . in  que' lavori  altro  oggetto  , che  di  ap- 
B vi  aggiungeranno , come  alle  imbocca-  plaufo  e di  ammirazione  : tale  è la  fcienza 
ture  de' caruli  per  cui  trascorrete,  fon  po-  del  fine,  tale  èia  difpofizion  dklle  parti, 

Ile  per  ogni  via  tanti  ripari  contro  ilrin-  e tale  è la  prudenza  in  tutti  que^ mezzi, 
gorgo  de* fluidi,  e feompartiti  tanti  inge-  che  la  Natura  adopera  al  fine  inie*b, 
gni , e fcanfati  tanti  intoppi , c tenute  tan-  ^ III. 

te  avvenenze,  che  l’accennarle  tutte  fa-  Nè  vale  punto  il  ricorrere  alle  infinite 
rabbe  non  fitiir  mai , pare  a voi  pertanto , combinazioni  poffihili  di  quegli  Atrmi 
che  la  Natura  in  quel  pochi ITimo  foto,  che  andati  in  volta:  fra  le  quali  una  ptiòdirfi 
ne  ho  qui  detto,  confegui^ca  un  fine,  il  che  quella  fu,  da  cui  fi  forma  alprcfentcil 
qui'e  non  fia  da  lei  preteso  direttamente,  noftro  Univerfo  . DebiI  puntello  a mac- 
anzi  proccurato  contitttc  e tre  quelle  pre-  china  si  cadente.  Conciolfiachè  fra  tutte 
vie  confid.-razioni , le  quali  cqnftituifcono  le  combimzioni , che  fian  poflìbili  al  ca- 
li buono  artefice?  fo,  non  riiò  trovarli  mii  veruna  di  quel- 
li. le,  che  fono  unicamente  prilihili  all’  in- 

Che  fe  nella  rma  nucricazicnc  degli  ani-  telltrto.  Se  per  infiniti  feroli  fofl-ro  atv 
mali,  eh’ è la  più  baflà  di  tuce  le  opere  dati  già  vagando  per  1' arh  tutti  i caratteri 
loro,  bada  all'ordine,  bada  agli  organi,  delle  ftampeOlandeli , tron  avrcbbonolbr- 
bada  a tutto,  giudicate  voi  cib  ch’ella  tito  mai  di  formare  la  Gcrufalemme libe- 
faccia  nelle  più  follevate  : da  che  come  un  rata  del  Taflb,  ma  ad  ogni  acenppiamen- 
g nere  di  ornamento  ciitadinefco , qual'è  io  fcU-e  avrebbono  femprc  uniti  a miglia- 
li Corintio,  o il  compollo,  è dovere  che  ja  i falli;  non  pot.ndo  avvenire,  che  il 
Ita  condotto  più  gentilmente  di  un  rudi-  Cafo  con  tutti  i fuoi  ravvolgimenti  polfi- 
cano;  cosi  nella  fabbrica  impareggiabile  bili,  giunga  ad  operar  mai  da  quello  eh* 
di  qualunque  animale  non  laUia  laNatu-  egli  none,  cioè  adoperare  da  artefice,  non 
ra  di  avere  la  mira  acib,  che  dee  più  Ili-  da  cafo:  come  ncn  può  avvenir  che  tutti 
maifi.  Ditemi  dunque;  in  che  coniìllefar  i fàntafmi  di  un  cavallo , odi  un  cane,  con 
le  cofe  a difegno,  fe  quello  è , fecondo  infiniti  ravvolgimenti,  che  facciano  in  una 
vcl , farle  a cafo?  Vedefte  giammai  mira-  tale  immaginativa , giungano  a produrmai 
colo  cosi  Urano?  Un  cicco,  natofenz'oc-  difeorfo  da  toiiio:  mercecchè  ildifcorre- 
chi,  che  mai  non  rimirò  la  luce  infeflef-  re  trafccnde  tetti  i ccxifini  prefcri-ti  al 
fo,  mai  ne’ colori,  pigliare  in  mirro  un  modo,  che  titn;  nel  fuo  op’rare  ouilun- 
pennello,  ed  alla  rìnfiifa  bagnandolo  ira  va-  que  cella  brutale.  Tal’ è TelTenza  del  Ca- 
rie tinte,  difegnarc  ad  unttmpo,  c tirare  fo.  Eflère  una  cagione  determinata  apro- 
a fine,  non  dirò  un’opera  pari  a quella  cedere  in  modooppofiio  a quello  dell’ in- 
cena  ammirabile  degli  dei  , per  cui  Raf-  tclletto,  cioè  a procedere  fenza  connelfio- 
fiadlo  fi  dimollrò  quali  nume  della  Pittu-  ne,  efenzacorrifpondenza : onde,  fequei 
ra , jpi  ryìppure  una  di  quelle  tanto  infe-  caratteri  aveficro  mai  formato  un  folvej- 
riotijxfie  diedero  il  primo  credito  a Ci-  fogitillo,  fitobbe  fiato  un  miracolo  di  for- 
mahuc?  Como  può  pertanto  avvenite,  che  tona  , miggior  di  quello  che  Plutarco  rac- 
fe  la  figura,  fcon'rafatia  arKora  , e fior-  conta  di  un  tal  Pittore,  il  qiule,  difpe» 
piata,  di  un’animale,  non  può  lavorarli  rato  di  poter’ efprimere  al  vivo  la  fpimu 
ienz’ane,  polla  fenz’ arte  lavorarli  allupo-  del  cavallo  da  lui  ritratto  col  freno  in  boe- 
re l'animile  medelimo  vivo  e vero?  Bifo-  ca,  gettò  fu  ’l  frer»  lafpugru,  agua- 
gna  ben:  ttfeire  affitto  di  sè  per  credere  Ilare  il  fatto  , e in  vece  di  guafiarlo,  il 
quclb:  ciance-  Galtix)  mandò  già  uncar-  perfi,zionò.  E pure  cjuellomrracolodifor- 
lello  di  disfida  a tutti  gli  Epicurei  dandolo-  rina  cambiata  in  arte,  diti:  Plutarco  eller 
rodi  tempoun’ intero  fecole  ad  emendare,  l’tmico  a ricordarli:  net  tnmm  firtmu  »r- 
ad  aggiungere  , ad  aggrandire,  c mntare  tiftcitfitm  fiuiime  »«rv«r»r . Nel  rvfio,  co-  potuua  • 
io  meglio  una  minima  panirclla  del  cor-  me,  col  gittar  tale  fpugna  infinite  volte , 
po  i^no  ; ed  ove  quello  efeguilTero  , fi  non  farebbe  a quel  dipintore  riufcico  rmi 
eìLùvi  a farfi  toro  fegtnce.  Imo  a rico-  di  formare  l’Eicna  di  Zetili,  il  GiiUfo  di 
nofee^  il  cafo  per  Archit.tto  di  sì  bello  Protogcne,  il  Genio  di  Parrafio , l’Andio- 
edifizio  • Su:  portate  voi  parimcnie  una  tnene  di  A pel  le,  ma  alpiù  al  più  farebbe 
ditfida  fimilc  agli  Ateifii  fopra  qualuoque  avvenuto  di  fatequikhe altra  fecilecombi- 
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nazion  (!i  colóri,  Cmiélhnte  alle  ca'ujii; 
cosi  quei  caratteri , con  accozzarli  inftniee 
volte  trasè,  non  farehbono  mai pervetiuti 
a formare  un  Poema  Eroico  • Per  tanto, 
fe  immcnfimente  più  colma  ri’  intelligenza 
e d’ingegno  è qualunque  compclizion  di 
un  corpo  animato , che  non  è-  qualunque 
cotnpofizione  di  verlì,  benché  btlliilimi  ; 
come  pub  edere  parto  del  calo  un'Elebn- 
te,  un’Alicorno,  un  Delfino,  un  Aquila, 
un’uomo,  anzitutto  il  conceno  deU’Uni- 
verfo  si  hen  difpodo  , fe  non  pub  edere 
pano  del  cafo  un  Poma  di  ottava  rima  f 

IV. 

_ Che  più?  Va  per  le  bocche  di  tutti,  che 
l' arte  e bella , quando  immite  più  la  Na- 
tura. Or  coinè  dunque  la  Natura  è fenz* 
arte  / Pub  chi  coppia  cavare  dall' efempUte 
cib  che  non  v’è? 

Anzi , fe  l’ arte  ha  bifogno  di  tanto  feo- 
tio,  e di  tanta  fagachà , per  immitar  la  Na- 
tura ; convien  che  la  Natura  di  tanto  pre- 
valga all'  arte  in  fermo  e in  fzgacità  , di 
quanto  quel  Maeflro  che  dà  l'idea,  con- 
viene che  prevalga  a quello  Scolare  che  deb- 
bc  apprenderla.  E’ gran  prodigio  , che  la 
luce  di  una  verità  cosi  folgorante  nonfe- 
ridè  a fòrza  le  pupille  di  Democrito,  tutto 
che  chine  e chiufe  in  lui  dall’  imnegno . 
Fu  pur’egli  già  quel  Democrito,  il  quale 
abbattutoli  in  un  tal  Villanelle , detto  Pro- 
tagora , che  fu  le  fpalle  portava  a cafa  un 
fidelletto  di  legno  legate  indetne  con  garbo 
non  ordinario  , d fermb  prima  tacito  ad  of- 
fervarlo,  e dipoi  fittogli  feomporretutto, 
e ricomporre  da  capo  ilfuo  picool  carico , 
prontinzib  che  Protagora  aver  talento  da 
divenire  Filofofo  di  gran  nome,  e l' indo- 
vinò . Ora  udite  cola  incredibile  « e pur 
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deura.  Demoevito  riconófce  in  un  fa'iclo 
di  legne  ben’  ordinate  l’ingegno  d' un’uo- 
mo ; ed  in  quedogran  teatro  dell’ Univer- 
fo,  sì  meto-tco,  ti  maedevole  , s)  divi- 
no, nonriconofee  fenon  ileafofabbricarv- 
te  a chius’ orchi  ? Non  vuole  che  poche 
legna  accorzaic  indeme  con  qualche  pro- 
porzione , pollàn  procedere  da  altra  infe- 
rior  cagione,  che  da  un' intelletto  operata 
te  con  avvedimento  e con  accortezza;  e 
vuole  che  queda  grande  Architettura  dal 
Mondo,  di  cui  tutti  gl'ingegni  umani  non 
arrivano  a perKtrare  ù fuperhcie , mn  che 
le  finezze  cd  il  Ibntlo , da  diuttura  di  un 
bullicame  conlulò  di  corpicciuoli  volanti 
a cafo  nel  nulla,  ed  acchiappatidinfieme, 
come  fanno  i ragazzi  , alla  gatta  cieca  ! 

Ebbe  ben  ragione  Ariflotile  di  chiamare  J-'- 
quedo  difeorfo  un  difeorfo  di  Ebbro,  il  c.V^ 
quale  non  vede  , travvede  . Se  ran  che 
dille  anche  poco,  mentre  quede  di  verità 
non  fono  traveggole»  fono  trahuumenti  . 

Ma  voi  fiatiamo  che  dite  ? Vi  pare  che 
$'  inducano  a credere  belle  cofe  quei  che 
hanno  a fdeuio  di  credere  fermamente  , 
che. Dio  vi  da?  In  qual  de?  due  cad  do- 
vete voi  trattar  più  da  Tiranna  la  vodra 
mente  , in  obbligarla  ad  approvare  i di- 
feord,  che  fono  coti  conacevoli  alla  ra- 
gione , o in  obbligarla  ad  approvar  ledo!- 
tizie?  Ma  tale  è quefta,  che  la  natura  non 
imenda  quei  dni,  a cui  fa  che  corpilino 
tanti  mezzi . Kimane  ora  a modrare , che 
quedi  dni  non  ottenga  ella  folunto  una 
volu , o un'  altra  , come  fe  il  cafo  i gli 
ottenga  codantcmenie . Ma  perchè  qu:Ìa 
è chumarmi  all'altra  prapodzionc,  che 

f;era  a terra  le  febbriche  attribuite  sifel- 
ameme  da  Democrito  a un’orbo  , rirei>- 
bi.mo  il  provarla  ad  un’  altro  capo  , da 
che  fe  ’l  merita. 


T T A V O. 


DdlUctJléHz*  di  medejìmi  tffictti  dell*  Naturi , vieppiù  fi fcutprt  , 
a$n  vtttirt  affi  da  Cafo,  ma  da  Ctnfigli», 


E un  raggio  folate  palC  per 
mialche  fpiraglie  della  fme- 
dra,  odcrverete  , al  porgli 
innanzi  una  carta  , ch’egli 
dilungacod  alouanto  da  quel 
I ritien  più  la  dguta  quadra , ot- 
tangnla , ovata  , o triangolare , propria  di 
quel  forame,  ^cuipafsbs  ma liduceiidoC 
funpre  al  pari  in  un  cerchio , pai  ch’egli 
iBcrtiuh  ftnZM  Stuf» , 


dica  a chi  intenda  ben  la  favella  della  dia  lu- 
ce; lo  fon  figliuolo  del  S?Ie  ! d<  lui  vinni  a 
difcetxlere  pexnatura  ,ed  a lui  titomo  ,<Uiv 
dogli  quella  gloria  di  figurare  n Ita  mia 
piccolezza  una  immurine  itiudrv  della  dia 
Sfera,  tanto  maggior  della  mia.  O^a  quello 
che  è il  raggio  ri'petto  alSrle,  èqualiìfia 
creatura  rilpcito  a Die;  Proedeelladilui 
come  da  pùncipio,  ed  a lui  liroma,  col 
B j dimo- 


i 


Digitized  by  Google 


« 


l 


l 


i 


I 


I 


11  L’Incredulo  fenza  fcufa. 


dimoftfatio  a (jiwftmqije  occhio  non  Ui<co, 
mentre  ella  non  lafcia  mai  di  rapprefemare 
in  piccolo  Cliniche  pregio  eminente  dcHiio 
Fattore,  fìcchè chiunque U riguardi , abbia 
e'Cafione  di  follevarli  ad  areoinentaro  tra 
sè,  che  fe  tanto  bvllo  èPeff  t o,  troppo 
più  bella  fenza  paragone  debbo  elTeme  la 
cagione.  Ma  come  avvecerebbefi  tal  difeor- 
fo,  fe  l’ordine,  l’armonia,  l’artitizio,  la 
maeO.i , chetrafpira  in  tutto  il  creato  > non 
areiTe  altro  priiKÌpio,  che  un  vii  mif-u- 
gtio  di  corpuzzi  abbraccia’!'!  alla  carlona  a 
Siruraimnte  troppo  più  alto  farebitr  quivi 
I'  fletto,  che  la  ragione.  Onde,  fe  ciò  non 
lì  dee  mai  concedvf  in  modo  alcuno  , con- 
vienfi  re.cflàriamentc  alTegnare  a così  hel 
tutto  l'n  principio  dowto  fopra  ogni  cre- 
dere Hi  qiul  (élmo,  di  oiiel  fapere  , che 
folfora  rosi  vivo,  di  tal’ tlfctto . 

I. 

II,  Che  fe  pure  taluno  di  que’ proterv  i , i 
qu’li  non  S ftimtno  mai  ctn"ìnti  (in  che 
hanno  la  lìngua  libera  a cont'addi*f , vo- 
leOe  tmtawia  foùenere  quelle  partito  af- 
fatto incredibile  , cioè,  che  quelle  tinte 
fconciatrirelle,  cui  ditno  il  nome  di  Ato- 
mi , con  accozzirli  ciecamente  fra  loto 
inerite  volte,  arriverebbono  pure  in  una 
a formare  qiirfo  gran  Coloflb  del  Mondo 
FÌ  hcn'ir.te'b;  abbiali  per  ammellb  un  ta- 
le imponibile.  Ma  che  vate  ? Nè  più  nè 
meno  farà  egli  coftrctt»i  in  fine  a conce- 
dere, thè  fe  il  cafo  potei  dare  la  forma 
a cesi  bell’ onera , non  potea  però  mamo- 
nergliela  flabiimeme  : mentre  fra  tutte  le 
BTopriet.ì  del  cafo,  cuefta  è la  maflima , 
la  volubilità,  e la  vicenda. 

III.  ■ E dove  lì  tro'verà . ch’egli  dia  fempre 
alia  luce  un  patto  uniforme .»  Anzi  fuo  prò- 

frio  è il  variarli  più  fpelTo  , che  non  là 
Alftica  , cui  par  poco  popolar  le  arene 
dimoflrij'fe  non  li  dà  fempre  nuovi.  Mi- 
t • • rate  urt  giiiocatore  non  maliziofo.  Se  la- 
fcia andare  fu  la  tavola  i dadi,  come  ior 
piace , non  è pollihile  che  a qualunque  trat- 
to egli  fcuopra  l' ifleflb  punto,  ma  femore 
Varia,  tanto  che,  fe  egli  fenza  intermilTio- 
ne  venilTe  ad  aver  tre  fei , non  vi  farebbe 
da  dubitar  che  in  tal  giuoco  non  folle  in- 
guino . Contenderebbeìi  al  giuocator  la  vit- 
toria come  non  giiilh  : e li  terrebbe  per 
manifeflo  da’  giudici , che  quei  dadi  futo- 
no  da  lui  tratti  con  arte  da  disleale,  e non 
feniplice . Quindi  è rimaner  celeberri- 
Dcc.i.cor.  ma  nelle  Iftttie  h temerità  di  quellàmac- 
Aaiai.c.j.  cino,  il  quale  obbligato  con^  più  altri  com- 
pagni fiioi  feggitiri  i tirare  il  dado  folto 
le  forche  apprellatcgii , feoperfe  alla  prima 
tin  punto  sì  avveitcurqfo  , che  lo  campò 


dalia  morte.  E pur* egli  irlfortrato  I s'tn- 
dttlTe  a venderlo  per  poche  doppie  al  vi- 
cino . Tornò  la  feconda  volta  al  luiiefit» 
giuoco,  e for-i  ilinodofimoiiro;  ond'egli 
imbriacato  di  fua  ventura non  d’abnn  di 
rircndv'lo  nuovamen’C  » finché  alla  terza 
feoperfe  un  punto  peirimo  , e lo  pagò  , 
con  perdere  quella  viu,  di  cui  fi  eri  mo« 

Arato  sì  poco  degno  . Argomentava  lo 
fciocco,  dall'dTc'gli  due  volte  ilcafopr®. 
pizio,  che  gli  farebbe  la  terza:  e non  fi 
apoonea;  meni  e all’oppofico , perchè  due 
volte  gli  era  Jfavo  propizio , però  più  lo 
dovc'/a  egli  a*a  terza  temer  n.mico.  Tale 
è il  tal’.mo  de!  cafo.  Non  fa  mii  teflére 
una  tela  comimva  di  ooerjzioni  tri  sé 
concordi:  c bei^thè  vagliali  de’ medeiìini 
mezzi,  non  fa  valerfene  ne‘ .'nedefiiii  mo.  ' 
di , che  è ciò , che  ricert  hcrebbefi  ad  af« 
ficura'e  con  qu.ìl’ifl.flb  fine.  Siamo  cer- 
'incili  dallanatara,  theqiicllo  nonèpro- 
pio  di  altri,  che  di  chi  opera  conaccor- 
gimen  o pecf.tto  . Pertanto,  afiche  a fin- 
gere oiivflo  grande  imponìbile  , cha  uno 
llunlo  immen'o  di  oiie’  corpuzzi  vaiatiti 
alla  fpvniieraca,  fi  follerò  unici  inficine  si 
bcllamentr , che  avelTc  ocomooflo  un  Leo- 
ne vi  o:  come  £rebb#no  poi  per  fellàn-, 
ta  fecoli,  da  che  oramai  fono  appaili  Leo- 
ni ai  Mondo,  a fonmrne  tutto  di  unti, 
e tanti  limigliantiflimi , quanti  fono  quei, 
che  ne  contano  da  sè  fole  le  Selyeltcartei 
F.  ciò,  che  li  dice  de’ Leoni,  dite  di  tanti 
altri  animali , che  non  han  numero , dite 
dell' erbe,  dite  delle  Irutta  , ditede’ fiori , 
e dite  di  tutto  ciò,  che  rende  al  tempo 
ftellb  sì  «obil’V  l’  Univerfo . 

II. 

F.  molto  più , come  potrebbe  un  colle-  I\'. 
gammeo  fonuico  durare  inc-’ffinicm'-me 
f'i  tante  contrarietà  , e tanti  contraili  ? 

Dove  mai  caverebbe  il  cafo  vifebio  balhv 
vole  a tener  infienie,  e flrett?  fra  loro  si 
lungamente,  parti  untooprollc,  proprie- 
tà taivo  oflili,  pnerazioni  di  cofe  trasè 
implacabili:  di  leggiere,  e di  gravi  j di 
fode,  e di  fiuidej  di  liabili , e di  flebili: 
di  lucide  , e di  epiche  , di  calorofe , e 
di  fredde;  di  vincitrici  in  allidue  gare  , 
e di  vin'c?  Certamente,  che  fe  non  può 
unirli  inficme  fenza  arce  uni  macchina  di 
mote  fra  sè  contrarie,  quali  fono  quelle, 
che  formano  l’Oritrolo,  molto  meno  può 
crederli  , che  fenza  arte  poffa  ella  del 
continuo  poi  correre  di  un  tenore  , lic- 
chè  1*  ilklTa  contrarietà  de’ funi  moti  va- 
glia  a maggior  concordia  , l'oppofiz io- 
ne a maggiore  perfevetanK-nto  , roflilità 

a mag- 
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t m»rgiff  paf*.  Quinte  ^k3naTchie  fcno 
in  pcxhiffimi  ftcoli  andate  a terra?  Ecco 
die  il  dominio  degl’ Allirj > de’ Medi»  de' 
Macedoni.,  de’ Romani  fu  vinto  da  un  do- 
minio maggior  del  lo-o  , qual'  è quello 
del  umroi  e ciò  con  tale  ellcrminiD , che 
di  corpi  si  valli  nè  anche  rdlano  a rimi- 
rarli più  l'urne,  non  chele  ceneri.  E pure 
quelle  g'an  Monarchie  erano  tutte  già  go- 
vernate con  femiiu  accorte  zza,  guidate  con 
fomma  attenzione,  follcntate_  con  fomma 
forza.  E vorremmo  poi  darci  a credere, 
che  la  Republica  delle  creatu'e  poielfe  du- 
rare conlhnte  a onta  dii  tempo  » fe  Ella 
non  folo  folTe  già  fondata  dal  ca^b , ma 
dal  calo  ancor  follenun?  Nulla  è piitia- 
turale,  che  ri'blverli.  le  co^e  undìne’prin- 
cipj,  donde  lurot»  originate,  E pero  un 
tutto  nato  dal  cafo,  dalla  confulione  , c 
dal  mifcuglio  d’intiniie  mituizie,  non  po- 
trebbe non  ridurli  poi  nel  fuo  caos  » nella 
fuaccnfùfione,  e nel  fuo  mifcuglio  natio. 
E certamente  quel  Capitano,  il  quale  dopo 
la  rotta  fa  riparare  in  temira  re'etcito, 
raccog'i.re  i luppiiivi,  riunir  le  file,  c ri- 
mettere la  battaglia  , vieti  riputato  nell’ 
A'te  militare  «me  un  prodigio  dipcrfpi- 
cacit.ì,  e di  ptiidaiia.  Ben  dunque  c d'uo- 
po, che  ntn  folo  fialippo,  ma  che  voglia 
cfllrc  , chi  nega  di  ammirare  per  colmo  di 
arte  quell' arttltce  fommo  della  natura,  il 
quale  delle  perdite  fa  valerli  a far  nuovi 
acquìlli  i e poiché  le  rofe  caduche,  non 
fr.Umemefonosbarragliatc,  mafperrte  > fa 
trovar  modi  da  follitliire  alfe  fubi'O  in 
luogo  loro,  C'thè  fu  Ialine  di qualen.iuc 
am  o , mancando  p.r  dir  così , la  natura 
fltlTa  nel  fuo  eiiorire,  non  manchi  mjùj  c 
disficendofi,  fempre  più  tomi  intera  a riporli 
in  forze.  Che  follia  pertanto  è la  volita, 
ft*  in  vete  di  fire  al  vero  il  do’.Tito  olft> 
quio,  con  dirgli,  lo  credo,  volete  anccra 
orpiignark)?  Nò,  nò,  li  gettirxj  l’armi, 
eh'  egli  ha  trionfato , fol  che  voi  tenghiaie 
a m. moria  quanto  io  vi  ho  detto.  Una  ca- 
gion  cafualt  non  può  partotirc  effetti  tanto 
ordinati , con  tale  proporzione  di  mezzi  ad- 
datiatlffimi  al  fine  ch’ella  riporta  . E dato 
per  impolTib'ile,  che  taluno  ne  partorilTe, 
quello  faeehbe  ri'pitto  a lei  come  un  moUro  : 
onde  I on  potrebbe  cflèrne  ella  fecondi  di 
tanti  c tanti,  quarui  lene  richieggono  alla 
cellituaione  dell’  Umvctfo . E polla  final- 
mente anche  kilei  qucfla  tì  prodigiora  fe- 
condità, non  potrebbe  tal  cagione  mai  fegui- 
tare  per  tanti  fecoli  a riprodurre  gli  ItelS  ef- 
fetti con  rinnovcllamcnti  si  tmiverfali , con 
regole  sÌMÌiiformi,  econ  un  tenére  di  ope- 
iiazioni  si  fiabili  nelle  lleffe  inlhfailità. 

■ t 


HI. 

E pure,  che  i medefimi  cffe'ci  abbiano  y 
femore  da  ritornar»  nella  natura , e da  ri-  ' 
tornare  con  ordina , è cofa  già  tanto  fuori 
di  con'fovcr/i»  , che  gli  A'.wlli  madclimi 
l’hanno  a credere,  nonoflanic  l’oltnggio 
minifclUlTimo , che,  col  millrare  di  ere- 
dcrla,  fanno  al  cafo.  Altrimenti  lì  dovreb- 
be da  loro  mettere  indubbio,  fe  dimani  lìa 
per  forgere  il  So'e  dall'Orizome  coma 
forfè  ieri  ; fe  la  terra  potrà  loro  più  effere 
difoliegno,  fe  l’atii  dire''piro,  fs  l’acqua 
di  refrigerio;  fe  fian  più  per  rufeereuorai- 
iii  come  primi;  ed  in  una  parola  fé  tuta  U 
natura  abbia  da  durar  più  nell’antica  fer- 
ma , o pure  fvanire , come  un  Palazzo  d’ 
incanto . I popoli  del  Melfico , innanzi  di 
venire  alla  incoronazione  cclloroR'2»  vo-cìp.p.^tf. 
Itano  eh'  egli  giurallè  loro  di  fare,  che  i 
Cieli  non  fi  fermalFero  mai  ; cheniunPii- 
n.ta  mutallè  punto  il  fuo  corfo,  nè  il  fuo 
vc'tina  Ragione;  eh;  i mari  mainonaycf- 
feroada'ciu.garfì,  e che!  prati,  ■ campi,  i 
colli,  ed  i bofchianiaolì,  non  mai  telUlTe- 
ro  di  dare  qu<lidccrq>iii  i loro  parti  , e di 
germogliare  ; Ora  una  cerimonia  sì  Rolla  » 
qual’ era  oueRi,  dovrebbe  riufeire  al  fermo 
più  fino  d gli  AteiRi,  quindo  eglino  da 
fenno  credellèro , che  l’ Unirerfo  non  folle 
altro  che  un' aggregato  cafuale  d' innume- 
rabili Atomi , volubili  e vagabondi . Con- 
ciofliachè  nulla  farebbe  più  verili  niglian- 
te,  che  ildo'erlì  qiieRi  difcioglìercall  im- 
provviR),  per  alTecondare  il  talento  infta- 
lo,  eh' efli  hanno,  di  andare  involta;  e Io 
fperare  che  avclTero  a Rat  colanti  inper- 
p;tiia unione,  farebbe  lo  fperare  un  chiaro 
miracolo:  onde  ilpalTatonon  potrebbe ef- 
fere  agli  AteiRi  argomen'o  valevole , come 
è a noi,  d' indovinare  il  fiitu'o:  anzi  il  fa- 

fierli  datili  quello  che  fu,  dovrebbe  valet 
oro  pìuttoRo  ad  inferire  ciò  , che  non  dovlr.ì 
cfl'ire  : lacchè  1’  Univerfo  farebbe  per  'oro 
limile  ad  un’Or) vo'oguaRo,  chegiàpiùad 
altro  non  ferve,  che  amolrare  quell’ora» 
la  qual  non  è.  Laveri'à  li  è però,  che  tra 

elfi  non  ha  veruno  , il  quale  feguiii  in  prati-  ^ 

ca  la  dottrina  da  sè  protata:  matuttifem- 

prc regolano  le  lo'o  deliberazioni , come  fi 
chiunque  liaie  ptr indubitato,  che  la  ni- 
tuit  ron  altererà  le  Tue  leggi:  altrimenti  è 
chiaro,  che  imifeii  non toTebbononc fe- 
minare , nè  miaere , nè  mangiale , nè  medi- 
carfi , nè  per  reco  durare  due  giorni  in  vita . 

E pure  che  è il  prefupnorre  una  tale  urù- 
fbrmità  tra  gii  cff.tti , che  debbono  inter- 
venite nella  nauirt,  e gl*  intervenuti,  fenoli 
f B 4 ihe 
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£4  L’Incredulo 

che  il  preruporre  un'opera  rum  piena  d' 
inteliigetiKat  contraria  al  calòr 
IV. 

Pare,  che  il  calo  lìa  finito  con  cih  di 
cadere  a terra.  B tuttawia  non  ha  egli  ri- 
cevuta fin' ora  la  fpima  mafTuna  : Ipinta. 
che  gli  viene  dal  braccio  d’un' A^iiloiile, 
ni.iiico  Tuo  capitai:  . Pe^ìrchè  vi  chieg- 
go: Che  cola  è mai  la  cagion  casuale  di 
qualunque  e feto  . che  voi  fanpiace  aflò- 
gnarmi  ? E' altro  forfè  , che  una  cagione 
itnmic.  me  !a  '•agion  pro-iria  di  qu’l  me- 
deCtno  iftVto?  Se  un  Pi-'ore,  for  unaiif- 
£ino  al  pari  di  quello  già  da  mi  m nzio- 
na'o,  giitando  per  difpetto  la  fpiigna  ca- 
rica di  colori  folla  foa  tela,  può  fgtirarc 
tafuilmcnte  una  ro'a»  diftinta  in  niù  va- 
ghe  foglie,  contiene  adunque  . che  con 
quei  colori  medefimi  poffa  fu.ura'fi  fu  quel- 
la tila  una  rofotale,  anche  ad  a'te  : cotv 
ciolTiaehè , fe  non  vi  (i  potelTc  fingere  ad 
arte,  nè  anche  mai  vifipotrchbc  da  alcu- 
no fingere  acafo.  Che  dite  per  tanto  voi? 
Dite  che  a cafo  potelfe  il  Mondo  forinarfi 
dagl’ intrecciam:nti  di  Atomi  fvolaazanti, 
e che  a cafo  da  ^efli  ancora  egli  poflTafì 
mantenere  nella  prima  forma?  Dunque  non 
potete  negate  iniìeme  un'artefice  intelligen- 
te, che  altrettanto  potedè  far  di  configTio , 
e tutt’ora  il  polla:  altritnenti  conterrà  ,| 
che  a forza  vi  rifolviate  a inghiottir  que-  i 
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fenZa  feufa.’ 

ftt  goff.ria  tan-o  imollerabile  j che  ?!  (ìa  ^ 
camion  cafoale  di  quelle  cofe  di  'ui  non 
v'  e cagion  propria . Ma  un  ta'e  anefic:  aU 
'fo  non  è,  nè  l'ub  effere  , fe  nrn  Dio  . 
Di:n'’tie  il  cafo  dclfo  confermaci , ^he  Dio 
v’è.  Ogni  cagione  accidcmalc  prefoppone 
la  naturale'. 

V. 

Ri''noiide''(t: , eh:  per  ragion  natutale  VII. 
può  fu->p'i'e  d‘a/v-nzo  nd  cafo  nolrola 
Natura  medefima  ■‘elletofi.-,  le  cuidi'terfo 
in  linizìoni  biilarono  a lavorare  le  varie 
parti  di  quello  tutto  vifiSile,  t badino  a 
man  cnc'la  in  p’rne-ui  corrifpondenza  , 
f ma  alt'O  Dio  . Onde  lutnlo  anch’  lì 
abbii  finalmente  ad  aiiam  tue  qualche 
artefice  uni-errale,  maggior  del  cafo,  ec- 
co quii' è:  la  Natura.  Ma  grazie  al  Cie- 
lo, che  con  tal:  rif-ioda  venite  almeno  a 
degrada':  ornai  gli  A 'orni  da  quel  nofto , 
ove  gli  aveva  folle  'ari  il  capo  vanilfimo 
di  D tr.ocrito.  e dc'f  ioi  malcauti  fogua- 
ci.  Contut’ociò  . pc'chè  il  rifpondere  voi 
cosi,  non  è altro,  che  fare  come  la  fep- 
ia , la  quale,  do'.’c  è colta,  li  anta  fil- 
ilo a fpargere  lan  o inchioftro  d’intorrx) 
a sè,  che  vi  difparirca  ; converrà  che  a 
forza  io  ri  tragga  da  rotelle  niio've  ter», 
bri  ft'ts  a mano , mettendo  in  chiaro  que- 
llo mile  imefo  vocabolo  di  Natura  , che 
è il  nafcondiglio, 

NONO. 


si  rif fende  * chi  ehufa  il  nome  di  Nétura  a negare  Iddie, 


1. 


I Linio , Iflorico  grande  , ma 
tracotante,  che  quanto feppc 
dell’ opere  naturali,  tanto  ne 
ignerb  dell'  artefice  , dopo 
molto  dibattere  la  fiia  penna 
per  ifcancellarfi  dal  cuore  cib 
che  vi  area  da  sè  fcritto,  chi  lo  formò, 
giunfe  finalmente  a conchiudere,  chealtro 
Dio  ixirt  dovva  conofcerli  al  Mondo,  che 
la  Natura  ; Tir  }«a  diclanuur  httul  iubit 
tuunrt  fenati»  S idfM  iffi , Otum  vt- 
r«M».  Sembra  prth  , che  gli  Ateidi  ab- 
biano apprefa  dalla  Scuola  caliginofa  di 
un  tale  Autore,  a non  volere  altro  lume, 
che  quffr)  nume  di  Nativa , per  altro  ve- 
nenndidìmo  , tanta  è la  fin  antichità  . Ma 
fc  è cosi , calit»  dunque  wre  giù  la  cot- 
tila, e ci  lafcin  vedere  ciò  che  fiafeonde 
fotio  sì  degno  vocabolo.  Intendono  forfè 
eglino  pet  Natura  qntUa  radice  di  pco- 


:•  poeti  Cngolare  di  ciafeuno  individuo  ? Ma 
' ciò  farebbe , come  fe  , per  levare  la  gloria 
a Fidia  , fi  adèridè  per  Autore  delle  fiie 
daiue,  il  maono,  gli  fcarpelli,  le  fede, 
e non  la  mente  di  quell’ anefice  fo:nmo. 
Conriodiacchc,  ficcome  , quantunque  il 
mirino  Ita  capaciflinio  di  ricevetela  figura 
d’uomo,  e gli  fcarpelli,  eie  fedufianca- 
parillimi  di  eder  idrumeml  a donargliela; 
coniuitociò  nè  quello,  nè  quelli avrebbo* 
no  da  se  foli  mai  fimonulla  fenza  la  ma- 
no maedra;  cosi  forza  è,  che  fuccedinel 
nodro  cafo , anzi  molto  oià  : perchè  fe  fenz* 
arte  non  può  mai  fcrma'lì  vcrun  lavoro 
dell’arte,  molto  meno  fenz’arte  può  mai 
formirftne  alcuno  dalla  Natura,  la  quale 
è quella , che  dà  I e regole  all’  arte . 

II. 

Pigliate  in  mano  una  rofa , e dimanda- 
te  a codoro  fe  fanno  dirvi  chi  le  lavorò  sì 
gentilmente  quel  manto,  cui  cedeloScar- 
Uto  ancoTi  Reale , e chi  fegue  già,  datanti 

anni, 


Digitizocbtìy  U 


Parte  Prima 

irmi»  che  il  Mondo  dura,  a Uvonrgliene 
ogni  Primavera  un  noatllo  ? La  Terra  è 
cioa,  c non  s’ intende  di  colori,  di  vi- 
iblità,  divaghezz.1,  di  ptopor/ioni:  cie- 
che fono  le  fpine  , onde  pullula  fi  h J 
fiore,  cieche  le  radiche  , ciechi  i rami  : 
cieche  fon  le  rugiade  ch’ella  ha  per  Ur- 
te : e cieco  il  Sole,  che  le  apre  fui  imt- 
tino  U boccia  fu  cui  pompeggia  , e che 
glie  l’adu-pia  alU  fera  , per  figurare,  e 
quanti  vogliano  aticnderri  de’  Mortali , la 
ri.  I.  ,1.  vani  i delle  loro  ambiti  bellezze:  Muglili 
c.  I.  hemiaum  , fui  jit- 

rntt  titijffimt  urefcirt  . Coneune  pur’ 
adun' Ili  iio”area  lùr'o'l  vago  uniMad'C 
più  bella , c he  non  è U terra  , le  f|fine  , le  ra- 
di he , i rami , l’ umo'C,  il  Serie,  e gl'  itifluin 
che  pio'  ono  dalle  Sttlle . Convien  tro.-are 
chi  mai  fu,  chevifeppe  difpor  sì  bene  il 
vermiglio  di quelU  porpora,  diminuendo- 
lo a poco  a poro  dalle  foglie  più  intrinfc- 
che  alle  più  eil'infeche,  fcnzifvario.  Con- 
vien trtr/are  chi  v‘  inn ;fib  si  ptofonditnen- 
te  l'odore,  eh’ effe  diffondono  con  pari 
foavicà  da  cualunque  Uto . Convi.:n  trova- 
re chi  vi  difpofe  quelle  verrette , che  vi  feor. 
Tonod  mro,  einfì.me  vi  lipattifcano  l’ali- 
mento per  tante  vie , quante  la  No-omia 
loro  propria  ne  ha  già  fioperte.  O.-nvicn 
trovare  chi  colloco  tutte  quelle  foglie  a 
fuo  luogo,  chi  le  tor'e  con  canto  garbo , 
chi  le  agguagliò  con  unta  mifura,  chi  le 
attendò  con  tanu  niaefì'ia  ; chi  velfl  cia- 
fenna  di  un  doppio  velo,  Pniffimo  più  thè 
il  biffo , chi  le  coperfe  come  di  una  lanu- 
gine dilicaia,  quali  a teliilicame  U gio'.'i- 
iKzzai  e chi  finalmente  vi  compilò  tanto 
di  ftupc.ri  in  i iguardo , che  la  -zita  di  un  uo- 
mo&rcbbe  coni,  fc  gli  do'.vffc  tra^corrc- 
j_Th.  I.,.  Tutto  quello  do.ea  di 

qiii.ùt  i"  neceffità  dfeie  artifizio  di  una  Cagicn  fa- 
lli c.  piemiffima,  la  quale  fi '-'al. ffe  della  materia 
vacivm.-ntcdìrro(la,  della  terra  , dellefpi- 
ne,  delle  radici,  de' rami,  delle  rugiade, 
del  calor  folate , e degli  altri  influflì,  come 
Io  Scultore  fi  vale  del  marmo,  degli  ficar- 
pclli , delle  felle,  e di  o^i  fuo  ferro,  a 
perfezionire  il  difegno  di  quella  Sia'ua  , 
ch'egli  divisò  nella  m.me  : onde  vano  è 
per  nueflo  voc  bolo  di  Naiu'a  , nel  rafo 
lioftro  , itrtendere  altro  che  Dio,  primo 
Au'orc  delle  onere  mturali. 

III.  I 

fu.  Oltre  a chenon  veggiamonoi , ccm^in 
tutte  le  pani,  b nche  iii''enfate  dell' Uni- 
verfo , fpirca  una  inclinazione , la  quale  'a- 
rebbe  mirabile  ancor  tra  quei , che  profiffo- 
no  regole  di  onefià  ; ed  è , d' intendere  al 
bene  del  loro  Tutto  , più  che  al  lor  proprio  ^ 


, Capo  IX.  XJ 

Q^  al  dubbio  adunque  che  non  può  que- 
lla in  Veruna  di  tili  nani  venire  iniprcfft 
da  a'ni , che  da  uni  Cagion  uni 'erfalif- 
fitna  , a Hi  a-pT  cnga  la  cura  del  prò  co- 
mune? E.co  i I -’t  figura  l’Argento  vivo. 

Se  egli  non  foiTe-predomlntic  da  altra  pro- 
ncnfion,  che  dt  ru.lli  d:l  proprio  corno- 
doj  co.n;  v.d-.te  voi,  ch’egli  s’inluécf- 
(e  a C.1Ì-C  , in  iho,  quali  agi’e,  e non 
g'avofo?  Eppure  egli  fale,  e Tale  aquellt» 
folline  di  ein  <iere  il  Vie  o,  prepiudizia- 
Ic  alla  pubblica  uti'i-à.  Che  però  luefia , 

0 p.ù  >lt»e  fimi'l  offjr  azioni , che  poffo- 
no  farti  ‘tJI' operare  d IL  follanze  in  be- 
ne non  proprio  , '-i  ‘"tnno  fcorgcrc  ad  evi- 
denza, che  o't'e  alle  Na-'  re  pinicrliri, 
le  (rulli  aggul'a  di  un  Pad  c 'i  Famig'ii 
pro.vggonu  alle  lo'o  cafe  i'’i.'aie  , v'è 
al  Mondo  naNa'un'iniverfale,  cheaggui- 
fa  di  Prin  i -e  fupremo  inrigiU  turt’o'aal 
fervigiopublito,  valendoli  a tal  fine  delle 
parti  fobordiftate,  con  accorgiinento  mi. 
rabile  in  prò  delTu-to.  Senri  quello  fu- 
premo Intelletto , n.ll'rna  delle  Nature  ii»- 
ferion  potrebbe  anda'e  sì  diretta  al  fuo  fine, 

(|U«1  Nave  al  Pci'to  . Tolto  'uefio  Intella- 
(o,  ciafciina  Nttiira  mirerebbe  a se  fola, 
n.-ffina  al  bene  deile  altre.  "Tolto  quello S Th.i. p. 
Intelletto,  Può  no  non  potrebbe  effere  uo- 
mo , cioè  non  rotrebba  effe-e  ragionevole . 
Concioffuc"  hè  non  v'  cQèndo  tra  le  cagioni 
vifihiliverun'al’ra,  la  qual  poffegga  U per- 
fezione d'  intendere  come  lui,  non  h potreb- 
be rinvenir  mai  chi  gli  deffel' intendira'.n- 
to.  Che  feppure  vogliamo  dire,  che  tolto 
ancora  quello  Intelletto  fupremo,  l’tiomo 
feffe  quell’uomo,  ch'egli  è al  pre'ente} 
l’ uomo  farebbe  altresì , come  ragionevole  , 
lacagionvpiù  nobilv  di'^uantenoi  ne  mi- 
riamo nel  n'-llro  Mondo . E che  vi  è di  mag- 
giore ddCi.lo  in  giù,  che  lam.nt.umi- 
na  ì tiihil  tfi  m»fm  mente  hiemein»  nifi  Dne  i s. 
t;n  o è coll  cto  a confelTareciafcuno  con  l.  14.  it 
Agollino:  onde  le  inv-nzioni  dell'uomo, 
le  induflrie  dell'  uoiiso , i la  vori  dell'  uomo  *' 
dovrebbeno  fupe  are  tutte  le  opc'c  delle 
cagioni  irnirnimatc,  e prive  di  fenno,  e 
funerarie  di  modo , che  a tutte  le  fatture 
della Natu-a  dovrebhono  preferirli  di  lun- 
ga mano  tutte  le  mani  fatture  dJP  Arte  , 
come  prov'venlvn'i  dall'  unico  intenditore , 
che  in  tutto  l’uni'verfo  fenfibile  rimarreb- 
be, fe  fi  verificaffe , che  non  v’  è Dio . 

IV. 

Ecco  però  Dio,  mfeofio  infieme , e fve-  IV. 
lato,  fono  que.lo  nome  sì  celebre  di  Natu- 
ra , nome , che  ( a metterlo  ancor  più  in 
chiaro ^ ha  d Je  fmfi  : quello  di  Natura  ( che 
chianuno  natura  ) feppure  voi  tion 
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i6  L’Incredulo  fenza  fcufà. 


a rdcRno  i vòcaboli  delle  Cattedre)  e quel- 
lo di  Nauifa  , (he  chiamano  naturante  . 
La  natura  naturata  i quella  inclintzione , 
che  fpinge  qualunque cofa  alconftg'jiiiitn. 
to  dU  fìtte  I a cui  fu  prodotta  • La  Natu- 
ra ruturaute  è l’ Autore , che  dì  tale  in. 
clinazione . Perchè  , come  il  volo  della 
factia , la  quale  è cieca  a corxafce'e  il  fuo 
bet(aglio>  dimofira  apenamente  , mentre 
vi  vj  tì  rirniuta,  sì  retta,  eh’ ella  è man- 
data da  qualche  DiretUjre  di  buona  villa  3 
così  il  corfo  delle  cole  naturali , chefono 
cieche  a conofccre  il  loro  fine  , dimollra 
più  chiaramente  (mentre  ri  tendono,)  che 
v’è  chi  il  vede  per  cllere  chi  ve  le  incli- 
na, o piutto'lo  ve  le  necclTfa  : ma  con 
qiicfla  diverfità , che  quella  necelliià  , U 
«.  aj  3V'  quale  è iinprelTa  nelle  cofe  dall’  uomo , è 
retta  Violenza  ; quella  neci  (Tità  , la  qttal 
fu  imprclTi  nelle  core  da  Dio , vi.n  detta 
- Natura.  Onde  fé  il  veder  lafae'ta  nectllì- 
tata  a feguir  ctn  aggiu'lat.zza  il  Cignal 
fuggente,  ci  obbliga  adire:  tvvi  Arciere, 
thè  la  fcoccò,  molto  più  il  veliere  la  Ter- 
ra, l'Acqua,  l’Aria,  e tutte leSfcre,  ne- 
ccnitatea  procedere  con  giudizio  tanto  più 
fìahile,  c tanto  più  follevaio  ne’lorcorlì, 
ci  obbliga  a dire  : Er  ri  Nume , che  le  in- 
dirizza. Mirate  dunque  , chccomc  non  può 
fuggirli  dal  Mondo,  fenza  incontrare  quel 


Mondo  da  cui  fi  fi  gge  « così  non  pub 
negarli  Dio  fenza  ccnfelTarlo.  Il  chiamar 
Nativa  quella  Potenza  inviibile,  che  di 
l’ ordine  a così  belle  in  sè  , sì  concate- 
nate , sì  comode,  sì  durevoli , e non  vo 
Icfla  chiamtre  Dio  , è come  chiamare  il 
■Sole  , Principe  de’  Pianeti  , e tion  voler 
per  rifpetto  chiamarlo  Sole.  Pub  b'inc  la 
lìrgoa  umana  cambiargli  titoli,  ma  non 
pub  gettirlo  dal  Trono:  S'en  iatilUfìf  « St-n  eltde. 
tnurutt  Hrmca  Dct  ? Dille  gii  Sa-ncca  : *'  ♦* 

Qwi  fft  atini  atntr» , juam  Dtut, 
vma  ratio  y goti  Mando  , ó*  fartibat  fjut 
inferra?  E perb  iena  da  capo  11  mio  pri- 
mo allumo,  ed  è,  che  più  dovete  penar 
ftriza  paragone  a pcrfiudervi  , che  non 
v’è  Dio  , che  a jtcrfuadervi  che  v’  è : 
tante)  gli  tft'.tti  cofpirano  uniamente  a 
noilìcitvi  il  loro  Fattore. 

Fin'  o'a  abbiamo  veduto  cib  , flando  V. 
più  fu  le  g-TK  ra'i , per  abbattere  chi  non 
credo.  Ora  il  vedremo  di'ti ndendo  mig- 
g'O'm.mc  alle  cofe  partiro'ari , per  con- 
fortar t nto  più  chi  comin.  ìa  a credere. 

E perchè  quello  Fattore  dell’  Unlvtifo  , 
è chiamato  in  ri'ìrct  o Creator  del  Cielo, 
e Creaor  della  Terra  , llimjrb  di  fare  il 
pregio  dell’opera,  fe  vi  inoflri,  corno  il 
Cialo  telliJìca  a favor  d'  c':ò  , e come  la 
Terra  . 


CAPO  decimo. 

I Citli  predicAfto  le  glorie  del  itr  Fattore , 


IJN-errogito  Anallagora , a cho 
folTe  venuto  l’ uonao  , ri'po- 
fe,  a guardare  il  Cielo  . Non 
fu  egli  si  llolido  , che  fti- 
malTe  nulla  elfervi  fopra  il 
„ Ci.lo  di  più  ammi  abile  , 

j j’j.'.’come  di  lui  fenti  chi  dannotlo  per  tal 
rlfpofla  di  mentccrato  . Anzi , fu  fi  deo 
Arili.  1. 1.  credere  ad  A’iHotile , fii  egli  il  primo  , 
Metaph’  gij  jj,,j(.hi  Filofofi  , a riconofcetc  il 
' vero  Autor  delle  cofe,  attribuendole  all' 
Inielletio  divino , da  cui  fece  anche  de- 
TÌ'at  tutto  l’oidine  tanto  falde  da  lor 
tenuto.  Dunque  dilTe  egli  cib,  perchè 
vago  di  Allrononiia , giudicò  non  avere  i 
noflri  occhi  oggetto  più  sbile  ad  imrod- 
fliirci  n.Ila  cognizime  di  Dio  , che  il 
Ci-lo,  netto  da  nubi.  Però,  fe  del  Cie- 
lo noi  non  curalfimo  altro  , che  quanto 
ne  rimiriamo  ad  un  guardo  ellerrto , co- 
me fan  I’  Aquile  , farebbe  quali  vedere 
ùn  bèl  libro  aperto,  mi  non  vi  leggere. 
Conviene  paflirc  oltre  col  guardo  inter- 


no a quello  di  più  , che  gli  Aflroromi 
fan  fapercene,  mallimamente  a dì  nollri , 
quando  i Moderni  hanno  confeguite  di 
quelli  mole  contezze  tanto  più  efaite,  di 
cucile  che  ne  correff.To  fra  gli  Antiehi , 
da  me  feguiii  altre  volte  . Voglio  perb, 
che  voi  fu  tale  fptcula  follcvato  a mirare 
il  Cielo,  conlidcriate  come  egli  iroHraci  i 
principali  atiribiiti  del  fuo  Fattore,  colla 
Valliti,  la  Potenza;  co  ìMoti,  laSap’ien- 
zi,  e con  gl' Influiti  benefici,  la  Bontà  . 
Ed  appunto  a quelli  tre  capi  poflìimndir 
che  riducali  il  contenuto  di  sì  gran  libro . 


Quello  chea  prima  giunta  da  più  nell’  oc- 
chio , è La  Valliti  della  mole . E intorno  a 
qiKfta»  per  non  confondere  il  veto  ccl  ve- 
rifìtnile , favelliamo  prima  di  cib  , che  par 
meno  incerto,  poi  di  cib,  chefolofitimu 
per  conghiewura . Le  fede , dirò  così , di 
cui  fi  vaglion  gli  Adronomi  in  quede  sì 
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Kun  mifufe,  fcmr>  leParjIifTe.  NU perchè  [ 
{■ire  di  là  da' Pimeli  fono  infenfihili , noi  ci  I 
férmerenvo  di  quà  . Nè  poco  dovrà  fcm-  I 
brarci  il  poggiar  tant*  alio  con  lìcurezza , I 
lìechc  un'  uomo  di  pochi  palmi  poffa  arri-  ‘ 
we  a ftrii  ccnij  una  fcala  , che  giunga 
dalla  Terra  Ano  a Saturno,  la  pià  lontana 
di  nitte  le  Stelle  erranti . QUe'caimi  poi  sì 
vaOi,  che  di  là  rellarao  , fino  all' ultimo 
Cielo,  non  han  mifore:  Si  mmfnturi  ft- 
ratrint  Ctlì  furfum . M l ouello  med  -'(imo 
fu  ordinato  con  a're,  adinfoiuarci,  che  in 
rintracciare  della  Potenza  divina  , allora 
liamo  da  capo  > quando  credrramo  di  ef- 
ftre  giunti  al  termine . Pertanto , frenan- 
do i guardi,  ficciam  così.  Ne i^i  arrellia- 
ino  nella  Luna , aflàinota,  negli  nortiamo 
a Saturno,  poco  olTer/ahile.  Filìiamoir  in 
faccia  al  Sole,  che  (là  nd  mezzo. 

Il  Sole  però,  che  fembradiinorarfenein 
Cielo  fra  tante  Stelle,  come  il  Re  coronro 
tra'fuoi  Baroni,  quantunque  a gli  occhi 
noflri  ingannati  appaia  si  piccolo,  che  ci 
diviliimo  di  chiiMcrlo  in  uno  fpecchio  , 
egli  è un  Gigante  di  corporatura  sì  fmi- 
furata,  che  U fuo  diametro,  da  un  capo 
all'altro,  è di  miglia  dugentofettamatte- 
mila , cento  fettantaquattto  ; e la  circen- 
fèrenza  è di  miglia  ottocento  fetiintafet- 
temila , quaiiroc-nm  fedàntotio  : maggio- 
re però  trentottomllla  fecento  volte,  che 
non  è tutto  il  globo  a lui  fuddito  della 
Terra  . Non  vi  ftmbra  per  tanto  , che 
quella  opera  fola  pr irebbe  coll’  ampiezza 
del  fuo  lavoro  baiare  a rappre'’en'arri  la 
immenlità  polTeduta  da  chi  creolla  ? Or 
che  farà,  fe  ci  farcino  a mifarare  oltrea 
ciò  l’ampieizi  del  Cielo,  ove  quello  So- 
le li  aggira , come  in  fua  Regia , èrgen- 
do a piena  mano  fora  wte  le  Creature 
inferiori  i tefori  della  fua  luce?  La  mif- 
lima  circonferenza  dì  quello  Cielo,  è di 
cento  novantafette  millioni  di  miglia , no- 
vecento diecimila , quatirocento  ventiquat- 
tro. E dì  verità,  fe  il  Sole,  che  è un  bion- 
do di  fplendore,  contuttocciò  nel  conca- 
vo del  fuo  Cielo  non  comparifee  quali  più 
che  una  Lampana  , fofoefa  dilla  fua  vol- 
ta; convien  pitre  che  delio  lìerminatilTuni 
quegli  foazj,  de' quali  eg'i  occupa  , fe- 
condo r apparenza,  sì  poco  Cto. 

Che  fe  da  quelli  fpazj , che  come  io  dìHl , 
ci  è dato  di  mìfiirar  con  più  li:iirezza  , 
noi  vogliamo  farci  la  llrada  ad  argomen- 
tare l’ eccclfo  delle  altre  Stelle  fuperiori , io 
ne  ufeìrò  con  poco  dicendo,  che  tal' ec- 
cello ( malTimamente  fe  parlali  delle  lille ) 
è notofolo  a quel  divitxiMaEftro,  che  la- 
vorò sì  gran  corpi  coll'  impero  della  fua 


'occ,  per  faggio  dì  quel  più , chepuòren- 
za  termine  fabbricare  ad  ogni  momento  ; 
nè  noi  polTiimo  di'corrcrne,  fenza  far  da 
Indovirutort  : amo  immcrmlinm  cegni-  Jj" 

tlvum  nimù  mtn»ìh  ayf,  diceva  Seneca:  c.  j,. 
nè  ciò  fol  tanto  a cagìon  di  quJ  poco  Rier'ol  • 
che  Tuoim  vive,  ma  ancora  di  quel  po- 
chilTimo  eh’  egli  intende  dietro  la  feorta 
de'  fenll  . Si  lien  che  uni  delle  minime 
Stelle  da  noi  vedute  cem  occhio  libero  , 
che  fono  quelle  dette  di  fella  grandezza, 
contenga  felTintaqiiattro  volte  tutta  la  Ter- 
ra,- a che  uni  d-lle  maggiori,  che  fotx> 
quelle  dette  di  primi  grandezza , conten- 
ga li  medellmi  Terra  cinquemila  trecen- 
to cinquantteinque  vo'te  , tutto  che  ap- 
paiono  quali  minute  fa'tlle  e tanta  è h 
fmifarata  diftanza  del  Kirmamento  , fon-  sjl.  734. 
tano  dal  centro  del  noflro  bilfo  Mondo 
quattrocen'o  trentottomile , fettecento  tren- 
tamiattro  millioni.  quattrocento  trentotio- 
mila,  fettecento  trentaqtiattro  miglia:  di  **  ' 
tal  miniera , che  fe  un  Cnr-iere , EmuJ  o 
a quei  di  AlelTandro  ( i quali  facevano  , 
per  attedazion  dì  Solino , cen-.o  cinquan- 
ta miglia  di  (Irada  il  giorno  ) folle  per  fos- 
te in  obbliga  di  compire  tutto  quel  trat- 
to, il  qual' è dalla  Terra  al  Ciclo  IleUa- 
to  , converrebbe  a compirlo , che  v’  im- 
piegafTe cento  cinquinto  tornila  anni,  fot-  }^' 
leccnco  novantaquattro  : ficchè  qualor’egli  *’  *'  '' 

fi  folle  m-llb  in  via  dal  di  primo  che  "il 
Mondo  nacque , non  farebbe  ancora  giun-  ai  mjs.l. 
to  a trafeorrerc  interamente  la  ventefìmi-  *■  *• 

quinta  parte  d-1  fuo  cammino. 

<^:e(to  è ciò,  chen'è  paruto  ad  Alito-  V. 
nomi  peritidimi  de  i dì  nollri  dopo  lui», 
ghi  ccxr.puti , e dopo  lungo  commercio , 
e he  tennero  colle  Stelle . Eppure  chi  fa  , 
che  quefli  ancora  non  diano  di  folto  al 
fogno , come  vi  diede'©  quegli  de’  tempi 
andati , e che  anch'  elTi  non  c<  dipingano 
miella  macchina  eccelfa  minor  del  verot 
Chi  fa  , che  la  sfasa  delle  Stelle  non  Ila  pa- 
rimente maggior  fenza  paragone  : licchè 
quelle  Stelle , le  quili  appaiono  si  mino- 
ri dell'  altre  , non  licno  veramente  men 
vadc,  ma  più  rimote?  Chi  fa  , che  lie- 
come  coir  ufo  del  Cannocchiale  abbiamo 
fcopcni  di  quaggiù  tanti  lumi  che  prima 
non  ccraparivano  i cosi  , fe  poteflimo 
afeendere  fin  lafsù  , dove  fono  i Pianeti. 
altilTimi , ed  indi  , come  da  tante  Torri 
valerci  di  un  firaiglienie  inilromemo  , 
quali  di  Spia  , tion  ci  riufcìHè  con  efTo 
dì  rinvenire  altre  innumsrahiti  novità  fin' 
ora  ignorate  , per  quella  gran  lontarun- 
za,  che  non  permette  arrivar  fin  Lì  nin- 
na mai  delle  tonane  tracce?  Certo  , che 
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i8  L’Incredulo 

dì  qiulunque  minlen  ci  fisuTÌjrno  noi  eìt;- 
re  quLgii  fp»zi»  non  pt  (Tono  a' nodri  fon- 
fi  riufcit  m:ro>  di  una  piccola  iinmenfiti  > 
mentre,  al  confronto  ai  quelle  Sfere,  il 
globo  delIaTerra,  per  altro  sì  corpul  nto , 
iVanifee  a un  tratto,  e non  fa  più  figu'a 
maggior  di  un  pun  o;  dtndo  con  ciò  luo- 
go a quel  famofo  rimprovero  che  fé  Se- 
neca a tanti  <cicechi  Mortali , intenti  ad 
aggrandire  i loro  confini,  a litigire  , a 
lottare  in  sì  anstaflo  carneo , mentre  la  Co- 
pra averebhotto  tanto  più  dove  dilatarli  : 
'funlUun  ffi  , in  ^ut  ntvifA/ii  , in  fiu  Min- 
tit  > in  4M<  Bffn»  iifftnitis  , fiinììnm  t(l. 

II. 

Ora  tornando  a moli  sì  fmlfurate,  non 
farebbe  una  grande  imprefa , fe  fi  arrivaf- 
fe  in  molti  armi , non  dico  a volgerle  , ma 
folo  a farle  un  tantino  mutar  di  filo  ? Fu 
creduta  itna  gloria  maravigliofa  dì  Michiel 
Angiolo,  il  dirli,  che  in  viriù  delle  mac- 
chine da  lui  divifate  col  fuo  cervello,  fi 
potè  poi  da  meno  di  mille  uomini  alza- 
re rulla  Piazza  Vaticatu  quell'  Ob.lìfco  , 
intorno  a cui  i Re  di  Egitto  ne  avevano 
adoperati  da  trentamila,  A terra,  o pcrv 
fieri  umani  , per  fare  ofTequio  alla  fubli- 
mità  del  primo  Motore  ! Il  Sole  ( corpo 
sì  vallo)  nell’Equatore,  corre  in  qualun- 
que ora  fitte  milioni,  ottocento ottantoi- 
tomila , novecento  trentaqua  tro  miglia  ; 
ed  in  qualunque  minuto  fecondo,  che  è 
la  fellàntclìma  parte  di  un  minuto  primo 
coire  due  mila  ccntonovanta  miglia,  o 
per  meglio  dir,  non  leeone,  male  divo- 
ra, tanto  fi  mtiove  egli  rapido  . Non  vi  pa- 
re, che  il  ptnfiero  medefimo  fia  già  lafib 
atencrjli  dietro?  Si  fa  ragione,  che  quel 
viaggio,  il  quale  flccinpifcedalSoleinun 
folci  giorno,  che  è di  cento  otcanianove 
milioni , trecento  trentaqùatiromila , quat- 
trocento fedeci  miglia,  appena  fi  compi- 
rebbe da  una  palla  di  Artiglieria , portata 
egualmente  fulle  ale  del  fuoco  , nel  ter- 
mine di  cento  venti  anni  intieri. 

Ma  imn  logoratedi  modo  i voflri  llupo- 
ri,  che  txjn  vene  rimanga  una  buona  parte 
perciò  che  fegue.  Non  è già  il  Sole  tra’ 
Pianeti  il  più  celere,  Mercurio,  pollo  nel- 
la Tua  mafCma  altezza , giunge  in  un’ ora  a 
fcorrerc  molto  più  di  undici  miilicmì  di  mi- 
glia , Venere  più  di  tredici , Marte  più  eli 
vemiduc,  Giove  più  di  cinquantuno , Sa- 
turno più  anche  dì  novanufettc.  E,  fe  col 
vero  tKjn  vi  è grave  di  ammettete  il  verifi- 
mile , tra  le  Stelle  del  Firmamintó  ve  ne  ha 
di  molte,  polle  nell’ Equinoziale , che  in 
un'ora  corrono  fenza  llanorli  lofpaziodi 
due  Alila  dugenio  fettantaquatoo  milioai 


fenza  feufa. 

•roc.nto  ot  antamifa,  cinquecento  miglia  : 
e in  un  Secondo  corion  lo  fpa/.io  di  miglia 
fecen-o  trentunmila,  ottocento  ottinnfet- 
tc  . A;ci  hi-n  dun  me  ragione  colui  di  af- 
ferirc  , che  la  villt  d i Cielo  era  fufficien- 
to  a fprm  tre  un  grand'  uomo  faggio  : /j*- 
ìuere  ct/um  , & philt/ùfhnre  . Non  ha  men- 
te chi  non  ravviai  nelle  miraviglic  dell’ 
Opere  la  Sapienza  del  fuo  Fattore.  Echi 
tuti’ora  voglia  ocrtinace  ridurre  tdazion 
fortuita  l’ architettare  micchiite  di  g'an. 
dezza  si  esorbitante,  e ridur'e  a concor- 
dia etn  tanta  legge,  e fofpigneical  cor- 
fo  ccn  tanta  lena  , licurm-mc  li  maria 
andar  prigtene  fid  o Spedale  de’ Pazzi  , 
come  privo  già  di  quel  fenno  , eh’  ci 
dona  al  ca^o  . Cnnviennedincrellitàrorv 
felfar  ciò  che  vidde  Seneca  al  puro  lu- 
me  eh’  ei  n’  ebbe  tra’  fuoì  buiorì , ed  è : 
N«n  fini  aliqttt  Cnfitdt  tnntnm  tfnt  finn  : 
ntc  hunc  fijdtntm  cinum  iifcHrfnm  fiormiti 
imfitui  tfiiy  fili  htne  inijfinfnm  vtheitn- 
Hm  frccrdtri  àternt  tegii  imfirii,  Qttelli 
fono  indizi  troppo  m niSelli  di  mente  go- 
vematrice:  e chi  nè  anche  dalla  fMiimi- 
tà  delie  Sfere  fa  i noftri  dì  fpircare  un 
volo  a coiaofcerla  , può  dìrfi  non  curar 
l’ale  a lui  date  dalla  Rigìrne , e però  non 
altro  dovergiilì  , che  andar  carpone  per 
terra  come  un  giumento. 

Che  farebbe  poi , fe  folle  lecito  al  guardo 
olTcrvar  per  minuto  la  proporzione  di  que- 
lli giri  celclii,  e la  consonanza , eie  cagio- 
ni, ed  ì fini  di  così  vari,  ma  regolati  anda- 
menti? Noi  che  rimanghiimo  flupiti  al 
concerto  di  un  ballo,  che  duri  un’ora,  da 
qual’  iflifi  di  maraviglia  non  rìmirrcmmo 
forprefi  a quella  flabìlc  danza , che  può  te- 
nere attonite  le  minti  fielTe  dille  intelligen- 
ze motrici. ■>  Ma  , che  che  di  nei  fodè  allora, 
qtiel  medefimo  nulla,  ch’or  ne  fappiamo, 
ci  predica  ad  alta  voce,  che  vi  ha  un  Dio , 
fovrano  Ingegnere  di  quelle  moli  irmaudite  > 
e di  quelle  incredibili  loro  ruote,  fu  cut  li 
aggirano  con  tanta  &ciliià . Che  però  del 
Cielo  polliamo  dire  più  patticolarmeme  ciò 
che  del  Mende  tutto  didi  Agoflino  : Pnl- 
chtriimn  fifteit , & fiaQum  fii  iffct  & nin  nifi 
• Dii  , ineffttiiittr  ntqnt  invifibitittr  ma- 
gno , inifiaHUitr  ntqnt  InvifibUiitr  fui- 
chri , fieri fttnijfit  frtcltuut . E fe  voci  fo- 
no in  prima  la  pun'Utlità , fecosi  rocjrtmo 
chiamarla , eia  collanza  inviolabile  di  que- 
lli gran  movimintì  : giacché , dapirai  che  i 
Cieli  fùron  creati,  non  hanno  variato  mai 
da  quella  prima  regola , che  fu  loro  pre- 
fcritia  al  volgerli:  onde  fondati  full'ap» 
parente  irregolarità  di  giri  cosi  divcrlì  , 
poffiam  pubblicare  i calcoli  e le  effemeridi, 
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e polKam  predire  le  ecclidt,  timo  tempo 
iniunzi  che  ivvtrgttw.  Ora,  fe  qualun- 
que Oriviiolo,  affinchè  non  erri,  ricerca 
di  aeceffiù  un’Artefice  che  il  lavori  con 
grande  ingegno , che  ad  ora  ad  ora  il  ri- 
vegu,  lo  ripuliica,  lo  tenga  in  tuono  ; in 
quuc  animo  potrà  mai  cadere,  che i Cie- 
li , cioè  quegli  appunto  che  danno  co'  lo- 
ro moti  la  rc^Ia  all'Oriuoln,  potedèro 
aver  dal  Ci'b  i loro  principi , dii  Ca'b  i 
loro  progrcfli , fino  a durar  già  vicino  a fef- 
fanti  fcroli  di  un  tenore  tanto  uniforme? 
IX.  Diraifi  provvenire  ciò  dalla  Natura  de’ 
Cieli  , che  cosi  porta . Ma  nò  : perche 
ogni  moto  proprio  di  un  mobile  non  i 
indirizzato  dalla  Natura  di  lui  fe  non  in 
s.Th.  I.  f.  vantaggio  d d medefimo  mobile , il  quale 
q f.an.i.  fene  va  quifi  pellegrinando,  affine  ditro- 
‘‘  vare  altrove  quel  bene , che  in  cafa  man- 
cagli. Là  dove  il  muoverli  puHm>.nte  per 
muoverli , è a lungo  andar  sì  contrario 
alla  propenfione  di  cia'’ctm’e(rere,  che  i 
Poeti  nel  lo"o  Inferno  non  feppero  inven- 
ttre  pena  pii  flr-na  , che  il  girar  fem- 
pre  , come  l’ infelice  Iffion: , fopra  uiu 
ruota , fenza  tarare  mai  maggior  prò  da 
queir  interminabile  volgimento  , che  fe- 
guire  ad  un’  ora , e fuggir  feflcITo  . yetvl- 
Orid  fiqHÌmrJui  fu^hqut  • Q|^iel 

' gran  moto  dunque  de’ Cicli,  quel  rotarli 
ftmpre  chefinno  fu’ nolbi  capi,  quel  cam- 
minar ccn  canta  collanza , quel  corarcccn 
tanta  celerità  , e ciò  non  per  altro  mai , che 
pernollro  bene,  non  può  procedere  dalla 
loroNatura  particolare  : si  perchè  il  loro 
moto,  effendo  citcolare,  non  ha  termine 
ove  tigua'di , e però  nonpuòcirereaverun 
di  loro  appetibile  per  fertelTo!  sì  perchè 
non  appare , qual  nuovo  pregio  fi  giunga  a 
confeguir  mai  da  vcrun  de’  Cicli  co’  fuot 
viaggi  incclTanti.  Anzi,  mentre  il  primo 
Ciclo  muovefi  in  femedeiiino , fe  fi  movet 
fe  in  grazia  fua,  cercherebbe  la  fua  perfe- 
zione dentro  di  sè,  e così  movorebb.-fi  a 
eittovare  quel  bene  che  già  pnffiede  : co- 
me uno  Aolio  , che  fi  tnmenafTe  con  an- 
fia,  per  invenir  quell’ anello,  chetùnein 
dito  . Rimane  per  tanto,  che  queU’ effèt- 
to, il  quale  non  può  derivare  dalla  Nrura 
, particolare  delle  Sfere  celcfii  , derivi  da 
una  Cagione  imivcrfalinTiini  , che  , qual 
Padrona  del  tutto,  abbia  a cuore  il  bene 
di  altre  creature  più  nobili  , cui  & che 
le  Sfere  fervano  co’lor  moti. 

UT. 

Che  fc  la  vaftità  de’  corpi  cclelli  dichia- 
raci la  potenza  del  loro  Artefice,  ei  moti 
ce  ne  die  hiarano  la  fapienaa , non  farà  me- 
no eloquente  la  ridondanza  degli  influfiì 

•r 


benefi  ia  dimofirarcenc  la  bontà.  Btfii  di- 
re, ehefei  Cieli  pofaflfero  mai  ouilch;  po- 
co , una  tal  quiete  farebhe  1’  ultitno.  ecci- 
dio della  Natura  inf.rio'e,  priva  però  di 
vigore  a un  tratto,  e di  vita,  non  mendi 
quello  che  ne  titnangc  no  pri  ve  tutte  le  menv- 
bra , al  po'’are  che  ^ccia  il  mo'o  del  cuo- 
re . E di  fitto  quei  danni  che  rifiiltano 
nel  noftro  mcndo  dalle  ccclilll  de*  Lumi- 
nari fupeiiori,  dimollrano  rhia'amentcla 
dipendenza  fcmiru  che  abbiim  dal  Cielo, 
c quanto  ogni  piccolo  im  ’cdimen'o , che 
fi  attravverfi  alle  loro  affidile  influenze,  ci 
riefea  di  feomodo  , e di  fconccrto.  Ma 
per  fivellare  di  cofe  anche  più  evidenti, 
non  ci  allontaniamo  dal  Sole  , tol  o da 
noi  per  termine  luminofo  della  nofira  con- 
templazione. 

Gli  antichi  Sav)  d' Egitto  Io  intiiolavam 
Figliuolo  vifibite  del  Dio  invifibilc:  enei 
vero  dilfero  troppo:  fenen  che  potè  loro 
valer  di  feufa  quell’  ecceffivo  fpicndore , che 
gli  accecò.  Il  Sole  non  è figliuolo,  ma  è ri- 
tratto del  primo  Edere  , che  volle  in  lui 
quafi  adombrar  fcinedefimo  , e fidarci  con 
quella  face  alla  cognizione  della  fua  Natu- 
ra divina,  difponendo però , ch'egli  fiilR 
infiemeunico,  infieme moltiplicato;  unico 
nella  Natura,  e moltiplicato  nella  beneficcn' 
za;  ficchc  non  vi  fia  Creatura,  la  quale  ncn 
tìconofea  il  Sole  per  Padre , mentre,  dove 
egli  non  giugne  colla  prefenza,  arriva  col- 
la virtù . Il  Sole  adunqu;  come  primo  Mini- 
Uro  nel  Regno  della  Na  U'a , ci  va  difiribtt- 
endo  ad  ogni  ora  quanto  abbiamo  di  vita , dt 
faluie , di  fpiriti.  di  piacere,  fecon^  gltar- 
dini,  che  ne  ricevè  dapprincipio  dal  (oo  So- 
vrano. Diffi,fccondo  gli  ordini  ricevuti.per- 
chè  il  viagdo obliquo  eh' egli  fa  in  Ciclo, 
mollra  evidentemente  Tane  divina,  che 
tenne  la  Cagion  primi  in  volerlo  tale:  a fe- 
gno  che  l'intendere  quella  medefima  obli- 
quità , e r intender  la  ci  fra  di  tutti  gli  a'we. 
nimerui  tiiturali  mal  corvofeiuti . Che  ne 
parve  anche  a Plinio?  oiliqui/Mtem  tfusim-n.l^.t.%. 
tiìlexijfe,  tjl  rtrxmftrtt  nfnuifft.C'ìnciottil- 
chi  è cola  certa,  che  quello  Mondo  avea 
neceffità  di  varie  Stagioni  per  mantenere 
la  fua  virtù  . V avea  del  Verno , ad  unire  il 
color  natio,  che qumdo lòffi:  affiidiara  da 
biina  odile , farebficfi  ri  irato  t into  più  ad- 
dentro , per  fua  diffa , gntando  in  tal  con- 
ccmramento  più  valide  le  radici,  e p'owo- 
dendofi  di  più  copiofo  alimento.  V avea  del- 
la Primavera,  per  ufeit  quali  in  campo  con 
buona  ordinanza  in  nuove  frondi , in  nuovi- 
fiori,  in  nuovi  virgulti.  L'avea  della  Sa- 
ie, per  combattere  , e fuperare  l'umor 
fnperftio,  edenuando  ciò,  che  n/  cor^i 
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è di  efuheratfta  , e rrnofcendo  ciò  , eh* 
evvi  di  crudiià.  F.  fiiulmcnie  pii'i  l’avea 
deir  Aumno  > per  frionftre  colla  dovizia 
de'  frutti , di  mi  colma  allora  ogni  feno . 
Ora  tutto  quello  opera  il  Scic  col  puro 
divertir  eh’  egli  fa,  ora  verfo  l’ Aquilo- 
ne , ora  ver'o  l’ Andro  , fino  a ventitré 
gradi  c mezzo,  nella  fua  maggiore  didan- 
za dall'Equatore.  £ quello  che  più  è da 
llimarfi  , opera  ritto  ciò  con  una  muta- 
zione quafi  indnfihilc.  Imperciocché,  fe 
da  risoti  vernali  fi  paflalfe  immediatamen- 
te alle  vampe  tftire,  o dalle  vampe  edi- 
Ve  a' rigori  vernali,  quan  o s’ incomode- 
rehhono  i tvjflri  corpi  a qtielfuhito  man- 
camento, c quanto  rifcni  irehbeii  la  Natu- 
ra? Ora  il  Sole,  torcendo  a pafli)  a paf- 
fo  con  diferctezza  j«r  la  fua  via,  fram- 
mette tra  gli  edrenù  del  fommo  freddo , e 
del  fommo  caldo  la  Primavera , e tra  gli 
eflrcmi  del  fommo  caldo , e del  fommo  fred- 
do l’Autunno,  e ccn  pari foaviti va  tem- 
perando le  fitte  he  cui  ci  obbliga,  e va  per- 
fezionando le  grazie  che  ci  riparte.  Ciò 
(he altresì  falli  da  lui  giornalmente  nella 
giuda  divifionedell’orc  diurne  edcIIetKic- 
lurne,  adegrundo un  tempo  al  lavoro,  un’ 
altro  al  ripofo  j ed  ora  allungando  i giorni , 
ove  fia  d’ uopo  accrcfcete  il  calore  alla  Ter- 
ra ; ora  allungando  le  rxatti , ove  per  cerv 
trario  fia  d' uopo  diminuirlo  ; ed  ora  pareg- 
giando la  mite  al  dì,  quando  il  m gito 
£a , (he  fi  agguaglim  le  partite  . Chi  pe- 


rò non  ifeorge  , che  rii/cendo  i viaggi 
del  Sole , e proporzionalmente  delle  altre 
Sfere,  tutti  in  benefizio  dell’uomo,  unti 
a legge  , tinti  a libbra , orti  a midira  , 
convien  di  tacceffiti  , che  fieno  quelli  cotv 
figlio  di  una  gran  mente,  la  quale  in'cn- 
dt  il  fine  con  fommo  fapere  , e fomma 
bontà  ; e la  qual  con  fommo  fapere  , e 
fommt  potenza,  addatti  al  tempo  niedefi- 
mo  i mezzi  al  fine  ? Dall’  altra  banda  il 
Sole,  benché  fia  nominato  l'occhio  del 
mondo,  è cieco  al  conofeere  quedofine, 
e ali'addattar  quedi  mezzi;  ed  è aAiiro 
infenfibile  a rifcaldarfi  m>l  nodro  bene:  e 
cieco  parimente  e infenfibile  adatto  é il 
Cielo  con  tutti  i Kiini  Hello  fue  Stelle  be- 
nefirhe  . Conviene  adunque  , che  tuttoc- 
cib  fia  opera  di  un’Artefice,  il  nuilenel- 
la  vaftifà  delle  Sfere  , nella  velocità  de’ 
moti  , nella  moltiplicità  delle  influenze 
propizie,  abbiaci  formato  un  ritratto  del 
fuo  braccio,  della  fua  mente  , e del  fuo 
cuore  divino  , da  metterci  innanzi  agli 
occh)  . Sarebbe  però  troppo  gran  vergo- 
gna dell’uomo,  fc  egli,  che  per  rotine 
lafciaie  da  una  Fiera  nel  liofco,  fa  ricono- 
fcerla , fa  rintracciala  , fa  arrivare  infino 
a trovarla  nel  fuo  Covile,  non  fapedèpoi 
per  le  vedigia  sì  manìfcfle  di  Onnipoten- 
za , di  Sapienza , di  Bontà , dampate  ne’ 
Cieli,  TÌcor»rc-rc,  rintracciare  , e giu- 
gnerc  anche  a trovar  Dio  nel  fuoTrono, 
ed  a venerarlo. 


CAPO  UNDECIMO. 


1*  Confdtrazàtnt  della  Terra  c innalza  a 
etnofeere  Dio. 


Ilfcendiamo  ora  dal  Mondo  fu- 
periorea  quello  inferiore,  e 
ad  immiiazion  di  coloro,  che 
lungo  tempo  hanno  affatica- 
ta la  villa  in  ricami  d' oro , ri- 
fioriamo alquanto  nel  verde 
dì  tante  piaggie,  e di  tanti  prati  , le  pu- 
pille abbagliate  dallo  fplendoie  di  quelle 
Sfere,  che  vincono  ogni  chiarezza  . La- 
feiamo  il  Ci. lo,  e con  una  forma  dicon- 
lemplazion  più  addattaia  alla  gravezza  de' 
fenfi,  férmiamex-j  in  fulla  Terra . Sicura- 
mente non  farà  feufito  veruno  dall’  av- 
vanzarfi  all.',  cognizione  del  Vero , mentre 
qualunque  firada , oalia , o baffi , che  ten- 
*afi.  li  ci  mena . Bada  volere  arrivarvi  . 
eli  antichiMaedri,  per  un'arcano  dipro- 
4oiìài  Filofofia  foléan  dire,  che  Padre  di 


[ tutte  Te  cofe  era  il  Ciclo , Madre  la  Terra . 
E di  fatto  veggìamo,  che  come  il  Cielo  è 
in  continuo  moto  per  noflro  prò , così  pari- 
mente la  Terra  é in  continuo  parto . On- 
de averxlo  noi  pigliato  a lidrignere  il  mol- 
to in  poco  , potremo  odèrvare  in  queda 
Madre  due  pregi  fegnalatiflimi  : la  fecon- 
dità nel  numero  della  Prole;  la  grazia  nel- 
la bellezza:  pregi,  che  unitamente  ci  fà- 
ran  guida  a riero /are  altresì  la  prima  Ca- 
gione, fbrgcnie  ine'auda  di  tutto  il  boo- 
no  e di  tutto  il  ballo , eh’  é Dio  ; il  qua- 
le invifibile  in  sé , vuole  altrettanto  rct>- 
derfi  a noi  vifibile  ne’  Tuoi  effetti  : it»  rt- 
r»m  nttarrnm  inprunt,  ttt  ìpft  ìnvifiUlit) 
ex  eftribm  Jnit  ngiiofetruiir. 


Non 
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I. 

n.  N(.n  è però  fe  nonòene,  cfie  prima  di 
ammirare  U Figliolanza  , diamo  un' oc- 
chiata alla  Madre . Non  vi  è co'a  della  Na- 
tura , che  femhri  fatta  più  a cafo , che  la 
difpoiizion  della  Terra.  E però,  fe  anche 
in  eflii  noi  rinverremo  una  fapirnza  am- 
mirahilc,  converrà  pure  cedere  al  vero  , 
e gridate  fin  dal  pioft  iido  ! Quali  faran- 
no gli  Ihidj  , e le  f<uiifit(st2.-,  fe  fono 
rame  cariche  di  artifizio  le  negligenze  > 
Ditemi  dunque:  chi  ticn  fofpe'a in  mezzo 
all'aria  una  macchina  cori  vada,  qu-l’è 
la  Terra;  o fe  niuno  v’ha  che  ja  tenga, 
fu  che  fi  po^'a  ? Scavate  pure  più , fpro- 
fortdaievi , iiimbilTàcevi  , e fappiate  dir- 
mi ove  fieno  le  fondamenta  di  tin’  edilizio 
s'i  bene  flantc,  che  in  cavo  a centinaia 
di  lufiri  , nè  pure  ha  mai  fatto  pelo  . 
Appunto,  direte  voi".  Qui  non  fervono 
fbndamzma  . L’ìverc  la  Terra  il  centro 
della  fua  gravità  nel  mezzo  di  fetnedefi- 
mai  è l'unica  cagion  della  fua  fermezza. 
Chi  ve  lo  nega  ? Ma  non  vedete , come  que- 
llo ifiefib  dimoftra  a chi  ha  fior  di  fptrito , 
eh' ella  è formata  adiicgno,  irona  cairìc- 
ciù?  Faccianfi  pure  innanzi  coloro , che  fi 
argomentano  di  rifondere  tutto  l’ordine 
dcdle  cofe  nella  neeeffità  della  materia , e 
fe  dà  loro  il  cuore  . efpongano  un  poro 
da  qual  necellità  di  materia  ptovvenga 
mai , che  quella  gran  mole  penda  tU'ta  in 
fcHefii,  e così  librata,  fi  ripoC,  c fi  reg- 
ga immobile  ad  ogni  fcolTa  . Sicurammte 
non  può  dirli  che  fofic  una  tal  ma'crìa 
quella,  che  a sè  diede  una  tale  neceflità  ; 
altrimenti  farebbe  ella  fiata  la  formatrice 
di  femedefima , eh’  è appunto  ciò , che  fi 
provoca  le  lift  hiate  da  tutti  i Saggi.  Adun- 
que donde  l’ebbe  ella,  fe  non  da  quello  che 
s.Th.t.p.  fo  r inventor  del  tutto?  Ogni  principio 
c^.an,i.  pafli-zo  nzcefiàriamenie  ftippone  un  princi- 
*“  ’■  pio  atii'/o,  che  quali  lo  fottomelta. 

HI.  Oltre  a ciò:  qual  nccelTit-à  di  materia 
richiede  mai,  che  l’Acqua  dimoraflè  den- 
tro la  Terra  a formar  l’ Oceano  , e non 
piuttollo  la  cifcondaflè  in'o'oo  intorno  , 
come  & l'Aria:  da  che  tale  èia  fituazion 
naturale  dovu'a  all’ Aqua,  fe  fi  confideri 
folo  ouale  elemento?  Ebbe  la  Terra  for- 
fè roani  a fcavare  tKlIe  fuc  vìfeere  quella 
fofla  sì  laminata , eh*  è detta  Mare  , ed 
ebbe  forze  ad  abbracciarlo  in  fefleira  con 
fanti  feni , per  gli  utili  che  ne  acnuilla  ? 
E’kn  cieco  di  mcn-e  chi  non  conofee, 
che  a tutto  ciò  fi  richiede  la  virtù  di 
ung  intelligenza  fuprcnu  , la  quale  , ad 
agevolare  il  commercio  umano  , ridu- 
ce tutte  Tacque  in  un  lato,  e volle  che 


la  Terra  ove  fi  curvalTe  in  gomiti , ove  fi 
fporgefll-in  capi,  ove  fi  fchicralTe  in  co- 
lle , ove  fi  sfoganb  in''piigge  j in  un  luo- 
go delTe  angulfilfima  entrata  all*  onde  , 
per  far  canali  j in  altro  fi  alIargalTe  len- 
za confine  { tutto  al  bifogno  della  Navi- 
gizione;  per  cui  volle  ancora  , che  di 
tratto  in  tratto  fpiccallero  in  mezzo  alT  ac- 
ne Ifole  frutttiofe  per  opportuno  ripolb 
e’  Naviganti , per  ricovero , per  rmfre- 
fco,_  e per  additar  loro  , agguifa  di  ter- 
mini fitti  in  Mire,  le  miglia  dei  lor  viaggi . 

Qual  co^'a  poi  a primo  afpeto  più  trafi-  IV» 
curata , che  la  politura  de’  Monti  ; eppure 
uci,  che  apparifeoho  uniti  actfo,  fono 
ifpolli  con  ordine  sì  perfetto , che  i Fiu- 
mi calando  da  elfi  a fecondare  le  Valli  , 
truovano  fempre  fra  T uno  e T altro  , in 
tante  giravolte  che  Ttnno,  la  llrada  aper- 
ta , fenza  incontrare  in-sì  lungo  pellegri- 
naggio verfo  T Oceano  lor  Patria,  nè  una 
Collina,  nè  un  Clivo,  che  non  dia  Icro 
il  paffo  conefemtnte , ma  fi  aitrawerll 
villanamente  al  cammino.  La  Terra,  fe- 
condo l’inclinazione  particolar  della  fu» 

Natura,  mn  richiedt»  varietà  di  Monti  , 
e di  Piani , e pollo  ciò , a che  vederli  un 
tale  elevamento  nelle  fue  patti , che  que- 
lle , a poco  a poco  falendo  dalle  fpiagge 
più  halTe,  fgorgano  fempre  finché  di-'en- 
gino  gioghi?  Chi  ciò  richiefe  fo  la  Ct>- 
moilita  del  Genere  umano  , che  brama 
Monti , dove  a riparo  da’ caldi,  dove  a ri- 
creazione di  cacce,  dove  a difefatie’ venti 
impeiitoli.  E chi  ciò  concedette,  fo  quella 
Sapienza  infinita , la  quale  avendo  il  brac- 
cio paTi  al  ccanfiylio,  non  folam.nte  con 
qnella  diverfità  di  pi  mure,  c di  vette,  di 
pendici,  e dì  valli,  fa  più  vago  quello  edi- 
lizio, quali  coti  rifalli  di  maellevole  dilfo- 
nanza;  mi  di  più  feconda  quello  gran  cor- 
po con  tanti  rivi,  che  prima  occultamele 
gli  palTam  per  Icvifcete,  e poi  manifella- 
mentegli  feorrono  fo  pe'l  dolTo,  con  un 
moto  fimigliantilfimo  al  moto  del  fangue 
umano  : ficchè , come  il  fangue , correndo 
dal  cuore  per  je  arterie  più  di  nafcollo , s’ in- 
fimia  per  tutti  imambri , e da’  membri  più 
apertamente  ritorna  al  cuore  medefimo  per 
le  vene , così  T acque  dal  Mare  l’ innoItTaf- 
fero  di  feppìato  in  feno  alla  Terra  per 
fegreti canali,  epofcla  a villadi  ognuno  ri- 
•otnalTero  al  Marc  per  fiumi  apcnt.  Ed  ho 
tosi  procUralTe  ogni  UomQ  di  m ritatfi 
quel  he!  tìtolo  , unto  llimaio  da  Tertullia- 
no, di  Scolare  della  Natura,  DifcifuUu  Tett-  de 
rt  ; che  dotte  lezioni  di  fovrumana  fapienza 
non  ne  verrebbe  ad  apprenderci  Credete'’** 
a me  t eh*  egli  in  breve  vergoglierebhelì 

di 
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dr  aver  comune  la  rpezieconnucfti  Ahor- 
rivi  , o piutiofto  Mollri  , che  al  tempo 
fleflb  fon' Uomini,  e negan  Dio. 

II. 

Eppure  tutta  l’arte  diviTata  fin’ ora  ersi 
in  ifoorcio  fui  puro  (Ito,  de  fu  dato  alla 
Terra,  appena  forherà  il  iw  me  d’ arte , pa- 
rag-inata  a ouella  miraHliflum  Intelligcn- 
.za  , cito  ar'i'chi'Ve  la  mcdclima  Terra  di 

Jama  prole  . Gli  antichi  ci  dipingevano 
a Natura  fotto  il  fenihiante  d’ un'  Ifidi , tut- 
ta mammelle , per  allevare  gl’  itinttmcrahiri 
arti,  che  dava  in  luce.  Hene  lU.  Mt  chi 
a empite  di  latte  quelle  mammelle,  de 
■mai  non  renano;  e chi  ha  colmate  di 'pù 
rito  qu.lle  vifeete  , che  ncn  iftorilifcono 
mai  : Conviene  pur  ricorrere  ad  un  pri- 
mo EITerc  , principio  di  tutto  il  b:ne  , 
eh' è fuor  di  lui  . Ed  in  tal  confidcra- 
zione  forza  è darli  per  vinto  fu’ primi 
palli  • ccnfelfando  con  iichictezza  , che 
alTai  più  facile  alla  Natura  lia  fare  , che 
all’Uomo  narrare  il  fatto:  FMÌliujtfiS»- 
turt  fmttrt , ju»m  hrmin!  nctttftrt  • Con- 
ciofliachc  a chi  darà  girtiunai  T animo  di 
facco're  il  numero  grande  delle  erbe , del- 
le piante , de’  fiori , delle  frutta  , de’  Ce- 
rni, e di  lan  i Animali,  de’ quali  la  Ter- 
ra, fe  non  è Madre,  almcrx)  è Nutrire  . 
apparecchi  indo  a tutti  il  lor  cibo,  quali 
mcnCa  comune , pubblicamente  imbandita 
dTIa  Na'ira  ? A fare  la  ralTecna  gencra- 
liflima-  nem  dico  degl’ individui , she  fo- 
no in  Tc'ta  , ma  fin  delle  fpczic  fole  , 
fa'ebhe  infufficitnte  la  forma  che  tenne 
Scr'c  ad  annoverare  il  fuo  Efcrciio , ruan- 
do  lo  contò  afehierea  fchiete,  dentro  un 
gran  cerchio  . Fu  pur  dunque  pollente 
queir  al'a  voce,  che  chiamò  dal  Nulla  ad 
un  tratto  tante  gtanro'e,  e thè  tutt’or  le 
foflenia;  da  che  quella  anco'a  non  è mi- 
nor maraviglia  ; mentre  clTcndo  tutte  le 
cofe  terrene  da  sè  manchevoli , non  han- 
s.  Th. p.  no  minor  bifogno della  prima  Cacone  per 
q-ioa-u-i.  mantenerli , di  quel  che  ne  avcTTero  per 
ufeire  da  principio  alla  luce . Ora  in  tante 
mutazioni,  ini.anie  morti,  in  tante  rovi- 
ne, che  regnano  fu  la  Terra,  non  li  è fin 
ora  dopo  tanti  Secoli  fpema  rati  veruna 
di  quelle  fpezie,  che  fui  nafeete dd  Mon- 
«lo  forfero  al  cenno  del  divino  Volere  : c ra- 
de quella  medefima  con^ervazioiae  sì  dili- 
jente  della  Natura,  viene  a ufilficarc  qu;l 
gran  Padrone,  che  dall’alto  la  regge  in- 
ccllàntcmenie , c che  ne  tien  cura  . 
yj  Aegitingcteallanumerolità  de’ pani,  la 
IcTT  bel'ezza  , c dite  poi  fe  può  rimanere 
alcun  dubbio,  chenonliaciafcuno  futura 
di  nun  ctlelle.  Mi  piacque  fempre  il  ri- 
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fentimento  di  imi  grande  Ani;rn  , la  qua- 
le viaggiando  di  Primavera  fu  fpiagge  er. 
bofe,  fmaltate  di  vaghi  fiori,  agguifa  di 
Stelle  , andava  di  tratto  in  tratto  , con 
qtiel  baflan  da  viaggio  che  aveva  in  ma- 
no , birendo  or’ uno  di  quei  germogli, 
or’ un' altro,  e dicendo  loro;  Non  grida- 
te ti  fotte  . Capiva  egli  con  qtiale  altez- 
za di  voti  cilfiuno  di  quei  Pioti  veniva 
a lignificare , quanto  più  bello  folTe  di  lo- 
ro quel  Dfo , che  gli  avea  eviti  : c però  pa- 
re! che  volelTe  dire  ; Vi  ho  intefi  , non 
più,  non  pili,  fo  ciò  che  vol<-e  avvifir- 
mi . E a dire  il  vero,  cuiniunque  noi  di 
tutto  il  bello  fenfibile  nt  n ne  v#gghi>mo 
in  veruna  cofi  a't'o  mai . che  la  fopt-rfi- 
ciej  contutiocciò  quella  fu ->erfido  m d.  fi- 
nn è coti  degna,  che  balla  a renderti  at- 
toniti di  Ihirorc:  fircome  auoniiiti  ren- 
de appunto  h pura  fuperfizie  de!  Mite  , 
quando  attorrro  attorno  il  miriamo  di  un’ 
alto  fctglio.  Date  di  iinno  a qualltfia  ger- 
moglio , che  vengavi  colto  il  primo  : fia 
erba,  fia  fiore,  fia  frafea,  fia  ramufrelloj 
e mirando'o  attentamente  folo  al  di  fuo- 
ri, notate  un  poro  fe  potea  lavorarli  più 
acconciamente  ! Io  fono  certo  , che  chi 
ne  intenda  il  difegrxa  , nulla  troverà  da 
emendarvi . Pendale  r'unque  poi , che  fa- 
rebbe fe  1’  occhio  pot'  ITt  eflèrc  tellimo- 
nio  dell'  ordine , che  han  tra  scie  pani  più 
interne,  edtgli  ordini  occultiflimi,  di  cui 
fi  vale  quella  tal’ ombra  di  vita  anudrirfi, 
a confervarfi , a crcfocre , a gcnera'e  un’ 
alt'o  fimilc  a sè. 

Ma  perchè  parliamo  più  a i finii,  che  VII. 
all’ intelletto , fàrriim  cesf:  rillrigniamo- 
ci  fcluncnie  a conliderare  la  variità  delle 
maniere  che  aprajono  in  eucfle  C'voure 
sì  balTe,che la  Tcna , og'nera,oal'i:va. 
Lcanguitie  dell' ingegno  umano,  che  pur’ 
è mag  itir  del  Mondo  , txtn  pcrmentno 
a verun' Artefice , che  gli  ecceda  in  qualun* 
que  pregio . Mirate  i Pittori  foli  . Altri 
fono  eccellenti  nel  colorire,  altri  rtel  di- 
fegnare  , altri  nel  difFOtc  , altri  nel  fini- 
re le  optre  int;r'm;nte.  Chi  non  ha  pa- 
ri nel  raeprefent  ire  ba't>glie,  chi  nel  fi- 
gurare paeli , chi  nel  fingere  profpetti  ;e  , 
chi  nel  porre  dinanzi  Miri  in  lempvfla, 

'hi  fiori  , chi  frutta,  chi  fiere;  chi  notti 
folte,  fenza  che  mii  fi:C  ri'ro.ato  veru- 
no, che  in  tu'ti  tjuelli  g-neri  infiline  ri- 
porti il  vano.  Eppure  qui  non  fi  tra, tt , fe 
non  che  di  una  femplicc  immutazione  del- 
le apparenze  , ixite  ad  un  guardo  . Ora 
^ualm.me  fa'ì  periamo  mai  nul'i,  che 
è porfettillìma  al  pari , non  foto  nel  lavo- 
rare le  apparenze  di  Creature  infinite , non 

le 
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!e  fuftanze  ^ fcnza  che  poflia  trova^fi  m-.i 
nè  che  aggiungere  a’ tuoi  labori,  nè  che 
levarne?  (^nlc  farà  la  fecondità  di  quel- 
le Idee  , che  tuftavvia  dee  ritenere  in  fe 
fieflà  ) fc  tinto  prodigioso  è quel  niimo- 
ro,  che  ne  ha  fchierate  in  feena  dimnzi 
a nei,  quali  per  i'cherzo  ? Io  mi  riporto 
alla  confiderazion  delle  foglie  , che  fono 
il  mcno>  che  noi  polliamo  proporre  nel- 
la moltitudine  di  tante  telfiture.  più  fine  . 
Chi  mai  farà  che  ridicami  in  quelle  fo- 
le la  varietà , la  vaghezza , i lineamenti , 
che  vi  lì  feorgono;  perchè  io  mi  vi  per- 
do d'intorno?  Altre  larghe,  altre  lunghe, 
altretondc,  altre  attorcigliate,  altre  aguz- 
ze, altre  trinciate  in  piu  lati  per  bizzar- 
ria , altre  molli  più  che  velluto  , altre 
piane  fenza  ruggine  , altre  pari  fetida  ri- 
falli , altre  ricche  come  felpa  , altre  lò- 
de, altre  fcarne  , altre  coperte  di  foiti- 
lillìma  pelle,  tutte  dillinte  con  ammirabi- 
li vene,  fortificate  da  var;  nervi  , fornite 
di  varia  pòloa  , e tanto  tra  sè  diverfe, 
che  ( non  dirò  nelle  fattezze , ma  nel 
foto  colore,  in  ciafeuna  verde  ) li  ritro- 
veranno dilltmili,  come  dilHmili  fono  le 
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Punte,  cui  fer/ono  di  ornamento,  E//V«, 

qtu  fimilim  vidtKtur , tum  eontuleris  divtr- 
fi*  funi,  O Sapienza  infinita  1 Sono  b ben 
'ordo,  fi;  tjnie  lingue  che  mi  farellan  di 
3 rifvegliarmi  ! Sogliamo' 
nel  e fcllività  più  fijlcnni  fejnìnar  diffon- 
di le  vie , che  ci  conducono  a i Tempi . 
Ora^  non  ha  il  Creatore  fatto  altrcttanio 
per  invitarci  alla  cognizione  di  sè?  Ep- 
pure lì  troverà  Uomo  sì  poco  meritevole 
di  tal  nome  , che  no»  lì  lafci  gijidare  a 
termine  sì  bea*o , per  una  llrada  lafirica- 
ta  , TOn  pur  di  frondi  , o di  fiori  , ma 
creature  ancor  fenza  numero  , che 
rabbelhfcono  il  fono  di  quelli  gran  Ma- 
dre nollra  la  Terra  r mentre  pafièggian* 
do  fra  continui  miracoli  , non  gli  ripulì 
turno  degni  de’nollri  guardi  , non  che 
de  noft'i  Itupori  ! Così  cammina  tallora 
un  rozzo  Bifolco  pe^  una  Collina  piena 
di  Semplici  eletti,  fenza  riguardo,  caipe- 
IImiJo  ccm  piè  da  giumento  tante  erte 
che  dan  falute  ; mentre  dall'altra  banda 
un  Medico  vi  cammina  con  guardo  atten- 
to , ammirator  della  virtù,  che  quelle  a 
gara  racchiudono  in  pcxra  fpoglia. 


CAPO  UN  DECIMO. 

Teftmoffianza,  che  rendono  di  Dio  gli  animali,  da  lui 

provveduti  a ftupore , 


Obufla  fenza  dubbio  fu  la 
difefa  , che  di  sè  fece 
Sofocle  , accufato  in  Giu- 
dizio da’fuoi  Figlkioti  me- 
defimi  , come  inetto  a go- 
vernarne la  Cafa  in  età 
decrepita  , per  mancamento  di  fenno  . 
Volle  egli  , che  a favor  fuo  peroraflcro 
r opere,  non  le  lingue  . Che  però  fiibi- 
to  pofo  in  marx)  de' Giudici  una  Trage- 
dia , ch’egli  Ha  va  allor  componendo  . 
MirilTcro  dall’ argomento  di  cITa  , dall’ 
anyenzione  , dill*  intreccio  , dallo  feio- 
glitnenio  del  nodo  , dal  coftume  dì  tan- 
ti Intcflocutori  , dalla  proprietà  dello 
llile  , dal  pefo  delle  fenrenze , fc  quel- 
lo folle  laverò  di  un’  Uomo  feemo  , 
Ora  gli  Ateilli  , per  quanro  lì  aiutino  a 
fcancellare  in  sè  le  fitmbianze  del  loro 
Padre  , fono  pur  Figliuoli  di  Dio  : 
ma  Figliuoli  sì  feonofirenti  , ' che  [gli 
contendono  l’ elTefe  , non  che  il  fen- 
no  . Ecco  però  , che  a terminare  tan- 
ta lite  , egli  cava  fuo’^i  , non  uno  folo 
volume  , ma  mille  e mille , Jdi  opere 
IncredMle  fcnxM  Scufn , | 


IHipcndillime  , ch’egli  ha  fatte  , e che 
và  ture’  ora  facendo  . Ardiranno  egli- 
no  contut;occiò  di  ncgire  all’  A-  torc 
di  effe  T intendimento  ? Se  que’  Fi- 
gliuoli avdlè'o  oppoflo  a Sofocle  , che 
una  Tragedia  sì  bella  non  era  in  lui 
contraffegno  infallibile  dì  giudizio , men- 
tre ella  potea  così  efsergli  fcorfii"  a 
cafo  : credete  voi  che  quei  Giudici 
avrebbono  punto  ammefsa  sì  fciocca 
replica  ? Piuttofto  I’  avrebbono  ribut- 
tata da  sè  colle  derilioni  . Nc  al- 
trimenti avvrebbono  proceduto  , fe  co- 
foro  avessero  oppo.fio  , che  la  b Ità 
di  queir  opera  Poetica  potea  venire 
dalla  Natura  della  tal  ptrgainc-na  , del- 
la tal  penna  , o del  tale  inchiollfo  , 
adoperatoli  in  farla  , non  d.tlle  virtù 
di  colui  che  lo  adoperò  . E perchè 
trattando  di  Dio,  volete  dun-rue  voi  che 
lì  giudichi  in  altra  fonna?  Via  via,  chi 
luì  non  ccnfefsa,  1*  opere  fue  tutte  efse- 
re  tcflimon;  dì  Mente  altifltna  . Date 
un  fol  g iarde  alla  con'ìdvtizionc  de* 
Bruti»  Q^icila  c più  che  baflevole  a farcì 

C dire  ; 
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dir«:  Chi  gli  formh,  rhi  gli  parce>  chi 
gli  provvede,  oh  di  quanto  accorgimenio 
conviene  che  fcprabbondi  ! Io  mi  rillrin- 

0 a due  penfie'i,  per  dir  rosi , eh’  egli 

1 loro  (I  prende  . A quello  di  mimc- 
rerne  gl’individui,  cd  a qjillo  di  min- 
ttnerne  le  fpezie.  Tra<terc:no  prima  dol- 
l'iino,  dappoi  d^U' altro,  al  pari  dirmi. 

I.  1 

E quanto  al  mancamen’o  degl’indivi- 
dui, abbiamo  feinorc  dinanzi  a gtiodchj 
un  miracelo  flerminato , eppure  lo  ptffii- 
mo  fenza  avvertenza  . Nun  è lòrfe  un 
grande  lluporc,  chealbcrgandorieU’A'Ii, 
nell'Acqua,  c fopra  la  Tc'ra  > tanti  Ani- 
mali di  genere  si  diverll , a rnlTuno  mai , 
dentro  uno  ftuolo  ri  ftito  , manchi  da  vi- 
vere; fiethè  la  fame»  la  ntial  si  frequen- 
temente fcap^i  dagli  Ahifli,  qual  Furia  , 
per  confiimare  le  Popolazioni  degli  Uo- 
mini, e le  Provincie,  fe  la  prenda  si  di 
rado  co’ Bruti  nelle  forcite:  mafTimameme 
dovendo  quivi  la  loro  provvigione riufei 
re  ^ropc  rzionata , non  fdo  al  num-ro,  e 
peto  valla,  ma  ancora  alle  inclinazioni  , 
c perb  varilfìma  ? Da  ciò  li  feorge  non 
elTere  altri  chi  da  princìpio  li  fece,  altri 
chi  dipoi  li  conferva  , mentre  fa  tanto 
per  apimnto  conurcvrc  i loro  gufti , c fa 
foddisfàrli . 

III.  Quindi  è che  a maggiore  dimcftrazio- 
ne  d*  iti;^gno , non  fi  vuoje  egli  diportate 
con  tutti  i Bruti , come  colle  Conchiglie, 
cui  va  fiillando  dalle  nuvole  il  pascolo  fino 
in  gola  . Vuole  che  i pitis’  indiiflrinoa  pro- 
cacciarfelo  da  fdlelli  con  mille  modi . E 
però  chi  può  cfprim’re  gl’ iflrumenii , di 
cui  li  gueniiaral’  ell'-tto  ? IprincipalilTimi 
fero  i fenfi  efierni , ed  interni , che  fpc- 
zialmcnte  negli  Animali  più  piccoli  ac- 
crefeono  a difiniùrn  la  maraviglia. 

IV.  Ora  fu  gli  ellerni  ve  i dovete  oliervare , co- 
me due  fono  eli  ordini  di  Animali.  Alcuni 
fono  atri  ad  andar  vagando  ; e tali  fono 
tutti  quegli  che  vivono  fuor  dell’  acque.  Al- 
tri non  Hanno  mai  pafib , e tali  dentro  l’ ac- 
que fon  le  Ofiriche , le  Ortiche , le  Spugne 
marine  , ftimate  infieme  Piante,  infieme 
Animali.  Di  quelli  può  dubitarli,  fe  ol- 
tre al  tatto , comune  a tutti  ed  al  gufio  , 
abbian'  diro  fenfo , quali  non  neceflàrio , 
mentre  il  medelìmo  fcoglio  , fu  il  quale 
nacquero , tiene  loro  all’  intorno  difpenfa 
»erta . Ma  quanto  a gli  altri  non  fe  ne  può 
dubitare.  Eperòne  Jivilh,  nè  di  udito, 
nè  di  odorato  è mancante  qualfifia  degli 
Infetti , ancora  tenuiflìmi . Or  come  Cin- 
que nel  corpiccino  medefimo  di  una  Pul- 
ce trovò  i’Anelìce  tanto  fpazio  da  collo- 


care gli  ordini  di  cirtqtte  t»e'izi.>ni  cosi 
di /erte  .>  Un’Ori.'oletto  formato  dentro 
un’anello,  parve  gii  meritevole  delle  dt- 
ta  di  Carlo  Q^tìnto  , tanto  quinto  era  meri- 
tevole della  fua  delira  lo  Scettro  di  un 
Mondo  in'cro  . E noi  diilribuirc-nva  gli 
alIVt'i  n'ift'i  jì  ini.]uam:nte  , eh;  ammi- 
rando ad  ogri  poco  i lavori  d ii' A te 
umana  , che  è la  Difeepo'a,  non  aiimi- 
rercno  mal  quelli  della  Divina,  che  è la 
M.-.dira  } Eppure  tali  feno  i lavori  d.lU 
Natura,  tra  cui  i fili  ncluz/i , che  fjfr.m- 
ti.uo  dalle  g-m'ie  di  un  vii  Mofrhino, 
contengono  più  di  artilòio,  de  ttfie  le 
invénzloni  de' n<  bili  Pn  fclFori  , nuovi  , 
ed  anuchi,  ftmofi  al  Mando. 

Che  dirim  poi  delle  Potenze  in'eriori,  V, 
per  cui  quelli  Animduzr.i  ed  amino  il 
loro  bene  vecmen-em.nte  , ed  odiano 
chiunvtie  loro  vi  fi  attraaverfi  ; e ttnnno 
e fi  adirano,  e allaltino,  c fiiggono,  eli 
pongono  in  tempo  fu  le  difefe  ; ed  ora 
fperano , or  temono  ; ora  fofpctteno  , or 
godono  al  modo  loro  . In  un  catti  rto  s'i 
angtilo  battaglie  di  nn-ì  aftvtti  } O Dio 
mitavigliofiflimo  ! Voi  ci  chhiiete  di  ve- 
rità lu  ti  i pilTi  con  opere  da  se  ftte  a 
tenerci  (lupi di  gli  anni  fani  ! E v’è  chi 
tuttavvia  fi  vorrebbe  fotirar  di  Voi , feo- 
tcndo  ogni  ammirazirne? 

In  paragone  però  dogli  organi  dellìnati  'Gi- 
alle fenfazioni  di  qii:fti  sì  mmuti  Viventi , 
feinbra  che  calino  aflai  di  pregio  quei 
che  fono  dellinaii  alla  loro  nutncazionc. 

Eppure  chi  può  dir  quanto  fièno  compiti 
anch'elfi?  Trovatemi  il  più  piccino  tr* 
limili  Animaluzzi,  e fii  pure  un  Verme, 
mobile  fuccidume  de' letamai,  anccra  in 
quello  convien  che  fieno  le  parti  princi- 
pali , di  cuore,  da  cui  fi  diflònda  il  ca- 
ler vivifico  ad  ogni  membro  ; di  cerebro , 
in  cui  fi  formino  gli  fpi-iti  ncccflàri  per 
ogni  moto;  di  fiomaco  ove  concuocall 
I’alime*nto  ; di  condotti  che  Io  dillribui- 
feano  per  la  vita  .•  d’int.llini  ove  fi  ri- 
cerca il  fovvcTchio  del  già  concotto:  cut 
parimente  forza  è che  fi  aggiungano  den- 
ti a rodere,  mafcelline  a tritare  , merfe 
a tenere,  ed  altri  limili  ordigni,  infiniti 
a dirli . Eppure  ove  fono  ? Appena  fi  pub  oflirVa-'^ 
credere  che  vi  fieno,  non  che  capirlo.  lioni  i ) 
Ma  grazie  a quel  Microfeopio  , veridico 
ingranditore  di  ciò  che  al  tempo  medefi- 
mo  e cuopre,  e fcuopre,  mentre  egli  rion 
folamcmc  ci  ha  rivelato  tanto  più  di  Na- 
tura a txji  già  mal  nero , ma  ci  ha  coiir 
fermato  altresì,  che  quivi  ella  veramente 
è più  tutta , ove  ha  inen  di  luogo  ; Min.  1. 1<. 
j:i»m  mitfij  i qnim  in  mlaimii , tot»  gf  . <•  *• 
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Parte  Prima 
n. 

Se  non  che  , qiuncJo  noi  vogliamo 
finnarci  nell'  anifizìo  di  nuallliìa  corpo 
organico  , non  far.ì  fecile  il  determinare 
cui  fi  debba  la  palma,  fe  al  le  minori  ope- 
re, o alle  miggiori.  Certamente  al  fom- 
nurgcrfi  in  qiiJio  AbilTo  : c‘  interverrà 
come  ad  un  NuotatO'C,  il  quile,  andan- 
do fon' acqua  . da  qualunque  banda  egli 
voltali  non  vede  altro,  che  Mtr  ptoftrn- 
do.  Per  ora  confideriamo  follmente  il  di 
fuori.  Con  quali  indullriefì  potevano ad- 
daiur  meglio  negli  Animali  tutte  le  par- 
ti al  fine  per  elle  intero,  o con  quali  in- 
venzioni, che  O-Tto  inliemc varie , infie- 
mciinilo'mi,  cheè ciòdonde  appare  più,, 
tome  |ii  dicemmo  , la  verità  di  un’ Iu- 
te licito  operante.  Mirate  in  prima  i V'ol i- 
iili.  Voi  ftorgtiete  che  la  Natura  di  Ir- 
to un  piccolo  capo  , armato  di  ic  Ara 
acuto  per  fender  l'aria i di  jiums  lievi, 
per  non  gravarli  di  p fo  j e le  di  pari- 
mente difpolle  in  modo , thè  non  fi  op- 
pongali al  vento  ne' loro  voli,  ma  l’af- 
feccndlno  : di  l’ale  provvedute  di  tiiolti 
mufcoli  , perchè  fieno  con  ellè  più  pre- 
lli  al  moto  : ma  le  dà  piegate  per  nng- 
gior  comodo  loto  , e incavate  modella- 
meme  per  quando  volir»,  e per  quando 
ripofinoi  per  quando  volino,  a radunare 
più  d’aria  che  li  fortenti  ; e p>er  qitando 
ripofirao  , a ricoprirli  più  dell’ amhicmc 
che  li  molella. 

Oflervate  poi  la  diftèrenza  tra  t(Ti  pie- 
nilTima  di  configlio.  Nel  popolo  de";!!  Uc- 
celli, altri  fi  ribalto  interra , e però  quelli 
bantao  tutti  i lor  piedi  adunchi,  da  poterli 
tenere  di  ramo  in  ramo,  cercando  il  loro 
alimcno;  chi  do'/e  è vermini,  come  fan 
le  Beccacce  i chi  dov’è  fpighc  , come  i 
O.  lombi  i chi  dov’è  fpine,  come  i Car- 
deili.  chi  dot’è  trenchi,  come  la  Gaz- 
ze, o le  Giand  t je , che  rodono  fila  le  querce . 

Altri  fi  citeano  in  acqua,  dovefatim  il 
maggior foggicrno : c tali  Ibnoi Cigni,  e 
più  fiorili  , cui  miriamo  dato  però  collo 
ecceflivo,  affine  di  pefeare  al  fondo  delle 
lagutw  qiie’ vegetabili  quivi  afeofi,  dati  i 
piedi  Ipaziofi  in  guifa  di  remi , a vogare , 
immerfi  Iteli’ onde,  nu  non  fommerfi  j e da- 
to il  rcllro  lungo , largo , e fchiacciato  , 
pcT  aggaopare  i pefeetti , e per  ingojarfeli . 

Altri  fi.n  vivono  di  rapina  per  l’ aria , 
fome  fa  il  Nibbio,  l’ Avvoltoio,  l’ Aqui- 
la, lo  Sparviere  ; e quelli  hanno  il  rollio 
rinforzato  è ritorto,  per  fare  in  pezzi  la 
preda  mona  ■ e l’ unghie  fede  e fottili , 
per  arrenare  la  viva,  fkchè  ncn  fogga. 

Tu  li  con  diverCa  voce  ad  unirli  iniàe- 
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niej  fe  vanno  a'chiere;  come  le  Gruc  che 
conofeano  ancora  Ru  : con  diverfe  ananie- 
re  di  ri  rcarfij  con  diverfe  rial  izie  per  nj- 
bacchitre,  «con altre  vivacità,  in  corpic- 
tii'oli  SI  breri  affa’to  flupciide  , fe  nelle 
opere  delia  Natura  non  procedefiero  i più 
degli  uomini,  corte  quegli  Ignoranti , che 
pair.-ggiando  per  li  Portici  di  qualche  ri- 
nomata Accademia  , pafeono  gli  occhi 
colla  veduta  di  quelle  Scuole  micTlofe,  ma 
nulla  iratenduno  delle  Scienze  ivi  lette  . 

Lafeiamo  noi  frattanto  i rimproveri  , 
benché  giudi,  e feguitandoil difeorfo  no- 
li ro , paniamo  alla  confiderazioii  de 
drupedi  . Alcuni  d tvevano  fodema'fi  la 
carni  urcife:  t quelli  ro.'ereic  armati  . al!* 
mKchia . I mufcoli  delle  lor  temois  fono 
più  validi  , per  la  forza  che  dovevano 
tTafirc  tere  alle  mifcelle  . I denti  a fog- 
gia di  fega,  per  dividere  l’ Inimico  i con 
cuattro  zampe  da  arreflarlo  fuggente  . 
I.’ unghie  adunche  ed  acute  a icntrlo  fal- 
de ; ma  ripofti  nelle  guaine  delle  zampe 
medélime , perchè  nc  n perduto  il  file  ràel 
camminare,  e noo  fi  rintuzzino. 

Divttfa  .è  l' architcìiiira  degli  Animali 
che  dovean  pafccrl!  d’erbe  . In  loro  i 
denti  fenp  tutti  alzati  ad  un  piano:  ma 
gli  anteriori  fono  più  firctti  e taglienti, 
per  recidere  il  pafco'o,  o di  vermene,  o 
di  virgulti , o di  fieno  i e i polleriori  fo- 
no più  larghi  ed  ottufi  , per  manicarlo  . 
Le  unghie  , dovendo  feUmente  fervir  di 
ba'e  alla  mole  de’  loro  corpi , fono  foli- 
dilfime,  fe  non  che  in  alcuni  fono  int:- 
rc,  in  altri  fon  bifide,  in  altri  fon  fatea 
dita.  Sorte)  intere  ita  quegli  Animali,  che 
'■provveduti  di  corna  , conviene  che  de’ 
piedi  fi  vagliano  ancor  per  arme,  coirà’ è 
ne' Mali.  Sono  bifide  in  quegli  che  de’ lor 
piè  dovevano  puramente  va'erfi  per  cam- 
minare , ficcome  i Btioi  ; o dovean  pote- 
re foilenerfi  pafeendo  in  greppi  fco'icefi  , 
come  i Cervi  , le  Capre,  le  Peccortlk'. 
Sono  fatte  a diti  in  quei  che  de' piè  fi 
dovean’ anche  valere  quafi  di  mani  a fer- 
mar le  prede,  come  è in  Cini,  in  Leopar- 
di, in  Lioni,  e in  altri  da  Caccia. 

La  lunghezza  del  collo  è poi  proporzio- 
nata all' altezza  de’ loto  ftinchi.  Onde  il 
Cammello,  tome  il  più  alto  di  tutti  i giu- 
men  i , è provveduto  alircti  di  collo  più 
lungo  ; altrimenti  non  gli  fatebbj  polllbile 
pafcolarc  fe  non  giacendo  . E perchè  a 
quella moledi carne,  che l’ Elcfitlt j fi  por- 
ta con  etto  sè,  non  fi  coti  farebbe  una  tal 
lunghezza  di  collo,  gli  fj  data  per  fupple- 
memo  la  fua  proho''cidc  , di  cui  fi  ferve 
come  di  mino  perfetta,  per  vincer  umc 
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le  in.oinodii.'.  che  pii  a'reci  U ru*  «ri.  | in-ijmre  n.l  più  a'nur» fiele  la  pentii , per 
ve  eorptU’ura  » manliium-nte  nello  fier- I aliilitarla  ad _ un' are'bi  invettiva  rrnra 
par?  I:  I’i'n*e  < qi  a'la'  fi  pticcj  o n.l  | ouel  fupc'btfitiin  A'fiiiro,  decimo  di  tal 
g-a-’.irc  i Ki  imi  , qiurdo  non  pub  gui-  I nome,  Re  delle  Soagne,  che  ouafi  tvefie 
c<r'i,  fe  non  vi  njo-a*  t il  filo  T-om  di  «'idi  eguali  a mrJ  del- 

XV,  Già  fco'gv'e  che  io  in'no  il  pennello  a j l’ Altilllmo,  fi  lafiriò  n'‘cir  dalle laShr.i  que- 
relo, ponen  ’o  «•  a"!  in  ifi-oteio  oiidlefi-  | H-'  empie  voci,  che  fi:  egli  fi  fofie  trova'o 
pti'e  , (he  oer  le  ang  ;fii  • della  teli  n»n  I ''^efiin'c  a lui  nella  erezione  ddlerofc,  gli 


pofitiio  Parvi  ritte  . Ifi'ò  pjffi’ino  di’ 
Q;i:dmpe''i  a’I'.fii,  tanto  ‘■cne  addit  i- 
ti a quell' l'.lcmen'o  , pgr  .-ni  fi  n fatti . I' 
loro  capo  comniumente  è hidungo  , do- 
vendo come  tale,  (crvirdi  p'ua  a queile- 
gnf'ii  animati  , che  fiolcan  Tonde  . Le 
pupille  lor  fon  sf.'ich?  , perchè  fe  foP'e-- 
ro , come  ntg'i  Animali  teir^lVi , in  for- 
ma di  luiM , i r.i.gsi  vifiiili , in  pafl'ir  ’l 
acqua  , mezzo  più  dtnfio  , che  non  è J’ 
aria,  vcrrebbono  a rinfrngerfi  piùdc-Igiii- 
ftit  laddo.'e  i P-fii  han  hifogira  di  villa 
fomma  a ftoptire  il  ciliO  da  lungi.  Nm 
han  palpebre,  perchè  il  fine  d'efTe  è fal- 
var  gli  occhi  prcilamcnte  da' brufituli  in- 
naCpetiati  : e qtiePi  van  volando  per  T aria , 
ma  non  per  T acqua  > Non  hanno  lingua , fe 
non  malto  imperfetta , perchè  non  doven- 
do imfiicarc  elfi  il  cibo , ma  divorarlo,  per 
non  dar  umeo  all'acqua  di  entrare  in  copia , 
fu  il  giiPo  loro  ripretto  alle  fole  fauci . 

^ Non  hanno  collo , perchè  loro  non  abbt- 
fegnava  a formar  la  voce,  nafccndo  mu- 
toli , come  porta  il  loro  Flcmento . Non 
hanno  piedi,  perchè  ncn  hanno  da  andare 
a modo  di  chi  cammina , ma  di  chi  naviga . 
Vero  è,  che  in  vece  di  piedi  hanno  crìi  nel 
ventre  chi  due  pennate , chi  quattro,  co- 
me più  facea  di  mePieri , a fi’priirdiremi 
nel  correre  da  ogni  handa.  AlTePremità 
hanno  una  penna  più  larga,  la  quale  nella 
loro  navigazione  vai  di  liinon;  , ed  un’ al- 
tra ne  hanno  pur  fopra  il  dorfo  per  rcgolar- 
fi,  quando  abbiano  mii  vaghezza  di  andar 
. fupini.  Le  feleLamprcdc,  con  altri  fiinili 
Pefei  a feggia  di  Serpi,  ncn  han  nè  piedi , 
nè  penne,  perchè  loro  talento  è di  Prifeia- 
re  per  l'acqite,  non  è di  andare.  Sono  fo- 
derati di  fcaglre,  perchè,  fe  eli  pelli , non 
rcggerchbono  alT acque  : e le  fcaglie  fon 
tutte  andanti  a f-conda,  perchè  non  fi  op- 
pongano al  nuoto.  Qit-i  che  tra  to'©  han- 
no meno  di  ''angue , come  m.n  validi , r»n 
rifpirano  l’aria  perrinfrefearfi;  ma  ben  la 
refpiraiio  timi  quei  che  tra  loro  fon  più 
fanguini  : onde  è che  quePi  furono  prov- 
veduti di  polmoni  vicino  al  cuore,  negati 
agli  altri  i ed  hanno  vicino  al  capo  alcuni 
canali  , per  cui  rifpinmno  Tacqui  , da 
loro  troppo  br.’uta  nelTire  a fondo. 

XVr.  E nello  fcrivere  <^ePe  cofe  votici  'pur 


avrebbe  fugeerite  miglir ri  Id.tc  n I midol- 
lo di  effe,  e migliori  iPrum;n  i nel  magi- 
P.-ro.  Venga,  non  il fuocapo ''‘•emiili  no, 
ma  la  fanienza  rii  imte  le  menti  iim  nj  , 

Hi  tutte  le  angeli;  he,  e fi  cim.nti  in  tan- 
ta varietà  di  Cr.atiire  , e miPIimminte  '' 

di  Viventi  , o nell' .Aria  , o nclTAcimi, 

0 fopra  la  Terra,  a ri!òrina'e,  non  diro 
ima  fresie  intera , non  dico  il  cap'i , non 

1 dico  il  ctioic  , ma  il  gufoio  di  una  Lti- 
mire  . E’  qiicto  un’animale  sì  di'preg- 
gc.'ole,  che  ficcome  non  fi  può  muovere 
fenza  h'ciire  do ’unque  và , rolla  P-ifeia 
della  fila  bava , un’  attePazione  d.Ila  fea 
putredine  fomma  , così  non  può  ci'CO- 
fcriverfi  fenza  noia.  E nonrlim  nn  io  feti 
certo’,  che  con  tutta  la  loro  maefiria  , noti 
folam.nte  non  fapranno  ePl  diPinguerein 
miglior  forma  , o colorire  con  migliori 
ptnnellature , o condurre  a maggior  per- 
fezione quella  cafariiPica,  fahliricaia  dal- 
la Natura  ad  un  fuo  vii  l'arto;  ma  che, 
fe  quePa  in  qualche  lato  s’infranga,  non 
gliela  fapranno  rifare  s anzi  n.-ppurc  rap- 
p. zzare  fui  dorfo  , fierhè  gli  lì  addarti , 
non  dico  meglio  di  prima , ma  almeno 
non  malamente . Petifatc  poi  che  farebbo- 
no  ad  una  Chiocciola,  ncn  di  terra,  ove 
fon  le  vili,  ma  di  mare,  ove  P.’.n  le  no- 
bili ! Leggano  innanzi  le  parole  di  Pli- 
nio, che  mi  pnee  loro  apportare  diftefa- 
m-.mj,  c poi  tra  se  conferifeano  fulTim- 

prefa  ; firmiorh  jm»  lerrtk  , tJ-PI'v*  l-  ► 

CmchArum  gintr»  , in  {fnitut  magna  tuden- 
tit  Harara  varittai . Tt!  iU  i$/rrnm  iiffc~ 
remi»  , eie  figari  , flaitie  , einenvii  , /#«- 
girj  lanatiti  in  ertem  eiriumallii , dimidi» 
erie  eafiiii  in  àirfam  elatii  i ievibat  i rugi" 
eie,  deaeieuUeis,  fltiaeie,  vertice  muric»- 
\eim  ineoree,  margine  in  mueronem  emifife  , 
ferie ejfafo,  ineae  rrf/icaee:  jam  diJìlnlJia» 
v'TfuUe» , crinien , er,/ga , canieuiaeien  reii- 
cuiaea,in  ebiicjaum , in  retiam  expanf»  , dtn- 
faea,  pernii»,  finaaea,  brevi  mede  iigneis  r 
eeee  laeere  eennrxii , ad  ptaafam  aferei  , ad 
baecinam  receirvi, , TaTc  la  faccia  cfteriore 
dell’  edifìaio  , lavorato  dalla  Natura  per  ca- 
fa  di  unabdiiuola,  per  altro  di  nePun  pre- 
gio > quaT  è la  Chiocciola . Ot  non  haPe- 
r :bbc  ella  fola  a farci  riconofeure  Dio  , iru'’- 
fijno  ancor  nelle  minime  fuc  fatture  f Con 

quii’ 


Parte  Prima, 

fiual'  art!  Con  nuale  a^rvedimcnto  , con 
qtial  finezza  dovrem  noi  credere  che  fie- 
no crdite  nei  loro  interno  « rance  opere 
piti  importanti  > E fc  il  nicchio  diunVer- 
micciuolo  è di  avrirreo  a ftrei  irrefraga- 
bile la  ripruova  della  divina  Sapienza , 
non  farà  bafiante  a fiirceU  un  Mondo  in- 
tero ? Diali  pur  luogo  ad  ogni  ellafi  di  fiu- 
pore  . Quella  è la  lode  più  giuAi  « che 
poHà  da  nei  porgerli  al  Creatore  « .che 
tanto  ha  fitto!  non  celebrarne  le  opere, 
Crc|or.  1.  nu  ammirarle,  VirtHtit divint  miriuuiati- 
2.  JlufHijfi  f dixtjfi  tft  •' 

ut’ 

XVIi.  E tutta  vvii  non  è poco,  fe  fi  ottenga  da 
alcuni , che  almen  le  oflérvino . Quinci , 
per  rimetterci  invia",  cib  che  di  vantaggio 
anche  mollra  la  Provvidenza  aflillcnic  a 
i Bruti,  fi  è,  che  prima  di  qiia!un<ìUo  efpe- 
rierza  firmo  difeemere  il  cibo  buemo  dal 
reo . Però  fi  vede  , che  appena  nato  un  Ca- 
cnuolino  fi  Cubito  ritrovare  le  poppe  della 
lua  Madre , e attaccarli  ad  dlé , erpremer- 
le  e fuggerlei  nè  mai  va  , per  fillo  , a 
cercar  quelle  di  una  Gatta . £ quello  av- 
venimento è tanto  accertato  , che  molti 
Animali  hanno  infegnate  all'uomo  Perbe 
faliibri  , colla  fcelta  che  ncficevanos  irv 
regnate  l'erbe  noecvoli,  co’ rifiuti.  Così 
parimente  rawifino  iloroNimici  innanzi 
al  provarli  tali , e da  lor  fi  guardano  : e i 
Pefei  fùggono  dalle  reti  prima  d’elfcrvi 
entraci  mai:  e prima  di  ogni  ripiuovagli 
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Agnellini  (bggon  da’Lupi  , hon  fuggrrio 
da’  Martini  : le  colombe  6 fpaventarìr»  del- 
lo Sparviere,  non  fi  fpaventano  dell’ Av- 
volto/o: e lo  Fiere  fiafeondono  al  ruggir 
de'  Leoni , e non  fi  arcondono  al  barrire 
dell’  Elefante . Come  van  però  quelle  co- 
(c?  I Bruii  non  le  finno  per  elezione,  ma 
per  Irtinto , come  tra  gli  uomini  firmo  le 
loro  i bambini  ; il  che  fi  raccoglie  chia- 
rillimo  dal  vedere,  che  miti  le  ranno  Tem- 
pre all’  irteifa  forma , benché  non  l’abbia-  " 
no  appreTe.  Ch  irti  però,  che  loro  die  cale 
irtinto  .>  La  loro  Natnra?  Ma  di  quella  me- 
defima  fi  addimanda  ^ chi  la  fe  tale?  Si 
fece  ella  da  sè  , con  determinarli  a tale 
aggiurtatezza  di  operazioni  , fe  ella  è Natu- 
ra , ma  Namra  di  Unito  ? Adunque  potre- 
mo dira,  che  ancor  da  se  la  fitto  ^ell’ 

Organo,  detto  Idraulico-,  il  quale  alpaf- 
fir  dell’onda,  or’ alza  i talli,  or  gli  ab- 
ballà,  con  tante  legge  di  note  armoniche, 
che  non  potrebbe  far  più  , fe  egli  forte 
dotato  d’ intendimemo . Tutml'op polito. 

Ne’ movimenti  di  chiunque  è mollo,  ap-,j,.  '** 

pare  fubito  la  virtù  del  vero  Motore  . Pe- 
rò, ficcome  nelle  operazioni  di  quell*  Or- 
gam,  privo  di  fenlo,  appare  l’Arte  uma- 
na , che  gli  fa  data  que’trani  tanto  ag- 
gioftati  al  palTar  dell’ acqua  ; così  nelle 
operazioni  de’Bmti  , privi  di  fenno  ap- 
pare l’Arte  divina,  che  fi  proromperli  in 
quelle  inclinazioni  così  prudenti , alcom- 
parire  ora  di  un’ oggetto  , or  di  un’ altro, 
che  fveglia  in  erti  variamente  lo  fpezie  , 
cioè  fveglia  appunto  i lot  tallì. 

MÒTER  ZO. 


1. 


TtjJi/mMttHzéy  chtrtndtHd  diDìogC  Animali  y daluitddtttrifuti 
' 4 combàtterti  td  a cnrArJì. 

n . i ■' 

I 


Onv’è  Uomo  intendente  nel- 
la Pittura,  che  non  vergo- 
gnili , fe  rich  iella  di  quale 
mano  fia  qualche  tavola  ìn- 
ligne.-'non  fappia  fubiio  dir 
fe  è di  Rall'aello,  o delCa- 
racci , o del  Coreggio , o di  Guido  . Ep- 
pur vi  farà  chi  non  fi  rergognì,  fericer- 
arato  di  qual  mano  fieno'  tante  belle  ope- 
re di  Natura,  non  fippia  fuhi'odire:  Di 
man  di  Dio . Tal'  è qualunque  Ateirta  . 
Ben  fi  può  per  tanto  allénnarc  , ch’egli 
eiinque  di  opere  di  Natuta  non  è inien., 
dente  . Se  le  intendcllt  , vedrebbe  tolicj 
non  potere  quelle  - elfore.  di  aitto  Aytefi.j 
ce , che  dell’  Artefice  formilo  > FitiaiiiieiH 
Jmrtduli  ftttzji  scuf» . 


I te  le  mani  tutte  degli  uomini  , benché 
grandi  , fono  capaci  di  eilère  contralEit- 
te,  e però  non  farebbe  si  grave  fallo ron 
.difeemere  bare  l’una  dall’ altra  . bit  la 
mano  di  Dio  non  è mino  immitibile  mai 
da  nium  . E. però  non  difce'iierU  dalla 
mano  del  Cafo  , o dii  qualun-rue  airo  , 
che  non  fia  Dio,  non  fcrtamirve  c fallo, 
ma  iniquità  . Noi  quella  inano  sì  unica 
abbiamo  diapri  feeptrta  • già  quanto  ba- 
lla negli  irtrumeml  , e negli  irtinti  mira- 
bili dati  V RruiK,  pet  confervarfi  cihan- 
4p£:  Cta  aiuiiam' oltre  .;  ConciolTuchè 
futto  ciò  che  finn' erti  per  confervarfi»  a 
che  giovereòbo  fe  non  fapertc’li  al  tem- 
po ifelfo  guardarfi  oppQrtunamentc  da  che 
C j &h 
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aflàle?  Eppure  anctie  acib  fup^ato.  / alcj.  Che  fe  txjn  è ptotifo  il  rorrorfo,* 
I loro  AITatitorì  fònduej  dhinfeci,  ein-^  ' ^ • • 

•ritlfeci . Cr  intrinfeci  i Morbi  9 gl* 
eftrìTjfisci  fono  vari  Nimici , i quali  *'  in- 


n. 


<ontranò , come  frequenti  tra  gli  uomini , 
così  ancora  continui  fra  gli  Animali,  che 
a cagione,  o ^11*  abitazione , o del  pa^o 

10  , o della  prole  , o di  altro  in»ere(fc 
tra  loro  oppoAo , mantengono  gare  etcr- 
ne, 

E per  dire  in  prima  di  ouefH  Nimicì 
«ftrin'eci , certo  è , che  fenza  avere  an- 
prefa  giammai  1*  arte  militare  , fanno  i 
Bruti  conofeere  a maraviglia  i vantaggi 
loro  di  pollo  , e gli  fanno  prendere.  I 
Rufignuoli  , -per  aflicurarfi  dagli  Sparvit- 
v.hxc.atri,  foggiomano  in  fra  le  macchie.  L'A- 
tiene,  per  afficurarfì  da' Falchi,  fi  aggira 
nusTòci»"  all’accjue  da  lor  temute.  E l’ Al- 

ee apud  * ce , beflia  per  altro  si  paorofa , che  a mia- 
lunqoe  fèrha , nel  mirar  che  ella  fàccia 

11  fangue  grondante^  cade  fubiio  a terra 
di  raccapriccio,  tutta  ’via  vince  i Lupi , 
fcegliencio  centro  di  effi  per  campo  di 
battaglia  i Fiumi  gelaci  , fopra  de*  quii i 
può  tencrfi  ben*  ella  ferma  coll*  unghia  acu- 
ta e biforcata,  eh*  ella  hai  toi  non  polio- 
no  tenetvifi  fermi  i Lupi. 

Oltre  il  vantaggio  del  pollo  * fanno  ì 


tum  iti 
Phyfìca 
curio  ia. 


IIL 


IV. 


Bruti  conofeere  -quel  delle  armi . Qiiindi 
è,  che  TAquita  tiene  una  cura  grandi  iBma 
de’  fiioi  artigli  : e fe  ella  è ferma  , par 
che  fempre  li  mirf  , arrotandoli  fullt 
pietra,  ouando  hanno  perduto  tifilo; 
parmiandoli  , quando  fono  affilati  , col 
non  camminare  tra  i falli.  I Cervi,  eCa- 
vri  , ed  i Tori  amiccino  anch*  olii  a i 
tronchi  le  loro  coma  , e le  pruovano , e 
le  ripniovano  , prima  di  venire  a duello 
•cogli  Avverferj  » l’ Ardea  fi  rivolta  col 
becco  all*  insù  tra  l’ale,  e riceve  intrepi- 
damente 1*  impeto  de'Fakoni , che  calan- 
dole fopra  furiofamente  per  feme  preda, 
vi  rim.mgono  morti.  E 11  Pellicarx),  per 
non  venire  forprefo  dagli  altri  Uccelli  af- 
faflinatori  , m urrà  limile  politura  ancor’ 
egli  piglia  i Tuoi  formi  , addormenuto , 
ed  armato. 

Dove  manchi  la  forra  , fdpplifcono' 
coll* unione.  Così  fermo  gli  Stomi  , vo-; 
landò  fempre  a fchiere  numerofifilrne  , e 
proccurando  in  quelle  il  pollo  di  mezzo,' 
per  maggior  cura  di  sè.  <Bii  Armenti  fi 
fentx)  ^li  dii  Lupo,  a^nandofi  infieme 
in  un  cerchio  "fitto  , -colle  ielle  rivolte 
contro  il  Nimico  : e i Giuneitci  Con  fimi- 
gliantc  ordinanza  volgono  al  Lupo,  'non' 
le  telle,  ma  i piedi,  dove  hamo  il  loro 
valore  , e fi  difenderlo  brarnmente  €o  « 


fanno  anche  i Bruti  richiederlo  colla  voi 
ce.  Così  l'Upupa,  rayvìfando  la  Volpe 


ifeofa  tra  l’erbe,  con  innufitata  , e con 
mportuna  Arida  l'addita  a i Cani.  Co^ 
i Cigra  , così  !e  Cicogne , così  T Anitre 
follecttanc  le  compagne  dt  lo-o  affenti  ai. 
'a  difeCi  comune  contro  dell’  Aquife  i e 
'Olì  le  Rertucfc,  nelle  lo^  fel.*e  , ^nno 
centra  i tncdtfimi  Cacciatori  , gridando 
forte  , come  fe  pidaflèro  al  Ladro  . Se 
nori  che  a^  ^^'hcrrairfi  da  quelìi,  r>n‘o  gli 
Animali  riti  imbelli,  quanto  i piu  foni, 
'bn  deflri  al  pari  . La  Lepre  felta  di  lan- 
cio ntlla  fua  tana , per  non  lafciare  qui- 
vi imprdlc  ’telìigia,  che  la  rivelino  a chi 
la  cerca.  L*  Orfo  v’entra  a rit'ofo,  per 
moflrare  d’c-fTemc  ufeito  , quando  v’en- 
trò : ed  il  Leone  mcdcfimo  (agguifa  di 
Guerrier  prode , non  meno  a’temo  ad  ifeo- 
prir  gli  andamenti  dell*  Inimico  , che  a 
comire  i propri J ftampa  infijme  Bornie, 
panando  fopra  l’arena,  infieme  leg-iafh, 
perchè  non  diano  fentore  de*  fuoi  viaggi  • 
In  una  parola  tutti  gli  AnimaB  hanno 
qualche  dote  lor  propria  per  la  difefa  : 
quali  colla  dellrezza,  tome  kSciniepur* 
anzi  dette,  che  giungono  ad alforare col- 
la mano  pef  l’aria  quella  faceta,  che  lo- 
ro voli  alla  vha  : quali  colla  gencrofità  , 
romc  il  Leone , che  mai  non  fogge  , fe 
non  che  mollrando  la  feccia , per  dar  ter- 
rore: qtali  colla  timi  'irà  , come  i Cer- 
vi, a cui  la  paura  m'de‘~ma  è (icurezza  * 
tanto  fono  ratti  alla  foga  : quali  col  di- 
venire quali  invifibili  , come  fi  rcn-^cno 
le  Seppie  nella  lor  tinta  : quali  coll’  ap- 
parir quali  transformati , come  fe  il  Pol- 
po , che  piglia  rollo  il  colore  di  quello 
fccglio , cui  Uà  aggrappato , e così  delu- 
de ogni  guardo,  fen-za  che  lira  lo  lluolo 
si  numcTofo  degli  Animali  , o terrefiri  , 
o acquatici,  o aerei,  pur* un  fi  iruovi  , 
che  o colla  forza  datagli  , o cóli’  iiw- 
gno , non  fia  ballantemente  armato  a fuo 
fchemo . 

Nè  minore  hanno  l’arte  per  affdtare,  di 
qudU  che  polTeggano  a ri^rarfi . La  Don- 
nola , quando  fi  vuole  cimentar  co’  Ser- 
penti, vi  fi  apparecchia  col  mangiare  in- 
nanzi feruta,  erba  a queftidicxiorxroppo 
intollerabile  . E 1*  lm;iimc.ne  , quando 
vuoi  pugnare  coll’ Afpidt-,  fi  rivolge  tut- 
to nel  fango  , e fe  ne  fa  come  una  co- 
riza, con  aflòdarlo  prima  ai  raggj  fola- 
ri,  perchè  non  tema  alcun  morfo.  'LaTi- 
OT,  per  alGnirare  le  altre  Rare  a cibarfi 
delle  fuc  carni  , fi  finge  morta  , e dipoi 
éibito  r loro  fopn  a manféiva , en:  fe  ma- 
cello * 


r. 


I 
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OU«t  L t«  cello . la  Volpe  i Aan  vedua  li/oltarl! 
<*i'  doitio  U creta  (oQà>  fin'a  unto  ch'ella 
apparìfca  quali  un  cadacelo  fenra  pelle , 
^ invitare  i Volatili  men  acconi  a un 
foleime  palla,  che  poi  di  loro  fa  ella,  non 
di  leielU.  E la  Torpedine , con  un  mira* 
colo  più  infueco  , la  lin  rendere  fhipido 
chi  la  tocca , e privatlo  di  moto  non  che 
di  audacia.  Ma  che  fciocchezza  è la  mia  ? 
Pre'iiRio  io  forfè  raccogliere  in  pochi  fo- 
fl^  ciò  che  altri  non  arrivarono  a com- 
pilare in  m'jlti  volumi  > Anzi  non  altea 
no  intefo  mai , che  addiurvi  quella  ma- 
niera , dacuilìpotfonofcavare»  o^_i  gior- 
no più , nuove  maraviglie , canto  e inc<au- 
lla.  Eppure  ditemi:  A queilopiccolo  fag- 
gio» che  ve  ne  pono  , non  vi  accorgete 
abb^nza  » che  il  fuo  netallo  non  c me- 
tallo nollralc  l Chi  può  dar  canu  molti- 
plicità  d'invenzioni,  di  Ikataggeiac  , di 
uherme  ad  un  foto  fine  di  guerndilènfi- 
va,  e ollènlìva,  tra  gli  Animati,  falvo  1' 
Intelletto  divino?  SJuache,  difcorroco- 
fì  a La  Natura  particolar  della  Lepre , a 
cagicn  di  efempio , non  può  amare  che  i 
Cmi , appetu  iniraula  , n mettono  ad  in* 
calzarla , con  tamo  pregiudizio  della  ira* 
felice,  fc  Ha  raggiunta  : la  Natura  parti, 
colare  de'  Cani  non  può  amare  che  la  Le- 
pre da  loto  fogau.  Chi  dunque  fii  > che 
diede  a urf  ora  medelìiiu  quello  illinco  , 
alla  Lepre  di  foggir  da  i Cani , a i Cani 
di  feguiutla , fe  ixin  um  Naoin  più  alta , 
la  qual  mirò  a quel  folazzo  continovo  , 
che  potea  fea  noi  rifoltare  da  tale  foga 
affannofa , e da  ule  caccia  l E quelU  Na- 
tura più  alta  è quella  appunto  , che  con 
più  degno  vocabolo  è d.vu  Dio. 

1 I. 

VI.  Rimane  ora  a dare  un'occhiau  a i Ne* 
mici  intrinfeci  > da  cui  lì  fanno  timo  be- 
ne i Bruti  falvare  col  medicarli . Ifochidi 
verità  fono  i loro  malori  al  pari  de’  no- 
firir  o lia  perchè  gli  Animali  vivono  con 
maggior  temperanza  , di  qu.'lla  con  cui 
Vivono  i più  degli  uomini  i o liapeKhèil 
toro  tempera  menta  , più  materiale  e pii'i 
maBiccio  del  no  Uro  , lia  men  foggetto  a 
ricavere  le  impteffioni  de^fooi  contrari } in 
quella  guifa,  (he  un  Oriuolo  da  Torre  è 
nxalto  più  dìArile  a fconcenarlì  » di  quel 
che  ùau  um  moftra  <b  tavolino  - Quiluiv 

3ue  fialatagione,  ceno  è che  i Bruti,  gui- 
iti  da  un'  intemo  indirizzo  delia  Natu- 
la,  fanno  mirahilmeme  trovar  rinM»})  prò- 
poraionati  a'  lor  mali  , e rimedi  fecili  » 
anoocemi  » e infellibilipiùde' noftri,  per- 
chè tamo  più  chiaro  apparìfca  » che,  co- 
me  il  Cafo  non  fii  mai  il  loro  Aiu&e, 


j Capo  XIII.  39 

cosi  aè  anche  egli  è il  loro  Confervato. 
re.  Se  non  che  ciò  , che  più  riefee  am- 
mirabile in  tali  a&ri  , è , che  non  fola 
ogni  Animale  ha  lafoa  medicina  propria, 
che  non  ha  l'altro,  ma  che  prima  ancor 
di  ogni  pruova,  la  conofee,  la  cerca,  e 
fa  applicarla  eiuùaniente  al  bifogna  . La 
prima  volta  che  fìacciechi  UKondinvlla, 
fi  ritrovare  la  celidonia  i la  prima  volta 
che  fi  accìechi  la  Vipera , fi  litrovare  U 
finocchio  t la  primi  volta  che  il  Daino 
rinun  ferito  , fi  far  ricorfo  al  fuo  ditta- 
mo. Non  havekivr,  comracui  leTeAag- 
gini  non  abbiano  tolto  pronta  la  loro  tria- 
ca i e ul'è  l'ocigano:  uccome  il  Liu^è 
quella  granpaiucea^  che  allaCotombetle, 
e che  a'  Corvi  fuifeaga  parimente  in  qua- 
lunque moTho  . Or  vam  Ippocratc  a lo. 
rorar  negli  ftudj  la  viti  propria,  per  al- 
lungare l’altrui:  e poi  diffidato  di  poter 
^iugnere  a tanto,  confelTipute,  che  rane 
e lunga  , che  il  tempo  è breve , e coll* 
efperimcnto  è fiUlbile  : , vitm 

inv’t , ftUlM  > Dica , che  a 

molti  miti  non  fi  è travato  governofiiioc 
che  vaglia  . I Bruti , fenza  accatVmùe , • 
fenta  abrifini  , fanno  ad  ogni  languore 
trovate  il  fuo  inedicanunio  addattato.  E 
poi  non  mancherà  chi  perMaefiro  aUègni 
loro,  non  l'ane  di utu Intelligenza  fovra* 
na , ma  la  cecità  balorda  di  Atomi , va- 
gabondi più  che  Birboni  ? 

Poco  poi  parrebbe  fe  i Bruti  più  non  vit. 
rapeffero,  che  curate  il  milfopraggiunto. 

Sarebbe  ciòfcaccitre  il  Ladro  eli  Cafa,  ma 
fcacciarlo  dapooi  che  la  fvaligiò.  Il  più 
è,  che  fanno  firfi incontro  anche  al  male, 
ferrandogli  pronttaKme  le  porte  invifos 
A quelb  fitie  fedgatro  i lut^i  più  atti,ana.ug. 
fenxa  timore  dipdkgrinare  in  prèlìarKhe  A”*”-*-*- 
Icintaniflimi , come  le  Griie  (fella  Scitia'**** 
Senencrìonile,  che  a fuggir  que*  verni  sì 
crudi , fen  palTam  di  là  uno  all*  Etiopia  , 
fenzi  ri'ichio  che  filiino  mai  la  (Irida.  I 
Pefet,  ora  vanno  da  i lìdi  all'atto  , ora 
vanno  dall’ alto  a i lidi,  mutando (Unza, 
cois:  fanno  i Grandi,  al  mutarli  della  lla- 
giene . E tra  loro  molti  anco  fono  , che 
ai'  Mari  caldi  itaggUtanfi  al  Pento Euffino , 
e che  dal  Ifonto  Eufiìno  rragìttanfi  a'Mari 
caldi . E perchè  i più  debou  fentotu  pri- 
ma b intemperie  dell’aria , che  i più  ga* 
glutdi,  quindici  che  quelli  finiK^loro 
palTiggio  prima  di  quelli,  come  i ftombi 
iir  Agoil}  , i Tonni  al  Settembre  . Le  Roo* 

(lineile  paffino  in  Affrica  a febivarei  ghiac- 
ci noftnii:  e te  Quaglie,  e i Tordi,  eie 
Tonore,  hanno  anch'eflì  le  loro  piagge 
piacevoli  «d  ifvviUTvi*  Gli  Avvoltoi  me»  , 
C 4 ^ 
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defimi,  benché  inferni  per  le  carogne  di  tnirurna  gii  la  piena  del  Nilo  , prima 
cui  fi  pafeono,  fono  tutta’via  sì  inimici  ch’egli  efea  dal  letto  , mentre  fan  col- 
deli*  aria  guafta  , che  il  fare  e(lì  dimora  locare  l’uova  in  tal  fito  , dove  non  a'-' 
in  qualche  paefe  , più  che  In  un’altro  , ri-i  mai  p;:r  quell’anno  l'inondazione  . 
fi  piglia  per  indizio  di  piena  falubrità  . I Corhi  indovinano  le  tempefte  . I Mer- 
Che  più?  Convien  che  l’uomo  fuperbo  chi,  l’ Anatre,  le  Api  prefagifeono  iven- 
fi  umili  in  sì  fatte  feitnze  a pigliar  le-  ti  piti  impemofi:  c le  Fonnìchc  la  fteri- 
zicne  dagli  Animaluzzi  più  vili  . Scrive  li'à  della  futura  fiagionc,  con  empir  più 
Ari»,  l.j.  Ariflotile  di  non  fo  quale  in  Dìzanzo  , del  folito  i lor  granai  , prima  che  1^ 
tilt.  A«.  che  prefib  il  volgo  fi  era  acquifiata  fama  meflè  fcar'eggi . On  in  quale  fcuola  han- 
grande  di  Aflrolcgo,  perchè  avendo  egli  no  appre'b  quelli  Animali  tan'o  di  aft'o-' 
allevato  in  Cafa  da  picciolo  uno  Spino-  lo}it,  che  mollrino  di  faperne  anche  più 
fo,  oflèrvava  , che  quello,  quando  era  dell’uomo,  il  quale  nel  predire  le  piog- 
vicino  a muoverli  vento  oppc Ho  , mtita-  gie  piglia  ne’fiioi  lunari  più  gravi  ah- 
va  ftanza,  fecondo  il  talento  innato  eh’  bagli,  di  quei  che  pigli  una  Rana  ? Chi 
egli  ha  di  fere  alla  fila  tana  di  campagna  fpedifee  loro  le  nuove  del  futuro,  prima 
c6e  bocche,  tina  all’ Aulirò  , una  all’ A-  che  gi'  nga?  Qiial  Maefiro  hann’cdi  troa 
qiiilone,  c dippoi chiudere  ora  l’ima,  ora  vato,  thè  gli  addottrini  , e gli  ad'lo'tri- 
l’ altra,  fecondo  che  quegli  fofliano  . Nè  ni  sì  bene  , che  niuno  Scolare  mai  teJ 
quella  è dote  fingolare  del  Riccio , mentre  Ri  addietro  per  poco  ingegno  , fu  le  le- 
pochillimi  fono  quegli  Animali  , i quali  zioni  a lui  date  nella  fua  clalTe?  Saràcre- 
nella  loro  feniafia  non  portino  un  tale  dibile  da  veruno  , che  il  Calo  , il  qual 
illinio  di  prefeniire  le  mutazioni  di  teiiv  non  fa  nulla  di  ciò  ch’egli  feccia  , fap- 
po,  loro  Txacevoli  ; tanto  che  i niù  me-  pia  formar  tali  Allievi  f Se  così  foQ'e  , 
/chini  paiono  in  quella  parte  i più  addo-  ferebbono  dimque  aliai  maggiori  i Difce- 
winaci.  Quinci,  non  pure  il  Leone,  che  peli,  che  il  Maellro  . Violentate  pure 
è si  ingtgrmfo  , fa  antivedere  la  liceità  quanto  a voi  piace  il  voRro  Intelletto^  , 
che  fovralti  , e la  fa  fcanfare,  con  riti-  perchè  s’induca  adirvi,  cheDionon v’è : 
rarfi  per  tempo  in  luoghi  più  acqtiofi  j non  potrà  egli  nonconofeere  l’onta}  che 
ma  i Coccodrilli  llcflì  pare  che  abbiano  voi  gli  feie,  e non  lì  dihat’tre  • 

CAPO  DECI  MOQ_U  ARTO.  t 

; I 

TtJiimonianxA,  (he  rendono  i Bruti  t Dio  colla  loro  > 
Jlufenda  Propagazione . 

K ... 

HHì  già  negò  negli  Animali  de,  che  In  fclTanta  ftcoli , da  che  i Bruti 
ogni  moto  , non  menti  si  apparvero  al  Mondo  , non  fi  fia  di  loro 
bruttame-nte  a i Senfi  , co-  perduta  mire  una  razza;  maflimament»  fc 
me  bruttamente  mentifee  al-  noi  conlideriamo  , che  alcune  di  quelle 
la  Ragione  chi  neghi  indet-  fono  perfegtiiuce  con  unte  infidie  dagli 
ti  Animili  il  primo  Motore  uomini  in  aria,  e in  acqua,  ed  altre  con 
imrr.ebile,  qual’ è Dio.  Voi  avete  già  di-  tanta  forza  nelle  bofeaglia?  Come  potea 
veduto,  quanto  egli  vi  operi  negli  lini-  manttnerfi  in  piedi  sì  lungamente  guelR 
memi,  e negli  iliinii  , che  loro  porge  a alta  guerra,  che  gli  Animali  dtlcominuo 
confervazion  de’ propri  individui.  Rima-  ricevono  da  chi  può  tanto  più  di  loro,  fe 
ne  ora  a dire  quello  che  vi  operi  a' ccn-  quel  gran  Kabbro,  chedapprinripio  lavo 
fervazion  delle fpeziz.  Goncicfllacchè,  fe  jò  ciafciina  Natura,  non  fi  foflé  pigliato 
un’Artefice  fommo  ha  da  compartire  le  inficine  l’afiùnto  di  con'ervarìa  , conce., 
cure  fue  con  faviezza,  non  può  dubitar-  dendo  una  virtù  prodigiofa  di  propagarli 
fi,  che  doro  aver  lui  rimirato  si  attenta-  a quelle  fpezie  più  patticolarmente , che 
mente  al  ben  di  ciafeuno  non  rimiri  più  più  cotievan  pericolo  di  perire?  Le  Lepri, 
al  ben  di  tutti . che  forfè  le  più  innocenti  fa  tante  beilie, 

hanno  per  loro  mala  ventura  1’  eflèr  non- 
I.  dimeno  le  più  ricercate  a mone  , fon  si 

fècoode  , che  generano  in  ogni  mefe  fe- 
I [.  Primieramente  rxxi  è maraviglia  gran-  licemente  } e congiamgendo  con  unione 
t ini- 
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mirabile  fhitii  I e fiori,  ftan  preparando 
nell’utero  nuovi  partì  , roinire  allattano 
i parti  tilt  ili  alla  luce  : tanto  rhe  non 
pià  che  una  pi  cola  Lepre  gra'  ida  , la 
quale  (il  carualm  n'i;  introdr.t'a  inunt  Ifo- 
letta  d i Mare  Icario,  tra  pochi  anni  vi 
tlllatb  in  tanti  rami  la  (ua  nrotapii,  che 
divcra-e  tutte  le  biade,  tidu(lcgli abitan- 
ti di  quel  paefe  a penuria  (rininia  . An- 
diamo a Pane  a parte  confiderando  que- 
lla fpccial  Provid.-nza  della  Kanira , si 
avanti  che  i bruti  naftano,  si  dipoi. 

II. 

III.  Fra  tutti  nuegli,  in  cui  non  folo  a ge- 
nerale la  prole,  ma  ad  edura-la  , fa  di 
ineltiiri  che  fi  accordino  infi  me  il  ma 
fchio  e la  femmina  , patfa  quali  una  fm-.- 
tie  di  mairi  nonio  . Cosi  ao  i n ra  gli 
uccelli,  i quali  edendo  tutti  pri  i di  lat- 
te, hanno  a ncare  le  covateloro,  per 
al’ip  nunieroJilfime,  di  rapina,  o di  ruh- 
beria;  e però  ripanitafi  li  fatica,  mentre 
Uno  r'flafi  a cnrtodirle  n:l  nido  , ed  a 
fcmen  a'ie,  l'altro  v.t  alla  bufici  di  cibo. 
E qinllo  ch’c  pii!  mirabile,  mantengono 
con  tanto  di  lealti  quella  fede  datafi,  che 
non  li  firo-'ge,  che  la  rompano  mai:  rin- 
facciando in  tal  modo  all’ Uo.no  i fitoi 
gran  di'br.dini  , feonofeiuti  ancora  fra  i 
bru  i . Negli  animali  provveduti  di  lat- 
te, come  fono  tutti  li  quadrupedi,  l’ac- 
Copriamento  è vario  e vagan'C  , perchè 
ban.1  la  f mmina  ad  allevare  la  prole  na- 
ta. Vero  è,  che  in  oiiefli  medefimi  ap- 
paiono le  padioni  più  regolate  , che  tra 
nji  fieni:  non  fi  accendendo  tu  i più  di 
loro  la  b'ama  di  pronagarfi  , fc  non  in 
un  ifmpo  determinato  dall’anno  , olir- 
a cui  tutti  i miffhi  foglìono  e fannocon- 
verfare  poi  tra  le  femmina  conmode'ìia. 
Chi  girerà  gli  occhi  fopri  gli  eccedi,  che 
la  slrcnacer.ea  d.  gli  Uomini  in  quello  ge- 
nere fi  vedere  di  tutte  l'ore,  e gli  porri 
al  paragone  dell' ordine  inviolato , con  cui 
gli  animili  tengono  in  briglia  h maggior 
parte  dtll'  anno  quella  concupifeenza  me- 
defima  , che  tra  noi , rotto  ogni  freno  , 
trafeorre  tanto  ; come  non  fi;.ri  rarvifii- 
re  anche  in  queftì  la  bella  fcoria,  che  a’ 
bruti  fi  la  Natura  , Tempre  à se  fimiglian- 
te  m ir  amar  legge? 

IV.  Doro  la  conrezion  della  prole  ficca 
d ’ ucpo  peiifiirc  al  no  nafcimcnto . E perchè 
gli  uccelli,  come  abitatori  dell  aria,  non 
doveano  gravarli  di  troppo  pefo,  con 'en- 
ne, che  per  la  loro  gravidanza  fi  fitóri-  a’'- 
fèrounnido,  ove  ripofaficrron  gio,  ove 
depofi'a'Tero  1’  uova  > ove  le  fcaldaflero  , 
ove  le  fchiudcfTero , cd  ove  pofeia  allavaf- 
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fero  cib  che  nacque.  In  qtiefit  fa’obrica 
fono  maravigllofe  la  (Inittura  e la  fime- 
tria.  corrifpond.nti  alla  virieti  del  dife- 
gno.  Scelgi  no  il^  fito,  che  pare  Ioni  più 
fituro,  o nelle  cimi  degli  allteri.  o nelle 
(ieri  più  intralciate  , o negli  fcoglj  più 
inofpiti  i c non  corre  mi  dc-llt  ficurez/a 
ni/.ia,  che  pro-vvien  dal  godo,  fi  fbriifi- 
caiw  di  vantaggio.  ICtò,  come  li  volpe 
dif.nde  il  fuo  covile  di' Lupi  con  1' erba 
Squilla,  da  Lupi  abborriia  incAremo?  ce- 
si la  Rondinella  il  difende  da  certi  ver- 
mini con  le  foglie  dell’ Apio  ; e così  le 
Cicogne  il  dif.ndono  da’  S.rptmi  con  la 
pi.t'a  dct'i  Li-nite.  Stupendo  è pofeia  1’ 
iilulo  nido  a inirarfi  nclU  fua  fa  'Stira  . 
Li  parte  cAtriore  è quivi  fempre  più  roz- 
za, ler darle  forzi,  cd  èfiirnita  odi 'pi- 
ne,odifamienti  , odi  fangoieli natte in- 
eeriore  è pili  molle,  odi  ri-m,  odi  mii- 
fichio , o di  lanugini , o di  lane , o di  piu  ne  > 
si  per  fomento , e sì  oer  quiete  più  agiata 
de' tigliii  liciti  ; ciò  che  difiiongonoi  Padri 
con  tilt  aregoli,  e intt/iaiw  con unt’ arte  , 
che  b.n  dimofteano  di  eflèrcin  tutto  gui- 
dati da  mane  occ  ulta,  la  quale  non  fiiggia- 
ce  ad  abbaglio.  I nidi  dell' Alcione  (ono 
baftevoli  a fare  irifecolarc  di  miraviglias 
canto  egli,  ponendoli  giii'li  al  mire,  fa 
poi  fo.'imrli  imp.neirabili  all' onde. 

III. 

Nati  che  fieno  i parti,  cl.i pubfpiegare 
l’ amore riin  cui  giiallc/ano , e l'attenzione 
con  cui  gli  a.nmi.-firjtio , fecondo  ilor  va- 
ri fluì.-'  LeScimie,  dimelliche  per  le  ca- 
fe,  fono  tanto  impazzate  de’  lor figliuoli, 
che  vanno  in  contro  a chi  entra,  e glieli 
pormno  a divedere,  cotiie  la  più  bella  co- 
fa  nel  Mondo.  La  Donnola  , per  gclofia 
che  non  le  fieno  rubati gli  irafporia  più 
volte  il  giorno,  or  di  qua,  or  di  là,  tanto 
chcfcmhrt  ch'ella  abbiali  fempre  in  boc- 
ca. Il  Cadore  è della  prolesi  t.-ncro,  che 
efi’.-nd'i  una  volta  chiufo  lont  ìii  da  e!Ta,  per 
ricercarLi , rofe  co'  denti  l’ ufeio  del  Tuo  fet- 
ragtio,  e fittali  larga  ftradt , fi  gittòdaun 
luogo  aicìflimo  in  percipizio  dietro  di  lei . 
Nè  untale  effetto  è proprio  follmente  di 
qualche  fpecie,  è comune  a tutte,  anzi  le  niù 
fiere  ne  fono  più  dominate;  fgorgandm; 
qlii.'i  uni  veni  più  copiofi,  dove  fembra 
più  d iro  il  fallò . Il  Leone  mai  non  combat- 
te più  intrepido,  che  qiian.do  abbia  a d:- 
f -iidere  i fuoi  Leoncelli . Allora  sì , eh"  egli 
non  fa  ca  o nè  di  lance,  nè  di  Arali,  nè  di 
factte,  nè  delle  fcritetnede.ime,  rhe  in  sé 
miri,  lafctando  prima  lavila,  chela  tute; 
li  di  que’ teneri  parti . La  Italeru,  ad  ogni 
improrvifo  pericolo,  gli  nafeonde  dentro 
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di  tèt  tenendoli  nelle  fàuei,  come  nell' 
àttimo  di  una  rocca  ben  forti&ata  daor> 
ribtie  deniatura.:  e paflàio  il  tifchio,  gli 
torna  li:n  a rivotniiare  nell’ acque,  qi^ 
partorendoli  nuovamente  alla  vita  . La 
Tigre  , unto  efiérata  , che  ha  dato  in 
pr^  il  Tuo  nome  alla  crudeltà , e non- 
dimeno sì  fmaniame  ancor'  ella  de'  Tuoi 
Tigretì,  che  una  volta  Lu  veduta  inBen- 
gila  correre  fu  le  fpiagee  ben  trenta  mi- 
glia dietro  una  nave,,  che  cofleggiando  a 
vele  piene  per  1'  alto,  glieli  portava  via 
fenza  remiOìonc,  fu  gli  cKchi  di  lei  me- 
delìma. 

VI.  <^flo  amore  poi  è ne'  bruti  la  ruota 
maeflra  di  unta  macchina ..  Concioflìachè 
quello  gli  A arditi , benché  non  fieno  . 
li  Rolignolo,  per  difencfere  il  nido,  non 
teme  di  azziÀift  in  fin  con  la  Vipera  { o 
così  imbelle  , com'egli  è , col  rollio  , 
con  r ale , confida  di  lacerarla  , fe  tamo 
i riefca,  o di  porla  in  fuga.  Quelìogli 
ingegnoG  . 1 ladroni  nell'  Indie , andan- 
db  alla  ruba  , fi  vacliono  più  volentieri 
di  quei  Cammelli , cm  tuttavvia  Hanno  il 
latte.  Imperocché  qurdi,  condotti  ancora 
di  notte  in  lontan  paefe,  ctnal  fognato  di 
vie,  non  folamcnte  fanno  poi  rinvenire  la 
fliada  da  riiorime  alla  mandra , ma  rad- 
doppiano il  pafib  per  riirovatfi  canto  più 
toftamente  . Quelto  gli  h prudenti  . Il 
Kinoceronte  , per  quanto  fia  provocato , 
foppona  pazientemente , ìnfino  a tanto 
ch'eg'i  abbia  polla  in  ficuro  la  prole  ama- 
u : e dipoi  fi  rivolge  con  tal  fiirore,  che 
getu  a terra  gli  all^i , i quali  incontra , 
lM.BiM'ra»egli  fvclle  fin  dalle  bvbe.  Qiicllo  gli  fa 
Nat  »***’  ghiftidillributOTi  dell'  alimento . La  Rondi- 
nella  comincia  dall'  imboccar  qucll^ltuo- 
letto  che  é nato  il  primo,  e và  in  giro  di 
mano  in  mano  aflègnandoaciafeun  di  lo 
ro  con  maravigliofa  equitù  la  porzion  do- 
vuta; grande  efimpio  a que*  Padri  trop- 
po parziali,  che  per  lafciare  un  figliuolo 
più  benefiance  dell' altro  r cainbùno  bene 
fpelFi  r eredità  in  urr  pomo  venefico  di 
éVeoréa  . Queflo  gli  fa  collanti  fino  alP 
efiremo.  Il  Delfino,  ove  fia  dato  nelle  re^ 
ti  uno  de'ftxii  parti,  io  fegue  mcilo,  né 
fa  Raccatfene  a fbrza  di  verun  colpo,,  fin- 
ché ptefo  arKh'  egli  non  corta  con  ellb 
lui  la  vomirà  lleffa , o di  liherazirnc o 
di  morte.  Così  fin' alla  mone  pur' amali 
il  PeM'icaiio  r che  giunge  ad  abbruciarfi 
per  ifmorzare  le  fiamor:  avventate  al  ni* 
do  . E così  fin' alfa  morte  pur' amali  la 
Cicogna  I che  in  ca*b  d*  inceiufio  fimile 
fu  veduta  volare  al  fiume , e bagiutfi  tue-  i 
ta , tornando  poi  fopra&ic  eoa  quell'  ac-  ’ 


fenza  fculà. 

que  le  vampe;  né  defiile  dalla  malagevtv  Afbcr. 
le  imprefa  > finché  non  andb  col  nido  M”*": 
ancor'  ella  ^in  cenere  . cimnia . 

E perchè  quello  amore  fu  dato  a*  biu’i  vii- 
I per  educare  la  prole , non  dura  più , cne 
quanto  dura  il  biifogno'dell'  educarla:  che 
perb  poi  non  fi  riconofeono più  (dirò  co- 
sì )_  per  parenti , ma  fi  diCgiungrno  t fic- 
ché  quell' Agnellino,  che  fa  rawifaie  la 
Madre  in  uno  Ruolo  di  tante  Pecorelle  , 
fimiti  a ki  > fpoppato  eh'  egli  fi  fia , U 
confonde  in  uno  con  l' altre  quali  Rranie- 
ta.  Parimente  quelle  cagnuole,  che  prU 
ma  disfacevano  fe  medefime  ellèndo  Ma- 
dri , per  porgere  l’ alimento  a'  lor  catelli- 
ni;  crefciuii  che  quefti  fieno  , giungono 
con  elfi  a combattere  per  privarli  fin  di 
quell' olTo,  che  loro  feorgono  in  bocca  ; 
tanto  é rimaro  eRinio  in  efiè  un'amore 
già  sì  cocente  ; mercecché  ora  non  é più 
qutRo  neceliàrio  a quel  fine , per  cui  dian- 
zi lo  avevano  ricevuto  dalla  Natura  ; la 
quale  diverfificando  , come  é dovere,  à 
bruti  dagli  Uomini,  ha  preiefa  in  queRi 
una  educazione  perpetua  (tanto  fono  elfi 
capaci  di  approfiturfi  ) in  quegli  un» 
breve  .. 

TV. 

Frattamo  queRa  numerofa  repubblica  viiL. 
di  animali  , così  ben  governata  in  cib 
che  appartiene  e al  mantenimento  di  cia- 
feuno  individuo  , e alla  confervazion  di 
ciafeuna  fpczie,  rende  da  tiutii  lati  delP 
Univerfo  una  teRitnonianza  inccllàbile  e 
incontraRabile  alla  elìlìenza  Divina.  E la 
fb'za  di  tale  teRitnonianza  cenfiRe  in 
ciò  ; che  fu  già  notato  più  volte  . Da 
un  lato  noi  veggiam  che  tutte  le  bcRie 
camminano  al  lor  fine  tanto  ordinatamen- 
te, che,  fe  uraRbro  di  ragione,  non  po- 
trebbono  andarvi  a palli  piùgiuRi-  Dall'  s-Ht-na.. 
altro  lato  non  conolcono  il  fine , ma  cp»-  *- 

rano  in  virtù  puramente  di  quell’ iflinto  ^ 
che  lii  loro  imprellb  nel  cuore . Adunque 
vi  ha  un  artefice  fuperiore,  il  qual  cono- 
feendo  quello  fine  per  die  , imprime  in 
eflé  paritnente  i*  iRinto  dà  conferirlo  . 

Che  poi  le  beRie  di  verità  non-  cont> 
feano  qtkRo  fine  ,,  ma  anche  vr  vadano 
bensì  , ma  aita  cieca  ; come  va  la  palla 
fcoccata  da  pratico  bnleRriere  a ferire  il 
bianco,  é manifeRifliino . Conciolfiaché, 
fe  operaffero  quelle  di  ragion  propria  , 
non  fanhbono  tutte  Cos'i  unifiatnii  nelle 
lor  opere;  ma  come  ogni  littore  tra  noi 
ha  la  fua  maniera  diverfa  di  diflègnar  le 
figure  , e di  coloritle  , perche  qian- 
ttanqne  vi  ajdoperi  gli  Ikifi  pennelli  , le 
fielfe  tele,  e t'ifldS:  tìnte  tfeg'i  altri,  ti- 

guar- 


.--"ri 


k'i.';. 


X- 


Parte  Pnma«  Capo  XV.  45 


guarcta  nondiaiflio  l'idea  di/crfa  . die 
egli  ne  conrer>l  nella  iàmarn  ; cod  le 
keitie  in  na^ctma  mza  *arcbbom  tra  aè 
trarìe  ne' loro  efietii.  e ne' loro  aferi,  fc 
nm  fbflér  guidate,  ma  fi  gui<M[:'o,  co- 
me  noi  di  -capriccio . Oltre  a rib  , men 
tiene  operertWiono  le  prime  v</l«  , che 
r ultime , mentre  veggiaino  che  feroprc  fi 
perfèaionano  con  l'efperienra  quelle  ar- 
ti, le  quali  fono  apprefe  da  noi  per  via 
À difirorfb  . E pure  la  prima  volta  che 
b Rondinclb  pisi*  * nbhricaie  il  (àio 
nido,  lo  fik  tl  hm  , come  la  volta  fe- 
guente  : Kon  v’ha  diAèrenaa  tra  quella 
teb  > che  i ragni  tefibio  ^pcna  nati , e 
quella,  che  e<&  tdicno  già  decrepiti  ; nò 
inovelK  friami  delle  api  fono  turno  efper- 
ti  a rkomfeerc  i fiori  pift  dilicati,  aiiig- 
geme  il  mde.  a fondere  le  cere,  a for- 
mar le  celle,  a fare  ogni  lor  lavoro  nell* 
alveare  , di  quello  che  a cib  fieno  gli 
friami  antichi  • _ 

Che  più } Sappiamo  che  i bruti  , am- 
anefirati  dall'  uoaao  , operano  regolata- 
mente  molte  azioni,  di  cui  al  certo  non 
intendono  Parte  , perchè  non  (ù  loro 
abu  per  via  di  regole  , ma  per  via  di 
carezze,  e di  Kachetate,  alternate  a tem- 
. I Teatri  moderni  di  Firenze  , col 
Ilo  che  mcroddullèro  de’  cavalli  , poilb- 
no  bre  invidu  a i Teatri  amichi  di  Ro- 
ma , E pure , qualunque  fi  muovano  cud- 
b beftie  con  sì  bell'ordine,  e t'intrec- 
cino , e pofino,  e pafièggino,  e fallino 
tutte  a un’ora  , come  fe  fodero  tante 
ninfe  danzanti,  « non  è già,  che  inten- 
dano l’armonia  di  quel  fuono,  o checa- 
pifeano  la  proporzioti  di  que’pafli,  -och,- 
cenofeano  il  fine  di  quelb  felu  { indiriz- 


zata al  trattenimento  di  qualche  Ofpite 
Regio  di  una  tal  Corte,  manierofa  al  pa- 
ri , e magnifica  in  onorarli  ) mercecchè 
T idea  di  quella  opera  artificiale  , non  è 
rte' cavalli  (Icfri  e nel  cavallerizzo,  è ne- 
gli fcocEonatori , è ne’  fonatori , è negli 
uomini,  i quali  loro  impredero  nelle  dal- 
le con  gran  beica  la  volcntà  di  mie' mo- 
ti , ^e  con  tanto  apnlaufo  da  loro  poi 
confeguifeono  fu  la  leena  . E fimilmente 
l’idea  rii  quelle  opere  naturali,  adai  più 
mirabili , che  fan  da  sé  tanti  bruì'  fenza 
maedro,  non  e ne' bruii  mrdjfinii,  è nd 
primo  artefice  Dìo  , il  quale  avendo  ne- 
gata loro  la  ragione  , fi  dà  in  vece  di 
effa  ne’ loro  petti  -per  governarli  , dìfpo- 
fiondo  le  fpezie  delU  toro  bnrafia  di  tal 
guifa,  che  fecondo  il  bifogno  apprenda- 
no come  conveniente  , o come  nocivo  , 
cib  che  è amico  , o comrarkj  alU  k>"o 
confervazionc  • E quefla  difpofitionc  di 
fpezie  è qtrclb  , che  da  noi  vien  chia- 
mau  idinto:  ed  in  quanto  db  è mezzo 
ad  operare  con  arte  , è una  piccola  par- 
ticipazicne  dell’arte  immaifa  , b quale 
rifiede  in  Dio  s -ed  in  quanto  è mezzo  a 
conCetvarfi  con  prb,  c una  piccola  parii- 
cipazione  dell*  itiiinita  Tua  I^’/videnza  . 
Sicché  i bfuti  ancor’  edi  , da  nuilunque 
banda  li  riguardiate  , maniféftnio  b fa- 
pienza  del  loro  artefice  : agguifa  di  una 
datila  condotta  perfixumente  che  da 
qualimqtie  fito  b rimirate  , di  alio  , 
o da  badò  , in  pro'’peitira  , o in 
profilo  ; in  bccia  , o alle  fpalb  ; fot- 
te qualunque  afperto  vi  foddisb  pie- 
nament  , c rende  autorevole  tedimo- 
nianza  di  lode  iiuera  al  nome  del  fuo 
maedio. 


CAPO  DECIMOQUINTO. 

Z'  *#»#  , miréutdo  j}  , viene  , fe  vutle  im  regniù*» 
ne  di  Die, 


1,  ^ chiare  tedificazioni  ha  i 

nflSwSli  volute  Dìo  delb  fili  gran- 
BaETOlM  dezza  nell’ Univerfo  • l7unal 
junfirai  della  magnificenza  dell’  abi- 
tazione  , che  è il  Mondo  > 
I.’ altra  dalla  bellezza  dell* abitatore,  che 
TcnaB-lnè  l*uomo:  jvaèrt  Dtm  nfUmniim  , i«- 
1.  „ /mmia  , im  fu*  Juwmt  , 

Così  parlo  Tenullbno  i al  cui  verace  fen- 
timcnio  arrendendoci , dopo  aver  r»i  già 
lioertata  l’ attefiaziniie , che  della  Divini- 
tà ei  ràn  bua  dal  Mondo  grande,  non 


xdiim  ricufare  quella,  che  ci  vuol  fare 
inche  il  Mondo  piccolo,  qual' è l’ynmo. 
Scnonrhè , al  guardare  un  compodo  coaì 
immirahilc  , conviene  che  io  qui  fiibito 
ni  ripigli  . Mondo  piccolo  l’iiomo  nel 
MoiiM  grande?  Tutto  al  contrario.  An- 
zi egli  è il  Mondo  grande  nel  Mondo 
piccolo  i mentre  quanto  il  rtBo  delle  crea- 
ture fupera  l'uomo  nclb  vadità  delbmo- 
b , tanto  r uomo  fiipeia  il  redo  delle 
creature  nel  valore  delb  fodanza  : ^ 

però  nell'Univeifo,  come  bgemma  nell’ 

anel- 
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anello , cioè  il  pfegio  di  tutta  l’ opera , e 
il  fine  a cui  fi  ordinò  così  bel  lavoro. 

I. 

Ed  oh  così  poteffi  io  qui  fpiogare  tutte 
le  vele  > ed  ingolfarmi  fino  all*  alto  in  un 
pelago , qual’  è quello , di  maraviglie  ! Po- 
terti favellare  dell'  anima  ragionevole , im- 
magine così  eiprerta  della  Divinità  : c » fe 
non  tanto , potdTi  almeno  difeorrere  del- 
le fue  potenze  fcnfiiive , interne , ed  efter- 
nc,  e delle  operazioni  donate  a ciafeuna 
d’efiè!  Poterti  anche  folo  riferir  meramen- 
te il  numero  » il  pollo , la  proporzione  , 
gli  urtìz)  di  quelle  parti  y le  quali  cofti- 
luifcono  il  corpo  umano  ! Poterti  tutte  ad 
uno  ad  uno  deferivere  le  tante  offa , con 
cui  fi  regge , i nervi  > i mufcoli  » le  mem- 
hrane  > le  vene,  le  cartilagini,  i cam- 
letti , le  vifccre  , le  vefciche  , gli  umo- 
ri, e le  giuntura,  i ferii,  glifpiriti,etanto 
che  V*  è di  più  , non  ancor  terminato  di 
enumerare  dopo  diligentirtime  notomie  ! 
Si  fcorgerchbe  , che  fe  mondo  può  dirli 
l'Uomo,  può  dirli  anche,  in  capo  a tan- 
ti fecoli , il  Mondo  nuovo;  mentre  tutt’ 
ora  egli  ha  la  fua  terra  incognita  da  feoprir- 
fi.  Ma  folcar  tanto  Mare  non  ci  è ptrmef- 
fo  da  più  altri  viaggi  ben  faticofi,  che  ci 
rimangono  a fare  entro  a pochi  fogli . Di- 
rò dunque  in  fuccinto , che  la  fàbbrica  fola 
del  nolÌTo  corpo  c sì  prrdigiofa , che  Ga- 
leno , dogo  averla  alquanto  olTervata  in 
diciafl'ette  libri , foggiiinfe  di  aver  con  ciò 
formato  un’  Inno  perpetuo  di  le  de  a Dio , 
il  quale  feppc  diftgnare,  potè  efeguire  , 
e volle  tanto  pienamente  diffondere  la 
fua  bontà  fopra  sì  bel  lavoro,  ct-mpollo 
di  molte  migliaia  di  pezzi , e pur  con- 
gegnato ccn  tale  foncatenizione,  chepir 
co.'iipollo  di  un  folo  ; ciafeun  de’ quali 
contenendo  in  se  più  miracoli  , fa  che 
r Uomo  a torto  fiunifea  nella  Natura  di  al- 
tra opera,  più  che  di  quella,  la  quale  egli 
rimira  , nel  mirar  sh:  tanto  in  ciafeuna 
parte  di  se  medefimo  egli  è un  prodigio 
maggiore  di  qualunque  altro:  Et  miratut 
nlitt  homo  , ofm  fu  i/>fe  mirtttor  mngnum 
tnirucHlum.  Certoaimcn’è,  (he  in  ninno 
Anstomirta  he  mai  letto,  niunone  ho  udi 
to,  che  favellando  doli’ arte  fua,  non  pro- 
rompa in  efclama/  ioni , nate  dalla  eviden- 
za , cc,n  cui  tal’arre  fa  feergere  che  v'c  Dio . 
Udiamone  fra  tanti  uno  celebre  per  la  fa- 
ma, che  fi:  Medico  illuffrc  di  Enrico  Qiiar- 
to  : Ingredere  tu  quifjuii  et , otittm  Athee , 
così  dice  egli;  Ingrtdtre  quifo  fMrttmPmt' 
l^dh  tretm  &c,  Annon  etìam  invitns  excltt- 
mabìi  ; O Arthiielìum  ndmirabilrm  ! O opì~ 
fictm  inimitubiltmì  Equeflo  c il  feivimen- 


to  comune  di  tutti  i profeflbri  di  tale 
feienza,  uno  de' quali  ha  detto  a me,  non 
trovamo  per  sè  medefimo  verun’  altra , la 
quale  più  di  quella  lo  innalzi  a Dio . Al- 
meno panni  Hi  jxitcre  tener  per  indubita- 
to , non  crtcrc  fin’  ora  avvenuto  mai , che 
un’Uomo  infigne  nella  profertìone Anato- 
mica fia  A»ei(ìa  ; convenendo  per  forza  , 
ch’egli  alla  luce  delle  fue  cognizioni 
fperimentali  feorga  evidentemente,  e ve- 
n.;ri  un  Nume  provvido,  pcrfpicace,  at« 
tentirtìmo  , di  cui  mira  ftampate  troppo 
fenfibilmente  le  maeffrie  fu  qualunque  mi- 
nimo ordigno  del  corpo  umano . 

Pertanto,  giacché  tal  corpo,  nè  fi  può 
qui  trafeorrere  tutto  intero  ; nè  tutto  in- 
tero è dovere  che  fi  tralafci , ci  reftigne- 
remo  a quel  folo,  che  di  lui  fempre  ab- 
biamo dinanzi  a gli  occhi,  non  mai  ve- 
lato , che  fon  le  mani  , ed  il  volto  : la 
cui  confìde’’azione  , quantunque  fuperfi- 
ciale,  c'  immerge  inDio,  fenza,  per  dir 
così  , che  cc  ne  avvediamo . 

Or  quanto  alle  mani',  due  fini  ebbe  la 
Natura  in  donarle  all’Uomo,  uno  prorti- 
mo,  uno  ri  moto . Il  prortìmo  fu,  perchè 
egli  potefTe  pigUare  gli  altri  oggftti  cor- 
porei a proprio  talento , c adoperarli . Il 
rimo'o  ni , perchè  egli  nelle  mani  aveflé 
un' iffrumcnio  di  tutte  leani,  Cominciain 
dal  fine  rimoto,  a cui,  com;  a fuperio.- 
rc,  dovea  conformarfi  il  prortìmo.  - 
II. 

Stimò  AnalTagora  , ^e  l’Uomo  , in 
grazia  delle  mani  da  lui  godute,  folk  do- 
tato dalla  Natura  di  fenno . Nel  che  egli  er- 
rò certamente;  mentre  non  perchè  v’era 
lacererà  fii  fttto  il  fuonatore,  ma  perche 
v’era  il  fuomtore,  fìi  fabbricata  la  cere- 
rà . Non  fu  però  data  la  mente  all’  Uomo, 
perchè  egli  poflldeva  le  mani;  ma  bensì 
fiirono  date  all'  Uomo  le  mani  , perchè 
egli  portedeva  la  mente.  Tuttavvia quello 
errore  include  un  gran  Panegirico  delle 
mani , mentre  dinota  , elTere  sì  fltjpendo 
il  loro  lavoro  , che  non  un’  Uomo  del 
volgo , ma  delle  Scuole , arrivò  a poterli 
pcrfttadcre,  benché  fàlfamente,  che  in  ri- 
guardo delle  mani  noi  fòlfim')  ragionevoli . 

Ora  lafciando  andar  ciò , certo  è , che 
come  la  ragione,  al  parer  d.-l  rilofofo,  è 
vittualmentc  ogni  c</a  per  conofccre  ; co- 
sì la  mano  è virtualmente  ogni  cofa  per 
operare  . Ond’è  che  la  Natura,  tmnpo 
fuor  di  ragione  fu'  calunniata  da  eh  ili  dol- 
fe;  che  produccndo  ella  tutti  gli  altri  ani- 
mali si  ntn  guemiti , l’ Uomo  folo  prudu- 
ca  ignudo  ed  inerme.  Che  importa  ciò  , 
mentre  all'  Uomo  diede  le  mani , negate 
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asl’  a!i:i  Anima*! , lui  men  degni?  Q;^iin- 
dl  è (he  g’i  altri  non  polTono  mai  mutar* 
ahito , mutar  nulla,  di  ciò , di  cui  gli  for- 
ni la  Natura  inlicm;  col  nafeeej  ma  deb- 
bono così  Rare  , così  andare  , coti  ada- 
gi irli  , cosi  pigliare  i lor  Tonni;  laddove 
l’uomo  può  clcfgeifi  a piarer  fuo  e l’abi- 
to che  vuole  , e l’armi  che  vuole,  e le 
può  dcTO'rc:  tntio  in  vini!  delle  mini. 

VII.  Chi  può  però  dire  dit^uanti  beni  le  ma- 
ni anele  lo  ptovveggano  . QiicRc  di  al’i- 
inenco  , quelle  di  abitazione  , quelle  di 
rendite,  quelle  di  agi  , quelle  di  ameni- 
t;‘i , c quelle  d' infinite  ricreazioni  da  lui 
godute , or  nelle  pcfthe , or  wllc  cacce  , 
or  nc’ conviti,  or  ne’ giuochi  , or  nelle 
lìnfonif,  or  n;lle  fiale,  che,  fe  non  fo'”- 
fcr  le  mani , fatebbono  tutte  opee  ignote 
al  Mondo. 

Vili.  Quinci  in  due  Riti  può  l’  u6;no  conli- 
dctarli;  in  pace,  ed  in  guerra.  In  pace, 
che  farebtono  tutte  le  atti  proprie  di  un 
cuor  tranquillo  , finca  la  mano?  Anzinep- 
pur  vi  farebbonn  le  mccchaniche,  quali 
fono  il  tcRère , il  f lare , il  f bbricare , il 
cucire,  ed  altre  infinite,  che  dalla  mano 
hanno  tutta  la  loro  forma , benché  sì  va- 
lia.  Non  vi  fatebbono  le  fcientifiche,  qua- 
li fono  l’ Agronomia  , l’ Architettura , U 
Jdtilìca  , l’Anatomica  , l’ Ariimaica , la 
Geometria , la  Geografìa , che  dalla  mano 
hanno  tutti  i loro  illrumenii  ammirabilif- 
fmi,  a tutte  anche  le  operazioni.  E me- 
no vi  farehhono  ancora  le  iinnit.it  i'i, 
quali  feno  il  delincare,  il  dipingere  , il 
fondere,  rimagliare,  l’ inc'ideie,  lofccl- 
pire;  arti  di  tutto  sì  debitrici  alla  mino. 
E per  qual  cagione  una  l-’iiiura , unaScti'- 
tura,  tira  S atua,  fi  dicon'elTer  di  mano 
di  R.tt'icllo,  del  Bernini,  del  Ruonaroti, 
o li  negano  elfetc  di  lor  mano  ? fe  non 
perchè  quin  o in  tali  opere  c di  Rim  bilt 
ai  gtiardo,  fi  attribuifee  più  quali  dilTialIa 
mano  de* loro  valenti  Artefici  , che  alla 
mente . 

In  guerra  poi  la  mano&>  che  non  fo’o 
l'uomo_  di  fendali  bravamente,  ma  ancor  , 
che  offenda  più  di  qualunque  Animale. 
Non  ebbe  pctamo  egli  bisogno  di  coma, 
come  hanno  i To  i,  perciocché  di  quelle 
offa  aguzze  p.:ò  molto  piti  una  Spada  di 
acciiji,  ch’egli  abbia  in  pugno,  un’alta, 
un’arco,  c più  anch.e  uno  fchioppo  cari- 
co. ©lidi  é che  i To'i  con  la  lo'o  indo- 
mita fronte  poHono  folo  olF.nderc  da  vi- 
cino, ma  l’uotno  con  Umano  quinto  ol- 
tre arriva  a sf.gar  lo  fdegno  ! Che  però 
neppure  egli  ha  cagion  d’ invidiare  i den- 
ti al  Cignale,  il  lolho  allo  Sparviere,  le 
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h'anche  allo  Scorpione  , e gli  artigli  all’ A-  Gilm-  * 
quila,  le  zanne  orrtnde  al  Leone:  Ch-i fe 
cial  Leon;  è l'ujmo  ftiperato  invc'oeità, 
ecco  che  con  h mino  arri  .'a  ruoiii}  a fog- 
gcttarlì  ile -vailo,  fi  ’l  qtnle  afliro vince 
il  Leene  n.lcor'o.  Qiibidi,  lavorando  mil- 
le armi  neyti  ■'rfendl , zfWdaegli,  per  dir 
cotti,  fino  i fulmini  nelle  bo.nbe:  cd arri- 
va lino  a domar  gli  Eie  .v  iti  con  la  fiu 
imno,  ora  comi'idi  all’ Oceano,  che  gli 
follegna , benché  fi-rerbo , fui  dolTo  polfemi 
Armate;  ed  ora  imprigiona  il  fioco  dea- 
tro le  mine , fino  a collrignerlo , fe  li  vuo- 
le rimettere  in  libert.ì , di  fervirgli  in  tal' 
atto  diguallatore,  nundandoall’aria , ove 
murag'ia,  o-e  mifll  H’i-nmenfa  mole.  „ 

Tutte  quelle  arti,  o pacifiche,  o belli- 
cole,  (con  tante  ancora  di  più,  che  po- 
trebbono  annoverarli)  che  ftrebbóno  all’ 
uomo  fenza  la  mano  ? Sarebbono  come  un* 
un’ Aquila  Enzi  penne,  innibile  ad  alzarli 
un  palmo  da  terra  , non  che  a volare  . 

Liddoze  col  favor  della  mano  a rhe  non 
li  fon’  effe  avvaneatv  di  perfezione  ? I Sol- 
dui  di  J'irro , per  dargli  un  vanto  degno 
di  quella  veloJtà  , ccn  la  quale  egli  al 
tempo  ftelTo  arrìrava,  alfaliava,  abbatteva 
ogni  fuo  nimico,  lo  chiamarono  un  giorno 
col  notne  di  Aquili.  Il  che  egli  udendo  : 

SI,  dillè , Soldati  miei:  mi  contento  dell’ 
onor  che  mi  fate  con  dirmi  un’Aquila  , 
purché  Tappiate , che  voi  liete  quell’ale, 
fu  cu!  in*  innalzo.  Dianli  pur  dunque  alla 
mente  umana  tutte  quelle  Iodi  più  alte,  eh’ 
ella  li  mcri'i  , purché  confedUi  , che  le 
mani  fon  l’ale,  per  cui  Tacila,  che  l’uo- 
ino  follevili  fepra  gli  altri  Animali,  e li 
fignoreggi . 

III. 

Quindi  è,  che  rellaci  aconUcrare  ora  XI. 
il  meglio,  che  ér  artifizio,  con  cui  le  mani 
furono  archiiciiate  dalla  Nattira,  affinché 
fcrviff  ero  all’u-omo  di  efecutrici  sì  belle  n_* 
funi  difegni . E giacché  quello  altro  non 
è , che  provare  il  fecondo  punto  ( cioè  , 
quanto  bene  furono  le  mani  addaitate  al 
Iqriìnc:  ptollimi , di  pigliare , edi  llrigncrc, 
disforzare,  di  llraporiare  altrove  ciò,  che 
voleffe'o)  ecco  che  adellè  lit  data  in  prima 
una  figura  bislunga,  la  quale  vada  a ter- 
minar* in  f iù  parti  , e lottili , c f-ffe,  e 
flelfibilì  a miraviglia:  altrimen  i non  a- 
vr«.bbon  le  mani  potuto  afferrate  qualun- 
que r.!gion  di  corpi , o circolati , o con- 
cavi, o retti,  (che  fon  le  fo'ms  , cui  fi 
riduce  no  ratti)  e molto  mmo  avrebbono 
potuto  atf-rrare  i maggiori,  o iminoti  di 
fcmtddimo  , c malamente  gli  eguali  . E 
perché  molti  ancora  di  tali  corpi  fono 
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di  mole  o di'adi.tta  ) o pefanre  non  feda- 
mente le  mani  y in  riguardo  di  tflfl , fjro- 
rio  due>  ma  furono  tan;o  nari,  tanto  pie- 
ghevoli , e tanto  bene  inchiniti  ancor  1‘ 
una  all’  altra»  che  fi  nouflc'o  àjiitare  in- 
ficme  con  foir.ma  facilità,  come  due  So- 
relle carnali.  ' 

XII.  Olire  a ciò,  ladivifion  delle  parti,  cioè 
dJIe  dtta,  in  cui  la  mano  finirrc  , dove- 
va ilTre  con  tarane,  che  quando  quelle 
fi  congiunpatio  inlìeme,  la  mano  ci  ferva  , 
co  ne  fe  dia  folle  tutta  d’un  pezzo  ; e 
quando  fi  difii  ngiro,  ella  ci  ftrva,  co- 
me fe  folle  di  più*  r»-'»’  lo  nini  fine  fi  ri- 
chiefe  altresì  che  le  dita  foiTcro  piùdinu 
mero,  ma  non  eguali  di  ?lt(z/.a,  per  po- 
tere al  pari  comorerd^rc  i'poco,  e’imo!- 
f o : il  po'o,  quale  fanbSe  un’  ago  al  far- 
tore.  Con  rdlrcmiià  delle  prime  due;  il 
molto  , quale  farebbe  un’  alabarda  al  Sol- 
dato, con  tutte  ìnficme . 

XIIJ,  Ne  dovevano  elfer  tu  tedifroilc  tali  di- 
ta ad  un  modo:  altrimenti,  fe  mn  vifof- 
fe  da  Iato  il  pollice,  qual  farebbe  la  forza 
delle  altre  quattro  ? A premer  bene  una  co- 
fa  , conviene  premerla  e di  fopra  , e di 
fotto . Di  fopra  la  premono  l’ altre  dita  , 
di  fotto  al  tempo  ftellò  la  preme  il  polli- 
ce, dito  però  più  jcor’osì,  ma  più  grofibi 
piu  corto,  perchè  agli  altri r»on  fia  d’im- 
paccio; piò  groffo  , p>erchè  dovendo  di 
se  folo  valere  al  pan  di  tutti  gli  altri , fii 
piò  roSuflo.  Quindi  è,  che  cerne  la  ma- 
no non  vai  pii  nulla , fe  perdute  le  altre 
cua'tro  di'a rimanga  col  folo  pollice;  co- 
sì vai  poco,  fe  perduto  il  pollice  relHcon 
jElìjn.  .^c  l' altre  quattro  . Che  però  agli  Egineti  sì 
y,».  hift.  prodi  in  Mare,  fecero  gliAtcniefi  tag’iare 
1. ».  t-5.  ,j  pollice,  perchè  rdlaffero  atti  a mmeg- 

f;h»e  il  remo  a loro  piacere,  ma  non  già 
‘afa . 

XIV.  da  che  i corpi  sferici^  ad  eflcr  b:n 
tenuti,  non  richieggono  minco  di  cinque 
di'a  , cinotij  le  dita  fono  , ma  non  fon 
più,  perchè  il  follo  , ficcome  non  nere'’- 
fario , farebbe  più  d’ incomodo  a qualun- 
-que  opera  che  di  ajuto. 

- Parimente  do  'evano  le  dita  elTere  così 
-«enere,  così  tonde,  e così  rinforzate  in  fu 
r diremo  con  T unghie,  quali  innoiibno. 
Se  non  fonèro  tenere , non  farebbono  ilìrii- 
menti  oppcr:uni  al  ta*to,  tanto  più  vali- 
do, quanto  più  rifentito  : fe  non  felTero 
tonde  , non  farebbono  tanto  fo’ti  a tenere 
ciò  che  aftVriro:  e (e  non  folTjro  rinfor- 
zate d sii’ unghie  , riufe  irebhono  inabili  a 
b.n  tallare,  fpcciilmentc  le  tófc  piccole, 
e a grattare,  a graffare,  e fcarnarc  ciò  che 
fia  d’ uopo . 


Di  vantaggio  non  h'-flava  alle  dita  pt>-  XVI. 
ter  piegarli,  alfine  cH  alF.rrarc  opportuna- 
mente ciò  che-  voi. vano;  mi  do 'evanoan- 
rora  piegarli  tanto  , che  fi  addattaficro  a 
qualunque  figura:  e dall’ altra  banda  non 
poteano  <enz’c,ira  fitre  gran  for/.a  ; Per- 
tanto, ecco  e he  la  Natura,  lavorandoiea 
tal’ effetto  d’offa  e di  carttc,  ha  divifead 
un’ora  rolià  in  più  articoli  , accioccl'.è  la 
min  fi  po  ell:  e f'-i^gare  in  un’attimo,  c 
ripiegare,  fe-nzi  fatica. 

Tre  fono  gli  artico'i  delle  di*a minori,  XVII. 
p'^Tchè,  fe  folTero  più,  non  fi dillcnd.rtb- 
bor  o tanto  bene;  e femeno,  non  abbrac- 
ccrtbbono  ogni  figtira,  ancora  rotonda  . E 
du«o  foli  gli  articoli  nd  maggiore,  cioènd 
pollj-e,  perchè  abbia  magt;ior  poffinza  a 
rJidere,  quando  prema.  Ciafctino  poi  di 
quelli  a'iifo'i  è legato  molkuv.nte  non 
mirto,  che  fo’t 'mente  nella  fui  giuntura  , 
affin  hè  per  rmlumue  sforzo  rota  li  fccn- 
vo'ca  ; clt.ndo  frettan  o ciafeuna  giun. ti- 
ra ri-'iena  di  un’ umor  pingue  , che  faci- 
liti il  moto  per  ogni  verfo;  come  collu- 
mafi  di  tenere  unte  le  mere,  perehè  in  an- 
dare , più  fpeditamente  rivolganfi  intorno 
l’ effe . 

E di-chè  l’ofla  non  potr/ano  muoverli  XVIII. 
da  sè  fo'e,  la  Natura  vi  aggiunge  i mu- 
fcoli,  provveduti  nè  di  unta  carne,  dalla 
parte  fuperior  delle  dita  , che  la  mano 
riufeifle  troppo  pelante  ; nè  di  sì  poca 
dalla  parte  inf:riorc,  che,  come  fmiinta, 
riufrifTe  po'o  abile  al  pilpcggiare . 

-A’muf^coli  ècon/cnt;to  poi  di  aegiugnj-  XIX. 
re  i nervi,  le  vene.  le  arterie,  fefibbre, 
ed  altri  leg  ini  finillimi  , intorno  a’qtiili 
tante  cofe  ollcrva  Galeno,  e tanto  vi  am- 
mira la  fapienza  del  loro  compofitore , che 
pare  aver  lui  cambiate  le  parti  di  Fifico, 
in  quelle  di  Teoloro,  giugnendo  aricono- 
Iccre  nella  figura , nedla  fo'cvzza  , c nell* 
accrefciintnto , nell’unghie  ftelfe , una  Prov- 
videnza baffevole  a fvergognarc  qualunque 
incredulo. 

IV. 

Ma  frattanto  interviene  a ma , come  ad  XX. 
un  Pefcato'e  di  perle,  che  mirando  fott* 
acqua  unoftuolo  di  Margherite,  che  vanno 
a nuoto,  non  fa  «[itile  fi  p'^endere  avida- 
mente, e quale  laff lare:  ne  tantocallupro 
per  la  preda  che  ftrigne,  quanto  è afflit- 
to per  quella,  che  fcaopagli  dalla  mano, 
atiguffa  al  bifogno . Altro  libro  che  quello 
fi  coiv/errebbe  per  difcorrcre  degnamente 
di  tali  co^,  fenza  pcntirfi  di  averne  im- 
prefo  a trattare . Stando  nondimeno  in  onci 
poco,  che  n’ ho  accennato,  vi  farà  chih 

polla 
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poffj  oer  Ajidfre  » che  mani  lavorate  con  si 
grande  attitudine  al  loro  fine , Sano  feria’ 
arte  ? An/.i , t om?  faranno  giammai  feni' 
arte,  fe  eflb  fon  le  immediate  lavoratrici 
di  q^ait'O  cu'te  le  arti  hanno  insedi  uti- 
litè  e di  vaghezza  I chep'<reètinto?  Odian- 
do foflè  l’ucrr.o  però  divenuto  mutolo  in 
predicar  le  glorie  del  Creatore  , io  fon 
certo,  che  haichè  pri'o  di  lingua  me  lo 
darebbe  chiaramente  aconofcerct  come  fa 
Jare  ogni  mutolo , con  le  mani . 

•XXT  E voi  , che  con  tale  occafione  avete 
ornai  fcotio  , che  benefizio  fiaqaello,  che 
il  Creatore  vi  conferì  con  rendervi , in  vir- 
tù d’ellè  , fpediio  e fciolio  a qualunque 
opera  voAraj  TÌficte  mai  riccrtUt*  dirìiv 
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graziarlo  di  si  gran  dono?  Figtiraevi  un 
poco , che  fia  di  un’uomo , che  nifcc  mon- 
co I o che  monco  in  brieve  diviene . Non 
è fpettaco'o  lino  agli  llellì  Ninici  di  piati 
fomm»?  Co  ne  vo'cte  però , che  un  benefi- 
zio sì  nobile . qual’  è quello  > fi  debba  al  Ca- 
fo?  Il  Cifò  ffe  vogliamo  parlar  cosi j il 
Cafo  può  levare  ad  uno  lemmi,  confitte 
a cagion  d’efempio  , che  qtundo  egli  fta- 
rica  un’ archihu'o , o un'ariiglitria,  fc  le 
llropi  mi'eramentc  j ma  non  può  dargliele . 
Quello  non  èmaì  fegiiico  a memoria  d’uo- 
mo. Coma dimiue  ritroveralTi chi , in  vece 
d’ impicgtr  le  fuc  mani  in  teffere  ogni  di  no- 
velli (erti  di  gloria  a chi  gliele  diede,  le  im- 
pieghi ingrato  a lltapparglieli  dilla fiiomef 


CAPO  DECIMOSESTO. 

Là  TMricé  del  Vilt$  Hmtne  dimejlr*  Die . 


E nel  Regnò  della  Ragione 
la  mano , come  abbi  imo  r»- 
duio  , è il  primo  Miniflro 
dell’anima  • converrà  dire, 
che  il  volto  fia  quali  il  Tro- 
no > ove  quella  aflifa , renda 
trilibile  a tutti  la  fua  maellà.  Noi  atìflri- 
gnerci  fempre  più , non  conicmpleiemo  del 
f ,,  Volto,  fc  non  che  la  fina  fcmplicc  fiipcr- 
ficie,  e per  dir  cesi,  lafiicciaia.  E perchè 
quelle  cinque  parti,  che  da  Vitiuvio ven- 
gono ricercate  in  ogni  ben’ intefo  edilizio , 
fi  poUbno  comodamente  ridurre  a due , all’ 
tirile , e al  vago , quelle  due  fole  contem- 
pleremo anche  noi  nella  febStica  angulla  dJ 
volto  umano. 

I. 

ÌJ,  E per  incominciare  dal  Vago.  Qu.Ila 
Bellezza,  che  quantunque  fi  giuri  di  de- 
minare i cuori , come  Padroni  ; pure  più 
veramente  li  violenta , quifi  Tiranna , ren- 
dendofi  lallora  fchiavi  gli  flelfi  Re  , anzi 
obbligandoli  ad  amare  infin  le  catene  di  cui 
glillrigne,  quella  Bellezza , dico,  dove  ha 
mai  la  fua  fede  , fuorché  nel  volto  ì li 
■ fonimo,  che  l’antichità  potelTe  o Rimare 
o fcrivere  della  divina  eloquenza  del  fuo 
Platone  , fu  l’ aft’.rmare  che  non  farebbe 
riufeito  levare  dal  fuo  dire  una  parolina , 
e foftituime  un’altra,  fenza gualiarla . Ma 
chi  è ufo  a conKmpUre  le  operazioni  del- 
la Natura  , faprà  ben  tolto  conofeere , quan- 
to più  li  addati!  un  tal  vanto  al  lavoro 
Ihipcndo  del  corpo  umano,  e fingolarillì- 
mimcnte  della  fua  faccii , in  cui  qualan- 


que  variazione  di  fito , di  materia  , di  mo- 
le, di  atteggiamenio , biochè  lieviilìmo , 
pervertirebbe  ad  un  fa  to  U fimetrii  di 
quel  tutto  , che  vicn  compoHo  per  altro  dt 
poche  parli,  ma  tanto  hen congegnate in- 
fieme , e commefle  , che  fol  mirato  nella 
fua  fuperficie  rapifee  i cuori;  e li  rapifee 
a tal  legno , che  non  lìa  fola  la  Grecia  a 
metterli  tutta  in  arnie  per  un  bel  vifo . In 
ogni  bandi  v’hi  purtropm  Jcll’Elene  ido- 
latrate, per  cui  fe  non  li  guerreggia  e fi 
fparge  fanguc  di  popoli  di  lei  cupidi  , fi 
guerreggia  e fi  fpirge  fingtie  da’  prtvati  di 
lei  rivali  ; e fi  riduce  a gloria  T oflTerire  per 
quelle  in  vi  tima  le  ricchezze,  la  riputa- 
zione, lavila.  Che  vale,  che  il  volto  don- 
nefeo  lìa  fior  del  rampo , oggi  pompofo , 
dimani  fquallido?  Quella  ponpa  med.-fimi 
fuggitiva,  comparifee  pur  fu  quell’ ato  agli 
amatori  di  lei  tanto  riguardevole,  che  fe 
ella  foflè  un'  Amarant}  immortale  , non 
pare  che  porrebbe  llimarfi  più  dalla  fanta- 
lia  de’  mortili , poco  meno  che  eRarici  il* 
contemplirU  . 

Tomindo  all*  intendimento  I Chi  non  III- 
crederebbe,  che  per  lavorare  un  bello  di 
tanto  pregio,  non  convenilTc  formare  tutte 
le  fàcce  ad  un’aria,  e Ibmparle  tutte  con 
un'impronta  midelìmi,  difegnata  a tal  fi- 
ne? E pure  confiderate  una  moltitudine  af- 
fifa  in  un’  Anfiteatro  a qualche  fpeiticolo  : 
la  feorgerete  ad  un'  ora , in  oiuliìlia  di  que‘ 
volti  limile  a sé , in  quallilia  difièruiKe  . 

Una  varii.c.ì  si  mirabile  potrà  peròel&re 
un  gruppo  di  tante  larve , fchicchc'aie  in 
fogno  dal  Cafo  ? SappUmo  che  quella  è 

l’ec- 
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l'ercfllenza  più  rara  di  un  dirintor  va'o- 
To'b;  l'avere  tal  dovizia  dib.lle  id*'-nol 
la  intme,  che  gli  eficann  dal  pennelli  d.- 
lineate,  tutte  in  fcmbianzediver’e.  F cor- 
remo pei  rircnofecrc  pet  ca'uale  ahbiui- 
nu-tito  di  fconfigliata  formila  mito  quel 
h-l'o  itifcne  , c quel  va’io  > di  cui  am- 
miriamo una  si  piccola  parte,  qual  pregio 
^ fpciro  non  conceduto  ad  Artelìcì , ancora 
tattili  , ficchc  quei  mcdifìmi,  i quali  fi 
unifeono  tanto  di  Michel' Agnolo , quali 
di  un  miracolo  d'arte  , perchè  non  tro- 
vano nelle  fue  fatture  due  volti  diun’iSe- 
fa  invenzione  , polTano  poi  perfuadcrli , 
che  i lineamenti  sì  vari  , con  cu!  fi  for- 
ma giornalmente  l’ innuinetaSile  duolo  dt’ 
vili  umani,  fian* opera  di  un  nacnteccato, 
che  ciecamente  ne  abbi»  divifato  il  co- 
nio , e più  ciecamente  Io  vada  mettendo 
in  opera? 

Aggiungali  a tutto  no  la  ncceirit.ì  che 
»'  era  di  sì  fatta  dilfinaiglianz.a , e così  an- 
cora finifeaii  di  capire  , eh'  ella  non  Ita 
cafual»  , ma  fu  volttta  Ibadiofiinmamcnte 
dalla  divina  Sapienza,  amica  in  tutto  di 
unire  al  vago  anche  l’utile,  come  fi  A 
nelle  fabbriche  ben  condotte. 

”•  Per  un  verfo  parrebbe  , che  ta  Namra 
avelie  a volere , che  tutti  coloro , i qinli 
fono  interiormente  uniformi  nella  ftiftaii- 
aa  , non  foli'cr  poi  cfieriormeitte  difiìa-ini 
taegliaccid^nii:  (li  maniera  che,  come  po- 
co fono  diverli  all’alpc'to  Leone  da  Lco- 
•-'®-  ne , Lupo  da  Lupo , e Orlo  da  Orfo , co- 
SÌ  poco  un’uomo  follé  diverfo  dall' altra, 
e maflìma.ncntc  da  quei  da  ctii  e col  •an- 
gue lìclfo,  e ron  gli  fpiriti ftclfi , concia 
da’ PropenitoTt  tragpcno  tenta  parte  di  lo- 
ro med-fimi  ^ Ma  fttc  pure  ragione,  che 
così  accada  : qual  luogo  avrebbe  più  tra  noi 
la  Giulìizia,  fa  pudicizia,  la  pace,  la  fe- 
deltà, che  è la  bife  di  tutto  il  commer- 
cio umano?  11  reo  fi  fpacccrebbe  per  in- 
nocente, PalfalTino per ctiftode,  l'adultero 
per  conforte,  il  bugiardo  per  veritiere  j e 
u vita  umana  , priva  di  corrifpondenza 
fcambicvole,  e piena  all'  incontro  di  fof- 
petti,  di  ombre,  di  ollilità,  fi  ridurrebbe 
per  minor  male  alle  Stive,  c piagnerebbe 
tutto  Io  fiato  civile  feppellito  in  un  Caos 
di  cenfufone  imponìbile  ad  ordinarfi. 
yj_  A ttttti  Quelli  feonceni  fioppofe  la  Na- 
tura , con  dare  a ciafeuno  un  volto  sì  pro- 
prio,, che  come  nell'Alfabeto  ad  unafem- 
plice  villa  lidillinguon  tutte  le  lettere  fen- 
za  abbaglio:  così  aduna  fempl  ice  occhia- 
ta li  difeernano  ancora  tutte  le  facce , con- 
traflégnate  di  modo  con  1'  aria  loro , che 
la  propria  dell' una  non  fia dell' altra:  on- 


de i'  tTv’arc  dtie''olti  fimil!  .ffinò,  riefea 
quel  ir.i-ac'lo  o'nf)  rado  n Ile  S'O  ie  , c 
v'TÒ  lìn'O  sì  fi'cHb  an-  ir  fij  lefcene,  per 
ITO  lo  Hi  più  pi  ce ’ole  'cioelim'nto. 

All' in'oiirto.  ne'cbè  ma  m'c  di  .’erfir.à  VII. 
di  'cnahimti  poco  mon-ava  ;1  vi-'  Te'’oll- 
la'io  che  fanno  i Urtiti  , poco  fu  in  loro 
parimente  curata  dalla  Natura , f.-mpre  ma- 
gnifica nel  hertcFca''C  i funi  i a'ti , ma  non 
profufc!  sì  che  il  difiinguzre  in  una  G'tc- 
gia  vefiita  di  una  m d lima  lana , un'Aan  1- 
letto  djll’alro,  èoiera  fra  Pallori  di  av« 
vedimento  più  thè  vn'gare. 

h'ra  ptovvidanza  pertanto  si  -foporzio-  Vili, 
nata  al  bifngno,  sì  uri 'crfale c si  ft>bt- 
Ic,  in  t l't:  le  generazioni  , in  -u-to  le 
genti  , come  p'ib  tife'i'fi  ad  un  fortuito 
accopiamenio  di  particctlle  , uniic  alU 
cieca  ; mentre  tin’accoppiamento , qua’ 
ria  oticllo,  si  vago,  sì  utile,  e pu»  sì  irn- 
prcmtditato,  non  potrebbe  vii, re  nèsìfre- 
nuente  ad  intervenire,  nè  fi  fcd.l?  a per-  . . 
filiere?  Nihil  ejt  fdiat  f/rfitiitm,  c.*,o\  * 

pi  pnt  mnrler»ttrt  citififiirr  , dice  La  tan- 
zio;  E però  , cff.ndo  quell' ordine  , che 
veggiamo  nella  prefinti  ccllituzion  delle 
facce  , così  aggiiiHato  , non  fi  ■'ub  non 
rifondere  in  qualche  fovruinaiio  Regolato- 
re, da  cui  provvenga. 

Quindi  noi  follìa  no  dirco'rcrc  in  quella  IX. 
gtiifa . Se  la  fem"Iicc  fuperfitie  del  volto 
umano  è da  se  fola  uno  fpecch'oballevo- 
lillìino  a rappre  eniarci  la  Di.tinità,  così 
provzida  in  voler  vario  l'afpzfo  di  qua- 
lunque uomo,  cetsì  vigorofa  ncll'tt  en;r- 
lo,  fenza  veruna  alterazione  però,  nè  di 
fito  , nc  di  fimetria , nè  di  numero  in  quel- 
le parti unilórmit he  lo  compongono;  chi 
ci  fapri  di:nque  dire,  quale  fpecchio  per 
una  tncnic  ben  purgata  faranno  quelMtjn- 
do  di  maraviglie . che  fi  racchiude  nell'  in- 
terno editìzio  del  volto  llellb  , dove  fon 
polle  le  officine  dc'fenfi,  conllituiti  tutti 
dalla  Natura  nel  capo  qtitfi  nella  parte 
più  nobile,  c per  dir  cosi,  nella  Reggia 
del  corpo  umano?  Io  mi  fon’ in  vcropro- 
pollo  la  brevità.  Con  tutto  ciò  fuccedea 
me,  come  a coloro,  che  palleggiando  lun- 
go le  fpiagge  del  Marc,  non  fan  tenerli, 
tn  vederlo  pofato,  c placido,  di  iwn  fa- 
lire  anch’effi  in  qualche  barchetta  acofteg- 
giarne  lievemente  le  rive,  che  si  lo  invi- 
tano : Troppo  mi  peferebbe  ncn  dare  al- 
meno di  pallaggio  uno  fguardo  all’orec- 
chia, cd  all’occhio,  due  fogli  per  altro i 
più  benemeriti  delle  Scienze. 

II. 

L*  orecchia  , altra  c intcriore  , altra  X. 

elle- 
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eftermre . l*  eflen’orè  non  fu  &bbriMu  dal- 
la Natura,  ni  d'oflo,  nr  di  pura  carne, 
ma  dì  una  cartilagine  foderata,  coraetu’te 

HoDor  membra»  di  pelle.  Non  fii  ella  for- 

F«bf.  de'  mata  d'oflb  » perchè  si  dura  pntta  ftcìU 
Hom.  l-a.  mente  infragnerfì  , malGmimc-nte  nel  po- 
&r»ifi  Al  quando  l’ uomo  giace  . E poi 
un.  hìft.  qual’  in'"omodo  non  airrcbbe  ella  aorecato 
nnitooi..l.  al  dormir  di  Iui>  Nè  fu  parimente  fbrnn- 
ta  di  pura  cane,  perchè  non  arrebbe  po- 
tuto ritener  femprc  la  Aia  giuAa  figura  , 
quale  fi  ricercava  , e per  la  bellexia  del 
volto  , e per  la  borud  dell’udito  , dove 
ogni  alterazione  è di  grave  fconcio. 

XI.  In  mezzo  eli’ ha  piccolo  foro  , il  cui 
ufo  men  nobile  è tipurgare  il  cerebro  dal- 
la bile.  £ pure  qiielto  inedefimo  fii grand' 
arte,  perchè  quell’umore  amaro  ed  appic- 
caticcio , che  colà  piove , vaglia  a arte- 
nere  ogni  piccolo  Aniinaletio  > che  per 
quel  foro  s'inJfinui  ckntro  P orecchia  , o 
vadia  a fcacciatlo. 

Xn.  Torruora,  oltre  a quello  ^ è la  via  di 
entrarvi:  e cib  perchè  l’aru  , commol& 
da  qualche  Aiono  troppo  impemofo,  non 
offenda  l’orecchia  interna  , percotendola 
tutta  di  primo  colpo  . £ fi  tentiina  detta 
via  aquel  che  chiamano  timpano  dell’udt- 
IO)  che  è una  membraru  gemiliinma,  cd 
afeìurtiflima,  foda  e tefa  a un  circolo  d’ 
oHd,  come  appunto  la  pelle  flà  fui  tam- 
txiro.  E'gmciliiriiiio,  affinchè  fia  fenfihile 
ad  ogni  piccola  vibrazione  di  aria  che 
porti  Tuono . E’  afcìutttinma  » affinchè  fia 
fenora:  altrimenti  come  farebbe  fonora» 
eflèndo  umidiccia?  Ed  è foda  e tefa,  it- 
finché  fi  riAnia  a qualunque  tremore,  ma 
non  s’ infrangi . 

Xni.  fupcriìcie  elleriore  di  quello  tim- 

pano v’è  un  nervetino  tirato  come  una 
corda,  e nell’ intcriore  rrcofTetti,  chiama- 
ti Siapede,  Ancudine,  e Maglio,  dalla  fi- 
gura che  hanno  , e infieme  dall’ ufo  ; il 
quale  è , che  il  timpar»  , moflb  da  quel 
tremore,  che  in  propag'tfi  nell’aria  pro- 
, duce  il  fuor»,  comunichi  un  tal  tremore 
a quegli  olCcelli,  e per  effi  Io  retxla  fen- 
fibile  a i nervi  quivi  ainccati  , e per  i 
nervi  al  cerebro . 

Xrv.  _Quincli  è , che  di_  tali  officelli  fo  con 
millcro  il  numero  parimente , e la  qualità  . 
La  qualità,  perchè  fo  inn  folforo  fiati  ofii , 
ma  nervi , o lenti , i»n  avrebbono  rìpot- 
tato  il  fuono  a ragiotKj  o ufi  , l’avreb- 
bor»  con  le  loro  cndazìrni  raddoppiato 
a im  tratto,  e confufo.  Il  numero,  per- 
chè fo  twn  crai»  più  olfi,  ma  uno,  que- 
llo per  la  Tua  lunghezza  e foitìliià  n fa- 
(ìa  dì  leggieri  potuto  rompere . Che  però 
iBcriiult  fta**  Scuf» . 
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fra  mille  ofl'ervazionlfl'jpeTvfe,  che  di  van- 
taggio potrebbono  da  noi  forfi  in  el  bella 
fobbrica,  badi  quella,  ed  è,  ch’effendo 
ne  i Bambinelli  di  latte , poc’  anzi  nati  » 
tutte  le  offa  tenere  , e rjttc  le  membrana 
tenere  e molli;  quella  membrana,  e quelli 
oflètti  che  fcrvoiw  all’  udl-o , fon  per  con- 
trario non  meno  duri  cd  afciuiri,  chen> 

li  adulti , alirim.nthuui  nafoetebbor»  for- 

i . E nrn  bada  queda  a-te  fola  a farvi 
conoTcerc  il  mjgillero  dìviiw  della  Naru- 
ra , che  tutto  penfa  con  unta  minutezza  » 
e a rutto  provveda?  Saremmo  bene  infon- 
faii , fe  folfimo  ancora  noi  di  que*  mifera- 
bili , che  fiuditndo  già  tanto  di  opere  na- 
turali, si  poco  ne  conobbero  rArchitct- 
to  : oftrUus  ttunitmn  , nc»  tintvttuxi 
f»/'/  liti  Artìfix. 

III. 

Pallumo  ora  all’ occhio,  fole  , per  dir  XV. 
cosi,  di  quel  Cielo,  che  fpandc.fi  in  Alla  ' 
fronte  ; ma  fole  doppio  , perchè  quand’ 
uno  per  difgrazìa  fi  ecclilC , fupplifoa  l'al- 
tro . Se  il  Sole  fu  già  chiaoiiro  vifibile  fi-  im.  r». 
gliuolo  del  Dio  ìnvilibile,  noi  piò  aggiii- briL  s.d« 
flatamcnie  chiametem  l’occhio  vilìbifo  ri- booi.prop. 
tutto  dell’animo  non  viabile;  clacchètra  Uu. 
fenfi  niun’  altro  piò  da  vicirw  ci  UppreTen-  mi.  hin. 
ri  la  mente , di  quel  che  fàccia  la  vrfta  , »■“<»<»•  I. 
per  r oggetto  ch’ella  ha  , fra  tutte  le“’ 
qualità  corporee  nobililfirne,  qual’ è la  lu- 
cci per  la  moltitudine  delle  verità  che  ci 
fcuopre , poco  meno  che  innatncrabili  ; e 
per  la  certezza,  con  la  quale  ce  ne  alC- 
cun  : onde  potè  da  Galeno  chiamarli  1’ 
occhio  una  particella  divina,  e crederli  che 
in  grazia  di  lui  foflè  dalla  Natun  formato 
il  cerebro. 

On , come  ammìrjbi'c  è l’ occhio  nella  XVI. 
Aia  openzìone,  cesi  non  è meno  ancora 
nell’ opificio . Sono  due,  come  anzi  accen- 
nai, ma  ficchè  pcndai»  da  un'ifiede  prir>- 
cipio:  ond'  è che  gli  oggetti,  benché  mi- 
rati adueocchi , mnapparìfoomdue,  ma  ariftot. 
appariAono  u.nici,  quali  fono  . La  figun  Ptobiein. 
loro  è rotonda , figuu  che  aggiunge  fem-  Ttff.  i*. 
pre  moggio’e  rapacità  , maggiore  agilità,"'"' 
maggior  robufiezza.  Son  colTocatì  in  tuo- 
gp  foblimc,  e concavo.  Sublime  , perchè 
doveano  fervirc  di  fontinella  a tutte  le 
membra;  e concavo,  ^chè  doveat»  ri- 
maner muniti  per  ogni  lato , con  la  durez- 
za depli  olii  che  li  circondano,  e con  la 
propria  lor  guardia  delle  palpebre  ; cib, 
che  mirabilmente  tornava  ancora  in  accon- 
cio a confotvare  , a corrobour  quegli  Tpi- 
riii,  con  cui  fi  forma  la  villa. 

Che  direm  poi  della  fimpaiia  fiupendilfi-  XVH. 
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ma,  per  cui  amTjo  fi  muovono  fempre  in- 
ficine, ed  or  s’abbafiàno  a terra,  or  s’al- 
zano al  Cielo  ) ora  fi  volgono  da  qualun- 
que banda  lor  piace  , ma  fempre  unifor- 
memente ? Senza  mie'la  uniformità  , la  qual 
prowicne  daU’eflcr  am!:o  gli  occhi  ligati , 
come  già  fi  diceva,  a un  principio fiefib, 
il  vedere  farebbe  un  perpetuo  travvederej 
gli  occhi  farebbono  teflimonj  fempre  di- 
feordi;  gli  oggetti  apparirebbono  quando 
moltiplicati  j e quando  manchevoli;  c più 
biato  farebbe  l’avere  un’ occhio  fo’o,  qua- 
le i Poeti  lo  finfero  ne*  Ciclopi,  che  aver- 
ne due.  La  loro  folla  nza  nonna  in  se  pun- 
to di  carne  ( che  c la  ragione  , per  cui , 
benché  fempre  efrofli  al  rigor  deU’aria, 
non  fentano  freddo  alcuno^  ma  è d'un’ac- 
qua  pingue,  oual ronrenìva  che  foflcaflin 
di  ricevere  le  immagini  trammandate  in 
lei  dagli  oggetti. 

E,  fe  vogliamo  calar  più  al  particolare , 
quella  follanza  medefima  è compolla  di  tre 
umori,  dell’acqueo,  del  vitreo,  edelcri- 
flallino,  che  è il  centro  dell’occhio,  cd 
è più  flimabile'  di  qualunque  diamante.  A 
• quello  fervono  gli  altri  due  umori , o per 
ciifenderlo,  come  fa  l’acqueo,  o per  nu- 
drirlo  come  fia  il  vitreo  > che  di  più  gli 
ferma  l’ incallro , come  l’ Anello  d’ oro  lo 
formerebbe  ad  una  fplcndida  perla . 

Ma  pcrckc  un’aggregato  diparticene  sì 
molli  non  potea  mantener  lungamente  la 
fua  figura  fenza  contrarre  qualche  piccola 
ruga,  che  impedirebbe  totalmente  la  vi- 
lla; ecco  la  provvidenza  della  natura  ac 
corfa  a vcllire  ciafeun’ umore  con  le  fuc 
peilicelledilicatifiìmc,  divifateccn  sì  bell 
arte , che  le  trafparcnti , come  la  cornea , 
cingano  l’occhio  per  ogni  parte;  e le  opa- 
che, o gli  dipingano  il  fendo  nero,  come 
fa  la  retina  ; o fi  apran  dinanzi  all’  umor 
criltallino  ia  una  piccola  finellrella , come 
fi  r uvea  t la  quale , ora  più  dilatandcfi , 
ed  ora  meno  , ammetta  ora  maggiore  la 
luce,  ed  ora  minore  , cóme  richiedefi  a 
veder  bene  ogni  oggetto . Finalmente  quelle 
sfere  lavorate  con  un  magillcro  sì  fino  , 
fondate  t volgere  a fei  coppie  di  mufcoli , 
de’ quali  quattro  fon  retti,  due  fono  obbli- 
qui,  affine  di  muovere  gli  occhi  velociffi- 
raamente  a qualunque  lato  , e che  fi 
meritino  di  agguagliar  le  Sfere  celefli  nella 
celerità  quegli  orbicelli  terreni,  che  come 
vivi,  le  avvanzano  fenza  pari  nella  bellez- 
za. E quando  mai,  ad  un’ improvvifo  ri- 
volgerli, quelle  Sfere  ci  fan  vedere  tanta 
varietà  di  accidenti  nel  Mcndo  grande  , 
quanta  nel  piccolo  ce  ne  (anno  gli  occhi 
vedere  ad  un  fol  variaménto' di  guardatu- 


ra, cón  cui  cidimoftrano  l’uomo  da  alle- ' 
grò  m:llo,  da  adirato  placato,  da  ardito 
pavido,  da  (uperbo  umil'uto  , dadiilratto 
attento,  da difpettofo amorevole?  Sono  tan- 
te quelle  mutazioni  di  feena , che  un  mero 
guardo  fa  fare  nel  volto  umano  ad  ogni 
momento,  cheniuno  lepuòfapsre,  fenon 
fa  quanti  fieno  ancora  gli  affetti  f chepof- 
fon’ivi  comparire  a tenervi  contrarie  par- 
ti, quando  meno  fono  appettati. 

Qiiello  è l’occhio,  o per  dir  meglio, 
quello  è un’abbozzo  di  quell’ inarrivabile 
macftfia',  che  dà  tanto  da  fludiarealla  No* 
tomia  per  un  verfo  , ed  alla  pr^fp-jiiì/a 
per  l’  altro  , nel  contemplare  che  fanno 
l’ illit  tzione,  e l’ ingegno  di  sì  g'^and’ Me- 
ra. Ma  frattanto  chi  puòramm  morarfi  di 
quello  poco,  fenza  e^c'ainarc  ad  un  tem- 
po: O Dio  incoinprenfibile  ! Un  vclorer- 
tamcntc  è la  natura , che  vi  cueore  : ma 
un  velo  trafparentilfimo , che  lafcia  ufeire 
da  ogni  banda  di  voi  mille  e mille  raggi 
a ferirci  la  mente  indocile:  che  nero  fitte 
incomprcniìbilc  sì,  ina  non incognofeibile 
a noi  immortali , qual  vi  può  calunniirc 
chi  a voi  non  peni! . Ncn  meritano  di  avere 
in  capo  quegli  occhi,  che  da  voi  riceve- 
rono, gli  Ateilìi , fc  in  oualunque  uomo 
non  ricono'cono  a un  tratto  la  Pro  vviden- 
za , fole  che  lo  mirino  in  vifo  . Or  che 
avverrebbe,  fe  potefllro  i miftri  penetrar 
queir abbi/To  di  maraviglie  , che  interna- 
mente com’vongono  il  nofiro  corpo , e lo 
rendono  albergo  rlcgno  di  un  Padrone 
sì  eccclfo,  qual’  è l’ anima  ragionevole  ; 
e molto  più  quell’  abbillo  di  maraviglie 
che  roniì'.ne  irt  sé  rificITi  anima  ragio- 
nevole, con  le  fue  potenze,  co’ fuoi  abi- 
ti, co’fuolattiy  con  le  fucfpecic,  o fàn- 
tafliche,  o intellettive,  che  fempre  acqui- 
fla?  Converrebbe  allora  , che  lo  llupore 
trappaflàfle  in  orrore,  giacché  di  manco 
non  era  pago  Agollino , neppure  nella  con- 
templazione di  un  piccol  feme  , quando 
confiderandene  1’  ampiezza  della  virtù  , 
nella  tenuità  della  mole,  efclamò  sbalor- 
dito, che  inorridivafi  ; Iferror  eft  cenfide- 
tunti . ^ 

Non  accade  più  dunque  che  l’ empietà  fi 
affatichi  con  forza  grande  , a ftancellare 
dalla  fua  mente  h cognizione  di  Dio.  Fa- 
tica in  vano . L’ Artefice  Onnipotente  ha 
llampato  sì  profondamente  il  fuo  nome 
non  come  Fidia  già  nello  feudo  della  fila 
famofa  Minerva , ma  in  qualfivoglia  parte 
di  noi  medefimi,  che  fe  rromo  nonfidi- 
flruggc  di  mano  propria , non  pub  arrivare 
a radere  da  sé  la  memoria  del  fuo  Fatto- 
re . Piuttofio  dunque , abbandonata  un’im- 
• - pre- 
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pre^a,  che  t sì  dirmile  e sì  dannofa  , fi 
riiiolga  egli  con  miglior  conlìglio  verfo  chi 
gli  diè  quanto  gode,  per  rehdergli omag- 
gio lì  liud)  con  più  fiicilità  > e con  più 
rìuttOt  d'impiimere  le  divine  fattezze  ne' 
fuoicoHumì.  Gli  alberi,  anche  fitti  inter- 
ra altamente,  fegrono  con  maggior  parte 
de' loro  rami  il  itole  da  quella  banda,  do- 


5» 

ve  nepruovano  i raggi  più  vigorofi.  E noi, 
infenfati  più  d'ima  Pianta,  priva,  fenon 
di  vita  , almetro  di  fenfo,  non  verremo 
una  volta  a ticotxirccr  quell’ ellère  primi- 
tivo che  ci  fii  Padre,  mmtre  frattanto  ara- 
che  a forza  pendiamo  verfo  di  lui  con  quel 
pefo  di  tutti  noi,  che  per  ifiinio  itmato, 
ed  inconcrallabile , a lui  ci  fpingc? 


CAPO  DECIMOSETT  IMO. 


si  dimoJlrA  Dio  fotta  il  concetto  di  un  Ejfere  fommamt/tte 

perfetto . 


Li  olTervatori  delle  Stelle,  là 
ndr  Egitto,  coftumarorm  da 
principio  di  ccniemptare  il 
Cielo  da  qut’Ioro  medefitni 
campi  aperti,  dove  abitava- 
no: ma  poi  col  tempo,  per- 
fezionandoli l'arte  , andarono  a mano  a 
mano  feiegliendo  ftt  tali  olTervazioni  le 
Diod.I.j.  Specole  più  rublimi,  e ancora  formando- 
c.  a.  ’ 'le;  tanto  che  il  più  nobile  ufo,  cheavef- 
fe  già  quell’ eccelliltimo  tempio  di  Babilo- 
nia , dedicato  a Belo , fi  il  fcrvirc  con  la 
fuafommiià  agli Afitoimmi  di  qiie’ giorni, 
per  conliderare  i moti  delle  Sfere  da  un’ 
aria  men  carica  di  vapori , troppo  a Iteran- 
ti , con  la  importunità  delle  rifrazioni , le 
mifure  fedeli,  e le  mire  ferme  . Ora  noi 
fin  qui,  dal  piano  delle  Creature , ahbìam 
conitmplata  qualche  cofaalla  g*o!fa  intor- 
no all'  efillenza  del  Creatore  . Giulio  è 
perb  che  raffinata  la  formi  di  fpecolire , 
ci  folìevìarao  ornai  fu  tutto  il  fcnlibile  , 
per  indi  contemplare , come  da  pollo  più 
purgato  e piùproffimo,  non  il  Cielo  (che 
ci  rimarrà  folto  ipiè)  mi  il  Creatore  del 
C'ielo,  nel  fuo  grande  effere,  contenitore 
• in  se  di  ogni  grado  di  peti  zione  che  fia 
di.'i<b  in  quilurtiiue  grado  di  eflere  imma- 
ginabile . Altrim.nti  mi  parrebbe  di  far 
troppo  grave  torto  alla  rapacità  del  vo- 
firo  intelletto,  fe  non  mi  fidaffi  di  pote- 
re imarimere  in  dio  la  verità  della  Divi- 
na effiffenza  con  altre  flampe,  che  con  le 
grolTolane,  prellate  a noi  d^e  Botteghe 
de’  Serali . 

I. 

li  W in  primo  luogo  mi  piace  che  giudi- 
chiate di  qual  pena  fieno  rei  gli  Ateilli  , 
m.ntre  negano  l' ellère  al  primo  elfere  . 
Anallàgora  , rerchè  fpacciò  che  il  Sole 
non  altro  follè  , che  una  gran  pietra  di 
fucto  , £i  riputato  degno  dagli  Atenicfi 


di  cruda  morte,  in  virtù  di  cui  nonavelTe 
a mirare  mai  più  quel  lume,  che  tanto  egli 
an  dav  a infamando  con  tal  fentenza.  Lafeio  \ 
però  al  nobile  Areopago  di  tutti  iSavj  Io 
llabilire  qual  fupplizio  lì  debba,  non  a chi 
afferifea  che  il  ^le  lia  un  granCrifolico, 
o un  gran  Carbonchio , qiule  AnalEigora 
porca  dir  che  intendelTe  per  quella  pietra 
di  fuoco  5 ma  a chi  non  tema  aft'-rmare 
che  Dio  non  è , fe  non  un  nome  chime- 
rico, una  fàmafma,  una  favola,  un  nulla 
fo  to  la  mafcheri  di  ogni  bene . E pure  a 
tan:o  pervengono  gli  Ateilli . 

Ma  adagio  un  poro  , che  qui  è dove  IH. 
vo”lio  io  cavare  la  Talpa,  fe  mi  riefee  , 
malgrado  fuo  di  fotterra  a mirar  la  luce, 
con  valermi  di  quello  dilemma  acuta. 

Voi  dite  , che  Dio  non  v’  è ; Niw» 

Dtuj , Ora  bene.  Giacché  non  v’è,  èpef- 
fibile  alm.no  Ch'Egli  villa,  o non  cpof- 
libile } Non  è g’an  fatto  che  a prima  giun- 
ta  voi  mi  concediate  la  Tua  poflibiriià  : 
da  che  ad  alcuni  darebbe  lieve  noia  il 
fapere  che  Dio  fia  polfibile,  purché  fi  af- 
licuralfaro  eh’  Egli  non  foffè  in  atto . Ma 
piano,  piirx),  che  a rifponder  cosi,  voi 
rertate  di  fubito  nella  rete  , men're  non 
vedete  fra  voi , che  alla  prima  cagicn  di 
tutte  le  cofe,  non  lì  può  concedere  mai 
la  poflibiliià,  fenza  infieme  concederle  1' 
eliAenza.  Il  Sole,  iMari  , i Monti,  l’uo- 
mo vivente  , e tutte  le  altre  Creature  , 
polfono  elTere  quando  ancor  di  fatto  rxin 
fono  . Ma  Dio  non  può  . Se  é poflìhi- 
le , Egli  è parimente  in  ano . ConciolTia- 
ché  fingete  eh'  Egli  polTa  dfere , ma  non 
lia.  Adunque  vi  ha  una  cagione  che  può 
produrlo  ; non  fapendo  la  mente  noftra 
neppure  apprende-e,  che  parto  alcuno  po- 
fa  ufeir  mii  da  i cupi  abbiffì  del  nulla  , 
ed  ufeirne  di  virtù  propit  . Se  n'rfce, 
conviene  che  vi  lia  di  neceiTità  chi  nel 
tragha  fuora  , ccmunlcandogli  quel'a  efu 
D t flen- 
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fJcmj,  di  fu!  (jiialfivoglh  cfijiio , infino  a 
tanto  che  e meramente  roni‘’ilc  > non  è 
per  anche  arrivato  apis!ia’’pofrv(fc.  Qi^te- 
fla  Gigione  adunque  in  vigo'  di  cui  fa- 
rebbe poflìhile,  che  Dio»  dal  non  cfTe'c 
attuilmente,  pifTani;  all*  edere , queffa  Ca- 
girn,  dko  » farebbe  in  sè  più  perfètta, 
che  non  farebbe  il  termine  orodotio  da  lei 
con  si  grande  azione , mentre  non  fololo 
aggingli-T:l>be  in  tutte  le  prerogative  di 
potenza,  di  fanienza,  di  feienza,  di  brn- 
tà,  e di  altre  tali  , che  a lui  donilTe  in 
proAirlo:  ma  di  piti  lo  precederebbe , per 
quella  priorità  almeno  , che  appellali  di 
natura,  fé  non  per  quella  ditempo,  epe- 
rì>  queda  Cagione  mededma  farebbe  Dio 
prima  dell’effetto  prodot  o.  Ella  conterreb- 
be nel  ftno  fuo  laforgcntc  di  tutto  l*  effe- 
re,  avanti  di  trasferirla  nel  feno altrui:  e 
così  ella  più  veramente  farebbe  laCagion 
prima.  Mira-c  dunque,  come  con  illazio- 
ne necedàridìma  fi  cfeducc , che  fe  fi  dà  per 
godibile  il  prirre  Edere,  non  può  all’ora 
fieffa  non  darli  per  elidente. 

Y.  Qui  l’Ateida  indurato  rron  può  fare  al- 
tro, che  ritrattarli  » e dire  eh’  egli  errò 
nel  concedere  Dio  podihile  . Dovea  dire 
anzi,  Ch’Egli  è impoffiblle  affitto,  e co- 
sà  finire  ogni  lite. 

’*•  Mi  ecco  lo  fventutato  in  peggior  vilup- 
po. Perchè  io  dunque  mi  rimarrò  dall’ ar- 
gomentare più  oltra  contro  diluì,  perla- 
feiare  a lui  la  fatica  non  poco  gnre  di 
provare  $'i  bill' alTunro?  Io  pur  mesò,  che 
feccndo  i Filofjfi,  polfibile  è tutto  ciò  » 
che,  fe  firiduaffe  all’atto,  non  rechereb- 
be veruno  inconvcBiemc  con  edb  sé . Dica 
dunqu'egti,  quale  inconveniente  con  effo 
s;  può  recare  la  convenienza  medefima , la 
pura  perfezione,  la  pura  pfobità , il  puro 
effere  in  atto  , che  è quanto  intendi  imo 
SOI  nominando  Dio  ? Troppo  in  quella  bat- 
taglia modtCTci  nondimeno  di  aver  timo- 
re  ; fe  io  voledì  meramente  fchifarla,  quali 
da  un’alto  colle,  e non  attaccarla ..  Argo- 
mento dunque  cosi. 

II. 

VII.  Tutte  le  Oeature  flan  fituate,  quali  fra 
due  dlrtmi  rontrarj , tra  l' ellèrc , e il  non 
edere.  E però,  pariicipando  anche  tutte 
dell’two,  e dell' altro  edremo  , in  parte 
fono  lice  he , in  parte  fono  povere , che  è 
quanto  diro  , penano  ad  ojgià  loro  benr 
congiunta  la  imoerféziona  . Ora  io  qu'i 
thieggovi . Perchè  fon’  effe  imperfette  > Pur- 
ché loro  m’ncfiì  un  b?ne  hntadico , favo- 
lofoj  impcilibile,  di  cni  nìuno  potrebbe 


fenza  Iciifa.' 

divenir  vago  fenza  folPia  ? Nò  certtmrrv 
te:  mentre  il  mancare  dìqiullìfitben;  fal- 
fo,  non  debba  afeoverfi  a po/enà,  ma  a 
ventura . Adunque  fvan  è imiolTibile  il  be- 
ni, che  loro  manca.  Mi  il  beni,  che  lo- 
ro manca  » è un  btn?  infinito  , potendoli 
tofto  dire  quel  bene  che  hanno , ma  non 
rtendofi  mai  finire  di  dire  quel  che  non 
anno  . Dunque  un  bene  infinito  njn  è 
iirpodibile . E tale  è Dio. 

Dipoi  chi  PUÒ  mai  negare,  che  l'attdare 
efiin'e  dj  ogni  difeto,  non  fiidote,  non 
foto  buona,  ma  ottima»  mentre  è il  fiore 
di_o»ni  bontà?  Ora  tome  dunque  direte 
voi  che  è impoffihile.»  L’impofibi'v  èodia- 
bile  al_  maggior  fiigno  , è di'eggiabilc , è 
derilìbilc . Qiiedo  è chiaro  f-a  tutti  iSag- 
g|.  Chi  dirà  dunque,  che  o-'i  bile,  dileg- 
giabile» dirifibile  fiali  l’andare  efente  da 
ogni  difetto?  Anzi  quello  è il  bmi  uni- 
co» chi  fii  degno  di 'òmmo amore . Adun- 
que egli  è ben  polfibile , dacché  ogni  hrnefi 
fedenta  fiil’effcro.  E fc  è ersi  , dumueè 
polfibile  Dio,  non  effendo  Dio  finalmente 
fcnonchè  un  bme  puro  da  qualunque  di- 
fetto. E certamente  feuru  luce  non  è con- 
traria mai  aU' altra  luce  » nè  anche  una 
perfezione  fchiettìlfinu  e fcmplicilfi-na , 
farà  mai  contraria  ad  altra  perf.zione  di 
fimil  genere  . Adunque  potranno  tutte  <1* 
accordo  ftt  lega  infieme  , come  la  fanno 
quanti  mal  fieno  i diamanti  in  Gioiello  d’ 
oro;  e ritte  potranno  unirli  comodamente 
in  una  fommi natura  » che  le  pollègga  fen- 
za eccezione,  E tale  è la  Natura  divina. 
Mirili  però  fa  llaltizia  dell'  Ateilfa  ! Vuole 
che  il  Bene  fommo  fia  ben  chimerico  : Orv 
de , purché  Dio  non  vi  fia  » non  fi  cura 
di  altro.  Elegge  che  fia  ìmpolfibilc  il  fom- 
mo bene»  piuttofloche  l’i  leggerli  il  fona» 
mo  Bene  in  un  Die  pcflibile. 

III. 

Su,  fia  così:  non  fia  polfibile  Dio.  Mi- 
riamo un  |x>co  quali  inconvenienti  ad  un 
tratto  ne  feguiranno.  Tu  ti  gl’ immagina- 
bile di  ogni  guifa;  firn  fifì  i,  fi  in  morali , 
ì lifici  , mancando  il  primo  principio  j i 
morali»  mancando  l’ultimo  fine. 

E quanto  a i lifici  : fe  Efio  non  fallè  pof- 
fibile , non  farebbe  poUtbile  cofa  alcuna . 
Perchè»  comi  non  fa'ebbe  polfibile  alcun 
calore  » nè  alcun  chiarore  fe  non  foffe  pof- 
fibile  U calor  malfimo,  e il  chìaror  milfi- 
mo,  dalla  cui  maggiore,  o mmori>«rtici- 
paziono  , avviene  che  fi  riiruovino  cofi 
caiide,  e cofe  chiare  » in  sì  varj  gradi, 
così  non  farebbe  polfibile  verun’effjrc,  fe 
rxtn  fcffe  polfibile  l’cfifcr  malfimo»  che  è 
l'feffere  di  sé  fleflb., 
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XI.  Qiiinto  a i mortali  poi:  feDiononfof- 
fe  ^jflGhile  : guardate  che  ne  amerebbe 
di  c.’tdlando  ! V amare  Dio  fopra  di  ogni 
ahro  bene , il  temere  del  Tuo  fdegno  , ii 
prolèflarli  ibggezirne , il  porgerli  Tupplt- 
che»  roITervare  i g'U'amen'i  fitti  in  fuo 
nome  , farebbono  tutte  cofe  > non  pure 
llolte,  mi  ree,  come  contrarie  anrhe  alla 
retta  ragione.  Onde  non  farebbono  rirtii , 
ma  viri  dell’ uomo.  All’oppolào,  1’  elTe» 
re  Tpergiuro  , facrilego  , profanatore  de' 
Tempi , beltemmiatorc  , farebbe  feccndo 
la  diritta  ragione  , e n meriie'ebbe  lode 
m^giore,  che  non  meriterebbefì  chi  get- 
tafle  a terra  un’Idolo  dagli  Attiri , e gli 
ptotefUHè  con  quell’onta  di  farlo,  jMrchè 
egli  è quivi  una  llatua,  non  è unDiove- 
y*lraM*-to.  Sicché  in  ultimo  le  bellemmis,  i fa- 
f!T^  *■  ’’  crilegi  , eli  fpergiuri  farebbono  non  più 
eccefli  nell’ iiman  Genere,  mi  virtù  fopraf- 
Éne,  da  rendere  meritevoli  di  ogni  enco- 
mio quel  Dionifìo,  Tiranno  di  Sirarufà  , 
che  pure  riinafe  a i Pofleri  tanto  in  faine , 
per  aver  non  (o'o  fpreazata  la  Religione, 
ma  meflala  Tempre  in  beffe. 

Rn.  Di  più,  la  fonima  faviezza  fi  avrebbe  a 
riputare  fomma  floliezza , fé  Dio  non  fotte 
pofCbile  j e la  fomma  floltezza  fi  avrebbe 
a fipiitare  fomma  faviezza . ConciofEaché 
tutti  i Maeflri  dellerofc  di 'ine  fi  farebbo- 
no allucinati  nella  prima  di  tutte  le  verità, 
Avrebbono  aitefo,  per  le  t.nute  del  Nul- 
la, ad  i'^aixarfi  dietro  la  caccia  perpetua 
di  un'cmbrj  vana  . Avrtbbenn  dati  pre- 
cetti mtrarigliofi,  di  credere,  di  confida- 
re, di  fottoporfi  ai  un  mero  fogno,  cioè 
ad  un’cflère,  il  quale  altro  cfler  non  ha, 
che  Io  fpropofiio  di  uiu Chimera,  aprar- 
fa  a i’fudcte  la  fitmafia  di  chi  dorme. 
Onde  tutta  la  f lenza  de’  maggiori  Maeflri 
in  di  a iniià  farebbe  una  infenlatagune  ma- 
nifèfia  : e per  roairario . il  credere  non 
più  di  quaivo  fi  vede  . il  rìttiKarfi  , come 
le  befiie  del  Bo'iro,  aff  ro  morule,  il  te- 
ner per  fermo  che  un  Mondo  pieno  diuna 
fimmetrìa  incompanbiie , $1  lielle  fue  par- 
li Speciali,  si  nel  fuo  tutto;  fii  nondime- 
no un’ open  cafoale,  un’Edilizio  fenza 
Architetto , un’  Efercito  fenza  G iterale  , 
una  barca  fenza  governo  , farebbe  fe  Dio 
ibflè  impoiSbile , la  fovrana  di  tutte  le  ve- 


riti:  onde,  come  iodicet,  la  fomma ifol- 
tezza  farebbe  un  fommofattare,  ed  ilfom- 
mo  fa^ra  farebbe  una  infiriiu  floltezza . 

Finalmente  , fe  Dio  folTe  imponibile  , XHt> 
ne  arverrebh:  che  l’uomo  folle  privo  di 
ultimo  Fine,  Onde  il  nollro  intelletto art> 
dvrebb:  Tempre  , qual  calamiu,  anelan- 
do ad  un  orino  Vero,  come  a fuo  Polo» 
fenza  fpennzi  di  vederlo  mai  in  faccia  . 

E la  noRra  volon'à  andrebbe  fempre , quali 
Nave,  afpirando  ad  un  fommo  Bene,  co- 
me a fuo  Porto , fenza  potere  mai  giugne- 
re  ad  approdarvi.  La  Natura  , che  intat- 
te le  cofe  appare  sì  amante  della  veracitù  , 
non  avrebbe  fatto  altro,  che  nutrirci  d’in- 
ganno t c qu.'lla  , che  mofirava  tf  amarci 
fino  alle  fomme  delizie  (u^$u  in  detìcim 
nmnmnr)  ci  avrebbe  alfinedelufi  piùb'ut- 
iam.nte , cha  non  fé  già  quel  il  fàmofo 
Pittore,  quando  deludeva  gli  uccelli  con 
le  belle  uve  dJla  fua  tela  dipinta- 

Eccovi  perb  che  vuol  dire  ellfere  Atei-  **''• 
fb  I Vuol  dire  avere  per  mira  di  mettere 
foflbpra  tutte  le  maflimc , con  aii  fi  è go- 
vernato pcrpetuanunie , e tuiuvvia  fi  go- 
verna il  Genere  amano . E a voi  par  poco 
si  orrido  inconeenieme  i Ma  fe  queflo , e 
fe  altri  limili  fenza  fine  ne  fegur no  dal  fin- 
gerli Dio  imponibile,  è impoffibiliflimn  , 
eh'  egli  non  lia  pofiìbilc . E fe  è poflibi- 
le  , è dunque  ancora  , come  io  fi  ditti , 
di  fattoi  giacché  in  tutto  quello,  che  fia 
di  necelScà  alloluta  ^ antecedente , tvanfi 
diflingué  dall'  ellère  il  poted  efiéte . 

Che  dite  peruiitovoif  Vi  par  bella  gl».  XV> 
ria  Atr  dalla  banda  degli  fconvolgitoti 
dell'  Univerfo  , phiitollo  che  arrolarfi  tra 
quei , che  tanto  bene  Io  riducono  a leg- 
ge con  dargli  Dio  ? Tornate  pure  a tor- 
mentar l’intelletto  più  , che  fe  il  mifero 
fotte  fchiavo  in  catene  , perché  vi  dica 
doverli  Dio  mandar’ efule  nel  pae'e  degp  '' 
Ircocervi , piuttoflo  che  darb  all'  uomo  peg 
fuo  primo  principio , da  cui  dipettcla  , e , 
per  tuo  ultimo  nne  . No  'I  dita  mai . E 
perb  qtiefio  , in  rillreito , é il  proceflb  , 
formio  da  noi  fin  or  contra  1'  A<eif  no  : 

Volete  a forza  igixtrarc  quel  B.ne  fommo  , 
che  ncn  fi  pub  non  conofrere:  Hu  fnm- 
m»  delitti  tfi  : SMt  t»m  , fntm 
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CAPO  DECIMOTTAVO. 

^ ìnferìfce,  dd  quinto  fiì  dimofintOt  C Uniti  dì  Dio , /cmpUciffima 
iff  tanti  fuoi  divtrfi  attribnti. 


Ve  fpcrie  di  ceriti  pu?)  temer 
l’Occhio:  l’una,  per  cui  (gli 
non  vegga  tihrhe  è delle  re- 
fe: l’altra)  per  cui  egli  veg- 
ga ciò  che  none.  Ed  ecro-i 
amcnd'.ie  euefti  morbi  off  jft  ar 
!a  mente  dell'  uomo . V ha  chi  non  vede 
il  Jole  delia  Divinità  , e v’ha  thi  ne  vede 
■ più  d’ uno  . adorando  quali  fo'genii  di 
luccj  cuci)  che  neppure  fono  l’anlleli  . 
ma  nuvole  afl'iuo  ofrute  . Perun  o noi, 
che  finca  abbiamo  rimproverata  a>-liAtvi- 
fti  la  r'ima  cecità  > di  nrn  conoVere  la 
Divinità  Regnatiice , convienechcagl’ Ido- 
latri rimproveriamo  ora  l’ altra , che  è di 
irironofcerc  molte  : maflimam  nte  giudirati- 
dofi  reo  di  fellonia  non  dilTimile,  chiar- 
dKce  fcarciare  il  fiio  Monarca  dal  foglio, 
e chi  ardifee  nel  foglio  dargli  collega. 
Nè  raol'o  avremo  a (bncarci  in  dilucida- 
re là  nobile  verità;  mentre  ouanto  fiamo 
certi  di  avere  Padrone  in  Ciclo  , tanto 

T«ti.  iit  svervene  parimente  più 

Marc  i.  1.  d'uno  : Zxus  yfinenejt  utmi , nen  eji  , Veggia- 
*■  *!•  molo  con  prò  ar  tre  propofizicni  : rhc  la 
grandezza  di  Dio  richiede  per  feilclfatale 
Unità  i che  ouefla  in  lui  vogliono  tutte  le 
Creature j e che  quella  tutta limiimcme  ci 
predicano  ad  una  voce. 

I. 

IL  Sartiamente  Tertulliano  ci  ft  awifati , 
che  chiunque  brami  d' intenelere  fe  fi  truo- 
vi  piè  di  un  Dio  foto,  chiegga  tnn-nzi  , 
Ttit.  ib.  che  cofa  è Dio  : ixum  ut  fdet  uaum  tff» 
ititrt  ) jMtt  quii  pt  Dtut . Già  di  fopra 
vedemmo  , come  per  Dio  vicH  fignificato 
quel  foinmo  Bene  , fufiiciente  a fefkflb , 
che  accoglie  in  sè  mulunque  bene  po Al- 
ile , con  pienezza  di  («rfczione  : e po- 
o ciò  non  fi  può  dubitare  che  non  fia 
foto . 

DI'  Concioflìachè  rapprefentatevi  al  penfie- 
TO  quello  impofiibile,  che  fi  trovallcr  piè 
Dei:  per  qual  via  dovrebbon  diftingi'erfi 
l'un  dall’altro?  Pct  via  di  qualche perfe. 
lion  diverfa,  che  in  loro  fofle,  o d‘im- 
pe'fczione  . Per  yia  d’Impcrfezion-  non 
e poAthilc,  perchè  il  Bene  fommo  dehbe 
tlSwe  bene  efence  & pgnldilétto . Dunque 


co’V'errehbe  che  fi  di'lingiicirc'o  a lòrzt 
Hi  petizioni.  Ma  co.-nc  ciò  , fe  il  Bene 
fommo  non  può  ncn  a'  ori'  ttirtc?  Niun 
di  loro  in  tal  ra'o  fareSb;  Dio  , men’te 
a riaÙTtno  mincherebbe  < uc!  pregio,  che 
ft)T.  il  prop'io  c i'  pre  1*0  o 1 ut  ron- 
fcr  c.  D n ue  Td'*i">  rvin  può  ellere  mai 
pi  ’ d*  no  : 7’ce.#  nthit  ^ummum  Oonumi 
uìp  plinti  viriiuj  unum . 

Dipoi  chi  non  vede,  che  refiere  il  fu- 
premr  di  tatti  gli  enti  tolTihili  , fenza 
egtiilc,  fenza  equivalente,  è di  ficuro  un 
vanto  il  piò  riguardevole  che  fi  nuovi  ? 
Adiinqtte  nc  n fi  può  contraliare  a Dio  , 
cui  conviene  cgni  pr.minnza.  Una  gio- 
ia unica  ai  Mondo , quanto  ha  di  iVuni  I 
Un  fiore  unico  ! Un  fiutto  unico  I Un  li- 
bro imi  co  ! Anche  i figli  ioli  rcAtno  rora- 
mendiri  da  una  tal  do-c  , piò  fiarfe  cha 
da  alcun' altra,  perchè  li  fa  in  loro  gene- 
re ftnza  pari . 

Oltre  a che:  o cu'fli  pluralità  farebbe 
difpiaccvole  a ciafain  Dio,  c nefeguireb- 
be  che  ciafeun  di 'oro  fofle  infelice,  men- 
tre dovrebbe  fra’ filo!  contenti  divorare  que- 
lla amari  zza  di  aver  collega  , fenza  po- 
t:>'la  mii  digerire;  o non  far.bbe  difpia- 
cevole  ponto  , e ne  fegui  rebbe,  che  cia- 
feuno  fbir,-in'’en'ato,  mentre  nonfemireb- 
be  un  difetto,  incviti''ile  al  pa'i,  ed  in- 
terminabile, che  non  potrebbe  dargli  altro 
che  confulìonc:  tanto  più,  che  da  quelle 
ingiurie,  che  Dio  riporta  ogni  giorno  da 
pec  aiori,  può  cartr  qualche  gloria,  che 
le  compenfi . Ma  quale  gloria  potrebbe  un 
Dio  ricavare  da  quei  dift  apiti , che  ripor- 
laflè  dall'altro,  di  monarchia?  Satebbono 
di  lor  genere  inccmpenfahili  . Adunque 
canto  è volere  molti  plicar  la  Divinità , quan- 
to è volere  annullarla . 

II. 

Quella  Unità  poi  del  loro  Fattore  defi- 
derarao  di  accordo  fa’tele  refi:.  Che  fareb- 
be mai  del  Genere  umano,  fe  egli  avefiTe, 
per  di<grazia,  più  d’ un  Padrone?  Avrem- 
mo piò  di  un  principio  da  riccnofeere , e 
piò  di  un  fine.  E però  ditemi;  ove  allor  pri- 
ma ci  volgeremmo,  ove  poi?  Quale  ci  eleg- 
geremmo noi  di  firvire?  qual  di  difprezza- 
re?  qual  di  fopportarc  ? quale  di  fcuo-ere? 
Come  una  Nave,  combattuta  da  piòventi 
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al  pari  gagliardi,  non  fa  qu\l  di  loro  af- 
fccondarc , a quale  fi  rompere  ; cosi  il  iwa; 
1^0  cuore  , coir.baicu  o Ha  forze  al  pari 
pc filmi  non  fapr^Wre  a quale  inchinarli; 
ma. incerto  , fievole,  flutiuants,  agiia’o  , 
ripticerehhe  migliore  la  condizione  di  chi 
non  fi  dilungò  mai  dal  lido  , verK-ndo  a 
vivere.  Nè  ci  varrebbe  in  un  tal  ca'b  re- 
nerftla  ben  contimi:  cotKiofiiachc  le  vo- 
lontà di  qttcgli  Dei , cerna  libare , o fareb- 
fccno  di  cordanti  fra  loro , o poircbhon' 
eHere.  E in  tal  difeordia  , quale  farebbe 
laconficfionr  di  noi,  poveri  di  partito  pari 
al  bifcjmo?  ScBzachè,  quando  ancora  (of- 
fe pollibiletcncr'ela  b-n  ccn tutti,  fecon- 
dando i loro  ve  lcri:  ad  ogni  modo  ilno- 
firo  ti:oro,  qual  fiume  divifo  in  vari  ru- 
fcclli,  correrebbe  fempre  piùlancuido:  nè 

. potrebbe  con  tu'to  l’ impeto  dello  fpttito 
poriarfi , come  pure  è di  ncccfiiià , ad  ama- 
re l’ultimo  fine  fopra  ogni  cofii. 

VII.  I mcdcfiir.i  difordini  fuccedercbhono  poi 
nel  reflo  di  tutto  l’ordine  naturale  . Pri- 
mieramente runiverfo  farebbe  in  sè  mo* 
flruofo,  come  mofiniofo  farabitc  ogni  Ani- 
male , il  quale  aveflé  piè  capi  . Nè  po- 
, ttebbono  tali  capi  ordinarfi  in  una  flibi- 

ilta  Kepubblica  di  Ottimati,  a governare 
eli  accordo,  aitefochèpofioro  bctic  in  una 
fimiglianie  Repubblica  unirli  gli  Uomini, 
convenendo  in  un  fin  comune  : ma  piè 
Dei  non  pofibno  unirli  ; avendo  ciafeun 
Hi  loro  per  fine  sè  . Onde  l’ amminifira- 
zione  dilla  Natura  ntn  fi  diflingucrebbc 
Ha  un  Caos  di  confulione , odiofo  in  fom- 
prodotte  . Enti»  »»- 
uph.l.i>.  mtlt  fuitraari:  dice  il  I-iiofofos  Ntn 
tft  btnn  muliitnit  frimifum  . V»nt  tt^t 
Efinttf!  . 

Vili.  Dipoi  chi  non  fa  > che  quallilia  mo'ti- 
tudine,  quanto  piè  va  riduccndofi  all’Uni- 
tà; timo  più  nei  fuo  genere  ha  di  per- 
fetto ? Un'  Efi. trito , nuimo  Ila  più  ferrato , 
tallio  è piè  forte  . Un  concerto , quanto 
è piè  confoname,  tanto  è più  armonico. 
Una  converfazione , quanto  è più  concor- 
de, tanto  è piè  allegra.  Un  remigamen- 
s.Th.  t.p.  *0»  quanto  è più  di  tutti  iGaleotti  adiin’ 
g.ii.ar.j.  ora,  tanto  è più  celere.  Ma  il  ridurre  la 
*•>  f moltitudine  all’Unità,  molto  più  è con- 
naturale di  uno , che  non  di  molti  . Cbial 
dubbio  dunque,  che  il  governo  del  Mon- 
do fila  m gito  in  uno? 

III. 

IX.  Per  uliimo,  n'in  folo  Pefiere  di  Dio  ri- 
chiede qticlla  Unità  di  Principio,  non  fo- 
le la  defiderano  tutte  le  Creature,  mituv 
tv  le  Cteacure  arKor  fc  la  fcuopron*  ad 
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una  vo  e : tar-o  quelle  , che  muo.-onlì 
per  arbitrio  , tjuanto  quelle  , che  fono 
mofii  . H a voler  dire  in  prima  delle  fe- 
conde ; 

^lella  bellezza  ammirabile , che  fu  da  x, 
noi  lungamente  tonlìder.ta  nelle  pi'tj  dell’ 
Univafo  , quella  propoe/ione,  quell’ordi- 
iiua  , quell'ordine,  quella  cofianza perpe- 
tua nell* epurare  ; troupe  alumcnie  ci  di- 
chiarano al  cuore,  che  non  può  si  grand' 
opera  provvenire  da  altri,  che  da  una  Ca- 
gione infinitamente  perfetta . Altrimenti, 
fc  florpiaia  in  sè  fonè  la  gmitriie,  come 
potrebbe  dare  ella  fi-mpro  alla  luce  parti 
sì  belli  ? Ora  qual  maggiore  fiorpio  po- 
trebbefi  figurare  in  quella  pripia  Cagione, 
che  l'efigrc  cofinuita  in  un  modo  Ilei, 
to?  E pure  di  sì  fitto  mudo  farebhe  co- 
fiiiuìta  , fc  ella  confillcflè  in  più  Dei . Vo- 
lete che  io  vel  dimoftri  ? Ceno  è,  checia- 
feuno  di  tali  D.i  come  fufijrtemiiTìmo  ad 
ogni  bene,  e per  sè,  c per  altri , rende- 
rebbe tutti  i fuoi  colleghi  affatto  fuperflui . 

Onde  l' unione  di  più  divinità  che  fareb- 
be?  Non  farebhe  un  collegamcmo  diperfc  j'fp,'/* 
zioni , ma  un  m irchio  cafuile  di  parti  non  4- 
importami , di  cui  èproprio  1"  elTere  difad- 
datto,  difordinato,  e ftnza  difegno . Per- 
tanto  chi  potrà  giammai  darli  a credere, 
che  fe  il  Mondo  fil  quale  finalmente  ha 
un’effer  creato )_  fiiflifle  nondimeno  in  una 
ragion  perféttiflima ; l’tlfcre increato,  che 
ha  per  ragione,  anzi  per  nectlfità,  fola- 
mente  fefteflo,  fuffifla  si  pazzamente  in 
ciò_,  che  è centra  ogni  regola  di  ragion:, 
cioè  nel  fuperfiuo  , tanto  abborrito  dalla 
Natura  med.lima  , che  da  per  tutto  altro 
non  fa,  cherifpignerlo  e ributtarlo?  Guar- 
date pertanto  ciò  che  fuccederebbtr  tra 
quei  piè  Dei , fe  di  faito  fi  ritrovaflero  . 

Cia'cun  farebbe  piè  comentibile  all’al- 
no di  una  formica  , perchè  una  formica 
è bensì  inutile  a Dio  ; ma  non  è fup;r- 
flui,  mfnircDio  puoteelTerc  utile  alla  for- 
mica, ed  in  fatti  l’è,  amandola  peròan-  ' 
che,  come  capace  di  riportare  da  luicvl- 
ta,  e vitto,  e piaceri  a lei  convenevoli.  Ma  . < 

tra  quegli  Dei  non  così  : Nè  l’ uno  potreb- 
be recare  all’altro  alcun  prò  (mentre  fa- 
rtbbono  tutti  fufficicnti  a sèftrlTO  l’un 
dall’  altro  lo  potrebbe  ricevere  : onde , (e 
tra  loro  folTc  pollibile  alrun  commercio , 
altro  non  farebbono  inficme,  che  vilipeti- 
derfi  come  Numi  da  foprapplù  . E potete 
voi  divifarvi  maggior  difordine?  J- 

«yj  tr  «»»i»  , dice  Arillotiìe  . Girate  per  ‘ j'  ’ 
tutto  l'ordine  naturale,  voi  non  vedrete, 
che  ciò  che  nel  fuo  genere  è fufficientc, 
fia  mai  più  di  uno:  che  però  all' Uomo  fu  , 
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«•eteTiTii’iato  un  fol cuore,  un  fol celebro, 
un  fol  collo,  perche  unobafta  al  Tuo  fina* 
E poi  volete  che  più  di  uno  fiaDio,  che 
è il  fufGcieniifliino  ? 

3fj  Ni  (lati  a oppormi  che  all’ inconvenien- 
te , ora  d,tto , dobbiamo  dunque  rirpon- 
dcre  ancora  noi , i quali  ammettiamo 
Pi.r(bne  Divine,  tutte  (ufficienti  a fedwc 
(mentre  neflftma  ètra  cfTi  che  non  fiaWo) 
c pure  non  ammettiamo  veruna  ruptrfliiì- 
t j , che  tra  loro  palli , nè  veruna  indigen- 
za. I.a  difparit.ì  è maitifcfli.  Le  tre  Pcr- 
(bne  fono  tre  l^erCcne , ?ì  bene  , ma  un  fo- 

10  Dio  i che  perb  in  cfl'e  la  fulficienza  e 
una  fola , non  eflendo  la  fulficienza  di  be- 
ni» eh"  clfepoITcggr.ro , fondata  nelle  Per- 
fonaliti  , ma  fendata  nella  Natura  » la  quale 
è unita  in  tutte.  Non  cosi  avverrebbe  in 
più  Dii.  Q'iefti  farebbono  citfcun  da  se 
Dto  divetfo,  Dio  differente  (altrimenti  è 
ceno  che  non  farebbono  più)  onde  , (le- 
cerne ciafeun  da  si  farebbe  fulficiente  a 
formare  un  Dio,  quando  ancora  mancaf- 
fcro  tutti  gli  alti!  ; cosi  ciafeuno  di  verità 
farebbe  a gli  altri  fiipcrfluo,  e fuperfluigli 
renderebbe . 

viT  E pure  notate  di  peggio . Ciafeuno  cort- 
tuitocib  avrebbe  alcun'óra  degli  altri  un 
bifogno  eflremo  , mentre  nelUm  potrebbe 
edere  fmra  gli  altri , benché  con  gli  altri 
ncn  (bfle  una  effenzafola.  Ed  eccovi  perb 
fra  i più  Dii  quella  più  modriiofa  ccnirad- 
dizione,  che  vicendevolmente  foITcro  1^- 
ni  , infìcme  ncccffarj  , inlitme  fuperflui  . 
Superflui,  perchè  ciafeuno  ballerebbe  asè 
da  se  foloj  ncccfTarj , perchè  neduno  p^ 
irebbe  difcacciare  via  l’ altro  , qual  Dio 
d’avvanzo  : onde  averebbefi  quello  emi- 
nente fpropodto  , che  lafomma  fupcrfluità 
pcdìbilc  a figurarfi,  fode  inficine  la  fona, 
ma  ncced'ità.  Lungi  da  noi  tali  infante  . 
Nei  Ctidiant  intendiamo  cib  che  fia  Dio , 
c per  quello  (tam  paghi  di  uno . Gli  Ido- 
latri non  lo  intendevano,  e petb  ne  am- 
mettevano innumerabili;  , fi  am  tfi 
urtai,  nnn  <yf. 

Xni.  Scnonchè  gl’ Idolatri  (leffi  ne’ cali  fubì- 

11  davano  a divedere  cib  che  rx)tb  Ter- 
tulliano con  acu'ezza,  cioè  che  l'Uomo 
di  fila  Natura  è Criltiano  , non  è Idola- 
tra. Qiiindi  è,  che  non  folo  colti  da  un’ 
imvto.’vifo  pericolo  » in  vece  dà  rivolta- 
re ò k>r’ occhi  in  atto  di  fupplichc/oli  al 
Campidoglio,  chiidendo  fcampo,  gli_  fol- 
kvavano  al  Cielo  , come  fit  da  nov  già 
notato  : ma  di  più  nell’  iddio  Panteon  , 
dcmieilio  di  tutti  gli  dei  bugiardi  , fc 
avevano,  ad  ofifervaic  una  cofa,  a proteda- 

. le  , a promotiere  ,,  a'titinaccda^,  dicea- 


no:  Dio  fa,  Dio  vede,  Dio  vuote,  Dio 
mi  gaffighi , chiaintndo  per  loro  Giudice 
un  folo  Dio,  nell’atto  ftellb,  che  «fogni  ^ . 

intorno  fagrificavafi  aranti;  o itfiìmmium  Ap,,io^.o 
Anima  natnralitrr  Cirriftiant,  gridò  perb  n. Lauti. 
Tertulliano  con  gran  ragione  ; mercè  che  *•  '•  '•  »• 
tutte  le  Creature  anche  libere  , non  che 
le  rególare  dal  puro  iftmto,  hanno  in  lè  «ob.  l.».c. 
viva  gueda  gran  verità  , notatavi  altre-  cvpr.  de 
si  da  Lattanzio , da  A'ahifio  , da  Arno- 
bio,  da  Ciptiann,  che  la  Cagione  prima 
è una  (o'i . Nè  è maraviglia . Come  ella 
è petfèitilfima  nell’ operate , cosi  corr/ie- 
ne  , che  perfettiffim»  (ia  parimente  nell’ 
edere  , che  è la  norma  dell’opcrare  : c 
fe  ella  è perftttilfima  , dunqu;  è una  , 
perchè  è quale  torna  a lei  meglio  di  cf- 
fere. 

Vero  è,  che  quando  di  Dio  fi  dice  ef-  XIV. 
fer’tino,  non  dovrte  mii  di  rifare  ch’egli 
uro  fia  di  quel  modo,  che  uno  è il  Sole 
per  verità , o che  una  dimafi  la  Fenice  per 
favola  . ImpercKchè  unico  è il  Sole  di 
fatto,  ma  pure  potrebbe  moltiplicarli  dal 
Creatore  al  par  «ielle  Stelle,  divenendo  il 
cuore  di  altrettanti  Univerli,  che  gli  fof- 
fero  dati  a vivificare.  E così  parimente  , s.Th. >.i. 
quancio  fblfe  anch’ella  unica  la  Fenice,  fi 
potrebbe  lodo  vedere  moltiplicala  al  par 
di  tutti  i volatili;  perchè  nè  il  Sole,  nè 
la  Fenice,  hanno  l’unità  per  efiènza,  co- 
me l'ha  Dio,  il  quale  non  pub  edere  ft 
non  quell’uno  ch’egli  è : tanto  che  il 
! volerlo  inoltiplicaTe  è l’ ifiede  , che  vo- 
lerlo didtUgpe'C  , ìSuliiiuÀt  ìtuminum  , 
nuiiitas  Numìnian . Kiman  dunque  férmo,  ' 
che  Di#-  non  folaniente  è unico , ma  è !’• 
idedb  Uno,  coinè  pure  fii  conofciuio  dal 
Trimegido,  ìffim  l/num:  ed  in  quedafua 
propia, pura,  ed unicilfinu Unicità,  quali 
in  un’abidb  fenza  fondo,  ccntiene  in  at- 
to tutte  le  pevfézioni  polfibili  . Ma  per- 
chè noi,  agguifa  di  Stuzzoli,  tanto  bat- 
tiamo l'ale  per  aria  » quanto  poliamo  ad 
un’  ora  i pie  folla  terra  , cioè  tanto  cono» 
feiamo  delle  cote  divine  y,  quanto  re  ne 
rappiefentano  le  immagini  colte  dagli  og- 
getticorporei, però  ci  figuriamo  Tlnfiniio 
alla  foggia  delle  cofe  finite , c fenza  avve- 
dercene , vcii'iamo  a ritrarre  il  Sole  core 
un  tizzone.  Quinci  è il  didinguere  che 
facciamo  in  gueda  femplicidima  Edenza 
un  numero  grande  di  atatihuti  , dà  prre- 
prietà,  c di  prcroguive,  che  l’accompa- 
gnino , benché  tn'ti  gii  attributi,  tutte 
le  proprietà  , e tifte  le  pre'ogative  i»n 
fian' altro,  che  un  fislo  bene,  conicflitore 
•dà  tilt  l per  eminenza.  Chiamiamo  il  Ma- 
te ora  c5ceano.,  ora  Maggiore,  ora  Medj- 

teria?- 
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temneo»  cn  Adria*  ico>  ora  Icaric^  ora 
Jonio , ora  Cafpio  , ora  Boreale»  ora  Bal- 
tico, ora  Rrittannico,  ora  Pacifico  , ora 
Gotico , ora  Colato  , ora  Roflb  : ieppure 
eli’  è tutta  un’  ac<iua  . Così , con  qualche 
proporzicnc , noi  poiììamdirc;  chenemi- 
niamoDio,  ora  gìufìo,  ora  mifericordio- 
fo  , ora  adirato,  ora  placato , ora  avverfo, 
ora  prooizio,  ora  operante,  ora  quieto  : 
Senrhè  l’ idea  , che  ne  dobbiamo  formare , 
fu  di  un  fommo  eflere  indivifibile,  in  cui 
per  verità  non  fi  difiinguc  una  perfezione 
dall’ altra  ; ma  quella  efiènza  modtfirna  , 
che  è Giufiizia  » quella  c Mifcricordia  , 
quella , che  è Potenza  , quella  è Sapien- 
za i quella,  che  è Provvidenza , quella  è 
s-Th.con-  Santità  } quella  che  è Immenfita  per  oc- 
cupare  tutti  gli  fpazj  poflibili  , quella  c 
ti'.  4.  ’ Eternità  per  accogliere  tutte  le  durazioni . 

Eia  ragione  di  tanta  fcmplicità  fi  c pari- 
■ mente,  perchè  qualunque  comporto  ha  la 
fua  cagione  j non  potendo  parti  diverfe 
adtinarfi  in  un  tutto,  mafllmamcnte,  non 
cafuale , ma  faggio  , fenza  cagione  aduna- 
te , la  quale  incenda  la  cenvenienza  che 
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han  quelle  nani  tra  loro  a far  lega  in- 
ficine.. Ma  Dio  non  può  aflegnarlT  cagio- 
ne di  alcuna  guifa,  mentre  egli  è la  Ca- 
gion  prima  . Dunque  nemmeno  in  Dio 
PUÒ  trovarli  compohzionc.  Egli  è da  se. 

Dunque  egli  pofliede  anche  un’  eflèrc  fem- 
plicirtiino  , che  contiate  ogni  grado  di 
pcrfczicne  , ma  di  perfezione  non  mirta 
d’ impcrffcz’one  : come  U luce,  la  quale 
ha  in  sè  qinlunque  grado  pofllbile  di  co- 
lore, fenza  l'opaco. 

Che  fe  è così , non  dobbiam  nè  anche  XV. 
maravigliarci,  fe  full  a Terra  mai  non  pof- 
fiamo  conofeer  Dio  degnamente,  o alme- 
no adeguatamente.  A ronofeer  Dio  di  tal 
modo  , converrebbe  conofeere  il  bene  in 
sè  . Ma  ciò  non  fu  mti  pofilbile  , do’/e 
ogni  bene,  che  mirili , è limitato  dentro 
qualche  fpcziè  di  bene,  non  è il  ben  tut- 
to : S«n»  domut  , bon»  cuiimulia  , bonus  DcTrln.  t 
aer  , &c,  dicea  il  gtandc  Agofiìno . Bo~  «•  J* 
num  hoc  , bonum  illud,  Tolle  hoc  , Ó* 
soUe  illud , Ó*  vid*  tffum  bonum  fi  fotte  : 
isu  Heum  vldebh  , non  eolio  bone  bonum  > 
fed  bonum  omnte  bene  * 


CAPO  DECIMONONO. 

si  ditnoftrA  che  in  D/V  vi  } ProwidenZiA  deUe 

opere  umAne . 


Ertervi  Dio  nel  Mondo  , è 
una  verità  sì  fonora  , che 
penetra  nelle  orecchie  della 
medelìnu  ortinazicne  , che 
foTX)  le  più  ingrollàte  . Qitan- 
tc  Creature , tante  voci  , le 
qiuli,  ora  ciafeuna  damper  se,  ora  tutte 
in  un  Coro  pieno  , c).  fan  palefc  quel 
Micrtro  eminente  , clje  diede  da  prin- 
cipio le  L-ggi  di  sì  vaga  armonia,  e che 
ogn’  ora  va  fortcnendole  col  fuo  braccio . 

‘Aiigttft.  in  Vndiqeie  eìbi  omnid  rtfonnsoe  Cendìtortm  , 
dice  Agoflino  . Pertanto  radi  fono  que- 
gl’ Afpidi  , che  portano  maliziofamcnte 
rendali  Tordi  da  femedefimi  a tante  voci, 
ficchè,  fenza  udire  i richiami  altilTimì,  c 
alfidiiilfimi,  ch.£  han  d’ intorno , prrnun- 
zino  nella  Sala  del  loro  cuore  , col  vo- 
to Tegrtto  di  tutte  le  paflìoni  tubclli , 
quella  fenteaza  , tante  volte  già  da  noi 
dichiarala  per  dtiertabils  : Ho»  tfi  . 
Quel  m.-defimi  , che  al  cicco  loro  intel- 
letto. danno  per  guida  la  piò  cieca  lor 
volontà,  pare  che  ora  mai  non  fapplano 
ariiva/s  più  avanci  nella  fcelleratezza 


che  a negare  al  loro  Dio , non  più  l’ ef- 
fere , ma  sì  benj  U Provvidenza  : immi- 
tando  quei  malcontenti  , che  per  dare 
migliore  afpe;to  alloro  rumulti  > prote- 
Ihno  a piena  bocca,  che  non  impugnano 
l’armi  contro  del  Principe  , ritirato  nel 
gabinetto  , ma  contro  del  mal  governo  ; 

Quid  tnìm  novi/  Deut  y dicono  clli  ; Niw- 

bee  latibulum  ejut  , & ntfirte  non  tonfi-  Job  ». 

derat  . 

Qiiì  diinque  fi  fanno  foni  più  gli  Atei-  II* 
fti . Confentono  a Dio  il  trattenerli  ozio 
fo  nella  fua  Regia , ma  gli  negano  il  pen- 
ficro  delle  cofe  umane  : ficchè  y quando 
pur’ egli  fia  vago  di  governare,  vogliono 
che  a lui  baiti  il  governo  naturale  del 
Mondo  ( quale  appunto  ad  un  Princìoe 
faria  quello  de’fiioi  Giardini,  o delle  file 
Gallerie , ) purché  il  civile  rimangafi  tutto 
in  mano  della  fortuna  . Nè  mancano  a • 
quella  divifìonc  iniquiilìma  i Tuoi  colori» 

La  Virtù  non  aver  più  tri  gli  uomini 
pregio  alcuno  , le  non  quello  della  fu» 
rarità:  il  Vizio  aver  tutto  il  fcgttico  iini- 
volalc  ; e noadùueno  le  pene»  e i pre<^ 
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mi  didrihuìTfi  C(si  alla  cieca  , che  fem-  vini  attriSii'i  , fono  cui  (ì  ritiurono  timi 
hra  oltrafpio , e non  oflequio  , figiiraTfe-  l gli  altri  di  fommo  pote'e,  di  fommo  fa- 
né Dio  per  difiribii'orc.  Q^iimi,  diIGo-  pe'c.  di  fom;na  btnt.ì  : giacché  tutti  e 
vc'no  avvanr.andofi  al  Governinte  ; Se  tre  quelli  a Dio  toglie  fubito  > chi  gli  , 
prc'^upponiamOf  feguono  a dire,  Dio  pa-  toglie  la  l^rovidcnza. 
go  tinto  altamente  di  femedi-fiiiio , a che  I. 

fittger  poi  , eh'  egli  piaccia  o lordarfi  la  E per  ciò,  che  Jttienli  al  potere,  otiet  V. 

mente  col  penli.ro  delle  nollre  balfiHiine  che  pui  (i  confiderà  ne' Monarchi,  fi  è la 
operi/ioni,  o inioibidirfi  la  felicità  col-  OiuriMiaion: , cioè  a dire  la  forza  di  dir 
riin.  I.  j.  Jj  degli  operanti  > ItrldrnJum  vm  leggi  a' Popoli,  j iiderdonrndo  chi  le  of- 
*'  a/crr  cut*m  rfnm  huiì.»>:a>um  i/ìiul , qnie-  fervi  tra  lo  * piu  attentamente,  gafiigm- 

jio'J  tfl , fummum  , jinnt  tjm  itijìi  mtque  do  chi  le  travalichi  . Or  come  dimqiij 
mitlnftiri  mintjityìo  ^ non  poHui  crettamuj^  riegire  una  tal  po'Iànza  al  Monarca  maf- 
tluiiiemufit } Q^ial Monarca  degnò  mai  rii  fimo,  qual’ è quegli  del  Ciclo  , da  i cui 
applicarfi  a ciò  che  fuccec'a  nelle  capan-  deeti  alla  fine  prendono  cigni  loro  vigo- 
ne  di’Pallori,  anzi  fin'a  ciò  ihe  fi  aggi-  tutte  le  leggi  , eh;  fi  promulgmo  in 

ti  nelle  cave  delle  talpe  , o nelle  con-  Terra  ? Il  fingerli  che  quello  Sig'i;or  fo- 

venticcle  de’ tafani?  E noi,  cheinrigjar-  vrano  non  provvegga,  fe  non  al  manttni- 
do  a Dio  fiamo  two  meno  di  quel  che  memo  della  Natura  , è firio  al  più  al  più 
fieno  quei  miferi  animaluzzi  al  conf'onto  M el'o  diCafan.d  gran  Palagio  dell’ Vni- 
di  un’ Alclfnidro  , faremo  poi  ò si  (ioli-  vvrfo,  mi  non  è già  farlo  Principe,  acuì 
di,  o sì  fupvrbi,  che  ci  figuriamo  qut.lo  progriaitirnte  fpe'tali  il  conundate  a i.Mi- 
gran  Nume  folleci  o a qualunque  ora  de’  finiti  del  fuo  Ktame.  E di  fatto  noi  pro- 
fitti nollri  ? Stilùit  Suptrii  Itlcr  tjl  ; r»  viamo  dentro  nei  fiefll,  eh'  egli  è vera- 
tur»  qu-fiet /elllfitnt . 'Taniopiiiii , che  fe  mente  Legislatore.  Conciolfuchè  di  qua- 
in  lui  rifiede  la  forgente  inedefimi di  ogni  le  altro  fono  voci  i rimproveri  della  Co- 
bene,  nulla  gliene  aggiungono  i nofiri  o'"-  ftienza,  da  noi  fentiti  dopo  ogni  azione 
Ceqaj  y nulla  gliene  diminuifeeno'  le  no-  malfatta  , fe  non  di  un'intimo  Luogote- 
fire  tra''grenioni  . Onde  a che  riputare  , nente  di  Dio,  che  comincia  il  Giudizio 
eh’  egli  Ila  vago  dJIe  noftre  virtù  , fia  dal  dimolìrare  al  R.-o  , che  lo  ha  colio 

fchivo  de’ nollri  vizi  ? Il  Sole  non  fi  al-  in  fallo  r ónde  quando  anche  tutte  le 

tcra  nè  per  nebbia  di  Monti,  nè  per  net-  leggi  umane  perdonino  al  delinquente  , 
tczza  : ma  ftgtie  di  qualunque  tempo  il  ncjn  gli  perdona  il  cuor  proprio  , con 
fuo  corfo  tranquillillimiinen'.e  fu  le  lor  fatgl*  noto  che  fono  fubito  ferini  in  Cic- 
cime.  lo  i delitti  da  lui  commerti . 

III.  Eccovi  qui  l'uttima ritirata  degli  Ateifii.  Qjianio  indegno  pc'ò  nella  divina  Na-  VI. 
Convien  pertmto  fcacciatli  a forza  ancor  tuta  è quel  ton'etto  , che  ne  fiarmar.o 

da  quello  ricimo  , fino  al  rapir  loro  di  gl'  Empi  , quando  elfi  di  tno,  eh’  ella 
meno  quella  Bandiera,  in  cui,  come  già  carierebbe  di  grado  , fe  fi  cccupalTe  nel 
quell'empio  Capitaro  , portano  ferino  governare  le  Creai  tire  ; nJl' attendete  a i 
un  bel  motto  fono  un’abbominevolefpie-  loro  biibgni  , nell' afcoltare  le  loro  Sra- 
gazione:  ctlum  C*lt  irrritm  au-  nié,  o nell' cfaminare  i loro  andamenti  ? 

rem  Htiìt  filiii  htnr'num  , Il  Cielo  re-  Attcl'ochè , fe  egli  non  cadè  dal  fuo  gra- 
llifi  al  l’idrone  dd  Cielo,  purché  egli  a do,  quando  le  cavò  già  dal  nulla,  come 
itoi  lafci  in  arbitrio  la  Terra.  ne  cadrà  poi  quando  le  governi?  Si  tu- Ambr.  I.,. 

IV.  Ora,  per  cominciare  da  quelle  oppofi-  /wi»  ejl  fegrre , polliamo  dir  con  Ambro-  ?*• 

Arrob.  2igni  che  alTaliano  il  Governante  : Se  , gip  , trmli»  m*gis  injuri»  »yf  ftcìijt  • Se 

”“‘”*'“■10:110  irà  gli  annehi  Fenici  vi  fu  chi  ginn-  Dio  fa  torto  alla  fui  Macilà  con  dar  leg- 
fe  a tale  llupidità , di  adorare  per  Dio  gì  a noi  file  fatture  , e con  efiggerne  1* 
fino  un  falTo  quadro j così  ci  fofié  chi  vi  olfervanza,  come  non  le  fé  maggior  tcr- 
giungvlfc  al  psefi  nte , fe  gli  potrebbe  con-  to  con  darci  l’ ellere  ? Però , le  il  nrn 
clonare  tanta  fidila,  di  credere  il  fuo  Dio  aver  bifogno  di  altrui  non  dillolfe  quel 
non  curante  de' fatti  umani  . Ma  mentre  fiiptemo  Architetto  dii  produtre  tante 
Hi'ttodeDio  è un’ellcrv  perfiutillimo , di  cui  non  opere  grandi  e piccole  di  ogni  guiOa  , e 
*.|'fi  può  figurare  il  più  commendabile,  o dall’ impiegare  un’arte  fomma  in  ciìfeu- 
più  compito  , com;  fe  gli  può  mai  na,  oer  minima  eh*  ella  folle;  conaepo- 
^ negare  la  Provvidenza,  dote  si  necelTaria , irà  diltoglierlo  dal  pctafarvi  , dappoi  che 
ftnzi  annullarlo.»  Veggiamolo  apertamin-  ‘le  mira  prodotte?^ 

tc , difcotierclj  al  lolito  per  quei  tre  di-  Non  avete  in  *è  lui  qjancanza  di  bene  VII, 


Parte  Prima» 

alcuno  ,j  ft  telo  che  Dio  ncn  porta  ope- 
rare con  intenaione  di  provvedere  a sè 
parimente»  come  fan  a'i  Agenti  imperfet- 
ti» che  dii  giovare  ad  altri  ricavano  fem- 
prtmmti  «lealche  frutto  ancor' a ferterti  di 
perfeiicne;  marr  n fi  cfc’egli  artòltiianien- 
te  non  operi  in  prò  r!i  aitrtii , tinto  nell' 
ordine  naturale , a cui  lì  tidecono  tutti  gli 
eSct'ineceflarj , quan'o  nel  incra'e,  a cui 
li  riducono  tutti  i liberi. 

Vili,  Nè  l'uomo  I benché  diAanie  inlìnitt- 
meiite  dalla  di/ina  grandezza,  è però  in- 
deano di  crtere  oggetto  fpeziale  alla  Prov- 
videnza di  lei  , mentre  pure  egli  nel  fuo 
grado  ha  capacità  di  conorctre  Dio  , di 
aggradirlo,  di  amarlo,  di  ti.ncre  con  erto 
lui  commerzio  di  fuppliche , di  obbedien- 
za, di  olTequio,  di  adorazioni  j come  pur 
Srh.  I.  IO.  conobbe  Ariftotile:  il  qtiale  però  non  te- 
'•••“■'a-mè  dire,  che  fe  gli  Dii  avevano  provvi- 
denza, dovevano  averla  fopra  di  ogni  al- 
tro dell’uomo,  come  di  quello,  che  piè 
lì  avvicinava  ad  aflomigliarli . 

IX.  Aggiungete  che  Dio , creandoci  , non 
ci  creò  come  a cafo,  ma  ci  creò  per  un 
fine  aliirtimo,  quale  appunto  fii  quello,  di 
abilitarci  alla  fomma  felicità  di  cui  lìam 
capaci , che  è piacere  a lui , glorificarlo , 
goderlo.  Ditemi  dtinquer  Che  farebbe  di 
Dio,  crearci  cut  i ad  tmline,  e adunfine 
tale  , e poi  lafciirlì,  per  dir  cosi,  in  ab- 
bandono, quali  imitotemc  a profeguir  la 

rand'  opera  incominciata  f Se  ci  diè  il 
ne,  dibbcanche  porgeci  i mezzi  dacon- 
feguirlo,  quali  fotuo  le  leggi  da  lui  pre- 
fcriice,  le  ammonizioni,  gli  ajuti , eiut- 
, tocciò  , che  aprarticne  al  vivere  oneflo  . 

E tale  è la  Provvidenza  di  cui  partiamo  ; 

I è la  ragione  di  ordinare  le  cofe  al  debito 
«iecónfcl!  con  mezzi  acconrj  : rrnlitmia  tfi 
Prol  ».  art  triinatu  rei  ai  futi  finti  fir  media 
ttnveoitntia.  L*  ordinare  qtairti  mezzi  s’in- 
titola provvedere  ; il  fomminirtrarli  s’ in- 
titola governare  ; e l’ uno  e l’ altro  C dee 
concedere  a Dio , fe  non  li  vuote  fare  un’ 
àliirtìmo  torto  alla  fua  Potenza  infinita  • 
s.  Tb.  i.p.  Anzi  fe  non  lì  vuole  pià  fare  alla  fua  Sa- 
q.a.ari.  i.  pjenza,  di  cui  più  propria  fi  è l' una  , e 
l’altra  cura. 

II, 

X.  Volete  voi  per  avventura  negarmi  che 
Dio  non  conolca  bene  tutte  le  cefe  ? Ma 
come  può  non  conofcerle  , fe  egli  le  h i 
fempre  tutte  dirunzi  a gli  occhi?  Il  Re  di 

e.f.  ipud  ri  fedendo  nella  Città  di  SuOi,  per 

Aria.  li  apere  quanto  fuccedaiKirimpctio,  avea 
difpoAe  frequeriti  fentinclle  per  ogni  vìa  j 
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che  colle  fiamme  di  notte  ì e con  le  fu- 
mate di  giorno  dertero  fegno  degli  ajve- 
nimenci  di  maggiore  importanza  dille  lor 
Torri  . Non  crediate  però,  che  Dio  fia 
nerertiiato  ftre  altrettimo  per  rifapcre  dà 
fuhito  tuitocciò  che  Aicceda  nel  no/lro 
Mondo.  Nò,  nò;  non  ha  egli  mertieridi 
Mertaggi  velnci , i ouali  glicl  rapiortino 
folle  porte . Balla  che  fidi  i guardi  in  fe- 
ftelTo.  Quivi  egli,  come  in  un  terlìlfirao 
fpccchìo  , rimira  qualtimue  evento  : on- 
de, come  non  può  egli  dille  glierlì  un  fol 
momento  dal  ronofcero  fem  defimo  , co- 
si non  può  dirtoglierfi  un  fol  mom  nto 
dal  conofeere  ancor  tutte  l’altro  cofe,  c 
fe  le  cenofee,  perchè  volete  voi  che  non 
le  indirizzi  tutte  , cerne  pur’ anzi  lo  di-  ’ 
ceva,  al  debito  fine  f Può  bene  un  favio 
Principe  , per  motivi  non  penetrati  dal 
Volgo  , rertarlì  di  porre  in  Marc  un’  Ar- 
mata i ma  non  può  già  , fe  ve  la  pefe  , 
lafciarla  alla  diferezions  de' Venti,  fenza 
timoni,  fenr’ antenne , fenz’ ancore,  fen- 
za Piloto,  fenza  ma'inarefra  , con  inten- 
zione, che  vada  llu  tuando  qui  e là,  con 
incerto  corfo,  finche  perifea,  rimarti  nel- 
le fecche,  o rotta  agli  ftogll.  Quello  fa- 
rebbe un’  cpetare  da  llolto , indegno  della 
menti  di  un’uomo,  non  che  di  un  Dio. 

Nè  li  viltà  propria  delle  cofe  create  xi 
traifbnde  nulla  dvlla  fua  imperfezione  nel 
divino  Intelletto  , contemplandole  egli 
fecondo  l’ cITerc  pcrfettirtlmo  , che  hanno 
dentro  la  fua  incre  ta  virtù  , per  cui  , 
quanto  fr.no  elleno  biffe  in  sè  , tanto  fo- 
no nobili  in  lui  , che  con  arte  fubli- 
me  le  divisò  ferendo  i lor  varj  gradi: 
faCium  tfi  im  ifft  vita  trai . Ptnan- 
to  degno  è di  rellar  fepoito  nella  bocca 
di  quelli  iniqui,  quali  in  un  fetido  avel- 
lo, quel  dir  che  Dio  non  cura  le  azioni 
umane , perchè  le  azioni  umane  fono  mi- 
nuzie dianzi  alla  fua  Grandezza:  noncott- 
fiderando  i mefehini  , che  in  noi  la  co- 
gnizione delle  corti  minori  tallor  S dan- 
na , perchè  non  lafcia  luogo  alla  cogni- 
zione dille  maggiori;  ma  ciò,  che  ha  • 
fare  in  Dio,  che  con  un  guardo  femplìre 
mira  il  tutto?  Nel  rimanente  non  ftt  già 
gloria  fomma  di  Salomone  , l’effere  lui 
fcefo  da' Cedri  eccelfi  del  Libano  a dìfpu- 
tare  fin  dell’  Ifopo  più  vil^  , che  fpunti 
dalle  pareti? 

Chi  dirà  poi,  che  cdjqofcere  il  malelia  XII. 
mai  lordarli?  Lordarli  è amarlo  . Che  fe 
U male  non  è al  fin’  altro , che  pri  razio- 
ne dì  bwe,  come  le  tenebre  fono  priv». 
zione  di  luce  : balla  a Dio  che  conolca 
sè,  per  fapcre  ciò  che  lìa  quel  male , che 

gli 


Digi'ùj'Xl  by  Google 


~€o  L’Incredulo  lenza  fcufa. 


gli  fi  oppone  ; come  a noi  bafli  che  co- 1 
nofcUmo  h luce,  per  fapere  ciò  che  firn , 
ten.;brc. 

XIII.  Nè  manco  t'.cpna  di  refiate  ivi  fepolta 
è l'alfra  non  mero  folle  prcro'zion’, 
che  la  numerofità  rf  gli  iimini  affari  pollà 
a Dio  urhare  la  oniite  coll’  imbarazzo  : 
rr^  Orlt.  ffjjff  urtjut  rrulriftici  fr.ìniflerla  . Colio- 
" TO,  dice  Agofiino,  vog'iono  ritrarre  Dio 
^ da  ftfielli  , Stmetiffes  prò  ilio  eeg'fati/es  . 
E reme  a tocca’e  il  fondo  dilla  lo'O 
niente,  bada  uno  fcandalio  da  foUb,  tan- 
to ella  è corta  ; coti  fijttratifi  , r he  ball 
rarimtnic  a toccarlo  in  Dio,  che  è qticl- 

j.)  I raltiflimo  Mare  , che  non  ha  fondo  . E 
*.  ,4.  ' fe  non  ha  fondo  , come  può  foggiarcre 
a fccnvoglimcmo?  Di  Ciro  racconta  Pli- 
nio ( quanto  buono  fiimatore  delle  eccel- 
lenze umane  , tanto  mal  faggiaiorc  del- 
le Di -ine)  che  nel  fuo  numerofiflìmo 
Campo  ronofoea  ciafeun  Soldato  di  f-c- 
eia,  ciafeun  di  nome.  Eppure  una  tal  va- 
nità di  memoria,  come  era  per  quel  Ca- 
pitano un  gran  vanto  , cori  nulla  dimi- 
nuiva a lui  di  fua  qtiiete . Or  quale  gi’!- 
dizìo  dovrtin  noi  ounque  formare  dilla 
Sapienza  divini , che  ncn  ha  limite?  Re- 
flerà  ella  fopr’flfàt'a  da  un  numero  dicofo, 
che  fe  a noi  fembra  iin’Efercito  fmiforj- 
to,  ad  effa  è m-.no,  the  una  ultra  dcru- 
ria,  che  un  pove'o  draorclletto  : MhIiì 
Io  osar-  ■videmiir  , dicca  Minuzio  , /rrf  Dtt 

ftuci  fitmut  . Paragonate,  fe  aggradivi  , 
il  Nulla  al  Tutto  > cioè  a dire,  parago- 
nate una  mente  creata,  c carcerata  tra  gli 
organi  corporei , innabili  ad  operare  fen- 
za  faniafmi  , qual' era  quella  di  Ciro  , 
con  una  mente  increa’a , e incircoferitta  , 
che  fa  da  sè;  e pei  fappiateir.i  dire,  fea 
Iti  fi  addttti  quei  triftt  minijlirlum , con 
cui  diffinifeono  quelli  la  I^vvidenza  , 
traweftindo  le  hcflemmic  ria  olTequio  , 
mentre  fono  colore  di  formare  un  Dio 
di  perfetta  felicità,  fi  fingono  un  Dio  di 
fic/ole  intendrintnio . Tantoppiù  ch’egli, 
nel  tempo  in  cui  conie-mpla  i difordini 
delle  cofe  umane,  e gli  abborre,  nel  me- 
defimo  contempla  la  bellezza  delle  divi- 
ne, e ne  gr  dc,  fuggendo  da  quella  vena 
di  ctnieniezza,  fenza  divertimento  , in- 
finito gaudio  . Sicché  quello  fdegnarfi  , 
che  fanno  i Grandi  tra  noi  , di  penfare 
alle  cofe  lievi,  e di  Éivi-llarne.-  <U  miai- 
mts  a»H  curar  Pwtr  ; non  è lode  loro  , 
fe  ben  fi  guarda  , è tumore,  è tedio  , è 
timore  di  non  poter  reggere  a tutto  len- 
za annodarli  : altrimenti  qual  dubbio  vi 
è , che  fe  lo  rechcrebhono  a g'o'ia  , co- 
rnei glotia  è del  Mare  l'acco^iere  tutti  i 


Rivi,  c maggiori,  e minori,  fenza  rón- 
muoverfi  ? 

E poi  mirate  feioerhezza  ! Qtijnd'» 
anche  nella  niente  divina  potelTe  fingerli 
quella  itv-apacitì  , che  non  è colfibile  , 
dì  tante  cute  ad  un’ora  ; perchè  dunque 
voi  .re  piuttofio  levare  a lei  la  c t'a  delle 
cofo  maggiori  , alTcgnandole  quella  delle 
minori;  che  levarle  la  etra  delle  minori, 
alfegnan''ole  qii.lla  delle  miglio’’!  ? Et-, 
pure  C'SÌ  fanno  nuclli  Em'-i  , che  d.-lia 
Provvidenza  di  ina  vogliono  , più  che 
loro,  fotiraira  le  azitni  umtne,  che  fo- 
no le  più  eoiinentt.  Le  leggi  tutte  fcufa-  *■ 
no  dal  pigliare  la  'utcla  dcg'i  aitnii  foro'ubéto^ 
gliuoli  <iu  1 Padre,  il  qual  ne  abbia  cin-rum. 
qiij  de’ propri,  mercè  che  effendo  la  cu- 
ra de*  propri  parti  il  fine  di  un  Padre 
faggi*  , debba  una  cu'a  tal  prevalere  ad 
ogni  altra  cura  lann  comprlfibile  . Ora  è 
certinìino  , che  il  govenn  morale  degli 
uomini  è il  fina  del  narirala,  da  che  vc- 
diam  che  gli  cff.-tii  della  Natura  tendono 
tU'ti  a henefirio  dell'  uomo  . E però  , 
quando  la  Provvid.-nza  divina  non  folTe 
da  tan  e,  che  noteffe  figaiiincntc  ordina- 
re gli  aftàri  deir  uimna  f.-licità  , fe  nel 
tempo  m.delìmo  penfi  ad  altro,  dovrebbe 
pone  in  non  cale  gli  affari  della  Ni  ura, 
per  attendere  a quelli  della  virtù,  lafrian- 
do  feorrere  qualche  difetto  ne' nurzi  me- 
no imrortantt,  per  tner  <a!do  il  fine,  in 
grazia  di  cui  furono  amati  oue’ mezzi. 

E'  però  intollerabile  la  llolidità  di  chi  xV. 
conttlTa  , che  la  Natura  n.-lle  opere  'ite 
minute  fpcnde  un’  incomptrahile  accorgi- 
mento'; Smura  nufqMam  ma^ity  ^uam  ,0  Pila.  1. 1,. 
niinimir  tma  r/l  , come  un’  altra  volta  fu  *’ 
pondera  o ; e poi  nega  un’attenzione  , 
eziandio  mediocre,  della  medeCma  Na'U- 
ra  alle  azioni  buone,  o ree,  de’ mortali  , 
quali  che  quelle  non  foirero  femore  il 
fine  a cui  l’ altre  mirano.  E il  rimitare 
diverfamente  è il  tacciare  Dio  di  mi- 
lenfo , o di  mentercato  , e porre  al  reg- 
gimento del  Mondo  un  Go  'cmtiore,  che 
non  iffarcbhe  nè  an'he  bene  per  Padre  di 
Famiglia  in  una  bottega;  Quìi  aifardiur, 
dice  Agofiino,  faitl  ‘*fu'f‘us  aaiirìpmcft , ^ 
faam  ram  Uaadi  pmttm  iriamijft  vacuam  ^'vn..c  -x, 
naca  ac  reti  mi  ut  Prrvidentit  , cajar  tx- 
trtma  ir  exigaa  viJrat  canea  Àifprfi^ 
tUat  /craiari  / E petò  dalla  Sapienza  , 
che  Dio  mofira  rxlla  difpofizion  delle 
cofe  naturali , fpettanii  a’  Bruti  più  vi- 
li , conviene  argomentare  nu  lla  , che 
adopera  nella  difpofizione_  delle  mora- 
li , fpcttanii  agli  iioinini  , e perfua- 
derfi  , che  fc  egli  vuole  ti  bella  fino 

una 
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una  ChiofcioU  , molto  pià  bello  do  ’rà  ] 
volere  il  cuore  di  ogmn  di  nr,i . Chi  vuo-  I 
le  hello  il  Convito  delle  Aie  nozu,  bel- 
la la  Sala,  belle  le  Stanze,  belli  gli  Araz- 
zi , belli  i Vali , belle  le  Velli , molto  più 
Vorrà  certamente  bella  la  Spofa , che  è il 
fino  di  tutto  il  redo. 

iir. 

XVI.  Ed  una  tale  conliden rione  medelima 
fa  vederci  il  tono  r^rimentc  > che  areca- 
no alla  divina  Bontà  quedi  temerari , che 
la  Tpaccìino  priva  di  Iho/viden/.a  . Im- 
perocché ciò  , che  è l’ etimo  ntll’Uni- 
verfo,  fi  c il  bene  dell’ordine  , ficcome 
cucilo  che  più  contiene  delle  perfezioni 
divine  , c più  le  notifica  5 onde  convie- 
ne , che  quedo  bene  più  ancor  fia  caro 
alla  divisa  Bohtà  , c più  fia  da  lei  Tem- 
pre inted)  , (he  qualunque  altro  . Per- 
tanto pub  bene  Iddio  , /enza  diminuire 
la  Bontà  dia , ladiir  di  comunicare  alle 
Creature  U propria  felicità , rattcnendola 
tut  a dentro  fe  dtflb  ; ma  podo  ch’egli 
fifolvafi  a diramarla  punto  in  altrui,  non 
può  lafciar  poi  di  volere  In  quede  bene- 
vole comunicazioni  ciò  che  è il  loro  fi- 
ne, cioè  modrare  Tordine,  ch’evvi  tra 
le  Creature,  e la  divina  Bontà,  come  tra 
j rivi  , c la  fonte  ; e perb  non  pub  la- 
feiare  di  efereitare  verfo  tutti  coloro  , a 
cui  fi  comunica  , la  Tua  Prowiderut  in- 
defdlà , non  folo  p^chè  è Potente , non 
fola  perchè  è Sapiente  , mi  perchè  è 
Ituono , che  è quan'o  dire  diftbndiior  di 
fededb . 

XVII.  E ragiotte  non  pub  lafcii- 

Tc  di  provvedere  con  cura  anche  più  fpe- 
ziale  alle  fodanze  ragionevoli , che  , co- 
me libere , più  fi  avvicinano  al  fine  ime- 
lo  da  lui,  che  è la  Tua  glorificazione;  on- 
de quede  fi  debbotx}  regolare  dalla  Prov- 
videnza divina  con  cura  tile , che  al  pi- 
ragone  di  elli  , U cura  amrninidrata  in- 
torno ^gli  eft'.-tti  naturali  ahhia  fàccii  di 

a.  r<ir>y.  negligenza  ; HiimjmÀ  dt  Bthu  tura  tfi  0»«  ? 

dille  l’ Appcdtilo . Non  perchè  Iddio  non 
invigili  ancor  fu  i bifogni  degli  Animili  ; 
ma  perchè  a fronte  delE  attenzione  che 
pone  al  Genere  umano,  pub  dirli  che  gli 
ztafeuri  , fe  non  da  canto  deiratto  di 
provvedere,  che  di  certo  è unico  in  nu- 
li , almen  da  canto  de  i beni , che  fom- 
minillra  con  un  tal’ atto. 

»...  Ma  chi  ne  pub  dubtare?  Non  veggiam 

Aviii,  jjij-  qjjjniQ  ciifcuna  cagione  modri  di 

Hinaur.  ,>1  fuo  effetto  t Natura  ttmmmdat 

I.  «■  (.  4.  Tiiridi  lantlet  futi  , imttùum  leram 
mattraa  mallii  alftClu  ,dkeun'  Ambrogk). 
Or  coiue  Dio  vonebbe  fenza  amore  ellèr 


Padre , fe  non  ha  voluto  che  fenza  amo- 
re Ha  Madre  n:tppure  la  più  cruda  di  tut- 
te le  Fiere  alpeltri  > Diil'  altro  lato  , I' 

Amore  è inccmtanente  cagione  di  Pro-z* 
videnza  , E lo  feorgiamo  tuit’ora  nell’ 

Amore  fledò  profano  , il  quale,  quan'o 
abbaglia  gli  occhi  al  conofeere  giudamen- 
t*  i dif-tti  dèlia  perfoni  amiti  , timo 
gli  aguzzi  a vedere  i bifogni  in  cui  6 ri~ 
truovi , ed  a provvedervi , fenza  mai  te- 
nere in  ccMito  di  lieve  cib  che  a lei  fpet- 
ti  . Pertanto  Iddio  , che  non  folamcme 
non  ri  ha  prodotti  alla  cieca,  ('com.  ge- 
nera il  Padre  la  prOprii  prole,, fcnzi  co- 
nofcerlaj  mi  ci  hi  prodotti  giudi  l’idea 
della  fiu  mente  Divini , conofcendoci  ap- 
pieno primi  di  fa'ci ! rem:  potrà  dipoi, 
formici  che  ci  abbia,  dimenticarfi  di  noi , 
lanciandoci  in  cruno  al  cafo  > Sono  tac- 
ciate di  pojtfimorevolt  qiirlle  Midri  , 
che  dopo  generati  ■ lor  pa'ti  , gli 
danno  a Balia , privandoli  dJ  vtniiggio 
del  proprio  latte,  quando  loro  diedero  il 
fangue,  qiufi  fdegnofe  di  dT.re  Madri  in- 
tere: <lucd  taim  t/l  hoc  cmtra  Naturam  im-  TtYorìnuo 
pcr/tUumy  atjut  dimidiatum  Mairit  gimul  G'ìl- 
rtftri/ft,  ac  fiatìm  a ft  ahjoc'ifft  ì Eppo-  ‘J 
re  tili  Midri  cercano  almen  tra  le  Bali* 
la  più  ctppotiuni  a fo-diiuirlì.  O'a  Dio  , 
teiKro  innjfplicibilmcnte  di  tatti  noi  , 
più  che  non  fu  Midrc  alcuna  de’ Tuoi 
portati , non  folo  lafcierà  di  affiderei  Egli 
imiwdiatainenie  poi  che  cl  fece  , ma  ci 
darà  in  cura  ad  un  calo  dolio  , capric- 
ctofo,  infoiente,  cioè  a dite  ad  una  Nu- 
trice la  più  inetta,  Jl  quante  fc  ne  divi- 
lino , ad  allevar  i ? MalCmimente  che  i 
Genitori  potrebhotx)  allcgir  qualche  feu- 
fa  della  loro  tra'curatezzi,  fendata  o nel- 
le poche  forze  , eh’  eifi  polTaggano  , o 
nella  minore  ca'‘ariià . Mi  come  potrebbe 
al  pari  fcufarli  Dio , mentre  U fua  Poten- 
za infinita  non  gli  perm;tti  fiancarli  nel 
(arci  bene,  e la  fua  infinita  Sapienza  rion 
gli  permette  ignorare  di  qu.le  bai:  più 
ci  Ita  d’uopo  •>  Tutto  il  mincamenao  fa- 
rebbe nella  Bcmtà.  

Che  feppure  alcuni  doltaraente  vo'elTe-  XIX. 
ro  recare  in  D’io , non  a bialùno  , ma  a 
prodezza,  queda  non  curanza fpie:ata  de’ 
proprj  pani;  coniuarc  ib  l’amorch' Egli 
ebbe  a sè,  come  a tanto  buono , locodrin. 
gertbbc  ad  aver  Ptovvi-lenza  delle  azioni 
umane , fe  non  in  riguardo  nodro , in  rigiiir- 
do  fuo.  Di  qual  lode  riput  'emmodcsrio 
il  Cuore  divino  , fe  egli  non  apprezzali 
la  virtù , e ixm  abhorrillè  il  vizio  ? Uni 
tale  I>ivinicà  non  farebbe  neppur  rti  ri- 
putazione a un  Padton  di  Villa  in  ordina  * 

a’ Tuoi 
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a*  ri:oi  Giaon! . Giudicate  poi  fe  ella  pof- 
fa  giimmji  convenire  all'otiirni  di  tutte 
le  Nature  poflibili , qual'  c Dio  . Dall*  al- 
tro Iato  , fe  Egli  apprezza  la  Virtù  , fe 
Egli  ahho'te  il  Vizio,  come  potremo  noi 
perfuaderci  eh*  Egli  non  dichiarili  ben 
ferzi'o  dille  azioni  oneftr,  ed  offefo  dal- 
le malvage  a Stnùà'tjjfimut  y qui  ntn  cf- 
fi*iìtv  f»t\o  , ijuid  ncn  »mtt  fitri  : fpe- 

J]"';  ■ zialaiente  che  tuttocciò  fuccede  fuglioe- 
th)  di  lui  mcdcCmo , fenza  eh’  Egli  polTa 
mai  chiudergli  un  folo  momento,  o di- 
llorli  altrove.  Non  farebbe  però  come  un 
Dio  di  ftucco,  quel  che  non  lìrifentilTe, 
nè  di  ciò  che  gli  torna  ad  onore,  ne  di 
ciò  che  gli  torna  ad  tota;  e che  avendo 
in  fua  bìlia  pene,  e pretnj , patiboli  , e 
principati , protcdclTe  n;l  tipanimento  di 
tiò  fenza  alcuna  cura,  nm  dilinguendo 
né  i bueri  da  i trilli,  nè  i kn  coP.u na- 
ti da  i turbclemi  l Un  tale  JdJio  fare;  b: 

CAPO  V ] 


certamente  più  biaCmevole  di  quahmqjs 
Giudice  ini  pio,  mentre  Egli  verrebbe  ad 
aporovare  in  femedc'ìtno  quelle  ingiuùizie , 
che  daperiutto  proibisce  coll*  univerfale 
confentimcnto  di  tutti  i Popoli  , e biafi-  , 
ma  coll*  univerfale  ctiidinnamenio. 

E'  dunque  minlfelliilimo  non  poterli  JOf. 
negare  a Dio  Provvidenza  , fenza  ferir- 
lo alumen-e  nel  fuo  braccio  , nella  fua 
mente,  nel  fuo  cuore,  cioè  nella  Poten- 
za , nella  Sipiertza  , e nella  Bontà  . In- 
gratilfini  però  noi,  fe  , in  vece  di  ado- 
rare , pieni  di  lidiicia  , e di  alTeccndare 
le  difpofizioni  di  lui,  le  calunniamo  ogni 
irat'o  ! In  tal  cafo  non  è la  P'ovvidcn-  y 
za  che  manchi  a noi,  fìtmo  noi  che  man- 
chiamo alla  Provvidenza  . Il  Scie  è pre_- 
fen-e  al  Cieco  j eppure  >1  Cieco  non  è 
victndevolineme  prefeme  al  Sole:  Cac»/ j. 
ia  la.V,  frtfrnttm  hnitt  Stltm  y fti  »iftm  Ev.lo.u.j. 
rfi  ifOt  Sili. 
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sì  rifponde  a qntgli  argomenti , per  cui  gli  AttìJH  s in- 


dite oh»  a negare 

Eggiir  fatica  è piantare  impor- 
le , in  paragone  di  quello  , 
che  fi  ricerca  a di  fen  derlo  bra- 
vamente . Non  è però  mala- 
ge.'ole  llabilire  la  Provviden- 
za pollo  fpeziilmtnte  quel 
folido  fondaiitenie  , che  la  Natura  con 
mano  rvon  errante  vi  apparecchiò  nel 
petto  di  ogn’  uno , quando  vi  gettò  qu> 
iu  mairìma  generale , th<e  foUmmte  dee 
riconofeerfi  una  Divinii.à  fabhricattiice 
dell  Univerfo  , ma  che  dehb.fi  anche  in- 
vocar con  preghiere  aflìdue  , pacificare 
con  fagrifiz)  , placare  con  fommilTioni  , 
giudagnare  con  voti  di  cuor  fincc- 
To  , come  quella  , che  è fola  a te- 
nere in  fuo  deminio  la  ruota  delle  no- 
fl'e  vicende,  ed  è fola  a volgerla.  Ciò, 
che  richiede  più  di  vigore  , è_  difen- 
dere una  tal  verità  dagli  alTalti  degli 
Avvetratj  . E chi  fono  quelli  ? Sono 
ttuegli  Empi  , i quali  , come  delinquen- 
ti , troppo  amvrehSono , che  non  vi  fof- 
fe  un'  invtfibile  Giudice  , ccndarmatore 
ogn’ora  , e punitore  a fuo  tempo  del- 
le loro  ancor  più  fegrete  fcelleratczze  . 
Ma  lafciamli  pure  venire  , e v.nir  guer- 
niii  delle  armi  loro  più  forti  . Che  po- 
tran  fare  ? Troppo  è gagliarda  la  Roc- 
ca da  lor  tentata  . Gli  argomenti  al 


la  Prewidenza. 

V 

tutto  puerili  , di  cui  gli  audaci  fi  va- 
gliono  in  alTiltarla  , fi  fono  da  noi  gi.à 
ribattuti  aSbafianza  nel  Capitolo  ante- 
ccden'e  : cnde  il  dimorare  intorno  ad 
dii  più  lungamente  , farebbe  non  ap- 
pagarli di  far  cadere  dalla  mano  di  un* 
Indiano  la  c,nna , con  cui  combatte,  fe 
non  fi  pc'de  il  lem;©  a fargliela  an- 
cora in  pezzi  fu  gli  occhj  fuoi.  Miglior 
configlio  farà  però  Io  fpog'iarli  di  armi 
più  valide,  a'meno  nell’ apparenza  , cioè 
di  quelle  , che  tallora,  fe  non  hanno  vol- 
tato in  fuga  , han  fatto  almeno  vacil- 
lar qualche  poco  il  cuore  in  petto  an- 
che a i Saggi  : e fono  quelle  due  oppo- 
fizioiii  , che  vengono  rodo  addotte  nrl 
findicato  di  o^i  governo  , cioè  la  li- 
cenza data  a ■ collumi  , e la  didrì- 
buzione  non  giuda  , sì  de*  premi  , si 
delle  pene  , che  quivi  tennefi . Faccia- 
moli dalla  prima , con  trappadare  dal  Go- 
vernan’e  di  noi  difefo  alla  forma  dì  go- 
vernare. 

Senonchè  innanzi  di  venire  all’  inchieda , li. 
mi  fi  conceda  sfogare  un  giudo  dolore, 
che  ho  fin'  ora  riprelTo  a forza  nell’  animo , 

Conira  quediCenfori  altieri,  i quali  fi  ar- 
rogano dar  giudizio,  di  chif  del  Giudice 
Univerfale.  £ da  quando  in  qua  harmo gli 
uomini  fenno  da  nggiulUre  fin  le  bilance 


V 


$.  Au;.  I. 
itnt,  iene* 
300. 


m. 


Parte  Prima , Capo  XX.  6} 


pubbliche  in  mino  a Dio  i di  mirurare  I 
que'pdi  . con  cui  riggiiaiJii  i melici , ed  1 
i demeriti  di  ciaCcuno  i e da  fir  pntovi 
fe  l’una  > e l'altra  coppa  flii  bene  in 
perno?  uomini  si  mefehini,  che  non  ca- 
pircono  ancora  come  li  faccia  una  zanza- 
M minuta  a trombir  sì  forte;  e poi  ftn- 
tenziino  fulla  fapienza  div'iru>  nel  ripar- 
timento  che  fa  della  fortuna  profpera , e 
dell’ avverfa  ! Formicuzze  volanti  , ma  a 
foro  rolloi  mentre  benché  provvedute  di 
ale  pollice  , pur  li  argomentano  di  valor 
tanto  in  lin  che  fputino  in  fàccia  al  Sc- 
ici per  ifmorzarfo.  Capi  fvcntatii  chefe 
dovclTero  (come  li  ha  per  fàvola  di  Ari- 
llctile  ) gittarfi  in  qualunque  fondo,  ove 
nulla  han  faputo  pelcar  di  vero , trovereb- 
bon  rEutipo  in  ogni  pozzanghera  ; eppur 
jrrefumono  di  fcandagliare  qtiell’ Oceano 
profondo  di  Sapienza , e di  Santità,  che 
è chiimato  l’ invcAigabilc  , e trovar  da 
correggere,  da  alterare  , da  aggiugneie  a 
quelle  niallime  , che  la  Provvidenza  ha 
Knnate  fino  ab  eterno  nel  ^vernarci . Su  : 
andate  prima  a fàbbricarvi  un'  altro  Mon- 
do anche  voi  ; chiamatelo  dal  Nulla  con 
voce  tale,  che  fin  di  là  vi  rifponda  : for- 
matelo fenza  aiuti  , formatelo  fenza  ap- 
poggi, movetelo  fempre  in  giro  fenza  fa- 
tica , e poi  venite  a difpuure  con  quel 
Signore  , di  cui  vi  tenete  piti  dotti  . 
Avendo  con  gran  fàcondia  (forgia  Ora- 
tore propolli  i modi  da  racquietare  il  po- 
polo d’ Atene  tumultuante  , fu  dcrifo  da 
tutti  per  quello  folo  , perchè  vi  fo  chi 
dopo  lui,  forto  in  piedi;  Guardate,  dif- 
fe,  fe  è buono  a mettere  pace  in  ti  gran 
Città  , chi  non  avendo  in  cala  più  che 
duo  donne , la  MalTaia , e la  Moglie , non 
fa  far  si , che  non  fàcciino  fempre  a ca- 

rlli  inlì.me  . Ma  ferfe  che  l'iftelTo  rxm 
puh  dir  di  quefli  arroganti?  Non  fanno 
in  cafa  loro  ciò  che  lìa  legge , e poi  vo- 
gliono dalla  full’ Univerfo,  e darla  ad  un 
Dio  , che  ha  per  diritto  , ellòr  tenuto 
giuftiflimo  , ancora  quando  viene  a far 
cih  I che  agli  uomini  par  piti  ìngiullo  : 
NtndtJtitimdum  tji e£t inflitm , tti»m  y«iu- 
i»  fteit  fmd  htnùaliiu  vidtmr  iajufiHm  , 

Non  confbtxliam»  perh  tanto  luneamcme 
quefli  frenetici  , che  ci  diinctiiicniam  di 
curarli:  feppure  il  confonderli  non  è già 
buona  parte  della  lor  cura. 

Adunque  la  prima  cofa  , che  R oppo- 
neva alla  Provvidenza  divina,  era  laper- 
mìlTione  di  tanti  eccelli,  quanti  fono  quei, 
che  li  veuono  alla  giornata  , quali  che 
inchinandou  il  fommo  Bene  a regolare 
gli  a&ti  dell*  Univerfo  , non  debbavi  la- 


fcia'e  alcun  luogo  al  male  t non  altri- 
mmti , che  fe  il  Sole  fcendefTe  in  Terra  , 
non  verrebbe  a lafcfarvi  alcun  luogo  al 
gielo  . Ragione  di  qualche  apparenza  a 
chi , come  con  gli  occhj , coiì  colla  men- 
te , non  vede  nelle  cofe  altro,  più  , thè 
la  fiiperfìzie;  nè  trappalTa  ad  irnendere  , 
che  fe  il  Sole,  difeefo  in  Terra,  noti  vi 
lafciallè  alcun  gielo  , firebbJc  un  'rifk> 
prh,  mentre  cosi  la  manderebbe  di  fjbi- 
to  a fuoco,  e a fiamma. 

Dovete  peth  avvenire  , che  tìiverfa-  IV. 
mente  ha  dt  procedere  il  Provveditore 
particolare  in  ogni  ordine  d’ individui  , 
diverfamcn'e  Puniverfale.  11  Provvedito- 
re partieoi  tre  ha  da  efcludtre  più  che 
può  qualunque  difetto  da  ciafeundi  quei , 
che  gli  furono  dati  in  cura  . L'univerfa-  s-Th.  t-p. 
le  ha  da  permettere  qualche  difcito  nelle  *■ 

parti,  per  non  impedire  la  perfezione  del 
ituto.  Ond’è,  che  i difètti  che  accado- 
no mlle  cofe  naturali , quali  fono  le  11»- 
rilità , le  llorpiature  , gli  abortivi , i mor- 
bi , le  morti  , li  diconri  avvenire  conni 
la  intenzione  della  Natura  panicolare  di 
quelle  cofe  ove  accadono , non  contri  1* 
intenzion  della  univerfalc  . Anzi  quella 
effettivamente  gli  vuol  pollibili , in  quan- 
to il  danno  di  uno  è giovamento  dell’al- 
tro, e la  dìllruzion:  di  uno  è generazio- 
ne dell'altro.  La  morte  de’ Cervi  è rifu-  ' 
zion  de'  Leoni , e la  magrezza  de'  Campi 
è ricchezza  de’  Lavoratori . Ditemi  adun- 
mie,  che  pretendete  da  Dio  ? che  impe- 
dirca  tutte  le  colpe  ? Se  così  è , volete 
dunque  eh’  Egli  operi  folaincnte  qual 
Provveditore  particolare  degli  uomini  , 
ma  non  già  quale  univerfale  . E non  vi 
accorgete  , che  fe  Dio  dalla  fua  Bontà 
folTe  alìretto , non  foto  a proibire  le  cot- 

fic  tutte , co  n’  Egli  fa , non  folo  a punir- 
e , ma  ancora  ad  impedirle  efScaccmsn- 
te  , non  farebbe  polEbile  colpa  alcuna  ? 

E fe  non  folTe  polTiSilc colpa  alcuna,  co- 
me a no!  farebbe  poflfibile  confeguire  la 
feliciti  I almeno  qual  mento , qual  mer- 
cede , qual  corona  di  generofo  trionfo  i 
che  è CIÒ  che  la  renderà,  quanto  più  gto- 
riofa  a ciafeuno,  tantoppiù  accetta?  Po- 
teva Dio  nel  crearci  donare  a tutti  di  fti- 
bito  il  Paradifo,  chi  non  lo  fa?  Mi  non 
ha  voluto . Ha  voluto  che  noi  ce  lo  gua- 
dagniamo colla  vittoria  degli  appetiti 
fconeiii  : perché  avendo  la  Beatitudine  $ 71, 
eterna,  rifpttto  a noi,  ragioni  di  ultimo 
fine  , dovea  convenientemente  ellèr  pre-  c. 

' mio  della  Virtù. 

I E’  vero , che  Dio  ha  fempre  ad  operate  y 
da  quella  eh’  Egli  è * cioè  u ottimo  AgeA-  * 

' te.  • 
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te.  Mi  l’ottiinó  Adente  hi  di  fire  ot*i-  [ Co?l  otiien’ egli che  gli  Emnj  non  di 
irto  il  (uttr  > non  hi  di  ftre  o fimi  cii-  I rido  confiifi  a si  gran  bontà  tintop->ii 
retina  pare  del  tutto  , a'nteno  femplio  poi  fi  commuovono  a fime  filma  . Che 

mente,  ma  fialo  ouan'o  porta  la  propor-  (eppure  oftinati  al  fine  il  coft-injono  a 

zione,  ch’ella  ha  da  avere  col  'iirpticn-  rattencrc  la  pioggia  , mandata  in-'amo  , 
tc  dall’opera.  On-’e  c,  che  nuel  Dioin-  e a feagiare  i fulmini,  vi  par  poca  gloria 
toro,  il  quale,  fdegnate  ì’ ombre,  volefTe  nd  nollro  Dio  , che  rimangano  da!  fio 
ufar  foli  chi  tri,  foli  cinnabri , non  fa'eb-  braccio  atterrati  qutfti  Giginii,  chefolle- 
be  o'timi  la  fui  tela,  ma  neflìma  . Hafia  iiiinie  cred  ttcro  di  poter  dalli  Terra  fit 
ch’egli  dell’ ombre  valer  fi  fappla  in  prb  guerti  al  Ciclo?  Qu;fli,  e mille  altri  iplon- 
dc’ colori,  il  cui  lume  da  nulla  divien  più  dori  delle  divine perfezicni , fpeinmi qua- 
l>llii.l.  j.  commendaSile,  che  dal  folco:  /»  fiVun  li  alla  Mi'cricordia  , quali  alla  fìiufiizia, 

cp.  ij.  lurm* acn ali»  rtt  fuam  umlra icm-  fa  camreggiire  Iddio  nel  fondo  ofcurif- 

meadat  . E cosi  appunto  fi  vale  Dio  del  fimo  delle  co'pe,  ch’egli  permette , come 
le  colpe  . Se  ne  vale  con  accorgimento  raflèt  a'ore  di  effe,  «on  come  autore:  vi-  s.amvII. 
d’infinita  faviezza,  alzando  fabb'khe  piò  ticrum  nefinram  am  jtathir,  fii  O'diaa- frrm.  loo- 
fiaire  filile  rovine  più  alte  da  lui  permef-  /«•:  E prop<  rzionati  fian’ altresì  que’ van- 
fe,  e fbrmindo  antidoti  piò  faiutevoli  dal  tavgi,  che  dalle  colpe  m-defime  a noi  mi- 
veleno  più  leo  . E per  difccndete  in  cib  niftra , quafi  infeenandoci  a fapper  fugge- 
piò  al  particolare  : due  ragioni  di  bene  re  il  mele  fin  dall'  afienzio. 
riporta  fempre  Dio  da  quel  male  di  cui  Dalle  cadute  impara  I'  Uomo  a non  fi  vn. 
parliamo  : l’uni  riguarda  lui  , ed  è la  fidare  di  femedefimo,  a ricorrere  confiip- 
fua  maggior  gloria:  l’altra  riguarda  noi,  pliche  piò  ferventi  per  ajuio  al  Signore , 5.  auj.  a, 
ed  è il  nofiro  maggior  guadagno.  a deprimerli,  a difpreggiarfi , a non  infili- QtIi. Dei 

VI.  Ed  in  prima,  ròl  permettere  chefiiDio  tare  chi  fi  feo-ge  compagrao  nelle  rovine,  big* r.*!* 
gli  eccedi  degli  Empi,  ne  cava  queda  glo-  a fiimar  di  vantaggio  fa  fòrza  di  quel 
ria  maravigliofa , di  fopportuli.  Non  fii  Dio  , che  gli  dà  di  poter  riforg.re  : in 
lode  a Filippo,  Re  delle  Spagne,  quel  fop-  una  parola,  a vivere  si  guardingo  per  1’ 
portar  eh’ egli  feccftnza  dilturbo  latrifcu-  avvenire  , che  come  non  vi  ha  Civallo 
rarezza  di  un  Paggio,  che  in  vcredifpan-  p'ò  veloce  al  rorfo  , di  quel  che  una 
der  il  polverino,  com’era  chiefio,  fopra  volta  redo  mo'ficato  dal  Lupo:  cosi  non 
una  lunga  Lc’tera,  da!  Re  ferina  di  prò-  vi  fia  tallora  chi  pcwtifi  più  velocemente 
pria  pugno  al  Sommo  Pcntcfice,  vi  rivtr-  all’acquido  della  virtù  che  chi  una  volta 
sb  il  calamaio?  Parve  allora  che  ficcom:  fii  raggiunto  dii  vizio  , c |«ir  gli  sfiiggi 
la  gloria  più  fingolare  di  quelle  acque , che  per  gran  ventura  da  i demi  gai  mezzo 
fiatano  fopra  de’ Cidi,  è il  non  inquieiarfi  lacero. 

a fimiglianza  di  quclleacque,  chefeorro-  Novale  opporre,  che  il  governo  tra  gli  Vili, 
no  filila  Terra  : cosi  non  lieve  gloria  fodè  Uomini  tamoppiù  fi  dima  laudabile,  quart- 
ane he  per  quei  Monarca  Io  dare  tanto  fu-  >0  il  Govcrniiitv  permette  meno  di  licenza 
pcriore  agli  avvenimenti  finiftri,  che  non  a i fu^getti,  c piò  gli  raftrena.  Conciof* 
fé  rae  turbadè,  come  fan  le  metili  veinri.  Cacche  due  notabili  differenze  intervengo- 
Eppure  un  tale  avvenimento finìfiro  fuca-  no  tra  il  reggimento  degli  Uomini,  equa! 
filale . Or  quale  farà  dunque  l’onor  dovu-  di  Dio , La  prima  c quell’  ifiedi  fin' or  no- 
to a quella  Mente  divina  , che  mentre  , tata , cioè  che  Dio  fa  (àt  di  qualunque  ma- 
fu  gli  occhi  fuoi,  tanti  Perverfi  di  qua-  le  una  tale  didillazione,  che  fpremaae  uo 
lunque  ora  trafeorrtno  i fuoi  divieti,  eU  maggior  bene;  là  dove,  gli  Uomini,  per- 
la gli  fodera,  fenza  alterare  un  punto  la  che  non  hanno  tanta anività , nètant’ar- 
fiia  profónda  tranquillità  , per  l’ auleta  te  , conviene  che  per  reggere  faviamen» 
da  lor  mndrata  5 e fappia  accoppiare  un’  tc  , imeedifeano  ad  ogni  lor  goiere  que’ 
odio  fommo  in  proibire  le  malvagità  de’  mali,  da  cui  la  loro  Alchimia  non  fa  edrar- 
ribaldi,  e una  fomma  placidità  in  lolle-  *?alcun  fiiblimato  in  utile  dell’ um.ma  _f^ 
rarlc.  Che  didi  in  tollerarle?  Dovea  di- 
re anzi  in  vincerle  fino  a forza  di  corte- 
fic?  memre  egli  aggiiifa  dei  Sole,  in  luo- 
go di  rimandar  fulla  Terra  tii'ti  i vapo- 
ri cambiati  in  fulmini  , gli  rimanda 
cambiati  in  pieggie , quale  di  refrigerio , 

►Un.  In  ridoro  ; iJtfralùattm  fuianditrtm 

Pascf.  itiistr  iratat , tlariartm  iafratat  fatit  . 


■iena . Che  per  no  la  podeftà  umana  dit- 
férifee  ancora  ne* mezzi,  i quali  ella  ado- 
pera ad  impedire  le  colpe  . Per  impedire 
a cagion  d’ efempio  ura  rida , comanda  il 
Principe,  che  i due  Rivali  rimangaix)  fe- 
quedrati  nelle  lor  cafe  . Laddove  Iddio 
per  togliere  romicidio,  non  toglie  fempre 
la  comodità  di  coinineiterlo  anualmcn- 


Parte  PniDaj  Capo  XX. 


tei  e tempre  lafcie  la  liberti  di  volerlo  . 
Ma  che  f con  gli  avvifi  della  r«rcienu  , 
che  tiene  frattanto  pronti  > e con  gli  aiu- 
ti della  grazia  '>  egli  (Kmcla  la  medelima 
libertà  a cammirure  per  la  via  retta  ( sì 
però  ch’ella  cammini  di  fiM  buon  gra- 
do ) e paocciira  di  allenire  a tè  la  vo 
tonti  noftra  più  dolcemente  di  qttello 
che  fapoia  1’  ambra  allettar  la  paglia  > 
cioè  a dire  , ixin  con  aperta  forzi , ma 
con  fegrete  attrattive  , folleciundola  ad 
ufeire  dal  fango  dove  ella  giace  i ma  non 
viclcniandole  affmrhè  n'  efea . 

IX.  L’altra  difpariii  tra  il  governo  divino 
della  Provvidenza  1 e rumano  della  Poli- 
ticai èi  che  il  fine  oriacipaledellaPolitì- 
ca  è la  feliciti  timporale  della  Repubbli- 
ca ! laddove  il  fine  principale  della  Prov- 
videnza è l’eterna»  cioè  la  feliciti  rUcr- 
hauri  in  Paiadifo  • Pertanto  fi  bere  la 
Politica  a trattenere  i malvagi  dalle  em- 
pietà con  mezzi  ancora  violenti , mentre 
tali  mezzi  fen  di  nerefiiti  al  coniiegui- 
meme  della  pace  pretefa  da  chi  governa 
di  quella  Terra  > dove  del  oontinao  fi 
feorge  » che  , come  alle  campagne  pii 

■ nuoce  un'ecceffi'.'o  feret»  » di  quel  che 
nuoca  ogni  turbine,  e ogni  tempw;  co- 
sì pii  nuoce  al  Pubblico  la  Ibwerchii 
condifeendenza  de  i Comandanti , di  quel 
che  nuocagli  il  fowerchio  rigore  . Ma 
Dio  » che  ha  iin  fine  fenza  paragtm  pii 
eccelfo  nel  governo  degli  uomini , dee 
lafciar  loro  la  piena  Scolti  dell' arbitrio: 
non  folamente  perchè  avendola  cotKeduta 
loro  una  volta»  non  è dovere,  che  dipoi 
la  ritolga  ; ma  molto  pii  . perchè  polla- 
no appigliarli  alla  vinu  di  proprio  talen- 
to» e coti  m ritare  per  mezzo  di  a ri  li- 
beri e laudevoli  quella  feliciti  Sempiter- 
na, che  come  io  dilli»  egli  non  volea da- 
re in  don»,  ma  dare  in  premio. 

X.  Pertanto  quella  medelw  oerroillione 
di  ti  numerefi  diSerdini  nel  Mondo  no- 
flto  morale  » non  è un  cieco  abhando- 
namenio  de^  al&rì  umani  alla  forte  » 
ma  è un’arte  di  fapei  fopralfino  » limite 
a quello  di  un’efpeno  Nocchiero»  chefa 
navipte  al  Porto  fVa  Venti  ancora  centra- 
f j » fecondandoli  sì , mi  di  tal  maniera  » 
che  tutuvvia  gli  fervano  al  Tuo  viaggio  » 
con  glo'ia  rin  o maggiore , che  non 
vérrebbegli  dall’  avergli  tenfòrmi . 

XL  Finalmente»  feDo,  come  da  principio 
notammo»  ha fopra di ocni cofa  da  riguar- 
dare con  la  fua  Provvidenza  generai  iffiina 
alla  perfezione  del  tutto , tanto  più  degna 
che  la  perf  zion  delle  patti  : che  cercar 
più?  Con  ri  n:  dunque»  eh*  Egli  ammetu 

tlKTeinlc  ftaxA  . 


egualmente  eGiufti,  e Peccatori  fopra  fa 
Terra  , come  vi  ammette  ra^onevoli  e 
bruti  » fpirimali  c nutcriali  » femplici 
e midi  , (énlìiivi  e infenfaii  . Q^ieftì  è 
la  fomna  perfez'iona  dell’  ordine  : Ai 
fmdtatm  Gnitmiutrtm  firtintt  lufliitM  * 
aiifutm  ix/rtimm  im  fttt»  » «r 

ftuiAt  sugmmtum  hmitMiit  <•  . Se 

non  vi  fblTe  la  crudeltà  dt’ Perfccutori  , 
non  vi  far  bbe  la  fortezza  de*  Martiri . Se 
non  vi  fblTcro  colpe  » non  vi  farebbe  pe- 
nitenza » che  le  piingefie . Se  non  vi  tof. 

Ger  colpevoli  , non  vi  'irebbe  GiuRizia  , 
che  li  punilTe  : e coti  difeorrete  di  altre 
virtù  fegnalate  » le  quali  , agguifa  delle 
Api  hanno  ^r  loro  origine  la  pu’iedi- 
ne  » e pure  fono  le  Artefici  di  un  Uvoi* 
si  nobile»  quii’  è il  mele. 

Chi  però  non  vede  altresì  la  flolidità 
di  nucIP  improvvido  zelo,  il  quale  ama- 
rebbe  che  la  pena  rifpoi^fG;  fubìio  al 
delitto  » conforme  l’Eco  rìfponde  fubito 
al  fuonof  E qual  fretta  v' è?  Non  Cappiam 
twi  quinte  volte  Padri  cattivi  abbiane  da- 
ti al  Mondo  Figliuoli  buoni,  nè  foto  buo- 
ni » ma  ottimi  , che  poi  recarono  un’  in- 
credìbil  profitto  al  Gtiiere  umano  ; Tal 
Figliuolo  fi]  un’Àbramo»  tale  un  Giobbe» 
taL  un  Giofia»  tale  un  Ezechia»  tali  più 
fenza  numero  » dentro  e fuori  delle  Scrit- 
ture divine.  Q;_i-1  maraviglia  è pertanto  » 
fe  in  grazia  loro  Dio  toIlerafT:  pei  alcun 
tempo  i ler  Padri  , quantunque  peOimi  > 

Ciafeuno  lodi  quel  pmdente  Ortolano  » 

(he  non  vuol  troncare  lo  fpino»  innanzi 
che  indi  fia  fpuntato  lo  fparam  . B poi 
chi  di  noi  non  fi  troverebbe  fallito  gii  da 
gran  tempo  , fe  egli  aveflé  do'/uio  pagar 
fenza  dilizìone  cictun  fuo  d.biio  alla  di- 
vini Giufli/ia  mentita  in  ira?  Appena  vi 
rarebbe  uomo  vivo  fopra  la  Terra  . Che 
fe  per  la  tolleranza  a noi  ditnollrita  » ci 
ccniam  di  ragione  «bbligati  a Dìo:  per- 
chè vorremo  fino  accusarlo  dì  cib,  di  cui  ' ' 
lo  dobhiam  ringraziare?  For''e  votremmo, 
che  Ibfle  pietofo  a noi  » rigoroso  ad  al- 
tri ? Tale  appunto  è la  per-erfiti  de*  fu- 
perbi  ? Amare  » (he  la  Oiuflizia  pon- 
ga tutte  in  conquaflo  le  (afe  altrui  » 
e che  alle  loto  neppur  fi  accolli  alla 
fogli  I. 

Eh  laSrhmo  1’  impiego  sì  malamente  XHI. 
ufurp'  o dì  Cert'ori  della  Diviniti  , e di 
Cenbri,  che  vogliono  Inlino  far  da  Legis- 
latori : Ctmfpret  DÌvittilAlix  » iitmttt  : /ìt  TtftuU.  r. 
no»  dihtit  Otm , & fii  a>«g//  ieiitit  t e ri-  Mare.1. 
meflì  in  fenno»  coacludi.mo  piurtofb  che'’  *’ 

Dio  con  arte  di  Provvidenza  infinita  tol- 
lera pazientewnte  » finché  gli  piace»  i rà 
£ coOiH 


Die  bv  L 


■'Oglc 


CS  -Llncte^ulo  ièn^  fcula. 


XIV. 


cofhimi  degl*  Empi»  primi  per  dare  più  di 
gloria  al  fuo  nome  ( qual’ eminente  Giiio- 
cacorc  di  fcacchi,  che  fi  lafcia  avveduta- 
mente  prendere  i pezzi , per  vincere  tut- 
tavvia  con  maggior  ronfufione  dell*  avver- 
farioj  mal’ intendere  dell’Arte)  e poi  per 
bene  degli  emp)  fteflTt , che  brama  cangiare 
ingiulH  , imo  più  fplcndidi , ficchè  diven- 
ga preziofo  crifìallo  > quel  che  era  gii  vi- 
le giaccio.  Stnenche,  fc  tollera  i rrifii  y 
gli  tollera  per  bene  altresì  de'  burni  , la 
cui  virtù  viene  lavorata  dall’ afpro  di  quel- 
le lime  che  lafcia  al  Mondo  > e viene  il- 
luflrata  al  paragon  di  miei  1*=  ombre. 

Frattanto  i ie  Dio  non  gaftiga  la  mal- 
vagità di  prefente,  non, fa  però»  ch’ella 
mi»  vada  Impunita  al  fuo  tempo  debito  . 

li*  • t 'ì 


'Anzi  di  preferite  ancot  la  gaQiga  fenza  ec- 
cezione, mentre  non  v*è  peccatore  , eh* 
Egli  non  privi  fubito  de*  beni  inami , del- 
la fua  grazia  ramificante  > delle  virtù  in- 
fufe  , de*  doni , e di' quegli  aiuti  maggio- 
ri , che  averebbegli  conceduti , fc  rwl  vc- 
deffe  convertito  in  ribelle.  E’  vero,  che- 
quelle  perdite,  perchè  fono  infenfibili , po- 
co cagiiono  a gl'  infelici , avvezzi  a non 
deplorare  oucllc  rovine,  checad  ndonoa. 
fanno  ftrepito . Ma  oh  quanto  i miferi  le  de-- 
ploreranno  a fuo  tempo  , fe  abuf^ndo  la 
divina  longanimità , continoveranno  fino 
all’ ultimo  fpi'ito  adirri->rla!  Calcila  pie- 
na, che  più  lungamente  fij  rattenuta  dall* 
inrxandare  fu  le  loro  indocili  ttfle  » fi»- 
pravverà  tutta  infieme  con  più  furore. 
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si  rìffonde  alle  accufe  d^^te  alla  Prùwidensja,  per  la 
ineguale  diJlrihuzio»e  de  beni  majfìmantente 
donati  a gli  empj , l ’ . • 


Li  occhi  , i quali  fporgeno 
in  fuori,  non  però  fono  abi- 
li a veder  riù  degli  altri  . 
n-ii  folamente  a reftare  più 
degli  altri  cflFjfi  dal  fimo  . 
Che  vale  dunoue  agl*  In- 
PrablejT.  ’ tellctti  pctrontLofi  l’ ufcìrc  tanto  dai  ter- 
Uà.  ji.  mini  , per  mirare  ciò  , che  non  c con- 
ceduto  a guardi  monali  ? Il  frutto  del 
loro  ardire  farà  rimaner  foprafiàcti  dalla 
caligine  di  quei  divini  configli , che  , fe 
fi  rootenefléro  in  umiltà,  farebbono  ben- 
sì bro  di  ammirazione,  ma  non  di  fem- 
dilo  . Dovrebbe  dunoue  ciafeuno  d'effi 
piuttoHo  dir  con  Salviano  in  quello  pro- 
de Gubcr.  polito  : Jum  : non  ìntellìgo  : fecretum 

I'  i-  D*i  invfftignre  non  Audee  : e pure  all'  in- 
contro, quanto  più  vuoti  di  felino,  tan- 
to più  queruli  j dove  non  giungono  ad 
invefligar  con  la  mente  debole  , giun- 
gono ad  infultar  con  la  lingua  befìem- 
miatrice.  Chieggió  io  frattanto  ; Può  il 

S'  averrx)  di  quello  Mondo  andar  meglio 
i ciò  , che  vada  , o non  può  andar 
• . . meglio  ? Se  non  può  andar  meglio  , di 
che  dunque  fi  dolgono  gli  AteilH  ? Se 
può  andar  meglio  , dunque  v*  c chi  pub 
/are  che  vada  meglio . E tale  è la  me- 
defima  Provvidenza  da  lor  negata  . Che 
fe  ella  v*è  , balla  quefio  . Non  è follia 
da  Giumento  llimar  polfibile  , eh*  ella 
lafci  di  fere  in  tempo  veruno  ciò  che 


va  fatto  ? An'upjHe  ndeo  d'fiptendHtn  e/l  , S.Aug.1.  r. 
Mt  homo  videat  melius  nlìqu  d /itridebuijj'* 

Ó*  hoc  Htum  vidìjjt  nen  futtt  ? O qu>n-  “* 

to  più  frut^erebb;  a tanti  uomini  te- 
iriCTarj  l’accufarc  se  d’ignoranti  , che 
Dio  d*  iniquo  ! Mi  pcr<hè  non  rr-  da- 
no  che  ciò  fi  dica  a sfuggir  la  difficol- 
tà , feguano  pure  a sfogar  fi, 

^ Ciò  , che  a gli  AteilK  ragiona  mag-  H. 
gior  travaglio  in  tal  governo,  non  può 
riputarli  certamente  , che  fieno  i dl- 
fordini  delle  colpe  , mentre  elfi  ap- 
ptinto  fono  quei  che  gii  accrcfcono 
più  d’  ogni  altro  , è la  dillribuzio- 
nc  de*  beni  . Vorrebbon’  eglino  , che 
quella^  folTe  in  min  loro  , ficchè  la 
Provvidc-nza  quali  minore , dovellè  ave- 
re per  tu'ore  il  lor  fenno  nell*  efe* 

Su  irla  . Ma  ciò  non  può  mii  fucce- 
ere  . Però  , dacché  non  han  forze 
da  rendere  a se  foggetta  la  Provvi- 
denza , fi  volgono  ad  accufarla  , fpar< 
gendo  , con  efprelTa  follevazione  , tra*l 
volgo  credulo  , che  troppo  male  eli* 
aiHminillri  1’  entrate  del  nellro  Mon- 
do , mentre  , quanto  prodiga  dia  c 
nel  donarle  a gli  empi  , altrettanto 
avara  ,è  nel  concederle  a i giulH  . Ed 
è polfibile , dicono  effi  , che  vi  fia 
Provvidenza , fe  alla  fine  , come  la  Ca- 
lamita , fra  tanti  metalli  nobili  , non  fi 
fcéglic  a follerare  altro  da  terra  , che  H 

ferro  . 
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ferro  vile  , cesi  ella  gode  per  1°  pii  d’  rande  , convenne  d!  necelCtà , Ch’Egli  IC' 
iiuuizare  chi  meno  il  merita?  ripariilTc  in  pii  nature  t'a  loro  varie  , e 

Ei  V'aon.  U»rm»n  K<c/mi«  tMmnit  }Mt4t  , «/  ron  di  rado  anche  oppolle , affinchè  con- 
, C»>4  fon*,  teneflèro  tutte  inficine  quel  che  ciafeuna 

ftmfejiu  »ullt!  fui»  furti  iffii  dtu?  da  sc  non  poteva  accogliere,  polla  l'an* 

Che  fé  pure  da  tei  ven^  talvolta  i me-  gullia  del  va'b.  Cosi,  pc'chè  unafcmpli- 
riievoli  ancora  rimeritati  , tollo  fi  feor-  ce  corda  ncn  è capace  di  dimollrar  nel  liu- 
ge  eh'  ella  operò  di  capriccio  , non  di  to  tutta  l' armonia  che  fa  dargli  la  mano 
confi»lto:  mentre  appena  fa  loro  un  do-  mi^ca,  fe  ne  asgiuHgono  molte  , quale 
no,  che  lo  ritoglie,  e più  incollante  del  più  Toltile  , quale  più  grolTa  , quale  pii 
medefimo  Mare-neUùoi  flulfi  c riHulfi  non  lefa , quale  più  lenta , che  poi  toccate  di- 
ferba  legge,  lafciando  n;l  meglio  ari-  verfamentc  dall' arie , fimno  quel  concerto 
de  ouelle  fpiagge,  che  allora  allora  avea  bello,  che  incanta  le  noflre  orecchie, 
pigliate  a inebiare  con  larghi  fluiti  . E Dill!  poi  , che  fenza  quella  inetmi-  VI. 
noi  vogliamo  pei  credete  che  fia  più  , glianza  di  aho,  e di  bafiò,  di ahbondan- 
che  ^halche  cf'ca  poddlà  cafuale  , quel-  aa , e di  bifogno  , non  potea  nemmeno 
la  che  amminillra  si  male  le  foni  urna-  fullillerc  il  governo  dell'  uinan  genere  , 
ne,  fenza  dillinguerc  nelle  rimunerazioni  nè  compirli.  Perocché  fingete  che  vadan* 
hcticfiche  le  opere  virtuofe  dalle  viziofe,  efuli  dalla  Circi  tutti  i poveri  , tutti  i 
ficchè  o nulla  vi  fia  eh'  ella  doni  al  me-  pkhei  ; quale  inimico  le  recò  mai  tanta 
zito  , o nulla  che  pentita  non  gli  tiiol-  defolazlone  in  un'  attimo  , quanta  le  te- 
ga i $' intitoli  Provvidenza  quanto  a Iti  cherebbe  un  tal  Bando  .■>  Che  (e  in  riguar- 
piace  : ixin  è Provvidenza,  è Fortuna,  do  a quc’che  vanno,  farebbe  efilio  j in 
. riguardo  a qu.i  , che  rimangcno  fenza 

' loro  , farebbe  mone  . Chi  lavorerebbe 

IH.  ^ f®”*  ’ fogrii  più  Urani , dove  fo-  in  quel  mezzo  tempo  la  terra  ? Chi  le 

no  gli  umo'i  più  Concertati,  non  è ma-  darebbe  quali  ad  ulura  quel  fent:  , che 
raviglia,  che  gli  Ateifti  vaneggino  in  fi-  pofeia  moltiplicato  a tanti  doppi  man- 
mil  g<jifii:  Ma  compatiamoli  , e 6ccìam  tiene  la  vita  a gli  uomini  di  ogni  flato? 
prue  a fe  ci  riefira  con  amorevole  purga,  Che  farebbe  delle  ani  , si  delle  libcta- 
cambiar  toro  i fogni  in  dottrine . li  , si  delle  meccaniche  , le  quali  tut-  ^ 

IV.  però  ragione,  che  il  governo  deU  te,  o nacquero  dalla  necelfiià,  o vengo- 
la  Provvidenza  fia  limile  ad  una  caflietna  no  allevate  dalla  fperanza  ? Non  vedete 

If.  7.  di  Arazzo  : Ttltm , y«an  niint  fft  fufn  voi , che  la  copia , e l' inopia  fono  quel- 
•mmt  nutìmii  . Per  lavotatlo  , conviene  le  due  braccia,  che  flringono  amichevoU 
sn  primo  luogo  , che  alcune  fila  vadara  mente  il  Genero  umano  in  perpetua  cor- 
rette e formino  l'o'ditura  , altre  a trav-  rifpondenza,  e che  mancenmno  in  lui  la 
verfo  , e formino  il  pi.no  : alcune  fian  vita  civile  ? Il  biTogno  di  educazione 
tinte  col  fatiguc  della  porpora , altre  col  nella  bncìiillczza  llringe  i Figliuoli  a i 
fugo  di  guido  : alcune  fi  giacciano  in  fon-  Padri , e il  biTogno  di  Tolleniazione  twl- 
do  a formar  gli  orli  dell'opera.,  -altre  la  vecchiaia  llringe  i Pidri  a i Figliuo- 
fian  collocate  nel  few  vifloto  a formarne  li  . Il  povero  ha  bifogr»  ddla  mino 
il  campo . Còsi  con  tiene  in  prima  à'  che  del  ricco  , per  eflère  follevato  1 il  ricco 
alcuni  tra  gli  uomini  fieno  ticchi  , altri  ha  bifogno  delle  braccia  del  povc'O,  pia 
pweri:  altri  fiineriori,  altri  fiidditi  : al-  efière  fcrvito.  Il  bilbgrio  di  governo  fog-  vp 
«ri  nobili,  altri  nL-bei:  altramente  l’opc-  gma  i popoli  al  Sovrano  , e il  bifogno 
la  , non  foto  non  averebfv;  vaghezza  al-  di  adifknza  fogge-ta  il  Sovrano  fl.IJin  * i 
cuna,  ma  nè  anche  potrebbe  aver  compì-  fini  popoli;  fiuhè  , a dir  breve,  poffia- 
mento.  ; . mo  concludere  con  le  dotte  parole  di  unf 

V.  Non  avrebbe  vaghezza  , perchè  non  Agoflmo  , che  la  neceffità  yicend.-role  c 

avrebbe  la  idebìta  varietà  ; e al  più  famb-  la  getùtrice  di  tutte  le  azioni  em>ne  ; l» 
he  lina  tela  rozza  ; non  un'Arizzo  ìnge-  omaimm  atiituum  humaruTtm  mitrr  ijl  lur  ' 
gnofo  . La  limitazione  delle  creature  è.  cifitai,  i 

^tl  poverifli.no  fondo  fu  cui  Dio  ricama'  Pertanto  ciò,  che  ri  natKa  al  mantelli-  vii, 
il  più  bello  , che  abbiano  i fuui  lavori  mento  più  agiato  di  noi  medafimi,  none 
cicè  la diverfità delle roTe,  e r inegualità . materia  di  acrufii  d-lla  Provvidenza  , e 
Imperocthènon  potendo  verura  creatura  materia  di  ammirazìtne,  nuffi  namenie  > 
cqpire  in  sè,  come  limitata,  tutte  quelle  che  Dio  nelle  dillrihuzion  de’  beni  terreni 
perfezioni',  che.  Dio  «ooie  diiUcflkateopo;|  ha  &tw  come  uu’  adlono  Padre  > >1  <iuo- 
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le  dovendo  al  figliiiol  maggiore  lafciare 
il  Maiorafco  ^ per  decoro  » e per  diirevo- 
iezza  della  famigliai  lo  ftringe  nel  tefla- 
menio  ad  aliiientare  t Tuoi  fratelli  minori  i 
e da  che  lo  fi  pofléiibre  di  tutto  il  fon- 
do I l’obbliga  infieme  a partime  i frutti 
ira  quei  > ch\ebbero  comune  con  edb  lui , 
reme  il  fangiie  illuftrc  i e la  nafeita , co- 
ri l'amor  paterno  i e la  cura.  L'arteqiiilì 
unica  deli'  Agricoltura  confifte  fìngolar- 
mcnte  a diflcccare  i terreni  troppo  umi- 
dii e in  umetire  i più  afcìiitiì . E quello 
è cibi  che  richiede  la  Provvidenza:  che 
chi  abbonda  di  facoltà  ne  faccia  parte  a 
chi  è fcarfo.  Ma  l’avarizia , come  è una 
fotcì  non  della  Naturai  ma  della  febbre i 
COSI  non  fi  fpegne  mai:  onde  fi  perfuide 
che  crefeano  in  lei  le  necelTità  a propor- 
xìone  del  crefeere  che  in  lei  fanno  le  bra- 
me accefe . E ciò  fa  che  i poveri  diven- 
gano troppo  qiKndi  « quali  non  foccerfì 
abbaHanza;  e i ricchi  troppo  tenaci  i quali 
non  pieni,-  pervertendo  l’ordine  de  i di- 
fcgnl  divini  per  mero  vizio.  Ma  frattan- 
to ci  parrà  giullo  rifondere  nella  Provvi- 
denza i oollri  difetti  I e rivoltare  in  hia- 
Umo  del  L-.’gisIatore  quelle  trafgTellioni 
medclimCi  ch’egli  vieta  con  le  fue leggi? 

II. 

Vcroi  direte  voi:  fono  neceflàr»  i po- 
veri | e i ricchi,  i nobili,  e plebei i ifo- 
vrani , ed  i fudditi  ; nè  fenza  tal  varietà 
avrebbe  il  Mondo  la  fua  vaghezM  prcfeiv 
te , nè  la  fua  vira  • Ma  qutdla  rifpolla  non 
folve  il  fwdo  I lo  falda . Per  qual  ragiotv 
non  ha  collocata  Iddio  l' abbondanza  in 
mano  de'  buoni , e ruoti  ne  ha  privati  al 
nino  i caHÌvì  ? Perchè  il  vìzio  naviga 
fimpre  col  vento  in  poppa  i e la  vinti 
non  può  mai  fpiegare  le  vele  ; tante  fon 
le  procelle  i che  V alTilifcono?  Non  è ciò 
un  giuocare,  che  a rxollro  collo  fa  Dio  , 
fu  gii  avvenimemi  menali?  piutioflo  che 
Dn>  governarli? 

Ah  temerità  di  coloro,  che  rimirando 
il  volto  della  Provvidenza  negli  ondeggia- 
menti delle  umane  vicende  , lo  crt^iw 
moHruefo  ! Primicrainente  mi  fi  dica  ove 
leggali  I che  i buoni  fieno  fiati  femprede 
prelli  I e i cattivi  feniprc  efaltati  ? Prenda 
pure  in  mano  le  Ifioric  chi  vuol  chiarirfi 
di  quella  enei^  calunnia  > che  da^i  al 
vero . E perchè  gli  appetti  de  i Luminari 
maggioti  fono  più  agevoli  ad  oflérvarfi  , 
miri  quanto  dì  vado  Ila  fucceduto  che  i 
PfifKipi  più  fegnalari  nella  pietà  , non 
foflèro  parimente  i piò  fegnalari  nella  pro- 
fpe>i)à  del  go-.wio , e che  i più  malvagi 
non  fbOero  fimilmenie  ii  piò.  roalavventu- 


fenZa  feufa. 

Itati . Odiando  Roma , dopò  a-ver  levata  a 
i popoli  ftranieri  la  libertà  > non  dubitò 
di  levarla  ancora  a feficITa  , ebbe  a tolle- 
rare una  lunga  fila  di  Cefare  si  feorrerti , 
che  poteano  più  verimen-e  chiamarfi  bc» 
file  cororute , che  Cefiri . Or  chi  iu>n  fa , 
dì  numero  così  grande  , quanti  pochi 
furono  qual , che  tenninarono  tranqiiilta- 
menie  i lor  giorni?  Anzi  tutti  , o ctiiafi 
tutti  caddero  vittime  pe'  mano  di  fudditt 
risentili,  e di  foldati  ribdli  . Ciò,  che 
può  6re  amnia  fède  a*  privati  ancora  , 
quanto  fia  fallo , che  l’ empietà  fia  comu- 
nemeitte  felice , la  pietà  mi'era  . 

Dilli  comuiMnante  j parchè  qutfto  è un 
tratto  fino  altroti  della  Provvidenza  : 
nè  Tempre  accompagnar  la  pena  alla  col- 
pa , fu  quella  Tct!  , ne  fempre  difgiun- 
gtrla  . Se  Dio  piinifij  ogni  colpevole  in 
vita,  trai  di  leggieri  tralrorreremmo a fii- 
imr , che  la  lua  Giiifiizia  rum  avefiè  al- 
tro Tribumlc  pili  formidabile  da  vendica- 
re le  ingiurie  , che  a lei  facciamo  , laè 
altri  tormenti  più  f.roci  di  quifii  : onde 
ella  verrebbe  a rendtrli  difprezzevolenell* 
Kto  fieSb  di  voler  farli  apprezzare.  Dall’ 
alno  lato , fe  Dio  mai  non  pagalTe  in  corv 
tanti  le  sfrenatezze  degli  uomini  con  l* 
efemplo  di  qualche  Hlligo  vifibile  , gli 
uomini  poiiehbono  fol^nrc , eh’ egli  non 
diftinguefiè  nell’  amor  fuo  la  virtù  dal  vi- 
zio , ma  che  gli  iraitafife  del  pari  . Per- 
tanto convenne  mefcolare  un  modo  con 
l’altro  , per  adeguate  le  provvifioni  al 
bifegno  . Tanto  più,  che  quello  tenore 
medefimo  di  governo , il  quale  riferba  il 
più  del  premio  , e dilla  pena  , a quel 
tempo  che  non  ha  fine  , ferve  maravi- 
gliofiuiunte  a farci  calpefiare  i beni  ca- 
cchi com’efli  meritano.  Appaneneva  al- 
la Provxidertza  infegnare  a gli  uomini  la 
vimì , eh’  è l’ unica  via  , per  cui  fi  giun- 
ge alia  veta  Heatmidine.  Ora  il  maggio- 
fc  ofiaoolo  a chi  cammina  per  quella  via. 
fono  gl'  inviti  , che  ad  ogni  paflb  gli 
finno  i beni  terreni  per  arrcfiarlo.  E pz- 
rò  con  qual  meazo  potevalì  dimofirare  più 
apertamrote  la  vanità  di  si  6tti  b»ii  • 
che  ccn  accumimarli  anche  a gli  empi  ì 
Potea  mai  caderci  in  penfiero  . che  ^e- 
fio  folle  it  pane  preparato  a i Figliuoli, 
anmre  a tutto  paflo  il  vediamo  giitar* 
a i Cani  ? T ropno  eia  naturale  l’ atgometv- 
ure  , che  qiKllo  , che  da  Dio  fi  conce- 
de  ancora  a i beflemmiatori  del  fuo  gran 
Nome  , a gli  fpergiuri  , a i facrile- 
ghi  , non  era  la  mercede  da  lui  defiì^ 
rati  a rimeticaie  gli  ofièqui  de  i fuoi 
djletti  . Quelli . anni  laddiciio  ; c-fTe?- 
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Parte  Prima , 

in  Vltwmbefga  introdotti  una  moda 
mio'.’ai  e dirpiacevole  al  Principe  , che 
fcc’egli?  la  diede  »d  ufarealBoja:  econ 
tal  atto  le  colfe  toflo  ogni  feguito  , cd 
ogni  flimi  . Un'arte  fìmigliantillìma  di 

foverno  ha  la  Pro'/vìdcnzi.  Per  toglierci 
afttsione  a i beni  manchevoli  della  terra , 
gl'  infami  con  goemime  ancora  i ribal- 
S«.  de  ni  • Null§  midi  msth  fitifi  Dim  untufit» 
Ptov.  c- 5- , dice  SetKCa  « ^uam  ^ ili»  *d 
turfijlmif  df/trt-i  ah  ifiimit  »htii. 

Aggiugnete  , che i ribaldi  mecbfimi  han- 
no btne  Cpefìb  ne  i lor  coflumi  tal  cota 
che  fia  laudevole  , non  trovatxJoiì  quafaù 
cosi  btrìlmence  rcelleraggine  tutta  pura  , 
com'è  giti  tra  i diavoli  , e tra  i inna- 
ti . La  vipera  non  è gii  vdenora  in  ogni 
l'uà  parte  , anzi  coi  tofltco  ha  tanto  ac- 
compagnato di  fanaiivo  , che  pub  tenere 
un  polio  onorevoli  (limo  nella  compofìzion 
de"  medicamenti . Quel  ricco , che  voi  vor- 
TcOcftibiio  in  fendo,  perche  rapi'ce l’al- 
trui fulianza,  forfè  (baminidra  conefe  a 
*ÌM  d'un  bifognofo  il  Tuo  patrocinio.  Quel 
■afeivn  fa  perdonare  alla  fama  del  prof- 
fimo,  fe  non  fa  perdonare  alla  pudicizia. 
Qiiel  linguacciuto  fa  rattemperarfi  dalle 
fcelitmmie  nell’ira  , fe  non  fa  raRrenarfi 
dalie  mormorazioni . Taluno  trarli  la  ^ 
■de  all’amico  , ma  indome  ha  fedcliOìmo 
■alla  confortC!  come  appunto  raccontali  , 
che  i Romani  fra  tante  loro  rapine  ama- 
lono  la  fonezza,  i Gmi  ronellà,  t Van- 
dali la  Relipoiw , gli  Unni  il  rigore  , i 
Turchi  l' ubbidienza  a i loro  Sovrani . E 
coli  fate  ragione,  che  fe  è diibcìie  ritro- 
vare infermo  sì  di'perato,  rhe  fra  i Iìmì 
molti  ca  tivi  giudizi  di  mote  , non  oe 
trammifehi  alcun  buono;  none  meno  dif- 
ficile ritrovare  iniquo  si  difcolo.  Ora  ap- 
partiene a Dio  rxjn  lafciar  ftnza  premio 
vcrun'aziorte,  che  in  qiidun-ue  modo  fri 
i«ta.  E però  reme  fupetfi-/Ule  è la  virtù 
di  ecftoro,  così  guiderdomfi  con  una  fe- 
lichà  parimente , che  non  ha  fondo  , 
^ual’  è quella  di  oticRa  vita  , E con 
cib  viene  la  Prowidsuza  di  vantaggio  a 
maniféftarc  quanto  ella  fi  compiaccia 
della  virtù  , mentre  1’  ama  infino  di- 
pinta . 

XII.  Finalmente  fingete  un’empio  tanto  pe- 
netrato dalla  malvagità , che  non  dia  luo- 
go a vijtù  r nerpurc  apparente  ; non  è ne- 
iKCcflàr'io  , ch'egli  però  vada  efL-nte  dal 
provare  gli  tft'.tti  della  Divina  Cle- 
menza, con  qualche  temporale  profperì- 
tàf  Ad  un  Ladrone  condanna  o al  patibo- 
lo, non  confi.ntf;  ogni  ragion,  che  fi  por- 
ga qualche  lifrorc^,  prima  di  mandarloal-l 
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la  morte?  Come  perb  abbiamò  afdegrtar- 
1 ci  , che  un  tal  cofittm:  fia  praticato  dal- 
li Clonenza  Divina  : ficchè  a auel 
reo  , che  è già  d.'IIinato  ad  ardere 
fenza  fine  in  un  rogo  eterno  , conce- 
dali , per  lo  fpazio  di  pochi  di  anco 
cedenti , qitalchc  follievo  . Andate  ora  , 
e invidiate  que’  Reprobi  , perche  godo- 
no . Non  è ciò  maggiore  ftnliczza  , che 
invidiare  la  Cena  del  giufiiziato  ? Quel 
Pefee  , che  guizza  così  lieto  per  fon- 
de , ha  l'amo  già  nelle  vifeere  si  inol- 
trato , che  nei)  vi  vuole  altro  piti  , fe 
non  che  il  Pefeatore  tiri  a sè  di  colpo  la 
^ canna  per  iflrappargliele . E in  tale  Rato 
pub  mai  quel  Pefee  meritarli  il  b.l  titolo 
di  felice? 

Tanto  più  che  gli  empi  con  le  loro  XIII. 
palConi,  con  le  invidie,  con  le  inimici- 
eie  , con  le  alterezze  , $*  iniéttano  quel 
poco  llellb  di  bene  , che  loro  viene  con- 
ceduto da  Dio  ; ad  immìtazione  di  quei 
MalUni  , che  non  fanno  godeifi  in  pace 
tra  loro  cib , che  lo’O  vien  dato  in  cibo; 
ma  digrignano  i dvnti,  c fi  ferifeono  in- 
fieme  alla  difpcraia  . Se  non  che  i mal- 
vagg)  fonno  ancora  di  peggio  : mentre  ri- 
volgono la  loro  perverfiià  conra  sè  roe- 
defimi  , c firmo  io  pezzi  il  lor  cuore  ; 
onde  vedete,  che  loro  tanto  manca  quel 
bene,  che  hanno,  quali o quel  che  non 
hanno.  Il  Lince  non  ingialTa  mai  > per- 
chè mentre  fi  pafee  in  tua  prato,  tiengli 
occhi  all’altro  , e fi  llrugge  per  anfierà 
di  mntcìe  quinto  v'  è nU  (uo  ventre 
fob. 

Ma  cheche  fiali  di  cib  , chi  negli  av-  XIV, 
venimenti  umani  teme  di  vertigine  , Cic- 
cia come  chi  palla  un  torbido  torren- 
te , e non  vuol  cadere . Non  filli  gli  oc- 
chi nelle  acque  , che  vengono  più  ro- 
vinofe  dalla  Montagna  ; gli  fifii  alla  riva 
(libile,  che  lo  a tende  di  là  dill'acqtie  . 

Non  miri  cib  , che  fco're  col  tempo  , 
miri  cib  che  dura  per  tutta  l'cierniià:  e 
con  quella  mi'ura  retta  , e non  col  pal- 
mo ai  una  felicità  tranfitorit  , che  è fi 
calante  , rinvenga  i beni  , cIm  fono 
comuni  a gli  onpj  , e rinvenga  i mali  , 
che  fono  comuni  a i giudi  . Qii:fla  è 1’  , 

altra  oppofizione  , che  fiiiino  yi  Ucmi- 
ni  di  cono  fermo  alla  Provvidenza,  vo- 
lendo  m^urarlc  audaci  le  mini  , per 
dare  a credere  , eh'  ella  ne  abbia  luu 
più  lunga  dill' altra  , come  già  le  ave- 
va Art.i''erfe  . Se  r»n  che  ni  tale  Op- 
pofizione mi  ferbo  a difeorrere  da  per 
sè  nel  feguente  Capo  , per  minor  te- 
dio. 

E J CAPO 
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CÀPO  VIGESIMOSE CONDO. 

si  rifpsnde  alle  accufe  date  alla  PrtvidenM  , perchì  ella  tri- 
tala $ huani. 


Navi(;inti  « mentre  fono  in 
tempera,  infàivi,  aurati, 
non  fono  abili  ad  ofllrva- 
rc  l' arte  di  quel  Piloto  , 
che  fra  tanti  turbini  regge 
la  Nave  a ibwore  . Qtul 
maraviglia  è però  , fe  il  mcdefino  ac- 
cada nel  cafo  noflro  > Non  conofeiamo 
la  Provvid^-naa  acientiflima  di  quel  D o , 

■ che  ci  regge  fra  tanti  mali  , perchè  i 
mali  ci  fopr^ff^n^o  . Ma  peri»  dunque 
dovrà  eia  noi  negarfi  la  Ptowidinzi  , 
perchè  noi  non  la  conofriimo  f Se  'non 
fa  conofeiamo  noi , l’  hanno  fapota  cono- 
feete  tanti  > e tenti  , di  noi  piò  prati' i 
in  avella  carta  di  navigare  , che  'bla  ha 
da  rimirarfi  in  un  Mar  $i  alto  . Che  fc 
nelTuno  l’aveflè  mai  finita  di  conofcerc, 
che  rileva  ? Bella  cofa  in  veto  farebbe  , 
(he  i N riganti  voldlcro  faperne  al  par 
del  Piloto.  Venga  peto  quel  Temerario  , 
il  qual  difle; 

Cam  rapimi  mal»  fata  tiafj  > ì^atfeitt 

faÌTot 

Sttticim  «atlu  tjp,  putart  ita . 

Che  è cib  , ch’egli  non  capifee?  Perchè 
tribolati  i Suoni  ? perchè  poveri  ; perchè 
Mrfeguicati  ? perchè  deprcifi?  Le  cagioni 
fon  le  medefime  a proporzione  , per  cui 
profpcrati  i Ottivi. 

n.  Se  non  che  , prima  di  ripeterle  , io 
chieggio  : Dove  fono  quelli  Buoni  , cori 
perfetti  > che  non  abbiano  mefeoiata  con 
1’  o'o  delle  Virtù  , venmi  mondiglia  ? , 
Nelle  mirjiere  nolirali  mai  non  incontrali 
un  metallo  sì  eletto  . Per  quanto  beni- 
gnamente qualunque  Nuvola  lia  rimirata 
^1  Sole  , non  |Umge  a compire  mii 
tutto  il  cerchio , nell'  iminitarlo:  finifee  in 
arco  . E per  quanto  1’  Animi  lia  fivo- 
Tìta  da  Dio  , mai  non  arriva  ad  efpri- 
mere  tutte  in  sè  le  divine  ftttezre  per- 
fcrtamtn’e  . Ogni  fanità  ha  qualche  in- 
temperie , ogni  fercno  ha  altaiche  in- 
torbidamento , ogni  beltà  ha  qualche 
neo,  che  la  fa  mcn  cara.  E qutllo  maiv 
camento  è quello,  che  Dio  prende  di  mi- 
ra  con  P avvcrfità , volendo  egli  con  que- 
llo fuoco  avvedutamente  diftniggere  quel- 
la ruggine. 

IH.  Ma  quando  pure  sì  fatti  Buoni  vi  fof- 


feto  , quifla  meddima  avrerCtì  , come 

10  difli  , è richieda  in  elfi  per  paragi^ 
ne  della  loro  Virtè  . Non  li  cono'ce  4 
Soldato  bravo  tra  1*  ombre  d>' Pad  i ti  irmi , 
nè  la  Spada  nel  fuo  loderò  , nè  lo  Scu. 
do  nei  furi  forzieri  > nè  la  '-'ae>ti  nel 
molle  de'  fuot  lurcalE  . Conviv.n  "enire 
al'a  pnto-i.  Queih  è,  che  fa  dir'e'-n.,re 

11  htioTH)  dtl  reo.  Tallora  li  dì  mo  • 
cred.  »e  di  ITere  dalb  ne  . per<  he  i ma- 
li 'Ufi  ci  Ufiriano  llirc  in  pire.  E rute 
men  re  noi  tvxi  reggiamo  al  primo  ci- 
moito  di  ro  hi,  che  fopravvengano , dia- 
mo a vedere  di  quale  tempera  li  'òde  in 
qud  tedeliiiro  rcmro  la  Virtù  nodra  , 
da  noi  ri-u'aia  sì  fina  . Ori  , perchè 
la  cognizione  dell.-  proprie  infermità  è 
un’ingrediente  richiello  , di  netedìtà  in- 
dilpetìfabile  , a aud  m.diraincn'c  , che 
dee  fanarci  , rer  cu-do  ordini  Dio  » 
che  i mali  ficciino  fpcrimcn  o di  noi , e 
cosi  ci  diano  a conofeere  chi  noi  ìit- 
mo:  pcnendoci  quelle  nelle  tenebre, deU 
la  infimia  , della  povertà  , delle  perfe- 
cuzioni , de'  morbi  , come  i Gioidlieri 
pongono  il  carbonchio  nel  bu/o  di 
qualche  danza  , perché  li  regga  allo 
fplendore  , che  ivi  fa  , fe  egli  fia  vera- 
ce ■ o lia  iil'ò . 

Nè  foto  vale  la  tribolazione  di  pruovaa  IV, 
nunifedarci  quelli  , che  liamo  ; nu  an- 
che di  mezzo  a farci  di-.wire  quei , che 
non  Camo;  più  umili,  più  forti,  piùfn- 
vorofi  , più  veramente  conformi  al  volcv 
divino  . Che  virtù  effèmminata  farebbe 
quella  de' Giudi  , fc  ella  li  vedeffe  fpofa- 
u fempre  al  piacete  ? Sarebbe  una  virtù 
epicurea,  in  cui  mai  non  didingucrebbeli 
l'amor  ckll'omdo,  dall’ amore  del  dilet- 
tevole : e comi  lama  temperata  nell’ olio 
non  irebbe  giammai  colpi  di  valore  . 
Adunepte  apparteneva  alla  Provvidenza 
1’  efercitare  duramente  i fuci  Serri  p«  . 
dar  loro  rapitale  da  crafficaifi  una  liabi- 
le e fempic^rna  felicità  , _ la  quale  ikm 
folle  mero  dono,  ma  premio,  e per  ciò 
rendellè  duplicati  ì fuoi  fiiittidi  onorcv<y 
lezza  congiunta  al  gaudio  . Frattanto  vi- 
fibilmcme  ci  alTille  Dio  co*  fuoi  potentif- 
limi  aiuti  al  principio  , al  p'ogrellb  , al 
fine  delle  nodrecalainità .-  nè  foUmentc  ag- 

giiifa 
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gnirs  di  attento  Medico  liane  h mano  al 
polfo  dell'  AmiTuUto  > finche  gli  fi  cava 
(àngue  , per  faper  quanto  polla  reggere  } 
ma.  di  più  gl’ infonde  vigo-e.  Che  però< 
fe  noi  ncn  vogliamo  vilmente  cedere  il 
campo,  nofira  femore  fia  la  vinoria.  E 
ciò  ridonda  ancora  in  gloria  del  medefi- 
mo  Dio,  a cut  finaltnmie  U litico  va  in- 
dirizzato, ment'e  fi  iriiovano  tanti  , che 
folamente  per  aggradirli  combattono  alla 
gagliarda,  c tengono  in  tutti  gli  avveni- 
menti , o profperi , o avverfi  , filli  ita  lui 
folo  i lof’cKchi  ; come  una  Fiaccola  , 
che  comunque  fi  volga  , o di  fu  , o di 
giù  , mira  cucnvvia  fempre  ad  un  modo 
U sfera  alcillima. 

Ecco  dunque  come  tra  i mille  giri  del- 
le umine  vicende,  non  ve  n‘  è pur* uno, 
il  quale  non  abbia  per  centro  una  infi- 
nita Sapienza.  Ma  noi  fproTVcduti  di  lih 
me  a feorgere  intimamente  quelli  mifiefi, 
non  vogliamo  nè  anche  dar  tempo  > che 
la  Divina  Provvidenza  in  faccia  a tutto  il 
Mondo  fpieghi  il  fuo  Arazzo  compito  per 
ogni  verfo;  ma  vogliamo  darne  giudizio, 
mentre  elfo  tuiiavvia  Ila  avvolto  in  or- 
dine a quella  parte  che  rella  da  lavorarli, 
e mentre  in  ordine  a quella  che  fi  va  la- 
vorando fu  gli  occhi  nofirt  , noi  no'l 
polliamo  mirare  fiiorchè  a rovefeio . No  ’l 
polliamo  mirare  in  o'dine  a quella,  che 
i lavora,  fuorché  a rovefeio,  perchè  noi 
ordiniamo  1'  eterno  al  temporale , e bra- 
maiKlo  che  il  Cielo  ferva  alla  Terra,  tic- 
Clamo  del  fine  mezzi,  e de'  mezzi  fine  ; 
ciò  che  Dio  non  pub  mai  volere  : onde 
non  è maraviglia  fe  i fuoi  giudizi  fieno 
si  diverfi  da’  nollri  . E no  'I  polfiamo  ve. 
dere  in  ordine  a quella,  che  rclla  da  la- 
vorare, fe  non  avvolto  , perchè  nulla  al 
prcfen'c  ci  è noto  dell’avvenire,  che  pu- 
re è tanto  . Totum  vii»  , totttm  l»ud»  , 
fcrillè  piudeiiiemcnte  Sant’  Agollino.  Non 
ti  dar.  fretta  a giudicare  fu  ciò  che  o-a 
tu  Tìmiri  ; afpctia,  che  terminato  il  redo 
dell*  Optra  , tu  polTa  con  un  guardo  co- 
no'icere  tutta  la  corrifpondenza , tutta  la 
difpolizione , tutto  il  difegno  , e tutto  il 
ripariimento  di  tante  fila  , quante  fono 
qiellc,  che  unitamente  concorrono  aque- 
fla  ammirabiliirima  tenitura  , e allor  ne 
giudicherai.  Frattanto,  dove  non  arrivi  a 
capire,  ti  balli  il  credere.  Di  tanti  Fiu- 
mi , qiianii  fon  quei,  che  fi  fprofondan 
io  t -rra  , noi  non  fappiamo  le  vie  : e 
nondimeno  fappiamo  che  vinno  al  Mare, 
tosi  degli  occulti  giudizi  della  Piovvi- 
d.  n/.i  non  fappiiir.o  è ver  gli  andamen- 
ti , ma  fappiamo  che  tutti  termineranno 


Capo  XXII.-  71, 

una  volu  in  gloria  della  divina  Sapicn. 
za,  onde  fono  ufciii  . jtd  Ictum  , HHdt 
exeu”l  fhtmin»,  mtrtmUH' , 

Al  fine  dun  iue  de' Secoli  , quando  Id- 
dio verrà  in  forma  di  Giudice  a feiorre 
il  nodo  di  quefla  si  gran  Tragedia  , ve- 
dremo chiaro,  quell’ordito  , e quell'  or- 
dine  , che  ora  ci  nafeonde . Vedremo  , 
che  le  nollre  colpe  potean  recare  lode  al 
Signore,  e non  biafimo;  dacché,  quanto 
piu  dlTordinate  eran  le  fccllcraggini , tan- 
to migliore  era  Dio , che  le  divietava  i e 
che  , mentre  gli  uomini  eran  si  empj  , 
che  fi  valevano  male  de' beni,  egli  era  si 
buono  , che  fi  valeva  all’incontro  bene 
de* mali.  Vedremo  quanto  mommcinea  li 
folle  quella  perturbazione  di  cofe  , per 
cui  il  Vizio  prevalfe  all’  Innocenza  , do- 
po cui  feguira  una  calma  perpetua  > e i 
colpevoli,  quali  fpighe  vuote,  che  folle- 
vate  dalla  loro  medefima  vanità  hanno  il 
capo  fopra  delle  altre,  faranno  gittati  al 
fuoco  in  villa  degl’  Innocenti , che  qiiifi 
gtano  eletto  faranno  ripolll  in  Cielo . Vo- 
dremo  , che  le  tribolazicni  venivano 
tutte  a legge  : c che  benché  fcllero  più 
lerapdlofc  di  un  Mare  irato,  nonpallàva- 
no  perb  mai  pun  o i confini  pretritti  a i 
loro  flutti  da  Dio . Vedremo  , che  febbe- 
ne  tallora  per  quelli  mali  fi  accu'ava  la 
Provvidenza  , non  doveva  ella  però  deli- 
fiere  dal  fno  modo  di  governare  j come 
twn  è dovere  che  defilla  il  Sonatore  dal 
tirare  la  corda  al  fuo  giallo  tuono  , per 
tana  che  rxm  reggendo  ella  vada  in  pez- 
zi . Qiiefle  , e mille  altre  verità  più  rtu- 
pendu  , più  fegnalate  , vedremo  allora 
con  gran  chiarezza,  fe  per  impazitoza  di 
afpettare  a vederle , non  ce  ne  verremo  * 
rendere  iiiuneritevoli . Fu  reccata  già  nel 
Senato  di  A'ene  una  cau'a  si  difficile  a 
diffiiairfi  , che  i Giudici  convenneto  in 
dare  alle  parti  quefia  tifpofia  : Toimte 
per  la  Tenenza  di  qua  a cent’anni.  An- 
cora noi , quando  i nollri  penfieri  ci  muo- 
vano fiera  lite  fopra  i mali  da  Dio  per- 
meili, ed  { beni  difiribuiii  , diamo  loro 
quefia  li'pofia  , che  folamente  è la  fag- 
già:  Tornate,  non  in  capo  ad  un  Secolo, 
ma  in  capo  a tutti  quelli,  che  ha  Diopre- 
filfi  allo  fcopriminto  del  vero,  e vi  farà 
fatta  rag'onc,  e ragion  siapetu,  chenoi 
vi  rimarrà  neppure  animo  a cavillare. 

Per  ora  Tappi  ili,  che  tutto  l' errot  degli 
uomini  in  quello  punto  è , non  voler  di- 
fiingucte  il  termine  dalla  via.  Appartiene 
alla  Piovvid.nza  il  far,  che  nel  termine, 
dove  fi  fia  e-ernamente , tutti  ì buoni  ab- 
bion.bene,  i mali  abbiin  malq.  Ma  nella 
E 4 via 
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-i  L’Incredulo  fenza  fcufa. 

vìa  non  cosi  . N-;!Ia  via  le  riciflltudini  f Vuol  che  la  via  iton  li  diftingui  dal  t;r. 
hanno  da  imorvenfre  comuni  a tutti  ,|  mine,  chi  vuole,  che  alcuno  qiù lii fenv 
pcr.ciò  medefimo,  pcrchèliam  tatti  in  via.  | pre  buto  , o alcun  Tempre  mvTero  . 

CAPO  VIGESIMOTERZIO. 


St  t AjirtlogU  vagli»  punto  ad  invalidare  la 
Frowidenzji, 


Comune  a tutti  i Ribelli , H 
ricono'cerc  ogniPadtonepiìl 
voltniicri  , cn’  il  proprio  t 
onde,  a pittar  crtiello  dal  fo- 
glio, non  temercbbono  difo- 
tlituirvi  un  Nerone  . Mirate 
dunque,  le  gli  Ateifli  fono  Ribelli  folen- 
»»i . Purché  Dio  non  lia  quegli  , che  gli 
governi  con  la  fua  Provvidenza  da  uomini 
ragionevoli,  giungono  a fognar  (ino  un  fa- 
to là  tù  le  Stelle,  che  li  governi  da  Bru'i , 

II.  E'  vero  , che  non  tutti  procedono  ad 
c^al  palio i mentre  alcuni,  più  cauti  nel 
favellare  , fe  non  più  religioli  nel  crede- 
re , proteftano  di  non  alTegnare  a'  Pianeti 
la  parte  di  Padroni  nel  gran  Teatro  del- 
le umane  vicende,  ma  di  MciTaggj . Con 
tutto  ciò  quelli  ancora , benché  men‘  em- 
pi , non  però  meno  vani , conviene  av- 
vogliere  in  un’illcira  rovina  , precipitan- 
doli  per  mano  della  ragione  giti  da  quel 
Cielo  , ch’eie  con  le  lor  predizioni  in- 
famano tanto,  quanto  i Poeti  lo  infama- 
rono con  le  loro  infanie. 

III.  Conofeo  bene  a quii  cimento  io  mi  ef- 
prnga , pigliandola  a vifo  aperto  con  un 
tal  genera  di  perfone  , ingannevoli , e pur’ 

Tjc.  bill,  amate  : Cmut  htmlmim  fftrutilmi  f«lì»x , 

1.  I-.  t^uoi  (èmfemtt/tbitur  y fmftr  ^tttìnthìtur  ^ 

E'  l’ ingegno  umano  ti  avido  di  antivedere 
il  futuro,  che  non  li  vergognò  ne’ Secoli 
piò  vetuHi  dì  mendicarne  gli  annunzi  da 
ridicololìllime  oflèrvazioni  ; tanto  che  il 
^rir  degli  Uccelli,  il  triptidiar  de’Potli, 
ri  trappaflfar  depporci  , ed  altri  si  vani 
auguri,  valevan  piò  in  una  Roma  ad  acce- 
lerare le  determinazioni,  o a fefpenderle , 
di  quello  che  valelTero  i voti  de’ Senatori. 
Ed  oggi  non  ha  tra  noi , chi  tien  perinfàii- 
flo  P inciampar  fu  1’  ufolo  di  Cala  , T ab- 
biirerfi  in  un  tal  Cane,  l’afcoltarc  una  tal 
Civetta , o l' clTerc  in  un  tal  ruolo  di  convita- 
ti? Non  é maraviglia  però,  fe  riefcaagli 
Aftrofogi  di  ottenere  dal'  commercio  con 
gli  Allri,  da  lor  vantato,  quella  creduli- 
tà , che  ottenevano  già  gli  Arufpici  dal 
budellame  de' Montoni,  e de'Mtnzi  » da 
loto  aperti  a tal  linei  equelteche  piò  Vec- 


chierelle  ottengono  anche  oggi  per  via  di 
fuperllizioni  più  fievoli,  e piò  fallite,  che 
vanno  in  volta.  Tanto  più  che  gli  Aftno- 
logt  , a vantaggiare  il  loro  partito  , lì 
trarveflono  da  Politici,  e p-omettendo  si 
al  pubblico , si  al  privatd  , con  la  pievi* 

Itone  de’ mali,  un  prò inefplicabile , qual’ 
é qtiello  di  ripararli  ; bn  sì , che  il  dir 
loro  coiitra  fembri  un  volere  opporli  all* 
umana  felicità  : né  di  ciò  paghi,  abbi- 
gliano i loro  pronollici  di  voci  si  prcv 
gnanti  , sì  pellegrine  j che  benché  non 
iniefe  , neppttr  da  elfi,  cjuando  le  profe- 
rifeono , ftnno  tuttavia  rimanere  la  gente 
attonita  , quali  perle , tratte  da  gli  Stipi 
piti  ignoti  della  fapienza,  ortfetfcy  Miti- 
zt>  Cit/a  , AffUti  , Dirazimi  , DiimitÀ  x 
EfalttzUni , Triuipti  , TrifUeiti  , Sretia- 
n!  , Ct/ia  di  Dttgana  , Cada  di  Dragatu  > 
Cambuflioai  , Stilli  , tht  ■vtigana  , ma  »a» 
adaaa  , Stalla  tha  adatta  , ma  acit  ttafgaaa  « 
Magna  ttHgimtiam  , Magna  rivalntiani  a 
Cafa  talefli  , Kagg^  filiti  , aetragradaziani 
funafta  , Gradi  lividi,  a t amai  refi  , ed  altri 
si  latti,  millerj  tutti  al  dir  loro,  e pure 
nuli'  altro  in  sé  , che  Palloni , tanto  piib 
vuoti  di  verità , qtianto  piò  gonfi  di  mo- 
no. Difficililfimo  è pertanto  pigliarfela  in 
poche  carte  centra  colloio , che  co  i foli 
vocaboli  inauditi , fanno  correrfi  dietro 
la  g:nte  matta . 

Mi  balla  nondimeno  , o Lettore  , che  IV» 
Voi  fiate  contento  di  Ilare  in  btlk»,  fcn. 
za  declinar  ccn  T allctto  piò  ad  utia  par- 
te, che  all’ altra  ; cd  io  confido  nel  peS» 
delle  ragioni,  che  in  poco  d’ora  coiKor- 
reiete  voi  pure  da  voi  medelitno  , fenza 
fpinta,  a difpreggiare , qat al  bugiarda,  uiu 
Ciurmeria , cht  va  fra  molti  col  paHàpoito 
di  feienza;  anzi  ad  abbominarla  qual  tra- 
ditrice, mentee  ella  in  vece  di  giovar  mai 
alla  Repubblica  , come  ftlfatnariie  prò- 
matte  , perttiiba  la  Repubblica  infleme  , 
e la  Religione,  porgendo  nel  latte  diuM 
verità  im  nagituria  ipt'le  veleni  di  errori, 
tanio  piò  noceroli  al  Mondo , quanto 
meno  fofpctti,  e più  dilettoli. 

Senanehè  ptiiaadi  padàre  innatui , co»  V. 

vie- 
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viene  che  io  mi  fpiighi  bene  . E poro  < 
Àcconu  io  m n voglia  per  mio  nimico  chi 
nimico  non  c dJI»  Religione  , così  fap- 
piatcì  come  io  qui  non  intendo  di  ufei- 
re  in  campo  contra  l' Aerologia  natura- 
le , che  è quella  la  quale  dagli  afpetti  de* 
Cieli  predice  i nuvoli  , i nembi  > le  lic- 
eità» e le  riccolte,  or  povere,  or  piene, 
agli  ag'koltori.  a dir  giuflo,  è 

{)iù  conghiettura , che  arte.  Perchè  quaU 
or  vi  ìoffero  uomirw  daddovvero  inten- 
denti di  tali  cote  , a che  prezzo  non  li 
totrebbono  da  i Monarchi?  Se  Filippo  Se- 
condo, Re  delle  Spagne,  quando  flava  in 
procinto  di  porre  in  Marc  tjuella  formi- 
dabile Armata  , ch’egli  inviò  conira  1* 
Inghilterra , avelie  in  Cene  avuto  pronto 
un' Aflrtlogo , il  quile  gli  prefagille  quel- 
la furioTa  burrafea  , che  gli  Ja  mandò  tan- 
to male»  che  gli  averebbe  egli  dato  di  ri- 
compenfa?  E cosi  paghaehbono  ì Princì- 
pi d'ogni  nado  , aver  chi  loro  dinun- 
zialTe  con  ucurezza  le  rareflic  , le  conta- 
gi*ni , i tiemuoti , td  altri  infortuni  che 
preveduti  , potrebbono  difloinirlL  oppor- 
tunamente , o almeiK)  debiliurli . Eppur 
vediamo  tutto  dì  » che  non  gli  hannq  , 
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Adunque  è fegiio  , che  tate  feionza  non 
v'  è , e fepp’jr  v’  è , v’  è da  frena  , n<  n 
v’è  da  cattedra  . Coniunocciò , perchè 
ella  non  va  punto  a ferire  la  Provviden- 
za,  non  è dovere  impiegare  gli  ilralicon- 
tra  una  fiera  dimeflira,  quando  frattanio 
frappano  via  le  fcl/aggie  . QmIU  , che 
non  può  foSèrirl!  ,.è  l’audacia  de'Ge- 
Tviliaci»  i quali  non  li  curando  di  dirla, 
buona  ventura  alle  rampagne,  a gli  albe- 
ri , a gli  Animali  ( da  cui  non  pollòno  ca- 
var rutila  di  lucro)  la  daiiirt  a gli  uomìr 
ni , con  predir  loro  la  vita  , ora  lunga  » 
ora  breve,  o gli  avvenimenti,  ora  proce- 
ri , ed  un  avvttll  ; volendo  che , come 
già  gli  Egizziani  afpettivano  dal  Nilo,  e 
non  dii  Civlo , la  loro  fertilità  r così  noi 
dal  Cielo,  e non  dal  Fattore  del  Cielo  at- 
tendiimo  la  noflra  forte . Intendo  io  dun- 
uj  di  far  vedere,  che  tutta  l'arte  di  qiii- 
a proiellìpne  fuperba,  è,  fe  beni!  rimi- 
ra , fognar  con  arti . Ed  eccovi  fu  ciò  la, 
mia  fenietta  propofizione. 

L’ Aflrologia  (ìiudUiale  è un  ritrovi-.  VI. 
mento  fondato  in  aria , fenza  ragione  al- 
cuna , e fenza  efpericnzi , bartevolc  a fo- 
flenerla.  Conuncumo  daUa  ragione. 


CAPO  vigesimoquarto. 


I. 


n. 


Z'  Afirologìa  Ciudìx.i/Ut  ntn  k»  rtgisne,  fu  cui  fi  fondf 


E i Genetliaci  hanno  a rifa- 
per  dalle  Stelle  qualche  poco 
degli  ev^ti  futuri,  olibeii, 
o cafliaii,  convi.n  di  necef- 
lità , de  le  Stcìlic  ne  fieno  , 
o légni  , o cagicjti  , non 
avendo  elTe  altre  voci  da  palefarli.  Ma 
le  Stelle  non  fono , nè  cagioni , nè  ftgni 
di  tali  cver.ti  ; adunque  è manifcflo  che 
i Genetliaci  non  pofibno  dalle  Stelle  rih- 
per  nulla  degli  eventi  futuri  » o liberi  , 
o cafluli , neppur  da  lungi  . Tutta  la 
difiicoltà  IL  riduce  a moflrar  per  vera 
la  minore  propofizione  : non  li  potendo 
coiuendere  la  maggirre  , fe  ntn  da  chi 
non  la  intenda  ; Dunque  moflriamala., 
con  levar  prima  alle  Stelle  la  virtù  , lo- 
ro aiiribuiu , di  fqgni  » giacche  la  godo- 
no a torto. 

I- 

Equi  addioiando;  Se  elleno  fono  fegni 
iklle  virilli-udini  umane,  che  fegni  fono  ? 
fegni  naturali  > quale  è 1*  Iride  oélla  fcrc- 
nìià,  o fegni,  come  dicono»  a piacimen- 
to, quali  foiu)  UTronaha»  e HTamburio 


dèlia Rattaglia?  Naturalinón  fono»  perchè- 
fe  Ibfléto  tali , non  potrebbe  non  avvenire 
tutto  cùò,  che  da  loro  è lignificato.  Ett 
ecco  tolta  in  tal  calò  la  con.in^enza,  e col- 
la con.ingeza  il  libero  arbitrio  ( mentre 
ali’ uomo  tanto  farebbe  il  divenire  ciò  che 
di  lui  dicono  i Cieli  » quanto  il  difloglìere 
i Cieli  da  loro  cori!  ) eccovi  l’ uomo  , 
non  più  uomo,  ma  bruto  : e bruto  gui- 
dato con  freno  tf  oro  bensì  , ma  però 
più  fijrtc:  onde  polTa  im Puledro fpe'a' di 
rompere  quella  cavezza , che  il  priva  di  li- 
berta , ma  non  Io  pofla  gi.ì  fperare  un  m-pr- 
tale»  nato  al  comando  : eccovi  il  deflino 
fiineflo  : eccovi  il  diamante  fitale  : _ ecco- 
vi tutte  a terra  le  leggi  più  venerabili  » co- 
me inette  : cd  eccovi  alla  giuflizia  cadute 
da  una  mano  le  bilancie,  che  ci  ha,  dal- 
l'altra la  fpada;  lebllatKe,  come  innu'ili 
a pefarei  meriti  proceduti  da  forza  s la  fpa- 
da, come  iniqua  a punirne  i falli.  E pe- 
rò chiaro  a chi  ritiene  fcìniilta  ancor  di  di- 
feorfo  : (he  le  Stelle  non  pollòno  eflére 
fegni  naturali  de’ fatti  umani  . E fe  non 
fono  , qual  dubbio  v’  è , che  non  polle  nQ 
' ' nè 
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ne  meno  dirgli  in  confidenza  agli  A*1fo- 
loRi  , fhe  quelli  fi  vantino  di  raperlt  si 
pel  m'nuto. 

in.  Sirznno  dunmie  fegni  importi  da  libe- 
ra ifti’iizione:  ficchè  quel  Dio,  che  an- 
tivvede  le  cofe  , prima  che  a.-.'engino  , 
abbir  congegnali  ì Pianeti  con  «ib. li’ ar- 
te , che  ouerti  col  fuggir/ì,  co'l'inccn- 
t'arfi,  coll'intrccciarfi , e col  m '.o.'erfi  in 
lanri!  guife,  fonnirro  iin’Irtoria  del  vive- 
re di  ciafeuno  in  quel  varto  Cielo  , eh’ 
pr. loj  a. (.oli  perb  dilerc  aggii'a  di  pelle:  Exita- 
dt«i  Ccelum , fi  cut  fcllim  . Cosi  le  Stelle 
non  inducono  alcuni  neccrtì  à , mi  Cono 
meri  imerpetri  del  fjturo  , com’  fono  i 
Profeti  : onde  a fapcr  ciò  che  diranno  , 
balta  intenderli . 

IV,  Un  ttl  rifpondere  non  può  in  prima 
valere  per  gli  A'eirti , perchè  erti  negano 
la  cura  a Dio  delle  cole.  Per  quelli  pri', 
che  1’  ammettono  , non  può  rt’re  , per- 
chè, fe  le  S elle  fono  fegni  irti  uiti  dilla 
Provvidenza  divina  a farci  anti'.'cd-re  sì 
il  nortro  bene , sì  il  nollro  male  , come 
dunque  Dio  non  c' invita  a una  Scuolasì 
riguardevole  di  prudenza , ceti  efortirci  a 
leggete  in  quel  fuo  libro  conttiwim:nic  , 
o a cercare  chi  vi  legga  per  noi,  fe  non 
Io  imendiimo  ì Anzi  egli  non  fa  altro 
che  tiiirarci  da  tale  rtudio,  con  metterlo 
in  dcrifione  , A chi  fperava  artài  dal. 
ir.  ar.ij.  le  Stelle  ( e fu  Babilonia  ) Sitat , dille 
egli,  fitat  , & falvtnt  te  Augierti  Citi  , 
ceniemftAÙiintur  fiitta^  ò'  fii^fiiix^aat 
menfets  «r  tx  eU  aanuntiatent  ventura  ti- 
Jrr.  le.  ii . Ed  a chi  ne  temeva  ( ed  era  Gvrufa- 
lemmc)  A figah,  dille,  * fignit  Calè  n«- 
lite  mttuere  , timtut  Geniti . Se  dun- 
oue  per  avvifo  di  Dio  medefimo  , non 
dobbiamo  noi  regolarci  da  tali  fegni , nè 
a fpetar  bene,  ne  a temer  mile,  che  fe- 
gii  fono?  Sicuramente  non  fono  fegni  da 
Dio  irtiiuiti  a fignificarcelo  , ma  fegni 
finti  digli  uomini  a lor  piacere;  onde  che 
rerta  a noi  far  piè  di  otte t libri , i qinli  ci 
dichiarano  tali  fegni?  RcDa  gittuli  fui  fuo- 
co . Tanto  fecero  quei  Gentili  , convcr- 
titi gt.i  in  Efefo  dall’ Apportolo,  c tanto 
Aft.  ifif-  abbiamo  a fir  noi  : Multi  aurem  ex  rii  , 
fui  fuerant  luthf»  feiiati , contulerune  li- 
tra,  ér  temhuferunt  ettam  emaibui . E che 
quei  forteto  libri  d’ Artrologia , ne  fa  fede 
Io  pr.  *1.  Santo  Agortino . L’  avere  però  Dìo  ftefo  il 
Ciclo  agguifa  di  pelle,  fjfoloperdlnotat- 
In  ’ averlo  ftefo  con  tanti  facilità  , con 
pf.  loj.  1.  quanta  4i  noi  fuole  rtenderfì  un  Padiglio- 
ne . Ma  fe  egli  è Padiglione  , conviene 
adunque,  che  qualcuno  ce  l’alzi,  avole- 
re  entrarvi  col  guardo . 


E vaglia  la  verità,  fe  in  Cielo  foiT;  cosi'  V. 
dvferitta  l’Iftoria dell’avvenire,  comep.ir 
fi  dirifano  tali  Artrologi , chi  mai  di  loro 
potrebbe  afpi'are  ad  intenderla  , fen/.a 
Dio  , che  gli  po’geflTe  qutfi  in  tmno  le 
chiavi  di  si  gran  Cifv'i  ? Porrebbe  forfè 
una  chiivc  tile  po'gtfi  dall’Inferno?  Ma 
come  dall’  Inferno  , fe  quegli  fpiriti  non 
1’  hanno  ficuramente  nemmen  per  se  ? 

Quinci  è , che  negli  antichi  oracoli  ri  fa- 
mefi  di  Delfo  , di  Dodone  , di  D:Io  , 
aveano  i_  demoni  per  ufo  di  dare  rifporte 
si  anifizio<e , s)  ambigue^  che  del  pari 
valcfTero  ad  ogni  evento  : Mt  reiiHt  ntn 
merirth  in  ielle , Che  accadeva  lo-’o  però 
lavorar  quelli  , come  fpecebietti  a più 
facce,  fe  le  verità  cc.mingenti fhnno la'sù 
i Cieli  defrricie  a al  chiare  note  ? Non 
hanno  1 demoni  *11’  ingegno  più  fine 
l’ale,  di  quelle  che  abbiavi  verun’Aftro- 
logo  fommo?  O-a  come  dunque  ncn  po- 
tevano erti  poggitr  tant’  alto  a leggere 
qu;'  caratteri  in  vicinanza , ed  e'porli  poi , 
con  gloria  tan-o  mtggiore,  allt  villa  dt* 
riguardanti  in  uno  f^cchio  piiniffimo  di 
parole  fincerc  c fchiette?  Se  non  lo  fjce- 
ro , fegno  dunque  è , che  non  Io  poteva- 
no fare:  e poto  ciò  convien  dire,  cheli 
futuro  accidentale,  e arbitrario,  non  è da 
Dio  regirtrato  in  que’ valli  fo,^) , Equin- 
do  volertimo  violentar  la  Ragione  a cre- 
dere che  vi  folTe , non  vi  è regirtrato  di 
modo , che  porta  leggerli  da  verun*  occhio 
creato,  fe  Dio  non  glielo  difeuopra . Ma 
con  chi  egli  ciò  fece  mai  , fe  piuttoflo  ' 
egli  divietò  qiuUtnque  fpezie  di  auguri, 
con  dichiararli  , che  fate  parti  fono  ren- 
derli tutti  vani?  Egt  futa  Deminuit  irti- li.  aa.  ij. 
la  facitnt  figlia  Divinorum  . Korfc  Dio 
fcrirte  tali  cofe  in  Ciclo  per  gli  An- 
geli  dell’Empireo  , a cui  le  può  tanto 
mtglio  moftrare  in  femedefimo  quando 
voglit? 

St  nonché  i moti  degli  afpettì  cclertt  VI. 
ci  dinno  chitro  a veder,  che  non  ve  lo 
ferirti.  Perchè  tali  moti  fono  uguali,  unj- 
formi  , c regolatiflìmi , come  moti  ordi- 
nati dalla  Natura  : laddove  gli  eventi  timi- 
ni , come  dipendenti  dalla  libertà  , fono 
irregohri  , e tutù  dirtc'tntì  fra  loro  . e 
tutti  dirtorrai . Com;  dunmie  è portlbile  , 
che  querti  Centi  fieno  imi  per  que' moti 
fignifìcaii , fe  quelli  e qitefli  fono  quali  due 
lince,  che  non  han  mifiira  comune?  Non 
l’hanno  nella  qualìti  pur* ora  accemata,  ’ 
non  l’hanno  nel  nnmwi  crténdo  i moti 
degli  AVvtti  celerti,  fecondo  sè,  di  ni^ 
mero  certo,  egli  eventi  umani  più  e più 
fempte  poflìbili  in  infinito  : tmde  que' moti 

po- 
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I«(kI)(!Ò«o  »l  pii  {piegue  alcune  univcr- 
laliti  corri'poncJenti  al  munero  , ch'eb- 
her'  e(fì  della  Natura , ma  non  poirebkon 
dìfccntkre  a mille  individualità  partico- 
lari , e precife  > che  rx»i  han  fine . 

II. 

Vu,  Ed  ecco  tolto  alle  SttUe  l’ tlTere  ftgni 
delli  eventi  futuri,  di  cui  fi  diflc.  Mane 
anche  ne  fon  cagioni,  nè  poflcn'  efll-re, 
che  è l'altra  pane,  che  rimane  a provarli. 
E prima  è certo,  che  non  ronoelTc  cagio- 
Binectllitan'i:  altrimenti  uneiemmocli  fu- 
biio  nello  fcoglio  , da  noi  (cono  di  fo- 
ra rer  troppo  infame,  qual’ è,  chei'ar- 
iirio  , ricenofeiuto  nell’Uomo  da  tutti 
i Teologi,  da  tutti  ■ Fìlo'bfi,  da  tutti  i 
Filici,  da  tutti  i Giureconfulti  , anzi  da 
tutti  i Popoli  ad  lina  voce,  per  Padrone 
di  sè  , ili  rillrctto  in  ceppi.  Eppure  in 
' ceppi  egli  faria  più  che  ma!  , quando  a 
lui  & a&gnall'e  una  ragion  neceflaria,  da 
cui  dipenda . Mi  appunto  tali  a lui  fareb- 
bon  le  Stelle,  che  agguifa  di  tutti  gli  al- 
tri agenti  naturali  , fono  colUntcmenie 
S.IIi.  i.p.  determinate  a gl' ideili  corli;  Omnii  Njh»- 
q si.ui- 1.  fUif  tmunttur  ad  alituii  amtim  ; Co- 
*“  *■  sì  ceflèrebbe  ogni  ccnlìderizione  , ogni 
eonliglio  , ogni  elezione  di  mezzi,  ogni 
pclitica,  ogni  prudenza  i anzi  ccfTertbbe 
vinù  fra  gli  Uomini  , ed  ogni  vi- 
zio i mentre  non  fi  dovrehte  ad  un'  Uo- 
mo pio  maggior  lode  , di  quella  che  li 
meriti  il  ferro,  quando  lì  lafcia  tirare  dal 
Polo  amico  della  fua  calamita;  nè  ad  un' 
Uomo  empio  dovrebbefi  maggior  bialì- 
mo,  di  quello  che  li  meriti  il  fèrro  ftef- 
fo  , quando  dal  Polo  avveifo  della  me- 
d-fima  calamita  li  lafcia  mandar  lon- 
tano. 

Che  fe  , conforme  abbiara  già  vedu- 
to , Dio  è l’Architetto  di  qiKdotutto, 
chiamato  Mondo  , come  pub  egli  averne 
mai  difpode  le  parti  si  m^mcnte  , che 
U Natura  inferiore,  qual' è la  materiale, 
segga  la  fupcriore,  qual' è l' inidicttualeì 
quella  che  ècieca,  guidi  la  veggente?  quel- 
la che  è infenlàta,  governi  Ta  ragionevo- 
le? Ogni  de  minio  naturale  è fondato  fol- 
la eccellenza  della  Natura,  dice  Arinoti- 
I.  |.  de  A-  le  ? che  pesò  l' Uomo  naturalmouc  co- 
Diina  lex.  manda  alla  donna,  perchè  dentro  la  me- 
17-  dtlima  fpezie  egli  è un’inilividuo  più  per- 
fetto di  lei  : e peib  molto  più  lignore^ia 
anche  gli  Animali , e_  gli  sferza  ritrofiT  c 
gli  fottommette  ribelli  , perchè  è molto 
più  perfètto  di  loro  ancor  nella  fpezie  . 
Pesunto , come  hanno  i Cicli  a domiiure 
le  noftre  menti , fe  quanto  fono  a noi  fupe- 
fiori  di  filo , tanto  fono  infèrioti  di  digni- 
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tà  ? Se  le  loro  combinazioni , o i loro 
contraili  fono  la  cagione  del  nonro  ope-' 
rare  , converrà  che  lì  difordini  il  tutto 
con  ritornare  nell’  antico  fuo  Caos , men- 
tre Ic  fofianze  perfètte  fono  tiranneggiate 
dalle  imperfètte  , le  rpirituali  dille  cor- 
porali , le  fc*mplici  dalle  compofle  : c Atift.l.  4. 
l’Uomo  , in  una  parola  , che  è il  fine 
dell’ Univerfo , vien  (bitoppollo  alla  Na- 
cura  incapace  di  proprio  bene . 

E notili  il  dir  che  è fine , p'rchè  fe  IX. 

P Uomo  folTe  foggetto  alle  St  Ile  ndl* 
operare  , 1’  Uomo  dunqut  farebbe  fi'to 
per  le  Stelle  , e non  le  Stelle  rer  E Uo- 
mo . Ma  come  cib  ? Non  è l’ Uc  mo  que- 
gli , in  grazia  di  cui  fu  da  Dio  già  crea- 
to tutto  il  vifibìle?  Non  ve  n’ha  dubbio  ; 
mcrcecchè  1’  Uomo  è l'ottimo  chevì  ‘>a. 

Se  perb  le  Stelle  fono  fatte  «neh’ effe  per 
ruomo  , come  dunque  l'Ucmo  ha  da 
dipendere  clalle  Stelle  nelle  opere , che 
edi  fia  t Chi  da  un’altro  non  è dipetv 
dente  nell' edere,  nè  anche  n’  è dipendeti- c.  i.  ’ 
te  nell’ operare,  dice  l’Angelico,  perchè 
l'operare  feguita  in  iii.ti  la  condizione 
dell’  edere. 

Ma  che  (lancarfì  in  tal  cofa  ? Non  pmo-  X. 
va  dafeuno  in  sè , che  la  ragione  domi- 
na il  corpo,  e che  il  corpo  non  domina 
la  ragione  ? Per  _ quanto  la  Urne  mi  Ai- 
moli , fe  io  mi  rifolva  di  anteporre  il  di- 
letto fiabile  della  temperanza  al  ditena 
de’  cibi  , che  è si  fugace , la  mano  mia 
non  fi  flcnde  a prenderli  da  veruna  mcn- 
fa  più  lauta , cui  lia  ]>refenie , Se  mi  fol- 
lecita  l’appetito  infèrìore,  non  mi  violen- 
ta ; ed  io  ho  la  gloria  di  levarmi  digiu- 
ix>  da  quel  convito,  che  darebbe  alla  gola 
sì  grato  ptafcolo.  Adunque  la  mroce  co- 
manda al  corpo,  non  il  corpo  alla  men- 
te. Onde,  a conchiiidcrla , quantunque!* 

Uomo  non  abbia  podeflà  fopra  i Cieli  , 
ptrchè  non  di  può  volgere  a fuo  talen- 
to , non  pero  è loro  foggetto  in  verone 
azione,  ma  egli  è Padrone  di  sè  , e ha 
le  redini  in  mano  del  fuo  volere  , fenza 
che  tuui  i morenti  SÌ  rapidi  delle  Sfere 
pofTano  violentarlo  a date  neppure  un 
paflb , fe  a lui  rnn  piace . 

Nè  fia  chi  dica,  chenon  icbtplcelefti,  j. 
ma  le  intelligenze  motrici  di  tali  corpi  fon 
quelle,  cui  l’Uom  foggiace,  perchè  P in- 
telligenze, a muovere  l’Uomo,  ixm  pof- 
fono  valerli  d’  ogni  ilhumenio  , ‘quan- 
tunque impropOrzionato  . Come  Io  Scul- 
tore non  pub  mai  col  pennello  fer  la  fu* 
flatua , e come  il  Dipintore  non  pub  mai 
fare  il  fuo  quadro  con  lo  fcarpello;  cosi 
le  intelligenze  non  pofibuo  muover  mai 

Par- 
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Parbltrló  diU’Uomo  co  i gridi  di  tìtuo  buoni  virtù  formitiv»  ; e outndo  buon* 
corpo.  Convien  che  fi  muovano  con  rap-  l’aveflj  ancora  incontrata  al  concepimcn- 
prc'entirgli  alla  mente  il  bene  che  a lui  to>  (c  la  Midre  gracile  non  gli  fommini- 
ridondi  dalla  tal'  opera  > che  c quanto  di-  Arerà  dentro  l' utero , (e  non  che  un’  ali- 
re,  con.'icn,  che  il  muovano  a modo  di  mento  fcarfo  e dentato,  fiipoliranno  for- 
chi ronfiglia,  e di  chi  conforta,  non  di  fe  le  Stelle  con  tanca  ambrofia  a lui  fpe- 
chi  fliafcina  in  catene.  Ma  ciònem  ha  che  dita  dall’  alto?  E poi,  cheiff  tti  nonpruo-  ^7- 
&T  punto  col  caro  ncidro:  perchè  1 confi-  va  iinaMadre  gravida  pregiiidir.iali  al  por-‘‘  ♦’ 
gl)  , * i conforti  lafoiano  l’ Uomo  indif-  tato  ? Fino  una  Lucerna  medefittia  male 
ferente  ad  ammettergli,  o a rihuttirli:  e fpenta  ha  tallora  moftrato  col  fuo  fetore, 
però  da’ giri  de’ Cicli  non  fari  mal  roffi-  ni  poter  più,  a dar  motte  allap'ole,  pe- 
bile  antivedere  di  lui  ciò  che  fia  per  farli,  rb  difperfa,  di  quello  che  poiedero  tutti 
XII.  S,tiouchè  quanto  fi  è divìfato  fin' ora  i lumi,  arcefi  in  Ciclo  per  elTa,  aferbar- 
vale  a provar  che  le  Stelle  non  abbiano  la  in  vita . 

dhe  far  colle  foni  iini’ne  , qmli  cagioni  Ma  fu  , efra  pure  in  luce  il  Bambino  XIV. 

dirette  (fecondo  che  gli  Aniìthi  le  vene-  fono  un’  Orofeopo  il  più  fomina'o  a dar 
ravano,  fino  ad  adorarle  però,  come  loro  buono  il  lemocramento  : fe  s’ incentra  in 
Numi^  mi  non  vale  a provar  che  non  vi  una  Balta  mal’ atta  a cooperarvi,  io  veg- 
abbiano  almeno  a fare,  quali  cagioni  in-  go  le  Stelle  in  un  laberinto  grandiffimo, 
di'Ctte,  che  è il  ricovero,  fo  to  il  quale  fenza  filo  da  gitignere  a mantenere  ciò 
i moderni  Aftrologi  fi  fan  forti,  affvmun-  che  promifero  . Concioffiichè  tutti  i Fi- 
do , più  cauti  , fe  non  più  cadi , che  i lofoli , e tutti  i Filici  fon  d’ accordo  , che 
Ci-li  non influilcon  nell’animo  d.’ mortali  il  latte  della  nutrice,  giovane,  o vecchi! , 
di  primo lancio  i ma  di  rimbalzo,  inquan-  gagliardi,  o vizza,  porti  al  ttmperam-n- 

lo  alterando  gli  organi  delle  Potenze  fen-  to  divario  grande  : e che  il  latte  conge- 

fiiive,  il  temperamento,  i fluidi,  le  flem-  ni»  della  Madre  fia  feniprc  migliore  alla 
me,  e le  qualità  tan’o  alui  necefTa'ienel-  prole,  che  quello  di  una dranieta , laqua- 
r operare  , rodono  ftre  ch’egli  operi  di  le,  ove  pure  ammettafi,  vogliono  che  fia 
un  modo,  più  che  di  un’altro.  E finqjì  fcelta  anche  di  codumi  j mctitrc  le  Ido- 
dicoro  hin;  : ma  con  ciò  conftflT’no  in-  rie  Romane  tu:i’  ora  piangono  il  loro  Ro- 
fieme  , che  nè  fanno  , nè  po'Tono  faper  molo,  allattilo  da  uni  Lupa  crudele,  un 
nulla  di  ouanto  pronoditani  intorno  al  Comodo,  ed  un  Calligola,  abbeverati  di 
tempo  della  vita,  e della  mone  dell’Uo-  fangue,  più  che  di  latte;  ed  un  Tiberio, 
mo,  intorno  alla  pro'pe'iià , e alle  difgra-  allattato  da  una  allevatrice  in'emperantif- 
zie,  che  pur  fono  tutto  quel  fondo  fucui  lima. 

lavorano  i ricami  delle  lor  follie.  E che  Sp^pato  quinci  il  Bambino,  ecco  che  XV. 
fia  vero,  odcTva'c,  (he  fe  nell’ Allrologìi  egli  incomincia  anudriifi  di  cibofodo,  e 
vi  ha  nuda  di  fedo,  è quedodifiorfo . Il  con  ciò  crefee  l’ impogro  alle  Stelle,  e l’ 
tem-eramerro  dell’Uomo  dipende  dalle  imrcdibiliià  di  mantenerli  veridiche  , ben- 
Stcìle;  l’indole,  le  inclinazioni , ed  ico-  chè voltano.  Perciocché  chinonfaquan- 
diimi  di  lui  dipendono  dal  temperamento:  to  polla  dal  nodro  corpo  la  qualità  del  nu- 
dunque  altresì  l'indole,  le  inclinizioni  , trimento  quotidiano?  Bida  leggere  i tiat- 
cd  i codumi  di  lui  dipcndoro  dalle  Stei-  tati,  che  ci  hanno  fopra  ciò  ìafeiati  i Me- 
le,  lndirat:m:nte  si,  ma  pur  quanto  ba-  diri  più  famofi,  tanto  benemeriti  dtl  ge- 
di  a ferraims  un  giudizio  reto.  Ora  un  nere  ummo,  quanto  ne  fono  traditcri  gli 
tale  difccrfo  è tutto  fallace.  Se  però  tra-  Adrologi,.  Fino  i Prieti  intefero  quedove- 
balla  si  forte  la  prima  pietra  , che  farà  ro:  ond'è  che  Omero,  formando  nel  ftit> 
della  Mule,  che  fu  vi  forge?  Achille  l'idea  di  un  I-roe magnanimo , lo 

:iXJ.  Il  temperamento  d.-l  nodro  corpo  di-  finfe  nudrito  colle  midolle  dei  Leoni , per 
pende  veramente  da’ Cieli,  ma  non  iniut-  figurarlo  rebudo  di  forze  infienie,  e di  cuo- 
io: dipende  in  una  piccolilllina  parte.  E .re.  Fate  però  che  il  Garzoncello,  mirato 
che  fia  cosi  : che  rileva  che  il  Bimbino  si  benignamente  di' Luminari  ceLdi  ne' 
rafecudo  abbia  un’ afeendente  felice  de’  fooi  natali,  fi  dia  todo  in  preda  a iban- 
prumeitiio'i  deliavita,  e dU  figo  i Reato-  chetti , ai  bagordi , all’ inteinpCTanza  ; con 
ri , fe  frattanto  il  Padre  fu  debole  di  for-  quale  dame  le  Stelle  die  natalizie  potran- 
zc  per  generarlo?  In  quedo  cafo,  debole  no  allungargli  la  vita?  Plmtt  McUit ini»,  ■ 

farà  ancora  il  feto  : e a onta  di  mite  le  futm  gl»d!m  • E ilfimtledite,  feeglinafca 
cd.'tellazicn  propizie  , ei  fonirà  una  vira  in  luogo  d‘ aria  infalubre,  evada  a fogjior- 
cagionevolc  , e corta  , perchè  mancogli  nate  per  accidvnto  in  valli  palluUri  umide , 
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oltpìnofe.  t non  dominate  (!a  venti,  fuor- 
ché nocevoli.  Vinceranno  le  Stelle  la  qua- 
lità di  quel  fuoBo  inftuflo  ì E finatmen- 
te,  fe  egli,  caduto  inférmo  a cagione  de' 
tuoi  difoidini , lì  abbatta  in  un  di  quei 
Medici  , che  fi  fànrx>  pagare  per  ammaz- 
aarvi , con  quale  feudo  il  ripareranno  da 
quefln  colpo  i Pianeti  promettitori . 

Direte  forfè  , che  fe  egli  nacque  fono 
buono  Afccndenie  , non  ha  da  temere  di 
cpaegli  incotttri  finillri  da  me  accennati? 
Mi  perchè  non  ha  da  temerne  ? Perchè 
le  Stelle,  che  lo  tolfero  in  cura,  gli  ab- 
biano per  ventura  a tenere  indietro  quali 
ptotettriri  amorevoli,  già  ciò  farebbe  al- 
tro che  farle  operare  da  cagicni  partico- 
lari e parziali  , influirci  nel  fo!o  tempc- 
lamenio.  Sarebbe  farle  operare  da  cagio- 
ni univerraliffime  , anzi  vtve  , vegùcnti , 
c piene  in  $c  di  perf.tta Divinità Tla qual 
difponefTe  di  tante  varie  creature  a bac- 
chetta per  giungere  al  fine  intefo . E poi , 
fc  le  Stelle  poiratino  provvedere  il  lor  ca- 
ro allievo  di  Medico  cteitno,  quandoegli 
farà  in  pericolo  di  morire  ; come  potran- 
no , quando  egli  ancora  mn  rtacc|ue  , 
provvederlo  di  ottimi  genitori  , fu  i ge- 
nitori non  potè  veruno  foriire  fuorché  ni- 
feendo  ? Non  vedete  voi , che  cottile  fo- 
tx>  follie  da  contarli  per  ridere  in  fu  le 
veglie  ? A voler  Mfò  , che  l'Aflrologo 
poTa  firci  ptomellà  di  lunga  vita  a nome 
delle  Stelle  , da  lui  conCderate  al  nofiro 
natale  , converrà  prima  , eh'  egli  cono- 
fea  affai  bene  il  temperamento  di  quei  , 
che  ci  generarono,  e poi  che  da  quelle 
Stelle  roedefìme  egli  rifappia  ad  urx>  ad 
uno  gl'tnnutnerabili  cali,  i quali  nel  tem- 
peramento nofiro  influendo  piti  da  vicino , 
avranno  fempre  poflànza  fomma  a rifran- 
gere, a ripercuotere  quegli  influffi  , che 
sì  da  lungi  mandino  a noi  tecollellazioni 
celefU  jper  r.ollro  prò  . Ma  chi  può  ridir 
tali  cali:  fe  come  innumerabili , fono  igno- 
ti a qualfivoglia  altramente,  che  alla  Di- 
vina? Nè  anche  gli  Angeli,  Motori  delle 
Stelle  , potrian  ridirli  , fe  ne  foifeio  in- 
terrogati. 

Certo  è , che  Siilo  di  Eiainga  , dopo 
avere  , in  quella  Scuola  de’  l-tiancti , con- 
funti  poco  men  che  tutti  i fuoi  giorni  , 
confefla  che  gli  Aflrologi,  per  quanto  Au- 
dio fi  ficciaro  fepra  1’  Orofeopo  di  mt 
Bambino  nafceiitc  , non  potranno  mai 
lifaper  dalie  pure  Stelle  , fe  egli  Ita  nato 
vìvo  , o fia  nato  morto  : giudicare  poi 
fé  ne  potran  rifapere  ( come  fi  vanuno  ) 
fe  egli  farà  per  vivere  molto  , o per  vì- 
VCT  poco?  £ fbtfe  che  tal  prova  non  è 


ftaia  già  fatta  più  d'una  volta  con  gran 
piacere,  chiedendo  la  natività  diunOam- 
bino  eAinto,  come  t'egli  IbAc  anche  vi- 
ro , e ricevendola  tottavvia  dall’  Aflrolo- 
go  feliciflìma. 

Mi  giova  riferire  una  beffa , anche  più  XVIIT. 
piacevole,  che  un  Principe  Italiano  lì  fè 
di  sì  vana  fetenza  , afline  dì  fchemìre  , 
come  a lui  parve  giuAo,  frodecon frode. 

QuefH  , avvi'ato  del  nafeimetvo  di  un  Refcr:. 
Mulo  nelle  fue  Stalle,  ne  fece  all’AAn»- 
logo  il  punto  efaito  , fono  un  nome  dì 
wn  baAardo  naio  in  Palazzo.  E l'AAroIo- 

Ldi  ciò  ignaro  , poAolì  lùngamcnie  a 
iare  fu  quell' Orofeopo , perlafperien- 
za  dì  ottener  tanto  più  di  vatitaggio  al- 
la Aia  fortuna , quanto  più  e^li  ne  prefa- 
giffe  all'  altrui , trovò  fiibito  in  Cielo  due 
luminari  ne' fegni  mafehi,  aflìUti  da  cin- 
que Pianeti  maiutini  in  rigiardo  al  Sole, 
e vcfperiini  in  riguardo  alla  Luna;  ccon- 
chiufe,  che  il  Cielo  non  poteva  eAère  maf 
più  hello,  e che  però  non  potendo  quel 
Cambino  cITrre  Re,  come  ad  og.ii  patto  , . , • 
volevalo  Tolomeo  folto  quegli  afocRÌ  , 
conveniva  per  necelCtà  che  fofTe  follev» 
to  alle  prime  dignità  , ancora  fiere  , di 
cui  capaci  fi  fo'T-ro  i fjoi  natali . Q^ieAi 
furono  i Vaticini,  che  recaci  al  Principe, 
e letti  da  lui  pubblicamente  a*  fuoi  Cava- 
lieri, etaapirono  tanto  il  volto  di  roflbre 
a quel  valentuomo,  quanto  credea  che 
gli  dovefléro empire  le  riaani  d’oro.  Frat- 
tanto converrà  dire,  che  fe  le  Stelle  man- 
dano fu  tutti  i viventi  gli  Aedi  raggi  , 
una  bedia  nata  Amo  i più  fevorerolì , che 
vi  fieno , doveflc  andar  per  lo  meno  libe- 
ra da  ogni  fomma  per  tutta  la  vita  Aia, 
o che  fc  alcuna  ne  aveffe  pure  a portar 
mai , come  l' altre  , dorelle  puramente  , 
qual  Muto  ìlIuArc,  fotiopor  gli  ommeri  a 
qualche  Lettiga  reale. 

Non  è dipoi  meno  felfa  l’altra  propoli-  XJX. 
zione.  Al  cui  s'appoggia  l’ AAroIogia  gu- 
diziaria  per  teiKrli  in  piedi,  edè,  chele 
volontà  degli  Uomini  feguanoper  lo  più  il 
lempcramenco  de’  corpi  fubordinato  alle 
Scelte  onef  è che  per  c(E>  può  verilimil- 
mence  congietturarfi  ciò  che  quelli  (ìan 
per  volere.  Sì,  AnuU’altrooAaAéaial  con- 
giettura  . Conciolliachè  quanto  impcirta 
primieramente  a variar  P indole  j l’inclina- 
zione, i C0R.H1Ì,  la  buona  , crea  educa- 
zione, chefìforii'ca?  Suciòfifonda  prin- 
cipalmente la  Aiina , in  che  tutte  le  penti 
han  tenuta  fempre  la  Nobiltà  de’ natali  ; fu 
la  prefunzione,  chcreca  fero  di  andar  con- 
giunta con  cducazion  più  onorevole  , at- 
tefi  gli  fiimoli,  che  di  più  le  porgano  al 
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fiinco  le  ópD?a7.roni  degli  antfnati  , in 
Tirtiì  di  cui,  quafìa  gen -ro'b CorCcre , fe 
le  raddoppi  la  ncrtffit.i  di  portarfì  più  ri'b- 
lucj  in  cima  alta  Gloria . Onde  in  ordine  ad 
un’ allevamen’o  tale  ( (limato  da’legisla- 
t(rri  la  bafe  potilliina  dell’ umana  (clic  irà) 
che  parte  hanno  le  Stalk?  Se  non  vogliam 
di-lirare,  nefTuna  affitto:  mentre  cib  rxin 
dipende  da  alcuna  qualità  corporea  , cui 
fola  può  ftenderli  l' efficienza  de’ Cieli  . 
Tantoppiù  , che  quella  medelìma  educa- 
zione liccvc  gran  vanta»gi , e gran  varietà 
dal  governo  de' Dominanti  dalle  pene,  da’ 
premi  e dille  leggi  da  lo- tenute  in  vigore. 
Vogliono  noi  credere  j chale  Stelle  influi'’- 
fero  diverfamente  in  Atene,  ìnSihari,  In 
Spa'tat  (ituate  indiUanza  nulla  con/ìdera- 
bile  quanto  agli  Affai  .>  Eprure  gli  Attnitfi 
erano  si  inge^olì  di  rpirito,  i Sibariti  si 
femminili , gli  Spartani  si  forti , La  divcr. 
fftà  non  veniva  però  dal  Cielo  , ma  dii 
governo.  Quel  bracco  di  buona  razza  , 
che»  fe  da  piccolo  folte  (lato  avvezzito  a 
(arare  intorno  alla  mona  pelle  di  un’  Or- 
fo,  a^rrebbe  animo  di  sfidar  le  Fiere  anche 
vive  nella  lor  tana  i perchè  all’ incontro  fu 
avvezzato  in  cucina  da  un  guaie'o  r°l- 
trcncello  a covar  la  cenere  > appena  da 
lon-ano  le  mira,  che  fogge  in  falvo. 

Medtiimamente  il  vivere  in  compagnia 
de’ cattivi,  chi  non  sà,  forte  anche  a fuo 
collo  , ruao'o  pregiudichi  alla  lìnccrità 
dt’collumi.’  Un  cedro  marcio  è mcn’ abi- 
le ad  ammorbare  quel  faro , cui  Uà  vicino , 

sct,  de  che  un  reo  compagno , qti.l  buono  • J«- 
lr*jl-  J-  mwiiw  À cennerfanttius  morti , diceva  Se- 
' ricca  ì & ut  iptadam  in  ttntat\u  ctrftrii 
villa  tranfìliant  1 ita  animai  malafuafrt- 
aimit  traiitt 

XXI,  Cos't  anche  il  rimprovero  intorno  della 
cofeienza,  quanto  vate  a ridurci  fu ’l  buon 
femicro?  quanto  l’ avvito  di  un  Coiiliglie- 
re  kdele>  quamol’ambizion  di  una  carica 
frutittofa?  11  timore  di  non  rovinare  i fi- 
gliuoli, non  è badante  a raitencre  da  più 
vendette  anhc  un’animo  pronto  all’ira  ? 
Quanti  difordini  vkneadiflornar  nelle  ca- 
ffè una  mogli;  taggia  , coll'au'orità  che 
le  danno  le  tue  manitm?  Qiianti  raffrena 
k dignità  del  tuo  grido?  Qtianti  ritiene 
il  detto  delle  fu:  genti?  E con  ciò,  che 
hanno  a lire  giammai  le  Stelle  ? Anzi  tan- 
to meno  vagl'iono  quelle  di  tuttocciò,  che 
non  v’ è tra’ Saggi  , ch’effe  chiami  più 
volentieri  a confolta  fui  i propri  affari , con 
perfuaderli  , ch’clL-  li  guidano  meglio. 
Ne'mairimcni  , ne’ cambi  , nelle  compe- 
le,  Ha' litigi  da  imprenderfi  , che  lì  ft  ? 
Si  potano  le  ragioni,  non  fi  v.ì  di  mete, 


neppure  dagli  Affrolegi,  a interrogare  i 
Pianeti  apparii. 

Però  , quando  ben  per  via  delle  Stelle  XXII. 
poteflé  rifaperlì  il  temperamen-o  di  verun’ 

Uomo  ( che  neppur  C può  rifiipere  ) il  vo- 
lere turtavvia  nal  icnperamemo  raccòrrò 
in  altri  le  propeniìc.ni , ch’egli  abbia  , e 
dalle  propenlioni  indovinare  le  operazio- 
ni libere  che  abbia  a fires  è molto  più 
temerario , che  tc  entrando  nelle  flinze  di 
Aoelle,  Tolefllro  altri  indovinar  )e  figure 
ch’egli  formerà  follatila,  che  Ha  quivi  al- 
l’ordine . Perchè  in  fine  nè  Apelle,  nè 
Protogene,  nè  Paralìo,  nè  Rafladlo  , in- 
dettati infiem;,  taprannomii  rinoenire  sì 
variamente  , c rimetcolare  le  loro  tinte  , 
che  non  fii  tempre  più  varia  la  comhina- 
zion,  che  può  tire  rarbitrìo  umano  de" 
tuoi  pcniieri , nellerifoluzioni  a cui  vuole  1 

apprenderli. 

I V. 

Replicheranno  gli  Aflrologi  , eh’  eflì  vvirr 
non  pronolli'ano  ciò  , che  aflo'ii«amenie  **' 
lit  per  tuccedere  dalle  volontà  de’  mortali , 
ma  ciò  che  fiiccedcrcbbe,  te  le  inclinazio- 
ni impreffè  dalle  Stelle  nel  teinperammto 
de’ corpi  , non  foffero  difturbate  . Bcllif- 
limo  fiitterfogio . Ma  tee  così,  pronoffica- 
no  dunque  effì  ciò  che  non  ^anno , nè  po'’- 
fono  fapere  fe  farà  mai . Perciocché  que- 
lle inclinizioni  verranno  tempre  variate 
dalle  cagioni  mentovate  di  topra,  che  fo- 
no innefcogiiabìli  ; cd  affinchè  non  lì  varii- 
no, converrà  ritrovare  un’  Uomo,  che  vi. 
va  fuori  dii  Mondo,  o non  v’entri  mai.  | 

Che  fe,  al  detto  dell’  Angelico , quelle  ve-  s.Th  t.  p.  | 
rità  contingenti,  che accidono rad»  volte,  <l->7'«r-j.  [ 

ncn  pollbno  mai  faperlì  da  vcnin’Lfomo,  I 

prima  che  accadono,  hifognerà  purecon- 
fclTar  che  l’Affrologia  giudiziale  non  è 
Scienza , ma  Ciurmeria  . 1 

E che  Ila  cosi,  non  ha  dubbio,  che  ad  XXIV. 
arrivare  alle  inclinazioni  degli  Uomini, moU  | 

to  più  dovtebbcn  valere  le  regole  della  Hi-  AriOot.  I 
tonomia , la  quale  li  fonda  fu  ’l  temperami-  «u.’ Viiyl 
to  già  lavorato  dalla  Natura  nel  corpo  urna-  fononi  c. 
no,  di  quelle  che  ci  porga  l' Affrologia , J- 
la  quale  li  fonda  fui  temperamento,  che 
ancora  ha  da  lavorarli.  Il  curatore  de’ ca- 
ni, all‘afp:tto  fo  riconofcereilcane  ardi-  \ 
toi  il  cozzon  dt’ Cavalli  , all’a'‘petto  fa  » 
ravvifare  il  Cavallo  altiero.  Coti  ilHifo-  I 

nomiffa , all’ afpetto fa  raffigurare  ffe  Tuo-  j 

mo  Ila  forte  , o timido  ; verecondo , o sfac-  ' 

ciato  ! limile,  o fuperbo;  ingegnofo.  o goffo  : 
mercè  che  convenendo  in  quei  f-gni  tut- 
ti gli  Animali  foitopoffia  tali  affezioni , e 
n®n  vi  convenendo  alcuno  degli  apri  non 

folto- 
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fottopolli  : gluftamcnte  egli  ne  deduce  , 
che  fieno  fegni  da  poterle  indicare  ai  p** 
ri  negli  uomini,  Animali  anch’effi,  ben- 
ché fuperiore  agli  alni  per  la  ragione.  Eppu- 
re da  que’  regni  di  fòrte,  di  timido , di  vere- 
condo , di  sfacciato , di  umile  , di  fupcr- 
. ho , d' injptgtrofo , di  gofiò  , anzi  neppure 
».  L”!*!.''  inclinazioni  già  comprovate  per  tali 
fegni,  può  mai  faperfi,  come  Arifiotileaf- 
féniia  I fe  utio  fia  Soldato,  fiaMtifiro.  fia 
^ Medico,  fia  Architetto,  e per  aggiugnere 
’ ancora  ciò  , fia  Prelato  di  Santa  CKiefa . 
E come  dunque  da  fegni  di  quelle  inclinazio- 
ni, anzi  da  quelle  inclinazioni  medefime 
pub  dedurli  , ch’egli  farà  ? E la  ragione 
fondamentale  fi  è , perchè  ad  dfere , a ca- 
giois  d'efempio.  Prelato  di  Santa Chiefa , 
non  balla  l' inclinazione  della  Natura  data 


allo  lludio,  alla  pietà,  alla  prudenza,  al- 
la rettitudine,  ci  vuole  di  più  chi  ti  am- 
micft'i  a propofito,  chi  ti  porti  , chi  ti 
promuova  , e chi  al  confronto  di  mille 
competitori , ncn  meno  di  te  meritevoli , 
elegga  te  . E cib  fi  pub  inferir  dalla  in- 
clinaz.ione  che  in  te  prevalga? 

Divinamente  infiegub  Ariilotile  , efier  XXV. 
la  fortuna,  sì  profpera  , come  avverfa  , '•  a-Phyf- 
ignota  ad  ogni  uomo , perchè  gli  effetti  , 
feparati,  e feormeflì,  a cui  ella  pub  ften-  ’’’ 
derfi  , non  han  fine  : e l' infinito  , come 
infinito  , non  abita  nella  attente  di  alcun 
mortale.  Eppure  h fortuna,  sì  profpera, 
come  awerfa , è quella  , che  fi  artogan 
gli  Alltologi  di  mettere  alla  tortura  tra  le 
lor  ielle  , perche  confeffi  bro  tutto  cib 
ch’ella  fia  per  fare. 


CÀPO  VIGESIMOQUINTO. 


£ Aerologia  CìudizUle  non  fi  può  nò  unche  fondare 
futi  ffptritnxA. 


E fiere  più  malkiofe  foglio- 
no  alle  lor  tane  formare  due 
bocche,  le  quali  fe  da’ cac- 
ciatori non  fono  ferrate  a un’ 
ora,  vana  è la  caccia.  Do- 
po aver  pertanto  all’Aftrolo- 
Éia  chiufa  una  pena  della  fua  tana,  che 
c la  ragicne  , vanttta  a torto  , cenvien 
incontanente  chiuder  l’altra,  che  è l’ef- 
perienza:  tanto  più  che  dt  quella  fi  fida 
più  di  feapparc  li  maliziosa,  ove  le  rie- 
fca. 

T. 

II.  E’  indubitato  che  qualunque  efperienza 
fi  cenfeguifee  colla  indtizion  di  più  cali 

ftarticolari  tra  loro  limili , i ouili  danno 
a regola  rmivetlalc.  Madre  dell’arte  ; e 
l’ induzione  , come  il  Filofclb  infeg™  , 
vuol  decorfe  lungo  di  tempo  ; che  è la 
Arili.  Me-  cagione  onde  i giO’/ani  ne  fon  privi , Di- 
Mph.  1. 1.  can  perb  gli  Aftìologi,  che  efperienza  fia 
j’ '•  mai  II  loro  di  lungo  tempo  ? A lafciare 
*■  andare  le  favole , Tolomeo  riduce  le  pri- 
me pruove  di  una  tal’ arte  > i Caldei,  ufi 
di  vivere  anticamente  all’  aperto , [wr  of- 
fervare  gli  andamenti  anche  minimi  delle 
Sfere.  Ma  i Caldei  non  olfcrVaiono  altro 
V.  Cif-  Solari , e i moti  Dma- 

r«i.i  tom.  ri  : e poco  attefero  a quei  dagli  altri  Pia- 
neri  , come  fi  raccoglie  da_  Ippaico  , il 
• quale  fpoglib  per  sè  tutti  i loro  Fonda- 
chi . Eppure  quelle  olfervazioni  medefime 
Èirono  da’ Caldei  formate  alla  grollà  Cco- 


me  avviene  in  tutti  i principi  delle  arti) 
sì  perchè  aucor  non  avevano  altri  iftrii- 
matti  , che  malHni  e malfàtti , $1  per- 
chè  quelli  malamente  additavano  alle  mi-  in  m»-’* ' 
fiirc:  onde  chi  pub  dire  gii  errori  correr-  thtatti.  ti 
ti  in  ellì,  rx>n  pure  dt  Tolomeo  , ma  da  >'■ 
miti  i fcguenii  Aflronomi,  che  folle  Ta- 
vole, formate  poi  da  lui  più  diflintamcn- 
le  , fi  tennero  lunga  età  per  non  ire  a 
ftmdo  ? 

Sentmchè  neppur'effe  ballaroao  a pre-  IH, 
fervarli  da  un  generale  niufragb,  mentre 
fino  al  paffato  fecoto  tutti  al  pari  , con 
prefoppore  che  le  Sfere  de’ Cieli  folfer 
concentriche,  fi  appoggiarono  ad  un  Si- 
ffema , convinto  ornai , e condannato  ad 
evidenza  per  fàlfo. 

E pur  v’  è di  più  . Perchè  l’ età  no-  jy, 
lira  , portanrb  il  mudo  per  mezzo  del 
Canocchiale  fin  folle  Sfere  più  alte  , ^ 

(coperto^  un  nuovo  Cielo  , dirb  cosi  , 
dentro  il  Cieb  antico  : feoperte  Stele 
fenza  numero , e mallìmamence  nella  via 
lattea  ( che  per  la  gran  moltitudine  che 
ne  accoglie  , i»n  pub  non  formare  una 
cofteilaziorK  più  attiva  di  qualunque  al- 
tra ) feoperte  ne’  Piintti  Ifeflì  nuove  ap- 
parenze , nuovi  compagni  , nuovi  cop- 
fi,  non  più  notati  , che  a varia'e  gl’!», 
fluffi  buoni  o maligni  de’  fuddetti  Piana- 
ti , ficuramoite  poiQbno  molto  piò  , che 
non  pub  il  femplice  luogo  , confi^rai* 
fol  oagli  Aftrologi  nelle  bro  calcolazio- 

n». 
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ri  > o piutTolio  finto  di  un  Zodiaco  po- 
fticf  io , qual'  è uno  Zodiaco  fuori  del  Cic- 
lo (Wltat«  : e fcoperie  fopracutto  macchie 
vaflilfime  in  fàccia  ai  Sole»  per  cui»  quan- 
do ancora  le  olTervazioni  antiche  folTero 
cratte,  verrehbono  a fcapitare  infinitamen- 
te di  au'otiià  : perciocché  elTendo  quelle 
• *5^"^  macchie  Solari  come  nuvole  immenre , ri- 
puiaU  talli  ma  eguale  a cuna  l’Europa  , 
chi  pjb  fpicgare  quanto  a oual  gran  cor- 
po di  futxo»  cui  llan’oppolle,  rinfiOTca- 
ro  la  fua  polla»  con  alterare  tutti  gli  i(- 
fèici  (iillunari  a gran  regno  ? che  però  a 
quegli  armi  » in  cui  tali  nuH  forao  com- 
parfe  pié  finKuraic,  o più  flabili,  il  no- 
Aro  biondo  infèrio'e  ha  raduta  una  State 
molto  piò  mite  , dandoli  quali  airombia 
di  quelle  si  valle  tende  : come  per  con- 
trario» non  efltndofi,  dopo  la  Comete  in- 
figni  » vedute  piti  in  volto  al  Sole  per 
qualche  tempo  lìmiti  macchie»  i meli  dii- 
vi fono  com  più  acceli  » c le  dagioni  piti 
afciutie.  Ora»  non  pure  gli  Adrnlogi  da 
principio  non  odèrvarono  nulla  di  tut:oc- 
ciò»  ma  nè  anche  ne  fan  parola  a’ dì  no- 
{iti  cerne  dovrebbeno,  dappoiché  ilCalì- 
len , primo  difcopriiore  - non  di  una  ter- 
ra incognita»  ma  di  tinCiclo»  te  nerecò 
le  noT^Ue.  Che  erpcrienie  peto  foncote- 
de  loro?  nilbgna  prima  fermar  comedian 
le  Sfere,  e di  poi  forxlarvi  i difrorfi. 
y,  Maqueftoè ’lbJlo , che  ne’ Caldei,  tut- 
ti gli  Allro'ogi  notano  gravi  abbagli  quan- 
to al  lìdcina  de’ Cieli,  e in  un  ptoicllano 
di  non  volerli  difpartìr  da’  Caldei  nelle  loro 
Altfc  de  regole.  Così  fa  Toli^meo  medefimo  . Ed 
il  Cardano  » che  vantali  di  avere  rialzata 
1.4.  'l’Adrologia  dalle  Tue  rovine  con  gloria 
maggiore,  che  ixtn  forti  il  Fontana  dal  rial- 
zante roheli'ico  sì  bello  del  Vaticano i 
ticonofee  Tolomeo  qual  Principe  degli 
Atlrologi»  eppure  non  folamente  gli  ap- 
potw  abbagli  gravilCmi  fopta  i moti  «1 
Sole,  e della  Luna,  due  Pianeti  i più  vali- 
di ad  operare?  tm  di  quattro  falli , i più  fo- 
seS.  I.  tenni  nella  fila  profedione , che  fono/«f^ 
«ph-  71.  raiit , /m//a  cmptét»ih , f»lf»  tOftrvttit  , 
f»if»  ttmptrum  enumtrmh  y lo  dichiara  reo 
de' due  ultimi  chiaramente  : quafi  che  i 
due  ultimi  non  fi  tirino  dietro  ancora  i due 
primi.  L’onore  ifledo  h egli  a Giulio  Fir- 
mico,  pronunciando  che  m uno  sfaccia- 
to» e uno  ilolido:  i’ illcITo  all' Albjinafar- 
rc  » l’ illcilo  all’  Albubater , T itlcffo  al  Do- 
nato » Macdri  fommi  : laddove  quelli  » 
cficfono  poi  fiicceduti  al  Cardino»  taccia- 
no lui  di  aver  crni'o,  quali' Uomo  auda- 
ce » all'  itigrolTo  » anche  ne’  primi  princi- 
pi, £ così  Lggati  il  Dellanzo»  il  Pighio» 


il  Poniano,  il  Nifo»  HGaurico»  il  Giuri-' 
tino , il  Volfio , o Ha  chi  fi  vuole . non  tro^ 
veralfi  un*  Allrologo  » il  quale  non  danni 
l’ altro  d’ iraoramilfìmo  » di  venale , di  va-  et. 
no,  di  trafeurato.  Che  però,  dov’è  l’ef- 
pcrienza  di  si  grand'arte  » fo  in  lei  non 
v’é  chi  fe^iìrc  con  ficurezza»  da  che  ella 
nacqi:e  ? 

Almeno  folTE  vero,  che  quelle  pniovc,  VI. 
alquanto  legittime,  che  fi  fonéro  tolte  per 
Io  paflTato  » potelfero  addattarfi  al  tempo  "*^4. 
prefiaite  - Ma  non  fi  può . Conciolfiaché , 
avvanzandofi  le  Stelle  filTe  col  moto  pro- 
prio dall’Occidente  verfo  l’Oriente»  lino 
ad  un  grado , nello  fpazio  di  fe'.untadue 
anni,  e quattro  tnefii  ne  fegue,  che  o^i 
abbiano  in  Cielo  un  pollo  divc'^o  alui 
da  quello  che  occupavano  al  temno-  de' 

ftrimi  olTervatori  de’  loto  corfi  ; tan-o  che 
a prima  IlelU  d’ Ariete,  collocatine!  de- 
liro corno»  era,  ditemilla  anni  fono,  nel 
primo  grado  dell'  illellb  Ariete,  ed  era  è Ala.  4e 
nel  vig‘fimonono  ; e il  fimire  é di  più  al-  Aaeet.  1.4. 
tre.  Furfanto,  cambiato  il  luogo,  di  cui*- 
i Giudiziari  fermo  così  gran  afo,  vengo- 
no  a camhiarfi  le  declinazìotù  , e lealteip. 
ze  meridiane,  e conseguentemente  ancora 
gl’  iniìulfi  » come  apparifee  nel  Sole  , sì 
difi'ercnie  ne’  fuoi  elfetii  la  State , da  quel- 
lo cb'  edi  é di  Verno  » per  la  mera  di- 
vcrfità  di  quti  porto  » che  liane  in  Cielo  • 

Sicché  non  elLndo  l'ottavo  Ciclo  torna- 
to anco  nella  politura  medelìma  » eh’  eb- 
be al  tempo  de'ftioi  primi  OTcfvatori  » 
né  poienduvi  ritornare  { come  dimortrafi  ) 
fc  nc.n  in  capo  ad  anni  » per  Io  meno  » 
vcntottomilla  ; qualunque  pruova»  chead- 
ducafi  da' Moderni»  farà  una  prova  fingo- 
lare»  e però  non  atta  a maritarfi  nel  Tri- 
burlale  tlclla  Sapi.nza  fede  maggiore  » di 
quella  che  lì  meriti  nel  Trib  male  della 
Giuftizìa  la  tellimonìinza  d’unfolo:  Uam 
tifiìt,  aullm  E pollo  ciò  chi  non 

vede,  per  conclufione,  che  da  più  pruo- 
ve  limili  non  han  potuta  gli  Allrologi  ca- 
var finora  una  regola  universale  , (u  cui 
tcnerfi  nelle  loro  natività  ? E fe  non  hanno 
una  regola  unìverfale , come  polibno  dun- 

3ue  alta  profèllìone  che  fermo  » dar  nome 
'arte?  Ella  al  più  é giuoco  fcmplice  di 
lonuna  » non  è induzione  : mentre  non  ha 
potuto  finora  avere  per  fua  guida  T espe- 
rienza, ma  folo  il  calò:  Zxftriinii»  f»ùt 
»rttm,  iutxftricnti» 

II. 

Che  fe  non  l’ ha  «mito  avere  finora  , yil. 
la  potrà  forfè  avere  da  ora  irai  nzi?  Oue. 

Ho  é il  peggio  » che  ron  potrà  : onde  » 
fe  l’ Atlrologia  non  vuole  andare  alla  cac- 
cia 
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eia  dell’ ombra  prpjjria  , che  quanto  più 
fi  fegue  > tantoppiu  fiigge,  meglio  c che 
lafci  l'imprela. 

I moti  di  Mercurio,  e di  Marte  ( che  rii], 
le  Scene  de’ Genetliaci  £uino  te  prime  pat- 
ti , come  quelli  da  cui  dipcndr  no  gli  affari 
più  rilevanti  della  pace,  e della  guerra) 
nè  fri’  era  fono  htn  palei!  a veruno  , ne 
poflbn' cilère  ■ Mercurio  fi  dilunga  eoe) 
poco  dal  Sole,  «he.i  più  valenii,  e ì più 
vecch)  Aihtmomi  ap^na  fi  potranno  dar 
vanto  ^ averlo  veduto  in  vita  toro  due 
volte.  Mane  pei  è cosi  ilraro  ne' Tuoi 
.viaggi,  che  (il  creduto  dagl  Antichi  taJ- 
lora  quafi  efiile  dalla  patria,  cioè, dal  fijo 
Ciclo.  Cènaco'aè,  cheTicone(il  quale 
nel  contemplare  le  Stelle  parve  un*  incei- 
Ugenza  terrina  , emula  delle  cilefti,  che 
le  svernano)  aSèrma  non  poteri!  pervia 
• delle  Tavole  uiatq  fapcr  le  crngiunzioni  di 
Mane  con  Saturno  più  efatununte  , che 
con  pericolo  di  dare  lo  fpazio  di  tre , o 

SuaitTO  giorni  di  là  dal  vero . E tuttavvia 
liAfitologi  afiegnono  non  foto  il  giorno.' 
.e  l’ora,  ma  fino  il  minuto  precilodi  tal 
congiunaione , per  addattai  oenelecurpi- 
di  delle  loto  cel^  ) come  ad  uno 
di  loto  rimproverò  T ifiefio  Ticone  ) for- 
mandoli gli  arditi  il  Cielo  a lor  modo  , 
quali  chenefsuno  abbia  mai  da  riconvenirli . 

Quelle  niedeiime  diiEcoItà  s’ inccntra- 
>no,  più,  o meno,  nel  divifare  gli  anda- 
menti degli  altri  Pianeti  ancora:  donde 
nafee  il  tanto  varure  , che  fanno  nelle 
loro  Eflèmeridi  gli  Ailrononii  , benché 
dotti:  tufee  il  non  accettate  Mt  apputuo 
nelle  predizioni  delle  eccliifi  , in  cui 
fpefso  difeordano  le  loro  Tavole  l’ore  ìiv 
tere  : e nafee  la  neceilità , che  v’  è ilau 
perpnuaménte  di  riordinare  ad  ora  ad 
ora  il  Caleijdark)  non  mai  hen  fermo . L’ 
incoflanza  degli  Anni  è quella  , che  ha 
portau  una  tue  neceiTuà,  non  fi  puòne- 
nre  : ma  T incollanza  degli  Armi  ecco 
aonde  viene  : dal  ixm  efserii  mai  fin'  ora 
potuto  arrivare  il  punto  precifo  dell’ Equi- 
nozi* vernale  , eh’ è quello  da  cui  pi- 
glia l' vino  Ailronomico  il  fuepiincipio. 
Se  però  non  fi  può  Capere  appumo  T in- 
greiso,  che  la  u Sole  ne' propri  legni  : 
cctire  fi  potrà  faper  quello  , (he  ùccino 
ne' loro  gli  altri  Pianeti  di  lui  più  occulti? 
E k non  li  fa  taleingre<«o  , fiichellabili- 
rann*  gli  Aftrologi  T’efperienza  de’ loro 
fupeibi  ^nufui  ? Potrà  diffiniie  in  qual 
^ado,  in  qual  particella,  in  qual  punto, 
a Pianeti  fi  trovino  in  alcun  fegno  , chi 
non  fa  , quando  fC  il  pafsaggio  lor  pre- 
cido dall'uno  aU’alro.a 

lmcreÌMÌt  ftnut  Scuf» . 


Diranno  che  non  è di  neceflità  urta  co- 
gnizione sì  efatu  di  tali  tempi,  e ditali 
iiafmigraziani  , ma  che  ballaine  una  mo- 
rale . Quella  rifpofla  , che  par  foil:gfK> 
da  reggere  la  fabbrica  già  cafeante , e non- 
dimeno «in*  ariete , a finire  di  rovinarla  > 
E che  fia  tale  : 

Uno  de’ più  folenni argomenti  a difae- 
dito  di  quell'  arte  è la  diverfiflìma  fine , 
che  ordirtariamentc  fortifeono  due  Gemel- 
li, luti  ad  un’ora.  IH  quello  argomento 
fi  valfe  Tullio  coU'efempio  di  Proclo,  e 
di  Eutilìenc , Signore  de'  Lacedemoni , pa- 
ri nel  naCcere  , e dilIimigtUntìirimi  si  nd 
vivere,  sì  nel  morire;  e più  acutamente 
fe  ne  valfe  il  grande  Agofiino , colPefenv 
pio  di  duo  (tinelli  , diverfi  ancora  di 
ieHb  : ed  uno  > che  tolta  moglie , lafciò 
la  cafa  per  andare  alla  guerra  ; l'altra 
Vergine,  data  a guardar  la  cafa.  Se  dun- 
que folte  vero  quello  , eh’  è primo  prin- 
cipio de* Genetliaci,  cioè,  che  al  primo 
momento  dell'  ufeir  fuori  la  creatura  dall' 
utero , le  Stelle  naulizie  V*  improntano  ■ 
loro  {ftfiuin  per  tutto  il  tempo  avvenire  , 
come  il  Sigillo  improntali  in  una  cera  i Se 
folTe,  dico,  ciò  vero,  converrebb.* , clw 
i due  Gemelli  fortiflèn}  fenza  divario  un 
delUim  lleflb  firn  alla  fin  della  vita  . Ma 
per  lo  più  fuccede  tutto  roppolitoi  dun- 
que ccxivicnc  che  Ita  falfo  il  principio  , 
fu  cui  i Genetliaci  fendano  le  avventure. 

Lo  feudo , eh'  efli  oppongono  a si  gran 
lancia , fe  il  pcnlicr  lovvenuw  e Nizìdio 
Figulo,  pcniicro  a lui  coti  caro  per  la  iq- 
venzione  , (he  ne  pigliò  fino  il  nome 
quale  Scipione  dall*  Affrica  debellata . En- 
trato Nigidio  nell'Officina  di  un  vafajo, 
m-nire  il  vafajo  volgeva  appunto  la  Ruo- 
ta più  fortemente , la  frgnò  due  volte  con 
due  vclociflimi  tratti  di  tinta  nera  , che 
aveva  in  mano,  e fattola  poi  refiare,  fi 
vedue  a gli  alianti,  che  (pae'due  fógni, 
benché  imprefli  quali  ad  un’  attimo , era- 
no tuttavvia  ben  dillanti  l’uno  dtil’ al- 
tro , per  la  celerità  della  Ruota  nel  Tuo 
girarli  ; Cosi  , difs*  egli  , addinvienè  nel 
rotarli  pc'  Cieli  tanto  più  rapidi  . QikI 
breve  tempo,  che  li  frammette  nel  venire 
i due  Gcmmclli  alla  luce  ( guanitaiqiic 
immediatamente  1*  un  dopo  T altro  ) è la 
cagione  della  diverfità , che  poi  palla  nel 
loro  vivete. 

Ora'  per  veder  quanto  male  a loro  dife- 
fa  fi  vagliarxi  i Genetliaci  dì  quella  Ruota , 
quali  dì  fatata  Rotella , rirpcndii»  a Fa- 
vorino Filofofo , che  prellb  Òtllio  gl'  in- 
terrci^  di  tal  guifa  : Se  uno  fpazio  si  breve , 
^Tè  quello,  che  fi  ihppone  nel  nafei- 
F flpen- 


•n 

X. 

XI. 

l.4.dtWT« 
▼ìt*  o 4. 


[plil. 


XIU. 


Geli.  1. 14. 
«.  «. 


JL. 


8i  L’Incredulo 

mento  di  due  Gemelli,  c di  sì  alto  nlie- 
vo,  che  Kafta  a collo'arli  fono  un  fatto  sì 
differente,  cotn’ è poffìSile,  chegliAftro- 
logi  dille  Stelle  natalizia  pollano  mai  fa- 
pei  nulla  degli  accidenti  ftiiuri  a venin 
morule,  mentre  non  rofloro  mii  fapcre 
accertatamente  la  ( o'ttuia  di  tali  Stelle 
nell'  atto  della  natività , la  quale  non  può 
arvenirc  in  sì  breve  tritio  • che  in  piò 
breve  non  abbiano  gii  quelle  rcgiiitn  a 
• cerare  più  che  la  Kuota  di  qualulii  Va- 
fellajo , e molto  moro  pofibno  innalzare 
il  tema  di  d^tta  natività  fulla  relazione  , 
che  lìan  per  dame  i genitori  , le  Mam- 
mane, i Mcdi.  i,  o qualunque  altm  che 
, ,■  fbITe  artiffen'c  al  par'o  : nè  fi  può  fare 
mai  diligenza  che  baffi  a rinvenire  que- 
llo momento  fetale  , fenza  fcambtarlo  , 
miinmamer.te  in  tanta  dilfcnzion  di  Oro- 
logi non  mai  concordi  j eppure  un  mo- 
mento che  fia  pigliato  per  l’altro  , ben- 
'chè  ìmmedia  O,  fa  tanto  fvario  ! Così 
non  intenderlo  gli  Affro'ogì , che  ad  un* 
Architetto  di  Caffelli  in  aria  non  balla 
r av  te  ingegno , vi  ritol  memoria  . Di 
fopra 'dicevano  ,.fli , de  a’ lóro  affiomi  non 
è nece.'lària  una  cognizione  cfattilTuna  d.‘ 
minuti,  e de’movitnenii,  baftandone  una 
morale  ; 'ed  ora  dicono  , che  la  diverfità 
d’un  momento  folo  c agiona  nc’Gcmelli , ef- 
fetti così  contrari , non  che  diverfi  : oftrttt 
tnt/uUitm  lift  tnrmortm  , Se  avt-ir-"0  tal 
■ memoria,  non  oferebloio  certamente  di 
,t  Vf-tti,.  fer  gtiO'Ofcopi  , non  ft  lo  a i Bambinelli, 

» Bniojna  ma  alle  Città . E non  veggono  erti  quanti 
* ì’r/r  ^os'iono  a porle  in  piedi  ? Eppure 

‘ non  temono  di  formare  ad  erte  le  lo'o 
natività  : come  anticamente  un  certo  Ta- 
Tuzio  la  fece  a Roma,  e come  ultimamen- 
te il  Cardano  la  fece  a tante  d' Iralia  , 
dappoi  di  avere  appie'e  già  le  lorointfc. 
li , e i loro , iffinti , per  elfer  piè  ficuro 
)- > de  Di-  d' indovinarli  : o vim  mdxìmtm  trrcrìs  , 
vii.  dicoa  però  bene  Tullio , montato  in  ira  : 
ttltmnt  Vi  bis  nsutìis  dits  ssi  vim  fitUss- 
rum  ftrsisssbit  ? far  ia  Puero  riftrrt  ex  Ju» 
effeWcìse  Cill  prlmum  ffirissm  duxerit . 
Slstm  hae  in  Usere,  ssut  taetnentty  ex  qui- 
bus  Vrbs  effeO»  efi  , feserit  velere  • 
ji;y.  Ma,  dacché  tutto  il  faper  loro  fi  fonda 
futi*  efperienza , dicano  in  oltre;  da  quale 
efpenenza  fi  conducono  erti  ad  argomen- 
tare il  tener  del  vivere , ed  il  tenor  del  mo- 
' rire,  dal  folo  punto  delnafcere,  mentre 
r efperienza  ci  fa  vedere  in  contrario , che 
unti  emuti  nel  Mondo,  foiioOrofcopi  di- 
aterfirtimi , ne  efrono  tutnwia  co'l'  iftertb 
fine  ? Mi  fpiegherò . Muoiano  oggi  due  Uo-. 
mini  : L*  uno  in  acqua , l' altro  di  fpada  : Se 
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voi  confultate  gli  AUtologi  ( tinto  felici 
a rinvenir  ciò  che  fu , quanto  infelici  a 
dir  ciò  che  fia  per  ertere  ) vi  tto'veranno 
fubito  donde  avvenne.  Chi  naufragò  , di- 
ern’  elli  , forti  nafeendo  la  fecchia  dell’  y.  Mtki. 
acquàrio  per  tfccndcnte:  e chi  fc'itomo-  ».  j-cwt. 
ri  in  battaglia , foni  la  punta  acatirtìma 
della  fr«'cia  del  Sagittario.  Fermi  le  ri- 
fa  chi  può , e partì  ad  addimandare  t C«- 
to  è , che  pochiflimi  appo  gli  Afteolojci 
fon  gli  afpetti  figniffca'O'i  di  mote  m 
g terra,  o di  mone  io  acqua.  Pollo  ciò, 
quando  n.-l  Secolo  partito  i’Armra  niva- 
le Cheiffiana,  rompendo  la  Turche'ca  di 
Stlimo  II.  linfe  il  Mare  di  fanpie  Mio- 
mettafìo  < ed  empì  le  fpiagge  vaftirtime  di 
Cadaveri , dobbiamo  noi  cred.re , che  tut- 
ti quei  Milfumani,  j'e’it!  di  feno  , £of- 
fero  flati  al  nafeer  loto  feriti  dalla  cufoi- 
de  del  Sagittario,  c tutti  gli  aflbgaii nell* 
onde  , fortcTO  nati  coir  ama  in  capo  di 
acquario?  Non  fi  può  dire  che  fi,  perchè 
ha  tanti  natali  diffèrentirtìmi , farebbe  flot- 
ti zia  volcrfelo  divifare  . Adunque  divedi 
Orofeopi  nel  nafeere  portano  ad  un  me- 
dtfiiao  termine  nel  morite'.* 

Sodtnchè  per  difèndere  una  felfi-à  mi-  xy. 
nere  con  una  maggiore , fognano  elfi  '^er-  * 
te  rivoluzioni  univcrfeli  , che  tir.ihdofi 
dietro  a forza  gli  Orofeopi  nartico'iti  , 
lhavvolgr.no  loro  il  corfo:  tome  farebbe 
ad  una  Nave , betac  avviata  dal  vento  in 
poppa,  un  turbine  improwife,,  ed  impe- 
tuqfo  , Torto  da  fianco  . E -uefle  uni  eer- 
fali  rivoluzioni  portano  rmi  in-rm.- per 
loro  detto , a perire  di  naufraga , di  nx>- 
co , di  ferro , e di  altre  ftiagiare  indebi- 
te. Ma , fe  te  Stelle  non  fono  nè  fegni , 
taè  cagioni  degli  eventi  liberi , o cafuali , 
conforme  abbiamo  veduto:  ma  infl-difeo* 
tao  al  più  nel  folo  temperamento  a for- 
mare una  indole , ouna  inclinazion,  pim- 
loffo  che  un’  altra  ; con  quali  lieve  fvol- 
gono  le  cofe  foffbpra  in  queil:  univerfa- 
li  rovine?  Dove  s’impieflèro  allora  quel- 
le infticnze  si  maligne  al  nome  Ottoma- 
no? Nel  Mare,  n^io  già  fel  mill’ anni  pri- 
ma? nc’ legni?  negli  Archibufi?  nelle  afte? 
nelle  fpade?  nelle  Tacite?  nelle  munizlo- 
ni?  Dicafi,  in  che?  Dipoi,  quando  a rif- 
portasl  capricciofa  pur  donifi  il  partàpor- 
to  non  meritato  , ne  fegue  dunque  non 
poter  mai  gliAllrólogi  prcdirnulla  intor- 
no alla  vita,  ed  alla  morte  degli  Uomi- 
ni i perocché  fcropre  rimirrà  a dubitare 
di  qualche  abbattimento  di  Stelle  non  pre- 
veduto, che  tronchi  a mezzo  la  tela  in- 
camminata dc’fucccrti  privati,  cotl’occa- 
fioiK  di  qualche  fquarcio  folerme , recato  a I 
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pubMici  di  tali  livoluzicni  . Eppur  v’è 
di  più  • 

XVI.  ^Tchè  : Su  qual*  efpOTcnza  fi  fcnderì 
il  voler  mifiirare  l'cfficieni»  delle  Stelle 
dal  punto  > che  il  Bimbin  nafce  , più  che 
da  quello  in  nii  e^i-fu  concepucol  Sic- 
come la  feconda  aigcfiione>  giuSo  il^ol- 
gar  dettato  I non  emenda  la  prima  j co- 
sì gl'  influfli  malefici , provati  a (otte  dal 
feto  rrelU  fiia  conceffionc  , non  pofibno 
emendarli  più  da  i benefici  della  nafciit  : 
feppur  non  vogliamo  dire  > che  venendo 
a luce,  egli  muti  cofiiiuzione ; il  che  ft- 
Ttbbe  quanto  un  dire,  che  ilQ^dro»  al 
toglierli  delle  c.;nde  tra  cui  fu  fatto,  mu- 
talTe  a un'  aitimo  e colorito  , e rfil^fi- 
zionc,  e difegm,  perch'efca  a villa.  Ri- 
fpondooo,  che  ii  corpo  del  Bambino  ,,  per 
la  fua  gran  tenerezza,  i difpollo  a ria- 
vere le  impredioni  dell’  ambiente  efterio- 
re  , che  tofio  incontra  : agguifa  di  una  | 
fpada  infuocata  , che  variamente  fi  rem- 1 
pera,  fecondo  le  varie  acque,  in  cui  vie-] 
ne  immerfa  bene . Ma  nor^  era  egli  aliret-  J 
tanto  teiKro  nel  ventre  delli  f^  Madie  ? 
£ allora,  pesche  le  Stelle  non  ebb:ro  pari 
forza  di  temperar  co'  loro  infiulfi  ; Forfè 
perchèquivi  era  chiufo^  Se  così  vi  con- 
verrà dunque  al  nafeere  del  Bambino , ora 

•1  f aprir  le  finefire,  ed  ora  ferrarle  , fecondo 
i vari  afpet'i,  o (auftì,  o fatali,  che  più 
foviaflitK).  Ma  che  fcicccharie  fon  cote- 
flel  Non  veggiam  noi,  che  per  quanto  fi 
rinchiuda  un  malato,  oche  fi  ripari,  fen- 
aeanchc  al  vivo,  tra  le  Aie  doppie  coper- 
te , le  ouitazioni  de*  Koapi  : fente  il  calare , 
edilcrefcere  dellaEurta,  cfiniel'Eccliffi; 
Come  però  andtanne  impenetrahile  il  feto 
nell’utero  della  Mad'e,  quali  che  a ttat- 

, tener  gl’  infiulfi  celefU  fia  più  polTeme  un 
' hI  ripago  dilicato  di  carne,  che  il  fodo 
di  parati , e di  paramenta  , ove  fU  l'iiv 
fcrnjo  j Rifogna  dunque  confiderarc  fopra- 
tutto  quello  punto  che-  or  fi  dicea  dei 
l de  natur.  concepimemo.  Eppur  chi  jl  faptà  mai  ? Re- 
plicheranno, che  l'arguiranno  da  quello 
del  na'cimenio  • Ma  lo  replicheranno  a gl’ 
inatti  ,iK>n  lo di'anno  alopoerace  ,11  qia- 
le  in'"  gna , che  una  femmina  puh  ìnjsnnar- 
fi,  ani  ora  di  un  mefe,  intome  al  di  che  fi 
incinfe  t olirea  i tanti  accidenti  inefeogita- 
lùli . « he  Toflóno  a>-celer»te  il  pano  di  mol- 
ti giorni  o ejhc  poflòno  ritardarlo . Sicché , 
quando  atKhe  il  punto»  del  nafeimento  fi 
po'tfTf  bene  alT  gna  re  (chenonfipuh  per 
le  raeionì  anzi  detn-)  ntmmen  da  quello  po- 
trebb  inferir  bene  quel  del  concepimen- 
to: E pollo  eih  che  ferafli^  Qui  non  v*  è 
(canyon  Tette  le  aiti,  che  wopoaiw  i 
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Genetliaci  pct  fptidare  fui  pUmo  della  con- 
cezicxie  i loro  giudizi  ( oltre  a che  fono  da  ' 
deriderli , come  faviamentc  le  deride  hito 
Mirandolano,  per  altri  capi  ) fono  anche 
fciocchc,  percnè  cercano  una  cofa  ìgno- 
u , q :al'é  la  futura  forte  dell'uomo  , 
colla  feorta  di  una  ignotilfimi  , quale  è ■ 
quello  punto  pur’ ora  detto:  iinttum  per  ! 

iiwius  i.  e adoperano  per  farci  lume , una 
face  fpenta  che  raddoppia  le  tenebre  col  « t< 
Aio  fumo . Pertanto  io  torno  a dire  , ov'  é ' ' 
r efpcrienza  così  esaltata  ? Qwnto  gli 
Aflrologi  pefTon  predirci  della  vita  di  un” 
uomo,  dipende,  fecondo  i loro  afbrifmi 
più  autorevoli,  dalla  forza, delle  Stelle gb.j.f.,, 
nell’  atto , eh*  eg’i  fu  cxmeeputo  ; da  che , 
come  confellà  anche  Tolomeo  » le  Stelle 
natalizie  non  mutano  la  coAituzion  dell* 
uomo , ma  fenicno  a lavorarla . Ora  que- 
Ao  punto  dtlu  concezione  fa  femprc  oc-‘ 
culto  a qualunque  occhio  menale , e fem- 
prc farà  . Adunque  chi  puh  fu  quello 
fondare  efperienza  alcuna  , la  quale  non 
fia  fàvolofa? 

, Palfiamo  innanzi . Qiiar  efperienza  ha  *vil. 
lóro Infegnaio , o, potrà infegnire, di afcri- 
verc  alle  Stelle , e fcriverc  a ■ fegni , una 
man  di  eftctii  , che  manifeAamente  ddb- 
honfi  al  Sole?  Eccone  chìuo  i'efcmpio  : 

Aferivono  queAi  i caldi  cccelfiri  di  Ago- 
Ao  al  fegno  del  Leene  , ed  alla  Ste'la  dal 
-Cane , unita  a tal  fej^  .Eppur  nulla  meno , 
ConciolCachè  quelle  vampe,  che  noi  pro- 
viamo , quando  il  Sole  è in  teorie , pruovan 
'gli  Antipadi  quando  il  Sole  è in  Acquario  : 

;e  il  mitro  AgoAo  è il  loro  Gennaio,  e il 
noAroG-nnajo  è il  loro  Agofio  : .qambwn. 

I doli  tra  loro  e noi  totalmente  le  altezze 
|.  mctidian';  del  Sole , da  cui  pro'/viene  la  Sta- 
te. Quindi,  fa  il  Mondo  fegua  a vivere  an- 
cota^.citnill' Anni , ilcanefiawanzcràa 
naficerc  nel  cuore  di  fìennajo  . VogIianv> 
però  noi  credere,  che  allora  i,l  Gennaio 
debba  tflcre  sì  cocente»  come  orV  AgoAo 
rie'  giorni  Canicolari  , che  il  cane  c fo- 
cofo  difuaNaiura?  Eppure  dòsi  avverreb- 
be, fe  folle  vera  quella  diAribuzion  che 
fanno  gli  AArologi  di  fegni  i^i,  e di  -, 

Stelle  che  butttn  fuoco.  Qual  dubbio  dun-  . ..j' 
que,  che  ingiuAilCmauKnte  atttibuifeono 
elfi  alle  Stelle  qual  parto  fuppofitìzio  , 
cih  che  è del  Sole  , c che  per5  troppo^ 
fot»  da  dileggiajrli  , quando  , per  la  con-’ 
giunzion  de'mncii  in  queAi  fegni  ignei, 
promAicano  inccndj  si  fpaveniolì? 

Senonchènon  è certo,  che  tali  fegni  fo- 
no  tutti  fentaPi  lf  E come  dunque  un  pu- 
ro nome  avrà  forza  di  operare  le  più  Ara- 
ne cflfit  del  Mondq?  Eppure  così  è.  DìAin- 

F X guo-  ‘ 

\ 


84'  L’Incredulo 

guono  i Ginetiiaci  prima  il  Cielo  in  dodi- 
ci paRi>  e danno  a qL<cfte  il  nome  di  ca- 
fe  in  cui  liconofcono  pofcia  tanto  di  for-  j 
..  za  I che  un  Pianeta  liiono  in  una  caCa 
Ji'.cJr!  cattiva  divien  dannofo;  e un  Pianeta  cat- 
mÌi.  prò-  tivo  ) in  una  cafa  buona  divien  ptopi- 
p«|U-Anr-  jioj  qiuf;  fhe  qualimquc Pianeta,  fia  co- 
arti. 4.'.  Pefeo,  che  piantato  in  Perita  è ve-  j 
,*.  * l7  ai  ler» , trappiantato  in  Italia  fida  per  cibo:  j 
c.  <•  rtfmt  truusitt»  xenenum.  La  prima  calb, 
fituau  all*  Oriente  dicon'  elTcre  della  vita  ; 
e perchè,  dopo  la  vita,  ncfTufla'cora  amaii 
pii:  della  roba , danno  la  feconda  al  gua- 
dagno I e perchè  la  roba  porta  gli  amici 
in  copia , danno  la  terza  a gli  amici  : e 
perchè  la  quana  è ikI  poto  più  princi- 
pale, detto  Imo  Cielo,  danno  la  quarta 
a i Padri,  al  patrimonio,  e a tuttoccib, 
•he  provvenga  felicemente  da  erediti:  e 
perchè  per  quella  foglkno  llar  bene  i Fi- 
gliuoli , danno  la  quinta  a i Figliuoli  , 
intitolandola  dalla  buona  ventura , pre- 
mei^ quivi  da  Venere  ; c perchè  nella  fe- 
lla, finta  full’ Occidente,  feorgono  Mu- 
te , danno  la  fella  alla  Fortuna  finillra  , 
con  firla  lignificare  i fervi , e le  ferve  , e 
le  cadute  sì  orride  a i cortigiani  ; c per- 
chè dopo  gl’ineguali  fuccAdono  he*  gli 
cgiuli,  danno  la  fcitima  alle  noz/c  , in 
cui  lodali  1‘  eguaglianza . L’ ottava  , (cor- 
ta da  un  malefico  raggio  non  afpettato  , 
viene  attribuita  alla  mone  giù  già  tmmP' 
ncnte . La  nona  alla  piuà , perche  quel  Ino- 
go , fecondo  loro , è prolfimo  al  Sommo 
Ciclo,  La  decima  agli  onori , perchè  è nd 
inczro . L' undecima  al  gtraio  buono,  per- 
chè" v’ è'Giove . La  duodecima  finalmeiate  , 
al  cattivo,  perchè  cosi  loro  aggrada;  eh’ 
è la  ragione  anche  vera  di  tutto  il  reto . 
Voi  che  legwtt  , udito  mai  Zinprtfc» 
più  dilettevole;  Veramente  non  vi  abbi- 
fognano catapulte,  ouando  fi  tratti  di  ab- 
battere ca'c  tali  , fondate  in  aria . Còn- 
tuttocciò  dimandate  prima  a gli  Allrolo- 
gi , perchè  rtpartifeano  il  Cielo  in  dodi- 
ci cafe,  c ncn  più:  non  han  che  ri'poB- 
dcrvi , mentre  la  divifione  è affatto  arhi- 
**'*''‘»  • Gli  auguri  amichi  Io  ripartivano 
*'*’•  *'  jn  fedici . Quanto  a me , io  vorrei  ridur- 
re pine  quelle  cafe  a due  femplici  appar- 
tametwl  » ed  àllegamc  uno  alla  temerità 
di  chi  p^pon  quelle  ciance,  con  mito- 
rj , i’  altro  £.11»  leggierczza  dichi  le  crede . 
XIX.  oltre  a ciò , non  fido  |K  Atoologt  di- 
feonvengmo  in  tal  partizione  dagli  augn- 
ri;  ma  nè  anche  convengono  btntn  loro; 
tioT.  Al'-'’  perchè  alcu/ft  nel  difegtio  diCa'e  tali  fc- 
KUf.  L guono  r Architettura  di  Tolomeo  , altri 
)4-  1 quelladegn  Arabi,  altri queHadeB’Alrhi- 
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bizio , altri  qutlla  del  Cardano , altri  quel- 
la del  Montereggio  : donde  fegue  , che 
avendo  clafcun  di  loro  una  canna  diver- 
fa  per  mifurarie  nell’ aflemzion  de’ con- 
fini , quel  Pianeta , che  narà  ad  alberga- 
re nell’und^ima  cafa  fecondo  un’ordine, 
e lignificherà  buoni  amici , torà  fecondo 
r altro  ad  albergare  n:lla  duodecima  , e 
fignifitherà  prigionia. 

E poi , che  fono  quelle  Cafe  ccldli  ? ‘Fot.  XX. 
fe  Palazzi  incantati  > Sono  tante  parti  di 
Cielo  al  tutto  omogenee  , cioè  ciafciina 
dalla  medefima  qualità , pura  pura , di  cui 
fono  1‘  altre . Or  come  dunque  la  quinta 
Cafa  ha  da  (limirH  dalla  buona  Fortuna , c' 
ha  però  ad etor colma  di  piaceri,  di  con-’ 
viti,  di  converfazioni , di  m:fiche,  e di 
regali;  e la  fella  , eh’ è li  contigua,  di- 
rò coji , a muro  a muro,  ha  da  ricetta- 
re non  altro , che  malattie  > che  mcfttzie  , 
che  avverfità  } hUm , mimnj  idem  , fm- 
fer  fmtù  idem . Se  però  gli  Aftvologi  no* 
vogliono  ahufare  indi<cretamente  la  cre- 
dufità  popolare , cortvicn  che  dimoftrino 
donde  mai  da  un  corpo  unico  ed  unilbr-- 
m:  ha  da  provvenire  quefta  divetfità  d*  in- 
fliietaze  cosi  contrarie,  che  nel  madefimo 
tempo  pmva  fu  l' uno  aconito , fu  l’ altro 
amhrofia . 

L’ ìtoflo  dire  de'  fegni  dello  Zrtliaco , me-  Jnti 
ri  nomi , e mere  partizk-ni  ad  arbitrio , e 
tutttwia , fe  fi  TOleflè  pretof  lede  altechiac- 
chere  , quelli  fono  i pri  lli  Miniftri  nel  go- 
verno di  tutte  le  cofe  inferiori , mentre  vo- 
gliono , che  l’ efiicienza  delle  Stelle  fb  prò- 
mòto  , fia  ratttrHin  , o fia  tallora  trammuta,- 
ta  in  contraria  dal  fegne,  in  oiifitnioTa 
rialcun  Pianeta.  Ci  dicano  dunque  coce- 
lli  interpeetri  delle  cofe  celefti , che  fia  qua- 
Ilo  Zodiaco  si  mitoriofo  per  Itfnoì  feggiif  * 
Non  è altro  che*l  fommo  Cielo,  div itogli',.  ’ 
non  dalla  Natura,  che  I'  ha  fitto  tutto  di 
un  modo,  ma  dalPAftronomta,  che  l'ha 
cori  ripanito  in  tante  àntcvfecaaioni  min- 
tali , per  iàrellarne  con  legge . Adunque  > 

crm:  non  fi  vergognano  i Genetliaci  di  at- 
tribuire effetti  così  diverfi  a quella  parto 
di  Mondo  llmeriore,  che  in  sènonhave. 
rum  di  .’erfit.à , per  minima  > eh’  elh  fia  , 
ma  l' ha  fol  tanto  nella  fiintafia  de'  mortali  t 
Qiieto  pani , che  neppure  fono  parti  reali , 

: conae  fon  le  mmabra  dell'  uqhbo  , ma  un 
i Hmofemprcfimigliante  afe  fkflo,  da  cia- 
ftun  lato,  com’e  un criftaIIo,l quelle,  di- 
co , potranno  affatto  difgiungerfi  , con 
i chiamarle altremifchfe,  altre  femmine,  al- 
tre diurne;  akrc  notturne  , altre  lucide,  altro 
tentbrof-  , altre  tonti , altre  pellegrina  ; 
e queto  aacdciiine  avraiano  fopra  i>  ra» 
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fiumi  degli  Uomini»  eie  loro  To^ti,  tan 
to  dififèrcntc  potere  » che  pofld  aflfirmirfi 
ciò  che  si  sfiurciatam  me  fcrive  il  Car- 
voÌ^*V"  Arieti  erit  ntttut  in  ti- 

’*•  *'*  mere  mortit  vitlentài  SiTtutruty  tgrotabìt 
0X  liiridine  j fi  Gemini  » ftUicitnb'nur  in 
ftrqmìrtniit  fttrttit  > fi  Cnncer  » erit  nmn- 
tor  Ttmm  fnilicnrnm  ì E lìn’a  quando  i 
deliri  fi  venderan  dagli  audaci  a prezzo 
di  or  coli,  e fi- coinpereran  dagl* incanì  ? 
XXII.  Una  pari  temerità  moft'ano  quelli  fal- 
far,  riel  determinare  gli  cff.tà  delle  co- 
llcllazionì  pu<-’ora  dette»  ar^ndo^ufiirpa- 
te  le  ^vole  dc’Pojti  per  fondo  da  la.’o- 
larvi  i punti  in  aria  delle  loro  vaticina- 
Ale«.  de  rioni  bugiarde  . Guai  al  parto  . dice  il 
c.'To!  ’ **  fervano  di  Afcend.-nti  due 

Piincti  congiunti  in  Pefee  ; nascerà  mu- 
to: omfi  che  1*  altre  S elle  avellerò  voce, 
da  fa'ti  intendere.  Perchè  non  afferma 
che  chi  nascerà  fot'o  il  Granchio  , avrà 
all’  andare  otto  gambe  in  vece  di  due  , 
e quattro  chi  fotto  il  Capricorno,  o fot 
to  il  Centairo?  Gturdati , diffe  altrove  1’ 
illeflò  Autore  » piardan  di  non  pigliar 
medicina  » quando  la  Luru  è in  Toro . E 
perchè?  No  ili  l’ingegno  orofotKlo.  Per- 
chè Io  llomaco  rx>n  terrebbela  J ma  come 
il  Toro  , do-o  aver  mangia>o,  richiama 
alla  bocca  il  cibo»  e torna  a ruminarlo; 
così  tu  fanelli  collretto  a rigettar  la  be- 
vanda i'alubre  ctn  tu»  gran  pena.  Mapii- 
no  » che  il  Toro  richiama  il  cibo  alla 
bocca  » rron  vi  richiama  Lt  medicina  . 
Ale»,  de  Adunque  dirò  io  , quando  la  Luna  è in 
Angel  1.4.  Toro , g<  ardati  di  non  'igliarcibo»  pc-- 
«•  »i*  che  Io  vomiterai  ; anzi  non  m jtio  guar- 
dati di  pigliarlo  quando  è in  Montone  » 
perchè  il  Montone  anche  ruguma  » quan- 
to il  Tore  . Eccovi  gli  Alfiomi  de’  Giu- 
diziar;;  e fo'ondo  quelli  udirete»  che  li 
Spiga  in  mano  della  Vergine  lìa  fecon- 
da di  Agricoltori  ; che  la  Lira  produca 
Mufici  valen  illimi:  che  la  Nave  d’Argo 
sbarchi  dal’’ alto  Nocchieri;  che  la  Coro- 
na piovi  Diademi  in  capc>  a i Re  ; che 
lo  S'.orpione  cm^'U  le  ca-c,  fo-toli:]  fab- 
bricete di  Sctrpioni,  impolfibili  a difni- 
datfi  ; ed  altre  sì  fitte  inezie , per  cui  è 
di  fiupor  grande,  thè  gli  Aflrologl»  in- 
contrandoli per  le  vie  , pollano  mai  fra 
loro  tener  le  rifa,  come  Catone  foleva  dir 
Tuli.  1.1.  de  gli  Aru'’picì  : Sicut,  dixit  Cnttj  mirnri 
de  Dirla,  fi  ^ued  ami  ridtret  Arn/fex  , Amfpkem 
tnm  vtdtffet  • 

XXIII.  Per  tutte  quelle  cofe»  e per  altre  nojo- 
fea  dirfi,  è manifello  quanto  a torto  pre- 
firai  1’  Allrologu  di  oaragonarfi  alla  Me- 
dicina » ocn  chiunarfi  un’arte  .ancor’ dia 
IncrrdHl»  ftnxM  Sct(/n. 
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copghietturale . Che  arte  conghìetturale 
fe  neppure  ella  merita  il  nome  di  arte  , 
tanto  e priva  di  ogni  ragione  » c di  ogni 
efperienza  ? o s’ ella  è a'te  » è arte  di 
Frappatore  » che  fpaccia  per  oro  fino  quel- 
lo che  neppure  nuò  venderli  per  orpello; 
o per  dir  meglio  » è arte  da  giuntatore  : 
che^  vendendo  oro  falfo  , riceve  il  vero  , 
beffando  i credili  ccn  un’Alchimia  più 
vana  » ma  più  lucrosa  : Hminet  crufente-  Celi-  *•  »4* 
ret  , ó*  tibnm  , ^ qutftumqite  ex  mendaciit 
cnftantet  . Ella  c un’aggregato  di  favole 
c di  follie  , fondato  tu'to  in  analogie 
puerili  di  nclTun  pregio»  da  che  fi  fa  che 
in  Ciolo  non  v'  ha  nè  Toro  » nè  Leone  » Mmtrah 
nè  Lupo,  nè  Vergine  » nè  Scorpione,  nè ‘f* 

Sagi  tari,  nèPef  i:  nu  corpi  lucidlllìini , jt 
intitolati  altrimenti  dagli  Anbi,  altrimen-  ^ ’ 
ti  dagli  Egiziani,  altriin  nti  dagli  Ebrei, 
altrimenti  di' Cinefi.  E fc  da’  Grecianche 
furono  già  chiamati  <on  tali  nomi  ( in- 
troddotti,  come  apparifee  più  verifimile, 
parte  da’  Paflori , parte  da’  Pcfoa  ori , ufi 
di  fero  la  lo'o  vita  all’aperto)  non  da  al- 
tro a-/venne,  che  dalla  ufeta  licenza  loro 
Poetica  d inrulzare  fino  alle  Stelle,  non 
folammte  gli  Eroi  della  loro  altiera  Na- 
zione, ma  un  lo  befiie , che  fiinigliavano 
colla  lo'O  figura  la  fi'uazion  di  quegli 
Adri . Eppure  gli  Allrotogi  vi  cUfeorrono 
fu  , come  fe  quei  nomi  fofllro  una  per- 
fetta diifinizion  della  cofa  , errando  più 
airing'ollb  di  chi  alle  antiche  Piramidi 
deli  Egi  to  avelL*  attribuiti  virtù  d’infuo- 
care tutto  il  Pa-fe,  perché  effe  avevano, 
non  pure  il  nome,  ma  la  figura  (lai  fuoco. 

_Nel  rim'nmte  , quando  a* Pianeti  70-  XXTV» 
gliafi  pure  dare  alcuna  virtù  reale  di  for- 
mare il  temp.;r3m  nto  ; ^l’ efperienza  ha 
perfuafo  , o potr.i  mai  perfui^re  agli 
Allrologi  un’i.npolfiSile,  cioè  , che  un* 

Agente  naturale pofsa più  da  lontano,  che 
da  vicino,  ad  anitar  l’altro  ( aggui<a  di 
fuoro  che  Laidi  chi  più  ll.à  lontan  dal 
cammino  : che  chi  cT  apprefeo  ) o pofs« 
parimente  più  da  lontano  che  eia  vicino 
a fargli  con-n<lo  ; agguifa  di  Remora  , 
che  molte  miglia  dillante  ancor  dalla  Na- 
ve , rarrc.ti  più  , che  qu'.ndo  v’è  fitta 
a i Iati  ? Eppure  ciò  codoro  arserifoono 
fran(.amemc  , dicendo  che  gl’  in/luflì  di 
un  Pianeta  noa  fi  avvilorano  dagl’ influlfi 
deli’  altro  , nè  H rifrangono  , (:uancÌo  aIcx.  de 
ainenduc  fono  fo  un  medciìmo  fogno  ; ma  Angel!  1^. 
folo  quando  giù  fopàratifi  per  tratti  ini-  c*  I®* 
menfi  di  Ci-lo  , fi  mirano  dirim  >etto  , 
o fi  mirano  di  travverfo  ; tanto  che  fe- 
'ondo^  quattro  afpettì  foli  le’S'elle  fi  alu- 
nno Tuna  l'altra,  o fi Iluxbìno all* operare 
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fuori  di  nutHii  fieno  cieche  al  vederli,  e 
{òrde  all’  inienderl! . 

XXV.  dicali  dell'  fffdtmar  che  un  Pia- 
neta raeir  influire , palli  da  un’ ertremo  al- 
l’ altro  opponiUiitK)  fenza  mez/e . Nc  n è 
ciò  del  tutto  impoflibile  alla  'Natura  ? Erx 
pure  Giove,  fecondo  le  regole,  mentre  HA 
nell' ultimo  grado  , nell’ultimo  minuto, 
c nell’ultiino  fecondo  al  fegno  di  Gemini, 
vien  riputato  dimorare  iminfeeno  avver- 
fo,  e contrarre,  dirb  coa'i , dalla  rea con- 
verfazion  di  que’ due Genielh  malnati , cin- 
oue  gradi  di  meta  malignità  : econtuttoc- 
tiò  nel  primo  minuto  dii  tempo  fcyienie, 
palTndo  al  primo  principio  del  grado 
del  Granchio,  Giove,  non  più  veli  io  a 
bruno,  ma  a fella,  non  sì  rollo  ha mL-ffo 
il  piè  fopra  quella  foglia  fortunatiflìma  , 
che  diviene  tiit'o  htnelico , e con  quattro 
gradi  di  profùfa  liberalità  rimira  ogni 
parto.  E quello  non  è più,  che  un  voli  rei 
perfuader  che  la  Terra  oggi  lìa  tu  tallerile, 
tutta  fecca , quale  è nella  bruma  algente , e 
Ila  fera  lia  tutta  gara,  tutta  giri-onrla , qual’ 
è nella  Primivera  ? Chi  pub  udir  cofe  ta- 
li fenza  piigtrli  a compalfion  rielU  gente 
che  vi  dà  retta  ? Eppur  la  licita  fi  lafcia 
perfuader  che  le  congiunzioni , le  oppo- 
fizioni , i Sefilli , gli  Efagoni , t Qiudnti , 
i Trini  , i Trigoni,  cioè  nuli’ altro  che 
la  mera  corrifpondenza  de’  fegni  in  una 
figura  di  fei  lati , a cagion  di  ifimpio  , 
più  che  di  quattro  ( corrirpond^nza  che 
altrove  nulla  opera  nella  Natura  di  fiCco, 
in  bene,  o in  male  ) folo  in  quelli  fette 
lucidi  corpi  abbia  taf  virtù,  che  oraverfi 
in  feno  a gli  uomini  ogni  ventura , ed 
ora  ad  ogni  pafiò  fpalanchi  un  precipizio 
fiotto  i lor  piedi  , o erga  un  patibolo  ; 
tamoppiù  , che  nelle  linee  s' intende  te- 
ne , come  quelle  vengono  a colli’uire  un 
Quadrato,  cioè  una  figura  di  quattro  an- 
goli , oa  collititire  un'  Efagono,  cioèuna 
rìgtira  di  fei;  ma  in  corni  tante,  e tante 
Volte  maggiori  ancor  della  Terra  ; chi 
pub  concepir  quelli  punti , per  dir  rosi , 
indivifibili , in  cui  nnifrano  quegli  ango- 
li tanto  validi  ad  operare? 

XXVI,  Almeno  fi  cimtentalfero  di  aftlrmire , 
che  per  operazioni  cosi  llupcnde,  prodot- 
te da  que*  punti,  vi  voglia  affai.  Nb:  tutto 
fi  opwa  in  unolhme:  mentre  quelle  figu- 
re a un  tratto  fvanlffono  col  girar  velo- 
ciflimo  delle  Sfere  . Eppure  cib  che  in 
uno  llanie  operolTl , dura  , fecondo  que- 
lli , tutta  la  vita  ; come  fie  gli  uomini  fi 
marcaffcTo  dille  Stelle  agguifa  di  Puledri, 
che  portanfi  poi  quel  fegno  , malgrado 
loro,  benché  decrepiti. 


Se  non  altro  foffero  paghi  di  dar^i  a 3ÌXVII. 
credere,  che  i Pianeti  più  pillano  all' itv 
flu'iTe  , quando  ilan  fopra  l'Orizzonte  , 
che  fotto  . Nè  anche  a cib  confertono 
queg’ì  alliomi  , che  tutti  tifènfrono  a i 
puri  afpetti . Ma  Dio  buono  ! li  Sole  ncn 
pub  fenfihilmvnte  più  a mille  doppi  in 
quella  ballòMondo,  di  quel  che  po‘'sino 
tutti  gli  altri  Pian  ti?  E nondimeno  fpe- 
rimemiamo  per  tutti,  che  qutn  lo  egli  di 
giorno  è full’ Orizzonte , ti  fi  aldi  in  al- 
tra g'iii'a,  che  quando  egli  è fiotto  1‘ Oriz- 
zonte , di  notte  . Qual’ efpe'ienza  dun- 
que infogna  a rollo'o,  thè  Mercurio,  sì 
poto  viiihiit  ad  o'’se'varfi . e si  poco  va- 
I vole  all’op  ra  , quando  è fono  dall’ 

O iizontt  , influifia  ntl  feo  all' ifiefsO 
modo  , che  quando  è fotto r Una  lieve 
niivo'a  rifrange  i r:ggi  dd  Sole,  e tut'o 
il  ma-eriale,  e il  m.lfi.iij  dd  corpotcr- 
reno  ncn  potrà  rifranaerc  ad  una  Stella 
il  vivo'c  , non  ooirì  indeboiirlo?  Que- 
llo è far  pèggio  sai,  eh- da’ Romancas 
cieri,  i quali  . fie  non  ci  racron'ano  co- 
fe  V re  , ci  r c ontano  almeno  le  vcrifi- 
mili.  Che  pe'b  ciullamentt. Siilo  diEmin- 
ga  , nobi'illiino  Aft'oncmo  del  filo  tan- 
po,  do|^  aver  cotifesito  lo  lludio  gran- 
de impiegato  da  lui  nell’ Aflrolc  eia  fu 
gli  anni  più  firefehi,  conclude  al  fine  co- 
si : Cam  «»/  hago  n/m  , & txferìnuia  Sìit.  ab 
mulf»  , rgm  g^nìiut  infptxijftm  , 

comperi  Afirolegiexm  deUrìnem  , exi  priut , ,p^  Alea* 
•nle^mxm  nota  efftt  , ìmpenft  favel/am  , de  Angeli 
tjfe  impojjfìhiltm  , fatfam  , nulla  fido  di-  io 

gnam  , {j-  inntilem  : l^ia  rmlla  haéent  ra-  ’ 
tionummtmentaConetliati , f lit  cxpirimcn- 
lit  arlem  fxam  confi  art  prof  t eninr  . Exprof- 
fimut  jam  ixpcritrunta  qavftu  fa- ero  ad- 
•utrfuc  CcnctUacam  , Jlcflat  , me  omnium 
Scrìpternm  likri , emnoi  hominum  ordinai  , 
omnium  Ccniinm  lingua  Apr elogia  logtoantur 
vanlcatcm  • 

i IV. 

Ma  che?  veriHìmo  è il  det'o  di  Santo xXVin. 
Ambrofio  ; La  fiapienza  de’ Genetliaci  è 
tutta  in  ordine  una  gran  tela  di  ragno, 
la  quale  pub  ten  prendere  ogni  monchi-  «•  *" 
no  con  fìcurezza  , mi  non  pub  vantirfi 
di  avere  mai  fino'a  arrellata  un*  Aquila  . 

Che  voglio  dire?  Cervelli  deboli  di  leg- 
gieri fi  tmovano  andar  perduti  dietro 
una  feienza  sì  vana  . Ma  quile  intelletto 
forfè  la  pregiò  mii  ? Socrate  la  dannò 
come  temeraria  . Pitiagora  e Platone  , 
che  nell’  Allronomia  Imdiarono  tanto  , 
nell’  Allrologia  non  fseero  un  calo  al 
Mondo.  Arillotile  , quell’ uomo  sì  pro- 
dtgiofio  noi  render  la  ragion  di  tutte  le 
• co- 
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«p  Eufcb.  refe,  anche  più  ripofle,  la  curb  sì  poco , 
I.  14.  de  fhe  neppure  degnò  di  lime  menzione  in 
ir*  n^c.4  vcTiin  fuo  libro  , nè  lilìco  > nè  morale  . 
1.  e.'dc  ói.  Cicerone  faviflnno  la  derife  > ad  immita- 
zione  di  quegli  uomini  eccelli  da  lui  lo. 
dati  > che  benché  peritiilìmi  delle  Scelle , 
Prrer.  iii  la  dileggiarono.  Ippocrate»  Galeno,  Avi. 
Celi.  1.  ».  cenna,  Porfirio,  Plotino, Teofrafio,  che 
iurono  i più  dotti  de’ loro  fccoli  , certa 
cola  è thè  l' ebbero  tutti  a vile  , come 
han  poi  latto  concordemente  gli  Alìro* 
nomi  più  mederni , arricchiti  dal  tempo 
di  maggior  lume.  Sicuramente  fra  quelli 
Caflèndo  Pub  Ticcone  valere  per  uno  Ihiolo.  Ep- 
ùiviial.d.  pure  dopo  ogni  priKtva  , egli  difpregiò 
1* Antologia  erme  vana,  e gli  Afirotogi 
co:nc  vaneggiatoti . E l'unico  Tolomeo  , 


che  la  professò  tra  gli  uòmini  grandi  , I-  >.  i jj- 
non  la  professò  per  la  fiima,  che  mai  ne 
aveflè  ( mentre  in  più  luoghi  ancor’ egli 
l’abbattè  poco  mtn  che  da' fondamenti  Quadri, 
la  profefsò  pCT  bilbgno  : poiché  veggen-  Pa“*  »* 
do  egli  il  tenue  guadagno  che  fi  ritrae 
dall’  Anrofwmia , nella  quale  era  verfatif- 
fimo,  applicoin  all* Antologia,  volendo  , 

«ome  dinè  il  Cheplero , che  una  Figliuo. 
la  nolta,  quii' è l’ Antologia,  alimentar, 
fe  una  Madre  favia  , qual' è rAfirono- 
mia  . Madre  che  l’avea  data  al  Mondo  , 
qual  kggi'timo  parto  , non  può  negar- 
li  s mi  pano  digmerante  , quando  a 
poco  a poco  , da  Afi  ologit  natura, 
le  , ella  tralignò  in  Allielogia  gHidi- 
ziale. 


CAPO  VIGESIMOSESTO. 

si  rifptndc  ài  piu  che  àrrecchin»  i Qtnttliàci  i» 
dìfcfà  dtllà  loro  arte. 


D un  fitlfark,  contumace , 
con  nnto  , e colio  col  fal- 
lo in  mano  della  moneta 
adulterata  da  lui , con  rc^ 
vina  pubblica  , non  fi  ft- 
rehbe  alcun  torto  , quando 
gli  fi  nesaffero  le  difefe  . Ma  tale  è lo 
fiato  dell'  Antologia  giudiziaria  , giiilla 
il  Procelio  finor  fu  lei  fabbricalo  da  tan- 
ti capi.  Con'U'tocciò,  ficcome  i Profef- 
fori  di  elTa  hanno  tra  gli  altri  bugiardi 
queno  vantaggio  , che  laddove  a gli  al- 
tri per  una  menzogna,  che  dinero,  ix>n 
fi  crede  dipoi  vc'ita  venma  ; e_ad  elTt  , 
per  lana  verità , fi  credono  dipoi  menzo- 
gne infinite  -,  cos'i  prefimiono  di  avete 
fra  gli  altri  Rei  quefto  privilegio  > che 
non  fi  pofià  mai  larciar  ni  aftoltarli;  al- 
trtmenri  protcnano  incontanente  di  nul- 
lità . Dunque  a cefiar  le  liti  , udiamoli 
ancora  noi,  fc  nrn  di  gioflizia,  almer» 
di  cortefia.  E perchè  per  via  di  ragione 
non  polTono  addiar  più  nulla  a proprio 
favore  , che  non  fia  fiato  abbattuto  già 
chiaramente  t diamo  loro  campo  di  arv 
dare  per  via  di  fatto  , non  ci  sdegnan- 
do , che  foimifx,  ima  fuperba  enuinera- 
kionc  di  va'ie  predizioni  fàmofe  da  lo- 
ro  lincile  , e non  per  tanto  avverate!! , 
non  meno  all'  età  prefente,  che  alle  paf- 
fate. 


I. 

Ma  che  ? Non  fi  nega  mai  , che  an-  IT. 
cor'efil  talvoUa  non  indovinitx,  . Si  ne- 
ga che  indovinino  a forza  d'arte;  mai- 
tre le  loro  regole  hanno  contro  di  sè 
firephante  , sì  la  ragione,  sì  l'efperien- 
za  , e sr  l’aitorità  Hi  tutti  i maggioti 
uomini  fiati  al  Mondo  . Anche  i Sor-, 
tilegi  amichi,  anche  gli  Auguri,  anche 
gli  Atufpici  , anche  gl*  Incerpetri  del 
Cui  Tc.ninte  , e riti  altri  , non  tafeia- 
vano  in  Roma  d’ indovinire  { altrimen- 
ti non  fi  può  dubitar  , che  mentendo 
Tempre,  non  farekbnno  giunti  a si  gran- 
de fiimi  . Per  quefto  diremo  noi  , che 
i loto  indovimmenti  IbfTer  da  arte  di 
antivedere  il  futuro  , non  da  fuperni- 
ziofo  vaneggiamento  , tratto  da  ciò  , 
che  fecondo  loro  dicevano  , a ehi  le 
forti,  a chi  gli  Animali,  a chi  l’Aria  > 
ed  a chi  i fcmplici  ondeggiamerui  dei 
lùmo  che  fu  volava  , era  diritto  , ora 
difiorto,  ora  den'b  , ora  dilatato^  Cer- 
to è , che  un  Cicco  non  può  mai  feor- 
gere  il  légno  . Eppure  anche  un  Cieco, 
ramo  può  ternate  a tirare  , che  al  fin  ci 
colga.  gW,  tfi,  fW  ittmm  ilm j tetilmt y Tlill.  de 
ntn  lUiquiuidi  ctUimtt?  diceva  'Tullio  nel  Dlv. 
favellar  degli  Aftrologt  de’  fuoi  tempi  • 

E non  meno  graziofamenie  lo  notò  di- 
poi Seneca  in  que’de'  fuoi , quando  egli 
diflè  che  avevano  ritrovau  la  vera  via 
F 4 d'io- 
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d’indovinar  la  morte  di  Claudio  Cefare, 
con  prcdirglida^  prima  ogni  anno*  po- 
fcia  ogni  mere,  finché  ella  avvenne:  J»»- 

In  ludo  tfre  Ùi'htmmicti  MlijHaitd»  vtrum  iler- 
um  f CtuUÌHm  , ffflqutm  ■Prtnitfi  /*£!•/ 

Cafar.  ’ ff  » tinnititi  tmnit , imnlhti  men/ltui  tf~ 
frrunt . Che  f:  quegli  Ifiorici  , i qua- 
li htnno  réftriio  il  vero  apporli  , che 
fecero  i Genetliaci  , avc‘’’*ro  riportato 
con  pari  fcdelti  il  vero  abbagliarli  , ri- 
troveremmo che  quelli  , prima  di  dar 
nel  punto  una  volta  fola  , avevano  elaii- 
fli  mille  furcafli  di  Arali  , voliti  in  ftl- 

I.Ocll.1.14.  lo;  iftt  cmni»,  fui  aut  ttmtrt,  a»!  aflu- 
*•  *•  /»  vrra  Hicunt  , fra  tttcrìi , qua  mtanu»- 

tnry  fari  ta  nen  mitlrìSma  * Tanto  af- 
fer'i  di  loro  il  Kilofofo  Faverino  : e 
con  ragion  femma  ; mentre  , predicen- 
do elfi  cofe  , che  non  dipenderlo  da 
cagioni  naturali  , ma  Hbere  , o non  ne 
dipendono  almcro  individualmente,  for- 
za è che  i loro  vaticiry  , le  mai  avver- 
ranno , lian  colpi  di  fortuna  , mkabi- 
fc  ne'fuoi  giuochi  , non  tiri  d’arte  . Il 
creter  di  patrimonio  , o lo  fcapitare  , 
provviene  , n dalla  induAria  umana  » o 
dalla  l^ovvid.-nza  divina  , o per  dir 
naegliij  , da  amendue  unitamente  > Co- 
me entra  qui  dunque  Giove  a verfa- 
re  in  feno  a venmo  ricchezze  gran- 
di j o come  v’ entra  Saturno  a legare  a 
Giove  h:  mani  , ^ perchè  nrn  verfi- 
le  ? QucAo  non  è , nè  freddo  , nè 
caldo  , nè  umido  , nè  fccco  , che  fo- 
no la  più  ampia  sfera  , che  pqlTi  con- 
cederli all'  eAtcicnza  de'  Pianeti  , fe  fi 
vtK.le  difeorrere  da  Filofolò  , il  qua- 
le cerca  la  ragion  delle  cofe  , non 
da  favoleggiatore  , che  ve  la  fin- 
ge  . 

«j,  E cih  che  io  dilli  degli  awenimen-i 
mertdi,  dicali  de’ cali  fortuiti,  d’incon- 
trar tefo'-i , d' incorrere  ttavvcriia , di  ca- 
der nell’ acqua  , o nel  fuoco  , ove  mm 
fi  pcnii  . QiteAi  cali,  come  non  hanno 
folto  Dio  cagicn  propria,  ma  accidenta- 
le , feà  raon  fono  fottopoAi  ad  altra 
feienra  , che  alla  Divina  , J»,  ‘l“d  pe- 
ri può  (àperli  , perchè  cAa  è quelli  , 
che  vuole  , o che  permnte  un  tal 
GomUnamento  di-  opff azioni  , crade  f> 
guono  quegli  avvenimnni- , improvvifi 
ad  ograi  umano  intelletto  , fcnzi  che 
fe  Stelle  , formate  ad  ngni  altro  fioc  , 
vi  abbiano  alcuna  parie  . 

IV,  Degli  altri  cifetii  poi  , che  tutta  han 
la  cagion  kuo  nella  Natira  , ntramtno 
foglion  gli  Atìiologi.  arrivar  nulla  , fe 
noia  che  andando  a tentone  : c ciò  pci-- 


chè  non  olfcrvano  altre  Cagioni  ha  pre-' 
dirli  , che  le  tmiverfali  , le  quali  non 
han  virtò  di  determinare  gli  effetti  , 
ma  folo  dì  concorrere  a queAo  , o a 
quello  , foggetto  alla  sfera  loro , fecon- 
do che  le  imnediate  a ciò  le  coAringa- 
no  . Chi  rimira  in  cirina  accefo  un 
gran  fuoco , laon  può  indovinare , fe  non 
tcmeririamen-e  , di  qual  foggia  debba 
riufeira  il  banchetto  meditatoli  dallo  fcal- 
co  , pofciicchè  , ad  apporli  con  ar- 
te , converrebbe  offervar  di  più  le  cac- 
ciagioni apparecchiate  in  difpaa'a  , il 
pollam:  , le  pefehe  , le  felvaggine  , e 
quanto  è d'uopo  a un  magnifico  imban- 
dimen-o  : perchè  il  fiaoto  dal  canto  fuo 
è indifferente  a cuocere  ttuiocciò  , che 
gli  lia  parato  din  inzi  , allo  AcAb  mo- 
do • Cosi  il  Sole  , la  Luna  , e mol- 
to più  i Pianeti  , c le  Ciflellazioni  di 
forze  tamoppiù  incognite,  fono  dal  caia, 
to  loro  cagioni  indiftcrcutilTime  degli 
effetti  fullunari  , e lafciano  variamente 
diterminarfi  dalla  materia  , che  incon- 
trano per  la  via , e dalle  difpolizioni , or’ 
avverfe  , ed  ora  propizie  , a produr  U 
forma-. 

&iinci  è 1’  ìndovimre  , chd  fan  si  V. 
fpefiò  i Medici  , i Marinari  , gli  A- 
gricoltofi  , perchè  offzrvano  le  cagio- 
ni partìcclari  , e le  dirpofizioni  , che 
tntovano  ne’  corpi  , nelle  nuvole  , 
nelle  nebbie  , c in  tu'to  1’  EmUpe- 
ro  , aperto  a i lor  guardi  . E quin- 
di altresi  1*  abbaglio  , che  prendono 
gli  AArolcgi  tutto  di  ns'  loro  Al- 
manachi  , a fegno  tale  , che  Picoi.  ,.hiA- 
alTe-i  di  uomo  di  onore  , che  di  flioL  ■*-»- 
centotrenta  giorni  oAervaci  da  lui  , fe- 
rendo le  predizioni  AArologiche  di  quel- 
r Anno  , appena  ne  trovò  fei  , o 
fette  , che  non  fi  dilungafsero-  afsai 
dal  vero  - Ciò  che  appare  più  ma- 
nifcAo  , quando  gli  AArologi  fi  danno 
a pronoAicarc  fuccclfi  più  dìfiifati  : per- 
ciocché in  qaaeAi  li  appongono  meta 
che  in  altri  . Eppure  , (e  la  loro  ar- 
te fofsj  atte  veramente  , e non  Fon- 
daco di  chimere  , in  quefti  fi  dovreb- 
bon  apporre  «iù  , d»  che  gli  effet- 
ti pk'i  Arani  ( rcHi:  quei  che  preven- 
gono da  cagioni  più  folenni  , e più 
fogrtalate  < làtcbbcir  lo'o-  più  agevoli  Mille.. 
a dar  fu  gli  occhi  • Rifciifce  lo  Scali-  I«-  sit. 
gene  , che  nell’  Anno  1 1 ié,  congiutie  **■ 
g.ndofi  à Pianeti  fupcriori  ergi’  infe- 
riori , ptediCser  gli  AArologi  uU  tmbi-- 
ni  , e tali  tempeAe  , da  metter  terro- 
re infino  alle.  Torri  • Eppure  quill’ An- 
no. 


Comel.  1 
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Itr.  c.  ij. 


VI. 


vn. 


Parte  Prima,  Capo  XXVH.  89 


no  (u  il  pii  pacato  che  mai . Simil- 
mente l'Anno  M14.  per  alcune  magne 
conpiunzioni  de'  Pianeti  , ne’  fegni  _ac- 
quofìi  e per  a'cune  mediocri  , predilTe- 
zo  nel  venturo  Febbraio  un  Diluvio  inau- 
dito a tutta  la  Terra , con  tale  aflè  ’e^a- 
mento,  che  fpavematcne  varie  Prorincie 
di  Furopai  lì  apparecchiarono  da  più  d' 
uno  lijrche  ben  corredate  , ben  cniufe, 
e b:n*  anche  fornite  di  ve-tovaglie  , per 
diveni'e  ciafeuno  alla  fua  fimiglia  quali 
novello  Noè  , in  quell’ univerfale  ntufra- 
gio . E pure  corfe  ijuel  Febbraio  poi  tut- 
to cosi  fcrcno  , che  mai  rxan  cadde  dal 
Cielo  una  fola  gocciola  i a conlùlìbne  di 
urui  ingannatori  dell*  Univerfo , e tan- 
ti ing’nnati  . Ma  cib  vuol  dire  hadtre 
alle  cagioni  rimote  , più  che  alle  proHI- 
me.  Onde  qui  può  calzare  opportunamen- 
te la  fentenza , che  diè  quel  fàmofo  Prirv 
cipe>  il  quale  animato  dall'  Altrologo  ad 
intimare  una  bella  caccia,  fotto  pro>nrlTa 
di  tranquilliilìino  Cielo  in  tutto  quel  di, 
G udì  net  via  dire  da  un  lullko,  il  qua- 
le guioava  l' Aratro  , che  G guardaflè  , 
perchè  poco  poteva  tardare  a piovere  , 
e iu  cosi . Onde  alteiaitì  quel  Grande  , 
chiamò  il  Bifolco  per  AGroIopo  in  Cór- 
te, e dannò  l’ Altrologo  ad  ir,  per  lui  , 
dietro  i Buoi. 

Ora  , fc  non  fanno  clG  cogliete  quei 
germogii,  che  hanno  k-  loro  radi  i nella 
Natura,  ron  quale  uncino  arriveranno  a 
que’  frutti , che  fono  parti  del  foio  libero 
arbitrio  ? 

* 

II. 

SeiKnchc  dilli  male  quando  aff  rmai  , 
che  i Genetliaci  indovin:n  fenz*  arte  > 
Anzi  indovinano  fpcQb  con  arie  gran- 
de , ma  di  fallacia  . Primieramente  fo- 
gliono  predir  cole  , che  non  avvenen- 
do , farebbono  più  ammirabili  , che  av- 

vmndo  : I/«4  gm  Dam*  vttfti»  et» 

timfiimmt  face  jtUtt . (Am  ira»  Ih*  fi 
ttrmina  am  la  c*at*riia  itti*  parti  . Và 
Ctrtitrt  pana  gran  na*v*  • Catrr*  , frit- 
timi , «Va  da’  trauiff , miaauiatt  da  Mar- 
ti tpptfit  a anturi*  , Matrimtnj  fetactr- 
tati  da  Mtrturi»  m*Ua  futiataaa-  Prtiiia- 
litmy  a Sciaiajuamtnti , fignifeati  iaUar- 
u tuli’ midtiima . E che  propoGzioni  fono 
mai  quelle  , da  toiG  in  conto  di  predi- 
zioni, quando  chi  dicefle  viro  , negan- 
do dover  fuccedere  alcuna  di  die  , fa^ 
refabe  maggior’  Adrologo  di  tutti  quei  , 
che  lo  dicano,  follenendole ? E pure  un 
ib|o  anniincio  di  tali,  che  G verifichi  in 


tinta  la  latitudine  dell'Eunpa  , ecco  l* 
AA'oIogia  canonizata  da  loro  per  venera- 
bile. 

Da'!'  altro  Iato  puntellano  con  tante  yj-j. 
condizioni  quelli  pronoAici  , tuttocchè  ' 
univerfali,  che  ben  fi  feore?,  cono  nep- 
pure I !o'0  Architetti  midefimi  gii  han 
per  laidi  : C/a  Pettntai*  ri/àntrafT  di  una 
gran  malattia.  S'intende,  dicon’ eglino  , 
quinto  a ciò  , che  vicn  dalle  Stelle  , 
rimanendo  potia  a vedere  , che  il  Me- 
dico rion  tradifea  , che  la  Medicina  ndn 
tardi , che  1*  Ammalato  dal  lato  fuo  non 
difordini  , che  Dio  non  voglia  punirla 
per  altro  capo  : vi  potreSbono  aggiun- 
gere quello  ancora  : eh'  agli  man  mna- 
ja  prima  di  altarfi  il  Ittra  , e con  que- 
llo avvairzarc  tutto  lo  Audio  fulle  Tavo- 
le di  Tolomeo  , tutta  i’infpezione  de- 
gli Afhri  , c tutto  l’iinpazzimen'o  de- 
gli AArolabj  . E qoile  è quel  Comidi- 
ne'lo,  che  non  fappia  predire  qualunque 
effètto  , fotto  qu;Aa  limitazione  : pur- 
ché confpirino  tutae  fra  sè  di  conceno 

Suellc  cagioni  , cui  fi  appartiene  il  pr» 
urlo  2 


UT. 

Ma  lòrfe  che  la  leggierezzi  degli  urmi-  IX- 
ni  non  concorre  fortemente' ancor*  elT»  ad 
arc'cditare  un’Arte  si  milita  ? Polliamo 
dir  , che  i P'onoSici  avverati  in  alcuna 
parte  fon  tanti  , q vani  e fon  le  foci  del 
Nilo  i e i rion  avvera’!  , fon  quante  le 
fue  renuzze.  E pure  il  volgo  fcppellìfre 
in  perpetua  dimmticanza  te  contìnue  fàt- 
Gt.\  degli  AArologi  , come  fi  fi  de’  mor- 
ti in  C -mpagna;  e quell*  unico  riufeimen- 
lo , che  Ila  folice  , vien  da  lui  portato 
in  t'ionfo  fu  tutti  i fog'i  volanti,  come. 
un  Campione.  Quanti  prodlAèro  a Pom-  '** 
pco  l’Imperio  diTloma  ? Quanti  il  pte- 
diflìero  a Cefatc  ? E pure  di  tanti  Albo- 
logi  filli  niun  fapria  nulla  , fe  non  l'a- 
vere nitrato  a loro  fmacco  , un*  Uo- 
mo fenfa'o  , <^l’  era  Tullio  . All’ in- 
cóntro , pecche  Nigidio  , al  oafeer  di 
AuguAo  , dìAc  ad  Ottavio  , Padre  di 
lui  , tHér  nato  il  Padron  d:l  Mondo  ; 
il  nome  di  Nigidio  > quando  Augnilo 
imperò  , volò  fo  le  Stelle  . E pure  noti 
potè  dire  egli  ciò  per  adulazione  , riu- 
Aiti  profpcra  alla  combinazion  di  mille  ^ 
accidenti  , imponìbili  allora  ad  indovì-  c.  uii. 
narli  da  mente  umina  , fe  mn  fofiè  cuil.reft. 
raifcita  , Nigidio  non  ne  avrebbe  pa-  ^ 

cito  nulla  ( aderendo  tutti  gli  AArolo- 
gi  ad  una  voce,  che  dall*  OrofcoiM  y.  ft  «lu . 
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<31  una  perfona  fola  non  fi  pub  faperjcib 
che  fpetufi  alla  Repubblica , e moli©  me- 
no alta  miiiazion  di  Reppublica  in  Mo- 
narchia ( è perchè  riiifci  ) potè  Nijidio 
porre  in  credi'o  l’ Arte  a onta  della  ra- 
gione . 

X.  Pariiren'c  non  fa  il  popolaccio  avver- 
tire, che  b:n;  fpelfo  non  fu  prevcdirc  il 
furcilfo  coinafituro,  ma  filCcedetie,  per- 
chè fi  (limò  preveduto  • Mifoiegherò.  Per 
incalorire  il  dio  ercrcito  alla  battaglia  che 
volca  dare  a’ Romani  , gli  diflè  Anniba- 
ie, quartierato  alle  Ctnne,  che  la  vitto- 
ria era  cena,  perchè  le  Stello  1* avevano 
a lui  pronuntim  a quel  palio,  colma  di 
gloria . F.  tale  ella  Iti , non  perchè  le  Stel- 
le l’avefl'cto  prenunr.iata;  ma  perchè  av- 
vivati da  quelli  tilfa  perfiialione  i Solda- 
ti j combatterono  con  tal' animo,  che  fe- 
cero de’nimici  una  iin  nvn'a  ftragc  . Coti 
colui  confegui  il  Matrimonio  pred-ttojli 
dall*  Aftrologo  > quell’ altro  la  dignità  , 
quell' alno  il  danaro  , non  por  virtù  d-*' 
Pianeti  , che  fi  sbraccialT.-ro  a favorirli , 
ma  per  P indullria  rifvegliaia  in  coloro 
dal  vaticinio . Quello  fe  che  fi  dclTero  a 
portare  i trattati  del  pa'entado  più  calda- 
mente, a cortepgiire,  a contrattate  , ad 
imprendere  tuitociò,  donde  fi  promette- 
vano ogni  foituna  , e cosi  l’ otttnero . All’ 
incentro  il  prono(licam-nto  di  avere  a 
niarir  di  parto,  mtfe  in  et  lei-  tal  irillez- 
za  > che  ne  mori.  Il  pronoilicamen  o di 
avere  a paHcre  la  lite,  fe  che  fi  trafeu- 
talTe  la  caullà  j e il  proncflieamtnro  di 
avere  a perdere  il  lucro,  fe  che  fi  tron- 
calTe  il  ccmnaercìo.  E cosi  tutto  quello  fa 
male  vero.  Ma  perchè  lu  ? Perchè  l’uo- 
mo lo  fece  divenir  vero  da  fcmidwlimo  , 
non  porche  il  fecelH-r  le  Stelle? 

RI  In  opntcafo  ècenidìmo,  che  gli  e ven- 
ti più  belli  , addotti  dagli  Allrolng!  in 
pruova  della  loT’’arte,  non  poieveno  pre- 
vederli , anche  dando  a ciò  , che  neaBL"- 
mano  i loto  Autoti  : iterchè  i più  belli 
fono  quei , che  più  vengono  all’efprelfio- 
ne  di  tinte  le  circoftanze  individuali . E 
pure  Tolomeo,  Seguito  in  tate  fcuola , co- 
me il  Alaedro  più  irref'agabtie , aficifet  , 
che  non  poflbn  gli  Alltologi,  fecondo  1’ 
Arte,  predire  fenonchè  cole g'odè , gene- 
riche , e indiffinìte . A cagion  di  efempio  : 
foObno  predire  bensì  hreve,  o lunga  vita 
ad  un’  uomo , ma  non  giù  il  dì  per  ap- 
punto della  fua  morte,  e mo'to  meno  il 
<liixtr.lv>.  naxlo,  fe  di  laccio  , fe  di  fpada,  le  di 
«M.  B.  a.  P(.  pldclla,  pc'chè  in  ordine  a 

quelli  predicimmti  IcStePe  rron  vii  s’ im- 
paciano > và  vuol  Dio  ; Stlt  'A 


flati,  dice  Tolomtoi  fruUeuiu  fartìtultti 
ri».  Penamo  il  di-c  che  Marte  nell’otta- 
va Cafa  lignifica  morte  di  veleno,  o che 
la  ragiom  j c il  dite  che  Mercurio  com- 
bullo predice  incendi  deriviti  da  fucco 
artilìziato,  elT-ndo  Mercurio  il  Padre  delle 
A'ti  i non  folo  è un  fognare  a orchi  veg- 
genti: ma  è un  contravvenire  agl’ infegna- 
tori  della  profeilione  mede-fi  na , travalican- 
do di  mollo  i limici  (labilici  dille  lot  v i ic»  J. 
gl.  Ondi  quell*  Aftrologo , il  quale  dì  sè  Aiilti'i 
predine  in  Milano,  che  farebbe  morto  dic.jy. 
trave  a lui  raduta  fui  capo,  e non  dima- 
naia  (cui  l’avca dannato  il  fuo  D ica  , fo- 
lo alfine  di  farlo  apparir  buggiardo  j fedi 
trave  in  rapo  veramente  mori  , quando 
andava  al  C'.p->o;  firuramente  no'l  ooiea 
faper  dalle  Stelle  fu;  fàmigliiri , perchè  in 
tatte  le  Stelle  non  v’è  afpetto,  non  v'  è 
combinazion; , non  v*  è ccngreilb  , che  li- 
gnifichi mone  di  trave  itreapo,  come  egli 
llilTo,  fecondo  le  fui  regole,  avea  a t.rie- 
re  per  faldo- 

A rellringeredun.iiie  fe  molte  in  poche  r XU.  * 
ecco  a quali  miniere  infir»  fi  riduca  tutto 
quell’oro,  che  tanto  i Giudiziari  cifpac- 
ciano  per  eie  to  . Se  v’  h.a  mai  nulla  di 
vero,  o lavorollo  il  cafo , con  favorire  , 
qinfi  fuo  benemerito,  chi  più  tirò  a indo 
vimre:  o lavorollo  una  tale  .Mchimia  fur- 
b ’tea  di  forme  ambigue , e di  finzioni  av- 
vedute, che  tra  lor  corre;  o lavorollo  la 
crudclit.i  della  gente,  vaga  di  accettar  per 
Oracoli  le  i.npoftiur  , folo  che  ne  fpari 
alcun  prò, 

IV- 

A chi  poi  tali  Minare  non  paiano  fnfiT- 
cimti.  Sant’ Agollino  ne’ addita  un'altra 
più  cupa,  alla  quale  io  non  ardirci  didi- 
feendere , fc  un  tant’  uomo , animandomi 
per  la  vìa,  non  mi  ccndiicelTe  laggiù  fin  s.Aug.I.j. 
di  mano  propria  . E tal  miniera  è l’ intimo  de  Doar. 
degli  AbbilTì  : portando  egli  oppinione  ,che  flv-t-  »»• 
tali  indovinainantk  di  leggieri  procedano  fVilVòt* 
in  varj  cali  per  opera  d demoni  , idìii.c.iTÌ 
nmitiikt  empierttis  (ecco  le  parole  giulle 
del  Santo,  dòpo  lungo  di feorfo  da  lui  te- 
nuto-fu  tali  indovinamenti  ; ) nìs  «iniwf»/ 
conpirruth  , ncn  immtritt  creiitur  , iim  io 
APnlrgimlrahilittr  mttlra  vtr»  rtjfcndtnt  y 
lecitile  iaPiadM peri  Sfiirituum  ma  hinirum  , 
ifuerum  cara  tp  hat  falcar  niriat  efi- 
«iinn  de  aPralitai  fatii  inferiri  hamaait 
meneibai,  aijur  Prman,  nm  iripifi  luta- 
ti Cf  ìaffeitì  aliqaa  arce  , qua  nalla  eP . 

Nè  (ia  chi  opponga,  eflerfi  da  noi  dett» 
già,  che  il  futuro  accidentale,  o arbitra- 
rio , di  cui  fi  parla  , fii  occulto  a'  demonj 

apco- 
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Micora:  perchè  molto  effi  ne  giungono  a 
prcfagirc  con  la  loro  acuta  fagaciià  « mol* 
dc*&n*iii  amica  fperienza  > molio  con 

li:,  c.  i7-la  loro  attenta  in  . ’iftigazione,  e molto  an- 
Airg.  He  cora  pili  con  quella  poflanza , cheDioIor 
Dir.  uem.  permette  di  (iTniiiirlo  > ad  ingin- 

namenio  maggiore  di  quei  me'chinì  > i 
quali  non  tlTindo  più  ere  Uomini,  come 
gii  altri,  li  danno  alT Allrologia , perchè 
la  vcmblxjno  fire  da  Dii  tra  gli  tlomi- 
■VAui.I.t.  ni:  UlHitatihuetJ  t 

vtricMiotitiu  Angellj  y ^uiOus  ifinfurihtiin- 
di  injSm»,  fiCHttdum  n-dìnem  rtrum  t divi- 
tu  frtvidtntit  irge,  fuk/tUa  rfi  . E COsl 
appunto  Iddio  Jarciò  che  renjli.- milamen- 
ta  ingannato  Giuliano  Apoflata , feti-ren- 
do  il  Maztanzeno  di  lui  , che  la  tua  di- 
melHchezza  e'ecrabile  co  i diavoli , prin- 
cipiò dall’  AUroIoma  , cioè  dall’  arte  di 
formare  la  Natività  aqueAo,  ed  a quello, 
e dalla  voglia  di  rifaper  da  quei  maligni 
il  futuro,  nafeofo  al  Mondo:  Shiu  artu 
/rcu/0  tft  frifligiàTum  txtreittuit  • 

Quinci  notò  dottamente  Sant’ Agollino 
ne’ luoghi  addetti,  che  quando  ilSioiore 
nelle  Tue  divine  Scritture  ci  vietò  ni  an- 
dir  dietro  a idivinamcnii,  non  ce’l  vie- 
tò , perchè  queAi  tallora  non  fi  avveraf- 
fero:  ce  ’l  vietò  , perchè  quantunque  fi 
avverino,  foix>  infidi;  anzi  più  fono  infi- 
di, che  più  fi  avverano  i ^rchè  allora 
rieftono  piùpoflénti  ad  avviluppare  gl’itv 
cauti , che  mai  di'cemono  ciò , che  finn’ 
effi,  de  ciò,  che  fanno  i diavoli,  pron- 
ti ad  intfom  nerfi  ( ancorché  non  chia- 
mati ) nel  citnr  dell’  Uomo  quando  quelli 
fupeibo  vuol’ elevare  ancor’ egli  sè  , co- 


pi 

me  fe  Lucifero  , c fitfi  nella  fetenza  Umi- 
le a Dio. 

E q'tella  anche  fii  la  cagiorte  , per  cui , 
da’ Dottori  facri  , dille  Leggi  Civili  , e 
dille  Canoniche,  dalle  Bolle  Pontificali , * Mmh. 
e da  qualfifia  Magiftraio  univerfalmente , I ncmo  to- 
fieno  iGenetliiri  flati  fempreperfeguiiati, 
come  Ptfle  della  RepubSlici  , non  fola-  tit'  i.  m'™ 
m.nte  per  la  perverfion  cìe'coflumi,  che  «he.  c.a* 
erti  cagionano  in  altri , malTìmammte  dall'  «“J- 
ingciierarenc’ cuori  querta  oppinione,  che  f.d 
in  vece  della  Pro'zvHcnza divina,  fieno  le  « uirj.’ac 
Stelle  natalizie  quegli  Arbitri,  che  a eia-  4.).c.>llu<l 
fcuno  difpcnfano  il  bene,  e il  male:  ma  lc»u,fc«. 
molto  piu  per  quella  perverfiià  di  nii  Sii  conci 
conviene , che  fien  gii  colmi  in  feftcfli  , b«c.  cani 
mentre  divengano  Scoliti  pertimi  di  Mie- *®- *J*-ai. 
flri  peggiori  , con  foggetiarfi  , tuttoché  x.  jìÌTv.' 
non  Tofendo  , a'ie  frodolenze  ancor'  elfi  ìnBul.ad»'. 
degli  fpìriti  ribelli , Padri  egualmente,  co-  *t- 
me  chiaroolli  Lattanzio , * e della  A(ho- 
logia,  e della  Magia. 

Chi  pertanto  farà  quel  Giudice  iniquo,  fare  goef 
che  dopo  avere  afcolta>o  goeda  tazza  di 
Rei  , pur  li  voglia  afiblvcre,  quali  che  fi 
difi'endano  afufficieniir  Anzi  ciafctinogli  bui , ai; 
ha  da  dannare  fenzi  indugio,  non  fi  po- 
tendo  tollerare^  nel  Ganere  umano  un  mo-  ùólum"»^ 
mento  fole  chi , per  fo  tmfi  alla  Prowi-  dmiibu^ 
denza  celelle  , elegga  più  vohcnJeri  di ‘•l.i-c,  17. 
fottpporfi  alle  illaifioni  diaboliche  , gravi  RVU. 
nella  Magia,  ma  forfè  , più  gravi  ancor 
neir  Allroicgia  . Nelli  Magia  ritengotxi 
i demonj  la  propria  forma  di  Larve  fpa- 
ventofe,  e di  Lamie  fozze  . NelI’Artro-  '■* 
logia  vengen  fott'  abito  crappuntato  di 
SkIIc  . 


CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 

Rdgionì , che  rendono  mantfefl*  ad  ogni  intelletto  ten  d'iffojl» 
la  immortalità  delC  Anima  umana. 


L derivare,  qual  Ponte  nato 
nel  &ngo,  da  (angue  igno- 
bile , è infelicit.1 , non  è col- 
pa : onde  ciò  viene  riputato 
dagli  Uomini  per  oggetto  di 
compaffionc , più  che  dì  bia- 
limo . Ma  il  rinunziare  fpomaneamente  al- 
la nobiltà,  aasfiifaci  nelle  vwe  daun’cc- 
felfoligniggio,  non  fipuòudi'cinchi  che 
ila  fcnzafd'.gno,  mentre  ciò  è fare,  come 
farebbe  una  Fonte , la  quale  ufeita  dalle 
miniere  dell’Oro,  per  cuipafsò,  correlTe 
a perderli  di  voglia  fua  nella  mota.  All’ 
iltelib  modo,  t'cfILre  beflia  per  Natura, 


non  è vergogna,  dirò  cosi , per  chi  non 
poteva  nafccre  più  che  beflia:  ma  il  voler 
eflère  beflii  per  elezione,  quando  per  Na- 
tura rofTedevalì  un  pollo  poco  inferiore  a 
quell’ irteflb  dell' Intelligenze celafli , oche 
vitupero  1 E pure  di  quella  razza  fono  co- 
loro , che  foftrncndo  l’Anima  nollraefl^ 
corpo , rinunziato  al  gran  privilegio  dell’ 
immonalità,  e fi  recano  a gloria  di  non  ave- 
re Ilei  nafeere , e nel  mor'ire , vantaggio  al-  _ 
cuno  folla  gcnerazion  de’  Giumenti  i Mo»,  *’ 
ìnuritHt  ffl  htmìttìt , Jummurum  , 

uiriufym  ttnditit  . Slmi/iter  ffhant 
tmm» , Ò'  nihii  haitt  ktau  Jttmtnt*  amfliiu . 

, De- 


I 

I 


--  Digit'i.^-. 


>oglt 


IL 


9L  L’Incredulo  fenza  fcufa. 


Degni  , cui  III  dato  in  pena  > ciocché 
eglino  follemente  Tperano  in  forte  > cioè 
di  dovere  un  dì  ritomare  all’antico  nul- 
la : renonchè  più  giuda  pena  Tari  per  eHì 
il  vivere  fcmpre  mtferi , che  il  lafoiar  per 
Tempre  di  vivere,  e così  finir  le  miferie, 
dalle  quali  va  lil^ro  chi  non  vive. 
Frattanto  , a porre  maggiormente  in 
chiaro,  che  il  loro  inganno  è più  volrn- 
tario , che  naturale  , cdporrh  qui  breve- 
mente auellc  ragioni , le  quali  fono  vale- 
voli ad  ottenere  da  ogni  intelletto  ben 
dirpdlo  una  falda  credenza  della  no.lra 
imincrcelità . E perchè  nelle  battaglie  la 


turba  fuol* edere  più  d'impedimento  al 
vincere  , che  di  aiuto,  difporremo  il  nu- 
mero degli  argomenti  in  due  fchiere  : 1' 
una  conterrà  le  ragioni  Fifiche  , 1*  altra 
conterrà  le  Morali  ; ed  amendue  giunte  in- 
licme,  faranno,  fpero,  due  C'rpi  invitti 
d' Armata  a fuperare  ogni  dubbra  fu  que- 
da  lite,  lìcrhè  anche  incib  dobbUteufa- 
re  più  di  forza  a voi  dedb  per  negare  di 
credere,  che  per  credere;  <e  nur  non  fe- 
de ancor  voi  di  coloro  , che  han  la  men- 
te guemita  di  odinazione,  cioè  di  oiiella 
maglia  , che  fola  è la  impeuetrabile  ad 
ogni  drale  di  verità. 


CAPO  VIGESIM  OTTAVO. 


D4//e  of  trazioni  inttUettivt  dell  Anima  ragionevolt  y Ji  fa  chiaro  » 
dì  ella  ^ immortale. 


I, 


Hjl  pubcon'are  tra  le  pìùfpletv 
1 dide  Favole  degli  Antichi  1’ 
arte , di  cui  fi  valfe  già  U- 
lille  per  rinvenire  Achille 
t'avvedito,  e tramme*coIato 

con  le  Donzelle  di  Cimme- 

ra , nella  Corte  di  Diomede . E fi)  , che 
penetrando  l’ accorto  Capitano  fin  colà 
dentro,  cfpofe  alla  pubblica  vida  di  quel- 
le Gio/ani,  con  ogni  guifa  diomamento 
donnefeo , varie  ami  ancora  , di  Ummi 
cletu , e di  lavoro  eftniilìto  ; onde  corren- 
do a Rtra  tutte  le  Fanciulle  a mirare  la 
bizzarria  delle  vedi,  de’ veli,  e dell’ altre 
nobili  gale  {piegate  in  copia,  folo  un’A- 
chille lì  fermò  afirprtiova  dell' Anne,  ed 
a maneggiarle,  fd.gnando  il  rido.  Ora  , 
riiantunque  la  Poc/ìa  vaglia  più  a ricreare 
la  mente,  che  ad  idrui'la , voglionoadi- 
meno  che  qui  dia  ci  lìaMaedra  del  vero, 
o che  ci  ferva , fe  non  altro  , di  feorta 
per  rinvenirlo  , portandoci,  fu  l'allego- 
ria delta  favola  dinanzi  addotta,  la  làce 
imunzi.  L’Anima  umana,  confufa  fra  le 
fudinze  corruttibili , c copena  di  fpoglie 
anch’effi  caduche,  rimane  sì  fconsfciuca 
prellb  di  alcuni , che  per  poco  non  la  di- 
feetnono  dalle  Eedie,  e ne  fanno  in  cuor 
loro  un’ egual  ragione . Ma  noi,  per  chia- 
rirci della  fua  Natura , fuperiore  ad  ogni 
edere  materiale,  andiamo  un  poco'àgace- 
mcntc  indagando  qual  genio  eli’ abbia  , 
quale  indole,  quale  idinio,  quale  cpvra- 
re  : e fe  in  tutto  non  vedremo  tan-o  di 
grande  , che  ci  necellìci  a giudicarla  di 
coii4>zic(i  crafc'.ndente  qualunque  colà 


I mortale , io  mi  contento  , che  qual  mor- 
ule alla  fine  la  difpre^amo  non  meritan- 
doli il  vanto  d’ incorru-tibile  quel  Cedro , 
che  fa  noi  nato,  non  ha  punto  che  fare 
con  quei  del  Libano  > Ma  s*  ella  è qual  li 
predica,  a che  infoltirla? 

Due  fono  le  operazioni  proctrie  dell*  li, 
Anima  ragionevole , V una  è l’ intendere 
tutto  il  vero,  e app’men:  all’ intellet o. 
L’alcu  è l'amar  turo  il b tono,  c appar- 
tiene alla  volontà.  Faccia.iiti  d di’ intellet- 
to, che  in  quello  Cielo  domina  come  il 
Sole  ; onde  egli  ci  fom.ninidre'à  tali  in- 
dizi, che  ci  appenghiamo;  Sti  tiH 
d»tit  > StUm  juh  dictrt  ftlfurn  »itde/u  ì Di- 
feorriamo  dunque  così . 

I. 


E’indubtnto,  che  un*  edere  meramente  HI. 
corporeo  rxin  può  operare  intorno  a un* 
oggi.tio  meramente  fpiriiuale,  cioè  feari- 
co  totalmente  di  ogni  materia  ; ptrchè  le 
cagioni  non  prlfcno  traopalfare  i confini 
della  loro  Na  ura.  licchè  polfcggzno  una 
sfera  più  tubile  all’ operare  di  quella  che 
podeggono  all’ edere:  £*  mdt  dliqiud 
TutHr,  qut  efi  . Ora  l'Anima  iimarH  co- 
nofce  le  cofe  immateriali , ed  intende  gli 
oggtiti  puramente  fpirituali  , intende  le 
intelligenze  , intende  Iddio  . Adunque 
ne  fegue  , che  nel  fuo  edère  ella  fU  pa- 
rimente fpiriniale,  e libeu  da  qualunque 
materia  . AUrim;nte  che  ci  potrebbe  eL 
la  ridire  delle  cofe  fupctioii  a i fenli  ? 

Nulla 
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Nuli*  pili  di  quelle  > che  i rtiifi  ci  fappia*  j 
no  ridir  delle  cofc  fuperiori  alla  lorosfe-  I 
ra.  Onde,  come  1* occhio  non  fa  maidi- 
«rifare  quel  che  Ila  fuono  > nè  1‘  orecchio 
fa  mai  difeernerc  quello  che  fia  fplendo- 
re  : così  l’ intelletto  non  faprebbe  formarli 
veruna  idea  delle  cofe  che  non  han  cor- 
po, s’egli  non  fotte  incorporeo. 

IV.  Nè  folamtnte  l’Anima  fa  conoscere  gli 
oggetti  fpirituali , ma  que*  medefìmi , che 
fono  al  tutto  fenfibili,  fa  ella  , dirò  co- 
sì fpirituali/.zare  , e fpogliar  di  corpo  , 
confiderandoli  in  univerfale , e non  (ècon- 
do  quell* efferc  che  hanno  in  sè  , ma  fe- 
condo quell’ elTere  , ch’ella  dà  lo'o  in 
adracto,  cioè  con  aArarli  dalla  mueria, 
dal  luogo  , dal  moto  , dalla  mole  , dal 
tempo  ♦ c da  ogni  altra  condizione  pro- 
pria dell’  individ'.'o  . E di  tal  giiifa  fono 
le  cognizioni  fcientifiche,  e mal&mamen- 
te  le  nmtemif irhe , e le  metafifiche , per 
cui  l’intelletto  , aflbttigliandó  , e quali 
fuhlimando  le  cofe,  e cavandone  per  co- 
si dire  uno  fpirito  d’intelligenza,  lì  vie- 
ne a pafeere  in  un  puro  dil^illato  di  ve- 
lità.  Pertanto  , fe  il  mcxlo  dell’ operare 
feguc,  come  1!  diflè,  il  modo  dcU’eflere, 
chi  non  vede , che  quella  mente , la  qua- 
le col  ftio  operare  dona  all’  ogge’to  un 
ul’dTere  immateriale,  è adorne  di  un 
tal’eflcre  nel  fuo  fondo,  anzi  n’  è ador- 
nil&ma  ; «icntte  , come  infcgtu  il  Filofo- 
ì.;.  de  An.  , la  potenza  Tempre  è più  nobile  del 
Kt.  t. luo  parto  ? F»citns  hanombìUm  fa\io . 

V-  Agriugnete  che  1’  Anima  conofee  sè 
med^ma,  ed  i Tuoi  atti,  e liconofeeeon 
una  ammirabiliflìma  ribellione,  conoscen- 
do infìn  di  conolicere  ; conofee  i Tuoi 
penlieri  , conofee  i fuoi  proponimenti  , 
conofee  i fuoi  ddìdeij*  Onde  anche  per 
' qucRo  capo  debbe  ella  elTere  confeUàta 
immóftale,  perchè  in  febeira  ha  una  for- 
bente inefaum  di  verità  , lìcchè  , come 
pub  fempae  operare  , attignendo  nov’ac- 
qia  di  cognizione  dalla  fua  fonte  * così 
pub  fempre  anche  vivere  . . E fu  cib  ap- 
punto  i Filofolì  harmò  fondato  quel  loro 
de  celebrato  aHìoma  ; omjm  x*>wtrfivtm  fit- 
frA/iy  tft  immxr/étU  : volendo  e^ino , che 
come  il  moto  circolare  di  fuà  Natura  non 
hatermiac,  fecondo  che  l’ha  il  moto  ret- 
to-; cosi  il  moto  intellettuale  delie  fulbn- 
%e  che  riflettono  in  aè  medelime.  Ha  pe- 
Tonne  ; laddove  il  moto  di  quelle  póten- 
22  conofcicive  , le  quali  .non  li  poflbno 
riconcentrate  infeA:ilè,  foggiacela  ai  tem- 
po, come  vi  foggiacciono  tutte  le  poten- 
ze brutali.' 

V !•  Scnonchè  più  chiaramente  noi  polfiamo 


dedurre  quella  aflerzione  dalla  vaWtà  del- 
la sfera;  aperta  dalla  Natura  alle  opcta- 
zioni  dell’Anima  ragionevole  : sf^ra  per 
xxo  infttiita. 

Fra  tutte  le  cofe  polfihiii  , ninna  v’  è V li- 
che  non  poHà  elTere  oggetto  alla  mente 
umana  . Anzi  quaKilia  verità  ha_  pur  lei 
gravido  il  feno  di  prole  numeroiilTtm*  d' 
iltre  verità  limiglianei  ; mentre  l’Anima 
à combinare  l*  una  con  l’altra  , ed  ora 
àlire  datili  cCtti  alle  cagioni,  oradifccn- 
dere  dalle  cagioni  agli  ^.tti  : fa  penetrar 
e cofe  che  fono,  a fadifeorrere  fuqjuelle 
ancor , che  non  fono  : fa  fabbricar  nuove 
•Macchine,  fa  figurar  nuovi  Mondi,  fa  fin- 
gere nuove  Idee,  fenza  mai  refiarfi.  Ora 
chi  non  ifeorge  chiaramente  in  quelle  ope- 
razioni quell’ eiTcre  illuminato  , proprio 
delle  follanze  imma'criatiilìme , che  in  vir- 
tù deli’ ampio  conofeere, , vengono  po^ro 
meli  che  a trasfigurarli  in  tutte  ^ le  cofe  i 
Che  relazione  hanno  quelle  notìzie  ai  ho. 
nc  del  corpo , mentre  anzi  fon  pregi , che 
mettono  quali  in  gara  le  menti  umane , 
colle  intelligenze  celellì>  , 

E in  qiiefe  cognizioni,  che  nulla  gio-  vili, 
vano  ad  alcuno  &’  fcnli , maforaoall’  i^i- 
ma  quali  un  mero  omamtnto , pniovà  el- 
la appunto  i Tuoi  maggiori  diletti . Archi- 
mede  nel  Ragno  , arrivando  al  modo  di 
pefare  la  lega  frammefcolaca  dall’ Artefice 
all’oro  della  corona  votiva  del  Re  Jar«o- 
nc  , concepì  tanto  giubbilo  , che  ufci'o . PInt.  in 
quali  disè,  non  che  da  quell’ acque,  coo-^l“- 
reva  ignudo,  gridmdo  per  le  vie  pubbli- 
che; che  al  fin  l’avca  ritrovata:  rtptri 
rxperit  quali  che  cercallè  in  chi  riverfare 
prellamente  la  piena  della  fua  gioia , tan-* 
fo  era  al  colmo . Perb , fe  l’ Anima  nel- 
le fue  cognizioni,  non  folamente  è capa- 
ce di  un  tal  folizzo,iin  cui  Accorpo  ed 
i fenli  non  abbiano  parte  alcuna  , ma  n’ 
è capace  in  grado  così  cccefiì  .'o,  che  la 
cavi  eRatica  quali  dal  corpo  , e da’  fenli  ; 
chi  non  verrà  con  evidenza  a conchiude- 
rc,  ch’ella  non  è adunque  imoterfa  rael 
medelìmo  corpo,  come  fufianza  materia- 
le ancot’efTa,  ma  che  fopra  lui,  e fopra 
tutti  i fenli  proprj  di  lui,  lìfolleva,  qual 
puro  fpirito» 

1 1,  ' 

Podete  ora  al  confronto  le  notizie  dei 
Bruti , fe  si  vi  aggrada  ; c i loto  piaceri^ 

Le  notizie  fon  tanto  fcarfe , che  non  fola- 
mente  non  Incedono  la-sfera  delle  cofe  ftrt- 
libili,  ma  fcTuo rillrette  ancora  aviòmera- 
iix^ite  che  -ferve  al  corpo , o per  mantsni- 
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mento  dell*  individuo , o per  propagazio- 
ne al  piò  delle  fpecie.  Tra  le  cole  anco- 
ra fcn/ibili  non  conurcono  mai  i fe  non  le 
particolari,  che  fotK]  in  atto:  nè  mai  £i 
curano  di  risaperne  ingenerale  l'origine, 
o le  occa/ioiii.-  non  giudicando  eglino  de- 
gli rggcttl  , fe  non  cosi  greflàmente  , 
quanto  gli  apprendono , ocome  amici  del- 
la loro  Natura,  o come  niinici, 

E i piaceri  poi  quali  fono?  Sono  forfè 
qtiei,  che  procacciava  un  Calligola  alfuo 
Palafreno  si  uro  , quando  tK>n  pago  di 
avergli  formata  già  la  Dalla  di  marmi  ■ la 
mangiatoia  di  avoiio,  e la  gualdrappa  di 
diro,  piè  che  reale,  gli  allegnb  Ufua  no- 
bile Paggeria,  con  intendimento  dì  crear- 
lo Confolo,  e poco  meri  che  Cdlepanel 
Principato?  Nulla  meno  . I pia'eji  fono 
que'  foli , che  con  tentiiDima  rendita  pnf- 
forto  i Bruti  f|ftenvre  dagli  cDerni  due  in- 
fimi fentimenti,  cioè  dal  tatto,  e dalgts 
Do.  Onde,  fe  quell' Imperadore  non  era 
imbeDialito,  più  ancora  della  fiia  BeDia, 
ben  potea  feorgere,  che  piò  di  tante  biir- 
tunze,  e di  tante  borie  , farebbe  ad  cDà 
' di  favore  larvi  Da;o  di  biada  eletta . 

E chi  rxin  fa,  che  dagli  altri  tre  fen- 
timtnti  più  folicvati , cioè  dalla  vtDa,  dall’ 
udito,  dall'odorato  , fc  coglie  un  brutto 
qualche  fior  dffolazro,  non  è ^r altro, 
fc  nera  perchè  qiicDi  fenfì  gli  arrecano 
qualche  novella  di  un' oggetto  che  fia  gio- 
condo, o che  fia  giovevole  agli  altri  due? 
Cosi  non  gli  fon  gradici  gli  odori,  fenon 
in  quanto  gli  danno  fcr.torc  di  cibo  , o 
prefenie  , o proflimo  s nè  gli  è gradita 
la  viDa  ^lle  piagge,  de’ prati,  o delle fi> 
reDc,  fe  non  in  qiuniovagliono  a ricrear- 
lo co  i l'ao  pafcoli:  e febben  taluno  de’ 
bruci  vince  gli  uomini  rxilla  perfpiracità  del 
vedere,  come  il  Lince;  dell’udire,  come 
la  Lepre;,  dell 'odorare,  come  il  Bracco  : 
non  ritroverete  perb.maì,  che  fi  vaglia  di 
una  tal  perfezione  per  altro  fine,,  che  per 
provvederli  di  oggetti  confactvoli  •!  cor- 
po, o per  ifraa'are  i nocivi.  Laddove  1' 
uomo,  non  folamente  è capace  di  diluti 
funtriori  a u.tti  i fenlihilr,  ma  quei  me- 
«kfimi  che  egli  ricoglìc  da  fenfi,  fa  indi- 
riza.are  ad  un  fino  altiDlmo  , d’imparar 
qualche  vero  nafeoDo  in  cDi:  facendo  pe- 
rò più  Dima  di  quei  piaceri  fenfibili , che 
fono  più oprortuni  alle feienze , oallefpe-- 
aienze  . E in  quegli  DcDì,  i quali  fono- 
•rdmati  alla  confcrvazion  della  vita,  ama 
fpcDó , più  che  nuli’  altro  ^ l’ invenzione , 
c l’ingegno!  come  appare  chiarilTimo n:’ 
C'invics,  in  cut  la  minore  impiefa  ètal- 
lot  quella  che  fi  appartiene  alla  gola , in. 


paragone  di  quella  dell’  apparato  , dcll‘..r-, 
eemaria , de'  trionfi  , delle  linfonie  , de’, 
fcrvizj , e dell’ ordine  dato  alle  vivande 
ron  tinta  diVoflzione,  cheomaì  nonme- 
no  d’ arte  rlccrrali  in  uno  Scalco  a fchie- 
rare  un  numero  ferrea  fine  di  piatti  fopra 
una  menfa  , di  quella  che  fi  richiegga  in 
un  Capitano  a fchicrare  un’efercito  alla 
Caino.,  gna . 

Pctt  imo , dacché  i Rivi , ridotti  in  ca-  • 
Tali  Druii,  acquiDano  maggior  lena,  ri- 
duciamo in  breve  ancora  noi  tutto  l' arre- 
cato fin’ era,  e diciam  cosi.  La  fuDanza 
afeoDa  di  eDc-re  ficonofee  dalla  fua  opera- 
zione , come  la  radice  dalla  pianta , per 
cui  fu  fatta  : e l' operazione  dal  fuo  ogget- 
to, come  la  pianta  dal  frutto,  cui  fo or- 
dinata. Però,  ronfiderando  twi  l’oggetto 
proprio  delle  cognizioni  brutali,  da  una 
parte  fommamenteriDretto  nella  fua  sfera  , 
dall’altra  parte  nella  fua  sfera  DelTa nulla 
fecondo  , fe  non  di  quei  beni,  che  fon 
gradili  al  guDo  per  vivere,  cd  al  tatto  per 
genera'c,  dobbiam  dedurre,  che  lafoDan- 
za  della  lor  Anima  Dia  focahnertte  ìmmetr 
fa  nella  feccia  del  corpo , ficchè  non  pof- 
fa  fepararfi  da  qiicDo , fenza  lafciare  (libi- 
to di  operare,  e confegu.ntemente  di  ef- 
fere.  Per  oppofito,  rimirando  noi  il  mc- 
tb  di  operare  ddl’ Animile  ragionevole  , 
tanto  fiiperiore  a ciò  che  giova , o gradi- 
fcc  al  medefimo  corpo  dov'ella  alberga  , 
Damo  coDrettì  a contcDàre  che  l'Anima  fia 
fuperiore  incomparabilmente  al  medefimo 
corpo , ficchi  nè  muoia  infieme  con  eDu 
lui , nè  fia  dominata  dal  tempo,  nè  tenga 
bensì  il  tempo  fono  ifuoi  piedi,  perdo- 
minarb 

IIL 

E pur  mireDa  in  quello  ancora,  cheag- 
pugnere  di  più  forte  . Se  il  corpo  mi^a, 
e perchè  fiirri  di  sè  hi  infiniti  contrari, 
che  lo  combattono,  e infiniti  haone  ancora 
dentro  dvsè,  come  gli  ha  qualunque  coip- 
poDo.  Ma  l' Anima  fempticifiima  qual  può 
averne  ? Accoglie  in  feDeDa  con  fomma 
pace  tutti  i somrarj  poDìbili  >.  conofeendo 
ad  un  tempo  e veto,  efallb:  e caldo  , e 
freddo  ; e chiaro,  e fofeo  ; e dolce  , ed 
amaro  : laota,  che  queDi , non  folo  a lei 
non  apportano  male^cuno,  ma  la  avvalo- 
rano, rendendola  fempre  più,,  qual  debb’ 
efière  „ intelligente . E come  dun^  ha  da 
morir  aficor  ella  , fe  ntunoi  può  darle 
morte?  Si  ha  ella  forfè  ad  uccidere  dafe- 
flelTa?  Che  v fenfi  corporei  da  i loro  og- 
gitei i più  gradili  ricevono  ancora  danno, 
quando  quelli  fieno  ecccDìvi,  accecandoli 

glt 


Parte  Prima,  Capo  XXIX 

Itli  r,ffhi  ad  un’accero  fpKndote,  eafTor- 
dandoiì  gli  orecchi  ad  un’altro  urcpito  > 

11  roto  inteUnio  dall*  eccellenza  del  Tuo 
oggetto  riceve  maggiori  forze  ; e quanto 
.ernofee  più  , tanto  femplice  ù abilita  a 
più  cortoicere»  Che  timor  dunque  di  pe- 
rire può  elTere  a chi  non  ha  nèanchechi 
lo  debiliti?  Sic  mihi ftrfiufi  , (dice-* 


va  Tullio I quantunque  per  bocca  alt-ul) 
CHm  fimfUx  Animi  KMitr»  tjftt  > »>«  hx- 
kertt  in  ft  jnidfuxm  ndmixinm  dlf^ar  fui 
Xiqut  diffimilc  > ntn  ftfi  tum  dividi  i fui 
fi  ncn  fifiìt  I nen  in/rrirc . Ragione  di 
tanto  ptfo,  che  niuno  v’ha  fra  Teologi, 
che  non  l’abbia  fatta  atKh’egli  tcioitute 
folennemente  nella  Tua  Cattedra» 


CAPO  VIGESIMONONO. 


Zi  fiejfd  verità  Ji  dedace  dalle  Oferazittii  delC  Anima 
vai tnt arie  » 


li. 


^ Uetl’  Immirabile  proporzìon , 


che  fi  feorge  tra  due  corde 
tirate  all’  unirono  in  detta 
Cetra , fi  può  contemplare 
di  modo  ancora  più  alto  . 
fra  le  due  Potenze  fupreme 
dell’ Anuria»  l’intelletto  e la  volontà  . 
Noa  fe  ne  può  mai  toccate  una,  che  l'al- 
tra non  fi  rifenta  . Onde  , quanto  dtil' 
iftinco  , dell’  indole  , e della  Natura  itn- 
fflortalci  polfoduta  dall’ Anima  ragionevo- 
le, ci  hanno  fin’ ora  dinviflrato  le  opera- 
zioni dell’  intendere  , tanto  figuiranno  a 
dimofirarccne  le  operazioni  arKor  del  vo- 
lere; falvo  che  intorno  a quelle  ci  fi  of- 
forifee  a confiderar  di  vantaggio  la  liber- 
ti , propria  affitto  dejle  Iole  potenze  fpi- 
titiuli , che  fi  determinano  da  feftcllè  i a 
differenza  delle  potenze  corpoiee , le  qua- 
li fono  fomprc  decnAinate  da  i loco  og- 
•etti. 


I. 

Se  1*  Anima  dip^delTe  dal  Corpo , do- 
vrebbre  neccilàriamence  feguire  tutte  le 
inclinazirni  del  corpo  , come  le  beflie  . 
Un  Cavallo,  cui  fia  polla  iniunzi  la  bia- 
da, non  faprù  mai  comandare  af  fin  ve- 
tace  talento  , che  fe  ne  afioiga , $’  edi 
non  è ben  fatoUo  . E così  , dovrebw 
à proporzione  far  1*  Anima  in  fimil  ca- 
fo,  dov’ella  ibflè  corporea  ; onde  , alla 
prefenza  dell’ oggetto  giocondo,  mai  non 
iapnbhe  dargli  un  rifiuto  animofo  , per 
anteporgli  l’onefto  , quantunque  acerbo. 
E pure  veggiamo  accader  tet-ora  1’  oppo- 
fitu  in  tanta  gente,  quanta  è quella  che 
milita  alla  virtù  . Veggiamo  avverarfi  in 
cflk  ciò  che  olTervava  Aride tile,  cioè, 
che  l’Appetito  fuperiorc  comanda  all’ìn- 
forinre  , quali  Re  dominante  ad  un  filo 
Vallàllo  . Vegglinio  che  il  tiene  in  bri- 


glia , ficchè  non  trafeorr*  i termini  del 
permeflb  . V»gituna  , ette  quando  qu^ 
ilo  pur  li  tralcorre , è perché  U volontà  , 
condifeendendo  di  filo  g-*do  alle  ìlhnze 
cIk  ne  riceve  , gli  abbandona  le  redini 
fopra  il  collo,- e confinte  a ciò,  che  ben 
potrebbe  impedire  , z’eUa  volelTe  rlfolu- 
tamente  valerli  del  fuo  dominio  • Adun- 
que , fe  è tanto  libera  a non  fedire  le 
inclinazioni  dd  corpo , chi  nui  diri  che 
l’Anima  non  fia  tf indole  idai  maggio- 
re? 

E pur  V*  è di  più . Concioffìirhè  , non  tih 
mirate  voi  tutto  giorno  la  padrouanz«  , 
che  cfcrciu  la  mcdelima  volontà  fopfa  il 
corpo  defib  nel  foggettirlo  a i dolori,  o 
neldirprtzzailo,  mandandolo  firf  incontro 
atf  iddTa  morte  ? Dove  troverete  una  Bc- 
Ilia,  che  É adli|ga  di  fua  eiezione,  come 
fi  affligron  tinti  uomini  penitenti , difrl- 
plinandéfi,  dìinagrandofi , cingendo  le  lo- 
ro reni  di  acmi  pungoli  : o dove  ttovereti 
una  bellia , che  potendo  campar  felice  da 
morte,  vada  a «fidarla?  E pure  ancora  a 
sfidarla  perviene  l’Anima  , comandando 
nelle  guerre  a tanti  Solda-i , non  perché 
facciano  argine  all’  Awerfario  co’  loro  pet- 
ti , ma  che  lo  vadano  eenerofi  a inveilire 
nelle  trincee . Dirò  ebu  di  più  Ihipore . 

Nella  guerra , che  Dario  Imprefe  co’  Gre- 
ci,  mentre  una  Barca  de’ Peiiìani  fuggitiva 
alla  difperati,  ecco  un  Soidato  nimico  , 
che  la  aff'.rrò  dalle  fronde , con  una  ma- 
no, per  arrcfiarla:  ma  non  potè,  perchà 
gli  fu  quella  mano  da  quel  didentro  tron- 
cata a un'attimo.  Allora  egli  l’afferrò  ve- 
loce con  r altra  ; ma  vanamente , percioc- 
ché l'altra  ancora  gli  fìirecifa»  Chefepe. 
rò  rosi  monco?  Ne  il  fanne,  né  Io (pa- ar^Rtxé* 
fimo,  né  quel  peggio,  ch’irgli  fi  poteva 
a'pettare,  potè  &rsl,  che  non  fiattaccaffe 
co*  denti  alla  fiilb  odiata , per  farle , quali 
di  fefieCb  una  remora  : ficchè  , troncai». 
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1^1  il  collo  1 allóra  folamcme  fini  di  per- 
ìicfHiitarla.,  quando  fini  difpirarc.  co- 
me mai  potrebbe  l’Anima  umana  in  que- 
lli , ed  in  altri  mille  accidenti  limili  « ne- 
cdlìtarc  il  corpo  a cofc  sì  ardue  > f«  ella 
dipendeflc  dal  corpo  nel  fiio  durare?  Ove 
nella  morte  delle  membra  a lei  ferve»  mo- 
rifle  anch'ella,  qual  dubbio  v’ è che  nuli’ 
avrebbe  ella  mai  tanto  in  orrore»  qtMnto 
che  elTere  a quelle  cagion  di  mone  ; nè 
vi  farebbe  moneta  di  bme  alcuno  » della 
quale  ella  non  'bicelTe  rifiuto  prodigaliflì* 
mo  » per  fottrarli  dal  fommo  di  tutti  i 
mali?  Allora  si  » che  la  Morte  cJel  cor- 
po li  meriterebbe  qutl  titolo  fpaven'ofo  » 
,che  falfam.ente.le  fcriflc  in  fronte  il  Filo- 
folio»  quando  Ja  chiamò,  ultimum  ttrri^ 
hUtum'.  mentre  farebbe  quella  per  l’Ani- 
'ma  un  naufrag'o»  in  cui  farebbe  §etto  d’ 
ogni  fuo  bene  fenza  fperanza  di  ripefcar- 
^ ne  mai  dramma  « Or  f Anima  ben  lì  ac- 
corge » che^  .tal  getto  per  lei  non  v’  è , pe- 
ro non  v’  è maraviglia  » fe  mandi  il  cor- 
po con  tanta  rifoluzione  » ad  incontrare 
tunodì  le  procelle  piu  burrafeofe. 

Di  vantaggio  apparifee  nella  libertà  del 
nollro  volere  una  polfdnza  duali  infinita» 

, I mentre  nè  alcuna  Creatura  da.sè»  ne  tut- 
te anche  inlierae,  lian  tcrrellri»  fan  cele- 
lli  » lian’  Infèmali  » la  poflàno  mai  violen- 
tare a fpofarli  con  un’oggetto  » a ripu- 
’diaxlo»  fe  ella  liberamente  non  vi  accon- 
'ftnta.  Or  coire  dunque  maicriale  puòef- 
.fcTC  quella  fo'za,  che  non  può  abbarter/ì 
da  veruno  di  tanti  fpiriti  più  fublimi  » 
ncn  che  da  i fimplrci  corpi?  (^lello  do- 
minio, che  in  se  pcllicde  la  volontà  de’ 
,fuoi  atti  » mollra  eh’  ella  muove  feftefla  , 
c che  non  è molTa  da  alcun’Agcntecrea- 
^ , to  » nè  li  può^  muovere  » fe  non  in  quella 
maniera  » eh’  è^  a lei  conforme  » cioè  di 
amore  ; e però  irollra  ancora  ch’ella  è 
.perpetua»  macché  ad  elTer  diflrutta  natu- 
ralmente» le  converrebbe  avere  nell’ordi- 
ne della  Natyra  un  nimico  sì  poderofo  j 
che  (come  fu  rotato  di  (opu)  fofle  R-, 
nalmante  baflevole  a torle  l’eirere.  E pu- 
re nè  anche  v’  è chi  Ca  baflevole  a torle 
l’operazione. 

V.  , ^Ip  potrebbe  1’  Anima  dubitare  di  ve- 
nir diflrutta  da  Dio»  chelìccome  dalnien- 
« T»,  ^*''0 , così  potrebbe  ancora  ri- 

niente.  Ma  fi  dia  pace  . Neffii- 
4».  no  Agente  naturale  ha  per  fine  diretto  il 
art.a,inc..diftrugwmenro  di  alcuna  cofa»  ma  folo  il 
prò  »^  cn’  egli  dal  diflruggcrla  ne  trarrà , o 
perse,  o perajtrì;  tan-oche  ri%ffo Leo- 
ne, fe  uccide  il  Cervo»  non  l’uccide  per 
rc-a  re  a lui  quel  male  di  ùcciderlo  ; lo 


uccide  per  cavare  da  ciò  quel  b?n»  di  ali* 
mentarne,  o sè»  o i fuoi  Lionzini»  inet- 
ti alh  Caccia . Ma  quanto  a sè  » qual  be» 
ne  può  Dio  cavare  da  torre  a un’Anima 
qnell’  eflcre  che  le  diè  » quando  creolla, 
capace  di  durar  fempre?  E quanto  »ti  ai- 
tri  : un’  Anima  non  eligge  » per  confeiVatfì  » 
la  diflnizione  di  un’  aUt’  Anima  » come  un 
corpo  efigge  la  diflruzTone  dell’  altro  cor-  . . 
po.  Sicché»  quandó  Dio  l’  uccideffe,  hi-  top.t.'J* 
fognerebbe  che  la  volcflè uccidere  peruc-n.ii. 
ciderla.  Ma  di  ciò  non  tema  ella  punto. 

I doni  divini  non  foggiacclono  a penii- 
mentO»  don»  Dei  fune  fine  fce»hentU  i fon 
veri  doni  dMtìo  irridihilìs  , foro  un’  Oro 
fWo  » non  un  Mercurio  volante  Onde 
non  può  perdere  l’  eflère  a sè  nazi'o  » chi  ^ 
non  può  perderlo  » fenza  che  gli  vengg 
puramente  ritolto  dal  primo  efTere.  < 

Finalmente  la  noftra  volontà  può  (pon-  ^ ■ 
faneamente  dacrminarfi  col  libero  amóre 
del  bene  oneflo  adifprczzare  tutti  gHpg- 
getti  fcnfibili»  a dilettarli  puramente  della 
virtù , della  giuflizia  » riella  pudicizia  » 
della  pietà  » della  Religione  : ed  a collitui- 
rc  la  fila  felicità  in  un  bene  fpiriiualiin- 
mo , qual’  è Dió . Adunque  ella  è pura- 
mente fpirituale»  liccoine  quella  » che  può 
nell’ operare  prefiggerli  un  fine  tale  » ed 
andarvi  con  tali  mezzi»  che  il  corpo  nuV 
la  di  commune  abbia  in  elfi»  nulla  ve  n* 
abbiano  i fenfi. 

Anzi  feccn  tali  operazioni  vien  l’Ani-  Vlt 
ma  fommamente  a perfezionarli  » che  cer- 
car più?  Non  fi  puòconcepir»  cheqi^lla 
fuflanza»  la  quale  acquilla  la  perfezicBc 
del  fuo  operare»  con  follevarfi  dal  corpo 
più  eh’  ella  può  » debba  mai  perdere  la 
perfezione  dell’ efTere»  fe  fi  fepari  dalme- 
delìaio  corpo  . Nuli»  res  corrnut^itur  »beo^  Thom. 
in  quo  tonpftit  tj US ptrfe&io  , diCOno  i Dot- 
ti  ; concioifiachè  perfezionare  una  fuflan-  c.  7^, 
za»  e diflruggerla , fon  due  cofe  del  tut- 
to oppofle.  E pur  qual’ è hlbmma  perfiv 
zione  dell’ Anima  unita  al  corpo?  E’ quan- 
do nel  coimo  all’ opera»  più  che  può,  c(V 
me  fe  folle  fcparata  dal  corpo  • 

II. 

Che  dite  dunque  ? Non  vi  fembra  ornai  » 
che  comunque  fi  guardi  1’  Anima  umana , o 
fi  guardi  fecondo  l’ intelletto  » o lì  guardi 
fecondo  la  volontà , ci  fi  renda  aflai  mani- 
fella  la  fila  Natura  indipendente  dal  tempo . 

Quel  femplice  Palloretlo  » che  lafsù  nel 
Monte  Ida  calpellava  la  Calamita  » come 
una  fcelce  volgare  » al  mirar  poi  quel  pote- 
re llupendo  » eh’  ella  efercitava  fui  ferro 
dellefcarpeconta'dinefche , da  lui  portate, 

mutò 
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nnlt^  rewenza , e comìncib  a venerare  con  , 
occhio  a'toniio,  cib  che  dianzi  premeva 
con  piè  indifirreio  . Saranno  però  bene  di 
mente  aff  tio  (elvaggia  miti  coloro  , che 
rimettendo  tu  eli  atti  dille  loro  potenze 
fpiriuiali  (conforme  comandò  quell' Ora- 
colo si6mofo.  Sofie  leif/em)  non  con- 
feflèranno,  che  l’Anima  è di  Natura  fu- 
perioro  a tutto  il  caduco,  e che  petònon 
dee  pagar  tristo  anch’tlTa  alla  mone  , 
come  pure  amarebbono  quei  mefehini,  i 
quali  adài  più  paventano  di  morire  , fe- 
condo la  metà  fola  di  »è , che  non  paverv 
fcirebbono  dì  morire  , fecondo  il  tutto  : 
lan'o  male  coro 'cono  fimadefimì . 

Ma  come  non  fi  conofeoro?  Sperimen- 
tano pure  dentro  fedefli  che  l' intelletto  > 
più  che  fa  , più  è difpoHo  a confeguirc 
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di  nuova  feienza;  e fpcrimtmjno,  chela 
volontà  più^che  gode,  più  è vaja  di  ac- 
quidar  nvo  idiletti?  O-csmsdunru: pof- 
fono  tuttavvia  divifar/I  , che  quede  fI,no 
po'enze  limitate  dalla  mtierii  ? Le  mat‘- 
riali,  quando  anche  foif-rO  tante  Conchi- 
glie matu'ine  , pafiute  ad  un  certo  fe- 
gno»  convicn  che  infuio  alla  rugltda  dal 
Cii’o  chiudano  al  fine  la  bocci,  ccn  di- 
chiararli in'‘uftici;mi  a riceverne  di  van- 
taggio. Q^Ile  potenze  però,  le  qua'ipiù 
che  rice'von  di  pafcolo  nel  loro  ftno , fo- 
no capati  eli  riceverne  fempre  più  e più, 
fciiza  mai  fini  re  j anzi  per  quedo  medefì- 
fmo  fon  capaci  di  riceverne  più,  perchè 
n’  hanno  molto  j fono  indubitatamente  po- 
tenze fpirituali  • E fe  fono  fpirimali , che 
dubitar  della  loro  imiuorialità  i 


CAPO  TRIGESIMO. 


Cif  n$n  fi  può  uegore  f immortdlitk 
dccufdre  U Naturu 


dell'  Anima  umana  , fengje 
di  fiolta. 


’ Arte  del  Giarciinlere  non  con- 
fide nel  fornire  il  terreno  dj 
quelle  pìan’c  , che  fon  più 
elette  i confide  in  fornirlo  di 
quelle  , che  fon  più  atte  ad 
appigliarli  nel  fuolo  , a lui 
dato  in  cura.  Ntn  vi  nt^  io  però,  che 
le  ragioni  Fìfiche  , dianzi  addotte , txin 
fieno  di  Natura  loro  le  più  gagliarde  a ma- 
nifedare,  che  l’Anima  rxan  perìfea  infìe- 
me  col  corpo:  mi  perchè  la  mente  di  mol- 
ai non  n*  è capace  , giudo  è ricorrere  ad 
altre,  che  fo'fe  più  facilmente  vi  alligne- 
rar.ro  : c tali  fon  le  Morali . Eccomi  per 
tanto  a provar  tre  ptopoifizioni , che  bene 
intefi  guadagneranno  la  caufa . Se  1’  Ani- 
ma non  fodfe  immortale , la  Naturi  fareb- 
be dolu  i la  virtù  farebbe  vizio  ; il  vizio 
farebbe  virtù . Vada  alle  altre  intunzi  la 
prima. 


I. 

Due  infanie  dìftingiuno  ipiù  imendtn- 
ti.  L’una,  che  fi  oppone  alla  manfuetudi- 
ne , ed  è cmdele  ; l’ altra , che  fi  oppone 
alla  ragione,  ed  è friocca  : ed  ambedue 
quede  infanie  dovrtbbon,'i  confclTarc'  nella 
Natura  , fe  ella  aveff-  ''o;gntata  l’Anima 
umana  a leggi  di  tempo. 

Sarebbe  in  prima  Hata  ella  vcifo  dell’ 
ìmrtimle  fentuo  Scmfim . 


Uomo  indinamente  fpietata  . Conciodìa- 
chè,  fe  l'Uomo  morerido  moriflè  tutto, 
rx  feguirebSe , ch’egli  folo  fra  tutti  gli 
altri  viventi , folTe  un  lavoro  imperfetto , 
e fi  rimaiiedè  quali  una  bozza  , bella  al 
certo,  ma  difottofa;  nè  maifolTc  un’opra 
condotta  a fine.  Confiderate  i riùforclidi 
animaluzzi  : quei , che  appena  di  lìnguonfi 
da  quel  fingo,  onde  fono  fchiiifì,  quei, 
dico,  ftcdi  furono  pur  tanto  amati  dalla 
Natura,  che  non  volle  queda  in  cuor  loro 
accendere  alcuna  brama  , benché  Icvilfi- 
ma,  ferua  dare  lo'o  anche  il  modo  di  (bd- 
disftrla . Ma  forfè  avrebbe  verfo  l’ Uomo 
oflirvato  nel  cafo  nodro  un  riguardo  li- 
mile? Tutto  il  Contrario:  perchè  anzi  lo 
a 'rebbe  formato  in  guifa , che  non  potefi 
fe  mai  fperare  di  giugncrc  , dove  afpira 
con  arder  fommo. 

La  capacità  dell*  iniindìmenio  umano  è 
s)  vada , che  a riempirla  non  fono  bifie- 
volì  tutte  le  cofe  che  ftno  , ntcn're  vi 
fop'avvanza  luogo  quali  infinito  alla  co- 
gni»ione  di  quelle  ancor , che  non  fono , ma 
pollcin’ edere  ; E la  sfora  del  volere  umano 
e si  ampia,  che  non  baderebbono  a ren- 
derla giammai  paga,  neppure  quegli  inna- 
mcrabili  Mondi , a cui  foCpirava  Aleffin. 
dro,  quando  ben  tutti  aveller  un’effervo. 
ro  , e non  puramente  fintadico  nel  cer- 
vello di  un  delirante.  Ora,  fe ruomo m». 

G leta- 
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pj  L’Incredulo  fenza  fcufa. 

rendo  morifle  tutto , quando  mii  verrebbe  I ra  più  fofttnziofi  , e più  foprabbondarv.i 
a (aziaril  in  lui  quella  fame  si  prodigiofa  I di  tutti  i Icro. 

di  tutto  il  vero,  non  ancora  a lui  noto,  Oltre  a che,  quel  medclimo  viver;  co-  VII. 
e di  tutto  il  buono?  Sicuramente  non  po-  sì  corto,  che  gli  è preferit  o dalla Natu- 
trebbe  elTtre  cib  nella  viti  prefvnte , dove  ra  come  po'r  bSe  falvare  d»  crudeltà  co- 
egli  non  podi.'de  nè  tempo  , nè  m:zz\,  si  Urani  Madre*  ExctUtns  in  »ru  nmdt- 
nè  modo  , nè  for/.c  a unto  . Adunque  iit  mori  , gridan  da  per  tutto  le  Lv^gi  . -P®'  • 

con  verrebire , che  inlui  fivenirt'e  a trovare  Però,  fe  la  Natura  ha  quc'lc  leggi  dvtta- 
qutfto  gun  vacuo,  si  abborrito  peraltro  te  a i Legislaiofi , com;  ella iiilie  file ope- 
dalla  Natura,  e che  fivedtfl’j  un’appetito  re  ledi'orvzza?  anzi  non  Icdifprez/.anò, 
veemente,  non  folim  nte  non  pago  , ma  iiu  le  ad.mpic  fedeliUìmimmve  con  tutte 
inappagabile  .conira il  colium’onninamen-  I’ altre fo'ianzs , fuorché co'l'Uomo?  Vi  g- 
to  fitSato  dalla  modclitia  nc’fuoi  parti,  giamo  pure,  che  tra  le  follanze  inmlma- 
di  non  farvi  mai  nulla  in  vano.  te,  quelle,  che  fon  le  pii  nobili  , fono 

V.  Pili  beneficati  duniu:  farebbono  in  ti-  esenti  da  corrjzion; , come  i Cieli,  i Pia- 
le even-o  quelli , i quali  mai  nonu'ici'fero  neri,  le  Stel'e.  E perchè  dunque  t-a  le 
a veder  luce:  o fc  non  tanti  , più  fbrtu-  virenti  non  va  così , ma  invece  divede- 
nite  farebbono  almtn  le  beflie  , cui  non  re  l'Anima  i mina  adorna  di  sibelU  prò- 
s’intorbida  giammai  punto  il  fereno  del  rogaiiva,  vederla,  non  pur  mori'e  , ma 
benprefente  dallafolitci'u-line  del  futuro,  morir  toHo,  licchè  tallora  dalla  Culla  alla 
non  ancor  pofiTcduto , nè  gl  immai  dal  ram-  Tomba  non  fia  per  lei  quafi  litro , cheun 
nitrico  dei  trafeor^o  non  lepunpe  Piovi-  breve  ra'fo?  Non  vi  pare  una  cofaftrava- 
dia  dell' altrui  forte,  ixn  le  llimola  Pam-  gandlfìma  , che  potendo  la  Nam'a  efen- 
bi/ione  , non  le  flruggc  l'avarizia  ; ma  tare  dalla  falce  del  tempo  la  miglior  parte 
contente  del  lo'o  (lato , palfino  i di  quie-  dell'  Uomo , ve  la  fottoponefle  sì  cruda- 
tamcnie  , provvedute  le  pi.i  con  piccolo  m;mie,  che  fi  doveffe  da  noi  portare  in- 
ftudio  , di  quan  o fi  ricerca  ad  alinaen-  /‘dia  a i Corvi  , alle  Cornacchie,  ed  a 
tarlc.  a Cervi  del  loro  lungo  durare  fopra  la 

' Chi  fc  pure  anche  alle  beftie  convieti  tcTa,  c fino  alle  Serpi  del  loro  ringiove- 

morire,  quanto  è per  lo’o  meno  amaro  nirfi?  Io  fo  eh:  ad  un’Uomo  grande  fa-  rfo,,, 
un  ul  calice:  mentre  lohecno,  per  co  i tea  gran  forza  , a tenere  per  evidente  P Fallar- 
dire,  ad  un  fiato,  ftnz.iave'lo  prima  do-  immortalità  dell' Animi  umana  , mirar 
vaio  qinfi  ricevere  aforfo  a forfo  nel  pcn-  quinti  erano  quei  , che  morivano  in  &- 
fier  della  loro  mortalità  ; ementreancora  'fce. 

lo  beono  , tlopo  aver  bene  fpefib  guliato  Aggiugne'e,  che  la  N.tura,  non  fola- 
cfella  vita  più  lungimentc,  che  non  fa  P mente  farebbe  fiata  crudele  con  tutti  gli 
Uomo!  L’Uomo  vive  poco  : e in  quel  Uomini,  fe  avelTe  fatte  mortali  l’ Anime 
poco  è crmunemjnie  foggetto  a millecu-  nofire,  ma  crudele  anche  più  co  ìpiùvir- 
re  angofeiofe,  a timori,  a ted;  , a gelo-  tuofi.  (>:an:o  I’ Uo:ro  è più  fci.n/.iato 
fie,  a pentim.nii  , a piami  , a querele;  c piùfigoio,  tanto  piùconofee  egli  ilpre- 
irKcntcntabile  ne  i profptti  avvenimenti , gio  de  i beni  eterni,  e più  vi  fo''pira , co- 
irKonfolabile  negli  avverfi:  fempte  al  gio-  me  a fiia  limpida  fonte.  Qiial dubbio  dun. 
go  di mella  fervitù , che  ugualmente  è prò-  qiie,  che  tanto  più  dovrcb?;e  allora  egli 
pria  della  baffa  fortuna,  e della  cinin;n-  vivere  femore  affiiiio,  veggendofi  ad  ora 
«e.  In  ogni  cafo  le  fraudi,  i fillimcnti  , ad  ora  cader  fui  capo  qu dia fpada fatale , 
le  morti  de’  più  ingiunti  , le  calunnie,  che  in  vece  de'  beni  eterni , gli  ha  da  re- 
i contraili,  le  liti,  le  infamie,  le  infoien-  care  un  fempitemo  eOcrminio? 
le,  le  fowerchierie  che  ricevonfi  daipo-  Anzi  da  ciò  ftguircbSe,  che  C'cfccndo  ra- 
lenti, le  neceflìtà  diveftirfi,  di  trifficare,  n.’bucni  ogni  giorno  il  merito  di  vivere 
di  trattare,  di  fpendere,  fon  tutti  aggra-  lungamente  per  la  loro  virtù,  cdiminu:n- 
vj , de’  quali , quanto  è più  caricata  la  vi-  dt.fi  dall’  altro  camo  la  vita  , averchbvfi 
ta  umana  , tanto  è più  fgombra  la  vita  dunque  fempre  a diminuire  quel  capitale 
univerfale  de’Bruti  . Onde  , fe  l’Uomo  di  premio  che  loroavvanza:  ondenonfo- 
fortìfiè  infine  una  morte,  quii' è la  loro,  lamente  dovrebbono  militare,  gii  ve'era- 
i»n  vi  farebbe  tra’ vìventi  verun  di  lui  più  ni,  alle  fpefie  proprie,  fenza  fperanza  più 
mifero,  mentre  cff;i;do  egli  per  altro  fu-  di  retribuzione , ma  vi  dovrebbonrimrtte- 
pcriore  d’infiniti  gradi  nel  conolcimemo  re  ancora  tanto,  che  mai  rwn  dtvenifiero 
a quello  de’Bruti,  conviene  afoddisfarfi,  più  infelici,  che  quando  aveiTero  già  fi- 
ch’  egli  abbia  pafcoli  infinitimemeanco-  nito  di  vincere;  mercè,  che  per  trionfo 

dareb- 
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rfareliKsfi  allot*  ad  elT!  il  girtigo  fornirò  ^^e 
è il  rimantre  fnivi  in  ct  rrno  di  ogni  ,lTe- 
re,  luitocchè  tanto  hene  fptfo. 

Y Per  Io  contrario,  fé  la  Natura  iifadé  con 
alcun'  Uomo  , in  tale  prcfoppofizionc  di 
cofc , alcuna  rietà , guardate  a chi  1’  ufc- 
rehlic.  L' iiftrebbc  folo  cogli  empi  • 

XI.  E non  è pietà  grande  a un  reo  «ondi n- 
nato,  ingaitnarlo  tanto,  che  non  fiaccor. 
ga  di  avvit  inarfi  alpatibclo?  QiielU  pietà 
ùfa  la  Natura  co' Bruti,  a cui,  come  non 
dituoprc  alcun  b.ne  e-emo  , per  l’inca- 
pacità, la  qual’ hanno  di  confoguirlo;  co- 
sì tiin  loroaftmlo  l’ ttc'no  disfacciamen- 
to . per  non  affliggere  coll'  afpeita/.ionc  d.l 
mil  fitiirc  thinoii  pub  godere  altro  htne, 
che  il  ben  preftnte . Ora,  una  pietà limi- 
-gliatiie  verrebbe  la  Natura  ad  uV  cog'i 
empi,  cioè  con  quei,  che  benché  Uomi- 
ni, menano  vita  da  Bruti;  perchè,  quan- 
tunque non  a'conc’erc  bbe  loro  del  tutto  I' 
ultimo  fato,  nè  anche  molto  con  tflb  gli 
inf’iiietcrebfie , m'.nire  eglino  , irKhbiiati 
di'  Icr  piaceri,  fi  ftudiatio  di  tener  lontt- 
no  da  sè  qtialfifia , benché  lieve . pcnficr 
motte;  Vittimi,  è vero,  definaic  alma- 
cello,  ma  vittime  ben  pafeiute  per  ogni  pra- 
to di  tralì'illo  corporeo.  Così  la  pruden- 
za c la  pietà  farebbon  alierà  Carnefici  più 
crudeli  dell’  «man  G..nere,  e l’inrcnfide- 
razione  c l’ intemperanza  fartbbcno  ifuoi 
maggiori  henefattori  ; onde  pur  troppo  in 
tal  cafo  fi  avverrebbono  qu-i  fencim.nci  di 
Plinio  cosi  firavvolti , di  riconofccre  la  Na- 
tura cogl’  Uomini  per  Mn-igna  , più  che 
per  Midre,  m mre  ne’ migliori  di  lo'oa- 
vrebhe  di'  inlìafo,  più  che  in  altri,  un’in- 
timo defidvrio  di  beni  eterni  qtiando  al 
tempo  fttflb  volta,  chefoflt  loro  impofiì- 
bile  il  confegirrlì . 

II. 

XII.  . Scnonchè  con  quefio  io  fctfo  difeefo  pa- 
rimente amofirare  nella  Natura  l’altra  ma- 
niera di  infania , U quale,  comefciocca, 
opponendofi  alla  ragione,  confific  angolar- 
mente in  non  fapcre  addattare  ad  im  fine 
degno  i nK-zzi  proporzionati.  La  Natura 
vuole  in  primo  luogo , chel’ Uomofiavir- 
luofo,  ciré,  che  ^li  Terbi  nel  vivere  quel- 
le leggi  ch'ella  gli  ha  fcolpitc  nel  cuore. 
Ma  quali  mezzi  avrebbe  ella  adoperati  nel 
cafo  nofiro  a confeguir  tanto  fine?  Mezzi 
impropri,  cd  ìrKfiicaci  ; mentre  lamalva- 

&ità  appcru  avrebbe  di  che  temere  , e la 
»nià  di  che  ccnfolaili. 

XXn.  In  foche  ’lviz'io  èj^a  difemedefimo, 
per  lo  tormento  che  dà  lamaUcofcienza: 
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Prima  tfi  /:ac  uUÌ9  , ([U6Ì  , // Juàìtt  , ruma  |jrea.f. 
iMCf»/  akftivìntt.  E CO-Ì  PUrc  pre.nio  di 
fo  mecfcfiina  è la  viltà,  per  la  tramuilli. 
tà  dilli  m-me  che  reca  (eco.  Mt  ciò  non 
pub  eflàre  nè  tutto  il  premio  d.lle  opera- 
zioni rute,  nè  tutto  il  gafiigo  ddleinil- 
vagie . Convenne  per  neceffità , che  la  mag- 
eior  parte  del  henc,  c del  male  metirato  , 
fi  rilrbatlè  al  tetiipo  futuro,  ctitne  ditno- 
firano  adovid.nza  que’ du;  notabili  cficClì , 
la  fpe^anza,  e il  timore;  la fperanzi pro- 
pia de’butait,  e il  timor  degli  empi. 

E p.r  ve'iià  chi  tymvede,  che  il  buon  XIV. 
governo  rosi  ricc'ca?  L’ agitam:-n‘o  della 
inala  cofoienza  non  è pruprianiinte  pena 
d'efla,  è Natura.  La  pana  ronvien,  che 
fia  qtiilche  male  difiinco  dal  male  inna- 
to, che  Tempre  è nella  colpa.  Altrimn  i 
che  favio  Legialaior  farebbe  mii  quello, 
il  qu'Ie  tacn  ifiabili'rc  altro  ftipplizio più 
te'Tthile  a i Ladri  , agli  Adulteri  , agli 
Aflilfini , di  quel  che  porta  nel  lo'o  cuo- 
re ; il  rubale,  raditherare,  rafiìfiioare  .» 

I più  pervetfi  fra  i ribaldi  farc-bbono  imcn 
puniti  . E dovremmo  raoi  figurarci  nella 
Natura  cuella  politica  infana,  che  non  fi 
tollererebbe  in  un’ infimo  governante?  An- 
zi dobbiamo  conftflàre,  che  agli  emoiri. 

Terbi  quefia  una  pena,  non  fole rontradi- 
fiinta  da’ eccedi,  ma  ancor  perpetua  : con- 
cioITiachè  tutto  quel  rade,  che  finifcccol 
t.in  o,  pub  di'prezzarfi , fenza impruden- 
za notabile,  come  quello,  che  non  èina- 
Ic  alle  Imamente,  ma  è inile  con  eccezio- 
ne, cioè  male  a tempo  ; onde  I'Uoitio 
non  farebbe  fiato  da'la  Natura  intimorito 
baftantcìncnte  a fuggire  i vizi , fc  non  do- 
vi fiè  mai  temerne  altra  multa  , di  quella 
che  pub  ricevere  raella  fua  vita  breve  fo-  I" 
pra  lat;rra-  ^id  ^tejl  irandtrjfe  y 
haht  fintm,  dice  un  Gi  oiamo. 

Il  fimigliante  dite  altresì  del  premio 
dovuto  fvmprc  alle  epcre  virtuofe  : itnf-  • 
fimamente  che  la  Natura,  come  ti-chi(ll- 
ma  , non  poteva  efierc  m;n  crrtefie  di 
quello,  che  tra  noi  fieno  i Principi  domi- 
nami, i quali,  con  tutta  la  miferia  del  lo- 
ro erario,  propongono  giornalmente  a i 
popoli  lororicompen'edifiintc  da  quel  be- 
ne , fhe  porta  fero  il  vivere  cntfto.  An- 
zi conveniva  che  la  Natura  procedefie  in 
cib  maggiormìme  da  pari  fui , non  afie- 
gnando  premi  cotti  e caduchi,  come  fan- 
no i Principi  nofiri , ma  premi  eterni:  al- 
trimenti non  avrebbe  ella  a fulficicnza  al- 
lettato il  G.nere  umano  a calcare  animo- 
famentj  i feniieri  fpinofi  dell’oncfià  , a 
fronte  ancora  di  tutti  cruci  prati  ameni , 
da  cui  lo  lufuiga  a sè  la  difiblutczza . 

G a T an- 
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XVI.  Tatuo  pili,  che  it  pener.;  umifio,  puf 
ora  denti , per  altre  ragioni  ancora  non  fi 
nò  reggere  lenza  qiiefla  perlnafionc,  che 
Anima  fia  immorule.  Quella  credenza, 
che  nacque  al  nafeere  del  Mondo,  è Hata 
femore  romune  a tu  te  le  Conti  , come 
a.  Tuie,  argomentò  Cicerone  dall’alta  lliina  , che 
M.ttc  le  genti  focero  de’fcpolcri,  nulla  lli- 
mahili , le  doro  morte  nelluno  tr'  è , nè 
può  «llcrvi,  che  li  cuti.  Che  <e  oiialchc 
ingegno  flrar.’oho  ha  tentato  di  ripugnate 
al  fintimemo  concorde  di  tutti  i popoli , 
come  già  fece  Fpicuro,  c fiato  giudicato 
Of.drfe- un  R’uto  che  patji.  Ond’è  , thè  et ntra 
scOt.  l.uli.  f piduo  fi  folle  'arr no  a para  tanti  misU'v 
ti  Filofofì  d’alto  grido.  Óra  nua'eftolt.z- 
7.a  maggio'C  pcirehhe  figurarli  nella  Natu- 
ra, che  l’ai'er  lei  fcriito  di  fua  mano  in 
tutti  i cuori  un'errore  di  tanto  pelo,  qua- 
le farebbe  quello . fc  folTe  errore  , che  T 

XVII.  r^nime  ragionevt  li  fieno  eterne  ? 

Direte  forfè,  che  il  buon  govc'no  dgli 
Uomini  roti  porta  : Che  quelli  lì  rc'fiu- 
dono  di  c-fl'cr  tutti  immortali  nella  miglior 
parte  disè.  Sia  comedite.  Ma  fe  il  buon 
governo  degli  Uomini  porta,  che  li  peN 
fu  dano  di  cITcr  tali  ; dunque  porta  anco- 
ra che  fieno . La  Natura  non  ha  da  regge- 
re r ITni  ver'b  per  via  d' inganni . E qual 
ragione  aveva  ella  di  non  far  gli  Uomini , 
quali  era  meglio  che  folTero  ? Miriamo 
ch’ella  m,n  lìi  mancato  a veruno  degli 
Animali  in  ciò  che  era  necelTtrio  a viver 
da  befit  corrifpondenti  alle  fperie  loro. 
E comedunque  avrà  e"a  mancato  agli  Uo- 
mini in  ciò  che  è necdlatio  a vivere  da 

XVTTT 

Aviti,  j;  ,u„j..vla  quanto  fiè  di/ifa-o  finqttl, 
riguarda  folamcnte  il  bene  dell’ Uomr' . Ri- 
mane quello , che  riguarda  anche  il  bene , 
fcppitr  vegliamo  ìntitolaila  cosi  , della  Na- 
— ,-y  tura  med.-lima  . 

E r«r  qual  ragione  fo'mò  già  c-lU  qiie- 
fio  Mondo  si  belio,  con  tanti  varietà  di 
lavori,  i piè  artifi/ioC  che  pollano  itmr.a- 
ginarfi  ? Non  lo  formò  rer  fare  in  erto 
campeggiare  la  gloria  della  fua  fapienza 
inaudita?  Ora  quali  hanno  ad  elfere  que- 
gli fpcttatori  che  lo  vagheggino?  Non  già 
i Bruti  , perchè  non  fono  abili  a ramo  . 
Hanno  ad  efler  gli  Uomini  . Ma  di  e a 
me.  Come  maiprtrehhono  gli  Uomini  ciò 
efeguire  j fe  duralTero  fofc)  qtiel  po^o  trat- 
to, eh»  albergino  in  fu  la  terra?  Nella  lo- 
ro vita  mortale  è sì  leggiera  la  cognizio- 
ne, che  hanno  eli» , di  quanto  per  loro  fece 
il  IcKo  Creatore,  e si  riftretia  , e ti  roz- 
7a , e si  groflolana  , che  apneni  trappalTa 
la  fupeiHzic,  diiòcos'i,  deUtacofc fertza 


penetrar  fino  all’  imiitW)  , de  ve  è il  mew 
glio.  Conviene  adunque,  che  tal  contez- 
za rifcrvili  ad  altro  tempo.  A'trimenii  oue- 
lla  maiiifiuura  d^jlEUniveffo  potrebbe  quali 
dirli  un  lavor  gettato,  mentrcelTa,  da  chi 
fi  dee,  non  fafehbt;  mai cono'cinta perfet- 
tamente. E quale  Di"'in'or  giudiziofo  fa- 
rebbe quello  , il  qu’le  fo'mifiè  un  Q^ia- 
d'o  di  bebà  *bmma,  in  grazi  i d*  ini  C.hie- 
fa,  odi  una  Città,  edinoi  glielo  d-fiecon 
legge  tal-,  che  non  li  do/ilfe  finir  giam- 
mai di  fimoverne  quella  t ’a , che  lo  ri- 
ciiopre?  Eop  ire  non  altdm.nti  avrebbe  la 
Ni'ura  f pereto  nel  cafii  noltro  . 

Nè  {lue  a di'ini  che  b liivano  gli  An-  XX- 
geli  a vagheggiire  sì  degna  Tavol  ' , non 
vtlabile  agli  occhi  loro.  Prima  : Pefchè 
gli  Angeli  non  hanno  pun  o hi  fogno  di 
argomentirc  da  qu;fln  Mondo  corporeo 
la  vafia  mente  di  nuéll' Artefice  fiommo 
che  lo  founò;  b fenno  in  sè  molto  bene 
conofirere  di  felielli.  Poi,  perchè  quello 
Mando  co*'oreo>  di  cui  fi  rafia,  non  fu 
prodotto  in  grazia  di  alcitn  di  loro  : fu 
prodotto  in  grazia  cheli’ Ut. mo  , il  qual, 
ficcoinc  da  tanic  onere  belle  , fogg fe  a 
feiili,  dovea  fit uram  ire  ricevere  il  mag- 
gior prò  ; così  era  gitifio  , che  con  modo 
ancora  fpezial;  lecttnofeelTe . alfine  di  po- 
tere indi  rendere  ai  Factor  d’elle  quell’ o- 
inapgio  di  lodi  , e di  aminifazir ne,  di  . 
amare  , e di  gradimento,  che  gli  dovea 
per  un  dono  tanto  magnifico. 

Non  è almtn  ceno , troppo  elfere  con»  XXI- 
veniente  che  l’Uomo  conofea  sè , le  fue 
potenze  , le  fue  p.’filoni  , i fuoi  atti,  e 
quanto  in  sè  racchi'.ide  di  più  {limabile  , 
per  t.ncrii  da  quel  ch’egli  è?  Ma  dov’c 
chi  qv'a  pó.Tà  fiirlo.  ballantcmenie ? Laficio 
dunque  a voi  giudicare  fe  Ila  probahile  > 
che  in  grazia  dell’  Uomo  lia  fiato  fabbrica- 
to f oltre  al  Mondo  grande,  pi^nodi  tante 
Creature)  anche  il  Mondo  piccolo:  cioè 
l’ Uomollcfiì) , co'mo  di  lame  eccellenze, 
e poi  non  abbia  l' Uomo  a finir  imi  di 
conofeere  tuctociò , che  uer  lui  è fatto  t 
ma  dopo  urta  cxchiaia  datagli  di  paflag» 
gio,  abbia  da  mancare,  e da  mancare  per 
fempre,  fenzi  avere  intefa  di  tante  colè  , 
che  pur’ a lui  li  aonanengr  no , una  mille- 
lima  parte,  e quefia  parte  fielfa,  più  indo» 
vinando  ancora,  che  argomentando-,  cpiù 
fognandola  , dirò  cosi  , che  fapen-'ola» 

Tanto  apparato  di  Fiumi , di  Mari,  di  Mon- 
ti, di  Animali,  e di  Cieli  siriguard— olia 
un  Corpo  umino,  organizza»  conimmen» 
foartifizio;  un’Anima  ctetata  di  tanti  pre- 
gi , che  è uno  fiupore  a pcnfirvi  anche  grof- 
ftiouiie  5 per  ijuUa  più , che  per  un  vivere 

co:- 


Pane  Pnma,  Capo  XXXI.  loi 


corto»  che  appena  fi'fa  difcemcrc  dii  pe- 
rire ! Folle  dunque  Natura  > . che  intfnde 
un  line  dell' Anima  ragionevole,  e poi  non 
lY  le  dà  neppiir’  agio  da  confeguirlo  ! Ma  fol- 
le  ! al  certo  la  Natura  raon  è folle  ; folle 
è chi  la  finge  tale  , negando  all'  Anima 
r immortalici  , tanto  propia  di  ogni  fo- 
flanza  intellettuale. 


Concludiamo  dunque  così:  Se  nella  Na-  XXTI. 
cura  non  fi  puh  finire  infania  di  alcuna 
razza  , nè  infama  di  crudeltà  » nè  infanta 
di  halórdaggine  j convitn' adunque  cheta- 
li aSbia  fatti  gii  uomini , ^ali  dó'tea  farli 
una  formatrice  » pietofa  inuicme , e pmden- 
te  rael  Tuo  operare  , cioè  capaci  di  una 
vita  anche  eterna. 


CAPO  TRI  GESIM  OPRIM  O. 

si  mtjìra  > che  fe  /•  Antm*  non  fojfe  immortale  , la  virtù 
farebbe  vizio,  il  vizio  virtù. 


Xxh.  IsA. 
l.J.  c,i4. 


U già  tempo  che  il  Mondo, 
mal  noto  fino  a fefieflò , non 
fapea  d'efiere,  fe  non  fecon- 
do la  metà  fola  disè.  ^lin- 
di è,  che  gli  Antipodi  fàro- 
no  lungamente  tenuti  non  pur 
' dal  volgo  , ma  ancora  da’  gran  Maefirt , 
per  popoli  favolofi  , quali  che  gli  Abita- 
tori" di  un  paefe  òppolfo , nel  globo  mon- 
diìle,  a i piè  nolhi,  do/LlTcro  ptrnecef- 
lità  Ilare  capovolti  : gli  Alberi  dovelf.-ro 
quivi  tener  le  radiche,  dove  and;rebbon 
le  cime:  e le  ruggiade,  e le_  piogge,  eie 
procellvt  e le  grandini  llrepitofe  nondo- 
veffero  colàpcrarfi  alP  ingiù  (quando vo- 
levano beneficare  le  campagne  , o Pian- 
tarle} ma  po'ttrfi  all’ insù  , come  fanno 
le  efalazioni  ; nè  dovelTtro  fcvndcre , ma 
falirc.  Tanto  dilun^  dal  fentiero  dilla 
verità  nddifeorfi,  ^i  prende  per  Ita  gui- 
da la  Pniafia,  più  che  la  ragione  i non 
riflctieirdo  eh?  il  giù,  e il  sù  fonotcrmi- 
iii  relativi,  che  iton  hanno  la  loro  deno- 
minazione, fc  non  dal  centro  , eh’ è fi- 
tiuto  fra  gli  Antipodi,  e noi.  Ma  vaglia 
il  vero,  quanto  andava  gi.à  errata  tal  et  n- 
feguenza  àiliravolgimtntoridicolofo',  po 
lli  gli  Antipodi  I tanto  or  farebbe  accerta- 
ta , pollo  che  l’ Anima  doveflè  anch’  ella 
foriire  i Tuoi  funerali  come  ì giumenti  . 
ConcioflUchè  rimarribbe  allora  flravvolto 
nell’ Univerfo  tutto  il  filìema,  non  fifico, 
ma  morale,  che  è un  d^ordine  n,olto  più 
luttuofo  ; mentre  la  virtù  verrebbe  a t-ne- 
rc  il  grado  del  vizio,  il  vizio  a tenere  il 
grado  della  virtù  : anzi  non  foto  fi  con- 
Icndercbbono  i polli , ma  fi  cambierebbo- 
no  ancora  l'clLnzeloro,  tanto  che  la  vir- 
tù diverrebbe  vizio,  il  vizio  vìrtt'i.  Mo- 
ftriamolo  ccn  chiarezza  ; giacché  quclb 
argomento  è coti  robullo , che  folo  vale 
ad  abbattere  ogni  intelletto  non  pervica- 
ce. 

Inetidult  ftni»  Sai/a  . 


I. 

Tutte  le  gwti , benché  sì  diverfe  d’ i*  II. 
Ilinti  e d’ illituzioni  , fi  fono  continua- 
mente  accordate  incih,  di  fare  una  llima 
fommi  della  fortezza . Un  guerrier  prode 
da  chi  non  è riverito?  Vien  pollo  a con- 
to , per  dir  cosi , di  un’  efercito  ; e fem- 
b‘a  che  ciafeuno  in  vederlo  gli  dia  quel 
vanto,  che  ricevette  in  Roma  un  Leon  fà- 
mo'"o  per  le  gran  pruov?  , fatte  colà  da 
lui  nell’  Anfiteatro  , pugnando  coll’  altre 
fiere;  Quìi  rum  elft  gri-gri»  cnder,:}  W»*/ ^"11, 
tra/.  Ora  quella  virtù  cosi  luminofa,  la  cthic./.l! 
quale  ha  per  oggetto  filo  principale  ildif-  ?-  s-  Tb. 
prezzare  i pericoli , c malTimamente  i pc- 
ricoli  più  tremendi,  quali  fono  quei  del-  Atìft’.  liv. 
la  mone  ; quella  virtt'i  dico , non  farebbe  l'b/P  k«. 
oro , ma  feoria , quilun  tue  volta  1’  Ani-  U-  f •»- 
ma  foflè^  caduca.  Ve  lo  dimollro:  Lavir- 
tù  non  è altro  , che  un»  difpofizione  a ine. 
con'"eguirc  il  f;o  fin?  , mediante  l'opera 
eh’  ella  imprende  : Virtut  eft  difrefitiaptr- 
fflli  ad  optimum  ; e fi  dice  ad  optiamm  : iene-  in  t. 
perciocché  l’ ottimo  ad  ogni  Nanira  fi  è P-  <lifp  <. 
quello  , ch’ella  ha  per  fine  , ficcome  il 
pcllìmo  è quello  che  più  fi  oppone  all'  tècmSo’' 
ultimo  fine  dell'  ift.lTa  natura;  comefeor-  probawr. 
"cr.!  chiaramente  tra  fe  medelimo  chiunque 
ha  fior  di  diicemiminto.  Pertanto,  fe  T 
Anima  folTe  mortale  , il  Aio  fine  ultimo 
farebbe  al  certo  il  durare  più  che  le  fof- 
fe  poflìbile  unita  al  corpo  , fenza  di  cui 
perduto  avrebbe  ogni  bene  . Onde  L"  ope- 
razione più  perfitti  della  fortezza,  eh’ è 
il  morire  per  difender  l’amico,  il  Padro- 
ne, la  Patria,  la  Religione, _fi  opporreb- 
be allor  per  diametro  all’ultimo  fine  dell’ 
uomo:  epollocib,  una  til*opcrazion  vir- 
tuofa , per  verità  ntin  farebbe  virtù  , ma 
vizio,  e Alile  bilance  efuna  retta  ragio- 
ne , non  palTerebbe  per  moneta  legittima , 
ma  falfaia. 

Direte  fubito  , che  dovendo  il  ben  m. 
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pubblico  preponderare  al  privato:  nonTa- 
lebbe  in  tal  cafo  all'uomo  difconvenevole 
non  curare  il  Tuo  line  < per  facriiicarlo  al- 
la pubblica  utilità , Ma  non  vi  apponete. 
Concicfliachc  > etTcndo  l'uomo  fatto  in 
grazia  di  femedelìino,  e non  d‘a!tn.i  co- 
me fono  fatte  le  beftie  . non  poteva  dalla 
virtù  venire  obbligato  ad  amare  il  proprio 
disfar' ìmcr.to , nè  ad  Incontrarlo,  in  gra- 
zia di  verun’  altro  limilo  alni , mcnirerib 
farebbe  flato  obbligarlo  ad  amare  il  Tuo 
■ 9.  prollìmo  più  disè,  contro  di  ciò,  chevuo- 
le  ogni  legge.  AmUniilì»  tnim,  /«*r 
r.d  ulttrum , wnintrr  tx  /unicmiiUhm  , ^ni 
futtt  ni  ft  iffum  , come  il  Filofofo  infe- 
gna  : InKno  a tanto,  che  prefuppongali  l’ 
Anima  non  perire  inlìcme  col  corpo , cam- 
mina bine:  perchè  refiando  ella  immorta- 
le , utu  mone  oneda  del  corpo  non  è per 
lei  funerale  odiofo,  ma  nafeita  a miglior 
vita,  E così,  quando  al  prefentcnoi  mo- 
riamo per  altri,  niun' altro  amiamo  in  tal' 
atto,  le  gtiardafì  intimamente,  più  di  noi 
Udii:  raercecchè  con  un  tal' aro  ad  altrui 
vogliamo  un  bene  ca''uco,  qual'  è h dife- 
fi  delle  loro  fodaiue  , o proli , o p^rfo 
nei  ed  a noi  nc  vogliamo  un'eterno  qual' 
è oucl  che  ci  viene  dalla  virtù  , mezzo 
urt'o  a farci  diventare  beaci  pe-i  tutti  ì 
fccoli  • Ma  non  così  oliando  perilTc  1' Ani- 
mi in  un  fcl  corpo.  Allora  ella  non  avreb- 
be più  che  fptrare  per  tutta  l’eternità.  E 
però,  come  può  dare  , che  la  virtù  , la 
quale  è il  bene  fommo  dell*  uomo , abbia 
a Evenire  per  lui  la  fomma  miftria,  pri- 
vandolo d' ogni  bene  ? Non  farebbe  ailor 
la  vinù  una  pcifeziont  n.lla  Natura  umi- 
na,  a tutti  amcrevqle,  ne  farebbe  un  di- 
llruggimtnto  ; e così  noti  farebbe  virtù, 
ma  vizio. 

Nè  vaie  il  ripigliare,  che  l'uomo  forte 
rotrebhe  allora  per  nobile  ricompenfa  del 
luo  mcrirc , fperat  U gloria , eh’  è un’  al- 
tra fpezìe  di  vita,  per  cuifopravvanzereb- 
be  alle  proprie  ceneri  , nell'  immortalità 
della  fama . Eelliifime  vanità  ! Se  alla  vir- 
tù voltflé  darfì  per  mercede  la  gloria,  fa- 
rebbe un  voler  pagarla,  o piuciodo bcffiir- 
la  col  fuon  dell’oro . 

Primieramente  la  gloria,  che  fi  dì  all’ 
uomo  , non  è altro  che  un  fegno  della 
virtù,  la  quale  lo  adorna.  Conviene  adun- 
que , eh'  ella  fia  un  bene  inferiore  al  fi- 
grificaie  . Ma  fe  è bene  inferiore  della 
viitù  , come  dunque  può  edere  tutto  il 
premio  ? 

Di  più  la  gloria  viene  lallora  attribui- 
ta largamente  anche  al  vizio:  onde  fcella 
è fegno  della  vitiù,  non  è fegno  cenoi 
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nn  difeemendo  II  popolo  cosi  bene  la 
via  di  mezzo,  ma  confondendo  il  teme- 
ratio  col  prodei  come  confonde  il  prodi- 
go col  liberale  , il  timido  col  fenfa'O , 
li  tetro  col  ferio,  il  giudo  col  rigo'-o'o. 
Adunque  non  può  la  gloria  dirli  imi  U 
corona  della  virtù,  mentre  bene  fpedb  fi 
vede  in  fronte  anche  al  vizio,  che.n’è  sì 
indegno . 

Senza  che,  h opera  »e  per  gloria  umana, 
non  perfeziona  giamimi  l’atto  virtuofo  , 
ma  lo  diftrfgge,  e con  lafcia-g'i  l'appa- 
renza di  bello,  gli  toglie  larerlcà.  Ontfe 
è , che  un’  atto  di  fortezza  anche  fommo , 
i 1_  qual  proccdi.de , non  da  moti  io  di  one- 
flà , ma  di  vanto,  farebbe  quali  un  cada- 
vero  di  vinti,  tanto  farebbe  in'enftto . Si 
aggiugne  che  la  virtù  piti  conlìfte  negli  “ 
atti  interni , i quali  perfezionano  I*  uomo 
quali  un  teforo  na'rodo,  che  n gli  efler- 
ni . Onde  come  può  ella  mai  dalla  gloria 
riportar  premio  compito  di  tutta  sè  > Al 
più  lo  può  riportare  di  quella  poca  parte 
di  sè,  chcapparifcc  a pliòcchj  de’ riguar- 
danti, or  lividi,  or  lolchi. 

_ E 1(5  è coiì , qual  bene  è mal  queda  glo.  VDT. 
ria,  che  l’uomo  forte  abbiala  da  compe- 
rar volentieri  a sì  grave  collo  ; quale  è 
quello  del  proprio  annichilanìemp?  Sicu- 
ram'tnte,  annichilato  che  fodè  ,'non  po- 
trebbe egli  afcoltir  gii  quelle  lodi  che  a 
lui  fi  dediro  da  i Polcti  .-m  niratori  del 
fuo  coraggio  . E però  nual  fnifo  il  me- 
fchino  ne  ritrarrebbe , ifurz»  mi  fùumUtt 
immtrttl  fu»  nome}  Ncn  fi  rofebbe  nep- 
pure dir  cheripofade  all' ombri  dell’uma- 
na felicità  fquando  an-he  di  tal  nome  vo- 
gliamo onorar  la  gloria^  non  che  dir,  eh# 
gufladène  un  puro  faggio , Cut  pejl  f»(l»  atuth. 
vrnlt  ^lerUy  ftrnvemtt  Dalcl'.e,  per  con- 
dì derc,  finalmente  avverrebbe,  che  ìlfu- 
premo  atto  dilla  fortezza , virtù  di  Eroi , 
non  folamence  folle  incapace  di  premio  , 
ma  recide  in  dote  al  virtuofo  il  fommo 
de" mali,  eh*  è_  farlo  ricader  nell’ amico 
nulla . E una  virtù  cosi  barbara , potreb- 
befi  allora  dir  che  fòlle  virtù.»  Virtù  allo- 
ra farebbe  pìuict>do  il  vizio:  eh*  è l’altra 
prepofizion  eh’  io  dovea  provare.  Ed  or 
ve  la  proverò. 

II. 

_ Un’  intemperante  a gran  ragione  vien  IX. 
riputato  tra  gli  uomini  quali  un  Porco . gu 
fe  all*  iiuemperaiiza  fi  cengiunga  in  lui  la 
ingiuflizia,  farà  un  Cignale,  non  folo  de- 
forme in  sè , ma  dinnofo  ad  altri , defer- 
^tora  d'ogni  giardino  più  bello  chetruo- 

vi 
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ri  aperto.  Tuttavvia,  fé  l’ Anima  avelie i 
limiti  del  viver  fuo  non  più  ampli  > che 
gl  labbia  il  corpo,  l’ intemperanza  e l’in- 
giuliizia  farehbono  , non  più  colpa  nell’ 
uomo,  ma  abbellimento  , lìccome  quelle 
che  non  dovrebbono  partorirgli  più  biad- 
ino > ma  fplendore. 

E quanto  alla  intemperanza  > è mani^ 
fto,  che  fe  1*  Anima  de veffe  rtllarc  oppreflà 
dalle  rovine  delle  fuetmembra , il  fòmmo 
b:nc,  che  a Ui  folle  peflìbile , farebbe  te- 
nerle in  piedi , e il  fommo  male  dar  loro 
occalicne  alcuna  di  cedere,  di  crollare,  di 
indebolirli . E però , lìccome  la  più  laude- 
vole  cola  che  lii  nell’ ut  mo,  i cercare  il 
fuo  bene  fummo;  cori  allora  Japiù  hude- 
vole  cofa  che  folle  in  lui,  farebbe  nutrir 
bene  il  fuo  corpo  vile,  ingralTarlo,  invi- 
gorirlo,  efaziailo  di  tutti  quei  godimenti , 
che  foflcr’  atti  a tenerlo  più  conlolato.  Sic- 
ché quell’ epi'allio  brutale  , che  già  Sar- 
danapalo  fc  incidere  alla  fua  tomba;  utt 

l/al>ui  tjHm  tdi , qutrju*  txnturfUn  voluftat , 
haufìf,  laddove  c una  iferi/ioue  degna  di 
porli  alla  fepoltura  d’ un’  Alino  , farebbe 
allora  quali  un  compendio  di  arcana  filo- 
fofia.  E di  fatto  per  qual  ragione  è dc^na 
di  lode  la  temperanza , fc  non  pecche  fa 
ubbidire  il  co^  allofpirito,  rron  curante 
di  ciò  che  palla , per  meritarfi  quel  ben, 
che  non  paTa  mai  ? Ma  fc  , mancando  il 
corpo,  mancalTeancora  Io  fpirito,  (jovreb- 
be  lofpirito,  tutto  da  lui  dipendente,  ub- 
bidire al  corpo , fenza  cui  nulla  avrebbe 
mai  che  fperare  di  utilità  . Adunque  la 
temperanza  ncn  farebbe  allora  laud  .'vole , 
ma  viziofà  . E’  lode  for<e  a un  Cavallo 
propollo  in  vendita , dir  eh’  egli  è un  Ca- 
vallo aflinuve?  Anzi  c il  fuo  bialìmo  fom- 
mo . La  magfior  lode  , che  fulla  fiera 
a lui  porgali,  è dire,  che  ha  buona  boc- 
ca ; mercè  che  non  clTendo  quella  beftia 
capace  di  fin  più  alto,  che  di  vi;«re  un 
pezzo  paja  e gagliarda,  farebbe  vizio  per 
lei  quella  continenza , la  qual  .11  oppone^  a 
un  tal  fine  , ed  è virtù  quella  voracità , 
che  più  che  altro  l’ aiuta  ad  elio,  volciv 
«?o  eh’  ella  non  rclli  d’empire  ilventrelìn 
tanto  che  il  calor naturale,  malfoddislàt- 
to,  le  dke:  mangia. 

AirincITa  maniera  farebbe  virtù  tìell’uo- 
flio  anche  l’ìngiuliizia.  Figuratevi  un’uo- 
mo , che  ncn  conofea  altra  regola  , che 
il  fuo  renno,nè  altra  ragione,  che  la  fua 
fpada . TJn’  uomo , che  non  fi  ftimi  venu- 
to al  Mondo,  fe  iwn  che  foto,  qual  Luc- 
cio in  aqua,  per  nuocere  a qmtxi  può. 
■Un’uomo,  il  quale  per  pompa  di  maggio- 
rama  ranci  le  fowCTchicrie  da  lui  fatte  ad 


Iogni  fuo  prollìmo , c ne  derida  con  cgual 
fallo  le  accufe,  e le  ai^rovazioni  ; quelli 
dico  (fe  il  corpo  avelie  un  efi  a divenir 
fcpolcro  dell’ Anima)  come  ora  n’c  abita- 
zione, quelli  per  certo  lì  dovrebbe  ripu- 
tare il  più  d.'gno  di  nominare  fra  tutti  gli 
uomini,  come  il  più  virtuofo  che  tra  lor 
folle:  quelli  più  d’ogni  altro  farebbcliin- 
cainminito  per  via  diritta  all’ultimo  fine, 
che  farebbe  allora  di  farli  apprezzar  da 
tutti:  e quelli  parimantc darebbe  allor  più 
nel  fegno  di  ccn'crvarli  , di  contentarli, 
di  vivere  a modo  fuo.  In  un  tal  cafo  fa- 
rebbe lecito  il  rompe^’C  ogni  amicizia,  il 
mentire,  il  malign're,  il  negare  la  fede 
data,  quando  tutto  ciò  folle  mezzo  il  più 
comp:ndio'o  ad  evitare  la  morte,  o arai- 
gliorarc  la  condizione  di  quella  vita  mor- 
tale , che  farebbe  allora  ilfollegno  di  ogni 
altro  bene.  Che  Ilare  allora  a vantar  più 
queir  onorato  Demetrio  , che  tentato  da 
Cefarc  a tradir  laGiullizia,  colla  promef- 
fa  di  magnificemilTjmo  donativo  , ri^ìpofe 
accefo  di  fdegno,  che  l’Imperio  tutto  di 
Roma  non  era  prezzo  balle. ’ole  a fubomar- 
lo:  Si  ttntun  toc  C*far  eonjiinuraf  , tee» 
/ili  fui  t'tferitndtts  imbtrio . In  Vanno  Se- 
neca li  aiuterebbe  allora  tanto  a efaltarc 
fino  alle  lidie  una  tal  riporta;  mentre, 
quanto  più  favio  è quell’ Elefante , il  qua- 
le, a fal'/ar  la  vita,  getta  a’ Cacciatori  1’ 
averio  che  tiene  in  bocca,  tanto  piùftol- 
to  farebbe  allor  quel  D.m.trio,  che  non 
accctialTe  ogni  acqiiillo,  ogni  av/anzamen- 
to;  ma  IliinIÌ;  più  la  parola,  che  la  dif- 
grazia  di  Ceftre , provocato  da  quel 
legno.  Che  parola?  Che  lealtà?  Che  giu-, 
ftizia?  eie  gruitudine?  Che  collanza,  fc 
muore  l’Anima?  Niunbenedecpiùllimarfi 
del  fommo  bene.  Nijn  milcdcc  piùTcarv. 
farli  del  fommo  mile.  Ora  , fc  l’Anima 
folTe  mortile  anch'ella,  il  fuo  fommo  bene 
fa'^ebbe  vivere  lungamente,  il  fuo  fomuo 
male,  il  morire.  È pKiròogni  ragione  vor- 
rebbe allora  che  l’uomo,  per  allunjprcla 
vita,  o per  migliorarla  d-  fl'.*  da  sè  bando 
efpreflb  ad  ogni  altro  effetto:  nè  farebbe 
in  tal’ atto  più  bìafitnevolc  di  ciò  che  Ila 
quel  Mercante,  il  quale  a falvar  la  nave, 
getta  in  Mare  ogtii  cafia , che  già  non  gli 
è nella  tetnpefla  più  d’ utile , ma  di  dan- 
no» 

UT. 

Ed  eccovi  come  nclb  feon volgimento 
morale  di  cui  trattiamo,  la  vi'tp  farebbe 
vizio , il  vizio  virtù . E vi  oar  quello  difen- 
dine da  palTirfi  per  tollerabile  ? Se  folle 
ciò,  dunque  ne  feguirebbe,  che  in  quello 
Mondo  Iddio  uattaHe  da  famigliari  e do^ 
G 4 meftici 
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mettici  i Tuoi  nimici  > e da  Mimici  i Cuoi 
femigUari  e domedici  . Uno  degli  eifeiii 
prn|>rj  dell'amicizia  è lamanirdhzion  de 
i (egreii  . Ora  quete  sì  grande  arcano, 
che  colla  mone  fignijica  il  tutto,  finifca- 
no  tutte  le  pene,  dnifcano  tutti  i premi , 
farebbe  naico(ti(fimo  a tutti  i buoni,  che 
con  tanto  lot  collo  vanno  dietro  le  in'e- 
gne  della  onedà  ; c per  l’ oppofìto  farebbe 
noto  a quegli  c-mpi,  che  più  didblutamin- 
te  fi  danno  al  male.  Onde  gli  empi  fareb- 
bono  quei  domedici,  ammedi  nel  gabinet 
to  a fapere  il  vero:  c i biicni  ikrebbono 
gli  llranicri,  tenuti  aldubcio. 

AHI.  vantaggio,  il  mezzo  per  arri- 

vare a queda  fiimigli'ritA  sì  dretta  con 
Dio,  farebite  lo ft'apazzarlofolinnemcnte: 
mentre  vediamo  che  munto  uno  diventa 
nel  fuo  vivere  più  fterilego  , o più  sfre- 
nato , tanto  piò  ficilmentc  eg'i  inclina 
fempre  a perfjaderfi  che  1"  Anima  fia  mor- 
tale . Onde  , come  avvùne  colla  pianti 
del  Balfamo , cesi  avverrebbe  parimave  con 
Dio.  Chi  più  attendeffe  a ferirlo,  più  ne 
fpremerebbe  di  fugo  di  verità. 

XIV.  Che  fe  lo  fparviete,  quando  è pafeimo 
troppo,  non  fa  volare  bene  in  alto  trag- 
giugnere  la  fuapreda,  n.l  cafo  nodrofuc- 


cederebbe  il  contrario  . la  mente  umana 
non  fi  follevercbSe  mii  piò  fpeditameme 
ad  arrivare  quelle  verità  fuMintilfime,  e ad 
arredarle,  che <’uand’ ella fode  gravata  piò 
d’ogni  laida  fcelieratezza . E la  cofeienza 
di  un'  empio , così  perduto , farebbe  quel, 
la  , che  dovedè  pofar  più  pacatametite  : 
mentre  alci  farebbe  toccato  in  forte d' ap- 
porli ne’  fuoi  giudizi  , alb>ra  che  li  pro- 
pofe  voler  di  qtià  retta  la  f.Iiciià  immagi- 
nabile , lafci'ndo  a chi  la  volcffe , quella 
che  fi  potrebbe  fognar  di  lì . ™ 

Stpete  voi  pertanto  mai  figurarvi  drav- 
volgimento  di  cofe  piò  fregolate?  Que(t) 
si  che  far..bbe  un  «ero  tenere  iniedi  dove 
va  il  capo , eun  vero  tfttere  il  ca'O  ove  van- 
no i piedi  s mentre  quedo  farebbe  un  cam- 
minare  al  rovefeio  di  quanto  detta  , non 
la  fantafia  folamcme , ma  la  ragione . F,  a 
voi  piace  fe|.uir'oppinioti  sì  beila?  Orbe 
dolidezza?  Fate  ciò  che  volete.  11  vodro 
Intelletto  conviene  che  pruovi  fpafiini  in- 
tollerabili , quando  abbia  da  Inthirurfi  a 
tali  fpropofiti , o dirvi  : Sì  , I buoni  dì 
quello  Mondo  hanno  ad  edere  gl’  inganna- 
ti? Gli  fcellerati  hanno  ad  edere  gl' inien. 
denti  ? Nò  '1  dirà  mai . 


CAPO  TRIGESIMOSECONDO. 


si  rifftnde  tilt  tppoJìzJoni  additte  centra  C immortaliti^ 
delU  Anima  umana  . 


1. 


n. 


Sap-4-a> 


1 On  rileverebbe  il  pregio  del- 
l’ opera  trattenerli  a ribittere 
i colpi  degli  Avverfar)  nella 
quidione  imrapprcFa  ennedo 
loro,  fend  rifaitere  i colpi, 
non  ci  dovede  ritifcir’ ancor 
di  ferirli  riò  gravemmte , e come  c'  infe- 
gnano  le  burne  leggi  difeherma.  Addur- 
remo qui  pertanto  quel  piò  , ch’eflì  op- 
pongono atla_  immortalità  dell’  Anima  11- 
mana,  pctchc  da  quedo  inedefimo  lìchii^ 
tifea,  quanto  elfi  vadano  non  Calo  fiiordi 
ragione , ma  inlìno  contra  , ciufi  ribelli 
alia  luce . 


I. 

la  prima  loro  idanza  fi  è dire,  con  un  tal 
fido  di  derifione , che  fe  1'  Animi  fodè  im- 
mortale, non  parpolfihile,  che  nonneri- 
tomadc  più  d'una  a ripatriare  fopra  la 
terra,  o a farli  vedere,  per’ darci  almeno 
contezza  dell'altro  Monche.  E pur  chi  è, 
che  poda  tra  no!  gloriarli  di  una  tal  vida  f 
He»  tfi  Hfaitue  J**»  Jet  rt^erfut  »i  infuit . 


Ma  quale  fcipidi  zza  maggiore  ! Volere 
i fenfi  per  tedimonj  di  ciò  > che  trafeen- 
de  i fenfi  ! Iddio  non  ha  commeda  queda 
ctudi  alla  camera  bada  della  esperienza  , 
l' ha  commelTa  al  parlamento  fiiprcnio  del- 
la ragione , o ^ dove  quella  non  operi ) del- 
la fede.  Vero  e,  che  non  mancano  angora 
di  tati  prttovc  i^timcntali  : mentre  più 
vo'te  r Anime  de’ defonti  fono  tornate  a 
dar  di  se  conto  a i vivi  . E ficcome  il 
predar  credenza  a ciafeuna  di  fintili  nar- 
razioni, farebbe  al  certo  debolezza  difpi- 
rito;  così  il  negarla  a tutte  , è perverfi- 
là  ) ripugnando  a ciò , che  piò  tf  uno  Scrit- 
tore illiiftrc  ha  ^edificato  in  qualunque  fe- 
colo.  Qiiinto  è dolto  quel  Gioielliere , il 
quale  tenga  per  Diam  nie  ogni  Berillo  , 
tanto  n è quello,  in  cptale  per  BeiillD  giu- 
dichi ogni  Diamante. 

Senonchè  chi  può  dubitare,  che  tali  ap- 
parizioni non  hanno  ad  effere  sì  frciuenri, 
come  le  vorr.bbono  alcuni  , mentre  non 
fono  confarmi  allo  leggi  della  Natura,  mi 
. • con- 
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rontfariflim# , onde  han  bifogno  di  crpref- 
fa  derogazione  ? Siccome  i cadaveri  non 
debbono  ad  ogni  tratto  le'/arli  dalle  lor 
tombe,  e tornare  a vivere;  così  non  deb- 
bono I* anime,  renarate  da  que* cadaveri , 
ufeir  da'  luoghi  alT<  giuri  loro  da  Dio , e 
* tornare  a dilcorrcre  co' viventi.  Sa  Hanno 
in  luogo  di  miferia,  vi  ftiaiK)  inceirmte- 
mente,  portando  tut*e  da  sè  le  lor  pene 
fenza  follievo,  c fc  fono  in  luogo  di  fe- 
licità , tì  ripoiino  , godendo  quivi  lieta- 
mente il  lor  premio,  fenza  più  temarein 
ifeena  dopo  g’i  anplaufi,  c ne  riportarono 
unto  gloriofainenoa , terminata  che  v'cb- 
b-ro  la  lor  narie . Lafciare  che  un  reci- 
tante rimonti  in  palco  , dappoi  eh*  egli 
fcxldisfatto  al  fi»  debito,  ne  calò,  c un 
volere  apportare  dlHutho  all'  Opera  . Il 
tKxlo  i»n  Io  compprta  . E ciò  flngnlar- 
mentc  nel  cafonoltro.  Perciocché,  clTen- 
do  la  futura  nea'itudine  il  premio  delia 
virtù,  conviene  che  relìi  ofeura,  aflìnché 
. quella  inedeltma  tafeurità  accrefea  il  pre- 
gio dell' illefla  virtù  , e lìahilifca  meglio 
la  proporzion  convenevole,  che  va  fera- 
prc  tra  il  m;rito,  e la  mercede. 

n. 

y.  L'altra  obbiezione  ha  un  poco  più  di 
apparenza , e così  parimente  di  ferietà  . 
Edèl'aflfermare,  ?he  l' anima,  dipenden- 
doneir onerare dagliorgani corporali,  non 
può  fuflìllere  feparata  dal  corpo . E di  fat- 
ti fi  vede,  che  qtiillor  per  qualche  acci- 
dente gli  fpirìti  animali  non  polTano  più 
ialite  c feendere,  come  prima,  dal  cere- 
bto  p.r li  nervi,  rimane  Impedito  all'Uo- 
11»  ogn'  ufo  , quantunque  minimo , di  ra- 
gione. Ma  ciò  come  accaderehbe , feogni 
operazione  fua  ragion.-vole  r»n  dipendeflè 
per  forza  da  quegli  fpititi  > Oltre  a che 
ciafeur»  prova  in  sé, che  non  può  con- 
cepire altiiiM  verità,  faiza  eh’ egli  nella 
fua  fantafia  fe»ne  formi  un  fimulacro  , e 
quali  i;n  ritratto,  figurandoli  gli  Angeli  , 
P.rin. j. de  e finDio  lieflb,  in  fembianti  umani:  ìiì- 
Aa.ict.ìa.  hll  fint  fhtnufmutt  imitllifii  Jbu'm» . Dal 
. che  fi  rende  manifelìo  aliresl,  che  quan- 
to le  operazioni  dtlla  fantafia  dipendono 
dolfa  materia  , altrettanto  rie  dioenda  an- 
cor r imellctco  , che  fenza  la  fanfalìa  ri- 
mane quali  un  dipintore  fvaligiaio,  fenza 
colori  , fuiza  uvola,  fenza  tela  , leiui 
' pennelli. 

VI.  Per  non  prendere  errore  in  quello  di- 
feorfo , che  ha  fatto  abbagliar  più  d' ur» , 
adulatore  ecceflivo  del  proprio  corpo’, 
convien  dllUnguere  due  guife  di  dipet^ 
denze,  una  ellcnziale,  e femprc  neccliaria 
tU'pperazitmc  , e l’altra  accidentale  , e 


folo  nc'cellaria  per  alcun  temno.  ]1  vede, 
re  dipende  elTenzialmcnte  dall'  occhio  ; 
ina  dagli  occhiali  dipende  per  accidente: 
ond'  è,  che  veder  fenza  occhiali  tuit’  ora 
accade,  ma  non  accade,  che  mii  lì  veg- 
ga fenza  occhio.  Ora  la  dipendenza , che 
nell’  intendere  ha  l’ anima  da’  fàntafmi  , 
non  è d.l  primo  genere,  è del  fecondo: 
ell'é  accidentale:  cioè  fino  a ramo,  che 
l’aninu unita  al  corpo  nello  flato  preftn-»j  ^ 
te  , vive  in  mezzo  a quella  nebbia,  che  «jigj.ùti i! 
le  cofe  corporee  d’ogni  intorno  foUcva- 
rw  conra  il  vero.  Ma  fciolta  ch’ella  ne 
Ila , non  è più  V‘0?ì . Perchè  allor , fepa- 
rata da  ogni  ntec.ria,  ella  può  operare  in 
un  modo  molto  div-rfo  , cioè  contem- 
plando le  cofe  intelligibili  direttamente 
in  sè  flcfl'e  , e non  di  riflelTo  nelle  im- 
magini grollblane  , colorite  ad  cllà  da  i 
fenlì. 

Che  poi  l’anima  di  ver'ità  non  dipcn-  VII. 
da  airoliitam.nte  dagli  organi  materiali 
nel  fuo  operare , nè  da’  fantafmi , fi  è da 
noi  già  dimcft’ato  abbaflanza  con  più  ra- 
gioni. Ma,  oltre  a quelle,  confermali  di 
vantaggio  con  altre  ancora . Prima , per- 
chè tielTun'  altra  eofa  brama,  l’ anima  d’ 
intendere  maggiormente,  che  le  fpiriiua- 
li , le  fublimililm:,  le  divine  , le  quali 
non  fono,  per  alcun  modo,  oggetto  del- 
la fantafia.  Segno  dunque  è , che  l’ani- 
ma nel  fuo  intendere  non  dipende  effen- 
zialmente  da  i fenlì;  altrimenti  tvan  bra-- 
mercbhe  ella  unto  dì  follevarfi  di  là  dai 
fenlì . 

Oltre  a ciò  l’operazione  più  propria  yjij, 
dell'  intelletto  conliltt  fingolarraeme,  non 
nell’ intendere  ciò  che  fe  gli  taptirefenta, 
ma  in  giudicarne.  E pu'c  ad  un  tal  giu- 
dizio, non  folamenie  non  è giovevole  il 
voto  della  immaginativa.  mafoeflFjè  pre- 
giudizi :le  , porgendo  .el'a  a'I’  intelletto 
frequente  cccalìcn  d’  erate  , ,fe  quello 
non  fia  molto  avveduto  riel  correggete  da 
feilellb  le  apptrenz,  fallaci  di  quei  &ntaf- 
mi.  Che  fegno  è dunque,  fetwnchè  egli 
non  è- loro  foggetto,  mi  che  li  domina? 
Comparifce  il  ^le  Aili’  Orizzonte , e gli 
occhi  recandone  tcftp  all'animale  i»vel- 
le  , glielo,  di.pinjono  per  alto  poco  più  di 
due  palmi,  per  piano  aff'ito  , e per  abban- 
donato da  tutte  qudle  Stelle  feflofe,  che 
in  un'o  num.ro  già  popolavano  il  Ciclo. 

Mi,  tacete  pure,  t^eic,  ofemplicimcflàg- 
gieri , ripiglia  l’ anima . Voi  liete  in  ciò  tan- 
to lontani  dal  vero,  quanto  lontani  da  quel 
corpo  folate , da  veideferitto . Quillo , che 
a voi  fembra  sì  angufto , firpera  nella  mole , 
fino  a trentotto  mila  fccento  volte  , u;t- 
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ta  la  terra.  Quello  che  voi  ftimatesìpia- 
no  I è un  globo  Mrfètto  altrettanto  lumi- 
tto^o,  <iiianto  egli  è immenfo  . E quelle 
Stelle  t (he  voi  crede/le  sì  collo  da  lui 
fuggite  per  non  parere  a lui  ferve  , non 
fi  fono  rimoflc  neppure  un’o'ma  dalla  lo- 
ro ordinanza:  tutte  gli  alTiftono,  benché 
da  voi  non  vedute.  Or  come  l' anima  fa- 
Kbbe  mai  si  contraria  alle  diipolizioni 
de’fenfi  nel  giudicare  , fe  ella  dipcndcllè 
cflènzialm-ntc  da’fenli?  F.'vero  eh’  ella  , 
come  Padrona  , fa  valerli  a tempo  e a 
luogo  de*  loro  diporti  ; ,mi  fa  ancora 
fprczzarli,  dove  è meflieri,  fa  fereditar- 
li  . Come  dunque  è loro  aflilTa  tanto  al- 
tamente? Non  pot'tbSc  ella  pofleder  mai 
quell'  amplilTima  libarci  di  giudicare  in 
un  modo,  piti  che  in  urt'  altro,  a difoct- 
to  di  tutti  loro  , fe  tal  libertà  non  folle 
a lei  derivata  da  quella  fublime  origine  , 
che  la  fa  fuperiore  al  corpo  di  modo  , 
che  fappia  un  di  ancora  llarfene  fenza  il 
I.  Mcliar.  corpo  : Ctniìii»  iemìni  mtlìer  fini  ftttjl 
rt.  de  reg.  finn , ittnin  fini  nnt  ftufi  . 

_ Quindi  è che  l’Anima,  quan-o  va  più 
innanzi  negli  armi , canto  più  li  rinvigo- 
rifeej  al  conrario  de’fcnfi,  che  più  che 
invecchiar»,  più  diventai»  deboli,  edi- 
I-i- fadatti  . Quena  ragione  facea  gran  forza 
alla  mente  di  ouel  fagace  Re  Alfonfo  , 
tic.  de  Se-  racconta  l'iflorico  fuo  fedele;  e la 

■ectute.  fa  parimente  in  tutti  coloro,  i quali con- 
Cdcrat»,  che  nt’ Senati  li  fogliono  prima 
udire  i Vecchi,  che  i giovani  : Vr^Mlfiue 
umt  tntittUit  , ftntintìt  ftintifitìtm  tt- 
ntt . Ma  come  ciò  , je  l’  Anima  non  cre- 
fceflè  di  abilità?  Ne  perché  ne*  vecchi  de- 
crepiti tomi  tallora  rimbambirei!  diàror- 
fo  , perde  punto  di  forza  tm  tale  argo- 
mento: atiefo  che  non  é 1*  intelletto  quel 
che  in  tfli  s’ inlìavoli , fono  gl’  iUrunien- 
ti  , di  cui  PinteHetto,  legato  al  corpo, 
li  ferve  nelle  fui  operazioni . Ad  un  Ce- 
ruEco , cui  per  l’ età  cadente  tremi  la  ma- 
no , non  manca  l'arte,  matKa  fot  tanto 
Pinrtrumemo  dell’arte,  eh'  é il  braccio 
faldo.  Nel  rimanente  l’arte  ogni  di  più 
E raffina  con  lo  ftudiare.  Rinvigorite  il 
braccio  , e vedrete  fe  l’arte  v’é  . Cosi 
interviene  anche  all’ Anima.  Donde  appa- 
re , che  le  Eie  operazioni  non  dipendo- 
no effenzialmemc  dagli  organi  corporei  , 
ma  folo  accidentalmetMe  , cioè  fecondo 
lo  flato  di  quella  vita  , mercé  che  elTen- 
«fo  l’Anima  in  tale  flato  forma  del  cor- 
po, convien  che  al  corpo  fi  accomodi  in 
modo  tale  , che  concepifea  tutte  le  cofe 
come  corporee , e ciò  per  mezzo  dì  po- 
tenze finfibiti  I che  fono  tutte  foggettc 


ì logoramento  . Vetta  ben  quel  tempo 
' he  rotti  si  duri  larcj  potrà  ella  vagare 
liberamente  per  gl’  immenfi  fpaz)  del  ve- 
ro , e filTare  il  guardo  immediatamente 
nel  Sole  della  beltà  intelligibile  , fenza 
abbagliarfi  la  villa:  Coti,  vtnnit  ditsiiUj 
fui  mlxtim  htc  iivini  hamxaiqm  finn- 
Hat,  tnfm  htt  uii  invmi  rtiinquam',  iffi 
mt  iiii  ttddam , diceva  S.-ncca . 

in. 

Ma  perché , ripiglierete  voi , quello  pa- 
rentado infelice  tra'il  corpo,  e l’anima? 
Non  era  meglio,  che  l’Anima  Ctiminer- 
fe  fin  da  principio  lungi  dal  conàDraio 
de’  ferali , mentre  dalla  lor  compagnia  non 
doveva  apprendere  altro , che  il  trali- 
gnare dalla  fua  t»biltà  ? E'  facile  il  larvi 
pago. 

In. una  perfètta  armonia  1 femituoni  fo- 
no richiilil,  non  fono  efclufi.  Ctnveniva 
pertanto , «he  in  quella  grande  armonia , 
che  vien  formata  dalla  fimmetria  delle  co- 
fe , Eccome  fi  trovava  un’ordine  di  viven- 
ti, put.'m.nte  Spirituali,  quali  fono  le  in- 
telligenze celelli  , e fi  trovava  un’ordine 
puramente  marcrialc,  quali  fono  i Rruii, 
Animali  non  ragionavoli  j cesi  veniflc  a 
trovarli  un’ordine  parimente  di  mezzo  , 
cheunifseil  ftiprcmo,  cl’  ìnfimo  in  un  cott- 
fine  > folle  l'infimo  del'foprcmo,  foffe  il 
Supretr»  dell’  infimo  : foflè  reme  un  palTag- 
gio,  contenente  il  bello  de’ puri  Spiriti  , 
cioè  l’anima,  c il  belle  delle  pure  materie, 
cioè  il  corpo  : c Solfe  ( come  molti  il  chia- 
marono ) un’  Orizzon  e,  dove  fl  congiun- 
gclfcro  duo  Emifireri  tra  lot  si  oppofli , 
quello  dell*  Eternità , e quello  del  Tempo, 

In  olire  Succede  all'anima,  comeadun 
Mercante,  mandato  in  pacli  poveri  , do- 
ve, feeeli  vuole  arricchire,  fa  dimefliefi 
che  aiutili  crn  l’ intfollria . Gli  Angeli  Sor» 
nati  in  Paefe  doviziolilliii» , e però  a lo- 
cupletare di  op.erazioni  Sublimi  la  loro 
mante,  non  han  bifogno  di  accattate  fuori 
di  sé  le  Spezie  dellecofe:  hanr»  l’ Empo- 
rio in  sé  llefli  : mercé  che  con  quelle  furo- 
r»  già  prodotti  dal  loro  furore  rKi  primo 
ìflanit . Ma  l’ Anima  ( creata  povera  aflàt- 
todl  tali  foecie)  per  fornirr«ne,  con  'kne 
che  le  cerchi  iuori  di  sé,  ccosì  vagliali  del 
miiiifle'o  de’fcnii , entrando , quali  dilli  ,ln 
lor  Compagnia,  affine  di  llabilire  per  mez- 
zo loro  quello  negozio  , da  cui  dipende 
tutto  il  Sito  capitale . Ecco  dunque  ove  Aia 
fondata  lanecefluà , che  ha  l' anima  di  unir- 
li da  principio  eri  (orpo:  Uà fixidaia i n la 
neceilit.i,  eh' ella  ha  di  pigliare inprillito 
dalla  ìmmagiiutìva  i faniafmi  fu  i quali  traf- 
fichi, giulla  .r  abilità  che  poflìede,  adivo- 
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nir  ricca  di  fplendide  imelligenze.  Ma  un 
tal  contratto  dirociuà  fra  l' intelletto  e i 
s.Th.i.p.  fen(ì,  non  è d’uopo  che  duri  feinpre.  Ove 
q.  if  ui.6- 1‘  anima  ita  fea.1evolmente  proivvifta  > può 
lietimente  fciogliere  un  tal  contratto  , e 
negoxiar  da  sè  fola , feparandtd  dal  corpo , 
operando  fenza  di  lui  nella  contemplazio- 
ne di  tutto  il  vero  da  lei  bramato,  e di 
tutto  il  buono,  a iìmiglianza degli  fpiriiì 
puramente  intellettuali , co  i quali  ella  ò 
s.Th.  coll-  cottili  tante . Anzi  da  quelli  potrà  ella  ve- 
tta otntu  nire  vieppiù  arricchita , e maflìmameme 
per  la  poca  dimora,  che  fece  in 
ari.,. adì.  POfo  tempo  ancor  ebbe  da  tralEca- 
rc  . Vero  è che  l' anima  non  può  capir 
bene  al  prefeate  quello  (lato  più  alto , che 
fortirà  divifa  dal  corpo  t e però  tanto  a' 
iiirirìdifce  al  penCero  di  morte  proflima . 

IV. 

Xin  ^ quella  è l' obbiezione  che  adducono 
certi  centra  l’ immortalità  dell’  Anima  uma- 
na: l’orror  dell’Uomo  alla  mone  , non 
conliderando  elfi  tra  tè,  che  quell’ «rror 
Naturale  è più  nell' apprenlione  , e nell' 
appetito  , a cui  di  verità  toccherà  peri- 
re, che  non  è nella  ragion:,  acuì  tocca 
rellare  eterna  . Qnefla  negl’  incendenti  fa 
piuttoHo  rettrimere  un  tal’ orrore.  Tanto 
che  utlor  li  fa  giugnere,  non  già  a darfi 
audacemente  la  morte  da  te  mcdelimi 
( mentre  è noto  , che  fenza  la  permif- 
Cic.  Tufe.  “On*  del  Generale  , non  può  un  Solda- 
q.  1. 1.  ro  voltare  al  campo  le  fpalle  ) ma  a fo- 
come  hea  chi  già  dillè  : Cm- 
Oii  Mirhut  fmiut  nwtc  militt,  txftUtd»' 
un  vmitt  imiMUMtJe  mtu . Senza  che  qual 
maraviglia  fe  all'  anima,  per  l’ amore  che 
ha  prefo  al  corpo,  difpiaccia  di  abban- 
donarlo fin’  in  pafcolo  a i vermi  ? BalK  di 
rifaperc,  che  le  Ai  compagno  in  un  irallìco, 
qual  li  diflè  , di  tanto  .lucro  più  a lei  , 
che  a lui . Ma  fopratutto  non  c ciò  quel 
che  renda  la  morte  cosi  terribile  a i più 
degli  Uomini  . £’  non  fapere  qual  forte 
debba  lor  finalmente  toccar  di  la , fe  bea- 
ta, n nifera.  Ma  fe  è rosi,  tal’ onore 
dunque  conférma  l’ immortaliti  dcll'ani- 
- ma  liraana , non  la  feonfigge  ; mentre  ciò 
mollra.  che  nhino  fafvellerfi,  benché  vo- 
glia , dal  cuore  quell’  altra  afpettazion  dì 
premio,  o di  pena,  che  duri  fimpre. 

V. 

XIV.  Ftnaimcme  l’ ultima  oppolizicne  è una 
Alga  vcr^gnofiflinia , fono  nome  di  riti* 
rata  . Dicono  , che  le  ragioni  addotte  a 
favor  della  combattuta  immortalità , non  fo- 
no evidami , ma  che  vi  li  può  rifpondere 


molte  cofe . Però , che  podb  io  qui  dire  ? Se 
le  mentovate  ragioni  non  compariscono  di 
f^n’afpetto  alle  menti  de’  Libenini,  co- 
■ 'i  (Irawolte , non  è diferedito  della  verità , 
ri’ è trionfo.  Comepoteano  tifplendere  fc-  VSnir.  d» 
delmente  ri  belli  oggetti  in  tali  fpcrchj , q,'" 

'Ulti  imbntta  idi  fango?  Mtfrattamo,  fe  gor.dcVi- 
le  ragioni  addotte  non  fono  evidenti  alo-  l'"'-  P- 
ro,  fono  evidenti  all’ingegno  di  Mteftri 
eccelfilfi  ni , che  per  tali , almeno  in  gran  T Th"con. 
parte,  le  dilfinirono.  E lingolarmente  fo-  tr.  centc, 
no  evidenù  a -due  gran  Luminari  nel  Cielo  l ?- 1 7*' 
della  Sapienza , ad  Agollino , e ali*  Ang  ;li-  ' 
co , ciafeun  de’  qual  i farebbe  da  sè  foto  ba- 
llevole  a ftr  dì  ch’uro  . Che  fe  qualche 
ScoUllico,  ancor  fonile,  li  lludiò  di  an- 
nibhiarre  tal’  evidenza , riducendo  il  tutto 
alla  Fede;  già  fi  feorge  che  ciò  egli  fece 
più  per  vaghezza  di  contenzione , che  di 
vittoria,  come  oncrvolfi  anche  da'  fuoi  più 
divoti  Comentatori  : onde  in  ciò  godè 
poco  applaufo,  e pochi  aderenti . 

Finalmente  , quando  anche  fi  doveflé  XV, 
concedere  in  cortefia  , che  le  ptuovc  ad- 
dette^r  immoralità  delF  anima  umana , 
non  lolTero  evidentillìme,  rimine  etiden- 
tilfima  almeno  , che  fc.tio  degne  di  eflét 
preferite  alle  pniove  oppollc:  Gechi  neC- 
fono  intelletto , forza  nota  di  fomnu  te- 
merità , fi  poffa  mai  fpofar  più  a quelle , che 
a quelle.  Pertanto  a fìngere  parimente  che 
tale  immortalità  follé  una  caufa  tuttor  pen- 
dente al  gran  foro  della  ragion:,  conver- 
rebbe pure,  adopt-rareconfénno,  che  cia- 
feun giuocalTe  al  ficuro  . ut  mttum 
tuumiuM  (faive  Seneca  al  fuoDjcillo^C^ 
futiieiimctrtatruuttmttiuy  liti  fmt.  Che 
perdete  voi  dunque  , fo  vi  atterghiate  al 
partito  di  riputare  la  vollra  anima  eterna; 
e per  contrario , che  non  perdetene  in  ripu- 
tarUmonale?  Eccoci  giunti  al  dì  uliim'} 

Voi,  ed  lo:  Voi,  cui  l' oppinion  di  moiir 
tiitio  , abbia  cofifiglUto  il  vagare  libera- 
mente per  ogni  campo  di  piacere  interdet- 
to ; Io , ni  la  fede  ai  non  dover  mai  morir 
fecondo  it  meglio  di  me,  mi  Ita  alquinto 
di  fieno.  Che  vi  pai’ ora?  Per  ciò,  che  fi 
appartiene  al  palTito,  fiam  già  del  pari.  EJ 
per  voi  finito  ogni  fpifso  , per  me  ogni  (len- 
to. Ma  diora  innanzi,  oh  chealudirerlì- 
cà  ! S;  r indovinate  voi , godelle  è vera 
per  breve  corfo  di  anni,  ma  non  godete 
ora  più,  come  nemmen’io.  Ma  feto  fona 
quegli  che  l’ indovini , io  regnerò  fortuna. 

IO  per  tutti  i Sccnli  co’  fegiuci  della  Prov- 
videnza divina  già  trionfeme  ; e voi  per 
tutti  i Secoli  gemerete  co' Tuoi  ribelli,  op- 
pidlà  dal  pelo  d' una  flmninaia  miferia  , 
che  Tempre  vi  aggraverà  più  fpietatamat- 
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te,  nè  mai  però  finirà  di  fchiacciarvi  il 
capo»  Qual  Cenno  dunque  farebbe , quan- 
do  le  coCe  nel  pellcgrinag^o  di  quella 
vita  rcftafsero  ancora  dubbie  > non  voler 
bere  dalla  banda  del  monte  , piuttofio  che 
dalla  banda  del  precipizio?  E nondimeno 
da  quefia  pendete  voi  . 

XVI.  Je  l’/ànima  è caduca,  dicea  quel  Savio , 
Cja>  apiul  non  vi  farà  chi  dopo  la  morte  noflra  ci 
£*“’»  rimproverare  l’abbaglio  tolto,  inrU 

■ potarla  immortale  . E fe  immortale , o co- 
me a nei  'occherà  di  rimproverare  con 
piacer  fommo,  chi  fe  lafinfc  caduca  ! Ma 
io  non  vi  dico  nulla  di  ciò,  perchè  vo- 
glia ■ quali  permettere  al  voSro  cuore  un 
piccolo  dubbio , in  cofa  che  è tanto  cer- 
ta. Ve’!  dico  a Copra bbondanza  di  veri- 
tà: mentre  quell' illcllb  vedere  quanto  più 
operi  prudentemente  chi  tiene  T immor- 
talità dell’Anima  umana,  che  chi  la  ne- 
ra , dimollra  evidcnttmcntc  qual  fia  la 
fenttnza  vera . 

X\ll.  Lafeiamo  dunque  di  voler  più  difpiuare 
contra  noi  flellì,  e centra  tutti  i lumi  del- 


la Natura  , la  quale  da  tanti  veri!  cì  fil 
apparire  la  nobiltà  dal  nollro  eiTcre  fem- 
pitemo , affinchè  ci  andiam  difponando  , 
dopo  una  breve  fatica , a goderne  i fntf- 
ti.  Mupjino  pure  quelle  mambra  lotofe  , 
che  fono  fottopollc  alla  morte  : rovinino 
le  pareti  di  qtiallo  carcere  , che  ci  ticn 
rillretto  lo  fpirito,  nato  al  Soglio:  ufeia- 
mo  dillo  fquallore  di  quelle  sì  nerctcrae- 
bre  a quella  luce  , che  Copra  noi  dovrà 
fttbito  folgorare  nell’ ifiantanoo  traggitco 
da  un  Mondo  all'altro  . Che  temer  tan- 
to  ? D’t/  ifie  y tfHem  gxrremum  senet.ep* 

rfférmidmt  « gremì  Saralit  eji  : rUpen*  on$u  102. 
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epertHt  et . Venìer  % fui  te  revelee  iter  > fìf 
ex  tentuhernio  ferii  mtjue  «lìdi  ventrig 
tdnene»  ^ftfurmdp  nstterg  xrtgnm  tihi  rete- 
geniur  : dìfeutittur  ì/fa  caligo  » O* 
undifue  eUtx  pereutiet  Credete  for- 
fè ^ che  U Fedo  foU  fia  qudla  , che 
faccia  pirlar  cosi  ? Cosi  an^or  fece  , 
che  fivelUlfe  un  Fi'ofofo  9 la  Na- 
tura • I 
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Della  necejfitk  di  una  vera  Religione  , e del  modo  di  feor^ 
gerla  tra  le  f*lfe. 


I. 


n. 


E vi  ha  un  bio  nell’Qniver- 
fo  , v‘  ha  provvidenza.  Se 
v’ha  provvidenza  , l' Animi 
dt:nque  è immortale  . E fe 
r Anima  è immortale , fo'za 
è che  vi  Ita  qua'chc  Reli- 
gione, cRelig'on  v ra  , la  quale  da  tale 
Anima  lì  profim . Eccovi  iim  bella  tate- 
na_  d'oro  tratta  da  ciò  che  fi  è difeor'o 
fin' ora  per  arrellare  i pcniieri  infoienti 
degli  Ateilli. 

1. 

Rimane  Colo  di  irodrar  loro  quell’  ulti- 
ma verità,  cioè  a dire  la  ncceflltà  di  una 
veraReligicna  da  profciTarfi.  Ma  quello  è 
fàcile.  Conciolfiachè , fe  quella  Divinità 
che  riconofeiamo , non  è addormentata  , 
ma  provvida  , conviene  th’  ella  abbia 
riualchebcrfaglio  a cui  ordini  runiverfo; 
non  intendendoli  altro  pct  Provvidenza  , 
che  una  ragione  d’ indirizzar  faggiamemei 
fuci  mezzi  al  line  . Or  quello  berfaglio , de- 
ve ha  rimirato  Dio  nella  fttrmazion  delle 
cofe,  non  può  eflére  altro  ch'egli  mcdeli- 
mo  : il  quale  , com'  è il  primo  principio  di 
tutte  lo'O,  così  debbe  elT-rnc  ancora  l’ul- 
timo fine.  Non  già  perché  da  ciò  mai  ri- 


fulti  alla  fua  Natura  divina  alcun  pregio  iti- 
trinfecofnon  potendo  egli , chccabilTodi 
perfezione,  nè  cre'ceve,  nè  calare  dentro 
di  sè  ) ma  perchè  glie  ne  ridondi  bensì 
•ìualrhc  onor  cllrinftco  , in  virtù  di  cui 
foddisfàccia  a quella  foave  inclinazione, 
ch'egli  ha  , d’elitre  amato  dalle  fue  crea* 

Pire,  e riconofcnito,  quale  lor  benevolo 
Autore  . Sicchè-il  fo’mar  quello  Mondo 
non  fit  altro  alla  fine , che  l' alzare  un  Tem- 
pio  fontuofo  al  fuo  ncmi:  cdil  moltipli- 
carvi le  crcamte  ragie  ticvoli  , non  altro 
fu,  che  un  moltiplicarvi  gli  adora'ori.  Ma 
fe  è così  ,'fj  confegtr-ntfinente  diefprefli 
necelliià  , che  manifellailè  anchea j?li  Uo- 
' mini  in  qual  miniera  egli  amaile  più  di  ve-  «■ 
nir  da  loro  adorato  in  rosi  bel  Tempio  : c 
ccn  qual  culto,  con  qiiili  cerimonie,  con 
quali  riti  li  dovclTe  procedere  in  dargli 
omaggio.  Stabilire  ciò,  fu  appunto  llabi- 
lire  la  Religione  di  cui  fi  cerca  : mentre  la 
Religione  altro  non  è , che  una  virtù , che 
ci  lim  legati  a Dio  con  quell’ ofleqiiio  fp^  s.Th.i.a. 
ciale  , ch’egli  da  noi  chiede:  qual  princi-  s »-" 
pio  dell’efler  nollro,  c qual  fine. 

Che  fe  la  bontà  divina  ha  per  colhime  ni. 
di  accopiare  continovanente  alla  gloria 

pio- 
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propria  l’ utilità  delle  creature , cmiflìpia- 
incn-e  di  oueiic  che  fon  capaci  di  cono- 
frcre  il  loro  Au*n'e,  c di  amarlo,  quali 
■ Th. 5.1.  fono  le  raRÌone,o  i ; anche  per  queHoca- 
i cT'  P*’  V nualf he  vera 

JIcIÌKÌor.e  , in  virii'i  t’i  <ui  divenilfjro  gli 
uomini  niìi  perfetti . E hi  non  <a  , rne 
la  perfezione  di  qualunpiie  co*;!  in'lriore 
confine  in  fnjECttarfi  del  t it  o alla  fep  - 
perioro,  come  fi  feorge  nell’  arii.,  cheal- 
lora  dieenti  i iù  fincera,  e pià  'plen.^ì- 
da,  qu’ndo  fi  Ufiia  più  domin  redal  So 
le?  Con-'enne  adunque,  che  a "oler'efTe- 
re  gli  uomini  ■'iù  perfetti  , fi  fottoronef- 
fcro  bene  a Dio,  sì  ccn  l' animi,  sì  <-o\ 
corpo  : il  che  allora  accade,  quando  il 
corpo  co' rili  eflspni  acroima.gni  l'animo 
nelle  protefiazioni  interne,  che  tra  si 'en- 
dc  alla  Divina  Miefià  : protefiazioni 
prc  di  nuovo  mH'O  per  la  Fede,  che  1' 
uomo  fempre  rinnova  in  errdiaile. 

IV.  Q^iclla  Rcligii  ne  poi  , che  è un  bealo 
comeofto  , e d’ inftgnam.m:!  ad  ono'-ar 
Dio,  e di  maxi  '’a  gindignarf-lo  , e-a 
parimente  di  fomnaa  neiemt.'i  al  vi 'e'e 
fcambii.i;ole  delle  genti  in  tranquilli  unio- 
ne . Perchè,  ouaniun->nc  la  giuftizia  ter- 
rena, qii.illor'arma-a  ella  va  di  pene  , e 
di  premi,  fia  < «alche  poco  abile  a raft’iv*- 
narie,  ron  è abbillanza:  mentre,  chioc- 
ciiltam  nte  Tapi  (le  condurre  a fine  t fuoi 
diùgni  perveifi  di  rubare,  di  amazzare , 
di  adiil  erare,  fi  ridcref-be  di  urne  l.-k.g- 
gi  «mane , le  quali  poflono  firepitire  ben- 
sì ron»ra  i falli  noti  , mi  che  pofiòno 
fare  ront'j  i nifcolli?  Al  peri  tlo  gover- 
no delia  RemiSb'ira  era  pertanto  necefia- 
rio  ambe  più  il  timore  ai  leggi  non  di- 
fprezzabili,  muli  fmo  le  divine.  E que- 
lle apnunto  fon  quelle  , che  in-uona  al 
cuor  di  ciifciino  la  Religione,  armaci  an- 
eli’e(Ti,  e di  pr.mi , e di  pene  , ma  di 
altro  pefii  , da  ccmoanirfi  nella  vita  di 
là,  fhe  nrn  ha  mai  fine. 

V.  Quindi  è,  che  la  Religione  parve  ad al- 
cuni invenzione  fagace  della  Poliiica,  tan- 

Cartiut , to  vale  al  ben  go  ’crnare  : SnlUrts  mnlti- 
t'/Miiintm  rfftttciui  regi!  , fx**»  fuper^Uit , 
Mi  non  tonfi -icrarono  quelli  fciocchi,  che 
la  Poluìca  non  puòa  veruno  fate  mai  cre- 
dere ft.nnamcme  fopra  ogni cofi ciò,  che 
tion  gli  puòdimolrare  . Vi  vuole  a tan'o 
quella  grazia  interiore,  la  quale  non  è in 
potere  delia  Politica  . Qwlla  al  più  al  più 
potrà  fare  tenere  per  vcrifimili  quegli  ar- 
ticoli, ch’ella  va  ordinando  a capriccio, 
un  non  potrà  mai  farli  indubititamente  te- 
ner per  veri . E l’ oppinion  ; ben  può , fino  a 
tetto  fegno , contenete  i Popoli  in  fieno  > 


ma  debt  ’m  nta  , mmire  a lei  vai  Hit  li 
mtno . Piu'to  !0  da  li-i  mi  giovi  ritorce- 
re l'a’gom  nto  in  -i  fa  tj  gi.i  a.  St  .tfitr» 
di  font  net  i t'inoli  fi  no  . è buona 
iim  Re'igione  an  he  .tc.in  a,  quinto- 
migliore  d ri 'Iti  ftrt  un  rea!;  ? T fi;  la 
realj  è mi-lto-e  , chi  po'r’t  per  quello 
rae-'efiim  d'.Sitir  eh’ dia  non  vi  fii  ? Ne 
ha  da  fa  • re  un' uomo,  pii  h Dio  ftef- 
fij,  ad  drehi’*-’  rlt  f E -ur  fa'ebbecosì, 
quiiv’o  non  Di<>,  ma  l'i:o:no  fbfferolui, 
il  mille  av.fTe  invrnta  o un  m'ùj  si  for- 
te al  vizio,  t un’incentivo  -ì  noSi  c alla 
vir'M  i e a ! un  '.aruumo  più  do'  ebbe  il 
g.nc'C  umano,  pc  lo  con 'ccuim-;r.'o  del 
iuo  ben  vivere  , di  quello  eh.  dovdT-  al 
medefimo  C'ea’O'e,  per  Io  conf-guimen- 
to  del  puro  vivere. 

Dipoi  chi  aver  bSc  po'tito  II  p'ima  VI, 
volta  fìngere  a! Mondo  uni  Religion:  non 
vera , fu  non  a fimilitudine  di  uni  vera  > 
che  già  vi  fbfié?  La  colia  prefuppon’  l’ 
Oiginalc.  Il  corpo  è più  ariti  o d.li’ om- 
b'a.  Nè  mai  fu  prima  il  ladro  a fnrmit 
la  moneta  ftlfa  : fo  prima  il  Pri/t  i.ie  a 
fabb'icime  la  vera.  _ 

Kinalm.ntc  come  pocebbe  mai  laNatu» 
ra  umana , che  è ragionevole  , ovaia  il 
fuo  orò  maggiore  dalla  bugia  , che  è il 
maggior  n.mico  ch'ella  abbia?  La  ruggi- 
ne non  perfez'tona  il  ferro,  mt  lo  '"on'u- 
ma  . E cosà  ve-ggi  uno.  cha  le  Riedìgioni 
bugiarda,  non  folaiticme  non  hanno  aju- 
laui  mai  la  N.ifjra  ttmtna  ad  opartr  da 
quàlla  ch’ella  è,  cioè  a dire  da  ragione- 
vole j ma  l'hmno  fitta  degettitara  inb'u- 
ide,  come  chiirmente  fi  feorge  daitan. 
ti  viz),  c di  alte'igia,  e di  fenfo  , c d» 
Spietatezza  . che  fono  quelle  hanno  fem- 
pte  in  Iti  dominato  , più  che  Tiranno  . 

Que'Ia  R-l.gione  che  riefee  giovevole  al 
buon  go  e-no , è la  vera  fola , cioè  quel- 
la la  quale  fi  che  l’tiomo  in  terra  cono- 
fra  il  fin  p'imo  p'in'ieio,  e per  confe- 
guenta,  an-.ha  il  'uo  ultimo  fin;,  e chea 
hi  fi  unìica  . Onde  coma  i Tempj  più 
fontuofi  vv^iiono  molto  ad  adomar  le  Cit- 
tà , benché  non  fi, no  di  prìmiria  inten- 
zione eretti  per  adornarle,  rat  fieno  eret- 
ti per  rendere  culto  alCie'o;  cosi  la  Re- 
ligione, henchè  di  fui  na  uta  fia  Aibilita 
ad  o;-navgit.  d;l  C'  ato'e  . gfo  -a  di  l'iflef- 
“o  a'Ia  vita  livile  incredibilmente. 

Grigliando  d nque  da  ' aio  : fe  Dio  VIT. 
v’  è , e v’  è prnv  'ido  , c v’  è po Tento  , toc-  s.  Th.  i! 
c»  dunque  a lui  di  vedere  come  gli  oitecia  a H'-arek. 
di  rimanere  onorilo  dagli  nomini  in  Su  la  1* 
Terra  , non  tocca  a gli  uomini  di  derermi- 
uare  come  abbiano  ad  onararlo  . E pofioi 

ciò. 
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jiurfT  Jccib,  non  vi  pub  effureKeligion  funifteiKe , ' 

rivelai»  di  bocca 
pmpria  : non  già  ad  ogni  uomo , il  qua- 
le a mano  a mano  entri  al  Mondo  > che 
faria  troppo  : ma  foto  d»  principia  ad  al- 
cun di  loro , che  l’ abbia  poi  con  le  file 
debite  nruor:  trafinelTa  a i poftiri.  Che 
però  il  ixjfi'o  lludio  ha  da  confifiere  in 
cuafio  , in  rav'ifarc  la  Religion  da  Dio 
rivelata.  Fatto  cib,  non  altro  pià  cì  ri- 
mane < che  andare  incontro  a quell'  uni- 
ca; e genufledi  baciarli  i pùdi  con  inti- 
mo fentimento  di  cattivare  ogni  noftro 
orgoglio  a'  Tuoi  detti  > come  a'  divini  - 

II.  . . . I 

Dove  fon  perb  qtiegli  audaci  > i quali 
arrivano  a dire  per  loro  gloria , che  non 
veggono  ancora  tirreno  fermo  « fu  cui 
fbiidare  la  loro  infiahii  credenza."  e per- 
cib  ripofandofi  agiatamente  fopra  una  ta- 
le ignoranza,  henthè  fupini,  come  fopra 
una  coltrice  di  faviezza,  giacciano  in  al- 
ta notte  d’  infedeltà  , odentando  ancora 
ad  altrui  quelle  loro  tenebre,  aflai  più  di 
quegli  Abiffini  > tra  cui  £ vanta  > cu  ili 
più  chiaro  di  volto,  chi  l’ha  più  nero  } 
''  Ah  che  troppo  è befliale  ccteflo  loro  ri- 
pofo , e troppo  ancora  è mortale  ! E'  fcc- 
f.iale  , perchè  è da  beflia  non  volerlìchia- 
rir  di  una  verità  coei  rilevante,  che  non 
£ pub  trovare  da  chi  la  cerchi  con  ani- 
mo difappaflionato , tante  feno  le  faci  ar- 
cefe  a fcoprirla  . Ed  è mortale , perchè 
ficromc  la  vera  Religione  fi  regge  fu  la 
vera  fede,  coti  la  vera  fperanza  della  fa- 
iute  fi  regge  fu  la  vera  Religione  . Dove 
manchi  un  tal  fondamento  , iron  fi  pub 
alzare  altra  mole  , che  rovinofa  , 


Chi  perb  ebbe  forte  di  nafeere  in  grem-  X. 
bo  alla  vera  Fede , ne  ringrazi  Dio  gior- 
nalmente. Chi  non  ebbcla,  che  ha  da  fa- 
re.» Vadane  in  cerca:  nè  fi  dia  pace  fin- 
ché non  giunga  a trovarla  . Qitel  Dio  , 
che  come  prima  verità  ha  manifelUti  all* 
uomo  gli  articoli  che  egli  ha  da  tenere  i 
e che  tome  prima  famiti  gli  ha  palefatc 
le  virtù  parim*ntc,  eh'  egli  ha  da  efer-. 

Citare,  fe  vuol  falvatfi/  non  ha  favellato 
di  modo  che  non  fi  poflà  il  fuo  linguag- 
gio capire  da  chiunque  , fciolto  da  aua- 
lunqac  perverfa  anticipazione,  cerchi  con 
piana^  finccrità , non  di  convincere  altri , 
ma  sè  m, defimo  : non  di  cavillare  , ma 
di  credere;  non  dì  cemendere,  ma  di  ca- 
pacitarli . Un  panno  inzuppato  nell’  ag- 
qua,  non  è atto  a imbevere  la  grana;  ma 
fi  arti'.ighi  ben  bene,  e la  imbeverà. 

Oltre  a cib  il  med.tfiuio  Dio  Ha  fem-  W-  | 

pre  pronto  ad  aggìugnerc  nuovi  lumi  al- 
la fiacca  mente  , nuovo  calore  alla  fiacca 
volontà  , per  cui  foavemcntc  ci  all'czio-  1 

ninno  alle  Tue  voci,  come  a veridiche, 
e alle_  Tue  leggi  , come  a vitali  ; pur- 
ché rìconorccndo  la  legìttima  Fe^v , qual 
dono  fommo  di  luì  , ci  sforziamo  con- 
iimilillìme  fiippliche  di  ottenerlo  dalle 
file  mani,  etn  inMizicnc  di  volergliene 
vivere  fempre  grati  . Non  lafcib  mai  di 
trovar  Dio  chi  cercollo  finte  ramenie  : 
giacché  , quanto  c^li  fi  nafeonde  a’  fu- 
perbi,  ami'ori  di  se  mtdefimi  , tanto  fi 
fccopre  a gli  umili,  aimcoii,  mn  disè, 
ma  del  vero,  il  quile  alla  fine  altro  non  I 

è che  Dio  ftelTo  : M/condifiì  hu  « ftfin- 
liiiu  ó*  piuitmibnt , éf  rtvtlafii  tu  f*r- 
xhIìi  . 


il  fne  dtlU  Prims  PArtt. 
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PARTE  SECONDA. 

CAPO  PRIMO. 

.^anto  convenga  che  Die  ci  gnìdi  per  vìa  di  Fede  . 


Roppo  dilicata  con7Ìen  che 
fìa  di  velica  quella  Spo'a  > 
cui  pefano  in(in  le  gioje.  E 
cali  fono  r Animi  di  molti 
Criftiani , cui  fembra  di  gra- 
V*  incHtico  la  credenza  di  Mti’i  loro  ec- 
celfimiftiri.  Come?  Si  fliinerà  fevorfom- 
mo,  fe  un  Re  terreno  notifichi  adimfuo 
5uddito  alcun  fegreto  del  gabinetto,  e poi 
fi  (limerà  fommo  aggravio  , fe  lo  notifi- 
chi il  Re  celcfte  ? Io  dico  p«  tutti  i ca- 
pi fu  convenevolillimo,  che  il  Signore  ei 
guidaffe  per  via  di  Fede  . Convnievolif- 
fimo  in  riguardo  fuo , convcnevoliflìmo  in 
riguardo  noftro,  e convenevolilTìmo  inri- 
g^rdo  ancor  delle  cofe , che  porge  a ere-  ■ 


II.  In  ritardo  fuo  t raon  era  forfè  il  do- 
vere, che  qual  Sovrano,  veniTe Iddio  ri- 
conofeiuto  da  noi  con  qualche  odeqiiio 
proporzionato  a quella  bella  Natura  che 
ci  donò  , nel  formarci  liberi  ? Ma  il  più 
proporzionato  appunto  era  quello  ; che 
foggeitafTimo  a i piè  di  lui  con  vigore  , 
non  folamente  la  volon  à,  dove  ripugnaf- 
fe  , ma  l’ intelletto  • Come  poteva  però 
ciucilo  efeguirlì  , fe  non  in  cofe  difficili 
Eccl. ).>;•  di  credenza?  Perciò  (là  fcritto:  Tlurimt 
fuptr  ftnfum  hrminum  tftenf»  fnnt  tìH  , 

perchè  a quelle  ancora  chimlTtmo  il  ca- 
po altero. 

Ili  Quindi  quale  onore  farebbe  quello  di 
Dio,  fe  (i  comentalTe,  che  di  lui  nonfe- 
ceffimo  altro  giudizio  , che  quale  a noi 
obi<.  j«.  vico  dettato  dal  noUro  fenno?  Zect  Dnt 
mMgniij  virutns  ftitntiam  n-/h»m  , Con- 
vien  che  tutti , in  guifa  di  abbagliati , al 
filTarci  in  lui,  noi  caliamo  dì  fubito  le  pal- 
pebre > anzi  le  chiudiamo  , conicllmdo 


con  umiltà,  che  ci  bcfii  il  credere  quel 
che  non  ri  è poflìSile  di  caoire.  Il  mag- 
gior onore,  che  il  Maefiro  riceva  da'fuoi 
Difcepoli,  ecco  qual' è,  chequegli  (liana 
al  fuo  detto:  Addìfcmttm  cptrrtr  ertim , 
E ben  tal’  onore  ci  venne  chiedo  da  Dio 
con mdizia grande.  CcirKiodìachè,  aveiv 
do  il  primo  uomo  voluto  si  facilmente  » 
nel  Paradi'b  terredi , dare  al  det»  dell' 
inimico , benché  folTe  detto  oppodif- 
(imo  alla  ragione  ; come  non  era  giu- 
do, che  dovelTe  egli  Aait  al  detto  di  Di»? 


In  riguardo  nodro  poi  : di  qual  modo  IV. 
potevafi  idit  jire  un  commercio  dabile  fra 
l’uomo  e Dio  , fenzi  la  Fede  A mentre  s.  Aug.  de 
ftnza  la  Fede  nè  anche  può  (labilirfi  tra 
uomo  e uotno  ? Tutto  dì  fi  d’uopo 
fidarli  delle  altre  rivelazioni  in  affiati  fom- 
mi  : e fe  li  crede  a un  Fantaccino , a un 
Famiglio,  come  non  dovrà  dirli  lède  all' 
idedb  Principe  ? Anzi  per  abilitarci  alla 
Divina  amicizia , non  riminevaci  alicr  via 
che  la  Fede,  la  quale  è già  come  uil  prin- 
cipio dell’  ideflà  amicizia  ( mentre  è una 
communicazione  de*  configli  divini  , tà 
altrui  nafeodi  ) o almmco  n’  è il  fbnda- 
mcrito  . La  Vifione  Beatifica  è il  fortda- 
memo  di  ouell’  Amore  , che  portano  in 
Cielo  a Dio  tutti  i Comprenfoo  i c la  Tb.c»«- 
Fede  fodituita  alla  Vifione  Beatifica  , ha 
da  efsete  il  fondaracn'o  di  quell’ Amore,  ' * ■*' 
che  in  fulla  terra  .parimente  portano 
i Viatori.  Coti  noi  daino  certi  di  amare 
Dio,  fecondo  eh’ Egli  è : che  è il  fokr 
amor  giudo.  I Beati  ne  fono  certi,  per- 
chè tale  Io  veggono  quali’ Egli  è : noi  , 
perchè  tale  il  crediamo . 

Ma,  pef  procedere  in  ciò  più  didima 
mente:  di  due  generi  fonole  verità  coocec,  ' 
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s.Th  con-neiui  aDio . Aldus,  theeccef'nnofli  «.'■an 
il  vigore  d.. Ila  ragion  narur  le  . E tale 
’èl'efléren.'hfortan/.i  Dio  Trino  ed  Uno; 
e rene  sì  fine,  cui  h ragi*n  naturale  non 
pn'cclofra,  micieradd  nt<cim  nio.  Al- 
tre, che  nonio  crrcHi  no  in  (ìmil  m^do, 
ma  pure  hanno  hi'd^tno  di  molto  aiuto  a 
rapirli  hene,  romeftro  l'idfervi  i:n’ Auto- 
ite  dcH  Uuiaerfo  , e ootllo  incorpofco  , 
jvrentc,  p'o'.'vido,  giallo  -,  e varie  non 
diflìmili  verità  , che  moM  Filo'bfi  frno 
arrivai  ad  invflligar  rcn  la  fare  pigliata 
in  prc-fli'o  dii  loro  aiten’o  di'ccr'o . 

Se  tx)i  guardiamo  alle  prime,  tiualduS 
* ■ Mo  v'è,  che  non  fp  di  hi'bgnn  andare  per 
via  di  Fede,  ma  fii  di  neceflità,  mentre  la 
fola  Ftdeavea  quivi  da  fare  il  tutto  > Qiie- 
llc  fono  quelle  verità  di  cui  fperialmen- 
le  diife  Sant’ Agofliro , che  fe  noi  le  vt>- 
Iclliino  prima  conoSTeie,  e dipoi  credere, 
mn  le  potreinuio  nc credere,  nèrono'’ce- 
T,  re  : Si  frinì  cc^iu/èert  , & ftjlt»  credtre 

in  lo,  ‘ ‘trtlltinu:  , ntc  credere  y nec  cor nef sere  valere- 
tr.iit.  E però  folo  pctrehheìi  da  qualcuno 
qui  dubi’arc  , crine  folfi  mai  convene- 
vole pueflo  cafo , che  l' uomo  avelie  a fc- 
guire  11  Fede  fola,  in  ntre  effere  uomo  è 
s Th.  I a * *Htflò  che  cirtTc  ragionevole?  Ma  come 
«1.  j.art. nò , fe  ami  a p;tfaionar'o  tal' è la  via? 
•tic.  Qi'ella,  fe  fi  confiderà,  è I' eccellenza  d’ 
ogni  natura  inferiore j e ronfeg'icntcìren- 
tc  fiihordinita  alla  fupcriore  : che  , oltre 
al  mo’o  proprio  , cl.e  è in;n  perfetto  , 
pirtecipi  il  moto  ancor  della  fuperjorc  , 
laficiandofi  da  lei  trarre  ad  operazioni  più 
rilevate  della  fua  mfci'a.  Così  que' Pia- 
neti , che  mai  non  fono  ani  ad  andare 
di  fcmcdsfitri,  ftronthe  dall’Orcifo  all’ 
Orto,  acciiillaro  una  virtù  molto  più  ec- 
cellente , mentre  nel  tempo  ftellò  , co' 
moti  del  primo  mobile,  fi  la'ciano  rapir 
dall’Orto  allrOccafii.  E tali  in  noi  fono 
i moti  di  «niella  fede , che  diamo  a Dio , non 
curando  di  faper’ altro:  moti  theci folle- 
vano ad  operar  fopra  quei  che  filmo . 

„„  E vaglia  la  vcriià  , mentre  era  l’uomo 
s Th  con-  *“^"nito  ad  un  fin  sì  eccdù) , 

■riCcDics  qual'  èia  VifitnBeatifica,Vificnsiotd!mcn- 
I-  1-  te^iritiialc:  troppo  era  giufto,  che  fi  an- 
dafle  prima  a ciò  difpcnendocol  puro  crede- 
re quei,  che  poi  do  rea  contemplare:  men- 
tre così  egli  va  follevandofiapccoapoco 
da’fenfi  vili  incapaci  di  veder  Dio,  alle 
operazit  ni  totalmenie  afiratie  da’  fenfi . 
yjjj  Che  fe  guardiamo  a quelle  altre  verità 
divine,  cui  può  il  nollro  difeorfo  arrivar 
da  se  , fu  d’  uopo  che  quella  ancora  do- 
/ velie  l’tiomo  , non  fcUmnitc  indagare  , 
ma  ancora  credete. 


irriini  , perchè  cosi  le  d-v/ellè  arrivar  TX. 
niuttollo,  n«n  fi  potendo  in  altra  gri'aot- S.Th.  i.t. 
len.-rc  foora  II  Terra  pstf.tta  feisnza  deh  ?■*•'''■  <* 
laDi-inità,  fenza  il  fjndimsmodi  molte  ocnt.T’A' 
feienze  anche  umane,  non  configuibili  ,c.  4. 
fenonchè  in  dccer'ò  di  temno. 

Poi,  perchè  così  tale  feienza  frlTj  più  X. 
ags-olmemc  comune  a tutti  j ritrovandoli 
molli  rozzi  d’ ingegno  , e molti , fe  non 
tozzi , almeno  diirraui  neccllà'iamcnts  in 
diverfe  cure,  o famigliari,  o mercantili, 
o meccaniche,  o militari,  che  tiondjnr.o 
luogo  agli  lliid)  più  fol levar i . E quelli  non 
hanno  anch’elTt  a faptre  ciò  che  fin  Dio? 

Air  ultimo  perchè  tale  feienza  folìèpir  XI, 
vii  di  Fede  anche  più  infallibile,  attrfo- 
chò  nelle  verità  confvguiie  per  via  di  ouro 
difcorfio  , benché  acutilfimo  , fi  pnifono 
pigli  ire  non  pcchi  abbagli,  come  li  oi- 
giia'ono  tanti  Filosofi  grandi,  che  di  Dio 
favellarono  da  bambini  : Cui  aJ^mUafiit  jf. 
me  Ó’  adinuafiìi}  dicit  SanUnr  , 

^al  più  b-.ll’oro'c  poteva  dunque  a XII. 
noi  fare  Iddio,  che  fupplire  egli  allano- 
flra  incapacità  . con  fare  a noi  fin  l’in- 
terprete idi  $è  flrfib?  Veggiamo  , thè  1 
ben’ intendere  la  formazione,  l’indole,  l’ 
induflriole  di  una  fo'niica,  non  ballercb- 
bono  tutti  gl’  intelletti  di  quella  mificra 
terra  , cogiund  infieme  , dopo  gli  ftudj 
di  un  fecc'lo  . Che  dunque  mai  con  fi- 
nirczza  poirebbono  farerc  gli  uomini  di 
quella  Natura  increata  . la  qual’ è un’ 
ahiflò  di  luce  , fe  ntn  fi  fnlTe  ella  da  sè 
compaciuta  benignamente  di  dir  che  fia  ? 

Aggiungete  iicali  uomini  la  palfioiie,  XIII. 
che  fpefib,  benché  dotti,  fa  travved.-rli , 
come,  benché  dotti,  travvegeno  gli  ub- 
briachi . F.  fe  travveggono  nelle  cofi:  an- 
cor chiare  , quando  più  travvedetebbono 
nelle  ofeure,  quali  fono  le  cefi:  di  là  da’ 
fenfi?  Non  era  dunque  poflibilc,  che  gl' 
intcllet'i  irnani  per  altra  riaaderififiroim- 
imbilmentc  alle  notizie  del  fommoVtio, 
thè  per  via  di  Fede  divina  , la  quale , 
agguifa  di  fcoria  amorevolirtlma,  dille  lo- 
ro anche  il  braccio  fra  tanti  inciampi  , 
dove  altrimenti  vcriebbono  a tracollare  di 
notte  folu  • 

III. 

Equi,  per  far  palfaggio  al  terzo Aguir-  XIV, 
do,  ch’ebbe  Iddio  nel  guidarci  pervia  di 
Fede  ( riguardo  appancntiite  alle  ctife  che 
diede  a credere  ) ben’ apparifee  fiibito  , 
quanto  fia  intollerabile  qii.l  linguaggio  di 
certi  audaci,  i quali  trattando  della  Fede,  nc 
parlano , come  appunto  d’ una  ignoranza  , 
rii  una  v'iolenza  della  ragione , di  una  vilt.t 
della  mente  > Chi  dificorre  così , merita  il 

tito- 
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titolo  dtto  à lui  dall’  AppoArio  , do  '£ 
I.  T>a.f.  dice  ; Sufrrlms  tfi,  iMljiit’it,  Egli  eim* 
Otre  vile,  tanto  più  t,onfodi  sè,  quanto 
più  vuoto  • La  Fede  è una  nobiltà  dell*  in- 
tcllet’o  , che  lo  rende  come  divino  : ed 
vu  ibrtetu  , o per  di'  ta  glio,  una  r- 
neraiità  della  miate.  che  per  td  via  fo\- 
Cnlltl.  'tva  se  fopra  se  : Ctmtrtfinu  atftri  inut- 
PuiC  de  /ritmi  , tome  gii'Aam.fve  chiamata  lù  dal 
fid*  c.  1 B ari  Vefeovo  di  Parigi , E miefte  putride 
uicriole  , che  jc'i  r>on  dipingi icvanii  dal 
letame  , per  un  poto  di  (jp!endore  vacìU 
l*nte  » f he  la  natura  acreie  loro  'u’I  ca- 
po a avanzeilì  a motteggiare  di 

femplice  enei  hd  le  t che  crede  a Dio  f 
Kon  credono  ad  iffi  , perchè  non  (anno 
comandare  al  loto  intellrtio  , tanto,  che 
6 alai  un  dito  (opra  la  sfera  de*  feofi  igno- 
Ambr.  1. 1.  ^Ai  I N<«  emfìmmt  Fidii  m^mitmiUatmi  mu- 
di srif.'o  imtpitrmm  ftQtrm  , dille  Ambrogio  , 
• «.  e diffè  divinani(.nte  . Si  ravvolgono  fein- 
re  d' intorno  a qualche  e''perienra  Ctnfi- 
ile  s e net  relhnte  futum^  ifmrmt 
kUffìHmn  , aman-'a  per  loro  giuda  in 
ogni  giudizio,  più  la  f-ntalta,  che  la  Fe- 
de • agguila  di  quei  Nobili  fventurati  , 
che  allevati  da  piccoli  tra'  Ci'bichi,  non 
(inno  (oi  rcnc^ire  feiuimenci  mai  degni 
de'  lor  natali  • 

XV.  Che  fiiyoiUre  è coteAo  : chiamar  la  Fe- 
de una  vici,  nza  della  ragione  ) La  Fede 
non  contraddice  alla  ragione  giammai , ma 
la  perfeziona  , come  di  foo'a  iu  Porto  : 

Amhr.1.4.  ^ mumi  hmmumm  , rmtiimit 

4niac,Vji  imvPitluim»  timprtmdtrt  na»  pHrfi  , Fiiei 
f/tmittuU  iimfltùitmr  . E cc.'l  nelle  veri- 
tà divine,  non  indagabili  dalla  ragion  na- 
turate , e a taci  bilia  di  far  paleie  , che 
non  li  oppongono  alla  ragion  dianzi  det- 
ta, ma  la trappaflàno , cal|reA.indoU  foto, 
quando  c fuKiba.  Nelle  indagabili  , di- 
moAriamo  di  più  auàiiio  bella  lega  eflà 
feccia  con  la  ragion  mnirale  , avvalorata 
da  die , non  altrimenti  che  l' occhio  dal 
caimochiate.  Chi  di'inge  lùil'alabailro  , 
ncn  vi  fcancella  mai  le  Tue  vene,  ma  le 
promove , e fé  ne  "ale  a vantaggio . Chi 
fmalta  l'oro,  no’l  gualla.  Chi  ricama  fu 
l' oftro  , non  lo  fcolota  . Come  può  una 
luce  fere  giammai  cont'alio  ad  un’  altra 
luce  ? La  Fede  è ma  ragion  fuperiore  , 
cioè  un  raggio  diretto  del  divin  volt»  ; 
c perb  , (tme  pub  ella  tir  pregiudizio 
alla  ragione  inferiore,  la  qua'e  è un  rag- 

fk>  di  ouel  volto  medelimo , ma  'ifldli»  / 
' al  certo  da  cervello  fediziafifTuno  , il 
mettere  didén/ione  tra  due  luci  timo  con- 
fermi , quali  fono  luce  rifléHà  , e luce 
dixtia  . Sono  le  feienze  conièdente  alla 
tutredah  fimxji  bufa. 


Fede  , anzi  confenaml  . Dove  finiCce  la 
terra  , comincia  1’  aria  , Dove  feniCrono 
li  clementi , comincia  il  Cielo.  E dove 
niPono  i lumi  dell*  intelletto  . e s'  in- 
d-bolifcono,  comin''iano  i 'timi  di  Fede, 

Ibmi  che  fono  intompa’abiirentv  più 
nobili  d'  ogni  frienza  , sì  per  1'  ogget- 
to ronofeimo  , che  è Dio  , c le  verità 
rromu'gate  dalla  fua  bocca  : si  per  lo 
modo  di  conofeere  , che  è fopr’imarjra- 
le  , cioè  dipendente  da  uà  confòrto  che 
avvanza  tuite  le  fòrze  della  Na'urai  e si 
per  la  certezza  di  detto  conofeimento  { 
certezza  tale  , che  maggiore  non  truova- 
fi  in  Paradifo  , fe  non  quanto  vi  vien 
da  cognizione  intuitiva  , come  G accen- 
nò da  principio  , e qui  da  aArattiva  . 

Nd  rimanente  , ogni  atto  di  Fede  ha 
ulu  .conn.tliotv;  tanto  effaziale  cmi 
la  prima  verità  , quanto  ve  l' abbia  qud- 
lo,  che  è di  vifione. 

Che  importa  poi  , che  una  tale  certe/-  XVI. 
za  non  dà  chiarezza?  In  due  manietc  gli 
OrolMj  Solari  ci  additano  il  viaggio  del 
Sole  m 1*  Emifpero  : alcuni  ce  'o  addica- 
no con  la  luce  , aliti  con  1‘  < inSra  : e 
pure  amenduc  fono  Acuri  a una  feiritM  . 

SiaA  p.'.r’ ombra  la  Fede;  ciò  tx>n  rileva, 
mentre  ella  tanto  accertacamente  fcuopre 
a’  via'ori  i difegni  ecccifi  di  Dio  , quan- 
to la  vi'"onc  mcdeAma  a i compren  ori  . 

Oltre  a che  , il  credere  è di  merito  in- 
comparabile : il  che  non  ccn'eguirebb.fì 
nel  vedere  . Onde  fc  R 'chele  vitxe  Lia 
di  bellezza,  le  cede  in  fecondità. 

Finalmente  nè  ara  he  maiKa  alla  fede  la  XVit. 
fua  evidenza , fc  non  nelle  cofe  credute , 
almeno  nelle  ragioni  induttive  a creder- 
le : eff  ndo  si  patente  a c'  Dio  pa'lz  o , 
che  il  dubitarne  è una  ribel'ion  manife- 
Aa  alla  verità  : e il  biaAmaru  fe  Fede  è 
un’  arrolarfe  nd  raimero  di  < «loro , i qua- 
li mal<-di'  ono  il  di , comparfo  a deAarli  : 

1^'  auUtdiiaai  Uri , |ob  }•  !■ 

Si  concluda  pur  dtinqM  , che  f«  giu-  XVllI. 
Aiffimo,  che  Iddio  (i  guìdafle  per  via  di 
F.de  . Fu  giuAo  in  riguardo  (ito , fet  giu- 
Ao  in  rigiurdo  noAro  , e iii  giuAo  an- 
cora in  riguardo  alle  cofe  , che  porge  a 
credere  • E ni  rcib  . fe  abbiamo  fior  di 
faviezzi  , difponvhiamocl  ad  abbracciate 
oAèquioA  qucAa  si  degna  F^c  , tvm  a 
calunniarli  aAioA  . Udiamo  ciò  , che  da 
lei  ci  vien  detto  al  cuore.  Ma  per  udì  la  , 
fediamo  priau  il  romcre  delle  paflìoni  tu- 
mu'tu.mi  • Se  I'  aere  in  erne  txin  pota  , 
t’orecchio  nonode  a modo,  o non  fente 
quel  fuono  . che  è nell'  ambien'e  prof& 
aio,  o Ctalléntci  quel  che  txm  v’è. 

H C A- 
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Ld  ntcejfitk  di  un»  ScutU  per  U ver*  Tede, 


I*  I h*  ^ei2  Fct’e  al  Montio  > 

Dunque  havvi  parimente  una 
infi-piifi 

da'raortali.  Altriinmti  > non 
volendo  Iddio  ferii  a rrt-i, 
fonie  ad  alcuni  , iinmcdiuo 
Maellro  di  veri  à foprannaturali  , avverr-b 
be  di  le^gitri  nelle  cofe  udite,  quello  che 
avvieni  ne'.ru'’i  o medelimo  , rhe  fa  i 
fenfi  è il  più  ditficile  a perftaif  nar*!  , ed 
Arili,  prò-  è il  più  facile  a perderli . O non  li  con- 
bl.fcet.il.  firgijrjbbe  di  imi  la  Dottrina  ctlede  , o 
"■  fi  perderebbe  di  breve  , per  lo  mcfcola- 
mento  di  varj  errori  fu  lei  «rab  orfi  . E 

• pure  chi  pub  dire  quanto  rilevi  ferharla 
intana  .'  Senza  di  tifa  qualunque  feien- 

s«p.  p.  f.  za  è una  totale  ignoranza  : Et  fi  quìi  trit 
ccufummutiit  imer  pitts  htminum,  p uh  ilio 
uh/turit  fupieutiu  tuM  Domìni  , ,n  HÌhilum 
titnlHiutitur . Ora  quella  Scuola,  conter- 
mine più  ufiia’e,  è detta  Chiefa;  equei, 
rhe  appr.  ndotio  in  tfla  la  verità,  fono  in- 
titola i Fedeli,  t.in'O  più  fcclti  , ottanta 
lo.  «■  4).  difpolli  ad  apprinderla  feciimcnte.  Erunr 
omnts  ioeìbìht  Dei  • E perchè  il  Maellro 
primario  di  quella  Scuola  è 1*  itleflo  Dio  ? 
conviene  ch’ella  abbia  in  sè  , di  legitti- 
ma conseguenza  , quelli  tre  pregi  : che 

* fia  amichillima  di  tempo  : iiifelIibililTima 
d"  infegnamenti  : apertillima  a chi  chefii, 
che  defideri  quivi  IU030 . 

I. 

Ih.  E primieramente  antichilfima  eli’ è di 
tempo.  Il  Paradifo  terrellre  , avanti  eh’ 
egli  fervilTe  , con  una  fpccie  di  antipari- 
, fiali  toimentofa  , a rincrudelire  le  txiflre 
piaghe,  qual  più  nobil’ ufo  ebbe  in  Terra, 
' chel'eirere  la  prima'Scuola , apertavi  dall’ 
AltilTuno  , per  addottrinare  in  Adamo 
tutti  i mortali  ? Ntn  prima  Adamo  ebbe 
l'efière  , che  comparvi  gli  quivi  Dio  a ma- 
nifiCargli  i fuoi  difegni  fegreti,  fcrinan- 
flo  quali  eoneflb  lui  quello  patto  da  ttam- 
mandarfi  a’  fuoi  Pofitri  : Che  Dìo  all’  uo- 
mo defie  l’aiuto  della  fua  Grazia,  balle- 
volc  ad  operare , e la  rimunerazione  dcl- 
k fila  Gloria  ; V uomo  a Dio  rendelTe  vi- 
cendevolmente 1’  olTequio  del  culto  im- 
pofioglì , e 1*  ubbidienza  alle  leggi  , che 
a tempo  a tempo  ne  vtttlffe  a ricevere  . 
Tale  fii  la  prima  lezione  nereflàtiùTima  . 
Altrimenti , come  avrebbe  l' uomo  potu- 


to mai  indovinar  quelle  verità  , che  fjnó  » 
fopra  di  lui  , e lingolarm:ntt  la  m'mi' 
di  una  Religione  ,■  vera  , 'e  vtlezolc  , fo 
Dio  fteflb  non  glie  le  » 'enTe  a no-e  'ol- 
mtme  dite  a ftpere  ? Pub  /ode'fi 
il  Sole  , fenzi  il  Sole  m delimo  , che 
apparisca?  o pofiòno  fco'iri'fi  i fioi  'ag- 
gi , ftnzi  che  la  fua  luce  benedet  fia  la 
primi  , la  quale  vntga  ad  incontrar  le 
pupille  di  Ili  mancami? 

E quindi  è l' antichità  della  Fede,  rhe 
coetanea  del  Mondo,  nacque  ron  elio  ad  , • . 
un  parto  ; in  qttam»  quegli  , che  fa  il 
OteatoT  delle  cole  , con  fabbricar  I'  TJni- 
verfo,  intefe  di  febbricare  ancora  un  Li- 
ceo, dov’egli  liiflè  Maefiro  di  verità  : non 
potendo  avvenir  di  mmo  , che  fe  la  fua- 
fomma  Bontà  lo  ave  a indotto  a fornu> 
te  l’uomo  < coi!  la  fua  Sonmt  Sipicnzr 
non  lo  induceflè  ancora  ad  ammaefirar- 
lo  . Tanto  è vaga  la  Sapietrzi  di  diffin- 
dare  sè  modiliqta  , quanto  ne  fia  la  )lon- 
tà.  Onde,  ficcome  a quella  par  chcdiCdi;  . . ' 
ca  lo  llarfene  Tempre  oziofa  , fenza  ope- 
rare mai  nulla  in  altrui  fervizio  ; così  a 
quella  par  che  disdica  lo  ftarfene  Tempre 
muta  lenza  dir  nulla . 

E’  dunque  un  diSforrere  da  ignorante,-  IV. 
diftingiiere  tre  vere  Religioni,  corriSpon- 
denti  alle  tre  Leggi  di  Natura,  di  Mese, 
del  Vangelo  . Un  medelimo  Sole  non 
pub  mai  fare  , falvo  che  un  medelimo 
giorno  , quantunque  in  elio  dillinguanfi 
rettamente  i chiarori  dell’  Alba  dagli 
fplendori  del  Sol  nafeente,  e glifplendo- 
ri  del  Sol  nafeente  , dalla  luce  perfetta 
del  Mezzodì . t 

Dopo  le  tenebre  della  prima  colpa  for-  V. 
fero  quei  crepuscoli  fortunati  della  pnv- 
mellà  di  un  Redentore  , rifloratorc  a fuo 
tempo  delle  umane  rovine  , e rifioratore 
vantaggiofiffimo  : nella  fede  di  cui  fi  com- 
piacque Dio , cheAdaiiKi  rìmaneflc  giufti* 
lìcato  dalla  fua  colpa  , conforme  a_  t^tel- 

10  : Eduxit  illum  • deiitlo  fuo  . E il  ere*  Stf.  is.  1 
dere  in  quello  Redentore  , il  dtlideratlo  > 

11  domandarlo , il  valerfi  de'  fuoi  meriti  , 
con  ofièrta  si  anticipata,  a ^fallite  propia, 
fa  la  Religione  de’ptimi  Secoli  > 

Segui  Mosè,  con  bell*  ordine  di  i*rofis-  VI. 
ti , quali  aggnifa degli  aliillimi  Monti , feof- 
gendo  dalle  lor  vette  i primi  raggi  del  vera- 

turo 


- I 
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Biro  Medi»  ) prima  eh’  egli  fpunt  to  al 
noftro  Emifpero,  fi  ftcefiè  iinii/crfalment; 
vedere  anche  a i plani  bafii  d.lla  gente  piò 
comunale,  l’addiiarw»  con  1‘ ombra  d^llc 
figure , con  1’  ofcurit.i  delle  forme  , come  fi 
fa  nel  favellar  delle  cofe  , che  fon  da  lungi . 

VII.  Finalmente  piuma  la  pi  mena  de’ tem- 
pi , comparve  il  R-dentore  lleflb  in  perft- 
na , e ccn^icndo  tutti  i pr^fagj , e tutte 
le  proineflè  del  fuo  veni’c.  fece  di  chia- 
ro e colma  tutto  il  Mondo  a un’  ora  di 
I.  i.Hetr.  "r»  ?«*  »*«  Rf/ifhChrijUdm» 

s.  Il,  uwtcufatur  , rr»t  *piU  , dice 

Sani*  Agofiino  •-  Ktc  iufuit  »b  itnt- 
rit  hnirui»i,  ipfe  fruirti  in  ttr- 

■att  miiii  vira  Rtlight  qua  jam  trai,  taf  a 
S.  Th.i.i.  appellari  Chrifliana . Ecco  dunque  dal  prin- 
eie' Secoli,  fino  ad  oggi,  unamede- 
hcni.y.'**'  lima  Religione,  infcgnaia  da  un  fol  Mae- 
firo*  Ecco  una  medefiroa  verii.à,  mtfein- 
prc  pili  dichiarata  : ecco  una  medefima 
Scuola,  ma  femprc  più  alta.  Ladifiinzio- 
ne  è Iblo  ne' tempi  : nella  dottrina  è la 
Cennertione  : Dhiiaa  ettfuia,  nìanfi  nm- 
, fari  tal  diftìMa  , /ani  tamia  Jinfitat  nat- 

ta, Cosi  arKhe  egli  il  Pontefice  SanGre- 
aorio  ce  lo  conferma  . 

II. 

Vili.  Che  poi  oiicftt  Scuola  fia  nelle  fue  dot- 
trine infallibile  1 non  farà  punto  malagevo- 
le a credere,  fe  fi  miri:  che  per  Macllro 
If.  J4-  ij.  ell’ha  Dio.  fiaaai  tahiirfrt  filili  tatt  da- 
, . Vn  a jumiai  . Pc-rtanio  la  Sapienza  di 

■_  ' tutte  le  Scuo'c , aperte  da  i Plafoni , da  i 

Socrati,  da  i Senofonii,  dagli  Arilicateli, 
e da  qualunque  altro  fia  de"  Sav;  terreni , 
è fottopofia  ad  errare.  L* acque  loro  fono 
come  l’ acque,  che  feorrono  filila  Terra: 
tutte  però  capaci  d’ intorbidarli  . Ma  la 
Sapienza  di  sì  nobi'e  Scuola  , qual*  è la 
Chiefi,  rwn  erra  mai.  Le  fue  acque  fono 
come  I*  acque  ripofte  fui  Firmamento , tut- 
te puritfiiiie , come  fon  purifiimi  i Cieli  , 
PFiiI.iAk  dove  hanno  il  Ietto  : frìacìpium  vntirum 
tturam  virìtat  • Lt  prima  verità  , non  fog- 
getii,  nè  a macchinare  inganno,  nè  a ri- 
portarlo 1 è il  fondamento  di  ciò  , che 
infegna  la  Chiefa  : e però  come  volete 
eh'  ella  fia  foggeita  ad  errore  > Qiiello  è 
quel  Padiglione  fortunatilfimo  , dove 
Dio  per  gran  forte  nofira  , promette  di 
ciifiodirri  dalla  toniraddizion  delle  varie 
lingue,  che  ti  aflàlifcono  , agguifa  di 
tanti  dardi  t Pniign  m «»  Tattraacmh 
tal  a timtadìBiiai  tiafaaram . 1 Maclhi 
della  Terra  ci  pongono  tutto  in  lite  , fi- 
no fe  ci  moviamo,  come  Zenone :_ e fino 
fe  vegliamo  , o fe  vaneggiamo  , in  gui- 
J(i  eh  addonpentaii , come  gli  Scettici . £ 


qupl  che  è piò  , non  fanno  altro  , che 
dmei  cofe  contrarie,  fenza,  con  venire  nep- 
pure in  un  punto  malTnno  , quali'  è quel 
deir  uh  imo  fine.  Chi  potrà  pertanto  fpc- 
rare  d’imparar  mai  nulla  di  vero  fralle 
contraddizioni  di  tante  lingue  ì Eccovi 
chi,  ripiglia  Sant' Agoftino.  Chiunque  fe 
n’  entri  in  quella  Scuola  amorevole  della 
Chiefa,  dove  Dio  parla,  e ponga  mento 
a ciò,  che  fi  appniovi  in  dìi  , o che  fi 
rlpruovi  : Dìvir/a  diilriaa  pirfiaane  , di-  ?• 
ytfjà  hirtfti  ^rmntwr  » Curr»  Ad 
caiam  Di'  , id  t/l  tul-pam  Cathiìicam  , 
ibi  pTctegtrii  a riatradiìiiiar  liagtiarum  - 

Ha  pofeia Iddio,  per  giunta  d.' Tuoi  fa-  la- 
vori dato  a quella  S uola  un  tal  Libro  > 
predo  cui  gli  altri  libri  pcITano  dirli  tan- 
te fiaccole  fpcnte,  fe  alla  fiamma  di  nu.l- 
lo  rxan  piglian  lume  . Tal’  è la  divina 
Scrittura,  comprefa  ne* due  Teflamanti  , 
vecchio,  nuovo,  che  fi  riguardano  infie- 
me,  cerne  i due  Cherubini  fu  l’idc's’Arr 
ca , cencorrendo  ambo  d' accordo  a bc.ne- 
ficirci  , mentre  nei  diveijiann  dal  vec- 
chio dotti  , dr|  nuovo  anche  doviziofi  , 

Eradimar  pridiWt  » Ó*  ditamar  impluit  ■,  J* 
pofiTcdendo  in  virtò  del  nuovo  , ciò  che  s!  Grra<» 
in  virtò  del  vecchio  ci  fu  annunziato  .h-rn,.  «.  in 
D gganfi  aroendue  di  propofiio , c fi  vedrà , 
che  il  Tedamcn'.o  vecchio  promette  il 
nuovo  , il  Tellamcnto  nuovo  dichiara  il 
vecchio . , 

Sò  non  edèr  mancati  , fingplarmentè  X. 
tra*  Maometuni , certi  uomini  di  mezza 
teda  , che  quedo  divin  Volume  hanno 
detto  di  ripudiare  , perchè  egli  falfificato 
da*  Crifliani , non  fia  piò  quello  ; ma  fia 
qual  rio  , che  da  longo  correre  fitto  fo- 
pra  la  terra  abbia  a poco  a poco  perduta 
la  limpidezza,  donata  a lui  dalla  vena. 

Ma  io  dico  in  prima,  fecondo  tutte  le  IfJ- 
Leggi , che  per  togliejc  fede  ad  un’  idru-  b'.'  J"/]?' 
mento,  ricevuto  per  vcrodahmgotcmpo,  inàrJm.  ' 
non  bada  TalTerire  animofamente  che  fia 
filfato  , convien  provarlo.  Vorranno  gli 
avverfarj  prò  'are  ne’  libri  facri  il  filfifica^ 
mento  da  loro  oppodo  ? Su  quali  Au'oti 
lo  fondano,  fu  che  tedi?  Su  ehe  tradizi^ 
ni?  o di  qual  maniera  polTono  i mefehi- 
ni  alFermar  ch’egli  fuccededè. 

Anzi  ripiglio , che  da’  nodri , non  fola-  XII. 
n^nte  non  è dato  adulterato  mai  quello 
Libro  dalla  prima  fua  detuiura  , ma  che 
nemmeno  era  podlbiie  adultera-io. 

Pruovo  che  non  fu  adulterato  : alni- 
menti  quella  parte  in  cui  fodc  avvenuto  un 
tale  adulteramento  , non  corri fpon^reb- 
bc  piò  coni’ altre,  rom'era  innanzi,  ma 
nc  difeordetebbe  . £ pure  tutte  le  cor4e 
' Ha  di 
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L’Incredulo  lenza  fcufa. 


«!i  un  ftnim:»iio  , it  più  annoniro  , che 
fi  trucvi  t Kon  concordare  mai  tra  tc 
tinto  eiufiamc-ntc  , quanto  {iu^mente 
concn'^ano  tutte  le  p gine  : e mite  le 
proptfi/ioni  di  quello  si  gran  volume  , 
piro  atVatio  da  ogni  contraddiziine  > 
benché  U;vifllma  ; di  modo  che  qucfe 
lolo  argomento  do/ria  ballare,  a qualun- 
que fano  incdletto  , per  firqli  credere  , 
che  fc  de  i varj  libri  > onde  vien  for- 
mica la  Bibbia  Sacra  > furan  diverii  i Se- 
coli , e gli  Scrittori , 1’  Auiore  nondime- 
no ne  fj  Tempre  uno , cioè  colui  > che  è 
foprt  tutti  i tempi  > e tutte  le  tede  j nè 
Olii  lì  muta. 

XIV.  Pnio.'o  , che  non  fu  nè  anche  polTibile 
ad'jlierarlo  j atielochè  gli  elcmplari,  tan- 
to del  vecchio  Tellam:mto  > quanto  del 
nuovo  , e furono  fin  da  i principi  della 
Chiefa , divulga’!  per  tutto  il  Mondo  > per 
r Europa , per  l’ Alla , per  1*  ASVica  , è in 
ogni  parte  allor  conoTciuta  . Furono  tra- 
fporiati  in  tutte  le  lin^c,  n:lla Caldaica, 
nella  Greca,  nella  latina,  nell’  Arabica  , 
nell’  Armena,  nell'  Eiiopica,  nella  Schia- 
Tona,  nella  Siriaca.  Furono  del  continuo 
letti  pubblicamente,  nelle  occafioni  , che 

, i Criniani  concorrevano  infieme  alle  lor 
vigilie  divo'c  , a llazioni  , a falmeggia- 
memi  . Come  farebbe  però  potuto  riiiTci- 
re , nè  ad  un'  uomo  privato  , nè  ad  una 
Setta  , Alfificare  tutte  le  copie  di  ciò 
eh’  era  in  man  di  tanti  ? Non  fiorirono 
fempre  tra  Crilliani  , uomini  eminentifiì- 
mi,  che  non  avrebbono  mii  , come  dot- 
ti , ignoralo  un  tale  adulteramento  , nè 
mai  , come  scianti  , dillìmulatolo  ? Per 
non  ricorrere  ora  alla  Provvidenza  , la 
quale  ) fe  in  tante  vicende  di  quello  baf- 
fo Mondo  non  ha  lafciato  mai  perire  una 
foecie  di  Creature  , per  minima  eh'  ella 
feflè  , come  potea  lafciar  perire  la  verità 
di  quei  Libri , ne'  quali  cita  ci  aveva  det- 
tata di  bocca  propria  la  via , che  doveva- 
mo tenere  , nel  venerare  it  noftro  Padton 
fovrano,  fopr*  la  Terra,  e nell' incammi- 
narci a goderlo  in  Ciclo  ? Polliamo  noi 
fofpettare  » eh'  ella  fia  vaga  di  un  culto 
falfificaio  i e che  fc  ella  è ruraute  de*  no- 
ftri  a&ri  initKiri,  trafeuri  il  fommo,  fino 
al  permettere  che  tante  migliaia  di  per- 
fone  piiiTìmet  le  qiiali  giorno  e notte m> 
dicano  la  ^gge  Divina  aitenttfflmimente 
Ju  quefto  Libro  i abbiano  ad  abbracciare 
una  vana  larva  , in  vece  di  una  folidi 
verità  F Non  poflbno  quelle  cofe  cadere 
in  capo  , fe  non  a chi  vi  falfifichi  il  fuo 
cervello  , per  poter  con  più  liberti  tener 
chi  gli  piace  in  conto  di  FatftKiw , 


Mi  ciò  che  ha  più  dalltmarfi,  è cheti.  XV. 
dio,  infieme  col  Libro  , ha  data  alla  fua 
Chicca  la  mente , si  per  incenderlo , e si 
per  in’erpretarlo.  Altrimenti  a chegiove. 
rebbe quello,  ferxinchè  a 'endere  gli  erro- 
ri più  pemit'iofi?  Come  non  v'è  cicutt  la 
più  nocevole  , dì  quella  che  fi  hee  nella 
malvagia  i cosi  non  vi  <arebbv  inganno  più 
peftilente  di  quello  che  fib.”/tlTe  nella  pa- 
rola dirina,  intefa  ara 'riccio.  E pure  chi 
può  dire  per  altro  quan  o fiifirile,  ora  il 
ca'var  daefla  glierro'i,  ora  il  confermali . 
all'  ufanza  di  tanti  Ere>i  i , abufatori  del 
facro  Tello . fai  perchè  ciafeuno  li  arroga 
d’ interpretarlo , gioia  Io  fpirito  propio  f 
Da  una  Hedà  miniera  (i  cava  , e terra  , e 
metallo,  e mcdicim-nti  , e veleni  . Ora 
fu  quello  affare  è cosi  nrote'ia  , e cosi  pri-  , 
vtlegiaia  da  Dio  la  Chiefa,  che  un’  Ago- 
llino  protcllò  ad  a'ta  voce , che  non  cre- 
derebbe neppure  al  Vangelo  Hello , fe  l’au- 
rorità  della  Chieda  C'ttolica  non  folte  miai- 
la,  eh:  glie  lo  po'g.-lfe  in  mano,  con  ac- 
certarlo, che  qu:lla  è dettatura  Dio  : 

Ig»  EiMUifiltt  Mti  (Ttitrem  , niji  me  Ca/b*.  Cnn:ta 
liti  Ertlefit  eemmnertt  Autheeitte . F,  per- Spili- •ò'i- 
chè  ciò , fe  m n perchè  ad  efla  da  Dio  fu  Ì‘1|'  ‘‘  *’ 
conferito  lo  fpirito  necelltrio  a difeemer  * 
bene  qiul  fia  parola  di  Dio , c quale  non 
lia  ì Per  q«fla  prerogativa  li  moHra  ella 
degna  del  titolo  si  fuhiime.  di  t uii'omò 
1’  Appoflolo  . ove  rhiamolla  colonna  > e 
fcrmamtnto  di  verit.ì  : EctUfim  Dei  w\l  , ^ 
cetam»»  ^/Irmamentam  verìttuie  . Colon.  J j.  s.  ThI 
na,  per  la  laidezza,  eh'  ella  ha  infellellà:  ibld. 
Fermimento  , per  lo  foflegno  che  di  ad 
altrui  . Non  è dunque  la  intcrpriuzione 
delle  Scritture  qutlla  che  rende  ferma  la 
Chiela  , ma  è la  Chiela  quella  che  rende 
ferma  la  interpretazione  delle  Scritture  t 
come  non  è I*  edilizio  quello  che  rende 
liabile  la  colonna  , ma  la  colonna  quella 
che  rende  liabile  l' edilìzio  . Nè  da  ciò  ne 
vien  che  la  Chieda  li  arroghi  fupcrbiinen- 
te  d'eflèr  da  più  delle  Scritture  divine  f co- 
me i fuoi calunniatori  tentarono  lindi  ap- 
porle) ma  d’ellète  bensì  da  più  di  quegli 
uomini  panicolari  e privati , i quali  e^poo- 
gono  le  Scritture  divine. 

III. 

E pur  tutti  quelli  pregi  farebbono , per  XVI. 
dir  cosi»  unteforo  nafeoHo,  e confeguen- 
temente  di  nelKin  prò , fe  con  elli  non  an- 
dilL*  congiunto  l’ effere  quella  Scuota , una 
Scuola  pubblica , che  lU  fempre  aperta  a 
ciascuno  . Se  ella  folTe  Scuola  ignota . o 
invilihile  } ne  feguitebbono  que’  mcdelimi 
fconci,  i quali avvettebbono,feo non  fo£i 
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al  Mondo  qudh  comunanza  di  uomini 
da  Dio  rena  con  certezza  infallibile  nei 
fuo  culioj  o Te,  eflèndori,  non  fané  di- 
fcemevole  agevolmente  dall’  altre  comu- 
naaze , che  non  fon  ali . Rileverebbe  per 
ventura  gran  fatto  , che  non  mancailc  al 
Mondo  n vero  fcntiero  di  andare  a DiOr 
^U'^do  quello  fonè  si  inofpito,  o si  in* 
ualctato  , che  non  lì  poteflè  difcemerc 
da'fentieri  al  tutto  contrari  ? In  tal  calo 

3uella  Provvidenza  medeliinai  che  li  {len* 
e a fornire  i vermiciuoli  pii  vili  di  co- 
norcimento  baflevole  a rintncdaie  con 
licurezza  mezzi  proporzionati  a trovar  i 
bi  cari  pafcoli  , avrebbe  poi  lafciati  jjli 
uomini  in  una  ragionevole  dufahieiidi  cib 
che  lia  d’ uopo  al  confeguimento  del  loro 
ultimo  fine.  Propolizione,  che  da  neiTu- 
na  bocca  può  vomìtarfi  , lenza  appdlat 
tutta  l'aria.  Il  che  per  piò  forte  ngione 
hanno  da  concedere  ancora  le  tante  Sette 
de’Criftiani,  che,  o per  l'Erefie,  o per 
le  Scifme  , fi  fon  divife  dalla  Comunione 
cattolica  . Concìcifiachc  , avendo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  comandato  si  efptellàincn- 
te  a'  ptopi  feguaci  , che  ne' loro  dubbi 
■ faccian  ricotfo  alla  Chiefa  , Dfr  iceltfii, 
folto  pena  che  fia  contato  tra  gl’  Infedeli 
chi  contumace  ridili  di  accettarne  le  de- 
Maiib.  tl.  cifioni  : Si  taltSam  aw  maditrit  > fit  $ibi 
fitut  EiimcMi  Cr  tuUiiMmmii  qual  dubbio 
c'  è • che  evidentemente  li  aebba  poter  di- 
foemere  quale  fia  quefla  Chiefa  ornata  da 
Dio  di  unto  iiKontrallahile  autorità.?  da 
■■  ■ ' . che  pii!  d' UTH  ( come  fopra  mollrammo  ) 

' non  pub  mai  eflére  : onde  chi  da  lei  U 
: ^ . diparte , t»n  può  non  perderli , quafi  fijo- 
■ ' 'ri  dtrli’Arca,  in  un  genenle  diluvio,  che 
non  ha  fcampo. 

XVII.  Oltre  a che  , fe  tutti  i Crifliani  han- 
no un  precetto  sì  rigorofo  di  amarli 
fcambicvoi mence  , con  un’amore  più  no- 
bile , e più  notabile  di  quello  che  regni 
le.  in^  altri  ; /«  héc  oftufitut  mtut , fai»  di- 
ftìfuli  wh!  tjhj  > fi  diltUìtatm  haSatrith 
ad  iatiittm:  come  potrehbon’ elTi  adempi- 
re sì  bel  precetto,  fe  t»n  fi  difiin^uellè- 
fo  apertamente  i fratelli  dagli  inimici , i 
Fedeli  da^i  increduli , e i confédenti 
dagli  liranieri? 

XVIII.  Finalmente  qu^  Chiefa  , che  in  ri- 
guardo agli  uomini  è fcuola  di  verità,  in 
riguardo  a Ctillo  è fuo  Regno  . E però 
^uale  otxire , è quale  ollèquio  ritrarrebbe 


egli  mai  da  quello  fuo  dominio  fopn  la 
terra , fe  foUé  , dirò  così , utu  terra  in- 
cognita , e non  avellè  altri  ValfalK , che 
alcuni  uomini,  o fmarriti,  o fopohi?  In- 
fitto la  Sinaugi,  da  lui  dìiirutta,  lo  ptv 
irebbe  infultare  efi  miferabile  , con  di- 
mollrarfi  ella  più  nota  nelle  fue  fronfitte 
medefime  , che  non  farebbe  il  Reame  di 
Criflo  ne' Tuoi  trionfi. 

Però  la  Chiefa  non  i invifibile  ad  altri,  XIX. 
che  ^ chi  ( come  dille  Sant*  Agollino  ) 
vuol  chiudere  appofta  gli  occhi  per  non 
vederla  : J/aae  iiatrart  aalli  Uttt . E' Ghie-  Trag.i.  la 
fa  ? Dunque  è Congregazione  , mentre  I*””- 
tal* è la  forza  del  fuo  vocabolo.  E s’ ella 
c Con^gazione  , come  almanco  non  è 
ella  vifibiTe  a i Congregati  ì Nè  potea 
da  Crilio  venire  paragonata,  ot’id  Aia  , 
oi'a  Ceru,  or'a  Convito,  cr'a  Greggia, 
fe  uno  che  è ^ivi , non  fapefie nulladetl’ 
altro  . Che  più  ? Non  è ella  quella  Cit- 
tà , non  polli  al  piano  , ma  polla  folla 
monagna  ? Cìvitat  faptr  mnttm  pafita  . «r  „ ,g. 
Adunque  non  folo  e nota  a chi  dentro 
v'abita  , ma  ancora  a chi  ne  ftà  ftion. 

Ben'  ha  da  Ihmarfi  cieco , chi  non  arriva 
a fcorgcrla  fin  da  lungi  . Tanto  più  che 
Ifaia  la  chiamò  la  Città  del  Sole  , Cfv<- 
taj  Salù  viaiiiar}  e però  niun  potrà  di- 
re che  non  la  feorfe  , perchè  egli  fi  ab- 
battè a paflanri  di  notte . 

/ IV. 

Tale  adunque  è la  Scuola  , Maellra  di  «y 
Fede  alle  Genti , AntichiflEma  di  tempo  j 
infallibiliflìma  negl'  infegnamentl  ; aper- 
tiflima  a chi  brami  di  entrarri  qual  firn 
Scolate  . Solo  qui  fi  vuole  avvertire  . 
com'  ella  ha  uru  porta  balla  , per  cui 
non  è permefià  T entrata  , che  a capo 
chino.  Certe mcntiorgoglio'e  non  v’han- 
no luogo  : tton  Fidtt  fafartwam  , ftd  Aog.fer. 

hamiliam . Iddio  è un  Sole , ma  non  già 
un  Sole  limile  al  materiale  , il  quale  il- 
lumina dì  neceflltà  da  per  tutto  ; SU  il-  eccU.  41. 
lamiaaat  far  tmaia,  nè  è mai  padrone  di  >(< 
ritirare  i Tuoi  raggi  , quando  a lui  piac- 
cia . E*  Sol  volonurin , che  fe  diffonde  fa 
luce,  la  diffonde  per  elezione.  Onde,  in 
vece  d' illuflrar  maggiormente  le  cime  più 
rilevate , ritira  da  die  i fuoi  fploidori  ad 
un  tratto,  e le  lafcia  nelle  tenebre  folte, 
da  loto  elette  : Otat  faferiit  rrfifit  , ha-  |K.  (•  Ma' 
milieu  anitm  dat  yatiam. 


; 


liartdala  fiata  S(afa . 
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CAPO  TERZO. 

'A  quàli  ctntrtJfegHÌ  debba  diJHngmrJi  la  Vera  Relighne 
dalle  Bugiarde. 


'Apparire  la  Prole  fimils  ai 
Padre  nelle  fatuz/.e , è rofa 
si  ruturale , che  da  tal  fomi- 
glianza  le  leggi  cavano  una 
prerunzione  foriiflìma  affin 
di  uTcire  , quali  con  un  filo 
maeflro  > da  vari  intiicaiillìmi  laherinti . 
TIrxiuel.  Divifate  una  Vedova,  che  appena  fpente 
lib-c-coo-  le  torre  al  funerale  del  fuo  primiero  ma- 
ujò(f  V.  P**'"'  nozre  con  un  fccon- 
Aleiit.  i.  doi  ficchi,  mefcolando  alle  lagrime  della 
qu«ct  ilt  bara  i tifi  del  talaino , di  pura  fpoCa , eh’ 
Fuieóf  •*'''*?*  * tempo  madre  di 

coam.  t.  mafehio.  In  quelto  calo  rimane 

■t.  Salo-  incerto  , quale  de’  due  conforti  abbia  a 
cTl  *'5'  *1  Padre:  fe  il  vivo  comincia 

«le  ilw.’  * l'ivtre  anche  in  quel  germoglio  novello 
roDh.  po>  da  lei  prodotto  : e pub  ciTer  che  il  morto 
iib.  1.  a.  fegua  a durve  % fopravvivendo  a fefldlb 
*•  *•  in  quel’avvanzo  di  sè  , Ufeiato  da  lui 
nell’utero  della  donna,  innanzi  al  mori- 
re. I Giurilli  vogliono,  che  a iifcir  di  li- 
te, rimirifi  il  Pargoletto  con  attenzione; 
e a niicllo  de’ due  mariti  conced^  pe' Fi- 
gliuolo , a cui  più  fi  fomiglì  ne*  linetmen- 
li , nell'  afpetto , nell*  aria  : che  fu  regola 
appimto , cui  fi  attenevano  già  quegli  an- 
tichi Barbari,  tra  cui  fii  in  ufo  la  comu- 
nicazione fcambievole  delle  mogli. 

II.  Di  regola  ncpn  diverfa  intendo  or’  io  di 
valermi  in  più  grave  afi'are.  Veggiamo  for- 
te al  NUndo  più  Retigioni . Tutte  per  loro 
Padre  vantano  Dio  , mtmtre  è certiflìmo 
che  una  folamcnte  pubelferca  lui  Figliuo- 
la; 1*  altre  gii  foro  tutte  Rubelli  . Come 
fiiremo  noi  dtnque  a ravvifare  quell*  uni- 
, a fortunata  > dalla  vii  turba  dell'  altre  > 
miriamole  tutte  in  vifo,  mi  filTamente . E 
•uella  che  vedreino  all' AliilTìmopiù  con- 
Krme,  quella  fia  la  nata  da  lui. 
ni.  Ora  a noi  Dio  rifpl^e  fingoiarmente 
Hugo  ét  per  r aggregato  di  quei  tre  famofi  attribu- 
***  Potenza,  Sipienza,  e Bontà,  che  co- 
fono  il  meglio  di  quanto  può  cc.nce- 
pirli  da  mente  umana  , cosi  giufiaraente 
fon  da  noi  prefi  di  mira , in  piu  di  quelle 
nollredimoilrazioni,  per  dedderio  di  col- 
pire «lei  fegno.  (^ella  Fede  adunque,  la 
qpale  in  sè  più  chiaramente  poffegga  quelli 
tre  pregi , dovrà  più  gìullamenie  venire  ri- 
conofeiuta  qual  patto  nobile  del  graaPa- 


Idre  de'  lumi  ; dacché , come  egli  non  può 
in  sè  ricettare  verun’  errore , coti  nè  anche 
può  trammindirlo  fiori  di  sè . A qu:fti 
tre  capi  ridurremo  frattanto  per  bre-zità 
tutti  i vari  fegni  , che  ci  dillineuono  U 
vera  Religione  dalle  fillari . Riconofrer». 
mo  il  fuo  div'uao  potere  nella  forza  de' 

Miracoli , nella  foltezza  de’  Ma'tiri , e in 
qiunt’ altro  a ciò  fi  ap^iartìene  di  fegnata- 
to  . Rioonofeeremo  il  fuo  divino  fapere 
nella  dottrina  edefie  da  lei  recataci , dot- 
trina tutu  opptfta  a qtidU  che  infegna- 
no  le  altre  Sette , che  è ti  obbrthriofa  . 

E rironofeertmo  la  fua  divina  bontà  nel- 
la virtù  che  profeflàno  i Wi  felici  , « 
virtù  provau  , qual  invitto  diamante  , 
fono  ad  ogni  martello  , benché  implaca- 
bile. 

Rimane  Iblo  il  premettere  un’  avvertati-  IV, 
za  di  gran  rilievo,  ed  è,  che  quanto  fa- 
rebbe gran  fàllb  inun  Mittemacico  I*  appa- 
garli, nelle  fue'dimoft-azicmi^,  di  un’evi- 
dènza morale,  tanto  farebbe  in  un  Morale 
afpirare  a quell’  evidenza  , che  chiamali 
mìttematica . Come  diverfe  fon  le  mate- 
rie, di  cui  fi  tra’ta , coti  diverfi  fono  anche 
i generi  delle  ptuove . S»th  n diUum  Arili.  Ith. 
tft  f Itti  exflic*Htmr  tpttmmm  r*i  ftrt  mnU0- 
«■«,  dice  ilFilo'bfo,  Cnitud»  Mttktmiui-  " ..i’.,  ' 
c»  nm  in  mnlhn  nhu  fHirtnds  >)!  . La 
fède  è richiefla  da  Dio  negli  uomini  come 
olTequìo,  come  obbedienza.  Adunque  non  ' 
doveva  ella  portarli  con  dichiarazioni  tan- 
to fenfibili  agl’  intelletti , anche  pertinaci , 
che  non  folTe  merito  il  credere  . Doveva 
il  credere  , effere  un  tributo  giallo  , ma  ‘ ' 
volontario,  da  noircnduto  alla  prima  ve- 
rità di  buon  grado.  Però  in  elfo  ha  Dio 
mefcolato  talmente  il  chiaro  col  fofeo  , 
che  i Fedeli  aveflcro  qualche  motivo  di 
duhitaie  , quallor*  audaci  voleflèro  ribel- 
larli a ciò  che  infegnalaChiefa,  e gl’In- 
fèdcli  n’  aveflèro  infiniti  ad  arrenderli , qua- 
lor’  attenti  voleflèro  darvi  mente  ; e cosi 
giallamente  poi  fi  rendelTe,  l’ultimo  giw- 
no , alla  credenza  il  fuo  guiderdone , e 
llamente  alla  incredulità  il  fuo  fupplizio; 

Qni  ertdiderit  , vrf;  : fw  twr«  mtm  Ua.if.0^ 

crtdideriff  endtmnniitnr . Tale  fri  appun- 
to il  feniimento  di  Ugone  da  San  Vitto- 
I re  : ^i»  fldtltt  ftmjtr  hUtnt  Ittnm  , 
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mnilt  iuilttn  ft/futìt  , & InJldtUi  unde 
trtdtri  v*h»t  , ^»/f»  & fdtULtu  frt  fidt 
dsìmr  prMmmmf  (T  i»fidtHim  fr»  infiiUU- 
tn*  mfflUÌHm . 

V.  Quindi  avviene  , non  dover  noi  fondar 
la  credenza  noftra  fu  quelle  ragioni  uma- 
ne > che  ci  dintofir.me  la  noflraFede  ctTer 
vera  . Dobbiamo  fondarla  folla  veradià 
infàllihilc  di  quel  Dio . da  cui  ci  fo  rive- 
lata ti  bella  Fede.  Sulle  ragioni  umane  ab- 
biamo a fondare  quel  giudizio  prudente  e 
Dratko,  ilqual  ci  detta  dTer  più  che  credi- 
bile aver  Dio  faiu  una  tale  rivelazione  : 
K 5.  TtJUmml»  tu»  tndìUli»  futi»  funtnlmlt. 
Giudirio,  che  può  alterarli  in  chi  nonri- 
pcnli  piò  alle  dette  ragioni)  oripenfando- 
vi,  voglia  cavillarle  e combatterle  con  fo- 
firmì  r»n  folTifienti  1 ma  non  può  alterarli 
in  rhi  tra  sé  le  conllderi  a Ciel  fereno. 

Però  > com*  è follia  riputare  per  buotu 
una  Religione  -per  quello  folo , perchè  li 
beve  col  lat-e,  e coti  è gran  fallo  alzare 
nella  foa  mente  un  Tribunale  foRUico  , 
che  non  voglia  in  materia  di  Religione 
palTare  per  legittima  altra  p'uova,  che  1‘ 
evidenza  > taoo  foggetn  a contrailo . Con- 
arien  faper  fofpeitare  , dov'  è ragionevole 
fof|Kitare,  e renvien  faMr  licurarli  , do- 
ve è ragionevole  ficuiarli . Altrinacnii  tan- 
to farà  romra  ragione  il  credere  tutto  , 
quanto  il  duhiure  di  tutto.  Il  vedere  di 
notte  , non  è virtù  dell'occhio  umano  , 
è fiacchezza . Così  è fiacchezza  il  prefo- 
mere  di  vedere  ciò  che  dee  crederli , Ba- 
lli a mi  d'avere  per  mirchio  della  Vera 
Fede  un'aggregato  di  tcflimonianze  viviC- 
lime  , tali  , e tarate  , che  tutte  infiem; 
( come  da  prìiKÌpio  li  dille)  non  li  con- 
giungono  in  alcutaa  Fede  non  vera  . Sic- 
ché r avere  a cuell’ unica  concreduti  Dio 
quei  gran  fegni  particolari  di  verità  , è 
un'argom.nto  infallibile,  che  gli  è ac- 
cetta atKhe  unicamente,  e che  unicamen- 
te vien  da  lui  propofta a’ mortali,  perchè 
l'abbraccino  . Chi  richiede  di  vantaggio 
per  foitometiere  la  fua  mente  orgogliosa . 
o cerca  una  Religione  , la  qual  mn  a^ 
bia  milleT)  eccedati  i ferali,  c per  conse- 
guente piofolli  fenza  Fede  : o per  lo  me- 
no la  cerca  per  una  via  che  non  ha  mai 
line,  qual’ è l’ esaminare  ad  uno  ad  tmo  tu’- 
ti  gli  Articoli  ch'egli  crede,  e cosi  chìa- 
f irScnc  r certo  di  raon  pervenire  mai  per  tal 
via  al  termine  d.lla  quiete  da  lui  bramata, 
Mad' aggirare  di  dubbio  indubbio,  di  di- 
fputa  in  disputa  , Seiazamai  concludere  nul- 
la , Speradendo  però  lael  ricercare  il  veto 
culto  divino  tutu  quella  viu,  che  Dio 
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gli  fu  conceduta  ad  eScrciiatlo.^  Facciilt 
ciò  che  mai  piace.  11  credere,  perché  Ha 
credere , ha  da  elTer  volontario  : però  chi 
crede  ha  fempre , fe  egli  vuole  , a poter 
ncn  credere  : ìlult»  putfl  fuctrt  hm»  nt.  *'^“**^’ 
Srvj,  tllce  Sant’ Agoftim  i trtdtrt  *utem  {i  jo’ui/ 
un  pctefi . nifi  •otltnt . PoRo  ciò , chiun- 
que fi  accorge  dj  avere  in  capo  un  cervel- 
lo altiero,  conviene  che  contentili  diab- 
balTarlo , con  ricordarli  , che  l' ingegno  , 
come  il  Mercu'io  , fobliinato  è veleno  , 
precipitato  è rimedio. 

Dateiaaì  uno  fpi'i'O  ragionevole  , che  Vn> 
non  fi  ritiri  a bello  lludio  dii  Vero,  ma 
gli  efea  incotitro  . e eh:  ritro/atolo,  non 
trappafli  di  là  dal  Segm  per  impeto  con- 
ceptito  nel  contraddire,  come  trappalTa  di 
là  dal  fegno  un  dondolo  . per  1‘  im^èto 
conrepuco  nell' incontrarlo  : ed  lo  gli  fa- 
rò vedere  in  fàccia  alla  Religione  Cattoli- 
ca raggi  cosi  fplendenti , che  farà  coftret- 
to  ad  abballar  le  palp-bre  , ed  a confél-  ' 
fa’e  : Qtiella  è la  rloitrina  , che  mmia 
unicamente  d’elTer  creduta  , mentre  dall* 
Onnipotente  vicn  conformati  con  fuggelli 
dì  note  cosi  cofptcue  , che  fe  ella  folTe 
bugiarda,  converrebbe  dir  che  Dio  fldfo 
ci  avelT:  indotti  di  fuo  conlìglio  in  er- 
rore. 

E ciò  maravìgliofamenre  potrà  giovare  yjjj, 
i Fedeli , ed  agl’  Infedeli  : a i Fedeli  per 
inforvoraili  dì  vantaggio  nella  rifoluzione 
di  credere  quella  dottrina  celefle;  effondo 
le  pruo've  della  foa  credibilità  limiglianti 
ad  un  cammim  accefo , a cui  la  Fede , che 
è CKca,  è vero  che  non  vede  , ma  fi  ri- 
fcalda  i agl’  Infedeli , per  difporgli  a do- 
mare l'orgoglio  del  loro  fpirito  ; dacché 
la  fola  umiltà  è quella  che  fa  la  (Irada  alla 
Fede  di  Crìflo  ? t»  manfuttudlut  fu/cipitt  ju.  1, 11. 
iofitum  vtrium  , fiutd  futfi  fulvurt  «ai- 
ata/ vtfiTut . QiK’fla  parola  innellaia , che 
ha  da  (alrarci,  e quallìfia  reri  à fopranna- 
turale  : verità  , che  dalla  ragion  natura- 
le, pianta  felvaggia,  mn  fi  può  appren- 
dere , falvo  che  per  inneflo . Ora  a tanto 
ci  vuole  mtnfoetudine  d' intelletto  ; altra- 
mente l' inneflo  non  terrà  mii.  Lfit  «•««- iccb;.i}. 
futtut  »d  uudimium  Vertum  Dti  , ut  tu- 
itUifUf  Ma  quePo  medelìmo  non  vi  to- 
glie ogni  feufa . Se  il  Sigmre  , affine  di 
darvi  ad  intendere  bene  la  fua  parola  , 
vi  addimandaflè  ingegno  altilTuno  . fpiri.- 
tofo  , fvcgiiato  . potrefle  rifpondergli  , 
che  la  na  ura  ncn  vi  fo  corteSe  di  tanto . 

Ma  egli  non  vuole  al'ro  da  voi,  che  do- 
ri'ità.  E quella  è vero  che  viene  alili  da  S-’Sh’»*»’ 
natura,  ma  più  viene  ancor  da  virtù. 
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CAPO  CLU  ARTO. 

TtJlimoHtMXA  , che  renden»  slU  nejlr*  Tede  i 
Miràctli. 


n. 


ui. 


nr. 


Uell'obhligarione  , che  gii 
i Filofofi  più  rinomjti  im- 
potievano  a quaìfilìa  loro 
uditore  txjvello , di  non  efa- 
minar  le  dottrine  di  quella 
Scuola  t ma  di  approvarle  a 
chiiis' occhi  i con  infinito  più  di  ragio- 
ne potrebbe  certamente  efiggere  Dio  da 
qualunqtie  mente  creata . Tuttawia , dct- 
chè  egli  ama  che  i ftioi  precetti  fieno 
dolcilTiiiii  1 al  tempo  medefimo  y che  dall* 
liomo  ricerca  fede,  porge  all'uomo  argo- 
menti di  femmo  pefo  , da  fere  che  age- 
volnnenic  egli  inclini  a dargliela,  e a ri- 
gettare la  iiiggezione , che  fi  preda  in  tal* 
at'o  non  fuggezione,  ma  nobile  libertà  . 
Ora  fra  tutte  le  apparenze  a ciò  condu- 
centi, lembra  che  tengano  il  primo  luo- 
go i Miracoli:  i quali  potrebbono  accon- 
ciamente chiamarli  una  fottorcrizione  ed 
unfuggello  deir  Altillimo,  aconfermazion 
de' fuoi  detti.-  fenonchc,  con  dirquedo, 
non  fi  direbbe  nè  anche  il  tutto;  mentre 
la  fottofetizione  ed  il  fugRllo  d'ogni 
Principe  pub  ftirarfi  di  modo,  che  non  fi 
riconofea  la  ftlfità  j ma  rton  poflbno  di 
modo  già  feirarfi  i Miracoli  , che  non  fi 
didinguano  gli  adulterati  da*  veri  , come 
ferà  poi  mio  penfiero  di  far  palefc. 

I. 

Cenvien  perb  qui  premettere  due  ve- 
rità molto  rilevanti . L'  una  è della  ne- 
ceflìtà  , la  qual  v’era  di  queda  pruova 
miracolor.t  : l’altra  è della  fufficienza. 

1^  neceflità  èmxnilèda.  Concioffiachè, 
fé  il  non  credere  doveva  ìmptitarfi  a col- 
pa, ed  a colpa  digniflima  di  feontarfi  nel- 
la vita  futura,  con  pianti  eterni  , e con 
pene  eterne;  chiaramente  apparifee,  come 
n Fede  doveva  venir  coneggiata  da  nu- 
mero cesi  grande  di  maraviglie  , che  , 
chi  neppure  in  ahko  si  folenne  la  rice- 
veva , non  fi  potedè  fenfate  fecondo  I* 
tifo  , con  dir  che  quella  era  veramente 
ona  Principeflà  celeAe  , ma  andava  inco- 
gnita. 

E quindi  ancor  fi  compniova  la  fuf- 
pcicnxa  : /fella  quale  avvien  che  i Miraco- 
li fieno  il  più  delle  volte  nelle  divine 
Scritture  chiamati  fegni  , pereiocchc  ci 
fignificano,  che  Dà»  p«U  . E fc  efii  ci 


lignificano,  cheDioparla,  dunque  ci  ob- 
bligano nel  tempo  ilWso  ad  udire  db 
eh*  egli  dice,  ed  infieme  a crederlo  , fe 
non  vogliamo  dimoftrarci  peggio  che  Afpi- 
di  , fprezzatori  di  quella  voce  tanto  au- 
torevole, che  ci  cavb  fin  dai  nulla. 

Ma  petrhè  meglio  fi  penetri  quedo  ve-  V. 
IO,  convien fapere,  che  aofa  propriamen- 
te intendali  per  Miracolo.  Miracolo  è un* 
elletto  , non  pure  Urano,  ma  fuperiore  a 
rutta  la  podànza  della  ■aiuta  : il  qual  pe- 
rò ncn  pub  avere  altra  cagione  immedia- 
u,  che  Dio  medefimo,  da  cui  , ficcome 
furono  già  Ihhilite  le  leggi  detta  defià 
natura , coti  ancora  pofrono  tallor  dil^pcn- 
farfi  , con  quella  au'otità  fublimidima  , 
che  compete  ad  un  fommo  Legislatore  . 

Pertanto , fe  quella  opera , trafeendeme  I 
confini  di  ogni  poter  creato,  fi  edèttui  da 
chi  che  fia  in  confermazione  di  qualche 
detto  , è manifedo  che  l' operatore  di  ef- 
fa  è un  mero  idrumento  della  Divinità  > 
la  quale,  fe  non  pub  efsere,  nè  inganna- 
ta, ne  ingannatrice,  mai  non  farebbe etm- 
corfe,  come  cagkm  principale,  ad  auten- 
ticare quel  detto,  ove  lofaefelfo.  Un  ve- 
ro Miracolo  dunque  ha  una  efsenzialiÀraa 
connellìone  con  h divina  veracità , e pe- 
rb contiene  una  certezza  di  pruova  tanto 
infeilibilc  , che  non  pub  convenire  a ve- 
runa creata  tedimonianza . Onde  quella 
Religione  , la  quale  produrrà  le^itima- 
mente  l'atteflazion  di  un  Miracolo,  anco- 
raché foto,  operato  a fever  di  lei,  èficu- 
riflimo  di  ottenere  la  palma  fopra  dell* al- 
tre ! ficchè  il  non  credere  a lei  fia  l' idef- 
fo,  che  il  non  credere  a Dio»  e con  ciò 
modrarfi,  non  foto  inetto  , ma  llolido  t 
fxin  folo  irriverente,  ma  fcelletato. 

II. 

Si  fecciano  perb  innanzi  tutte  le  Sette,  vi. 
e feendano  in  quedo  grande  fleccato  di 
Reli^ne  , accompamate  da  I loro  più 
femofi  Prodigi , fe  da  loro  cuore  di  da- 
re a fronte  con  la  Fede  Cattolica . 

Vengano  , benché  timidi  , gl*  Idolaai  VII. 
e contino  la  fanità  reftituiu  a due  infer-  v.Spv-lu 
mi  daVefpafiano  ! aggiungendo  » cib , che 
Claudia,  nobile  dorma,  tirb  adì  loro  col  IccUcTif 
fuo  cingolo  al  lido  una  vaila  Nave,  e che 
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certa  Vergine Vetolc  aitinfc  l'acqua  in  un 
vaglio,  lenza  vetfarla.  Ma  quanto  a' pro- 
digi di  Velpafiano,  non  Dovano  credenza 
ni  anche  prdib  gli  Inorici  che  gli  narra- 
Aà.  J.41. "Or  mentte  aflèrirce  Tacilo,  che  Tinfcr- 
ft  44.  etc-  miti  di  quei  due , fanali  da  Ccfare  , fu 
per  confenfo  de' Medici  giudicata  curabi- 
le dalle  forze  della  lor’  arie  : e però  qual 
muaviglia,  fe  molto  meglio  pote(&  rellar 
curato  da  Vefpaliano  , per  opera  de' dia- 
voli { E quanto  a quei  di  Claudia , e deU 
b Vedale , olire  a che  non  eccedano  nem- 
mm'efli  l'operazione  diabolica  , convicn 
mirare  a che  erano  indirizzati  dalle  due 
donne  . Non  erano  indizzati  a provare  la 
verità  della  Religione  Pagana  , ma  fola- 
mente  a difcndm  femedefime  , mentre 
erano  ambo  date  inceppate  a torto  di  pu- 
dicizia violata  . Che  graia  cofa  dunque 
ùria  fe  b Provvidenza,  a cui  è si  gradi- 
ta la  pudicizia,  G Me  indotta  a volerla 
anticamente  orwrare  con  quel  doppio  mi- 
racoio,  il  quale,  da  un  lato  non  lì  ordi- 
nava ad  autenticare  il  facrilego  culto  de' 
vani  dei  , e dall'altro  valeva  a foflenete 
l'Innocenza  tradita,  ed  a corcnarla?  Pe- 
rò, come  t Gentili  per  tedimoni  deUa  ve- 
rità ebbero  veri  vaticini  delle  Sibille;  co- 
si per  tediamni  deUa  imegrità  poterono 
ancor  avere  veri  miracoli  nelle  loro  Don- 
ne più  cade . Che  fe  il  Cielo  ha  miraco- 
ioutnente  tallora  f^corlì  i Bruti,  quando 
ve  ne  fu  cagion  giuda  ; perchè  non  potè 
foccorrere  ancora  rii  Uomini  » benché  per 
altro  ingannati  nella  lor  Fede?  Bada  che 
quei  miracoli  ( fe  pur  fono)  non  6en  di- 
retti a provare  una  Fede  ule,  perchè  at- 
loia  fariano  bugiardi . 

Vm.  Abbattuti  i Gentili  , fuccedbno  gli  E- 
brei  con  aninm  grande,  pRfupponendo  , 
che  a bvor  loro  gridino  tutti  i miracoli  re- 
giftrati  ne  i libri  facri,  e fpezialmente^i 
operati  già^  da  Mosè  , loro  condottiere . 
Ma  quello  è quali  un  fàr  da  Corvo  fpetvM- 
to,  cheli  vuole  adornar  di  piume  non  fue . 
Qwla  Rdi^n  loro  , die  cgnlidcva  in 
credere  ja  cadma  della  Natura  umana , ed 
il  foo  ridabilimenio  per  mezzo  dì  un  di- 
vino Riparatore , non  è dìverfa  , ma  è b 
•nedelima  colla  nodra,  che  ctedeanch'ef- 
fa  in  quedo  loto  Riparatore  divino  , e 
l' adora  con  ogni  odèquio  . Senonchè  la 
loro  lo  adorava  già  come  Riparatore  av- 
venire, e la  nodra  lo  adora  come  veiaiio , 
onde  fon’ ambo,  agguifa  di  una  Stella , mc- 
delima  nella  fodanza , e differente  folo  di 
iKime  . Sono  il  Fosfòro  che  precede  il 
fole  di  Gii^zìa  , e l' Efpero  che  lo  fegue . 
I Patriarchi , i Profeti , e tutti  quei  Giudi , 
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i quali  precorfeto  la  cooqratfa  del  M^flia , 
veto  Stile  del  Mondo  , appartengono  a 
Grido  come  Nunz; , e come  Fedeli  furi  , 
che  credevano  dover  lui  venire  a falvar- 
ci.  Gli  Appodoli,  cogli  altri  veriCridh- 
ni , apparten|ono  a (irido  come  feguaci , 
e come  Fedeli  fuoi  , che  lo  credono  già 
venuto  - Ma  tutti  fono  una  medefima  Chie- 
fa  , nata  al  Mondo  . Non  convien  dun- 
chc,  i prefenii  Giudei  faccian  da  Ladri  , 
c da  udrà  ancora  facrileghi . Convien  che 
mofttino  un  miracolo  vero  a loro  conaen- 
dazione  , dappoi  che  i miferi  , podo  in 
Croce  Geni , negarono  a lui  quel  culto  , 
che  noi  gli  diamo:  giacché  i prodisi  dc- 
fcriiti  ne  ì Libri  facri  pruo/aao  bene  , 
che  dovei  venire  il  Medi  a , ma  non 
pruovano  già , che  non  da  venuto , come 
efli  follemente  fi  danno  a aederc  . Anzi 
il  vedere  che  tra  loro  e prima  che  Grido 
veniflc  , abbontbvan  tanto  i miracoli  , 
promettitori  di  lui  , che  a prezzo  quali 
viliflìmo  fi  oHèrivano  a chi  gli  defideraf- 
fc,  dal  più  baffo  dd  Mondo,  fino  al  più 
alto  : ft/r  tUi  Jignim  n Demin*  D*o  tu* 

I»  prtfundum  lu/trui,  fiv*  l'a  txcelfum  fm- 
ptu  ! e il  vedere  , che  pofeia  che  Crifta 
venne,  .altro  miracolo  non  timife  tra  lo- 
ro, che  quello  della Probacica , (mancato 
anch'  eflb  , dappoi  che  Grido  fe  ne  valfe 
al  dio  fine  di  manifedarfi  per  loro  libera- 
tore) dà  chiaramente  a conofeere,  eh' è 
venuto. 

Ammutolifcono  dunque  anch*  elfi  ! Giu.  IT. 
del , e non  avendo  replica , danno  il  cam- 
bio a i Maomettani,  tuttoché  poco  vaghi 
di  tal  cimento . Viene  alU  teda  di  queda 
sì  immonda  Greggia  un  fallò  Profèta , il  qua- 
le proceda  con  fado  fommo  di  cedere  vo- 
lentieri a C^ido  i miracoli  neUa  decifione 
del  vero , purché  a sé  riferbi  la  fpada  ; qua- 
li che  le  atenei  fi  convincefTcro , fe  danno 
dure , col  fieno  ; e che  poteffe  temere  mai 
di  ferire  quell’  intelletto , che  non  può  te- 
mete di  mone.  Vero  è,  che  nel  capofedà- 
gefimoquano  dell'Alcorano,  par  cheMao- 
■Kttoturrì  txinsò  che  di  llupendo,  6tto 
da  lui  nella  Luna , che  caduta  e rotta  in  <p«a  Bell, 
due  parti  ( fecondo  la  fpiepzion  de  i fuoi  14- 
Efpcmtori)  fu  dalle  nuni  di  lui  ricongiun- 
ta , e ripolla  in  Cielo , con  tanta  gloria , che  Conci.  « 
però  i Turchi  prefero  poi  laLuruper  loro 
infegna.  Ma  ai  tal  prodipo  confefCi  e^i  'ni 
medefimo,  che  non  ebbe  altro  tedimonio 
di  sé,  che  ne  fii  l'autore:  onde,  tafeian- 
do  che  gli  dian  fède  i Lunatici  pati  dici , 
profeguiaino  ituanzi . 

E perché  dalla  vera  Chiefa  di  Grido  fi  X. 
fono  diramate , o piutiodo  difgiume  , 
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cìivcrfe  Sette  , agsnir»  di  Comete 
alcuni  ftimarono  dfer  filmi  , ufciti  dal 
Sole  f vengano  anche  effe  , tanto  le  mo- 
derne, quanto  le  antiche,  e ci  arrechino 
per  marchio  infallibile  di  cITcrc  caie  al 
Cielo,  un  miricolo  folamentc.  Tutte  uni- 
te infieme  , non  pure  non  aoporterano 
nulla  di  vero  , ma  nemmeno  di  apparen- 
te, operato  in  confermazione  de’ loro  er- 
rori i mcn  re  qua'  miracoli  ftclfi  , i quali 
le  mefthine  hanno  voluto  fingere  , torna- 
no finalmente  fopra  di  lo-o  in  più  grave 
finacco  . E* nato  più,  che  nelle  Scorie  fi 
legge  in  quello  propofi’o,  delle  tre  Erefie 
sì  famofe  de'  nofiri  tempi , degli  Anabat- 
tifii,  de’ Luterani,  c de'  Cal'inidi,  direi 
tre  capi,  formatori  di  Un  cerbero  non  fa- 
volofo  I fe  follèro  veramente  uniti  in  un 
corpo:  ma  nò,  che  non  fono  uniti,  men- 
tre fta  loro  mcdefiini  Hanno  in  guerra. 

XI.  Nella  Pollonia , un  principal  Anabatti- 
fia  promise  alla  moltitudine  convenuta  ad 
udirlo,  che  lo  Spirito  Tanto  farebbe  fce'b 
vifibilmente  dal  Cielo  ad  autenticare  in  no- 
vello  Eattefimo  a lei  propolta . Lo  Spirito 

<ìs.  1.  j.c.  venne,  ma  non  venne  dal  Cielo,  nè  venne 
i.iofia.  Tanto.  Venne  bensì baftevole  ad  atcafiarcla 
verità . E tale  fu  un  gran  demonio',  di  af- 
petto  terribiliffimo,  il  quale  a villa  di  ogn' 
uno,  prefoper  gli  capelli  quel  Sedduttore , 
lo  fcvb  in  alto , e raffondò  dipoi  nell’  acque 
fttrileghc,  finché  vi  rimafe  annegato. 

XII.  Di  Lutero  racconta  lo  Stafilo,  qual  te- 
fiimonio  di  veduta , che  volendofi  porre  a 
feon^urare  una  Tua  difcepola  , fidato  nella 
^migliarità  che  palTavatra  lui , e lo  fpirito 
invafttor  di  quella  infelice  a rimafe  a un 
tratto  dalle  furie  di  quefia  cori  mal  concio, 
che  fe  ne  rompeva  violentemente  I’  ufeio 
di  t'ubila  Camera , e non  fuggiva , era  per 
lafciarvi  la  vira . 

Nè  diff.rente  (uil  pericolo  corfo , in  ca- 
Hla. Poir.  più  notabile,  daOlvino.  Si  era  mali- 
in  »it.  ziofamcntc  accordato  1’  ingannatore  con 
Sur"  V"’  fèminuccia  , in  quSlo  concerto  : 

chr.  ut  marito  di  lei  fingeffe  mono,  e che 

•B.  IS44.  ella  tutta  lagrime  correflè  a trovar  Calvi- 
no, con  Applicarlo , che  in  confermazion 
della  fui  dottrina  celeflc , venifiè  a rìfufei- 
targlielo.  Ma  non  terminoffi  lafiivola  fen- 
za  un’  jko  pur  tropno  vvro . Perciocché  al 
priinoccmando,  chef.-  Cilviix)  alla  morte 
' finta , di  rcflituir  quell’  Uomo  alla  luce , fe 
lo  vcupe  a prendere  tolto  la  morte  vera  ; 


Ificché  il  mirmhile , fcolb,  ftraziiio,  agi- 
tato laer  ogniverlb,  non  fialzh  più:  tanto 
che  la  donna,  fiumica  di  cordoglio,  puh- 
blicb  ad  alta  voce  l' inganno  occulto , rim- 
proverandolo al  bugiardo  Profeta  , con 
quella  libertà , che  concede  a qualfifia  pii 
meschino,  il  dolore  giuHo. 

Di  quella  fatta  fono  i Miracoli  tutti  XIV. 
dell’ erefie  , fe  fi  vorrà  fiime  un  proceflb 
innocente  j tanto  che  ad  efli  Ila  bene  tib 
che  ne  fctillé  infirx>  da  i primi  Secoli 
TerttJIiano  , ed  é , che  dove  eli  Appo- 
(loli  _ de'  morti  ne  hcevano  vivi  , i No- 
vatori de’  vivi  ne  fiinno  morti  : //U  it  i.  de  Pr». 
mortnìt  , ijH  4t  vivit  mtniut  toipt. 

ftsinmt.  Orade,  affine  che  qudli  mollrino 
di  dire  ornai  qualche  cofa , ove  non  pofTa- 
no  dirrae  alcuiu  che  vaglia , conviene  che 
fi  riducam  ad  affermar  con  Lutero , che  la 
moltitudine  de*  feguaci  , acquidati  in  si 
poco  tempo,  è perforo  unmiricalo  fuffi- 
ciente.  Ma  certimetate  maggior  fi  é , che 
non  muoia  fubito  foro  la  lingua  in  bocca  , 
a mtrrzognecDsl  t fiicciate . Se  la  moltitudi- 
ne de’ feguaci  rende  miracolofa  la  fetta  dei 
Ditcnni , più  miracofora  fi  dovrà  ^in.itie 
ftìmar  quella  degli  Arriani , tantoppiù  am- 
pia , che  pCT  poco  ammorbb  torto  1*  Unii 
verfo  i e più  miracolofa  fi  dovrà  fiiorare 
anche  quella  de'  Maomettani;  a cui  coma 
può  ardire  di  (lare  a fronte  il  partito  de  i 
Proteilanti  in  Germania  , fe  neppure  ha  tatt- 
to  di  grande , rifpctco  a quelli , quanto  rie 
avrebbe  un  Pigmeo , vicino  a un  Gigante  t 
Se  Lutero,  egli  altria  luifimili,  predicaf- 
fero  il  digiuno,  la  pazienza,  la  penitenza, 
la  virginità  , l'abhandonamento  degli  averi , 
l’ annegazione  degli  aopetiii,  la  feggezio- 
ne  del  giudizio orgogliofo,  cenfjffo  che  il 
numero  de  i feguaci  farebbe  un  prodigio 
fommo  , come  egli  è nella  rx>Hra  Legge  { 
mi' che  prodigio  é mai  quello  numero , qual- 
lora  colle  parole  , e più  ancor  coll'  ope- 
re?, fi  configli  di  foitomettere  la  ragione 
al  talento?  Qiiivi  la  difficoltà  non  è purv 
to  all* ottenere , che  i feguaci  fian  molti 't 
è all' ottenere  piuttoflo,  che  fieno  pochi . 

Quando  1'  Arca  prfsò  il  Giordano  , le 
acque  fuperfori  llctteio  immote  , e ciò 
nel  vero  fu  miraeoi*  grande;  le  inferiori 
corfero  a feppelllrfi  dentro  di  Mar  Mor- 
to . Ma  ciò  che  fii  ? Fu  miracolo  ? Nò 
di  certo  . Fu  impeto  di  Natura  tendente 
al  baflb, 
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si  difende  dnlle  imfoflnre  U venti  de  i Miracoli  frofj 
della  Relìiitn  Crìftiana  , ineeminciando 
da  qnei  di  Crijlo,  calunniati 
dagli  Ebrei. 


I. 


n. 


m. 


IV, 


SI  UelU  Volpe  . 

rivande  alla  pergola  , 


che  , non  ar- 


fprex- 
iria  di 


ab  l'uva  I con  infamarl 
aggrella  > n«n  era  Avola  , 
era  figura  perfetn  , (is  foflè 
fiata  ordiiuta  a vaticinare 
dio',  che  poi  Àjvevano  fer  le  Sette  invi- 
iiofe  al  nome  di  Crifiian*  . Veggon  ben 
quelle  da  un  iato , che  le  vetitl  nella  Re- 
ligione > fuperando  la  capaciti  della  nofira 
mente  , non  poUbno  per  via  dà  ragione  | 
umana  perruaderfi  abfcàllanza  : conviene 
accreditarle  pervia  di  ragion  divina»  qua- 
li formi  Miracoli,  E pero  fi  fonano  quan- 
to peflbno  , di  arrivare  il  alta  pergola 
anch'eflè»  eoa  provarli  a fine»  in  conierà 
mazione  de*  loro  errori  , qualche  opera 
predigiola . Ma  perchè  gli  ifbrei  fi»  vani 
( non  permettendo  la  Prowideoaa  » che 
nui  II  gianga  a contraffare  tal*  opera  tutta 
fiu  ) fi  rivolgono  le  noefehine  a ucciare 
1*  uva  di  aggreSa,  con  divulgare , che  i Mi- 
racoli, da  noi  Crilliani  arrecati , imn  va- 
gìion  nulla,  perchè o fotm  fitnulati,  o fo- 
no fupuflni  > e confeguentemente  non  fo- 
rvo  pienamente  efficaci  a provate  il  veto . 

Dunque  nolho  debito  è qui  di  ®*ni- 
fcfiare  , prima  centra  i Giudei  , e dipoi 
centra  tutti  inlicme  gli  Eretici  , quanto 
fieno  ingiufle  quelle  due  eccezioni  folen- 
ni , da  loro  date  a'  tefiimonj  maggiori  d’ 
ogni  ecceziotK  , quali  fono  i Miracoli , 
ptopi  liofili. 

* I,  I 

1 Giudei  , tanto  foUecid  in  vdctfe  le 
fpalle  al  vero  , quanto  dovrebbono  elière 
ad  abbracciarlo  } oppocijgono  , che  i Mi- 
racoli ifi  Gesù , regiltrati  in  quattro  Van- 
geli , non  fon  da  crederli  , perchè  non 
Ranno  altro  Ifiorico , che  li  narri  , fuora 


de  i nòfiri  , e i noftri, tutti  fono  al  pati 
fofpeni , mentre  elfi  fiiiono  o diveti  , o 
difcepoli  di.  quell’uomo  , cui  si  nuovi 
Miracoli  fono  afciitti. 

Ma  dico  in  prima  : Chi  dunque  dovea 
lunarii?  Forfè  i Gentili  , i quali  dedica- 
vaaoi  loto  libri  a Principi  li  arrabbiati  in 


perfeguitare  la  Religione  di  Criflo , poch* 
anzi  na«  ? Non  petea  Saitiore  Verona 
riferir  di  lui  miraviglie  non  più  feotiie  , 
prima  di  crederle  ; nè  porca  crederle  , 
fenia  prima  rifolverC  a non  temere  gli 
orrendi  feempj  , deftimti  a chi  le  credei 
fe . Ma  di  tal  cuore  non  etano  ccitameai- 
te  i proAni  Ifiorìci . 

Anzi  folamente  percib  , perchè  erano 
profimi  » non  parea  giudo  , che  la  Prov- 
videnza divina  gli  eleggeflc  jier  tellimcni 
di  opere  cosi  cccelfe . Conctolfiachè  qual 
fede  in  effe  meritavan  de*  Pofteri  quelle 
petm  » eh’  erano  «nto  apertamente  ve, 
nati,  adulatrici  , amplificatrici  , bugiarde 
in  più  altre  cole  , da  loro  riferite  a ca- 
priccio ? 

Dall' altro  Iato , con  checo'ciema  fi  al- 
legano per  fofpetti  gli  Evangelifii  ? E’  vero  , 
che  in  Giudizio  vacilla  1’  atteflazione  de’ 
Amigllari  ; ma  non  gi.ì  quando  fi  tratti  di 
cofe  tali  , che  non  potevano  o faperlì,  p 
fpiarfi , fuorché  da  loro , In  tal  cafo , i Ami- 
gliari,  anziché  efcliifi  dal  Giudice  , fono 
ammelfi , ed  ammelfi  gli  unici , come  tefii- 
11X»)  oculati,  e però  più  degni. 

In  oltre  appare  chiariflìnio  non  avere 
gli  EvangelilU  ferino  adulando  ed  amplifi- 
cando , all’  ufanza  di  quegli  Illorici , che 
I addattano  i racconii  a i loro  inreMifi , cam- 
biandoli , come  1 polpi»  al  rmvello  colo- 
re di  quello  fcoglio  che  li  nutrica  , Impe- 
rocché I fe  tali  fbffero  flati  , non  altro 
avrebono  raccontato  diCrido,  che  le  fu* 
operazioni  maraviglfore  , diflìmulando  ad 
arte  la  povertà»  1 patimenti,  gli  obbrobri 
che  fempre  le  accompagnarono  unitamen- 
te fino  al  patibolo.  Eppure  gli EvangelifH 
han  Atto  roppofico  , dando  , folle  loro 
tele,  pennellate  fmorte  ai  chArori  del  lo- 
ro Maedro,  cariche  all’ ombre  , Dt*  pro- 
digi, chi  di  lor  lafcib  l’uno  , chi  lafcib 
r altro  : niuno  lafcib  di  rifierire  » più  didtifa- 
mente  di  ogni  altra  cofa . la  morte , a pri- 
mo afpetto  si  indegna , da  lui  fofifetta  » con 
aggiugnere  ai  torti  Atcigli  da  i nimici , fin* 
gli  dnpazzi  ufacigti  da’  Difcepoli  » o tit- 
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ditoti  > o Infedeti,  o incoftanti  . Certa-  ' 
mente  , fe  le  penne  degli  Evangelici  non 
aveflèro  unicamente  mirato  alla  veriti  , 
non  avrebtxmo  almeno  dì  femedclimì  no- 
tificati a i pofleri  sì  gran  falli  » nj  fat- 
vendo  al  tempo  Cciro  da  luoghi  così  dif- 
iiinti  , fenza  che  1‘  uno  fapeflb  punto 
eli’ altro  , avrebbono  corKordato  a nar- 
laie  il  tutto  con  tanta  uniformità  di  de- 
poCzioni . 

Dipoi  qual  prb  gli  avrebbe  indotti  a 
ingannare  il  Genere  umano  con  vane  fo- 
He,  fperando  di  farle  credere?  Chiunque 
memifce  « mentifce  coaunctnente  , o per 
timore  di  qualche  male  ^ o per  anfìa  di 
qualche  bene  . Ma  qual  bene  ambivano 
fulla  Terra  i feguaci  del  Redentore,  o di 
qual  male  temevano  , mentre  abbandona- 
va!» le  ricchezze  , e cercavan  la  pover- 
tà > abborrivano  le  ricreazioni  : e corre- 
vai»  ai  patimenti:  fdegna.'ano  l'aura  po- 
polare_ , e gioivano  tra  gli  fchemi  ? Che 
fe  poi  moriroBo  sì  coraggiolì  , a(En  di 
le/h'ficare  che  ^nto  avevano  fcriito,  era 
verità  , qual  timore  di  morte  poteva  pri- 
ma avvilire  le  loro  penne  a lafciar  da  sè 
fpremere  una  menzogna? 

Eppure  cib  prova  foto  , che  gli  Evan- 
uliAì  iwnvoleflcro  fìngere  quei  Miracoli  i 
laddove  io  palTo  innanzi , e dico  di  più , che 
quando  aveflér  voluto  , ncii  gli  avreb- 
bon  nè  anche  perititi  fingere  . Conciofliac- 
chc  , chi  fur  gli  EvangelilK  ? Non  fùron 
Vomini  poveri  di  fapere  ? Come  dunque 
eglino  , fe  aveflèr  finti  i Miracoli  , gli 
avrebbono  giammai  finti  con  sì  bell*  ar- 
fe  ? Maonmto  , il  quale  fprovveduto  di 
ogni  letteratura  , pur  volle  fingerli  , che 
non  dille  di  fpropolitato  , o di  fciocco  , 
non  che  di  vile?  Pocomen  dunque  avreb- 
kono  fatto  arKh’efTì  gli  Evangelifli,  o al- 
manco non  avrebbono  mai  upuio  veftir 
que’  fatti  di  circofìanze  sì  dccorofe  , e 
sì  degne,  come  clli  fecero  . Pub  mai  da 
un  fondaco  di  Lanaiuoli  venire  uru  ro- 
ba d’  Oro  ? Tantoppià  j che  ciafcimo  di 
ue’ Miracoli  fu  indrizzato  da  Criflo  a 
ar  , con  tale  occafione  , dottrine  eccel- 
fc  . E quelle,  come  da  Favoleggiatori  sì 
rozzi  fi  farebbono  quivi  potute  inferire 
tutte  , anzi  in  tefTerte  si  aggiufUie  , che 
neppure  un  filo  vi  fia  di  femplicità  ? Dal- 
la jntua  fi  giudica  il  fuo  Scultore  : nè 
pub  chi  mai  non  toccb  fcarpelli  a’  fuoi 
giorni  , fere  un  Colofib  fimile  a quel  di 
Rodi,  fenza  mai  dar  botta  in  fello. 

Si  aggiunga,  che  elfi  t»n  ifcrilTero  co- 
fe  accadute  avanti  il  Diluvio  , che  pure 
tanto  giullamente  fi  credono  da*  Ciuoei  , 


avvcgnacchè  le  narraflé  un  folo  Mosè  : 
Scrìlieto  cofe  intervenute  a*  di  loro  , e 
così  a*  dì  parimente  di  quegli  fìefll  , a 
cui  le  fetivevano  . Q^e  artifizio  poteva- 
no dunque  avere  gli  Evangelifli  a perfua- 
derlc  fin’  a loro  flelfi  Paefani  , s' eratM 
felfe?  Non  farebbono  in  poco  tratto  fiati 
anzi  tutti  convinti  di  mentitori  ? Se  rxm 
furono  veri  i tanti  prodigi  vantati  in  Cri- 
fio,  dell’acqua  mutata  in  vino  , de* ma- 
lati-, che  rìfanb,  de' moni  che  rifufcitb, 
degli  Energumeni  da  lui  profciolti  ad  un 
cenno  , del  pane  aumentato  , delle  pro- 
celle abhorucciaic  , del  velo  fquarciitofi 
da  fefieflb  , de’  fafli  fpezzati , de*  fepolcri 
fpalanciti,  del  Sole  tatto  ofcuraco  sì  fira- 
namente  net  giorr»  della  fua  vergogmfa 
Gtocififfione  j come  tra  gli  Ebrei  mn  f«l- 
levofli  per  lo  meno  un  Danielle  a feoprìr 
sì  alte  impofiure  con  lingua  intrepida } o 
come  non  comparve  alcun  Matatia,  Zela- 
tore magnanimo  della  Legge  , a ficcare  , 
fe  f»n  u fpada,  almeno  la  penna  in  go- 
la a Menzem  le  pili  sfeceiate  , che  mai 
venu»  aveife  date  fuori  ad  obbrobrio 
della  lor  gente  ? Eppur  gli  Ebrei  , non 
foto  non  •ppofero  libri  a libri,  per  con- 
futare quanto  gli  Evangeli  aifermivano  di 
fiupendo  nel  Redentore  , dannato  inno- 
centemente a morir  da  Ladro  j ma  effi 
mcdtfimi , a più  migliaia  , concorfero  ad 
approvarlo  , a tenere  bidi  quel  Crocifìlfii 
per  Dio , e a nonlafciarfi  da  lui  fiaccare 
neppure  da  quante  fimi  tranneto  perb  lo- 
ro avvenute  al  collo  , per  tnrli  in  car- 
cere, e per  ftrafcinarli  alle  croci. 

£ poi , fe  quelle  eram  non  verità , ma 
novelle  , come  le  credettero  i Greci  tan- 
to fuperhi  , i Pani  , ■ Medi  , t Mefopo- 
tami,  gli  Arabi,  gli  Elamiti,  gli  Egizi  , 
e fopn  tutti  i Romani , così  alieni  dal  cre- 
dere maraviglie  ; erano  pur  tu  qu^i  mol- 
ti Kìforofi,  quali  faggi,  quali fofifiici,  che 
non  fi  gloriavano  d' altro , che  di  metterò 
al  vaglio  le  r»vità  per  vaghezza  di  libut- 
urie  ? Come  perb  il  Mondo  tutto  , den- 
tro sì  breve  tempo  , ne  venne  à credere 
tante  prodigiofiume  , e ancor  le  crede  ? 
Forfè  uno  fiuolo  cetKiofo  di  Ebrei  rammìn- 
ghi , che  non  han  nè  Patria , nè  Sacerdo- 
ti, nè  Sacrifizi , nè  Fede,  nè  fperienza  , 
nèfeienza  di  alcuna  guìfa,  falva  quella  di 
ufureggiare  , potrà  dare  eccezione  a tati- 
ti  gran  Principi  , a unte  Città  , a unti 
Cleri , a tante  Univerfità  > che  riverifeono 
quelle  Ifiorie  medefime  , contraddette  dal 
Giudaìfmo  , e le  tenet^  p«  divine  ? E 
perchè  crede  il  Giudaifmo  i miracoli  di 
Moti  , di  Elia  , di  Elifeo  , fe  twn  per- 
chè 


T«cb 

hlfiec. 
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C>iè  n*  è riimfla  fra  loro  futi  um  faina 
cosi  collante  , che  non  potea  derr/aie  , 
fe  non  da’ teHimon;  veridìri  di  veduta? 
ma  poi  dunaue  in  egual’  aft'iTe  eflj  adope- 
rano più  d'  un  peto  , nè  vogliono  colle 
bilance  mcd<dime  regolate  le  credenze  lo- 
Sitra  ^ ro  > e le  nollre  ? qmfyut  jo'it  i»  M- 
• CDaflIi.  itrmm  fiuuit  > ifft  ttitm  jw  mi  dtht  > 
8''d^  *»  • Anche  tra  noi  è rimtlla 

l.Nx  edi-  una  fami  limile  > e fama  sì  invitta,  e fa- 
flum  ff.  si  invariata  » dopo  il  tratto  di  di- 
sulbut  ciafette  Secoli  , amai  trafco'li  che 
jiuli,  non  può  avere  fua  fonte  > fuorché  nj 
verò,  che  è la  vena  fempre  manante  all’ 
illeCi  altezza. 

XIL  Si  provino  un  poco  gli  Eb'eì  predenti 
a far  ciedc'e  al  Mondo  un  folo  miracolo . 
operato  da  alcun  de' loro  Rabbini  no/el- 
lamente  : come  gli  Evangclilli  fecero  al 
Monck)  credere  tanti  e tanti , ot>erati  a’  (fi 
loro  dal  Redentore  . Strana  cofa  dunque 
che  qiftfla  arte  di  hnmre  maraviglie  , si 
perfuiiibili  a tutti,  fi  Ita  perduta  ! Ma  a di- 
te il  vero  ut’ arte  non  vi  fumai.  Gli  Ebrei 
ancora  , quando  le  lor  maraviglie  furono 
vere  , le  fecero  toflo  credere  , umocchè 
tanto  giugneffero  innaudite,  di  Sole  (èrmo , 
di  Mari  apcr  i , di  Manne  amminillu e, 
di  Piazze  fmintdlaie  a forza  di  fuono  . 
Se  non  ne  polfono  al  preftmtc  far  credere 
nmpiir  ima,  che  fegno  è ? E’  fogno  ma- 

nifèRilTiiao,  che  non  l’h’nno. 

Xin,  Finalmente  qual  cofa  da' lor  Profeti  fu 
preniinziaia  pii  apertamente , che  lo  duolo 
foliilCmo  de' miracoli  , i quali  dovevano 
accompagnar  la  venuta  del  gran  Meliti  ? 
In  tlt.  a-  Come  fe  ne  fono  efli  dunque  dim  nticati  ? 
ludiióra  Che  fe  pur  vogliono  oflinatamm’e  travol- 
ap.  Cro-  gere  le  Scritture  fu  ciò  concordi,  che  di- 
D.  T in  *"  » mentre  i Mteftri  medefìmi  del  loro 

iiiMr.  c.  Ta'mudde  non  leppcro  negare  tali  miracoli 
Elbichtra  jn  GefucriHo  ; nè  Con  efli  negar  li  fedpeto 
*r«.  pùi  giurati,  chemaifortiUfelaRe- 

■ ■ ' ■ ligion  Criditna  ; fenza  neppure  erdudet- 
ne  un  Maometto  nel  fuo  Alcorano  » nón 
indiviofo  a Oesi  di  sì  giuda  glorit  ? 

XTV.  E’  Velò  dunque  (ciò  ^da  orincipio  fu 
oppoftn  ) che  i nodri  Idorìci  fiirono  primi 
a furrare  gli  innauditi  miracoli  da  lui  fitti , 
perchècio  era  pii  propio:  ma  non  è vero 
che  gl’  Idorìci  edemi  non  ne  abbiano  poi 
iafcitia  m-tizione  efpreflà  , come  di  cofa 
Apid  Sul.  aflài  n oca . Egeftppo  nel  libro  quinto , ri- 
b>«.  1. 1».  fcrifre  {jue  lettere  di  Pila>o  a Tib—io  Ce- 
fare , in  cui  modrafl  'ipentiio  dell*  intiudif- 
fima  c.ondann'’zione  di  Grido  , e gli  eia  par- 
tede'  gaan  miracoli  da  lui  gii  fatti  invita, 
e del  maggiore  che  fece  poi  rifufeiundo 
da  morte  : ciò  che  verme  tenuto  si  fuor  di 


I dubbio , che  l’ idclTo  Tiberio  tentò  d' iiu 
ttc^ddu'  Grido  n:Ì  Gimpidoglio  fra  la  Tettai.  In 
turba  degli  altri  dei  : e perchè  il  Seruio  , AÌ^log. 
per  d^polizìone  divina  , no’l  confenti 
( non  convenendo  al  Dio  vero  l’andare  in 
riga  con  dii  di  ftucco  , o di  falfo  ) non 
volle  Timperadore  che  iCrilliani  ricever, 
feto  a1n«nco  verun  comrafb , ma  folTero 
lafciati  vi.'cr  in  pace,  come  fi  tfeguì  fin- 
ch’ci  vilTe. 

Ma  che  ? Nollre  forfè  eran  k Sibille?  Tlf» 

E pure  le  Sibille  nnn  altro  fanno,  che  pre- 
dicate le  operazioni  mirabili  del  foiuio 
Medi  i , tutte  ad  una  ad  uru  avverateli  in  . , » , 
Gefuctido  • delineato  tanto  prima  ti  al  ^ 'ioIiìt’  ** 
vivo  ne’ loro  verfi.  l'c.'.» 

Molto  meno  età  nodro  Giuseppe  Ebreo . XVI. 

E pure  è tanto  chiaro  l’ onore  da  lui  fendu- 
to al  nodro  Gesù  , che  farebbe  foto  ba- 
fl;vote  a colmar  di  roflore  la  fua  nazione; 
fe  in  lei  non  forte  il  volto  > conforme  al 
cuore  , già  divenuto  di  fmalio  : ZtJtm  *’ 
i dice  egli,  /mìt  /efutvlr  fm^feni  y A ^ 

ttmen  virfm  tum  fu  tfl  dietrt.  TrM  tnim 
mirM^ìium  o^trum  pAtrmtir  , Ó*  dtli»  ttrunt , 
mi  tihnter  vtr» /ufcipiimt . E poCO  appref- 
fo  riferita  che  n'cbbc  la  morte  attrocc  , 
cesi  foggiugne.  Appumlttnimni  tenindit 
vivHty  /'/«  Ht  divinitu!  di  hlCy  (J* 

»/.’»  mn!ia  miriuid»  frtdixtraitt . Eccodun- 
qu’  , che  i Giudei  non  volendo  credere 
a i no-lrì,  fono  codretti  a non  dovere  nè 
an.he  crtdero  a fcined^liint,  o per  lo  me« 
twi  cilpcllare  quegli  dedì  Scrittori , i qua- 
li hanno  in  pregio  fopra  di  qualunque  al- 
tro . Ma  Così  V I . si  tmtudtrii  fnltum  in  Prov.  17. 
I fìU  , nin  tMfireiur  si  « finltitls  ijm  . 

Qtiin'o  vuoti  di  f.nno,  tanto  odinati,  &■ 
migliano  ad  un  nallone,  che  pitiche  vien 
percolTo  , in:no  lì  arqui.ta . 

II. 

Convinti  però  d Ila  verità  ddle  narra-  XVH. 
zioni,  li  ri.’olgono  ad  ititorhMate  il  fondo 
di  quelle  maravtg'ie  sì  drepicofe  , di  cui 
non  pedono  divenire  la  piena.  Affermino 
che  i miracoli  di  C'ido  fono  da  lui  dati 
opera'i  per  atte  magica . E che  peti- , fe  non 
fono  finti  nel  fato  . fono  fimi  nella  virtù. 

Ma  quale  oppolUiooe  più  fconligliata?  _ 

PtìmieTaaieme  una  limigli  irate  calunnia  XVIII. 
ebbero  da  Apulevio  i miravoli  di  Moiè  , 
è r ebber  da  Plinio . Ciò  però , che  gli  Eb'cì 
rifponderanno  contro  di  quelli , in  dife-fi 
defioro  Legislatore,  rifponderemo  contro 
di  loro  noi,  in  difefa  del  nodro. 

Dipoi,  com:  fii  Mago  Grido,  fe  la  fua  XIX. 
LegK  sì  feverairaente  proibifee,  con  tutte 
le  aure  fcelleratezze,  anche  quella,  mag- 
giot  dell' altre? 

Aggiun- 


1 zC  L’Incredulo  fenza  fcufa. 

XX,  Aggiungàn , che  le  manviglie  de*  Magi  I rat  dell’Idolatria?  S/'  Stttnn  !n  /«r^  luc.ii.it. 
forx>  indirizzate  comunemente  a danno  A/»<"  divìfut  ejì  « futmtdo  Jhtbit  Htgnntn 

di  altrui , avendo  per  fine  o vendette , o t/»s . 

viclenze  , o furori  di  amore  infano , più  Si  vede  bene  . che  ì pre'enti  Giudei  XXIV. 
reo  di  ogni  odio.  Laddove  i miracoli  di  fen  Figliuoli  peggiori  de’ !or Padri,  mon- 
Gesù  furono  Tempre  rivolti  a beneficare  i tre  non  temono  di  anporre  a Criflo  una 
corpi  , e più  ancora  l'Anime  , tirando  taccia  , che  gli  andehi  Giudici  fteflì  del 
ognuno  all’  amore  dell’  oneflà . Sinedri  non  ardirono  di  appicargli . Qiie-  j|. 

XXI,  Più.  L'onor  delPadre  celcllc  fii  Tempre  lU  ( fc  noi  diamo  alla  Fede  de' Talmudi- nedr.o.  * 
• il  berfaglio  di  tutte  le  Tue  operazicni  ma-  ) dovevano  eflfere  tutti  efperimentati  [|'.  <•«  4*- 

ravigliofe  : che  perciò  ricusò  di  operarle  nelle  arti  magiche  per  convincere  quei 
fenza  profitto  nella  Patria  incredula;  o di  che  n’ erano  rei.  Come  però,  per  fonda- 1.  j.n.j. 
operarle  per  vanità  d’avami  ad  un  Re  cu-  mento  delle  altre  accufi:  da  loro  date  a 
rio^o,  anche  quando  l'operarle  potei  fin  Gesù  , non  infero  in  campo  queda  de* 
toglierlo  dalla  morte  di  Crr.ee.  Chi  mai  Tottilegj  da  lui  tuttora  operati  ? Mifero 
pero  vidde  negli  Stregoni  un  zelo  limile,  lui,  Te  glie  Paveflero  mtì  potuta  attacca-  • 

' mentre  effi  fono  larihaldiglia  del  Mondo,  re.  Te  non  per  vera  aIm.:no  per  verilìmi- 
e come  tali  efiliati  da  tutti  i Pacli  , efe-  le  , come  una  volta,  mi  fenza  frutto  , 

•rati  da  tutti  i popoli,  puniti  da  tutte  le  teniarcno  i Farifei,  quando  dilTero  alpo- 
teggi  con  pene  orrende?  polo  ammiratore  della  podanza  , di  lui 

XXII,  Finalmente  ciò  che  polibno  i Magi  fi  g>.à  podèduta  fopra  1* Inferro:  In  printA  Luc.n.ij. 
flende  a poco,  cioè  a motto  meno  di  ciò  f dtmeniorum  tjUìt  dimmi». 

che  podono  gli  fpiritì  maligni  loro  padro-  Sirehbe  un  non  finir  miì , fe  fi  volcf.  XXV. 
ni,  a quali  nè  anche  permeite  Dio  trop-  fero  ad  una  ad  una  arrecare  tutte  le  pruo- 
jo  ampia  la  sfera  del  ixJiarc,  c del  nuo-  ve  , per  mi  fi  dimodrano  degni  di  ogni 
cere  fulla  Terra.  Cerne  però  avrebbe  po-  crcdaiza  i miracoli  del  Redentore,  indi- 
turo  coll’  aiuto  di  tali  fpiriti  , effettuare  gnidimi  di  verun  de  i contradi  che  lorfi 
Crido  cofe  ranco  fuperirri  alle  loro  for-  firmo . F.  però,  a ridurre  quali  una  Iliade 
re,  quali  erano  refufeitare  i morti,  e tra  io  un  gtifcio  podlamo  dire  che  _i  prodigi 
quelli  rifufeitare  in  ultimo  ancora  sè  ? di  Crido  furono  da  hit  (ffèttaati  in  così 
Come  farebbono  mai  date  così  durevoli  gran  numero,  al  cofpetto  di  tanta  gente, 
le  faniià  da  lui  redimite  agl’infermi  , fe  in  luoghi  si  diverfi  , con  modi  ai  pii 
folTero  date  opere  predigiofe  , c non  fuf-  con  mano  sì  poderofa  , con  imperio  di 
fidenti  ? Come  avrebbe  egli  infegnate  dot-  tanta  fovranit.i  , non  più  fcom  al  Mon- 
trine  sì  falubri,  si  fante,  sì  ccledìali , fe  do;  con  tanta  gloria  di  Dio,  con  tanto 
foflè  Rato  un’Uomo  indiavolato?  aiuto  de'popoli,  con  tanto  accrefeimento 

XXIII.  I diavoli  > quando  han  concorfo  ad  della  pietà  , e che  di  più  vennero  tram- 
orere  di  dupore  , vi  hanno  concorfo  af-  mandati  a notìzia  con  uno  dile  tanto  in- 
fine di  promovere  fingolarmtnte  il  culta  nocente,  da  penne  il  fchktte  , da  petfo- 
dc  i filfi  dei  , cioè  di  fedelfi  , ambizio-  ne  sì  fame,  da  tedimt.n}  così  ben  infor- 
fidìmi,  fino  dalla  origine  loro  , d'innal-  miti  d’ogni  minuzia,  che  il  negarli , non 
zare  a onori  divini . E come  dunque  po-  è folamente  un  chiaderff  gli  occhi , è ca- 
fean’elfi  concorrere  di  buon  grado  a quel-  varfelt  dalle  cade,  per  fiam  cieco  in  odio 
le  di  Grido  , mentre  Grido  era  tutto  m-  del  giorno . Non  accade  p«tanto,  che  gli 
tento  ad  abluctere  il  loro  culto  , cari-  Ebrei  fperino  colle  loro  lingue  malevole 
mettere  quello  del  vero  Dio  , con  imen.  di  ofcurarli  . Sarà  loro  più  fàcile  il  fd- 
zione  d’ inviare  gli  Apodoli  fuoì  feguacì  levarfi  contra  il  Sole , ed  eftinguerlo  con 
per  1'  Univerfo  , alla  dldruziion  gen>  un  foffio  . 
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C A P O S E $ T O.  ' 

si  ftjpi  a difendere  dille  tmpojlure  degli  Eretici  $ 
mine  oli  della  Chiefa,  con  provar  prima  » 
che  quefi  hajlino  a dimojlrarla 
per  vera. 


II. 


tJanfo  il  male  è più  vici- 
no al  cuore  , tanto  c più 
difficile  a fuperarli  . Lieve 
imprefa  farà  per?»  fina  l’ ab- 
battere quei  nemici  , ^che 
llan  ^ri  del  Cridianeli- 
mo  > rifpetto  a qutù  , che  flan  dentro  , 
Gli  Eretici  , e maffiminacntc  i moder- 
ni , trovandoli  mal’  armati  , fi  aiutano 
ad  irchivate  colla  (cherma  que’  colpi  , 
che  non  poffon  rihattere  colla  lena  . 
Che  pili  miracoli  > dicono  ad  ogni  trat- 
to . Sono  tutte  fevole  de  i Cattolici 
edietni  , indettati  inlicine  a vendere  le 
finzioni  per  poco  prezzo  * ed  a compe- 
»rle  . I miracoli  d’  oggidì  > o non  ba- 
fiaoo  a provai  la  verità  della  Religio- 
ne • ovvero  non  abbifognano  » Noti 
abhilbgtuno  > perché  già  la  Fede  è 
confetmata  abbondantemente  da  i mi- 
racoli di  Ctillo  1 e da  quelli  de  i 
fuoi  Santi  , e de  i fuoi  fe^ci  , fiori- 
ti fu  i primi  Secoli  . Onde  tuttocerb  , 
che  vi  fi  aggiugneflc  i faria  d’ avvanzo  a 
feria  comparir  difeefa  dal  Cielo  . Non 
badano  poi  , perchè  anche  gl’  inganna- 
tori operarono  gran  portenti  là  ncl- 
l’ Egitto  t c fono  per  operarne  fino  ^alla 
fine  del  Mondo  j a fegiro  che  l’ Anneri- 
no è per  tirar  con  elfi  in  errore,  fetan- 1 
to  gli  fia  pollìbile  , ancor  gli  Eletti  . 
Però  > chi  giudicherà  che  tali  opere  pof- 
làiK>  I (enz*  altro  efame  , renderne  certi 
della  vera  Religione  , mentre  efiè  mede- 
lime  fono  bìfognofe  ri'  efame  anche  ri^o> 
lofb  ? Coù  difeorrono  q^iefii  audaci  , 
peggiori  degli  Ebrei  fielli , a provar  che 
i nuracoli  fieno  , non  tbio  fimulati  , ma 
ancor  (uperflui  : eh’  era  la  feconda  ec- 
cezione di  fopra  addotta  . Onde  conver- 
rà , che  da  tale  eccezione  ancor  gli  faU 
viamo  y a difioganno  di  quei  Fedféti  più 
fcmplici , che  facilmente  tengono  le  men- 
zogne degli  Emoli  pei  Oracoli , fot  per- 
che da  quelli  le  fentoiX)  proferir  con  vol- 
to di  bronzo. 

. £ per  cominciare  da  Cih  che  fi  afi^ 


riva  in  ultimo  luogo  . Come  hanno  cuo- 
re i mefehini  di  pronunziate  con  tanta 
audacia  , che  t miracoli  non  ballino  a 
confermare  infalllibilmente-  la  verità  del- 
la Religione  ? Quello  è un  difprezrare 
a vifo  aperto  ri  rimprovero  fette  pà 
da  Crido  a i Giudei  , quando  loro  dif- 
fe:  Si  nm  fteiftm  in  eit  efn»  , out  ne,  ftion.  i|> 
me  ntiui  fede  , fetcntnm  nen  énSirent  , 
mine  mntem  exèn/iirimem  nm  hntent  de  fee- 
ente  fne  , Sicuramente  non  avrebbe  egli 
potuto  tacciare  d'innefcufebite  que’  pto- 
tervi  , ì quali  non  accettavano  una  dot- 
trina confermata  da  lui  con  tanti  mi- 
racoli , fe  ì miracoli  non  aveir.ro  fòr- 
za di  confermarla  , cmafi  un  gran  figil- 

10  reale  . Come  però  quegli  fteffi  , 1 
qual!  profelfen  di  credere  all'  Evangelio  , 
polfono  arrirare  anche  a dargli  si  gran 
mentita! 

Tra  1 miracoli , che  fi  narranno  dalla  ni. 
gente  , ve  n’  ha  probabilmente  molti  di 
falfi  . Palli  per  conceduto  . Ma  ciò 
che  pruova  ? Artche  fra’  racconti  , che 
fi  leggono  nelle  lllorie  , ve  n’  ha  certa- 
mente molti  di  fevololi  . Dunque  alle 
lllorie  dovrà  negirfi  ogni  fede  , e por- 
li in  lite  , fe  al  Mondo  fia  fiata  mai  la 
Città  di  Troia  , fe  Annibale  combatter-  . ' 
fe  alle  Carme  , fe  Augullo  feonfiggeffe 
Cleopatra  , fe  Cefare  movefli  gtiem 
alle  Gallie  i Anzi  miracoli  felli  , cte 
corion  firammefcolati  in  tali  racconti , ar- 
guifeono  , che  ne  fieno  molti  di  veri, 
fenza  cui  f fallì  non  pctrebbono  ave- 
re fpaccio  : come  è delle  mcncte  adul- 
terate , che  mai  non  colrerebbono  in 
filila  Piazza  > fe  di  fimìl  genere  non 
folTero  innumerabilt  firKcre  j mafilrna- 
menie  che  v’  è anche  fri  i prodigi 

11  foo  parag-me  , da  fetrle  < piuOva  alSi 
certa . 

Pertanto  , a pigliare  la  cofa  di’  fuoi  fV, 
principi  , convien  dillinguere  due  gene- 
ri di  operazioni  miracotofe;  alcune  mi- 

Iracolofe  allblutamente  ',  altre  ix>n  allb- 
luumeme  , ma  foi  refpettivamente  . li 
“ . pri-  - 
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fone  inftfK  alle  altrui.  Le  loro  ani  han- 
no per  unica  mira  diftoglier  tutti  dal  cul- 
•o  del  fero  Dio  : immergerli  nei  ftngo  di 
orribili  laidezze  : afllig^rli  con  turbini , 
con  tempefle  , con  malattie  : che  però 
fono  intitolati  malefici  . E fé  ta|iora  ren- 
dono per  un  poco  la  finità  , non  peto 
poliono  intitolarfi  benefici  , perchè,  <e  la 
rendono  , è per  abbatterla  appreOò  pii 
gravemente,  come  fi  chili  ritira indietio , 
ad  unar  più  forte  : o non  aven^  il  de- 
monio, lor'afnflente,  quella  gran  facoltà, 
cheiallun  fi  crede,  dì  applicare  le  cagioni 
nattaalia  proprio  talento  ; o fe  l’ha,  non 
valendofene  ad  altro , che  a sfogar  1’  odio , 

CM  Imo  da' primi  Secoli  porta  ali'  Uomo  : 

Wdove  i Santi,  uniti  a Dio  per  amore  , 
fono  ancora  a lui  Tempre  limigliantinìmt 
nel  beneficare  del  Genere  umano 
fottrarlo  da' pericoli , ocon 
pianti,  o con  renderlo  colmo 

fimtivo  grandtiSmo  di  tali  opere  , L Fat-  ' ere  follerò  indifcernibili  m,  * 

tucchieri  operano  le  loro  nmavi|lie  con  '»o 

«olio  tempo  , con  molto  contiaS) , con 
«olii  cirtoli  , con  ^te  parole  fupcrlli- 


to . Nè  poteva  avvenire  in  dìverfa  guifa  : 
mentre  avendo  la  P'ov/idenza  erdina- 
to  , che  i miracoli  vagliano  a mrnifcfla- 
?/r  * «!'  uopo  , che  vi 

toiie  an  he  un  tal  carattere  prò  trio  a di- 
Hingucre  i veri  digli  apparenti’  con  ficu- 
«zza  : ne  po'e/a  ella  permettete  , falve 

x.ii^T**f  8°y«no , che  gli  rpiriti 

fieli  Inferno  abufiflèr)  tutte  te  loro  for- 
ze ad  eAemiinio  della  verità  da  lor  eom- 
battuu  . Poto  prc”iudica  alla  Ripubbli- 
*?  ’ Ferie  finte  , marmi  fin- 

ti , metaPi  finti . Il  pregiudizio  fa’ebbe  • 
qua^  la  finzione  foflb  im  ofllbile  a riv- 
Fio  non  accade  mai,  perchè 
la  Wfiu  può  emulare  la  verità  , ma  non 
può  agguagliarla  . Cosi  che  foguino  de* 

, miracoli  falli  per  opera  de'  demoni  , non 


AA.  I. 


ziolé  , o anche  ficrikghe  '.  E 1 Santi  le 
operano^  col  mezzo  dell'orazione  , coll’ 
^lic azione  di  cofe  facre,  di  Ooci  , di 
^ront,  di  Reliquie  , di  tfomini  cari  al 
Ckk>,  o anche  le  operano  con  un'  alfoluio 
comando  , quali  Luogotenenti  di  quel 
Dio,  che  è Padrone  della  Natura.  Nè  im- 
■ iniiano  gli  Stregoni,  i quali  prima  fi  umi- 
liano con  mille  prit^hi  vili  a'  Demoni  , 
come  a lor  fuperioii,  perchè  vengano  ad 
aiutarli;  e poi,  venuti  che  fono,  coman- 
«lano  loro  già  come  ad  inferiori  con  fi- 
Ro  fcmino  . I Santi  invocano  Dio  , co- 
mandano alla  Natura  foggeita  a Dio. 

In  ogni  cafo  è ceriiifimo,  che  venendo 
al  coofoomo  un'  Operatore  di  vere  mera- 
viglie in  virtù  di  ina , eoo  un'  Operatore  di 
tote  in  virtù  diabolica  , le  vere  viitceran 
fenmrc  le  finte  , come  i prodigi  di  Mosè 
vanto*  quelli  di  tutti  gli  Stregoni  diEgit- 


^ z ; . ma  queffo  non 

può  avvante;  mMcecchefe  l'Angelo  del- 
le Tenebre  non  ha  da  uguagliare  mai  P 
Angelo  della  Luce  , convicn  che  Tempre 
VI  fia  ir^e  altresì  da  raiil^rarlo  , per 
quanto  fi  trasfiguri. 

E FOT  ciò  rimane  gi.à  provato  abbaftaiv.  Ym 
M , che  I uno , e l’ altro  genere  di  miraco-  ^ 
li , o fio»  quei  , che  trascendono  U vit- 
ti! wtu^  in  qualunoiie  grado  , o San 
quei,  chefolo  trafeondono  tanollrale,  fo- 
no una  fottofcrizion  dell'  Aitiflìmo  così 
propria  « che  non  può  venire  &Ìi^caamai 
tanto  i tutre  la  arti  degl’  Incantatori; 
minitoi  di  Satanallb  , che  al  fine  non  fi 
ravv  fi  . E p<^  ciò,  chi  ditàX?^!- 
racoli  nim  haftiiv)  a comprovare  b treriià 
della  noflra  Fede , fu  delle  altrui , mentre 
in  ea  ne  appare  così  gran  numero,  in  al- 
tre muty  f mi,éMlihu 
ntr  , (Ree  Santo  Agoflino  . Pottte  ^ 
voi  Pudicar  , che  & verità  non  fia  ^fo».  ^ 
lofio  dove  Dio  parU  in  tanti  modi  a 
fcoprula,  che  dove  tace? 


latrtdalé  fiat»  Stuf» . 
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occhi  ( faor  dell’  ufato  ) e gli  efexcitino 

_ verfo  i Santi , sì  cari  al  Cielo  • 

Ben'  è veto  , che  fe  alla  Chiefa  con- 
venne un  corfo  di  prodigi  continuo»  non 
convenne  perb  , che  quelli  1'  allegalTcro 
fempre  ad  eguale  altezza  . Così  rtel  prin* 
cipio  della  Legge  Mofaica  fu  llabilìca  la 
Tua  prima  credenza  con  moltifliine  mi- 
Mviglie  » che  veramente  non  rillettero 
mai  » ma  fegu  irono  in  minor  copia  » Sn 
chè  s' innaridirono  totalmente  dopo  il  ri- 
pudio y che  Dio  lìnalmencc  fè  della  Si- 
nagoga » micidiale  a lui  unto  barbara  » 
non  più  de’  foli  Servi , ma  dei  Figliuolo . 
Anche  tra  gli  Uomini  noi  veggiamo,  che 
f»n  li  rinuovano  ad  ogni  tratto  tutti 
quegli  apparati  » i quali  lì  adoperarono 
nelle  nozze  della  Keina  » mentre  a tico- 
nofcerla  nd  decorfo  per  vera  Spofa  del 
ile  » bada  la  foleimità  » che  ailor  prece- 
dette » ed  il  cc>negno  » che  l'accompa- 
gna tutt'ora  » hen^è  men  gtarade.  Pari- 
mente la  vera  Chiefa  , Spola  di  Grido  , 
fu  da  principio  meda  in  Trono  » al  co'*- 
pato  dell’  Univerfo  » con  pompa  non  più 
veduta  ; ma  quella  pompa  lì  è ita  fee- 
mando  aliai  ne*  feguenti  iccoli  » merccc- 
chè  a sì  degna  Spofa  bada  ora  un’  ac- 
compagnamento piu  podtivo  a formar  la 
-Cotte . 

X,  . E quella  medtlìma  c la  ragione  » per 
cui  n,ila  cenverlìone  del  nuovo  Mon- 
do » berKhè  i miracoli  non  deno  man- 
cati mai  » non  deno  però  da*i  univcrfal- 
juente  sì  numcrod  » come  furono  ne  i 
primi  propagatori  dell’  Evangelio.  La  ra- 
ctone  e » perchè  gli  antichi  prodigi  ba- 
devolmente  anche  durano  nella  memo- 
xia  de’ Predicatori  prc'civi  , e nella  con- 
vetlùme  del  Mondo  antico  i il  quale  in 
luogo  di  miracolofa  patente  fpedi^cc  al 
nuovo  Uomini  di  fomma  pietà  » di  fom- 
. ma  dottrina  » di  fomma  delicatezza  » fa 
che  abbandonino  lieti  la  bella  Europa  » 
gl*  induce  a varcar  1’  Oceano  fra  mille 
tilchi  » per  puro  zelo  di  giovare  a que’ 
Barbari  fecrofeiuti  c felvaggl  , fetua 
curar  ^rò  dalle  loro  Pefche  sì  rinoma- 
te , altre  perle  più  elette  , che  le  loro 
Anime . 

<L  Nel  rimanente  c manifjdjflìmo  , che 
fecondo  la  ragion  retta  » debbono  tra 
noi  ora  i prodigi  avvenir  di  rado  » men- 
tre ad  uru  pianta  già  radicata  » quale 
ora  è la  Fede  Cattolica  in  tutto  il  Mon- 
do > non  li  confa  quel  medelìmo  innaf- 
fìmento  » che  richiedeva^  ad  una  pi.mta 
stvor  tenerella  . Olc'e  a che,  fe  ì mira- 
coli (olkro  frutti  di  qualunque  fragio- 


5)1 

ne  , non  farebbono  più  miracoli  , nè 
gioverebbono  al  fine  da  loro  inc^  : 
che  è di  eccitare  la  mente  umana  , va- 
ga fempre  più  dell*  infoiito  » che  ckl 
grande . 

Quello  médefìoio  diminuirebbe  in  gran 
parte  il  merito  della  Fede  > e fog gette- 
rebbe agevolmente  molti  anche  de  i Cri- 
fliani  a quel  rimprovero  » ^e  il  Salvato- 
re fè  a gli  Ebrei  quando  difle  : y?-  if.  4.  4^. 

à'  Prtdigi»  vìdtrìtis  » non  crtdittt  : 
dolendoli  egli  de’  fegni  da  loro  chiefli  , 
non  perchè  a lui  tolTe  diffìcile  il  dar- 
li » ma  perchè  i dati  ballavano  à di- 
chiararlo più  che  Uomo  ptro  . Qtundi 
la  copia  ecceffìva  de*  miratoli  fuffeguen- 
ti  farebbe  » per  così  dire  » un’  ingiuria 
de  i precedenti  » quali  che  non  foflèro 
frati  da  sè  bafranti  a provare  il  veto  > 
e il  recarli  di  nuovo  in  tanto  gran  nu- 
mero » farebbe  non  appagarli  di  un  giu- 
dizio autorevole  già  prccorlb  » ma  voler 
fempre  richiamare  a nuova  lite  cuci  pun- 
ti, che  furono  già  dc:ilì  con  più  ftnten- 
ze,  ufeite  dal  Ciclo. 

Pertanto  quefra  maggiore  parcìtà  di  XIII. 
miracoli  » che  ora  abbiamo  » non  reca 
alla  Chiefa  Cattolica  alcuna  tateia  . Ma 
quale  taccia  non  reca  alle  nuove  Sette 
quella  penuria  totale  » che  n’è  tra  loro  ? • 

Tra  loro  sì  , che  farehbotva  neccf&rj  a 
tutto  rigore . E per  qual  cagióne  ? Ecco- 
la qui  manifrfra. 

Già  la  Chiefa  Cattolica  era  in  polTef-  XIV. 
fo  » per  più  di  o,uindici  Secoli»  di  effère 
la  vera  Chieda  di  Grillo  » frabilita  fopra 
il  fondamento  degli  Appoftoli  , e de* 

Profeti  » confermata  colla  tefrimoniin- 
za  d’ innumcrabili  Martiri , c (jptxìalmen- 
te  dila  ata  per  tutto,  còlla  celebrità  d’ in- 
numerabili maraviglie  » che  1’  erano  an- 
date innanzi  facondo  (bada  , quali  tanti 
Araldi  celeili  . Qiundo  un’Apofra’a,  in- 
vidiosi, impuro»  ubhriacco,  alza  la  pri- 
ma bandiera  di  rcbcllione  » e co!  feguito 
di  alcuni  Popoli  invaghì^  di  libertà  » c 
di  alcuni  Principi  fubornati  dall*  intcref- 
fe  » fa  fapere  a tutta  la  Crifrianità  , che 
egli  è inviato  dal  Ciclo  per  riformarla  » 
sì  nel  credere  , come  nell' operare  . Ma 
piano  . Ove  è la  patente  di  una  fpedi- 
zion  tanto  innafpettata  ? Noi  lìamo  ainmo-  . 
n.ti  in  tempo  dalle  Scritture,  che  avran- 
rv>  da  venire  frllì  Profeti , i quali  li  van-  ad  fin. 
tcranno  di  effere  mandati  da  Dio  come 
'afrori  a bone  delle  Anime  , e Hi  verità 
faran  Lupi  , fcappati  fu  dagli  Abiflì  per 
divorarle  . Come  faprà  dunque  il  Mon-  *„  c.  ^ * 
do,  che  il  fuperbo  Lutero  nonlìa  di  que-  Match. 

1 z IH? 
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/li  ? e che  di  quefK  pariinenic  non  fieno  re  . Quinto  più  dunque  fi  richiederanno 
un  Calvino  , un  Catlolladio  , un  2uin-  inerte  manviglie  rned.fime  > per  auten- 
glio  « ed  altri  lor  pari  , nuflimamente  , tlcare,  in  perfone  di  vita  laida,  uiu  pre- 
che miti  fi  contraddicono  , e pur  tutti  diraiione  si  moftiuofa  , che  getta  a aerra 
fi  fpacciano  per  Maertrì  di  verità  , fpedi-  ogni  vimi  immagioahile , che  fa  Dio  Au- 
lì flall’alto?  Non  fi  poflbno  al  certo  rcn-  tor  del  peccato  , che  altera  Sacramenti  , 
der  ficuri  del  loro  carico  , e delle  loro  che  abbatte  Sacrifi/)  , che  fprez/a  Riti  > 
commi (Tioni  t fe  non  coll’  affirt<.n7.a  di  ihe  mette  in  dcri'b  a’ Popoli  il  Pitrqjto- 
operc  prodiofe  che  gli  accom-'agnin > , rio,  che  Scioglie  i Sacerdoti  dal  ctlib'to, 
quafi  lettere  pubbliche  di  credenza  . Ta-  che  fpogH'  i Suiti  di  rohr , che  feonvo- 
le  è flato  ftmpre  il  tenore  della  Provi-  g'ie  tutto  il  filicina  del  CriftUnefimo  ? Io 
duiza  amorevole  . Quando  ella  verainen-  dico  che  fe  Lutero  , e fimili  a lui  follW 
tc  ha  voluto  , che  alcuni  pochi  dalla  vivati  , come  tanti  Ang  li  in  carne  , il 
moltitudirK  fi  dia  fede  in  cofe  difficili  , Mondo  non  Ho'  r bb-  lo'  porgere  alcuna 
gli  ba  orina  con  doni  fopranniturali  ac-  fede  , mentre  erti  ixirano  una  dottrina 
ereditali  di  modo  , che  non  fi  poteflero  contraria  al  detto  di  tutti  i Padri  , a’de- 
lifiunr  le  loro  aflerzioni  , fenza  colpa  di  creti  di  tutti  i Pontefici  > all*  autorità  di 
grave  temerità  . Così  confertà  tra  i No-  tutti  la  Chiefa  Cattolica  > c a gli  avvi- 
vatati il  medefimo  Melantone  . Ma  fen-  fi  laficiaiici  dal  Vangelo  : zirt/  »»v  , 
fi  curare  la  confelTìone  di  lui  > così  mi-  jinftlut  i*  etto  nattfiiitxt  vtbis  fruer 
fiamo  &tio  già  con  Mose , con  Gir>fiiè  , fucd  nmitlixMimHj  v$bh  , tumiht- 

con  Gedeone  , e poi  co'  Profeti  : indi  ntt  fu  . Come  fi  dovrà  dunque  lor  cre- 
(on  tutti  gli  AppolloU  ad  uno  ad  uno  . dere  in  una  vita  sì  diflbluti  , ^MÌchè  in 
E fe  con  Giovanni  lìatiilìa  fti  ncce/Tario  tal  vita  > non  pur’  elfi  non  poflóno  cavar 
di  alterar  quella  Lepe>  con  inviirlo  fen-  fviori  una  vera  fottoferirion  dtll'  Aliiflì- 
za  raggi  al  volto  di  limili  maraviglie  fiat-  mo  a i loro  detti  , ma  nc  anche  una 
te  da  lui  ( perchè  non  ibHè  creduto  il  comrartàtia  ? Quello  folo  balla  a feoprir- 
Mellìa  proìnellb  ) fi  fupplì  a ciò  IaHc-  li  per  qiitl  che  fono , cioè  per  li'utpato 
volmente  con  altre  maraviglie  fatte  per  ri  di  autorità  , non  folamente  infoliia  t 
lui  nel  fuo  nafeimento  > le  quali  furono  ma  infoiente  , non  mai  loro  data  dal  do- 
tali , che  divolgatefi  dentro  tempo  bre-  lo  ad  efercitate  . Noi  finalmente  > quaiv 
viiimo  dalla  fama  , renderono  tutta  atto-  do  conflllìamo  ancora  di  non  avere  al 
tlita  la  Giudea  nell*  afpettazìon  di  quel  preferite  tanti  miracoli  , diremo  di  non 
giorno  , eh*  era  per  forgere  da'  crepufeo-  averli  , perchè  gli  abbiamo  già  avuti  , 
li  ricchi  di  tanta  lucei  C^m i,  f ut ntf tur iflt  piuttollo  in  copia  , che  in  camia  . Ma 
tri!  ? Dove  io  difeorro  di  vantaggio  cosi , che  potran  dire  quei  , che  nè  gli  hanno 
La  fola  vita  del  Preeutfore  pctea  da  sè  al  piefente  > nè  ^i  ebber  mai  ? Sicura- 
fcaftare  per  dare  alle  fiie  parole  un  con-  mente  non  potran  dire  d*  efler  MelTaggj 
tintio  pefo  di  autorità  incontrallabilc  > del  Cielo  , mentre  che  non  ne  mortra- 
tanto  ooveva  ella  elTere  vita  aullera  , pu-  no  le  patenti  : si  y«//  ft  t»m  yi- 1.  g qaì« 

(a  • perfetta  , e di  collumi  angelici  più  tmii  Imftntirit  mimduis  iwiuVr  , iUi  idfcrai  c. 
che  umani  . Eppure  Iddio  non  fu  pago  , ntn  tfl  trnUmdmm , nif  im  Ut  fut  firiftit  * 
che  ta  Kredìcazione  di  lui  Ihbililk  tutto  ' fnbtvtrìt  , Ed  eccovi  come  quei  mira- 
il  fuo  credito  in  un  tal  fondo  . Volle  > coli  > i quali  tra  noi  prefentemente  abbi-^^* 
che  oltre  alla  vita  , potelTe  anch’ella  ad-  fognano  • ma  folo  di  convenienaa  , tra 
ditate  le  fue  maravi^ie  , fe  non  compa-  loro  ahbifognerebbono  di  rigore  • Eppure 
|ue  del  nobile  minitero  « almeno  forie-  ove  fono) 
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CAPO  OTTAVO, 


si  ftgte  4 difendere  da  due  altre  impefiure  ereticali 
i miracoli  della  Chiefa,  per  finire  di 
evincerli  fufifienti , 


1. 


IL 


Errihile  è la  PaflìoiK.  Fa  que- 
lla a i Ciechi  fognare  di 
aver  mille  orchi  a ceno*ce- 
rc  le  altrui  fraudi  , qamdo 
nen  ne  hanno  due  foli  , a 
vedere  le  loro  neppur  ve- 
gliando. Privi  però  pii  Eretici  di  Miraco- 
li , voglicno  ad  ogni  modo  avvilire  tutti 
quelli  che  eccadono  fra  i Cattolici  , con 
criticarci,  ora  facili  nell’ ammetterli , ora 
finti  nel  raccontarli  , che  è qii.C  un  di- 
Bollrarci  tra  noi  di  accordo  a vendere 
una  tal  merce,  eda  competa-Ia  per  pochi 
laidi,  fol  perchè  olla  non  è mjrce tegit- 
cìma,  ma  fal'ua.  Ed  in -dico  loro  , che 
fe  non  av-.lfero  perduto  adatto  ogni  lu- 
me , vedrebhono  ehi  -tamente , come  im- 
pollure  sì  groflè  convicn  che  tornino  fi- 
• fulm.nie  in  obbrobrio  dej  calunni  itore 

Sili  aliai  , che  del  calunniato.  Finia.no 
unque  per  cumulo  di  vittoria  di  abbat- 
tere parimente  anundue  quelle  cppoli- 
zioni  I il  che  è age.’olifllmo  , mentre 
amendue  non  hanno  altro  di  lodo  , che 
(a  frotue  de’ loro  foUenitori. 

I. 

E per  cominciar  dalla  prima  : Che  ar- 
dire è il  loro:  dire  che  mi  liaino  facili 

Eià  del  giudo  in  ammettere  ogni  Miraco- 
• ? Nc  II  n-go  io  già , che  il  Volgo , mal 
confapevolc  di  quanto  puh_  la  Natura  , 
non  reputi  tallora  per  un'cll’etto  miraco- 
lofo,  quello  che  in  sè  non  è,  ma  fol  pa- 
re a lui  perchè  non  fa  drnde  nafea.  Ne- 
go bene  , che  di  tal  condizione  fieno  i 
Miracoli , che  vengt-no  approvali  per  ta- 
li da'Padori  delle  Chiefe  , c da' Prelati 
delle  Congregazioni , dabiliic  ade''aminar- 
ii . Chi  fi  perfuadc  altrimenti,  oltre  alla 
malignità,  fcuopre  anche  la  fui  ivnoian- 
za:  mentre  non  fa  quante  difficolta  s'in- 
contrino in  una  Roma  primi  di  ottenere 
ad  un  fol  Prodigio  la  d.-bita  approvazio- 
ne. Qual  Tribunale  però  novera  m ti  fe- 
de, fe  non  lo  trova  quedo , >1  rigido  ad 
pruova  , sì  fpalTionato  , si  fanto  ? 
pne  (e  pure  volefilmo  noi  conceder  alla 
pafidia  de’  Novatori , eh’  egli  abbia  erra- 
to in  qualche  cafo  lor  noto  ; chi  potò 
littrtduit  fmt»  Stufa  < 


vorrà  ergere,  ch’erti  fempre?  Si  dia  per 
vero,  che  il  Parlamento  del  Regno,  dopo 
anche  inolii  procedi,  condanni  a morte  un 
eh  egli  dimòReo,  mentre  era  innocente; 
(ara  per  quedo  credibile  , che  innocenti 
fian  tutti  gli  Uomini,  da  lui  condannati  a 
mo’irej  Eppure  un  fole  vero  Miracolò  , 
ihe  foffj  dato  operato  nella  Chiefa  Roraa- 
m , a canonizzate  la  ficurezza  di'fuoiora- 
coli  , e la  fantità  delle  fue  opc-razìoni  , 
nelto  Tpazio  di  cento  fettanca  anni  in  qua  , 
cioè  dappoi  che  ufcl  in  Campo  Lutero  per 
itiramitU  di  adultera  > ballerebbe  a mani» 
fedirla  per  Chiefa  vera  di  Crido  , come 
un  folo  aneUo  del  Re  bada  a manifeiar  la 
faa  vera  Spofa  , fenza  eh’  ella  ne  porti 
le  dita  cariche . 

Smonthè  quella  medefima  faciliti  al 
credere  maraviglie  , che  i Novatori  op- 
pongon  tanto  i Cattolici,  dinota  eviden- 
temente , che  fra’Cttiolici  a volta  a vol- 
ta ne  accadano  delle  vere  . Imperocché, 
donde  mai  naPe  fra  noi  una  tale  facili- 
tà, piè  che  in  altri  Popoli?  Forfè  dalla 
ignoranza?  Non  già:  attcfocchè,  quanto 
fanno  meix>  di  Dio  tPoooli  dem  n’ati  dal» 
r E'efie  , e quanto  m_no  ne  fanno  anche 
gli  Ebrei,  i Tartari,  I Turchi,  ignoranti 
Holitto!  E >purc  preflb  4 co^lorodov*è  che 
trovili  qu  da  facilità  di  credere  (iiccclB 
miracolofi  tra  loro  O'corfi? 

Diradi  da  i Novatori,  che  il  demonio 
diavvolge  con  si  ^11' arte  la  fanttfia  de’ 
Octoliti,  per  farli  tipofar  pi&  tranquilla- 
mente ne’  loto  errori . Ma  non  ha  il  demo* 
nio tanto  maggior  podànza  fu  gl’infedeli, 
e fu  gl’  Idolatri  i qu-Ji  riconofeono  lui  per 
Dio?  Come  però  per  mantenerli  in  errore» 
rx)n  ìdravvolge  egli  loro  continovamente 
la  fenialìa  di  maniera  limile  ? Conviene 
a forza,  che  I Novatori  confelfino,  come 
in  grembo  alla  Chiefa  Romana  fia  la  fot- 
gente  unica  de'  Miracoli , e.  che  di  ciò  per- 
fuafi  i Cattolici  dallo  Spirito  Santo , loro 
intimo  illudratore  , fentano  in  feaede- 
fimi  quella  pia  propetifione  a crederli 
facilmente  > propenfione  , U quale'  può 
fare  eh*  elfi  tallora  nel  giudicarne  ia 
privato  piglino  qualche  abbaglio  , coim 
1 j lo 


m. 
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to  piglia  chi  di  uB  principio  vero  , applica-  in  non  voler  piegarli  alle  atteftationi,  che 
to  male  , cava  una  concliifione  che  non  delia  Ri^iirKaiane  di  Crirto  gli  rendevan 
c veri;  ma  non  puVfare  che  il  piglino)  gli  Apposoli  Tuoi  Colleghi,  quando  dicc- 
quando  i miracoli  con  puhMica  autorità  fi  varigli  di  averlo  infino  veckito  cogli  oc- 
deducoa?  alloro  foro  cooceiizioro)  e qui-  eh;  loroi  Viiimus  DmimHm.  Mirino  però 
vi  reftano  leghtimamcnie  dirciilTì,  elegie-  i Novatori  di  qual  feJIo  elTì  vengono  a 
limamente  dilucidati  , Se  in  altri  popoli  farli  rei , ricufando  di  credere  a tanti  le- 
una  tal  proncnfionc  rran  truova  luogo  > è flimoni)  per  la  virti , oer  la  feienza  i e 
perchè  tra  loro  mai  di  miracoli  non  fipar.  per  la  faviezzai  digniflìmì  di  ogni  fede  . , 

Ja.  Ct.i  uene  dal  partito  di  un  Repoten-  Tra  gli  Scrittori  di  prodigi  tali  fi  arruo- 
te,  che  tafei  armato  alla  tella  di  un  bravo  lano molti  Santi  : Baflio>  Grifollotnoi  GU 
eferciao  veterano)  agevolmente  riceve  to-  rolamq,  Gregorio  Magno,  il  Nazianz:no) 
fio  per  vere  le  prime  nuove  della  vitto-  il  Nillètio  ) cd  il  Turone'e  i A'anagio» 
ria  ) confeguita  da  lui  fi  tto  alcuna  Piaz-  A toftino , Teodoreto , R-da  , Bernardo  „ 
za  . Laddove  chi  ti.n  dal  parilo  di  un  Bonaventura)  Amonino,  e pii.  altri,  de^ 

Signore,  6llito  al  pari  di  credito  ) e di  quali  ha  Dio  fornito  ogni  SjcoIj  . Qual 
dannato  ) pernuanto  ilhrami>  nonfapre-  temerità  farà  dunque  ripudiar  tutti  queU 
llare  tuit’ora  fede  alla  fama  > che  dice  : li  , come  ingannati  , o ancrr  come  in- 
Ha  vinto.  La  buona  caulà^  che  pcròhan-  gannitoti,  malti  .ameme  profenàndofi  an- 
no i Cattolici  dalia  loro,  e ciucila  che  si  eh* , Ili  in  motti  di  que' prodigi  telHmon; 
tl-incfina  a tetur  per  veri  anraroli,  che  di  veduta  , come  gli  Apposoli  tutti  » 

Jt  odono  narrar  da  quello , o da  quello  j Tonimafii  incredulo  ì Forfè  che  i Novato- 
rapendo  che  ìnnumcrahlli  uè  fon  veri,  e ri  lafeiano  di  ai'poriar  l’  aiitori-à  de  t 
che  la  miniera  cnde  rufeoro  , che  c la  Dotte  ri  pur’ or  loditi,  dove  la  fiiminof*- 
Divina  Potenza,  per  quanto  fcavilì,  nul-  votcvole  , benché  di  lungi , a ruilcimo 
la  feema  . Una  liiuil  credulità  per  certo  de'lo’o  errori?  Anzi  ho  come  ftadiofine 
. fra  gli  Eretici  non  può  incorretlr.  Maptr-  vanno  in  hufea  ! Se  però  l’accc'tano  in 

• che  ? Perchè  di  miracoli  non  v*è  lan  o un  cifii  por  valida  ad  attclli»e,  crm.’pct 

fVa  loro,  non  dico  di  verità,  ma  di  veri-  vengono  a rigettarla  nell’a'tro?  Apfrettm  i.  e qui, 
limiglianza,  che  halli  alla  lalfità  per  far-  ftrftnum  trjlii  in  uni  nllu  , nfpnihnt  mb»  Tellib.  C. 

Pltlmii.  re  una  favola  . Vàlìiiir  wUniì  fu»m  fM-  i»  imni  giti  fimiti.  •**  '•'rfe- 

fitii  y dilTe  colui,  tr  fgl/ttg]  fMit  ìm*^i-  A~prellb,  non  v‘ha  nè  ancheragirnedf  VII. 

•c  veritni't.  E con  cui. Ilo  viene  anche  a cavillare  la  narrazione  di  altri  Scrittori  me- 
fcioglierfi  ciò  , che  fn  fecondo  luogo  vo-  no  fanti,  ma purealLnilliini dal mendrein 
leva  opporli  , cioè  che  i miracoli  noftri  materia  di  Religione,  dove  ogni  menzogna 
fieno  h.lle  fiiizioni  , inventate  da  quegli  equivale  ad  un  Sacrilegio.  Se  gli  Sc-luori , 

Ifiorìci,  che  lo  contano.  di  cui  fi  paria,  lòlfero  Etnici  , o folTero 

ir.  Eretici , avremmo  veramente  qualche  ino- 

V.  In  prima  quella  oppofizione  medefima  tivo  di  dubitare  della  loro  fede , perchè  si 
Acevano  i Gemili  alla  Religion  Crifiiana  gli  uni,  comegli  altri,  non  fi  fanno  molta 
. ne' primi  Secoli  , tacciandola  di  rea  fede  cofeienza  di  dir  bugie.  Platone  fra  gli  Et-  i.  4. 

•'  ip  tali  tacce  ni  i . Ciò  dunque,  che  i No-  nici  (limò  laudevolilltmo  il  giovare  tallora 'rp- 

valori,  come  Criftiani  , rifponderanno  al  Volgo  ccn  una  menzogna  acconcia,  qua- 
^uPa.nente  a i Genti!»  in  comun  difefa  , fi  che  ciò  fia  fer  da  Medico  ben’ ef, -erto,  il 
rifponderemo  ad  elfi  Novatori  noi  pari-  quale  in|anna  il  fanciullo  infermo  con  pil- 
mente,  come  Cattolici.  Iole  ronìcttate  , ma  per  fanario  . E gli 

V7,  Dipoi  nelle  facre  Scritture  fi  prefuppo-  Eretici  d' tggidi  concordano  in  alfermare 
ne , che  Ite  operazioni  miracoloie  rechino  che  nefifuna  fcclleratczza  fia  da  ttitierfi  , 
una  tefiimonianza  autorevole  alla  verità  dov'è  la  Fede,  quali  che  quella  fugga,  per 
della  Fede;  come  unte  voci  di  Dio,  non  dir  così,  dalle  opere  ree  qualunque  mali- 
adHeb.  a.  immitabili  da  alcun' altro:  ctnfiiuiti  Dti  gnità,  come  dalle  Serpi  il  fìilmtncogni  ve- 
fifnhy  ^ terttnth.  Dall'altro  lato  ccer-  Icno.  Elfi  dunque  a ragione  dovranno  eflèr- 
tilfiino , che  noi  ognuno  può  eflcre  fpet-  ri  fofpcttilfimi , quando  riferlfcano  eventi 
tatore  di  quelle  operazioni  miracolofe  do-  fiiperiorì  alle  fónte  delli  Natura , mentre , 
yunque  accadono  , Adunque  è certo  al-  o crederanno  di  fer  bene  metrtendo , o al- 
ticsì , che  la  Fede  umana  ha  da  aver  for-  meno  ctederarmo  Hi  non  fer  male . Ma  non 
za  ad  accreditarle  di  modo , che  chi  non  le  già  fi  hanno  a tener  fbfpetti  sì  ftcilmeme  i 
crede  fi  dedichi  innefeufabile.  Nè  appare  Cattolici,  predo  cui  è falb  degno  di  mor- 
donde  foiTe  colpevole  più  Tommafo  , che-  ce  crema  il  fingere  miracoli  nonfuflilìcnti, 
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td  è cafo  »nthe grave d'ìnquifii ione;  rioc 
di  un  foro,  che  non  pena  lirpetto  a re. 
runa  pertona , a vauna  penna , per  incU- 
la  eh'  ella  £a  . 

yjjl  All’  ultimo , chi  acmra  altri  di  Fairario , 
i in  debito  di  provarlo  : & AUcrt  non 
fnbtMt  > Rihi  tlftlvirur  : inaiCiiiamentc 
quando  la  reità  , non  pur  non  è certa  . 
ma  nè  anche  è prohabiie  . Eppure  qual* 
argomento  può  rendere  mai  probahile  la 
firni(;ne  di  quei  miraceli  > non  per  altro 
odiofi^  a ^i  Eretici  di  oggidì  , fe  non 
perchè  fu’ capi  loro  riefeono  tanti  folgo- 
ri ? Potevali  indovinare  mai  che  Lutero 
avrebbe  conte'io  il  Purgatorio  ; che  Calvi- 
no , e che  CarluHadio  avrebbono  negata 
la  presenza  di  Oifto  nell’Eucatiflia , che 
Suinglio  avrebbe  riprovato  il  Sacrifizici 
della  Mcflà;  quando  i Cattolici,  tanti  Se- 
coli prima  raccontaron  miracoli  attefliio- 
ri  delle  verità;  da  coHoto  oppugnati  no- 
vellamente ? 

IX.  Aggiungali,  che  fe  tutti  i noftri  prodi- 
gi fono  mere  loUìe,  non  può  capirli  come 
in  tanto  fpazio  di  tempo  non  vi  lit  flato 
veruno , il  quale  li  ponellè  a volerle  feo- 
prirc  per  quelle  eh’  erano  , traendo  al 
chiaro  quelle  ree  talpe  , si  fagaci  a inta- 
narli . H’  pollìbile  , che  tutti  i Do'tori 
Cattolici , che  fono  tanti , tutti  i Prin;  ipi , 
tutti  i Prelati  li  lafcìno  lòpraft'ire  da  tanta 
flolidità , che  non  diflinguano  il  falfo  dal 
ver*  , ma  facciano  ima  ragione  medefimi 
del  Vetro,  e d.l  Diamante  , dove  per  al- 
tro è si  grande  la  inri  inazione,  che  han 

^ tutti  gli  Uomini  faggi  a fvelar  gl’ inganni? 
Toiii'.iaaro  Moncero  ( che  fu  il  primo  ad 
ifveg'iare  nella  Germania  l'crror  degliAn- 
iiabatiifii)!!  volle  provare  a fingere  de'  mi. 
racoli  in  confermazion  di  tale  errore  , e 
gli  liwfil  cosi  poco,  che  fu  chiamato  per 
lopranome  il  tingl-or  de'  miracoli  da 
quei  fuoi  popoli  ftein,  che  lo  dannarcno 
finalmente  alle  fiaiiira;  per  altro  capo  lor 
pii  molello , cioè  per  l' ubbidienza  , che 
da  eflb  toglievafi  a i magifirati  . Eppure 
tutta  quella  Germania  mdefima  approvò 
una  volta  per  veri  gl’  innumerabili  miracoli 
quivi  &tti  da  un  Borùfazio,  confélTando 
ella  di  avere  lei  foitopoollo per  eflTi l’alte- 
ro collo  al  giogo  di  CriAo  : tutta  l' Inghil- 
terra approvò  quei  di  Agofiino  : tutta 
l'ibernia  quei  di  Patrizio;  iiit'a  laDanii 
quei  di  Roberto:  e rosi  piò  altre  Nazioni 
approvarono  tutte  al  pari  nuelli  de  i loto 
Appolloli , fpedi'  i là  dal  Romaivs  Ponte- 
fice a predicarvi . Onde  quaixlo  vociali  ri- 
vocarc  punto  in  quillione  la  vcriiadi  tali 
HKcefit,  gettinli  pure  alle  fiamme  l'iAerie 


tutte  a conto  d' innutili , mentre  , come 
fappiamo  per  via  cflftorie  elTirfi  IcGalIie 
rendute  gii  ali’  Imperio  Romane  , e renda- 
le in  vìriò  dell’  Armi  di  Cefaie  ; così  fap* 
piamo  per  via  d’ Illorie,  elTerlt  quelle  Na- 
zioni rendute  già  alla  Chiefa  Romana,  e 
rendute  in  viriò  de’ miracoli  quivi  fatti  da 
quc’loro  famofi  conquilhtori . 

S.im.nchè  mirate  , comv  la  foave  Pror-  X. 
videnza  ha  voluto  a quelli  increduli  Udii 
turar  la  biKca , con  dire  a ciafeun  di  loro 
( come  dilTc  Crillo  a Tommafo*)  che  ven- 
ga, c veda  : Veni,  & viilt.  Ecco  però  , 
che  a tareflètto  ella  ha  voluti  nella  fiia 
Chiefa  Cattolica  alcuni  prodigi,  nonpaf- 
feggieii , non  pellegrini , ma  ofpiti  perma- 
nenti, colie  che  ciifcuno  a piacer  fuopuò 
venire  a certidcaiC,  fol  eh’  egli  toln  1‘. 
incomodo  di  un  viaggio  , quale  lanno 
tanti  oggidì  per  ricreazione.  Di  tali  pro- 
digi v’è  chi  già  compilonnc  un  volume 
giudo  . Ma  per  brevità  io  mi  ridringo  al 
folo  Regno  di  Napoli , che  alletta  per  al- 
tro anche  di  lontano  coll’  amenità  del  fuo 
Paradifo . Quivi , a convincere  i pertina- 
ci , ecco  ptoniiduno  il  fangue  di  San  Gio- 
vanni, e il  fangue  di  Sati  Gennaro.  Amen- 
due  quedl  fan^ui  già  congelati,  fi  lique- 
fanno  da  fc  d.di  , e fobboUono  avcrca- 
mcnte  : quello  di  San  Giovanni  , a leg- 
gerii  l’ Evangelio  della  fua  Decollazione  ; . 

quallo  di  San  Gennaro  , nel  comparire  al 
cofpeti*  della  fua  Teda  . Ch*  fono  però 
quaidi  ? Sono  racconti  Idorici , o fono  co- 
fe  efpode  al  guardo  di  chi  pur  fegue  a 
ripetere:  S’io  non  veggo,  non  crederò  : 

Nifi  vidtr»  ne»  cndim . Gli  Eretici  , che 
non  fanao  auì  che  fi  dire  , vorrcbhono 
ridurre  sì  Urani  effetti  a i moti  aliifli  ni 
dì  lìmpatie  naturali  . Mi  quelU  è la  ma- 
raviglia , che  folamente  ne’Padi  Cattoli- 
ci li  ritruovino  liinpatie  cosi  hclle,  e nul- 
la n' abbiano  i lor  PaclI  lafcdeli:  "fale  è 
la  persa  giiidamcntc  do'vuti  all'  increduli- 
tà ben  proterva  ; dovere  penar  più  per 
non  indurli  a crcaicre,  che  per  credere. 

E poi  , llarvo  pur  limpitìe  que'  mo-  XI. 
ti  miracololi  pui'  ora  detti  : fono  piò 
Secoli  , che  1'  oda  del  glorhfo  San 
Nicolao  nuotano  in  Bari  den  ro  un’uino- 
te  prodigiofidìmo  , che  ne  fgorga  gior- 
nalmmte  in  gran  conia,  e chiamali  Min- 
na , dalla  fanità  eh’  egli  Tuoi  pora'e  a 
gl’infermi  in  diverùr  pitti  del^  Mondo  , 
donde  è richiedo  . Dicano  però  i Nova- 
tori  , come  può  avvenire  a forza  di  firn- 
patta,  che  oda  morte  da  tanto  t--rapo,  _ ^ 
fudino  ancora , c nuotando  in  mezzo  a taqt' 
acqua , (nai  non  infiracidifeano  come  V .a^- 
r 4 tre,' 
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tre  , ma  cénfcri^ìno  Tempre  nel  primo 
fiore  f Che  accade  ricorrere  alle  occulte 
cagioni?  La  cagione  è manifeftiiniin}  e tale 
è la  Provvidenza  divina,  che  con  quelli, 
H altri  miracoli  ancora  flabili  vuole  ilhi- 
Orare  la  fqa  ChieTa  si  chiaramente , che  li 

CAPO 


difcemi  apenamente  dall* altre,  che  non 
fon  fue.  Perh  faccian  pure  gli  Eretici  quan- 
to fanno  co’  loro  inchiollri  più  neri . Mai 
rvan  arriveranno  a fpegnere  una  fcintilla 
di  raggi  sì  luminolì , quali  fon  quei , chf 
ella  feguc  tutt*  ora  a vibrar  dal  volto . 

NONO. 


mìràcflù  de  miractti  ^ t*  CMverJitH  del  Mende 
all*  fè  di  Crijle. 


I»  che  lì  è divlfato  fin’ era, 

fa  manileOo  che  le  opnrli- 
aioni  eccitate , si  thgli  Ebrvi 
UkSCjHI  contra  i rriracoU  di  CriOo, 
^ dagli  Eretici  contra  i mi- 
racoli de’ Fedeli  veri  di  Cri- 
flo , non  hanno  finalmente  nulla  di  fermo , 
falvo  l’ oOinazione  degli  A-.'verfarj , che  è 
iifolito  fondamento  de’ loro  errori.  Tiit- 
tavvia  diamo  anche  loro  , che  i prodigi 
noftri  relUITero  alquanto  dubhi  j come  fa- 
s.Aug.  de pertanto  a fc bermi rfi  dalla  dop- 
Civ.  Dei  pia  punta,  con  cui  gli  afifatc  l’acuto  Sant' 
*■  a-  '•  S-  Agoftino  in  quel  fuo  dilemma?  O il  Mon- 
do ha  ricevuta  la  Fede  Crifiìaraa  molTo 
dalle  miracolofe  operazioni  di  quei  che 
la  propagarorto;  e già  abbiamo  i miraco- 
li contrattati  dagl’ invidiolì -•  o Pha  rice- 
vuta fenza  mirare  vmna  dì  talìoperazi> 
ni  i ed  ecco  un  miracolo  dunque  mag- 
giore di  tutti  : Il  Mondo  convertito  fenza 
miracoli  . E a ciò  che  fi  può  rifpondere? 

A voler  pemnio  ptneirar  bene  I»  for- 
za di  nuetta  argomentazione , ul*è  hvia. 
La  Rcligirn?  di  Crillo  propone  eofesl  a'- 
due  a credere  , si  alti  allo  fpcrare  , sì 
difficili  all' operarli , che  veggendofi  quel- 
le con  evidenza  a credere  , e fpcrare  , c 
operar  da  tanti  j tton  può  negarli , che  fe 
ciò.  c fucceduto  fenza  miracoli  , convien 
efce  Dio  abbia  interiormente  fuppliio  per 
s.Tli- j.p- altro  verfb.  Ma  quello  non  poteva  elTere , 
s‘Tlh’”p"  follevando  in  modo  più  alio 

e.ii in.,,  gl*  Voinini  . da  sè  folo  , ad  aderirgli, 
s.Th.cou-con  un  prodigio  maggiore  de’  naturali  : 
qual’ era  vincere  la  refillcnza  delle  menti, 
*■  *■  *■  *■  c de’  cuori , che  è più  che  vincere  h re- 
littenza  delle  materie,  e de' corpi.  E chi 
Txjn  fa  che  niun  corpo  relifte  all’Ange- 
lo, sì  che  egli  di  fila  vimì  non  lo  polTa 
muovere  reme  vuole?  Eppure  I cuori  de- 
bi  Medi-  gli  Uomini  gli  refifìono  : 'afftt  antrm  an- 
1,  a.  j.  mhu  mimMiut  ^ Ji  ad  credtndttm 

tam  ardila  , ad  fptraadMm  tam  alta  , ad 
rftrandum  tam  dìftUia  , ìimttdat  aifytu 


miraenttus  fignlt  ladulliti  fuijftt  a /ìmfll- 
eitat  ignmìlilaj  htminieut  • Che  un 
pe'‘o  minore  •'in  a un  maggiore , non  fi  può 
ron^'egnitc  mai  fenza  micchina  , dice  il 
Filofofo.  E 'luetto  aprwmto  interviene  nel 
cafonottro,  dove  pochi  e ro-erì Peccato- 
ri voltarono  folTopra  il  Mondo  colla  for- 
za di  crucila  leva  onnipotente  , che  loro 
aveva  il  Redentore  anprettua  nella  fua  Cro- 
ce. Ma  per  (oocenire  giuttuncnte  la  for- 
za di  quella  macchina»  è di  neceflìrà  figu- 
rarli al  vivo  t'e  cofe  ; l'ahillò  di  <piJ 
profondo  , ove  g'a  cva  il  Mondo,  prima 
di  sì  amnairabile  clevazir.ne  dì  elfo  alla 
Fede  : 1’  altezza  di  qii-l  pollo  , a cut 
fu  elevato  : e la  debolezza  de’  Pre- 
diraiori  evangelici  , impiegatili  ad  ele- 
varlo . 

I. 

Giacca  dunque  il  Genere  umano  in  uri*  jjj, 
abilfo  di  tutte  le  più  malvagie  fcelleratez- 
ze , e ogni  uomo  non  era  più  un  piccolcr 
Mondo,  ma  bene  un  piccolo Cios  di  con- 
fiilione,  tanto  era  difordtnato  in  tutto  fe- 
ttelfo  . Toltone  un’angolo  dell»  Giudea 
( che  pure  anche  ella  rimafe  offiifcata  fre- 
quentemente dalle  tenebre  de  i Popo'i  cir- 
convicitM  ) tutto  il  rimanente  degli  Uo- 
mini dimorava  in  un*  alta  notte.  In  luogo 
del  vero  Dio  adorava  le  creature;  nè  folo 
le  più  belle,  come  il  Fuoco,  il  Sole  , le 
Stelle  , o le  più  benefiche , come  le  Pian- 
te fruttuofe  ; ma  le  più  vili , come  To«' 
pi  , e Tafani  ; e le  più  nocive  , come 
Coccodrilli,  Scorpioni  , Serpi  , Drago- 
ni . Tutti  quelli  ebbero,  tra  le  «azioni 
più  colte , non  pure  dell’  Egitto  , ma  della 
Grecia,  anzi  in  Roma  medefima  , i loro 
Adoratori , ed  i loro  Altari . E quel  che  è 
più,  ve  gli  ebbero  Uomini  peggiori  anco» 
de’  Dragoni , cioè  Uomini  pieni  di  tutti  i 
vizi , o per  dir  meglio  ve  gli  ebbero  firn 
i vizi  flefli  degli  Uomiai  , convertiti,  in 

tan^ 
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Parte  Seconda  > Capo  IX. 


Iti- 1. 1.  unte  Deità  : If/»  viti»  rtligief»  fu»t  > «/- 
ttitÌMittur  t fti  ttùtm  tt- 
* ' luniMr  . Così  potevali  dire  allor  con  Lat- 

tanzio : edendofi  in  fine  giunto , non  fala- 
mentc  a togliere  la  vergogna  dal  volto 
di  tucic  le  f<  elleraggini  più  nefande  > ma 
a core.narle  fin  di  raggi  rrlefli . 

IV.  Nè  appariva  fper.inza  più  di  rimedio  > 
mentre  i Savj  fìvlTi  d. IGmiiklìmo > intu- 
ii conofe^van  la  fallTti  della  lor  inganne- 
vole Religione , in  vece  di  didogliein:  il 
volgo,  ve  Io  immergevano  più  altamente , 
infcgnindo,  che  conveniva  accomraodarlì 
all’  iifanza  ; credere  come  fi  volea  : ma  vi- 
vere fecondo  che  fi  vivea  ; e praiicire 
quelle  cerimonie  Oatrileghe,  fé  non  come 

Srato  al  Cielo  , almeno  come  ordinate 
alla  con'i’ettidine  della  Pairii;  che  fu  ap- 
punto ciì>  che  la  penna  di  tin’Agoflino 
rimproverò  sì  giudamenie  a quel  Seneca, 
renduto  ahi  'jiianto  colpevole  , più  degli 
altri , dal  fuo  'apcrc  : CtUk»t  quei  rtfrt~ 
de^'civli  > Oft^*t  quei  »riueb*t , quei  cuL 

c.  IO.  ' p»b»t  uitrtiut . 

V.  Che  fe  il  ben  credere  è la  prima  regola 
del  ben  vivere  , age.'olmmte  s’  intende 
quanio  perverli  dovian’elfere  que’  collu- 
mi,  che  dipendevano  da  uni  fede  si  fior- 
ii ! Chi  poiea  temer  di  peccare  ^otto  l’ Im- 
perio di  talidei,  che  o non  cono  tevan  le 
colpe,  o in  vece  di  ptinirle  in  altrui,  le 
amméttevano  in  se  med  fimi!  cdopoa.’c- 
re  infamati  i Talami  con  gli  adulteri  in'o- 
lenti,  le  Torri  con  gli  afo-lli  iniìdioli , eie 
fpiagge  mariiime  fin  co  ira'tinon  condo- 
nabili a più  liceiuioli  Cor'ari  : ofleniavi- 
no  _al  Mondo  con  caratten  di  St  Ile  le  lo- 
ro infàmie  deferitte  in  Cielo?  Troppo  tra 
naturale  il  dKccrfo  , quantunque  pwsnimo 
di  colui;  Quei  dlvot  itcHH  t t»rmihi  turpe 
futene  f Ed  in  fitti  tanto  erano  lontani  rial 
Vergognarli  delle  loro  laù  ivie  quelli  ado- 
ratori di  Nu;ni  si  f.xrgo^ati,  che  diedi 
adomavano  le  lt.ro  folennita , di  effe  arric- 
chivano i lo'n  facrilìzj , e ad  effe  davano 
il  nome  di  Riti  facri,  beni  he  nell'abho- 
tainaziotK  vìnceffero  i medelìmi  factilegi . 
Onde  potè  tOn  ama'*  fdegno  cfclaraare  1’ 
|.,.<ieOr-  iffelTo  Smt' AgoUinoa  BhuIì»  feuu  f»trilt- 
jU,  fi iJI»feuetf»cTa) 

VI.  Ma  forfè  che  il  'blo  Popolo  vi'e  lafciò 
lordarli  di  quedo  fango?  Arguitelo  voi  da 
ciò,  che  il  Senno  di  Roma  decretò  Tea- 
tri , Tempi  » e onori_  di  'ini  ad  una  tal  Flo- 
ra , laidiwma  Mjrcnice , in  rlrompcnfa  di 
avere  quella  , mtrervlo,  lafciata  al  PuS- 
Mico  l’ er.dità  de*  fuoi  bini , c ioè-l*  avv  nzo 
infamifliao  di  quel  prezzo , eh'  ella  avea 
liira^to  io  tanti  anni  dal  vitupttoro  mcr- 


Icato  delle  fiic  carni  . Le  Comete  di  podo 
nobile,  quali  fon  quelle  , che  appaiono 
in  mezzo  al  Cielo  , dìiitano  più  ampia- 
mente i loro  effetti  malefici  fulla  Terra  . 
Giudicate  però  quale  im-art-ffione  potea 
fare  nJMondf'  foggevo  a Roma  un’ efera.- 
pk)  sì  reo.  ch,‘  gli  detiva'.'a  dal  Senato  , 

Caio  del  Mondo . 

E pure  mi  darei  qualche  pace  , fe  £ VII, 
fodero  gli  uomini  cont.ntaii  di  peccare 
da  uomini  , fenza  volere  fuperare , pec» 
cando,  njli  cnidelt.ì  fin  le  fiere.  E qual 
fiera  fi  tr  .ova,  che  incrudclifca  contro  i 
'ìkì  patti  itmocf.nii  , mentre  a prò  loto 
divengono  anzi  le  più  tenere  per  amore  , 
quelle  che  fono  le  più  rahbiofc  ner  indo- 
le ? E nondimeno  centra  i lor  parti 
rnsdefimi  , tanto  già  incrudeli'vano  i ge- 
nitori , che-  li  facrifi'a'vano  allegramente  » 
a fuono  di  Tainbtirri , e di  Trombe,  di- 
nanzi a gl’ Idoli.  Ciò  che  fu  poicoilume 
sì  ricevuto  tra  le  Nazioni,  che  anche  Gie- 
rufatemme,  la  Città  eleiu  dalCido,  piti 
d’iina  volta  non  fi  vergognò  d’imm'tare, 
fino  ad  inzuppare  di  fangue  il  più  immi-  . 

Colato  la  Terra  Santa  . Cosi  a Lucifero 
era  riufcico  il  fuo  fecondo  di^’egixj  tanto 
n-.eglb  del  primo  : m.ntre,  non  a'/cndo 
egli  rotuio  follevat  fcmedcCim  all’am- 
bita Divinità,  fe  ne  era  da  sè  quii?  for- 
mtta  un’altra,  con  precipitare  tutto  il  Ge- 
nere umarva  a dovergli  ftar  fono  i piedi 
per  tutta  l’ eternità , quale  fchiavo  ignobi- 
le , in  un  ptofondo  di  mali  . Ed  egli  , 
h.nche  Tiranno  , già  regnava  frattanto 
per  l’Univerfo  con  pacefommis  mentre, 
da  venti  fccoli  , alxncno  , lo  poffedev» 
fimza  contraddizione , e fenza  contralte  . 

E certamente  chi  mai  poteva  voltare  irv, 
di-.t-'o  la  ftiria  di  sì  gran  piena?  Qaindo 
un  rio  non  è lontano  ancor  dalla  fónte  > 
può  diverti  fi  con  qualche  facilità  : ma 
come  può  divertirli  , quando  col  lunga 
corte  tanto  è crcrciuto  , che  allaghi  i 
campi  ? Un  male  sì  uni  •er'ale , a'i  vallo  » 
sì  invetera  o parca  cambiato  in  natura  . 

Onde  non  alito  poteva  il  Mondo  afpct- 
tarfi,  di  quel  che  a-cade  nelle  ^ivi  fèb- 
bri mtligne,  qiund*  le  viteere  infiamma- 
te rad  lopiano  al  capo  i deliri , e il  capo 
i delirj  , e il  ca;x>  vieppiù  fintante  per 
que’  djir) , accretee  vicendevolmente  afte 
vi'rere  la  lor  lìimmi.  Voglio  dire  , che 
l’intellc'to,  fempre  più  ottenebrato  dalla 
volontà  perverfa  , pcfveitiva  fempre  più 
la  volontà  , e la  volontà  I*  intelletto  : è 
r intelletto  e la  volontà  aumcniavanta 
iniicrae  alTuomo  il  fuo  mate,  affatto  in.- 
fanabile  fenza  cura  miricolofa . 

Que-'' 
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vili.  Qiieflo  era  il  baratro  , deve  aveva  il 
Mondo  a levarli.  Veepiamo  ora  il  termi- 
ne » dove  egli  avea  ca  arrivale;  affine  di 
c?pir  bene  quanto  Ha  Hata  grande  la  re- 
filkraa  , che  in  un  tal' aito  in  entrata  fu 
d.illa  inacchira  delia  Croce  , e pure  fu 
i’inia  . Qiitfto  termine  era  il  fomnio  del- 
ia ytriti,  c della  fantità  praticabile  in  fu 
h Terra  . In-cfe  Crirto  di  riic  rei  lare  al 
Padre  il  Mondo  uftirpatogli  dal  demo- 
nio. Intefe  di  sbandirne  via  tutti  i vìaj  < 
in  un  con  la  Idolatrìa  che  tra  loro  porta 
corona  limile  a quella  che  gode  il  RaH- 
liftt»  in  gli  altri  braghi.  Intefe  di  pian- 
tare una  legge  sì  hclla  « che  il  precare 
iblTe  un* amare  ciò  , ch‘  ella  vicu  e il 
pcrfeaionailì  non  potefs"  cflère  , fe  non 
un'  efeguire  ciò  che  da  lei  vi.n  commef- 
fo,  o vicn  conlìgliato. 

IV.  Ora»  che  Grido  abbia  ron'eguno  il  fin 
line , ne  fa  ampia  fede  la  vira  lingoUrmcntc 
diqiic'primi  Crilliini  , chiamiti  Giudi  fino 
In  vit.  da’  loro  Hefll  perfecutoii . Riferifce  Eufe- 
t-**».  1»*'  l’Oracolo  Delfico»  al  tempo  eli 

Diocleziano  , ammi’ioll  sì  profondamen- 
te , che  folleciiato  da’  Sacerdoti  in  più  mo- 
di, non  rendè  in  fine  altra  rifpolla  che  que- 
lla : CheìtantiGiuAiiuiavanoaluilabcx;- 
ca.  E i tan  i Giudi  erano  i feguacì  di  Crifto , 
come  i med^fimi  Sacerdoti  fpiegarcino  all' 
Paron.  jo.  impctadorc , alterato  a lalnovit.ì.  Filone, 
cckbratillìmo,  non  pure  tra’fuoi  Giudei  , 
ma  tra  gli  edemi , in  quel  libro,  chccom- 
pilò  dc’piimi  Cridiani  di  Aledàndria , da  lui 
defCriiti,  fotte  nome  dìElTeni,  ci  favede- 
La.cp.io»  re  la  loro  vita  più  celedialc  , che  umana . E 
Plinio,  dopo  un’ acaiiata ricerca dc’Ior co- 
itimi, poteferivete  a Traiano,  sì  avver'b 
alla  roftra  Fede,  che  re’  Cridiani  non  v'  era 
altro  di  male  , che  un*^afiltto  ecceflivo  al 
loro  Maedro  , da  loro  amato  qual  Dio  . 
Quede  fono  tedimonianze  di  nimìci , e pe- 
rò tanto  più  autorevoli  a chi  cr  abborrc. 
Onde  Atcnagora,  prima  illiidre  Filofofo, 
e poi  più  illiiAre  Martire  delSimorc,  fcrif- 
fe  gi.à  francamente  fu  i primi  fcgli  della  fua 
robililfima  Apologia  , che  niun  Cridiano 
«attivo  li  ritrovjra,  fe  pur* era  vero  Cri- 
diano, e non  era  finto;  Ku//mj  ChriflUmu 
mthn  tftf  nifi  h»nc  Religicntm  fimuìnvit  • 

X.  La  loro  Fede  età  sì  coli  ente,  che  i Procon- 

Anwn.  foli,ei  Prtlidenti  li  dichiararono  predo  Ce- 
proconf.  fare,  ch'eflìnon  litrovavano  nè  Croci,  nè 
Ti^r’i»,  Carnefici  fiifficìenti  alnunteto  di  quc'Cri- 
Paicft.  fliant,  che  nelle  loto  Provincie  li  offrriva- 
pf  af«A.  no  gcncToli  alla  motte . La  loro  cariti  fu  sì 
accefa , che  per  erti  li  di'cernerano  da’Gerv 
(ili:  i quJiationiti  alla  nobiltà  dì  fpetia- 


colo  cosi  nuovo , andavano  ogni  poco  tra 
K dicendo  : Guardate  amore  ! Volere  in- 
lino l'uno  morir  per  l'altro:  vliete  ut  fi  To-iulf. 
tnvictm  diligimi , ut  fra  mlterutra  mari  fint  Ap.  c.  jp, 
farmi,  E la  loro  pudicìzia  futi  evidente, 
che  più  crudo  fupplizio  per  qualunque 
donna  Cridiana  fi  riputava  , condannarla 
a’  Dipanar!  che  condannarla  a i Leoni  ; 

Ad  Lanantm  damaaiida  Chriftiamam  , fatimi  Ttri.  Ap. 
jiiàm  ad  Ltentm  , tanftjjl  efiit  laiem  fmdi-  “*'• 
titia  afmd  nat  atratiartm  amn!  fama  , 
amai  maria  nfutari . 

E pure  quinto  tempo  li  ricercb  a fare  jjj 
quedo  ammirabile  cambiamento  di  cuori, 
e di  codumi  nell'  Univerfo  ? Ogni  macchi- 
na quanto  vince  di  ccntraforza  , tanto  è 
nccelTario,  che  perda  di  celerità  nell’opfr- 
razicne  . Ma  lamtcchina  della  Croce  non 
và  con  sì  fatte  regole.  Qtiindi  è che  una 
Legge,  si  ripugnante  al  vivere  di  que' tem- 
pi , prevalfe  sì  predamente  , che  in  capo  al 
ie  ond*  Secolo  potè  francamente  fcrivcre  Anno  ,cr. 
Tcmillitno,  chenen  v’ era  pài  luogo  non  idirii 
occuoate  da'  feguari  di  Grido  , fiori  di 
quelli , dov’  elfi  non  li  degnavano  di  por  più  ’a^i^ 
piede:  t'r/lra  amnia  imfltvimmi,  Imfulat  , Tcrt. 
Caflella , Maaicifia  , CaaciUatala  , Cajlr» 
iffa  , Triituy  Dacariat , Palalimm , Staaimm  , 

Farai»,  Sala  vaili  religuimui  Tamfla^ 

Pertanto  il  Mondo,  da<emina  di  laidez-  yjj 
ze  cambiodi  in  un  Giardino  amenilfimo  di 
virtù  : e la  verginità  , raminga  già  dalla 
Terra  , la  potè  popolare  sì  nobilmente  , 
che  come  fcrivc Palladio,  ne' giorni  fuoi, 
cioè  fui  principio  del  quarto  Secolo  , il 
territorio  di  una  fola  Città  di  Egitto,  ali- 
mentava ventimila  Vergini  religiofe  , vi- 
venti tra’  monali  una  vita  Angelica. 

Eccovi  il  cambiamento  dc’'colbimi  prò-  XII?. 
nodicato  dalle  Sibille  fono  nome  di  Secolo 
<f  oro:  prcrtunziato  da’ Profeti '“otto  l’alle- 
goria di  Difetto  cambiato  in  terreno  ctl'o  : 
echiarameme  predetto  ancora  da  Grido  in- 
nanaial  moiirc,  fono  immagine  di  Trion- 
fo , qiHndo  adìcurò  ì fuoi  Kedellt , eh'  egl  i , 
follevato  ornai  fu’l  patibolo  della  Croce, 
era  per  tirare  à sè  fido  tutte  Fe  gemi  : Et 
iga,  fi  axaltatni  fiera  à terra  , amnia  tra- 
ham  ad  ma  if firn.  Chi  noi)  ìCcorge  però  in  I 

qiiedi  mutazione  dì  giudizi,  di  voleri,  di 
vita  , il  di’o  di  Dio , più  potentemente  im- 
piegato , che  non  già  ne'  portami  Sì  cele- 
bri dell’Egitto,  dove  pur  gli  dregoni  più 
contumaci  ve  l’ebber'a  veder  chùro  ; ed  a 
confertarvelo  ? Digitai  Dai  afi  hu. 

f 1 1- 

Scnonchè  ci  rimane  cenfiderate  anche  il  xTV. 
meglio,  cioè  la  debolezza  de’ Predicatori 
Evangelici , eletti  a fare  un  cambiamento 

sì 
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Aitien.l.f.  si  alto.  Quando ArcH'tnefle  con  le  fuele- 
*.7.  Pioc.  yj  fpiiire  in  Mare  una  Nave  carica  > difter- 
' minata  grandezza  , redo  Tercne  sì  attoni- 

to . che  efdamh  , non  doverli  più  ad  un 
tal'uoino  negare  di  credere  quanto  mai 
prometteflè  di  voler  fare:  jirchJmtdijiu'd- 
libtt  credendum  rfi  ; quali  che 

neiratte  di  lui  riconofcefl'e  quel  Prinrioe 
compilau  una  piccola  Omnipotenza . Ora 
una  Onnipotenza  j non  Cognata  . ma  ve- 
ra , conrerrà  riconoftere  certamente  nel- 
la converliooe  del  Mondo  . Ce  li  riinirì  , 
quanto  da  sè  erano  inabili  ad  ottenerla 
riodici  Appoiloli  , pmeri,  fempUci)  feo* 
roCciuti  , e privi  ^'ztto  d’ ogni  talento  , 
(he  gli  poieilè  tendere  riguarderoli  a gli 
occhi  umani.  I Princìpi  grandi , adoflin- 
razione  delia  loro  potenza  , preadeno  a 
fabbricare  talvolta  in  Mare  , con  ergervi 
lunghi  Moli  y ove  andarvi  a fpallb  . Ma 
con  cìb  anzi  vengono  a hr  paleCe  che  , 
benché  Principi  « non  fono  da  più  degli 
altri,  mentre  nel  mate  conviene,  che  an- 
ch'elli  cerchino  lóndo  Codo  , come  fi  fa 
filila  terra.  Iddio  per  contrario  , non  Co- 
lameme  fa  fondar  le  fue  fabbriche  fopra 
l'onde,  nu  fa  fondarle  fu’l  nulla  , cioè 
fopra  fpalle  sì  deboli,  che  in  vece  di  Ib- 
fiencr  l'optra  ccn  le  loro  forze,  abbiano 
bi'bgno  di  eflère  fonemite.^ 

E perchè  quella  allo  fpirito  è una  con- 
tempiazioiie  molto  gioconda  , figuiatevi 
un  Savio  della  terra  , il  quale  per  via  fi 
ahbacu  in  un  Peccatore,  Colo,  fcalzo,  ne- 
gletto, qual' era  Pietro , quando  n'  andava 
. . aRoma  per introddiirvi  laFè  diCrìRo.  E 

‘ quivi  fate  ragione  , che  interrogato  de*  Cuoi 
riifegni  l’AppolloIo,  gli  rifponda  : Venir 
lui  ^la  Gittà,  Rcina  del  Mondo,  per  ren- 
derla a sè  ubbidiente  ; per  piantar  fu  quell* 
inclito  Campidoglio  un  labaro  trion&le, 
non  più  là  apparfo  i e per  fondare  in  quella 
Regia  una  nuora  Religione,  da  cui  fia  to- 
(fo  l'antica  mandata  in  bando.  Aver  lui  in 
cuore  di  farvi  adorar  qual  Dio , un’  uomo 
di  trenuoe  anni  , crocefiRb  novellamcma 
nella  Giudea , per  configtio  degli  Scribi , 
per  confenfo  de’  Sacerdoti , e per  fentertza 
Hi  Ponzio  , PieCdente  Romano  , fra  due 
Ladroni  : Volervi  pcifuadere  , che  quello 
Crocifillb  non  è piu  morto , ma  rifotto  già 
dalla  tomba  : per  virtù  propria , ad  uru  vi- 
ta eloriofa,  che  gode  in  Cielo:  e che  dal 
Cielo  è per  tornare  una  vola  a giudicare 
tutto  il  ^fxtre  umano,  richianundo  dalle 
lot  ceneri  a nuova  vita  rutti  i mortali , per 
dare  loro  qndla  pena , o ^el  premio , che 
fi  faran  meritato  con  le  fot  opere  . Non 
contento  di  fi(r  lui  credere  a Roma  quelle 


verità  puramente  Tpeculative  , voler  che 
in  pratica , per  amor  di  quell'  uomo , ella 
fi  rìfolva  a sRiggire  i piaceri  come  nimU 
ci , ad  abbracciare  la  povertà  qual  lebro 
il  più  fbnunato  , c ad  anteporre  le  igno- 
minie • e le  ingiutie  , a tutti  gli  onori 
che  priiiu  fi  comperavano  a sì  gran  co- 
llo ; Voler  che  quivi  fi  amino  tutti  inlìe- 
me  come  fratelli  , e che  , fe  mai  da  ve> 
runo  vengano  oftefi  , contraccambino  1' 
odio  con  benevolenza  , gli  olcragj  eoa 
benefìzi  t e (he  in  una  parola  cìafcun  fia 
pronto  ad  abbandonare  , e Padroni  e Pa- 
dri , e Figliuoli  , e Spofe  , e Sorelle  , e 
quanto  fi  rofiiede  di  bene  al  Mondo  , o 
uò  polTederfi , per  ubbidire  a quello  gii>- 
iziato , di  cui  fi  p.irla , e per  mantenere 
inviolabile  a lui  fa  Fede  : Nè  pretender 
già  elTo  di  perfuadcre  sì  Arane  cole,  a fci»- 
plici  femminelle  : pretenda  di  perfiiader- 
le  a Senatori  , a Confoli  , a Capitani , e 
iniìno  a Monarchi,  ficchè  fi  glorino  d*im- 
braodire  un  gìomo  la  fpada  ad  onore  di 
quello  medeiniio  Ctocififiò,  e credano  di 
nobilitarli  la  fronte  con  la  fiia  Croce,  più 
che  con  tutte  le  loro  Gemme  Orien-afi  s 
pretender  di  pcrfuaderlc  allcpiù  fcienziitc 
Accademie  , ad  Oratoti , a fàroleggiaro- 
ri,  aFilofofi,  a ^ran  Politici,  e aMinillri 
di  flato  , ufi  a librare  il  Mondo  fulle  lor 
lance.-  e quel  eh" è più,  dì  pcrfuaderlc  ad 
uomini  tutti  ìmmerfi  nelle  diUoIuzioni,  lic- 
chè  sfàngaiidone  , curvino  a qucfto  nuo- 
vo Nume  lo  fpirito  ri/eren-e,  e col  timo- 
re di  lui  tengano  in  briglia  da  ora  innan- 
zi le  lor  pamoni  feorretre. 

Or  chedi'tebbe  mai  quel  Savio  all*  udir  XVI,. 
tali  ftravaMnze?  Credo,  che  da  principio 
dile^erebb:  fenza  dubbio  1*  Appouolo  , co- 
me llolto.  Ma  quando  pure,  per  le  parole 
replicate  di  quello,  inclinai  a credergli, 
palTarcbbc  egli  attonito  a dimandarli  con 
qual*  apparatodi  ricchezza,  di  dottrina,  di 
coti , di  nobiltà , di  compagni , di  fautori 
intrapprendeflè  un'imprefa  sì  mallagc/ole.C 
però  quanto  crefeerebbe  in  lui  lo  li-jpore, 
uando  fi  udiflè  a rate  iflanza  foggiu^ere 
al  buon  Pietro , che  i fuoi  compagni  fon 
dodici,  e che  quelli  col  feguito  di  pochi  al- 
tri, da  loro  ammclTi  a tal’ opera,  fi  fono  ri- 
partito tutto  il  Mondo  abitato , per  (bgget-  l 

tarlo  a quella  novella  Fede:  che  in  arnefe  , 

tutti  vanno  sì  poveri,  come  lui  : che  non  pre- 
giano altra  dottrina,  altre  doti , cheTamo- 
re  a quello  medefimo  Crocifillb  : e che  quan- 
tunque fieno  Pefeatorì  di  mefliere,  e Giu- 
dei di  Patria , e come  Giudei  fappiano  d’ef- 
ferl’txlio  delle  Nazioni,  tuttavvia  vengono 
alficurati  dal  loro  Madiro , che  piameranna 
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4i  ceno  una  tal  cret^enza  filile  rovine  del 
culto  già  univerfalede’ fàlfi  dei',  c la  pian- 
teranno sì  falda,  che  tutti  i tonti -nti  in- 
ventati dalla  rabbia  da'Cefari  in  trecento 
armi,  e neTecoli  fiiITegufn!»,  in  vece  di 
rvellcrle , concorreranno  a ftrli  g-Ttar  più 
valìd’  le  radici  in  rutlutnue  Iitor  nè  fi 
guardi  , ritii  al  lo'o  eir-te  dj  una 
lingua , perchè  ben  'apr  nno  tifare  , do- 
vilo me  vadano,  ni'favvia  le  lingue  di  tut- 
ti, benché  mai  da  lor  non  apprefe. 

3CVCI.  E di  fitto  co'ì  è awintro  : e fé  noi 
Ihipidi  non  ammi  iamo  I*  evento  , è per. 
che  nati  in  «tuefta  Fede , enut'itivi,  non  la 
confideriairo  più  qual  prodigio,  ma  qual 
a giufiiffima  ad  avvenire  . Frattmto  , 
1^11* /g/é  melimi , ^tu  crtiìiit  Mumiiu  , intrtdi- 
HiittT  invtntiur  I dice  a ragione  Sant’ Ago 
IKno.  Se  udilfimo  raccon-are,  che  dodici 
■Soldati  di  Eu’opa  , sbarcati  nell'  Ameri- 
ca , h.’n  fog^iogata  ti.tta  quella  parte 
di  Mcndo  , ci  fembrerebbe  llraniltlino  a 
do'.’er  crcdeilo  . Ma  finalmente  quegl*  In- 
diani, mal' c'aperti  alla  piierra,  han  lance 
di  Cannes  onde  pub  elTerc,  che  quei  po- 
chi Europei  , con  andar  ben  guerniii  di 
qualunque  arma , e di  ferro , e di  fuoco , 
abbiatx)  abbattuta  col  timor  di  sè  quella 
^noltituHine  , che  non  potevano  vincere 
con  la  fòrza . Ma  fingete , che  dodici  In- 
diani , vefliti  .alla  1 gglera  , con  le  lor 
piume,  «farcafltto  al  tempo  flcflb,  quile 
hi  un  porto  dlEu'opa,  quale  in  un*  altro, 
e con  le  loro  canne  in  mano  per  alle  fiipe- 
rafTero  in  più  ftzioni  Efcrciii  innumerabili 
. di  Soldati  noftrali , i più  bdiicofi;  chi  mai 
penerebbe  a credere,  che  tal  vittoria  avve- 
niffe,  nrn  per  virili  naturale,  ma  fo'-Tuma- 
ra  , maillmamcnte  fe  quegl'indiani  reflaf- 
ftro  fi’r  criori , non  arninazzando  gli  emu'i , 
ma  ammazzati  f Oratale  è il  calo  nofiro.-* 
fencnchè  tanto  egli  è ancora  più  ftrava- 
grme,  ouanto  è più  difficile  vincerei  cer- 
velli , e i cuori , che  non  i corpi . E po- 
trà uomo  di  fenno  non  coniéflire  la  Legge 
Crifliana  per  un  lavoro , t he  vicn  dall’  alto? 
Homi-  Smllmt  hij  untriuihtrit , nifi  jml  valde  infm- 
zHa,  ó*  tttm  fiupUmipf.  come  ne  parve, 
fitlicui’.'  taniiftcoli  fa,allalingtia  d’oro  di  Giovanni 
il  O'ifoflomo  • Il  vincere  l'audacia  conia 
fomme illone , rafluziaccnUfemplicità,  i 
He  co’ Poveri,  i Faflofi  cr.n  gl’Igrobi’i,  i 
Eilofofami  con  gl’idioti,  è un*  imprefa,che 
non  potea  diftgnarfi  da  altri , che  da  Dio 
folo,  e da  Dio  folo  efeguirfi.  Egli  folo  è 
il  Padron  dell’  uomo , e cosi  egli  folo  pub 
efcrciiare  nell’intimo  di  lui  dominio  to- 
tale, piegandolo  con  dolcezza  a cib  eh’ 
egli  vuole  y lenza  punto  violargli  la  libertà . 


Il  Diamante,  benché  si  duro,  pure  aneli' 
egli  ha  le  vene  proprie  , per  cui  lo  fan- 
no fèndere  i Gioiellieri  ben’  imendenti . 

Sia  duro  quanto  fi  voglia  il  cuore  degli 
uomini,  fu  refiio,  ha  le  fue  vene  ancor* 
efib  , per  cui  gentilmente  vi  opera  quel 
Signore,  che  lo  formb. 

IV. 

Ponete  ora  al  confrcn’o  le  mutazioni  , XVIII. 
che  le  altre  Sette  h’nno  fatto  n<-'Ior'egm« 
ci.  Socra*e,  Platone,  Ariffotile,  Tullio, 

Seneca , Plotino , Plmarco , fono  i oiù 
veriti  Macliri , che  vanti  l’ Antichità  . Ora 
miai  geme  efll  accolfco  fono  le  loro  in- 
fegne  ? Non  hanno  poiu'o  nep-iire  fare 
imi -erfalm mie  aC'tttar  quJle  verni,  che  ’ 

fono  feti' te  nel  cuore  umano  dal  dito 
dJIa  Natura.  Tal’è,  ntn  efièrvi  più  che 
tm  Dio  folo  al  Mondo  . Così  credevano 
in  loro  cuore  ancor*  erti  . E pure  , con 
tutto  il  loro  fapcre , a nual  Città , a qual 
Calìello,  a qual' infimo  Villaggerto  arriva- 
rono  a perfuadere  , che  lafua'O  il  culto 
degl'idoli,  abbracci  3 fièro  quello  di  tm  (b- 
loDio?  Similmente  cono  'cevano  efii  darli 
al  Mondo  un’ altifiiina  Provvidenza  de’  no- 
ftri  afttri  : 1’  Anima  efièr*  im mortale  ; la 
virtù  non  dolere  andar  fenza  prem'o  ; il 
vizio  non  rlovc'e  and  ir  fenza  pena  , nè 
Colo  in  quello  Mondo,  mi  ancor  nell’  al- 
tro. E pur-  in  quan-i  f.''mtin3ntc  fiampa- 
rcno  tali  dogmi  ? Gi  'dica  e ' oi  , che 
a-vrebhono  per'i’afo  le  loro  raro'e  di  ou:I- 
le  verità  più  dilfi:c>l*o'’e,  che  fonnontano 
tanto  *eni  unana  ra  ’irii.à. 

Ma  che  dico  io  dL*iifofofi,  i quali  ave-  yjy 
vano  una  fipietizi  morta  nel  t -ore , e non 
tm  vivo  fniriiodipi. -à  : cndcèche  petea- 
no  far-  affai  più  lire; ito  . thè  di  feofia. 
Àbramo,  Oi"firpe,  Giace bb-,  Mctf->  , e 
gli  altri  amici  più  intimi  del  Signore,  an-o- 
ra  che  da  lui  ricevclfero  lami  oracoli,  e 
canti  almi  fcdelmLitt-  ne  ri-ortaflàro,  po- 
terono forfè  per'‘u;'dere  ad  un'  intera  pro- 
vincia là  ncli’Egitui,  ch’ella  adcrìfiè  con 
efiò  loro  al  gran  Dio . da  loro  adorato?  Nè 
anche  forfè  lo  penuaFero  ad  i:n*  incera  Fa- 
miglia. _E  quantunque  la  Leggo  data  a Mo- 
sè  fu  *I  Sina , fofit  si  giufia  , quanttutque  (of- 
ftgli  bandita  quivi  de  Dio  in  un'apparato 
di tam’ orrore,  chepa  eva  anzi  indirizzato 
a punir  pres-arirazioni  , che  a pubblicare 
precetti;  quan'un'-ue  all’adempimento  di 
ella  foife  if  Popo’o  'icono  con  una  guida 
fcefa  dal  Cie-lo  , la  quile  prccedevdo  ad 
ogni  pafib  : quantunque  folTc  alimene  tto  a 
maraviglia  da  nu -ole  rugitdofe  , da  rupi 
ferve , da  rufcelli  feguaci  : quantunque  folTe 
condotto  per  un  feniicro,  in  cui  d’ambo  i 

lati 
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lati  avea  per  (lepo,  a wnerlo  in  rii,  fol- 
to numero  di  Prodigi  ; con'uitorif»  quan- 
to ebbe  Mosè  a penare  per  farlo  Ilare  erv 
irò  i termini  del  dovere,  lierhè  non  tn- 
bocralTe  ancor'  egli  nelle  abbomtncvoli 
ufanze  degli  Idolatri  , e in  vece  di  con- 
vertire gli  abintori  della  Terra  promeC. 
fa  , non  lì  UfcialTe  pervertire  in  po;hI 
anni  da  i lor  crliami  ? Tanto  inferiori 
fono  il  Sina  al  Calvario , la  Sinagoga  al- 
la Chiefa. 

YY  Mi  vergogno  qui  poi  di  rammemorare 
il  forzo  Miomctto  . Ma  , a eonfufione 
di  qiicli  llolii  , 1 quali  lo  fanno  andare 
in  cocchio  co’  fommi  Legislatori  , mollri 
un  poco  ancor' egli  la  mutazione  , che 
recò  al  Mondo  li  Lgge  da  lui  data  con- 
tra  ogni  legge  . Dov'ella  entrb  , parve 
entrarvi  fubito  uri  fuoco  divoratore  : lic- 
chè  quella  varietà  di  feena  , che  lì  feor 
ge  intorno  al  Vefuvìo  , prima  ch’egli 
vomiti  le  fue  fiamme  marnali  fullc  cam- 
pagne , e dappoi  che  ve  i'ta  vomitate  , 
quella  G feorge  parimenti  re’ luoghi  fog- 
getti  al  Turco  . Qual  paefe  già  più  fe- 
condo d'ingegni,  più  culto  per  arti,  più 
collumato  per  andamenti,  più  fiorito  per 
lettere  , o qual' anche  più  venerabile' p.r 
pietà,  che  la  Grecia  , e che  l' iflcllà  Afri- 
ca , tutto  che  moftruofa  , quando  obhedi- 
vpo  a Crillo  > E pure  quale  più  felvag- 
gio , più  llolido  , più  ignorante  , che  i 
Africa,  o che  la  Grecia,  poiché  palla '<>. 
no  fotio  il  giogo  Otiomanno?  F.  quello  , 
che  ivi  arKora  c più  da  nourlì  , <ia''cu- 
t»  avria  divifato  che  la  Legge  Turchc- 
fea  , ccn  la  moltìrlicità  delle  mogli  da 
lei  permedé  , avelTe  a popola'c  i paefi  , 
dov’ ella  arriva  , fopra  ogni  credàe  , e 
per  contrario  ella  vi  arreca  a poco  a po- 
co un’  orrenda  defolaaione  . L’ Egitto  fu 
uà  tanto  popolofo  > che  Pomponio  Me- 
la vi  aiano/erò  le  Città  a venti  miglia- 
ia : ed  ora  è si  fcarfo  , che  Leone  Affri- 
Aged  Bo-  cario  iv.n  gli  nè  da  più  di  venti  • E lad- 
ai^I. ij.  dove  nell’  Africa,  l’anno  quattrocento 
•••*  fettantuno  , furono  per  tefiimonianza  di 
Beda  , funefiate  da  Unnerico  Re  Arria- 
no  , cuattrocen’o  tteniaquatiro  Città  , 
con  l’elllio  de' loro  Vefeovi  ; ora  , per 
detto  _ di  Leone  mede&no  liic)  nazio  , 
non  vi  fe  ne  pollbaD  contare  più  di  qua- 
rant;  , quando  anche  Città  lì  palCno 
luoghi  , poco  degni  di  tanto  nome  . E 
1'  illelló  proporzionalinente  lì  può  affitr- 
wue  d(lU  Grecia  , c dell’  Aua  > dove 
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l’Imperio  Ottominnó  li  dilatò:  tantoché 
i Tu'-chi  medelìmi  , ammirando  la  Urani  ‘ 
Heriliù  , che  portuh)  per  rctiggio  con 
eflb  sé  le  loto  conquifte  , fon*  ulì  dire , 
che  dove  il  Cavallo  del  gran  Signore 
pone  il  piè,  non  nafee  più  erba. 

Di  quella  fòggia  fono  que’cambiimcn-  juq, 
ti , che  le  Sette  cagionano  ne’ lor  Popoli , 
e di  peggiore  fono  quei  che  cagionano 
n.’coftumi,  mutandoli  dt  buoni  in  catti- 
vi, di  cattivi  in  peflTmi  , fino  a precipi- 
tarli nell' Ateifme  i come  appunto  fucce- 
de  fra’ Novatori , i titilli  non  trovando 
dove  alla  fine  po^'are  il  piè  , fi  riducono 
ad  affermare  , che  ciifaino  può  ftlvarfi 
nella  fua  Legge  : non  s*  accorgendo  i me- 
fchini  , che  1’  app'ovare  tutte  le  Reli- 
gioni, e il  negarle  tutte,  fcmhrano  dk:e 
cciitraddizioni  formili  , e fon  due  fino- 
nimi.  Ma  che?  Quello  è l’ dito dvg'i  Ani- 
mali , nari  dal  putridumi , terminare  in 
una  corruzione  maggiore  di  quella  , da 
cui  provve-nnero . 

Torniamo  all'  intendimento  : chi  non  XXIT. 
vede  frattanto  , che  la  Fede  di  Ctillo  è 
la  vera  dottrina  ufeita  dal  Civk>;  atL-ntre 
per  mezeo  di  effa  ha  Dio  introdÀptto  nel 
Mrndo  tanto  di  fapienza,  c tanto  di  fan- 
tità , e ne  ha  fpmbrato  tanto  di  fcioc- 
chezze  nelle  opptnioni , c unto  di  fozzti- 
rc  nell’ opere?  Però  , o tutta  quella  mu- 
uzione  e fucceduta  a fòrza  di  gran  Mi- 
racoli , ed  ecco  la  fottofcrizione  , che 
Dio  vi  ha  aggiunta  di  mano  propria,  a& 
fine  di  accreditarla  ; o è fucceduta  fenza 
Miraceli , ed  ecco  divenire  un  Miracola 
ancor  maggiore  quella  mutazione  ora  det- 
ta , che  , _ c'’sendo  s)  inafpettahile  , e «1 
inaudita , è da  Dio  fiata  opercta  fenza  Mi- 
racoli, e in  sì  breve  ora,  che  direi  efser  la 
Fede  feorfa  immediatamente  da  un  Polo 
all’altro,  come  laLvcej  fe  ciò  non  fofse 
dir  poco , mentre  la  Luce  non  ha  et  nrra- 
rio  veruno,  che  lercfìlLi;  mt  ;uan'i n’eb- 
be la  Fede  ! Sicché,  quale  fcampo  ornai 
reità  a chi  non  confelfi  , che  dal  modo 
med  fimo,  con  cui  nuelh  fi  è oropagata 
nell’  Univerfo  , dà  chiaraoicnte  a vederli 
ch’ella  è la  vera?  E fe  è la  vera,  che  dun- 
qK  ofare  di  Icvarfcle  ctnrro  agguifa  _ di 
Vipera  ritta  al  Sole,  col  collo  gonfio  di  li- 
vor  veleno'ò  che  Fpirì  morte  , e ccn  la 
bocca  piena  di  fpume  malign’:?  raglio  è 
umiliatili,  e conce'^ere  nuovamente,  che 
ci  VI»!  più  a rx)n  volete  feo-gere  dove  re- 
gni .la  Religione  lÌDCera,  che  a rKapcrIo  . 
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CAPO  DECIMO. 

Zs  vitttrÌ4  de  Miri  tri  ci  difcnefre  Iti  ver  a Tede, 


Ppartiene  alla  virtà  , non  folo 
far  cofe  glandi . ma  tollerar- 
le. £r  nm  a f»ii  ftrtim 
SMMawn  ryf.  Quinci  a dopo 
aver  contemplau , a &vor  del 
vero',  una  pruc'Va  si  ruhlime 
del  poter  divino  ne'MiracoU  della  Chie- 
fa  , cnnlideriamone  una  pid  Ihipenda  ne’ 
Martiri . Dilli  più  flupenda:  perciocché 
quando  Dio  è quegli  che  opera  da  sé  fo- 
lo  , la  maravi^ia  non  puh  nafeere  dalle 
fuc  operazioni  > mentre  a lui  tutte  fon 
Cili  ad  una  forma  : narce  dalla  nrftra  igno- 
ranza, la  quale  nello  fiupefarfi,  non  bada 
al  grande  , bada  all'inufìuto  . Laddove, 
quando  con  Dio  opera  l'tiomo  , reggen- 
do , benché  debole , a tanti  draz; , la  ma- 
raviglia allora  é più  ragionevole  : perché 
chi  può  capir,  come  ciò  fucceda)  Con- 
viene ai  ceno,  che  nell'uomo  operi  Dio s 
e poflo  ciò  , la  ledimonianza  che  da  tii 
fatto  ricei'e  la  verità,  non  pub  edère  più 
rofpiCMa . Io  dico  frattanto , che  la  Batta- 
^ia  più  fiera,  che  fi  fia  mai  fufeiuta  Co- 
pra la  Terra  , fii  quella  che  alla  Chiefa 
oafeente  mollerò  i Cuoi  famofì  Perfecuto- 
ri  c e la  Vittoria  più  illudrc , che  fiali  mai 
concepita  , fu  quella , che  di  tali  Perfe- 
cutori  hanno  riporuia  innumcrabili  Mir- 
tiri,  cUfcim  de’ quali  nelle  fue  lacere  mem- 
fira  confacrò  le  fpoglie  di  più  trionfi  alla 
Fedi*.  Tanto  converrà  che  confelTi  chiun- 
que , alla  villa  di  pugna  si  formidabile  , 
porrà  mente  all’armi  di  elTa,  agli  allàli- 
tpii,  eall'elitoinafpetnto  che  al  iin forti. 

I. 

E primieramente  , fé  dagli  Arfenalì  fi 
cavino  fuori  Tarmi,  con  cui  fu  combat- 
tuta la  Chkra , vedremo  che  quelle  furono 
tutti  aftatio  quo’ generi  di  locmemi  , che 
feppe  divifare  la  crudeltà  uinaiu , invaia- 
n dalla  diabolica.  Almeno  fi  foOé  ella  ap- 
pagata di  quelle  varie  guiCe  dì  morti , che 
contea  i Crilliani  difegnb  in  un  fuo  libro 
appalla  Volpiano  , per  fire  che  le  Leggi 
fervilTcìo  alla  palfione,  non  più  dì  freno, 
ma  di  mantello.  E pure  non  appagolTene . 
Volle  che  tutti  gli  Elementi , e fili  per  di- 
re, tutte  le  Creature  lì  iinifléro  a militare 
romra  i Fedeli . E come  lingolarmente  in 
Koma  , appena  fu  luogo  , che  non  rima- 
•tiflc  bagnalo  dal  loro  fangue  j cosi  ne’ 


IIo’o  co^i  appena  fu  Iato , in  cu!  non  lì 
efercìuHe  qualche  fpezie  di  propria  cami- 
- ficina.  Furono  più  volte  armate  d’elmi  ro- 
venti le  loro  tede,  ammaccati  gli  rechi  , 
affcitatelcorecchie,  recifoìlnaKi;  elega- 
nalTe  » e la  bocca  maltrattate  con  felci  ; fc 
gambe , e le  braccia  mozze  con  feghe .-  fu- 
rono loro  ficcate  lelìne  ben’amzze  nell’ 
unghie;  fvelti  i denti,  dortiiditi,  drap- 
paté  le  mammelle  con  le  tanaglie  ancor* 
infocate  i aperto  il  ventre,  aggornholate 
le  vifeere  ; rotte  con  mazze  di  fèrro  pe- 
fantiflime  le  giunture  : furono  bruciati  di 
dentro  con  dire  loro  a bere  piombo  dis&'- 
to  ; di  fiiori  , con  applicare  alte  codob 
faci  ardenti . Furono  in  tutto  il  corpo , o 
arroditi  lentamente  fulle  craiicole  , o 
diratì  vìolentcmcfite  fulle  catade.  Fu  loro 
tratta  barbaramente  la  pelle  di  doffo  vi- 
va . Furono  a membro  a membro  tirali 
minutamente  fenza  pietà  1.,  drafeìnati  % 
fcarnificati  , e codretti  a fare  in  fiippiizi 
lenti  una  morte  almeno  diuturna  : giacché 
non  ne  potevano  fir  più  d’una. 

Qued’  eran  T armi  si  crude  , come  in- 
ogntin  vede  , che  maneggiate  ancora  da  ' 
mano  debole  poteano  fpaveraare  i pfùoo- 
raggiali  . Che  dovean  dunque  tire  in  ma- 
no de’Cefari?  Q;_iindici  Imneratfori,  Pa- 
droni del  Mondo  , furono  gli  aflàlitoii , o 
cominciando  , o continovando  l’urto  fii- 
riofo  delle  perfetiizioni , di  cui  la  nona  ec- 
citata di  Diocleziano , contò  in  un  melé  spanJ.  m. 
diciadetfc  mHa  C'idiani  dati  al  micelio;  loi-o.  4. 
c nell*  Egitto  foto  , in  dieci  anni , cento 
quarantaquattro  miila  ammazzati  pur’  am- 
piamente , oltre  ad  altri  fetiecento  mila 
dirperli  in  un  duro  efilio . Badi  di  rifapcre 
come  fu  promulgito  un’  editto  generale  in 
tutto  l'Imperio,  in  cui  conc<aievafia  qual- 
dvogtia  perfona  licenza  ampliffima  di 
trucidare  ogni  Cridiano  in  quel  mo^ , che 
più  aggradilTe  : onde  ne  fti  tale  la.  flrage 
in  qualunque  lato  , che  i G.mtilì,  can-  ;oj^  7. 
tando  il  trionfo  prima  della  vittoria,  di- 
marono  di  avere  edima  finalmente  la  Fe- 
de in  un  mar  di  fangue  , e però  ne  al- 
zarono ha'danzafi  i trofei  , con  queftì 
filfa  infcrizlone,  apparfa  in  jnù  marmi 
Suftrjhtim^  Ckrifii  nbiqu»  dritIM  . jo]-  n.  14. 

La  verità  nondimeno  fi  fu  , che  quan-  IV. 
tunquela  crudeltà , unto  propria  degl'  Ido- 
latri I 
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latri,  la  politica,  la  potenza,  e così!  pub* 
Mici  iniereili  Het  Moado,  come  i privati , 
a folTero  calicgati  tà  ftrettametite  cetura 
la  Chiefa,  che  non  poteva  veruno  dichia- 
rarci CriiUino  fenza  dirhrararfì  al  tempo 
fteìlb  nimico  dJl'nman  Genere  ; conmt- 
tneib  la  vittoria  non  fu  de*  perfecucori  > 
eh:  perderono  il  campo  : fii  «le*  perfegu'- 
tati,  che  lo  manKimero.  Il  numero  degli 
uccWi  , in  vece  di  atterrire  i vivi  , 
animava  al  rontjuiClo  di  uru  corona  fimi- 
le  di  Martirio . Si  odèri'/ano  fpeflb  da  Te 
medefimi  a i TribunaK  , entravan  nelle 
prigioni , eruttavano  fu  i patiboli , e get- 
•ati  alle  Tiere,  fe  le  attizzavano  centra  , 
fe  erano  pigre  , per  avidità  di  morir  pià 
l.Crjr.id  celereinente  : Snttnuii  urti  ttr^iuniihi)i 
* fittimi',  & fmì/tmut  t Unùuiiit Mm[K/»i , 
Coofefl.  ^ lm»i»  wmnh»  vitmmt  . Co- 

ti potè  allora  fcitme  «m  San  Ciprino  , 
teihmonio  folenncf  non  pure  di  prefenza, 
SuUai  it  ma  ancor  di  pruova  . Non  furono  i tor- 
Trijm  a.  metitatofi  che  flancatono  i Martiri , fiiro- 
5»1  ftancatono  i tormentato- 

tir  lutiti  : onde  più  d’uno  di  que'Perrecmori 
EuCeb.  de  ancot  più  feroci  , difperato  di  vincerc't 
**••*1®*-  titirb  le  fiie  forze  da  tanto  a/làltoi  e fo- 
nando  quali  a raccolta  , diè  pace  alU 
Ecfimn  ( Chiefa  > perchè  non  gli  erariofcitodidar- 
de  vdeo-  le  morte  ; e fi  fè  chiaro  com:  i nemici  di 
''*  quella  con  tante  feoflé  non  te  avevanoar- 
recato  finalmente  altro  danno  , di  quello 
che  fi  arrecchi  ad  un' incenfiere  con  agi- 
tarlo incdbniemenie  per  l'aria  , che  fii 
l’avvivarvi  ad  un’ora,  di  dentro  l’ardor 
della  carità  , di  fuori  la  fragranza  del 
buon’ efempio  • 

II. 

V.  Trattante  fàcciifi  innanzi  1*  antichità , 
che  levò  tanto  remore  per  uno  Scevola  , 
vittoriofo  di  due  Re  in  una  volta  , con 
quella  mano,  che  tenne  falda  alle  brace: 
Vk»  mum  WMmt»  & initmi  , dati  vicit 
liuti . Non  liamo  del  pari:  perchè  Muzio 
operava  per  un  bene  fenfibile , qual*  era  la 
libertà  della  Patria , che  andava  ferva  : e 
peib  fKKi  fia  maraviglia  che  per  la  libertà 
combattelli!  si  forte  uri* uomo,  memre  per 
etTa  più  fortemente  combattono  ancor  le 
hellie . I Martiri  operavano  per  un  hen» 
fpiriiuale.  Ma  quando  anche  folfimo  eg«a- 
li  nel  rimanente,  che  ha  da  làrc  la  pena 
di  una  mano  aria , con  l' efeicito  di  tutte 
le  pene  ortibili,  che  potè  a’iiuoi  Miniftti 
fuggerirc  l’ Inforno,  unito  a configlio?  e 
che  ha  da  fore  un  fidato  rìfoluto  e robu- 
Ao , con  un  numero  innumerabile  d)  Vec- 
chi, di  Verginelle,  e in  fin  di  Bambini?  A 
me  pare,  erte  chi  ne* foli Manhri  non  co- 


nefee  la  verità  delia  Rede  Crìlliana , fia 
cicco  adatto,  e perciò  chetigiutda  Tuo* 
mo,  e per  ciò  che  riguarda  Dio. 

QiMnto  all’uomo,  come  potea  mai  la-  VL 
vorarfi  fopra  la  Terra  una  tempra  si  a^- 
mantina  , per  cui  i tormenti  più  fieri,  non 
foto  fi  tolleralTero  con  pazienza,  mi  con  , 
piacere?  Qui  si,  che  la  Natura  fi  dà  per 
vinta  , e confollà  di  non  avere  nelle  for- 
naci file  tal  feaeto , che  ìnduii  la  nollra 
creta  fino  a tal  fogno  , fe  non  è la  gra- 
zia , che  a ciò  concorra  col  fi»  fuoco 
cetefie  In  oltre  ruomo,  quanto  è fen- 
fitivo  di  corpo  , tanto  parim.-nte  di  ani- 
mo egli  è fenfato  ; come  farebbe  però  IH- 
to  pofiibile,  chetami  e tanti,  fopra  ogni 
nummero , eleggeflèro  di  dare  prontamen- 
te la  vita  fra  mille  feempj  per  una  Avo- 
la , quando  Avola  fotte  la  nollra  Fede  f 
Cim  futi  viditit  limtM  ferftuttumtl»  ftart  s.  Ilirr. 
Mmtjtti , utfnt  tttfutH  ( dicca  S.  Girala^  ad  HeUlh 
mo)  fiAtt  tatit»  Mg/ratM,  futi  , nifi  m-  »■ 
tum  afftt  Svaa^'um  , aamauaai  /aaguìaa 
dtftuiatttar  . t hen  dicean  a lagione  > 
non  poiendofi  credere  , che  petfone  di 
tanto  fenno,  com’erano  certamente  molti 
de? primi  Martiri,  lontaniflìmi  ancora  per 
la  virtù  dal  foli»  oAifcamemo  delie  paf- 
lioni , fi  accordallèto  a difprcggiare  l' ira 
de’ Principi,  e tum  ciò  che  tal  ira  potava 
fulminare  fu  i loto  capi  di  fpaventofo , fa 
non  avellèro  prorau  dentro  di  lèuna  ficu- 
rezza  evidente  di  non  errare  . Nm  ftttt  —**"•,  ** 
itafà  ( dilfo  una  v»l»  Seneca  al  f^uo  Nero-  ’ '* 
ne  ) Sia  fttn  irafii  mifi  tmaìa  tttatant, 
UifiUaihta,  faaettamfttieult,  tmaiuatme- 
tu  taiaat,  ita  K^uai  am'audtitrjltati,  E 
pure  nel  calo  noftro  , non  fotamenre  gii 
llrazj  di  ut»  non  ueetrivano  i molti , ma 
gli  firaz;  di  molti  allora  non  atterrivano 
nè  pw’  uno:  mcntie  bene  fpellb  f medefimi 
Manigoldi  apprefero  dalle  piagM  , bue 
ne’Maniri,  tanto  fpirito  dtmnfolTa^Cri- 
fliani  , fino  ad  oflèrire  di  tubi»  il  loro 
corpo  nudo  a ouei  ferii,  che  dianzi  ado- 
peravano fu  r altrui . Q^ul  dubbio  adua- 
que  , che  fe  la  nollra  Fede  non  follè 
vera , non  farebbe  fiato  da  tanto  numero 
d'  nomini  , delicati  di  membra , fag- 
gi di  inence,  fofienuta  col  proprio  fan^ . 

Ciò  che  vale  più  anche  in  riguardo  a -vq, 
Dio.  Certa  coA  è,  che  i più  de’ Martiri 
erano  di  vita  incolpata  , e nutrivano  in 
peno  brame  itiAziabili  di  piacere  al  loro 
erettore,  per  cui  lieti  giungevano  all'at- 
m fommo  di  dilezione,  die  èdiforecitre 
in  grazia  dell’ ama»  tutti  i baii  {aifibili, 
e infin  la  vità,  che  è il  fommo  di  tali  beni . 

Come  dunque  potea  non  tenere  di  loraal- 

lif. 
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tiftìmó  conto  quel  «an  Signore  y che  non 
folamente  fi  gloria  di  ricompenfate  l*  amor 
rror.|.t7.  nofiro  con  1‘  amor  fuo  : Ego  diligentes  me 
diligo  : ma  di  provenire  con  1*  amor  filo 
jo.  4.  jo.  l’jnior  nofiro  : ipfe  fri»  dUexit  noe  . Ma 
fe  lo  cenea , cerne  dunque  le  vifcercdiun 
Padre  così  araort.ro  avrebbono  in  quegli 
fteflì  fiaft'jm  una  ftrage  univerrale  « fenz* 
altro  fnuto , che  d’ irrigire  con  amoj  la- 
ghi di  fangtte  la  pianta  mdnata  di  una 
nugia  ? E fc  egM  ha  fttto  l’ uomo  , per- 
chè lo  fierva  col  culto  di  una  vera  Rcdi- 
girne  fopra  la  Terra  y com'era  poflìbile 
ch’egli  perniettefiè  poi  tinte  Vittimo  in- 
rrocentiilsne , feannate  per  una  falfa  > Non 
fono  quelle  le  id^-e  di  quella  fua  gran  ca- 
rità verfo  noi  > che  portiamo  imorefiì  nel 
cuore  dal  nafcimcnto?  E donde  avviene  « 
che  in  ogni  rifthio  improvvTfij  c1  fentia- 
mo , per  impeto  di  natura , trafportati  di 
fubito  ad' invocarlo  y fe  non  perchè  dia- 
mo a credcrciy  ch’egli  n*ami?  Nè  di  ta- 
le amore  ci  lafiriano  dubitare  le  protefie 
magnift(he>  chcDiofimiUncntc  ce  ne  ven- 
ne a fare  per  bocca  de’  Tuoi  Profeti , maf- 
fiinamcnte  quando  egli  et  aflicurb  y che 
femprc  lafccrebbefi  ritrovar  da  chi  lo  in- 
vocafib  • foto  che  lo  invocaffe  di  vero 


cuore  : ^miretis  me\  & inv'enteth  i cu'm  T«r« 
quefieritit  m*  in  tot»  tordo  vejho. 

-0  DÌO  dunque  è cieco  y e non  curando  i Vili. 
noOri  affari , non  c vago  della  virtù , non 
è nimico  del  vizio  : o fe  quella  è bcflem- 
raia  non  romioriabiley  convenne  ch’egli 
dal  Cielo  rimiraffe  con  buon'  occhio  tanti 
fuoi  Campioni  y e ci  facefie  lor  Guida  in 
una  Battaglia  ( eh’ elfi  imprendevano  pu- 
ramente per  lui  ) affine  di  condurli  per  la 
via  vera.  Sicché  y cjuanto  è certo,  che  la 
Provvidenza  governa  le  cofe  uman?>  tan- 
to è certo  , che  la  moltitudine  de'  nofiri 
Martiri  è uru  tefiimonianza  invittiffirna 
della  Fede  da  noi  feguiu  : Elfi  Dio  donb 
alla  fua  Chiefe  per  adornarla  , qual  no- 
bile Firmainento  , con  tali  Stelle  di  pri- 
mana  grandezza  : e in  effi  fè  tralucere 
Ibmnumentc  la  fua  pot.nza  , propagan- 
do, e p':rpctuando  la  R-ligione  con  que* 
mezzi  mede^mi , per  cui  parca  che  fi  cìo- 
vefie  maggiormente  difiruggere  e defola- 
re  : e cambiando  in  premio  della  pietÙ 
‘l^lla  mone  , che  unicamente  era  pena 
già  del  peccato . Chi  pub  perb  dubitare  > 
che  a Dio  non  vaglia  qualfivoglia  fuo  ' 
Mirtire  di  un  Trionfo?  Trinmfktu  Dei efl  ^ S.  Hfcv. 
Pttjpo  Mnrtyrnm  , fi** 
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pifftrcnze , che  tra  i veri  Martìri  della  Chiefa^ 

e i fretefi  martiri  dalle  Sette, 


ArUl.  I. 

Khec.c.ia 
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n. 


Urte  le  Repubbliche  han 
fempre  cofiumato  di  ono- 
rar fommamenco  gli  uomini 
giufii  y e gli  uomini  forti  : 
avendo  elleno  f come  no- 
ta Arifictile  , gran  bifogno 
d' ambedue  loro  : di  fotti  in  tempo  di 
Guerra  , di  giufii  in  tempo  di  Pace  • 

' Non  è però  da  fiu;:irc  , fc  tutte  le  Set- 
re  abbiano  ambito  panmente  l’ t^re  de’ 
loro  Martiri  come  di  uomini  , in  cui  fi 
veggono  eminentemente  acct^piate  que- 
lle virtù  sì  ftimahili;  la  forteti  nell’ 

’ ènronttar*  la  morte,  e la  giufiizia  nell’ 

' Incontrarla  a titolo  il  più  bello  di  qua- 
lunque altro  , <iual’è  quello  di  «edificare 
a fevoT  della  R ligione . ^ non  accade 
‘ pTometterfi  di  faUìHrare  mai  ouefte  Gem- 
me ?ì  pcUcfrine»  E’ troppo  chiara  l’arte 
di  feemere  dalle  vere  le  contraffatte.  Sta- 
|)ifi(cafi  perb  in  primo  hiogo>  ciò  che  fi 
debba  intendere  per  Martirio. 

Per  Manirìo  fi  dd>bc  intendere  una 


morte  fofferta  in  leftimonianza  della  ve- 
rità y cìella  virtiì  > della  Fede  . E cib 
balla  a confondere  tutti  i Maomettani , 
i quali  ardifeono  di  collocare  tra’ Marti- 
ri i loro  Soldati , morti  in  battaglia . Se- 
nonchc  una  frenefia  fomigliante  cadde 
anche  in  capo  a Foca  Impcradore  d’ 
Oriente,  quando  egli  entrb  in  pretenfio- 
nc  y che  i fuoi  Soldati  > ^crr^iando 
contra  i n.mici  della  Rcligion  Criftia- 
na»  e morendo  per  loro  mano , fi  avelli 
ro  da  ciascuno  in  gndo  di  Martiri  • 
Ma  una  tale  ambizione  fu  rigetaa  , 
con  fenrenza  concorde  , da  tutti  i 
Ve'covi  y i quali  confìderano  favìamer»- 
te  f non  darli  ,41  fai^ua  da  fintili 
combattenti  per  confefiion  della  F&. 
de  t ma  per  conrcrvizione  della  Re- 
pubblica ••  nè  da'fi  fppntaneamcnte  dia 
chi  non  fii  rcfiilcDza  all’  afiàlito'e  , na 
venderli  ptuttofio  , a prezzo  accordato  » 
da  chi  però  tira  foldo  , e fa  quanto 
pub  per  uccidere  l’ avverano  > che 

da 
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Parte  Seconda; 

f)a  lai  goda  mai  di  reftarc  uccìfo  ad  cuor 
divino. 

Lafriate  dunque  un  tale  fìuolo  di  Mar. 
tiri  troppo  impropri  , iàvelliame  fol  di 
coloro,  che  hanno  perduta  puramente  la 
vita  in  grazia  della  lor  Fede.  E qui  le 
Sette  sì  antiche,  come  moderne,  fi  arro- 
gano di  avere  una  copia  grande  di  fimili 
Teilimon;  a loro  favore  ; vintbuit  ut  Ia- 
trttui , hmtràbuntur  ut  Uartyrtt , dice  S. 
Agoflino  de  iDonaiifiì,  e dir  fi  potrebbe, 
con  debita  propor/ione,  di  vai)  Eretici 
pili  moderni , che  non  cedono  a ninno 
de' trappalTacì  nell’ ambir  molto.  Ma  a ca- 
pir meglio  quanto  ciò  fi  arroghino  in 
vano , n vuole  confiderare  come  tre  cole 
rte’  Tcilimoni  ri<  hiegge  nfi  a pieni  pruova  : 
il  numero  , la  concordia  , la  dignità . 


IV. 


Cciiibr.  In 


V. 


Bcllir.  de 
not.  Peci, 
c.  (0- 


Ora  a rifarci  dal  numero:  certa  cofa  è , 
che  le  Sette,  appena  niie  , diramanfi  in 
molti  capi,  con  divenire  a poco  a poco 
tante  Idre  moftniofifEine  • Non  pofibno 
dunque  elTere  , fc  non  pcchi  color  che 
muoiano  per  le  loro  crcctenre  particolari, 
nè  poiTcn’ edere,  fenonchè  in  pochi  Luo- 
ghi . La  dove  i Martiri  della  ChieOi  Catto- 
lica fono  tanti , che  a ripartirli  in  un'anno, 
a tanti  per  di,  ne  torcherehhono  in  ciaf- 
cun  di  tremami  Ila  a Tclennizzare  con  pro- 
pria fefia.  E quefii  poi  fono  di  modo  di- 
fliihuiii  per  l'amhito  della  Terra,  che  non 
vi  ha  niuna  Ihovincia  nel  mondo  antico, 
niuni  nel  nuovo,  che  non  fia  incbbriaia 
altamente  nel  loro  fangue,  o almeno  ba- 
gnata. SiccoNie  la  virtù  eroica  de' Martiri, 
e la  loro  fortezza  doveva  edere  fempre 
un’argom  nto  invincibile  a pctfuadarc  la 
vera  Religione,  ed  a dimofirarla;  cosi  in 
ogni  luogo  volle  la  IhovviHcnza  tenc'e 
accefi  qu^ , dirò  così  r Fanali  dì  Santi- 
tà , i quali , a tutte  le  genti , fin  da  lun- 
gi feorgedero  il  vero  peno.  Pertanto,  fe 
in  tutti  i Tribunali  il  maggior  numero 
vinfe  fempre  il  minore,  non  faran  cer» 
sì  temerarie  le  Sette,  che  vogliono  mante- 
acre tuttora  il  campo  dopo  il  cimento  , 
agguifa  di  vìitoriofe,  fc  furono  sì  temera- 
rie in  entrarvi  per  cimen-arfi. 

Tanto  pià,  che  quelle,  per  edere  così 
varie,  come  fu  detto,  nelle  loro  creden- 
te , qual  concordia  potranno  giammai  pro- 
vare ne’ teilimon;  da  loro  addotti  a lor 
conto  ì A ragion  d' efempio , la  Setta  di 
Lutero , a-pcna  comparfa  , fi  divife  in  più 
Sette;  ficchè,  negli  anni  feorfi  da  luì  fino 
al  Bellarmino,  fe  ne  annoveravano  già  da 
temo.  Dai  che  viene,  che  fe  per  difén- 

ImftiuU  ftuTA  ftufu . 
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derle  con  audacia , nc  fedè  dato  abbiu- 
cuto  dagl' Inquifiiori  un  centinaio  dipcr- 
fone  f il  che  nè  anche  da  loro  può  dimo- 
Ararfi  ) non  più  che  un  piccoliflimo  muc- 
chio tu  tali  Generi  ^cherebbe  a cialcuna 
di  tante  Sette  fra  sè  contrarie . L'  idedo 
dicali  de’CiIvinidi , degli  Anahattillì,  de- 
gli Adamiti , degli  Zuinglianì , e di  quan- 
ti altri , in  quedi  ultimi  Scccli , hanno  in- 
fettata co' fia  i pedileiizuli  de' loro  dogmi 
la  nodra  Europa  . I loro  tedimoni  non 
podbn|  edere  più  concordi , che  i loro 
Macdri , i quali  alzando  nel  loro  rapo  un 
Tribunale  adoluto  di  Religione,  hanno 
oggi  mai  cenfeguito,  che  tante  fieno  le 
fedi , quante  le  tede . 

Rimane  fola  dunque  ad  efaminarfi  1'  ul- 
lima  condizione,  ma  la  più  forte  dì  tutte 
le  altre,  che  è la  dignità  di  confegurc 
credenza  a ragion  de'  meriti . 

La  Nobiltà  de' Natali , il  Senno,  la  Sa- 
pknza  bara»  tanto  di  autorità,  che  tut- 
ti coloro,  i quali  fi  prefuinono  privi  eli 
tali  doti,  come  fono  gli  fchìavi,  i fan- 
ciulli, lo  femmine , i povcrolli,  fogliono 
per  ciò  folo  venire  e'citifi  dall'attedirc 
ne' Tribunali , pareiKlo  la  loro  fede  tòmo 
men  valida , quanto  maggiormente  vena- 
le. Se  così  è,  dicano  dunque  gli  Ada- *^*“'**"' 
mi.i , e gli_  Anabaiiidi , cioè  coivro  , che 
fra  gli  alni  Setur;,  fi  confidano  più  di 
poter  modrare  molti  ritratti  di  Martiri 
gloriofi,  uccifi  per  la  lor  Fede;  Che  no- 
mi ferivano  fotco  di  tali  ritratti  i Nomi 
dì  plebe,  vile,  ignorante,  ingannau,  cui 
per  Io  più  perfuadevano  ìSeddutiori,  che 
poda  appena  ai  fupplizio  > avrebbe  vedu- 
to calare  dal  Cielo  gli  Anali  a lihcrarta 
fin  dalle  fiamme.  Donde  chiare  apparifee, 
che  ancor  quei  miferi  tolleravano , è ve- 
ro, ma  dittiti»  ft/pdtnu t ueu  fer/r^utntty^*’"’-*'^* 
come  fcriflè  S.  Agoflino  di  altri  lor  pati.*''^'“' 
Per  contrario  la  Fede  Cattolica , che  pom- 
pa nnn  può  fare  di  Cavalieri , di  .Confo- 
li , Hi  Patriz) , di  Condottieri , di'  Efcici- 
ti,  di  Principi,  di  Prelati,  di  Regi  illu- 
dri , di  donne  fcefe  da  dirpe  ancor'  Im- 
periale, di  Sav),  dì  Senatori,  di  Lettera- 
ti i più  chiari  al  Mondo,  che  incorona- 
rpno  lo  fplendo'c  del  loti  fanme,  e la 
rublimiià  del  loro  fapcrc,  con  la  ghirlan- 
da macflc.'ole  del  Martirio? 

E quello  è il  meno,  in  paragone  della 
probità  de'i  cduini . 

La  maggior  parte  d«’  Martiri  menavano 
antecedememente  una  vita  sìreligiofa,  che 
quella  fola  poteva  renderli  venerabili  al 
Mondo  per  tutt'  i Secali . la  ogni  cafo , 
certe  è che  in  loro  non  punivalì  altro, 

K che 


Vili. 
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file  la  pfofeflìon  Ctifttana,  che  è quanto^ 
dire  punivafì  rinnocenaa,  Dtwjhìt,  fin- 
ftcdava  a Gemili  già  Tenulliano  con  lin- 
laAfoIog.  gui  intrepida  1 it  vtflrit  ftmftr  tfiituctr- 
nr  t Mt  vifiris  ftmftr  mitmtl»  , 

^ it  vr/lrh  ftmftr  ktftit  /MfimMiuur  . Nit/lut 

iti  chri/Hiuitn , nifi  flnt  l»nt»m  ChrlJUa- 
nu!  , fW J$  & tliud  I f»m  ntn  Chrl/Hmiiu . 
Potranno  forfè  non  arroflJrc  le  Sette  , fe 
con  cfle  ragioni  di  rirtò , non  pocran  cer- 
to, fe  non  han  la  fronte  incallita  al  pari 
del  cuore . Ma  non  pub  fconvolgerli  trop- 
po quello  pantarx)  , altrimenti  ne  rimar- 
rebbe infettata  1‘  aria , tanto  egli  è forzo . 
Solo  accennerb  brevemente  , che  le  due 
Sette  , i cui  Segtjaci  fian  morti  con  ap- 
parenza  di  piti  infobtt  intrepidezza,  fon 
Sii.  hiìt”  appunto  che  da  me  forono  ramme- 
•«m.  c.  morate  poc'anzi  , cioè  i nuovi  Adamiti 
il.  Fior,  nella Hoemmia , e i nuovi  ArubattiUi  nel- 
*'“•  la  Moravia,  mentre  di  amendue  quelli  con- 
tan  gl' inorici  un' andar  lieto  die  faceva- 
no al  palo  , aprrellato  ad  arderli . Ora  , 
thè  una  tale  colhnza  in  tutti  quegl'infe- 
lici taon  felTe  intrepidità , ma  belliali'à  , 
trasfofa  in  loro  da  quello  fpirito  reo,  che 
di  poflédea  già  da  lun^o  tempo,  ne  pub 
Ciult.  Set.  tar  fede  la  Irro  vita  laidillima . Gli  Ada- 
y.  p.  «57.  miti , feguendo  la  dottrina  di  Tanchelino , 
rr.!t5.  In  ® b1>  efemp)  da  lui  Ufeiati,  approvavano, 
A<l.ani|[.  come  tin'azion  di  merito  fommo,  l'anda- 
Caiilt.  ief.  re  ignudi , e così  fvergognare  , dove  le 
F'ghoole  corpetto  delle  lor  Madri  , e 
dove  le  coniugate  al  eofpetto  de'  lor  Ma- 
riti . E degli  AnabattilH  badi  il  fapere  > 
che  sì  la  comunanza  delle  mogli , e sì  la 
pluralità,  erano  tra  i primi  articoli  della 
fot  Riforma:  ciò,  che  fogtuto  da  Plato- 
ne,  quante  al  primo,  e pmefo  da  Mao- 
mette,  quanto  al  fecondo,  baderà  a ren- 
derli (mpre  inferni  Ira  nltti  i Legiilatori . 
Tra  loro  ogni  donna  era  obbligata  a fog- 
gettarii  alla  lafcivia  di  ogni  uomo,  eogni 
uomo  a faziar  la  libidine  d*  tmi  dorma  : 
con  una  leg^  , a cui  non  folo  legaci  nè 
anche  i Bruti , padroni  in  un  tale  genere 
di  «è  fleffi.  E pub  dinurli,  che  la  rodan- 
za  di  quelli  venidè  poi  da  Dio,  pià  che 
S.a«rii.rer.  diavolo  ? Mtrtìj  tmutmftum  in  ittr- 
«s.ta  Cam',  tjriiiu  fiuMi , in  HUt  etrdit  imritin  tftrn- 
tnr, 

X.  Oltre  a cib  > quei  che  tra  lóro  lùrono 
Graziati  in  più  dnùie  guife , eran  colpevoli 
non  folo  di  efecrande  difonedà , ma  di  fel- 
■ Ionia  manifefla , mentre  fotiraevano  , con 
fedizione  eforeila  , sè,  e ciafeon' altro  al 
1 . dominio  de*  loro  PrìiKipi , aflérmando , che 
or.  7,  ' " la  libenà  del  Vangelo  richiede  il  non  ri- 
conofeere  alcun  fovrano  fopra  la  Terra . 


fenza  rcu£i.  ' 

E quel  che  è più  , ti£  anche  «ttrana-  XL 
vano  i loro  inganni , e la  toro  empiet.à  , 
quando  erano  per  morire  , come  nemme- 
no fofliono  ritrattare  gli  altri  Setar;,  che 
niente  più  abborrifeooo  , che  il  ridirli  , 
benché  convinti.  Un  certo  Lucili  io , Pro- 
pagatore dell'  Ateifmo  per  la  Francia  , 
prefo  in  Tolofi , e condannate  alle  fiam- 
me in  udirli  dir , che  chiedeflb  perdono 
a Dìo,  al  Re,  alla  Giiidizia  de’fuoi  mif- 
fatti  , rifpofe  apptmto  cosi  .*  QMntt  ni  Gmlc.  In 
chitdrr  ftrdtnt  » Ditt  ntn  fnfrti  etmt  fnr-  '*• 

It,  mtntrt  it  ttnjt  ntn  tftryi  Dit  vttnnt. 

Qnnntt  al  thitdtrh  ni  Ut,  it  mai  menftf- 
ftfi  : t fnantt  al  tkltitrli  alla  Giaftitja  , 
nada  tlla  fart  al  diavtlt  , ctt  it  ntn  I» 
ricentfit  : ft  turi  ntn  i tota  fantU  latjla 
anctra  cha  diàat , da  i diavtli . 

Di  tal  razza  fono  gli  Eroi , che  predò  XII. 
le  Sette  rimangono  in  tanto  merito,  che 
lì  tenta  di  follevarli  fino  agli  Altari  , per 
quella  ombra,  che  modrano  di  fortezza, 
la  quale  in  fodanza  non  è fortezza  , è pro- 
tervia , è petvcilìtà , e però  è nuova  col- 
pa , e colpa  fpenb  maggiore  ancor  delle 
antiche.  Altro  vi  vuole  a formare  un  ve- 
race Martire  : Uartfrtt  vtrti  ntn  feena  fa-  Aufiift.cp. 
tir  , fti  taatfa  . Tutta  l'acqtu  del  Mare 
noti  è baftevole  a fabbricare  una  perla  , 
fe  'I  Cielo  non  entra  a parte  del  M la- 
voro , con  le  fue  rugiade  purilKme  . Es.Th.  1.,. 
coti  parincate  tutti  i tormenti  del  Mon-  4-it4.ar.i. 
do  non  podbno  fare  unbbrtiie , fe  laGra-  *' 
zia  di  Dio,  qual  rugiada  diParadifo,  non 
entra  a pane  per  difegrure,  coAituire,  e 
compire  ai  nobil' opera  ordinata  a morir 
per  le  verità  infegnate  da  Crido. 

Ma  perchè  ancora  que' fuochi  pazzi,  i XIH. 
quali  vanno  per  l'aria,  fi acquidano predo 
il  volgo  inerito  iKxne  di  Stelle , per  quel- 
la poca  drilcia  di  luce , che  gli  accorapagm 
nella  lor  fiineda  caduta,  Sciamoci  a ri- 
mirar più  di  profeSione  quefta  durezza 
con  cui  fono  morti  vari  ucminì  fcdlprati 
tra  gli  Ebrei  , e tra  gli  Eretici,  dannati 
al  fuoco  per  li  loto  eccedi  n-fuidì  i e di- 
modrìamo  la  didcrenza  che  v'ha  tra  U 
fortezza  de' veri  Martiri  , e de'fuppoAi  I 
confiderà  ndo  le  condizioni,  che  accompa- 
gnavano la  loro  mone  , e gli  efiétti  che 
U feguivano. 

li. 

La  Motte  de'  veri  Martiri , cosi  bella  , XIV. 
com'erano  la  cagione,  veniva  accompagna- 
ta continuamente  da  più  Miracoli  1 Miraco- 
li di  pazienza , Miracoli  di  potenza  : di  pa- 
zienza dalla  lorpane,  di  potenza  dalla  di- 
vina . Qual  Miracolo  di  pazienza  non  da 
vedere  fino  il  fedo  pià  imbelle  di  donne  , 

di 
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dì  donzelle»  <£  bnctullccte,  durai coOan- 
ti  fra  qiunci  onibili  pene  fapea  mai  fpe- 
cohre  b crudeltà  , piuttolh>  cKe  piegare 
un  folo-ginochio  avanti  una  Dama  , in 
onta  del  vere  Dia?  Si  fono  bene  ritrovati 
più  Eretici  » andati  incontro  alla  morte 
impavicfainenee  : ma  come  fùriolì  j non 
ZplA.  come  ferii . De  i Donatifti  narra  S.  Ago- 

. ftino  » che  durante  tuttora  il  culto  degli 

* Idoli,  correvano  a quelle  intimi  folenni- 
tà , non  già  per  impedirle  a qualunque  ri- 
febio  , ma  per  acctefceile  , con  farti  in 
compagnia  di  vai?  Idolatri  , feannare  an- 
ch’efTì  Vittime  a Satanadb.  Altri  , feon- 
trmdo  pafleggieii  atmri  per  via , miruc- 
ciavan  di  uccideTli,  fe  non  venivano  pri- 
ma da  loro  ucciti , (lenza  altro  prrò  , che 
di  accrefccie  il  numero  a gtiatlaflini.  Ed 
altri  da  tefiefri  ne  andavano  coree  rnatti  , 
chi  a balzale  ne'  precipizi , chi  a buturlì 
ne*  pezzi , chi  a slanciarti  d*  accordo  nelle 
Eiumane  , perchè  non  fofleio  folamente 
qtie’ porci  iodiavola'i,  che  tanto  orarono 

Lago  de’Geraftni.  Ma  che  ? Vi  (ara 
peto  chi  mai  dica  , che  quelli  tieno  Mi- 

* race'.i  di  pazienza?  Sono  quctli  Miracoli 
di  furore,  timile  a quello  di  Giuda,  che 
col  fuo  Uccio  fa  l'ammiellratore  di  tuli 
Martiri.  Pazienza  è dar  fra’ tormenti  etn 
pace  d’ Angelo,  com:  vi  (lavano  i Mini- 
li Ciilliani . Mt  quella  c quella , che  r»n 
fanno  immitare  i Martiri  del  diavolo. 

XV.  Quindi  è,  che  gli  Eretici,  fchantallo- 
ra  incontratta  ani  h’  eflì  U morte  » non  fola- 
mente  hanno  femprc  incontrata  una  morte 
breve,  ma  i'hzraie  incontrata  di  più  con 
maniere  inmroptie,  fuperb?>  fpropotltatc: 
le  quali,  &ccmenon  potevano  in  et&ve- 
*'  B»r  da  Dio,  che  mai  non  opera  fenzainti- 

nita  fapienza , nè  venite  dalla  Natura , U 
qual  da  sè  non  le  detta,  ( come  op^otle 
al  fuo  bene  ^ ma  le  declitH  : cosi  timan , 
che  venivan  nc'  miferi  dal  diavolo  , loro 
deaientatore , che  non  potendo  operar  nè 
anche  cU  più  di  quello  , ch’egli  è,  cioè 
da  diavolo,  fe  giammai  gli  ha  fofpinti  a 
morti  più  acerbe,  gli  ha  dipoi  quivi  fubv- 
to  ablànefenati  : mercecchè  pub  ben’  egli 
dare  temerità  da  inconoare  qualMa  pati- 
mento lenza  atterrirti  , lua  rton  pub  dare 
«tlUr.  In?*''"  ***  >*eheleServeto, 

Pri(.  con-  mnovaiore  dell'  Arrhmi''ino  , fentenziato 
tror.  de  in  Ginevra  ai  tuocci  da  chi  nem  ioiaciiia- 
cheiAo.  »ra  meno  di  lai  , cioè  da  Calvino  j pollo 
in  quel  tormento  ù orribile,  dirpetS  : c 
UUiggcndo  agguifa  di  Tato»  chiefe  a* Giu- 
dici un  celteilo  in  pretlifo  , da  uccid.*rfr 
pvon'.ancote  , ma  non  l’otGnuv:.  Onde 
alir»  non  gUieftù,  lUe matite  atibbiata» 


prima  che  arfo . Ecco  pertanto  la  pazien- 
za ammirabile dt’ Settari,  eccola  loropoC 
fanza  ! L' Alchimia  ha  ben  ritrovato  modo 
di  fitlàre  l’ argento  vivo  , ticchè  relitta  al 
martello  » iiu  non  già  di  filUrla  , ficchè  re- 
tina anche  al  fuoco . Pub  ben'  e^ere  dun- 
que, che  laotlinazione  naturale  di  un  cuo- 
re , avvalorata^  dagl’  immilli , e dagl’  im- 
peti del  demoqio , ti  fifli  intino  a foppor- 
tare  i colpi  di  un  dolore  più  comunale  ; 
ma  dove  ti  troverà  , che  giammai  G lillà 
alla  ptuova  di  qut’  tormenti  più  intenfi  , 
c piu  interminati  , a cui  non  pub  tiare 
falda  la  carne  umana  feiua miracolo?  Do- 
ve G vedrà  mai  fra  tutte  le  Sette  chi  reg- 
gelTe  a ventotto  armi  di  Martirio  , come 
un  Clemente  dì  Ancita,  che  foto  batlb  a 
francare  più  Cefari  fuiibondi , c a bagna- 
te d:l  (àngue , da  lui  getuto  fenza  rispar- 
mio , più  Provincie  , ove  andb  prigione 
per  Crifro  ? Un’  uomo  tale  , pub  dalla 
Chictà  Cattolica  opporli  folo  alla  fortez- 
za di  tutti  I hlC  Miniti  delle  Sette  : e 
un’uomo  tale  pub  confonderli  tutti  . Ma 
che  dilli  un’uomo?  Uni  donna  potrà  an- 
ch’ella confónderli  , benché  foia.  Mi  G 
truovi  in  tutte  le  Sette  utu  Verginella  di 
tredici  anni , com’  era  Agne'e , che  abbia 
mai  fopportato  tanto  di  frraz; , con  egua- 
le intrepidità:  anzi  con  brio  friperiorc  a 
quel  di  qualunque  fpob,  andata  alle  noz- 
ze . Non  La  troveranno  in  eterno  ; Um  fuju.  14, 
UuIUp  , adunque,  tm»  Hilitr  fiih  enr/*»- 
fiium  w dcmtgflìiìlatncheitnofor . E quel 
che  ia  difri  di  una  sì  invitta  Vergine» 
potrei  dire  di  un  Figlimleito  ancora  di 
dodici  anni , quale  fu  Vico  . Chi  hanno  '!• 
li  awertàrj  di  porgli  a fronte?  Noi  ab- 
iamo  un’  Agapito  , un  Marcellino  , un  17.  Aiig. 
Marnante , un  Modello , un  Venanzo  , un  »•  Febt. 
Poniko,  un  Pallore,  un  Celfo,  un’Aro- 
monio  , un’  Antonino  , e più  altri  Fan-  t.  Aug. 
ciullt  ilkiftri , da  pctergli  almeno  mettere  la.  iuu. 
in  compagnia  . Mi  i Settari  chi  hanno  ? '*• 

Ne  pure  un  folo.  Peflòno  ben  dunque  le  *' 

Vefpe  iinraiiare  t'Api  nel  fabbricare  an- 
ch'  effe  i lor  favi  , mi  non  le  polibno 
imoiiui  già  nell’ empire  i favi  di  me- 
le , non  dico  eketo  , ma  nepput  comu- 
nale . 

Che  fe,  da  i Miracoli  di  pazienza,  noi  XVI. 
vorremo  paflàrc  a quei  di  potenza , operati 
dal  Ciclo  , o af&i  di  foctratr.'  i noflri  Mar- 
tiri da'  tormenti  , o affine  di  farli  in  dii 
trionfar  di  abbilo  t qui  tì  che  converrà 
a chi  che  (il  de’comrafratori,  feppellitli 
ben  toPo  per  coafifrone,  non  cbciufcotv  Sf"",  , * 
derti.  Un  tal  Calvinilla,  in  Alenfon  di,j«,.jM. 
NeMuqdia  « condotto  da’fuoà  gravi  ^ 

K a cetTi 
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tfflì  alla  forca . fi  dichiaTÌ>  di  rimanerfi 
nella  fua  perfida  RJi^ions  ollinaio  fino 
- all’efircmo.  Appeni  fu  peri)  egli  gittato 

già  dalle  fcale,  che.  erro  a un  tratto  il 
tap.-ftro  far  da  rafojo.  Gli  recide  il  col- 
lo ad  un  colpo  : firrhè , caden-’o  il  capo 
da  una  handa , il  corpo  dill'alra,  c-b- 
fcer  tutti  a fuggir  per  lo  fga  tmoi  ere- 
fciuio  in  foinnio  dal  veder  la  lingua  fa- 
crilega,  ri'nafa  da  sè  fola  at  arota  albu- 
fo,  qinndo  dal  huflo  n’era  già  di. 'cita It 
gola.  Di  quello  genere  di  Miracoli,  av- 
verfi  alla  lo'o  glorii , non  ftvorevoli . fa- 
rebbe agevole  a qutlfilia  de’  Settati  addur- 
re più  d’uno,  mvnira  più  d’una  volta  ha 
la  Pro/videnta  voluto  iiianifellare , che  la 
ior  morte,  non  è corona  della  Fede,  ma 
pena  della  Pc'fidia  : ItUrnm  mtrs  nm  efl 
• *5'  al;ra 

itzbr.  quanta  di  prodigi  in  comprovazione  del- 
la loro  innocenza , o de’  loro  insegnamen- 
ti , non  ne  rechtranno  pur’  uno  5 come  ne 
anche  potranno  un  folo  arrecarne  di  quel- 
la niaravigliofa  allegrezza,  sì  comune  a i 
Martiri  nollri  j e pure  sì  firana  , che  tal- 
lora  gli  ha  fttti  chiamar  vezzi  le  loro  ca- 
tene, rofe  i carboni,  nigiade  le  caldtie, 
giorno  di  natale  il  giorno  d.tl  loro  Mitri- 
no, bacrandon?  gli  ftrumenti  per  tenerez- 
za , e rimunerandone  i Manigoldi  per  gra- 
titudine, come  fè  San  Cipriano  che  dichia- 
rò, fu  quell'atto.  Erede  di  tutto  il  foo  chi 
lo  decollò  . Una  fortezza  volgare , mentre 
ella  incontra  i pericoli  per  un  bene  non 
percettibile  a i fenfi,  diviene  per  ciò  folo 
fbrtczza  eroica . Quanto  più  eroica  do/r.à 
dunque  elTere  quella . che  ^r  tal  bene , non 
folo  incontra  i pericoli,  ma  vi  gode,  mi 
vi  gioifee.»  Potrà  in  un  Mare  dì  pene  far 
che  featurifea  una  fonte  dì  Paradifo  altri 
che  quel  Dio,  che  tanto  cortefemente  pro- 
_ mife  a’fiioi  di  cambiar  loro  in  latte  l'on- 
^ falmaÉre?  tituiuUtimis  mmh  lue 

fmits.  Quindi  li  dice  tanto  giufiamente  de’ 
Ifcbr.  li-  Matrìri,  che  Ftrrts  fnQi  funi  in  itUt:  non 
unte  iillum , ma  in  itili , perchè  efli  con- 
feutìvano  la  virtù  nell'atro  fiefib  di  averla 
adefeteitare , che  è’I  fommo  indìzio , che 
Bu.  ua.  in  Ior  veniva  dall’alto . Così  una  felicità, 
che  fprezzò  pofcii  intrepida  e ferri,  e fie- 
re , gemea  prigione  tra  le  angolce  del  par- 
to, perchè  dicea  che  nel  parto  toccava  a 
lei  di  combattere  co’  dolori  , nel  Martirio 
avrebbe  in  lei  combattuto  per  lei  Gesù. 
Quel  trailo,  ehe  nafeoflo  fott*  acqua  non 
era  più  che  erba  molle,  al  veder  il  Cielo 
l' indura  come  una  Gemma . 

XVII.  Non  accaderebbe  all*  intente  pafTir  p'iù 
altro,  unto  coeviem  che  cedano  ì Nova- 


tori  : ma  nen  è nè  men  di  ragione  lafri». 
re  indietro  qiulla  tefiimonianza,  che  della 
hvaia  morte  de’ Mutiti  din  gli  effetti  alci 
fulfeguenti,  si  no' Fedeli,  che  tanto  più 
fempre  crefronó  di  fervore,  si  nella  Fe- 
de , che  tìnto  più  fi  dilata  fempre  di  cul- 
to . Fu  sì  da  _ lungi , che  le  carnificine  , 
u'at'' ne' Martiri,  fiavcntaflèro  i Criliiani 
avcorfi  a vederle,  che  anzi  li  ricolmava-  ,, 
no  quali  tu'ti  di  nuova  lena.  Un  Leone 
c'o  ifilfo  là  nell'  Aff'rìca  predo  Cartagine , 
fu  di  si  gran  terrore  a gli  altri  Leoni,  che 
come  è fama , non  ardiron  piti  di  acco- 
ftarfi  a quella  Città,  cui  recavano  dianzi 
continui  danni.  In  fimil  forma  crederono 
i Proccnfoli , e i Prefident! , di  potere 
a’*errire  un  tempo  i Fedeli , ponendo  loro 
innanzi  a gli  occhi  fpettacoli  finguinolì 
d’altri  lor  piri,  lacerati,  impiccaci,  in. 
franti,  arroditi  dille  vie  piiSblichc.  E pu- 
re,  non  fol  la  mere  di  norhi,  ma  la  dra- 
go della  di  dieci  milla  per  volta,  rinrora- 
VI  i vi  ’i  : e cambiava  in  t inti  Leoni  fin 
gli  Agnell.tii  ( dico  i Biinhinelli  inno- 
centi ) non  che  fgomen'affe  i Leoni. 

Nè  all'  efemoio  de’  Mirtiri  fi  arc'-nde- 
vano  puramente  i Fedeli , mi  tallora  i ni» 
mici  d-.lii,  cambia’ifi  in  profedori  anitno- 
fi  di  quella  fede,  di  cui  erarKi  dianzi  ar- 
rabbiati Perfecutori . E può  bramarli  mi- 
racolo più  evidente?  L’ acque  medefime, 
fe  fono  troppo  cccelfive,  fullo  sfiorire  di 
una  vigna,  rabbattono  nulla  meno  di  una  ,v 
tempeda.  E pure  la  vigna  dèlia  Chiedi  t 
appena  piantata,  fii  sì  robuda,  che  non  - 
pur  le  piogge  di  fangue  che  la  innonda- 
rono, ma  i diluvi,  valevano  a fecondar- 
la felicemente,  non  a didmggetU.  E*  ce- 
leberrimo il  detto  di  Tertulliano:  pluret . Apoto^ 
tfficimur  a quitiet  mttimur  m viilj>  Stmen  **  ***’ 
e/l  fnntuit  Chrìfiiuntrum  : concorrendo  a 
SÌ  prodigiefa  fertilità  I’ .-Sgricolcore  difefo, 
con  la  forza  di  quella  grazia  , eh’  egli 
infendeva  negli  animi  più  protervi,  econ- 
rorr.ndovi  i Miriiri  con  1'  efficacia  di 
quell’  efempk) , che  davano  più  che  mai 
full’eftremo  pafibi  mentre  motivano  Vit- 
time di  carità  verfo  Dio , dando  con  l’ 

Anima  tutta  in  Gesù  Crocifidb,  idea  di 
Martirio , e Vittime  di  catità  verfo  il  prof- 
ilino, preg-ndo  per  quegli  (fedi  che  li 
marririzza-zano  sì  empiamente,  quifi  fer- 
ro infocato,  che  percoflb  più  full’ ancu- 
dine, più  sfavilla.  Modtino  ora  le  Sette 
ne'  loro  pretefi  Martiri  una  carit.à  fo 
migliante  • Ma  dove  la  troveranno  , fe 
non  la  fingono?  La  loto  vinù  maggio- 
re confideva  in  morire  non  befiemmiarw 
do.:  agguifa  di  que’  Monti  biuminofi  » 


ef*  ill«ra  <cI»tnoitc  fono  innocenti , quan- 
do (hn  cheti  nè  fcaglUno  dalle  vifcete 
filoco  e fiaimne  a ferire  il  Ciolo  . Qual 
maraviglia  pah,  che  la  mone  de  i loro, 
non  abbia  mii  vantaggiato  il  loro  parti- 
to, ma  fenipre  diminuitolo  ? La  loro  per- 
liiucia,  com’era  tutjrale  , o era  diabo- 
lica, così  non  area  forza  di  reo /ere  mai 


Parte  Seconda,  Capo  XII; 

! veruno  ad  abbracciare  la  rea  Setta  in  cui 
li  molisano , ma  valea  foto  a rendala  pii 
efecranda  . Qi^iella  fiamma  , che  imbian- 
ca l’argento  vero  , confuma  1’  artilizia- 
lo Se  la  vite  fecca  S poti  , non  però 
rigamoglia  , come  la  verde.  E fe  il  fc- 
mc  guaito  li  reppellifca  , non  per  quelle 
moliiplica  , come  il  Cano . 


CAPO  DUODECIMO. 

/ Màrtiri  pi»  moderni  moftrono  la  veri/i  della 
Chiefa  Rem. ma. 


tentato 


Philip. 

>>• 

II. 


Uci  Ladri  , cui  non  riefee 
l' arce  di  fibbricare  monete 
falfc  , li  riducono  in  fine  a 
rubar  le  vere.  Di  talefchiat- 
ta  apparifeono  i Novatori  . 
QucAi  , dippoi  di  avere 
m vano  d' incoronir  come  Mar- 
tiri umnini  di  viu  infamillimi,  che  per 
rollinazione  tnoAtata  in  morte  fon  de- 
gni di  fiipplizio  , non  di  trionfo  s tenta- 
no di  foriere  alla  Chiefa  Cattolica  1 
veri  Manici  , con  allèrìr  bellemraiando  , 
che  qud  fangue  $1  bello  , fparfo  ive' pri- 
mi fecoli  in  tanta  copia  , conferma  la 
loro  pretefa  Rifomuzione  . In  udir  cib  , 
ini  fovviene  di  quella  pazza  bellialità  di 
Olli^ola,  che  mandb  a troncare  il  capo 
di  Giove  Olimpico , e collocarlo  fu  ’l  bu- 
llo di  una  fua  Aztua  > per  apparire  un 
Nume  ili  Terra  , chi  folle  non  arrivava 
ad  iflervi  iKppur'ucmo.  Anche  i Novato- 
ri, per  dare  alla  loro  pc'fidia  qualche 
ombra  di  Religione  , c'alio  di  alllrmare, 
»è,  e non  i Cattolici  , eflére  i Succel- 
foii  di  que^i  antichi  C-tifiieni  , i qtiali 
fiorirono  a i primi  fecoli  della  Chiefana-^ 
fOTte  con  tanta  gloria  i e cosi  ancora  sè 
jilère  i veri  Eredi  del  loro  fpirico,  e del- 
la loto  famità.  Parvi  che  un  capo  d’oro  di 
larita^^raritA , qual  fu  quella  de’  facri  Mu- 
tili , eeiajini  per  lo  piti  sì  monlficatì  , 
Ptin«  che  morti  , (Ha  h.ne  ad  un  tron- 
co di  yiu  Epicurea  , qual’  è quella  de" 
Novatori^ , uomini  si  nimici  della  cafli- 
M,  dell' allinetua  , dell' aulUr iià  , della 
Penitenza  Ciilìiana  , che  per  Larva  han 
la  Croce  , e il  ventre  per  Idolo?  tnimt- 
Ctntù  Chfifii  , jutrum  Cum  vt»itr 

tfi. 

Ma  poniam  da  banda  i rimproveri  , a 
jiiuno  difeari  più,  thè  a chi  più  li  meri- 
tai c fc  iTrav'.'ivi  iKin  vogliono  laf'tirfi 
^idur  da  noi  fulia  buoru  via , non  ci  la- 
, i»creinU  Jt»tA  Scaf»,  < 


I fciimo  almanco  noi  divia'c  da  iTravvia- 
li  . Avranno  quelli  forfè  animo  di  affer- 
mare che  loro  fieno  i Meniti  più  mo- 
derni ? E come  dunque  volerli  arrogar 
gli  antichi  , fe  tra  gli  uni  , e gli  al- 
tri , non  folamente  non  v*è  differenza 
alcuna , ma  v'  è anzi  una  fomma  conibr- 
initù  ? 

Chi  fi  ponelT:  a foAcncre  che  in  Rema  IH. 
l’ antica  Architettura  lì  fia  perdura , non  lì 
potrebbe  convincere  in  miglior  guifa,  che  , 

con  a'zarc  le  piante  delle  moderne  fabbri- 
che, e confrontarle  alle  regole  delle  ami. 
che  : perchè , mentre  si  nell'  urte  , si  nell’ 
altre  apparilTero  effrelEimcnte  i medefimi 
membri  , i medefimi  ordini  , i medefimi 
ontamenti  , le  medefime  prororzioiii  , 
converrebbe  di  neceifità  lonfclfar  che  re- 
gna  oggi  in  Roma  la  medefimi  arte  di 
piantar  fàbbriche,  che  vi  regnò  anticamen* 
te.  All' iflelTi  fòrmi,  mentre  quelle  moli 
ecccififlìm:  di  virtù,  quali  fono  i Martiri,' 
fi  veggono  alzare  con  uni  fimctria  foini- 
r.lianie,  si  n-.glì  andati  fecoli,  si  nc’no- 
Urti  converrà  dire,  che  nella  Chiefa  Cat-  ‘ ■ 

tollca  è un'artefice  fteflb  che  le  It'on  , 
cioè  lo  Spirito  Santo  ; e v'  è un’  arte  ftef- 
fa  di  lavorarle,  che  è U fua  grazia  . Pe- 
rò a rifirinicrcì  difeorritmo  così: 

Due  cole  fi  ricchi --egono  a un  vero  Mar-  IV. 
tire,  la  pena  di  lui  fopportata,  e le  virtù 
praticate  nel  fopportarla.  Ora,  a comtn- s.sb, ,.  t. 
ciar  dalla  perù  1 fe  andiamo  inqu.I  teatro 
di  cnidelc.i,  che  a'nollri  giorni  ha  tenuto 
aperto  il  Giappone , e lo  tiene  ancora  s 
troveremo  che  i Miniti  di  quella  Chic'a 
cedono,  èv;ro,  in  quello  a i Miniti  an- 
tichi, che  non  tutti  fono  ancora  rirono- 
fcìuti  autcn'icamonie  per  tali  dilla  Santa 
Chiefa  Romana , a cui  to^ca  atnmetterli  : 
onde  fol  li  chiamino  Ma’tiù  per  usanza  > 
cioè  fecondo  il  modo  comune  di  favella- 
re  c'  hanno  i Cactalici , avvezzi , fino  da 
K 3 pri- 
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ftìini  tempi  > a cónfbrire  l’onore  di  sì  gran  I aver  mai  lette  in  altre  ìÉone  maniere  di 
titolo  a tutti  coloro,  cui , Te  lii  levata  la  i tormentare  più  ree  di  qucft.>? 
vita  , fu  vcrifimilraMite  levata  in  odio  dd-  Ecco  pao , che  nella  perù  non  fono  i VL 
la  Fede  di  Crifto  da  lor  protetta  : che  farà  moderni  Eroi  del  Giappone  infitriori  a gli 
il  fenfo  qui  ancor  feguito  da  noi.  Del  ri-  Eroi  degli  amichi  fecoli  • PaiTumo  oraS.Tb.  i.  ». 
manente,  nell' accerhiià  de' tormenti  la  no-  alle  virtù  , o cagioni  , o compare  di  J;' 
velia ChriftianìtàGiapponefe,  più  che  ve-  tanta  perù.  La  corona  magnifica  delMar-*'*^ 
tun' altra  Nar.ione,  cita  d*  appreflb  a i pri-  tirio  è compolla  di  quattro  gioie  dJ  Pa- 
mi  Eroi  della  Crillianìià  già  nafcenie:  fé-  radifo  , cioè  di  quattro  fegrulate  Virtù  , 
nonché,  fe  della  GiipporKfe  mi  piace  di  di  fortezza,  e di  pazienza,  nell’atto  che 
ngionare,  ancora  piu  che  delle  altre  , è fi  chiama  imperato;  di  carità,  e di  fede, 
perchè  di  qucHa  fon  Teftimon;  in  buona  nell'  imperante  . Ora  , per  conoOrcr  più 
parte  gliOllandefì  mctkftmi , cioè  gli  Ere-  chiara  la  fortezza,  e la  ^zienzt  <<i  'Tmi- 
tici  odierni  , ne' diari,  di  |à  trafmefli  in  li  Giappone!!,  farà  buon  conligtio  la'cia- 
Europa  ; onde  non  fi  potrà  forpeteare  d*  re  da  parte  gli  uomini  , c fatel'ar..'  fot 
una  veri'à  , che  è confermata  fin  dagli  delle  femmine  , e de'  fanciulli , in  cui  ta- 
fielli  awerfarj  fu'  loro  foglj  volanti , li  virtù  appariranno  tanto  più  prodigio^ 

I.  fe,  quanto  più  fiineriori  alla  lor  natura  • 

V.  Dirb  pertanto,  che  il  pefhre  la  vita  con  La  fortezza  luturale  richiede  in  p'ìm'iina 
le  mazze  a i nuovi  Crifliani,  il  vifo  co'  robuflezza  di  membra  proporzionate  , e 
piedi;  il  decapitare,  il  dimembrare , l' im-  così  ancor  la  pazienza  : onde  il  corpo 
roergere  nelle  carni  fèrri  roventi,  lo  fora-  ben  formato  in  sè,  è rifcnti'O  ne’m;fco- 
re  (ulle  catafle,  il  fofpendere  filile  croci;  li;  I età  di  mezzo  tra  la  gioventù  , c la 
come  tormenti  volgari  furono  quivi  difu-  vecchiaia;  il  temperamento  miuodì  bile, 
bti  ben  lofio  da  quei  crudeli,  afiin  difo-  e di  flemma  , fogtiono  darli  per  roniraf^ 
fiituime  de' più  tremendi  , quali  poi  fu-  fegni  di  p'ode,  e di  pcKlerofo.  Molto  al* 

BartX;up. tono  l’ardere  a fuoco  lento  in  più  ore  la  Natura  anche  iggiu^ne  l’educazione  t 
J*’ *■  quei  gtnerofi  Confèfibri  di  Ctifio,  affin-  molto  anche  l'abito;  onde  ric*cono  più 
pjJ".  che  fi  confumaffero  a pcKO  a poco  ; foap-  forti  i Soldati  veterani , che  i nuo-.'i  ; e i 
r>t-  acj.  pare  loro  con  tanaglie  la  pelle,  le  mem-  più  pazienti  quei  che  fono  allevati  filile 
brane,^t  mufcoli,  i n:trvi  , e dipoi  cosi  montagne  a i rigori  della  fiagione  , di 
fpolpail  reciderli  a pezzo  a pezzo  con  quei  che  al  piano  vifièro  lungamente  tra 
coltellacci  inde  aflUati;  tenerli  appefi  per  gli  agi  , e tn  l’abbondanza  delle  loto 
più  giorni  da' piedi  legati  in  alto  s e col  coltivazioni  domefiiche. 
r<t>  i<t.  capo  pendente  dentro  una  folta  ; fegare  Pertanto  chi  più  lontano  dalla  fortezza  VII. 
ogni  cfi  loro  il  collo  ipiermitamente  con  nell’  incontrare  i pericoli , che  una  debo- 
uru canna,  per  io  fpazio  tallor  diunafet-  le  femminella  , la  quale  per  neffunn  di 
timana  ; fommergerli  a parte  a pane  nelf  quelli  capi  pub  mai  fperare  un’  indole 
acque  tollentifiime  del  Monte  Vngen  , e fiiperiore  al  fefib  donnefeo  i Èiuliirtm 
ita.  poi  levarli;  perchè  marciflèro  vivi,  e poi  ftrttm  <ihÌj  mvmitt  i e chi  ancor  ptà 
tornare  a .fominergerli  già  marcili  , E lottano  dalla  pazienza  nel  foflencrli  t 
perchè  la  mone , quarttunque  cosi  fieri-  V ifiefib  dicali  a proporzione  de’  teneri 
tau  , parca  pur  troppo  veloce  all'  infa-  Pargoletti  , che  per  1*  età  appena  fono 
ziabiie  crudeltà  di  quei  fieri  perfecutori  ; abili  a divrfarc  altro  bene  , che  il  dilet- 
fcacciarli  alla  campagna  fu  *1  cuor  del  tcvole , non  che  a proferite  1’  onefio 
PI*  aci.  Verno,  che  là  ftriae  orrendifiiino,  in  di  ( che  è un  bene  ripofto  di  là  da'fenfi  ) 
nevofi  , e fcacciarveli  ignudi , o al  più  a qualunque  bme  fenfibiie  ; e a preferir- 
copeni  di  alcune  lacere  fluoje  , che  le-  velo  in  faccia  a mille  foietatecamificine . 
fo  tallor  lafciavano  per  decenza,  fenz’aL  E timavvia  , perchè  feorgafi  che  la  virtù 
tto  cibo  , che  di  quelle  radiche  amare,  de’Crifilani  perfeguitati  non  nafee  nel- 
le .quafi  fi  raccoglieflèro  in  anto  giac-  le  miniere  della  Natura  , ma  della  Gra- 
do ; fenza  fuoco,  fenza  tetto,  fenza  tu-  zia  , le  fémmine  , ed  i fanciulli  hanno 
■urie,  mercè  le  guardie  d'intorno  , che  dati  , come  nc' fecoli  primi,  coti  anche 
foro  divietavano  ogni  riparo  ; ficchè  le  in  quefli , efemp;  di  coflanza  i piè  fegna- 
povere  Madri  enn  ridotte  ad  ammaffare  iati , che  mai  fi  udiffero  al  Mondo . Non 
^ 1 lor  teneri  figliuoletti  fopn  il  terreno  , mi  permette  la  brevità  dt  ha  più  , che 
e coprirli  d'erbe,  mentre  bene  fpeflb  era-  accettare  in  poche  parole  fatti  sì  am- 
, no  tanti  , che  non  potevano  ftringerli  oli , che  foli  meriterebitonli  un  gran  vo- 
luui  al  feno  . E v*  ha  chi  rimeabrin  di  lume  r e ben'  anche  1'  hanno  , mentre 
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chi  con  pari,  e pietà  di  fpirit©  , e 
perizia  di  ftile,  gli  traife  a luce. 

Vili.  Vi  ha  memoria  di  una  Tecla  aria  viva, 
b.r.  p.  !■  con  cinque  fuoì FieliuoUni  intorno  dilei, 
p»S.  a.  p.  ed  uno  dentro  di  lei , mentre  n*  era  incin- 
***  ca  : v'  à dico  memoria , che  giunta  al  luo- 
go del  fupplizio,  traile  fuori  un  bell’ abi- 
to tutto  nuovo,  c fe  a:  vcAi  irv  fegnodi 
fella  , e arcefo  il  fuoco  , mentre  cosi 
flruggevaC  lentamente  , rafciugava  le  la- 
grime ad  una  Tua  bambina  di  tre  anni  , 
che  agonizzante  lencvali  in  tulle  braccia, 
e la  confortava  con  la  fperanza  della  Glo- 
p.  I.  p4.  »•»  celelie  già  già  vitina  . Una  povera 
donna  vendè  una  cintola , per  potere  col 
prezzo  d’ eflà  comperarli  un  palo  , a cui 
p.  i.p.  5I.  lenta  ardefTe  viva  per  Grillo.  Un’ altra  lì 
addclirara  a llar  forte,  col  prender  fpef- 
fo  in  mam  ferri  roventi , ctn  che  giun- 
fe  in  fine  ad  ottenerlo,  morendo  anch’cl- 
pa  p-tij.  la  lentamente  nel  fuoco.  Una  Madre  feo- 
p-ap.a».  perfe  a’ perfecutort  una  fua  p’KCola  Fi-' 
gliuolina  , perchè  morillè  feco  qual  Cri- 
fliana  : ed  un’  altra  avvitata  delta  tenten- 
za  già  data  contro  di  lei  , tè  co’ tur  i di 
cata  una  piccola  procedione  , cantando 
intorno  intorno  inni  di  lode  al  Signore 
p.i.p.  14.  per  ringraziarlo  . Una  tcriHé  frctto'o'a- 
p.i.p.,,,.  ni;n‘c  al  marito  da  sè  lontano  , inviian- 
p-a.p.  dolo  a morir  teco.  Un’altra  diede  al  Ti- 
ranno una  tupplica  , e in  cita  le  ragioni 
del  non  dovere  venire  etcluta  fola  lei  dal- 
la morte , che  in  fine  ella  conteguì  , ed 
una  veggendoli  uctifo  a un  tratto  il  Ma- 
rito , corte  dietro  ai  carnefici  addiman- 
dando  una  (ìmil  grazia  per  sè  , che  gli 
era  contorte,  come  nel  talamo,  così  , e 
ancora  più,  rrella  Fede. 

Non  diflèrcnte  dalla  generoCtà  delle 
P'*'!’'^*’ Madri  fu  quella  de’ Pargoletti  . Un  fan- 
ciullo di  nove  anni  , corte  dove  poteva 
eflérc  decollato  , e fi  lerb  da  sè  le  velli 
dal  collo  , per  porgerlo  nudo  al  taglio  . 
p- j.  p.j«.  Una  fànciulletta  d’otto  anni,  rx>n  poten- 
do andate  da  sè  , come  cieca  affitto,  fi 
afferrò  flrctta  alla  Madre,  e con  efli  per- 
PJ.P.50J.  venne  a morir  bruciata.  Uno  diannitre- 
deci  finte  di  averne  quindeci  per  entrare 
p.  j.P'Tol.  xiel  molo  de’  condannati . Due  fanciulli  , 
ftntcnziati  a morire,  fi  mifero  dolce  min- 
te a confolare  la  vecchia  Zia , eh’  elfi  cre- 
devano pianpre  di  trillezza,  mentre  piàn- 
gerà d’invidia,  da  ki  portata  a chi  mo- 
-p.i-p.flc.  riva  pirC'illo  . Un'altro  di  dodici  anni 
brillò  di  giubbilo  in  sù  la  Croce,  nèfol 
brillò,  ma  fi  commollé  oii'l  che  potè  con 
le  gambe,  come  bramifiV  ballarvi  : c per- 
chè il  coraggio  più  che  mai  fi  riconofcellè 
a i pericoli  ripemini , chiudiamo  con  que- 


llo fole  quello  che  rimarrebbemi  ancora 
a dir  di  maraviglioto . Uno  dì  cinqueart-  p-t-ikfl,. 
ni  fregliato  ( mentre  egli  più  foavememe 
dormiva  ) perchè  venilTe  al  fupplizio  i 
fenza  tmairirfi  chiefe  dì  tubilo  i ^i  pan- 
ni dì  fella , e velliiofi  prellamnve , fu  tul- 
le braccia  del  Carnefice  llellb  porcaio  al 
luogo  della  devoHazione  a lui  dellinata  s 
dove  inginocchiatoli  vicino  al  Padre , po- 
co fa  cigliato  in  più  pezzi,  con  le  mani 
giunte,  e con  gli  occhi  levati  al  Cielo  , 
afpcctò  il  colpo  con  un’  atto  sì  generófo , 
che  il  Manigoldo,  vinto  dalla  pietà  , ri- 
mite  in  fine  la  fcimitiara  nel  fodero  ; • 
perchè  il  Figliuolo  , che  t’era  da  fellelTo 
fpogliito  dal  mezzo  in  sù,  flava  purtutt* 
ora  afpettando  chi  il  decollallè  , ettenne 
al  fin  la  grazia  da  uno,  che  mal  etperco 
noH  teppe  nè  anche  farlo  in  un  colpo  fo- 
lo  , fotte  perchè  fi  ammiralT:  più  la  co- 
flanza  di  qual  bambino,  che  teppe  quivi 
Ilare  impener  ito  fino  al  terzo , che  lo  finì . 

Come  poi  >1  fuoco  interiore  d’  una 
foriuce  comprendefi  agevolmente  dalle 
vampe  arcete  , che  l'etcono  dalla  boc- 
ca i così  dalla  intrepidezza  del  volto  , 
dalla  generofiià  delle  parole  , dalla  gran- 
dezxa  de*  portamenti  , con  cui  furon'  ufi  r 

di  accompagnare  il  Jo'o  trionfo  qiitlli , 
che  abbiam  rammentati  , ed  altri  lor  li- 
mili , agevol  cofa  ci  farà  di  comprende- 
re ancora  quello  , che  lor  bolliva  nel 
profondo  del  feno  , cioè  la  fode  , e U 
carità  , che  tcrvivan  loro  di  anima  ad 
una  morte  sì  coraggiota code  non  relll 
neppur  minimo  luo^  da  dubitare  , te 
nella  Crillianità  Giapponete  abbiano  i 
ftMÌ  Fedeli  ìmmitata  wi  da  vicino  la 
virtù  di  quvi  grandi  Martiri  primitivi , 
che  diedero  loro  norma. 

II. 

Che  diran  pertanto  Eretici  a que-  yj. 

He  cote?  Negheran  fotie  qualunque  cre- 
dito a i fatti  da  me  narrati  ? Ma  come, 
fe  ita  pane  ne  fiiron’  eill  medelìmi  tpe«- 
taiori  7 Ed  oltre  a ciò , fon  tali  fatti  ri- 
feriti da  aliti  uomini  dì  virtù  tanto  fin- 
golari  , che  per  tutto  oiK-ll’oro  , che  è 
mai  venuto  tulle  flotte  di  OHandi  , non 
s’ indurrebbono  a m'.ntir  lìeviiCmamcnte  , 
non  che  a mentire  facrilcgamcnte  in  ina- 
te'la  di  Religione  , crn  renderfi  perb  de- 
gni di  fuoco  eterno.  Diranno  , che  que- 
Tla  intrepidezza  era  per  verità  da  Natura 
ìndemìta  , qual  da  noi  fu  notata  ne'  Do-  ^ 
natifti  7 Ma  come  , fe  tale  Intrepidezza 
trovavafi  in  Donne  , in  Donzellctte  , c 
I in  CarzotKelli  , tutti  innocenti  , nè  fi 
K 4 era 


L'Incredulo  lenza,  fcufa.' 


era  «re/ata  maii  prima  che  tnìlors*  inol- 
Vnbiftus  traile  la  fede  Romana  > Se  qucfti  Eroi 
4o  Firnioi  (ji,ppoB,;(;  f^flcro  Ihii  di  (vjclla  «emora , 
di  cui  era  formato  quel  Fermo  Imperado- 
re  di  Roma  , che  proilefo  fo;)ra  il  terre- 
no , potca  foftenere  fu  ’l  petto  ignudo  un’ 
ancudine  martellata  con  braccia  robulH''- 
Cine  da  due  fabbri , conf.lTerei  che  la  ta- 
ra avrebbe  qualche  apparenra  di  verità  . 
kla  qual’ apparenza  pub  averne  , do/e 
fa.rpiim  che  le  femmine  i e che  i firv 
cìutli  , fon  si  carcami  , che  crollano  a 
nualunque  urto  « e fvengono  alla  villa 
dell*  altrui  fangue  , non  che  del  propio  ? 
Quei  cuori  dunque  > che  non  foftmgono 
di  mirar  fenza  orrore  le  piaghe  di  un  fe- 
rito, benché  trattate  dtlicatillimimeme  da 
mano  medica  , avean  poi  pwto  natural- 
mente efultare  in  faccia  a i Tirrani  , e 
vincere , con  la  fermezza  della  loro  tol- 
leranza, la  ferocità  de’ loro  lorment  itoti 
Xn>  Diranno  , che  non  tuoi  riiircircno  di 
collanza  sì  prodigiofa;  ma  che,  fe  molti 
rcHcro  al  furore  di  tante  perfecuzioni  , 
molti  anche  caddero.  Si:  ma  qiiefb  pa- 
rimente addivenne  ne’tempi  antichi:  tin- 
to che  il  numero  de’  caduti  collrinfe  i 
s.cypr.l.  I.  Conciti  a formare  più  Canoni  imomo  ad 
elfi,  come  fpccialmente  apparifce  da  San 
u-  ìf.  Cipriano  . Senzachc  ci  viene  db  di  vatF 
faggio  a manifellare  : che  la  collanza  nc’ 
Martiri  è dalla  Grazia:  onde  chi  manchi 
alla  meddima  Grazia , rimane  in  fine  fpog- 
gliato  di  tal  collanza  , data  dall’  alto  a 
guifa  di  vellimento,  che  fi  pone  a untrat- 
tac-M-4S-  ce  , e fi  leva  : Dtitt  inimunini  virtHtt  ix 
«{/>  . E a quello  fine  permette  Iddio  le 
cadute,  perchè  non  attribnifcafi  alta  Na- 
tura db,  che  appartiene  alla  Grazia  , qual 
file  favore . Se  la  Luna  (offe  piena  fcmpre 
ad  un  modo  , potrebbe  .cteaerlì  eh  ’ ella 
aveflè  in  sè  la  forgente  della  fua  luce: 
ma  mentre  mìrafi  ad  ora  ad  ora  mancan- 
te, fi  fa  palefe , che  quel  belliflìmo  argen- 
to, di  cui  fi  vefle  , non  c dalle  miniere 
a lei  nate  in  cafa  ; è dono  del  Sole,  e è 
fkittofio  un’impieilito,  fatto  a tempo.  ' 


Finalm.n*e  , comt  UM  vero  prcdlglo  Xin, 
qiianiunaue  <bIo , baflercbb'’  a provare  la 
verità  della  Religione  Romina  : così  balle- 
rebbe a provarla  anche  un  vero  Martire  , 
come  quegli,  che  non  è per  certo  un  pro- 
digio minor  degli  altri , anzi  dì  gran  lun- 
ga è maggiore.  Ora  rhi  ftavvi'erà  che  fra 
tanti  , di  cui  la  Cfitfa  m:dL-ftma  ne  ha 
inodemammte  colmi  i fuoi^^i,  non  fe 
ne  tnio-/i  ntppur  uno  di  vem?  Sari  dun- 
que portìSi'e,  che  a i Cattolici  folaments 
rldca  di  fingirne isnumerahilì,  mtnfe al- 
le Sette  non  è riuldco  di  fingerne  mai  ve- 
runo , che  non  foggiacela  alla  fua  eccezio- 
ne evidente?  Non  a'c.ade  perb  , per  non 
confeffare  l’ indubitato  , concedere  l’ im- 
polTihile.  Ma  quello  apoun  o è cib  , che 
tanto  yicn  da  m;  detdlato  in  quelli  pro- 
tervi increduli;  voler’ i miferi  faticar  più 
per  manteiaere  la  loro  incriidulità,  di  quel 
che  fa'icherehbono  per  deporla . 

Rendanl  dumii:  tutti  alla  verità  co-  XIV. 
nofeiuta , da  che  più  gtorio'b  è il  crtder- 
a prontamente  , che  il  ccxitrariarla  i e 
fi  concluda  , che  come  la  vera  Chiefa  è 
fiata  in  tutt'i  fecoli  adorna  di  nuovi  Pro- v.  Bot.1.7. 
digj,  ersi  in  tutti  i fecoli  è fiata  paiimeit- *7' 
te  arricchita  di  nuovi  Mi'iiri  : la  centi- 
novazione  de' quali  è tanto  iilullre  argo- 
mento di  verità , che  ficcome  non  è mai 
refiata  imenotia  fino  a quell’ ora  , cosà 
nè  anche  dovrà  reftare  interrotta  da  ora 
innanzi  , ma  piuitofio  accrefciuia  ere 
cib  fia  d'uopo  , conforma  appunto  fi  è 
reduco  fepir  quefii  ultimi  tempi  , quan- 
do avendo  piu  che  mai  l’Erefia  procu- 
rato di  porre  a fondo  la  Navicella  di 
Pietro,  è accorfa  la  Provvidenza  a folle- 
nerla  anche  più  , con  poflence  braccio  . 

Nel  riflo  fra  tanti  , i qiuli  fi  leggono- 
ne’  moderni  Annali  aver  data  la  foto  vita 
anlmofainmte  per  la  Fede  Crifliana  , chi 
fono  più  ? I Caiiolict  , o i Rifbmiati  ? 

Che  diffi  più  ? Nepput’  uno  de’  Riformati 
potrà  comarvili  . Vengono  put*efC  dun- 
que, e fi  arroghino  , fe  fi  pub  , quello 
che  è si  chiaro  efier  nofiro. 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Za  delle  Sette  mojlr*  U veritì  dell* 

uojlr*  Tede.  • 


I.  /y.'  Rie  propri!  cfoi  Dipintori  più 

||v!;  feuiilaii  è il  pcj  (.re  con  pr- 

iiotie  macftrc  e'’primere 
una  figura . E tal  fu  l’ are  , 
che  San  Jacobo  Anrofto- 
lo  dimofirò  , do.'e  con  tre 
breri  parole  egli  e'pr^lf:  al  vii'o  , riia'e 
I«.  ij.  ij.  Cs  la  credenza  delle  ree  Sette  : Knnfi  ift» 
ftpinti»  itfHrfum  tUf'miimiy  difs’egli  , fti 
ftrTtn»t  émimmlii.  iiahUù» . Così  c i La 
dottrina  delle  Sette  è diabolica  nei  ftioi  Au- 
tori, è animalefca  ne' fiioi  feguaci , è ter- 
rena ne  i fiioi  Patrocinatori . E però  ciual 
dubbio,  che  non  fu  acnua,  laqtal  calafie 
dal  Cie'o»  itfurfum  itfenimì  Fu  acqua 
putrirla  , la  quale  fgorgb  dal  pantaru  di 
tuit*  i vizi , colati  in  un'  altra  ft  gna  . Pro- 
viamolo a parte  a parte  per  arguirne  , 
che  la  propagazione  di  tal  dottrina,  non 
fii  adunque  opera  di  pct.nza,  Cccoinc  fu 
la  propagazion  della  tvallra  ; fu  opera  di 
fiacchezza,  mentre  fu  opera  della  Natura 
corrotta . 

I. 

II.  E'  per  tanto  la  fapienza  delle  Sette  dia- 
bolica ne'  funi  Autori  : perciocché  tutti 
furono  al  pari  agitati  da  quello  fpirito  di 
- fuperhia,  cheperfuafe  a gli  Angeli  gii  ru- 

belli , voler  piuttofio  prccipitarfi  in  un*  ab- 
binò di  fuoco,  che  piegarli  ubbidienti  al 
loro  Fattore  , E per  v..nire  fu  ciò  più  al 
particolare:  Tre  fon  le  furie,  chefeorren- 
do  oggi  libere  fulla  Terra  vorrebon’atter- 
aar  la  Chiefa  Cattolica,  fe  poteflèro,  con 
tre  Fedi,  contrarie  tutte  alla  fua.  Nell'O- 
ricn'cdue:  la  Setta  Maomettana  , elaScif- 
ma  Greca:  e nell'Occidente  una  , cioè 
le  varie  fazioni  de'  Novatori  , che  io  qtù 
confiderò  come  tutte  in  un  corpo . A vo- 
ler dunque  riandare  la  loro  orìgine,  tro- 
veremo, che  quella  Ut  la  fupeihia  fom- 
nu  de  i loro  Progenitori . 
ni.  Nacque  fui  fine  del  fefto  fecolo  , nella 
Aivf*  la*'  Mecca,  Città  dell' Arabia , un’Uomo,  per 
«onfiii.  non’®  Maometto,  di  Padre  Idolatra  , di 
Maho.  Se. Madre  Git:dea  , di  educazione  vile,  fe 
3fu  di/anguei  ma  ciò  che  è pi  ù , dicollu- 

tif  iTk,r.  "'I  ribaldo,  che  il  Mondo  fin’ ora  non 
£>  ne  ha  provate  un'eguale,  e forfè  un  peg- 
foiiwaftr  fu  gli  efiremi  nell’ 

racr.  kÙ.  Aniicrift) . Qùefli  , per  la  morte  amici- 
tua. 


paia  dal  Padre , dato  a nutricar  fra  Pallo- 
ri nelle  Forefie , non  vi  apprefe  la  innocen- 
za lo_r  prop’u , ma  la  fierezza , e le  frodi  ; 
lìcchè  fcorgaidofi  da  unt  banda  fpro-'.c- 
duto  dì  le  ierc,  di  ricchezze,  di  riputa- 
zione , di  fegui  o,  e di  ogni  altro  Sene 
(nealfi'io  a chi  vuole  anche  faredclma. 
je  alTii  ) e a'd  n.lo  dall'  altra  di  tma  feto 
infazi-bile  d’ inarandi'fii  deliberò  , coin’ 
era  d'ing-gno  fervido  , di  fupelire  colla 
pelle  volpina  di  una  pelTuna  Ipo  rilìa , al- 
la pelle  Leonina,  che  g'i  mancava,  di  una 
giulla  Potenza  . Si  finte  dunque  Pro'éia: 
e perchè  ad  ora  ad  ora  lo  giitavano  a 
terra  accidenti  improvvilì  di  mal  caduco , 
pigliò  da  ciò  deliro  di  rivoltare  in  fua 
gloria  le  Tue  fciigure,  con  aftennar  tra  la 
gente  feraplice,  che  quegli  fvenimemi  in- 
fimi erano  eflieiti  in  lui  dello  Spirito  di- 
vino , il  quale  a un  tratto  il  fo-raffacea 
con  tan'a  piena  di  luce,  chegliabbattea, 
come  inn.-bili  a foftenerla  , le  membra 
lalle.  Con  qtiefti  fraude,  e coll’aiuto  di 
due  fcdlerati  Apofiati,  Baita,  e Sergio,  e 
colla  direzione  di  più  Rabbini  maligni  , 
mife  iniìcme  il  Volume  della  nuova  fua 
Legge  , detto  Alcorano  , pieno  di  tante 
fiirlanteric  , che  folo  bada  a convincere 
d' impodore  chi  Io  formò . Tuttavvia  per- 
chè l’ aduto  uni  in  un  làf<  io  tutti  gli  er- 
rori delle  Nazioni  Orientali,  e molto  più, 
perchè  tolfe  dalla  fua  fuperdizione  tutto 
il  difficile,  e concedette,  e comandò  , e 
promife  anche  in  premio  , tutta  la  didb- 
luzionc  de'  fenfi  ; il  veleno  tiufci  si  dol- 
ce , thè  n’ebbe  l' approvazion  da  tùtii 
quei  popoli  mal  difpodi  . E ben  rodo  al 
piacere  fi  unì  la  forza  5 percioethè  cre- 
feiuto,  come  un  Torrente  , coll'aggiun- 
u di  nuove  fquadrc,  e mafliinameme  d^ 
gli  Arabi  Soldati  (mal  foddiafatii  dc'Mini- 
dri  d' Eraclio  > dopo  la  guerra  co'  Petfi  ) 
diventò  formidabile  1 e benché  i fuoi  pri- 
mi cimenti  non  fodèi  prosperi , contuitoc- 
I ciò  per  la  totale  difapplicazione  del  m^ 
i defimo  Imperadore , pur  finalmente  5'  im- 
padronì dell'  Arabia , e diè  cominciamento 
alT  Imperio  de'Saradni:  Imperio  dilatato 
quinci  da  loro  con  tanto  fangue  , e eoa 
tante  firagi , che  rifemidéne  buona  parte 
di  Mondo , andata  in  defolazione . 

Frac- 
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Fraitanto  fti  Macmetio  fempre  si  avi- 
do della  gloria,  che  la  pcfcò  fin  dal  fon- 
de d^lle  cloache:  gi'ignendo  a tale  , che 
fi  vantava  di  valere  egli  folo  per  quaranta 
Brmonftl"  sfogo  (Iella  kifibria  , quali 

1.1. c i&  ehv  g*>  adiiherj , gli  llt.'pri  , i factileg;  , 
l.  j. *.  j.  fofliro  per  lui,  come  fono  le  ni'cthie  al 
Pardo,  d'abbellimcnionazio  : nèfi  dimen- 
ticò l' infelice,  neppure  in  morte.  Hi  quel- 
la ftoUa  arroganza  , che  a-’ti  data  gii 
r animi  a i fuoi  difegni:  anzi  ordinò  fii 
quell*  era,  che  ìt  fuo  cadavere  non  folli, 
cerne  eli  altri  , mandilo  alla  Tcpoltura  , 
ma  cuìtndito,  perchè  in  capo  al  terzo  dì 
lo  avrchbono  veduto  portare  al  Cielo  da- 
g'i  Angeli . II  vero  fi  fu , che  avendo  gli 
Amici  creduli  afpettato  l'efito  di  sì  gran 
Profezia  , furono  alla  fine  coflretti  dal 
puzzo  intollerabile  di  quel  corpo  , che 
. dopo  il  terzo  di  fi  guadava  adatto  , di 
Pj'.  :o.f.  abbandonarlo.  Ed  ecco  , in  vece  di  An- 
geli , correre  più  MafHni  , i quali  ne  di- 
vorarono buona  parte , con  tanto  fmacro 
di  quei  Cufiedi , volati  a falvai’il  redo, 
che  conceputo  un’odio  innefplicabile  ver- 
fo  i Cani , ne  decreia'ono  una  folenne  uc- 
cilìoofr,  da  fatfene  per  vendetta  una  volta 
Tanno. 

Qyedo  è lo  fpirito,  donde  ha  tolto  il 
fuo  moto  la  più  ampia  Setta , fc  non  ancor 
la  pù'i  empia , che  mai  fia  fona  a funedar 
TUniverfo.  Non  par  però,  che  la  Sapien- 
za di  effa  fi  polla  giudamantc^  chiamar  dia- 
bob'ca  ? Stn  tfl  ifi»  di  f»rfum  di- 

fcindittiyfid  dintiiit» , 

VI.  Or  tale  appunto  ella  fo  ne’  Sufeitarori  al- 
tresì dello  &ifmi Greco.  Tre  uomini  per- 
verfiflìmi  fvegliarono  in  var;  tempi  Tin- 
ccndio  di  tale  Scifma . Fozio  fu  la  prima 
■u.  l'ojt  feolo:  Michele  Ce- 

rulario  riacceflb  nelTundecimo  : e Marco 
HIn.  inn.  Sf-fi™5  iion  comportò  eh’  egli  finilTe  di 
144Ò.  ’ edinguerfi , mentre  pur  fumava  , ma  lan- 

SfonJ.inn.  guido  , dopo  il  decimoouarto . Ora 
Fozio , fu  $1  orgogliofo , che  hfciòindub* 
n.  s’egli  più  fi  TafTomigliadè  a Lucifero 
Sponif.  an.  nelT  ingsgtio  , o nella  alterezza  . Miche- 
ioi«.  le  Ccrelario  , fcorounicato  da  i Legati  di 
*!"■  1,’™' Roma  per  la  fua  prcfunzionc,  fi  rendè  per 
Rii.  iiif  la  prefunzione  madefimi  si  intollerabile  ad 
iaaj.0.17- un’Ifacio  Imperadore  Orieritale,  che  que- 
di,  benché  col  favore  di  lui  rallevato  al 
Trono , tuttavvia  lo  fé  rilegare  in  efilio  , 
domacato  dall' ambir,  che  farca  miei  Pa- 
triarca ancor’ edi  un  tal  modo  di  vedire 
proprio  de’CeUri  . E finalmente  Marco  , 
Arcivefeovo  diEfefo,  fu  si  gonfia  di  sè, 
che  fi  gloriava  di  aver  lui  folo  fatto  ar- 
gine  ad  un  Concilio , si  che  non  feguifle 


lènza  feufa.- 

T unione,  ftabilita  in  quello  da’ Padri  uni- 
formemente , fra  la  Chiefa  Latina  , e la 
Chiefa  Greca  . Senonchè  qiiedo  fuo  tu- 
more Aedo  fra  poco  gli  fu  mortale , men- 
tre convinto  , e confofo  dal  Vefeo/o  di 
Corone,  in  una  difpuu  pubblica,  che  fi 
tenne  in  Codantinopeli  , ne  concepì  td 
rammariro  , che  caduto  inférmo  : fe  ne 
morì  nello  fpazio  di  pochi  giorni , am- 
mazzato dal  fuo  livore. 

Paflàndo  poi  a gli  Autori  primari  delle  VII, 
Sette  moderne  , ciafeuno  si  che  Lutero 
diè  il  primo  fiato  alla  fui  predicazione  , 
che  fé_  centra  T Indulgenze  , modb  dalla 
fuperbia , per  cui  non  porca  fopportare  , 
che  quell’ onore,  e ipielT offizio > ch’era 
fiato  per  addietro  fempre  commcflo  a i 
fuci  Padri  Agodiniani  , foflé  trasfériio 
dal  Pomefics  a quelli  di  San  Domenico  . Apud  ■di. 
E perchè  il  forno  della  fuperbia  , tutto 
all’oppofito  dell’altro  forno,  ha  per  pte- 
prio  di  crefetre  tanto  più  , quan'o  più  comr.  Regl 
s' innalza  , giunfo  il  mifero  a fegno  di  An*l. 
protedarer  A diffun  di  tutti  g//  u mitily 
Vl/ti  luì  iiu/ifulr  l»  fiima  di  Sunti  : mn 
fur  lui  tnit  ut  di  mille  Ciftìuni  , ni  di 
millt  Aitftini j thè  rifrtvufen  il  fu»  pute- 
Tt  : » Printipi , I Rfg< , /■  Pupi  ncn  tjfer  de- 
gni di  feivpjintppurt  i luetj  dille  fut  f turpe, 

Calvino  poi  , come  non  cctìttte  a Lii-  Vili, 
tero  nell'empietà  , così  nè  anche  nel  ft- 
do,  in  cui  piuttodo  egli  afpirò  ad  awan- 
zarlo,  quali  invidiofo  alto  drepi  o , che 
quegli  in  tanti  Iati  aveva  fatto  coll’ inno- 
vare . Lo  fìampare  però  lui  de’  libri  in  lo 
de  di  sè  , ma  fotto  altrui  nome  , per 
renderli  più  creduti  : Tefclaraare  a volta 
a volta  (lai  Pergamo  : 1»  ftn  Prefet»  : li 
he  le  /pirite  eli  DÌ»  : Se  il  erri  , tu  fei 
nity  fw  m' itegunni il  di'’prezzare  gli  an- 
tichi Dottori  farri,  tacciando,  a cagicn  Lcf.  opiif. 
di  efempio  , Sant’  Agodino  di  rimbambì- 1“*  • 

to , San  Girolamo  di  maligno  , San  Gre-  vVi«j  pr. 
gorio  dì  materiale  , San  Cipriano  di  du-  ip.  Oialu 
pido  , e fimiglianii,  fieno  pure  atti  comu- ‘"Mirdo. 

ni  a più  altrr  Eretici  , pari  ftoi , proprio  «7.  s»«i" 
di  lui  fu  il  riprovare  in  più  luoghi,  e ri- vàit. ,.{. 
prendere  le  parole  di  Crido  nel  fuo  Van- 1-  7i*’u, 
gelo  , or  come  improprie  , or  come  in- 
trufe , cr  come  non  convincenti . Senon- 
thè  non  è maraviglia  , che  faceÌTe  Crido 
ignorante  nelle  parole  , chi  da  ignoran- 
te lo  trattò  ancor  ndle  cofe,  fino  ad  af- 
ferire  di  lui  , che  fe  famelico  miledilfe 
quelli  Ficaia  , dove  non  trovò  frutti  hi 
tempo  rxm  Itjto , fii  perchè , rimirandola 
da  lontano , fcarabiò , come  avviene  , un* 

Alb.ro  per  un’  altro . 

Tale  è la  Urna  , dove  ebbero  i loro  CC. 

m-  • - 


Pafté  Seconda  > 

iwtall  k Sette  piu  diUtaie  , che  al  p^e- 
faite  iìituovìdIì  fuU»  Tcrrat  e non  ballerà 
quello  fcJo  affine  di  dichiaTtrle  un’Idra 
iaferrule? 

X.  Senonchc  la  fuperbia  non  iu  rolameate 
propria  di  quelle  Sette;  lii  Tempre  maico- 
Gairrad.  comune  a quaUivoglia  altra . Cfce’  Monti  , 
che  gittan  fuoco,  li  corrìfpondtno  di  fot- 
terra  l’un  l’altro  per  vie  fegrete,  e forK 
agitati  da  un  medefitivr  fiato  . Così  gli 
Erclìarchi  > benché  diflanti  ira  loro  di 
tempo  , e di  luogo  , fi  corrirpondnno  , 
,•  non  tanto  nell’ cOcrminiot  che  tutti  fan- 
no al  Genere  umano , quaiuo  nell’  intimo 
fpirito  di  fuperbU,  da  cui  fono  tutti  agi- 
a.<ug.l.de  tati,  Dhitr/li  Iccis  flint  dìvtrft  , fti  un* 
Pad.  c.  t.  ìinitr  Snfaii*  amott  renuit . Quella  è la 
culla  comune  a unte  l' Erefie  , dice  Sant’ 
Agollino . E di  fatto  il  prime  , che  lur- 
bJfe  la  fua  pace  alla  Chiefa  , poch’  anti 
EufcbJ.a.  nau,  fu  Tcobute:  e ciò,  dice  Eufebio, 
€j  ^ la  ripulfa  , eh’  «ti  incontrò  nel  Ve- 
feovado  da  lui  prctdo . Di  Simon  Mago , 
che  feguì  appretto  , è notillìmo  ch|  cglj 
ambi  fa  pooeflà  Epifeopate  , e cercò  di 
eompcrarfcla  col  danaro  da  lui  proferto  : 
e perché  non  la  confeguì  , tentò  fuori 
spend.m.  della  Chiefa  di  farC  adorar  per  Dio.  Me- 
lu-  Epiph.  nvtdro  , e Diottefe  , l’uno  fi  fpacciava 
J.1*  i i*ói  E”  toagator  di  Si.-aorK , e vantava  sé  ef- 
lere  da  Dio  fiato  mind,to  in  Terra  a falvar 
Gente  : e l’altro  fi)  condsnnato  da  San 
Giovanni  , per  1’  ambizione  ^ eh'  egli 
avea  del  primato  , per  cui  né  anche  vo- 
lta riputarli  foggctio  airifteffo  Appello 
lo  • Una  fimigllante  ambizione  di  giugne- 
Ttrt  COI»:.  « »l  Vefcovado  fpinlé  fitori  drlla  Chie'à 
ValoK.  Valentino,  per  tellimoniatua  di  Tertiillia- 
Baron.  in.  no  j e Una  fiuigliantc  neozòanche  il  me- 
aoi.  n.  ».  Tertulliano  , il  «juaie  aggiunfe  all’ 

ambizione l’ invidia  verfo  Vittore,  Sommo 
Pontefice,  rimirando  con  occhio  livido, 
tanto  fuperiorc  a sé  nella  dignità,  chi  egli 
riputava  ìnferìnr  di  molto  nel  inerito  , c 
nella  mente.  Montano  chiamivafi  il  Para- 
cleto  : e Sabeltio  dieea  sé  elTer  il  gran  Mesé  . 

Theod.  Mancte  fi  chiamava  Appollolo,  anzi  non 
li  rct**'  ancor’ egli  aflirmava  sé  elTere 

fa*.  Épi-  Spirito  confolat(,rc  , eh’  eri  da 

ph.lur.  7,  Crillo  fiato  promeflb,  c pronunziato  alla 
? Chiefa  . L’aflio  coiura  U vinù  di  Santo 
AlelTandro , aniepofiogU  nella  Cattedra  di 
s.  EpipL'*  Altflàndria , diede  principio  ali’Erefia  fu- 
nulli ffima  diArrio,  Prete  ancora  luiAlef- 
hnnTiL’^  fandrÌBo , e Lettore  dì  facre  Lettere  : a 
ipoad.  ao.  quella  di  Donato,  La  confiifione  di  edere 
o»d.  n.].  convinto  di  telHmonio  fidfo:  a quella  dì 
tui.Lj.»».  la  vergogna  di  aver  rinnegata 

la  Fede:  a quella  di  Fiorino,  il  .vitupero 
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di  efifere  lui  fiato  in  Roma  depòfio  dal  Sa-  ■ 
cerdozio.  E così  , perché  troppo  lungo 
farebbe  parlar  di  tutti , tengali  pur  per  co- 
llante, che  il  veleno  della  fuperbia  fi)  Tem- 
pre quello  il  quale  fervi  di  latte  a tutti 
gli  errori.  D’ elTo  andarono  gonfi  tutti  quei 
Mofiri  , i quali  fi  follevarono  contro  la 
Chiefa,  mentre  elfi  ben conofeevane d’ in- 
gtnnarli  , ma  l’ambizione  di  fovvrafiare 
a gli  altri,  li  configliò,  come  le  Stelle  ra- 
denti , a precipitarli  dal  Cielo  , purché 
nel  radere  . IplcndiirM  per  brev’ora  a gli 
occh]  de’ riguardanti. 

E'  d'anque  mtnifeflamen'e  la  dottrina  XI. 
delle  Sette  una  Sapienza  diabolica , introd- 
dotta  fol  d)  colui,  che  fi  pregia fingplar- 
incnte  dì  avere  nel  fuo  Reame  i Superbi 
perfudditi  i più  diletti  ; o»m<  fiUlmtvidtt:  fobai.i». 
if/t  tjl  Rix  fnptr  nnivétfij  filiat  fnftrH*  . 

.11. 

Come  poi  diabolica  negli  Autori  é qaie- 
Ha  dottrina , così  animalefca  dia  é ne  i Te- 
ga aci . Ne’ Mromatani  non  ha  htfognodi 
pruova,  m.nrre  dal  più  do'to  uomo,  che 
I fia  m:i  fiato  fra  loro  , cioè  da  Areroe  , 
fa  qualificata,  per  legge  p'oporzionata  a 
uiu Greggia  immonda,  z>*T»«ar«m,  U* 

P.retrnm.  Ella,  oconfoue,  oconliglia,  o v.  ià  Mi. 
comanda  qualfifia  licenza  alla  Cime  : e 
in  fine  promette  in  premio  dì  quella  li- 
cenza  medefima  , che  alla  carne  fi  die 
nella  vita  preferue,  una  licenza  maggiuré 
nella  futura.  E vi  fata  chi  a tal  dottrina 
contenda  punto  il  fuo  titolo  di  belliale  f Me.  C4«.‘' 
Ma  come  potea  mii  feguire  altrìmen  i , *'  *• 

dacché  il  fuo  Miefiro  Mtomcteo  ardiva  ***' 
dì  aOeverare,  aver  lui  di  Dio  quello  pri- 
, vilegio  novello , di  sfogarli  con  ogni  lem- 
imina,  benché  legata  a lui  con  vincol«dt 
confan^nità  , 0 legata  ad  alai  con  vin- 
colo di  coniugio? 

Che  fe  il  capo  era  sì  putrido  , come  XIII. 
potevano  ^laminai  le  membra  efier  fané? 

Certa  cofa  e , che  all'  udir  nuove  di  una  Leg-  J' 
gc , per  cuiconfentivali  menar  più  mogl|«l  cbivif  «le 
un’  ora , e tante  aggiugnervene , quinte  b i»c.  ver» 
ne  poteflèro  mantenere  , come  fi  fa  nelle  Rei.*.»* 
Mandre  : e quelle  in  oltre , o ripudiare  a *’ 
capriccio , o tallor  cambiare , come  fe  U 
P'Opagizicn  dell’ umani  Generazicne  fotte 
un  mercato  : all' udir  , dico  , nuove  di 
una  tal  Legge , corfe  tanta  gente  da  ogni 
band)  a riceverla , che  fi  dcfolavano  fàcil- 
menic  le  antiche  Popolazioni, 

De'  Greci  in  vero  non  ardirei  di  alTcrire; 
che  da  una  licenza  tale  fi  fieno  indotti  a VN 
vere  si  divifi  dalla  Chiefa  Romana  , le  à 
detta  cagione  ancora  non  lo  avelTe  Crifio 
attribuito  più  anni  prima,  favellandone  « 
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•F- *»*•*•  Santa  Briei<!»  ; Crui,  «fic’egti,  juJ  nelnnt 
f.  |D.  if.  yj.  Remtnt  hiimilìttr  Ufugtrt  > frt 

fter  tcrmm  ftrtinaerm  /ufrrh'om  , f refi  ir 

eufidirutem  ^ vii  (MHÌs  fituluntium  CPc»  ìn~ 
. . fmi  ; con  quello  che  fegu:  appief- 

fo.  Ce'to  almeno  è,  che  non  piccola  li- 
bertà li  è di  loro  femp'e  niminnoncon- 
frn  ire  a!  rdibno  de’ P'Cli  , qum'unnue 
SÌ  raci'’ne.'ole , finta  far  conto  del  parere 
in  fio  de"  Latini  , cui  ebbe-o  tani’ orrore 
di  llar  Ibggeiti , che  Luca  No:as  , grande 
Ammiraglio  di  Mare  a fa'/or  dell'  Impe- 
radore  nell'alTedio  di  Collantinopcli  ( che 
in  gran  parte  per  l'avarizia  di  lui,  nidi- 
poi  perduta  ) ebbe  a di'C  , che  meno  di 
gnidio  gli  avrebbe  da  o il  vedere  in  quel- 
la Imperiai  Città  timi  i Turbami  Turchc- 
'■  '■  fchi  adunati  infieme  , che  il  vtdtrvi  un 
folo  Cappello  Cardinalizio . 

XV.  PalTproo  ora  a confiderar  la  licenza  de 
i Novatori . Come  pub  in  loro  reenare  la 
callità  , fé  alla  dotrina  de’  Macini  loro 
non  vengali  prima  a dare  un  retai  riou- 
^’ve’/'s  'tisnifèrtilTimo  che  Lut;ro  bialimi 

5 j'Liith!  tinto  la  virginità  , quinto  1'  hanno  fem- 
ftr.de  ' pre  lodata  i facri  Dottori . Vuol  chelavi- 
imt.  hab.  ta  celibe  iia  tanto  oltraggiofa  a Dio,  che 
*”“■  il  ptoferTatla  Iia  l' illcilo  all’  uomo , che  il 
non  voler  elTtr’iiomo  ; alla  drnna,  che  il 
non  voler  eHére  donna  . E l’ illeflò  piri- 
mentefi  feguiri  di  Calvino  hanno  ardito 
di  follenere  ne’ loro  fcri’.ii  , dimenticatili 
che  cale  anzi  è U gloria,  che  più  vanti  la 
, Chieda,  come  fua  propria,  1’ aver  faputo 
dare  Angeli  in  carne  umana.  Oltre  a cib, 
mentre  elTi  tolgono  ogni  riparo  , si  l' in- 
tere», con  levare  il  rimorlo  della  cofeien- 
za , folto  colore  , che  altro  peccato  non 
vi  fia  , che  il  non  credere  : c sì  l' eller 
no , con  dlAtiicgcre  i Sacramenti  , i di- 
, , giuni , le  di^cipiine  , c le  vo'omarie  iru- 

cerazioni  della  carne;  faria  bene  un  pro- 
{ digio  di  primo  grado  , fe  ta  difonedà  , 
rot'c  le  dighe  , non  allagalTe  colla  fua  pie- 
na linuccìofa  un  Paefe,  che  è tanto  baf- 
fo. 

XVI.  Finalmente  la  pena  più  giufh  della  fu- 
perbii,  fuol’elfere  la  lafcivia,  permetten- 
do ragionevolmente  il  Signor*  quella  ca- 
duti obhrobriola  per  punire  quell'  alterez- 
za , e lafciindo  che  quello  fuoco  inlèrnale 
vada  congiunto  a quel  fumo  diahalico  . 
Dal  che  nt  feguc , che  t»n  folamente  fi  av- 
veri cib  che  fcrive  San  Girolamo:  DìSUi- 
U «/I  reftrirc  btrt/ieitm , J«»  cafl!~ 

tanta  ; ma  che  in  oltre  quella  sfrenata  liccn- 
- zafialoflipendiochc  fi  confcrifee  a'fegua- 
ci  del  loro  fàziofo  partito,  promettendtc 
fi  a’CIauArali  nozze  facrileghe  , tra  loto 


c l:  Vergini , che  fi  fono  ancb’  eflé  tw*  Chi'tv 
Iti  fpofate  a Db  , fino  a lodarfene  ne* 
ranimenti  più  infami  , come  avvenne  1’ 

Anno^  iji?.  quando  ne"  giorni  fan-i,  aven-  Ri*',  ano- 
do g'I  empi , in  vece  di  piangere  la  Paf- 
fionc  del  Salvadore,  rapite  a lui  fette  no- 
bili Virgini  dal  Montfterio  Nimicenfe,  ne 
fii  r Au'ore  di  quella  eft^rabile  iniquità 
commendato  fu’l  Pergamo  da  Lutero  tan- 
to altamente,  che  fu  paragrmto  a Ctiflo 
intdefimo,  quando  ri'.olfe  T’ Animo prigio 
nierc  dalla  podellà  degli  Abilfi. 

Nè  folo  quella  licenza  è ruella  , che  XVH. 
ferve  loro  di  fllmtrlo  ad  arrclarfi  fotto  si 
ree  bandiere,  ma  qualunque  altra;  non  ve 
n’  ell'ndo  per  avventura  veruna , la  cjuale 
da  quelli  più  liberi  Erefiarchi  non  fi  con- 
ceda , sì  nel  credere  , sì  nell’ operare  , 
mentre  da  loro  altro  non  fi  fa  chedifpre- 
gtar  le  bi»ne  opere,  come  innutili;  dire 
che  ciifcut»  ha  da  credere  cib  che  vuo- 
le; togliere  la  ConfvUlone  fagramcntalc  , gin. 
i perdoni , le  penitenze  ; e chiamare  una  >7- 
tirannide  insopportabile  ogni  foggvzione 
alla  Chiefa . Che  maraviglia  però , che  in  cA^  v. 
un  breve  tempo  crefeefle  a gran  fogno  il  open  fj- 
muncro  di  coloro  che  li  feguivano,  rcn-  *• 
comndo  da  più  bande  i popoli  pronti  al- 
la  profelTion  di  una  Legge,  che  gli  aflfol- 
vea  quali  da  tutte  le  Leggi  in  un  caglio 
folo  ? Fa  cT  uopo  forfè  a’  Giumenti  di  sfor- 
za , quando  vani»  incontro  alla  dalla  ? 

Balla  levar  loro  il  capellro,  e lafciarli  an- 
dare ; Nm  ift  ifla  , dunque , fapitotia  it 
Cale  it  Itniitu , fià  aiti  malti . 

Rimine  ora  a vedere  , come  t»n  fo-  XVIII» 
lamcnte  Ila  diabolica  ne’fuoi  Ainori  que- 
lla dottrina  , e fia  animalefca  ne' fini  fe- 
guaci  , ma  come  fia  terrena  ancori  rw’ 
fuoi  Patrocinatori.  , 

Maometto  indirizzb  tutta  la  fua  Legga  XIX. 
alla  guerra,  alle  conquifte,  alle  contribu- 
zioni, alle  prede;  ne  è maraviglia,  men- 
tre i iufìi  primi  fegtiaci  a'tri  rwn  erar» 
che  Ladroni . Onde  U fua  Setta  ptib  dirli 
nata  dalle  tapine  , alleva-a  dall'  ingordi- 
gia , alimentau  dalle  invafioni , e ora  pià 
che  mai  foftenuta  dagli  Ottomani  , per- 
che tanto  fi  promettor»  dover  durare  la 
loro  tirannica  Monarchia  , quanto  fegua 
una  tal  Rciigionc , che  gli  coftituifea  ini- 
quamente fovrani  della  vita  , e delle  fa- 
coltà de’lor  fuddìti,.  della  nobiltà  ,_c  del- 
la fama , quali  che  fieno  tanti  Numi  aflb- 
luti  fopra  la  Terra . 

La  Scifma  Greca  fi  trova  poi  tanto  al  XX. 
preferite  abbattuta  dalla  violenza  Turche- 
tea  ttella Grecia , ove  ferve,  e tanto  dalla 
igmranza,  e dalla  fiolidezza  , ixlla  Mo- 

feovi- 
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fco'/l»  , che  non  fi  fi  quali  fieno  i fuol 
Protettori . 

XXI.  Però  pi^Ho  al  SetterttTione  : poiché 
, il  danaro  è ogni  cofa  a tutti , ma  più  di 
tutti  ogni  cofa  a i PrifKipi  grandi  i fi  sà 
che  colla  fperanza  di  confifeare  i beniec- 
Rin.  ann.  clefialìici  (uTcrto  da  Lutero  follecitati  ad 
ijit.ii.f6.  abbracciar  la  fua  Sttta  i Sif,nori  della 
Germania  , fcrÌTcndone  eglino  un  libro 
. appofia  , e pubblicandolo  nella  Dien  di 
Spira . 

XXn.  Una  medefima  fperanza  perorò,  e vin- 
te la  caufa  prefib  Guftavo  Primo  , Re  di 
Svezia  , tapprefcntandogli  il  fuo  Segreta- 
rio Oho  , che  il  miglior  modo  di  riem- 
RiiuL  an.  pire  l’Erario,  efiufto  dille  guerre paiftic , 
hÓ/.’".!?’  abbracciare  1’  Evangelio  di  Lutero,  il 
c.  là.'  ' quale  configltava  , come  onera  di  fegnt- 
laia  pini , il  rapirli  te  rendite  Ecdefialli- 
che , date  a Dio  . 

Xin.  Una  medefima  vinlè  la  caufa  con  licili- 
tà  nella  Dania  p'eflo  Criftierno  ; llimo'a  o 
con  lettere  , date  infieme  a quella  cirbil- 
».ì  , Ha  Lutero,  e tirato  nella  rettrfcll'efca 
dell’ interdfc  : quali  che  IblTe  allora  giun- 
ta una  bucru  opportunit.i  di  ritrarre  a aè 
quello  che  i maggiori  ct.n  troppa  p’odi- 
galii.i  avean  conceduto  a i Ve'covi  , a i 
Capitoli  , a i Chiollri,  e all'ordine  già 
si  ricco  de  i Sacerdoti. 

XXIV.  E cosi  ftcciali  ragione  elfere  avvenuto 
nella  Sallónia,  ne!  Pelai  inaio,  e nel  Mar- 
chefato  di  Rrandeburgo,  e dovunque  li  è 
attaccato  I’  incendio  de* nuovi  errori,  per 
cui  propagare,  e promuovere,  il  mantice 
più  gagliardo  fij  femprc  quello  j l’utile  de’ 
Regnami  ; avendoli  nel  rimanente  la  Re- 
ligione in  conto  di  una  Profpehiva  da  fee- 
m , in  cui  tutte  le  linee , le  alte , le  mez- 
zane, le  balte,  riufeivano  fempre  aLgge, 
purché  itnittmente  miraffero  un  punto  fo- 
le, ciocia  ragione  di  Stato.  Quello  è quel 
punto,  che,  nllérvato  bene,  ci  guida  allo 
icioglimento  di  pii  problemi , mal  percet- 
tibili . Perchè  in  Francia  i Signori  del  San- 
gue allbldarono  gli  Ugonotti  al  loro  parti- 
to, e fe  ne  fecero  Capi  s perchè  ciò  torna- 
va in  acconcio  a fotiomettere  i Signori  di 
GuiTa , troppo  mnilzatifi  nel  gOvcrtao . Per- 
chè le  Provincie  unite  aprirono  il  pallb  alta 
dottrina  di  Calvino,  e raccolferoa  grem- 
bo aperte  r perchè  ciò  tonuva all' intento 
di  ne^re  ogni  foggezione  ai  Re  Cattolici, 
legittimi  loto  Padroni.  Perchè  nell’ Inghil. 
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terra,  di  due  veleni,  di  Luteranifmo,  e 
del  Catvinifmo  , foritioin  non  un  rimedio  , 
maunioin.o  più  mortale,  colla  Seta  Ptr- 
lamentarii  ? pexhè  ciò  tornu/a  in  prò 
della  Rigina  Elifahetta , allora  dominante, 
chefenza  rihellarfi  al  Pontefice,  non  potei 
liabilirfi incapo  la  corona  aliai  vaciilinte, 
nè  fenza  qualche  forma  di  Gerarchia  poteva 
incitolarfi  Cipo  della  Chicca  Anglicana  . 

Sicché  , a giudicare  fenza  pallione , fi  fccr- 
gerà  che  la  Religion  delle  Serte  è con: 
l' A qo  calamitato  : parche  riguardi  i poli  del 
Cielo , cpoiir  è volto  fole  a quei  della  Terra . 

Ed  ecco  quale  parinmie  fii  la  origine  XXV. 
principale  delia  incollanza,  che  baule  me- 
defime  Sette.  I popoli  feguono  quella Re- 
ligbne,  che  viene  comandata  dal  Princi- 
pe , quali  che  la  Fede  foTe  una  moda  ancor 
ella  da  vtriarfi  , come  và  in  piacere  alia 
Cone  . I Principi  feguono  quella  Religio- 
ne , che  più  lì  affi  a'  loro  vantaggi , colo- 
randoli variamente,  come  6 colora  il  Mare 
dal  fondo  . E però  qual  culto  può  elf.tt 
quel  che  è fhuto  di  una  radice  si  p;!lilen>e 
qual' è la  Cupidità  de’ beni  terreni?  Altro 
non  può  elfere  in  fine,  chel’ Aieifm».  Che 
però  dice  t' Apposolo  : RmJsx  m»ÌKm  m»-  t-Tio.  c. 
Itrumtfi  CufìiìiJU , O fiali  FU*rgiri»,  cioè  “*• 
Amtrfttunit , jmm  ^nid  un  , trrt- 

utrumt  » ndr . Perciocché  andando  quelli 
perduti  dietro  il  dataaro  , fi  mettono  tollo 
in  lega  con  quella  Fede,  che  filmano  più 
conforme  al  loro  intetefte . Eperòfembra, 
che  veraoacnce  non  abbiano  Fede  cenai  ma 
che  vadano  errando  da  Fede  in  Fede,  » 

Fid4  in  ridtm , ficchè  di  Verità  noti  n’  ab- 
biano alcuna.  Sin  tft , adunque  , ma  tjt 
ifi»  fnfinti»  dtfmrfmm  itfcendtitsj  ftd  «e- 
rtnn , uiimtUit , dinMit» . 

E fe  è cosi  , quii  propagazione  fu  mai  XXVI. 
quella  delle  Sette  ? Non  fo  tutta  opera 
di  Natura  corrotta  ? E fe  fij  tale  , come 
dunque  volerla  alcrivere  a Dio  , il  qua- 
le ha  per  mira  nelle  operazioni  che  fa , 
di  fanare  si  mifera  corruttela  , non  di 
promuoverla  ? Oh  qui  si  , che  bifogna 
perderei!  feni»  a credere  tali  afsurdi  ! Al-  L»«-c-  »• 
irò  che  una  palTione  veementiiCma , non 
pub  fare  che  s*  inghiotiilcano . Come  1*  A- 
vidiià  Iacea  già  prefso  Ateneo,  divorare 
a quel  ghiottone. le  carni,  attaccate  alle 
brace  , fenza  avvederfene  t cosi  a certi 
l’ impegno  fa  mandare  anche  giù  fin  le 
brace  pure. 
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L’Incredulo  fenza  fcula. 


CAPO  DECIMOQUARTO. 


I4  mifcrU  del  PofoU  Eire»  rende  mne  fegnedeté 
teJlimanUnxA  elU  veritk  dell*  Cbief», 


già  coHurae  tra  gli  Anti- 
fcrivere  fiillc^jlle  de’ 
^ Sv;ivi  ciÀ  che  volevano  y e 
d’ inviarli  così , qui/i  lettere 
l animate,  a gli  Ataici  in  lon- 
tana parte.  Io  mi  divifo,  che 
1’  ideflb  abbia  fitto  Dio  del  Popolo  E- 
breo  , Popolo  , non  pur  fervo  fin  dalla 
fila  prima  origine  > nva  rubello  • Gli  ha 
flarapata  altamente  fopra  degli  omeri , con 
caratteri  di  mifepie,.  la  fiia  (tmellariptova- 
xione.-  affine  ch«  nella  pira  di  quella  ger». 
te  infelice  leggali  la  verità  della  Chiefi  di 
Crilto  , c la  padeftà  del  fiio  Fondatore  j 
e ciò,  non  già  in  cifra,  ma  tatuo fvtlata- 
menK , che  non  vi  fia  chi  non  la  pofli  in- 
tendete al  primo  fguardo  , fe  non  Ibtfe 
qnefro  medeifìnio  Popolo  , IL  quale  porta 
nel  deenrfo  la  <ua  fentenza , c però  perù 
a fidarvi  da  sè  la  villa. 

II.  Pont^nfi  dunque  un  ni  vero  in  faccia 
de'  Milcredemi , che  neppure  fanno  cono 
feere  ciò  che  foffrono  , per  rendere  cori 
fatureroli  le  loro  ferite,  non  fola  adeffi, 
ma  parimente  ad  ogni  altro , che  le  rimi- 
ri. E perchè,  come  n: acceima H Profeta, 
lev.  17.  il-  doppia  è la  loro  lovina , Dnflici  tcmritìt. 
IH  ttmtrt  M/,  temporale,  e fpiriruale,  e 
(K  corpo  , e di  anima  i conlìderiamo 
amendue  , ma  piinu  la  piò  fenfibile  al 
Mondo  tutto. 


Sa  tatto  il  Mondo , che  Dio  fin  da'  primi 
tempi  dopo  il  diluvio , fi  ^cdfe  i difeen. 
denti  di  Alhramo , affine  di  fivorirli  fra  qua- 
hmras  altro  , come  fuo  Popolo  eletto . 
AJl’eraltazionc  per  tanto  dì  quello  Ifopoto 
militarono , non  foto  gli  Elementi  del  no- 
ÌIk>  badbEinifpcro,  ma  fino  i Cieli.  S'ic- 
ehè,  dopo  efièrfi  al  padàggiodihiirpalan. 
cali  i Iifari , dopo  avere  i Fìmni  rattenuti 
i lor  coefi’  per  dargli  via  ; dopo  eflèrli 
fono  i piè  de*  frioi  fediziofi  aperta  la  Ter- 
ra, affili  di  difenderlo;  dopo  aver  le  nu- 
vole dillillaie  pioggiediminna  ad  alimen- 
urlo;  il  Sole  Iklfo  fi  fece  ora  retrogrado, 
in  contraffegno  di  allungare  la  vita  a*  Tuoi 
Dominanti  ; ed  ora  immobile  , a cagion 
di  promuoverne  le  vittorie. 


Con  un  corfo  continuato  di  maraviglie  IV. 
ftg'il  poi  quello  Popolo  a godere  per  mol- 
ti fecoli  la.  proiezione  amorevole  dell'AU 
cilThiio,  il  quale,  ancoca  quando  lo  pen. 
cotei,  gli  fi  molliava  femore  Patfre  beni- 

fino,  tanti  eratm  quei  conforti  che  gli  fo- 
ea  mandare  uniti  1 itravagU:  fiivnè  fde- 
grate  iniconciliabilmente  con  e(É>  lui , lo 
tolfe  altrettanto  pei  moftra  del  fuo  fiiro' 
re , quanto  lo  avea  tobo  prima  per  mollta  ■ • 

della  Tua  gnzia.  E però  ollètvifi  , come 
non  fii  mai  folla  Terra  una  derolaaione  lafeiih.  de 
paragonabile  a quella,  che  retò  foli’ antica  1“' 
Gcrufilemme  la  man  di  Tito  : Sicché , fe  ’ 
ncn  ci  venillu  ella  riferita  da  que'  m’defi- 
[mi,  che  vi  entrarono  a pane,  pvmerebbc 
I a trovar  creden/a . 

feafciamo  fiate  il  fingile  Ebreo , eh;  fu  V. 
fpufo  folto  l'Imperio,  edi Claudio,  edi 
Caio,  e fot»  il  govrmo  di  piàPtefidunti 
Romani,  cioè  di  Floro  , di  Felice,  c di 
Gallo  ; uitiocchè  quello  foto  fangue  paiefi 
fe  da  «:  baficvole  ad  allagare  quello  fven-  jof,p.  fe 
nuato  parie;  mentre  quei,  che  prima  del- 7.  c.  n. 
l'alfe'dio  rimafe»  quivi  uccifi  in  diverfi  »P“'* 
It^hi  , monuno  alla  fomma  di  dugcnio  |°j^ 
ciqtUDiaquattromila  perfone , c morte  di  <*4. 
condizione  anche  rigiu'devole  . Rifiriit- 
gendoci  alla  folaG.-ruralcmme,  non  v'ha 
n^li  Annali  tutti  m. 'moria  dì  una  Città 
pii  pcpulofa  di  quella  , che  fofle  ad  un* 
ora  fieflà  allèdiau  da  più  nimici,  affilita 
da  pii  ^raJtii  , devafiata  con  efierminio 
piùinfeliio,  opiiiroplacahile,  da  geme, 
che  alla  fine  non  era  harbara,  ma  la  pii 
cofiunaa  di  qualunque  abra  ; e folto  un’ 
Imperadore,  che  per  le  fu:  doti  amabili  fu  Matth:t4- 
chiamato  le  delizie  dell’  Univerfo  : DtlìcU  JJi.  iijf  ' 
GtmHì*  humnìu . Mi  cosi  va . Ciifio  avea  p.  «7.’ 
prcnunaiato  di  tale  defolazioac  , che  non 
v’  era  fiata  , nè  mai  abra  fareb^  pati  al 
Mondo  : Zrir  mne  triiiUiuif  , fmUh  nm 
fui!  ai  imiiit,  iMywjfr/j  e tanto  fe  ne  avea 
da  verificare  - Noi  crporreino  prima  la  fo- 
vtrità  di  tanta  defolazion:  , poi  la  gi» 
fiizfa  , perchè  ambe  cofpirino  al  fin  pro- 
pofto. 

VoUono  le  leggi  Imperiali  , che  quan-  VI. 
do  una  Donna  gravida  vietu  condannata  a 
morir,  come  delinquente,  nota  efejui'ca- JUi,,.  *' 

fi  ^ 
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fi  U fUMintx  finché  «Ha  a jn  partorì . Oca 
una  tal  amò  di  tirare  anche  Dio  cod- 
ia Sinagc^  •'  la  qiule  quantunque  eri 
del  deiino  più  orribile . che  «ni  fi 
operato  fopra  la  Terra , non  fii  da  lui 
gànigata  fnbito.  mi  roSL-na  quali  per  lo 
ìpazio  di  (uaranu  anni  , aifin  di  dare 
con  elH  il  ^ito  tempo  alla  prima  Cri- 
ilianità  che  da  lei  dovea  nafeere  a fuo 
dirpeno. 

yjj  Adunque  in  capo  a gli  anni  fctantidue 
dopo  i natali  di  Criflo  > e quaranta  dopo 
la  morte;  circa  il  tempo  di  Palqua . allo- 
ra che  la  Cittì  di  GertlEaleiTuneera  più  che 
mai  ripiena  di  Ebrei  > concotfiiri  da  cgni 
I.  ).  c<  t.  banda  fecondo  l' tdb , fij  cinta  dall'  armi 
Romane,  comandate  da  Tito  in  per'oni 
propria.  Ora,  per -&re  qualche  argomen- 
to dello  dUto  in&uflHIìino  a cui  toovolfi  , 
riccudar  con  Vegezio  > non  poter  mai 
pegrio  avTcnire  a qualunque  «TeKito,  che 
l'eileTe  al  tempo  medefim  o,  combattuto  di 
dentro  di  infiermit j , di  iiioH  da  ioldati , 
17  ^ ® ■feioci , e fcrd  . E tale  appunn  fa  aHo- 
‘ ra  Geruralemroe , alHitu  di  dentro  dalie 
finioni,  dalla  fótte,  ed  anche  faU’ubimo 
dalle  influenze  dell'  aria , che  la  tcndeva- 
no  inferma  ; e di  fuori  oppreflà  dal  più 
poderofb  nemico,  che  pceeflè  «rei  fuUa 
Terra,  cioè  dal  Impelo  Romano,  vitto- 
riofo  di  quali  tutte  le  Nazioni  fcopcnefi 
fino  alT  ota. 

Vn.  ^ quanto  alle  Azioni  tmefUne  , bollt- 
tran'  cÌTe  a liifliupgete  la  Cìrì  . Concàof- 
fiachè,  dirifi  quivi  i Cmariini  in  tre  ^r- 
d , foco  la  ccaidorta  di  SimoRe,  di  Oio- 
vanni , e di  Elcarato  , quafi  fono  il  co- 
mando di  tre  loro  fiirie  nazte , gii  Ebrei 
raedefimi  aveao  gii  cankiata  Gerufalemme 
in  un  macello  di  fanguc , fc  non  piuttoflo 
in  un'Irdémo  di  flrepito,  di  (compiglio  , 
di  confiifione.  Ed  eilì  ancore,  più_  che  i 
bCLp-c-a-  Romani , avean  ridoie-  le  fiuniglic  là  chii>- 
fe  a tal'eccdb  di  Ame,  che  le  Madri  fi 
divonvii»  i propri  parti,  rendendo  elém- 
pi  frequenti  in  GeniCalerame  quai  (areb- 
bon  portemi  alle  fdve  Ircane.  Tanti  poi 
ne  mifero^t  morte  qoefii  allàflini,  che  ca- 
gtoiuiono  uia  infln-Jiza  peAilcnriate  an- 
cora nell* aria,  pmchè,  non  fupplendo  Hi 
quel  mezzo  i vivi  a fcppelliie  gli  uccifi 
chi  dal  ferro  , chi  dalla  reme;  fe  ne  riem- 
pirono d^principto  le  fi^fle  delk  muiaglic, 
ed  apprefio  le  cloache,  le  cantine  , e le 
«fe  ddia  Città  : durando  pur  tuttavia  ad 
incnidilire  fia  tè  Giovanni  , e Simone, 
dappoi  che  nel  tempio  rimafe  ellin  ofilea- 
zaio , con  tutti  i fuoi  pariegiani . 

IX.  lUccona  Ciolèfib  Ebreo,  che  il  Cuflo. 


de  di  una  rerta  , fifiiggito  a*  Romani  « 
cotiféfsò  a Tito,  che  per  quella  fola  n'erv 
no  fiati  cavati  più  efi  cento  quindici  milia  *”'*'f*** 
cadaveri;  e che  altri  Nobili  paflaii  a'Ro-*' 
mani  anch’  elfi , gli  alTeverarono  , che  ptr 
le  aUre  porte  n'  erano  fiati  gettati  fiuiri 
alla  peggio  lécento  mila,  per  eficr  cuttd 
di  piche,  la  quale  non  aveva  chi  gli  fep- 
pellifiè  con  più  di  cura;  tanto  che  Tito, 
ueggendo  dalla  lontana  si  ì monti  di  quei 
caivaveri , si  le  faflc , colme  di  fozzure  , 
e di  fangue , ne  piante  per  compaflìone  ; 
cd  alzate  dolente  le  mani  al  Cielo , cogli 
occhi  pregni  di  lagrime  , preCcllò  , che 
una  firage  al  luttuoA  non  era  fiata  mai 
di  fua  commiflione,  o di  fuo  configlio. 

Quindi  oflerfe  di  nuovo  al  Popolo  vo- 
londeri  perdono,  e pace  , Colo  che  fi  def- 
fe  per  vinto.-  eppure  il  Popolo.,  in  pena 
del  non  aver  lui  creduto  alla  verità,  fed- 
doito  in  quello  ancor  dai  AHI  Pnoieii,  che 
ad  ora  ad  ora  «U  fàceano  afjwur  la  libe- 
razione, fini  di  fabhricarfi  da  femedefimo 
uiuo  il  male , che  poi  gli  avvenne.  ]*ct- 
chè,  rifiutato  c^i  accordo,  anche  dopo 
il  fiinefio  ecridio  già  uuivì  fitto,  e dalP 
armi  domefUche,e  dalle  eficme  , vidde 
conquisalo,  e bruciato  Hi  prima  il  fuo 
Tempiu,  conquifhu,  e bruciata  an- 
che laCiuà;  anzi  donolica  di  mo^,che 
di  nluua  cafa  celiò  pietra  (òpra  pi  etra  . 
ma  falò  furono  lafciite  in  piedi  tre  Torri 
a perpetua  tefiimonianza  della  fortezza 
invincibile  di  tal  Piazza,  colle  Tenti  fu 
parimente  la'cia-.o  tanto  di  -mura  dalla 
banda  dell’Occidente,  quanto  bafiallè  al 
Piefìdio,  che  doveva  rinuncr.-i  a guarda- 
re il  fico.  Il  numero  de  i morti  in  tutto  lef-  I*  T- 

10  fpazio  di  quella  infclìcìfTima  .^rra  , 
afceiie  alla  fomma  di  un  milione,  e cento 
mila  perfone , ed  il  numero  de’PrigioBi 

alla  fomma  di  novantarettemilla , dei  qui-  lof.  i. 

11  appena  fcorrwa  giorno,  che  non  fe  neon- 
crocitigga(r.-ro  cinquecento  > fino  a manca- 
re, fc  u dà  fede  all*  Iftorico  , il  campo 
alle  Croci , e le  Cioci  a i corpi . 

Tal  fii  la  fine  della  nazione  Giudaica  , X.! 

prima  sì  cara  al  Cielo,  e dipoi  sì  odiefii, 
che  il  (^elo  medelìmo  le  dichiarò  la  guff- 
U innanzi  di  ogni  altro,  con  fieri Efércili 
da  lui  fchienti  nelTaria;  con  una  Cometa, 
che  vomitava  fiamme  aoguifa  di  fulmini;  e 
con  una  Stella,  che  formata  a faggia  di 
Spadi,  fegpù  per  un'anno  iiiticto  a pende- 
re colla  ptinu  Al  quella  Città  infelice  , 

Capo  del  Regno.  Senonchè  quefia  rovina 
metkfiini,  e quello  eccidio  , non  fa  al- 
tro, che  un  principio  diqu.l  gafiigo,  che 
la  Divina  Giuftizia  fcaiico  a piena  man> 

fopra 


iCo 

fopr»  de’ f oniumici . Tmperci*cchè  > 
me  negli  AITaflini  non  termina  la  pena 
colla  lor  mtice,  ma  fi  continola  nc  i lo- 
Dion.  In  cadaveri , fatti  in  per.r.i , ed  ap- 

vu.  nriria-  pefi  qui  e li  per  terrore  altrui  , tosi 
li . vidt  non  finì  il  galKgo  dì  Gctofolima  colla  fua 
' defolar.ione , ma  fi  ton'inub  nell’avvanro 
' de  i fuoi  mifeti  Cittadini  , difperfi  qui 
e là  per  vat)  paeli , quali  lacere  mcuihri 
di  un  gran  rihcllc,  fruartato  dalla  mano 
di  pulbiiro  Giiifliziere.  E perche  molte 
ancor’ erano  le  relit^jic,  che  di  tal  gente 
rtflarono  nella  Patria , dopo  la  diflruzio- 
nc  di  Gcrufalemme,  avvenne  che  fe  me- 
fchine)  tumultuando  di  nuovo  fono  Adria- 
no, di  nuovo  furono  folto  la  condoita  di 
Giulio  Severo  maltrattate  tanto  al  amtn- 
tc,  che  quefia  loro  ultima  ftrage  avvanzb 
la  prima  5 mentre  rimafero  gettate  a terra 
in  tutta  quella  Provincia  fin  da  cinouan- 
ta  fortezze,  e da  novecenio  rttan'acinqiie 
Caftclla,  con  una  univerfale  difenazion 
della  Palefiina . 

XI,  Dalla  fevtrità  della  pena , pafflimo.  ora 
^ rimirar  brevemente  la  fua  giuflizia.'  Di 
et  a!  corpo  un’ombra  fia  propria,  non  fi 
conofee  mai  meglio,  che  dalla  rroporzio- 
re,  la  quale  paffatra  l’ ombra  , e ’l corpo. 
Onde  a coiijfccrc  dì  qual  colpa  fia  pro- 
pria qualunque  pena  , ecco  la  via  più 
fpedi'a  , migrar  la  ccr rispondenza  , la 
quale  corre  tra  la  pena  , e la  colpa  . 
Qiro'o  dunque  fen  và  lontano  dal  ve- 
to Giufoppe^  Ebreo  , quando  egli  aferi- 
ve  l’ellerminio  di  Gercfolima  alla  ingiu- 
fta  morte  che  quella  aveva  arrecata  a 
Giaccm.o  Appoftolo  , detto  il  Giuflc  ! Sa- 
rebbe ciò  attribuire  l’ombra  del  Mondo 
Oucafo  ad  un  CololTo  , che  per  iiuanto 
fia  fuperiore  alla  confueta  ffaiura  umana  , 
non  ^ò  però  mai  gettare  un’ombra  sì 
valla.  L’ eccello  de' Giudei  per  cui  quelli 
fi  meritarono  It  rovina  di  tutta  la  Gente, 
Dai  9 ar  ^ l’avere  i factileghi  mtllb  a morie,nnn 
un’uomo  Santo,  ma  il  Santo  de’ Santi  , 
come  lo  intitolò  il  Profeta  Daniello.  Ed 
ecco  la  proporzione,  che  a. parte  a parte 
ebbe  tal  pena  a tal  colpa . 

XII.  Se  il  timor  dell’  armi  Romane  fii  il 
Cor.figliere  della  motte  data  a Gtsà;  Il 
furor  dell’  armi  Romane  fu  il  Carnefice 
punitore  di  una  tal  morte. 

Xni.  ' Giudei  comperarono  la  vita  del  Re- 

dentore dall’Empio  Giuda,  per  trenta giu- 
;H , prezzan^lo  con  ciò  meno  di  un  vii 
Giumento:  i Romani  nel  foggiogamento, 
nej  facco  di  Gerofolima  , ebbero  i Giu- 
dei tanto  a vile,  che  non  fapendo  ornai 
' di  loro  che  farli,  ne  davano  trenta  algiu- 


1» , quando  nè  anche  agguaglierebbe  la 
pelle  di  quel  Giumento  med^mo  feorti- 
caro. 

Se  i Giudei  trafléro  Grillo  per  le  pub-  XIV. 
Miche  vie  , colte  mani  legate  dietro  le 
fpallc,  quali  Reo  di  gravi  mis&tti,  e Io 
flagellarono  ignudo  ad  una  Colonna  j i 
Romani  flrafcinarnno  per  le  pubbliche 
piazze  ì più  venerandi  di  quella  deteflata 
Nazione,  colle  mani  anch’  elfi  dietro  le 
fpallc,  legate,  a r hi  di  corde  , a thi  di 
catene;  c fu  quelle  piazze  anche  ignudi 
gli  flagellarono,  Iìtk>  a (à'Ii  morir  fotro 
le  sferzate,  come  diooi  deplorò  ( ma  fen-  Pbilo.  in 
za  però  intenderne  la  cagione  ) Filone  • 

Ebreo,  detto  più  a bene  dì  altrui  , che 
di  femedefimo. 

Se  i Giudei  crocifillèro  Grillo  fopra  il  XV. 
Calvario,  i Romani  cambiarono  a’ Giudei 
in  tanti  Calvarj  tutti  i colli  circonvicini, 
fino  a mancare  ( come  accennam,mo  ) e 
le  fcive  da  cui  cavar  più  patiboli e il  fuo- 
lo  fu  cui  piantarli. 

Se  i Giudei  in  tempo  di  Pafqua  com-  XVI. 
mifero  il  loro  orribile  Deicidio,  ì Roma- 
ni in  tempo  di  Pafqua  cinforo  la  Città 
dove  fiì  commeflb  , cioè  in  tempo , che 
radunatala  d’ogn’ in-orno , per  la  Ella 
degli  Azimi , la  rea  Gente  , fi  può  cre- 
dere che  di  leggirri  arrivalTe  a quattro 
milioni  mentre  il  numero  fol  de’ Purifi- 
cati, fecondo  la  Legge  , fi  calcolò  dall'  lof.  I.  7, 
Illorìco  a due  milioni,  e fettecento  mila'-'?* 
perfonc.  Sicché,  come  il  Cacciaior  ncn 
s’induce  a tirar  la  rete,  finché  lo  lluolo 
de’ Volatili  attefi  non  è ben  folto;  così 
pare,  che  la  divina  Giuflizia  non  curallè 
di  dare  i’ ultimo  acciaco  all’empia  Cit- 
tà , fe  non  allora  che  la  mirò  più  ricolma 
di  Abitarori. 

Or  chi  non  raflÌRira  nelle  foltezze  di  *VII. 
quella  pena  si  orrida,  il  ccSò  mollnxifo 
di  quella  colpa,  dond’ella  nacque;  mallì- 
mamenie  fe  vi  fi  ponderi  infieme  la  diflé- 
renza,  colla  quale  fempre  erafi  proceduto 
in  gallìnre  i delitti  di  quell' illcllk  Na- 
zione, finché  Dio  la  tenne  per  fua? 

Dacché  fo  ella,  per  lungo  tratto  dì  prò-  XVni. 
digi,  imroddotia  nella  Tona  di  Prorailllo- 
ne,  non  fù  per  verun’ccccUò  mai  trava- 
gliata unìverfatmenic , fe  rxin  per  quello 
fol  dell’Idolatria;  eppure  ancora  per  quel- 
lo la  pena  di fchiaviiudine  cheponòtiKOT 
pafsò  mai  fettant’ anni , malTimameiue  in 
riguardo  alla  nobil  Tribù  di  Giuda,  con- 
fervaia  da  Dio,  con  provvidenza fptziale, 
a ragion  del  Me^a , che.  dovea  da  lei  deri- 
vare a comun  falvezza . Ora  la  llrage  nel 
medefimo  Popolo,  già  pallàta  > c fopra 

ogni 


L'incredulo  fenza  feufa. 
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ogni  ercmpio  : e la  fchraviiiitline  del  nv> 
d^mo  Popolo,  ancot  prerente,  è fopra 
ogni  tempo,  elTendogìà  fcoill  pii't  difedi- 
ci  fécoli  da  che  ella  li  priaclpìb.  Eppure 
un  tal  Popolo  è ora  sì  lontano  dall’  ido- 
latrare , e sì  tenace  nelle  paterrv;  Tue  ce- 
rimonie, quante  egli  lìa  lìa’.o  mali  e i 
luci  Maggiori , poco  prima  della  narrata 
dcTolazioae,  erano  canto  fermi  nella  lor 
fede , che  nè  anche  follenero  che  Pila'o 
)orcph.an-  Palazzo , non  che  nel  Tempio  , 

liauii.'l.  apptndelTe  Scudi  Romani,  ifloriati  di  va- 
•7-  e-  !•  rie  immagini , per  puro  adornamento  del- 
le fue  lianze  : E perchè  Vitellio  , Preliden- 
iJ.'fc.c  17  **  marciar  coll’ 

Efercito , innalberarc  le  Aquile  Remane 
ne’  fuoi  Stendardi , neppure  ciò  gli  ptr- 
mifero  a patto  alcuno:  anzi,  fa  tu'te  le 
Nazioni  giUHfcro  gli  unici  a fare  rdiflcn- 
j^.  za  animofa  a Caio  Imp«adorc  , che  pre- 
tendeva il  titob  di  Divine , c ^ie  lo  ne- 
M'ono,  cuttcKhè  ciò  dovelTe  a molti  dì 
loro  coftat  la  vita  > 

Xyf*  Ci  dicano  pertanto  gli  Ebrei  vìventi: 
per  qual’erce^  hanno  eglino  meritato, 
che  Dio  cambi  sì  lirafuitKntc  il  tenore 
feibato  ccn  elfo  loro  per  tanti  fecoli  ? 
Quando  elfi  rivoltavano  a lui  le  fpalleper 
adorare  le  Statue , egli  non  illefe  fulle 
fpalle  loro  il  flagello  più  oltre  , che  a 
fettant’ anni  i ed  ora  eh’  elfi  , a parer  lo- 
ro, Io  fegnono  più  di  cuore  , o certa- 
mente Io  adorano  con  una  elletna  pietà  , 
Superiore  di  lunga  mano  a quella  de’ loro 
Aniìt  hi . Iddio  tiene  il  flagello  più  che 
mai  f-ldoj  t»n  ha  occhi  a vedere  le  loro 
feiagure  i non  ha  orecchie  ad  udire  le  lo- 
ro fupplìchc  i ed  ha  in  non  cale  tutta  la 
lo'O  Religione  pteft-nte,  cerne  una  Larva, 
con  cui  di  vantaggio  prefumaito  Arg'! 
heA'jf  Bifegna  al  certo,  che  cagione  dì 
tanti  mali  lollè  un  delitto  in  loro,  mag- 
gior della  idolatria.  Ma  qual  potè  efferef 
noti  al'to,  che  il  Deicidio  da  lorcommef- 
fo  : j^chè  celi’  Idolatria  volevano  al  ve- 
ro Dio  dare  de’  compagni  nel  trono  : coll’ 
uccilìonc  di  Criflo,  li  può  dir  che  tevaf- 
feroDio  di  vita,  mentre  levarono  un'uo- 
mo di  tanto  inerito , che  iniieme  ea  uo- 
mo vero , inlìeme  era  Din . Qual  miavì- 
glìa  è però,  fe  ora  Dìo  gli  tratti  conun- 
ta afprezza?  Ciafeun  sì  nuanto  caro  co- 
flalTc  ad  un  Baldallàre  l’ abufo  de’facri 
Vali,  npitì  al  Tempio.  E nondun.uo tutti 
que’  Vafi  medelimi , la  Menfa  d’ oro , il 
Candellicie  d’oro,  i Cherubini  d’oro,  le 
Tavole  della  Legge,  la  Verga,  i Veli,  gli 
Scudi , e quanto  v*  era  di  fante  in  Getu- 
falemmc,  portato  a Roma  in  trionfò,  e 
i»triÌHl$  fiat»  . 


collocato  nel  Tempio  della  Pace  da  Tito,' 
e da  Vefpaliano,  in  cambio,  che  a quegP 
Imperadori  iTtittalTero  alcun  difaflro,  ag- 
eiunfero  alla  celebrità  del  Trionfo,  il  fo-i.^. 
llenimento  dell’  Imperio  per  Vefpalìtx) , e 
U fuccefllone  per  Tito . Ccn  quali  roci 
più  fonore,  o più  flrepìtofe,  porca  però 
Dio  fare  intendere  al  Mondo  tutto,  aver 
lui  dato  ripudio  alla  Sinagoga  fua  prima 
Spofa,  che  con  iflrappatle  tutti  gli  orna- 
menti da  dolfo,  e tutta  la  pompa  più 
ligrKirile,  con  cui  l’avea  fin*  allora  manda- 
ta adorna  ; c ciò  dopo  a’ver  voluto , che 
il  Tempio  flefiò,  venerabile  all’ Univerfo , 
folle  ridotto  in  nn  punto  monte  di  cene-  jof.  f,  j. 
re,  con  tutti  i fuoi  Sacerdoti,  frannaiivi  • i‘ 
come  Vittime  , non  oflante  il  divieto 
cfpreflb,  che  ne  avea  fitto  Tito,  bamofo 
di  confctvare  all’ Eternità  cosi  bella  mole. 

n. 

Eppur  v’  è di  più  : perchè  lutto  que-  Bt. 
Ho  sì  gran  eflerminamcnto , benché  folTe 
tale,  che  fpaveniò  quegli  flefli  che  lo 
efcgiiirono,  fi  può  dir  che  fu  ftnza  fello 
un  colpo  leggiero , a paragone  dell*  ab* 
bandonamento  intcriore,  che  ha  (atto Dio 
della  Sinagoga  medefiina,  Urciandola  nel- 
la fua  contumacia , e nella  fua  cecità  , 
fenza  compatirla , neppure  in  quella  ro-  \ 
vina  fpirituale,  che  colla  temporale  va 
in  tei  congiunta . 

Due  fon  le  Verghe  , con  cui  Dio  d XXI, 
percuote.  L’tma  è di  pietà,  T altra  di  fo. 
rore . La  prima  è di  Padre  amorevole  , 
ed  è quella  di  aii  Ila  fcihto  : Vhg»  tua 
& itcaìaj  $unt , iffa  mt  ttmftlnta  fant . “*  ♦ 

La  feconda  è di  Giudice  irato,  di  cui  R 
dice:  Rt^et  tt!  in  virgn  fnrta,  & tnm- 
fHtm  tits  Jìgnii  etnfringt!  ttt , Ora  T una  PC  >.  p, 
fi  difeerne  dall’altra  a quelH  due  fegni  : 
alla  durazione  della  pena  , e^gli  effètti  che 
nc  provvengono . Qiianto  alla  dunzìcne  : 

Non  fodroiao  le  vifeere  di  un  buon  Pa- 
dre di  percuotere  troppo  lungamente  i 
figliuoji  difubbidienti  : e ficcome  malvo- 
lentieri egli  viene  a pigliare  in  mano  la 
sferza  contro  di  loro  > così  fecililfimanictv. 
ce  ancor  la  depone:  laddove  il  Giudice  a 
i delitti  più  gravi  contrappone  una  pena 
che  non  ha  termine,  perp^uoelìlio,  per- 
petuo erg  idolo  , perpetua  galea,  morte 
tHerminatrice  da  quello  Mcndo,  anch*  el- 
la perpetua.  Quanto  agli  effètti  poi,  lìc- 
come  Dio,  allora  che  galli  ga  quii  Padre, 
indtiaza  tutta  la  pena  al  bene  de  ■ delin- 
quenti , che  è ad  emendarli;  così  l’eflètto 
eli  ut»  tal  pena  è il  miglioramento  de’colìo* 
mi  ne‘Po{mli  flagellati:  ottenendo  Dio  ciò 
L con  * 
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ron  due  mez^ì  fàcili  : parte  cogli  aiuti 
interiori  della  Tua  grazia  ; e parte  cogli 
efteriori  foccorfi,  che  loro  invia,  di  p«- 
fonc  virtuofe,  che,  quali  Nunzi  divini  , 
fcehino  loro  confidenza,  e ccnforto,  e 
gli  difpongano  al  riconofcimenro  de*  loro 
errori  ; Laddove  fe  p>er  contrario  gli  ven- 
ga a punire  alcun  Popolo  per  iurore,  co- 
me indirizza  il  gtfiigo,  non  all’emenda- 
zione di  ehi  fi  riceve,  ma  a mera  pena, 
cosi  lafcia  privo  di  ajutì  più  poderofi  il 
cuore  di  que’ ribaldi,  e abbandonandoli 
nella  loro  pcrverfità , nè  anche  invia  più 
fra  loro  veruno  de'fuoi  Meflaggieri,  o de 
i Tuoi  Minifiri. 

XXn.  O*’*  o’i^ate  fe  Dio  non  punifre  in  que- 
lla feconda  ferma  i pcrverfi  Ebrei . In  al- 
tro, tempo,  appena  era  quel  reo  Popolo 
oppreflb  dalle  Nazioni  flraniere,  che  fa- 
cea  ritorno  al  Signore;  cùm  eccidertt  eoty 
j . gtuertktint  tutn  ; ed  egli  fra  le  catene  ine- 
"'^^defime,  in  cui  vedea  quei  mefehini  gia- 
cere afflitti,  fpediva  torto  loro  i Profeti 
ad  ìnnarùinarli , lafciando  egli  medefiir.o  , 
e mcdicanc'o  lor  quella  piaga , che  foto 
avea  loro  fetta  per  maggior  bene . Sicché 
la  SinagO^  allora  fembrava  qual  Luna 
feema  , che  nelle  fue  tenebre  , era  più 
che  mai  profliiua  al  Sole,  Per  lo  centra- 
rlo > dopo  la  morte  data  al  MelTìa,  la  Si* 
nagoga  è quali  Luna  eccliffata , fempredi. 
llante  a quel  Sole,  da  cui  dipende  il  fuo 
lume , e fempre  anche  opporta . Sono  pu- 
niti ora  gli  Ebrei  con  una  pena , che  è 
pura  pena  ; con  una  pena  dannosa  ai  cor- 
po, ed  air animai  con  una  pena,  che 

Ijer  l’alto  poficrtò  già  prefo  di  elfi , non 
afeia  loro  fpuanza  di  libcrarfene  fino  alla 
. fine  del  Mondo  : funt , ntt  com~ 

Non  folameme  fono  al  prefente  i 
miferi  fenza  Re,  fenza  Reggia,  fenzaCit- 
' tà,  fenza  Abitazione,  la  quale  fia  loro 
propriai  ma  forza  di  più  fenza  Sacerdoti, 
Lenza  Sagrifizi , fenza  Tanpio,  fenza  Pro- 
feti , fenza  Prodigj , fenza  Altare , fenza 
Santi,  fenza  Scienza,  fenza  Religione,  in 
uno  fiato  molto  peggiore  di  quello,  che 
abbiamo  mai  fofièrto  di  tempo  alcuno: 
mentre  (falla  luce  medefima  (felle  divine 
Scritture,  che  loro  unicamente  è rimafia, 
non  traggono  ciuafi  altro,  che  i’accccarfi 
ogni  giorno  piu  : tanto  o veg^no  in  efib 
quel  che  non  v’  c , o non  vi  veggono 
quello  che  v’è  più  chiaro.  £d  eccovi  gli 
cfiTziti  di  una  tal  pena. 

XXm.  Se  poi  volete  olfervame  la  durazione, 
quale  ne  troverete  maggior  di  quella?  Non 
è.  mancato  ancora  tra‘Cefari,  Imperadori 
del  Mondo  > chi  abbia  tentato  di  folleva- 


rc  gli  Ebrei  della  lor  fim^rta  caduta.  Ma 
che  follia!  Nefluno  può  follevare  quei  che 
Dio  vuole  omninimente  per  terra . Giu- 
liano Aportatt , ad  onta  de*  Crifiiani , cui 
bramava  rabbiofo  fcacciaf  dal  Mondo  , 
prefe  a favorire  apcrtatnmte  i Giud.-i , fi- 
no a volere  riedificare  il  loro  Tempio, 
rifiorar  i loro  Tetti,  e rimettere  in  piè 
la  loro  Religione  già  sì  difperfa  : e per 
far  ciò  con  pompa  più  fontuofa,  ordinò 
che  infino  le  zanne,  con  cui  fi  feavava- 
no  i fondamenti  di  quelle  fàbbriche,  fof- 
fero  tutte  d’argento.  Ma  quanto  invano! 

Mentre  da  i fondamenti  medefimi  ufcì  di 

ri  pente  tal  fioco,  che  colle  vampe  altif- 

fime , e col  terrore , coftrinfe  ad  abbaado- 

nare  del  tutto  l’opera  incominciata:  maf- N**-or.».  j 

fimamente  che  nel  tempo  medefimo  appar-  . ! 

vero  molte  Croci  filile  vefii  deg'i  Ebrei  Matth.ho! 

colà  radunati,  in  fegno  della  origine  de*  11ÙL4. 

lor  mali,  o (K>n  confefiàta  da  elfi,  o non 

conofciuti. 

C(/n  ciò  fi  vede  cfprelfilfimo  il  gran  di-  XXIV.  ’ 
vorzio  intimato  loro  in  perpetuo  da  Ofea  , 

Profeta  : Vot»  nttntn  tjus  : Nvn  pcpulnt 
mtus  : qui*  'u$s  ntn  PtpHlut  meni , & j j 

non  ero  vefltr . Non  può  dunque  un  tal  r,}p.c.ji.  ' 

Popolo  confolarfi  colle  vicende  della  Fot-  Nìcq>h.  1.  ! 

tuna  incoftìn'e,  che  è l’ultimo  conforto  »o*'*ja-jj-  j 
de  i miferabili  ,*  perchè  fi^  cambieranno  gli 
antichi  Regni  bensì,  vacilleranno  le  Mo-  Ammiar..  ! 
narchie,  muteranno  ordine  le  Rcpubbli-  I.  xj.apul 
che  ; quei  che  fervono , tomerartno  a co- 
mandare j quei  che  comandano,  tomeran-’ 
no  a fervire  : ma  la  Nazione  Ebrea , di** 
venuta  odiofilfima,  tan;o  al  Cielo,  quan- 
to alla  Terra,  per  tutto  di  prezzata,  per 
tutto  firaniera , per  tutto  feniava,  per  tut- 
to efclufa  dagli  orrari  comuni  della  Mi  li-  % 

zia,  e de*  Magi  firati , giacerà  fempre  nelle  i 

fue  prefentimiferie,  riconofeiuta , pitiche 
da  altro  fegno,  ove  palli,  dal  fuo  fetore. 

Chi  ha  però  accordate  tutte  le  Stnti  , per 
altro  tra  sè  difcordantilTìmc  di  affezioni  , 
di  ftud;,  di  fentimenti , in  quella  rifolu- 
zionc  di  conculcare  fempre  gli  Ebrei,  e 
di  non  li  volere  nel  loro  paefe,  mai  Cit- 
tadini , ma  fempre  fervi  ? Non  può  ad  un* 
eflFetto  sì  iiniverfale  fiat  bene  tina  cagione 
panicolare,  che  a lui  fi  afiegni.  Qtici  det- 
tami, ne’ quali  convengono  tutti  i Popo- 
li, fi  aferivono  alla  Natura:  quello  fi  deb- 
bo attribuire  alla  Provvidenza  » la  ^ quale 
vuol  che  fia  riprovato  da  quelfivoglia  ge- 
nere di  perfone  quel  Popolo  , eh’  ella  ha 
già  riprovato  implacabilmerate  fino  alla  fi"‘  . 
nc:  Populus  fui  irntMt  tjf  Dtmìnut  m/jott  *’ 

in  ttttnum  . 

Riducendo  pertanto  la  fiamma  in  oro  , XXV. 

direm 
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dirmi  cosi.  Il  colpo  pii)  pcfante,  che  la 
GiulUzia  vendicatrice  abbia  giamnui  fca- 
ricat»  fopra  Nazione  veruna , sì  quanto 
all’ acerbità  , sì  quanto  all’ alTiduicà , sì 
quanto  al  mode  dircaricarlo,  cbe  è tutto 
fenza  pietà  de’ colpevoli , e fenza  prò, 
feòben  lì  guarda,  e rclìerminio  de’ Giudei 
derelini.  Adunque,  fecondo  lo  flilc  ufato 
fempre  nel  Foro  del  Cielo,  un  tale  efter- 
minio  debbe  ellér  pena  di  qualche  delitto 
madiiiio.  Ma  quello  delitto  malTiino  qual 
può  ellère,  fe  non  la  barbara  morte  da 
quegli  audaci  recata  a Crilb  , come,  fc 
non  altro,  h noto  la  proporzione,  che 
con  tal  colpa  verme  ad  avere  la  pent  da 
noi  moArata?  Q_ieAa  morte  dunque  è quel 
fallo,  per  cui  pagare,  ferve  lo  flato  delle 
lot  prefentifeiagtire,  e delle  palTa-e.  Dall' 
altra  parte  , come  farebbe  mai  queAa  mor- 
te vendicata  negli  Ebrei  con  sì  alta  defo- 


lazicne  , e non  piutioAo  premina  , fe 
CriAo  non  fcOè  Dio,  ma  fclTe  un’affltu- 
tor  di  Divinità,  qual’efli  Io  calunniai’ano , 
Matatia  , nobiliICmo  Maccabeo , veggen-  Mach, 
do  idolatrare  un  de’  fuci , lo  fcaimò  di  fii-  ,j. 
bite  innanzi  all' iAellb  Altare,  ove  lo  mi- 
rò fagrificare  a un  Dio  felfo . Ma  ne  fu 
però  egli  riprefo  punto?  Anzi  ne  fu  lo- 
datilTimo . E come  dunque  avrebb-rfi  a pu- 
nir fcnmre  più , e non  a lodare , chi  avef- 
fe  uccifo , non  uno , che  adorava  un  Dio 
falfo,  come  fui  tanti,  ma  uno,  che  lì 
^acciava  per  vero  Dio,  fe  vero  Dio  non 
folle  Aato  Crifto,  ma  Aato  falfo?  Q_ieAe 
fon  co'e  impoflìbili  a dirifarli.  E però 
confelSno  a difpetto  loro  i protervi , che 
CriAo  è Dio.  E s’egli  è Dio  , perchè 
non  occorrono  ad  ahhracciare  prontam.iv 
te  la  bella  Religione  da  lui  fondata , ma 
feguoD9  a non  curarla? 


t.i. 


CAPO  DECIMOQUINTO. 

fventnrdt$  fine  de  Per fccut ori  della  Fede,  teflifc* 
4 fàvor  di  ejfd. 


Uei  Politici , i Oliali  ad  ado- 
rale la  Provvidenza  , »on 
degnano  chinar  più  di  un  gi- 
nocchio folo  ) riputeranno 
una  m.ra  femplicità  , vole- 
re a.  favor  della  Keligìon 
CriAiana  recare  per  argomento  Io  fven;u- 
rato  fine  di  quei , che  prefero  più  rabhio- 
fi  a pcrfeciitarla  : mentre  un  limil  Ane  in- 
felice è Ibto  talor  comune  , nonfolamen- 
te  a i Perfecutori  di  eAà,  ma  a i Protet- 
tori . Il  vero  nondimeno  A è , che  la  di- 
vina GiiiAizia  ( come  altrove  conAde- 
ramnio)  per  etmprovate  a i mortali,  eh’ 
ella  ha  due  Fori,  uno  prcfrnie,  un  futu- 
ro i nè  debbe  al  <u  uro  riferbarc  tutte  le 
pene,  ne  tutte  dcbhc  fcaricarle  al  preferi- 
te: ma  (fcbhe  far  come  il  Sole,  il  quale, 
ne  dimorando  fempre  fopra  il  noAro  E:nif- 
pero , nè  fempre  dimenticandolo  , dà  a 
diverkre,  ch’egli  ha  quaA  due  Mondi  da 
illuminare  con  pati  cura.  PoAo  ciò  : fe 
vetufi  misfaito  debba  mai  cAcre  piè  fre- 
quentemente punito  con  gaftigo  paterne  , 
aiKora  di  quài  certo  è,  che  tale  A è I’ 
empietà  de’ Perferutori  di  quella  Religio- 
ne, che  ciafcun’uomo  è ttnuco  di  profcf- 
far  come  unica  , e come  vera.  Troppo 
(norme  è queAo  delitto . Entra  in  eAò  per 
ingiL-dicme  un  troppo  veleno  atroce,  «mal’ 
è repporfi  alla  maggior  gloria,  d.l  Crea- 


tore, c la  maggior  utilità  delle  Creature,, 
conlincnte  tutta  nel  culto  del  vero  Dio. 
Però  qual  dubbio , che  non  A dee  per  Io 
più  diAerire  di  giAigtrlo  ? malCmamenie 
che  un  tal  gtAigo  ilUiAra  ad  un’ora,  non 
meno  la  Provvidenza  mcdcAma,  che  la 
Fede,  dillipando  quell’ alta  nebbia  , che 
dalla  balTczza  dc’noAri  feiiA  foIlevaA  non 
di  rado  per  rffjfcarlc  . Applichiamoci 
dunoue  a conAderare  queAo  gaAigo  . E > 
perchè  tanto  gli  Ereliirchi , quanto  i Ti- 
ranni hanno  impugnata  al  pari  la  vera  Fe- 
de, benché  con  armi  diverfe;  qucAi  per 
via  di  terrori , e quelli  per  via  di  errori  j 
oflèrviatno  pariitaineme  l’eAto  infelicilTl- 
ino  di  am.ndue,  per  moArar  piè  maotfe- 
(U  dell’  aAìAenza  , che  Dio  porge  alla 
Chiafa  da  lui  diletu. 

I. 

Ora,  a principiar  dagli  ErcAarchij  lut- 
t!  hanno  terminata  crmunementc  U loro 
vi»a  con  cAto  funcAilfimo  ; mentre , falvo 
uno  1 o due , tutti  gli  altri  morirono  im- 
penitenti, interdetti,  fcomtiniciti , e pe- 
rò feparatì  dal  grembo  dv’ Fedeli,  quali 
m.'mhra  putride,  e percotlc  da  quella ma- 
ìedizicnc , che  lafeiindo  il  corno  anche 
intatto,  dè  morte  all’ Anima  i piè  che  non 
fanno  qut’  fiilmini  prodigiolT,  che  lafciait- 
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(!o  intatta  la  Cada  i clan  fondo  all'  Oro  • 
. Mcrt  ftccatìrun  ftffmu  . Contuttociò  , 
tC  jj.  »2.  q,^j  ^ ffjg  IjjPQ  (}j,j  pjj^  infami  per  1’  al- 
trui rovina  j ha  voluto  Dio  , che  più  in- 
fami an<  he  fodero  per  la  propria . E cosi 
( a lafciarc  da  parte  il  primo  Ereliarca  di 
tutti,  quale  fii  Simon  Mip.o,  mono,  cc- 
: 'me  oanun  si  , con  pari  iprominia , c in- 
ftl  i'  iti , ouando  a i preghi  de' Santi  Ap- 
podoli  Pietro  c Paolo,  pirinbò  dall'aria, 
dove  egli  s’eri  levato  atropantemente , e 
li  fraca'sb  tutte  r oda  1 quattro  io  ne  ccnli- 
dcTo,  che  fra  tanti  altri  Sedduttori  forti- 
Tono  maggior  aura,  e furono  un  Manate, 
ingiuriofo  alla  divina  Unità  , con  am- 
mettere due  principi  de'le  cofe  create: 
im*  Atrio  , ingiutir.fo  alla  Triniti , con 
fare  in  eda  il  Figliuolo  minor  del  Padrei 
un  Nedorio , ingiuriofo  alla  gran  Vergine 
Madre,  col  negar  ch’ella  fcide  Madre  di 
Dio:  e un  Leone  Ifaurìco,  ingiuriofo  a 
, tutti  i Santi  del  Cielo,  con  oltraggiare 
afiilic  a».  immagini  facre.  Traquedi  il  m;- 

no  per  avventura  nocevole  poiea  giudi- 
carli Leone  , fe  egli  non  fede  dato  colui , 
il  quale  all'Erelìa  fece  quedo  si  grand* 
onore,  di  potere  tra’ fuoi  Progenitori  con- 
tare un  Capo  anche  cororaato , mentre  fi- 
no a quell’ora  ben  poteva  ella  moftrare 
degli  Artegiani  fuoi  Padri,  come  unAeaio 
Orefice  , e due  Teodoti , uno  Cambiato- 
re, un  Coiaio  j ma  non  potea  vantarne 
veruno  Cefare:  Cedui  dunque  levandoli 
dapprincipio  contra  le  Immiglnì,  lino  a 
quel  di  si  riverite,  de’ Santi,  e poi  con- 
tra ancora  le  loro  ceneri , e il  loro  culto , 
fi  vidde  prima  innanzi  a gli  occhi  cade- 
re  tutta,  per  dir  cosi,  la  Città  di  Co- 
dantinopoli , fetnquadata  da  un  iremuoio 
il  più  orribile  che  m.ii  fi  fbdè  coli  fen- 
lito  : e indi  a pochidimi  med  fpaventato 
egli  li  mori , mn  li  può  negare  , fopra 
il  filo  letto , ma  con  dimoftrazioni  di  un- 
ta perverlità  fino  al  fiato  efttemo , che  la- 
feiÒ,  come  fcrive  Tcoftne  , fegni  ceni 
della  fua  final  dannrzione. 
in.  Nel  rimanente  a Manetc  ( che  è quegli 
da  cui  vermeto  i Manichei  ) fu  crudclmèn- 
le  tolta  la  pelle  brano  a brano  di  dodb 
iBisk  come  a Martire,  ma  come  aMicidia- 
tmi,  > ^cchè  avendo  egli  piomedb  al  Re  di 
Perita  ftdofamente  di  rifanargli  il  fi- 
gliuolo colle  fue  arri,  in  cambio  di  rifa- 
mrglielo,  glielo  uccife.  Arrio,  da  cui  li 
dinominarono  gli  Arrianr  , fgravò  il  Mon- 
do di  un  pefo  il  più  In'lopportabilc , che 
vi  folTe , nello  fgnvare  il  ventre . Peroc- 
ché, venuto  con  fido  in  Coftantinopli  , 
per  cimcnuie  col  Patriarca  Alelfindro  le 


fue  ragioni , redò  ben  rollo  i per  le  ora- 
zioni di  lui , che  bramava  anzi  di  vince- 
re fitfpinndo,  che fchiamazzando , redò, 
dico,  forprefo  da  ut  paura,  che  nel  vo- 
lere ritirarli  in  difparte  per  follevarla,  fu 
codreno  di  rendere  l’ inteftina  cogli  efere- 
m:nii.  E in  Ncdon'o,  da  cui  (orfero  j 
Nedoriani,  morì  prima  di  Ini  la  fin  lira-*’  ' 
pua  bedemmiatrire , che  confumata  viva 
di’ vermi,  non  v.li  lafciò  nel  morire  quell’ 
Einniosfom,  che  hanno  i fuoi  pari , di  ma- 
ledire la  divina  GiuHiziacon  vociinfane. 

Ma  lafciamo  i più  amichi,  che  meno  IV. 
muovono,  per  favellare  di  altri  a noi  più 
propinqi^.  Lutero  dopo  aver  la  fcrt  ce- 
nato con  allegria , mori  la  notte  roifera- 
mente  adògato , non  fo  dir  fe  da  goccio-  **' 
la  , o fc  da  sé  , colle  mani  ptopie.  Al- 
men  di  quedo  fecondo  ® attedatore  un 
Giovane  fiio  dimedico , che  poi , ricono- 
feiuta  l’iniquiti  del  Maedro,  ritornò  all* 

Ovile  Cattolico,  quale  Agnello,  feampa- 
to  dalla  morte  felicemente , al  morir  del 
Lupo.  Di  limil  motte  improvvifa  peri- 
rono pur  di  none  Ercotampadio  , e Cat-  *<>*•  Sg»- 
lodadio,  drangolaii  ancor’ elfi  fenza  che**' 
ancora  fippiali  ben  da  chi:  c di  peggio- 
re perì  anche  il  Bucero,  a cui  moribon- 
do , fi  apprefentò , come  narrafi , un  ne- 
ro Spirito,  che  sbalzandolo  giù  dal  iet- 
to, con  termi  di  tutti  gli  adanti,  lo  dra- 
ziò  malamente  fopra  la  terra,  fino  a gìt- 
tar  le  vifeere  pet  la  danza , e lo  lafciò 
morto . Calvino  poi,  che  avea  fupcrati 
nella  fcelleratczza  i più  perfidi  del  fuo  **' 
rado , fu  giunco  in  morte  dal  più  orren- 
o gadigo , che  leggali  nelle  Idorie  ; per-  Bell»,  in 
ché , dopo  i dolori  micranici,  anelici  , 
afmatici,  nefritici,  colici,  ed  altri  più,  vuicìlr. 
che  qiiattm  anni  lo  afflilTcro  in  modi  c.».Gu>I. 
Urani , morì  alla  fine  mangiato  vivo  da’  *"  C»I». 
vermi,  come un’Antioco j fenonehé,  peg- 
giare  di  Antioco , morì  chiamando  fu  1’ 
ora  edrema  i demoni  , a forza  di  furi- 
bonda difperazione , che  gli  ficea  più  vi- 
cino bramar  l' Inferno  , c maledicendo 
quell’  ora , nella  quale  a-vea  prefo  a fcri- 
vere,  ed  » fiudiare. 

Io  non  fo  gii  quello , che  qui  fi  rifponda-  ’ • 
no  i Novatori . E’  ftolto  negare  i fini , per- 
ché quedi  chiari  apparifeono  dallemr.no- 
rie  autorevoli  di  quei  tempi,  fenza  che  ve- 
runo abbia  potuto  mai  coofoiarli  valida- 
mente, come  pur  troppo  farebbe  fin  d'alltit 
fucceduto,  fc  fodero  dati  favole.  Che  di- 
ran  dunque?  Diranno ficurainente . cheatj- 
che  i nodri  Santi  hanno  lallora  fini-ocon 
ima  morte  ca'tivaairapparcnza  ,nual*  é una 
morte  o fubiianea,  o dentata,  o violenta 
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Parte  Seconda 

Cori  J.  M*  primi  neffiin  di  loto  è 
giunto  a levarti  mii  rahbio'àmenre  U vita 
di  fentedetimo  » come  è certiflimo  che  fe- 
cero gii  Montano  j colle  fuc  Pro'ctedè  , 
e niofti  Eretici  vagabondi > chiamati  Cir- 
conccllioni  , e molti  Anabaicilli,  e laoiii 
Adamiti . 

Dipoi  fe  ancor' i Siati  fono  talior  man- 
cati di  morti,  o fuhitanc,  o lleniatc,  o 
violente,  con  tutte  quelle  morti  ha  mo- 
ftraio  Dio  che  gli  erano  cari,  mentre,  o 
immediiiamenie  _ operh  più  miraceli  in 
onor  d'effii  o in  grazia  Icio  comparti 
vittorie,  venture,  foccorti  pronti,  a quei 
che  pronti  ricorfero  ad  invocarli.  Còsi, 
fe  un  Simecne,  fopra  la  fea  Colonna  , 
mori  di  iuliiiine,  non  folo  al  tempo  me- 
delimo  iu  veduto  falire  al  Cielo  da  Gii:- 
liano,  anch’egli  Stilila;  mi  incontanente 
divemò  l’Avvoca  o di  mille  Popoli  dalla 
Tomba.  E cosi  fe  naufrago  mori  il  Reato 
Ciordarx) , fecondo  General  de’  Predicato- 
ri, gli  donò  Dio  di  dar  pietofo  fullidio  a 
i neulraganii , che  a lui  con  fede  fi  vol- 
gano in  si  gran  tirchio  • £ in  modo  tiini- 
fe  a Dio  couitiiiii  altri  Santi  per  Intcrcef- 
fori  a noi  miferi  ne'difanii  da  lor  patiti, 
perche  apparila  che  si  fatti  difaflri  furo- 
no ’or  mandati  ptr--coronarli  , iKn  per 
confonderli;  ond’èche  i Santi,  iicevt.n- 
doli  fempre  con  pace  fommi,  e non  ccn 
rancore,  e con  rabbii,  come  gli  Erefiar- 
chi  da  noi  narrati , non  rimafero  incene- 
riti dentro  il  cammino  della  Tribolazione' 
qual  paglia fie'cle;  ma  illullraii , qual'oro, 
che  regge  al  fuoco.  Modrlno  però  alcrei- 
umo  I magnifit  I Novatori , c collo  Ihiok) 
de' Languenti  fatu  i all’ invocazione , alle 
immagini , o all'  oda  de  i Eroi , fcanccl- 
lino  quel  fumo,  c quella  fuligine,  di  cui 
per  fempre  aspergerà  i loro  nomi  la  mor- 
te pcd'uiu,  che  toccò  loro  in  forte. 

II. 

•iMa  da  che  1*  Eclifli  nt’  Luminari  mag- 
giori fon  più  potabili , radiamo  a conti- 
detat  più  dithi^^mcme  li  piiida  fcverità 
clella  divina  vendetta,  dagli  Autori  priva- 
ti dell'cmpie  Sette,  a i Principi,  dichia- 
ra’id  lor  fau'o'i . Da  Nc'one  a Giulio 
A pedata,  la  Chiefa  ebbe  diciotto  Perfe- 
cuto'i  féreci,  giurati  a fvellerla  inSno  dal- 
ie radici  , per  mantenere  la  fola  pianta 
mal  nata  del  Gcn’iletimo.  Di  quedi,  cin- 
que 'blamente  finirono  di  morte  non  fan- 
guinofa:  Traiano,  Diocleziano.  Set-ero  . 
Gaitrio,  e Maflimo;  ma  Dediino  però  di 
mo'tv  innocente , Traiano  con  fofpciro  gia- 
vilfimi^  di  Veleno  i Diocleziano , p'iù  che 
Jmtrtiuh  fvoA  tcMj», 
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dalia  lerita  fua  febbre,  cónfumito  dalla 
rabbia  di  non  aver  potuto  con  tanto  fan- 
^-e  affogar  la  Fede  di  Grido , ma  di  ve- 
derla  anzi  più  vigorofa  venire  a calla  fol- 
to l’Imperio  felice  di  Codantino.  Severo 
edinio  di  mera  malinconia  per  le  bediali- 
ti  dei  Figliuolo  filo  Caracalla  ; di  cui  ba- 
di dire,  che  appena  coronato  decollò  i 
Medici  , perche  non  avevano  acceleria 
più  predo  la  Mone  al  Padre.  Gaierio,  e “""-J'*’** 
Maflìmino,  divoriti  vivi  da’ vermi , che 
fcaturando  lo'o  dalle  ulcere  infidolice , gli 
fecero  confeflare , podi  al  tormento  , di 
pitir  ciò  per  lo  feempio  'da  lor  commef- 
fo  ne'  Gridimi . 

Qtnttro  ebbero  per  Gtniefice  femedrfi- 
mi.  Nerone  fi  troncò  la  vita  col  ferro,  per^wSli* 
pura  dirperazicno  di  migliore  dato:  Maf- ann.itj.i. 
fimino  Erculeo  con  laccio  drangolatoio  : «on-'ro.». 
Aurelio,  e Adriano,  con  fame  da  lor  vo- 
luta ad  u ar  d'i.iipacc;. 

Nove  finirono  di  morte  violenta  per  al-  ^ 
trui  mano.  Alcuni  uccifi  a tradimento  da 
fuoi,  come  Domiziano,  GiiJio  Maflimi- 
no,  Aurelio,  Gallo,  Vululiano;  altri  UC- 
ciu,  o in  guerci,  di’ Combattenti , 

D-zioj  O dopo  la  guerra  da' Vincito'i  , 
come  Licinio  ( che  fiidrozzato  per  ordine  auu'afj.a,' 
di  Godantino  ) e come  ialetian , che  do- 
po avere  fcrvito  di  fgabello  a Sapore,  Re 
della  Pcrfii,  fu  da  ini  fpogliaio  delia  pel- 
le, e falato,  come  un  Maiale;  cd  altri  ■ - 
cin  il  fine  dal  Ciclo  llclTo  > come  Giulia*  n.  iiai|« 
no,  farttaio  da  unno  invifibi'c  con  ferita 
si  dolorofa,  che  difperato  lanciava  il  dio 
fangue  in  aria  : e cosi  mori  bellemmiandt» 
quell’ inclito  Nazzareno,  eh’  egli,  fiipe* 
rato  e fpirante  r»n  vofea  ancor  rico- 
no'^cerc  per  Signore.  Q_uda  catena  difeia- 
gure,  e di  dtaggifabbricarorx)  a feomdefi- 
mi  i nimki  della  Fede  G'idiana , aguzzan- 
do fempre  la  fpada  della  divina  Oiudizìa 
contro  di  sè,  qualunque  volta  fguainaron 
la  propria  conc-6  la  Chie'a  . 

Ma  parche  tic.luno  s’ induca  a riferire 
quedi  avvenimenti  Amediaalla  iniquità  di 
tue’ tempi,  in  cui  la  maggior  parte  de’Ce» 
fan  polI-.-deva  l’Imperio,  comeimar-ft  to, 
e ne  pagava  l' udirà  col  proprio  fangiic  s 
feendiamo  a Secoli  meno  crudi,  e moflrit- 
mo  rontra  i Pcrfecuio-i,  anche  Eretici  , 
ccnciraia  l’ira  del  Gielo  ad  cg>ial  vendu- 
ta ^ Fra  quefli  fi  può  affermare , che  i più  j|,oiid.  oq 
fpictati  fbffero  fetua  dubbio  gl'IconoclaAi . 7^. 
Almeno  la  Ghi.-fa  d' Oriente  rson  fu  mii 
piò  feconda  di  M'rtiti,  che  al  tempo  di 
quella  Perfeciizione , durata  fi  può  dira 
più  aiKor  di  un  Secolo,  per  lapodànzade’ 
fuoi  grandi  fodenitori.  Or  quanto  a gl’Ico-. 
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nocIafH)  dopo  teone  Ifaurico  , loro  Ca- 
po , calcarono  1‘  orme  fcellerate  di  lui  fri 
perfidi  Imperadori  j rimici  non  mino  de' 
Santi  in  Ciclo,  che  de’ Cattolici  in  Ter- 
ra. Che  per?)  tutti  terminarono  il  corfo 
della  lor  vita  con  pari  calamit.^. 

XII.  Il  meno  fveniiiraio  nell’apparenza  fia 
•Infine  di  Mìfhiel  Baiho,  che  pure,  dopo 
un  breve  e h;  diale  IiHFe''io,  morì  inglo- 
■na.tip.i.  riofo  fra  le  maledizioni  de  i fuoi.  Nel 
rimanente  Teofilo , di  pura  angofeia , per 
tae.841.1.  * lui  date  dagli  Avverfari  , 

caduto  inferirlo,  fini  di  male  sì  orrendo, 
che  dalla  bocca  ancrta  deformemente  gli 
fi  potevano  infitto  mirar  le  vifcerc.  Leone 
, Armeno  fu  faro  in  Chiefa  a pezzi  da  i 
Congiurati . Leone  Quinto  mori  percodb 
' ''filila  tefta  dal  Òelo  con  varie  piaghe,  in 
pena  di  averla  coronata  empiamente  di 
una  ghilarda  rirrhiflìina  , che  Maurizio 
anQ-TTf-r- avea  dedicata  all' Altare  . Coflantino  Co- 
pronimo,  colto  anth’egli  da  fimil  colpo 
celtde,  mori  confefftndo  elTer  già  con- 
dannato ad  un  fuoco  innedingnibile,  co- 
me Bfft;mti,ia  ore  facrilcgo  di  Maria  , da 
wa.fo.i.  ^ui  perfeguitata  con  odio  fommo . E final- 
ft  tu.  1!  niente  Niceforo,  ftutore  anch'egli  tra  I* 
altre  fcclleratczze,  dc»l’Iconomachi , uc- 
cifo  in  guerra  da’Bulgheri,  fervi  col  filo 
cranio,  da  lor  legato  in  argento,  fervi 
dico  di  coppa  a i Principi  dell’ Efercito 
viitoriofo  ne  i lor  banchetti . 

■Xlll,  Oltre  a quelli,  non  meno  acerbi  centra 
U Fede  Cattolica  furono  femore  gli  Arria- 
fii,  si  i Cefari  tinti  di  quella  pece,  e si 
pari  Re  Vandali , ovvero  Goti  : che  però 
Sfnnd.n.  effi  TÌiifcircno  non  meno  ancora  inféliri 
nella  lor  fine.  Collanzo,  atterito  da  fpa- 
vemofe  comparfe,  mori  quafi  bruciato  da 
ti  gran  febbre  , che  gli  cambiò  tutto  U 
corpo,  come  parla  l'Illorico,  in  un  bra- 
«i-b-IjM.  V*'®"**  *^lo  ''1''°  dentro  un 
pagliaio,  ove  disfatto  dagli  Avverfari  , 
era  corfo  a rkoverarC . Giuftitta , privata 
ano-lll.p.  cJeir  Imperio  , rilegata , rammingii  , rosi 
mancò  , lafctaildo  per  (bmma  grazia  il 
fi»  Figliolo  Valeniiniam  alla  difcrczione 
' ■*' dell’Imperadore  Tetxlofio.  Trefimondofini 
per  difperazione /iella  grande  fconfiia  da 
luF  patita  fuor  d'ogni  fua  afpettazione  : 
ed  Unerico , ed  Evarico  finirono  confunii 
'I.  vivi,  da’ vermi,  in  lor  fobboliti;  come 
in  tanti  cadaveri  putrefatti. 

XIV.’  L’ill^  fi  può  ofTervare  negli  altri  Per- 
secutori, ch'ebbe  la  Chiefa;  malfimamen- 
»e  tra  gl'  Impenderi  Orientali . Bafilifco , 
la  Moglie,  i Figliuoli,  efuli  tutti  infieme 
aiiH77-n>n  tempo  di  verno,  e privi  di  ricovero,  e 
di  rifloro,  fpiiaiono  l’uno  fuUe  braccia 


dell’altro,  di  puro  fienio.  Atiaflafio  mò- 
ri di  un  fulmine,  molto  prima  proinlH- 
catogli  a filo  terrore , pià  che  a filo  feam- 
po.  Giulliniano  il  giovane,  privo  dell’ 
Imperio,  mutilato  nel  volto,  fu  anche 
uccifo  alla  fine  col  fiip  Figliuolo  Tiberio, 
benché  fiinciullo,  Filir'pico,  depolio  dal 
trono  anch’egli,  ed  accecato  da' Tuoi, 
con  una  nio'ce  più  lenta,  ma  non  men 
lormcnto'a , finì  in  efilio  . E gcncrilmcn- 
te  pai  landò,  nello  feorrere  i falli  facri  , 
chiiro  apparìfee,  come  a qu.l  palio  che 
i Principi  han  favorita,  o disfivori'a  U 
Chiefa,  parimente  fono  Ila  i da  Dio  fa- 
voriti, o disfavori»!  nel  lo'o  R gno;  al 
che  balli  rivolgere  le  vicende  di  un  Teo- 
dolio  mirore  , di  un’ A»  adio  , di  un 
Giiillino  , di  un  Giu'iiiiiano  . d>  un  Mau- 
rizio, di  un' Eraclio,  e di  alfi,  sì  foitu- 
nui  ouando  ftimn  fedeli  alla  Religione, 
sì  miferi  quando  le  furono  totdmenie  ri- 
belli, o non  sì  divoti.  Ciò  che  anche 
più  chiaro  nuò  rimirarfi  negl’  Imreradori 
Greci  Scifmatici,  i quali  , dappoiché  fi 
fepararono  dalla  Chiefa  Romina;  o fono 
vivuci  tutti  fino  all' ultimo  fenza  gloria  , 
fervendo  piuitollo  all'  Armi  Turchefchc» 
che  comandando  alle  proprie  , o fon* 
moni  Ci  n miferia  gravillìma , chi  tradi- 
to , chi  trucidato , fino  a quel  di , che  I' 
ultimo  Cofìantino  dié  compimento  colla 
fila  fccna  fumila  alla  tragica  rapprefenta- 
^zione  di  qi.-ell’ Impero  , cadenefo  uccifo 
’fogra  la  porta  della  fua  Città  di  Collanti- 
nopoli . 

Frattanto,  come  n*n  é diviniflima quel- 
la Fede,  che  é sì  protetta  da  Dio?  Di- 
raffi  per  avventura  eflére  il  Cafo  quello 
che  ha  portato  a i Perfecutori  della  Chie- 
fa le  lagrimevoli  fini  da  noi  deferìtte?  Ma 
come  il  Cafo  può  avere  portato  quello  , 
che  è sì  ficcante?  Gli  eventi  cafuali 
fon  fempre  radi  : ond’  é , che  fono  fem- 
pre  ancor  più  improbabili,  che  probabili 
ad  avvenire.  Ep^re  quegli  eventi  di  coi 
trattiamo  fon  gli  ufitati . Scorranfi  ad  uno 
ad  uno  tutti  i Perfecutpri  di  nofira  Fede, 
fi  feorgerà , che  ii  più  cenfucto  è fhto 
in  effi  chiudere  i loro  giorni  con  fine 
reo  ; chiuderli  con  felice  é fiato  rarilfimo  .- 
come  rari  (fimo  é fiato  ancora  godere  una 
vita  profpera.  Q^iindi  fìi  il  tanto  mani» 
vigliarfi,  che  fece  il  Mondo  Crifiiano  , di 
Elifabetta  Regina  dell' Inghiluria,  mentre 
Perfecutrice  de’  Servi  di  Dio  , più  che 
non  fh  de  i ftxii  Profeti  U perfida  Jefa- 
bella , non  però  mori  quanto  prima , pre- 
cipitata da' balconi  ancor'  eflà  del  lor  Pa- 
lazzo , e lacctata  da'  Cadi  : ma  fegwtò  pa- 
. cifica- 


ann.  ;il. 
I.  s. 


Rln.  tnn. 

un  - a 


XV. 


» 


Parte  Seco!ìda,  Capo  XVI.  KjJ 


cìficameme  a regnare  quarantaquattro  an- 
ni , con  danno  irriparabile  di  tant’  Anime 
a lei  foggette.  avvenimenio  sì 

ftran»  tra  Principi^retici  ( rwn  che  tra 
i Principi»  Eretici  parimente,  e Perfecu- 
lori  ) quello  dico  potrebbelì  da  qudeuno 
con  minor  colpa  alcti'/ere  al  cafo , fe  non 
fapeflìmo,  che  i Giudizi  divini  non  fono 
Pelaghi  da  burchiellctti  nollrali . Nel  ri- 
tnancnte  le  Idcric  di  tutti  i tempi  faran 
palefe,  che  i Regni  han  piiì  dipendenza 
dalia  vera  Religione»  che  non  ha  la  Ter- 
ra dal  Cielo;  e modreranno  ad  ogni  men- 
te ben  Tana  > quanto  la  Corona  fu  data 
Tempre  mal  ferma  fu  quelle  fronti , che 
pretefero  audaci  cozzar  con  Dio . Che  fo 
in  qualcuno  è tallora  occorfo  i’oppodto 


non  impìrta . E’  giudo  che  così  accada  • 
Se  quanti  perseguitano  la  ' Religione  à 
Dio  cara  » tutti  fciiza  eccezione  vivcllcro 
fempre  miferi , e quanti  la  proteggono  » 
fdicidimi  j che  luogo  arerebbe  in  un  tal 
evento  la  Fede?  Sartbbc  tanto  chiara  la 
vcri'à  della  Religirne»  che  l’ abbracciarla 
non  farebbe  di  merito , come  ha  Dio  da- 
bilito,  che  a tutti  da.  Però  lafcia  egli  , 
che  qualcuno  ancora  la  perfcpjiti  poro 
meno  che  impunemente  , perche  chi  da 
ciò  vuol  pigliare  argomento  di  dubitare  » 
Io  pigli  pure,  ma  Io  pigli  a fuo  codo  ; 
mentre  imprudente  , vuole  piuttodo  re- 
golarli da  ciò  » che  è feguito  sì  poche 
volte»  che  non  da  ciò,  che  è fegtùto  le 
innumerabili. 


CAPO  DECIMOSESTO. 

Z4  fiàbilitk  della  Chiefa  Cattelica  mojlra  la 
fua  verità. 


N quella  grave  difficoltà , che  i 
s' incontra  a difeerner  bene  ! 
le  gemme  vere  dalle  fittizie, 
foife  il  migliore  Tedimonio 
è la  Lima»  A noi  non  è sì 
malagévole  il  rawifare  la  vc- 
b1^  *^'*3  Religione  fra  mille  Sette.  Ma  quando 
fede,  miriamo  la  fua  fodezza  , invinci- 
bile ad  ogni  pruova»  c queda  baderà  per 
ufeir  di  dubbio. 

II.  Promife  Dio  di  dare  Tempre  braccio 
tale  alia  Chitfa  » fua  cara  Spofaf»  ch'ella 
appoggiata  a lui  » camminerebbe  genero- 
fa  full’ .\fpido  » e fu ’l  Bafilifco  , e concul* 
chcrebbe  il  Leone  infiune , e il  Dragone 
?/.  90.  piede  invitto  t Sufer  Affìiltm  Ó*  Ba~ 

filiftHtn  nmòtUAbis  Ct  (onculcaiit  Leotum, 

& Drac«nem,  In  qucde  quattro  fpczie  di 
- Beflie , quali  vcltnofe  , e quali  feroci  , 

fa>  Pf/jo!  vengono  figurate  quattro  fpczic  di  acerbi 
— ^ Perìccutori  a lei  cìedinati  : gli  Ebrei  nell’ , 
Afpido  fiordo } gl’  Imperatori  nel  Leone 
orgogliofoi  gli  Eretici  nel  Bafilifco  pedi- 
lenziale,  e l'Anticrido  nel  Dragone*  Ser- 
pente di  mole  vada  » che  unifee  infieme 
il  folTvo  » e la  fierezza  » come  appunto  fa- 
rà quel  Tiranno  orribile»  che  con  tanta 
poflànaa  ac'  oppierà  nella  fua  Perfecuzio- 
ne  gl’inganni»  e le  fpictatezze,  maggio- 
fi  di  tutte  l’ altre,  fin  a quel  dì  precedu- 
te. Ora  calando  a difirorrere  diciafeuna: 
'la  Pcrfccuzione, , che  1’  Afpido  odinato 
mode  alla  Chieda  , fu  breve  adii  , per- 
chè > dentro  lo  fpazio  dì  quaranta  anni» 

. ■ . ■ a 


fopraggiunfcro  i Romani  a fchiacciargli  it 
capo,  riducendo  il  Popolo  Ebreo  ad  un 
dato  sì  miferabile , che  non  potede  pià 
nuocere  al  cridiano  » fe  non  forfè  co! 
cuore»  ma  non  col  d.ntc.  Ddla  Perfe- 
cuzione  de’  Cefari  » fiiperata  con  tanta  glo- 
ria da’  Martiri  innumerabili  » fi  è da  noi 
già  favellato  abbondantemente.»  modran- 
co  come  i Fedeli,  con  lafciarfi-  divorare 
da  quedo  Leone  altiero,  lo  fecero  final- 
mente crepar  di  rabbia.  Ci  rimane  dun- 
que a veder  fol  tanto  la  fonta , c il  furo- 
re del  Bafilifco , cioè  la  fòrza , e il  fiirof 
degli  Eretici  a lui  conformi;  da  che  dell* 
Anticrido,  eforedòci  nel  Dragone,  non 
appartiene  all  argomento  noftro  tenerne 
venin  trattato . • / 

* 

O'a  nelle  Perfecuzioni  , eccitate  dall*  III. 
Ercfia  fi  vuole  in  prima  coufidcrarc  il 
vantaggio,  che  gentralmcntc  parlando  , 
hann’ede  per  nuocere»  mentre  fono  una 
guerra  dimedica , modà  da  un  Nimico  in- 
tedino ed  inviscerato . Pare  a me  » che  i 
Tiranni  , levandoli  centra  la  Chiefia,  fi 
radòmigliadcro  al  freddo  della  dagione  : 
freddo,  che  affligge  veramente  lcm:ixj[>ra', 
ma  ncll’jdcdb  tiinpo  le  ravvalora»  ficoh» 
centrando  quel  calor  naturale  che  le  vivifi- 
ca . Laddove  l’ Ercfic  fi  raffomigliano  ad 
un  freddo  febbrile , che  di  fuo  genere  ten- 
de a debilitare  , c a didruggere  la  deda' 
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rmura  i e che  vorrebbe  , fe  gli  riu^cilTc 
iniroddcrro  ne  i corpi  lingutdi  quell'  alte 
gielo  morule,  di  cui  egli  è qual  foriere 
co*  Tuoi  ribrezzi.  Voglio  dire,  che  lePer- 
fccuzioni  de  iTiranni  aumaitarano  le  fue 
• forze  alla  Chieda  perfeguitata  , e le  ag- 
giunrero  nuova  lena , colla  moltiplicazio- 
ne, che  fempre  per  fertelL-  la  cigioraro 
no,  di  fodditi,  e di  feguacij  laddove  1* 
uno  degli  Eretici  gliene  ha  piuitoflo  le- 
vato fempre  un  biton  iiHmeto,  benché  da 
Pio  poi  fupplito  per  altro  verfo. 

Iv.  Cominciò  quello  freddo  sì  pemiziofo 
a feorrer  fubiio  per  le  vene  alla  Chic-fa  , 
fin  da  quando  ella  fra'gcva  il  fangue  a 
dituvj  ne’ Martiri  in  lei  frenati,  tentando 
'■  V.tuteo.  coiMiainare  ad  efli  un  tal  fangue  con 
* lutti  de  Sci  fozzi  errori.  Quindi  il  primo  Secolo  non 
All  om-  ebbe  men_  di  quattordici  Erefiarchi  , il 
fecondo  di  quarantadue,  il  terzo  di  iren- 
CuiltTr.  •I*'’®  > ciafeun  de  i quali  fi  potè  qual! 
ili  Tab.  dire  peggior  dell’ altro,  mentre  1’  ultimo 
cbwwl-  d’elfi,  nel  fine  del  terzo  Secolo,  fu  Mi- 
neic  Progenitore  efecrando  de’ Manichei , , 
che  di  ficure  nelle  follie  fuperò  e Nicco- 
lò l’Antiocheno,  e Valentino,  e lUrcio- 
ne , e Montano  , e Novato , e Sabcllio , 
e il  Samofateno  , e tutti  quegli-  altri  , 
eh’  erano  preceduti  fino  a quel  dì  , qua- 
li Cuaftatori  del  vero  , al  Defolatore. 
Quelli  foli  dovea  pertanto  parer,  che  fof- 
fero  fuficienii  , coll'aho  fegiiito  che  fi 
tralfero  dietro,  a fopraffire  la  Chiefa  , 
non  folo  perchè  eli' era  perfeguitata  di 
Tknph.  fuori  nel  medefimo  tempo  come  abbiam 
detto , dagl' Imperadori , aniioli  di  ellcr- 
c.uJÙ  ^ mttHrla  j ma  di  vantaggio  perchè  ella 
ancot'  era  ne  i fuoi  principi , e così , non 
ben  radicata.  Quell'olio,  che  alle  pian- 
te già  adulte  poco  nuoce , è veleno  per 
le  novelle. 

V.  Contutiociò  io  rwn  voglio  fare  granca- 
fo  di  tutti  quelli  Ribelli,  nimici  infieme, 
e dimeftki , perchè  l’ Erefie  fino  a*  quei 
Kmpi  fi  può  dire,  che  quali' EUera di Ipie- 
gevole  , ferpeggialTe  per  terra  fenza  fofie- 
gno . Ma  nel  quarto  fecolo  fi  levò  tanto  in 
alto,  fuir appoggio  dt’Cefari  fuoi  fegua- 
ci,  e foftenitori  , che  fe  la  Chiefa  non 
aveflè  per  Sole  la  prima  verità,  faria rima- 
fla  foprapprefa  da  un^ombra  allatto  mor- 
tale , tanti  fijrono  {.Rami  che  l'Erefia , per 
tale  patrocinio  , difiefe  entro  que’ cento 
armi , ih  novantuno  Erefiarchi  da  lei  pro- 
tfotti . Senonchè  il  volere  ad  uno  ad  uno 
trattare  di  _ quelli  Erefiarchi , e degli  al- 
tri , inforti  per  ciafeun  Secolo  a ftuolo  a 
. Ibolo,  falvoche  in  due  , cioè  net  nono,  e 
Bel  decimo,  in  cultuali  fparveto  (nelno- 


fenza  feufa.' 

no  per  lo  valor  fovraumai»  di  Carlo  Ma-.  Pmeol.  In 
gno,  nel  decimo  per  la  bontà  di  pii  Im- ®*“^**i**- 
peradori  piillimi , a lui  feguìii  ) farebba 
un’opera  piè  r»)o''a,  che  utile  al  nofiro 
fine.  Quindi  mi  giova  di  pigliare  altra 
via , che  in  tanta  confufiona  di  cofe  darà 
ancora  qutlchc  ordine  alla  materia , pur 
troppo  v-ifta . 

Noi  abbilo  dianzi  paragonata  1*  Erefia 
maligna  a un  freddo  febbrile , che  ten- 
de  al  diflri'ggimcmo  di  sì  he!  corpo  , 
qual’ è la  Chiefa  : Ora  in  tal  freddo, 
qiiittio  termini  pare  a me,  che  fi  polTa- 
no  divifarc  di  più  furiosa  accclJìone , 1 
quali  ooriarorto,  in  quattro  tempi  diverfi, 
la  febbre  al  fommo.  Il  primo  termine  fti 
di  quelle  Erefie,  che  combatterono  Ctilfo 
in  perfona  propria  : il  fecondo  di  quelle , 
che  Io  combatterono  «nelle  fue  Immagini 
morte,  e vive:  il  terzo  di  quelle,  che  Io 
combatterono  nella  fua  Chiefa,  lacerando- 
le l' Unità  : il  quarto  di  quelle , che  lo 
combatterono  in  tutte,  e tre  quelle  cofe 
infiimc,  rinnozcllando  tutti  a un  tempo 
gli  errori  peTiIcnzitli , ntn  pure  già  dan- 
nati, mi  quali  ellinti . 

Fu  dtinqne  pcrfcgi  i-ato  foL-nnemente  VII. 
Crifi»  in  fclleflò , otimi  da  Atrio , che  IV.  làcglo 
l'afleriva  , non  fo!amcn-e  qual'  uomo  jitWìiano. 
ma  parimente  qual  Verbo,  minor  del  Fa- 
drc . Poi  da  Nellorio  , che  po'"e  in  lui  , 

due  Perfonc,  corrifpondenii  alle  due  Na-V-fatuló. 
ture,  divina,  e umana,  feccn.-lo  la  qua- 
le fola  volle  che  poteflè  dirli  Figliuolo  di  „ , 

Maria  Vergine.  Apprellb  da  Euticlteie  , * * 

che  ri'onofce -a  in  lui  una  foia  Natu- 
ra, cioè  la  dt'zina , nella  quale  ìiifegni- 
va  Crido  aver  toHera'i  i fuoi  duri  llrazj . 

Indi  da  Sergio,  da  Pi'ro,  c da  Paolo  , VLfacuI*. 
Patriarchi  di  Collintinopoli  , che  com- 
piendo l’ Ere-fia  de  i Monoteliti , abbozza-  . ' 
ta  già  da  Severo , negarono  in  Grillo  due 
volontà  dillinie  , confondendole  in  una 
fola.  Tutti  quelli  non  fi  può  dire,  che  *«.  de 
gran  favore  oite-raeficro  , che  approvazio-  ^5"-  *-  * 
ne,  che  applaufo  , dagl' Imperadori  alIo-"*“'^' 
ra  regnanti,  e dalle  loro  Augnile,  incli- 
nate, come  Donne  vanne,  a proteggere 
facilmente  le  novità.  Ma  fopra  tutti  il 
ftvorito  fu  Artio,  il  quale,  dopo  la  mon- 
to di  Collantino  , che  pur  alquanto  Io 
avea  tenuto  balTo  , follevò  di  modo  ta 
fronte , eh*  non  folo  fii  retto  col  ferro 
in  mano  de'  Cefari  nell’  Oriente , ma  nell* 

Italia  da  i Re  Gotti,  nell’ Affrica  d’ Van- 
dali, nelle  Spagne  da' Viligoti  : che  va- 
riamente per  tre  fecoli  intieri , cioè  fino  alla 
convetfione  dell’  inclito  Rcccaredo  , o 
difofero  colU  loro  tmorit.à  , o propaga 
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fono  col  loro  efcmpìo  > o aljm:ntaron  col 
fangiie  d*  infiniti  Cattolici , quell’  errore  , 
nato  appettt>  avrebbono  dovuto  flrozzire 
in  fifce , tanto  era  già  modruoro. 

Vili.  Dopo  il  Settimo  &coIo>  Satanaflb  vol- 
tò la  rabbia  dalla  perfona  di  Crifto  a quel- 
la delle  fue  Immigini:  e qtufi  in  vendetta 
degl*  Ido'i,  dirocca-i  circi  quel  tempo po- 
spMd.  an-  fQ  meno  cbc  da  cgni  banda  y mofifeuna  fie- 
7»«.  n.  4.  pcrfccuzione  contra  tutti  coloro  > che 
idorafTero  i ritratti  del  Redentore , o qu  i 
de’  fuoi  Santi  > in  tela , in  marmo , in  me- 
tallo > in  ^he  che  fi  fofic  ; o che  ne  vcnc- 
rafièro  le  Reliquie:  tantoché  le  Chiefe  di 
• Oriente  non  rimafero  illufirate  ( erme  al- 

trove confiderammo  ) da  minor  numero  di 
gloriofi  Martiri,  d’ogni  grado,  rifolutif- 
nmi  di  mantenere  al  Paradifo  il  fuo  cul- 
to . Ddrò  quella  f^paventofa  pcrfccuzicne 
Spond.  aiv.  cetitovcm’ anni , cioè  da  Leone  Ifaurico  , 
8»4*  n*  4-  fino  all’  Imperio  di  Michele,  e di  Teodo- 
ra Augufia,  da’ quali  l’Erefia  deel’Icono- 
tmehi  riportò  l’ ultimo  crollo,  dopo  efie- 
re  fiata  per  qiicllo  fpazio  propugnata  al- 
tiflimanunte  da  cinque  altri  Impendori 
uniformi,  Cofiantino  Quinto,  Coftantino 
Sefio,  Leone  Armeno,  Michele  Bal^,  e 
Ttofilo  , di^prc/zatori  di  continue  fio- 
' iiiunirhc,  fiilminite  però  falle  loro  tefte, 
degne  più  di  faecte,  che  di  corona. 

IX.  E perchè  non  era  riufciio  al  nimico 
di  fere  breccia  nella  Fede,  nè  anche  con 
unti  colpi  , non  lafciò  per  quello  la 

Sppnd.  an>  guerra  , mutò  le  macchine  • Sufeitò  p;r 
*0*  mezzo  di  Lezio  , incrufo  Patriarca  di 
Cofiantinopoli  , un’  aperta  Scifmi  , per 
cui  fmembrando  dalla  Chiefa  Latina  la 
Chiefe  Greca  , parve  che  afpiraflè  a di- 
videre per  mezzo  il  corpo  unico  de’  Fe- 
deli, per  darlo  a’ cani. 

X.  E pur  nè  anche  uno  fquarcio  sì  fmifii- 
lato  ebbe  tanca  fo^za  di  levar  la  vita  alla 
Fede.  Che  però  l'Inferno,  che  fece?  Ri- 
fiift  itò  nel  Secolo  palTito , per  mezzo  di 
Lutero , e di  altri  a lui  fimiìi , tanti  eno- 
li  , che  è paruto  volere  con  un’afl^to 
pneralilfimo,  fere  l’ ultime  pruove  di  ab- 
battere quella  Rocca  , centra  aii  troppo 
vanamente  egli  fpera  di  prevalere  : Porra 
J»feri  mn  pr*v^Ubunt  Ma^rfut  t»m  . Si 
fono  quelli  audaci  ferviti  di  tutte  le  Ere- 
llie,  per  formare,  come  vedremo,  d’ogni 
veleno  un  compoflo  pefiiletuiflìmo  , qual 
è la  loro  dottrina.  Ma  poi,  che  prò?  Si 
ellì,  come  tutti  gli  altri  Eretici  loro  pre- 
decellbri  , fono  rimifti  confinati  vigt.ro- 
famentc  da  mille  Dottori  facri  , che  la 
Provvidenza  non  ha  lafciito  irui  di  man- 
dare ptomi  al  bifogno,  perchè  con  le  lo- 


ro penne  facttafièro  ad  uno  ad  uno  qtis' 
mofiri  poc’anzi  forti  . Nè  folamcnte  fo-  Un*.  1 j, 
no  riimfii  , come  io  dicea  , confutati  eia  fiso-  7- 
sì  eminenti  Dottori  , ma  disfatti  ancora 
dal  tempo.  Si  nota  con  maraviglia,  che 
da’ principi  della  Chiefa  fino  allo  fpuntar 
di  Lutero  , erano  precedute  ( fecondo  il  prateof. 

calcolo,  che  ne  ha  raccolto  il  Prateolo)  c«i!ur. 

trecemocinque  , Famiglie  Ereticali  tra  se 
difiinte . Le  più  di  quello  fecero  gran  ro.  c.  t. 
more  , cbl^r  Tempi ebber  Troni , godero- 
no dignità  di  diverfi  gradi  : ebber  Princi- 
pi fonimi  a loro  fevore  : divulgarono  tan-  ' 
ti  libri  , che  parca  non  dovdftfro  finir 
mai  • E pure  al  prefentc  che  n’  è ? Nor» 
refiano  più,  nè  cITe,  ( fc  non  in  qualche 
mifero  avvanzo  di  sè  medefime^  nè  rolla- 
no i lor®  libri:  tantoché  , fé  non  fofLro 
i libri  centrar)  a i loro,  cioè  i libri  de’ 

Cattolici  loro  confutatori  , non  farebbe 
al  Mondo  ornai  più  memoria  veruna  di 
quello,  che  fu  infegnnto  da  i più  di  tali 
Erefiarchi,  fomigliantiflimi  a quei  torren- 
ti impetiKafi,  che  dopo  aver  direnate  con 
alto  firepito  le  campagne  d’ intorno  ri- 
mangono tanto  fecchi , che  appena  fi  può 
feper  dove  irapcrverfairero.  Mu//*  s.  Aug.  hi 

/am  mor/ua  funi , diceva  Sant’  A gollino  j 
Cuturrerunt  in  rivif  fuis  quantum  po- 
tuerunt  : dfcurriruat  t ficcati  fune  rivi", 
mix  cirum  mttmrin  reperitur  , vtl  qui» 
futrint  . Laddove  la  Chiefa  Cattolica  , 
benché  battuta  dal  furor  di  tinte  onde, 
fi  può  forfè  dire  eh’  ella  abbia  ceduto 
mai  ? 

Ma  ciò  che  rende  di  vantaggio  ammi-  XI» 
rabilc  la  Provvidenza  divini  yerfo la  Chiefa 
è , che  non  folo  non  hanno  a quella  no- 
ciuto tutti  gli  Eretici  , collegati  ad  ora 
ad  ora  in  battaglie  contro  di  lei;  ma  le 
hanno  recata  femore  nuova  fermezza . Le 
verità  più  impugnate  , fi  fono  fchiaritc 
ogni  volta  più  con  altri  Concili,  con  al- 
tre confermazioni  , con  altri  libri  , ed 
ogni  volta  più  fi  fon  radicate  nc’  cuori 
de’ Fedeli  con  maggior  lena.  Che  Regno  ^ 
però  è quello,  al  cui  fiabilimcnto concor- 
rono, più  che  altro,  le  ribsllioai,  lerotr 
ture  , le  guerre  t Si  può  dubitare , che 
non  fia  quello  quel  Regno  , di  cui  già 
predifie  Daniello  : Sufeitabit  D*us  Codi  DaB.*s<44* 
Regnum  , quti  in  uttrnum  non  Aijfipabltur  } 

Le  altre  Monarchie,  non  folo  crollano  per. 
qualfifia  rivolta  intellina  : ma  anche  tion 
combattute  , nè  di  dentro  da’nimici  di- 
menici, nè  di  fuori  dagli  firanieri  , ca- 
dono .giù  da  fefielTe  , per  una  tale  fetali- 
tà  di  fortuna  ( fe  fi  pollbno  uùre  le  vo- 
ci del  volgo  ) che  non  permette  nulla 
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mal  dì  durevole  fotto’l  Sole  , E pure 
quella  Monarchia  della  Chie^»  , nè  per 
aiTalti  dimeftici  » nè  per  edemi  > deiifte 
mai  dal  durare,  nè  mai  dal  cnfccrc  . Le 
pcrfecuzioni  l’aflTodano  , le  rerdite  l’ar- 
ricchifeono  , e le  ayiitazioni  fono  a lei 
come  al  Mire  ; non  la  diininuifcono  pun- 
to , ma  li  purificano  ; mentre  ella  mai 
rx)n  di  'icn  minore  per  effe  , ma  fe  i’ab- 
bandom  un  lido  da  qualche  ban'^a  , ella, 
pili  veloce  chc’l  Mare,  corre  a bagnarne 
uno  fomigliancc  dall' altra.  Qi^iefto  nrivl- 
kpio  , che  ha  Dio  donato  alla  Chiefa  , 
di  accrefeerfi  maggiormente,  quando  ella 
è maggiormente  contrariata  , è un  carat- 
tere così  illuflre  della  Provvidenza  divi- 
na verfo  di  lei  , che  merita  divenire  of- 
fervato  di  profcfiìone  piuttofio  che  di  paf- 
faggio.  Però  fiflìamovi  il  guardo. 

2UI*  Sono  più  di  rodici  Secoli,  che  le  Scif- 
me  fuccedute  all*  Erede  , e 1'  Erefìc  fuc- 
cedute  alle  Sciane  , inccfl':ntcmcnte  co- 
fpirano  a travagliare  la  Chiefa  , fenza 
mai  lafciarle  godere  un‘  intera  pace  . E 
tuti avvia , quanto  i venti  hanno  in  quella 
fiamma  foflìato  più  impeniofi  , affine  di 
cdinguerla  , tanto  più  ella  a difpetto  di 
tutti  loro  fi  è dilattata . > 

TTITl.  In  quei  tre  Secoli,  oporopiù,  che  du- 
Bf.1.  1.  4>  To  la  tempclla , moda  a Criilcf  dagli  Ar- 
fiR*- ?♦  riani,  da’ Nefloriani dagli  Eutichiani,  e 
da’Monoteliti  in  perfona  prooia  , fi  ag- 
giunforo  alla  Chiefa  i ©citi , Popoli  della 
Calila,  gl’indiani  più  interiori,  gribc-ri, 
gli  Armeni,  ! Beffi,  i Borgognoni,  i Sa- 
raceni, gli  Scozzefi,  1 Franchi,  gli  Aiif- 
fimiti,  i Boiardi,  i Bavari,  gl’Inglefi,  gl’ 
Ibernefi,  gli  Alemanni,  i Fiamminghi  , i 
Perfiani , la  cui  Rcina , infiema  col  Mari- 
to , e quaranta  mille  de’  fuoi  venuta  in 
Collan'inopoli,  fu  folcnnemcnte  rigenera- 
ta a Criflo  col  fanto  Battefiino  fotto  1’ 
Impecio  di  Collantin  Pogonaio  : e cosi 
afl' ultimo  la  tempeda  finì,  gli  acquifti ri- 
mafero . 

Nell’altro  Secolo,  o poco  più,  in  cui 
più  infellonire  no  grieonomarhi , fi  arro- 
iarono  fotto  le  infegne  onorevoli  della 
Fede  tutto  il  redo  della  Germania  , per 
le  fttiche  del  celebre  Bonifazio  . Indi  i 
••  ‘ Daci  , i Metanadi , i Jazigi  , per  opera 
, fpccialmente  di  Carlo  Magno  ; e buona 
parte  degli  Slavi , de*  Dani , degli  Unni , 
degli  Svevi,  de’ Goti,  degli  Svet refi  , fc- 
' gniti  approdo  da  non  pochi  de’ Boemi  , 
e de’BuIghcri,  fotto  l’imperio  di  Lodovi- 
co il  Pio,  emulatori  degli  efempj  paterni 
nella  propagazione  nella  Religione . 

XV,  Sconfitti  gl’  IconoclalK  , linfersarono 


torto  l’adalto  i Greci,  ribellando^  per  I< 
loro  Scifina  afliofa,  come  dicemmo,  dal- 
la Chiefa  di  Criflo  , poco  dopo  la  meti 
del  Secolo  nono  , allora  corrente  , cioè 
fu  1’  ottocento  fedkntatre  ; e così  in  loro 
luogo  foditui  la  Provvidenza  un  rinforzo 
di  moltiffime  genti  , aggregateli  torto  coti 
umile  foggezione  alla  Sede  da  quei  neglet- 
ta. Parte  finirono  di  ridurvifi  tutte  , co- 
me gli  Unni , i Boemi , i Bulghcri , e gli 
Slavi  , tra  cui  era  rimafo  ancora  qualcne 
refiduo  d’idolatria,  e parte  le  aperfero  il 
fieno  fino  allor  chiufo  per  la  dilatazione 
dell’Evangelio,  come  i Morav;,  i Dalma- 
ti , Rafci , i Bofnefi  , i Servi  , i Croatti , 
i "Triballi  , ed  i Pem^rani  : indi  i Nor- 
manni, i Norvegi  , c gli  Ungheri  tutti  , 
col  loro  Re  Gisla  j il  cui  efempio  fegui- 
rono  parimente  FrotoneRe  di  Dima,  Mi- 
cisho  Re  di  Pollonia,  Cobila  ferto  Imp^ 
radore  de’ Tartari,  Jagellonc  Principe Lit- 
tuano,  con  otto  rtioi  f ateili,  e con  tut- 
ta la  Littuania , li  Samogecia , la  Fintinar- 
cia>  la  Bornia,  la  Li.onia,  li  Pruffia,  e 
finalmente  una  gran  parte  dell’ Africa,  con 
le  famofe  Canarie , c co’  Regni  di  Benio- 
nino  , d’ A'igoU  , c dalla  Cuinca,  che 
tutti  al  tempo , in  cui  gl’  Iinperadori  Gre- 
ci voltarono  fiipetbamcnte  le  fpallc  alla 
Chiefa  Cattolica , vennero  a riconofcetla 
in  luogo  d’ erti , fecondo  U promeffa  ftit- 
tane  alla  Chiefa  fteffa  periglia,  doveque- 
fti  difle  , che  gli  rtranieri  avrebbon 
rialzate  a lei  quelle  mura  , di  cui  1* 
av;fTero  fmintellata  idimeflici . proeo^ued  go. 
fuifli  derelifl»  , con  quel  che  fie- 
gue  , édìfìcaLnnt  filii  Ptregriturum  mie 
ros  tuos  y Reges  tornm  mi»ifirnhuHt 
tibi  . 

In  qiic-fti  due  ultimi  Secoli  pòi , ne*  qua-  VI, 
li  il  dernonio,  fpccialmentcnel  Settentrio- 
ne , ha  diftillati  tutti  gli  antichi  veleni 
ereticali,  già  quafi  rancidi  , per  eflrarne 
una  quint’cflcnza  di  toffico  più  mortale, 
e per  darla  a bere  a tutto  il  Mondo  Cri- 
rtiano  , dentro  la  coppa  d’ oro  d’ unt  mil- 
lantata riformazione,  per  mano  di  Lutero , 
diZiiinglio,  di  Calvino,  e di  altri  Profe- 
ti falfi  ; Iddio  più  che  mai  ha  confortata 
l’afflizione  della  Chiefa  co’ nuovi  acqui- 
fti , ed  halle  colmato  il  cuore  di  nuovi  fpi- 
riti  , fcoprendole  un  nuo.o  Mondo  , in 
cognito  totalmente  all’età  paflftee,  ed  in- 
viandovi nuovi  Apporteli  , che- dilatafTe;- 
ro  più  che  mai  i confini  dell’Evangelio, 
portandone  il  fuono  a gente,  ove  ancora 
non  era  gionto  : di  modo  tale,  che  il  folo 
Francefo  Saverio  ridufic  ne*  fuoi  dicci  an- 
ni  di  Appoftolato , più  Nazioni  alla  Chiefa 
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Ho«jn*  , che  non  glie  ne  hanno  Ici'atel 
più  <^i  cento  Erefiarchi  in  due  Secoli  ornai  I 
di  sì  ficr  contralb. 

XVIT.  Chi  non  rìconofee  pertanto , che  l’ inge- 
gnere di  queda  Rocca  è Dio  ntflb , men- 
t'-e  per  quaiunqite  breccia  vi  facciano  gli 
avverfiri,  non  fol intente  non  gi«n gonna d 
atterrarla»  ma  veggono  riftorate  di  fiibÌM 
le  rovine  da  nuove  moli , che  tempre  (liù 
La  dimollrino  inefpugnabile  ? Certo  è , 
che  quando  anche  la  Chie'a  fofle  immor- 
tale, in  quel  modo  che  fono  immortali  i 
Cieli,  perchè  non  hanno  contrario,  che 
ti  combatta  ; o quando  anche  ella  foife 
fiata  favorita  feinpre  da' Principi  della  Ter- 
ra, ubbidita  da’fuoi  , venerata  dagli  lira- 
nieti  , farebbe  pure  un  gran  prodigio  il 
durare  sì  lungam'-n’c  , attera  l’ inllabiliti 
degi'  ingegni  umani , sì  vaghi  di  novità  , 
e sì  facili  a condannare  in  un'età  più 
provetta  ciò , che  loro  oiacqiie  in  un'  al- 
tra meno  avvanzata  . Che  farà  dimque  il 
credete  fempre  le  mtdefime  verità»  prò- 
fedire  il  medefimo  culto , praticar  le  me- 
defime  confuetudini , ritener  le  medefune 
tradizioni  con  tal  f-rmezza  di  (lima,  che 
tutte  le  oppinionì  poi  nate  contra  » non 
la  facciano  vacillare  neppure  un  punto  , 
c fe  le  tolgono  pochi  Ridditi  da  una  ban- 
da , fieno  codrette  a mirarla  di  nuovi  fud- 
diti  tanto  più  fiorire  dall’ altra;  pura  fem- 
pre più  dagli  errori  > perfezioniti  fem;« 
più  negli  efempi  ? Vogliono  i Politici  , 
che  il  confeivare  un’  impero  fìi  commune- 

• mente  una  imprefa  più  faticofa , che  l’ ac- 
quidarlot  mercè  che  Tacquido  può  aferi- 
verfì  alla  fortuna  , la  confcrvaiionc  non 
può  veni'e  da  altro  , che  da  ccnfiglio  . 
Almeno  è certo , che  a dimoftrare  la  Di- 
vinità del  Creatore  operante  , non  meno 
vale  la  coftanza  di  cueda  macchina  mon- 
diale , fra  tanti  moti , fra  tante  mutazio- 
ni , fra  tan’e  varie  moni  fempre  immor- 
tale , di  quel  che  vaglia  la  primiera  fua 
ibrmazicn.dal  fen  del  nulla  . E pCTÒ  rwn 
è maraviglia,  che  fimil  gloria  abbia  Crido 
voluta  per  sè  medeftmo  , cc-m piacendoli 
più  dì  provare  la  fua  Divinità  con  la  con- 
tinua fermezza  eli  quedo Mondo  più  bello, 
qual'  è la  Chiefa  , nelle  fui  defle  vicende 
così  durevole , che  di  provarla  con  la  fua 
prima  erezione . / 

n. 

XVm.  Si  facciano  però  innanzi  le  Sette,  qua- 
lunque fieno , e modrino  ancor’  efse  la  lor 
codanza  . Finché  efse  vanno  a teconda 
della  corrente  , pare  che  viaggino  afsai  : 
ma  cosi  fanno  andare  ancora  ì cadaveri  . 
Fa'c  che  abbiano  da  camminare  conti’ ac- 
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qua  , e vi  accorgerete  che  di  verità  fono 
mone,  non  fon  vive.  Appena  manca  lo- 
ro il  fcfìzgno  delta  potenza  mondana  , che  , 
fon  per  terra:  e,  non  pure. il  ferro  , ed 
il  fuoco , ma  un  ciglio  dono  de’  Principi 
loro  avverC  , una  cicra  bieca  , bada  a 
mandarle  in  mallora.  Non  dico  giàcofe, 
di  cui  non  abbiara  vivi  gli  eftmp)  dinan- 
zi agli  occhi  . Appena  la  pietà  di  Luigi 
il  Grande  fi  è rifoluta  di  ncn  volere  piùt 
foffìirc  il  nappello  degli  Ugcnnotl . tra  i 
giglj  del  fuo  Reame,  che  il  napptUo  fi  è 
fvelto,  tuttocchè  fórse  già  tanto  abbarbi- 
cato: c laddove  nell' Inghilterra,  con  lau- 
to fingue  I.aicale,  ed  Ecckfi  ài<o,  «livi 
fparfo,  con  tante  cc  nfifcazioni , con  tan- 
te carceri  , con  tante  pene  obbrobriofe  , 
non  s’ è potuta  per  un  Secolo , e n zzo, 
non  dicofveUere,  ma  nè  anche imptedi re, 
che  la  vera  Fede  Cattolica  non  feguiti  a 
dilatarvi  le  fu:  radici;  in  Francia,  fcnia 
fangue,  fenza  confifcazicni , f^e  carce- 
ri, fenza  e!ilj  , fole  con  ratti  propìe  di 
un  Re  prudi  me  , col  favorire  i buoAi  • 
col  disfivcrire  « cattivi  , in  pochi  mefi 
inaridì  totalmente  quel  germoglio  malna- 
to di  Calvinifmo  , o almeno  ncn  ha  piài 
lena . Che  vale  pertanto  , che  gli  Eretici 
Otlandefi  vagliano  amotiggiare  i conver- 
tii! novellamente  alla  Fede  da  quel  Mo- 
narca , con  pubblicare  ne  i loro  foglj  vo- 
lanti , che  laon  i Midit  nari  eoa  le  ragio- 
ni, mai  Dragoni  con  gli  alloggi  onetofì, 
gli  hanno  condotti  al  partito  Cattolico  z 
Bella  Religione  per  verità  quella  , che 
può  aiterrarfi  eoa  tanto  poco;  quella  che 
tenne  il  Iiidro  medefimo  delle  fpade,  ooa 
pure  il  taglio  : quella  che  cede  per  non 
fbggiaccre  ad  aggravi  di  Soldatefcne,  noa 
dirò  combittcnci , ma  arqnariierate  ! Mo- 
dra  ben' ella  , che  di  Religione  non  ha 
fuorché  il  nome  vano  ■ Ma  così  va  . La 
rofa , che  ha  il  fuo  buon'  odore  nella  fo- 
danza,  quanto  più  pefìafi  , tanto  più  lo 
diffonde  ; que’ fiori  , i quali  l’hanno  fot 
nella  fuperftcie  , appena  fi  Sropicciano  : 

che  lo  perdono.  _ 

I Scnmchè,  qual  manvigUa  fi  è,  che  gli  XiX. 
Eretici  cedano  a qualunque  urto  , mentre 
traballano,  tuttocchè  non  uruti?  I BTan.CmLTjb. 
dthurgifi  , fegiiendo  prima  Lutero  gli  ^ 
voltarono  poi  le  (palle  nel  mille  feicento- 
quattordici,  per  aderire  a Calvirro;  cp^ 
co  apprefso , cioè  nel  mille  feicentovemi- 
tre  , abbandonato  Olivino  , tornarono  a 
riconofeer  Lutero  va  Maedro  delle  loro 
credenze,  onde  nello  fpazio  di  qne’ dieci 
anni  , due  volte  eOì  cambiarono  Relìgì». 
ne . Óie  però  , fe  la  Iona  fède,  fervifse 

di 


lyt  L’Incredulo  lènza  fcufa.' 


tK  bandenu  la  alte  toro  Torri , farebbe  w«- 
tavvia  banderuola  infida,  poiendoC  duhi- 
• rare,  che  a rivoltarfì  non  avcflè  ni  anche 
afpcttato  vento.  E che  vento  afpntaron 
otte’ Luterani,  che  in  cinquant’ anni , cioè 
dal  mille  cinquecentodiciaffette  , al  mille 
tin'  uecentofefSntafettc,  tra  loro  dirgufta* 
li,  £»-m’,rcno  tre  Vangeli  al  tv-ttoconira- 
liiiJ.spif.  ri  , di  Luterani  , di  Scinjlutcrani  , e di 
*"  Antiluierani ? E pure  di  ciò  non  paghi,  i 
pfeud».  Euttrani  fi  foddivifero  apprenò  in  undici 
evang.  Sette  varie,  ficcome  di  credenza,  cosi  di 
nomi  : i Semiluterani  in  altre  undici  , e 
gli  Antiluterani  in  cinquantafei  , che  ad 
una  ad  una  poflbno  tutte  leggeri?  nel  Lin- 
dano  , a certificarfi  , che  quanto  la  co- 
flanza  nel  credere  è propria  della  vera 
Fede  ( Fede  , che  però  non  purò  edere  , 
fc  non  unica  ) tanto  l’ incorfanza  è pro- 
pia delle  bugiarde  , che  però  fono  innu- 
merabili • E vaglia  la  verità,  chi  vuol  mai 
giudicare , che  fia  Stella  fabbricata  da  Dio 
nella  prima  creizion  delle  cofe  quel  Fe- 
nomeno infiiflìdente  , che  nato  appena  > 
foarirce?  Siali  pur’ alto,  quanto  fi  vuole  , 
di  pollo  , non  pruova  nulla.  Ncn  è egli 
•n  lume , fu  quel  fuo  Cielo , è un  vapo- 
re j non  è Stella , è Cometa , che  annun- 
zia morti. 

i Maomettani  , dirà  taluno  , e gli 
Ebrei  fono  pure 'aldi  nell’antica  lorFcdeda 
molli  Secoli.  Sono  faldi  chi  non  lo  fa?  Mi 
quanto  a’Maomeiiani,  qual  maraviglia  che 
ftguaad  ardere  un  fuoco  accefo  nell’ untu- 
me d.-lla  libidine  ? Date  una  Fede  tutti 
conforme  alla  parte  infcrioj  dell’Uomo, 
nitta  fenfualità , tuna  crapole , tutta  carne , 
ftgtiirà  quanto  mai  fi  vuole,  qual  fittola  , 
egnor  più  fonda,  a gettar  marciume.  Mi 
. . quella  non  è Ftde,  fe  fi  confiderà,  è cor- 
ruttela di  fenfo . E poi  aulii  difficoltà  ha  da 
fiipware  mai  quella  Fede , per  mantenerli , 
limili  a quelle,  che  ha  fupcrate  la  Religio- 
ne Cattolica  ? La  Religione  Cattolica  ha 
allignato  in  paefi  innumerabili  , non  fog- 
geiti  nel  temprale  immediatamente  al  ca- 
po di  efià , dice  al  Romano  Pontefice  -■  la 
Miomcttana  non  ha  allignato , fe  non  lad- 
dove fi  è Uefa  prima  con  la  dominazione 
de’ Gran  Soldani:  end’ è,  che  mai  noni’ è 
convenuto  vincete  alcun  eonirallo  prcpio 
• ^ di  Religione.  Mi  cosi  vediamo  durare  per 
molti  ^coli , ancora  il  vetro  , qiundo 
non  riceve  alcun’  uno  . Nel  rimanente 
quella  Fede  , che  ha  paura  fin  della  Un- 
^a  , ricufando  ogni  aifpuia  , qual  non 
ne  avrebbe  degli  Eculei  , delle  Fiere  , 
de' fèrri,  o de’ forni  acceC?  La  fua  effem- 
mimtezza  medclima  fa  vedere  , eh’  ella 


non  è atta  a refillere  lungamente.  La  te<-  l-quiJiitM 
ge  prefume  in  dubbio , che  la  moglie  Ita  “ 

motta  innanzi  al  ma'ito,  fol  perché  ella  rdéttl»» 
è fémmina , e però  min  dura  a’  difafiri . dubiii . 

Gli  Ebrei  poi,  è vero,  che  in  ogni  luo-  XXI. 
go  fon  conculcati  , e pur  durano  , non 
già  più  qual  fiume  reale  , ma  qual  fiume 
difocrfo  in  mille  rigagnoli  di  niun  conto  : *“ 

Di/firfi , & , Cali  y Ó"  Sclù  fai 

txiimi , J!»t  Dto  , fine  Rete , ìnitut  ntc  Ai- 
vrntrum  j»rt  terram  fatriam,  faltem  ve- 
fiigte  a falatare  tenceditar,  Contuttociò  , 
chi  non  vede  che  la  loro  fermezza  non  fi 
dee  chiamtre  coftanza  , ma  pertinacia  . 
mentre  fu  loro  prqnqllicata  già  tanto  pri- 
mi dalle  Scritture  di  "ine  , e minacciata 
qual  pena  della  loro  efecrabile  fellonia  ? 

Zxcua  or  Pefuli  haJlUy  t!r  auree  ejut  a£-^'  *•  •*. 
t'ava.  Refifttno,  è ver,  gli  Ebrei  , man- 
tenendo la  loro  fciocca  credenza , benché 
fi  veggono  travagliati  , tapini , abhorriti 
dall’ Univerfo  . Ma  refillon  qual  cenere  , 
non  qual’ oro.  L’oro  rdifle  al  fuoco  per 
la  fua  malfima  perfèzioue , non  avendo  in 
sé  più  nulla  di  eflraneo  da  rigettare  . La 
cenere  gli  relitte  per  la  fua  malfima  ìm- 
p.'tfezione  , non  avendo  più  nulla  di  fo- 
fianziofo,  o di  fugofo  , da  perdere;  on- 
de c che  la  cenere  , quanto  fi  fente  più 
dal  ftioco  conquidere  , più  fi  filTa . All* 
ifteffo  modo  relitte  il  Giudaifmo  alle  fue 
difgrazie,  fenza  volere  riconofccre  il  fal- 
lo da  sè  commcITo  , ma  vi  rcfilfe  povero 
di  ogni  bene,  mentre  egli  pri'.’o  di  Tem- 
pio , di  Sacerdoti , di  Sagrifizj , di  lette- 
re, e di  ogni  ornamento  , prom.llò  già 
alla  vera  Religione  per  rontraffegnj,  vien 
la*ciaio  da  Dio  come  un  Trofeo  della  Di- 
vina vendetta;  Trofeo,  che  retta  in  piedi 
perchè  è di  faflb,  ma  fciaza  capo,  fenzt 
braccia,  lènza  beltà,  propia  di  fiatila  rea- 
le: onde  è eh’  egli  è Trofeo  , a Dio  d’ 
onore  , al  Giudaifmo  d'  infamia . E tale 
farà  fino  che  quelli  feguirà  a fifTarfi  nella 
fua  prefente  durezza , cioè  fino  alla  fine 
del  Mondo  , quando  Iddio  tìna'mure  , 
mollb  a pietà  di  quel  Popolo  dereliio,  fi 
degnerà  di  amnollirlo  con  la  fua  grazia 
foprahbondante , cioè  con  quella  rugiada 
celclle  , che  finalmente  ptmetra  ogni  ma- 
cigno. 

Si  concluda  dunque  cosi,  giacché fem-  XXII. 
pre  giova  divenire  full' ultimo  all’  armi  cor- 
te. Una  Fede,  qual’ è la  Cattolica  , che  è 
durata  fino  al  di  d’oggi  fra  tanti  rifehidi 
perderli , e di  perire , e che  non  folo  è dura- 
ta a onta  di  tali  rifehi,  ma  dilatatali  quanto 
più  fembrava  mancante,  come  fi  può  du- 
bitare che  non  fia  vera?  Non  può  llat  fai- 


da  sì  lungamente  la  maCchera  in  fàccia  a 
niuno»  verità  è figliuola  del  tempo  : 
e f«rli  , fe  ciò  che  crede  il  Mondo  Cat- 
tolico foflè  falfo>  come  non  fi  fart-bbono 
nel  cotto  di  tanti  fecoli  palefate  a 
quell’  ora  le  fue  finzioni  ? Cne  fc  per- 
petua è durata,  fin  al  dì  d'oggi  la  no 
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flra  Fede  , conviene  che  perpetua  anche 
duri  nell’  avvenire  ; Ceche  non  muoia  , 
fe  non  col  Mondo  , quel  culto  di  Rdi- 

f;ione,  che  col  Mondo  nacque  : non  ef- 
èndo  mai  preporzionata  all'ofTeqHio  vet- 
fo  uii  Dio  fempitemo , quella  Religione  , 
che  Ca  caduca* 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


le  FrtftxJe  tdempite  rendono  evidentemente  crédìbile 
U Fede  Criflion», 


Uei  nùderi , che  furono  pre- 
nunziati  affai  prima  di  eSvt- 
tuarC  , è indubitato  che  fi 
debbono  credere  fermamen- 
te , come  rivelati  da  Dio. 
Concìafliachè  , quali  altri 
mai  , che  Dio  , gli  porca  br  noti  ? An 
ir.  4.  >7.  ttuneiat*  yxa  vtniMrA  funi  i»  mt  fHturmn , 
ir  ft'uth  ftùa  Dìi  tftit  t/M,  diflc  Ifaia, 
come  cofa  da  non  poterli  mettere  in  con- 
tenzione . Può  bene  un'  Intelletto  creato 
antivedere  quegli  fftliti  fùti’ri , che  pen- 
dono da  cagione  determinata  > a lui  mt- 
iiifclla  ; perchè  ciò  è come  prcgnollicare 
dal  feine  la  Pianti  che  n’ha  da  nalcere  : 
ara  non  può  già  conofeere  con  chiarezza 
gii  cfictti  I non  pur  futuri  , ma  contin- 
genti. QtieHo  compete  al  fole  IntelLt  o 
increato  : c per  qual  cagione  ì perchè 
egli  falò  può  fate  che  tali  effetti  fucctda- 
n«  al  piaicf  fuo.  Ogni  artefle  può  anii- 
aredere  la  flatua>  che  formerà  da  ral  mar- 
mo , o da  tal  metallo  , perchè  ha  virtù 
S. Tb.co».  (j;  formarla,  giufla  l’idea  > che  ne  tiene 
nella  mente.  Qiial  maraviglia  è però, 
À tj.'  ' che  Dio  così  bene  antivegga  tutto  il  pof- 
fibile,  mentre  egli  può  così  bene  ancora, 
fe  vide , riduilo  ‘in  atto  ? Chi  non  può 
far  che  fucceda  , nè  anche  può  con  cer- 
tezza infillibile  antivederlo  . Qi^iindi  è , 
che  i Gentili  , già  ebbero  varj  Oracoli, 
di  Dclo,  diEftfo,  diDodona,  di  Dafne, 
ed  altri  infiniti  . Ma  che  ? O rendevano 
quelli  zifpoflc  ambigue,  c fe  le  rende 'arx> 
chiare  , erano  di  fuccelli , che  poteano 
tutti  avvenir  per  virtù  diabolica:  ovvero 
dipendevano  da  cagioni  , ignote  a gli 
Vernini  sì  , ms  mn  a'demonj  , tanto 
più  fcaltriti  di  noi.  Orfìmili  a talicofe, 
cenameirc  non  fono  i Mifterj  fpettanti  a 
Ctiflo  : Mifteti  aSàtto  iruuditì , ed  imper- 
Icrutabili  : onde  quella  Religione  , che 
«nicam-me  gli  confcfla , e gli  crede,  è 
Religione  diviu  , e degna  dì  edere  uni- 


camente  riputata  per  vera,  come  quella  , 
la  quale  contiene  articoli  lelìificati  dalla 
iddìi  Divinità  , che  gli  (è  tanto  prima 
paleli  al  Mondo,  per  difpoilo  a riceverli 
con  prontezza . Tefiimtniiim  dhiimiiMiitfl 
vtrìtts  dìvÌMtimis , dicea  però  Tertullia-  ,».* 
no,  qual  cofa  chiara.  Tuttawia,  p«chè 
qu.-do  argomento  si  iircfragabilc  riceva 
nel  cafo  noflro  una  tempra  più  invitta  di 
robudezza , mi  converrà  provare  due  ve- 
rità , appartenenti  non  più  al  primiero 
Attributo  della  Potenzi  divina , fu  cui  ci 
damo  trattenuti  fin’ ora,  ma  a quello  della 
Sapienza:  e le  verità  faranquede.  La  pri- 
mi , che  le  predizioni  de'nodri  Miderj 
fieno  precedute  ad  eflì  di  lungo  tempo  , 
onde  tanto  più  riefeano  prodiglode  • La 
feconda  , cne  fieno  Rite  predizioni  sì 
precife,  sì  propìe  . quanto  anche  allecir- 
col^ze  individuali  , che  non  poteflcio 
mai  riputaili  fortuite  , come  quelle , che 
noi  diciamo  indovinimenti . . 

I. 

Ora  quanto  alla  prima  , riferifee  Sant*  n. 
Agodino  che  i Pagani  , nel  leggere  lescf.<i.T«i 
Profezie  del  Vec  hio  Tedamtnio  , e nel*7’if«<l*». 
odtrvare  la  gran  chiarezza  , con  cui  fa- 
vellavano sì  di  Grido  , sì  della  Chie'^i , 
t»n  li  poteano  ptrCijadere  che  non  fadè- 
ro  inventate  da’ .Cridlini  ingannevoli , do- 
po il  fatto , ad  immitazion  de  i Poeti , 
i quali  predicono  fpedb.  tome  avvenire, 

^cllo  che  avvenne  : t'ìdijlù  ìjf»  firn  , 
dicev.'no  quegli  incefidi  , & 
fruUU»  fiat  t nnftriffifUi  . Ma  oh  gran- 
dezza del  nolho  Re  CrocififTo  ! fegue  ad 
efila-narc  Agodino  , mentre,  fi  ferve  de* 
fuoi  nimici  mcdcfiini  , per  innalzue  il 
fuo  Trono  ; e vuole  che  milicino  a fo- 
degno  maggior  della  verità  , quei  che 
fon’  anche  i più  pertinaci  , i più  per- 
fidi , in  oppugnarla  . Gli  Ebrei  , sì 
avvetR  al  nome  Cridiano,  che  fe  po- 
leffeio  involgerlo  nelle  loro  rovine  , 

fi  con- 
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fi  fcntcnterebbowo  di  feflaryi  fono  aotot’ 
effi  fconqualTiii  e fqxslci  più  di  un  Saiv 
fone;  gli  Ebrei,  dico,  fon  quelli  che  mag- 
giormenn  convincono  ogni  Infedele,  mcrv 
tre  lo  adìcuTano  , che  i libri  Profetici  fo- 
no libri  divini,  ficcarne  queHi  , i quali 
furono  ferini  tanto  prima  che  Grido  ap- 
parine ai  Mondo  . Onde  tolgono  egni 
ombra  di  fofpeaione  a chi  li  credeffe  fal- 
fidcaii  da'Cridiatti  con  arte.  Anai  qnedo 
midefimo  è dato  un  tiro  di  Ptovvidenaa 
ammirabile  , dinunrnio  atKh'eglr  tanto 
i>.  prima  ne' Salmi:  J}t»t  •fimiit  mìhi  J»f*r 
inimiitj  meM!  ni  fitdm  w,,  ni  firti  nli- 
uifetmuT  ftfuli  mi  ; di/fiigi  ilht  in  vir- 
imi iHit  . Non  volle  Crilfe  , che  nella 
inondaaion  del  fangue  Giudaico,  la  qual 
feguì  (òtto  Tito,  rnnanc-dtro  edinte  le  re- 
liquie di  quella  generazicne  , benché  sì 
V.  Aog.cte  rea  .•  che  perb  dm:  al  Padre  r N»  ptriu 
r*»*'  rimanedero  , affinchè  inai 

non  veniffe  in  dimenticanza  la  fua  pto- 
Kjt.iija.  genie,  m futi  kiminii  oUivi/itmtKr  fnpu- 
li  mit.  Ma  volle  bensì  , che  quelle  reli- 
quie medefime  rimanedero  a un  tratto 
fmembrate  e fparfe  per  tutta  la  Terra 
abitata,  diffuir  illlt  in  virtmtr  tu*,  af- 
finché, dovunque  àrrivadèro  , autenticaf- 
fero  todo  la  nodri  Fede  con  la  loro  me- 
ckfima  infedeltà  , e portaflero  , come  fer- 
vidori.  qut*^ libri,  ne’quali  noiOidiani, 
come  Figliuoli , avevamo  ad  addottrinar- 
ci : diffiTji  III  in  virimi  itm  , 9 thpmi 
IH-,  cioè  deponili  dall* amica  lor  gloria  . 
E ben  fi  vetfe  che  r»e  ftircn depodi,  mem 
tre  al  prefente  che  fanno  i Giudei  per 
S.  Aiig-  tn  noi  è SludiHiitui  uthit  tidieit  piriunt , di- 
fc'pr'"  t acutamente  in  un  luogo  Sant'  Agodi- 
Il  PI.  . g un'altro  dice  : Lìhrmi  mjlri 

fniXi  fuH*  , fuimidi  filini  fervi  fe/t  itmi- 
nei  ledieii  firn  t ut  illi  firiMaJi  diftiunt , 
ifii  hindi  prijSiimi , 

Cesi  parimeme , prima  che  Dio  donaf- 
fe  il  Figliuolo  promefso  al  Mondo , aven- 
do per  lo  fpazio  di  trecem’anni  inviati 
al  Popolo  i fuoi  Profèti  , volle  che  le 
Tribù  di  detto  Popolo  fofsero  drana- 
meme  difpcrfe  per  tutta  l'Afii  , affinché 
vi  portafser»  in  ogni  lato  le  nuove  di 
quede  medefime  Profezie  , accreditandole 
a nodro  prò  di  vancaggio-  : mentre  non 
porca  mai  dimarfi  altaVau , né  adulterata 

3 wlla  Scrittura  y la  qual' era  traddotta  in 
ivorfe  lingue,  e confcrviu  in  tanti fcri- 
gnt  quam'erait  le  Sinagoghe  , di'j;mina- 
tes  e divife  in  si  varie  parti. 

n. 

IV.  Che  fe  veniamo  alle  circodanze  di  ciò, 
che  in  tali  Profezie  fii  preconizzato , foir 


COSI  efprefse  , che  affine  di  nen  vedere 
U verità  , non  bada  chiudere  gli  occhi, 
come  firmo  fubito  i Gufi  dinanzi  ai  So- 
le ; convien  cavarfeli  ; cioè  ridurli  a quel- 
la fpecie  di  tenebre  inefpugnabili  , che 
fono  ^minacciate  a*  reprobi  per  fupplizio 
il  più  luiiuofo. 

Mirate.  Fu  predetto  if  tempo  del  veri- 
turo  Medii  , cioè  a dire  dopo  la  caduta 
dello  fretti»  di  Giuda;  fij  predetto  il  Ilio- ir.  7.1*. 


go  del  fuo  natale  , che  fii  in  Retlemme  ; Pf-  7»-  to. 


re  : il  fuo  Precutforc  , la  fua  Tribù  di  » *<• 
Giuda,  la  fua  dirjw,  il  fuo  Gogne  tratto 
da  Davidde,  la  fui  Predicazione  placida  s».  ».ij. 
c piana  : t fuoi  miracoli  efprKll  con  la  Pjé  *'•  *• 
didinzione  t la  foa  Paditne  accrhidlma.^};,*;  f',, 
con  tutte  apptmto  le  varie  guife,  che  do-  tr.  ni  t,l 
veva  tn  efsa  rkevcrc  di  drapazzf:  traditoli  sj.  4. 
da  un  fuo  dimedico  , venduto  per  trenta  ’l' 
danari  r fopraffatM  , fcherniio  , dagellaio  pri 
alla  lunga,  fchialKggiato,  fputacchiaio  : pr.  i. 
dannato  a mone  infamidr.ria  ; forato  nel-  ’°>- 
le  mani  infione,  e tre'  piedi  , annoverato  [f.'  4, 

fra’  malfattori  t afsttatO',  arido  , abbevera-  PC.  71. 
to  di  fiele,  derifo  dal  Popolo  , derelitto  *• 
dal  Padre,  mirato  ignudo  da  tutti  t mi- 
rame  le  fue  vedi  , quali  fpartite  fu  gli  Amos  j. 
occhi  di  lui  defso,  e qiiali  fortiie  : pre- 
gante per  li  propi  Crocififsori  : mono  in 
hne  qual  Vittima  efpiatricc  di  tutte  le  ini- 
quità fu  lui  caricate , quali  a lui  propie  ; 
incorrotto  nel  fuo  cadavere  : riforto  dal 
Sepolcro  a vita  immortale:  afeefo  al  Cie- 
lo trionGnte , ed  ivi  aflifo  alla  dedra  def 
fuo  gran  Padre:  perfeguitaio  ne* fuoi  fe- 
deli di  i Re  congiuraci  contro  di  lui  r 
Vincitore  de’ fuoi  nimici  : adorato  dall' 

Ifotc  più:  rimote  dell’  Univerfo  : Mae- 
dro  de’  Gentili  : Capo  di  un  Popolo  in- 
numerabile,  elettcz,  fanco  , e dabilc  fino 
al  fine  a formargli  Regno  r riprovaicr 
dall'antico  fuo  Popolo  > non  più  foo  , 
ma  sì  degenerato-  da  quel  di  prima  , 
che  rimarrelAe  poi  fino  all'  ultimo  , fen- 
zaRe,fenza  Sagrifizio,  fenza  Sacerdoti, 
fenza  Altare  , fenza  Profeti,  afpetcando, 
e iwn  tniv  trovando  la  fua  faluie  - Sareb- 
be un'  non  finir  mai  , , fe  fi  voledeto 
indurre  tutte  le  cirrodanze  individuali , 
che  intorno  a Grido  cotuengonfi'  ne’ 

Profeti  . E pure  , non  folo-  ad  edè  ri- 
fpondeno  efateamente  gli  avvenimenti  , 
come  ognun  vede  ; mi  di  più  fonar  cen- 
tririidìmi  a tutta  la  afpetuzione  più  vcri- 
rìlìmile  i ond*  é , che  per  quedo  capo  &rr. 
crofeere  fenza  fine  la  maraviglia  . 'i 

E di 
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VL  E di  Ttriiù , che  fi  farebbe  pooito  mai 
div'iCire,  che  il  Popolo  Ghidako  , dopo 
avere  per  due  miUa  (anni  attefo  con  si 
erand'anfia  il  prcpio  Liberatore  > nonfof- 
fe  per  accoglierlo  lietamente  > quando  al 
fin  febSe  , o che  dopo  tanti  contrafegni 
ricevutine  da'  Profeti  , non  foflè  per  rav- 
vì'arlo,  e per  ricono'cerlo  . fenza  bifo- 
gno  (li  chictfetg’i  tante  volte  s'egli  era 
deflb  ; o che  poi,  nè  anche  credendogli 
( fe'l  di'eaj  gH  aveflé  a divenire  nimico 
aperto,  a rampognarlo,  a ripudiarlo  ; ed 
a ftrlo  in  fine  mo'ir  come  un'afTalTmo? 
Chi  fatebbefi  immagtru'O  , che  lil  Regno 
di  quella  Nazione  , che  unicamente  era 
fiata  diletta  al  Cklo  per  tanti  Secoli,  fbf- 
fe  per  dUlruggerlì  affitto  ; la  Città , capo 
del  Regno  , per  dtfolarli;  e il  Tempio, 
Trono  augudo  di  Dio,  per  gittarfi  a ter- 
rai c tutto  il  Popolo  per  difperderfi  con 
una  sì  inaudita  calamita  , che  non  fi  mi- 
furafie  nè  pure  a Secoli  , ani  folamence 
con  la  durata  del  biondo  ? Chi  farebbeli 
immiginaco,  che  il  Meflii  dovefiè  elegge- 
te uni  vita  si  abbietta  , doveffe  erporre 
una  dottrina  sì  afeofa,  dovefiè  alzare  una 
Chiefa  fulle  rovine  di  quella  medefinu 
idolatria  , che  aveva  ingombrata  Ja_  Terra 
di  tanti  altari , e ccwaminito  ogni  fuolo 
di  fimolacri  infami , di  (angut  immnndo, 
c di  vittime  fccUerate  ì NelTuno  al  certo 
fi  farebbe  nè  anche  indotto  a (bfpettar 
lievemente  di  tali  cofe,  prima  che  inter- 
venilTerc  . £ pure  tutte  furono  predette 
già  da*  Profeti  , e tutte  ora  fi  veggono 

r adempite  con  fedeltà.  E peib,  fc  ( come 
attdlano  i nollri  nimici  fielTi  ) quelle  co- 
fe furono  feritee  tirai  Secoli  intunzi  che 
fi  avvcrafTcre  , ikki  altro  ci  timme  che 
riconorcere  per  opera  di  Dio  (juella 
Fede,  la  quale  riconofeiamo  per  fuo  di- 
fegno  nc'  libri  da  lui  dolutici  fin  d’ al- 
lora. 

VII.  Non  mi  fo  dipartir  da  quello  argomen- 
to fenza  ammirare  la  prodigiofa  cecità  de' 
Giudei,  i quali  ad  occhi  chiulifi ponano 
nelle  loro  Scritture  la  fentenza  di  morte, 
come  Uria  già  fe  la  portava  nelle  fue  let- 
tere, ma  con  quella  di/erficà  , che  Uria 
fe  la  portava  in  lettere  figil'ate , ed  i Giu- 
dei dentro  a fetittute  patenti , E' tanto  cer- 
to, che  inCrillo  fono  adempite  le  l'hofe- 
zie  dell’antica  Legge,  che  , fe  non  foffe- 
ro  adempite  fin’  a <juefi'  ora  , non  rimar- 
fcbbe  piu  luogo  al  loro  ademphnerao  da 
ora  innanzi  : onde  fono  gli  Ebrei  cofreiti 
ad  uno  de'  due  : o a dkhiaraie  per  men- 
zogneri i Piofeti,  e per  menzogne  quelle 
Profezie  così  bdle  , che  già  cbheto  per 


Oracoli  : o a confeffare  che  Crillo  è il 
Media  promefib  . Eccolo  hrevemente  mo- 
ftrato  m tre  verità , fpettanti  al  luogo , al 
tempo , e alla  difeendenza , di  lui  piletta . 

Per  ciò , che  appartiene  al  luogo , prò-  VIlTi 
raife  Aggeo  , che  la  gloria  del  feccxido  ^U-  »• 
Tempio  farebbe  fiata  maggior  di  quella 
dzl  primo  , mercè  che  f avrebbe  con  la  tau-.  in  j. 
fua  prefcnza  illiifiraio  il  deCderato  datut- 
te  le  genti , cioè  il  Media , conferme  all' 
antichiflìim  cfpofizion  di  tutti  i Rabbini . 

O'a  fe  (luefto  fecondo  Tempio  già  è di- 
llrutto  a dì  nollri  da’  fbndameniì  , come 
pub  avvenire  , che  pii  con  la  fua  pie- 
fenza  lo  illjUri  il  Mellta  bramato? 

Per  ciò  , che  appartiene  al  tempo , la-  Df. 
feib  Daniello  fcritto  a gli  Ebrei , che  ve-  D**-  *■ 
raso  il  Santo  de’  Santi  ( chiamato  ivi  da 
lui  col  nome  di  Crillo  ) farebbe  uccifo, 
c che  indi  ad  alcuni  anni  farebbe  didìpa- 
ta  la  loro  Città,  col  Santuario  che  vene- 
ravali  in  eilà,  di  tal  maniera  , che  nella 
rovine  di  quello  rimarrebbe  involto  arKhe 
il  Popolo  fenza  fine,  in  una  defelaztonc,  ' 
non  più  paffeggiera  , come  le  altre  già 
feorfc  , ma  puimiravole . Ora  la  Città  è 
didìpata  già  da  più  Secoli,  e fon  feguite 
quelle  tovins  antideixe . Dunque  è di  n> 
cedàtà  , che  ita  venuto  già  quel  Media  , 
che  dovea  pieccdere  unta  defolazione,  « 
non  feguìtarla. 

Per  ciò  poi , che  appartiene  alla  dtfeen-  X. 
dcrtza , il  un^ie , da  cui  doveva  il  Media 
derivar  l'origine,  era  il  fangue  della  Fa- 
mìglia Davidica  , coftiiuita  nella  Tribù 
di  Giuda . Ora  nell'  eccidio  (R  Gierofolì- 
ma,  e nella  difperlione  del  Popolo  quin- 
di ufcitoa  mllb  talmtmie  rinfeila,  e rime^ 
fcolita  la  Tribù  di  Giuda  con  la  Tribù 
di  Beniamino  , abitatrice  anch'  ella  della 
Giudea , che  vano  è lo  ^rare  di  più  di- 
ftinguere_  i defccndcnit  dell’  una  da  i di- 
feendenti  delP  altra  . Ed  ohre  a ciò  l* 

Albero  di  Davidde  fi  pub  filmare  affatto 
inaridito  per  alto  tutbine  : ed  è perchè 
Vefpafiano  , volendo  a*  Giudei  levar  qua-  Euf.  bUb 
Xmqus  fperanza  di  nuovo  Segno  , fece  i.|. 
con  ogni  fiudio  cercar  gli  avvanci  di  *'’ 
quella  fiirpe  Reale  , c ii:ridcr1i  tutti  . 

Pertanto  , come  ixjn  farebhono  ora  ra- 
nifilmi  quegli  indizi  , che  diedero  i 
Profeti  per  ticonofeere  il  promefib  Li- 
b.ratorc  , allora  che  il  chiamarono  tante 
volte  Figliuol  di  Divìddc  , e quando 
mai , da  ua  ceppo  sì  difTcccato , poitcb- 
hono  gli  Ebrei  fapere  che  folTe  ufeito 
si  bel  germoglio  ? Non  fi  a-corgono  gli 
infelici  , che  a quello  fine  fu  fiao  al 
tempo  ^ Ciiflo  mantenuu  con  ifp*- 
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citi  pitrocinid  U Tribù  di  Giuda  , con 
U Famiglia  comprefa  in  efià  > di  David- 
de  , perchè  potelTe  un  dì  partorire  al 
Mondo  quello  gran  frutto  divino  , dopo 
cui  t <]ual  Conchiglia  rpogliata  dalla  fila 
perla,  fi  data  a calpcllar  topra  le  arene, 
per  oijcllo  fine  medclimo  , perchè  niuno 
po'ciTe  prom.tterli  più  da  quella  ciò,  che 
era  già  da  lei  nato. 

XI.  Trovino  penan-o  qualche  filo  i Rabbi* 
ni , col  rual  ufeire  da  quelli  tre  intrica- 
(illlmi  labarinti  . Non  lo  troveranno  in 

ArUt  pr»  eterno . Ma  che  > Come  il  leggere  un  li- 
bl.fcS.  II.  jj  c^na  , ad  altri  cagiona  fon- 

"'  * no  , ad  ahri  lo  leva  , giufta  la  varia  di* 
fpofizion  degli  umori,  in  cui  fi  ritruova- 
tx)}  cosi  non  è maraviglia  , che  in  leg- 
gere le  Scritture,  per  cui  i Crifliani apro- 
no gli  occhi  alla  verità,  i Giudei  licniii- 
ilano  . La  Pailione  gli  ha  fopraffnti  . 
Fuori  di  quella  , vedrehbono  chiaramente 
che  i vaticini  fpectanti  alla  venuta  di  Cti- 
llo  fon  già  avvera'!. 

XII.  Senonthè  due  venute  convicndillingue- 
re  , dal  conlondiinemo  delle  quali  è ac- 
caduto , che  Un’or  gli  Ebrei  non  cono- 
feano  il  Signor  loro  . L'una  ordinau  da 
Crillo  a ricomperare  il  Genere  umano  , 
1*  altra  a giudicarlo . Nella  prima  doveva 
CRli  venire  povero,  umile,  vilipefo,  fog- 
getto  a mille  firaz)  fieriflìmi,  quali  in  lui 
tanto  vivamente  ad«imbra''eno  i fuoi  Pro- 
feti . E i Vaticini  di  quella  fon  già  adem- 
piti ccn  perfezione.  Nella  feconda  ^vea 
venir  fopra  trono  di  Maellà  , non  più 
feorta  al  Mondo  . E i Vaticini  di  quella 
fola  riitungono  ad  adempirli.  Se  però  gli 
Ebrei  dalia  primi  venuta  , quali  obbro- 
briofa  a un  Re  lo’o  han  pigliato  feanda- 
lo,  in  vece  di  pigliarne  falute,  chi  n’ha 
la  colpa  f non  l'han  fol’efli  che  fuperbi 
non  vollero  mai  por  mente  a ciò  ch’era 
predetto  di  Criflo  povero , perléguitato  , 
penante  ; ma  folo  a ciò  eh’  era  parimen- 
R predetto  di  lui  ^orio*b>  E pureCrifio 

. medefimo , per  pietà  dell'  abbaglio  in  cui 

gli  vedea  , promife  loro  con  termini  lino 
efprcfii  quella  fua  venuta  feconda  , colma 
Matib.K.  gloria;  Vtrnmt»mtn  die»  voth  ; jhntdt 
**■  vidititif  Filisan  hmiaii  ftitnttm  » dtxtrù 
virtHtit  Dtij  ir  venitnttso  in  nuiitsu  cof 
li:  e per  quanto  lor  promettellèla  , non 
gli  valfe. 

XHi,  ridurci  da  quella  non  inutile 

digrcllwne  alla  via  di  prima , perchè  una 
operazion  di  tanto  rilievio,  qual’ era  ogni 
jnillero  fpetnnte  a Crillo , non  conveniva 
che  rimaneire  appoggiata  alle  fole  tefii- 
monianze  di  una  Nazione , a chi  feonofeiu* 


I ta , a chi  forpecti , a chi  òdiofa  , qual  fu 
I l’Ebrea  ; piacque  a Dio  di  accendere  il 

Ìlimie  profetico  anche  nella  torbida  mente  , 

di  più  Gemili  , tra  cui  fingolarmence  egli 
‘ illufirò  le  Sibille  , le  quali  Vergini  , e 
perciò  più  atte  ad  efsere,  quali  nubi  ru- 
gladofe,  inveftite  dal  vero  Scie,  pa''liro- 
no  del  MelTia  tanto  chianm.-nte  a‘ Popoli  v.  Salmcr. 
loro  Idolatri,  quanto  rhiaramente  ne  par- 
larono  al  Popolo  già  fedele  i Profeti  re  m. 
mi  .■  benché  come  i Profeti  fiirono  pt’  lo- 
ro VaticinJ  ora  difcacciaii  , ora  cfcdfi  , 
ora  odiati  a motte  , cosi  tra  Gemili  an- 
che avvenifse  delle  Sibilici  iTa~rut  l’Eri- 
trea , che  fìi  la  più  elevata  in  tmttar  di 
Criflo  , fii  ancora  la  più  tenuta  in  conto 
di  Pazza  ; luctocchè  Ila  Rata  poi  dalla 
Chiefa  onorata  a fegno  , che  fe  tra  noi 
non  cammina  ella  al  pari  col  P'of.ra 
Reale,  lo  fegue  apprefso:  Ttjhzuvidcsim 
SjiitU . 

Pertanto  oltre  a molrilfimi  miracoli  ap-  XIV.' 
pirienenti  alla  Unità  di  Dio,  alla  Trinità 
delle  Divine  perfone  , alla  creazione  del 
Mondo,  al  ri'o'gim  nto  de' corpi  , ed  a 
più  cofe  della  vita  fiitura  , che  contro 
all’oppinion  de’Filofofi  allot  corrente ef se 
lafciaron  fcritte  in  verfi  anche  eroici  , 
perchè  tanto  più  in  Verginelle  impeite  v.Augvfl. 
arrecaflèro  di  ftupore  , molti  ne  aeginn-l.  17.  d» 
gono  di  Crillo , della  fua  Vergine  Madre , 
della  fua  predicazione  , d-e’fuoi  prodigr, 
della  fua  mone  violetua  , e del  fuo  ri. 
forgimento  a vita  immortale  i ficchè  i rei 
Spiriti  , come  ofservò  Giuflino  , fantif-  orac.t« 
fimo  Martire,  dubitando  che  gl’ Idolatri  , Anwoi*- 
da  i detti  delle  Sibille  non  venifsero  in  siluri 
cognizione  del  veto  Dio  , e del  veto  loc.  ck. 
Figliuol  di  Dio  , Gefucrilio  , dcllinato 
riparatore  del  Genere  umano  } proc  cu- 
rarono che  ora  fi  abbniciafsero  tutti  i 
libri  di  efse  fopra  la  piazza , ora  fi  proi- 
btfR  , fono  pena  ancor  di  mòrte,  il  leg- 
gerli, o il  tenerli  prefso  di  sè,  com’era 
fiicceduto  de’  libri  di  Geremia  , bru- 
ciati dal  Re  Gioachimo  di  mano  propria 
con  tanto  ardire  . Ceno  è , che  in  Ro- 
ma llefsa  , per  altro  sì  libera  in  materia 
dì  Relidone,  che  accoglieva  come  dime- 
Riche  Te  fùrie  di  tutte  le  ftipcdlizio- 
ni  ancor  ftraniere  , contuttociò  fen- 
za  il  beneplacito  del  Senato  rxin  po- 
teatx)  ad  alcuno  darli  a vedere  i verfi  cic4.i.ae 
Sibillini  : tanto  > per  teRtmonianza  di  Divin. 
Tullio  , rimanevan  da  quelli  diferedita- 
tt'  le  follie  , che  allora  correvano  fot- 
to  nomo  di  Religiooe  ! Sityllini  vtrfsu 
vsUtsu  ad  dtptsuìsdsu  ffintt  jstmm  ad  fa- 
fdfkadaa  FfUiitaa  . Mon  è però  ma- 

favi- 
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raTÌglia>  fc  de  i vaticini  delle Sibitc,  qaa- 
1!  di  tante  <padc>  tolte  daU’atmerle  me- 
dcfìme  de' nemici)  li  valeflèro  i Santi  Pa- 
. dfi  tanto  aniirof^m.'nte  ne’ primi  Secoli 
trafittere  gl'idolatri,  latunzio  , Amo- 
&réq.  AT!bio,  Agoftino,  Clemente  Alelfandrino  > 
Bok.iib.r.  Giurino  , e fopra  tj'ti  San  Clemente 
confidò  tanto  in  quelle  attera- 
rane,  fiatoni  COSÌ  cofpicue)  che  a loro  rimife 
cit.  t.  (,  U decifioa  della  catana  : Si  Oriti  itriie- 
Clrm  Àie  tmUatet  nefirii  Sirìfnris  > 

yfiia»  haititit  V»ii  fa»  Siiylt» , 
Ivi.  Min.  yui  ad  vtrhtm  ita  infuit  &t . E 1*  altro 
Ori-,  iJ  Clemente , cioè  1'  Alellandrino , vuole  che 
cv  l’ Appollob  Paolo,  non  pur  fi  valcflbdcll' 
Rom.  I autorità  delle  Sìbile  , già  ricevuta  da 
Greti , adin  di  .ridurli  arriconofciman'o 
/Ueii*’l.  vero  Dio  ; ma  che  gli  cibrtaflé  a'Icg- 
smni.  ' ' gore  i loro  vetfi  intorno  alla  venuta  di 
Ciillo.  e a confrontare  gli  Oracoli  con 
gli  eventi  da  lor  predetti  in  si  chiare  no* 

-'•1  «e. 

Finalmente  il  MtlTu come  doveva  ef- 
ferc  il  fine  di  tutte  le  amiche  Pro{nie*> 
cosi  doveva  efi'ere  il  ptincipiator  delle 
quove;  eflendo  egli  quel  Profeta  prò* 
Deut.  it.  aitlib  già  da  Mese , cut  repugnare  i dovea 
pagarli  dal  Popolo  miferedente  a sì  gra- 
ve collo.  E cosi  nel  Vangelo  fi  poHono 
mirare  predette  evidcmemttite  le  rovine 
di  Gerofolima»  la  riduzion  det  Gentili  > 
la  perfidia  degli  Eretici)  il  martiiio  de- 
gli Appofloli)  la  predizione  del  fetio  di 
Maddalena  per  t ifo  il  Mondo,  e piò  al- 
ui  Oracoli  fimiglianci)  che  gi.à  adempiti 
guadagnano  fede  agli  altri)  che  rimango- 
no ad  adempl'fi  imomo  alla  pctfecu- 
zicne  dell' Anticrifio,  ed  al  Giudizio  uni- 
vtrfale  > che  apprcllb  dovrà  fiicccdere. 
Nè  può  cadere  in  penficrc  al  f forno  pru- 
dente) che  quelle  fioirero  predizioni  in- 
ferite ne’ scili  E-.’anselici  dopo  il  fatto. 
Conciofliachè  gli  Evangeli  furono  fcritti 
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dal  bel  principio  della  ®hlefa  nifcente^ 
e ira'portatl  fiibico  in  vari  diverfilfimi 
idiomi  > come  è fiato  da  noi  già  divi- 
fato  altrove:  onde  non  petti  darli  cafo, 
che  folTet  dubito  in  tutti  i loro  efempla- 
ri  fallltìciti  con  tante  aggiunte  pofiicce. 

Una  fcTitiuri  racchtulà  in  un  folo  Archi- 
vio, ben  può  falftr/f:  ma  come  potreb- 
be fiiltàrfi  al  modo  ttiedefimo  una  Scrit- 
tura, di  cui  le  copie  loflèr  racchiufe  ne- 
gli Archivi  tutti  di  Europa,  e racchiufe 
già  da  più  anni?  E pur’ e noto,  che  le 
rovine  ultime,  di  Gerofclima,  la  riduzio- 
ne univerlàle  de' Gemili , e le  altre  pre- 
dizioni di  fopH  addotte , fucceflero  mol- 
ti anni  dappoi,  che  gli  E;ang:l;  furono 
divulgati  in  diverlS  Regni . 

Forza  è di  riconofetre  ancora  tali  pre- 
dizioni  Evangeliche  per  divine,  offervan- 
do  fra  quello  mezzo  , che  tanto  l'antico 
Tclkmcnto,  quinto  il  nuovo,  Ibn  det- 
tatura, come  altrove  dicemmo,  di  tmme- 
dclimo  Spirito,  ficchè,  fc  l’ antico  è una 
perpetua  orditura  di  Oratoli,  c di  figu- 
re del  nuovo,  il  nuovo  è un  perpetuo  ri- 
pieno d^li  Otacoli,  e delle  figure  pur 
dell’ antico  i ed  amendue  , come  duefpec- 
eh;  fedeli,  fi  ripercuotono  l’uno  all’altro 
la  luce , per  più  iUufiratfi  • Onde  chiun- 
que tra  l’evidenza  di  si  chiara  credibilità 
non  arriva  antora  di'ccrnere  quale  fia  la 
vera  Religione,  ficuramente  non  ha  feufa 
veruna  delle  fue  taichrc  , meittre  meno 
adii  di  fatica  gli  durerebbe  ad  apriK  gli 
occhi  , ruHelli  alla  verità  , che  a tenerli 
ferraci  oftinatimc-nte , fenz’ altro  prò,  che 
di  meiitarfi  le  tenebre  fempiteme  : Hifant,  Jud.  n.ij. 

prettlla  taubraram  ftrvata  tjf  im 
atttamm . Quelli  dico  , SÌ  quelli  ft.no , 
i qiHli  hanno  preferita  ia  notte  al  gior- 
no i UiUxtraat  mapit  ttntbtat , yuim  la,  jo. 
trm.  Però  fi  godano  al  buio  da  loro 
eletto . . . , 


' l . . 

* iiH^eduh  fenXrM  Scu^é  • 
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jyt  L’Incredulo  fenza  fculà. 

CAPO  DECIMOTTAVO: 

Lt  Sfiritt  di  Frofezi»,  m»»tenutcfi  ntlU  Chitfé 
mtftte,  le  rtni^  ttftmenMmz*  di  ver  iti. 


TTcle  il  decoro  di  una  Spo- 
fa  Ki?a1e  , che  non  rolsmen- 
te  abbia  corte  > che  la  pre- 
ceda per  dar  notizia  del  fuo 
prommo  arrivo^  ma  Corte  , 
che  l'accompagni  , per  fegui'o  » e per 
fervizio  in  tutta  la  via  . Sp^a  h laChie- 
fa,  e Spora  del  fommo  Re  . Perb  > lic- 
rcme  ella  è (lata  onorata  da  miei  Pro- 
feti ì che  la  prcnunciircno  innanzi  alla 
fua  comparfa  | cosi  vìen  tuberà  onorata 
da  megli  • «he  nrn  ceflàno  d’ illulltarla  > 
dappoi  che  venne  . Come  fi  pollbno  me- 
ritare pertanto  il  nome  di  C'iiliani  ( co- 
Jot  che  indurano  le  battezzate  l«r  Pen- 
ti a non  voler  concedere  alla  vera  Reli- 
gione qucHo  perpetito  Spirito  di  Prtdè- 
aia.  quaiiM'naue  a C'iflo,  che  n’è  T Au- 
tore S egli  vagli)  di  cosi  riguardevole 
gf«.  if.  Teftitronio  ! rr/fiaowiaa»  ^fu  tfl  ffiriim 
**•  rrffkttit  • Ma  tali  Tono  i Novatori  ar- 
Tog  n'  i • che  an<  he  da  tal  capo  , fi  fcuo 
tono  chiaramente  per  trirriati.  CcncioC. 
achè.  fe  alla  Sinagoga  medefitna  gii  di- 
letta ron  mancò  cuci  o dono  di  I>pofè- 
tia.  bindiè  or  «ugeioret  erminore»  fe- 
condo i tempi;  come  poteagiainm  iman- 
ciie  alta  Chiefa,  tan>o  più  awantrggiata 
in  qualumpie  doix>l  Dipoi  è fuct  efì^  b- 
bio,  che»  come  Crifio  nella  fua  partenza 
lafcib  a'  fuoi  in  Terra  tutte  le  altre  gra- 
s.Tk.i.i.aie , che  chiamanli  gratifdate>  Àtdìt  40- 
mmjh.  ma  tmmimUtu  j cosi  lafciò  ancora  ipicila 
del  profetare  , rilevantiflima  all"  utilità 
de’  Fedeli  quanto  alcun*  altra  : onde  è, 
che  nell'  atto  di  annoverarla  > diede  a 
Ktoi.  ».  qurAa  l’ Appoftelo  il  primo  luogo  • 

I. 

vv  Ora  ci  dicano  ì nuovi  Riformatori  ; 

* Ih  quale  adutunza  di  Uomini  è rima- 
fio  un  tal  deno  > dopo  l’Afccnlìone  eli 
Crifio  al  Cielo  » fe  non  è rìnafio  ne*  pii 
feguaei  della  Chiefa  Romana?  Cemviene  » 
che  lo  ritrovifv)  » « che  condaimir»  le 
divine  promeflé  di  menzognere  : £r  «ri/ 
im  mtviffimU  diihn  1 din'/  Otmimmt  , 
tffmdmm  it  Sfiritm  mm*  fmf*r  tmntm  car- 
ntm  f & fnfivtahimt  vtjtrit  & filia 
•qfira  I cosi  diflè  Dio  per  Gioele  - Or 
quando  adeoipiai  cib,  fe  non  adempidì 
in  quei  cento  venti  > ufciiooo  dai  Cena- 


'Co!oi  ebbri  Si  , ma  di  Spirito  » non  di  *" 
modo  ? Anzi  fi  adcnipi  in  altri  appreflb  , 
si  UAmini  , come  donne,  tanto  am-L,rin^. 
piamente  , che  fenza  dubbio  nhi  afiài  J- ••"■•r- 
Profeti  ebbe  il  nuovo  Tefhmento  ne*  ''oo!  f,® 
principi,  di  quei  che  a tempo  ve  uno  nca's.  vìO. 
a/eflb  il  vecchio  : net  quile  mai  non  ne  la  |wl. 
ftirono  molli  inlcme  , come  nel  nuo’to  , • 

ma  femprc  pochi  mer'è  che  dove  nel 
vecchio  a’infondea  tale  Spi'ito  io  odo- 
fio  , e in  (niello,  nel  nuovo  egli  fii  dif. 
fìlfo  : Im  mrvijpmìt  di'^iu  , ajfmmdam  da 
Sfiritm  maa.  aiiait  Detmìaua, 

Ma  perchè  in  ciò  , che  fi  narTa  dagli  m, 
Scnttori  canonicti  fiam  concordi,  oofn- 
no  forfè  gli  Avverfari  nepre  ciò  che  c4> 
riférifeono  ancor  tanti  altri,  fe  non  ca- 
ntnici  , almeno  canonizzati  ? C'  ^to  è , 
che  in  molte  occonenze  logliono  i No- 
vatori apportare  cxne  aiiinrevoli  le  ac* 
tefiaziorì  dd  grande  A anafio  , del  gran 
Rafìlio , del  grande  A-oftino  , e di  altri 
Dottori  fimili  . quando  alcnn  detto  ^ 
ruefti  , flincchiaco  , o (Iravrolto  , pac 
che  compiuovi  verun’ errore  della  prefiin* 
ta  Rifórma  . Adunnue  *ono  efii  rcn.’inci 
di  averli  in  grado  di  Teflimon)  leali  ; al- 
irimcnce  , fe  come  menzogneri  rigettano 
in  ^Iche  ca''e  imo  di  quei  Ptd’i , fór- 
ra è , (he  lo  rigettino  an<or  nelTaltto. 

Saaatal  malui  /imifar  frafaaaaitm  amalma  Imam, 
dam  lanata  nati , dice  al  pari  |a  Legge  di 
tutti  gli  Uomini  , ma  piò  di  tutto  lo 
può  dir  de*  Bugiardi , i quali  col  mentire 
una  volta  cctingcno  che  non  fia  loro  piò 
data  fede  . Ora  fe  gli  vava'yj  credono  j, 
ad  tm’Ataiufio  , come  a veritiere  , egli  ritaSjtw. 
ri  narra  le  p>r<idizienì  di  Antonio . Se 
credono  ad  im  Bafiiio  , egli  ci  narra  le*-*»f-l.de 
predizioni  del  Taumatur^.  E fe  credeno  **’•*' *'**• 
ad  un’  Anilino  , egli  ci  rarra  le  predi- 
zioni deli*  Abate  Giovanni  gli*  Imperado- 1.  Aug.l.r. 
re  Teodofio  , che  furono  celeberrime  a et  civlb 
tutto  it  Mencio,  si  per  la  cofa  preeletta 
che  fu  la  feonfitta  data  ad  Eugenio  Ti- 
ranno, e SI  per  il  modo,  che  tu  a forza 
di  turbini , e di  tcmpefle  ■,  entrate  in  le- 
ga con  le  Falangi  Imperiali  • Ed  a ciò  , 
che  potranr»  opporre? 

Diranno  forfè,  che  queflo  pregio  di  prò-  JV- 
fetvc,  pigliato  in  fenfo  piò  firmo  che  è 

quel- 
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quello  di  predir  le  cofe  future  ) fu  nella 
Chiefa  Romana  in  quei  primi  Secoli  i 
quando  ella  manicnea  la  vera  dottrina  ; 
ma  che  al  depravarli  di  auefta  non  durò 
più?  Dicanlo  pure>  ma  diranno  anche  ciò 
feoza  fondamento  * a falvar  1*  impegno  . 
Nel  rimanente  > come  le  Profezie  de’ 
Fedeli,  vivmì  ne’ primi  Secoli,  fono  da 
crederò,  perchè  le  liferircono  Autori  il- 
lullri  per  fantità,  e per  falere  j così  pur 
fon  da  aederfi  le  (eguemi  : attefo  che 
vengono  quelle  ancora  tellificatc  da  Per- 
fonaggi  di  credito  non  minore.  Le  Pro- 
fezie di  Beriedctto,  che  furono  sì  cofpi- 
cue,  rnafllìmamentc  iKir  abtx5ccamen:ocon 
Totila,  Re  de’ Goti,  fono  deferite  da  un 
5.  Grtg.  1.  Gregorio  Magno , Sommo  Pontefice  : quel- 
3.  Dui.  c.  le  Mataccnia  da  Bernardo  : quelle  di 
Francefeo  da  Benavventura  : quelle  dì  Ca- 
terina da  Siena  da  Raimondo , Uomo 
eminentiflìmo  ; e così  fucceflivamente  pc^ 
crebbe  dirfi  fino  a’ dì  nofiri,  in  cui  ( per 
tacere  di  altri  Scrittori  limili  ) Gian  Fran- 
cefeo Pico  della  Mirandola,  Principe,  in 
cui  fu  difficile  giudicare  qual  dote  valelTc 
più,  fc  la  nobiltà  del  fangue,  o la  pru- 
denza, o U pietà,  rifcrrcc  molte  predi- 
I zioni  udite  da  lui  di  bocca  d'una  fan 
f ‘ lima  Vcrgiticlla  , Caterina  Raccotiifia,  cui 
die  ricetto  continuo  nel  fi:o  Palazzo.  Se 
i Novatori  fan  rinvenire,  fra  tutte  le  loro 
Sette,  un  tefiimonio  pari  a quelli,  in  fa- 
vor della  loro  c’ufa,  io  mi  contento  di 
rendermi  rollo  vinto,  benché  non  lia.  E 
pur  noi  abbiamo  innumerabili  tclHmonj  di 
più,  pronti  a favor  della  nollra.  E però 
. chi  può  giudicare,  che  tutti  quelli  , in 
recitare  tante  vaticinazioni  ammirabili  , 
da  loro  date  alle  llampc,  llcn  ingannatori 
ad  un  modo,  c fieno  inganniti?  Se  così 
c , potremo  rivocare  non  meno  in  dubbio , 
fe  Cartagine  folTc  mai  dillrutta  da  Scipio- 
ne, fe  Oardova  folTe  mai  dominata  da* 
Saraceni,  fe  mai  fii  vero,  che  li  trovalTe- 
lo  al  Mondo  tante  Repubbliche,  di  Ro- 
ma, di  Atene,  di  ^rinio,  di  Argo,  di 
Spana , e negare  affatto  o^i  lède  agli  An- 
nali pubblici.  E molto  piu  potremo  anco- 
ra nc^re  la  fucceffione  de’ Regni,  e la 
nobiltà  di  più  Famiglie  private  , che 
da*  racconti  d’ Illorie  meno  llinubili  fi  ri- 
•ceve  per  manifella. 

V.  Parimente  è certo,  che  le  Profezie  di 
laolti  Cattolici' furono  divolgate  qualche 
— , . Secolo  prima,  che  fi  adempilTero.  Brigi- 
g^.p,|.j^da,  fantiffima  Vedova  , fcrilfe  il  fuo  libro 
negli  Anni  ijpo.  Io  clTo  , fira  gli  altri 
imcrvOTimenti  da  lei  predetti , uno  tu,  che 
« Greci  faiebfaono  Ibggettttfi  da’ jpro  niiiùc'> 
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da  cui  follerebbono  e danni  inuficati,  e 
doglie  iivcllàntì , fin’  a tanto  che  di  buon  , 
cuore  ricono'celTcro  la  Chiefa  Romana , e ,* /* 
fc  le  umilìaffero . E pure  i Greci  non  fu- 
rono foggettati , fe  non  che  gli  anni  mil- 
le quattrocento  cinquantadue , quando  lu  Gault.sec. 
prefa  Collantinopolì  da  Maometto  Secon-  itf.rag.7»j 
do , Signor  de’  Turchi  • 

Od*ì  pure  lldegarde.  Vergine  immaco-  VI. 
lata,  vilTe  nel  duodecimo  Secolo,  etuttav- 
via  predine  tanto  accertacatnente  le  rovine 
della  Germania , per  gli  errori  fufeitatipoi 
da  Lutero,  il  decimo  fello,  che  parrebbe- *<>,.  i, 
no  finte  le  parole  di  lei  dopo  l’ avvenimeu-  fign.  i>. 
to,  fe  non  nc  avelfinao  la  telliinonianza 
antichiffima  del  Taulero,  Scrìttor  sì  pio» 

Finalmente  è sì  collante  la  fama , e sì  VII. 
univerfale,  di  quelle  , e di  altre  lìmiti 
Profezie,  che  il  negar  loro  fede,  non 
può  competere , fenonchè  ad  una  mente 
priva  al  tutto  di  Fede,  e infieme  di’ftn- 
no.  Francefeo  Saverio  ha  per  telìjmcjoio 
delle  fue  magnifiche  predizioni,  fi  può 
dire  , tutto  1'  Oriente , mentre  così  in  vi- 
ta di  lui , come  dopo  la  morte , il  nome 
di  Profeta  parve  in  qua*  Regni  tanto  a lui 
propio  , quanto  in  lui  perpetuo  fu  l’atto 
di  proLtare.  Ora  qual  forza  di  adulazio- 
ne avrebbe  potuto  mai , sì  al  Saverio , e 
sì  ad  altri  ^roi  ds’noflri  ultimi  tempi,  e 
de’ precedenti , ottetiere  llabilm3nfe  que- 
llo gran  credito  di  Profeta  , fe  folle  luto 
un  coloflb  fondato  in  aria,  fenza  bafe  di 
verità?  Qtnnto  fi  aftaticatono  i Difcepoli  Philortr. 
di  Apollonio  ad  accreditare  i finti  Oraco- ^ 
coli  dell’empio  loro^  Maellro  , giugendo^  * 
fino  a quella  temerità  di  paragonarlo  ne*' 
libri  , da  loro  ferità  in  fua  lode,  alp 
iflelTo  Crillo  ? E pure , non  dirò  qual  Rea- 
me, quale  Rcptibblica,  ma  guale  adunan- 
za a uomini  sì  isnoranti  fi  c mai  trova- 
ta, che- tutti  infieme  d’accordo  abbiano 
riputato  AppoKonio  per  un  Profeta,  e 
non  per  un  Mago  folennc?  Troppo  è dif- 
ficile uccellare  i Popoli  tutti,  e farli trav- 
vedere  collantcìnente  , di  modo  tale , che 
mai  non  giungano  a ravvi  fare  una  ma- 
rchesa da  una  6ccia. 

Che  fe  gl’  increduli  addimandaflcro  pure  Vm. 
qualche  predizione  avverata  fu  gli  occhi 
noflri,  io  potrei  darne  loro  al  certo  più 
d’una  concernente  quelle  improwife  feli- 
cità, che  modernamente  va  riportando  la 
Chiefa  nell’efaltazìone  dell’Imperio  Ror 
mano , e nel  dicadimento  dell’  Ottomano  • 

Mt  ragion  vuole,  che  io  me  n’allengapec 
non  valermi  di  Oracoli,  i quali  non  ab- 
biano ricevuta  ancora  dal  loro  giuridico 
Tiibunab  quell’  approvazione,  che  fola  gli 
M a può 
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pub  rendere  venefibili  a noi  Cittolici , e 
, quali  non  profellìaino  di  avere  per  infalli- 

bile arbitrio  delle  cofc  lo  fpiiito  proprio , 
ma  lo  fpirito  ^noitrasfufo  dal  Vaticano. 
Pirò  folanicnte  ( non  però  chiedendo  al- 
tra lède  a' mìei  detti  > che  fede  umana  ) 
dirò,  replico,  che  l’ordito  di  quella  tela, 
la  quale  ora  fi  fvolge  in  preftnzi  nollra, 
fh  delincato  aitai  tempo  fa  con_  tratti  sì  vi- 
vi di  circoflanze,  non  pure  individuali  , 
ma  lontaniflimc  dalla  concatenazione  de’ 
fuccelfi  allora  correnti,  che  un  Perfonag- 
gio,  il  quale  lo  area  tra'icot'b  con  gli  oc- 
chi propri  pili  anni  prima,  che  quello  fi 
rendélfe  palefe  a tutti  , foleva  dire , che 
quando  a lui  mancaflé  ogni  altro  argoinci»- 
IO  di  credibilità , dovuta  eaide-ntcnente 
alla  noflra  Fede,  come  a divina,  quelle 
predizioni  fole  già  erano  fuffitienti  . Non 
voglio  fpiegarmi  più  dove  fono  intetb  ; 
ma  nè  anche  voglio  lafciar  di  parti,  ipare 
a chi  non  U fa  , quella  conrolazioiie  di 
fpirito,  che  poc’ anzi  mi  colmò  il  cuore  , 
quando  nel  legger  la  vita  dtl  Venerabile 
Servo  di  Dio , hlartino  Stridonio , imnre- 
fa  in  Praga  l’Anno  167}.  ( che  fli  il  vigtlì- 
mo  quarto  dopo  il  fuo  felice  palTaggio  da 
quella  vita  ( mi  avvenni  cafiialm,nte  in 
quelle  parole,  che,  a far  meglio,  io  tra- 
fcrivero  puramente  fu  quello  foglio , fenz’ 
altra  chiofa , come  più  atta  ad  invalidare 
a-aj  infiu.  il  Tello , che  ad  illtillrarlo.  a,’  r»«Vf< 

Imfrriì  txiiio  , ll»'i  ifeum  rxitlnuìtie  fpi- 
titut  trevi  ìncheeniam  rninsm  iffi us , 

tieefue  Seeittttem,  ei  nemine  heriebaiir  ad 
Ctaci  Unfui  jhtdÌHm  , quei  effent  Ccafimii- 
otfeli  ChriJUanam  dtlirinam  aii^ueuido  exrli- 
tatxri , illifqMe  rtfienitxi  reddituri  f,raeian> 
• Ce/laniintuelitaxii  PrefrUibus , SaiiUie  Cy- 
rilli',  (Jr  Methedl»,  hifn  partibui  »//«  i»~ 
ittHam . be  conquide  fuperiori  a i nollri 
voti  medtfimi  , già  ottenute  nell’  Unal’S: 
ria  ,.  ficcotne  fono  chiaramente  principi 
della  rovina-  anzi  detta  , cosi  ci  faranno 
ogni  di  più  fperarc  dal  Ciclo,  ne’ loro  pro- 
grefii , ultimo  crollo  di  quella  porta  , la 
qual,  fe  non  cadde  fvelta  ancora  da’ gan- 
gheri, almen  traballa. 

Frattanto  io  citto  al  Trihurul  della  ve- 
rità tutti  coloro  , i quali  argomcntanfi 
di  non  creder  mai  meglio  ciò  che  avvien 
tra  noi  di  nulignofo  , che  quando  non  ne 
credono  llraccio  > e li  prego  a dirmi,  co- 
me poficn’elTi  deridere  vaticini,  avveratili 
ad  uno,  ad  uno,  e fovvente  fugll  occhi 
toro?  f^ello  èguarnirfidi  odinazicn  trop- 
po indegna  dì  fpirito  ragionevole  . Che 
diranno  dunque  a fcufarla?  Diranno  for- 
fè, che  il  deiBonio  per  ingannate  i Cat-. 


tolici,  rivela  bro  quelli  accidenti  futuri  ? 

Ma  come  non  gli  rivela  ancora  agii  Ebrei, 
ancora  agli  Eretici  , ancora  a verun 
Pagano  per  porlo  in  credito ) E poi, 
come  può  eflèr  egli , che  li  riveli  a’  Cat- 
tolici , fe  ncn  può  faoerli  per  sè.  Lì 
può  ben’ egli  arguire,  fecondo  la  mag- i.p. 
gior,  o minor  verifimiglianza  de’fegni 
che  nc  apparirono,  nella  maniera  che  «*.7.  *** 
anche  i Medici  fan  presagir  il  rifanamen- 
to  dell’ammalato,  e anche  i Mercorolo- 
gici  fan  prefagire  il  rafferenamento  dell* 
aria  i ma  non  può  faperlì  di  certo . Che 
diran  dunque.  „ 

Diranno  avere  il  cafo  portato  , che  *' 
quegli  eventi  rifpondino  così  giudi  alle 
predizioni?  Ma  come  il  cafo  può  ac- 
cordare tante  circodanze  ad  un’ora  dra- 
vagantìilima , ed  accordarle  non  una  volta 
fola,  ma  molte,  e molte,  fe  egli  non  è 
neppur’  ahile  ad  accordare  una  Tiorba 
dotinante?  Gli  Adrobgi;  o dirò  meglio 
i Ciurmadori  dcH’argeivo,  e dell’oro  , "*•  77-34- 
più  che  degli  aliri , fe  mai  indovinano  , 
indovinano  cali  gcncralidimi , e però  fa- 
cilidimi  ad  a-vvenire,  come  già  notam- 
mo a fuo  luogo . Ed  han  poi  di  van- 
taggio dal  vo'go  lieve  quello  amort-/o-  , 

li.dìmo  pidapcrto,  che  un  Centinaio  di 
falli  da  loro  incori!  non  fi  confideri  , in 
grazia  di  quell' unica  verità  da  loro  in- 
contrata, come  uni  Lepre  alla  caccia. 

Ma  nelle  predizioni  de’  Santi  non  va  cosi . 

Si  contano  ivi  fuccedi  ad'itio  improbahili 
prima  del  loro  aTivo , e fi  dipingono  con 
lineamenti  si  propi,  sì  particolari  , sì 
adrufi  , che  non  potevano  cflLre  imi  vifi- 
hili  ad  altri,  che  ad  uni  mente  illudrata 
da  vinù  fopprannamrale.  Onde  iwn  la- 
feian  luogo  ad  Uomo  prudente  di  ripu- 
tarli una  Profezia  lalfi'ica'a , o fortuita  , 
ma  divina,  anzi  divinidìma,  mentre  co- 5 -ji,,, 
me  infegtiò  San  Tommafo,  Tanee  aUja»  q.i,..».]. 
mapii  preprit  ad  Prtphetiam  ftrtiutnr  , *“  c- 
yaante  le»iiut  ab  hamaxa  fgxlih'ie  exi- 
finut . E tali  fono  i fuccelfi  più  invetilì- 
mili  ad  avvenire  . 

E fe  è cosi,  dunque  nella  Chiefa  v’è  XI, 
quedo  fpirito,  che  vai  tanto  ad  accredi- 
tarla: nè  folo  v’è,  Bii  vi  farà  fino  all' 
ultimo,  demec  eccurtamiit  caixei  iaunitatem 
fideì . Se  riguartlanfi  agl’individui , contenu- 
ti in  fuddetta  Chieda,  io  confedo  che  non 
è mii  tale  fpirito  perminente  in  verun  d’ 
elfi.  Di  Crido  folo  fu  detto.  Super  juem  S.  Thom. 
viderij  spiritmm  defeeuderuem , ét  manta-  jùlJ.'dTfi- 
/r/n,  bit  tfl  (^c-  Sugli  altri  Giudi  qu-edo  j'tfp. 
fpirito  non  feende  con  sì  bel  dono  attuale , fc3- 
ma  non  gì  relU  altresì  con  l’ abituale  : ti 

per- 
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pèrche  il  Profeti  i lungo  «dir  non  in- 
fiipcrbifca  > qinl  Nume  in  Terra , o per- 
chè la  Profezia  , da  continua  , rx>n  palli 
in  vile  . Ma  fe  fi  rig:iarda  all’  univerfal 
della  Chìefa  > io  tomo  a dire,  che  non 
farà  in  eflà  mai  deHciinte  un  tal  dono  , 
come  nè  anche  eeruno  di  quegli  altri  , 
che  chiamanfi  gratis  dati  : perchè  venen- 
do quelli  , per  detto  dell' Appollolo  , a 
rofliiuire  il  bel  corpo  millico  de'  Fedili  , 
ordinati  a giovare  eminentemente  non  fo- 
to a sè  , ma  ancora  al  profiimo  loro  : 
tanto  farebbe  il  voler  levare  alla  <thiefa 
veruno  di  tali  doni  , quanto  il  voler  la- 
feiare  la  Chiefa  monca . , 

II. 

Vero  è,  che  come  i Corfari  hanno  co- 
lltmiaio  tallcra  di  accendere  lulle  cime  deg’i 
fcoglj  più  alti , alcuni  lor  lumi , che  in  gin- 
fa  di  fanali  ingannaflèro  i Naviganti , per 
ferii  colà  rompere  a fXDtte  folca , dove  Ilei  i 
foeravano  trovar  Porto  : coti  con  fimilif- 
umo  llratiagcmtru  ha  proccurato  rinfimo  di 
fcrivcre  quello  nome  di  Profeta , folla  fron- 
te di  pefiimi  ingannatori.  Urti  inferni  per 
li  naufragi  di  tante  Anime  femplici , che  vi 
hanno  rotto,  e vi  rompono  d’ogn’ intor- 
no. Qiiinci  per  l’ Oriente  udiralli  ad  ogni 
tratto  nominar  Profeta  Mjometto:  e pe’l 
Settentrione  nominare,  non  pur  Profeta  , 
ma  nuovo  Elia  , quel  Lutero  , a cui  di 
Elia,  non  fo  mai  che  toc  caffè  la  forte , di 
chiamar  fuoco  dalCiJo  , ma  di  provarlo, 
quando  avvampato,  c poco  m:rra  che  ab- 
bruciato da  un  fulmine  , corfe  al  Chio- 
flio.  Ora  è minifefliirimo , che  si  nobile 
privilegio  non  puh  a quelli  competere  , 
nè  di  fatto , nè  di  ragione . 

Non  può  competere  di  fatto  , perchè 
Maomtt-o  prediffe  in  voce  , che  appena 
morto  farebbe  trasferito  il  fuo  corpo  al 
Cielo , e pure  a grande  fltnto  potè  man. 
tenerli  tre  giorni  fopra  la  terra,  tanto  era 
già  infopportabile  per  la  ptizza.  PrediUé 
in  ifcntio,  che  i ftiot  riinarrcbhono  fem- 
pre  vittoriofi  nelle  loro  battaglie  , come 
appare  dall’ Alcorano  .*  e pure  l’ tfterminio 
dc’Saracini  già  cfuli  dalle  Spagne,  c tan- 
te rotte  che  I Turihi  hanno  rii-ctate , e 
a Malta,  e a Lepanto,  o a Leopo'i,  e a 
Vienna,  c clic  ancora  riportano  in  aiillc 
lati  , ampiamente  fm'.ntifcorx)  l’ impoAo- 
re.  Oltre  a che,  come  può efiere  dottrina 
di  Profeta  quella,  che  non  folo  none  ma 
la  verità , ma  che  la  difirugg; , opponen- 
doli fino  alle  leggi  mcdefir.ic  di  Natura? 

Parimente  Lutero  prediflè  a’ villani  ri- 
belli la  vi  toria  fo  i labili  dtlpaefo:  e poi 
ne  vidde  all' in' onero  un’orrenda  ftrage  . 
intrtMul»  ftnK»  Stufa . 
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Prediffe  a se  la_  mone  in  Vittemberga  , 
dove  avea  fatto  pi^  trionfere  i fuoi  erro- 
ri: e poi  mor'i  in  Islebio , piccola  Terric- 
ciucia , dov'  era  nato . Prediffe  ^ver  ve- 
nire nell’anno  ifS,.  l’univerfale  giudizio, 
tanto  che  molti  de’fooi  divoti  lafciarono 
per  tal' anno  di  fominare;  e poi  ciafciino 
ebbe  tanto  più  a ridere  di  quei  legni  , 
quanto  più  ne  avea  palpitato  . Prediffe 
fopra  tutto  il  irix.  che  fe  egli  avelie  due 
anni  ancora  di  tempo  da  predicare,  avreb- 
be con  la  foa  dottrina  sbalzati  in  aria  e 
Preti , e Frati,  e Vefeovi , c Cardinali  , e 
Chiefe,  e Campanili , e Campane,  e quan- 
to v’era  mai  ai  rito  Cattolico  i e pure  ne 
durò  a predicare , non  due  foli , ma  veii- 
tidue  : e dov'  è l’ ellerminio  da  luì  sì  mi- 
nacciato con  la  fuamina?  potè  però  egli, 
vago  di  profetare  fin  dalla  tomba , forma- 
re vivo  a felleffo  queflo  Epitaffio  : 
tram  vhmt  , tncrlms  tu*  mtrs  ert  P»f*  ; 
che  tutiawia  può  in  capo  a cento,  e più 
anni , da  che  morì , fapere  ornai  dall’  In- 
ferno fe  dilfe  il  vero  . In  vece  i reffar 
dileguata  U Monarchia  Pjiuificia  , ecco 
che  dopo  lui  dilata  p-r  le  due  Indie  , 
Orientali,  ed  Occideuiali,  ri'niova  aper- 
to Tempre  più  ancora  di  Mondo  alle  foe 
conpuille . 

Come  poi  quello  hel  titolo  di  Profeta 
non  fi  convi;-ne  a tali  ingannatoti  difetto, 
cesi  nè  anche  può  m li  loro  co  nptter»  di 
ragione.  Caicioffiachè,  qiv.ntimque  il  lu- 
me profetico  non  peni  fcco  neceffaria- 
inente  l'ardor  della  carità,  mentre  la  ca- 
rità appartiene  alla  volontà  , dove  ha  la 
foa  fede,  ed  il  lume  profetico  all’intellet- 
to ; luitavvia  è da  avvertire  che  l’ intelletto , 
a ricevere  un  lume  tale,  debS’ edere  molto 
ttrfnj  è però  dove  fon  palfioni  t'tementi 
d ira,  d‘  invidia , di  fello , che  lo  perturbi- 
no , non  è atto  a quelle  divine  illuminazio- 
ni . Mi  fpecialmsnte  non  è atto  ove  do- 
mìni la  libìdine:  m rcè  che  le  laidezze  di 
quella  fono  di  più  all’ Anima,  come  il  fin- 
go alla  piuma:  non  la'"ciatK)  che  la  mife- 
rafipoffi  alzar  mai  punto  fopra  di  sè,  ad 
udir  ciò.,  che  Dio  te  riveli . E pureado.ini 
ri-relazione  di;ina(fenza  cui  non  può  da- 
re lume  profetico  ) è dì  necc(Ut.à  che  pre- 
ceda in  noi  quarta  elevazione  , conforme 
Dio  iv.olfò  dicendo  a Ezechiele  : fM  Exeth.  *. 
htmittìt  , fi»  fitftt  ftdei  luti,  CT  Itjuar 
tecum.  E’  vero  che  quarta  elevazione  iai> 
defima  vien  di  Dio;  ma  ntn  fo'o'c  venire 
in  noi  fonza  noi , come  eien  la  rivelazione. 

Quando  ferà  però  , che  fi  .portano  aiutar 
dalla  parte  loro  a levarli  fo  facilmente 
in  punta  di  piedi  , color  che  giateiono 
M ] lùio 
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Sm  alU  góla  (nù\à  in  un  paludarcio  } 
Quindi  è,  cha  (e  iroTcrain  qualche  Profeta 
comeBjlamo,  non  cosi,  troveraf- 
“ fene  un  lufluTiofo . A fegno  tale , che  quan- 
do Iddio  volle  a favore  della  fua  Legge 
arrolar  tellimoni  fin  da* Gentili,  fcelfe  a 
ciò  le  Sibille,  Vergini  tutte,  allindi  feri* 
vere  nella  bianca  lormtnte,  come  inper- 
gaaienaben  pura,  le  fuc  parole;  quali  che 
jKt.jt.  q-a  parole  si  nobili  il  tnairimonio  medelimo 
fiù^,  “j^lìa  d'indirpolizione,  o almen  lia  d' im- 
pan.  diti,  paccio  ; non  gi.l  perchè  dagli  atti  di  tale 
a.  c.  qu«- (lato  li  ritiri  mai  lo  Spirito  della  grazialo 
“iljl''™  j ordine  a yerun  de’  fiioi  doni  giuflificanii  ; 
j],  ' ' ' ma  perchè  li  ritira  in  ordine  a piè  di  uno 
de  i doni  gratuiti , e fpecialmente  per  det- 
to di  San  Girolamo,  £ ritira  in  ordine  a 
quello  del  profetare  : tanta  è la  divinità , 
ch'egli  porta fcco.  Ora  chinon  fa  lefor- 
didezze  itibtriliili,  prima  di  Maometto, 
e poi  di  Lutero,  mentre  gli  fcritti  di 
amendue  le  hanno  si  rendute  famofe  al 
Mondo  ? E poi  vorratmo  anche  il  credito 
di  Profeti?  Nè  vale  opporre,  cbeDavid- 


de  111  Profeta,  e pure  fu  "adulterai  Pe- 
rocché la  macchia  di  cui  rdlò  Tozzo  Da- 
vidde,  fupefante:  eie  tante  lagrime , che 
a cancellarla  egli  f|»rfe , fiiron  perenni . 

Ma  dove  è la  penitenza  di  Lutero  , il 
quale  non  follmente  non  approvò  , ma 
tenne  per  impolTthile  il  vivere  ctlln  ? E 
dove  il  pentiinen‘0  di  Maometto  , che  fi 
gloriava  di  aver  confeguita  dal  Cielo  pa- 
tente ampliirima  di  Ivcrgognar  tutti  i ta- 
lami a piacer  Tuo? 

E voi  fattanto  non  vi  accorgete  ora  XVI. 
imi,  che  come  Tuoi  fbrmirfi  una  imma- 
gine con  tal*  ane  , che  dt  qualunque 
banda  voi  la  miriate , ella  miri  voi  ; cosi 
la  verità  che  io  vi  fvelo  fu  qucHc  car- 
te , fempre  vi  riefee  a tè  limile  nel  ferir- 
vi : Tutta  la  Sapienza  divina  da  cialcun 
lato  collima  a dirvi , che  la  Chiefa  Cat- 
tolica è la  fua  Chiefa.  E a voi  farà 
polTibilc  di  refillere  a tinti  dardi , e di 
ributtarli?  Ciò  non  può  ellère  fenza  unoi 
feudo  fatato,  pigliato  in  preftito  dalld 
furine  infernali. 


CAPO  DECIMONONO, 

£ uniformiti,  dtlt  infegnare , e del  credere  nè  Cutttlici  . 
rende  umfU  tefiimoniunzA  ulU  verità  _ 
deli*  toro  Fede. 


1. 


n. 


Gran  ragione  fu  riputato  So- 
crate i!  piè  Savio  de*fuoi 
tempi,  perchè  non  fa  mai 
da  tè  vario  nell’infegnarc. 
Dà  indizio  di  conformarli 
perfettamente  all*  idea  del 
vero,  chi  a/ii^-rina  fempre  Pilleiroi  come 
lo  dà  ^ ntjarre  daltuturale,  chi  in  mil- 
le copfe  fofnia  il  medefin»  volto . Ecco- 
vi  però  un*  altro  «eAimonio , non  meno 
^viito,  a favor  della twflra  Fede.  L’uni- 
fomiii  dell'infegnare  ne* Dottori  fedeli, 
e del  credere  de*  Difcepoli . 

I. 

Non  fi  fluplfce  di  tale  uniformità , chi 
quali  (fe  paluggio  la  mira  alla  fuperficie. 
1^  chi  attentamente  la  penetra  fino  al 
fondo,  non  può  con  San  Bernardo  'non 
riputare  un  prodigio  fommo  lofpofalizio 
che  h la  Fem  con  l’ intelletto  deU'Uo- 
ine,  boKhè  si  nimico  di  Uccio.  Qual 
cofa  al  Mondo  v'  è piè  difficile  afoggetia- 
re,  thè  il  Mter  proprio?  Polfet»  bene  i 
Monarchi  fate  efeguire  giornalmente  i lo- 
to ordini  per  mezzo  di  Soldatcfche  , e di 


Sbirrerie;  ma  non  già  poUbno  fore  ap- 
provarli per  buoni , neppure  da  quegl!  Ilef- 
fi , che  gli  efe^ifeano  : tanto  è più  lieve 
mettere  in  fervitè  i voleri  de* Popoli,  che 
i giudizi  ! QuclH  pur  troppo  libni , pet 
mantenerli  nel  loro  poflcuo  innato,  (de- 
gnano bene  fpellb,  rhe  loro  piaccia  ciò, 
eh' è piacciuco  lino  libra  ad  altrui.  Chefe 
ciò  in  tutti  addinvienc,  chi  può  dir  quan- 
to piè  ne* piè  letterati:  tra  cui  tx>n  èchi 
non  rechili  a maggiorgloria  1*  ellère  inven- 
tore del  veto,  chepollefibre?  Qiiindi  nul- 
la in  bro  e piè  agevole , che  andar  dietro 
alle  novità:  mentre  lì  feorge  che  tutto  di 
nel  le  Scuole,  coloro  che  non  fanno  inven- 
tare piè  nuovi  fenfi,  inventano  nuove  vo- 
ci, folo  affine  di  trawellire  in  fembianza 
di  giovinette  le  verità  già  canute.  Nè  di 
ciò  paghi . hanno  tanto  d' inclinazione 
fcambievole  a contraddirli , che  oggi  mai 
riefee  piè  malagevole  trovare  un  dotto  , 
il  quale  perfacamente  convenga  nelle  oppi- 
nìonl  di  un'altro  dono,  che  trovare  un 

f[bbo,  il  qiiab  immobilmente  fi  poli  fu 
a citconfeienza  di  un*  alno  globo . 

Aggiun- 


Hi 
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nt.  Asgiungaii  h t!iifico!i.i  rpecialifllma  , me  fò  Saia  Ciori.nò  nella  fua  Qnellioa 
che  nel  cafo  noftro  provvìene  da  doppio  celeherrimi  d.I  Ilatiefìmo  > conferito  da 
capo;  dalla  qualità  degli  cggetti  propo-  mano  Ereticai  e iìccoine  con  ciTò  lui 
Ai  a credere,  e da  quell’ atto,  che  dee  cero  tanti  Vcfcovi , che  alla  rifpofla  dati 
formare  nel  crederli , ogni  intelletto . Oli  da  Steftàt»  Papa,  N/A/7  ìiuinM/ury  «'y*  j.  hì„.  j„ 
oggetti  in  gran  parte  fono  foprannaturali,  iruiitum  tfl,  li  umiliarono  fìnaitnsn-  Lucìfcr. 
cioè  di  paMC , non  pure  incognito  a tut-  te  a tenere  per  valido  un  tal  Battelìmo , B*ton.  an. 
te  le  tKtllre  menti,  ma  incognofcibili  , da  loro  in  più  Concili  tenuto  nullo. 
fe  la  Fede  tx>n  fàccia  ad  eflè  la  feona  fu  Donde' può  mai  derivare  però  una  tale 
quella  Nave  , che  fola  non  ha  paura  di  unanimità  ne’  Dottori  facri  , fenanchè 
andare  a fondo  . La  Trinità  delle  Perfo-  dairefTere  d'ogni  tempo  animata  la  vera 
ne  Divine,  l’ Incartuzione , ripoHalì,  il  Chiefa  da  un  medelimo  Spirilo  diSapitn- 
^cato  trasfufo 'da  un’Adamo  in  tutti  i za,  e di  Scienza,  fupcriore  a quello  det- 
liioi  Poderi,  la  giuflificazione  , la  gra-  la  Natura  corrotta,  che  tende  Tempre  , 
zia  , ed  altri  sì  ardui , che  flavano  già  ma  fpecialm'.nie  nc’  Dotti , alla  difunio- 
dì  là  da  tutte  le  Colonne  da  Dio  prc-  ne,  prima  delle  membra  tra  sè,  per  la 
fcritte  al  faper  mortile.  L'atto  pofeia  di  emulazione,  che  non  vuol  cedere  ne' li- 
credere  è Arano  al  fommo . Perciocché  1’  tig»  d’ ingegno  ; e poi  delle  membra  dal 
- intelletto,  nell’ operare,  non  ufa  naturai-  capo,  per  la  fuperbia,  che  non  vuol  fot- 
mente  di  dare  tmenfo  fermo  ad  alcuna  tcporlì  alle  deciiìoni? 
verità,  fe  egli  non  Aa  prima  convinto  Ci.:eAa  concordia  poi  non  lafcia  di  ave- 
dall'evidenza  o de’pr'wKipi  a lui  noti,  o K anche  molto  di  prodigiofo  ncgl’Irlio- 
dclle  concluAoni  dedotte  da  quei  primi-  ti,  i quali,  come  han  tallora  le  AelTe  di- 
pi . E però  dire  > non  è miracolo  .gran-  moArazioni  per  paradoAì , così  non  po- 
rle, che  il  fiore  della  Sapienza  ( la  qua-  tevano  , fenza  un’interno  lume  celeAe. 
le  pur’ è fra' Cattolici  si  eminente  ) fi  riputar  mai  credibili  tanti  arcani  inauditi 
accordi  Tempre  a profeAare  invariata,  ed  Ano  a quell’ora.  L’acqua  non  A folleva 
immobile  una  dottrina,  sì  alta  per  gli  naturalmttite  più  fu  della  propria  fonte, 
oggetti  de’ quali  giudica,  e sì  contraria  E cosi  Uomini  avvezzi  fin  'da' natali  ad 
all’ufato  fuo  modo  di  giudicare?  aver  per  fonte  d.’ lorogiudizj  i lorfenfi, 

IV.  Se  una  tale  concordia  A ritrovaffe  fra  come  potevatw  innalzarA  fopra  de’fenA 
le  Stfe  moderne,  non  arrecherebbe  Au-  nel  credere  unitamente  con  tanta  Acurez- 
potè.  Levano  cAe  in  buona  parte  l' ardui-  za  miAeri  alti  Almi,  fe  quel  Dio,  che 
tà_  alla  Fede  fpeculativa,  negando  vari  folicvò  già  Tacque  fopra  de’ Cieli  conia 
niiAer)  più  impercettibili,  e la  levano  in  fua  voce,  non  a eA'e  con  la  fua  grazia 
tutto  alla  Fede  pratira , mgando  la  ne-  follevaie  le  loro  menti , e AAàtcIe  tmte  , 
ceAità  delle  opere  buone  per  la  falute.  benché  sì  labili,  fopra  il  gran  fernumen- 
Che  gran  fatto  dimquc  farebbe , fe  A ac-  to  della  Tua  Fede  ? 

cordaifero  tutti  i loro  MaeAri  in  un  fen-  E pur  mi  reAa  anche  il  meglio.  Jm-  VI. 
tunento  medefimo:  poAo  T Imperio,  che  perocché  quanto  crefee  la  maraviglia  in 
gode  la  volontà  fopra  T Intelletto,  quan-  conAdcrare,  che  queAa  dettrina  medeAma 
do  Tfnrlina  a riputare  per  vero  tutto  sì  concorde  ne’ MaeAri,  che  la  danno,  e 
ciò  , ch’ella,  per  la  paÌAone  , fofpira  si  falda  ne'Difcepoli  che  rapprendono, 
che  Aa  veriflimo?  Ma  in  una  Religione  é t^  dentina  univerfale,  credisa  in  lut- 
di  dogmi  si  rilevati , e di  documenti  «ì  ti  i tempi,  crcHuta  in  tutti  i luoghi,  e 
ngidi,  non  ha  luogo  una  ragion  tale.  £ creduta  da  tutti  anche  i generi  di  perfo- 
pwe  ciò  non  oAante,  i Padri,  i Pre-  ne?  Tutti  /lucAi  tre  pregi  fono  riAretti  in  Sture,  Je 
dicitori,  e i Teologi  della  Chie'à,  fono  quello  sì  bel  titolo  ai  Cattolica,  che  A 
Tempre  Aati  quei  Monti  eterni,  fecondo  aferive  alla  noAra  Fede:  ti'olo  che  da  sé  J j*,  ’ 
Sant’AgoAim,  da  cui  Idtho  prodigiofa-  biAa  ad  incoronarla,  come  Reina,  folla 
mente  ha  diAufo  il  lume  della  vera  tre-  Turba  fervile  dell' altre  Sette, 
s.  Aug.ln  denza  fopra  i moitalì  ; Ulumintms  tu  hu'-  IL  _ _ 

Tf- 1.  ys-rtUiittr  i mtu/iiui  utnii . Monti,  per  E' dunque  univeriale  de  tutti  i tempi  que-  VII. 
la  foblimità  della  Dotiritu  infegnata  da  fta  dottrina , mentre  ( come  ad  una  fem- 
tutti  loro  j ed  eterni,  per  la  colica  nell’  plico  ixchiata  A può  vedere  folle  Tavole  v.Ginltfr. 
infegnarUì  a fegtw  tale  , che  fe  in  qual-  Crenologiche  ) ixjn  vi  ha  Secob  dalla 
che  cafo  rariflimo  alcun  di  elG  «tfeì  dal  Predkaziora  d^i  AppoAoli  fino  al  no- {■(. 
f'-ntier  battuto,  ne  renne  corretto  fubito  Aro,  in  cui  di’Cattolici  non  Aimo  Hate  ere- c,|.  ii. 
de’CcIIcghii  e corretto  vi  ritornò,  Acco-ldute  le  rritdeAine  verità,  tramandate  per 
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Iin?a  retta  dal  prima  Secolo  al  fecondo  > 
dal  fecondo  al  terzo  i dal  terzo  al  quar- 
to» dal  qiimo  al  quinto  , e così  pofeia 
fino  al  decimo  fcttiino  ) mai  compito.  Sic- 
ché ouclle  verità  , che  osgi  fon  credine 
da  noi  > fono  quelle  iftelTe  > che  furono 
già  credile  ni’ primi  quattro  Secoli  dian- 
zi detti , quando  > per  confeflion  più  co- 
llante d;;’  medesimi  Novatori  , h Chiefa 
Rt'imnacra  la  veraChia'a  HiC'i'lo:  fem- 
ore tenuta  la  realtà  di  G sù  nell'  Eucari- 
• llia,  femore  invocati  i Sinti,  femprc  vi- 
lìtati  i loro  fepolcrì  , femore  venerati  i 
loro  lìraulacri , fcmp'e  conceduta  la  liber- 
tà deir  arbitrio  > e così  femprc  tutte  quel- 
le altre  verità  , che  novelliniente  ci  ven- 
nero poflj  in  lite  dal  Settentrione  . Gli 
ftelTi  Novatori  non  ofano  negar  tanto  : e 
però,  non  fapendo  altro  che  fi  dire,  chia- 
mano quelle  coà:  un  neo  nel  bel  vol- 
y.  MUr.  to  della  Chiefa  nafeeme  . Ma  fe  l'in- 
JtB.t.t.j.  ciiJnarli  al  nome  de  i Santi,  alle  reliquie, 
a i ritratti  , fu  ne’ primi  Secoli  un  neo  , 
come  è poi  divenuto  un'Idolatria  ne* Se- 
coli fulTegucnii  ? o fe  1*  Idolatria  non  è 
più  , chi  un  neo , fecondo  il  loro  parere , 
quali  dunque  faran  le  deformità?  Ma  chi 
vuole  richiedere  mai  coltanza  ne’ detti  di 
chi  delira  ? Coma  pub  egli  miiorere  rego- 
latamente la  lingua  > fe  eli  girano  in  ca- 
co tutti  i fentafmi  , piu  elle  non  (inno 
le  ruo'c  di  un’orologio  all’ alzar  del  tem- 
po ? Molirino  però  gli  Aa’verfarj  qual  fia 
i’  Autore  di  quelle  novità  , introddotta  , 
per  loro  dire,  nella  Chiefa  da  alcuni  Scco- 
ii  in  qui . Sotto  qnal  Pontefice  cominciò 
ella  a vomitare  ilfuoioffico  micidiale?  In 
quali  Paefi?  ip  qual  Popolo?  in  qual  ma- 
niera lo  vomitò?  Qual  fa  la  parte  , che 
tutiavvia  ne' Fedeli  relib  allor  fana  ? o qua- 
li furono  i Padri  , che  fotfero  ad  impu- 
gnar tali  novità,  come  deteliabili?  Certa- 
mente non  è gran  cofa,  che  ftiano  Ccuri 
t Dragoni  ne' loro  covili  : ma  quando  n’ 
efeono  ad  appeliare  col  loro  fiato  tanareo  le 
Campagne  abitate  , come  può  eflere  che 
non  fi  levi  verun’Uomo  magn:nior>  a di- 
fcacc  tarli?  Potea  mai  dunque  avvenire  che 
un'Erefiarca,  iifcito  fuori  all'aperto,  av- 
velenalTe  il  Crillianefimo  intto  con  quegli 
Articoli , che  cofioro  chiamano  errori , fen- 
za  che  verun  de'  Sacri  Dottori  pigliafle  la 
penna  aflSne  di  traffiggere  si  reo  mofiro , 
efenza  che  i Pallori  di  quei  Popoli , i Pre- 
lati di  quei  Paefi,  gridalTero  almeno  al  lu- 
po , fe  non  potevano  ftre  tanto  da  sè  , 
che  fi  linfclvafTe  ? E’  fiato  pure  quello  il 
cofium:  inviolabile  della  Chiefa  in  qualun- 
que Eiefia  che  feorge,  opportele  inconta- 


nente con  grande  ardore  , mafflnatnente 
da  Roma  , che  fempre  fu  dal  fuo  Trono 
attentiflima  a fulminarle.  E com:  dunque 
lafciarono  prevaler  tali  novità , fenza  che 
il  'Vaticano  ficefle  ad  alcuna  di  loro  un 
leggier  contrailo?  Convien  pertanto,  che 
tutti  ammutolifcano  i mentitori , mentre  1 
Cattolici  efpongono  loro  in  villa,  da  Pie- 
tro , fino  al  Regnante  AlcITandro  Ottavo  , 
una  fuccefilone  cominovata  di  bendugen- 
to  quarantacinque  Romani  Pontefici,  che 
come  capi  di  tutta  la  Chiefa , culloHirono 
in  qualunque  tempo  le  dette  verità  nel 
candor  nazio } e per  mezzo  delle  Decifio- 
ni  da  loro  fatte,  o almcn  da  Iota  appro- 
vate , mantennero  alla  Fede  Ca'tolica  la 
fua  maravigliofa  Unità , fempre  combattu- 
ta Hall’ onde  dell’Erelie,  e pur  fempre  in- 
vitta , come  111  lo  fcoglio  a i maroli  . 
Ceriti  c , che  ad  un  Dio  eterno  non  fi 
confà  , fe  non  un  culto  perpetuo  , cioè 
una  Religione  non  incorrotta  fino  all’efire- 
mo  ; Demum  tutm  à<cci  fmWtud»  Dtm/at 
in  ItnginUinem  dicrum  . E però  tanto  i 
allèrirò,  che  fia  mancati  per  qualche  tem- 
po la  vera  Fede  nel  Mondo  , quanto  è 
finentire  le  promclfe  fatte  a Gesù , quan- 
do egli  fii  aflicuiaio  , che  il  fuo  Reame 
farebbe  fiato  co;n:  il  giorno  del  Ciclo  , 
che  non  trammonta  , Trtmu  tjut  fieni 
dies  Citi  , a diftérenza  delle  Monarchie 
temporali  , le  quali  fono  come  il  giorno 
della  terra , che  annota  in  capo  a poche 
ore. 

in. 

Come  poi  ad  un  Dio  eterno  fi  debbe 
una  Fede  perpetua  di  tutt’  i tempi , così  ad 
un  E'io  immenfo  fi  debbe  una  Fede  univer- 
fale  di  tritt’  ì luoghi . Il  Mare  nacque  gran- 
de, e grande  la  Fede.  Appena  ella  fii  co- 
minciata a pubblicar  fra  le  Genti,  che  ap- 
parve fiihito  adulta  più  che  bambina  . 
All’età  llellà  di  Paolo,  cioè  prima  degli 
anni  cinquantafei , fcrilTe  egli  a’  Romani , 
che  la  loro  Fede  fi  annunziava  per  tutto  il 
Mondo  ; tidis  vefirn  nnnMncittnr  in  nniver- 
fio  Munde  : e a*  C^loflenfi  alTcri , che  per 
tutto  anche  il  Mondo  fruttificava  nulla  men 
che  tra  efli:  m nniveifo  Uundcijl , Ó'frn- 
Wficnt,  fieni  in  viiit . Ignazio  poi  al  prin- 
cipio del  fecondo  Set  olo , ed  Ireneo  , fu  'I 
mezzo , aftermatono  che  la  Religione  Cri- 
fiiana  era  fpatfa  già  per  tutte  le  Provin- 
cie abitate  , adempiendo  fin  da  allora  P 
Oracolo  sì  tamofo  del  Santo  Davidde  : lyimi- 
nniiinr  a Mnri  ufyue  »d  Mtrt  : e difiinglKn- 
doli  per  tal  fegno  anche  rollo  la  vera  Reli- 
gione dalle  ree  Sette,  le  quali  ccn  le  lot’ 
acque  non  giuiifvuno  a bagnar  mii  tutte  la 

ter- 
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lerre,  ma  fole  aogrifa  de’  Tor- 

rentaff  j , che  nella  loro  furia  maggnre , 
non  foiiomettono  altro  pii  che  qualche 
Vallato,  ed  ivi  in  poco  d’ora  reftagna- 
no , rimpaludano  , danno  in  nulla . E 
non  le  veggiamo  noi  giornalmente  aiv 
nullate  fu  gli  occhi  nodri?  Lutero  va 
frenundo  di  feguito  ogni  dì  pii . Cal- 
vino fi  può  dir  morto  in  Francia:  e fe 
nell’Inghilterra  , da  moriborKlo  ch’egli 
era,  par  che  abbia  di  ripente  riprefo  fia- 
to, tH>n  c però  da  fidarfenv.  Si  danno  i 
miglioramenti  ancora  mortali  : e tali  fpe- 
lialmcnteriefccno  i mal  fotidati.  Dirne’ 
rigagni  poi,  tanto niimccofi , in  cui  fi  di- 
ramò la  Fiumam  de'  It  ro  errori , c tale 
il  decrefcimcnto,  chi  fi  vedranno  anccr’ 
elTi  rollo  guazzare  da  qualfifia  Villanello 
con  piede  afciuiio.  Non  fe  ne  ruò  du- 
1*1*  hitare ? A fm$t  frttifa  rìvum  ■,  dice  Sin 
Cipriano,  fruif»$  urefat.  Cciì  è avve- 
c ntito  agli  Arriani , ( rhe  pur' afpiravano 
A ad  innondar  1’ Univa rfo  ) Così  a’Marcio- 
niii , cosi  a’  Montanini , ersi  a'  Manichei , 
così  a'Donaiifli,  cesi  a’ Pifcillanifti , co- 
si a'  Pclagiani , così  a’  Nedoriani , così 
agli  Iconocladì , e cosi  c molto  più  a nu- 
la l'altra  turba  minore  di  quelle  veleno- 
fe  progenie,  che  in  ogni  tempo  fi  divi- 
fero  dalla  Chiefa  : txierum  tx  nti  'nl  e 
cosi  averrà  a quelle  Sette  moderne,  che 
nuli' altro  hanno  di  amico,  fe  non  il  ri- 
fufciiare  che  fanno  gli  cftinti  errori  de' 
preteriti  Erefiarchi  , per  innalzare  filile 
anticaglie  defolaie  e didrutte  la  loro 
indabile  Torre  di  confallonc.  Quell' edi- 
fizio,  che  fa  pelo  da  ogni  parte,  è già 
Tovinofo  : onde , fe  ancor  non  cade , ca- 
drà ben  rodo . li  pededere  ampiamente 
. tutte  le  genti , è promeiTa  unica  fatta  a 
Ctifio  in  ordine  alla  fua  Chiefa  : 

I»  » me  t & date  etti  geniti  hireditatcm 
inam.  Onde  vano  c lo  fperare,  che  fà 
Lucìfero,  di  falire  fu  quedo  Soglio,  c 

’ di  ufurparfi  l' Eredità  sì  opulenta  , a lui 
non  dovuta.  Anzi  non  afpeiiifi  altro  , 
che  r impoverire  ogni  giorno  piti  di  cre- 
dito, e di  corteggio,  qual  Ciurmadore  , 
che  fi  vanu  efler  Re  , ed  c Schiavo  in 
ceppi. 

IXv  Quindi  può  già  contra  i Novatori  for- 
marli quedo  dilemma  invincibile  . O ri- 
conofeono  elfi  la  loro  Setta  per  la  Chie- 
fa Qtiolica,  o non  la  ricono''coao  per 
tal  Chiefa . Se  non  la  riconofeono  ; la 
Setta  loto  è dunque  un’empia  Sinagoga 
di  Satana , un  Conciliabolo  di  Scomu- 
nicati , un  Conventicolo  di  Sedduttori  , 
un  Tralcio,  lecifo  dalla  Vigna  dì  Credo  : 


I ma  nr.n  è già  la  Vigna  eletta  di  lui;  \'i- 
I gna  pianuita  dal  Coltivatore  celcde,  per- 
chè didonda  ì funi  palmiti  in  ogni  clima  : 

Pìaniafti  eadicee  ejm , & implevit  tetram . pf_ 

Se  poi  riconofeono  elfi  la  Scita  loro  per 
la  Chiefa  Cattolica  , il  nome  folo  , da 
loro  ambito  , è bjd.'vole  ad  ifinentirli  , 
mentre  farà  Tempre  più  facile  all’Adu- 
nanza di  Ginevra  dar  nome  di  Oceano  a 
quel  piccolo  Lago,  che  U circonda,  che 
non  farà  dar  turns  di  Circolico  al  par- 
tito de’fuoi  Seguali.  Si  feiai  ( fu  of- 
fervazione  fatta  già  tanto  prima  da  San 
Cirillo  ) Sì  pelai  Zcelefiam  Cathelìcam  , 
nuttni  Htretutti  fstam  £icìe/ìam  ffiendei  . Catech-tl. 
Qiialunqtia  Palièggiere  vada  per  l'Olhn- 
da,  per  l'Anglia,  per  l' Alemagna,  ed 
ivi  chiegga  agli  Eretici  dclfi  di  una  Cit- 
tà , dove  fia  l' Adunanza  là  de’  Cattoli- 
ci , fi  vedrà  mai  forfè  da  loro  guidare 
al  Tempio  de’  Luterani  , de’  Pttiicani  , 
o de’ Protcflan  i?  Certo  che  nò.  Ma 
perchè  quefto?  fe  non  perchè  non  v’ha 
tra'  Settari  llclfi  veruno  così  sfacciato  , 
il  quale  non  conofea  non  poterli  addatta- 
re  quel  degno  titolo  alla  ftia  Chiefa?  Se 

furò  ad  ella  nè  anche  conviene  il  tito- 
o,  come  le  può  convenire  la  verità,  fic- 
chè  tal  Chiefa  fia  la  Chiefa  Cattolica  ? 

E in  quante  lingue  parla  oramai  la  dot- 
trina ingannevole  di  Calvino?  Nella  Te- 
defea,  neU'Inglefe,  e nella  Fiaminingat 
poiché  della  Francefee  fe  ne  può  _ dir 
quali  al  tutto  dimenticata,  E la  dectrina 
torbida  diL'itcro  è ufeita  forfè  alTaifoori 
della  Germania?  Ha  palTato  il  Mare?  Ha 
valicato  ancora  nell’ Alia,  nell' Affrica  , 
nell' America?  Anzi  io  follengo  che  pe- 
neralfi  a trovare  una  Città  intiera,  e tal- 
loT  un'intiera  famiglia,  che  fi  accordi  a 
profellàre  egualmente  tutti  gli  articoli  in- 
fegruii  dal  fuo  Minillro,  fe*nza  ripudiar- 
ne qualcuno.  Laddove  la  dottrina  Roma- 
na parla  in  tutte  le  lingue  dell’unn,  e 
dell’ altro  Polo,  e fino  ne  i Paefi  più 
inofpiti,  nt’ Popoli  più  ignoti,  ncirifo- 
le  più  diftanti,  che  han  più  gli  Antipo- 
di, è riconofciiaio  il  fuo  Pallore  per  Vi- 
cario di  Criflo.  Quella  però  è la  vera 
Chiefa  Cattolica , si  di  nome , sì  di  lo-  , 

llanzai  lliori  di  cui  è più  vano  fperar 
falvezza , che  nou  fu  vano  fpcrarla  fuori 
dell'  Arca  del  Mondo  naufrago  : si  teiuìt  s.  C71». 
evadere  jni  extra  Arcam  Uh  fnit  t (y  jw 
extra  Xccle/iam  fnerit , evadet . 

IV. 

Fisulmente  quella  unifòmità  di  ere.  X. 
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dinza  sì  univerfalc  in  tutù  i tempi  > cd 
in  tutti  i luoghi,  riceve  nuovo  pefo  dill' 
enér  univerfale  in  tutù  anche  i generi  di 
perfone;  di  tal  miniera  che  fi  abbia  a 
K>i.  1*.  verificare  quell’alto  detto:  Cfnvtr/tHtitr 
BclUnia.  aJ  Dmiaun  unntrji  fints  Trrn  , 6*  0ih~ 
•biA  rtiknt  in  canffe^lm  tjut  UBÌvtr/i  fAmilU 
Ctntium.  Non  gii  perchè  gl’individui 
Io-  Drieilo  ’U"'  «J*  oncllc  Genti  dovcffero  convertirli , 
]>4.(<cvar.  ma  perchè  di  tutti  moltiflini  in  ogni 
doEm.c.,.  tempo  _ uj,  ,ji(  numero  eccedente  fi  do- 
P.»-  ■'t.p-  yjj  prima  al  fangue  rparfia  da  _ Crido  in 
jj,  cosi  gran  copia:  DiffrnUm  tì  flurinuj, 
df  fcriium  div'det  ffilÌBi  tt  (^utd  tr»- 
didìt  ia  moTttm  »nim»m  futm.  Si  tiovea 
a conciliare  autorità,  cd  amore  allaChie- 
fa  , che  avea  ad  elTere  la  pubblica  Uni- 
verftà  della  vera  Religione , a diliinzio- 
iteltarm.  Sinagoga  Giudaica,  che  aveva 

it  noi.  Eci  ad  elferne  una  pina  Scola  privata . E 
ù.  c.  7.  molto  più  dovcTjfi  alla  grandezza  di 
Dio  medefimo,  che  aveiado  rutta  creata 
la  Natura  ragtonevolc  ad  onor  fuo»  era 
dovere  che  da  lei  tutta  felle  anche  riro- 
nofeiuto,  e in  ogni  lingua,  in  ogni  lato, 
in  ogni  nazione,  folTe  da  lei  venerato 
altresì  con  verace  culto  : /»  mtmtnpr» 
' juravi ; fHÌ»  mihi  cMrvAÙiiur  tnmt  gr- 

»M  . 

XI.  Ora  converrebbe  elTer  bene  un’igno- 
raniilTimo,  affine  di  non  faperc  che  la 
Chiefa  Romana  fi  goda  in  tutte  le  quat- 
tro pani  del  Mondo,  un  Mondo  di  Ado- 
ratori, mentre  appena  v’  è Provincit  , 
do»’  ella  , o non  regni  fola  liberam.n- 
te , o non  vi  dia , nafeoda  si , ma  di 
modo,  che  tri  abbia  le  dite  Chiefe,  al- 
manco fegrcte  , vi  celebri  i funi  Sacrifi- 
zi, vi  comparta  i fiioi  Sacram  ittì,  e vi 
offervi  al  polfibtic  ogni  fuo  rito:  tanto 
che  fi  pol&no  bensì  diinodrar  con  da'i- 
lìt.ì  molte  Provincie  Cattoliche,  in  cui 
non  v’ c di  Eretici  neppur’unoi  ma  non 
de  ne  può  con  dicili'à  dìmodrare  veruna 
Eretica , in  cui  non  fi  thruovi  piò  di  un 
* Cattolico  : Sìniula  htrtftt  »»  multi*  g*nti- 
»l"«.  J.'  £cf/r/d«  CBtholic»  ef,  nm  invt- 

niuatur  ) fu  oflèrvazione  già  di  Sant’ A- 
gi  ftino)  hit  AHtem,  jHt  tÀiqtu  eflt  ttiam 
»ii  ilU  funi  ìnvtnitkr  • 

UI.  Paragonate  però  quegli  fcarll  confini , 
in  cui  ha  diflùfi  Luterò  i rivi  lutulenti  , 
da  luì  fcolatt,  e quei  pochi  piS  amoli 
in  cui  gli  ha  difilli  Calvino,  alla  vadi. 
tà  delle  fudette  quattro  Parti  del  Mort- 
elo , entro  cui  la  Chiefa  .Romana  fi  è 
dìlauta;  e parimente  confiderate  che  la 
dottriraa  c{i  Luteio  c divifa  già  in  tante 
Sette,  che,  come  altrove  fu  dato  , lì 


condannano  l’ una  l’ altra  di  Pale  rea , e 

che  in  alireiiante  è divìda  la  dottrina 

pur  di  Calvino  ; e dappoi  calcolata 

qual  numero  di  perfone  tocchi  a cia- 

fcutia  di  qiiide  Religioni  hadarde,  fono 

i cui  Stendardi  può  di'fi  con  verità , che 

tante  fieno  le  Fedi , quante  le  tede . Vi 

pare  per  avventura  , che  un  feguito  si 

mefehino  podi  mai  elTere  li  ricompenfa 

dau  alla  mone  di  Crido?  1*  Eredità  prò- 

m.ldagli  in  Abramo,  pià  numerofa,  che 

non  fon  Patene  del  Mare  ; e la  Chiefa 

voluta  da  lui  comune  a tutte  le  Genti 

dell’Univcrfo?  Fu  pure  quegli,  che  già 

dille  agli  Appodoli  : £»»/«/  trge,  Mitih.  ,J. 

«IMI»/  CtBtt* . Ma  che  è *mnei  Genttt  ì 

Omntt  Omei , ittut  Mundm  tji,  ripiglia 

Sant’  Agodino . E però  la  vera  Chiefa 

fi  è quella  , la  quale  ha  il  tutto  : s.Aug  1. 4. 

toiHm  pcj^dtty  ^Bfid  a vir*  Mcepit  in  do-  de  Syrab. 
/» . Qtiella  che  non  l’ ha , non  è tale  : *•  '®‘ 
Htutum^uo  ConiTigAtio  cnjufui*  Httrefit 
in  jingnli*  ftitt , Contuhin»  tft , »on  M»- 
trona  . 

Diradi,  che  anche  i Mitmettani  fono  XIII. 
di  numero  oltre  modo  grande  , e che 
nondim-flo  ciò  nella  vale  a far  che  li 
canonizzi  la  loro  Fede , anzi  neppure  a 
fu  che  txOT  li  condanni . Sì  : ma  pri- 
mieramente i Maomettani , qtiintunqiic  , 
colla  libertà  conceduta  dal  loro  Legisla- 
tore, abbiano  allettato  gran  Popolo  al 
loro  fòldo  ; tutiavvia  fono  coftreni  a 
cederci  di  gran  lunga , ancora  di  nume- 
ro ; non  folamemc  in  Europa  , di  cui  v.  Bor.t. 
appena  hanno  edì  la  quarta  parte;  ma  *S*- 
come  talluno  modra,  ancora  nell' AUri-'*' 
ca,  ancor  nell’ Alia.  Certo  almeno  è, 
che  P America  da  sè  fola  vicn  riputata 
quali  la  metà  della  Terra  ; e pur  Mao- 
metto non  vi  ha  nè  anche  una  Mofehea 
rtidicin» , un  Sodenitore,  un  Seguace  , 
non  che  un  Eafs.ì  : dove  alP  incontro 
v’ha  la  Chiefa  Cattolica  già  più  Regni. 

Dipoi,  quando  ben  fodè  vero  ciò  che 
non  l,  cioè,  che  i Maomatani  folfer  di 
più  de'  Cattolici  loro  oppodi , tuttawia 
la  IfO  moltitudine  «illa  prunva  nel  ca-  . 
fo  nodro , perchè  ella  è meliiludint  si , 
ma  non  informata  di  Fede  alcuna . Van- 
no i Maomett’ni  dietro  ad  un  foto,  f n- 
za  che  tra  loro  veruno  cfamini  i f^da- 
menti  nc  delle  proprie  credenze , nè  del- 
le altrui;  agguifa  d’uru  dolida  Mandra 
guidata  al  Bofeo,  la  quale  và,  fenzi  fa- 
per  dov’  ella  vada  - Onde  è , che  tutte 
le  loro  Tede  non  polSano  valutarfi  per 
una  mezza  delle  Cattoliche  nodru  ; non 
folamemc  perche  le  loro  credono  cofe 

tipu- 
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ripusantì/Cmc  alla  ragion  naturale»  ma 
perchè  per  crederle  richieggotx)  quafi  dif- 
pofìzion  neceiTaria  V ignoranza  > e T idio- 
taggine» a sì  gran  legno»  che  il  loro 
furbo  IIHtutore  vietò  con  pena  capitale 
ogni  genere  di  difpute , di  fpeculazioni  > 
di  feienza»  di  erudizione,  anche  natura- 
le. Pertanto,  come  fi  merita  più  di  flì- 
n^,  a paflar  per  vera,  quella  Gemma  , 
che  ha  feco  la  tefiimonianza  di  pochi  , 
ma  pratici  GìoìcMctì  , che  non  ouell* 
altra,  la  quale  ha  la  tenimonianza  da  un 
Popolo  di  Bifolchi;  così  più  x'ale  1’  at- 
telazione  di  orchi  Dcntori  Cattolici , ma 
vertati  in  qualunque  letterauua,  umana  , 
e divina,  per  comprovare  la  verità  del- 
la noftra  Fede;  che  non  vale  uno  fluo- 
lo  Immenlb  di  gente  indotta  e indifei- 
plinata,  a convalidare  U vanità  della  lo- 
ro. Setwnchè  ciò,  che  ho  qui  detto , è 
folo  a foprabbondanza  onorevole  di  vit- 
toria. Nel  rimanente  torno  a replicare, 
che  a favore  delia  Religion  Cattolica 
i Teliimonj  , non  folamcnte  fono  mag- 
giori incomparabilmente  di  pefo,  ma  in- 
comparabilmente maggiori  ancora  di  nu- 
tMcre,  che  non  fon  quei  della  naedefiraa 
Setta  Maomettatìa,  divifa  ( come  a fuo 
luogo  vedrafiì  ) in  più  membrji  anch'el- 
la, fra  loro  oppofle.  E però  cerne  non 
rimarrà  fuor  di  dubbio  la  preminenza 
della  fudetta  Religione  Cattolica  fopra 
ogni  altra , tanto  meno  unirerfaic  di  lei  ? 
Orto  è,  che  i Novatori  rimangono  co- 
sì opprcifi  dal  peto  di  quella  gran  veri- 
tà, che  per  rilevarfene  alqiunto,  fono 
giunti  alcuni  di  loro  a cambiare  il  Sim- 
bolo degli  Appofloli  i ufato  nella  Chis- 
fa  per  più  di  fedid  Secoli  prima  della 
pretesa  riformazione.  Onde  c,  che  do- 
ve il  Simbolo  chiama  la  Chielk  » Santa 
e Cattolica,  confeUando  quel  pregio  del- 
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la  fua  Univcrfalità  in  tuti’  i 'tempi , in 
tutt’  i luoghi , in  tutte  le  genfi  ; elfi  , 
ritenuta  la  vckc  Santa  , folHtuirono  alla  * 
Cattolica  r altra  di  Criftiana,  che  meno  du«*  gal 

f>ar  loro  oppt)rfi  allo  fcarfo  numero  de  i c.  ».  an. }. 
oro  pafiionati  Aderenti.  P»r*g. 4. 

Frattanto,  a ridurli  in  vìi;  fe  farebbe  XIV. 
quafi  un  prodigio  veder  che  tutte  le  Ac- 
cademie di  Europa  fi  accordalTcro  uni- 
tamente a tener  le  fleffe  oppinioni  intor- 
no alla  compofizion  del  Continuo,  alla 
coflituzìone  de  i Cieli , alla  generazione 
de  i Viventi , cd  altre  verità  racchiufe 
nel  feno  della  Natura  ; qual  prodigio  non 
làrà  mai,  veder  che  fi  accordino  tutte 
le  Accademie  Cattoliche  , tutti  i Conci- 
Ij  t tutti  i Chiollri , tutti  i Pontefici , tut- 
te le  Nazioni  diverfe  > tutti  i Fedeli , in 
credere  più  fermamente  di  quel  che  veg- 
gano gli  occh; , verità  nafcolle  nel  feno 
Itcflb  di  Dio;  e fi  accordino  in  tutti  i 
luoghi,  e fi  fieno  accordati  di  tutti  i ~ 
tempi , dappoi  che  i Cieli  animati  dagli  Lirla.  I.r. 
Appofloli  ne  fparfero  1*  alto  fuono  in  qua- 
lunque  Terra?  Prépri,  XZntbtlUtttH  S-lUnn.’*’ 

ner§  , qmtd  ftmptry  quod  «1^  de  not.’ 

omnibus  crt^tttr  • C^sì  afiferì  Vincenzo  Uri-  c.  7* 
nenfe,  Scrittor  chiarìiCmo.  Nè.  faenza  una 
ragion  Ibnima  lì  aferive  ciò  a op^ 
razione  Divina , mentre  un*'eft'citò  sì.  va- 
llo , ti  unìco,.^  e così  collante  non  può 
avere  altra  Cagione,  che  qiiello  Spirito  , 
il  quale  colla  fua  immenfità  riempie  tut- 
ta^ la  macchina  Mondiale  : Sfiritux  gè- 
mini tspltyit  Ofbem  Ttrrurum . E come 
egli  uno  è ncll’effere,  ceti  nell’  operare 
tende  fempie  all’  Unità , non  meno  de* 
cuori,  col  viacolo  della  Carità,  checkl- 
le  mentì,  col  vincolo  della  Fede:  of/>- 
(rci  sa  Iteti  fitte  in  ve^s  fchifmMtUy  fith 
•Mum  f stiglili  i»  eedem  'fmfu  , & tu  tudtm 
fsuttntiu  . 
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DelU  novità  delle  Sette  fé  ne  argHtfce  *hbaf»nxui 
la  Falfità. 


I. 


II. 


III. 


IV. 


IO.  f. 


IN’corchè  Hia  bene  ilvencnre  ] 
l’antichit.n(ino  a un  certo  le- 
gno, non  iftà  bene  però  1’ 
adorarla  tanto , che  fi  repu- 
ti (aciilegio , voler  nd  Tem- 
pio della  Sapienza  lutnna 
introddurre  oppinionc  nuove.  Quel  che 
non  può  da  Tribunale  veruno  ottener  per- 
dono , è volere  iniroddurle  ancora  nel 
Teinpifi  della  Sapienza  divina,  con  di- 
molhrarfi  vago  di  rioviià  in  materia  di 
Religione  : mercè  che  avendo  la  Fede 
cattivati  a se  gl'  Intelletti  colla  più  giu- 
lla  padronanza,  che  truovifi  in  fulla Ter- 
ra , r inrxjvare  in  tal  genere  è un  ribel- 
larli, Onde  ciò  , che  può  edere  il  condi- 
mento delle  verii.à  dilputatc.  nelle  Scuole 
degli  uomini , fu  Tempre  , e fari  il  vele- 
no delle  verità  rivelate  in  quella  di  Dio . 

Pertanto  a formax  un  Procedb  a qua- 
lunque Setta,  che  ambifea  il  vanto  di 
vera  Religione,  bada  làr  chiaro,  ch’ella 
lia  nuova  al  Mondo;  come  a fomure  un 
ProceUb  ad  ogni  Cometa,  la  qual  fi  ar- 
roghi la  gloria  di  Stella  vera;  hadadimo- 
ftrar  che  poe’  anzi  non  era  in  Cielo . 

I. 


E qui  nulla  avrenttno  a combattere  co’ 
Maomettani , difpofli  a cedere  il  campo , 
fe  elli , a fimilitudine  degli  Sciti  , loro 
Progenitori  , nell’atto  IlelTo  di  fti«ire 
non  pigliafTc'o  a farci  guerra . Confidano 
adunque , che  prima  della  venuta  di  Mao- 
metto, vi  ave-a  una  legge  vera  tra  gl’ 
uomini,  e tal* era  la  Criiliana,  ma  che 
alla  Legge  Crifliana  è fticceduta  la  Legge 
del  loro  Ptof.ta  , come  alla  Legge  di 
Mose  fiiccedetie  quella  di  Grillo  . 

Prendiamo  di  buon  grado  cjò  che  ci 
danno,  e dicitracosì;  Se  per  fei  fecoli  c 
fiata  vera  la  dottrina  di  Grillo,  ed  il  fuo 
Vangelo , adunque  la  dottrina  di  Maomet- 
to, ed  il  fuo  Alcorano,  non  farà  vero 
in  eterno.  Ve  lo  dimortro.  Non  aficri 
forfè  Grido  con  gran  chiarezza,  non  po- 
terli entrare  in  luogo  di  falvazione  per 
altra  Porta , che  per  quella  del  fuo  Bat- 
tefimo  ? Niyt  jhìs  rm»mt  fmrtt  ex  xcjux 
tir-  Sfiritu  SxnUe,  non  fctejl  intreire  in 
refiMm  Dei-  Non  aflèri  che  qualfilìa  Ke- 
Tigion  contraria  alla  fua,  non  fi  doveva 


amm’t'ere  , ma  fcacciare , come  ingan^ 
natrice?  ne»  efì  mecum,  centr»  ma  Lucti.a]. 
eft . Non  aircri,  che  la  firada  del  Para» 
difo  era  angulla , era  ardua , era  fatico'a , 
cioè  tutta  oppofta  alla  via  pofeia  addi- 
tata da  Maometto?  ArQ»  vìa  efl,  M„,h.  ,7. 
dueìt  ni  virnm  . Che  più?  Nonalfert , che  14. 
la  ftia  Chiefa  perfifterebbe  immobile  a tut- 
ti gli  urti  delle  Potenze  Tartaree  fino  alla 
fine  ? Perù  inferi  ne»  frtvniehine  niver- 
fni  eem  . Adunque  fe  per  un  folo  attorno  '*• 
fttron  veri  gl’  infegnamenti  di  Grido  , 
non  che  fei  fecoli;  come  htn  potu'o  ef- 
fer  veri,  o mai  potrann’ elitre  quelli  dì 
Maometto , già  tanto  prima  dichiarati 
per  falli  da  quei  di  Grido  ; 

Nè  vale  il  dire,  che  la  Legge  di  Mosè  V. 
fblTe  vera  una  volta,  eppu'e'a  lei  fuc- 
cedette  la  Legge  del  Meflia,  benché  op- 
pofia  a qtieila  : non  vale  dico,  perchè 
la  Legge  del  Mclfii  non  li  oppofe  a quel- 
la di  Mosè,  ma  perfezionolla , o perme- 
glio dir  l’ adempì  ; mentre  ne  tolfe  le  Ce. 
rimonie  }egali,  le  Cene,  le  Afperlioni  , 
le  Abluzioni,  le  Vittime  , che  adombra- 
vano la  Grazia  da  conferii  dopo  la  v> 
nuta  di  Grillo,  o che  t* annunziavano  ; 
e foditul  i Sacram'nti  che  la  cagionano 
attiialm<.nte  : e però  fece  come  chi  fquar- 
ciafle  queir  Iftroin.nio  rogato  , in  cui  fii 
promella  una  Villa  in  dono,  od  in  dote, 
e deflè  la  Villa  . Nel  rimanente  i precet- 
ti Tpettanti  al  vivere  onefio,  non  furono 
da  Grillo  alterati  ptmto  , ma  rabelliti . 

Onde , come  laudevolmente  ciioprc  il  Pit- 
tore con  colori  più  fplendidi  quelle  li- 
nee , che  rozzamente  gli  tirò  filila  tela 
nel  fuo  difegno  ; così  la  Provvidenza  di- 
vina con  fomma  gloria  fini  di  lavorar 
quell’abbozzo  da  lei  formato  nella  Legge 
Mofaica , e lo  rìdulTe  ad  un’  Opera  sì  com- 
pita, 'che  nulla  vi  fi  può  aggiugnere  dis.Th.i.i. 
più  degno.  Quinci  è , che  fe  la  J.egge  i-io?- *rt. 
Evangelica  è detta  nuova  , non  è d-ita  ••  intoT- 
ntinva  di  tempo  , ma  miova  di  perfezio- 
ne , mentre  ella  contenevafi  nell’  antica  , 
ma  coHtenevali  in  virtù,  non  inatto,  co- 
me il  Àumenin  fi  contenea  nella  fpiga  , 
ancor  non  ad  Ita.  VI. 

F poi  ridicolofoclò,  che  a prò  loro  ag- 
giungono  i Maomettani;  ed  è che  la  divi- ' 
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m Bontà,  compatenrfo  'alle  deboli  forze 
degli  uomini , aperfe  per  opera  del  Pro- 
feta loro  i»ia  via  più  piacevole  da  fal- 
var/ì . Qui  fi  feorge  eflere  vero , che  quan- 
do uno  pure,  fe  voglia  UHgerficrn  liquo- 
ri odoriferi , pute  più . Queflo  è bcftrtn- 
mlare,  non  è Ir  darli,  ta  divina  Mifcri- 
cordii , quando  cempaffiona  alla  nofira 
feagilità,  non  cambia  ftnda  di  precetti  , 
per  rui  ci  guidi  all’  ultimo  fine , ma  ag- 
giunge forze  da  correre  in  tale  ftradi, 
confoiine  mollrb  d'intendere  chi  già  dif- 
fe  ; y/mm  lutrtim  euturri  , cum 

JiUttfii  ecr  mrum.  Non  diflb  r/u» 
y?/  1//4I» , mi  cum  diUtafii  cor . Che  fe  la 
Mi^'eritordia  divina  llcndc  volontieri  la 
mano  a follevarc  l' uomo  dal  fengo , noti 
perb  mai  cala  a giacerli  nel  fango  crn 
elfo  lui,  come  un’Animale.  Eppure  fa- 
rebbe un  giacer  coll’uomo  nel  fango  , 
condifeendere  a tante  cote  contrarie  agl’ 
inregnamcnii  della  Natura  , quante  n: 
concede  j nè  folo  ne  concede,  ma  tie 
prom-tte  l’Alcorano  bugiardo:  (pergiuri, 
prede,  violenze,  vendette,  fornicazioni , 
adulteri,  libidini d’ ogni  guifi,  fcuioiciu- 
tinime  firx>  alle  Beflia  del  rampo;  e poi 
per  giunti  uni  tale  licaiitudiaa  difdireb- 
bc  a quelle  Bellie  medeliine,  fe  dovdlrra 
vivere  cternamtme.  Anzi,  fe  una  verità 
creata  pub  elTere  mii  contraria  ad  un’  al- 
tra verità , pur  efià  creata , come  può  ra- 
dere in  pcnlìero  di  im'tiomo  faggio,  che 
la  verità  increata  lii  contraria  a ftftelTa, 
quale  farebbe,  fe  comindalfc  cofe  oppo- 
fie  alle  Leggi  della  Natura? 

Finalmente,  dove  fono  i TeUimonj  di 
coteSa  nuova  Legge  fce<a  dall'alto  , dopo 
il  fin  del  Secolo  fedo?  Nel  promulgare  la 
Legge  di  Mosè,  v’ inierrenncro  Tcflinio- 
ni  il  Ciclo,  e la  Terra,  con  prodigi  non 
più  veduti  in  ogni  Elemento.  E in  pro- 
mulgar la  Leigc  diCriHo,  li  può  dir  che 
in  ciVcim  dc'fooi  primi  Banditori  vedelTc 
il  Mondo  un  M'^sè  più  miracolofo  . Ma 
nel  promulgar  la  Legge  di  Maometto,  non 
apparver’altri  miracoli  ,_che  d’inferno . Ini- 
quità vendute  permiilcr] , finzioni  approvate 
per  divozioni,  (avole  accettate  per  dogmi . 

ir. 

PalTiamo  ora  a i Novatori,  cui  è tanto 
propria  la  novità,  che  ne  compone  foro 
anche  il  nome.  Si  (pacciano per  Riforma- 
tori della  Chtefa  di  Crifìo  , e chiamano  la 
Dottrina  loro  nuovo  Evangelo . Ma  oimè, 
che  il  titolo  foto  di  tal  Riforma  li  ri- 
conviene! Oblili’ altro  indizio  più  Ione  vo- 
lete voi  a ticonofeere  un  temerario  fe 'on- 
te , che  vederlo  conua  il  divieto  paterno , 


agitar  le  briglie,  e guidare  il  carro  fuor  _ „ - 
della  carreggiata?  jìm  fit  iter  : manifclla 
rttt  vt/ligi»  etmu.  Frattanto  dite:  che 
Riformatori  fon’  eglino  ? De’  ctÀiini  ? 

Nò  certamente , perchè , come  vedrallì  , 
la  loro  Dottrina  non  getta  folamentc  a 
terra  la  Torre  della  virtù , quali  un’  aris- 
te, ma  va  a sbalzarne  i fondamenti  iter 
l’aria,  quali  una  mina.  Adunque  Rifor- 
mttori  fon  degli  Articoli,  Mi  fe  negli 
' Articoli  la  Religione  di  CriP.o  può  rifor- 
I mari!  da  chi  che  Iti  ; adunque  a poco  a 
poco  ella  ha  errato  nell’ in  legnarli . E fe 
ha  errato,  come  è Relif^ion  fondata  da 
Crifio  ? Sicuramente  il  Reame  del  Redett- 
lore  fopra  la  Terra,  altro  non  è che  la 
Chiefa  da  lui  fondata.  Ora  il  fuo  Reame 
non  è Reame  foggetto  a diflipamento  ; 

Rr/num  faed  in  uernum  un  iijjipahttmr , 

Anzi  cllb  ha  da  titolare  ogni  altro  Rea- 
me, fenz’ alterarli  in  sè  punto:  Cnfatut 
Hmvtrfa  Regna  hac , & ipfum  ftaih  in  tter- 
nam.  Pertanto  farà  Tempra  più  agevole 
cambiare  alle  sfora  rdtfli  i lor  giri , che 
alla  Fede  CrilKana  i fuoi  Àrticoli:  Nii//  |_ 
e/t  , faed  ha  neqneat  eetafni  fajhacere  , cl»ó«  C. 
faèin  vera  Retigio.  La  Legge  flefli  Civi-*  1“®- 
le  h.a  occhi  da  veder  qu:ua  verità,  enoa  " 
gli  hanno  quei  , che  li  fpacciano  per 
Maefiri  del  Ciiliianefiitio?  Tanto  è vole- 
re riformare  gli  Articoli  della  Fede,  quan- 
to è volere^  innovarli  ; e tanto  è iimevar- 
li  quanto  è diPruggerli. 

Ma,  a turar  foro  ogni  via,  difeorriam 
cosi  : O quella  Religion  riformata  è più 
antica  de'  fuoi  moderni  Promulniori  , 

Lutero  , Calvino  , Reza  , CirloTladio  , 

Zuingtio;  o non  è più  amica.  S’ella  è 
più  antica , ella  dunque  non  è la  Chiefa 
di  Crilto:  perciocché  di  una  tale  Rifor- 
mazione non  fi  ebbe  mai  ne’  preteriti  fe- 
coli  alcun  fon'o'c  , come  forga  è che 
confolTmo  i Riformati  llelli  a lorodifeet- 
to , tanto  è notorio  da  tutte  le  antiche  f 
carte,  e dall’altro  lato,  fe  ne  farebbe  •* 

doYii‘0  avere  ben  toPo,  raonpur  femo'e, 
ma  fama  grande;  perchè  la  ChiePi  di 
CriPo  dovea  elTere  fino  da  i futi  principi 
la  Città  poPa  fui  monte , Ctvhai  fuper  Mitth.  $. 
montem  pepia\  nè  fu  qualunque,  ma  fil  cf 
un  monte  , preparato  a tal  fine  fu  tut- 
ti i monti  , >s  vertice  enmt'mmy  a cui 
potélfero  convenir  tnitc  le  Gemi  , co- 
me  al  più  noto  : "1/  fluent  ad  enm  tmnei  * ’ *’  ** 
gentei.  In  qual  maniera  poteva  dunque 
una  tale  Riformazione  rellare  occulu 
più  ancor  di  quindeci  fecoli  , fe  ella 
anzi  avrebbe  dovuto  maniféParc  fubiio  f 
a tutti  i Popoli  il  lume  della  fua  Fede., 

e con 
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e confeflirlo  animofamcnte  in  fi  eia  a tut- 
ti i Tribunali  % a tutti  i Tirami  > e fn 
le  pii  dolorofe  carneficine  > come  ha  per 
obbligo  la  vera  Chiefa  di  Crino^ 

X.  Riman  però,  eh*  ella  Ila  poUciior  di 
leijipn  a'Ia  vita  de*  propri  Autori,  cioè  di 
quei  che  la  mifero  in  piè,  dopo  averpro- 
fe/Tata  da‘lor<  natali  una  Religione  affitto 
ccntra’'ia  alla  Riformata , cioè  la  Cattoli- 
ca. Ora  giudichi  ojraaiio  qual  conto  li 
debba  fare  di  una  Religione  novizia,  cioè 
di  una  credenza  nata  jer  l'altro  in  capo 
ad  uomini  fuperbi,  in|»rdi>  impudici  , 
con'umeliofì,  che  fotto  il  mantello  folito 
di  Riforma,  ottennero  un  pafTiporto  di 
fiturczza  dal  Volgo  incauto. 

Contano , che  la  Reiru  Elifabc-na  d' In- 
ghilterra, ita  ne  i monti  conviciai  a di- 
porto » trowovi  un  Vecchio,  coltivatore 
de'  fuoì  poveri  Campi  , il  quale , nella 
cornittella  oramai  comune  di  quei  paelì  , 
ferbava , colla  fua  Famigliucla  , tuttavia 
incorrotta  la  primiera  Fede  Romana.  Pia- 
cque a* Cavalieri  di  Corte  l' avvenenza, 
e 1*  amorevoiczu , che  feorfero  in  quel 
buon'uomo,  fupcriore  al  fuo  ruflico  na- 
fcimcnio;  e pre'iero  unitamente  a per<in- 
dergli  , che  abbandonata  1*  antica  Reli- 
gione , feguifle  anch’egli  il  panilo  del- 
la Reina  , da  cui  potea  ben  promenerfi 
ogni  crmnenfo.  Ma  l'onorato  vecchio, 
palnandofi  gentilmente,  dopo  un  forrifo  , 
la  lunga  barba  canuta;  Vedete  ,diire,  ve- 
dete r^fh  mia  barba  f qtiefia  è nata  pri- 
ma della  voffra  Religione  ; e voi  volete  , 
che  io  la  voftra  Religione  anteponga  alla 
Fede  antica  di  tutti  i noflri  Maggiori?  E 
fon  li  proma  rifpofta  lafciò  confufi  quei  j 
Conliglieri  diabolici,  { 

XIT,  E vaglia  il  vero,  quelli  eccezione  ora 
detta , di  Novità , è di  fvaniaggio  tale  al- 
la caulà  dalla  Religion  riformata  , che  un 
chi,*,  ” Predicami  confedàva  cen  jsrande  j 

Ìdt  nocis  ingenuità,  nonfudarglv  mai  piò  la  bronce, 
cllg.c.4.  o fvenirgÙ  il  fiat»,  che  quando  egli  era  | 
coflrctto  da  i Cattolici  a feioglìere  quello 
nodo.  Penapto,  a trrnear  ciò,  che  non  I 
fanrx)  fcioglLre  , afFcrmano  t Riformati  j 
animofamente,  chela  loro  Religione  è nuo- 
va folaaunie  di  nome , ma  non  di  fatto  : 
mentre  net  rimanente  ella  è quella  Dottri- 
na ftella,  la  quale  ufei  dalla  bocca  giàd^ 
gliAppolloIi,  e poiagguifadi  quei  Fiumi, 
che  corfi  alquanto,  vanno  a feppcllirft  fot- 
terra,  e dappoi  cornano  a forgere  piò  ga- 
gliardi, coti  ella  dopo  un  brevifliino  gira- 
te, che  dapprincìpio  fè  tra  le  Genti,  firi- 
' mali:  gran  temoo  ignota  e invifibile  , fin 

« che  in  qitell'  oltiino  ella  è tornau  a 


fgorgar  più  chiara  dalla  boca  de'fuoi 
moderni  Maeflri  : che  non  inrxavano  altri- 
raenti  gli  ^Articoli,  ma  grinfcgnino  puri 
puri,  cioè  quali  eflì  vennero  dalla  fon- 

Quefla  Favola  non  ha  in  prima  foglie, 
chebaflino  a ricoprire  la  nudità  de  ifuoi 
sfacciati  Inventori  : mentre  la  Religione 
di  Crìffo  ha  da  effere  in  ogni  tempo  un 
Mare  appetto  ad  accogliere  le  Nazioni  > 
che  vi  facciano  fcala  da  qualunque  pine 
di  Mondo i e non  un  Fiume,  che  foriivo 
e ftiggìafco  feorra  per  un  colpo  a bagna- 
re q'tulche  contrada,  e poi  per  più  fecoli 
vada  a reflar  fepolco  . 

Oltre  a ciò,  per  mierta  invenzione  me- 
delLna  la  Religion  riformata  piò  fi  fvergo- 
gna  di  quel  che  fi  fvergogr.alTe  la  Sinago- 
ga, quando  a negare  la  Kifurrczione  del 
Salvadore,  dille  alle  Guardie  Ditii»  fui»  Muib.  iS, 
Difcifmti  tjut  ntlÀivnmat,  ér  furiti  ftmt  'J- 
tum  vciiidttmieniìiiut  perchè,  fe  la  Sina- 
goga voleva  per  Teffimonj  uomini  addor- 
mentati, la  Religione,  di  cui  fi  parta,  ad- 
duce uomini  conofeimi  al  Mondo,  non 
mai  feoni,  non  mai  faputi,  non  mai  rife- 
riti a noi  da  verun*  Ifforico  > Onde  quati- 
to  meglio  potrà  infultate  a Novatori  Ago- 
ffino,  quando  egli  dica;  Trfitr  lulhihut 
non  pure  dtrmiiHttix  ma  ma 

iartftrUiltt  - 

Se  cosi  è,  pccranno,  in  vtrtò.  de’ me-  XV» 
defìmi  Teffitnonf  , i Novatori  , cambia- 
ti in  Novellatori  , alferiFi:  che  Lutero  , 

Calvino,  Beza,  CarlofFidio,  Zuingfio  fu- 
rono alla  ScoU  di  Cr:flo,  e che  dappoi 
levati  in  Cielo  con  Elia,  o trasferiti  con 
Enocche  nel  Paradifo  ccrreflie , indi  ufei- 
rono  , fKì’nollri.  tempi  piò  fcriunati,  a 
verfatc  fopra  le  Genti  la  loro  Doitriru 
ctlcflc  , E’  forfè  il  Mondo  cosi  bambino  , 
che  peffa  ingannatfi  con  queffe  folle?  o R 
fon  forfè  perdute  tanto  fe  memorie  de* 

Secoli  antecedenti , che  da  lè  fole  non 
baftino  ad  ifmentir  quefii  ingannatori  ? 

Intuiti  i Secoli  dellaChiefa  fi  fon»,  fenza 
una  minima  variazione,  follmme  da' Dot- 
tori coffanteitKme , come  già  noi  diceva- 
mo, e confe'.Tate  da  i f edeli  le  medefime 
verità  intorno  alta  Eucanlii , ed  agli  altri 
Articoli , che  colloro  og;;i  negar»  con  si 
grande  animofìtà;  e in  tutti  fi  è pratica- 
to all*  illeflo  mi>do , il  Digiuno  > il  Ce- 
libato , la  ConfèUionc  , i Voti  Monaflit  i , 
di  cui  quefii  parirmnii  noi>  vogliono  fa- 
per  bricia.  Come  dùnque  la  loro  nuova 
dottrina , intitolata  de'  nùieli  pura  pura , 
fii  mai'  l’ antica  ? 

Dal  divino  Dionilì»,  fino  al  mitlefìmo  XVI- 

Ber- 


L’IncreduIo  fenza  feufà. 
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Parte  Seconda 

HeTMfdo  tulli  ì P*dri  fecero  a gara  nell* 
efaliafC  la  Samicì  della  gran  Vergine 
Madre,  teme  hanr»  poi  fitto  piire  miti 
i Teologi  f«(Tcguentì . E farà  'nondimeno 
dottrina  antica  quella  di  Lutero,  che  osò 
chiamare  ogni  femminella,  eguale  in  San- 
tità alla  Madre  di  Dio?  o di  Calvino,  che 
paffando  anche  innanzi,  osò  tuttora  di 
taccia  la  Madre  di  Dio,  dove  di  maligna , 
dove  d‘  importuna , dove  d' impaziente , 
dove  di  vana , dove  di  fede  mancante? 
Eppur  v’ è di  più.  ConcioUiachè , chi  con 
Lutero  caffa  tre  Evangeli  dal  ruolo  de’  li- 
bri autentici  j anzi,  chi  taccia  Grido  me- 
defiino  che  detioHi , d‘  ignoranza , di  flu-' 
pidità , di  caligine , di  conftifione , di  par- 
zialità , di  dimenticanza  della  noftra  filute , 
di  difperazione , di  dannazione , di  reo  di- 
nanzi a Dio , di  qualunque  maledizione  , 
come  fi  Calvino j e chi  come  Lutero,  k> 
chiama  il  maliimo  Peccatore  che  da  flato 
al  Mondo,  anzi  l’unico  ( ut  uliut  frtttr 
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tum  , nuHu!  pt  Ptttutt)  Ladrone,  Adul- 
tero , Adaflìno  , Sacrilego,  Rcdemmiaio- 
re  , Tiranno  , Tormentatore,  Carnefice 
della  Legge,  nè  foto  indiavolato  { cerne 
già  Io  cniamatono  i Farifei  ) ma  diavolo 
( termini  fpaventofi  ad  un  Crifliano,  an- 
che andato  in  bellia  IqucAi,  diro,  avran- 
no fulla  bocca  Mgidi  la  parola  diDiopu* 
ra  pura?  quelli  faranno  le  Conchiglie  pii 
difpofle  a ricevere  le  rugiade  del  Cielo  * 
cd  a trammandirle  a i Popoli  in  tanca  per- 
le? quelli  faranno  gl' inviati  da  Dio  per  Kt- 
formaiori  del  fuo  culto  primiero , già  de- 
pravato, odifmeflb,  o aimcmica'O  ? 
miiù  ftrfuudtrì  tum  ftitfi , diceva  Seneca , 
tui  ftrjmuf.m  tfi  ut  nuvifurtm  ? Ed  io  con 
più  ragione  ripiglierò  : che  non  perfurée. 
rà  fedeflb  di  imollerahile , chi  fa  pcrlu** 
derfi  di  tenere  dietro  a quelli  audaci  Pilo- 
ti, in  un  Mar  noviflìmo , dove  i naiifrau 
pià  orribili  della  Fede,  (bnoptomeflì  tue 
cofeienze  Crilliane  per  calma? 


CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Le  C0Mtr44ÌdiùtHÌ  iì  frtfie  »tlU  DettrÌHM  de  SeturJ 
Ì4  dtHHétne  di  fallace. 


Hi  fa  dite  quale  fconcerto 
provcrebbono  mai  si  le  co- 
lie rtlLlli,  sì  le  terrene,  fe 
il  prÌBio  Mobile  ad  ogni  po- 
co muulTe  peli?  Eppure  uno 
fconcerto  ncn  punto  mino- 
re provar  dovrchbon  le  divine  cofe  > e 
le  umane  , fe  i dogmi  della  Fede  fi  caro- 
biaffero  ad  ogni  tratto . Pertanto  non  è 
menmofa  la  cecità  de’ Nov.iiori , i qua- 
li prcilano  fede  ad  una  tal  Fede,  non  fo- 
to irrelate  , e incollanie,  ma  infino  di- 
flniggiirke  di  fe  nicdefima?  Qual  maggio- 1 
re  argomento  potrà  bramarli  a chiarirla 
^ menti  ricc  ? E perchè  lungo  farebbe 
riandar  tu' te  le  orme  sì  mal  fognate  dal- 
le etntraddizìoni  degl’  Av-erfirj,  diamo 
un'cKchiata  a quelle  di  Ditcro.  Fu  egli 
la  p’ima  fonte , donde  i Ncatori  con- 
fèlTano  effer  derivau  al  Mondo  la  Fede 
pura . Onde  fe  apparirà , quanto  una  tal 
mie  fia  torbida , e turbó'cnta  , renderalTì 
aperto , non  roccr  elTerc  nè  purgata  , nè 
placida  la  cotrtnte  di  vetun  rive,  da  lei 
prodotto. 


1. 

Ora  per  tcOimonianza  di  uomini  fapien-  IT. 
tiflùnl , non  v'  è fiato  fin’  ora  al  Mondo 
un’Auftare  tanto  contrario  a fcflcfro , quan- 
fo  Lutero:  il  quale  non  altro  fere,  cheSderaU. 
oppugnare  perpetuamente  , e dillruggere  rrate^-  v. 
più  la  dottrina  fui,  chel'altnii.  Nelfolo 
Anicolo  della  EucariIHa  trcmafctte  con- v.to.  Pn. 
traddizioni  fi  no'aro  da  lui  dertet  e finte  t<«à-v.Lit- 
tn  quello  della  Comunione  laicale  fbtio*^ 
ambe  le  fpezica  petlafciar  Tdtre  intorno 
al  numero  de*  Saàamenti , alla  Ciullifict- 
zione,  alla  Crazia,  al  valor  d lh  Fede  , 
a j Precetti , a • Peccati , all'  Um^^ità  di 
Criflo , e quafi  ad  ogni  altro  Arti'  olo  piA 
importante,  che  furono  innume'abili  i tan. 

IO  che  il  medefimo  Giorgio,  Elcttor  di 
Safbnia,  Coleva  di'c,  che  i Luterani  non 
fipevano  oggi , ciò  che  fi  aveflir'o  a cre- 
dere il  dì  feguatte.  Pollo  eiò  non  convie- 
ne, che  abbii  propriamente^  il  capo  net 
ventre,  ad  ufo  di  quei  Pefei,  che  diciam 
Molli , chi  non  conofee  che  un  tal  Dottore 
non  fu  mai  fpediio  da  Dio  ? si  q»a  it~  oita,  a 
firuxt , itenm  htt  ùÀìpu  , PrtVMtktutMm  ■(, 
mt  ctuftinut  dkea  San  Paolo.  E'im  I''re- 
varicaiore,  non  un'Appoftoloa  chi  totiu 
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afferirc  ciò  che  negò:  perchè  lo  Spi- 
rito Santo  è unoy  infàllibiley  invariahtle , 
t.Tìir.»-nè  può  mai  negar  {cmedefimoi  quale  il- 
>i*  hlfo  : Htgart  feip/nm  non  foteft, 

ni.  E in  fatti  chiunque  da  Dio  è fiato  in- 
viato a i Popoli  per  fuo  interprete,  non 
ehbo  mai  da  rivocare  una  fìllaha  de*  Tuoi 
detti  : tanto  fu  retto  dall’  affifìenza  divi- 
na, perchè,  nè  celle  paole,  nc  rolla 
penna  » traf^coneffe  a dire  una  minima 
falfitù  i'Jufti  funt  CTnHts  f$rmtnes  mti  ; 
Pfov.  8. 8.  ntn  ejl  in  th  prttvum  juid , nefue  fer- 
,xerfum  , potè  ciafcuno  di  loro  affermar 
'col  Savio. 

IV.  Nè  vale  lo  fchennlrfi  con  replicare  , 
che  la  luce  di  Dio  non  penetrò  la  menie 
di  quefk)  nuovo  Maefiro  tutta  ad  un  trat- 
to, ma  a poco  a poro . Concioflìachè  al- 
tro è non  vedere  tutto  il  vero  ad  un’o’'a, 
ed  altro  è vedere  il  falfo.  Quando  ccn- 
^ cedefì , chela  luce  divina  non  if'.cliadun’ 
ora  i Pìifierj  tutti  nella  mente  di  un  Pro- 
s.Th.;.a.  fcta  Fedele,  non  però  fi  potrà  concedo- 
q-  '7'*  re,  eh*  ella  glie  ne  'riveli  mai  uno  che 
non  fiiflìfia , con  dipingerli  nella  imma- 
ginazict^c  le  lucciole  per  facellc.  Dipei, 
come  ftrerr'o  a fàper  noi  quii  fu  quel 
tempo  beato,  in  cui  la  mente  di  qiicfio 

E»rctefo  Appoflolo  di  Germania,  rcfìò  il- 
ufhrata  con  lume  pieno  dal  Cielo , men-, 
tre  per  contrario  fjppiamo,  che  finché 
vifie,  egli  durò  a fcriverc  ; c finché  durò 
a fcrivcrc,  durò  a camhiarfi  ( fecondo  la 
affione  che  Io  agitava  ) in  tutti  i fem- 
ianti , fuorché  nel  vero  : agguifa  del  Ca- 
maleonte, che  fi  cambia  in  tutti  i colo- 
ri, fiiorchè ‘nel  candido.  Finalmente  il 
principio,  della  fua  predicazione  era  il 
tempo,  in  cui  il  Signore  gli  avrebbe  do 
' vuto  affificrc  piè  che>  mai , fe  egli  era 
' Mcflaggier  mandato  dal  Ciclo:  altrimenti 

• qual  fede  avrehbonfi  meritata  le  fue  am- 

bafeiate,  fol  che  fe  ne  freprifie  una  fal- 
fa?  Al  certo  quella  è la  regola,  che  diè 
il  Signore  di  propia  bocca  a difccrncre 
i Profeti  bugiardi  da  i veritieri  : vedere 
©fOt  18,  acertano.  <^/d  in  nemine  Demini 

»».  Prephet»  ille  prtdixerit , Ó*  non  tvtnerh  , 

' hoc  Deminus  non  efi  lotutui , fed  per  tu~ 
*mòrem  animi  fui  Prophtta  confi nxit  : ^ 
ideino  neh  timtbis  eum , COSÌ  egli  al  fuo 
popolo  per  Mosè. 

-V.  "Pertanto  quale  fpirito  di  vcrti°inc  farà 
mai  quello,  che  agita  le  menti  ae'Prote- 
ilanti , nel  riputar  vera  una  Fede,  laqua- 
« ! ,•  le  dal  fuo  promulgatore  medefimo  in  tanti 
* luoghi  dimoftfanfi  data  in  fallo?  Sarà  mai 
pofiìbile,  che  abbia  a'riflorar  la  creden- 
ta  della  'Chiefa  di  Dio‘;  chi'  diftnigge  ad 


ogni  tratto  la  propria?  E méntre  bafle- 
rebbe  una  falfit.i  per  procelTo  di  roadan- 
nazione  ad  un  tal  Macflro;  non  faranno 
baftevoli  tante  e tante  per  un’accufa  ? 

Io  cito  al  Tribunale  medefimo  di  Lute-  Teuch! 
ro  chi  ardifee  credergli . Non  fii-  fuo  wt*  *s» 
qu<  1 detto  : feme'  mtntitur  , hic  cer- 

tiffimè  ex  Deo  non  efl  y & fufpetìus  in  omni-  [jf^,fl**** 
bushabecurì  E non  fil  fuo  parimente  quell*  ^ 
altro  : Mendacia  certius  eognefeer»  no»  po- 
tei , nifi  quandi  fi  hi  femetipfii  contrari» 
funi}  Si  uia  dunque  alla  Legga  da  lui 
preferitta  : Patiatur  legem , quam  ipfe  tu- 
Ht.  E fc  vi  fi  ftà,  come  farà  pofiìbile 
che  non  badino  le  centurie  di  tante  con- 
traddizioni frappate  a lui , non  dirò  dal- 
la bocca,  piè  agevole  a fdrucciolarc , ma 
dalla  penna , a ftf  sì  > che  non  fia  cre- 
duto? Chi  prefTo  a gl'indiani  era  colto 
in  fallo,  fino  alla  feconda  volta  fi  tolle- 
rava ( fe  diamo  fede  a Diodoro  ) ma 
alla  terza  fi  coadanmva  ad  un  filenzio  i.j. 
perpetuo  : Cìm  ter  aberrajfet , in  perpetuum 
filebat.  Almeno  dunque  fi  fofic  già  prati-  • 
cata  una  sì  mite  rcgcla'con  Lu'cro,  non  • 
alla  terza  volta,  ma  alla  centefìim!  Pcn-  ' 
fate  Voi.  Niuno  fu  fentito  inipugtvire con 
iattanza  piè  intrepida  la  fua  ùdt  : e niu- 
no con  piè  libera  impunità  fii  mai  vedu- 
to violarla.  Qiiindi  egli  prefe  tanto  ani- 
mo, eh’  ebbe  a dire,  iè  edere  ficurìflì- 
mo,  che  la  Aia  dottrina  non  era  fua,  ma. 
di  Grido } Certijfimus  fum  quod  ioÙrina 
me»  noti  fit  meay  fed  Chrifii:  benché  di-I.de  MiOa 
poi , contraddicendo  ancora  in  ciò  a fe-  privai.fub 
mefimo , fi  gloriaffe  tfi  aver  fortito  in  tal 
dottrina  per  ammaedratcre  il  diavolo  , 
col  quale  egli  confeflava  di  aver  mangia- 
to piè  d’un  moggio  di  fale  in  fegreta 
converfazione  ; anzi  di  aver  difputatocon 
edfo  lui,  fu  l’aholirc  la  Mefià,  o ‘1  non 
abolirla,  fino  all'eflcre  rimafo  da  lui  con- 
vinto, non  tanto  per  gli  argomenti  difit- 
celtofi , quanto  per  1*  orribile  modo  di 
argomentare  ; Satan  enim  in  i[fu  ecttli  re- 
pente tetam  mentem  terroribus  Ó*  tenebrit 
obruiti  come  egli  aggiunfc,  ncn  fo  fe  a 
vanto  di  eflerfi  cimentato  con  un  Catte* 
drante  di  tanta  profondità,  o fe  a feuf^ 
di  eflere  andato  in  facco . ' 

Vada  or  Calvino,  Difcepolo  maggiore 
del  fuo  Maedro  nsll’  empietà  , vada , di- 
co, c dopo  aver  datò  a Lutero  il  nome 
d’  infigne  Appoflolo  , foggiunga  pure  , 
che  la  lingua  di  lui  era  lingua  degna  per 
cui  favellafiè  il  Signore,  poiché  vi  ave- 
va livellato  il  diavolo  ! Pft  ipf»  da-  l>t.delib. 
mat , non  Lutherum  initio  locutum  , fed 
DtMm  per  et  e/ux  fnlminaffe  . Ma  lo  feufp  : * 

da 
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da  che  altrove»  agitato  da  quell’ incoflan- 
7i,  che  è l’anima  della  Erefìai  pafsò 
Calvino  a dare  a Lutero  il  titolo  d’Ido- 
V Gmit.  » P*'  *’  c*’®  predava  all’ 

Sci».  i<ai  Eucariltùi  quafi  che  predò  i Maedri  del- 
«r.  tuit.  le  Sette  fieno  finonimi  un’  adoratore  degl’ 
Idoli»  ed  un'Apodolo,  un’ Interpetre  di 
Crido  » ed  un’Intcrpctre  del  diavolo  » 
linguaggio  da  Serafirto  » ed  un  fibilo  da 
Serpente . 

VII.  E queda  ancora  è una  di  quelle  con- 
traddizione, che  potrebbono  ofiervarfi  in 
Calvino  dfdb,  il  quale,  tuttoché  più 
tT  » didrugge  in  mille  luoghi  ciò 

tn.iidl  f.  che  avea  detto,  ora  intorno  alla  Fede  , 
rj!.  a.  ora  intorno  a Crido,  ora  intorno  alla 
Chiefa»  ora  intorno  alle  Tradizioni,  or» 
ri':.  <.  & intortìo,  può  aggiugnerfi,  a tutto  sé.' 
sec.  itf.  Ma  lafciam  ciò  a chi  più  di  ptopofito  lo 
laccolfe:  e dopo  l’incodanza  de’  Tedi  , 
padìamo  a mirar  la  varietà  prodigiofa 
delle  lot  chiofe. 

li. 

Vili.  Sono  tante  ouede , quanto  fono  le  Sette 
derivate  da  tali  Scuole,  cioè  da  quella 
di  Lutero , che  fu  la  prima , e da  quella 
di  Calvino , che  fu  la  feconda  di  tempo , 
Tar.s  c.ij.  L,  Scuola  di  Lutero  fi 

divirefubiio  in  tre  fizioni  contrarie  , co- 
me fu  notato  a fuo  luogo , di  .Luterani  , 
di  Semilutcrani , e di  Antiluterani,  delle 
quali  tre  la  Luterana  fi  foddivife  in  unde- 
ci,  la  Semilmerana  in  undcci,  e l’ Anti- 
luterana in  cinquantafei . La  Scuola  di 
Calvino , fi  diramò  ben  rodo  ancof  efià 
in  più,  tra  loro  pugnanti. 'E  s)  fune  , 
come  f altre  io  rammemorerei  tutte  qui , 
co’ nomi  lor  propri,  lanciatici  da  i loro 
v.riattol.  Annoveratori  nelle  "Tavole Cronologiche, 
Se  Caule,  fg  vedefll  , che  ciò  farebbe  un 

volere , per  vana  pompa  di  erudizione 
lìeviflìma,  affaticare  un  tedio  intollerabi- 
le chi  le  udillè . Badi  di  rifapere  , che 
tra  f une  , e l’ altre  , in  poco  più  d’un  Se- 


colo, cioè  dal  if  17.  fino  al  itfjo.  arri- 
varono a più  di  cento,  con  una  fertilità 
fimile  a quella  delle  generazioni  ferpenii- 
ne,  chiufe  al  calore  della  fiiperbia  traf- 
Alfa  in  effe  da’ lor  Progenitori  j e diftinie 
tutte,  come  dal  nome,  così  dal  toflko 
particolare  de’ propri  errori,  condannati 
dall' una  con  fbrmole  rabbiofe,  quafi  fa- 
crileghi,  e abbracciati  dall’altra  , quafi 
divini.  Mirate  però,  fe  una  difccndenza 
$i  varia,  sì  diSbrme  , e sì  dircordantL’ 
nella  fip  Fede  , debba  adègnarfi  a Ge- 
sù , cioè  a quel  Signore , che  bramò  tanto 
di  vedere  i fuoicari  trasè  congiunti  con 
perfetta  unità  : it«g*  f/rrer  ut  pnt  u»um , . 
ficut  & Htt  unum  /èuhhiì  o fe  piuttodo  * ' 
debba  affegnarfi  a Lucifero,  Padre  ogtxir 
di  contralto , e di  coniufione  ! Che  do- 
vremmo poi  dite  , fe  aggiungedìmo  a qiie- 
d»  anchc^  f altre  Sette , che  fono  rute  va- 
riamente in  Francia  , nell’Inghilterra , nelf 
Olanda»  nell’Alemagna  dal  i£3o. all’anno  ' 
correnre?  Dovremmo  dire»  che  fErcfia 
gareggia  col  Coccodrillo,  il  quale  non  ha  pi.  1 1.  c. 
termine  fidò  alla  fua  datura  terrificai  ma  >|. 
ramo  fe^e  ad  accre'icerla  , quanto  vive . 

Senonchc  vi  ha  queda  differenza  notabile 
tra  ’1_  Coccodrillo  medefimo»  e l’Erefia: 
che  il  Coccodrillo  col  crefeere  non  fi 
cambia  » ma  fi  corrobora  . Nell’  Erefia  il 
crefcerc , cd  il  cambiarli , fempre  è tutt' 
ur»i  endeèconfeguentemcnte,  che  quan- 
to ella  più  crefee,  tanto  più  cala,  non  fi 
fortificando  col  tempo  veruna  credenza 
falfa,  ma  indebolendoli»  mentre  degenera 
in  altre  da  lei  diverfe . La  fola  verità  ha 
per  dote  di  edere  etertu , perchè  ha  il  fuo 
edere  nella  mente  Divina . La  faUìià  fi  mol- 
tipl  ica  fenza  line , perchè  ha  ’l  fuo  elfere  net 
parere  degli  uomini  : Umliifitx  quidtm , & Thto.1.  or. 
variHm  efi  tntniiiuimm  ,J!mflex  vert  vtrhttit  >-<i*  t'ro». 
irxtÌA  . Uno  è il  centro»  ed  infittitele  li- 
nee, che  da  quello  fempre  ditunganfi  tan-  ' ' 
to  più , quanto  più  fi  vanno  allunguido . 
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CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

Ter  quii  r*gi*He  vériine  sì  i Setttrj  U l»r* 
Dettrìsis . 


On  è accidente,  ma  lecce  , 
che  le  orme  ftampate  (opra 
r arena  (ì  variino , confon* 
dendnfi  ad  ogni  vento.  E 
non  è cafo , è rìecefliià , che 
la  dottrina  delle  Sette  i alte- 
a ogni  capr  iccio  > Contraddi- 

I. 

U.  La  ptima  ragione  di  canta  contrarietà , 
è ragitne  altiflima  : e pofliam  dire  eh* 
ella  abbia  la  fua  forgente  Hai  Trono  di- 
vino. La  Provvidenza , attentilliina  al  Tuo 
C«vern«.  può  ben  permettere  di  molte 
Sette  diff:renti  fra  gli  taomini,  percioc- 
ché tutte  finalmente  rofpirano  in  ferri  re 
alla  vera  Chie'a  co'  lor  contrafli  ( come 
alla  Chimica  il  fuoco  ) per  iflromentn 
delle  Tue  più  rignardcvoli operazioni.  Ma 
non  può  mai  permettere,  che  quelle  Set- 
te medelime  vedano  tal  fembiama  di  ve- 
rità , che  non  fìa  agevole  ravifaile  per 
Alfe . E ciò  affine  che , chiunque  poten- 
do di  leggieri  feorgere  a i fegni , che 
fon' infide,  vorrà  neéidiiaeno,  per  quelle 
fquarae  d'oro  che  oflcntano  fólla  fpcàglia, 
accoglierle  pertinace  nel  proprio  feno  , 
non  abbiafi  da  dolere,  fe  non  di  sé, 
quando  poi  fi  accorga  di  avervi  (tolto  ricet- 
tate le  Vip«e.  Quindi  fj  offet  .'azion  di 
Sant’ AgodirK) , thè  a Lucifero  non  fii 
conceduto  di  prendere,  in  tentar  Èva  , 
fenihiante  Angelico  , ma  folamcnte  d' in- 
/ vafare  le  membra  di  Scrpentaccio  da  cui 

deCo.W  patUffe  : Noa  tft  ftrmiffni  tttutri  f$mi-\ 
hit.  I.  II.  n«m,  nifi  ftt  ftrftniimt  perché  ellatan- 
!r  ^*”'**^  adonibr.ire  a tal  mofliuofi- 

%'f.  (ài  né  gli  fri  dato  diufar  bugie difficilia 
difeopriru , ma  di  uftt  detti  efprelTamcnte 
contrari  a*  detti  di  D]o  ; fìcche  quii  'olta 
voi.  de  ella  ptocedtre  di  ragione,  do /effe 
più  faticare  a predarvi  fede , cheaiion  pre- 
dai vela.  Ora  tanto  avviene  a tu'ti  fimil- 
mcnie  iMatdri  di  nuovi  errori.  Non  é lo- 
ro permefro  mai  d'in|annare  con  uni  appa- 
renza codante  di  verità , ficcomc  quella , la 
quale  é propria  di  Dio  , ma  fol  con  framtne- 
fcolarc  a i loro  difeorfi  tanto  di  di  dicevo- 
le, e di  difeorde,  che  il  volere  ammette- 
re per  ai  ^omento  permancvolc , e pino, 
quali  (duo  i detti  divini,  nrgtntnm  i^nt  ixn- 


minnttm,  un  Mfrairio  volatile,  e vele- 
nofo  , fia  non  folamente  tradite , ma  oppri- 
mere la  ragion  di  viva  tonn  mentre  ap- 
podacamcnce  fi  elegge  di  credete  ad  una 
Fede , la  qual  mentifee  a fcdefla , e però 
non  ptiò  elTere  Fede  vera , ma  iniquità . 

Itnritn  iji  inipùtMj  fiUt  n, 

Qiiefta  è nondimeno , come  io  dicea , IH. 
cagione  più  alta,  e peròrimou,  di  un- 
ti contntiecà  ne'  Settarj . Le  profliise  fo- 
no due. 

Prima,  ^ché  quello  Spirito  dì  fuper-  jy^ 
bia , che  didarca  gli  Erefiarchi  dalla  fog- 
gezione  alla  Chiefa,  dilìacca  gli  Eretici 
dilla  foggezione  a di  Er^archi  loro  Mae- 
llri,  e fa  che  dalla  Ribellione  vedila  nei 
loro  capi  imparino  arìbellarfi,  firma  vo- 
lere anch'  eie  formare  utu  Setta  nuova  . „ 

Dipoi  > pCTché  loro  manca  un'  Arbi  irò 
ceno . E cni  noi  vede  come , dovendo  da 
un  lato  t dogmi  della  Fede  elStn  indubiu- 
ti , e fopprarvenendo  dall'  altro  continui 
dubbi  intorno  a ciafeunodi  elTi , fu  cP  uopo 
orminamente , che  Crido  lafcìafie  in  Terra 
un  fovuno  Giudice,  il  quale  lidiffiniffe, 
e li  diffittiiTe  con  fiouezza  infallibile  , per- 
ché i Fedeli  avedero  in  detto  modo  una 
norma  falda , a cui  tciKrfI  in  materia  di 
Relìgitp:?  Ma  ^da  norma  é ptefiò  i 
Cattolici,  TOO  e preflb  i Novatori. 

E' predò  i Cattolici,  perché e£ alla fen- 
lenza  deffinitiva  del  ^mmo  Pontefice,  o 
del  Concilio  Univetfale  da  lui  adulato , e 
approvato  , fono  pronti  a fottometterfidi 
buon  grado  t tanto  che  quei  Dottwidefi 
che  nelle  Scuole  portano  fenicnze  si  varie 
in  ogni  Tmuto  , in  quei  di  Fede  ne  portan 
Tempre  um  foh  ; e fono  come  1’  Angelo 
dell’ Aptxalidi , che  fepone  un  piede  fu 'I 
Mare , lien  1*  altre  in  Terra . Se  dubitano  di 
CIÒ,  cheanronnonfridecifo,  rimandino 
p'vi  che  ceni  di  ciò , che  dalla  Chiefa  fi  diL 
finì  : fono  Tempre  apparecchiati  coll' ani- 
mo 1 ripudiare  qtahinque  am'ta  oppinicne, 
cheda  lei  danrUì.Qiiindié  , che  nella 
defima  divifìon  dì  pareri  fon  Tempre  uni- 
li,  e nel  dibatommio  delle  di^puR  fono  ■ 
anche  fermi  erme  l’ago  ddU  buffola  f 
che  , per  qualunque  ondcggiamcnio  di 
fluKì , rxm  perde  il  Polo . 

Ma  quella  norma  tì  beila  che  è fh’  Cu-  VII. 

toli- 


ri  parimente 
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tolid  « dov’  è predo  ì Novatori  ? E® , per  • guono  ne*  loro  dogmi  un*  ideflà  tiorma  di 
«ancatvr.adi  Giudice  iruiarp^bile,  "elle  I crcdcfca  lor  promersa»  cioè  la  Bibbia  in- 
loro unioni  medeiimefiandivifi;  agpiifa  di  lerpetraw  a piacere?  Qual  ragiora:  hai 
quelle  piant:«  che  non  «vetvlo  una  radi-  pib  tu  d’ intei^rarla  a tuo  mudo»  che 
ce  maenrai  non  podbno  nè  anche  avere  io  al  mio»  fe  k>«  e tu  non  dobbiamo fla- 
»rllir.  de  un^iohroqco,  maappena  fpuniano  dai  ter-  re  adun  terrò  aaamrdinoi,  cheli con- 
mou  e.  IO.  reno,  eherpandond  in  pii  virgulti?  Iloro  cordi  in  cib,  qualr  Arbitrio  ibmmo? 

Sinodi,  tante  volte  raccolti  a (fin  diaccor-  Argiungafi,  che  un  tale  Arbitri*  è di  K* 
dare  le  loro  varie  oppinioni , finircon  in  pii  nereffario  a determinare  qual  Ila  Scrii* 
un  contrailo.  Sicché,  fe  puòftperfi  di  Io-  t ira  divina,  e quale  non  fia,  diflinguen- 
r«  ciò  che  han  creduto,  (ino  a que.l'o'a,  do  i libri  apocrifi  da*  leali . Lutero riger- 
non  pub  fapetfi  cib  che  laratw  per  credere  ta,  qua!  dettatura  di  uòmini  rEpifloladi 
daora  iniianEÌ.Equei  medelfmi  ,chein  uno  San  Jacopo;  Calvino  i’appruova,  qual 
de*  lor  emventi  faranno,  chiamati  Eretici  Hr'tatura  di  Dio  . Ora  chi  deciderà  q«e- 
feome  i Luterani  <la*CalviniftiJ  in  un*al-  Ut  lite  fra  loro  di  tanto  pefo?  Certamen- 
tro  faranno  riconofeiuti  come  Fratelli.  te  non  la  decideranno  quegli  altri  libri 
Vni.  Nè  pub  avvenire  altramente.  Imperoc-  divini , fu  cui  concordano,  perchè  nef- 
che  la  norma  del  loro  credete  è , dicon*  furio  ne  fiata . Onde  converrà  neceiTaria- 
egline,  la  divina  Sctiitura . Ma  cheSciit-  mente  ricorrete  ad  un  alto  Tribunale  piè 
tura  ? Interpretata  fierondo  il  loro  capric-  alto , qual*  è la  Chisfa  , Cuflode  non  me- 
cio,  e non  fecon.do  il  comun  giudizio  de  bo  delle  Scritture  (le!fe,  che  de*  lor  fenit . 
i Padri . Onde  è , che  ad  effi  non  è re-  Mentre  però  i Novatori  non  hanno  vcru* 
gola  ferma . Figuratevi , che  mille  Liti-  na  regola  (labile , nè  per  determinare  il 

? tanti  nelle  comroverfie  civili  (ì  accordaf-  ruolo  de*  libri  facri,  nè  per  doterm  inaine 
ero  tutti  a non  volere  altro  Giudice , che  la  intelligenza,  conviene  ch*e(fi  delle 
la  Legge.  E'manifedo  in  tal  cafo  che  Scritture  fi  vagliano,  come  fe  ne  valle 
ogn*uno  di  loro  intenderebbe  il  Codice  Lucifero  Jnel  Diferto  , tentando  CriHoj 
a modo  fuo,  e darebbe  a i tedi  quella  (ìcchè  di  loto  ancor  pofsa  dirfi  con  San 
inierpetrazione,  che  foiTe  più  favorevole  Girolamo;  Non  JìU  k/tadliuiiir , fi  d* 
alla  fua  eaufa : Cerhè  in  (ine  ctzfcuno  Scriftnr»r»m  afituUj  vid4atur  fiti  agir- 
avrebbe  ragione, e nediinol*  avrebbe . Ven-  mare  fa$d  iìnuu  f\cam  & diaittas  dvùifiH. 
ne  in  vaghezza  a gli  Atenie(ì,  tornati  a Scrifìara  aliaua  fit  ltcut$u:  & Scri^ara, 
cafa  dopo  una  illuflre  vittoria,  di  radu-  amia  /tfrad*  cótfifiat , fti  in  ìnttUìfÉada . 
narfi  inlieme  a determinare  chi  di  toro  io  Ma  guar  iate  dove  alfin  (ì  riducono  i v 

battaglia  avelie  dimoArato  maggior  vaio-  miferabili  ! Dopo  aver  rirufato  comeiile- 
re.  (Sa  U difputafu  la  vittoria jlraniera , gitimo  il  Trikunil  della  Chiefa  , non 
ftj  per  degenerare  in  guerra  dimeArca.  Con-  fottopoAo  ad  errare  in  cofe  di  Fede,  per 
ciolluchè  fra  tutti  quei Confiiltori  non  fi  la  parola,  che  ne  diè  CriAo  a San  Pie- 
trovb  chi  non  voleAè  aferivere  a _sè  la  tro,  là  dove  didègli,  Ktgavì  fi*  u fatte,  t».  „ .. 
PLIa  qv(r.  Palma . Onde  fu  tenuto  per  meglio  di  ut  n«a  iefitìat  fida  taa^  fi  rivolgono  al 
fdogliere  rAfsemblea  fenza  concliifione.  Tribunale  Politico  de*  Magnati  , e de* 

L*  ìArifo  è cib,  che  interviene  fempreal-  MagiAraii;  e da  lui  attenJooo  I.i  dilfini- 
le  Sette . Tutte  aAérmano  di  feguitar  la  zione  de’  dogmi . Cosi  è ibto  ordinato 
parola  pura  di  Dio,  rivellata  ne* libri  fa-  da  loro  acn  leggi  efprellc,  c coti  pari- 
eri  I ma  nitte  infieme  fi  arrogano  di  aver*  mente  fi  è praticato  più  di  una  vol- 
eAé  la  vera  inielligtnza  di  detti  libri,  e ta,  non  folamente  in  Olanda  , ma  in 
negano  averla  1*  altre . Ora  come  può  mai  Inghilterra . E Ginevra  medelima , che  fu 
(lare,  che  tegola  (ìcura  di  credere  (ìaqtiel  il  (ulicame  primario  del  Caìvinifmo,  ha 
TeAo,  di  cui  tutte  al  pari  dì  vagliono  a queAo  ne'fuoi  Statuti  di  (ingoiare,  che 
confermare  errori  contrari  ? Come  può  non  6 accordano  i MiniAri  in  qualche  Cwlt  Stc. 
elTere  retto  quel  che  A accomoda  ad  ogni  articolo  della  loro  credenza , fe  nerimet- 
, figtira  curva,  ed  irregolare?  E comepof-  ta  la  determitMzione  al  Senato,  ad  e(lb'"’ 
fono  i Piititanì  tacciare  dì  Eretici  i Pro-  finalmente  (ia  Giudice  della  Fede  tra  loro 
teAinti;  gli  AtitidiaforiAi  tacciarne  gli  incerta.  PuoAì divifate ignoranza  piùmo-  • 
AdiaiòriAi  ; gli  Antinemi  tacciarne  gli  Atuofa?  Che  il  Dominio  Poìi'io,  a cui  non 
AnahattiAi  ; e i Luterani  molli  tacciarne  i altre  appanieniì , che  ruotare  le  azioni 
rigidi,  fe  tuttiqucAi,  erutti  inficmeque-  umane  al  fine  della  civile  (elicit.1 , fi  faccia 
gli  altri  , che  gtorrulmente  fi  vengono  a ancora  Giudice  negli  adiri , cheapparten- 
Senente  dal  putridume  delle  Erede,  Te-  gono  al  iute  della  felicità  foptannacurale  t 

N a e vo- 
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e voglia  tlominare  U Religione , chi  Hchbc 
porre  la  fui  gloria  maggiore  in  ubbidirle  a 
chius’  occhi  . Quefto  è un'errore  più  mafllc- 
ciot  che  l'appoggiare  il  Cielo  con  quegli 
Rolli  fu  le  cime  de'  Monti  Atlantici . E poi  : 
ofì  tratta  degli  atti  interni  di  credere  qual- 
che dogma  s e qual  potere  ebbe  a'Tuoi  di  la 
Politica  fopra  il ctiore dell' uomo,  o Copra 
la  mente  i o Colamcnte  li  tratta  degli  atti 
edemi  di  prcfedarlc  i e qual  Fede  è quella , 
che  muta  l'abito  a vogl'u  de’ Dominan- 
ti? Ella  è una  Fede  da  Palco. 

Stnonchenon  veggoaqiul  fine,  per  ac- 
quietare le  Itro  dilcrepanre  perpetue  in 
materia  di  Religione , debbano  i Novato- 
ri ht  mai  ricorfo  a Giudici  temporali , fcè 
dato  a ciaCrim  di  loro  di  poterne  effere 
Giudice  da  fedeflò  ■ Cena  rofa  è che  i lo- 
ro Legislatori,  alzando  in  capo  a qualunque 
uomo  privato  una  Cattedra  di  Sapienza, 
fanno , come  abhian  detto , che  cMla  di- 
vina Scrittura  Ha  legittimo  Interprare  efa' 
fcun'ucmo;  e ciafoin'uomo  danrx)  per 
Afléffore  in  tale  interpetrtmento  lo  Spirito 
di  luiprrprio.  Che  ferve  addunque  ricor- 
rere a'M?gnaii,  ricorrere  a’Magidrati,  ri- 
correre a Stnjtoridi  alcuna  G iiinta  ? Nrn 
è qtieflo  medelìmo  un  contraddirli?  Que- 
do  cmodrare,  che  lo  Spirito  proprio  rxjn 
è badante  a fopire  le  contenzioni,  ma  a fu- 
fcitarle.  E come  dunque  fu  lo  Spirito  pro- 
prio fondar  la  Fede , che  mai  non  hadaef- 
icre  fluttuattte?  Rifogna  purconfcflàre  che 
nulla  dì  più  titano  può  mai  dntirfi  . Aflèt- 
■lare,  che  tiiria  la Chiefa Cattolica,  co  i 
Pontefici,  coiCon  il;,  roiCanoni,  coi 
Teralogi,  fempre  uniforme  nel  credere  , 
pur  fallifca,  nrnodantc  che  dal l’Appc  do- 
lo lia  chiainata  fondaittcnto  di  verità , f,>- 
nitmiHium  vtriutiit  e dall' altra  pane  vo- 
lere , che  qualunque  uomo  panicolare  , 
regolandoli  ccl  folo  fuo  fentimento  inter- 
no, non  abbia  da  fallir  mai,  ma  fiapiùche 
licuro  di  dar  nelfegno!  O cecità!  Ocon- 
lùfione!  Madalorbcnc: 
vnìtmit  »*»  rtttptrunt , ut  fulvi  fitreat  i 
ititt  mimi  illit  Diui  tptraticaem  tfntit, 
ut  trtitnt  mtadtui».  Tal  fu  la  minaccia, 
che  fece  aquedi  l’Appodolo:  eialfifcor- 
gc  avverata.  Una  permidione  d'inganno, 
così  palpabile , è la  pena  più  proporzio- 
n-ta  di  quelle  menti,  che  fiipcrbefcuoio- 
no  il  giogo  di  quella  Fede , a cut  si  giu- 
damtnte  dovtebiyano  dar  foggettc.  beco 
in  quali 'cogl)  rèa  rompere,  chi  non  vuo- 
le per  guida  il  Popolo,  ma  il  Vento.  Frat- 
ranto  a vincer  la  caufa , bada  a me  la  di- 
feordia  fra  i Novatori  ; Btllum  Htrttittrum 
fax  t[i  Ecihfii.  Quede  gran  convuUìoDi 
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Ideir  Erefìa  , fonò  tratti  di  moribónda.' 

orna*  Kffaum , /»  /#  ip  'um  divlfum  , it- 
‘ filatitur.  E pur,  fe  credei!  a enineferif- 
fe  gii  sì  bene  informato,  può  dirli  che 
oggi  tante  fian  i'Erefle,  quanti  gli  Eretici. 

ir. 

Vero  è,  che  mentre  noi  badiamo  a vin- 
cere gli  Eretici , col  convincerli , canta- 
no frattanto  il  irioolb  prima  gli  Ebrei  , 
ed  appr.fl'o  i Maomettani,  quali  che  nef- 
furia  dJle  due  Sette  abbia  in  sè  quella 
diferepanza,  che  pur’ora  rwi  fcherniva- 
mo  nc  i Novatori . Ma  certamente  amen- 
due  cantano  il  trionfo  aditi  prima  della 
Vittoria.  Imperciocché  , quanto  a gli 
Ebrei,  già  li  è veduto,  di  quali  errori 
abbiano  contaminata  la  loro  credenza , da 
che,  piutiodo  che  aderire  al  Vangelo,  li  y.  Cault. 
conten'arono  di  aderire  alTalmudde,  di-lnTiim. 
druggiti"o  di  quanto  intorno  a Dio  rive-*'®«^* 
larorw  le  Scritture.  Onde  conviene,  che 
ìff-rmino  anco'a  edl  inaudite  coniraddì- 
zioni,  mentre  inlìeme  difon  di  credere  al 
Pentateuco,  inliemt  al  Talinudde. 

Qiianto  poi  a'  Maomettani , è parimen- 
te falfo  che  qiiedi  fieno  tra  lor  conformi 
nel  credere . E nuindo  folfero  tali , quel- 
la mcdtlìma  conformità  , come  goda,  non 
varebbe  ad  adblverli,  ma  a dannarli. 

Dico  elfer  falfo,  che  llan  cenfòrmi  nel 
credere . Cmciolliachè  molte  dilTonanze 
■e'  dogmi  pur  troppo  regnano  era  i Mori , 
e i Tartari,  tra  i Perfiani,  ed  i Turchi; 
e manimainentc  in  quede  due  Nazioni  tra 
lor  più  avverfe:  mentre  att.nendofi  U 
Turchefea  alla  fpiegazion  di  Omerino,  e 
la  Pcrlìana  alla  fpi.gazione  di  Alì,  lac». 
rano  in  tanti  fuuarcj  ìnfanabili  l’Alcora- 
no, ctianii  fono  i pareri  di  ciue.lì  due 
fommUncerpeiri , quafi  in  qualunque  pun- 
to fra  fe  altercami.  Però,  che  i Maomet- 
tani feguano  una  ftelTa  dottrina,  è così 
da  lungi,  che  le  loro  Sette  fono  fino 
afeefe  a fetianta  : e quede  tanto  ancora  ’ ■ , 

fra  loro  oppode , che  di  cento  dubbi , i Sr'.*.  4.  * 
quali  li  propongano  ad  tlTe  fopra  la  Lcg-  intteit. 
gt,  e fopra  il  Legislatore,  che  fu  M io- ‘^- *•  **• 
inetto,  non  li  titraranno  neppur  due  ri- 
fpcfte  limili. 

Senonchè  qual  maraviglia , che  lechio- 
fe  dìfeerdino,  fe  fino  il  tedo  mtdefimo  ad 
•gni  tratto  fi  ccniraddice?  Nega  Maomet- 
to, che  veruno  polla  mai  falvarli  in  altra 
I.egge,  che  nella  Maometiarui  e altrove 
infegna  che  ciafciin' uomo  , pur  ch'egli  Abrahia. 
operi  bene , li  può  falvar  n.lla  propria  . Ne-  «P-  <•« 
ga,  che  l’Alcorano  Iblfe  da  lui  lavorato 
con  grande  Audio,  tua  che fcendelfegliin  ' 

una 
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Cielo,  e altrove  moflra  I 
tu.  8^*  collò  di  molti  anni , dieci  nella  I 

|o.  Andr.  Mecca , e tredici  in  Almedina . Nega  , I 
in  contili,  che  i Criiliani , ne  che  i Giudei  abbia- 
I ^*S'  e altrove,  non  pure  1*1 

4.  ap.  afferifee,  ma  dice  aver  da  Dio  rommef-  I 
rhar.  1.1.  none  di  confultare  i Giudei,  ed  i Cri-  I 
tcl'f.,?'  ^cUa  fua  Legge  per  con-  I 

Mahum.  JprmarU  alle  loro . N;ga,  che  Crldo  fof-  I 
cip.  dt/o-  crocififlb  in  perroni  propria , ma  che  I 
ftph.  cip.  deludeflé  gli  Ebrei , ronituendo  alle  loro  I 
Jc*  Vacca!®/’*®  un’altro  uomo  a lui  fimieliantc:  el 
tip.  4.  f.  altrove  lo  afferma,  indu'ccndo  fino  il  Pa- 1 
I».  a^at-  ore , che  rincuora  Crillo  alla  morte  colla  I 
EnTc  tc  preda  ririirtezione . Nega  , che  I 

Cladió.  dtbfijno  violentarli  a profedàrc  rAlcora-l 
cap.ii.  ap.  no  gr  Increduli  j e altrove  il  comanda  , I 
Dott/W  <:hc  quanti  riaiferanno  di  creder- 

lo. Andr.iii  8“  a uccifi . Nega  , che  fi  podi  giu-  | 
Confai,  rate  per  altro  ix3me , che  per  lo  Nome  I 
<•  ao.  divino  : ^pure  ogni  poco  giura  egli  llelfi}  I 
P®r  cole  rrivijle;  c>  quel  che  è plagio , I 
jntrodduce  Dio  a giurare  per  li  venti , per  I 
la  Stella  vefpertina,  perla  penna,  peri 
le  linee,  per  li  pianeti  combudi,  c per 
li.  retrogradi,  e per  altre  fciocchezio  non  I 
condonabili  ad  un  commediante.  Nega  I 1 
5*Ì  Impero  il  giorno  del  Giudizio  ; e poi  nell'  I 1 
adedo  apo,  che  c 1' ottogelìmo  fecondo,  I 1 
dimenticato  di  quanto  dianzi  avea detto,  I 
ifrenna,  che  a hji  folo  ha  Oio  volutoti- 1 1 
velare  un  laj  giorno . E appunto  così  fàt-  1 i 
te  contraddizioni  fono  l’ordi'o  perpetuo  I f 
della  fua  tela , che  a quedo  folo  fi  ricono-  I c 
KC  badevolm:nte per  uri  ted'uco infernale,  I I 
illa  confijfione  dell’ ordine.  I c 

XVI.  Difiì  poi , che  quando  bene  tra  i Mao-  I li 
meitani  correflè  una  medefima  Fede , var-  r 
Tebbe  queda  uniformità  medefima  a con- 1 L 
dannarli , non  ad  adblvcrli , perchè  non  è I E 
Uniformità  pofiiiva,  cioè  Uniformità  na-  I è 
, la  da  faptre  ( quale  è la  nodra  ; ma  è '< 
Un^omiià  negativa,  cioè  UnitV.rmit.i  nj-  g 
ta  da  ignoranza,  e da  ignrranza  di  ogni  al 
liptcratura,  la  quale,  aggiunta  alla  licenza  I a 
del  vivere,  fa  chefenza  mai  riconofotre i I r< 
fondamenti dellalorn credenza,  comehan-  I di 
“irto  tanti  Dottori  Cattolici , fi  curino  | qi 
.si  int.deli , agguifa  di  Afpidi  ,amho  leorec-  J nt 
chic  ad  un  tempo,  con  appoggiarne  l’ una  j 
alla  terra  de’ loro  piareri  hrutali , l’aJtraal  I Q 
divieto  del  loro  Profeta  .bugiardo,  rifolu-  I le 
' tilfimo  di  non  volere  chcodino  Chi  gli  in-  I ed 
wi  ad  ufeir  d'inganno.  Frattanto  qiul'  de 
Oro  è quello,  che  reme  sì  di  venire  alla  ra: 
pietra  Lidia?  qual  Gioia  o'jella,  che  sfugge  qa 
la  Vida?  qual  Grano  quello,  che  fdcgna'il  ha 
vcntilaniraio?  qual  Legge  quella,  cui  fa  I Ca 
mellieri  d’ impor  pena  capitale  a chi  tratti  I tol 
liHuiidt  fniM  Stufa . * 
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ìf*  ( l'  Fè  Cat  olica  di  nulla 

Ila  j ha  goduto  più , che  di  uli  efami , ficu- 
I , j ridima  di  apparire  fempre  tanto  più  bel- 
'*7 1 * ’ tjuanto  più^  contemplata . 
i’  frattanto  da  XVII, 

■ I ilMaomettifmomedcfiiuo, 

I ^ 1 hbraifmo,  ciò  non  deroga  a leipun- 
n-  I to  di  autorità , anzi  glie  l' accrefee i pcr- 
I r ®3io,  più  che  da  altro  , dalla 

lei  famita  de  codumi , che  fi  richieggono  , 
ro  I qual  difpofizion  necefiaria,  a confervare 
e una  Fede  «lede  nel  fuo  vigore,  fra  1' 
a-  corruttele  terrene . E’  pregio  del  CorpJ 
la  I uiT»no  1 cuerc  quedo  capace  di  più  ma- 
le  I lori  > che  non  c quel  tli  un  Giumento  ; 
a-  I perche  una  tale  capacità  provvitne  dalla 
, I perfezione  dell’  Anima , la  quale  come  ha 
r-  I di  bifogno  nelPUoino  i più  idrumenti  a 
1-  I operare  da  ragionevole,  cosi  è foggetta 
le  a più  impedimenti  nelle  fue  operazioni . Pml.  » 

0 I Ifoto  vediamo  che  miti  gli  Ereuarchi  non  c.  1?. 

, I incominciarono  mai  dal  credere  matamen- 

T tc,  incominciaton  dal  vivere;  lafciandofi 
;r  dominare  prima  nel  cuora,  chi  dall’am- 
:r  I fozionc,  chi  dall’avarizia,  chi  dalla  la- 
ti I kivi],  e chi  da  altra  pallltnc  rea,  da 
a rammcniata  altrove  ; e poi  lafoien- 
dofi  dominar  nella  mente  da  quell’ erro- 
’ I *®’  ^ fepararono  da’ Credenti. 

’ I I quelle  Sette  ancora,  XVIII. 

. 1 la  Giudaica , e la  Macmettana , mancano 
- j di  tegola  certa  della  lor  Fede , perchè 

* I hanno  Tribunde  fitpremo,  il  quale 

• con  suiorit.i  incomradabile  i loro 

1 I E perciò  il  loro  credere  non  è Fe- 

do; c una  oppinionc  variabile,  e vacil- 
lante , fo  non  quanto  il  loro  volatile  fpi- 
uto  vion  fidato  ^lla  indocilità , e dall’ 

I impegno . Del  rimanente  ndle  Sinago"he 
Ebree  non  vi  ha  Gerarchia.  Ed  ogni  Muftì 
I è fupremo^Inierpetre  della  Legge  Turche- 
I foa,  diverfo  da  qualunque  altro  di  linatl 
grado.  Altri  la  intorpetra  a i Turchi  , p„9,ii.  4, 
altri  a_  1 Tartan,  altri  a i Perfiani,  altri  1.  inflìt. 
a 1 Mori  i anzi  tra  i Mori , altri  in  AU- 
I shri  in  Feda,  e così  variamente 

j diverfi  Kcgm  ; onde  qual  corpo  è mai 
I quello,  che  non  ha  capo?  Sicuramente 
I non  e corpo  perfetto,  ma  inodruofo. 

I Potò,  tom.iP.do  da  codoro  alla Chiofa:  XL'f. 

I Qiicdadifferenzaèpiiraiaf.-mpre  ttal.i,  e 
I le  Sette  nella  feparazione,  che  fecero  da 
e/fc  > lor  Seguaci , per  arbitrare  a fot  mo- 
do odinatammte,  chele Setteda  tali fepa- 
razicni  redan  nilfrutte,  la  Chiefa  riman  pur- 
pia.  Tutte  IcErcfie,  forte  in  queda,  non 
hall  potuto  fare  che  il  Corpo  raidicode’ 

I Cattolici  non  Ha  prefeverato  vi/o»  vi5f>- 
j tofo , c venera.Sile  a tutto  il  .\loado , comi 
N } al- 
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altrove  noi  dimofttimmo  di  profeflìone. 
Laddove  per  l’Ereltc  forte  nello  Sette, 
Pini.  1.  yj.ghiamo  che  i Corpi  miflici  de'  Seitit) 
fono  venuti  oeni  di  più  a inlanguidirc  , 
lino  a thè  di’tn'arono  al  fin  cadaveri. 
E quella  fu  la  dfftVrenza  additatane  dall' 
Appololo , quandi  in  ftvellar  to’  Fede- 
li , egli  dilTe  ) pa'aeonandoli  al  frumento 
’•  Cnr.'i- vagliato , che  acquilla  credito  } optrtit 


hirtftt  tifi  , «t  Ó"  prctiti  I mtntfrjH 

fimt  ÌH  wtìti  e per  Io  contrario  in  fa- 
vellare degli  Ere'i,i  dice  ( paragon’n-*oli 
a i Maghi  di  Faraone , che  ri  naf ■ro  ''ver- 
gognati ) Janntt  Ó"  Mxm- 

bre  rtftittrunt  , ita  tT  hi  rt/iflunt 

vtritxli  Ó't-  fti  K tr»  nen  prcficirni . In/I- 
pittiti»  tnim  etrum  maniftfittrit  •mnlbat , 
JìcMt  & i/tcrnm  fuit . 


Tiin.  j. 


CAPO  VIGESIMOTERZO. 


Li  Sintìt^  delli  Ch'ufi  i T (flimonio  delti  fui  Ferità  : 
a e primi  li  Santità  de  dogmi . 


A Santità  c la  Sapienza  fo- 
no que'due  Lumina-k  mag- 
giori , dal  cui  felice  congiun- 
gimento piovono  fopra  il 
Genere  umano  tu’ti  gl'  in- 
fliilli  più  falutari.  Non  potea 
pertanto  alla  vera  Religione  mtnear  que- 
llo doppio  pregio.  Anzi,  fe  Dio  di  nef- 
fun  altro  attrilaut'o  vuol’efTere  in  Paradi- 
fo  lodato  più,  che  dclPcfler  fanto;  chi 
n<  n vede  che  la  Santità  più  conviene  an- 
che alla  Chiefa,  che  la  Sapienza,  da  noi 
già  fiotta  in  lei,  come  dote  propria?  Da 
ciò  riman  manifello,  che  quella  Religio- 
ne, la  quale  ftiHa  Terra  è l’unica  in  ef- 
fer  fanta , quella  è l’ unica  ancora  in  ve- 
nir da  Dio  ! come  per  contrario  quella , 
che  contiene  alctin  genere  d’ empietà  , 
non  può  avere  mai  per  princìpio  chi  , 
fantiflìmo  in  sè  tKtnpuò  non  elléreatKor 
-,  fantìITtmo  inttitte  1'  opere  fuet  Sanlìm  in 
emnihut  tptribttt  fuit . Ora  in  quattro  co- 
fe  fa  d’uopo  lingolarmetite,  che  Ila  fim- 
p'e  fanta  la  vera  Religionct  ne' dormi, 
eh’ ella  crede:  ne’comandamtnti,  ch'ella 
preferive  ; ne’  collumi , eh’  ella  pratica  j 
ne’  mezzi , eh’  ella  fomminillra . E tale 
appunto  è la  Chiefii . Manifclliamolo  in 
primo  luogo  da  i dogmi , che  per  la  lo- 
ro perfezitne  evidente , andran  bone  innan- 
zi a gli  altri  argomenti  di  credibilità,  che 
concemon  la  terza  Claffe,  cioè  a gli 
argomenti  fomminillra’.ici  dalla  di /ina 
Bontà.  < 

I. 

II.  E in'orno  a quelli  ci  balli  di  ri''apcre 
c^e  la  Fede  Cattolica  nulla  nega  a Dio 
didovuto,  e nulla  gliattribuifcc  didifdi- 
cevolc.  Lo  adora  Uno  nell' clTer  fuo,  Oni- 
nipOtcnte,  Lìbero,  Indiptndente , Eter- 
no, Immenfo,  Immutabile,  infinitamen- 
te Buono,  infinitamente  Giulio,  infinita- 


mente Glorio ''o;  sì  Santo,  che  non  pim 
volere  l' iniquità,  ma  folo  permetterla  ; 
sì  Sapi.nte , che  penetra  fin  l’ abbillòale’ 
nollrì  cuori,  sì  Provvido,  che  sà  dal 
veleno  di  qualunqiic  male  più  nocevole, 
cava'  b ne.  Che  fe  gli  antichi  Mtcft-i 
Ebrei  giiinfero  a dire  a Dio.  felTamadue  Oal.  I.  ,. 
nomi,  come  halli  dalGalatinoj  i Maelbi  t-  >7. 
Crilìiini*,  non  folamcnte  gli  ne  dan  di 
vantaggio;  ma  in  etafeuno  d’elfi  lo  rici- 
nofeono  infinitamente  maggiore  d’ogni 
lor  laude;  confelTando  eh'  egli  ’ pofli.de 
tutte  le  perfezioni  in  un'elT.Te  firailicif- 
firno,  migliore  di  guanto  mai  lo  pofiano 
bramar  tutti  i cuori,  maggiore  di  quan- 
to mai  lo  pofiàno  concepire  tutte  le 
menti . 

Ed  in  non  errale  in  queft:  verità  sì  fon-  HL 
damentali,  rende  evidentemente  credibili 
ancor  qut’millerj,  che  per  elTerc  in  sè 
foprannauirali , eccedono  di  gran  lunga 
la  cognizione  di  ogni  intelletto  purameit- 
te  cretto.  Prima,  perchè  tanto  il  lume 
della  Natura,  quanto  il  lu;ne  della  Fede,  tllocmc', 
procedono  da  un  principio  flclTo,  che  èi. 

Iddio:  e però  quella  Dottriru  , che  fe- 
guendo  il  lume  della  Natura  non  erra 
mai,  dà  chiaramente  a veder  che  non  er- 
rerà , feguendo  quel  della  Fede,  benché 
non  fia  lume  si  trafcendenie  tutta  la  sfe- 
ra de  i fenfi. 

Dipoi,  perchè  quanto  infigna  di  fopran-  IV. 
naturale  la  nofira  Fede , e si  conforme  al- 
la g-andezza  divina,  che  la  medefima ar- 
duità, provaci  nel  crederlo  , lo  rende 
più  meritevole  di  credenza.  Conciofllt- 
chè,  da  una  banda  ilprimoeffeTe  è dovere 
che  non  fia  al  modo  di  qualunque  elT.re 
creato,  agevole  a concepirli;  ma  che  fia 
in  un  modo  degno  afl'icto  dì  lui , fupcrioie 
alla  nolìra  debole  intelligenza:  .gj, 

fiitnriam  n"/tt»m  : dall'altra  banda  noi , ’ 

fra 


J 


Parte  Seconda  > Capo  XXIII,  199 


fra  le  ttrehre  di  quofldmi'bTa  terra,  non 
fappiamo  di  Dio  cono'cei'e  , fe  non 
quanto  ce  na  di'cuoprono  le  Creature  da 
lui •pfndotte;  le  quali,  per  la  lo'o  im- 
perfezione nazla , fono  molto  più  abili 
a dirci  quel  ch‘  egli  non  è,  che  quello 
rh’  egli  è:  Atjlfm  tUcit,  N»o  in  mr; 
1°^  H '*- & Mjrt  iefnitMr , ti:n  ejl  memm.  l’er- 
tanto  quii  facrifìzio  più  giudo,  che  1‘ 
oilérirc  l’umano  ingegno  per  vi'tima  full’ 
Altare  famofo  dell’  Areopago  ad  un 
Dio,  che  per  quanto  conoff  ali,  riman 
tempre  con  tuttocci?»  feonodriuto?  Nel 
Mite  fedèr  nero,  è contralT gno  della 
Tua  altezza  maggiore  ; cosi  ne’  divini  Mi- 
ft.rj  , l’efTere  ofeuri  è comrafTegno  d.-lla 
loro  maggiore  fuhlimità . Qiii/i  la  mente 
haumana  da  conteti'ard  dì  non  trovarli 
ìmpoflibili,  ma  non  ha  da  prcdimere  di 
poter  ftandagliare  anche  il  fondo  colfuo 
didorfo  : lumtti  Denm  nti^nii  feffi  ( e 
perché  non  ancora  nll^ìi  tfftf  ) ^ncdnti 
m-.eftìgare  non  foffiiniHi  > Tal' era  il  con- 
venevole p-udulato , che  volea  prefuopor- 
re  Santo  Agedino , in  trattar  di  Dio . 

II. 

V.  Qiitn-o  abbiamo  divifato  Un’ora  hada 
a formare  comta  le  Sette  un  Procedo 
tanto  giudilìca'o,  che  non  puh  shitterd. 
Mirate  in  prima  che  fo'e  aS'.rmin  di 
Dio,  che  cofe  ne  crerlano. 

VI.  Gli  Ebrei  ( difccndenza  al  tutto  dege- 
nerante da  qu  i Profeti,  che  forcnochia- , 

vsii'stn.  ‘ Veggenti  ) nel  Talmudde,  da  lo-  ' 
I.  i.  Èibi!  ro  tanto  diinato  , che  lo  pareggiano  a i j 
s-naz,  & libri  di  Mose,  fe  ancora  nc.n  lo  ante- 
c,ui[.sci.  pongono;  vomitano  centra  il  Signore  del 
.111  a I».  hedemmie  tali , che  più  orribili 

non  ne  pofibno  ufeir  da  bocche  tana- 
ree.  Gli  tolgono  quei  tre  pregi  per  cui 
fi  fa  fingolarmente  conofeere  da  ciafeu- 
no . 

VII.  Gli  tolgon  l’Onnipotenza,  mentre  af- 
ferifeono,  che  alcuni  Rabbini  la  feomu- 
nicaflero,  irati  contro  di  lui,  perchè  in 
cera  difputa  egli  diè  fentinza  a favor  dell’ 
Emolo  loro . Onde  Iddio  quali  ricooo- 

• fciuiofi  dell’  errore , dicede  forridendo 
con  gentilezza  : Fìtil  mti  me  wtrunt  s c 
molto  più  glie  la  tolgono  foggiunjendo , 

j.  che  Dio  ha  un  luogo  folingo,  ove  ad 
' ora  ad  o'i  verfa  gran  pianti,  per  avere 
did'utto  il  Teaiipio  di  Gcrofolima , edif- 
perfo  il  fuo  IV polo  già  diletto;  e che 
qualunque  volta  raimii.ntafi  delle  cala- 
mità mandate  a i Giudei  , fi  percucte  il 
petto  ron  ambe  le  maniy  e fparge  due 
calde  lagrime  full’ Oceano. 

Vili.  fzli  tolgono  la  Sapienza;  afièrmando 


Ich’  egli  fpende  le  prime  tre  o'c  del  gior- 
no nello  dudio  della  Legge  Mofaica,  in 

Ìcui  da  Mose  fij  cdto  un  di,  mentre  vi  *“■  *”’ *’ 
addattava  gli  accen’i:  che  le  tre  oreulti- 
me fpendea  già  nel  folazzarfi  con  un  gran 
Pefre  ncamìruto  Leviatanne  > e che  pero  ad 
un  fealtro  Rabbino  riufei  d’ ingannarlo  , iJ-eit.i®. 
con  ferfi  in  morte  collocar  dal  diavolo  ' 
folle  Porte  del  Paradifo,  c di.tpoi  pairai  /i 
di  furto. 

Parimente  gli  tolgono  la  Bontà , fingen-  DC. 
do'o  reo  di  aver  Imtratta  ingiiafhmente 
parte  di  luce  alla  Luna,  per  darla  al  Sole: 
e che  perì»,  ravveduiofi  del  gran  fallo  , . 
ccraandafTe  poi  ntlla  Legge  a tutti  i Giu-  *' 
dei , che  per  efpia'lo  , cflèrilforo  in  qual- 
filìa  Novilunio,  a nome  di  lui,  fpezial  fa- 
grifizio.  Ed  ecco  la  Palude,  pur  troppo 
fetida  , dove  è venato  finalmente  a sboc- 
care quel  Giordano , ch’ebbe  già  l’onda 
di  argento!  C;tta  cofa  è,  che  fe  fingcf- 
fimo  impazzito  Lucifero,  non  fi  po  reb- 
bono  far  da  lui  proferire  della  Natura 
divina  ^lù  fciocche  inezie. 

Di  quello  empio  Talmudde  fi  pub  dire 
che  Fratello  minore  fia  l’ Alcorano  nella 
dotfina,  che  intorno  a Dio  vi  regi  Irò 
lo  fcellerato  Maometto. 

Ancor’  egli  teglie  a Dio . la  Potenza  , XT. 
negandogli  che  in  divìuie  pofa  effore  Pa-  c.ul.  sec. 
die:  e per  qual  cagione?  Perchè  Padre  7-  in  Mah. 
ninno  può  effere  fenza  Femmina  > che  “'’i* 
fia  madre;  c per  confoguentc  negatidogli 
ancor  Figliuolo. 

Ancor’egli  toglie  a Dica  la  Sapienza , afiè-  xil. 

verando  che  Dio  fcrive  ogni  giamo  ciò  che  Bal-Cava, 
fegue  quaggiù  nel  Mondo , per  ranamen-  do  noot, 
urfeiie;  e che  a tal  uopo  fi  vale  di  una  *’  ’’ 
penna , la  cui  lunghezza  corrifponde  al 
viaggio  di  cinquecento  anni,  elalarghez-  Aitare 
za  quello  di  ottanta . 0:ide , per  un  tal  fou  c.ta. 
difetto  altresì  di  memoria  labile , tirerà  in 
lungo  il  Giudizio  eflremo  a giorni  cinquan- 
tamila, prima  che  giunga  a compire  lo 
ffcrmina  o Procedo  di  tutt’  i Secoli. 

E ancor' eflo  gli  toglie  altin  la  Bontà  , fa-  XIII. 
cendolo  Au^or  inafTimo  del  peccato  ; ama- 
tore  del  precipio  degl’infedeli  ; ttudele 
in  negare  il  perdono  a tutte  le  colpe  più  io.' 
gravi  : trafeura  o nel  governo  degli  uo-  Aio,,. 
mini,  come  quegli,  che  «jtalmi.nte  han- 
no  abbandonate  le  b'iglie  in  mano  della 
Fortuna . E rinalmente  ne  parla  fempre  co- 
me di  un  Nume  corporeo  > giugnendo  a 
dire , che  il  Trorm  divino  è illumiraato  da 
quattordici  faci;  ma  sì  difianti  fra  loro, 
che  dall’ una  all'altra  vi  abbifogncrehbe 
il  viaggio  di  citane  fero'.i. 

Ma  qual  mata/iglia?  Fu  egli  cosi  immer-  XIV. 
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fo  nel  lezzo  dc'fiioi  piaceri  , elle  mai 
non  li  fotlcv’b  a concepire  le  cofe  non  ^ 
AMir.  jj.  iTiJteriali . E perb  come  alcuni  vogliono) 
che  Epiciro  rlpiitalTe  il  globo  Solare  di 
pochi  palmi,  cosi  egli  non  fapea  capir 
che  lo  Spirilo  non  fofle  Corpo,  ma  finfe 
gli  Angeli  formali  di  fiioco  > ed  afaerì 
ì^c  l’Anima  di  Adimo  imeriwlll  nelle 
vifccrc  di  lui  per  la  bocca  al  primo  fuo 
vivere,  c per  la  bocca  fc  ne  fuggì  al  fiio 
inerire  : e rbe  i peccali  pefano  tanto , che 
a bilanciarli  nel  dì  finale,  fi  adopererà 
una  fladera  di  mole  immenfa . Mirate  di 
quanta  feccia  ITa  veramente  pieno  quel 
calice  , il  quale  tanti  oggi  bevono  adoc'  ' 
eh)  chiult,  fi»l  rcr  qtiel  poco  d'inganne- 
vole dolcechc  vi  fla  fpruzzaio  fu  gli  orli! 
E vero , che  nell’  Alcorano  fpefle  volte  li 
replica  che  non  v’è  più  di  un  Dio  falò: 
ma  quefta  verità,  eh’ è quali  1’ unica  qui- 
vi a leggerli , non  fu  portata  al  Mondo 
da  Maometto  come  fiia  prole  : dia  era  già 
fparfa  da  i Predica'ori  Evangelici  inogni 
parte , c in  ogni  parte  era  già  per  poco 
creduta  più  di  fti  fecoli.  Nel  rimanente 
io  non  faprei  làr  jran  divario  tra  il  ne- 
gare ogni  Divinità,  come  gli  Attcilll, 
e l’ ammetterne  una,  che  lia  si  fpropoli- 
Sni  Hp’n. inirrrjl  uirum  DeKtri  urfet, 
,»j . " ««r  mfimci } dille  ima  volta  Seneca  a 

maraviglia . 

XV.  E appunto  per  quella  ragirnenicdtlima 
i Novatori  a palTo  a palTo  trabboccano  nel- 
la folla  dell’ At.i'ino . Fu  già  divulgato  nd 
Stitcniriine  un  libro  con  quello  titolo: 
23»  jit-te  nihil  tremendi . E l’ autore  di  Cflb 
che  in  pena  fu  pubblicamente  ar'b  vivo. 
Ira  le  molte  buc'ic  quivi  compilate,  v’ in- 
«rferiB-j  quello  folameme  di  vero:  0/cr/et 
Ualrf.  in  fieri,  yul  Atheus  effe  v-e/r/ , 

War.t.iic.  E con  ragione.  Conriolfiachè  , favdl'odo 
S-  Hnc  cit  Dio  tutte  le  Creature  in  ogni  lint,itiggio , 
micu  D* . """  modo  di  giugnere  ad  un  prcnon- 

V.  Cjiùlt.  do  sì  odiato  dalla  Natura  , quale  è negare 
seciz.ttr.  qualunque  Divinità,  fenza  pallare  per  quel 
trabocchetto,  apprcflatovi  da  C.d.ino  . 
l'.’.ilt  am- Qi'clli  infegnando  che  Dio  è l’Autore 
o.iir.  pa- di  qualunque  ribalderia  ( ccmeappareda 
t èi  Kc-  ***^‘  ) e inlVgnan- 

)ldo,  che  per  mera  vaghezza  della  lorrv  dan- 
cv  Bfcai ù nazione,  avea  Dio  ri!  .Mordo infocidot- 
7e  Is  maggior  pa'ie  desìi  uomini,  in  q-  el- 

pcecàti,  li  Riiifa  che  gius  ini  redducevano  i tìladia- 
j tHìum  ili  tori  nell’Anriteaitro  , perpiglijtfi  irailullo 
ii'ptnd.  della  lor  mette;  aoevolm.cn  e perfuadc  a 
Olv'.'' in  "'sac  piuuotìo  o-ni  Nume,  che  a vene- 
Iiiftit. l-j.  rame  uno,  ncn  fo'o  così  crudo,  micosi 
.•  ij- §■*■  empio.  Ciafeun  T iranno,  fc  inrruddifce 
regi' Jimocct  ti , irctudolifce  dal  timore  di 


perdere  il  fuo  dominio,  non  ben  fondato  , 
e però  vuol  farli  tanto  più  temere  da  i Sud- 
diti, quanto  più  di  loro  egli  teine . Ma  Dio 
che  non  può  ricevere  danno  da  chi  che  fia  , 
fc  aveU'c  cavati  dal  nulla  tutti  i Reprobi 
con  quello  difegno  antecedinte  di  farli 
vittime  eterne  elei  fuo  furori; , firebbefcn- 
za  fallo  il  più  barbaro  di  qualunque  Tiran- 
no mai  fono  alMcndo.  Eppure  tale  loft 
Calvino  in  quella  ©'rida  Concliifione  : //»- 
m/'tiej  , /}er  trtirric  , ehr»  pteprium  mv 
ntu» , in  iternnm  mer/em  pridejlinnri  m E pa- 
rimente, fe  Dio  folTc  Autor  della  colpa, 
farebbe  il  piùdeieùando  di  tutti  iM'Ilri, 
menti’ egli  avrebbe  un'  infinito  ingegno  a 
inventare  limale,  e una  infinita  pclìtnza 
ad  tfléitimlo  : come  l’ uomo  ìngiuHo  è il 
peggiore  dì  tutti  i Bruti , mìrccli  men  e sì 
fagace  ch’egli  ha  a formare  ogni  reo  dife- 
gno,  c la  mano  sì  induBriofa  a ridurlo  in 
opera.  Onde  a dir  breve,  fe  Dio  foBc 
cagione  del  male,  farebbe  meglio  per  noi, 
ch’cplinon  vi  fcITe,  come  farebbe  per  noi 
m’g'L)  non  vivere,  che  peccare.  E pure  di 
qual  male , al  ditto  di  Calvino , non  è ca- 
gione, mentre  in  femenza  di  lui  , non  folo 
Dio  lo  permette,  come  noi  prctelliamo,  Cilv.  in 
ma  ancora  il  vuole  ? Jnm  fntis  aputì  •Jienii , ■'■IV  n»’ 

cosi  di  c$’ egli  Dentn  vtenri  eotmn  tmnium  ^ 
Anthcrem , ifli  Cenferes  ifelunt,  etiofo 
ntmum  ejus  prrti'ifHtentìngere cdincon- 
fegticnza  di  ciò:  Iniptehi,  ftr.iit  a dire  , 
fifle  Dei  impntf»  npimt,n:ioiJìii  ne»  licei 
qxcdntu  nornnt  fiii  effe  eli  « ^zetù/oan, . li;.  in'Ap- 
Una  limip.liame  Dottrina  è coimmiUìma  poni'  c-;- 
in  buona  patte  a Lutero , c piuttoflo  in  ogni 
fua  patte  . E però , fe  la  fapkr.za  altiflìiua  è 
collcati  nJIa  conti ntplaz'icne  deiralliUt- 
ma  c.igions,  giudicate  voi  qual  fapienz* 
può  elTere  nelfc Sette,  mentre  in  effe  ap- 
parisce un  conofeimemo  sì  firavvolio  in- 
torno alla  Divinità  , qual’  è quello  finoi 
notato  ! Eppure  quanto  io  potrei  qui  fog- 
giugnerc  di  vantaggio!  Calvino  inSepn», 
che  r affeiire  tn  Dio  potenza  alTcluta , è be- 
llemmia  orrenda  : lllud  fimninm  de  pete~  tn. 
finte  nifclnin  in  Dee  , qiinm  Seheinjliei intre-  Ciì-  to.fc 
du.reriiar,  externnin  iln/ph  n/in  efl , E Cjlv^jj  c 
riduce  a noti  potere  lui  fare,  fe  non  quel 
tanto,  che  di  fatto  egli  fa:  ed  i fuoiMini- 
llii  non  temono  di  negargli  l’Infinità  , 
l’immenlità , la  Immutabilità  , e di  ridurlo 
per  poco  alla  condizione  di  ima  Ctii'ira 
limile  ad  clTi,  fc  non  peggiore.  Laddo.'c 
mimo  più  bello  è il  conofeimemo,  che 
ì Dio  ebbe  la  Chiefa  Romana , la  qual  , 
non  paga  di  prof.lTarlo  ella  ’n  se , l’ ha  pjr- 
ticipatoa  tutto  il  Genere  umano  in  qualun- 
qi;c  rempo , c non  rim.!r.e  mai  dì  partiei- 

par- 


V ',(30^  Il 


pargliclo , con  inólirarfi  fin  tra  la  Barha- 
tie  più  inculia  « a tal  fine  fedo  ! Sic^ò  , 
prima  che  Crifio  veniflè  in  Terra,  fi  di- 
fpuiava  tra*  Savi  perpetuamente  , fc  Dio 
fiàfiè  libero,  Te  puniva  i vizi,  premia- 
va le  virtù  , fé  curava  gli  affari  umani  . 
Ora  una  Vecchiarella  Cattolica,  polla  an- 
che ne’ confini  dell*Univerfo,  tra  i Barba- 
ti del  Canada,  fa  più  della  Natura  divi- 
tu,  che  non  ne  feppero  miti  i Licei  de’ 
Gentili  . E come  le  ventiduemila  Stelle  , 
che  pollòno  da  tutti  vederfi incielo , non 
badano  ad  illuflrare  la  Terra  , quanto  la 
illudra  un  folo  raggio  di  Sole;  cosi  tutta 
la  Sapienza  degli  Uomini  non  giunfe  a 
fare  giorno  nel  Mondo  fiiv>  a che  non  vi 
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venne  a fpuntar  la  Fede.  Onde  quella  Re- 
ligione che  ha  tanta  luce  in  sé,  per  abi- 
litarli alla  cognizione  di  Dio,  e che  tan- 
ta nc  ha  fparfa  in  tutti  i mortali  , e chi 
non  vede  che  è maellra  di  veritì,  e che 
la  Tua  Cattedra  c il  Trono  (labile  della 
divina  Sapienza 

Una  donna  libera , per  quanto  fia  fpó-  XVI. 
fata  ad  un  fervo  > non  divien  Serva  . 

Spofate  dunque  quanto  mai  vi  piace  la 
mente  al  fenfo  brutale  ; non  potrà  el- 
la degenerare  mai  tanto  da  sé  medeli- 
ma  , che  feorgendo  il  torto  à lei 
fatto , non  voglia  tuttavvia  dalle  co- 
fe  giudicar  , come  libera , a modo 
fuo. 


CAPO  VIGESIMOQUARTO. 

7-4  ftnttA  dell*  T>ettrina  morale  fcuopre  la  verità 
della  Chiefa, 
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ER  molto,  che  una  IMrami 
de  fi  alfoitigli  , fe  ella  ncn 
è a perpendicolo  fotto  il  So- 
le , ftrupre  get'crà  l’ ombra 
da  qiulche  lato.  Qtiattto  fii 

rono  alti  , c quanto  anche 

a.!Von,.r. acuti  , gl* ingegni  di  un  Piatene,  c di 
f - i.Atifl.  un*  Atillotilc  fuo  difcepolo  , onorati  già 
dalla  fama  col  titolo  di  divini,  e crcdii- 
* ti  i primi  Maefiri  di  quei  che  fanno!  E 
pure,  non  fol  permettono,  ma  cotnmen- 
dano  anche,  e conCgliano,  nelle  loro  ce- 
lebri Leggi , cccelfi  ignoti  alle  Fiere  Pelfe 
de' Bofehi, 'nefandi  attori  verfo de’ Giova- 
ni, abufi  tra'conjuga'i , adulteri,  aborti, 
fpietate  crudeltà  nella  prole  nata  . Che 
però  quando  follerò  Hate  le  loro  leggi 
ridotte  ad  cfccttzione  , avrebbono  in  po- 
chi anni  mellb  in  conqualTo  tutto  il  Ge- 
nere umano.  Tanto  è dilficile  ad  un’in- 
gegno mortale  , porgere  a’  Popoli  ima 
dottrina  morale  ben  regolata  > fe  a tale 
ingegna  ncn  aifiHe  la  Fede  . Ecco  per 
tanto  una  pruova  novella  della  vera  Re- 
ligione; l'andare  esente  da  qualunque  mi- 
Ttiaio  etroje  ne’  fuoi  precetti . Ma  efentif- 
finta  ne  và  fol  tanto  la  rofira.  E perché 
ogni  Legge  fi  conofee  agli  atti  fuoi  pro- 
pri, di  '•oimndarc,  di  proibire,  di  pre- 
miare, di  galligare,  cenfideriamo  com’ el- 
la in  ci.fcun  di  quelli  fia  fenza  neo. 

I. 

n.  In  ptiim  nel  Decalogo  ella  comandi 
qtiilunqiie  fpei-ie  di  bene  , che  riguardi 
Id  .'io,  il  profllmo  , c noi  medefimi,  e<l 


interdice  qualunque  fpecic. di  male:  con- 
tenendo il  Decalogo  tutto  l’ ordine  della  ra-  s.rh. ,. 
gione,  e i primi  principi  di  tutte  le  leggi 
polTihili,  che  necelTiriam.-nie  fi  debbono, 
quame  fono,  ridurre  ad  elfi,  perché  fiati 
giullc.  Non  ammette  come  lecito  un  mi- 
nimo vizio,  neppure  una  parola  oziofa  , 
neppur  un  penfitro  vano  . E perché  il 
premio  e la  pena  fono  i due  premi , fu  cui 
fi  volge  la  mule  d'ogni  governo  agttiulla- 
lo;  al  bene  eh*  ella  comanda  , promette 
I per  guiderdone  una  beatitudine  eterna , e 
beatitudine  fupcriore  di  gran  lunga  alla 
nollra  capacità  ; e al  male,  ch’ella  divie- 
ta, minaccia  una  miferia  put’eflà  eterna: 
infegmndo  , che  non  fi  conviene  galligo 
meno  ditrevolc  alla  gr.ività  di  otHumque 
colpa  mortale  , in  riguardo  alfa  oppolì- 
zion  che  ha  detta  colpa  alla  infinita  fy.in- 
tà  del  Signore  oflèfoi  nttoché  tal  colpa 
rillagni  dentro  il  fuo  cuore  col  defiderio 
pcrvttfo  , né  fgorghi  all’atto  : ciò  che 
bafierebhe  ftio  a dichiararla  una  Legge 
appunto  divina,  ttx  Dtmini  immiKiiJaia, 
da  ch^  gli  umani  Lcgitlatoti  non  hanno 
mai  vietati  i rtnfieri  , invifibili  al  loro 
guardo  , e mol  o mono  h.  nno  im()oflo  , 
o potuto  imporre  fitpplizio  inret  ninabi- 
le  a chi  n’é  reo. 

E perché  le  .tocche  non  fono  nai  ben  IH. 
ficure  fenza  Raggiunta  delle  fortificazioni 
clleriori,  che  le  ette  ondino;  a quella  L-;&- 
gc,  unto  fama  da  i-,  'a  nollra  Fede  ha 
fabbricati  intorno  intorno  i ripari  de’  con- 
figli evangelici  prinvi  ignoti . Però  con- 
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figlia  a (prmiK  i beni  terreni  con  po-  I 
vertà  volontaria,  affiti  di  tcnert;  tanto  più  I 
V animo  fgombro  dalle  follecitudini  di  ac- 
quifiire,  e da  timori  di  iwde'e  > c così 
ottenere  che  follcvifi  meglio  al  Ctc'o  < er- 
me le  piante,  che  tanto  più  vanno  in  al- 
to , quanto  più  loro  fi  tagliano  ben;  i ra- 
mi vicini  a terra  . Confi;Jia  di  ripudiare 
tutti  i dilcfi  del  fen'o,  ottantunque  leci- 
ti , per  me/.zo  della  r flitt  , che  ci  ag- 
guaglia agli  Angeli,  fé  non  ci  fàfuperio- 
li,  mentre  ella  in  lofo  c Nmira  . ed  in 
noi  virtù  . Configlia  foggettarfi  all'altnii 
volere,  riconofeeitdo  ne’ bnp.riori  Taiito- 
rità  divina  di  loro  detta:  e facrificandole 
tu.to  il  meglio  di  sè  , che  è U libertà 
dell’arbitrio,  ne’lor  comandi  • Configlia 
il  far  bene  a i niniici , e contraccambiar- 
ne l'cxlìo  con  benevolenza,  le  tff.fe  con 
henefiz».  Coiifiglia  un  perp:tnoricorfo  n-’ 
bifogni  nofiri  al  Signore  , affine  di  rico- 
ntif'ere  il  proprio  nulla  t utt’alliduo  ten- 
dim.nco  di  grazie  per  tanti  beni  da  lui 
venutici  a tutte  l*orc  : un  tifeiire  a lui 
continovamnte  tutta  la  lode  delle  azioni 
ben  fitte,  a noi  tutta  la  colpa  delle  mal- 
vagie : un'  inchinare  tutte  le  nollre  brame 
al  fuo  kneulacico , un' indirizzare  tutti  i 
noftri  fiud)  alla  Tua  glorificazione  , un  vi- 
vere nel  corpo  , come  fe  noi  già  foffimo 
fenza  corpo  , appoggiandoci  alle  crei- 
ture,  folo  come  la  vie  fi  aiti-ne  all’Ol- 
mo , per  follintarfi  , e non  mai  , couis 
vi  fi  abbarbica  l’EIlera,  pcrattra'iic  quan- 
to ha  di  fugo  . In  una  parola  , tale  è la 
Legge  Evangelica  , che  ft  fi  ponclTe  in 
pratica  perfettamente  da  tutti  eli  Uomi- 
ni, la  Terra  non  fi  diftingucrebbe  dal  Pa- 
radifo,  più  di  quello,  che  dalla  Città  fi 
dùtingiiano  i fuoi  Sobborghi  . O'i  una 
Morale  , netta  da  ogni  errore  , e adorna 
di  ogni  giuflizia  , e indubitato  che  vieii 
da  Dio  ; giacché  l' Uomo , nella  caligine 
del  fuo  fiato  prcfentc,  non  può  trovar  be- 
ne il  vero  da  sé  medefimo  , fe  Dio  con 
)cb)7. 1).  **  glielo  fcuopre  : ìiti 

iitvtlvimur  imiiris  . 

II. 

HC.  Si  faccian’ora  innanzi  le  Sette  , affin- 
ché ri^'alti  dalle  loro  ombre  più  chiara  la 
verità  . Vediamo  ciò , eh’  cfle  appruovi- 
no , e quale  fia  la  ricompenfa  tra  loro  de- 
gli ubbidienti,  o il  fapplizio  dc'crargrcf- 
fori  . 

V.  . L‘  Alcorano  coiKede  in  prima  ogni  fpe- 
cie  di  Religione , che  adori  Dio , appro- 
Ajoir.  ».  vandole  come  buone  , e promettendo  fa- 
Iute,  non  folo  a’ Turchi,  ma  a chiunque 
bum"  tu.  fecondo  la  Legge  propria,  ancoraché 


lafcia'ane  utu  a capriccio,  pafTaffia  alTal- i<l-«ri. »». 
ra.  Permette  ai  fuoi  feguaci  ogni  libertà 
di  predare  barbaramente  . Permette  ttn>e  i^err.’ii 
megli,  qoan'C  mai  fe  ne poffano alimenta- s j». 
te,  e accordare  infi-eme  . Permette  il  di- 
vorzio  con  unta  ficilità  , che  iic  roftitui- ^loari  i°- 
fte  per  Giudice  la  pafilone,  riné  il  mari- in  c.  e ti- 
ro lleflo , che  cangi  amore . Dà  alla  libi-  'i*' 
dine  qualun  -ue  sfogo  ella  voglia  con  le  q,',Vìi,ìp 
donne  fiihordinate  , ouali  fono  le  Schiave,  Mabuii.  I. 

0 le  Suddite  , afl'enmndo  per  irapoffihile  J*  *•  ** 
il  contenerli.  Comanda  pofeia  e gare,  e 
guerre,  e vendette,  non  altrimenti  , che 

fc  fofièro  glorie  : anzi  proinene  dal  Cic- 
lo mercede  altiffima  a chtjnnue  vada  a 
ro'  a'c  i Regni  firanieri.  Che  fc  *’ incon- 
tri chi  ricufi  di  rrcd.re  all’Alcorano,  fiu-- 
cida  fubito . Nè  contento  di  ciò  , vuole 
che  tengali  comunicazione  dùnefiica  co 

1 Diavoli , aitcnd.:ndo  a fo^ilfgp , a flre- 
gherie  , ad  incantefimi  di  ogni  gui'a  che  ^ 
giovino  al  di.  in  re:  quali  che  il  divinare 

non  li  difiingua  per  lui  dal  diviniz/.a’di  . 

1 Tal' è 'a  I g^e  Turchefea-  Or  qua'i  fa- 
ranno i p'emj , or  <;uali  le  pene , fe  non  con- 
formi a i p'ec'.tti?  Rinuova  gli  amichi  er- 
rori di  Origene,  che  li  fece  Red  jntor  dell’ o T-Ijim. 
inferno  ; infegnando  ancca  M’omttto  , 
più  pazzamente  di  lui  , che  una  tarma  “•t'*'’”'*’' 
di  demoT)  , fent  ndo  una  volta  leggere 
l’ Alcorano  , fe  ne  innamorarono  tan-o  , 
che  gli  crederono,  e così  andarono  liberi 
dagli  abilTi . E con  tale  inganno  egli  apre 
un  rampo  larghiflìmo  a qualunque  feelle- 
rat  'zza.  Conclollìachè  fc  i mortoli  , né 
anche  li  ritirano  dal  peccare  coir  l’ ipprcn- 
Itone  dì  un  fempiterno  fiipplizio,  loro  ap- 
prefiato  : come  fc  ne  ritrarranno  con  quel- 
la di  un  teimorale?  E pure  iTurchifono  Thryf. 
sì  perfuafi  di  dovere  ufeire  da  ogni  più  cu-  Conxd. 
po  baratro  col  favore  del  lo'o  Profeta  fai-  «"ham. 
fo,  che  però  elfi  nel  capo  rafonu’rifcono  i.j.c.  >4. 
unacìoccheita,  perrhé  li  danno  a credere, 
che  per  cmella  txjirà  b.n  lofio  Maometto 
cavarli  fin  dill’  Inferno  , dopo  la  loro 
morte,  c tirarli  al  Cielo.  Che  fc  purcal- 
t'i  non  faran  prima  ufeiti  di  quel  profon- 
do, ne  ufeiran,  dicon’efii,  il  di  dal  Giu- 
dizio i perché  cuel  dì  Maometto , a forza  Ant»i.  da 
di  ptiechi,  farà  rivogare  fubito  la fenteiv  in 

za  di  dannazione  dati  fu  i peccatori  della 
fua  Setta*  Ed  lllor’ egli  comparirà  come  uri  j.' 
lanuto  Caprone , e le  Anime  ree  de’  fuoi 
Monfulman! , cambiate  in  tante  pulci  , fi 
appiatteranno  tra  i foltilfimi  pelli  di  quel- 
la Ima,  e li  falveranno.  Per  gli  altri  daiv  ••  *• 
nati  poi  vuole,  che  l’Inferno  non  abbia*’ 
da  durare  più  che  mille  anni. 

Né  minoW  fono  le  fciocchezze  fpeitan-  VII- 
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ti  a!  premio  . Tn  prima  , fc  Yi  confinari 
la  gìulin'a  di  conferirlo  , ò tutto  intero 
Maoinct'o  a riniirita'e  in  noi  U pariciir- 
fcrit.-e  che  qual  ribelle  ci  ritira  feinpre 
dal  bene»  e c’iUiga  al  nitlci  c Ufiii  to- 
talmente priva  di  prèmio  la  fiinerlore  , 
che  opponendoli  all' inferiore  , ci  ritira 
dal  male,  e c'ilifn  al  bène.  E fe  fi  con- 
fidcri  U qiiditi  dj  ciò  th’  c?li  cottferi- 
fee,  è una  feliciti  tinto  fordida  , tinto 
tozza,  che  i Uniti  llc.Ti , fi  vi /efiero  eter- 
ni , non  fe  nc  chiimetebbono  foddisfatti  : 
ficchè  Avicenna  , vergo^ofo  da  un  lato 
di  efière  nato  ancora  lui  nel  Porcile  di 
quella  Setta,  a'dito  dall’altro  diii'clr- 
ne  fuora  con  un  migoanimo  fatto  j fi  vol- 
tò ad  affermati,  che  Maometto  avea  par- 
lato allégoricamente  , occultando  fotto 
feorza  vile  un  midollo  di  verità.  Ma  va- 
no è fafeiar  di  porpora  le  cancrene  ben 
puzzolenti  • Chi  parla  allegoricam.nte  in 
un  luogo  , fi  fa  fpiegare  chiaramente  in 
un’  altro  . Or  quando  ha  fpieitato  mai 
quello  Paradi'b  allegorico  l’Alcorano?  ’o 
quale  de' fuoi Seguaci  l'ha  intefo  in  altro' 
fenfo  } che  letterarc  ? mifiimimenfc  cor- 
rifpondendo  si  bene  I preccti  brutali  (da 
lui  dati  di  certa  giullt  lettera ) alla  hciti- 
tudine  aninaalcfca  da  lui  promelTa . Quin- 
di è , che  i meno  ignoranti  fra* Turchi 
«ulla  oggi  credono  della  loro  dottrina  : 
cui  per  ravvi 'are  deforme,  balla  quel  po- 
co di  luce,  che  può  rifplendjrc  fopra  un 
putrido  letamaio.  Voglio  dire,  che  a’ Sa- 
cerdoti Turihefthi  , ne' loro  vizi  , qud 
poco  di  btrKiine,  <he  godono  tra  i con- 
fini del  fapcre,  c dell’ignoranza,  balla  a 
far  si  , che  apertamente  fi  beffino  dell* 
Alcorano  j nè  folo  apertamente  , ma  im-  < 
puneinente  : canto  egli  ha  gii  più  di  fe- 
guico , che  di  liima  ! 

Chi  crederebbe  però  mai,  che  una  Leg- 
ge sì  fcreditaca  potclTe  comparir  si  ftitti-i 
Lutero,  che  gli  delle  fin  l' animo d’ ima lU 
zare  la  pietà  de'  Turchi  fa  quella  de'  Cri- 
Itiani , anzi  fu  qtaeli.a  d.  gli  Ap-ofioli  IL-f- 
fi  , cd  infin  di  Cririo?  E purcosi  face  egli 
in  una  lettera  di  approvazione , da  lui  pre- 
mjlfa  ad  un  libro  : De  meriint  Titrc»rumy 
di  i\  toro  ignoto  . Mi  qual  maraviglia  , 
mentre  efib,  ed  il  fin  difcepolo  Calvino, 
promettono , anzi  comandano  una  licenza 
maggiore  d^lla  TurcheTca? 

Imperciocché,  follvncndofi  da  effi  per 
lecita  la  Poligamia , permettono  il  divor- 
zio por  cagioni  ancora  più  frivole , di  quel- 
le rcgillrate  nell' Alcorano  . Ammettono, 
il  matrimonio  indidltcntemente  tra’Con- 
fobrini  ; c dove  Maometto  dilT:  ciò  eifere 
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un  privilegio  di  Dio  conce.djto  a lui  fo. 
lo,  Lutero  concede  a tutti  di  poterli  fpo- 
fare  con  la  Nipote.  Ma  q lefio  f il  meno; 
Per  impedire  in  un  colpo  alla  virtù  qua- 
lunque germoglio , ne  feccano  la  radice , 
infegmndo  unitamente  quelli  due  errori 
pcllik-ntilli  ni . Il  primo,  che  l’Uomo  non 
ha  libero  arbitrio  , ma  niTce  avvinto  da 
una  bifilale  nerelli'à , come  i Bruti  . Il 
fecondo , che  la  fola  Fede  rende  l' Uomo 
giufio  dinanzi  a Dio , benché  feompagnata 
da  tutte  r altre  virtù  , ed  accompagnata 
d i tutti  i vizi  polTiblli . Q^aelli  fono  i due 
cardini,  fu  cui  fi  aggira  tutta  la  macchi- 
ni della  loro  pretefa  Rifo-mazione  • E da 
due  deliri  si  Infani  , chi  mi  f,i  dire  in 
bre.-e  quali  afiìirdi  ne  dedu  cTero  i loro 
Autori  per  legìttime  confcgii.-nze  ? Ne  de- 
duiTc'o  che  il  Decalogo  non  appartiene  al 
Crilliano  più  di  quello  , che  gli  appar- 
tengono le  Leggi  cerimoniali , dace  a Ìlo- 
sci  Old:  per  lo'o  parere  , come  io  non 
fono  tenuto  ad  olf tiare  le  Lavande  Giu- 
daiche , c gli  altri  riti  , cesi  né  anche 
fono  tenuto  a off;rvare  i comindamemi 
delle  due  Tavole  fcritte  : anai  né  anche 
quelli  dell’  Evangelio  , il  qnile  di  verità 
non  comanda,  dice  L '.tero,  ma  foloefor- 
ta , propone,  prvga  , coniglia  : ond’é  , 
che  fe  io  ofiervo  la  Legge,  non  mi  av/an- 
zo  di  un  palfo  nell'  amicizia  diviiu  , e 
nulla  mai  guadagno  di  nuovo  pre.nio  nel 
divin  Ttilunale,  Tulle  cui  bilance ( fecon- 
do loro  ) tanto  pefa  il  dare  una  limofina 
ad  un  mendico , quanto  il  fargli  una  vil- 
lania : tanto  è alim.nttre  il  proprio  Pa- 
dre, quanto  è percuoterlo:  tinto  è ferzi- 
re  al  proprio  Padroné , quanto  è tradirlo  : 
tanto  c lodare  la  divina  Maelìi , quanto  è 
beficmtniarU , La  Ragione  umana,  dicon’ 
elfi , h quelle  differenze  ; la  divina  1*  ha 
per  tutt’  uno . Cile  più  ? Giungono  ad  af- 
fermare , che  trt;  l’Opere  buone  , non 
folamcnt.  fino  vinte  di  marito,  ma  in- 
fettate di  veléno  sì  rio  , che  per  fellelfe 
fieno  abili  a d.i'e  all' anime  morte  eterna: 
fenonché  a’bro  feguaci  non  fi.tao  qu.lle, 
per  U viltà  della  Fede,  imputate  a colpa  ; 
che  però  nel  Mondo  altro  peaato  noia 
vi  fia , che  la  infedeltà  , di  modo  che  , 
fe  un  mortile  fi  allaccia'Ie  volcntiriamm- 
tc  co'  vincoli  di  tutte  le  niune  fcellera- 
tazze , purché  egli  crédili  giufio  , c 
non  peccatore,  ecco  che  a’I  conparirc  di 
una  tal  Fede  cadrebbono  tutte  a terra 
quelle  catene,  come  gii  caddero  a Pietro 
nella  prigione  al  comparirvi  dell’  Ang> 
lo  . Viilet  qu»m  divei  fu  heme  Chrijii»- 
ntu  : dice  Lutero  : SnlU  feet*/»  fe/- 
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L’Incredulo  fenza  fcufa. 


ylotr  nm  iamiuri  y nifi  ftl»  incridulitts. 
Cttrr»  fi  ftti  fiiàtt  , mi  reitiu  i» 

CiW  iiR.  ffffxljfionm  Àivinam  , in  nmuntc  nhfit- 
I.  j-’c.  li  fir  rnmdtm  fiÀtm  . E'  pure  non  a1- 

S-  •*.  trimemi,  che  fe  Lutero  fofle  flato  in  ciò 
titnic?o  pili  del  giuflo,  Calvino  pafsò  in- 
nanzi ccn  maggioi*  animo  ad  aflèrmare  > 
che  le  opere  buone  , non  folamcnte  non 
giovino  alla  tede  , ma  le  repugnino  ; 
TurnUÀti  jafiitÌA  Itint  tfiy  uii  anlUfunt 
tfera  y yùbui  dtheatur  tnerctt  • 

X.  Qtiefla  è la  dottrina  de’  Macftri  novel- 
li) in  cui  non  è poflibile  andar  più  in  là, 
n^pure  un  fol  paflb,  fenza  dare  nell'A- 
te-ifmO.  Senonchè  per  qucfto  capomedefi- 
mo  tal  dottrina  dee  tenerli  peggiore  dell' 
Ateifmo,  perchè  ella  non  avvanzaliapro 
feflTarlo  : eflfendo  aliai  più  noccvole  quel 
veleno,  il  qual’èpiiidilliinuhco.  Lo  fcuo- 
tereogni  timore  della  giuflizia  vendicatri 
ce,  malamente  riefee  ad  un’Ateifla  , pet 
la  ftmma  diflicoltà  eh'  egli  fperimcnta 
credere  con  fermezza , che  Dio  non  v'  è 
laddove  fcuoterlo  fotto  manto  onorato  di 
• Religione  da  Dio  voluta  , come  è meno 
penofo  , così  è più  agevole  • Onde  può 
dirli  di  luna  Fede  mentita  , eh’  ella  lia 
più  grave  Attifmo,  confònne  a quella  re- 
t.Ang.  in  gola  di  Agcllina  : Sìmnlat»  iquitat  da- 
PC  j).  fltx  iniquitAty  Ó'  iniqHÌtnj  , fimulx- 
ti» . Ceno  almen'  è , che  l’ Ateifmo  non 
dena  maggior  licenza  , fe  egli  ne  dona 
una  pari , nè  la  dona  con  forme  sì  auto- 
revoli, e così  audaci,  quali  vediamo ufar 
da  quelli  impoflori  , che  fciolgono  al 
pari  r Uomo  da  tutti  i vincoli  della 
Legge  naturale,  c Divina,  che  forKi  eter- 
ni , e lo  lafciano  folainentc  foggetto  n:l 
Foro  eflerno  a i lacci  delle  Leggi  umane  ; 
che  , almeno  a raffr^namento  de' più  po- 
tenti , vagliano  tanto  nelle  mani  di  un 
Giudice  , quanto  nelle  anani  dì  un  Pc- 
fcatore  le  rezze  , ad  iniprigiotiar  le  Ba- 
lene. 

XI.  E pure  quella  morale  , che  togliendo 
all’  Uomo  ogni  libenà  , trasforma  1’  Uo- 
mo in  un  Moftro  ; c che  atterrando  ogni 
argine  di.precetio , non  altro  ft  che  accre- 
fccrc  nuovo  ìmpeto  , e nuovo  impulfo  al- 
la corrente  de’  vizi , da  sè  diretta  : quella , 
dico , non  lì  vergogna  d’ intitolarli  la  Re- 
ligion  Riformata  , quando  un  tal  titolo 
farebbe  men  difdìccvolc  all'  Alcorano  , il 
quale  alla  falute  riebiede  l’ opere  buone  , ' 
e non  le  condanna  con  termini  sì  slacciati 
intitolandole  iniquità,  e irriverenze,  ufa- 
*■  **' *****  alla  Fede . Onde  è , che  fe  M:ometto 

Soi.  àS!  grande  , quando  egli  osò  a fcri- 

inbi,  vere  la  fua  dottrina  alle  rivelazioni  venu- 


te a lui  dall’ Archangelo  Gabriclo  , nonFr>«ol  '“ 
ebbe  torto  cenameiue  luterò,  quando 
egli  non  vergognoffi  attribuir  la  fna  alle  vwìt.'V.'" 
apparizioni  rattegli  dal  diavolo.  Eforon-5-  '»■. 
do  ciò  non  farà  più  forfè  difficile  a ri-  **'■; 
faperlì,  per  qual  cagione  i prò t elianti  In-  "* 
gltli  in  OlTonio  lì  arcordaflero  a celebrare 
un  pubblico  foneralc  alla  Teologò  , da 
loro  abborrita , con  abbriicciarne  folcnne- 
menic  i Volumi.  Vennero  inch'elli  a di- 
notare conciò,  di  non  riconofeere  |j  dot- 
trini loro  dal  Ciclo,  mi  dagli  abillì. 

Non  fo,  fe  io  qui  foggiimga  quello  , jfll. 
che  infegnano  i Talmudiftì:  tan'o  fono 
«mi  fazio  di  trattenermi  fra  quelle  pò- 
tride  fecce . Ttittavvia  , perchè  i Giudei 
non  ifcamptno  di  una  confolione  sì  me- 
ritata, veggiamo  come  la  dottrina  doloro 
nuovi  Ruflbni,  più  che  Maeflri,  getta  a 
terra  i due  cardini  di  tuttala  ruotale  ben 
regolata,  che  fono  la  giuflizia,  e la  ca- 
rità . .Stabilifcono  i Talmudilli , che  fc  Ciuft.  icf. 
un  rèo  Ha  condannato  alla  morte  da  i 
più  voti  de’ Giudici,  lì  giuflizj  ; ma  fe 
egli  lia  condannato  da  tutti  i voti , ri- 
manga libero,  Che  i teflimonj  fallì,  do- 
po la  morte  del  reo,  vadano  efemi  da 
ogni  pena,  che  fi  mcriiercbbono  lui  vi- 
vente. Che  le  il  giumento  di  un’Ebreo  ìb- err.it. 
uccitla  il  giumento  di  un  Crifliano,  non 
lia  tenuto  l’ Ebreo  a compenfare  il  danno  .. 
del  Crifliano  i ma  che  fe  il  giumento  di  ‘“■‘"•le- 
un  Crilliano  uccìda  per  contrario  quel  di 
un’Ebreo,  lia  tenuto  il  Crifliano  ad  in- 
tero com^ttn^amciito . Di  ul  fatta  è la 
loro  giuflizia,-  e ad  elìà  è (Sroporzìonata 
la  carità.  Afficurano  ogni  Giudeo,  ef-<b.eir.u. 
fervi  comandamento  di  Dio,  che  fi  fac- 
cia qualunque  danno  pollibile  a iCrifìia- 
ni;  e che  però  levare  ad  elli  quant’ han- 
no , o levili  con  ufure , o «on  friude , o 
con  forza , o con  tirannia , fempre  c lo- 
devole. Che  Dio  parimente  in  quella  ^ 
nuova  Legge  fi  è dicniarato  doverli  i Cri-  ’ 
fltani  teucre  in  conio  di  beflie:  anzi  peg- 
gio ancora;  coneioirachè,  fe  alle  beflie 
cadute  fi  dàfoccorfo:  quando  per  contra- 
fio  fi  vegga  un  Crifliano  in  pericolo  di  c.a- 
dere,  gli  fidiatoflo  la  fpinta a precipitar- 
lo. Che  fe  un’Ebreo,  riputando  dì  ucci- ib.crr.tt. 
^e  un  Crifliano , uccida  un’  Ebreo , paf- 
* qual  innocente.  Che  a' Gentili  non  fi  ^ 
debbe  mai  fiir  nè  bene,  nè  male;  ma' 
quanto  a’ Crifliani , doverli  porre  ogni  lin- 
aio ad  eflerminarli,  E perchè,  m.n  re  i 
Giudei  vivono  Schiavi  fra  loro  non  polTon 
tanto,  ulìno  della  libertà  , che  gode  l'ani- 
mo ancora  tra  le  catene,  giungendo  col 
defidetio,  dove  non  pollbno  giungere  an« 
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Parte  Seconda,  Capo  XXV. 


lb.«T. Ili  cor  con  l’atto.  Tre  volte  il  giorno deh- 
bano  gii  Ebrei  maledire  tutti  i Criftioni 
di  vero  cuore,  porgendo  a Dio  calde 
fuppliche,  affinchè  dal  Cielo  confonda 
tutti  i lor  Princìpi,  e tutti  in  una  volta 
gli  getti  da’ loro  Troni  . 

Xni.  Eccovi  ITI  breve  riftretto  del  nuovo 
Codice  de’  Giudei , tenuto  da  loro  in  tanta 
venerazione,  che  il  negar  quella,  voglio- 
no che  equtvaglia  al  neggare  Iddio . E'  altro 
ciò,  che  non  è il  formarli  co  i Barbati  le 
rt.  «rr.  jl.  collane  di  Serpi  vive . Q^llo  è un  volete 
che  i delitti  più  odiaci  dalla  Natura,  fieno 
i più  belli  oroaincnti  della  loro  Religione: 
verfo  i cui  profdiori  è poi  riftefroCodice 
si  pietofo  : che  a chi  di  loro  venga  a dubi- 
tar mii  della  fuafalute,  fuggerifee  egli  con 
tUacr.  )].  poco  il  rimedio  pronto . f^nlafci  in  qua- 
lunque Sabba to  di  mangiare  almeno  tre 
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volte , e fi  falvet.i . In  tale  abilTo  di  te- 
nebre è finalmente  venuta  a precipitare 
la  Sinapga , dappoi  che  {degnò  la  feor- 
u offariuk-  dal  Vangelo  con  tanto  amo- 
re . Sicché  ella  , agguifa  di  una  Lampana 
fpenta,  quanto  una  volta  riluceva  pià 
bella,  tanto  più  or  aimaorba  ogni  lato. 
Laddove  i raggj , che  il  Vangelo  diftón- 
: de  per  l’Univerfo , rifplendono  ognor  più 
chiari  . Che  vale  adunque  il  cenere  ofli- 
! natamente  le  palpebre  calate  per  txin  ve- 
; derli?  Chi  combatte  incontr' al  Sole,  l’ha 
I fuo  mal  grado  del  con-inuo  fugli  occhi. 
I Cosi  chi  combatte  centra  una  verità  tan- 
to Uimino'ia.  qiiamo  è la  Fede  di  C'illo. 
Qiial  maraviglia . è però  , fe  egli  abbiada 
penar  più , afiin  di  difendere  dalla  luce  Hi 
lei  le  pupille' rhiufe,  di  quel  che  penerei 
. be  ad  aprirgli Je  riverenti? 


CAPO  VIGESIMOQUINTO. 

1a  SMttit»  de  coftumì  rende  teJlimonUnxsA  di  veritk 
élla.  Chief»  Catttiiea. 


I. 


N 


D. 


JIL 


I Utte  le  cofe  con  T unirli  ad 
un’  elTe»e  fuperipre  fi  per 
fezionino,  comefirarg.Ti- 
co,  fe'  fi  fonde  ccn  l’oro  , 
laddove  «uKe  per  contrario 
peggiorano  con  I*  unirli  ad 
un’inferiore-,  come  fi  l’oro,  fe  finndtfi 
ccn  l’ argento.  Qiiindi  è,  che  ellbndo 
la  Vera  Religione  un  beato  commerciò 
dell’Uom  con  Dìo,  fòrza  è che  da  tale! 
unione,  non  folo  la  mente  umana  rì-! 
manga  Tanta  per  la  linceriià  della  Fedej 
da  Dio  donatale,  ma  fanto  il  cuore  peri 
la  finccrit.ì  della  carità,  (^ne  però  fa- 1 
Tarmo  ora  U Sette  « tetterii  in  pi  di  ad  > 
un’urto  si  lutmidabile?  Ci  mofirìno  ii 
loro  Santi.  | 

I Giudei,  dappoi  che  fclegnarono  di 
aver  Crillo  per  loro  Re  > non  ci  dirannu 
a vedere  nè  anche  un’Uomo  di  virtù 
fcgnalaia  fra  loro  apparfoa  mentre  do- 
vunque efli  (Unno,  più  eluli , che  na- 
ZÌI,  li  ftnno  al  prefeme  (corgere  per  uno 
Ruolo  vile  di  gente , Tozza  ne'  Tuoi  gua- 
dagni, ingìufla  ne’ patti,  infedele  nelle 
promelTe,  dìfinamorata  delle  cofe  cclefli, 
e priva  al  tutto  di  ogni  tratto  dimellìco 
con  quel  Dio,  che  una  volta  non  fipca 
da  lei  quali  Bare  lontano  un  paflb. 

I Macmettani,  quantunque  onorino  al- 
cuni, come  SatKì  della  lor  Setta,  non  pe- 
rò pollòno  riferite  di  loro  veruqa  probità , 


neppur  comunale  , ma  bensì  laidezze 
efecrande  . I Santi  fra  loro  itulfimi  , 
quali  fono?  Ho  roflbre  a dirb  . Sono  f;". 
i Turacchi,  cioè  alcuni,  i quali  do- >ipiv!c.  c.' 
po  qualche  tempo  di  vita  celibe  , hin.4)-*«-<le 
no  facoltà  di  slogarli  , come  impeccabi- 
lì , fin  Tulle  pubbliche  llrade  ; tanto  che  Hitrolbt.' 
le  donne,  ivi  date  nelle  lor  branche  , it 

non  folamcnte  non  rellino  però  infami  , 
ma  fot»  le  più  illullri , le  più  invidiate , 
fino  al  mirarli  correre  intorno  ad  clTa  la  nus  Bella, 
gente  muta,  a vederle,  a venerarle,  , * aia 

toccarne  a gara  le  velli , quali  reliquie  : nè 
sì  felice  è mai  (limata  la  lama  da  veruno 
incontro  di  Gio’/e,  come  felice  ogni  fem- 
mina dall’afialto  di  quei  Ribaldi,  nella 
perfona  di  cui  credono  i Turchi  eller 
Maometto  difeefo  a fantificarle . Tale  è , 
la  fantiià  do’ Maomettani , affatto  incre- 
dìbile, fe  non  ne  foflèto  tanti  gliacielia. 
tori.  Qual  maraviglia  è però,  che  quan- 
tunque tifi  ehiimino  Santo  Ciifio  , San- 
ta la  Vergine  Mvd'c,  Santo  il  Precurfo- 
re  Giovanni  , Smto  Abramo  , e Santi 
altti  tali,  non  però  rendano  ad  elfi  veiun’ 
o(T:quio?  La  Santità  di  quelli  non  è la 
Irto.  Che  fe  qualche  oirj-iuio  hanno  pur 
renduto  a San  Giorgio  Martire  rxiftro, 
ciò  da  principio  fu  per  mero  iiiterefle  , 
cioè  per  guadagnarli  la  grazia  diqueiCrì- 
lliaai,  CKinelcol-ci  Irai  Turchi  in nu  ne- 
ro grande,  avevano,  per  la  venerazione 
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Btiltfvpk  rpecùle  a quel  Santo  Martire,  riportato 
mMT.^t-  **’^*’®  titolo  di  Ciorgiani . Donde  ap- 
cT*.'  »p!  pare , che  tanto  in  quello , quanto  in al- 
chivafìu  tri  riti,  Tpettanti  alla  Retigione,  hanno 
lj.de  a».  ; Tocchi  ^r  centro  de’  filtcmi  loro  la 
Terra,  cioè  la  dominazione  temporale  ; 
non  hanito  il  Sole,  dei  la  Fede  verace. 

IV.  Fra  gli  Eretici  poi , quei  che  meno  dimo- 
llratK)  dilimgarfi  dalla  pietà , 0000  i Greci . 
E tuttavia,  benchèvaghi  di  amplificare  le 

fita^àt  proprie  , non  hanno  Autore , il  quale 
^ da  quel  tempo,  che  lì  fmembrarono  dalla 
ChicTa  Rrmana , ftreia  tra  loro  menzione 
di  alcun' Eroe,  illiilire  per  Santic.'! } la  do- 
ve prima  tte  vantartno  tanti , che  con^ 
davano  di  far  fin' ombra  a i Latini. 

V.  Molto  meno  ci  potrà  riferire  de’ Cuoi 
feguaci  fcgnalate  virtù,  verurw  Setta  mo- 
derna, tra  cui  niuaa  è,  che  non  abbia 
prefo  ad  impugnar  la  pietà , più  che  a 

Kart.  In  pmfèflàrla . E benché  ancora  sì  fàlfo  ran- 
a,«lia'l.}.  to  teutaflèr  già  nella  Inghilterra  di  aferi- 
inMc.  verfi  i Calvinilli,  dando  alle  fiampcnon 
fo  che  loro  acetato  Martirologio;  contm- 
tociò  furono  tanto  fozzi  i più  di  colo- 
ro, di  cui  fi  legge  ivi  il  nome , che  Mao- 
ractio  potrebbefi  vergognare  per  poco  nel 
fvc  letame  di  avergli  a iato.  Senzachè  , 
chi  rxjn  fa , che  tutte  le  Sette  odierne 
vanno  al  pari  per  la  via  larga , fuggendo 
di  proftOTione  egni  arduità,  ficcome  nel 
credere,  così  nell’ operar  fepra  la  Natu- 
ra ? Come  faranno  elleno  però  atte  ad  efer- 
citare  la  virtù  piùfublime,  chetendeall' 
arduo  pafeendofi  delle  didìcoltà,  ch’ella 
incontra  (quali  delle  midolle  di  Unni  non 
S.ì1i.,.>.  fevolofi  ) di  tal  maniera,  che  dove  nell’ 
operare  onello  ci  foppravviene  oualche 
••  *•  malagevolenza  fpezialc , ivi  anch'  è d’uo- 
po di  una  fpeziale  virtù?  Nonpuò riufei- 
re  buon  Pefeatore  di  perle  , chi  teme 
dell’acqua  fredda. 

_ Rimane  adunque,  che  tutta  la  vera  San- 
tità ila  preflb  la  Chiefa  Romana  , come 
preflò  di  quefìa  è la  vera  Fede . I Novatori 
di  buon  grado  s’ indiicono  a riconofcerla 
Santa  ne’  primi  Secoli . Anzi  come  i Lot- 
tatori più  inaliziofi  fi  aJutatK)  a follevare  chi 
pretendorx)  pofeia  di  Iframazzare  i così  elfi 
innalzatx)  ad  arte  que’ primi  tempi,  con 
lodi  infoi  ite,  per  poter  tanto  più  deprimer 
quelli  ultimi , con  vituperazioni  infoienti. 
Non  rifiutiime  il  dono  da  loro  profertoci , 
tuttoché  fia  da  nemici,  e fi  flahilifca , che 
nella  Chiefa  Romana  abbiano  da  principio 
fierito,  per  quattro  Secoli,  Uomini  in 
vero_  di  Santità  indubitata . Ci  baila  ciò 
per  infèrime  due  verità  non  men  chiare. 

L’ una  > che  la  Chiefa  Romana  in  qualunque 


tempo  ha  mantenuta,  e mantiene  creden- 
za vera.  L’altra,  che  in  qualunque  tempo 
eli' ha  mantenuta  parimente,  e man-iene 
Santità  cena . Facciamoci  dalla  prima . 

I. 

Tra  i ’siovatori  femore  pafsb  per  coflait-  VII. 
te,  chetanto  i primi  Maniri,  quanto  niù 
altri  Ccn'l.-flbri  di  Criflo  lor  fucceduti , fof- 
fero  illufiri  per  una  probità  di  coflumi  co- 
si eminente,  che  gii  rendenTiami'i  cari  di 
Dio. Paolo , Antonio , Arfenio.IUrìons  , 
Gregorio Neocefarimfe , Gregorio N•^iln- 
zeno,Bafilio,Ago!lino,Atnbrogio,Ata- 
nafio.  Martino,  Ila'io,Irenx>,  Girolamo 
ed  altri  molti,  celebrati  a coro  pieno  da 
tutta  l’antichità . Ma  quelli  come  potevano 
eflcre  a Dio  sì  cari,  fenza  la  vera  Fede? 
Adunque  poiredercinj  elfi  la  Fede  vera  , 
che  è il  teforo  appunto  da  noi  cercato  ? 

Ma  la  br  Fede,  altra  non  fi  che  la  nollra 
( ripiglio  io  fubi'o ) adunque  ancora  da  noi 
vien  polTediita  al  prefente  la  vera  Fede. 

Rimane  fob  a provare  l'ultimo  alTun-  rial- 
to, cioè,  che  i primi  Santi  ixm  abbia- 
m profcITaia  una  credenza  diverfa  da  que- 
lla che  profellinno  ora  noi  Cattolici.  Ma 
quefb  c agevoli ITimo  a farli  paiole.  Do- 
dici fono  le  verità  principali , che  le  Scn 
te  mademe  hanno  pigliate  ad  abbattere, 
qtiafi  Larve , tute  da  in^nno . I.  Il  Pri- 
mato di  S.  Pietro,  e ciella  Tua  Chiefa 
Romana  fu  l’ altre  Chiefe.  II.  L*  infalli- 
bilità delle  fue  decifioni , de’  fiioi  decre- 
ti , e delle  fue  tradizioni  in  cofe  di  Fede. 

III.  La  petfezitne  del  Celibato,  la  prt;- 
minenza  della  virginità,  e la  fantiià  de’ 
voti  mona’flicL  IV.  L'adinenza  da  alcuni  ci- 
bi interdetti  in  dì  di  digiurv) , c il  digiu- 
no fleflb,  fpecialinente  quarefimale.  V.ll 
libero  arbinio . VI.  La  necelfità  delle  ope- 
re buone  per  la  (alute.  VII.  Il  mn-itodi 
dette  opere  ftttc  in  grazia . Vili.  II  Pur- 
gatorio , e l’ utilità  de’  fud'raggi  per  le  Ani- 
me là  penanti . IV.  Il  Sagramenco  della  Pe- 
nitenza, con  le  fue  parti  ìmegralì  ed  infepa-  . 
rabili.X.  Il  Sagrifizìo inctljbile della  Mef» 
fa  , conciò  che  fpetta  a Gesù  nella  Eucari- 
flia . XI.  L’Invocazione  de’Sami.  XII.  L’ufo 
delle  loro  reliquie,  la  venerazion  de’loro 
ritratti,  e il  culto  renduto  dalla  Chiefa  ai 
Tempt , e alle  Tombe , che  ergonfi  gior- 
nalmente a bro  memoria  . Ora  io  vorrei 
qui  fapere,  quale  di  quelle  dodici  vcriti 
non  fu  profèfTata  efprefliraMte  dagli  Uo- 
mini , già  conceduti  per  Santi  in  que’  primi 
Secoli  ?Se  ne  potrà  mai  nominare  pur'una  ? v.  Gault. 
BaAa  leggere  i libri  da  bro  fcritti , ovvero  j"  ““  J*- 
leggere  i libri  fcritti  di  loro,  e fubito  fi 
vedrà  quale  lUniia  elfi  ne  fitccflèro , e fe , in 
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lY. 


X. 


cambio  di  bUiimare  pure  uno  di  tali  Arti- 
coli t tcneflèro  tutti  Tempre  in  remo  di 
Eretici  quei  < che  ne  im^giìavano  aJeu- 
fw  oftinatanience . E pero , Te  /incera  fu 
gii  la  Fede  di  quei  primi  Uomini  faiv 
tit  convien  cheCncera  fia  la  Fede  ancora 
rwlira.  nulla  allàtto  diflimile  dalla  loto. 

Diri  talun  per  tremura  , che  que'  pri- 
mi Santi  della  ChieTa  errarono  veramen- 
te in  tali  credenze , ma  che  errarono  per 
ignoranza  > non  errarono  per  malizia; 
onde  il  loto  errore  non  penò  pregiudi- 
zio alla  loro  vita.  Ma  una  replica  enti 
fiaccai  tx>n  ha  biTegm,  neppor  di  /pin- 
ta a cadere.  Conciolliachè  quel  culto  che 
c in  odio  a Dk>i  come  potè  a Dio  ren- 
dere non  pur  cari , ma  famigliari , ma 
favoriti  I color  che  lo  prolé(IàvarK>?  Una 
Keligione  bugiarda  non  potrà  oui  in  eter- 
no valer  di  guida  ad  una  Santità  che  Zia 
u.k.  >.  t *'*ta  . Si»t  /d*  t/t  fUtem  Dt*  » 

Grida  l’Appoflolo.  E però.  Te  la  Fede  è 
il  primo  palio,  con  cui  l’Uomo  lìacco/b 
Siur.  fi-  a Dio  ; come  potrà  l’ Uomo , non  pure 

Atingerlo  fira  le 
a^c.'  ' braccia  amoroTimente , Tcnzaun  ut  paflb  ? 
Giungerà  al  termine  di  una  Santità  con- 
fumata, chi  nè  anche  ufei  dalle  raoflie^ 
Poco  vale  ricorrere  all'ignoranza.  Un 
A)glio  d'óro  può  bensì  ricoprir  la  mali- 
gnità di  unboccon  velenoTo,  ma  non  può 
toglierla . L' ignoranza  al  pià  può  feuTar 
l'Uomo  in  quelle  coTe,  che  Tono  dovute 
per  necellità  di  precetto,  manonpuòTup- 

Jtlire  per  quelle  che  fono  dovute  per  neerf- 
ùà , chitmau  di  mezzo , l'ertanto , fe  er- 
ravano quei  granTervi  di  Dio,  l'orrore  di 
tutti  loro  era  elTenzialiflìino,  perciocché 
erravano  ne' capi  /bndameniali  delia  Reli- 
gion  CriAitna . Anzi  erravano  appun-o  in 
quelle  vinti,  per  cui  ci  uniamo  più  firetia- 
mente  al  Signore , erravano  nella  Fede 
( che  pure  Tota,  al  patere  della  Religion  ri- 
formata è quella  che  ci  giu  Ailica  J mentre 
ciaTruno  di  que'  Santi  incninol&  alla  Catte- 
dra di  San  Pieno,  etn  approvare,  come 
Hvelate  da  Dio,  tutte  al  pari  lederci  ve- 
rità _f<mra  mentovate,  le  quali  anziavreh- 
te  ciaicuno  dovute  abfaominare  , Te  erano 
larve . Erravano  nella  Speranza , mentre 
non  Iti  tra  que' Santi  chi  a Talvariì  non  ri- 
pondTe  la  Tua  fiducia,  prima  inlMo,  poi  j 
nelle  buone  ipere  date  fitte,  benché  con  j 
l'aglio  divino.  E pure  a giudizio  di  mie-  i 
Ai  iimrvatori , una  tal  fiducia  farebbe  At- 
ta di  diTotmre  a Gesù  , mentre  eflì  v» 
gliooo  che  la  fiducia  ripongali  tutu  in  lui 
Moza  aTpettaifi  dalle  buone  opere  altro 
(be  daanazkne.  Erravano  nella  Carità  , 


I mentre  aderavan  Gesù  nell'  EucariAii , e 
I con  la  meddima  proporzione  adoravano 
nelle  Immagini  la  Tua  Sancillìma  Madre, 
con  tanto  numero  , e di  Santi , e Sante 
regnanti  in  Cielo . E pure  tutto  ciò  fa- 
rebbe ÌH  loro  Atto,  fecondo  quelli  nuo- 
vi Legislatori , un’  idolatrare . Se  coti  é , 
né  anche  dunque  veruno  di  que’ Martiri 
primi  fu  vero  Manire,  mentre  egli  die- 
de, non  può  riegarlì,  il  (tio  fangue  aai- 
moTamente,  ma  diello  in  teftimonianza 
di  Fé  non  vera;  e né  anche  dunque  ve- 
runo di  que'  primi  Conleflòri  , fu  vero 
gluflo,  mentre  egli  fu  piuttoflo  un  vero 
lUuTo,  un  vero  Idolatra , unMinillro  dell* 
Anticrillo,  un  cane  degno,  non  di  Ilare 
nella  ChieTa  Topra  gli  Altari,  ma  di  ef- 
Teme  fcacciato  fin  dalle  Toglie:  e però 
anche  fu  un  reprobo,  fi]  un  ribaldo,  fii 
uno  deOinato  alle  fiamme  di  Satanaffo, 
non  alla  Gloria . nùm  p»n  Fidtlit  t-Cor.S.ij 
tmm  ùfitUliì  grida  rAppoHolo. 

Per  più  forte  ragioni  h farebbe  poi  con  XI. 
quei  primi  luminari  di  Santità,  dannato  il 
rimanente  de’  CriAiani  per  tanti  Secoli  , 
fino  all' apparir  di  Luterò,  da  eh’  egli  fi 
gloria  di  avete  il  primo  {coperta  la  vera  via 
di  giuAiAcarfi , ignota  fin’ allora  a tutti  i 
Eloicori  nel  CriAianefimo . E cosi.  Te  laLcIT.I.dt. 
giuAificazione^  del  pacato  é la  prima  pie-  confid.  f. 
tra  dell'EdifizioTpirìtuate,  niuno  prima  di  “* 
Lutero  ha  mai  tra  Fedeli  alzato  un  Tem- 
pio vivo  alla  gloria  del  Tuo  Fattore  TnoniI 
potendo  alzar  quello  Tempio  Tulla  menzo- 
gna , creta  pur  troppo  debole , e difadana  ) 
ma  lutti  hanno  piuitoAo  alzau  uea  Torre 
di  confiilione:  tutti  han  fervilo  alla  me- 
retrice s&cciata  di  Babilonia  r tutti  han  Im^ 
vuta  alla  Tua  tazza  awelenaa,  la  morte. 

E però  ffrftrmm  tu  Sumtù  naHgttÌKMum , 
ftrptvim  tridi/Mm , potrà  dirli  con  Ter- 
tulliano , tu  milli»  miilium  ftrfutm  ti»-  Ttn.  I.de 
Qm  , ttt  «ftrafiitl fnftrtm  aimhufirata , tu 
ttirtutu , tu  tharifmat»  ftrfatam  •fiatai  ut 
/actrduia,  tu aiimi/hria  ftrferam/aaQai  tu 
àmiaat  marijria  ftrftram  etrtmua . In  una 
parola  : Se  Lutero  co’  Tuoi  Seguaci  indovi- 
nano i I vero , é dannato  tutto  il  gran  Coro 
de'Martiri , lotti  gli  Anacoreti  si  penit^ 
ti,  tutte  le  Vergini  si  inviolate,  wtti  i 
VeTcovi  si  indtfeiG , tutti  i Dottori  della 
ChieTa  sì  retti , tutti  i Predicatori,  tutti  i 
Profctti,  tutti  gli  Operatoti  dinnraviglie 
si  innumerabili  ; econelfo  lo'o  é dannata 
dunnue  tutto  il  Mondo  CriAiano  , nella  Tua 
Religione  Tempre  ingann  itofi  Ano  agli  an- 
ni daCriAo  nato,  mille  cinquecento  ven- 
ti , quando  Lutero , polla  dal  vifb  la  lua- 
febera,  fuaaò  U tromba inforoale,  concai 
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convocò  ritta  1‘  Alcmagna  ad  udir  il  nuc- 
vo  Vangelo  da  se  fcopcrto.  ^ 

X'II*  Dipoi  fingete  pure  tiueflo  impoflìbile  , 
che  Uomini  tanto  illuftri  per  fantità  « 
quanti  nc  rontaix)  i falli  della  Chiefa 
primitiva  t ibflero  da  principio  andati  si 
errati  nel  loro  credere  : come  è mai  pof- 
libile  > che  la  divina  Bontà  nc.n  aveflè  lo- 
ro feoptrto,  fe  non  in  vita,  aimrno  in 
morte,  l’errore  sì  pregiudiziale,  in  cui 
li  truovavano?  Dunque  il  vero  lume  fii 
da  lui  conceduto  la  prima  volta  ad  un 
Lutero,  ApoHata,  ubbriaco  , lafcivo  , 
fpergiuratore , facrilego,  e inaoipolatore 
ili  una  dottrina , che  ad  ogni  tratto,  o 
contraddice  fcinccamente  a ftfleflà , o fi 
ribella  fiiperbamentc  al  dettame  della  Ra- 
gione : e non  piuttoHo  Sa  cenreduto  ad 
alcuno  di  quei  si  fervidi  nell’ amor  di 
Gesìi , che  per  dilatarne  la  gloria  , non 
(blo  in  sè,  ma  patimcnte  in  altrui,  non 
perdonarono  a veglie,  a Rudi,  a fiidori, 
al  fangue , alla  vita , da  loro  tenuta  in  non 
j cale,  per  impeto  puramente  di  carità?  Po- 
veto  Simeone  : a che  patir  tanto!  Servire  a 
CriRo  con  fofiérenrà  inaudita,  b:n  qua- 
rant’anni,  ritto  folla  Colonna  ( fe  nonfe 
quanto  ogni  di  più  dì  mille,  e dugento 
velie  inchinavafi  ad  adorarlo  ) e quivi 
efpoRo  a qualunque  ingiuria  di  tempo,  la- 
fciaifi  Rruggerc  a vicenda  dal  caldo  con 
le  fue  vampe,  dal  freddo  co’ Tuoi  rigori, 
ite  utllugut  tflu  urehnr , (f  ftÌH  : e per 
qual  capirne?  per  irpofare  il  fuo  fpirito 
alla  bella  Rachele  da  lui  dìl.tu  , voglio 
dice  alla  verità,  promcflàgli  già  daCrillo 
)•.  J..  ji.in  quelle  parole,  si  manftritìt  in  ftmeae 
tute , itgntfcitu  veritiuem  : e Grillo , non 
curante  di  tantoamore,  cieco  a' travagli, 
Tordo  a i prieghi , fpietato  a i pianti  , 
itiefotabilc  a defiderj  sì  acccit,  negar  le 
beate  nozze  a i meriti  dì  Simeone,  per 
concederle  ad  un  Lutero , fuggitivo  da' 
GhioRri,  focafo  nefando  di  unafpofa  in- 
fedele, da  iuinpita  fino  ai  mecLfimo  Cri- 
fto?  Se  cosi  è,  in  vece  di  dir  più  con 
Davidde  al  noRto  Dìo  , Lutteem  àr  4»- 
larem  cmfiieritt,  converrà  dirgli  piuttofto 
ciò,  che  fii  rinfacciato  una  volta  a Da- 
vidde RcRb:  Ditìgis  edientn  te,  Ó edì» 
litiitt  Jìlifentet  te.  E fe  queRe  voci  fono 
mere  beJiemtnie,  converrà  pur  contlTare, 
che  Lutero  fu  ingannato,  c fu  ingannato- 
re: e che  a’fuoi  ciechi  feguaci  fii  egli 
guida  più  cieca  a quei  precipizio,  dove 
al  fin  tracollarono  (mza  fcanipo . 

II. 

xm.  L’altra  verità,  che  ci  deduce  dall’ am- 
mettere, che  ferro  i Settari,  nel  ruolo  de’ 


fenza  feufa . 

Santi  quei  primi  Eroi  di  virtù,  rarnmemev 
rati  al  principio  di  qusRo  capo,  fi  è,  che 
per  fimigliante  ragie  nc  fono  coRretti  ad 
ammettere  in  un  tal  ruolo  anche  tutti  gli 
altri,  che  la  Ghiefa Gattolìra  ha  dipoi  ve- 
neraci fopra  gli  Altari  finca*  dì  noRri,  Be- 
nedetto, Gregorio,  Bonifacio,  Brunone, 
Romualdo,  Norberto,  Donitnìco,  Frtu- 
ce'’co  d’ARìfi,  Francefeo di  Paola,  Ignavia 
di  Loiola,  Filippo  Neri,  Francefeo  Save- 
rio, Francefeo  eli  Sales,  Terefa,  ed  altri 
innumcrabili , pane  noti , e parte  anche 
occulti;  giacché  la  Ghiefa  è come  Forca- 
no, in  cui  la  mincr  ricchezza  di  perle  è 
quella  che  vicn  tratta  alla  luce  de’  Pefea- 
tori.  La  ragion  poi  di  tale  illazione  è limile 
alla  paCtta , cioè  perché  i Santi  fcguetiti 
han  Tempre  calcate  Forme  de'precedenii . 

Dal  che  ne  fegue:  che  fe  i pruni  furrno 
idea  perfetta  di  fantirà,  idea  perfetta  ne 
fieno  Rati  parimente  ì fecondi , mentre  t 
fecondi  han , come  i primi , proccurato  Tem- 
pre una  pari  unione  con  Dio,  un  pari  or- 
rore al  peccato , una  pari  vittoria  delle  paf- 
Ccni,  un  pari  zelo  della  falu'e  dell’ Ani- 
me, una  vira  in  tutto  fimiglìamiflìma  a 
quella  del  Redentore , che  é la  regione 
Jcndamcntale , per  cui  tutti  i Sanù  fono 
tra  loro  Rati  femore  cosi  uniformi  r perhé  XIV. 
furon  copie  di  un  medefimo  Origiiule . 

Oltre  a ciò,  glifcri:ti,  che  cRì  ci  hanno 
lafciaiì  pieni  di  uiu  finccrillima  divnzìont , 
mollrano  quanto  pieni  ancora  ne  foRèrol 
loro  cuori;  attcùxthè,  fc  pa'agcniamo ( a 
cagion  dieftmpio)  ciò  che  nelle  cofe  divi- 
ne fcriife  un  Bernardo,  con  ciò  che  neferi- 
vono  quei , che  fono  fhori  della  Ghiefa  Ro- 
mana , é coinè  paragonare  i favi  delle  Api  , 
grondimi  di  mele , a’  fevi  delie  Vefpe , che  XV. 
non  nc  fanno  giamnui  dare  una  Rilla- 

Parimente  Fopere  grandi , che  furono  da 
loro  intraprefe  a gloria  del  Signore , e tut- 
tora durano,  fonotaruì  irrelragabili TcRi- 
mon;  della  fiiblimelor  fantirà  . Molti  di  lo- 
ro fono  Rati  Fondatori  di  Keligiofe  Fami- 
glie: le  hanno  indirizzate  adutililTmii  fini . 
lehinno  provvedute  di  validiilìmì  mezzi, 
cd  hanno  data  ad  e;fe  nna  forma  di  vivere 
più  cflelìialc,  che  umana.  Mteomeavreb- 
bono  potuto  darla  a tanti  altri,  fe  non 
Faveiìéro  praticata  anche  in  sé?  La  fola 
Vergine  Terefa  balla  a conquidere  tutti  i 
Settari  ad  im  guardo , che  fu  di  loro  ella 
fidi , non  che  a confonderli . E non  vediamo 
noi  che  Riforma  di  fervore  incredibile  eli' 
ha  ìncroddotta , non  purenelleperfonedel 
fuo  fello  donnefeo , madri  virile?  E comi 
face  ella  ciò,  fc  non  roti  la  vira  divina  da 
Ivi  menata  in  carne  mortale,  conlafin  ca-v 

riti , 
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riti  t cen  b fui  rafhnza  ; co'  tuoi  libri 
colmi  di  Tovraiu  dottrina?  Truovino  tut- 
te le  Sette  una  donna  loro,  da  ccnirap- 
porre  a quelVuna  neppur  da  lungi:  don- 
tU|  che  abbia  potuto  dar  leggi  agli  Uo- 
mini , e leggi  si  accreditate  : donna , in 
vitti  di  cui  abbiali  oramai  campentaiì  il 
feflb  femminino  tutti  1 luoibiaiìmi,  men- 
tre niuna  di  eilé  mai  fu  dì  rovina  a tan- 
ti , a quanti  ella  fti  di  falute  . 

Aggiungafi,  che  la  Chiefa  diCriftodee 
di  ogni  tempo  contenere  molte  anime  fan- 
ri-  »«•  I*  te , conforme  a quello , Dmiim  imtm  ìmu 
Dtmimt  im  Imiitudiium  dimm . 

Ciali.M,  E perb  > fé  ì Novamri  negano  dì  rìcono- 
tt.  jm  nr.  foere  pii  nella  Chiefa  Romana  la  Santiti , 
càìr  ’ * concedutale  a i primi  tempi , tonvietK 
* che  mofhino  in  quale  adunanza  di  Uomi- 
ni or  li  rittuovi . Forfè  fari  paffata  ad 
abitare  fta  tor,  i quali  profeiTàno  tanti 
dogmt  dilliuggitiri  di  tutte  le  opere  buo- 
ne? Dicono  ellii  che  i precetti  divini 
fono  iapoflibili  ad  oQ'crvati!>  ancora  da 
i Santi;  Che  in  tutto  cib,  che  fi  fe  di 
retto , o non  retto , peccali  grandemente 
all'  initrìb  modo  i Che  1*  oflérvtnza  de  i I 
A»<  Tui.  confìglj  evangalici  è un  culto  fupMAizio-  ' 
'■*  fo:  che  l’ufo  delle  penitenze  afflittive  è 
un'ahufo  fciocco:  Che  dee  di  si  crede- 
re ciafeuno  feriamente  e lìnccramente  > di 
avere  fempre  addoflb  peccati  orribili  , 
cioè  ( come  fpiega  Lutero,  primo  iftiiu- 
tore  della  Riforma  ) fonma  infedeltà  j 
fomma  difperarione , fomma  duroleria  ,! 
fliu  «Um  fomme  befiemmie  , odio  fommo,  e di- 
Imer  b««  forezzo  del  vero  Dio  ! Sarà  perb  «ui  pof- , 
»<«•(»»’  ’ che  in  una  comunità , la  quale  | 

profeta  sì  belle rccolc,  fìa  pur' uno,  nonj 
i.vcrit.  j.  dirb  che  pervenga  alla  Santità,  ma  nep- 
*»■  pur  vi  afpiri  ? Senonchè  tra  cofloro  fi 
for»  confufi  i termini:  ficchè  il  far  ma- 
le non  fi  diAìngue  più  daircAcre  ^iuAo  , 
ed  il  fer  bene  tx>n  fi  diAingue  pili  dall’ 
effere  iniquo  : omtù»  -,  fmt 

*ptr»  dùMi  , fttéui , tftrt  uruirs- 

rnm , aftr»  fimhiiU , Così  difilli  quella 
Ottedra  nuova  di  piAilcnza,  che  apertali 
in  Vvittemberga , potè  per  poco  ammor- 
hlr  tuRo  l'Aquilone. 

XVII.  Finalmente,  fe  poaeAè  errare  h Chiefa 
in  proporre  alla  veneraaionc  de’  Fedeli 
alcun'uomo  di  fovrumana  virtù,  e non 
feife,  come  in  queAo,  coti  in  ogni  altro 
fuo  ordine,  certa  fempre  dell'  afTiAenza 
promeflàle  da  Gesù  , io  mi  confidererei  di 
moArar  eh'  ella  non  fu  mai  lontana  più  dal 

Stender  un’  crror  tale , che  a’  tempi  no- 
ti. ConcioAiachè  fono  tanto  fquifite  le 
diligenze,  che  oggi  fi  adoperano  in  fot- 
iiwrMÌ«/«  f$ntA  settf* , 
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mare  I Procedi,  prima  di  dichiarar  meri- 
tevole di  regnar  tra'  Beati , chi  tra  noi 
vilfe  i che  quando  mancade  l'afliAenza 
divina,  pare,  per  dir  cosi,  che  l'umana 
indiiAria  ballerebbe  a farlo  tener  per  in- 
dubitato . Certa  cofa  è , che  in  Roma  fa- 
rebbe_  meno  dilficolcofo  fare  Arafcinare 
per  via  di  GiuAizia  pubblica  miUc  inno- 
centi alle  forche,  che  fare  cfporre  fugli 
Aiuti,  uno  folo,  non  eminente  per  la 
pietà  da  tui  dinioArata  s tanti  fono  gli 
efami  rìgotnfiflimi , tante  leperquifizioni, 
e tante  le  pniove , che  per  più  anni  fi 
formano,  delle  operazioni  vimiofe  dà 
luì,  sì  delle  miracolofe,  prima  di  venire 
friuridicamemea  decidere,  eh*  eg'i  è degno 
di  Aat  fra' Sani! . Ora  , fe  farebbe  temeri- 
tà in'ollerabile  l'a>':rmare,  che  tutti  ■ 
rei , dati  in  mano  al  Carnefice  delb  Giu- 
Aìzia  di  Roma  in  queAi  ultimi  Secoli , vi 
forono  dati  a torto,  qual  cemetità  non 
farà  l’ aftèrmire,  che  a torto  Aian  fogli 
Aiuti  quei  che  vi  Aatmo?  A canonizza-  •• 
re  Sant’  Ignazio  di  Lofola , foroDO  efami- 
nati  in  più  luoghi  di  Europa  fecento  fet- 
tantacinque  TcAimoni . Ora  chi  pub  mai 
perfuaderfi  , che  tutti  queAi  tcAificafTero 
il  falfo  in  ciò  che  avevano  o veduto , o 
udito  intorno  alla  perfotu  di  lui , alla 
fila  vita , alle  foc  vinù  , a ■ fooi  prodigi  ^ 

Chi  pub  giiidicire,  che  iuRi  s'inganmf- 
fero  nelle  loro  depofitioni,  fe  anche  non 
ìntefero  d’  inganture?  Furono  pure  tra 
clS  tanti  Ctvalic'i  di  onore  , unti  Topi! , 
tanti  Teologi  , tanti  Vefeovi  ; e tuni 
queAi  fi  poterono  unire  da  tatKi  iuo 

5 hi  diverfi  a deporre  il  filfo?  E poi  le 
epofizioni  di  limili  teAimcni  non  rono.«ti 
Roma  riconofciute  dal  fiore  della  Sapien- 
za, colà  adunato  nelle  Congregazioni  , 
e ne' ConciAorl , che  più  volte  fi  tengono, 
a tale  tff.-tto?  Conviene  adunque  conclu- 
dere, o che  tutto  il  Mondo  Cattolico  fia 
pazzo,  ed  ignorante,  ita  lafeìarfi  cosi  uc- 
cellare: o che  pazzo,  ed  ignorante  fia 
chiunque  fi  argomenta  di  rivcKare  in  trib- 
bio cofe  tanto  compravate  ■ raon  folo  dal- 
la fama  univetfale , e cofontc  , che  mai 
non  falla,  ma  da  inquifiziotii  tl  rigide  , 
da  tefiifirazioni  tl  leali , da  trattati  t) 
lunghi , da  Giudici  si  periti . 

Per  tutte  queAe  ragioni,  e per  altre  XVIII. 
molte,  che  potrehhono  adurfi,  è manife- 
Ao,  che  fe  la  Chiefe  Romani  fo  antica- 
mente un  campo  fertile  di  Santità,  (come 
fponuneamente  concedono  i Novatori  ) 
è Aara  un  campo  fenile  ancora  dì  Sami-  - 
I tà  fino  a i giorni  noAri  : giacché  in  ogni 
tempo  eli*  ha  fempre  procotti  allievi  fimi- 
O gUin- 
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cliintKBmi  nella  vinti  .1  qui' primi  Eroi; 
ciò  che  non  cmai  fuccedntoincomunanti 
v«una,  che  dalia ChieCa  Romana  fi  fiadif- 
git;nta.  Onde  forza  è pure  in  ultimo  con- 
Àfiare,  che  la  Chiefa  Romana  fi-ilaChiefa 


L’Incredulo  lenza  fcufa.  'f 


fondata  da  Crifio  , mentre  ella’è  la  Chiefa 
Santa,  quale  fin  dagli Appofioli  fii intito- 
lata nel  loro  famofo  Simbolo  della  Fede, 
non  ignoto  anche  a quelli,  che  lo  depra- 
vano per  formarne  un'altro  a lot grado.'' 


CAPO  VIGESIMOSESTO. 

In  quii  mtnierd  te  celpe  de' Cdt telici  non  deteriorine 
U Santità  della  Chiefa. 


Hi  nacque  cieco  rrm  puòne’ 
Trihunali  fptr.are  l'onor  di 
Giudice  ; Ciau  juiiiiutdi  tffi-  ^ 
eh  fungi  neu  fuefl . Beato  il 
Mondo  fc  una  talLegue  ror- 
Tefié  fiiivcrfalmente  fra  tutti 
gli  Uomini  ! Ma  chi  l’ammnto?  Qiieirhe 
mai  non  viddero  il  vero , c t he  uitt'  ora 
fono  mi.n’it'i  a vethr'o,  di  verun'al  ro, 
più  nondimeno  ne  vogliono  dar  giudi- 
zio. Si  può  tro'.'are  una  mente  più  rtte- 
neb'ata , che  urta  mente  inveterata  nell’ 
odio?  Al  male  di  non  vedere,  fi  aitgio- 
gne  in  quella  il  male  ancora  di  amare  le 
proprie  tenebre E pure  quella  mente  si 
toihida , quella  c puelU , che  fi  fi  ftm- 
pre  più  lecito  dar  ftntema  fu’  fatti  al- 
trui, non  av Vertendo  lamifera,  che  quatv 
do  il  Mare  c in  rivolta,  non  è più  atto 
a riflettere  alcun  chiarore,  lenza  oftùfrar- 
lo.  Mirate  però  cual  fède  fi  pofiano  me- 
ritare i moderni  Eretici , mentre  con  co- 
lori lividi  dell’  ittvidia , e Itemperatì  con 
fiele  di  quelle  Vipere,  che  quella  ha  in 
capo  per  trecce,  ritraendo  lutt’ora  la 
Cniefa  Cattolica  txt’lor  libri,  non  le  fan- 
no date  altro  volto,  che  di  una  furia. 
Meritano  quella  fede,  che  può  predarfiad 
un  Giudice  cicco  per  la  paflìone.  Non 
aroglio  io  già  negare,  che  molti  fra’  Cat- 
tolici rx>n  fian  rei  di  graTÌlfimi  falli  nel 
loro  vivere.  Ma  dico  bene  , che  quelli 
hlli  medefimi , nel  narrarli  da’  Novatori  , 
e fono  alterati , o fono  amplificati , o 
alla  fine,  in  vece  di  pregiudicare  alla 
Santità  della  Chiefa,  la  maniféllano. 


In  prima  dunque  è proprio  dt’Nova'ori 
divolgare  ogn’  ora  tra'  Popoli  fogl»  pieni 
di  menzom  apeniflime,  contra  i l*rinci- 
pi  della  Cniefa , contra  i Prelati , contra  il 
Pontefice,  contra  Roma,  contra  il  Clero, 
contra  i Cattolici , contra  tutti  i Sacri 
Ordini  Regolari,  incolpandoli  di  enormi 


t moftruofità  ne’codumi , e di  perpetui  tra-  **' 
dimenti,  a'trniaii  contra  il  ben  "ubblico.  • . 
E oiianiunqiic  elfi  'appiino  ortimameme  , 
che  i nofiri  Milfionari , af  oli  rtloro,  noti  ' ‘ 
altro  inten'*ono,  che  m’nt  nere  to’fudo-  ' 
ri,  e col 'angue,  l'ami  hifiima  Fede  de' lor 
maggiori  ; rontuttotiò,  noti  (bUmente  eflt 
li  chiamino  'pie,  ma  lì  chiamano  fedizio- 
fi , ma  li  fanno  t pii  l'oro  re  i di  le'a  Mie- 
fià,  con  nu  lla  fronte  medelima,  con  cui 
fi  'racciano  adoratori  del  pane  nell’ Odia 
'aera  , ancora  eh' elfi  'anpiano  molto  be- 
ne, t he  non  vi  adoriamo  il  pane  altrimenti , 

( da  noi  negato  fottomie;li  aecir*enTÌ  Sa- 
g'amcntali  ) ma  vi  adoriamo  il  Co'po  del 
Redentore,  fecondo  ciò  che  ha  cod'jrrtt- 
to  dì  orotdlare  la  Chiefa  dal  primo  di , e 
proteder.ì  fin*  all*  ultimo  . Ma  dì  ciò  rx)n 
fanno  elfi  cafo  : Caiumainrt , dicca  quel 
perfido  , tuìumnieiTt , Jtmfir  mHijuià  rem»-  , 

net.  Qiiel  carbone,  che  più  non  fii  buo- 
no a frettare,  fii  bur.no  a tigntre. 

Per  fimil  modo , co:ne  agli  ebbri  un  ITI, 
fol  oggetto  fempre  lallnra  raddoppiato  in 
più  d'uno,  così  ad  efli  un  folo  delitto. 

L'unica  congiura  della  Polv^iera  nell'  Lnhnl- 
Inghilterra,  eccola  già  moliiplicata  a tri  lnshil-l.<, 
regno,  che  fi  ftrmo  comparir  come  rei 
di  nuove  congiure  fimili  fopra  remo  Sa- 
cerdoti, uccilì  colà,  quafì  traditori  del 
Principe  , c della  Patria , mentre  n‘  erano 
i più  divoti  ; e come  rei  fi  fanno  conv* 
parire  innumerabili  Laici  > dati  a morte  , 
perchè  fe  ne  prefumano  degni  anch’clli  , 
fe  non  ne  fono. 

Quindi  anche  provviene  I* efaggerare 
che  cofioro  fanno  ogni  fcandalo,  mirato 
da  loro  nel  viaggiare  fra'  Paefi  Cattolici  , 
o di  poca  pietà  nelle  Chiefe,  o di  troppa 
libertà  nelle  convcrfaaioni , quafi  che  tut- 
ti i Cattolici  fieno  a un  modo.  E perun 
monte,  che  bolla  tra  noi  paritneiiie  come 
tra  loro,  e che  butti  fuoco,  vogliono  che 
tutte  le  vifeere  della  Chiefa  Romana  fieno 
di  zolfo,  e che  fi  confuinìno  fempre  den- 
tro dì  sè  con  un' incendio  di  concupì  feenza 

sfre- 
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if'enjta  » e rfie  lì  sfoghìpo  *ptflb  centro 
del  Ciclo  con  vomiti  di  ficriieghe  irrive- 
lenze . Ma  perchè  non  oflervani  inficme 
da  loro  , e tx>n  rainmentarfl  tanti  Clau- 
Urali  dell'  uno  e dell’  altro  fclTo  , che 
nelle  cafe  Religio'e  attendono  ad  efpriine- 
re  con  perfezione  i conilgl»  dati  da  Gri- 
llo vivendo  Iblo  alla  Gloria  divina , come 
al  line  unico , o delle  loro  orazioni , o 
delle  loi’epere?  E perchè  tK>n  rammen- 
tarli egualmente*  e non  olTervarlì  tanti  al- 
ni, cnenclle  cale  mondane,  _per  via  men’ 
erta,  Tegueno  anch'elTi  la  guida  del  Salva- 
dorè,  nell’olfervanza  de’ Divini  precetti  ì 
Se  i maligni  vogliono  rimirare  le  Halle  fo- 
le, poiranm  dioingerli  per  un  mondez- 
zaio la  llella  caG  d' oro.  di  Salomone  : ma 
convien  parimente  falir  di  fopra  a va- 
gheggiarne ad  uno  ad  uno  gli  apparta- 
menti Reali,  le  Gallerie,  le  Guardaroh- 
fec , i Giardini  ; e allora  eglitx)  alla  com- 
pari di  quella  ricchezza,  di  quell'ordi- 
ne, di  qucgli  ornamenti , e di  quella  Ara- 
lu  beltà,  che  vi feorgeranno , rinuoveran- 
no  in  sè  quella  maravidia,  che  cavò  dal 
petto  lo  fpiriio , lino  ad  una  Kcina  Saha . 

II. 

Ma  per  finir  di  convincerli  interamen- 
re,  diamo  quel  che  non  è,  cioè  che  i 
Cattolici  vivellero  uni .’erfalmente  peggio 
de' Protefianti , de’ Puritani,  o dì  tutta  la 
lor  preteG  Rifórma;  ciò  non  folamente 
non  diminuìrebfce  alla  nolira  Fede  alcun 
pelo  di  verità , ma  lo  acctefeerebbe . 

Difli  ciò  che  none,  perchè  febben  può 
latlora  avvenire,  che  in  una  Città  diaria 
falubre  ritruovifi  un’  Infermo  più  grave  , 
di  lalun’  altro  , che  in  Città  di  aria  ap- 
peHatai  tuttavvia  non  può  quefio  avve- 
nire generalm-nce,  licchè  dove  regna  il 
contagio  là  godafi  piti  perfetta  la  fanità 
dalla  maggior  parte  del  Popolo,  c là  s’ 
incorrano  mcn  pericoiofi  i malori.  Ora 
noi  abbiati  o veduto  di  qual  temperie  fie- 
no gl’  infegnamenti  de'  Novatori  intorno 
a’roflami  , e di  quale  gl' ìnregnamenii 
della  Chiefa  Romana,  da  lor  ti  vitupera- 
ta ; e peto  dii  potrà  mai  fiinure,  che  la 
licenza  del  vivere  lia  taìnore  univerfal- 
mente,  ove  fi  nejta  il  inerito  di  tutte  1' 
opere  buone,  e il  demerito  di  tutte  le 
ingiuHe , rom’  è tra’  moderni  Eretici , che 
là  ove  ad  ogni  malvagità  di  conlentimcnio , 
anche  interno,  lì  thn  per  Fetk  che  lia 
dovuta  l’eterna  dannazione,  come  è fti 
noi>  Qi  ello  è un  volere,  che  meno  fie- 
no i mairi  nell’aria  infètta,  che  nella 
fan, . 

Ditfi  poi , che  ancora  conceduto  unta- 
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le  imponìbile,  le  colpe  de' Cattolici  pii 
efecrate,  in  vece  di  tellificare  centra  la 
Santità  della  Fede,  ci  tefiifichcrebbono  in 
favor  d’elTi,  Le  malattie  degli  Atleti  fon* 
più  mortali,  verilfimoi  ma  perchè.»  per- 
chè eflèndo  eglino  di  gran  forze  , fe  lì  am- 
malano, lì  ammalano  per  qualche  cagion 
grandìfTimi . Così  'è  tra  noi . Quanm  i 
Cattolici,  provveduti  di  tanta  grazia,  di 
tanti  eferciz; , di  tanti  efempi,  e di  tan- 
ti mezzi  valevoli  alla  virtù,  (Ci  danno  a 
vivere  male , licurameme  il  loro  male  è un 
mal  fomnao,  perchè  procede  da  qualche 
indifpofiziene  cccellìva  di  volontà , che 
fupcra  tali  ajuii , e li  rende  nulli . Come 
però  lagagliardia  del  loro  morbo  diinoftca 
negli  Atleti  la  robuftezza  della  loro  Natura  , 
così  la  gravità  delle  loro  colpe  difcuopro 
ne' Cattolici  l' eccellenza  della  loro  Reli- 
gione, Non  è nuovo,  che  dalla  corruzio- 
ne  dell’ ottimo  fp.orghi  il  pcfllmo. 

Oltre  a ciò . l’ indole  più  fvegliaia , e 
più  fptricofa  di  alcuni  Popoli  nollri,  è 
capice  per  quello  medefimo  di  qualche 
molbnio/ttà  ne’  ccilumi , che  non  fi  vede 
tra  gl’infedeli  più  rozzi,  come  in  quegli , 
a cui  non  permette  la  loro  barbarie  fldb 
di  prevenirvi.  Così  i modri  lì  truovano 
fra  gli  animali  , non  li  ttuovono  fra  le 
piante.  E pure  ciò  avv'iene  per  la  mag- 
l’ior  perfezione  de’ viventi  fenfitivi,  più 
facili  a pervertirli  nelle  partì  lor  primìg&- 
nìe,  che  non  fono  i vegetativi. 

Ma  lafciam  ciò.  Quale  ingliiAizìa  è 
mai  quella;  incolpar  la  Fede  delle  colpe 
operate  da* Tuoi  fedeli  ? Primieramente 

10  potrei  dire,  che  quei  fedeli,  i quali 
fono  nel  vivere  più  perduti,  non  fon  fe- 
deli. Concìollìachè  chi  poteflè  entrar 
giù  lino  all’  intimo  de'  lor  cucrri  , li  ac* 
cergerebbe  ch’elC  molto  vacillano  nella 
Fede , dando  luogo  a diverlì  dubhj  intor- 
no all'immortalità  dell'Anima  umana, 
alla  Provvidenza  , alla  Predellim rione  , 
alla  Grazia,  alla  firurczza  di  tutto  ciò 
che  lì  predica  rieila  Chiefa.  Perchè  però 
chiamar  Fedeli  coloro,  che  rKn  fon  più, 
mentre  r»n  fen  fermi  in  Fede?  Ma  io 
non  voglio  dir  più.  Vi  fi.no  fermifiìmi  , 
che  rileva?  Forfè  perchè  un’Uomo'  cre- 
da fra  noi  rettamente  i lafcia  però  d'eflc- 
re  Uomo?  Forfè  egli  perde  la  libertà 
d.ir arbitrio,  da  cui  provvengono  final- 
mente i delitti?  perde  la  fragilità  ? perdei 

11  fomi'c?  ptrde  la  cene  jpifeenza  ribelle  , 
che  n’  è la  face  ? Qual  maraviglia  è però , 
che  feorra  in  piè  falli  ? Ma  tutti  t falli , co- 
me fon  fempre  parti- olarì,  e proprj  dell’ 
opeunie,  hai  fob rendono  reo,  non  rfcn-r 

O a dono 
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ut  L’Incredulo  fènza  fcufa. 


«fono  reo  il  corpo  unlverrale  dell»  Chie- 
fa,  la  quale  in  Terra  , dov'ell’è  militan- 
te, dovrà  Tempre  collare  di  membra  in- 
ferme, e di  membra  Tane,  e Colo  incie- 
lo le  dovrà  aver  fané  tutte , dov’  è trion- 
fante . Se  qui  è r Arca , convien  che  ac- 
colga non  folo  gli  Animali  mondi,  ma 
anrcàr  gl' immondi i e fe  ella  è l’Aia  , 
convien  che  ammetta  mn  folo  il  grano 
eletto,  mi  ancor  lo  fpurio.  Altrimenti  , 
fe  per  que^o  non  vogliono  oggi  i Nova- 
tori  riconofccre  per  legittima  la  Chiefa  Ro- 
mina, perchè  in  elTa  rimirano  molti  fean- 
dali,  fono  coHretti  a non  riconofccre  per 
legittima  neppur  la  Chiefa  m-dedìma  pri- 
mitiva, Conciofliachè,  quantunque  i fe- 
deli de*  primi  tempi  folTero  univerfàlmen- 
te  pià  Santi  ( come  più  fpiriiofo  è quel 
fangue,  che  più  di  frefeo  ufei  dal  cuore 
all*  arterie  ) ccn  tutto  rib  non  lafctarono 
di  apparire  fra  loro  fe)  da  principio  le 
anoUraolhà  di  quei  famofì  Difci^li  trali- 
gnanti, Nicolò,  Diotrefe,  Doliieo,  Filc- 
to,  Cleobk},  Cerinto,  Ebione,  che  furo- 
no le  prime  Serpi  , inviate  dall*  Inferno 
attorno  le  culle  «Ila  Chiefa  allor  nata  , 


per  darle  morte . Dipoi  chiunque  legge 
gli  fcriiti  de' Padri  antichi,  non  può  fa- 
feiar  di  oflèrvare,  come  anche  ne*  primi 
Ti'ivl-  <i<  Secoli  erano  da'  ^cri  Dottori  ripreli  que' 
<uiiL  medefimi  di  lafcivia,  e di  ludo,  che 

hpi?n’ s!  ' Novatori  vcrrebbono  far  comparire  co- 
Hf».  in  me  itngolatì  della  Chiefa  prefente, 
ofufeana . 

All'ultimo  fieno  pure  le  colpe  de’  mo- 
derni Cattolici  d*  ogni  razza , la  Chiefa 
non  le  ripruova  da  tutti  i Pergami  ? Il  tac- 
ciarla dunque  di  tali  colpe  è un'  impunr- 
gliele  in  quel  medefimo  tempo,  in  cui 
più  le  fgrida . E perchè,  quando  i Catto- 
fici  peccano,  fono  tei,  fe  non  perchè  non 
adempiono  la  lor  Legge.’  Tniovìno  però 
che  beiti' 


Sii  avverfari  qiulche  Miti  di  vim'i,  che 
alla  Chiefa  non  fia  comandata,  o confi- 
gliata. Tniovino  qualche  bruttezza  di  vi- 
zio , che  dalla  Chiefa  non  fia  dcteflata , e 
difdetta  ; e allora  la  pietà  de'  fedeli  non 
tornerà  in  gloria  della  lor  Madre,  e 1' em- 
pieti  le  tornerà  in  vilipendio . 

XI.  Avviene  si  bene  tutto  ciò  nelle  Sette 
la  cui  dottrina,  in  quello  che  vi  hanno  ef- 
fe di  ptoorìo , diOogUe  fortemente  dal  be- 
ne, e induce  al  male.  E però,  comepri- 
ntieranwnte  fi  pofibno  attribuire  veruna 
gloria  dalla  virtù,  ch’eferciti  per  ventura 
un  de’lot  feguaci?  Se  un  Turco,  acagion 
«li  efemp’io , la  fa  da  giufio , in  permette- 
re a’CrUliaui  di  credere  fanamente  , che 
vanto  c dcU’ Alcorano  > NeOiuiQ  aftàiM  i 


mmtre  anzi  quefto  infegna  le  ofiilìtà , im- 
pone le  ente,  e vuole  che  col  ferro  pro- 
paghili violentiffimamente  la  fua  creden- 
za, uccidendo  i contraddittori.  Pariuien-  c.  it  Enfa 
te , fe  un  Luterano  è continente , fe  è ca-  * OWi». 
fio,  fe  mantiene  alla  conforte  la  fede  ma- 
trimoniale, o fe  fi  pente  amaramente  de* 
falli  da  sè  commelfi,  che  lode  è inaidvl- 
la  Religione  introddottafi  da  Lutero  f 
Non  fi  fa  che  quefla  appruo'.'a  i divorzj 
fatti  a capriccio,  appruova  la  Poligamia  f 
nè  folo  appruova , ma  iiigiui^e , come  y f. 
cofa  laudevole  l'adulterio?  »<»  t'vfeOT.ss"» 
C/xw,  vni»i  jincilU , Non  fi  fa,  chepref-  rtq.  Lui. 
fo  di  lei  la  Pudicizia  è un  torto  fatto  al-**"" 
la  Natura , e la  Penitenza  è un  torto  fet- 
to  alla  Grazia?  Non  fi  fa,  eh’  ella  cele- 
bra per  più  fanro,  chi  è più  sfrenato  , 
paragonando  a Crifto,  ufeito  dal  Limbo, 
coloro  che  ritornarono  con  drapelli  di 
Vergini  tolte  a forza  da'Chiollri  facri  ? 

Che  lodar  dunque  fimili  Religioni  per  la 
vita  buona,  che  menino  i loro  Figliuoli  ? * 

La  lode  Jcutta  è de’  Figliuoli , che  fanno 
de^nerare  animofamcnie  dalle  lor  ma- 
dri . 

Per  b contrario  qiialfifia  vizio  de* Luta-  XIl- 
rani  ora  detti , de*  Calvinilli , e di  qualun- 
que altro  Settario,  rifonde  tutta  la  fua 
malvagità  nella  Setta  , ch'eiG  profeflàno, 
perchè  effe  Io  partòrifeono , c lo  promuo- 
vono ; nè  per  accidente,  ma  di  primaria 
inteniione,  negando  la  libettà  dell*  arbi- 
trio, e mantenendo  che  tutte  l' opere  buev 
ne  fieno  peccati , e i peccati  fieno  tutti 
opere  buone  : Dìtxnt  mxl$4m  itmum , di' 
itmna  malMn.  E però  fe  il  giovare  al  prof- 
fimo  non  fi  merita , fecondo  loro , di  van- 
taggio davahti  a Dio , di  quel  che  meriti 
un  cane,  con  far  feda  al  Padrone  tornato 
acafa:  chi  vuole  incommodarfi  ad  efercita- 
re  la  carità  ? E fe  ccn  Tammazzare  l'iflef- 
fo  prnlfimo,  nefiùn  diviene  più  reo,  di 
quel  che  diverrebbe  un  Leone , fe  tx«i  fbf- 
fe  dato  egli  lo  ammazzatore;  chi  mai  fi 
curerà  di  cenere  a freno  tofdegno?  Chiun- 
que lo  fàccia,  fe  bene:  ma  fe  lo  fa-, «è 
perchè  egli  twn  opera  fecondo  gl*  infegna- 
raenti  della  fua  wde.  E però  nel  tempo 
dcflb  , ch'egli  è Uomo  dabbene,  non  è 
buon  Riformato , perchè  non  dà  fegno  di 
riputare  per  veri  i dettati  de’  Riformanti  : 
giHUU»  Jcilmtturn  , uuuteiti»t  D*»t  f»»m 
friuimm  infnnditi  predicava  già  Lutero,  a 
capoccio,  non  our  calate,  ma  gittatoatw 
che  via . Tengali  dunque  per  veto  sì  bel- 
lo  articolo»  e poi  mi  fi  dica,  quale  mal-  ‘ 

I vagita  non  farà  parto  leggiciimo  di  tal  Fe- 
de, fpofua  dal  cuore  umano  è - 

Quirv 


jrm. 


Parte  Seconda , 

in. 

Qiiind!  anche  dìmoftral!  quanto  fuor  di 
ragione  fi  lafciano  alcuni  (empiici  abbar- 
bagliare da  quella  virtò  apparente,  che 
alle  volte  rimirali  ne*  Turchi,  negli  Ebrei, 
e negl’ Eretici  di  oggidì.  In  prima  ancor’ 
a’cadi'teri  crelcono  talora  i capelli  per 
qualche  tempo,  crescono  l' unghie,  non 
perche  tuttora  abbian  l’Anima  che  gl’ in- 
formi j ma  perche  l’ebbero  ; e quella 
fo,  che  in  dipartirli  da  loro,  vi  lafcib 
quell’  avvanro  di  vcgeiiSile . Q«1  poco 
di  oneffo,  che  apparifre  tft’ Maometta- 
ni, è un  rimafiiglio  di  quella  vera  vir- 
»i'i,  che  fiorì  nc'loio  Paefi,  quando  vi 
fiori  il  CriftiarxfiBX)  : da  cui  ha  tolto 
Maometto  quano  ecli  inferì  di  buona 
lidi’ Alcorano.  Queir  ombra  di  pic'à  , 
che  limirafi  negli  Ebrei , c una  reliquia 
d.'Ua  vera  Religione,  profeflita  gl.l  da’ 
loro  antenati  laudevolmente . E cosi  pure 
ngi^k)  di  lodicole  y che  icintUU  ff4 
alcuni  Eretici , donde  nafee?  Nafce  dili 
efferfi  quelli  dilungati  meno  da’  riti  della 
Vede  Cattolica,  quando  elfi  fe  ne  divife- 
jo,  che  però  i Luterani  rigidi  paragona- 
ti agli  ultimi  Calvinilli,  pajon  come  i 
crepufcoli  della  fera , paragoruti  agli  or- 
K>ri  di  notte  folca. 


Capo  xxvn.  XI i 

Oltre  a ciò,  quello  refiduo  medefimo 
di  virtù,  che  in  loro  rimane,  si  fupcrlì- 
ciale,  e si  fearfo,  al  paragone  di  quel- 
lo , che  fi  trovava  nc’  met^mi  Popoli  , 
quando  etano  già  Fedeli,  è tutto  acci- 
dentale alle  loro  leggi , è tutto  accelTo* 
rio,  perchè  non  riconofee  da  quelle,  co- 
me abbiam  detto , la  prima  origine  : e pe- 
rò nè  anche  a quelle  d.à  maggior  pregio, 
di  quel  che  ad  una  mmo  lebbrofa  dia  un 
guanto  d’ambra;  mentre  quanto  fi  loda 
r odor  dell'  uno , tanto  fi  toma  fempte  a 
vituperare  ucitamcntc  il  létor  dell’altra. 
In  una  parola  non  fi  è ancor  veduto  , 
che  alcun  Ctttolico  fia  paflkto  al  partito 
dc’Protellanti,  e non  lìa  divenuto  nel  vi- 
vere più  feorretto  ; nè  fi  è veduto , che 
alcun  Protellatite  fia  paflàte  di  huoo  uio- 
re  al  partito  de’ Cattolici,  e non  fia  di- 
venuto nel  vivere  più  aggiuflato . Non  ac- 
cade pertama,  che  i Novatori  fi  aiutino 
a foprafiàie  ne*  loro  libri  i Cattolici  con 
una  piena  d*  improper;  , d' infiliti , di  £al- 
fiià,  per  ifcredilarli . Queflo  è un  fare 
come  i Torreivl , i quali , purché  acqui- 
ftin  paefe,  non  teinon  punto  di  formarli 
con  r impeto  quella  flrada  fuUc  campagne 
più  cube  i che  non  fi  truorano  apena  dat- 
U ragione , 


CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 


I. 


Ls  Chief»  } provveduta  unicamente  dì  metjù  a fan- 
tifeare  i proprj  Fedeli. 


N v'iandante  già  lalTo  non  ha 
bifogno  foUmente  di  guida 
ad  imparare  il  cainminoi  ha 
hifogno  altresì  di  forze  a 
compirlo.  Tutte  le  leggi  , 
che  vengono  dalle  Sette  , 

0 fono  manchevoli , perchè  indirizzano 
l’Uotno  il  bene  puramen'C  della  Natura 

1 che  non  è il  bene  dato  a lui  per  ultimo 
fine)  o fono noccvoli , perchè  ^'inferi- 
rlo ancora  molto  di  male,  come  vedem- 
mo . Ma  quando  pur  ibllèro  elIetK)  tutte 
leggi  di  perfetta  equità,  far.bbono  llimo- 
Jo  a camminar  rettamente  j ma  non  Oireb- 
bono  aiuto,  mentre  in  feUelTc  non  hanno 
vinti  di  darlo . E però , pofia  U debolez- 
za della  Natura  corrotta  , non  altro  fare-S- 
bono  , con  proibire  le  colpe , fenonchè 
moltiplicare  le  trafg'elfioni  : it  viu»  il 
megli,,  ti  •Ipfgtinr  mJuffitlio.  Sì  richie- 
de però  la  L<gge  Evangelica,  la  quale 
dopo  avere  con  la  fin  luce  cifehiarata  all’ 

liKrtÀMlf  feHXA  Stufa . \ 


Uomo  la  mente,  gli  fomenti  anche  il  cuo- 
re col  fuo  calore,  iniitolua  però  tanto 
eiullamente  Lvgge  di  Grazia,  perchè  non 
lolo  è legge,  mi  ancora  è lena.  N»«  fo- 
tum  ìndicani  fnid  pt  fatìmium  ( che  fon 
i propri  termini  dell’  Angelico  ) fti  ttiam 
ad/uvaas  ad  imfltndum. 

Qitello  ai'u'o  più , altro  è inirinfeco  , 
ed  altro  ellrin'eco . L’ intrinfoco  fono  pai^ 
te  le  virtù  infiife  nell’ Animi,  e parte  le 
mozioni  interirri,  pur’ ora  dette,  con  cui 
vien’  ella  illuminata , e infiammata  . L’ 
edrinfero  fono  i mezti  tanto  efficaci , de’ 
quali  Grillo  ha  voluto  che  la  fua  Chiefii 
rimanga  fino  al  fine  ben  provveduta , a 
fantiiirarfi  . Di  quelli  mezzi  intendo  or*  io 
di  difiorrere.  Ma  chi  ne  può  mii  difeor- 
rve  per  minuto,  fe  fono  tanti? 

Lafeerò  dun.que  i mezzi  particolari  del- 
le Comunità  Kdigiofe , le  quali  a ragione 
polìbno  dirli  Scuole  di  virtù  eroica  ; tan- 
ti fono  ì gran  &nti  da  quelle  ufeiti , a«- 
O i con 
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xì2  L’Incredulo  fenza  fcufa. 


<on  a'  di  nodri , quando  Religiod  appa- 
Tìrcono  quafi  tuiti  quei  che  fi  ranno  in- 
mirando a folenne  culto  : e a quai  mez- 
zi mi  reflrignerò  puramente  , che  fono 
fra'CauoIici  i piìf  comuni  a qualunque 
Stato , o Ecclefuliico,  o Laicale.  Senorv- 
<hè  chi  pub  quedi  mezzi  ftelTi  trafcorrc- 
te  ad  uno  ad  uno?  La  fclennìtS  de’ gior- 
ni fèfìiai , lo  fplcndor  delle  Chiefe , il 
falmeggiameato  de’ Cori,  le  tornate  di 
taobili  Confraternite,  i digiuni,  le  difeì- 
pline,  la  frequente  lezione  di  libri  pii  , 
le  Proccflìoni,  le  Prediche,  le  fcotreric 
falutari  delle  Midioni , le  Orazioni , ora 
pubbliche,  ora  private,  che  mai  noncef- 
fano  s ed  altri  uli . Sicuramente  è impof- 
fihile  cfporli  tutti.  Peib  fra  tutti  ci  ba- 
llino i Sagramenti , che  fono  nuegl*  in- 
HtumeRti  principaliflimi , per  cui  è pia- 
ciuto a Dio  di  conferire  agli  Uomini  la 
fua  Grazia;  e fra’ Sagramenti , qii:‘  due 
che  laudevolmente  fi  polTbno  frequentare , 
non  che  iterare,  a falute  propria.  A due 
mezzi  li  debbe  univerfalmenic  la  vita  buo- 
na del  Popolo  Crilliano;  alla  Penitenza, 
c alla  Eucaridia.  La  Penitenza  è medi- 
cina dell’ Anime,  l’Euraridia  n*è  alimen- 
to : nnella  riaccende  il  calore  edinto  del- 
la carità,  quedo  lo  ravvalora. 

1. 

tv.  E vaglia  II  vero,  qual  farà  quella  lingua 
non  pure  uraina,  ma  Angelica,  che  ci 
fpiegni  qual  vigore  Ila  quello , che  viene 
a trarre  laChieladaquedamcnra,  imban- 
ditale da  Gesù,  fblo  afline  di  renderla  più 
fobuda  ? E donde  ne*  primi  Secoli  della 
Criilianità  un’ardore  di  fpirito  cosìnaii- 
de,  fe  non  dall’eHére  quedo  cibo  di  vi- 
ta un  cibo  quotidiano?  Donde  il  dicadi- 
memo  dalla  pietà , fe  non  dall*  eflèrli  a 
poco  a poco  difmedb  di  frequentarlo,  line 
al  Concilio  di  Trento,  che  deplorb  fvo- 
gliaiagglne  si  nociva  ; e donde  finalmente 
al  mi^ioramento  de'codiimi  , tornati  a 
per&zioiutli  dopo  il  Concilio,  fe  non  dall' 
ufo,  nuovamente  avvivatoli,  di  un  tal 
cibo.  Chi  ne  pub  dubitare,  mentre  a 
tal  fine  fu  egli  dedinato  daCrido,  ad  au- 
mentare la  grazia  ne’  fuoi  Fedeli  ? E perb 
coavicn  credere,  che  produca  quedo  ef- 
fetto con  efficacia  maggiore,  disila  che 
a cib  poOeggano  gli  altri  mezzi , elTendo 
egli  archittettato  Ungolatmente  a tal  fine 
da  quell’ArteficefomiBO,  che  non  pub  re- 
Par  mai  delufone* fuoi  lavori.  Senzachb, 
negli  altri  Sagrameiui  Crido  comunin 
b fua  Grazia  per  mezzo  di  Miniflri  : in 
quedo  la  comunica  da  per  sèi  e perb  non 
c auaviglii  fe  U comunichi  in  maggior 


copia,  qual  Principe,  che  regala  di  pri^ 
pria  mano . Che  fe  egli  certamente  è quel 
Dio  medefimo , che  in  prb  de’  corpi  diede 
tanta  virtù  alle  piante,  alle  pietre,  e lino 
alle  carni  medefime  delle  Vipere  , b« 
ciafeuno  pub  giudicare  qual  ne  fetbafle 
alte  carni  fue  virginali,  dedinate  in  anti- 
doto a prb  dell’  Anime  : munduciu  Jo.  f- 

BK,  vìvtt  puf  ter  a». 

IL 

Che  fe  poi  venga  a perderli  um  tal  vi-  v. 
n , nutrita  da  Crido  in  noi  con  l' Eiica- 
ridia,  v’c  nella  Chiefa  il  modo  di  ripa- 
rarla, ed  è con  la  Penitenza:  Sag'-amtn- 
to  , che^  non  folo  ridora  le  antiche  per- 
dite , ma  le  ridora  con  vantaggio  anche 
fommo , rendendoci  più  forti  dopo  il  ri- 
forgimenio,  di  quel  che  fbfEmo  prima 
della  caduta.  La  ragione  è perchè  rutti 
gl’ ingrerlientt , i quali  compongono  «ma 
medicina  tanto  falubre  , non  fono  fola- 
mente  curativi,  e confortativi,  ma  ancora 
prefervativi . E vuoili  cib  confìderare  a 
parte  a parte  con  animo  ben  fcdaio  dalla 
padione,  aflGne  di  penetrare  l’eificacia 
grandìffima  di  que*  mezzi , che  la  Chiefa 
tien  predi  contra  il  pacato. 

Primi “tamente  conviene,  che,  a parti*  VI. 
cipare  un  tal  Sagramemo,  io  cfamini  la 
mia  cofeienza  con  attenzione.  E quedo 
chi  aon  fa,  che  fino  i FifoTofi,  Seneca  , 
Pluurco , Pittagora,  Epitetfo,  e più  al- 
tri, tennero  già  per  un’efercirio  utililfi- 
mo  ad  emendarli. 

Oltre  a cib,  1’  averC  onninamente  a VII. 
pentir  di  un  fallo,  è freno  di  tal  pofTan- 
za,  che  pub  ritener  ficilmcnte  dal  non 
commetterlo  chi  già  già  vi  precipita  a 
fpron  battuto:  Tutti  «,#»  uh»  pani  ter»  • 
dicea  colui.  Or  che  farà  l’aver  non  fblo 
a pentirli,  ma  a pentirli  all‘ultiinofegno_, 
abborrendo  il  male  di  colpa  (opra  ogni, 
male  di  pena , poIBbile  ad  mcOTtrarli  : 
tanto  che  in  faccia  a tatti  i ter  tori  del  fen- 
fo,  a tutti  gli  allettamenti,  io  férmi  in 
cuore  quedo  propolito  invito,  di  voler 
prima  morire  , che  più  lordarmi:  UmI» 
mtri,  qtutm  fatitriì  Qual  Calice  è sigio* 
condo,  che  ad  un  momento  non  amareg- 
gili tutto  con  l’accerba  infufione  di  que- 
llo fiele:  Ho  da  pentirmi  di  quello  che 
io  fo  di  male,  ho  da  confondermene? 

Tanto  piti,  che  quella  confafione  non 
bada,  che  fi  contenga  negl’  intimi  penetrali 
della  mia  mente , nota  a me  folo . Con- 
vien  di  vantwgio , che  in  atto  di  colpevo- 
le io  manilHli  ad  un’altro  Uomo,  limile 
a me,  cib  che  vorrei  fino  occultare  a me 
dcflb:  e che  lo  muiifedì  > noninconfufo, 

ma  . 
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■u  per  'minuto , con  tutte  quelle  circo- 
Ifanze  efl^tUli»  che  aggravano  il  mio 
delitto  pili  flranamcnte : ficchè  ad  un’ora 
medtlima  io  lìa  iireo,  io  l’attore,  io  l’ac- 
cufatore,  io  il  teftimonio  veridico  dt’miei 
falli  più  vergognolT,  non  permettendo  nc 
anche  a*  penfieii  fteCE , che  reftino  giù  fe- 
polti  nei  fondo  impenetrabile  del  cuor 
mio,  ma  facendoli  tutti  venire  a luce. 

Che  più  f Qiuntunque  il  Tribunale,  a 
cui  volontariamente  io  mi  fottomeito  , Ca 
di  clemenza,  porta  egli  feco  nou  peitan- 
co  il  rigore  di  quaicne  ammenda  ; e con 
Volio  della  pietà  raefee  il  vin  brufeo  di 
qualche  moderata  feveriii  , con  mi  mi 
vuol  chiudere  più  validamente  le  piaghe^ , 
che  forfè,  per  la  cura  troppo  (bave,  in 
pochi  dì  torrterebbono  a riaprirli . Con- 
verrà dimque,  che  io  mi  foggttti  a quel- 
la fatitfazione,  che  parrà  giulta  al  Sacer- 
dote d' impormi , come  a mezzano  di  pa- 
ce, tra  rùomo,  e Dio.  Converrà  che 
io  oda  umilmente  lacoiTezionc,  chepiac- 
ciagli  di  farmi  per  li  difordini  in  cui  tra- 
fcorli } e converrà  che  umilmente  anche 
accetti  i preférvativi , che  gli  fembreran- 
no  più  tonficevoli  a mantenermi  nella 
fanità  racquiflata  . 

X.  Mirate  'ora  qui  in  primo  luogo  ( ben- 
ché di  palio  ) fc  tma  Religione , la  qua- 
le impone  obbligazioni  si  ardue,  e pur 
viene  ubbidita  ponmalmente  da  unti  mi- 
lioni di  perfone  variiflline,  da  Cavalie- 
ri f da  Capitani , da  Dottori , da  Prela- 
ti, da  Principi,  da  Monarchi,  pollà  mai 
eflére  invenzione  di  Uomini , e ncn  di 
Dio,  c parimente  fe  un  foro  , che  Ren- 
de la  Tua  giurìfdizione  Ano  a i penReri  , 
non  viiitaci  mai  per  innanzi  da  verun’  al- 
tro, e ne  richiede  il  pentimento  ad  un’ 
ora , e il  pafefiinema  fotto  pena  di  arde- 
re fenza  quello  in  un  fuoco  eterno,  pof- 
fa  mai  elTcre  un  foro , che  abbia  folo  in 
Terra  il  fio  Tribunale  patente,  e non  1' 
-abbia  in  Cielo.  Una  legge  umana  nc  po- 
teva ftre  precetti  sì  ripugnanti  a ì fenli 
dell’Uomo,  nc  poteva  allo  fpirito  dar 
vigore  di  fuperare  tanta  ripugnanza  a di- 
fpctto  di  tutti  i fenli , 

XI.  In  fecondo  luogo  mirate  poi,  full'  in- 
tento  da  me  propello,  qual  dottrina  più 
faluiare  ad  imbrigliar  le  pallioni  potea 
trovarli,  qual  rullcde  più  retto  a ttlvir 
le  leggi,  Qual  cane  più  rifoluto  a fcac- 
ciare  i ladri,  qual  bagno  più  opportu- 
no a fanare  ogni  infèrmità  f Jeitr  fairtij 
DtmHÌ  jteci  y in  •Untinem  ftttnttrit  , 
& menfirnn/t^  mailiiiiamcnte  cne  a que- 
Ro  bagi»  vitale  aggiugrc  tanto  di  falu- 


brità  il  Redentore  dalle  fuc  piaghe,  fom- 
miniRrando  interiormente  al  cuore  di  chi 

10  adopra  nuovi,  c nuovi  ajmi  di  gra- 
zia centra  il  peccato  : licchè  oltre  alle 
forze  che  ha  il  pentimento  di  fiu  Natura 
a ritener  TUomo  dalle  prevaricazioni  già 
detcRate  una  volta,  e da  detcRarR,  rice- 
ve l'Anima  un’altro  vigor  maggiore  dal- 
la virtù  fpeciale  del  Sagrimcnio.  E di 
fitti  R feorge , che  fra' Cattolici,  tanti 
e tanti,  non  fole  neiChioRri  de'  Reli- 
gieR  più  ritirati,  ma  nelle  OIRcìne  degli 
artegiani,  nelle  campagne  de’lavoraaori  , 
nelle  Curie  de’ legali,  nelle  Piazze  de’ 
Mercatanti,  nelle  Corti  ReRè,  che  han- 
no per  altro  nome  di  fuolo  infauRo  alla 
pietà , poco  folita  ad_  allignarvi  : tuttav- 
via  color  ihe  li  atmft'ano  frequcnteinenw 
in  qucRo  lavacro  di  Paradifo , vivono 
gli  anni  imiti,  lénzi  maechiarR  di  cnloa 
grave,  come  potrebbono  farne  ainplifll- 
nu  fede  a Direttori  delie  loro  cofeien- 
ze,  fe  foRc  a qiieRi  lecito  porle  in  chia- 

ro.  vrr 

Stnonchè  gl’iR.fli  avvertir;,  quando 
folTcr  più  vaghi  di  verità,  che  di  conten- 
zione, potrebbono  a noi  manda'ne  una 
tellimonunza  autorevole  più  d’ogni  altra 
de’lor  Paefi.  Rifgtifce  Domenico  Soto  ,Zach.  j.i, 
MreRro  sì  celebre  , come  anche  dopc^V"'"*- 
morte  i fuoilibii  lominifvIUno  , che  trac- 
tinendoR  egli  nella  Corte  di  CarloQuin- 
to,  ritKliia  Città  di  Norimberga  fpccfì  a 
Cefate  una  folenne  Ambafceria , foto  a fi- 
ne di  fupplicarlo,  che  con  un  fuo  bando 
Imperiale  obbliulTe  i Citndini  alla  Con- 
filGone  fegretadelle  lorocolpe,  riiraoRane 
poco  avanti  dalla  predicazion  i Lutero  , ' 

perchè,  dicea  quel  Scruto , dappoi  che  ■ 
noRri  han  lafciaio  di  conMTarfi,  la  Città 

11  empie  di  eccelli  non  più  veduti . Vero  è» 
che  tale  Amhafciata  molfe  la  Corte  a rifo, 
e con  gran  ragione,  perché  era  appunto, 
come  fe  tallun  fi  tagliaRé  una  gamba  vera  , 
per  ^rfene  in  quel  cambio  accomodit  dal 
CeruRco  una  poRiccia , Se  Crilto , per 
fentenzi  de*  Luterani , non  aveva  ingiun- 
to a i Fedeli  di  efperre  al  Sacerdote  le 
loto  cdpc,  come  potev'a  il  Principe  acib 
sforzarli,  fenza  che  nè  anche  potelTe  pe- 
rù loro  premettere  quel  perdono,  che  ne 
veniva- da>o  loro  da  Criflo? 

Frattanto  qtieRo  medeliino  ci  dimoRra  , HUI- 
quanio  fia  calunnierò  quell' amplificare  , 
che  fin  coRoro,  i difordini  dei  Canolici. 

Come  può  avvenire  univerfalmenie , che 
allignino  tanto  i vìzi,  doverono  i rimedi 
tosi  valevoli  ad  eRìrparli?  Nelle  Selve 
odotofe  di  Arabia  i Serpenti  ne  fono  sì 
O 4 rame- 
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n'jmcTofi,  nè  fono  si  nocevoli , còme  al- 
trove. E tanto  a ’vien  n;ll.i  Chiefai  fin- 
pnlarmente  per  quelle  Piante  di  Bilfamo 
fopraccitfti  della  Conf.(Tnne>  c della  Cc- 
inuniore  . innedatcvl  dall’  AlSero  della 
^’roce.  Quelle  ftnno,  che  gli  fcandali  e 
fieno  (MÙ  radi  i e fieno  meno  pellif.Ti , in- 
terrompendoli di  tratto  in  tratto  gli  abiill 
per  me/zo  di  ottelli  due  Saerainemi,  fire- 
QUiiitati  con  divozione:  ciò  che  ncn  av- 
vieti  fra  le  Sette,  che  agguifa  di  quelle 
Nx'i , in  Oli  nui  ncn  diali  alla  trcmha  , 
fo'za  è che  li  cambino  tutte  in  una  Icn- 
tina  . Certo  è (he  gli  ftelTi Eretici  di  Ale- 
magna icngtno  in  cafa  per  fervidori  più 
ve  ltnticri  iCai'olici,  che  gli  Eretici , per- 
chè in  tal  modo  fi  IHinano  più  ficuri,  e 
nella  roba,  e nella  riputazione,  c nella 
famiglia , che  alT.  gnano  a quegli  in  guar- 
dia di  miglior  grado,  come  a coloro  , 
che  rcttdono  di  sè  con>o  e feve'o  e fpef- 
fo  ad  un  Tribimile,  giudicante  i falli  an- 
che afeofi  . 

ì-IV>  Q^iinci  dirò,  di  vantaggio  sì,  mafenza 
efaggerazione . I più  rei  fra'Cattolici  fono 
oreiinariamente  meno  colpevoli , di  quel 
che  fieno  i più  modelli  fra’  Novatori . Ed 
eccolo  mani  fèllo.  Qualunque  gran  pecca- 
tore, che  fra  noi  truovifi,  fi  riconofee  al- 
meno per  peccatore,  ed  oltre  a ciò  non 
fuole  eflcre  mai  di  anima  sì  perduta,  che 
iron  medili  di  ridurli,  e diravvederfi,  al- 
meno in  vecchiaia  : ma  i Novatori , ben- 
ché ìmnierfi  in  qualunque  lezzo,  li  repu- 
tano tanto  giulli  in  virtù  della  lor  fede, 
quanto  fian  giulli  gli  Appolìoli  Pietro  e 
Cult.  In  Paolo.  Che  dubitare  della  propria  falu- 
calv.  etr.  Se  ne  tengòno  certi  al  pari  diCrifio, 
*GuÌt.  in  incielo,  e più  ancora  di  Grillo, 

c,lv.  ctr.  mortale  in  Terra,  dove  fecondo  loro,  egli 
?t-  7-  cadde  al  line  in  un  baratro  ptofondifiimo 
diffidenza  , didifperazione , e di  danna- 
37.  ^ aione  lìellà , quantunque  non  p»naanen- 
CaUin.  In  te  , ma  tianliioria . Le  lagrime  di  un  cuor 
Catef^ehlf.  compunto  fon  predò  loro»  quali  un  ba- 
LcAlèpiif.  8"?  (l’ inchioiho , che  in  vece  di  iimndarc 
<it.n>irf.i,  (hi  vi  li  immerge,  Timbrata  più,  rcn- 
V P|“  medefimo  peniimen- 

cóiittliio  ^ P®''°  » quanto  è migliore  un  Pu^ 
blicano  umile,  che  un  Farifto  fuperbo  i 
tanto  conviene  che  fia  migliore  un  difcolo 
tra’ Cattolici , di  quel  che  fia  qualunque 
de’ più  compodi  fra  iNcratori.  E quanto 
è men  reo  un  peccatore  che  afpiri  alla  con- 
verlicne,  dì  qiMlchc  fia  un  peccatore  indu- 
rato ed  impenitente?  tamo  conviene  che 
fia  iticn  reo  un  peccatore  de  i noflri  , che 
qualunque  peccatore  de  i loro  , mentre 
pnalmcntq  le  colpe  di  chi  mediu  il  penti- 


mento, fon  tenebre  di  mattini , che  s'itv 
cammina  alh  luce  , anche  meridiana  j le 
colpe  dì  chi  lUma  col  pentimento  di  peg- 
giorare , fon  tvnibre  di  fera , che  fempre 
più  li  av^.-anzino  a notte  fofea. 

E da  ciò  viene  il  rimirarfi  tra  noi  sì 
frequenti  le  convcriionì,  che  mai  ncn  fi 
rimirano  fra’ Settari , in  cui  l'età  canuta 
fa  folamcnte  tallor  qualthc  mutazione  , 
iru  limile  a cucila,  che  il  remo  ft  ne’ 

Veprai,  togliendo  loro  le  fòglie,  ma  non 
le  fpine.  Se  moderano  quali  he  eccelTo  di 
quei  che  manLano  colTavvanzamento  de- 
gli anni , ncn  ne  moderano  mai  veruno 
di  quei  che  crescono:  ma  di-cngano  in 
erti  c/gni  di  più  fildi , perchè  appari'ca 
efièr  verilfimo  il  detto  di  Sin  Fulgcnzo  , 
che  , Si»t  /Ut  n»U»  ptttfi  prtitfft  i immt  S.  Fulg.  !.. 
atqiu  tjjt  ttnvtr/!» . Polio  attellare  finta- fi**' 
mente  di  aver  tenuta  lunga  diinellichezza 
con  un  Cavaliere  ora  morto,  il  (piale  in 
teinp(j  , (h’  egli  trovavafi  più  che  imi 
dato  in  preda  a quelle  dillòlutezzc , a cui 
la  gioventù  dà  nome  di  gloria,  ma  Dio 
di  abbominazionei  nel  porre  il  primo  piè 
filila  foglia  dì  cena  Chicfi  Domenicani 
( dove  foicnnizavafi  la  memoria  di  Sant» 

Rofa,  cinonizzata  a (juei  giorni  ) e nell* 
alzare  il  primo  guardo  al  ritratto  della 
metlefima,  quivi  ef pollo;  fi  fimti  d*’iin- 
prowifo  cambiare  il  cuore  nel  petto  di 
tal  maniera,  che  fpentovi  ogni  fijror  di 
pervetf*  concupifeena  , ed  accefovi  un 
ferver  di  font»  ondWi  : da  indi  in  poi  , 
per  più  anni , che  fopravvife,  non  fu  più 
quegli,  ma  cambiato  aftatto  nell’anima  > 
non  ebbe  altri  diletti , che  mortificare  il 
fuo  corpo,  e cheftrappazzatlo,  indetefta- 
mento  de' piaceri  non  leciti  aluipermelfi. 

Mi  fi  rammemori  qui  dalle  Sette  unfolof 
che  in  fimil  guifa  cangiaflè  il  cuora  ad  ur’ 
animo,  non  folo  rompendo  le  catene  àe~ 
gli  abiti  imperverfati  tutte  ad  uri  colpo  , 
ma  trasformandole  in  corone  trionfali  dì 
virtù  oppolle  , manienut(;C  in  luì  , fitxj 
all’ultimo  fiato,  nel  primo  lullto.  Epure  S.Gr?-af- 
di  limili  converlioni  i nollri  Annali  eccle- 
fiafìici  fon  ripieni,  aifinchè  facpialì,  che  Apr.  s. 
come  Dio,  cambiando  un  Saufo,  nell’at-  Proph.  iiv 
to  dì  perfeguitare  la  Fede  rabbiofamente 
preflb  Damafeo,  e cambiando  un  Gene- 
fio  , cambianclo  un’  Ardalione  » cambian- 
do un  Porfìtio,  nell’ arto  di  deriderla  fal- 
le Scene  pubblicamente  , volle  rendere  , 
prima  a’ Giudei,  pofeia  a’ Gentili,  un’aa- 
tenttea  tellimonianza  di  verità  alla  Fede 
Crilìiana;  così  cambiando  ad  un  tratto  i 
gran  peccatori , nell'  atto  di  più  violar  la 
Legge  di  QrillQ,  tende  tellimonianza  di 

vcriti 
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verità  »1U  Fede  Cattolici . Iniptrciocchè 
tali  con'/erfìoni  ( non  vedute  mai  fra  gli 
Eretici , fin'  a tanto  che  prima  non  abjii'i- 
no  i’ Ercfii^ fono  miracoli,  e miracoli  an- 
cora de*  piu  Tublimi  , mentre  per  efle  di- 
mollralì Iddio  padrone,  non  foto  della  na- 
tura corporale,  difpenfando  alle  leggi,  cui 
fla  foggeitaj  ma  (Iella  nitu'a  ancora  intel- 
lettuale , cambiando  ad  dia  , come  vuo- 
le , int.nzioni  cd  indinizioni , e follc- 
vaudo  l'anima  a far  quegli  atti  , cui  le 
farebbe  imponìbile  di  portarli  da  femeddi- 
ma,  e luitoccib  ad  un*  iflamc,  onde  rie- 
fcamiracelofa,  non  pure  la  fofianzi  dell' 
opera  , ma  ancora  la  miniera  dell' ope- 
rare. E fe  è cosi  , da  nittoctib  divien 
chiaro,  (iheUChiefa Cattolica  giullain-ntc 
è chianuta  Sama,  mentre,  non  foloeli’è 
Sinta  p«  li  Dogmi  che  crede.  Santa  per 
le  proibizicni  che  incinu  , Santa  per  li 
Prec.tti  che  ingiunge  , Santa  per  le  Per- 
fone , che  d’ orni  tempo  ha  contenute  in 
gran  numero,  dotate  di  Santità,  mi  San- 
ta ancoia  per  li  mezzi  interni  ed  eltemi , 
di  cui  Ha  ognot  pro/vcduia  a ramificare 
le  Anime  ancor  più  ree  : ciò  che  a nelTu- 
na  delle  Sette  infedeli  può  mai  competere, 

m. 

XVI.  I Giudei  non  hanno  altro  mezzo  da  por- 
tarli a Dio  , che  cantar  difordinatamente 
alcun  Salmo  nelle  loro  fetide  Sinagoghe  , 
quivi  udire  da  qualche  ignorante  Rabbino 
la  interpetrazione  Ihavvolta  di  un  Tello 
pubbli:*.  Non  hanno  Libri  pii,  non  han 
Padri  Spirituili  , non  hanno  Predicatori 
fenfati , non  hanno  ufo  di  efaninar  feme- 
deliini  attentamente  , non  hanno  tempo 
preferitto  in  tutto  Tanno  a pentirli  de' 
propri  filli  > non  hanno  più  neppur  leggi 
d' interno  culto  verfo  il  Signore , da  loro 
adorato  alla  grolla. 

XVII,  Molto  meno  di  tali  mezzi  lurono  i 
Maomettani  fomiti  dall'Alcorano  , dove 
txm  Q ordina  imi  , che  fi  ringrazi  il  Si- 
giiore  per  tanto  bene , che  verfa  del  con- 
tinuo (opra  di  noi  s nc  mai  s' infegna  , 
che  facciali  a lui  ricorfo:  mentre  ixllalo- 


Ca^  XX VII.  lij  ' 

ro  irKtta  Orazione  non  rhieggónn  nulla  a 
Dio:  e fc  ne' Voti  gii  chieggono  bene  al- 
cuno, nort  è m-.i  ipintuìle  , ma  tempo- 
rale, com''è  qitilche  Hritia  di  quella  mi- 
rerà terra  , ricchezze  , p’cde  , piazze  , 
vittorie  dt'for  Niin^ci  . Le  loro  hvmde 
poi  pollbno  al  più  rip  pg’.re  ad  elfi  le 
mnnbra  pt.lvero'ie;  ma  nt.n  già  T Animai 
di  che  nelTuna  forza  poc.  'a  a quelle  cots 
redere  il  lo'O  Autore,  eh:  fi  sì  lor- 
do; nè  con  vcruii  fegnu  feno  autenticate 
dal  Ci^Io  per  figrimenti , o per  foccorli 
divini. 

E più  colpevolmente  di  tutti  fon  prì-  XVTII. 
vi  i No.'atori  di  incatzi  a fan  ilìcarfi  j in 
qiunio  avendo  eglino  , n.l  dipartirli  dal 
grembo  della  Chiefa  Cattolica,  rigettati 
empiamente  i riti  di  cTa , le  cerimonie  , 
le  colUiuzioni,  le  ufanzej  non  ritengono 
litro  in  dolTo  di  fanto,  fiiorchè  il  Batte-  cauli,  in 
fimo  i anzi  neppur  quello  ritengono  inte-  Cai», 
ramenie,  mentre  già  fono  giunti  a conta- 
minarlo con  mille  errori , fino  a cambit- 
re  la  fórma  ifiimita  di  Criflo  nel  confe- 
rirlo , o la  mat,.rii  dell'  acqui  eleaientare 
in  altri  ellranj  li4uori  a loro  capriccio  : 
come  han  cambiata  la  mitetia  altresì  dell' 
Eucirifiia,  con  dir,  che  in  vece  di  pane, 
fi  polTono  foflituife  , ( ove  non  Ila  pron- 
to 1 noci,  caflagne,  civaie,  ed  ogni  altra 
cola,  purché  fii  cibo  malÉmiinente  abile 
a sfarinaifi:  e ccn.dir,  che  in  vece  di  vi- 
no , ove  non  nc  fia  , fi  polEi  ammettete  ’• 
l'acqua,  il  cià  , la  cervola,  ed  ogni  al- 
tra  bevanda,  ufitata  in  quel  cliiiu,  men-  ic^.' i<. 
dico  d' uva  j affinchè  di  loro  fi  avverino  *"• 
fempre  più  quelle  parole  del  Salmo: 
ptrficijli  , dtfirHxtruat  • Qiiinto  fè  Cri^  ’ 
a fantificare  i fedeli , tanto  i moderni  Ere- 
fiirchi  diflrulTeTO  a pervertirli,  o non  la- 
feiando  più  Sagramenio  alcuno , o toglien- 
do a qu.'i  due  che  lafciano,  ogni  virtù  . 

Sicché  fe  i loro  fegt:a:i  non  diventano 
i penimi  fra  i mortali  , è perchè  , non  Caule.  In 
dando  eglino  intera  credenza  a i detti  de’ 
loro  legislatori  , nè  men  però  li  riduco- 
no  tutti  in  pratica  al  par  di  elCi  ma  fo- 
no difcepoli  , per  buona  forte  , mioori 
de’ loro  nuellri. 
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CAPO  VIGESIMOTTAVO. 

La.  Cariti  vcrfo.  il  Fr(^imù  rendt  tedimonUnax  di  vcritk 

aUx  Chìefx  Cxttùlicx» 


’ Di  sì  gran  rilievo  il'  cono^ 
fcere  quale  Ha  fulla  Terra  la 
Chicfa  vera  >.  che  Crifto  vol- 
le di  propria  bocca  alFcgnar- 
cene  un  contrallegno  infalli- 
bile , il  quale  farà  la  coro- 
na di  tuul  gli  altri  fin’ ora  addotti;-  non 
rimanendo  che  aggiognerc  di  più  certo  > o 
di  più  cofpifcuQ , a ciò  che  ha  detto  la 
divina  Sapienza,  per  darci  lume  ► Ci  ft 
Gestì  dunque  intendere  erpreflTamente,  co- 
me la  Carità,  che i Fedeli  fcambievolmen- 
ta  ufaflero'  l’uno  all’altro  , mindtrebhe 
tanto  di  raggi  da  ciafeun  lato,  a imnife- 
flare  la  vera  Chiefa , che  tutti  a un  trat- 
to  direbbono  : Quella  è delTa  r in  h»c  co- 
gnofeent  omnes  , non  hic  , W iUe  ; ma 
emnti,  <jHod  Difeifulì  mti  ejlis , fi  dllettio- 
ntm  habueritis  sd  invietm  Nè  è maravi- 
glia. Concioiruchè , quali  fono  i veri  Di- 
fcepoli  Sono  fenza  tlubbio  color  che  me- 
glio fanno  imraitare  il  MaeUro  ; mi  chi 
. immita  mai  meglio  Grido  , che  chi  più 
ama  quel  preflìmo,  per  cui  Grido  (giun- 
to' in  fine  a calare  dal  Cielo  in  Terra  ) 
dentò , fudò  , morì  nudo  fopra  un-  pati- 
bolo? Ecco  dunque  i veri  Difccpoli  ancor 
di  Grido  ; coloro , che  più  amano  il  loro 
prodlmo.  L’argomento  è sì  chiaro  che 
la  fua  luce  non  può  non  dare  egualmente 
fu  gli  occhi  a tutti  Però  pigliamo  qtie- 
ftó  divin  pararne  a ravvifar  la  Scuola  ve- 
ra di  Crirto  cialle  ingannevoli  , e miriamo 
nn  poco  ove  Ha  ; ridringendoci  ( p>er  non 
ci  dipanir  dalla  folita  brevità)  a* due  atti 
di  carità  più  dilKcilì  a praticariì,  cioè  al 
• perdonare  a’nimici,,  e al  dare  , fe  bifo- 
gni,  ancora  la  vita  per  la  falute  de’ prof- 
fimi  , che  fono  appunto  i due  atti  incul- 
I»,,  ijr.3.  cati  più  dal  ccledè  Legislltore  : Hoc  efi 
frtctptum  ttuHmy  ut  dtligcctis  invietm  ì fi  cut 
diUxi  vet,. 

I. 

Or  qiunto  al  primo',  iochhmo  in  pruo- 
va  , non  dico  il' fiore  de’ Fedeli  , nu  il 
vulgo  ; mi  dicano,  eglino  , fe  nell’ acco- 
darli al  Sa gramento' della  Penitenza  ogni- 
mefe,  o a'mcno  a’fuoi  tempi  debiti,  non 
fi  riducano  a.  perdonar  g^avidiini'  torti, 
gra'/jrtjmi  tradimenti  e ciò  mediamente  in- 
grMii  di  Ge'ucridox  che  così,  fece  ..  Mi 


che  difs'io  perdonare,  mentre  elfi  arriva- 
no a comoenfare  non  di  rado-  le  ingituie 
con  benefizj  rilcvantidimi , a cui  nulla  fo- 
no obbligati  ?■  Non  è gran  tempo  , che 
una  delle  prime  Città  d’Italia  mirò  un 
de'fuoi  Cavalieri  , ferito  a morte  , non 
fclamentc  rimettere  di  buon  cuore  raflàf- 
finainento  iinprovvifo  da  lui  feflèrto,  ma 
lafciare  in  tellaincn'o  la  dote  a tutte  le 
Figliuole  di  qiJc-1  Sicario  che  l’avea  così 
adiinnato.  E di  fimili  cafi  io-  potrei  nar- 
rarne moltiflìmi,  uno  più  illuftre  dell’al- 
tro y fe  badantementc  non.  foiTcro  da  se 
noti. 

Girate  ora  tutte  quelle  Provincie,  nelle  IH-- 
quali  avvanzataiì  a vi-/a  forza  la  Religion 
KiforiTUta,  ha  già  polla  Cattedra;  e poi 
fappiatemi  dire  dove  apparifea  vdligio  di 
virtù  fimilc  in  veruno  de’  fuoi  Difcepoli 
più  eminenti  ► Che  neflun  velligio'  appa- 
lifcane  fra*  Giudei  non  mi  maraviglio  : 
perchè,  fe  fino  ab  antiquo  davan’elfi  per 
legge  di  amare  l’Amico  sì,  ma  odiare  il  ••  - 
Nimico  : Audifiìs  qui*  diClum  tfi  : diligtt  Matth.j. 
froximum  tuum  , CT  «die  htbtbit  inimiam  '♦J'* 
tuum  r che  fàrann’  ora  ,•  quando  il  Talmud-- 
de  ha  loro  dinimziato  sì  vivamente,  non 
eflcr  degno  del  titolo  di  Rabbino chi  tra  Gaulr.  sec- 
loro  non  odj  il  Nimico  a morte  , e non  r-l»- 
cerchi  avidamente  tutti  gli  attacchi,  tut- 
te  le  arti  da  vendicarfene?  E molto  meno  7.111  Mahjù 
io  fiupifeo,  che  neflun  vcfligio  apparifea-  err.,j. m- 
ne  fra  i S^aci  di  Maometto  , il'  quale'"  *•  *' 
vuole  che  fi  renda  femprc un’ ingiuria  mag-  ’ *'* 
gior  della  ricevuta;  e Hccome  nulla  ordi- 
nò predicarli' più  tra’ fuoi  Popoli  , che  la  . ' 

Guerra- così  I‘ ottenne  di  modo,  che  fino 
ad  oggi  ha  per  o'b  di  andare  tallun  de’ 
fuoi  fu  la  mezza  notte  alle  porte  de’  Cra- 
poloni ,.  oppreflì  dal  fonno , battendo  for- 
te con  una^  mazza , c gridando  ciò , che  è 
vergogna-  ridire  in  lingua  corrente  : Surgi--  Thry/- 
/#■  Mauri  ad'  comedenduw  ó*'  bibtndum  , ^^hom 
Ò*  gignendet  filìot.  centra  Chrifiìanos  ,■  V\.c.\’ì* 

' Ma  i' Novatori  non  profeflin  di  credere  iv. 
all’Evangelio  recato  in' Terra  da  Crifio  ? 

Eppur  Lutero-  ne  ha  promulg^o'  uno  al 
tutto  contrario,,  dicendo' che  il  fuo  Van- 
gelo non  voleva  pace,  voleva  feddizioni , 
voleva /angue : onde,  come  una  Alettn  , 
appena  pigliò  portanza  nell’  A’cmagna  , 
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cTie  torto  foIle»b  tutti  i Riirtici  a imbtan-  tanto  vien  prof.-flàto  da  lui . eh'  c far  bs 
dir  l'armi  centra  la  Nobiltà  > per  ricit-  ne  a tutti?  f.ltm  fuum  trirì  fueit  /••- 
urli  degli  aggra/j  si  lunghi  da  lei  foffer-  fir  itiui , & malti . Quello  è ftr  si  che  4j. 
ti  ; indi  dopo  avere  a fuflUricBza  goduto  i Fedeli  non  folamcnte  appanfeano  Tuoi 
dell'alto  incendio,  ch'egli  avea  fufeitato  figliuoli,  ma  ancora  fieno:  Diligiti  iaimì.Mttìb.  j. 
da  quella  banda , voltò  la  fiaccola , e co-  rtt  vtjlnt , */  fi  tu  fdìi  fatrit  vrflri  > qai  **' 
minciò  a follevare  più  ardentemente  la  No-  in  Calli  efl  , 

bilti  comra  i Kurtici  a lei  ribelli,  dicco-  Se  la  nortra  Fede  forte  falfa,  chi  ne  fa- 
do  ch'era  già  tempo  di  guadagnai  il  Cie-  rebbe  1'  Autore,  fe  non  Lucifero?  E fe  la 
Io . non  piu  colle  orazioni , ma  cogli  ec-  Fede  de’  Novatori  forte  vera  ; nc  farebbe 
cid;,  riufeiti  appunto  si  alti  , che  fopra  all’ incontro  l'autore  Crirto  . Come  ,pub 
centocinquantamila  fi  vennero  a calcolar  però  gìudicarfi  , che  la  Fede  noftra  . fe 
fra  una  parte,  e l'altra,  de*  morti  entro  a averte  Luci  fero  per  autore,  ti  poriaflè  fan- 
pochi mefi,  con  tanto  giubbilo  dell'irtertb  ro  ad  immitar  Crirto  nella  inanfuetudine? 

Lutero,  che  più  intrepido  di  Nerone,  po-  E che  la  Fede  loro  , fe  avertè  per  autore 
tc  mirare  ancora  fenza  fmeraldo  le  ucci-  Crirto.  li  portarte  tan  o ad  emulare  Luci- 
CjuI:.  in  fieni  di  tanti  roiferi.  <{uafi  giuochi  di  Già-  fero  nella  rabbia  ? Ctilio  fii  quegli  , il 
V*  r"  cit. * nc  in  Ibnna  differente  fi]  predica-  tJUìXttnm  fatemtur  , nm eimmintiatur  : e,.  p«r.^ 
càulT.r<«i  ’o  il  Vangelo  pur  di  Calvino , il  cui  prin-  ciò , fi  ^veae  oggi  6r  da’  foli  Cartolici . Lu-  »j. 
is.inCal.  cipal  Difcepolo,  chefiiBezza.  dirte,  non  tiferò  è quegli,  il  quale  t/f  Rtx  fafir 

* altro  più  ricercarli  a piantarlo  in  tutta  la  nti  filiti  fnferUt  j e tali  giornalmente  fi 
tnuo  V.  fchioppo,  efpada.  Senon-  anortrano  i Novatori,  aniiriiruni  in  riftai- 

Prx'ccpt.  ‘ thè  chi  può  ma!  tra  quelli  pretendere  (irli  ne'  loro  ferini , non  dico  di  uu  in- 
calviti, in  che  vi  fia  ehi  al  Nimico  porga  un  perdo-  giuria  , t>  di  una  importura  , ma  cu  una 
no , non  dico  eroico  , qual  fi]  il  narrato  b-nchè  giuQilfima  correzione  ; come  nè 
di  foora.  ma  comunale,  mentre  elfi  al  pa-  pub  fare  ampia  fede  la  penna  di  Lutero  Alphoura 
ri  forteiigono,  che  U Legge  flefla  divina,  medefiroo,  loro  capo,  che  con  mille  or-  CaUro  cò- 
rion che  la  evangelica  piu  perfitin,  fiato-  rendi  improperi  fi  rivoltò  co' Vefeovi,  fo’ 
talmente  impolfibile  ad ofièrvarfi:  Ivx  ni-  Principi,  co' Papi,  folo  perchè  quelli  Io  ' 
bil  aliad  qaam  damnart  ftitfit  qainintftf-  vollero,  fecondo  il  loro  wbito,  6re  ac- 
UU  nthit  tfi  ttt/loTt  fHtd  jubti . torto  de'  fusi  cosi  tainiferti  'abbarbaglia* 

V.  E"  chiaro^  ounque  , che  il  vivete  delle  menti. 

Sette  non  è animato  . fenonchè  da  Tpiri-  1 1. 

to  umano  . da  tè  non  atto  a trafeendere  _ Pafliimcoraall'alt'o  atto  di  carità,  che  Vil- 
la Natura  : onde  nd  maggiore  fuo  sforzo  è dar  la  viu  per  la  faluie  de*  prortimi  : at. 
non  giugne  a più  , che  a beneficare  chi  co,  che  da  Olilo  fu  ehiamtto  a ragione  il 
gli  vuol  bene,  che  è dove  arrivano  lutti  : più  rilevaua  : itajtrm  hot  dihOUntm  nv-|o.'iy.t). 
Si  diliiìtii  nif  fui  v>i  dille  uni,  ntnntò'  mt  hattiy  ut  unimam  fuam  ptnai  fuii  fr» 
tthulei  im  fatiunt  ? Laddove  il  vivete  umidi  fuii  ; mercecchè  l' uomo  con  un  taf 
■della  Chiefa  è aniimto  da  uno  fpiriio  atto  propone  al  hen  delP  amato  il  maggior- 
molco  fuperirte  all’umano  ; onde  è,  eh'  re  de' propri  beni  fenfibili,  che  è la  vita, 
egli  fenza  alcun  limite  parta  a beneficare  fondamento  di  tutti  glialtru  Ora  è inda- 
chi gli  vt]ol  male,  anzi  chi  ancor  glielo  b'uato.  che  in  ogni  fecolo  c fiato  fira  ooi 
apporta.  Nè  certamente  uno  fpiricosi  ro-  quello  un’atto  incellàntc  . E io  mòfiro 
bullo  può  e^e  altro  fpirito,  chedivino,  chiaro.  In  ogni  lecolo  fi  fono  Tempre  ac-pìt.s-c.f, 
Coociortìachè  non  fi  può  dubicjre  . che  crefeiute  olla  Chiefa  Cattolica  molte  Gen- 
•ucti  gl'  impeti  delle  paflioni  più  fervide,'  ti.  fecondo  ciò,  che  a fuo  luogo  là  nuni- 
e più  feroci . naturalmente  c'  incitano  d-  fefbito  da  noi  più  di  profeflione  . Ma  come 
la  vmdetta  . riputata  dolce  dal  torrente  è accaduto  ciò  , fenonchè  per  mezzo  di 
degli  uomini  più  del  mele  : { vindtU/i  mtl-  uomini  fpediti  inceflaniemente  dal  mrtra 
U dultùr  ) e tenuta  in  conto  di  vittima  Sommo  I-'oniefice  a quelle  Genti , uonù- 
U più  bella,  che  porta  fagrificarlì all’ onor  ni  pieni  tutti  di  tanto  zelo,  che  hanno 
I mondano  . Come  polibno  però  ellere  ca-  cfpó'rta  ad  ogni  fipentaglio  Lavila,  ed  ai>- 

daveri  puramente  di  Fede  mona  , quei  che  perdutala  , per  ricuperare  le  Anime 
che  nuotando  a riirofo  di  una  corrente  dalle  tnani  del  Ladrone  infernale,  e ridur- 
coaì  gagliuda,  la  rompono  con  tani’ani-  le  a Crirto.'’  Nè  un  tal* atto  di  carità  mai 
mo  ? Sarà  chi  giunga  a (limai  'nimica  a col  tempo  fi  è raffreddato,  piuttorto  è ere- 
Dio  quella  Religione  , la  quale  innalza  i feiutopiù.  Certo  è,  che  mai  n«n  fi  fono 
Cuoi  Allievi  ad  afiòmigliarlo  in  ciò  che  più  ridotte  a Crirto  tante  Anime  dentro  ua 
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fecole  > qi.'ame  nel  precetlenfe , re-  le  •»- 
ftifllme  ceneerfioBÌ  avcn'.ti  dell'InHi*, 
sì  O'ientjli,  li  O ciflenuli,  che  è a 'li'C 
di  un  nuovo  Mon'*o?  E fi  calt'imvnti  ciò 
fitto,  che  1 fam  di  un’ a'd  mifli.m  ca- 
rità , rhc  <pinti  innumcfabili  a dimofira'e 
qu  nto  fiimifiero  piti  la  falute  altrui,  che 
la  ita  pfo-ria  ? Se  nnn  mi  v.nga  inter- 
detto (dove  io  non  polTo  riferire  unti  ad 
un'ora  i van'i  dcfjk  ifte'ni  più  gcnerofi  ) 
dire  i dim  fii<  i , io  trito  o nc‘  fadi  dtlla 
mia,  henchc  ii.inima  Religione  cofe  ain- 
mirahili.  Truo"0  che  in  un  naufragio  , per 
ft:a  gran  fiir>c,  '■ttactato'ì  ad  una  tavo'a  , 
la  cede  fpootantamente  a un  Giudeo , con 
quella  condiaionc  hellinlma  , che  giunto  a 
terra  egli  fi  rendelTe  Criftiano  , come  fe- 
■ gtiì  . Truovo  chi  per  entrar  nel  Giappo- 

ne , ferrato , in  tempo  di  fomma  perfecu- 
Zionc,  con  diligenze  indicibili,  fi  vende 
fchia'.'o  da  remo,  e così  ottenne  alla  fine 
di  renctrarvi . Truovo  chi  per  non  fapcr 
la  (inda  al  Meaco  , dove  andava  a portar 
la  Fede,  fi  accomodò  per  Valletto  ad  un 
pafiucgicre  pratro  del  paefe  i e mentre 
quelli  a fpron  battuto  corrc/a  per  vicne- 
vofe,  egli  fcalzo  , e flracciato  , fi  ten;a 
forte,  per  Seguirlo  alla  coda  (reme  alcu- 
ni anche  frriiTe'-o  ì del  cavallo,  la'cian- 
doli  così  da  ''uell'  indifi:reto  ftrafeinare 
empiamente , più  che  condurre . T ruo  .'o  pr.i 
che  "bn  «.nza  numero  q'  ei  t he  hanno  ronlé. 
guito  con  calde  fiicpliche , di  navigar  per 
mezzo  di  mille  (lenti  ad  uno  fi'.nto  mag- 
giore , ntiale  è il  vivere  con  uomini , men 
che  fomini , ermefero  iBarhaii  nitri  dell’ 
Occideme,  e di  padare  per  mezzo  di  mil- 
le pericoli,  ad  un  pericolo  maltinto,  quaFc 
dilafciare  a i pie  di  fimili  traditori  la  vita 
ad  ogni  momento,  or’ avvelenato , or'ar- 
rofliio,  era  fatto  in  minuti  pcz/.i,  per  puro 
zelo  di  annunziare  il  Vangelo , ove  non  ha 
memoria  che  più  fia giunto.  Ma  come  và 
Site,  in  quefta  cefi  ? Tante  navigazioni  han  pure 
Ongr.rtC  intraprefe  i Riformati  diO'anda  fra  quelle 
genti  : han  vinto  il  Mare  con  tanti  arditi 
Vafcelli,  Emoli  ornai  di  quella  loro  prima 
Nave  Vittoria , che  girò  intorno  intorno 
tutta  la  Terra;  hanno  tentati  nuovi  varchi 
per  mezze  del  Mar  gelato,  fino  a nonfer- 
inarfi  mai  dall' inchieda  , fenrnehè  fulle 
foglie  dell’  impofllbile . Orsù  : fra  tanti  viag- 
g)  ne  moft'ino  unoordinato  a ouedodife- 
^no,  di  propagare  in  quei  lidi  laFè  di  Cri- 
In  T ita  P.  Po.  NilLlfole  Mariine  hanno  i MilFionari 

Saa  viao- il 
rcj.  fangue,  con  tanto  prò,  che  Inmendiun’ 
anfK)  tredicimila  Idolatri  fi  Satiezzarono  ; 
fopra  cento  Bambini  moni  volarono  indi 


al  Ciclo  colla  bianca  dola  della  loro  Inno- 
cenza bitic''male  ; e ventimila  Cattecu- 
meni  tutiavvia  rimanevano  ad  afnettare 
una  fimil  for'C,  di  venire  ammLlfi  ancof' 
eglino  al  farro  Fonte.  Or' etano  quivi  Du- 
re approdati  più  di  una  volta  ful'e  lof 
Nr'i  ì Calvinidi  Olandcli,  afiin  di  fico- 
ptire  quel  Paefi;  ditnzi  incognito  : ma 
quando  feorfe-ro  , che  citivi  non  a -ea  ne 
argento,  nc  aromi  ( che  c ciò  che  allcta 
la  lo'o  accefa  ingordigia  a Tarpar  di  i 
Porti  di  Europa  ) ri  'oltarono  fempre  le  c^***’.* 
prode  altrove,  avendo  a vile  ritte  le  Ani- „„n; 
me  di  enei  poveri  abitatori  ( benché  an-  n.  41.  ’ 
Coi' cilene  fodero  a Gesù  già  codat;  tan- 
to dì  fangtte)  foln  perché  col.ì  nulla  ave- 
vano onde  atrirchirfi.  Se  dunque  edl  fti- 
nnano  , che  il  nuovo  Vangelo  di  Calvino 
fia  il  VangJo  vero  di  Crido,  perché  non 
predicarlo  a quella  Gentilitì  , portando 
luce  a Nazioni  opp'elTe  in  sì  alte  tenebre 
d‘ ignoranza , che  né  pure  anror '’innochi 
le  creò?  Ma  non  Dodbn'effi  far  unto  , c 
né  anche  il  vogliono.  Noi  vogliono,  per- 
ché Ormui  qui  fu»  Jant  quirnnt , ntn  qui 
Jefit  Chrifti  . Tutti  inte'i  a giovare  u-m- 
ponlmtn'c  a felledl  co' loro  traffichi , nul- 
la fanno  eglino  giovare  fpiriiuilmcnte  al 
prodlmo  loto:  a fimigliinza  delle  perfone 
oltremodo  graffe,  che  fono  fferili,  perchè 
cenvertono  tutto  l' aliment.o  in  Irir'  ufo  . 

Noi  poffono  poi , quando  bene  il  voleffe- 
ro , perché , eff.ndo  <purii  la  loro  Fede  , 
non  ha  virtù  di  propagarli , anzi  neppur 
di  allignare,  fe  non  al  più  come  it loglio 
fra  il  grano  buono.  Q^iindi  è,  thequ»n- 
iiinque  profclTitio  elfi  una  Religione  nimi- 
ca affatto  alla  pudicizia,  alla  penit  nza  , 
al  rigore , cd  amica  d’ ogni  licenza  : ccmut- 
’occiò  non  troveralfi  che  l'abbiano perfiia- 
fa  a veruna  delle  Nazioni  Idolatre,  con  cui  piut.  li- 
tengon  commerzio  , o corrifpondenza  : 
mercecchè  l'Erefia  non  può  ridurre  a Cri- 
do  gl'  Increduli,  ma  folamente  pervenir- 
gli i ridotti,  ficché  di  lei  polla  dirli  con 
proporzione  ciò  che  fu  detto  di  Filippo  il 
Macedone,  defolatore  di  Olinto  ; che  non 
al  fare  , quanto  era  ft,to  al  diflruggere , 
farebbe  però  egli  mai  flato  Ha  tan'o  : At 
tmltm  nm  piffit  itndert.  Hanno  potuto  bc-' 
ne  gii  OlanHefi  atterrir  gli  Altari  , ove 
Crido  adoravafi  n.l  Giappone  , e in  più 
altre  Provincie  dell'  Ori  me  , per  t^ra 
de' Cattolici  Europei  , coI.ì  pervenuti  .in- 
nanzi di  loto  j ma  non  già  al  pan  uotreb- 
bono  fabbricarli  : Ot  Vnki  ndminlfiratùiie , 
quid  iìram  ( ferivea  degli  rmicfii  Eretici 
Teriiillitno  ) tum  h»c  fii  ne^rtium  illis  , era  «. 
mm  Ethùtet  ctnverfnii  , fei  utfircs  tvtrttn- 
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Parte  Secondai 

JJ  ì Ma  quinto  meglio  li  pu2>  altrettanto 
tfgi  fcrivere  de*  modeioi  ? 

Vili.  Penanto  è roanificftifliino  i che  nella 
Chie'a  Romana  è la  vera  carità  > e colla 
carità  tatto  il  coneggio  delle  altre  belle 
virtù  I che  le  vanno  dietro  i come  a Rci- 
ni  , e così  parimente  è manifeftiffimo  i 
che  la  Chiefa  Romana  è la  vera  Scuola  di 
Crillo  « mentre  in  cfla  è il  contraffcgno 
de' Tuoi  Uircenoli  veri,  che  è l’efporrela 
vita  per  la  faluie  de*  proflìini , a fegno  ta- 
le , che  quegli  ifteiti  , cui  non  è conce- 
duto, per  la  qualità  delia  loro  condizio- 
ne , efporli  in  effètto , la  efpongono  , fe 
iKsn  altro,  col  defiderio. 

IX.  Caterina  da  Siena  lì  flruggea  tanto  nella 
perdizione  delle  Anime  peccatrici,  ch’ef- 
fendole  rivelate  da  Dio  le  calamità  della 
Chiefa  , già  già  imminenti  per  colpa  lo- 
ro, ollèrfe  tono  a lui  femedelimi  più  che 
pronta  a dare  in  cuore  ricetto  a tormenti 
orribili  , purché  anbrbillè  dia  fola  tutta 
r ira  divina  , dovuu  alle  fcelleraggini  di 
quei  tempi . Di  non  minor  carità  fu  quella 
CriiHna,  intitolata  ammirabile  dalle  pene, 
che  fpontinea mente  ella  li  addo'tò  per  la 
converfione  de’  peccatori , e da  quelle , che 
ogn’ora  più  deliderbdi  addofurfene,  fcm- 
pre  paga  si  di  patire,  marron  mai  fazia. 
£ per  ^vcllare  di  cofe  a noi  più  propin- 
q^  ] di  carità  iKn  minore  diede  anche  elem- 
pk)  al  palTato  Secolo  una  Fanciulla,  dnta 
Caterina  Raconi£a.  di  cui  riterifce  Francefco 
Pico , Signore  dclb  Mirandola , qual  lelli- 
monio  di  veduta  , eh’  dia  bramava  di  ef- 
fere  runico  berfaglio  delle  calamità  do- 
vute a* mortali,  e fpeflb  ottencvalo  , col- 
la piuova  di  martiri  indicibili  , che  Dio 
però  fcarìcara  fopra  di  lei  per  gradir  1’ 
oferta,  come  fopra  di  Vittima  da  fdfdia 
afeefa  all’ Altare. 

X.  Ora  fe  tutte  le  Sette  infieme  non  fapreb- 
bone  addurre  un  btto  limile  a quelli  tre, 
autemicati  da  tre  Scrittori  fanwfi , cui  non 
può  darli  eccezione  di  alcuna  forma  t con- 
V.  viene  ch'ellilormal  grado  confclRno,  che  i 
ga.  7.  B.  j.  quando  ancora  la  Chiefa  non  pollèdellé 
innumerahili  Eroi  di  carità  ctiftiuu , ma 
quelle  tre  fole  Vergini  qui  anecaie , bafie- 
rebbono  quelle  fole  a volgere  tutte  in  fuga 
le  Squadre  loro  con  gbrinfa  vittoria , ed  a 
porre  in  nuno  la  palma  della  Rdigione  Cat- 
(olica,  come  all 'Unica,  che  fia  degna  di  ef- 
C«5.  ÀiL  Ptofdlata  in  tutta  la  Terra . Il  principio 
1.  )-  c.  I.  tanta  diverfità,  qitafita  e quella  che  ve- 
ti. »f.  diamo  paflar  ira'lmafchio,  e la  femmina, 
^ tSìI'c  ® rtcqe  al  FiloCblb , vien  dal  cuore  ; il  qua- 
, y,  le  nel  mafebio  è caldo  in  perfetto  grado,  nel- 


Ca^  XX Vm.  Ili’ 

[ la  femmina  in  imperfetto . Non  accade  pe- 
rò cercare  nel  cifo  nollro  altro  diUimivo  : 

S«/m  diUUit  iifurnit  inttr  Fiiits  Dei  , Ó*  itner 
Filiti  dieitli . I Cridiani  non  prima  nacque- 
ro al  Mondo,  che  vennero  incontanente  ri- 
conofeiuti  al  cuor  caldo,  che  in  loto  ap- 
parve : onde  è che  i Gentili , in  favellarne 
tra  sé  , dicevano  Ihipclàitì  : Guardate  che' 
imotli  portano  l’uno  all’ altro  : K/drrru/»»- . 
vierm  /ediliguttl  Guardate  cornei’ uno  per  *^‘'**’ 
l’ altro  é pronto , fe  bifogni , ancora  a mo- 
rire : Vidttt,  ut  f re  tUerutre  meri  funi  pur», 
ti  ! Qual  maraviglia  è però  , fe  al  cjore 
non  meno  caldo  lìan’oggi  riconofeiut!  an- 
cora i Cati  olici,  fra  quelli  che  fono  tali? 

III. 

Ed  ecco , fe  io  non  m’ inganno , modra-  XI. 
tofì  ad  evidenza  da  turi  i fegni , che  la 
Religione  Cattolica  èia  Prole  legittima  dell’ 
Altilìimo,  mentre,  a dichiararla  per  tale, 
egli  è concorro  con  tutti  e tre  qoe’  fegna- 
lati  attribuii , che  pollbn  dirli  lineamenti 
infellihili  del  fuo  volto  ; coiKorb  colla 
potenza , concorfo  colla  fapienza  , con- 
corro colla  Senti  . Lineamenii  si  belli 
non  apoarifeono  per  cerio  in  vifo  a ve- 
runa delle  altre  R .-ligioni  da  lei  diverfe. 

E però  qual  dubbio  , eh*  elT;  non  fono 
mai  Religioni  vere  , ma  Sette,  compatfe 
ad  ingannare  il  Gtnen  umano  , folto 
fpiendiih  larva  di  Religione.  Le  loroo^ 
re,  come  fi  è per  noi  palefaio,  non  fola- 
mente  non  fono  di  potenza,  ma  di  fiacchez- 
za, mentre,  quante  mai  fono,  fono  tut- 
te opere  di  natura  corrotu.  Non  folamen- 
le  non  fono  di  fapienza  , ma  d' ignoran- 
za , mentre  fono  fondate  in  dettami  fcioc- 
chi,  llravolti,  c contrari  a qualunque  re- 
gola di  ragione  . Nè  Iblameme  non  fono 
di  bontà  , ma  d' itnqiiità  , mentre  non 
fono  atte  a fantificare  la  geme  , ma  a 
preveriirla.  Come  dunque  aver  ardimnito 
di  attribuire  tali  Sette  all' Aitiamo,  quali 
proli  da  lui  prodotte? 

E con  ciò  fembra  vinta  al  tutto  la  caufe, 

E pure,  dopo  tanto  combattere  non  fi  è a 
prò  degli  increduli  latto  nulla , fe  non  fi  paf- 
fi  a {piantare  loro  una  Rocca,  fempte  ab- 
hattutta  fino  dal  Secolo  di  Mancte  in  quà , senilo 
che  fu  il  primo  ad  edificarla,  e pur  femore 
tornatali  a rialzare  da’ Travv iati,  quali  lo-"'''  **' 
ro  unico  fcampo;  ed  è l’aflèrire,  chefot- 
10  quallifia  Religione  , o vera  , o £alfa, 
che  fiafi,  pur  li  poflà  alla  fine  fperare  fa- 
luie,  con  verìiimilitudine  dì  ottenerla . Al- 
la demolizione  di  quelb  Alilo  fi  vada  a ri- 
vefeiar  dunque  l'ultima  bitietia. 
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L’Incredulo  fenza  fcufa 


C A P O U L T I M O. 


Futri  della  Religione  Cattolica  non  ve  Salute'. 


Ome  non  V*  è animale,  il  qual 
dorma  Tempre,  ma,  fc  vuol 
vi'/ere  , convicn  che  aiich’ 
(rIì  ad  ora  ad  ora  rifruotafì 
dal  Tuo  Tonno i cosi  nonv'è 
TorTe  uomo , il  qiulc , in  cih 
(he  appartieni!  alla  Religione,  vita  dell' A- 
niina,  tenga  Tempre  gli  occhi  Terrati  alla 
verità  i mt  Tuo  malgrado  convicn  che  gli 
apra  ad  ora  ad  ora  a conofeere  il  proprio 
errore  , ficchc  per  lo  meno  egli  dubiti 
dello  Rato  in  cui  lì  ritruova  , e ne  Ria 


Tollccito.  Scnonchè  poi  , ribellando!!  ad 
un  tal  lume , lì  Ta  da  TellelTo  ler  ito  il  non 
Teguirlo  , e chiuli  di  nuovo  gli  occhi  , 
torna  a ebrmire  Tu  quella  Tolle  Tiducii  , 
che  , purché  vivali  conforme  alla  ragion 
naturale  , in  qualunque  Legge  egualmente 
vi  lìa  Talute, 

11*  £'  &ma,  che  il  Tamerlano , giunto  coll’ 

armata  Tua  vincitricej  in  Gerufalemme  a 
la.Cui-  i luoghi  già  (onfacrari  dal  Redentore,  fu 
icniinoi.  {Jjiij  divina  grazia  toccato  sì  ootememen- 
n»  Chtuu  animo  , che  ammollilTi  , nè  potè 

«.  7.  Ve-  Tenza  lagrima  udir  le  nuove  delle  oppreT- 
•-  foni , delle  onte , e della  morte  ciudelillima 
foflerta  quivi  da  Criiìo  a falvare  il  Mon- 
do. Ma  Tollcciiato  interiormente  però  ad 
abbracciare  la  R Jigione  di  lui  , come  tan- 
to giuda  , cominciò  Tottilmente  a penTar 
tra  sè,  che  fìccome  era  gloria  di  un  gran 
Monarca  aver  Toggette  al  Tuo  Scettro  mol- 
te Nazioni  tra  loro  contrarie  dì  coKbmi  , 
e dì  reggimento,  così  torruva  in  grande 
onore  di  Dio  rolTeqtiio  dì  varie  Religio- 
si tra  loro  oppolle  di  credenze,  e dì  ri- 
ti . E con  quell' offa  ingannevole  Toppi  i 
latrati  della  coTcienz*  fedele  , che  volea 
dellwlo  dal  fonno.  Fate  però  ragione,  che 
con  quell*  oda  medelima  li  Topilcano  tinti 
gli  altri  Maomettani  Timili  a lui  ; con  quella 
gli  Ebrei,  con  aucftt  gli  Eretici , e con  quo 
fta  alcuni  StatiRiì  ì qiitlì  avvezzi  a non  rimi- 
rare nelle  loro  navigazioni  altro  Polo , che  1’ 
intereflè  , Te  non  urtano  nello  Tcogl  io  dall' 
A-eìTmo  Tonnato,  incagliano  a qtielle  Tecche, 
nclafcianot  come  acuti,  di  cooTcrmare la 
loro  lìrana  oppinione  con  ragioni  apparai- 
. ti,alllnchcl’ ifteflbpeiirenonfiaTeni’arte. 
HI.  Dicono  , in  ogà  Legge  trovarli  molti, 
che  rendono  onore  a Di»,  benché  varia- 
mente : Tono  leali  oe’  patti , Tono  liberali  nc’ 


doni , Tono  m'iTericotdiolì  co’  poverelli  » 
e recano  b^ne  Tpeflb  col  viver  loro  gran 
ccnTulìone  a’  Cattolici  , che  per  poco  li 
tengono  tutti  Talvi  . Paò  , dove  farebbe 
la  Provvidenza  in  Cielo,  Te  Dio  nei»  gra- 
dilTe  tanti  ollequi , che  ottiene  ancora  da- 
gli altri?  E dove  in  Terra  farebbe  mai  I» 
giiillìzia , Te  innumerabili  opere  di  virtù  , 
che  da  per  tutto  li  fanno  , (fovelTc'o  ter- 
minar fenza  il  lóro  premio:  e molto  più 
Tc  tanta  parte  di  Mondo,  la  quale  éfiràri 
della  ChieTa  Cattolica  , dovelTe  andare 
coniinovamente  perduta  Tenz’ altra  colpa, 
che  dì  non  aver  conoTcìuta  una  vaìtà  , 
PCT  cui  vedere  j o non  ehba  pupille  di 
tanta  forza  , o non  ebbe  lume  . Volerli 
adunque  concludne  , che  lardando  a i 
Dottori  le  cootr»vetfie  fcholalliche  , e> 
ufando  i mezzi  , che  quallilìa  Religione, 
qual  più,  qual  meno,  nontrafenra  di  por- 
gere a ì fuoi  Tegutei  , vada£  a falvamen-- 
to,  come  vafit  in  Pono  con  venti  aifaiio 
centrar;  , Te  il  Piloto  c deflro  a valer- 
Tcne . 

Non  V*  ha  frenetico  più  dilRcile  ad  elle* 
re  rifanato,  di  quello,  che  diportali  più 
da  Terb  nel  delirare:  'Tutiavvia  nonègiu- 
llo  abbandonare  la  cura  mai  di  veruno,- 
maflìinamente  dove  la  cura  hi  da  venir 
dalla  grazia,  più  che  dall' arte , la  qual  da 
sè  poco  vale  con  limil  gente , fedduttrice 
avveduta  di  femedelìma. 

I. 

A voler  però  dare  Tiihito  alla  radice  del 
mài  profondo  , conviene  tener  Taldo  que- 
llo principio,  che  tanto  è ammettere  tutte 
le  Religioni , che  fono  al  Mondo , per  ahi* 
li  a dar  falute,  quanto  è non  n* ammette- 
re neppur  una . Perchè  io  vi  addimando  : 
Quelle  Religioni  non  fono  contrarie?  no» 
fono  contraddittorie  ? non  li  oppongono 
l’una  all'altra  direttamente,  come  avva* 
(arie , in  tanta  di  ciò  , che  11  dee  crede- 
re, confelTare,  c operare,  aflSn  di  piace- 
re a Dio  con  lineerò  culto  ? Ciò  non  ha 
dubbio  : si  perchè  ciò  dimoftrano  i loro 
autori  , sì  perchè  ciò  dichiarano  i loto 
afticoli , e li  perchè.  Te  le  Religioni  fud- 
dene  non  li  opponelT-ro  ne*  coflilutivi  ef- 
fenziali  della  1 ir  Fede  , non  farebbooo 
dunque  più  Religioni  diva'e  , farebbon’ 
una,  da  che  vero  con  veto  fe  Tempre  lega , 
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pili  che  oto  con  oro , cH  oftro  con  odro , 
Ora  <e  fi  oppongono  unio  i come  dunque 
può  Dio  accclgcTle  tutte  , aggradirle  tut- 
te, e premiarle  tutte  ad  un  modo?  An/i 
nel  meddiimo  tempo  chene  vuol’ una , co- 
■ine  la  dettata  da  lui  , ne  viene  egli  ad 
. efcltidere  tutte  le  altre  . E fe  le  efclude , 
come  pcn  voler  che  le  premi  ? Salva  quell’ 

‘ una  , tune  le  altre  convien  di  necclGtà 
che  fieno  Aippefitiaie  , che  fieno  ftirie  , 
che  fieno  il  oglio  maligm  , foprafièmina- 
to  da  fpiriti  a lui  nimici , nel  tuo  frumen- 
to . Come  dunque  può  awetiire  che  Dio , 
t»n  folamante  le  tolleri  (^r  brev’ora  in 
un  campo  fitflb,  ma  le  rimuneri  , fino  a 
• dare  ocr  effe  il  Paradifo?  Non  è Dio  L ! 
niedeiuna  ceriti?  fum  vtritiu^  Com: 
■ptiò  dunque  egli  mai  rinnegarfi  tanto , che 
giitnga  a guiderdonar  la  bugia  con  un  Re- 
gno eremo  , e Itugia  fin  vendutafi  a lui 
Tl  a. I j.- per  culto?  Nò  , nò  , ^tg»re  feipfum  »<>« 

. Tanto  è però  l’aitimiMre  che  fia 
^falute  egualmente  e ne’ Cartoli,  i , c negli 
Eretici,  e negli  Ebrei,  c ne' Maomettani , 
tra  lor  sì  opporti  > qiunto  è volere  , che 
a Dio  piaccia  egualmente  credenza  falfa  , 
e credenza  vera cmfertion  iàlfa , e con- 
■fertion  vera  , giurtizia  falfa  , e giurtizia 
ocra  ; il  che  è quanto  voler  che  Dio  non 
fia  Dio.  Ma  tolto  Dio,  non  è tolta  ogni 
‘Religione  ? Ecco  dunque  a che  mirano 
quei  Polititi  , che  han  per  tutto  uno  il 
profellare  qualfifia  Religione  in  cui  l’uo- 
mo trovifi  . Milano  in  breve  ad  introd- 
elurrc  nei  Mortdo  per  via  furtiva  quell’ 
ateifino , che  non  poffono  per  via  regia . 
E ciò  dimortra  la  vanità  della  falute  fpe- 
rata  fero  ogni  culto,  dalla  parte  di  Dio, 
che  la  debbe  dare. 

II. 

VI.  Dalla  parte  dell’  uomo  poi , che  la  dee 
ricevere,  vuol  notarli,  come  a lui  per  na- 
■ ' tuta  non  eri  mai  dovuta  una  beatitudine 
fuperiaie  in  immenfo all'effer  di  lui,  qual’ 
i la  'Beatitudine  celertiale  { ma  conveniva 
eh’  egli  da  Dio  la  rictveffe , o per  graz'u , 
o per  guiderdone  . Per  grazia  puramente 
non  può  fperarfi  : cenciolliachè  e piacciu- 
|o  a Dio  che  gli  adulti  mai  non  perven- 
gano a quell*  eterrto  ripofo  feiiza  qualche 
previo  travaglio  , in  virtù  di  cui  poffeg- 
gano  poi  piu  bella  la  loro  corona,  come 
corona  di  merito,  e fieno  in  Cielo  limili  a 
quei  Monarchi,  che  non  nacquero  grandi , 
‘tnache  fi  fiderò,  chi  col  fermo,  chi  colla 
fpa^ . Dunque  fi  ha  da  fptrare  per  giiider- 
oonc.  MaciKtitolohannoleSette  di  ren- 
fegulre  un  guiderdon , qual’  è quello  ? o 
l&i  che  vi  alpirar»  ? a ragione  di  ciò  che  6n- 
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no , o a ragione  di  ciò  che  CTedone  ? Per 
ciò,  che  fanno,  vano  è l’  afpirarvi:  con- 
ciortiachè  la  vinù  vera  dipende  più  dalla 
vera  Fede,  che  non  dipende  il  frutto  dalla 
radice  : Vii  fides  vtr»  i*«f  e/f , dice  Ago- 
ftim,  ntc  ftle/i  ver»  fjfi  juftilìlt  . E COSI 
ogni  azion  virtuofa  , fenza  la  Rcliginn  c.  i». 
fmeera  , agguifa  di  quelle  perle  , che 
concepute  a Ciclo  torbido  e teinpe- 
rto  'o  , hanno  di  perla  una  foitile  cortec- 
cia , ma  non  il  fodo  . Operano  comune- 
mente i Settari  la  loro  giurtizia  per  glo- 
ria umana,  come  per  fitte  primario  de’ lo- 
ro ftenti  i c però  fono  altieri  , non  fono 
giiifti  : o,  fe  l’operano  per  qiiilrhe  moti- 
vo fcmplice  di  onerti  , conort-iu*!  rollo 
forze  della  Natura  , un  tale  operare  non 
provviene  in  loro  da  Feda  fo'>rtnn*t'jra1c , 
che  a ciò  gli  fninga:  e po'ò  h vit-ù  che 
diftmne,  fecondo  sè,  alla  felicità  ci'ilee 
paffc'giera  della  vita  prafente,  ira  non  al- 
ta felicità  celefte  e perpetua  del’a  vita  fa- 
tura  . Onde  , benché  que-fti  fi  m."itmo 
ancor’  elfi  qualche  mercede  , il  loto  mari’* 
non  irafrendo  la  sfera  delle  mercedi  cadu- 
che. E fìcrome  ombratile  è la  loro  plet.à  , 
coti  ricotnpen'alt  a proporzione  da  Dio 
coll’  emòra  de'  beni  veri , non  mai  colla 
realtà  : cioè  ricompenfaft  con  ricchezze  , 
con  trofei,  con  trionfi,  con  ingrandimen- 
ti di  dominazione  mortale,  che  fono  un* 
ombra , anche  languida , di  ciò  che  di  là 
fi  apprerta  alla  pietà  vera. 

A ragitnepei  di  ciò,  che  i Settari  ere- 
dono , tanio  c da  lungi , che  fieno  più  me- 
ritevoli di  mercede,  che,  fe  ben  fi  confide- 
rà, fono  anzi  più  meritevoli  di  fupplizio. 
Concìoffìichè , fe  guardiamo  i Maometta- 
ni, credono  erti,  non  ha  dubbio,  molto  di 
vero,  cornee,  che  Dio  fia  urto , ch’egli  fia 
Creatore  dtl  tufo,  e che  fiine  Governa- 
tore, con  promettere  a gli  uomini  e pre- 
mio e pena,  nella  vita  ancora  fimira . Ma 
tal  CTc^za  quanto  è contaminata  da  lo- 
ro , anzi  putre&tta , con  mille  oppinioni  in- 
degne di  Dio , da  loro  credtito , non  fola- 
mente  corporeo  , ma  premiatore  de’  lurtii- 
riofi,  de’ lividi,  ed  autore  di  quante  fcel- 
leraggini  (òrto  al  Mondo  I tanto  che , fe  per  o,ulc.  g. 
unverfo  gli  dan  la  divinità , gliela  vengono  stc.loMj- 
tofto  a negar  per  l’altro.  C^mepuò  peròb""- 
Dio  premiare  infinitamente  chi  di  lui  ero-*'  ^ 
da  ciò,  che  farebbe  di  vitupero  di  un  {Prin- 
cipe di  artàflìni  ? Senza  che  quel  tinto,  che 
i Maometuni  credono  in  Dio  di  vero  , 
noi  credono  per  alcun  mctivo  fuprriore 
alla  Natura , cioè  per  l’ autorità  intuibile 
di  Dio  rteflb,  che  il  rilevò  : Io  credono 
per  detto  di  Maometto  nell’  Alcorano  : 

ond*è. 
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end'  è,  cht  lo  creilonó  pet  meri  peifua- 
fione  umana,  arpoigian  aU'autoriià  pri- 
vata di  un*  Arai» , cKe  fiavvanib  per  via  di 
fraudi  e di  fama  a bufcar  feguaci , e ncn 
per  via  di  fantiià  e di  (hipori  , condoni 
mai  fin  dal  Cielo  ad  accreditarlo  ••  il  che 
fa,  che  la  loro  fede  fia  fede  umana  guan- 
to alla  cofa  creduu  : c quanto  al  funda- 
mento  di  crederla,  fia  fede  empia  , fede 
efecrarxla,  ficcoinc  empio,  c ficcome  sfe- 
crando  fu  già  colui  {h**efli  non  li  vergo- 
gnano di  adorar  per  Legislatore. 

Vili.  Lo  fiefib  dite  a porpora  ion  degli  Ebrei. 
Hanno  quelli  forfè  altra  re^Ia  della  loro 
odierna  credenza  , fuorché  la  fpiegazion 
de’  loro  Rabbini  Maellri , come  fi  è veduto 
già , di  fciocchezzc  cosi  palpabili  , che 
muovono  infin  le  rifa  ì E le  non  1'  hanno  , 
qual  Fede  adunque  è la  loro?  In  qualun- 
qua  Fede,  non  foloha  da  rimirarli  ciò  che 
fi  crede,  ma  ancora  e molto  più  ciò  che 
' induce  a crederlo  , perchè  qual’  è il  fon- 
damento , tal’  c la  male.  Se  il  fuolo  è la- 
bile, nrn  può  la  Torre  tlTer  falda.  E pur 
la  fede  ha  da  efiere  falda  tanto,  ch'efclu- 
da  ogni  vacillanza  : alirimcnti  non  è più 
Fede,  è oppinione  i e l’ oppiane  non  è 
tributo  proporzionato  ad  un  Dio,  che  non 
può  mentire  . Qual  fede  poffono  fondar 
dunque  gli  Lbreiiu  ’l  detto  di  quei  Rib- 
bini , che  ix>n  hanno  tanto  da  reggere  un' 
oppinione  ? 

E da  ciò  cavate  quel  che  fi  debba  dire 

EoUctur  altresì  degli  Eretici  de’  dì  rxsflri  ; da  cui 
in  o»i.  vorrei  fapere  che  feorta  feguatio  nella  lo- 
ìtltr*  ùi  Kiforma,  fe  la  propria,  o l’ altrui?  Se 
Kirorài.  Taltrui,  quale  più  infedele? «mentre  i due 
c.iv.  sti- banditoti  si  riveriti  del  nuovo, loro  Vange- 
plet.  in  ecco  quali  furono:  Lutero,  e Calvino. 
alb^hcW.  l'Utero  Ribelle  al  Chiollto  , alla  Chiefa, 
all’ Imperadorc,  fiio  Principe  naturale  j e 
«Ili  plurrs  Calvino  Ribelle  anche  alla  Natura,  come 
Mv'lctf.fu-  lo  dichiarò  quel  Marchio  obbtobriofo  , 
ic  id  prò-  eh’  egli  portò  Tulle  fpalle  , in  fegnd  del 
bantem  in  fooco  a lui  perdonato  dal  Vefeovo  con 
ad*cSiiVc  troppo  sfortunata  . Sicché  amendue 
d«  Citelli  erano  > per  vigor  di  tutte  le  leggi , ezian- 
Kelig.c.  r.  dio  civili  , retaduti  così  infami  dalle  lor 
colpe  , che  non  potevano  aiumeitetfi  nè 
aaoif.  I.  ,*  P*t  accufatori , nè  per  aitellatori  nel  foro 
fi',  de  po-  umano  . Giudicate  poi  fe  potevano  am- 
flulandu.  metterli  nel  divino  p«  Riformatori  de' 
dogmi  , o ^r  Giudici  dc'Concilj  , de' 
Canoni , e ta  de’  Papi . 

X.  Se  poi  I Settari  raon  fegiiono  la  feona  al- 
trui, ne  feguono  dunque  l'altra  non  mcn 
hllace,  qual’ è il fenfo proprio,  e 1#  fpiri- 
to  proprio,  moltiplicato  feconda  ilniune- 
to  da' loto  capi,  a piacere.  E un  capric- 


cio 1 forto  in  capo  ad  un*  uomo , ' dovrà 
fondare  un  Triburulc  di  verità  incontra- 
fhbilc? 

Pertanto  una  Fede  , che  da  qualunque 
lato  ella  mitili,  è una  mera  funerllizione, 
come  potrà  pretendere  per  fua  ricoinpenfa 
un’  eterna  felicità  ? E la  prima  verità  cene  s.  Th-con- 
potraOi  dichiarare  ornata  dalle  fovverchie- «*  st««« 
rie  , e dagli  flrappazzi,  che  in  tanti  mo- 
di  a lei  anacchina  la  romzogna  travvcflita 
da  Religione?  irtÀìt  ftlf»m  , 

»M  CT$ÌÌt  Df». 

Certa  cofa  è , che  come  alii  Divina  XII. 
autorità  fi  fa  torto  grande,  quando  fi  ne- 
ga credito  a que’  Millcri  , che  manifefta- 
menie  apparilcono  rivelati  dalla  bocca  di- 
viru  ; così  parimmte  fe  le  fe  tono  gran- 
dilllmo  quando  fi  riceve  all'incontro  qual 
fua  dottrina  , quella  che  da  qualunque 
pane  è fpogliata  di  ogni  prudente  moti- 
vo di  attribuirla  ad  Autore  cosi  infelii- 
bile  . E*  del  pari  infedele  quel  Coman- 
dante, che  non  cede  la  piazza  a chi  con 
legittimi  regni  glie  la  richiede  da  parte 
del  Tuo  Sovrano  j c quel  Comandante  , 
che  la  cede  a chi  glie  fa  chiede  fenza  al- 
cun fegno  valevole  . Sicché  in  fine  quel- 
la Religione,  che  per  Profèti  venera  ifed- 
dutiori  , o che  fegue  nel  credere  il  pro- 
prio fenfo , ed  il  proprio  fpiriio  , come, 
fe  quello  follè  detto  divino  ; tton  debbe* 
a'petcare  premio,  ma  punizione,  c puni- 
zione gravillima  . E però  quanto  i pueri- 
le la  mente  di  quei  Polititi  , che  fi  fti- 
mano  atti  a pefare  un  Mondo  Tulle  fot 
lance  , e pure  corse  odono  indiàùrenie- 
mente  falutc  folto  un’  itifegna  di  Re- 
ligione , anche  lacera  : quafi  che  Dio 
pofla  afforire  due  comradittotie  ad  un 
nato  ; polTa  recarli  a debito  di  rimu- 
nerazione e di  ricompenfa  gli  aSronci 
fommi , afiègnacigli  onori  ! 

Ed  ecco  piotila  la  dirparità  fra  '1  XIII- 
Monarca  , e Dio  , nel  Sofifma  , pet 
cui  il  Tamerlaoo  reflò  d*  inchinarli  a 
Crillo  . Al  Moiurca  toma  in  gloria 
dominate  a molte  Nazioni  tra  sé  con- 
trarie di  ufenze  ; , perchè  , fe  quelle 
fon  contrarie  tra  sè  , non  fotx>  con- 
trarie a lui  , ma  fi  contentano  di  fo:- 
tomattere  i loro  Sututi  muai'ipali  , e 
mutabili  a quella  Legge  più  alu  , eh* 
egli  fece  a tutti  intimare  legittimamen- 
te fin  da  principio , come  fondantental 
della  Monarchia  . E tutto  ciò  toma  al 
pari  in  gloria  di  Dio  , dove  ben  fi 
adempia  . Ma  nel  cafo  noflro  non  và 
così  . Le  Sette  , avverfe  alla  Chie- 
fa  , non  vogliono  accetur  U Leg- 
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ge  CiMolici,  fhe  c U Legge  ibndamenu- 
, le,  da  Dio  meddimo  data  al  Mondo,  e 

pei  confermaa  da  lui  con  prodigi,  e con 
pruove , non  mai  reperibili  in  verun'  al- 
tra, e Togliono  a diCpetio  di  lui  ritener 
le  loro,  l^chè  da  lui  dichiarate- ad  una 
ad  una  ingiuriofe  alla  fua  perfona.  Chi 
rx>n  vede  pertanto,  che  tocca  a Dio  qui 
limanrr  di  fono  aquclleSette  rihelli , non 
al  di  Toprai  E cosinoti  c maraviglia  fele 
condanni,  quali  ree  di  lefa  Maeilà,  non 
altrimenti  che  ciafeun  Monarca  ancoragli 
condannerebbe  quelle  Nazioni  arroganti , 
da  cui  fi  vedclTe  ufare  una  limile  contu- 
macia , di  preferire  al  fuo  Codice  Impe- 
riale i capricci  proprj , e le  convenzioni 
private. 

III. 

XIV.  _Nè  vale  qui  rivoltarli  dunque  a calun- 
niare la  Provvidenza , la  quale  dorea  fare 
pervenire  all’ orecchie  di  tutti  ipopoli  una 
tal  Fede  all’iHelIb  modo  s’ella  era  l’unica , 
e non  afconderla  a tatui , che  forfè  forfè 
non  l’hanno  finora  udita  neppur  da  liin- 

^ eì  ; non  vale  dico  : perchè  i Configli  del- 
la Provvidenza  di  fina  fono  un’  abhiHo , che 
fupcra  ogni  fcandaglio.  Ballici  difapere, 
chei  fuoi  giudizi  po-fibno  elTer’occulti  alla 
nofira  debole  villa , ma  non  iniqui . Chi 
non  udì  mai  le  novelle  della  vera  Fede, 
farà  condannato  per  le  fiic  colpe  attuili  di 
furto,  di  odio,  di  omicidio,  di  fcn'd , 
o di  altro  misfatto  limile , in  cui  trafeor- 
fc  queir  uomo  r e chi  ne  udì  le  novelle  ; 
c pur  fi  fc  fordo,  farà  condannato  in  ol- 
tre per  la  ripulfa,  qual’ Infedele , 

XV.  Scnonchè  non  è da  llimarfi,  che  dove 
manca  la  lingua  de’Predicattri  Evangelici , 
non  fupplifca  la  voce  interna  di  Dio  : fic- 
chèa  volta  a volta  tutti  i Seguaci  di  Leggi 
falfe,  non  odino  qualche  vece  ramfogni- 
trice della  loro cofeienza,  per -cui  fifaccia 
loro  palcfe,  che  non  pcflbno  pnidèntc- 
mente  fermare  il  piede  in  una  Kelig'ine, 
o nuova,  o indifciplinata , o incollaiiic , o 
per  lo  manio  non  autenticata  da  verun 
Ugno  per  Legge  rivelaca  loro  da  Dio. 

e ’ rotta , benché 

gtavilfitm  , ftmpre  rimane  qualcuno  , che 
rechine  fino  a cafa  le  ree  novelle.  Cosi  è 
da  credere,  che  ptT  qualunque  guallo,  il 
qual  proceda  in uncuore  dalla  bugia,  fem- 
prc  rimanga  qualche avvanzo  di  vero,  che 
all'Anima  neponi  Favvifia  infaulìo,  per 
cui  li  innova  aconliderare  ifuoi  danni,  cd 
a ripararli.  Non  è Dio  quel  Sole,  il  quale 
illumina , quanto  è da  sè , ciafeun’  uomo 

Mald.  io  viene  al  Mondo?  1/lnmiBHt  tmaimht- 
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non  è quello  altresì , che  ù penetrare  il 
fuo  calore  fin’ all' intimo  d’ogni  petto  più 
inrigidito  ? Ntt  tfi  fui  ft  aifccndat  a tnlt- 
rt  ejHi.  Perchè  dunque  non  fi  rìfveglia- 
no  ‘gl’ Infedeli  a qujlii  raggi  si  chiari  , 
e sì  calorofi  ? Perehè  non  fi  fanno 
ad  efaminar  le  rapioni  della  loro  Fude 
non  ferma?  Perche  non  ne  chieggono  ? 

Perchè  non  ne  cercano?  Perchè  non  fe. 
ne  pigliano  alcuna  cura  ? KeveUtur  ira  Dà  '• 
ir  tali  fuftr  imfittatm  htmÌHum 
jiw  vtritatim  Dei  in  imjuflìtia  ietiaent  CTr. 
ha  ut  fine  inexcufaiilet . Queftl  ignorin-  Pittacot 
za  loro  è fupina,  e però  non  medita  feu- a?-Atilì-». 
fa.  Anzi  ella  è doppiamente  ancora  col- 
pevole,  come  c la  ignoranza  degli  uhhria-  ‘ 
chi , a cui  giuliamimte  quel  Legislatore 
fiimofo  decretò  doppia  pena , e per  li 
falli  crmmelTi  in  un  tale  fiato,  e per  la 
cagion  di  commetterli. 

Che  fe  tallun  degl'  increduli  veramente  XVI. 
non  pruova  mai  quelli  iinpulli  faluKri  den- 
tro il  fuo  cuore , farà  non  pertanto  reo 
a cagion  dell’  olhcolo  eh'  egli  pofe  da 
principio  ad  averli,  e tu»' or  vi  pene 
colla  fua  vita  pervcrfi . E'  vero  che  un 
corpo  pieno  di  cattivi  umorarej  non  fin- 
te fune,  come  lo  fentono  gli  altri:  ma 
la  poteva  agevolniejito  fitiiirc,  fe  andava 
parco . Potevano  gl’  Infedeli  ancora  ofi 
firvare  con  fedeltà  quei  prcceci,  chea 
ciafeuno  infigna  il  dettame  dvlla  Kagto- 
ne  : e in  quel  cafo  , con  qualche  aiuto  , 
o efieriore,  o interiore,  farehSono  fiati 
si  illuminati  da  Dio  c si  intetvorati  . 
che  farcbhc  loto  riufiito  di  conofeere  il 
vero,  e di  Icguitarlo!  Sa  hen  Dio  dilFe- 
reuziarc  gli  uomini  da  i gi.imenti  negli 
ammaeftramenti , che  loro  di  , Detti  j,.,, . 

fuftr  jumtata  terrà-.  E però  > fc  egli  ha 
modo  di  fare , che  i giumenti  ancor  co- 
nofeano  quello,  che  e nccclTaTio  a loro 
falvezza  , come  non  lo  avrà  di  fare , che  ^ 
lo  conofeano  ancora  gli  uomini,  sì  qua- i’i'.-ì’. 
le  Alatore  dell’ ordine  naturale,  e si  qua- i.i 
le  Autore  del  foprannaturale , a cui  gli 
elevò?  Bafia  che  non  refii  da  loro  ; Clar»  ^ 
fuà  num^uam  raarctftit  Sefìentia  , 
fatUe  wdetur  ah  hit , qui  Uilì^unt  eam , 

(y  invenhur  ah  bit , tfui  «utrunt  illam. 

Alm  no  devevano  efii  chiedere  a Dio 
freituentemcnte  il  filo  ajmo  per  non  erra- 
re in  materia  di  tanto  pelo,  dacché  , 
fecondo  il  celebre  fcniimtnto  di  Santo 
Anoftino,  tale  è la  firada  vera  da  f.ìu- 
gn,re  a faivamento  ; Tacere  qued  fejfit , 
colle  forze  , che  d.ì  la  grazia  prefin- 
temente  , Ó*  f etere  tjuìi  nta  feffn  > con 
quelle  fole.  Chi  dina  le  chiavi  , dice 
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i.  davi- 1»  Lr^ge  s’ inteivle  donare  anche  il  pof- 
ftflb  di  tutto  ciò,  che  quelle  chiavi  rac- 
‘óVafh.  chiudono  dentro  l'Arca.  Mentre  Iddio  ci 
empt.  dà  però  l'Orazione,  ci  provvede  in  elfa 
d'ogni  fptiie  di  aiuti»  che  pofllanx) -ot- 
tenere invocandolo  cordialmente  i Jdim 
*™'  *■  • X^mÌHut  cmnÌHtn  •»  dhrs  /»  mmes  jmi 
iiUMCtiu  illum.  Da  noi  dunque  rimane  , 
fe  non  vogliamo  valerci  di  quella  chiave 
divina . Nè  v‘  è fcufa  che  ci  ttifenda  ; 
mentre  hen  -mollra  che  ha  volontà  di  pe- 
rite, chi  ne  anche  dimanda  aiu  al  hifo- 
gnn. 

XVII.  Che  accade  però  qui , che  veruno  dol- 
gafl  delta  grazia , la  quale  almeno  ha  quello 
legno  di  confortare  l'uomo  a raccoman- 
darli, ariccorrere,  a fupplicare,  non  man- 
ca mai?  Convien  dolerli  della  propia  pi- 
grizia. Si  piglia  l'aftàre  della  Religione  , 
come  -per  un  diporto . cercando  la  Rrada 
più  amena,  non  la  più  retta;  fi  attende  ad 
impugnare  lo  fpirito  ne’  piaceri , e ne*  paf- 
faiempi  di  quella  vita,  corqe  fe  nulla  vi 
folfe  a fperar  nell'  altra  ; e però  non  è 
maraviglia,  fe  egli,  agguifa  di  veltro  pa- 
fciuio  al  focolare  tra  pentole , e tra  pa- 
iuoli,  non  odori  la  preda,  che  Ha  lù' 
colli,  onon  la  raggiunga  - Che  fe  talvol- 
ta la  cofeienza  rimprovera  il  mal  flato  ; 
che  ii  ft  allora  ? Tolte  con  più  di  fpafli 
li  raddormenta  il  penliero  di  cambiar  Leg- 
ge t onde  interviene  a molti  filmi,  come 
all' Api,  che  fe,  in  procinto  di  mutare 
alveare  , vengano  dal  cullode  fpruzzaie 
di  vino  -dolce,  cambian  conliglio,  e li 
TcHano  dove  fono. 

XVIII.  Aggiungete  T odio,  notrito  volontaria- 
mente nel  cuoic  di  tutti  i Settari  centra  la 
Fede  vera , il  quale  & che  non  fini'icano 
mai  di  chiarirà  de' loro  abbagli,  odi  con- 
dannarli . Confcfiò  già  Lutero  di  feme- 
delìino,  che  luMo  tempo  non  pocènon  co- 
la pr«f.rv)fcer1i, -fin’a  fogno  (fiBoriidime:  i>m- 
libi!  de  riti  mìhi  ( furono  parole  di  lui  nelle  propie 
(lampe  ) miU  f uifiténit  trtuMlum 

Viu’  iV  -tf , Ò «ijfCit  ftrtijpmnm  iìlud 

fratre,  fui  : X»  folus  Jafhì  TctIU  erant 

**  ■Briw/I'  ? Tinta  funla  ignaravarunt  ì Quid 
Vrlùcmb.  ^ d*  tet  tteum  in  artnrmtrabat , 

Jarnnandtj  aurnaiitar*  Che  fo  pelò,  che 
lo  tenne  faldo , anche  a foofle  si  impetuofe? 
i Fu  l'odio  incfplicahitc , concepito  già  da 

h-i  Tcrfo  Roma,  vafo  il  Clero,  verfo  il 
ChteUfo  , vcifo  tutti  quei , da  cui  lì  era 
tenuto  efefo  ne*  fuoi  contraili . tQuello  fu 
quel  fuoCtido  fàlfo,  che  rincoratolo,  gli 
le  poi  fogpugntr  con  lermini  si  infcicmi 
centra  il  Vicario  di  Grillo:  Tandem  tenfir- 
tnnait  ma  vtrUt  fnit  Chtifiai , ni  jam  nat 


nemat , nac  falfiiei , frd  in/ultai  car  menm 
hit  pafl/lìcit  argumamit . E un’ex! io  limile 
al  fuo  è quello , che  ne’  loro  errori  man- 
tiene tuttavia  tanti  e tanti  da  lui  difet^ 
per  linea,  quanto  retta,  altrettanto  rea. 

Ma  perchè  elfi  non  dcpongonoprellamenie 
un  tal' odio,  da  che  è si  ingiulte?  Quello 
■^cchio , che  al  fuo  Pidrone  non  r^dea 
fedele  gli  oggetti,  perchè  era  lordo,  po- 
rta lavaifi,  e cosi  gli  avrebbe  renduti. 

Che  più?  Nè  anche  vogliono  quelli  miferi 
indurli  a legger  mai  qualche  difeorfo  ac- 
curato di  Religiona,  ed  ammetterlo,  ed 
afcoliarlo  : e ciò  folamente  per  illare  con 
animo  pii  pofato  ne’ loro  inganni.  E po- 
trà digoi  lamemarlì  di  non  fi  elTer  potuto 
deflare  in  tempo  dal  Tonno,  chi  ferrò  ben 
le  lincllre  a dormir  più  fodo? 

Sicché  a concluderla,  quamo  nel  di  lì- 
naie  fi  cambierà  in  mattino  aperto  la  not- 
te di  tutti  i cuori,  fi  vedrà  chiaro,  che 
TKtn  fo  colpa  di  Provvidenza  manchevole 
in  vciun'  uomo , fc  egli  non  ravvisò  la  llra- 
da  a falvarfi , ma  che  colpa  ben  fij  di 
arbitrio  protervo . Le  pietre  non  ciungo- 
rto  tutte  al  centro:  chi  twn  lo  sa?  Ma 
tutte  hanrto  in  sè  la  virtù  di  giiignervi . 

E quindi  appare  anche  più,  quinto  erri-  XX., 
no  fcioccamente  tutti  coloro,  chefolotin- 
li  di  uni  politica  umina,  fi  credono  forni- 
tigiàdilènnoche  balli  a Ibrmireun  tal  Ri- 
tuale di  Religione,  il  quale  fi  accomodi  , 
ad  ogni  Setta  diverfa  ; figurandoli  loScct-*^*'  *' 
tra  di  Grillo , non  pà  di  reno , a mantene- 
re una  dirittura  innelfibile  con  ciafeuno, 
ma  di  cera,  pieghevolead  ogni  voglia . Se 
potellb  formtrfi  un  tal  Rituale,  quei  Dot- 
tori <di  tanto  numero,  che  nella  Chielà  han 
fiorito  con  $1  pan  nome  di  fantità , « di 
fapienza , avrebhono  trafrurato  fino  al  cfi 
d’oggi  di  dime  fuora  una  coppia  per  ncflro 
bene?  A chi  fembrmrà  mii  credibile,  che 
uomini  avvezzi  ad  anteporre  in  ogni  oc- 
cificne  l'imerdfo  aH’onello,  quali  fono  i 
politici  poco  pii,  debbano  i primi  feo- 
prire  al  Genere  umano  una  verità  di  tanto 
vantaggio,  carne  farebbe  quella,  che  in 
qualunque  credenza  vi  fia  falucc;  ficchè 
lutti  i Concili , adunati  fin'  ora  nella  Chic- 
fa  di  Dio,  con  si  grave  (lento,  tutti  i Padri, 
tutti  il?oniefici,  tutte  le  penne  degli  Scrit- 
tori Ecclelullici , maneggiate  con  wto 
zelo  di  verità , non  l’ abbiano  indovinata 
neppur  cercandola  ? Certo  è , che  come  ne' 
Granchi,  l'andare  da  una  banda,  c dall’ 
altra,  con  pari  facilità,  provviene  dall'a- 
vere elfi  in  mezzo  del  corpo  il  pritKipio 
del  loro  moro  s così  ne’Politici  l’approva- 
re Puna,  c l'altra  di  due  Religioni  comrad- 

ditto- 
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tfTtiorie,  prowiene  dall'avei'e  eflTi  li  prin- 
cipio del  loro  dircoifo  at  -mezzo  del  ven- 
tre, proponendoli  per  fine  ultimo,  non 
l' eterno,  ma  il  temporale. 

XXI.  Nel  rimanente  io  concedo,  che  anche 
il  Porto  del  Paradito  fi  pì^i  a venti  con- 
trari . Ma  che  intendete  voi  per  venti  cotv 
trari?  Intendete  contrarr  mezzi?  Sia  come 
dite  . Convien  però , che  tali  mezzi  pte- 
ficrivanli  dalla  vera  Religione  , altrimenti 
che  gioveranno  ? Poco  vagliano  t venti , 
eziandio  Ccnfbrmi,  a pigiare  il  porto  , 
fc  li  capiti  là  Topra  Nave  odile.  Il  l>ata- 
difoncn  a-mmeitc  altra  Nave,  che  l’uni- 
ca del  tuo  Pietro.  Ogni  altra  che  vi  vo- 
glia tentar  racceflò,  fi  vedrà  lofb fulmi- 
nar con  lo  fparo  di  quel  protedo  tiorri- 
c^.  la-  bile,  St/tù  vtt,  e mandare  a fondo.  £x- 
WM-  ttp.  tra  XaltJtM  Mn  tfi  faUu  : Fuor  della  Chie- 
BDiiter.  yj  },j  thè  tenga.  Il  divi- 

fare,  che  ctadruD  pofEi  falvarfi  in  quella 
Le^ , nella  quale  egli  è nato , è divi. 
fatlT,  che  per  giu^nere  al  Palio  propodo 
in  Roma,  ua  fufiicienie  ogni  arringo,  ove 
l’uomo  corta  n..lla  fua  Istria. 

IV. 

Senonchè  , quando  i Settari  uni  volta 
s’inducot»  a confeflàre  non  più  che  que- 
flo,  cioè  che  nella  Chiefa  ancora  vi  fia 
falute,  c fuor  di  ogni  dubbio,  che  fon 
unuti  a lafciare  il  loro  partito,  e abbrac- 
ciare il  nodto . Imperocché  chi  non  vede 
che  dove  il  fallo,  che  t'incorra,  è nifi- 
trito , ed  è irripatabile , non  ha  feuft  chi 
iérU»!**'  ^ pwg*  *1  deUfO?  Mfr  fritulam  tfl 

majm  , ÌH  tmatm  frKtdtiUiim  . E ben 
ciàfeuno  lo  pratica  turco  di  ne’  bilanc; 
umani  , che  pur  fono  in  aè  peli  di  paglie. 
Ora  è laanifcflo,  che  nella  KeliginneCat- 
lolit^  vi  è maggior  ficurezza  di  gìugncic 
a falvamento,  che  in  qualunqne  altra. 
Prima  , perchè  tutti  gli  Arzomenii,  da  noi 
Kcab  in  tanti  capitoli,  moflranorhe  non 
foio  ella  è la  via  più  ficura  di  andare  a 
Dio,  ma  che  ancora  è l’unica:  da  chefe 
ella  è Fede  ve»a,  contiene  a forzi,  che 
tutte  l’ altre  lien  falfe , mentre  fon  da  lei 
coaule'in  riprovate.  Poi,  perchè  quando  fi  aveflè 
Dcmoiinr.  da  dare  alla  autorità , non  alla  ragione  , 
€oau.  hit-  le  altre  Sette  hanno  a loro  fivore  unTe- 
ìrrT*"  *"  dimenio  fole,  che  è il  loro  detto  s la  Fe- 
de nod'a  ne  ha  due,  il  proprio,  ed  illi.- 
lo.  Q^oargomento  hacon/intogià  più 
di  iiiÌTurco  o» buon’ in^jno , rifiettettdo 
egH  tra  sè,  che  si  l*  r.'-angelio , sii’ Ai- 
tonno  conceduto  a*  Ct'ifliani  fpcranza  di 
fàlutc  i laddove  a i Turchi  la  concede  Sui 
r Alcorano,  ma  negala TEvangclio.  Onde 
ne  feguivaeder  fbmmi  teméiiu  Tavveruu- 


race  ai  detto  di  un  Iblo  un'  afiàr  ti  alto , 
quando  potevafi  aflicurar  di  vantaggio  , 
con  idare  al  detto  di  due. 

E vaglia  la  verità,  in  qual  TriSuiule  XXIII. 
ncn  farebbe  dannato  di  temerario , chi 
potendo  padàr  fu  ponte  di  pietra  un  lor- 
rcnie  di  zolfbaccefo,  fenevoledè  padàre 
fopra  di  un  pedagnuoio,  anche  vacillan. 
te?  Eppure  in  tal  paflb  fi  avventurerebbe 
la  vita  di  pcx-hi  gt'cmi  . Di  q'tal  temerità 
non  fia  dunque  reo,  chi  dovendo  padar 
quei  torrente  di  zolfo  si  innedinguibile  , 
che  il  fiato  dell’  Ira  divina  tiene  accefo  a 
fupplizio  di  tutti  i reprobi , non  antepor- 
rà un  fodegno  ptìi  certo  ad  un  più  du^ 

biofo?  latìutfa  falutii  htc  iffijutt  pacca/, 3.Avg. I.i. 

ìHctr/Mfrjtfmat,  dice  Sant’Ago- ^ 
dìno.  Sono  dunque  convinti  per  inimici*'  '' 
capitali  della  lor’ anima  tutti  coloro  , » 
quali  anunetiendo , che  nella  Fede  Catto- 
lica fia  falute  , rimangptKi  nondimetva  piut- 
rodo  in  qu-:Ila,  a cui  la  Fede  Cattolica 
intima  si  chiaramente  un'eterna  morte  : 
nè  pollano  giudificare  la  loro  perfidia  , 
fcntjnchè  con  dare  a vedere,  che  la  Fede 
Cattolica  non  abbia  maggiore  apparenza 
di  verità ,'  che  la  loro  Setta  ; altrimenti 
tengano  pure  mi  Tribunale  divino  la  lo- 
ro cnda  per  già  perduu:  Q»'*m  tnditt  f«*  j-it. 
/M>  pUicatm  tfi . tta  come  troveranixa 
maniere  da  comprovare  la  loro  enoeme 
menzogna? 

E’ tosi  inferito  ne’ cuori  di  quanti  han-  XXIV. 
no  conofciuia  la  nedra  Fede,  eh'  ella  fia 
fia  laftrada  più  certa  di  andare  a Dio,  che  rbvrr. 
laddove  intr'Bierabili  fono  quegl’ Infedel  i,  CauaU 
i quali  vicini  a morte  l’hanno  abbraccia- 
la , con  abiunr  l' Erelie  , o con  dete  Ure 
il  nome  di  Maometto , già  lor  licito  ; nep- 
pur' un  Catiolico  filo  per  lo  contririo  fi 
troverà,  che  1'  abbia  in  quell' articolo  ab- 
bandoiuta  per  abbracciare  alt'a  Setta. 

In  ^cia  adiuique  aqu.'IdivinTrib'jna-  XXV. 
le  deliberi  ogni  Settario  di  fua  cred.-nza . 

Si  dtvifi  di  cflervi  già  condotto  agguifa 
di  reo,  e interrogato  dal  Giudice,  pigli 
a dare  ngi<  nc  di  sè . Chi  avrà  feguiu  la 
R- ligionc  Cittolica,  po  rà  dirgli  con  ani- 
mo grand,  aflài  : lo  ho  profofTau  una  Fede , 
be  .ibito apparve  al  Mondo  pcifovrauma- 
na:  ona^tde,  che  èftaiateflificatada’M.if- 
.i'i  inn  m rabili  colla  vita  data  per  lei  fol- 
le Croci , e folle  Citalle  con  fom.no  giub- 
bilo? ima  Fede,  che  a fuo favore  ha  i’at- 
c'uziondi  Miracoli f nza  line,  ro’quali  il 
Ci  Io  è cotro'fo  ad  au>cn.karla  i l’atte- 
.azi'n-r  d’ infiniti  Scritta'! , cl.e  1’  hanno 
eiamin  ti  con  attcnzkne;  1’  ttefoizione 
d' infinite  Accademie  ; rattellazione  d’in- 
P a fini- 
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fitiite  AflcHiM'.c;  l' attcf’azionc  di  Perfo- 
njggi  ip.'initi  , <hc  furono  chiari  incffapjr 
Sjmirà:  una  Fede,  che  dilatata  in  pochi 
S.fo'i  rsMti  per  tutto  il  Mondo,  lo  cam- 
biò da.Tiofcae'ia  , qual* era  di.inai,  in  un 
torno  di  molti  , i quali  mi  aniepone’.'ano 
le  lo'oFedi . Ma  che  avevano  cucile  ria  far 
l'f.  ut.  cpH  ci:(;(fa  p X.TrAzm/nr  mìhi  hti^uì  /It- 
ItiUtJtnes  : r^d  ntn  ut  Itx  tuu  , Ne  per  fu- 
hiiinità  di  dot  rina  , nè  per  aniichirì  di 
princi^ùo  , nè  per  ampiraza  di  principa- 
to , ne  per  ircclTanzt  rfi  cominevazione , 
rè  per  nnit.ì  di  fintenzc , nè  per  unione 
r*ifpi'iii,  neper  lume  r*!  Profezie , neper 
ve n;n*  altro  pregio  poflìhile  aimmagina'C, 
potrano  rritelic  rogarli  di  ftarle  a frrr.tr . 
fh’  fe  l'Erdie,  moltiplicate  nel  fono  (tef- 
fo  di  lei , quali  tante  ferpi , han  tentato 
inmimcrahili  volte  di  darla  a morte j ella 
ftt  quella  vergi  ammirahìie  di  Mosè,  che 
in  vece  di  cillr  divorata  da  tflc,  le  divo* 
rò  , con  farle  a poco  a poro  fparir  dal  Mon- 
da . Sicth.è  quando  io  mi  folfi  punto  in- 
gannato in  feguitar  tal  l ede , piuttolfo  che 
qinltinqiie  altra  , che  colp.r  avrei?  Si  ac- 
culi la  Provvidenza , che  rende  più  credi- 
hile  la  hiigia,  che  la  verità.  Cori  potr.ì 
ri''p(nderc  ogni  Cavoltco , ad  efempio  di 
5e'?i"inù!  da  fei  fccoli  dilli'  a Dio:  75»-  j 

c.j.  miar  p ttnr  *p  tjntm  rrtdimut  ^ Atedtctfti 
fmmui  : ih  mimpinìt  Diiclrhi»  hre  renprtn»^ 
tu  ffty  ijui  nip  * te  peri  nta  fetutruut . j 
Xyj,  Ma  itotr.ì  forfè  cosi  anche  rih-ondere  al- 
om  Settario,  mentre  ha  feguiiauna  Rélt- 
gione  contraria  agl’  infegnamemi  di  Crifto 
ì-igliiiolo  di  Dio,  contraria  a feUelfa , gc- 
nera'a  dalla  fuperbia , allevata  dalla  impu- 
dicizia, ampliata  dall' infolenza , colma 
di  errori  ripur, nantiUimi  al  lumedella Ra- 
gione? una  Religione,  che  fpoglia  1*  uo- 
mo di  ogni  libero  arbitrio;  che  fa  a Dio 
Cf  mandar  l' impollìbile , colltign.  re  alle 
iniquità,  voLrc  la  daim.izione  dellecrta- 
ture  più  belle  d*  $è  prodotte  ? tiiia  Reli- 
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rione,  che  toglie  a i giudi  ogni  inetiioj 
e induce  tutti  3 peccar  come  difperati?  e 
per  dir  breve,  uni  Religione,  che  ha  mi- 
nor apparenza  di  Religione,  di  quella  che 
ne  abbiano  laSinagoga  medelimi,  e l’.Al- 
Conno:  onde  non  altro  fa  che  a nalTo  a 
p ilo  introddurre  ogni  fuo  fegiiace  nell* 

Ateifmo?  Ql'cHo  converrà,  che  fuo  mal 
grado  ri'’pi>nda  ogni  Novatore  ai  piè  di 
quel  formidabile  Tribunale,  confelTando 
ciò , che  lì  è intefo  di  provare  da  ine  in  tut- 
ta queft* opera!  cioè,  ch'egli  ebbe  da  fa- 
te al  fi'o  intelletto  una  forza  incito  mag- 
giore per  diOotnarlo  dal  credere  alla  Reli- 
gione Cattolica,  di  qu: Ila  eh' egli  avrebbe 
dovuto  fare,  per  indurlo  a crederla:  e thè 
però  egli  fu  di  certo  V intrniuU  fnz.a  ftuftt  • 

D’tnde  perloincnofni^ca  di  raccogliere  ’ 

ogni  Cattolico,  qual  conto  egli  debba  fa-  XXVU. 
re  della  fnaFcde,  preziofa  radice  di  beata 
imrnornliti  , cpctòdegnadi  elTcre  ambita 
più,  che  rutti  i Regni  della  grandezza  Lai- 
cale, c cheti:ite  le  fc-di  della  Ecclefidiiira  : 

Et  ^tfefui  tUom  Rftit  t ^ Stdiiut  • RaCCcil- 
g.i  qual  lia  K fuo  {fovete  di  gratitudine  ver-  Sjp.  7.  f; 
lo  D'o  , per  aver  rice'.'tito  da  lui  nel  farro 
t!att»*lì:no  sì  bel  dono,  dmumpdtii  tlrtìutn  ; 
e li  animi  a cnmorrare  con  si  bel  dono  il 
Rvam:  del  Paradifo,  vivendo  una  vita  de- 
gnadi  quel  Fedele , ch'egli  protelia ili  elle- 
Tc  : giacché  fc  tanto  •.mie  c il  non  credere , 
che  farà  dunque  il  credere  , e viver  male  ? 

prrfeUcinfMiia  rp  EvAufrth  itentrt- 
dert  t eu/Mt  veriiiwem  fAUfttti  MAnyumcì»- 

lUAt  f AptPtlitirtftn*nt  voett  itrutìgi*  fri- 
hunt  , Rtuh  tenfirmtt  > Uundut  tepAtur , jv'cfctca— 
EltmtntA  h^uuTttur  Dtmentt  eenpnmttr  - 
Sed  Ungi  tnApr  in'dniA  , p di  EvAngilli vt- 
ritAti  niH  dubiimrijj  vivine  tameng  tu  p 
di  t/ut  filjiiAtt  M»  dnUtArir.  La  priiria 
infania  è di  chi  chiude  gli  occhi  , atfii'.e 
di  non  vedere  , ch'egli  precipita.  La  fe- 
conda è di  chi  £ precipua  ad  occhi 
’ aperti 
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iKCrcAiitt  fcrxe  Stufe  . 


e d’ irtrumenti  a procacciarfelo , p.  i. 
cap.  II.  num.  6.  c 7.  ec.  ed  a con- 
cuocerlo , pan.  a.  cap.  7.  num.  4. 
quanto  fieno  tra  loro  rari  d’irtimi  » 
part.  I.  cap.  la.  num.  7.  e 8.  cc.  ad- 
dottrinati mirabilraenie  al  combatte- 
re, pan.  1.  cap.  ij.  num.  a.  e j.  ec. 
ed  al  curarli  , part.  1.  cap.  ij.  na- 
mer  7.  ec.  mirabili  nella  loro  pro- 
pagazione , part.  r.  cap.  14.  num.  a. 
e j.  ec.  nella  formazicnc  de* nidi: 
pare.  I.  cap.  14.  num.  4.  nell'allievo 
de’  loro  parti , part.  i.  cap.  14.  nu- 
tner.  3.  e nell’amore  che  ad  elfi  por- 
tano, part.  I.  cap.  14.  num.  7.  (.  e 
7.  quanto  inferiori  all'uomo  nel  cc- 
nofeere,  part,  t.  cap.  aS.  num.  y.  e 
IO.  e nei  volere,  part.  i.  cap.  ay. 

num.  3.  perchè  più  fani  di  erto , p.  i. 
cap.  13.  num.  f.  fi  fono  dimollrati 
maertri  agli  uomini  nella  predizione 
de’ tempi  , part.  r.  cap.  13.  num.  7. 
e nella  moderazione  delle  pallìoni  , 

pan.  I.  cap.  14.  num.  3.  amanti  inte- 
ramente della  Natura  dentro  la  sfera 
della  loro  capacità , p.  i.  c.  30.  n.  7. 
f,  e ?• 

Animeli  minuti  cuinto  ammirabili  ne'  lo- 
ro fallì  inierià,  ed  efi.rni,  p.  i.c.  la. 
n.4-7.<.e7. 

AntipUi  riputati  già  favobli,  p.  i.  c.  31. 
n’jiti.  I. 

Apperiiitni  dt'  miriti  a’  vivi  ntjn  do  ter’ 
elfere  troppo  fpeffe,  part.  i.  cap.  31. 
num.  4. 

Ariìtrt  ftmmt  è neceflario  ne’  dubbj  di 
Religione , pare.  a.  cap.  za.  numvr.  7* 
ec.  e folo  ne’ Cattolici,  part.  a.  cap. 
za.  num.  «.e  7. . ec.  non  p’jb  effere 
la  Sciiitiira  interpretata  a capriccio  , 
pane  a.  cap.  2 a.  num.  8.  ec.  nè  da 
veruno  Magillrato  Laicale,  p.  a.  c. aa. 
n.  IO.  C(. 

Arni  quanto  malamente  fintile,  pait.  a. 
r.  17.  n.3. 

AflnUfie  meiiureU  non  è biafimrvolc  , 
mi  fallace,  p.  r.  c.  13.  n.  7.  c.  xf. 
num.  7. 

Afinlcgie  liudinielt  non  ha  ragiona 
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veruna  fu  mi  fi  fondi  > part-  i.  c.  24. 
nè  vcTum  cffcrienz»,  part.  i.  cap.  xy.  , 
fcoperta  fiffa  da  <]uei  che  più  ne  fiu- 
diaronoy  Jp.  i»  c.  24.  17*  e cap.  xy. 

■ B.  x7.  e i8.;non  c ancy^raa  cSurmtrht 
p.  I.  c.  xT.  r.  13.  cfccrata  da  «irte  le 
buone  lepgi  y p.  t.  c.  x<<.  n.  13. 14.  ly.. 

Afiraiep  ciiidix.iarj  perchè  fcmpre  danna- 
ti , e pur  fimpre  ac<t  hi  , p.  i.  c.  23. 
n.  3.  non  lutti  eccedono  a un  modo  , 

р.  1»  c.  x3>n. X.  tna tutti  er cedono,  p.  1. 

с.  23.  n.  y.  quanto  fiano  di-rifi  in  Cie- 
fo  da  Dib,  p.  c.  23.  n.  4.  c in  Tar- 
la da’ Saggi , p- 1.  c.  24.  n.  iS.nonpof- 
fono  fepcr  nulla  degli  eventi'  acciden- 
tali . o arbitrar; , p.  1.  cap.  23.  24.  c ly. 
fon  frivoli  nelle  felice  di  non  apporli  . 
p.  !..  c..  24.  n.  23.-  cc.-  fi  accufano  gli 
uni  gli  altri , p.  i.  c.  xy.  n.  y.  non  pof- 
fono  mai  (ondar  le  natività  fenza  gravi 
abbagli}  p*  I.  c.  xy.  n.  8.  e 9.  &c.  fe 
indovinano,  è ca^o>  p.  x.  c.  xr^.  n.  2. 
ec.  o c furbe'ia  > p.  i.  c.  26.  n.  7.  e 8. 
o c per  a;iito  dì  d olico , p.^  i.  c.  xi^. 
n.  i 3.-e  14»  abusano  la  credulità  della 
gente,  p.  i.  c.zt^.  n.9.  io.- 

'Jliran»min  quanto  giovevole  ad  introdur- 
ci nella  cognizione  di  Dio,  p.  1.-  c.  10. 
n.  I.  ec.  Madre  ^avia  di  una  Figliuola 
matta,  p.  i».  c.  xy.  n.  xS, 

'Atrifma  donde  abbia  la  propria  origine  , 

р.  I.  c.  XV  ni’m.  2.  e 3.-  ec.-  non  fii  mai 
profertàto  da  alcuna  comunità,-  p.  1. 
C.3.  n.  7.  fi  confuta  direttameme,  p.  i. 
dal  c.  2.- fino  al  18.  incl.  quanto'  pefo 
riceva  dalla  dottrina  de' Calvinifii p.  2. 

с.  23,.  n.  ly. 

Ateìfii  quanto  fieno  indegni  di  credito  , 
p.  1.  c.  2.  n.  1.-  cc.-comc  arrivino  a tanto 
ecctflo  di  negar  Dio  , p.  i*c.  2;  n,  2. e 5. 
ec.  lo  conftfiàno  ancoraché  non  voKn- 
do , p.  t.t  . T.  n.y.  c 6.  hanno  da  penar  più 
a negarlo  di  cuore,  che  a coitfélfarlo  , 
p.  I.  c.  3.  n.  9,-  fi  mofirano  tgnorantiinmi , 
p.  i.c.  13. n.  I,-  ncn"  pofiòno  dal  paflàto 
argomentare  il  futuro,-  p.  l'.cap.Sr  n.  y. 
quanto-  dantiofo  al  Mondo  il  le^-'arne 
Dio,  p.  I,.  c,  i7.-n.  9,  IO.- ec.  per  ne- 
gare una  CEgion  prima  y pazzamente  ne 
ammettono  innumerabili  , p.  1.-  c.  4. 
n.  4,  ecr 

Attorni  accozzati  cafualmentcy  non  poflc- 
w aver  da  sè  foli  formato'  il-  Mondo  , 
p.  1.  c.^.  7.-  e 8-  e feg.- 

Avariti»  fu  la  fomLiiiatrice  delle  Erefic  , 
p.  2.  c.  13.  n.  21.  e xE.  ec, 

Avicenna  come  divenire  valente  l’nFilofo- 
fia,  p.  i.c.  6.  n.  y.  fi  vergognò  della  fua 
Setta  JUaàa,  p.  2.  c.  24.  n.  7. 


i più  NoLabiii. 

e 

BEatitudine  perchè  non  collocata  da 
tutti  nel  bene  vero,  p.  r.  f,  3.  n.  8r 
qual  foffe  r iinpromefla  dell'  Alccrano  , 
p.  2.  c.  14.  n.  7.  la  foprannaturalc  non 
può  cflcr  premio  di  oneflà ,-  che  ncn 
ftiperi  la  Natura  , p.  2.  c.ult.  n.  non 
fi  dona , ma  fi  dà  a chi  fe  la  merita  > 
ivi , 

Beltà  umana  ha  la  fua  fede  nel  volto  ,- 
p.  I.  c^ìf,  n. 2. 

Btni  terreni  perche  conceduti  agli  empj, 

p.  t.  C.  2 T. 

Lertf»  Caldeo  primo  fra  gl*  Iftorici  dt  nde 
ordì  le  fue  narrazioni,  p.  i.^c.  y.  nu- 
mero 4. 

Bruti . V,  Animali . 

Buoni  hann-»  anch'erti  i loro  difetti,  p.  1. 
c.  22.  H..X..  perchè  tribolati  da  Dio , p.  i,- 
c.  12.  n.  3.  e 4>  cc, 

C 

CAgienf  oteiitneAe  non  può  'darli , tol- 
ta la  propia , p.  I.  c.  8.  n.  6. 

CAgieue  Prima  come  dimofirifi , part.  x» 
cap.  4. 

Cagioni  di  nefiiin  genere  polTono  mai  pro- 
cedere in  infinito , p.  3.  c.  4»  «»'«•  f** 

• e 6.  ec. 

Caldei  furono  i primi  oflervatori  delle  Stel- 
le , p.  I.  c.  zy.  n.  2.  ma  grcfiblani  ,•  ivi . 
Calvinifmo  come  fi  awanzò  nella  Francia , 
p.  2.  Cr  \y  ninn.  24.  p.  t.  c.  28^  num,4. 
come  n’e  fiato  fcacciato,  p*  2. 
niim.  x8.  non  cede  all’ Ateifmo  in  pet- 
vcrfiià  , p.  2.  c. 23;  n.  ly.- 
Calvino  aflfettator  di  miracoli , ma  a fuo' 
feorno , p.  2'.  c.  4,  n.  13. fu:  ftxperbo  all’ 
ultimo  fegnoy  p.  *.  c.  i3.n._S.  quanto  ar- 
dito nello  fprcTzare  i I>ottcri  facri , ivi . 
quanto  iniquo  in  parlar  di  Dio,  p.  2.C.23. 
num.  1 y.  e in  parlar  di  Ctifto , p.x.c.  13. 
ru8.  p.  2.  c.  20.  n.  i€.  e in  perUr  della 
Vergine , p.  2.  c.  20.  n.  16.  quattro  fi  con- 
tratMicefle  nc'fuoi  dogmi,  p.  2.  c.  xr. 
n.  «.  fufommo  Icdator  dì  Lutero , è fom- 
modeteftatore  , ivi  aperfe  la  trU  più  f*- 
cileair  Ateifmo , p.  x.c.  13.0.  ly.  prima 
fu  corrotto  «el  vivere , poi  iwT  credere  ,• 
p.  2.  c,ulc.  n.  3,  faa  fine  mifcra,  p.  a- 
c.  ly.  n.  4.- 

C*»*' perchè uccifida*Turchi  ,p.i.  c.X3.n.4, 
CaaanixxaxJeni  de*  Santi  quanto  confidera- 
ra  e paflfino  in  Rrma,  p.x.  c.xy.n.  17. 
Cardano  difpt.zzator  degli  altri  Aftrjlogi 
Gi.dizir'j,  p.  I.  cap.  xy.  nnm.  y.  edif- 
' prcz- 
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^rettalo  e(Tì,  ivi.  qii^nco  audace  ne’ 
tuoi  pronoflici)  p.  i.  r.af,  n.ai. 

C»rit»  fetmiirutlt  è v'ìrtii  propria  della 
Chic'a  Cattolica , a.  c.i8.  fii  da  ptin  -i- 
pio  il  difliniivo  de'Crtflianì  dagli  altri  t 

р. a.  c.  9.  n.  IO.  p.  s.  c.  iS.  n.  io. 

C«/r  finte  dagli  Adrologi  in  Cielo  non  h'>n- 

iK>  fondamento  di  verità,  p,  i.  c.  af. 
n.  I 8.  e 19.  er. 

C«/>  che  fia,  p.  I.  c.  it.  n.f.  nonfiilfdr- 
inacore  del  Mondo,  p.  i.c.  f.  e feg.  fino 
ai  1^.  incl.  non  può  mai  operare  oa  Ar- 
tefiLC,  p.  i.c.  7.n.  8.*c.  none  mai  con- 
forme a fo  firir*  , p.  I.C.8.II.  a.e  j.ec. 
non  è durevole  in  uno  (lato , p.  i.  ca'p.  8. 

m.  a.  non  fot  non  abbatte  i'efifienta  di- 
vina , ma  la  conferma,  p.  i.  c.S.  n.  s. 
non  creduto  iu  pratica,  neppur  da  chi 
lo  afierifee  in  ifpecuhtiva,  p.  i.  c.  7. 

n.  lo.  p.  I.  c.  8.  n-s- 
Ca/iiW . V.  Enfi . 

■Cuttlici  che  bella  Scuola  abbiano  nella 
Chìefa  univeifale  , p.  a.  c.  a.  quanto  con- 
coidi neirinfegrurecibcheèdiFcde,  e 
nel  crederlo,  p.  a.  c.  19»  n.  i.  e a.  ec. 
avvanzano  dì  numero  quei  di  qiulir.- 
que Setta  pigliata  in  particolare,  turo. 
II.  fono  ^i  unici  ad  avere  un'arbitro, 
ibmmo  in  materia  di  Keligione,  p.  1. 

с.  aa.  tue.  fono  gli  unici  ad  avere  veri 
Miracoli,  p. a.  c.3.  e 4.  e feg.  c veri 
Martiri,  p.  a.  c.  io.  11.  e la.  e veri  San- 
ti , p.  a.  a a5.  e a*,  ‘fot»  gli  unici  ad 
aver  iiieazi  utili  alla  falute,  p. a.  c.  a7. 
la  carità  fcaabievolc  è propria  loro  , 
p.  a.  c.  a8.  perchè  inclinati  a credere 
ne’ Miracoli,  più  che  altri,  p.  a.  c.  8. 
n.j.  i Mggiori  tra  loro  fono  migliori 
di  quallìfu  Novatore , p.  a.  c.  a7. -n.  14. 
le  loro  colpe  non  iihervano  la  verìt.i 
della  loro  Fede,  ma  la  confèrmano  , 

Ji.  a.  c.  ad.  quanto  al  Tribunal  divino 
àran  Scuri  intorno  alla  credenza  da  lo- 
ro fcgiiica,  p.  2.  cap.ult.  n.  af.  nclTuno 
dì  Ulto  in  morte  la  mutò  mai,  come 
han  fitto  vari  Seitarj  , n.  24. 

Chùf»  perchè  detta  Cattolica , p.  3.  c.  ì9* 
num.y.ec.  quanto  in  lei  difpiaccia  agli 
Eretici  quello  titolo,  p.  1.  c,  19.  r.  13. 
nefTuna  adunanza  loro  ardifee  arrogarfe- 
lo , p.  a.  c.  19.  n.  y.  è la  fciiola  delta  vera 
Keligione , p.  a.  c.  a.  è antichifilma  di 
tempo,  p.  a. c.  a.  n.  a.ej.ec. è infallibi- 
iillìma^  d' infegnamenti , p.  a.  c.  a.  n.  8.  e 
9.  ec.  è a tutti  aperta,  p.a.c.i.n.i<.i7. 
cc.  chi  non  laconofce,  deedare  la  colpa 
a sè,  p.  a.c.  1.  n.  19.  è fola  ad  aificurarc 
gli  uomini  da  ogni  errore , p.  a.  c.  a.  n.  8. 
a lei  è data  la  giulla  inteUigeoza  delle 


Saitture divine , p.a.c.  z.n.  13.  quanto 
fia  cofhto  a ciafeuno  il  pcrfeguitarla  , 

р.  a.  c.  af.  n.  i.  e a.  ec.  quanto  (labile  a 
tutte  le  varie  fcollè , p.o.  c.  i«.  fe  perde 
per  un  lato,  acquilla  per  l’altro,  p.  1. 

с.  t«.  n.  13.  c 14.  ec.  ha  perfuo  dono 
proprio  Io  fnirito  di  Profezia , p.  a.  c.  18. 
quanto  uniforme  a (sè,  -nell* infegnare 
fempre  a un  modo , e nel  credete , p.  a. 
c.  19.  e ciò  in  tutti  i tempi,  n.  7.  in 
tutti  i luoghi,  n.  8.  e in  tutte  te  gen- 
ti, n.  IO.  e II.  ec.  non  riceve  pregiu- 
dizio dalle  Erede,  p.  a.r.-id.  p.i.  Craz. 
n.  17.  e 18.  ec.  fua  dote  eflcr  fanta  ne’ 
dogmi,  p. a.  c.i}.  nelle  leggi,  p.  t. 
c.  a4.  ne’  cofiumi , p.  1,  c.  af.  e atf.  ne’ 
mezzi  per  la  falute  , p.  a.  c.  a7.  non 
deblia  incorrer  d.ifcredito  per  le  colpe 
de’  fuoi  Seguaci , p.  a.  c.  a<T.  nu.  7.  g.  e 9. 
ec. 

chitf»  ÌHvìfiiStt  non  può  darli,  p.  a.c.  a> 
n.  16.  p.  a.  c.  ao.  n.  la.  e 13.ee. 

CUttcitle Uirint  quanto  ammiràbili,  p.  1. 
c.  la.  n.  i(. 

CiW»  cidimofirano  la  Potenza  divitu  rulla 
loro  vafii'à,  p.  i.  c.  10.  n.  z.  3.  4.  e f.la 
Sapienza  ne’  moti , n.  6.  7. 8.  e 9.  e la 
noma  negl’ influtn , n.  io.  11. 

ci'»  qaanto  follè  ammirabile  di  memoria, 

'p.  I.  c.  ly.  n.  13. 

Ctlp».  V.  ptttàti. 

c»mpinì»  a Gttù  quanto  accefa  in  cer- 
care Anime  a Criflo,  pan.  a.  cap.  z8. 
num.  -7. 

C»»ftffi»nt  SummtunU  quanto  bene  ap- 
poni alla  Chìefa,  pan.  z.  cap.  27. 
num.  {.  e 6.  ec.  la  privazione  di  edà 
conofcìuia  fin  dagli  Eretici  pei  danno- 
fa,  n.  iz. 

C»«ftitnu»  all’  uom  teflifica  che  v’  c Dio  , 
p.  i.cap.  3.  n.  3.  p.  I.  c.  19.  n.  3.  quanto 
rimordc(Te  un  tempo  a Lutero , p.  z.  c. 
ult.n.  18. 

CmrsàUiiJuii  fono  propie  della  dottrina 
Ereticale  p.  2.  c.zi.  per  qual  cagione, 

p.  Z.  c.  XX. 

CiBverfitHt  del  Mondo  alla  Fede  di  Crillo 
quanto  niirtcolofa , p.  z.  c.  19.  maflt- 
mamente  prefso  chi  neghi  1 Miracoli, 

р.  z.  c.  y.  ru  t.  z.  17.,  e iz.  ancITunoè  po- 
tuta riufeire,  fuori  che  a Ciifio,  p.  z. 

с.  9.  n.  iS.  e 19.ee. 

Cnvtrfiuti  ìnfbntanee  dal  male  al  bene 
fono  della  pura  Chiefa  'Cattolica . p.i. 
c.  27.  n.  13. 

Cctpt  r/auM  quanto  ammirabile  nella  fua 
formazìcine , p.  i.  c.  13.  e 18. 

CrijitMù..  V.  ìeitli. 

Grifi»  ebbe  ancora  i nLmici  per  teftimo- 
P 4 ni 
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nj  di  Tua  intrgrità,  p.  t.  c>  T-  n.  ij.e 
14.  calunniato  dagli  Ebrei  nelle  opere 
prodigiofe  > p.  i.  e.  f.  n>  a.  ec.  ma 
quanto  a torto  , n.  a.  j.  e 4.  ec.  tac> 
ciato  da  Calvino  d*  ignoranza  « p.  a.  e. 
ij.  n.  S.  e di  mille  altri  malli  p*a.  e. 
ao.  n.  da  Lutero  Idi  peHìmo  pecca- 
tore p.  a.  c.  ao.  n.  j«.  predetto  da' 
Profeti  in  tennini  diftintidìmi , p.  a.  c. 
16.  num.  f.  c il  vero  Media  promeflbi 

р.  ».  c.  17.  n.7. 8.  9.  e lo.perchè  non  ri- 
conofeiuto  già  da  Giudei,  n.  12.  predet- 
to dalle  Sibille  1 p.  1.  cap.  17.  num.  i?. 
e 24.  diede  di  fiia  bocca  principio  alle 
Profezie  del  nuovo  Teftamento  , p.  a. 

с.  17.  num.  tf. 

D 

DEfMcrlit  quanto  fciocco  in  dare  al 
Mondo  per  Artefice  il  cafo , p.  i.  c.  6. 
7.  e 8.  convinto  di  menzogna  da  sè 
medefimo,  p.  i.  c.  7.  n.  io. 

Dimtnj  fino  a jqual  Legno  polTano  indovi- 
_ nate  il  futuro*»  p.  i.  c.  aj.  n.  f.  p.  i.  c.  ait. 
n.  14.  e fino  a quale  polTano  far  de'  mi- 
racoli, p.  a.c.f.n.  «.ec.  fi  aiutano  a ft>- 
qiennre  la  Giudiziaria,  p.  i.  c.  16. n.  ij. 
i4.e  ir.  perfuafero Lutero  a levar  laMef- 
fa  privata,  p.  a.  c.  ai.  n.  r. 

Diluvi  univerfali  non  poffono  prowenire 
dalla  Natura , ma  fole  i particolari , p.  t. 
€,  r.  n.  r. 

23tt  quanto  fcioccamente  negato  dagli 
AteilK,  p.  r.  dal  c.  a.  fino  a tutto  il  18. 
ixjn  perchè  rxin  veggafi , lafcia  di  palefa- 
re  la  fua  cliftenza , p.  i.  c.  a.  n.  14.  confef- 
fato  da  tutte  le  Nazioni  deli’  Univerfo , 
edi  tutti  i tempi,  p.  i.c.j. perchè  non 
tutti  fiaccordino  in  un  Dio  fteflb,  p.  1. 
cap.  3,  n.  8.  dimoHrafi  dagli  effltti,  p. 
i.c.  4.e  feg.  e dagli  efietti  medefimi  ca- 
fualì,  p.  i.c.  8.  ■.  £.  dtmollrafi  da  ragio- 
ni ancora  piò  alte,  p.  i.  c.  1 7.  non  c Anima 
nei  Mondo, p.  i.  c.  r.n.itf.  e 17. non  ptiò 
«Aere  fe  non  uno , p.  i.c.  iS.  n.  t.e  a.  ec. 
ed  uno  anche  in  foinmo  grado,  n.  14.  è 
fempliciffimo  in  tanti  attributi  diverfi,  n. 

1 4.  ha  Previdenza  fopra  le  cofe  umane , p. 

I.  c.  19.  IO.  ai.  eaa.  vede  in  feflefi'o  ogni 
Cofa,  p.  i.c.  ip.n.  IO.  e it.ee.  quanto 
conofeimo  più  da' Cattolici,  che  da  al- 
cun* altro,  p.  a.c.  aj.  non dàil  Paradiso 
agli  Adulti  in  dono,  ma  in  premio , p.  a. 
C.ult.n.  f.  non  manca  di  fomminiDrarc 
a ciafeuno  conofeimento  baflevole  a proc- 
curarlo,  n.  if.  e i«.  non  può  ammettere 
indifferentemente  oui  culto,  che  a lui 
fi  prefii , p.  a.  «.  ult. 


b più  Notabili. 

Deuttilli  dementati  dii  diavolo  in  dat.'ì 
morte,  p.  a.  c.  ii.  n.  14. 

Duikj  di  Tedt  vogliono  Arbitro  fommo , 
p.  a.  c.  a a.  n.  f.  er. 

Dubhitfi  ,'a  fri/»  c infedele,  part.  1.  c.  t, 
num.  I. 

E 

E Erti  dopo  li  venuta  di  Criflo  non  han 
miracoli , p.  a.  c.  4.  n.  8.  quanto 
iniquamente  malignino  quei  di  Grillo  » 
^p.  a.c. r.  non  fanno renofee re  il  proprio 
male,  p.  a.c.  14.0.  i.  puniti  con  doppia 
pena , temporale , e fpiritiialc , parr.  a. 
c.  14.  n.  a.  5.  ec.  non  polTono  giulla- 
mcntc  afcriverle  ad  altro,  che  all’  uc- 
cifione  di  Crifto.  n.  11.  ta.  ec.  non 
cavano  frutto  alcuno  da  dette  pene  , 
n.  al.  aa.  ec.  non  fono  collanti  nel 
loro  errore,  ma  pertinaci,  p. a.  c.  15. 
n. al.  perchè  difperli  da  Dio  ; ma  non  mai 
dilhutti , p.  a.c.  17.  n.  a.  quanto  fcioc- 
chi  in  a'pettare  il  Mtllu  venuto , p.  a. 
c.  17.  n.  7.  e 8.  ec.  donde  preceda  il 
loro  ing.inno  nell' afpettarlo,  n.  la. 
quanto  male  fentano  al  prefcntc  di  Dio , 
p.  a.  c.  aj.n.  6.  quanto  odino  i Crillia- 
ni,  p.  a.  c.  a4.  n.  ra.  fon  privi  d'ogi'.i 
mezzo  tfile  alla  fallite,  p.  a.c.  t7.  n.is. 
non  hannofu  che  fondare  ta  loroodier. 
m credenza,  p. a.  c.tilt.  n. 8. 

Eli/ultrt»  Regina  d’Inghilterra  ftrananien- 
te  felice  nell’empietà,  part.  a.  r.  ij. 
num.  ij.  non  fa  regola  ad  immitarla , 
ivi . 

Empf  perchè  prorperati  da  Dio,  parte  1. 
c.  ai.  n.  a.  ec. 

Ertfiarchi  ebbero  tutti  il  primo  loro  im- 
pulfo  dalla  Superbia,  part.  a.  cap.  ij. 
num.  7.  S.  9.  e io.  quanto  tutti  finiflcro 
malaiqgnte,  p.  a.  cap.  tjr.  niimer.  a.  j. 
4-  ec. 

Zrt/ìt  fono  tutte  nate  dalla  Superbia  , 
p.  a.  c.  ij.  n.  6.  7.  et.  propagate  dilla 
Lufsutia,  n.  ia.ee.  alimentate  dall'Ava- 
rizia, n.  at.aj.ee.  per  quante  vieper- 
feguitaflèro  Crirto,  p.  a.  c.  if.  n.  6.  ec. 
V.  Stttt, 

Erttici  non  hanno  mai  convertito  venin 
Popolo  aCtifto,  ma  pervertitolo,  p.  a. 
C.  a8.  n.  7.  perchè  molli  di  loro  non 
conofeono  la  verità  , p.  a.  c.  ult.  n.i8. 
c fep« 

E/tmff  di  fortezza  fcgnaUti  nel  patir.’, 
per  Criflo,  p.  a.  c.  12.  «•  8.  di  cariti 
in  perdonare  al  nimico,  p.  a.c.  a8.  n.a. 
e in  proccurue  la  faluie  del  proflìma 
n.  7. 8.  ec, 

Ej>r. 
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clic  Tu,  p.  I.  c.  2f.  n.  X.  non 
d»  all’  Aftrologia  giudiziaria  verun  fo 
Aegrxi , p.  t.  c.  if-  n.  j.  cc.  nè  lo  può 
dare,  n.  7.  8.  ec. 

Zv»  p«rchè  tentata  dal  demonio  in  for- 
ma di  Serpe*  p.  i.  c.  22.  n.  2. 

Xviuitlifii  tjuanto  fedeli  in  ciò  che  fcrif- 
fer  di  Ctifto,  p.  2.  c.  f.  n.  «.  7.  ec. 

Tucarijlin  fi-eeiientata  quanto  bene  ap- 
porti allaChiefa*  p-  2.  c-  27.  n.  a- co- 
me pervertita  da'  Novatori,  p.  z. c.  17. 
Dum.  18. 

SviJtnm  dì  crtdiilliti  richrefta  alta  Fede , 
p.  I.  c.  1.  n.  ij.  14.  fu  che  fi  fondi  , 
p.  2.  c-  j.  e in  tutti  i feguenti.  ^ ^ 

F 


FActU  MW4K»  quanto  ammirabile,  p.  i. 
c.  IO.  n.  2.  perchè  ninna  quali  limile 
all'alcra , n.  4-  ec. 
ftdt  vera  quanto  Ha  da  pregiarli  , p.  i. 
. c.  I.  n.  1.  è un  dono  fomino,  p.  2.  c. 
I.  n.  I.  ed  è infitme  un' ofièquio  giii- 
fiilKino  da  Dio  chielloci , n.  2.  5.  er. 
fen/.a  d' eiTà  non  potevano  procedere 
filila  Terra  , n.  4.  f.  cr.  è'  gcncrofità 
del  nolho  intelletto  , non  è viltà  , n. 
14-  i;.  quanto  male  fia  cuflodita  da  al- 
cuni , p.  I.  c-  I.  n>  2.  vuole  umiltà  , 
p.  t-  c.  2.  n.  20.  e vuole  foggezion  di 
r.iudizio,  p.  2.  r.  j.  o.  4.  r.  cc.  Tempre 
ha  da  e^re  volontaria  , m 2.  c.  2.  n.  f. 
fili  verità  per  qual  via  ha  di  dimoftrarfi , 
p.  i.c.  I.  n.  4-  f.  ec-  p.  a.  c.j.c  in  tutti  i 
. Tegnenti  : quanto  refti  avvivata  dalle  Tue 
pttiove,  p.  1.  c.  1.  n.  is.  ec.  vuole  la 
ina  fciiola  ove  infegni,  p.  2.  c.  l-  n.2. 
èfiniola  infallibile,  p.  2.  c.  2.  n.  S.  y. 
lenza  la  previa  cognizione  di  tali  pruo- 
ve  Iddio  tx3u  coliuma  regolarminte  d' in- 
fonderla, p.  I.  c.  I.  n.  14.  benché  1‘ in- 
fonda laibra , p.  2.cap.  tilt.  n.  16.  fi  do- 
vrebhono  quelle  fapcr  da  tutti , p-  i-  c. 
I-  n.  I r,  è fiata  Tempre  una  al  Mondo,  p.  2. 
c-  2.  n.  4.  !.  ec.  fenza  di  edà  non  vi  è 
vera  giiidizia,  p.  1.  cap.  uln  n.  6.  non 
minc  iDiodifcoprirla  a chi  non  vi  pon- 
iti oliaeolo  dal  Ilio  canto,  n.  if.  ir-- 
Fedt  falja  non  è abile  a dar  laluie , p.  2- 
cap-  ult-  non  può  venire  da  Dioi  nu- 
mer.  iz. 

Tedtli  quanto  folTero  da  principio  eminen- 
ti in  ogni  virtù,  p-  1-  c.  5-  n-  3-y-  cc- 
quanto  prefio  occiipaflèro  l’ Univerfo  , 
p-  2.  c.  y-  num.  11.  p-  2,  c.  i?-  n-  8- 
V.  CwtUti.  . 


Fifeaeraia  più  atta  ad  indovinire  le  ìikIì- 
luzioni , che  l' Afirologia  giudiziaria  , 
p-  1-  c.  14-  n-  if. 

Fata  Impcradorc  ambì  vanamente  di  an- 
noverare tra'  Martiri  i fuoi  Soldati , uc- 
cifi  dagl'infedeli,  p.  2-  c.  ai.  n-  i- 
Fmexxa  quanto  apprezzata,  p.  i.  c.  ji. 
n-  2,  p.  I.  c-  ir-  n-  r.  twn  farcbte vir- 
tù nell'  Uomo  , fe  1'  Anima  di  lui  non 
folTe  immortale,  p-  1-  c-  ji-  n.  2.  ;.ec. 
Ftrtuna  buona  , o cattiva  , perchè  da 
neflurx)  può  elTerc  indovinata  , part.  i. 
c.  24-  n.  2f- 

accidentale , o arbitrario , non  può 
eflere  noto  fe  non  a Dio  , p.  t.  c-  xf. 
n-  II.  p.  2.  c-  17-  n.  I. 

<3 

GAUru  quanto  fprézzalTe  i fofienitcri 
del  cafo,  p.  I.  c.  7.  n.  7. 

Gemelli  pari  nel  nafccre  , divetl!  nel  ri- 
manente, p.  I-  c.  Xf.  n.  21. 

Cenereximi  prefuppongono  tutte  la  Ca« 
gion  prima , p.  t.  c.  4.  n.  6,  7. 
Cerafalemmt  a che  mifcro  fiato  folTc  ridot- 
ta per  la  morte  dataaGesù,  p.  i.c.  14. 
tu  -4-  f.  cc.  perchè  non  punita  fiibito  , 
n.  6.  come  II  pena  corrifponde  in  ella 
alla  colpa,  n.  11.  12.  ec. 

Ciaffene  'Teatro  illufire  di  Martiri  dati  a 
Crifio,  p.  2.  c.  12- 
Gejà  Crijlt.  V.  Crifte 
Ginevra  quanto  fciocca  nel  regolarli  in 
materia  di  Religione,  pait.  2.  cap.  22. 
num.  to. 

B.  Giordane  Avvocato  de'  natifraganti  , 
p.  1.  c.  if.  n.  17. 

Giudei.  V.  Firei. 

Giuliane  Afeftata  amatore  dell*  Afirologia 
giudiziaria,  pirt.  t.  cap.  x6.  niim.  14. 
quanto  vanamente  tcntalTe  di  rimettere 
il  Giadailb'o  , part.  2.  cap.  t4.  n.  xj. 
fua  infelicillima  morte,  part.  2.  c.  if. 
num.  IO. 

Giujli . V.  Buoni . 

Gloria  umana  non  può  elTere  tutto  il  pre- 
mio della  virtù  vera , p.  i.  c.  3;  n.  4, 
S.  6.  CC.  riè  può  elTerc  il  fine  eli  dfa  , 
n.  7.  p.  2.  cap.  ult.  n.  <!. 

Geverne  Divino  oifterente  dtl l'umano  nel- 
la pcrmiflione  delle  colpe,  p.  i.  c.  20. 
n.  8.  nell  fi  può  al  prefcnte  finir  d' in- 
tendere, p.  i.c.  2i.n.  4.  f.  ec.  s' inten- 
derà al  fin  delle  cofe  , p.t.  r.21.  n.;.  e. 
cenfiirato  più  , da  chi  meno  intende  , 
p.  I.  c.  20.  n.  p.  ^ I.  c.  li.  n.  i.  fi  di- 
fende centra  l'aaiife  de’ maligni  , o 
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Infniit.  V.  frtctff»  in  in/lnitt, 
iHitlltttt  itmnno  quart'o  elevato  nelle  tue 
operazioni  , o.  i.  c,  i8.  n.  j.  4,  ec. 
corregge  i fenli,  '1.  i.  c.  ?i.  n.  S. 
initwftrantM  mn  farchhe  vizio  nell'  U(V 
ino , fc  r Anima  in  lui  morilTe , al  mo- 
rir del  corpo  > p.  1.  c.  ji.  num.  9. 
H I lo.  ec. 


2.34 

de’ mircredenti , p.  i.  c.  lo.c.xr.c.  11. 
«fr»  perchè  fi  diviHeflcro  da*  Latini , p.x. 
c.  ij.  n.  6,  quanto  a quelli  fofléro  av- 
verfi,  num.  14.  » che  mifero  ftaio  pe- 
rò ridotti  , p.  ».  c.  9.  n.  ao.  p.  t.  c. 
ij.  n.  ao.  p.  a.  c.  18.  n.  f. 


Hvmt  net  mirar  sè  può  venir  in  cogni- 
zione di  Dio  f p.  r.  c.  ry.  n.  1.  a. 
ec.  quanto  artifizio'amente  egli  fiacom. 
pollo  , n.  a.  fpecialmcnte  nelle  mani , 
n.  3.  ec.  e nel  vifi)  > p.  a.  C.  re.  è 
oggetto  <pecialc  della  Provvidenza  divi- 
na, p.  I.  c.  r».  n.  S.ec.  non  deve  ar- 
rogarfi  di  c,.nfurarla,  p._  1.  c.  ao.  n.  a. 
p.  1.  r.  ai.  n.  t.  non  è fottopollo  al- 
le Stelle  nell’operare,  p.  r.  c.  a4.  n. 8. 
ec.  riflettendo  fugli  at’i  propj  , può 
riconofeere  che  morendo  non  muore 
lutto,  p.  I.  c.  ap.  n.  8.  9.  et. 

I 

ICmaclafli  come  puniti  da  Bio  , p.  a. 
c.  ly.  n.  li.  la. 

IdeUtriA  , perchè  non  regnaffe  ne’ primi 
Secoli  , p.  1.  c.  3.  n.  I.  è argomento 
della  eiillenza  divina  , n.  8.  fi  confuta 
di  profcfiione  t p.  1.  c.  18.  come  folTe 
da  Gesù  abbattuta  quali  tutta  in  tempo 
brevillimo,  p.  r.  c.  r». 

S,  Ignazic  Ài  Lijcln  quanti  tefiimon;  avef- 
fe  per  la  fua  Canonizzazione,  p.  a.  c. 
ay.  num.  17- 

JinarmntA  non  è fulitciente  a fcu^arc  l’in- 
fèdcltà,  p.  a.  c.  ay.  num.  9.  10.  p.  a. 
cap.  tilt.  n.  ly. 

Immagini  de’ Santi  quinto  perfeguitate,  e 
quanto  difcfc,  p.  a.  C.  17.  n.  8. 
Immartaliià  dell’  Anima  umana  fi  pruova 
con  le  ragioni  fifichè,  p.  1.  c.  28.  c.  av. 
e con  le  morali,  p.  i.  c.  30.  31. c. 3a. 
fu  creduta  generalmente  in  qualunque 
tempo,  p.  1.  c.  30.  n.  lé,  quanto  ope- 
ri fcioccameme  chi  non  la  crede,  p.  1. 
C.  31.  n.  14.  ry.  ec. 

InÀiffemui  di  Religioni  è convinta  in- 
fulGllcnte,  p.  a.  cap.  tilt,  chi  iu  il  filo 
. primo  foftenitorc,  p.  a.  c.  a8.  n.  ra. 
'InftÀtli  a quante  clalfi  polTano  oggi  ti- 
dur,  p.  r.  c.  1.  n.  io.  non  abbraccian- 
do la  Fede  Cattolica  , fono  iKin  pure 
increduli  , ma  infenfati , p.  i.  c.  i.  n. 
19.  ao.  p.a.  cap.  ult.n.  aa.  a3.ec.n0n 
telia  mai  da  Dio , fe  non  hanno  lumi  a 
conofccrla,  ma  da  loro,  p.  a.  cap.ult. 
n.  14.  ly.  !(?.  cc.  V.  feiit. 


t 


Ltgge  Crifiiana  quanto  finta  ne’  dog- 
mi da  crederli  , p.  a.  c.  »J.  ne’  det- 
tami da  praticarli,  p.  a.  c.  aa.  non  d.ì 
folamentc  luce  , ma  lena  al  bene  ope- 
rare, p.  a.  c.  a7.  n.  i.  ec.  con  quan- 
ta facilità  riformane  il  Genere  umano  , 
cap.  4. 

Ligia  GiaÀaUa.  V.  TalmadÀt . 

Legga  Macmattana . V.  jilcarana  . 

Lana  t/aurica  primo Ereliarca  tra’ Princìpi, 
p.  a.  c.  ly.  quanto  gli  cofialTe  la  perfe- 
cuzion  da  lui  moiTa  alle  fiere  Immigt- 
ni , ivi. 

lihetta  nell’ operare  pruova  l'immortalità 
dcU’animc  umane  , p.  i.  c.  19-  n.  i. 
a.  3.  ec- 

Liiri  come  fi  abbiati  da  leggere , a trame 
fruito,  p.  I.  c.  I.  n.  17. 

Liltrì  Divini . V.  Seriatuia  Sacra . 

Uit!  Sibillini  quanto  perfeguitati  già  dall* 
Inferno,  p.  a.  c.  17.  n.  14. 

Lucilio  ^taifta  quanto  infelicemente  mo- 
rilfc  ncircrrot  fuo,  p.  a.  cap.  ir.  nu- 
mer.  ir. 

F.  luigi  Ài  Granata  benemerito  della 
Chìefa  per  lì  fiioi  libri  , p.  1.  cap.  i. 
num.  16. 

Luffuria  è comune  a tutti  i Settari,  p.  a. 
c.  t3.  n.  la.  13.  ec.  quanto  eccelTiva 
in  Maometto,  p.  a.  c.  13.  n.  4.  12.  p. 
a.  c.  24.  n.  5.  e ne’  Maomettani , p.  a. 
c.  ay.  n.  3.  e negli  Atubntilli , c ne- 
gli Adamiti,  p.  a.  c.  11.  n.  9.  fu  fin- 
golarmcme  in  grado  a Lutero,  p.  a.  c. 
13.  n.  ry.  i6.  p.  a.  c.  4.  n.  9.  p.  a. 
c.  26.  n.  ri.  fi  oppone  fpezialmeme 
al  dono  di  profetare  , p.  a.  c.  18. 

Lutara  afièttator  di  miracoli  a fommo  ri- 
febio,  p.  a.  c.  4-n.  I a.  qiumo  sfacciato 
3 voler  ftnza  d’clfi  > che  gli  n 
p.  a.c.  7.  n.  14.  quanto llimatore  di  sè, 

Ji.  2.  c.  13.  n.  7.  quanto  contriddicef- 
e nelle  fue  dottrine  a fclleflò  , p.  a. 
c.  al.  n.  a.  3.  ec.  quanto  fentiffeininua- 
menie  di  Dio,  p.  a.  c.  23.0.  y. diCri- 
’ Ae, 
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ffo,  p.  1.  c.  K>.  «.  n5.  e della  Vergine 
Madre,  ivi.  Proféu  klfo,  p.  i.  c.  iS. 
n,  14.  p.  1.  c.  it.  ri.  1.  ].  ec,  quanto 
enorme  nella  lufliirU,  p.  j.  c.  13. n.  13. 
16.  p.  i,  c.  24.  n.  9,  p.  i.c.  2«. n. li. 
acerbiiKoio  in  rirefxirlì,  p.  2.  c.  2$.». 

6.  quanto  amaflc  veder  l’Alcmagna  in 
arme,  n.  4.  confèrsb  i fuci  rimoili,  e 
li  difprezzb  , p.  :.  c.  ult.  n.  iS.  fua 
■aorte  infaulU,  p.  2.  c.  13.  n.  4> 

M 

coin:  fi  faiopranó  felli  «e’Io- 
ro  Miracoli , p.  2.  c.  3.  n.  19.  20. 
ec.  p.  a.  c.  t.  n.  7.  ec. 

M»ii»  profetata  da*  Giudici  del  Sinedri , 
p.  2.  c.  6,  n.  24.  ambita  da*  Maomet- 
tani , p.  1.  c.  24.  n.  3, 

U»fiJlrMri  Laicali  eletti  dagli  Eretici  per 
Arbitri  {bromi  in  materie  di  Religione, 
p.  2.  c.  22.  n.  IO. 

U*9tu  Capo  de*  Minichei  quanto  mala- 
mente finillc,  p.  2.  c.  13.  n.  3. 

Unni  perchè  date  all'Uomo,  p.  1.  c.  i3. 
num.  4.  di  quanti  beni  il  piovve|gano, 
num.  7.  S.  ec.  quinte  ammirabili  nella 
loro  collituzione,  n.  ii.  la.  ec. 

M»fmetn  quanto  male  abbia  recato  al 
Mondo , p.  2.  c.  9.  n.  10.  tuoi  principi , e 
fuoi  progrelTi , p.  i.c.  I3.n.3.  4.  quanto 
Ibliè dominato  dalla fuperbia , ivi,  quan- 
to dalla  lafluria>  p.  a.  c.  13.  n.  4.12.  13. 
p.  X.  c.  24.  n.  f.  quanto  dall'  avarizia , 

р.  a.  c.  13.  n.  19.  fu  Profèta  falfo  , p.  a. 

с.  it.  n.  II.  131CC.  p.  2.C.  13.f1. 44ptez- 
xator  de*  Miracoli , e adèiiirore , p.  2. 

C.  4.  n.  9.  quanto  pazzaox  me  comiad- 
diccflè  a feficfib  nell'  Alcorano  , p.  2. 
c.  22.  d.  if.  quanto  empie  leggi,  ivi, 
deflè , p.  2.C.  14.  n.  3.  6.  ec.  come  patlaf- 
fe  intcmoallc  pene , e a i premi  ^lia  vita 
fiiuira  , p.  2.  c.  24.  n.  <.  7.  mangiato  dopo 
morto  da' Cani,  p.  1.  c.  13.  n.  4. 

Aianmrfaw  fi  annoverano  .tra*  Pagani,  p.  1. 
c.  lan.  II. pcrchèfh  tanto  durata  la  lo- 
ro Setta,  p.  2.  c.  itf.  n.  IO.  fono  inferio- 
ri a'Caóolici  ancor  di  numero  , p.  2. 
c.  19.  n.  13.  fono  tutti  fopraft'mi  dalla 
ignoranza,  ivi,  p.  1,  c.  11. n.i<r. quan- 
to pazzamente  picìumaiio,  che  La  loro 
legge  fia  fucceduu  a quella  di  C'ifio  , 

р.  1.  c.  20.  n.  3.  4.  coir  quello  medcfimo 
confcHàno  la  lor  le^ge  ellet  felfa  , ivi , 
quanto  fieno  tra  se  dif  ordì  ;ni*  dogmi 
dilla  loro  credenza  , p.  2.  c.  22.  n.  13. 
14.  &c.  perchè  tinto  odino  i cani , p.  2. 

с.  13.0. 4.  petchè  abbiano  per  infegna  1. 
lama , p.  2.  c.  4.  n.  9.  perchè  nuttifcar.o  ^ 
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una  chiochetta  di  capelli  nel  capor4fo, 

р,  2.C.4.  n.  «.  quanto  fian  dominiti  dal- 
la libidine,  p.  2.  c.  23.  n.  t.fon  privi 
d'ogni  mezzo  utile  alla  ftfu'c  , p.  a. 

с.  27.  n.  17.  quanta  odino  i Ciifiiani  , 
p.  2.  c.  iS.  n.3. 

MmrU  Vtr^ùu  quanto  iniltrattata  digli 
Ercfiarchi  Moderni , p.  i.c.  20.  n.  i(. 

M»rtiri  di  Cri.la  quanto  nobili  "Telli.no- 
nj  della  vera  Fede»  e quanto  ficuri  , 
p.  a.  c.  IO.  p.  1.  c.  12.  come  fi  difeernano 
1 veri  dagli  aCttiti,  p.  2.  c.  11.  i mo- 
derni non  cedono  in  fbrtczra  agli  an- 
tichi, p.2.  c.  2 2.  perchè  vari  di  loro 
non  repflèro  ne'tonnemi,  p.  2.  c.  12. 
n.  12.  la  lorocominovazionenelIaChie- 
fa  è un'efièito  fpeciale  di  Prov/idenza» 
p.  2.  c.  1 2.  n.  1 4. 

ii*rtiri  dd  Diavolo,  p.  2.  c.  li,  n.  7, 
8.  ec. 

iiurtmo  vero  che  fia,  p.  2.  c.  11.  n.  2. 
di  quali  rimi  fia  compoflo,  p.  i.  c.  12. 
num.  6. 

Mértìrcluit  affettato  da'CalvinilU  nelPlti- 
ghilte  ira , p.  2.  c.  23.  n.  3. 

promcuo , o è veixito , o non  pub 
venir  più,  p.  2.  c.  17.  n.  7.  !(.  ec.  per- 
chè gli  Ebrei  tanto  male  lo  conofcellè- 
ro,  num.  11. 

lietjù  Utili  alla  falute,  folamente  fi  truo- 
vano  tra’  Cattolici , p.  2.  c.  27. 

Uichitle  Strutto  come  dìfperb  nelle  fiam- 
me , p.  2.  c.  11.  n.  13. 

gfiVaea/i  quali  fieno,  p.  i.c.  4.  n.  3.  di  quin- 
te guiu;,  p.a.  c.  6.  n.  4.  3.  ec.  fono  di 
necelfii.i  ad  autcmicare  la  vera  Religio- 
ne, p.  2.  c.  4.  n,  3.  ancora  al  temoo  d*  og« 
gi,  p. 2. C.7.  efenodifuificienza,  p.2. 
c-  4.  n.  4.  p.  2.  c.  s.  n.  2.  ec.  felfameme 
vantati  dagli  Idolatri,  p.2.  c. 4.0.7.  c 
digli  Eb'ci  dopo  li  venuta  di  Crillo  , 
n.  8.  ed-*Mio.nettanii  n.  9.  dagli  Ereti- 
ci, n.  io.ii.ee.  p.2.  C.7. 0.14.0011  han- 
no ad  efière  nè  continui  , nè  radi^  p.  2. 
C.9.1).  9.V1;.  non  paTano  tra  noi  fenza 
prove  ligorofilUine , p.  2.  c.  8.n.  2.  non 
polTono  dopo  quelle  negarli  fenza  te- 
merità, numero  6-  7.  cc.  miracoli 
perpetui , pTt.  2.  cap.  S.  num.  io. . ec. 

Minuti'  di  Crifto  fi  difendono  dalle  im- 
pjlhir;  degli  Ebrei,  p.  2.  r.  3.  quanto 
folTero  dive'-ì  da  quei  de' Maghi,  p.  2. 
C.3.  n.  19. 2o.ee. 

Mìrtecli  dt  Suini  quanto  fieno  di  veri!  da 
quelli  de'  Maghi  , p.  2.  c.  6.  num.  8.  9. 
ec. 

Utitiiitdinr  di  fe>  u.  ci  nell  è dicnorealle 
Sette:  c di  viuperio,  p. 2. c.4.n.  14* 

Mno- 
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Mmi*  non  potè  effere  da  fefteffo  , p,  i. 
num.  f.  non  fu  ab  eterno»  p.  i.  e.  f. 
benché  fotte  atcrno  non  può  tenerli  per 
Dio  , p.  J.  C.  f.  n.  IO.  non  potè  for- 
mariì  in  grazia  de’  Rruti , p.  i.  c.  j.  n. 
9*  p.  I.  c.  30.  n.  19.  IO.  non  è anima* 

10,  p.  I.  c.  r.  n.  t£.  17.  non  fu  lat'o- 
ro  del  cafo,  nè  potè  clTere  , p.  t.  c. 

e ftg.  qtian'o  corrotto  innanzi  alla 
venuta  di  Grillo,  p.  a.  c.  j.  n.j,4.ec. 
quanto  da  lui  rifonnato , n.  C.  9.  k. 
JJoa/i  fon  daDioarchitetia'i  con  atte  fom- 
ma,  p.  I.  c.  ii.n.  4.  ci  ditnollrano  che 
il  Mondo  non  fu  ab  ettmo  , p.  i . c.  j.  n.  7. 
Mtr/f,  perchè  siteirmu dall' Uomo,  p.  1. 
c.  31.  n.  13. 

ìlertt  fffflma  degli  Krciiarchi,  p.  z.  C.  rp. 
n.  1.  j.  4.  de'Principi  che  han  perfegtiita- 
ta  la  Chiefa , p.  i.  c.  if.  n.  8.  9.  io. 

11. ee. di  iin’A'eilla,  p.  1.  c.  11.  n.  t. 
di  un’  Arriano , p.  a.  c.  1 1.  n.  tj.  di  un’ 
Anabattifla  , p.  :.  c.  4-  n.  ii.  di  un 
CalviniOa,  p>  :.  c.  ii>  n.  i£. 


N 


JtìvitM,  V.  ’Pimio  itila  natività. 

mai  non  opera  a cafo  , mi 
di  conlìglio  , p.  1.  c.  7.  e ftg.  il  fuo 
nome  come  abufjto  a lignificare  1*  Auto* 
re  della  Natura,  p.  1.  c.  9. Natura  tini- 
vcrfal  dille  cofe  , e Natura  particolare 
come  dillinguanlT,  p.  a.  c.  9.  n.  j.  e 4. 
cc.  hanno  quella  intenzione  dieerfanell' 
operare , p.  1,  c.  >3.  n,  f.  p.  l.  c.  10. 
n.  4.  c f. 

Kefletit  come  finiffe,  p.  a.  c.  if.  n.  3.- 
ailidiii  Fistia  vano  follcni'or  dtirAlIro’ngia 
giudiziaria,  p.l.  C.Z4.  n.  a:,e  23.  come 
ialilfe  in  credito  d' indovino  , p.  i.  c. 
16.  rum.  9. 

navi  olanitji  quanto  di  Mare  abbian  cor* 
fo , ma  non  mai  per  annunriare  Gesù, 
come  le  Cattoliche  , p.  1.  r.  18.  n.-  7. 
qual  nt  lìa  la  ca-gic  ne , ivi  * 
ìSovattrl  non  pt.lToi ìo  voler  che  lo*o  fi  cre- 
da fenza  mitactili,  p.  j.  c.  7.11.13.14. 

er.  hanno  per  arbitro  foinmo  nc  i HuS* 
bt  di  fede  lo  fpi'ito  proprio  , p.  i.c  ai. 

fi.  7.  S,  er.  quanto  inibbili  mila  fede, 

р.  1.  c.  16.  n.  19.  quali  vX'rnà  principal- 
mente prend.llcro  ad  imptignare  , p. 

с.  ip.  n.  fi.  qirtPio  maligni  in  calunniar,, 
i Cartolici,  p.  i.c.  alt.  n.  a.  2.  3.  ec.  1 
luiglirri  tra  elli  fono  peggiori  d"  ogni 
Cai  colico  iniquo,  n.  1.  c.  n,  n.  14.  V 
v’ è tra^loro  qual.lie  rvliduu  di  viri! 


donde  nafea  , pare.  1.  e.  is.  n.  13, 
e 14. 

Novità  poco  amata  dalla  vera  Religióne, 
p.  I.  c.  a.  n.  17.  p.  1.  c,  10.  n.  I.  e 
propia  delle  Sette,  p.  a.  c.  10.  n.  io. 
da  sè  fola  n:  nnllra  la  falfità,  p.  a.  c. 
lo.  n.  8.  e 9. 

Nulla  non  potè  precedere  il  tutto  » p.  r. 

C.  4.  II.  1.  3. 

Nutricazitnt  negli  Animali  quanto  amutig 
rabile,  p.  1.  c.  7,  n.  1. 

O 

Occhio  dell’  Uomo  quanto  ammirabi- 
le nella  fua  fo’imzione,  p.  i.  c.  itf. 
n.  n.  c 16.  ec. 

Orazione  ci  fu  dottata  da  Dio  per  donar- 
ci il  nino  , p.  1.  cap.  tilt.  n.  iti.  nni» 
ha  fc'.ifa  chi  non  fi  vaglia  di  ella  a ot- 
tener fallite,  ivi. 

Oreethlo  dell'  Uomo  quanto  ammirabile 
nella  fua  formazione  , p.  1.  c.  17.  n. 
10.  11.  cc. 

t p . ■ 

Piccati  perchè  permeili  da  Dio  , p.  i, 
r.  20.  n.  I.  e a.-  ec.  perchè  non  pu- 
niti liibin  , n.  II.  minori  ira'Cactolici 
di  grati  lungi,  che  tra  gli  Kretici , p.  i. 
c.  26.  n.  f.  ecl.ee.  benché  folTero  mag- 
giori non  ridonderehbono  in  dtfciedito 
clclla  vera  Religione , nv  7.  c 8.  cc. 
Perdono  dato  al  nimico  con  atto  iiluflre-, 
p.  i.  c.  18.  n.  ir. 

per  litutori  della  Chiefa  quanto  finifcano 
malamente,  p.  i.  c.  ir.  n.  i.  e 2.  cc. 
non  poterli  ciò  afcriveic  a cafo  , ma  a 
Provvidenza,  n,  rr. 

Pefei  quanto  fiupendi  nella  varietà  della 
loro  collituzione,  p.  i-c.  ix.  n.  t;. 
pianeti . V.  Stelle  - 

San  Pietro  quanto  ammirahile  nel  porta, 
re  la  Fede  a Roma  , p.  1.  c.  9.  n.  ar. 
e 16. 

prtdicarori  quanto  Utili  t»,l,  provare  h ve- 
rità della  iiollra  Kde»  pari.  1.  cap.  x. 
num.  if. 

PrterJ/i  in  infinito  non  darli  in  vcntn  ge- 
nere di  cagirni,  u.  1.  c.  4- 
profeti  fono  fiati  più  fenza  paragone  nel 
nuovo  Tcllamtnio  , che  nel  vecchia  , 
p.  1.  c.  IS.  n.  2. 

Profttiat  tiual  dono  Ila  , c quanto  llima- 
hilc,  p.  i.c.  17- n.  i.er.  nonèfenzade- 
vazion  fopr  nnaiuralc , rt.  i.c.ifi. n.  ir. 
è dono  prtprio  .Iella  Chiefa  Cittolìra, 
-.r-,.  2.  cap.  i!i.  richic.do  com  ;rivm:n:e 

g'jn 
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g'in  purifà  j pjrt.  x.  c.  i5.  n.  if.  af- 
tsttata  fciocc aniente  da  Moaiiietto,  part. 

1.  c.  13-  n.  a-  pan.  a.  c.  i8.  n.  i:.  13. 
e da  Lutero,  pari.  s.  c.  18.  n.  14. p. a. 
c.  ai.  n.  1.  e 3.  cc. 

frtfttÀt  del  vecchio  Teftamento  adempite 
rendono  eridenteincnte  credihile  U no- 
ftra  Fede,  part.  a.  c.  17.  quanto  folle- 
rò rnmuali  , e preciCe  in  ordine  a 
Grillo  , part.  a.  c.  17.  n.  %.  quanto 
fuori  di  opni  afpettazione  , n.  C.  non 
può  rivocarlì  in  diiSbìo  la  loro  autori- 
tà, n,  1.  ' 

del  nuovo  Tcllamento  incomin- 
ciate dalla  bocca  di  Grido,  p.  2.  c.  17. 
n.  15.  e poi  nella  Ghiefa  feguice  iiictf- 
fantemente  per  tuttr  i Secoli  , part.  i. 
c.  iS.  diinoftrano  chiaramente  cn’ella  è 
la  vera,  p.  2.  c.  18.0.9.  e io.  ec. 

Pref*t»ùtn  delle  Sette  c bade  'ole  a con- 
provare  da  tè  , che  non  fon  da  Dio  , 
p.  2.  c.  13- 

Prefteriii  degli  Empi  non  invalida  la  Prov- 
videnza divina,  p.  t.  c.  21. 

fretaterM  donde  divenille  valente  in  Filo- 
foni,  p.  I.  c.  7.  n.  IO. 

frcvuUtnx.»  divi»»  che  cofa  lìa , p.  i.  C. 
19.  n.  9.  quanto  neghili  ■ngiulumcnte , 
p.  I.  c.  19.  c.  20.  c.  21.  r.  2t.  non 
deve  rìfiriitnerlì  al  puro  governo  Natu- 
jralc  di  quello  Mondo  , p.  i,  c.  19.  n. 
j j,  ma  avvanzatli  ancora  al  morale  , n. 
7.  e et.  cc.  li  fcuopre  nella  medefima 
permidion  delle  colpe  , p.  i.  c.  10.  n. 
3.  e 4.  ec.  ne'  beni  donati  a gli  empi  , 
p.  I.  c.  21.  n.  2.  e 3.  ec.  e nelle  tribo- 
lazioni mandate  a’ buoni,  p.  i.  c.  aa.  a 
mudicarne  conviene  afpettare  U fine 
dell* opera,  pari.  1.  c.  22.  n.  ;.  e «.p. 

2.  cap.  iilt,  n.  19.  , 

tumt  dell»  natiiiit»  uon  può  mai  dagli 
Adrologi  rinvcniii!  pan  al  bifogno  , 
part.  I.  c.  2t.  pià  fi  dovrebbe  olTervare 
quello  della  concezione , che  è inalTer- 
vabile,  p.  1.  c.  af.  n.  ii^.  ec. 

R 

RAtiìn!  moderni  quanto  fieno  ignoran- 
ti , p.  2.  c.  13.  n.  6,  e 7.  eci  p.  a.c. 
24.  n.  12.  p.  2,  cap.  ulun.  8.  e quanto  go- 
dano profellàrfi  rabbiofi  > p.  1.  c.  28.  n.  3. 
tuigion  di  Sita  f*  U via  all'Ateifmo,  p. 
a.  c.  13.  n.  27. 

ttAfiea  S^turiUt  noti  è mai  contraria  al 
lume  della  Fede,  ma  conformiCmi  , 
pan.  2,  c.  I.  n.  17.  viene  dalla  Fede 
illudrata,  ivi  . 

HtUgiiKt  indijftrmt  « è un'  Ateifmo  marche- 


rato , p.  1.  cao.  ult.  n.  7.  chi  folle  il  primo 
ad  ammetterla  , part.  2.  cap.  28.  n. 
11. 

Rtligitit  rifsrmuà  li  convince  di  falfa  , 
p.  a.  c.  20.  n.  8.  9.  cc.  V.  Snaitri, 
i»r»  richiede  li  fuoinècalcitroli, 
nccreduli,  p.  i.  c.  i.n.  r.eiv.nonpuò 
non  clTcre  al  Mondo , p.  i.  c.  33.  non  fu 
invenzione  politica,  ivi,  riunì.  7.  (,  cc. 
debbe  elTere  da  Dio  rivelata  di  bocca 
propia  , n.  8.  ili  da  principio  rivelata 
ad  Adamo,  p.  2.  c.  i.n.  t.  è Hata  Tempre 
alMondo,  n.3.e4._ec.  p.  2.  c.  4.  n.  8. 
p.  2.  c.  20.  n.  7.  nè  altra  chequelPuna 
può  dar  fallite , p.  2.  cap.  tilt,  a’  quali 
fegni  dilltnguafi  dalle  falle,  p.  2.  c.  3. 

' perchè  molti  non  la  conoicane,  p.  2. 

' cap.  ult.  n.  17.  c tS.  non  ha  feufa  chi 
non  l'abbracci,  p.  x.  cap.  ult.  n.  14. e 
17.  lino  al  fine.]  V.  chief»  , 

Ftdt . 

Rimtr/t  dtlln  ct'cint^  non  può  clTere  tut- 
to il  galligo  de’ peccatori , p.  t.  c.  jc. 
n.  14.  quanto  tarmenulTe  un  tempo  Lu- 
tero > p.  a.  cap.  ult.  n.  18. 

Rivoitixjtiii  mnivtrfsli  inventate  dagli  AHro 
iugi.  Gindiziarr  , quanto  infulUHemi  , 
p.  1.  c.  27.  n.  17. 

S 

Sacramenti  frequentati  di  quanta  utilità 
fieno  nella  Ghiefa  , part.  ,2.  cap.  27. 
n.  4.  7.  cc.  pcrvurciti  dagli  Eretici  io 
brutta  fornu,  n.  18.  - 

Salute  non  può  fperarli  lòtto  quaUilia  Re- 
ligione , p.  2,  cap.  ult.  , 

Santi,  gloriofi  nelle  morti  anche  inglorie , 
part.  2.  cap.  17.  n.  7.  hanno  fiorito 
nulla  Ghiefa  Gattolica  d'ogni  tempo  , 
part.  2.  c.  27.  n.  6.  7-  cc.  mancati  al 
tutto  fra’  Greci  , da  che  elli  divi'ero 
da*  Latini,  n.  4.  nefliina  delle  Sette  può 
dame  a vedere  alcuno,  n.  7.  i(.  quan- 
to infimi  fian  <;uci  de’ Maomettani,  n. 

3.  oiianto  ficuri  lian  quei  , cui  dà  la 
Ghiefa  Romana  il  pubblico  culto  , 
n.  17. 

Santità  della  vera  Rellgitme  da  quanti  Ca- 
pi dimollrifi,  p.  i.  c.  23.  c.  24*  c.  27, 
c.  26.  c.  27.  c.  28. 

Scifma  fono  originate  nella  Chiela  dalla 
Sup''rbia,  part.  2.  c.  13.  n. 6. loro  prhv 
cioali  Autori  chi  lblIivo,.ivi . 

Scritture  face  quanto  gran  dono  di  Dio  , 
p.  1.  c.  i.n.  9.  forxiefentida fallo , e da 
falfit.'i , n.  IO.  ii.ee.  non  è lUio  polTibi- 
le  aditltentle  , mi  n.  12.  13.  14-  alla 
fola  Chiefi  CiitoUta  fpctu  ammetter- 
le , 


11% 

le  , num.  if.  non  fo»*  a » Novatori 
tegola  certa , nè  pollbn'  ellère  « p.  a.  c> 
n>  aS>  &c. 

Stfi  invcniati  da‘'Giudiziarj  non  hanno 
alcuH  ferK*amcnco  di  verità>p<  i.c.  af. 
n.  vf.  i8.  cc. 

Stp»  itU*  vtrti  Ktlfflmt  a quali:  capi 
podàno  giudameme  ridurli  tutti  , pan. 
a.  capir,  j..  numero  t.  a.  }.  quale  eri- 
«Lmu  fi  debba  in  eflì  richiedere  > nu- 
mero 4.  f.  ec.  parte  r.  cani’,  i.  nn- 
mero  ip.  ao.  fi  efpongono  ad  uno  ad 
Mrx>  t part.  a.-  cap.  4..  e in  tutti,  i 
feguenti. 

5«^.  vertgono  nell’  Uomo-  correrti  dall’ 
intellètto  , pan.  t.-cao.  $1,  ntimer.  8. 
fwn  fi  hanno-  ad  aver  per  regola  nel- 
la Fede  3-  part.  a.  capk..  i.  numcr.  14. 
if.  itf.. 

<M/r  quanto  meoftanti-  nel  credere»  par- 
te a.  capir- ir.' num.  19.  quale  ae  fa 
la  cagione»  part.  a.. cao.  15.  mim-  ar. 
part..  a.  cap.  ai.  non  durar»  lungamen- 
te». part.  a.,  cap.  if.  num.  10- pan.  a. 
cap..  16.  num.  18.  if-  ec.  quanto  men 
dilatate  per  P Univerfo  , che  la  Chie'a 
Cattolica  r part.  1.  cap-  tp.  num-  ii. 
ij.  et.,  perchè  fi  multiplichino  fenia 
mie;  part.-  a.  cap.  ai.  num-  8-  pan.  a. 
cap-  aa-  num.  i-  1-  ec.  quanto  empie 
tutte  ne'dogmi,  part.  a.  c p.  aj-  n.  r< 
f..  7-  ec-  nelle  leggi  , pati.  a.  cap.  a. 
cap.  14.  num..  4.  f.- ec.  ne’coftiimi, 
pan.  a.  cap.  17.  num.  1.  j.  ec-  fono 
Ritte  vrìve  di  mezzi,  utili  alla  falute» 
pan.  a.,  caph- 17- num?'.  rtt.  17.  ec. 
fteflùna  di-  elTe  è abile  a conf.-rirla  » 
pan.  a.  c-p-  ult. 

sAiU*  quan>o  parlanère.  chiaram'nie  di 
Criflo  > part,  a.  capir.  17.  m:m  -r-  ij. 
14.  ec..  donde  ottendTcro  il'  dtno  di 
profittare  , pa  t-  a.  capir.  18-  nume- 
ro if. 

Srnftnt  sfllhm  morì  filila  Colonna 
uccifo  da  un  f'ulmirw»  part.  a- cap.  i;. 
num.  T. 

UficU  acci  ato  In  giudizio  di  feemo  da 
fuoì  Figliuoli  ,.  come  fi  difendefle»  p. 
t.  cap-  I 1.  n.  t. 

Cr/t  » e fuc  mareviglie  , di  vafKtà  > di 
velocità  ec..  part.  I.  car>.  IO.  n.  j.  f. 
quanto  bene  rechi  alla  Tetra  , n.  ri. 
perchè  ohhliouo  ne’  Tuoi  viaggi  » n.  ti. 
fue  macchie  quanto  valle  » pari,  i.- 
tap.  af.  num.  4.  if^tlflimo  quaito  al 
ptmto  in  cui  entri  ne'  prapf  fegni  , 
p»  I.  (.  li,  n.  9. 

Sfirit$  frtfh  non  pub  elitre  aabiiio  del- 
la Fede,  p.  1.  c-  aa.  n.  8.  ee. 


varie  dell’anno  da  che  procctla- 
no»  p«  I.  c.  IO.  n.  IT. 

Sttllt , e loro-  celerità  nel  girarli  » p.  r. 
cap.  IO-  num.  7.  loro  coiilanza  ammi- 
rabile » num.  8-  non  fono  fegni  Na- 
turali delle  umane  vicende  , pan.  t. 
cap.  t4-  n.  a.  nè  légni  arbitrar;,  b.  j, 
4.  ec.  molto  manto  ne  fon  cagioni  , 
part.  I.  cap.  44.  num.  7.  8-  ec.  non 
podòno  aver  dominio  fu  l’  Uomo  » 
num.  8- 

SuftrH»  è fiata  la  Madre  generale  di 
tutte  le  Sette»  part.  a.  cap.  ij.  num.  a- 
j.  ec. 


T 


TAlmtMe  quanto  fpropofitato  itr  parlar 
di  Dio,  part-  1.  cap.  aj.  n.  tf. 7.ec. 
e quanto  fregolato  nelle  fue  leggi  , p. 
a-  c.  14.  n.  la. 

TitmtrUn»  con  <^I  fofifma  fi  feducellè 
da  sè  in  materia  di  Relieione,  pan.  1. 
cap-  ult.  num.  a.  fi  moìtra  la  fallacia 
del  fi»  fofi’ma,  num.  tj. 
rrOT/fr«»a*  nell' Uomo  non  farebbe  vir- 
tù» fe  morillè  tutto  » part.  i.  cap.  ji*. 
num.  9'.  IO.  ec.- 

TtrrM-  ci  folleva  a conofeer  Dio»,  part.  i. 
cap.  II.  n.  r.  cc.  arte  ofièrvatafi  nella 
formazioiM  di  eflTa  num,  a.  f.  ec. 
quanto  ricca  ne’ fuc  i parti  » num.  j.  c 
qiunto  varia , num,  7.- 
Tticmt»,  AI|r*t»mo  grande  , tacciato  da 
I quei  medelìmi  che  lo  feguet»  » p.  t. 

cap.  af- n.  |- perchè  fi  appiicaflè  all’ 

- Aiìrologìa  giudiziaria  » n.  aS.  mofirò 
in  più  luoghi  di  r»nr  vi  credere»,  ivi  » 
e p-  I.  c-  as.  n.  it.- 
TriMmti*iù  quanto  giufiametite  da  Dio 
volute»  p.  I.  c.  a a. 

Tortiti  t V.  .■ 

T»rl»cthi  Sifiii  tn&nti  de’ Turchi:»  p.  a- 
c.  af.  n.  5- 


V 


xytnhì  perchè  amepoftì  a’ gtovmi  ne* 
V Senati,  u.  I.  r.  ja.  n.  9. 

VnUttt»  , crmi’ndata  dal  Talmudde  » « 
dall’  Aborro  , part.  a.  ra-’.  aS.  n.  j. 
'Vprifizata  a Dio,  eh:  g'and’itio  fia  » 
num.  c. 

Virtù  mtrtit  , t mx.f  aura/»  prefiippon- 
' E*no 


IniScè  delle  colè  più  Notabili, 

I 
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gora  l* immartiliiì  dell’Anima  umana, 
p.  I.  c.  jo.  debbono  avere  pe«e,  e pre- 
mi dilKnti  da  sé  medeiime  , p.  i.  c. 
30.  n.  13.  14.  if. 

TìtM  data  per  falute  de'  proffimt  è T atto 
fommo  rii  carità  , p.  a.  c-  a8.  -il.  7.  e 
ptoptta  de’  foli  -Cattolici , ivi . 

Vl^fi  come  difcoprille  Achille  traweffio 
da  donna,  p.  1.  c-  a8.  n.  1. 

■ftUrui  dell’Uomo  non  Tempre  fe^c  il 
teyiperamcnio  , p-  i.  c-  24-11.  jp.  io. 


ec-  dimollra  l’ immonalità  ^cU* Anima 
uauiu,  p.  I.  e.  ap. 


2 


ZeU  di  falvare  Anim  quanto  acco- 
ro nella  Religione  Cattolica  , p,  a. 
c-  a8.  n.  7.  ounca  a&no  ne’Ifovato. 
■ri,  ivi- 
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INTRODUCIMENTQ 

AL  Q_U  ESITO,' 

't  • *>  f *J  f ^ 

Se  fit  meglio  guider  l' Anime  fer  vi*  di  MeditdzJone, 

' ; ' 0 per  vi*  di  C»ntempl*z,i«ne . 


XJ  R A imprefa  di  cer- 
to a ,voi  piace  impor- 
mi , o mio  carirtimo 
Amico  , mentre  con 
iftanze  si  fervide,  e sì 
frequenti  , m*  impor- 
tunate amanifeftarvi  i miei  fenli  in- 
torno alla  Controverfia . la  quale  è 
fotta  novellamente  com  , fra  varj 
Padri  Spirituali,  a vqì  noti,  alcuni 
de’  quali  affermano  che  fii  meglio  , 
generalmente  parlando,  guidare l’A- 
- niroe  nello  fpirito  per  vai  di  Medi-' 
fazione  ; altri  al  coàtrario  per  via 
di  Contemplazione.  • ^ - 

Come  può  cadervi  In  penfiero  di  ri- 
putarmi fuffìciente  a,tifpondere  in  sì 
gran  caufe  ? Qi^iei  che  foftengono  la 
Meditazione , fi  riportaho  facilmente 
al_ Tribunale  d’uomini  fclenziati,  e 
fpirìtuali.'C^ei  che  fotlengono  la 
Contemplazione,  non  già.  Voglio- 
no quefti  riportarfi  al  Tribunale 
d’uomini,  che  non folo  fieno  fcien- 
ziati,  e fpirituali,  ma  ancora  efpe- 
riiaentati.  Onde,  fe  voi  potete  for- 
fè per  troppo  amore  ingannarvi  , 
con  riputarmi  o fcìenziato,  o fpiri- 
tuale,  bench’  io  non  fia:  non  però 
vi  potete  ingannar  di  modo  , che 
mi. riputiate  ancora  fperimentato  in 
Opere  del  P,  Seineri  T orno  IV, 


un’  efercizio  , di  cui  fenza  dubbio 
non  vi  ho  data  mai  niuna  pruova. 

Tuttavia  , fe  vi  debbo  aprire  il 
cuor  mio  con  quella  ingenuità , che 
vi  ho  Tempre  ufata  in  qXialunque  af- 
fare; non  mi  piace  che  quegli  Au- 
tori, i quali  voi  mi  avete  con  la 
prefente  occafione  trafme/fi  a legge- 
re, pongano  ne’  Preamboli  de’ lor 
Libri  per  principio  indubitatiflìmo  , 
che  delle  loro  Dottrine  non  nepof- 
fono  giudicar  gl’  I.gnoranti,  perche 
non  le  intendono;  i Dotti,  perchè 
non  le  hanno  fperiinentate . Qiiefio 
è un  voler  Tempre  tenere  un’  AGIo 
aperto,  ove  rifuggire,  o ridurli,  in 
cafo  di  forza  , che  venga  lor  fatta 
contro  dalla  Ragione. 

LaSperienza  ègiovevoIIiTìma,  ma 
fallace,  fpcciaimente  in  quelle  mate- 
rie, 1^  quali  non  fono  tìfiche  , ma 
morali , e però  foggette  a grandillime 
varietà.  Senza  che  la  Grazia  divina 
ha  tanti  modi  ammirabili  di  operare 
ne’cuori  umani , e tanto  dillìmiglian- 
ti,  e tanto  divertì,  che  Gabrielle  pi- Gibriet'f'i. 
gliòdaciò  argomento  di  fetivere  con 
perfetta  efiggerazione , che  tante  fo-  c’i- 
no  le  forte  di  orazioni  mentali , quan- 
te  le  menti.  AH’  ultimo  non  veg- 
giamo,  che  in  molte  cofe  gl’  iftelll 
Q.  j Con- 
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Concemplativi  contengono  in  fra  di 
loco  nelle  fencenze  ? A quali  dun- 
que noi  ci  dovreni  più  attenere  di 
quefli  cfperinientati  , fe  non  con* 
cocdaoo  ? Gli  antidn  Padri  deH'Ere- 
mo  Iblean  dire,  che  non  era  Oca- 
zion  perfetta,  quella  ki  cui  il  Mo> 
cii!iii.caL  nacopur  s*accorgeflc  di  orare.  JV»i 
» c.  H-  ^ ytrftSé  Ormi» , in  ft  Mtn*. 
thtu , v*l  hoc  tpfnm  iù*d  trat  » in- 
ttiliiit . Adunque  che  vogliono  i 
Contemplativi  perfetti  faperci  dire  , 
^alor  rìcorotno  dalla  loto  eccella 
Ocaeiooe , di  quello  die:  allora  fia 
della  loro  mente,  feDio  con  lume 
fpeciale  non  faccia  poi  loro  lateu- 
derlo  a noÙK>  prò?  Succede  a que- 
Ai,  con  debita  proporzione,  cornea 
chi  (lette  tutta  la  notte  fepolco  in  un 
Tonno  altilTìmo  ; che  può  oen’egli  la 
mattina  deltatofi , dir  di  avere  lui  in 
vero  fognato  con  fomraa  gioja , con 
Ibnima  giocondità  ; ma  non  può  già 
dat  ragione,  in  virtù  del  fogno,  di 
quel  CM  allora  la  Tua  mente  ope- 
rafle  in  sì  dolce  fiato. 

Sicché  rEfperàenza  non  può  qui  ef- 


fere  al  fine  l'Arbitro  fommo:  con- 
vien  che  lìa  piò  la  Dottrina  i ma  la 
Dottrina  d’ uomini  fpirituali  , cioè 
fpalTìonati  e finceri , i quali  non  vo- 
gliano fufiener  le  proprie  opinioni, 
perchè  fon’ac^e  delle  loro  cifierne , 
ma  folo  quelle , che  nella  Cbielà  di 
Dio  (bno  fiate  già  tanti  fecoli  le 
correnti . Creile  fon  foiamente  queir 
acque  limpide  , di  cui  può  ciafeun 
Tempre  bere  con  ficurezza  . Ih  UI4 
Mt  fxibuHt  xquH  viva  dtjernfalem. 

Pofiomi  ioduoque  a ienerquàdie. 
tno  forme  di  quelU  uomini  dilio  lo- 
dati, cioè  di  quein  che  non  mofira- 
no  afietto  a fencenza  alcuna,  vi  ef- 
poraòfebisttamente.  Amico  mio  Tpe- 
zialimmo,  efiimatillTrao,  quel  ch’io 
Tentai  Te  non  che  ciò  non  può  farli 
lenza  •n’intero  DiTcotfopartuo  in  ca- 
pi, che  metta  in  chiaro  ogni  dubbio, 
giacché  mentre  alcuni  lun  voluto  , 
per  quanto  ioTcor^o,  in  quella  ma- 
teria co’lor  fofifmt  intorbidare  l’ac- 
qua chiara,  non  fi  può  far  meglio 
a ripefeare  nelfmdo  la  Verità,  che 
Tcblarare  la  torbida. 


F A R- 
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PARTE  PRIMA, 


Lm  i$mdu(e  * fttfrìrt  U vera  Origàne  dille  digtremti 
efiuhni  iniema  *l  frtftfit  ^ejìte. 


CAPO  PRIMO. 


M0nwf  di  M lutd»  l'jtumt  f»  vim 
di  Mtditmut . 

I Oloro,  che  di  profefiìone 
fon  dati  alltafico,  incli- 
nano facikaeoce  in  due 
eSrenil  (tl  lor  contrari 
aicci  mitaao  alla  iicurexza 
pid  che  al  guadagno  i al 
gnadagno  più  che  alla  hcurezxa.  Coti 
fanno  affai  Padri  rpiricuali  nel  caTodi  col 


uauiamo. 


I. 


CI  fono  alcuni  tra  eflà , i quali  adma- 
brati  da  qualche  Arano  accidente, 
o udito,  o rednro,  maflimamente  a’  dì 
loro;  toAo  che  fentanfi  favellar  d'Ora- 
sioni  alquanto  più  Ibllevace  dalle  ordina- 
rie, li  colmano  diXpavenco , tanto  Tiian- 
no  per  arrifchiate.  E perù  vogliono  te- 
ner l'Anime  del  conlinue  nella  pura  Medi- 
taxione  ; Gcchd  non  facciano  altro  mai  le 
Biefcbine,  che  afiàticatlì  con  referciaio 
delle  tre  Potente  interiori , dell'Inunagi- 
naxion  ne'Preludj  , dell*lntelletto  ne'Pun- 
li,  e della  Volenti  negli  Aflttti  propor- 
zionati aldiicotfo  ditto:  quando  gii  fon 
atte  a raccogliere  fenia  ciù  , fola  al  pri- 
mo fibilo  di  un  commovimento  , o di  un 
cenno,  con  cui  chiamandole  Iddio  dal 
centro  del  cnore,  le  tici  a fe,  più  che 
il  Pafiore  non  tira  a fe  con  un  fiicbio  le 
Pecorelle  , che  van  difperlè  , o fu  le 
piagge,  o (il  i piani . 

Qpcfti  par  che  rimirino  fenza  dubbio 
più  alla  iurarenza  deli*  Anime  , che  al 
guadagno.  Perchè  non  fi  può  negare  , 
che  quando  l'Anime  con  la  lunga  Medi- 
tazione hanno  aitefo  a fiabil(t£  ben  nella 
mence  le  MoiTime  della  Fede,  ed  abbor- 
rire  ■ viz),  ad  apprendere  le  virtù,  e a 
frequentare  per  molto  tempo  la  Scuola 
che  lor  fu  aperta  nella  bella  Vitadi  Cri- 
fro,  ièDio  le  fiacca  poi  dal  dticorlò,  e 
le  nniiòe  a fe  con  volere  in  eflé  operate 
immediatamente,  non  è giallo  di  ritener- 


I te,  con  obbligarle  giornalmente  a diicor- 
tere  , come  prima  ; perchè  ciù  farebbe  un* 
obbligarle  come  prima  a icav are  iMÌle  mi- 
niere , quando  toc  lì  vede  gii  piovere 
l'oro  in  grembo. 

E’  iacil  coià  , che  Dio  le  voglia  con  ta- 
li regni  elevare  a quella  Contemplazione 
ch’èdecca/*/<^,  cioè  a quella  checon- 
CAendo  in  un  lègreto  conwuercio  che  paf- 
fa  per  via  di  amore  tra  Dio  e l'Anima, 
tra  l’AnitnaeDio,  viene  aacorconaltro 
vocabolo  detta  MifiUa  , cioè  di  opera- 
zioni tanto  allrulè , tanto  ardue,  chepof- 
lono  più  clperimentarfi  fu  la  Terra,  che 
efpciinerfi  ; jirem»  wrèo  ht-  > Coc  1.4. 

mini  Itfui . E quando  Iddio  pur  non  le 
voglia  elevare  a Conteraplazion  di  tal  ge- 
nere, non  importa. 

L' ifteflà  Meditazione  ordinatila  produce 
di  Tua  natura,  dopo  alcun  tempo,  quella 
Contemplazión  , eh*  è detta  Atnm/htnj, 
cioè  quella  che  ad  un  fnl  guado  cono- 
IceDio,  e ConDio  quelle  infallibili  ve- 
riti  , che  prima  lì  ricercavano  con  fatica  , 
e le  ammira , e le  ama , c fi  feraaa  contenta 
in  effe,  come  avviene  a ctafcononel  Een 
trovato,  fi  però  qucAa  Contemplazione 
rpezialmente  non  fi  dee  per  niun  conto  im- 
pedire a niuno,  non  confiftendo  in  que- 
lla il  pericolo  degli  errori,  mapiù  nelle 
Quieti  altjffime,  nelle  Unioni,  nelle  Vi- 
fioni,  ne’Kacti,  e negli  altri  fimilimodi 
di  quella  Concemplazìoo  eh*  è chiamata 
più  che  mai  Miftica , per  effere  tutta  af- 
coG. 

NelreAo,  chi  fiati  ardito,  cheaqael- 
le  Anime,  le  quali  neU’Orazioae  ban  tro- 
vato Dio,  vieti  loro  il  goderfclo  ioMriot- 
mente  per  via  d’ adèrto,  come  lor  piace, 
o che  le  condanni  a procacciarfi  per  lunga 
fuga  di  fianze  1*  udienza  del  loro  Re  , 
mentre  il  Re  li  fa  loro  incontro  da  lè 
medefimo  in  fu  la  fogliai 

IL 

GOntn  di  qneftJ  caderebbe  in  accon- 
cio quel  luogo  di  S.  Tommafo , nell* 
Opufoolo  della  Baatiluiine  , del  quale 
Q_e^  alru- 
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alcuni  malameme  C alMitino  a con<lan> 
Dare  il  tlifcorro. 

, Dic'>:gli , chccomr  IiBracitudine  d:lb 

Tica  furura  farà  gsdcrDio,  cosi  dovrebbe 
cITcre  a proporzione  anche  quella  della 
Opurc.  ;j,  ppcfentc  : i»  htu  vita  tonttniie  deberemut 
^ *'  frHÌnety  tMì^uamn  flfn’Jìm!  ftefri»,  t 
però  foggiugne , eflcr  grandiflìina  la  flolti- 
zia  di  alcuni,  i quali  tutta  la  Imo  vitali 
afl'annano  a cercar  Dio  con  divelli  ilud;, 
anche  d’Orazior.i  prolille,  inquiete,  im- 
porrune,  c mas  dentro  di  le  non  ritiraiilì 
pergo'^  rio  tranquillamente,  quali ch'vlli 
non  folTero  T'-mpj  vivi , in  cui  Ibnofeinpre 
certi Dìnii  di  trovar  Dio,  Come  in  Cala  pio- 
p.  ia  : laddove  quando  lo  ricercano  nella 
Terra,  nell’Acqua,  nell  Arii,  nrl  Fir- 
inamemo , lo  trovano  come  il  He  dentro  il 
/no  Hcanie,  non  come  il  Re  nella  Reggia . 

' H’ quella  una  verità  troppo  indubitata. 
E però,  allora  che  l’Anime  hanno,  per 
dir  così,  trovato  in  fe  illnro  Diocon  l'ac- 
tema  Meditazione,  conviene  al  hnelafcia- 
• re  che  li  Io  godano  con  la  Contempla- 

ziondeliziofa,  ammirandolo,  amandolo, 
ringraziandolo.,  e congiungendoli  ad  elfo 
per  via  di  quegli  atti  IcmpJici  , che  pro- 
vano vaciatneoce  neirOrazione  d' interno 
ficcoglimeiuo.  Con  che  non  rienfiacon- 
* dannar  chidifeorre  nrli’Orazione,inacl>i 
ripone  il  fine  Tuo  nel  difeorrere . Che  però , 
avendo  TAngelico  ponderata  la  gran  lolita 
di  chi  cerca  fuori  di  fe  con  affanno  grande 
quel  che  può  trovar  dentro,  con  lumma 
iaciliti  , conchiufe  al  (ine  casi  : Sic  rfl 
atiam  vita  cmjutUIretJafiì  -,  Dcam  Jtrr.pcr 
tfmrtmis,  fidnan^aam  iovanitniis  - Non 
difle  guarentii  , ma  femptr  juarentia  , 
peichc  quivi  Aa  tutto  ri  male. 

Solo  ci  conviene  por  niente , che  in  fu  la 
Terra  non  fi  può  inai  ritrovar  Di»  di  ma- 
niera , che  non  rimanga  neceflirà  di  cercar^ 
roincctTancemenre.  Altrimenti, che  avreb- 
be intefo  il  buon  Davide ^ quando  difle: 
Ff.  IO*.  «.  l^ftaciVv  Daminam  , de  cctjfirmaminì  , tjaati~ 
nfatim  tjat  femptr  ì.  Alle  volte  Iddio  da 
fefifattr.te  di  configlio  propiioalla  villa 
de’  fuoi  più  cari , fi  allontana , fi  afeonde  ; 
c per  qual  cagione!  Per  quella  iltefla,  di 
cllere  ricercato.  Quindi  è,  clic  allora  il 
n.  tot  !■  cercar!»  Aeflnc  goderlo:  I.ttnar  ttrijua- 
remium  Otminum  • Tanto  cheS.  Tomnial» 
medefinn  giuAamcntc  riman  dubbiofo  , 
fe  più  godeffe  Dio  , o fe  più  lo  cercaflc 
da  poi  d'averlo  goduto:  fapcndo  egli  affai 
ben,  che  la  vera  regola  in  quello  partiCo- 
lare , è quella  che  avea  letta  in  S.Aeoftiuo  : 
cerMte  Iddio  per  g«detlo  con  più  diletto , 


e godete  Iddio  per  cercarlo  con  piùd.e.'lcs: 

7{,atu  iMm  furitur  , */  ii.veàjatuh  dui-  l’Il  ‘i’- 

CÌM  , tjf  itlVC  'ifUr  ^ ttt  qucratul^  avidità . 

Pe:ocome  l'Opufcufo  che  liàdduc^t  , 
benché  fublime , non  é tenuto  da'più  per 
legittimo  parto  dì  S.Tominalb,  ma  p:r 
fuppoAo  ; poco  in  ciò  può  dar  pena  I’ 
autorità  di  si  gran  Dottore  . Piuttefio 
molto  può  dar  di  cuore  il  fuo  efempios 
mentr'egli  ièmpre  trovondoqael  che  cer- 
cava, ericeccandoquclche  avea  ritrova- 
to, non  altro  fece  in  tuttala  vicafut,  die 
comprovare  quanto  ita  veto  ciò  ch’egli  af- 
fermò nella  Sumin.t,  fua  prole  certa:  cioè 
che  imori  delle  operazioni  intellettuali', 
fe  fon  ben  retti , non  folo  non  conturbano 
la  quiete  della  Concentplazione  , ma  là 
compongono  : hlttiii  nteil  rihilium  lp»ai  « «•  q 
ticnum  ad  ipfam  qidrcem  Ceìurniptatient^  ***  P v. 
p/rtineai  v E poi  dov’é , che  ehé  medita^ 
cerchi  per  quello  il  Signore  fuori  di  le! 

Lo  può  cercar  aucor  egli  dentro  di  fi: , 
cerne  cercalo  chi  contempla , benché  con 
più  di  fatica. 

Ma  giacché  ciò  non  rileva  ancor  all’ 
intento  : giuSa  c , che  veduto  un’  eAre- 
010,  nel  qual  fi  pecca  iti  quefle  nu;e- 
rie , palliamo  ali’  altro,  eh’  é quali  U» 
fcoglio  oppoAou 

CAPO  li. 

Zjlrcmc  di  chi  puida  I'  A’  ima  par  vi» 
di  (euic:nflax.i  at  - 1 

I 

• I- 

I 

VI  fi}  Ilo  dunque  altri  Padtì  fpìiiNioii, 

■ quali  vanno  per  via  del  tutto  con- 
traria. E intendendo  quanto  fia  grande  il 
guadagno  di  un  tale  Raccoglimento  inte<- 
riore,  per  quello  ch’clli  ne  provano  io  le 
medefimi,  vorrebbona  farlo  tolto  provai- 
re  agli  altri  : epetò  non  hati  troppo  l’oc- 
chio alla  ficurezza  dclPAiiimc,  cui  ioti 
Guida.  Perché  quantunque  non  fieno  anv  ^ 
cera  qucAe  bene  iflradate  a ccrcarquel 
Dio,  che  pur  hanno  dentro  le  flefle,  prt-  ' 

tendono difat  sì,  die  loritiuviiio  innand 
liì  ricercarlo . E cosi,  o non  vogliono  che  ^ 

fi  dian  punto,  iicppur  ikil principio  delia 
Vita  fpirituale  ch’effe  intrapretsdo.uo-,  alla 
mera  Meditazione  i nnoii  ptima  feorgooo- 
ch’clfc  nella  dettzMeditaaione  in.omiiv 
ciano  a provare  qualche  feccagguie  , o 
qualche  flento  , che  fannototo  abbandoua-- 
te  il  difeorfo  ! quali  che  quella  feccaggi- 
ne,  ©quello  flento,  fij  ln.•miu.lli^imlofe- 
l E»®  > 
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gno,  che  Dio  P'-l  vuole  operare  in  elle 
ahamence  Unii  Ji  effe . Mi  perchi  dill' 
altri  pine  ben  vegRono,  che  cali  Anime 
non  (ono  atte  alli  Contempliiione  acqui- 
llara  pervia  di  Meditaejone , le  vogliono 
introddur  tintofto  all'Ialura  ; e ordinando 
"loro che  difinettano  ogn‘ altro  fludio',  il 
•qnal  ferva  ad  appiteccliiarfi  immediata- 
mente per  l’Orazione,  le  (anno  riconcen- 
trare ìnfvfteffe  pervia  di  Fede,  ma  pu- 
ra pura;  rinunziare  a tutte  le  Immagini, 
ritirarli  da  tutte  le  Intelligenze , e Ialite 
con  Moie  fu  la  cima  del  Monte  Sinai  , per 
entrare  in  quella  caligine,  dove  Dio  con 
modo  ineffabile  più  li  gode  allora  che 
meno  a*  intende. 

Quelli  Padri  rpiriruali  parclieefponga- 
‘ no  l’ Anime  a molto  ril'chio . Perchè  halli 
a conliderar,  che  di  tanto  Popolo,  folo 
T<.  10.11.  Moie  fu  chiamato  all’  eccelfa  cima  del 
»'  Monte  caliginofo  ; Meyfts  ncttjjìt  in  càii- 

fìntm  in  qnn  trnt  Dtni,  Altri  di  minor 
perfezione,  cioè  i fettanta  Vecchioni  li 
' cèlebrati , Stftun^intn  Stmx  tx  Ifrxtl , fu 
tono  farri  fallre,  ma  a mezzo  Monte:  e 
a tutti  gli  altri  di  volgo,  non  lolamen- 
te  non  fu  permeffo  il  falirvi,  ma  nein- 
men  lo  flarvi  alle  falde. 

Che  inganno  dunque  è mai  quello  , 
voler'oggi  a tanto  di  gente  accomunare 
' quella  Contemplazione  anche  miftica  , 
ch’è  si  rara  ? Preme  tanto  a Dio  , che  fi 
rifappia  coin'clla  non  è da  tutti , che  per 
quello  mcdclimo  diè  a Mosè  comanda- 
mento erprefliffimo  di  ufeire  dalla  caligi- 
ne, dove  allora  allora  era  entrato,  e di 
ritemarfène  fin’ alle  falde  del  Monte  per 
farlo  incendere  al  Popolo  eonprotefle,.le 
più  Tpaventofe , e più  ferie,  che  giammai 
II.  1,.  ir.  egli  pocclfe , eziandio  di  morte  : D>fctnit , 
Ò"  ctntrftnrt  fri  xlnm  t nt  /erre  •velit  tna- 
ftndtrt  terminn  nd  vidtndum  Dtminnm  , 
Ò'ftTMt  tx  tii  flnrimn  mU/iiwhw  E pur 
rrrracoraè,  che  quel  Popolo,  per  quan- 
to foffe  falito,  non  perù  farebbe  arriva- 
lo , come  Mo<è , a veder  mai  nulla  di  Dio  ; 
ma  foto  avrebbe  feorto  la  tir  fumo,  nuvo- 
li, iKmbi,  tempelle  orribili.  Ma  che? 
L’iflcflb  prefumere  di  poter  arrivare  a ve- 
derlo, anch’egK , dovevaglt  coilarcaro: 
Fiov.  «j.  SrrwMrer  Utjtfnris  ffprimtmt  » gicrin . 

llr 

Or  Uff.  QOgliono  qtrefli  eitare  a loro  favore 
Tbcoi-ci.  ,3  quel  celebritiffìmo  luogo  di  S.  Dio- 
nigi , in  cui  Icrivendo  al  Tuo  diletto  Ti- 
moteo , parlò  coli  : 


Ma  quanto  a voi  Ta  ntirtm  , Ti- 
mio  Timoteo,  per  mmhtt-  tkari^:nn  , 
quell’cfeccizio  malli-  frr  ruaxina  myfii- 
mo  che  poifcdece  rrrrtm  f^rSisrutarnm 
nelle  Contempi  azio- -e.wv/ia/.'ivv  , tjtt* 
ni,  chiamate  milli-  vaiti  , prtttrmii- 
che , lafciace  i feniì  e r»  cy  (rnfat  , - ó' 
le  incel)jgenze,il  (en-  mtniii  nSfi.nti,  ta-’ 
fibile  cl’ inteUigibi-  jut  emf'n  , 
le,  e cucco  in  una  pa-  & fui  frnfam  in- 
rota  quella  che  è , e du.;/  , cr  tnìn-ù 
quel  che  non  è , e ttrnnniur  , ó'  jn* 
con  ogni  Audio  ap-  ntn  fant  , -&  fan 
plicatevi  alla  con-  fant  cmnia  , tt^af 
giunzion  fegreta  , e ad  rjai,  jni  amnem 
ali’  unione  con  quel  tjl'antian  emnrmfua 
gran  Dio,  eh 'è  fu-  fcirutin’ti  fnptTat  , 
petiore  ad  ogni  effe-  tùnjnnWantm  & uni- 
re, e ad  ogni  feien-  tmem  , pra  viri- 
za,  ebefipoffa  aver  li  fartt  clam  exri- 
del  foo  elfere  . ra, 

Offerrifi  qui  però  in  primo  luogo,  che 
queflo  nome  ^iiflic3,  quantunque  oggi 
lia  rimafo  a quella  fòla  Contemplation  ‘ 
fopraAnaturale , ch’è  detta  infula,  nonà 
però  a lei  sì  propria , che  non  poffa  iit 
qualche  mode  ancora  compar.rrfi  a quella 
Coniemplazion’  ordinaria , ch’è  detta  ac- 
quiflara . £ lavagion'è,  perchè  quella, 
quantunque  non  fia  tanto  ineffabile,  quan- 
to quella,  non  è perù  ch'ella  fia  punto 
facile  da  capirfi,  le  non  li  prova,*Af<.-!-,.j,;. , 
nnahftanditHm , tjurd  nervo feit , nr^ì  qui  isr-* 
cip't,  £ cosi  vediamo,  che  certi  fenfi  del ■< 
IcSciitcure  divine  fon  detti  Millici , nen 
perchè  non  poilimo  erprimerlì  in  modo  al- 
cuno, ma  perchè  fono  ripolii:  tantoché 
non  batta  fermarli  lu  la  corteccia  della 
lettera  a rinvenirli  ; bifogna  trappaffare 
al  midollo,  ove  tta  lo  Spirito. 

Pollo  ciò,  non  è COSI  certo,  come  altri 
vuole  , fc  S.  Dionigi  elnrtaffc  quivi  il  fuo 
Timoteo  allaConcemplazion  foprannatu- 
rale,  o alia  ordinaria;  perchè  ructociò  ch'e- 
gli ricerca  da  lui , fi  dee  fimiglianrcincnte 
porre  in  opera  ti  nell’una , come  aell'alcra  a 

E per  veriti  che  ricerca?  Non  ricerca  il  '"e 
Santo  mai  da  Timoteo,  che  nonfì  vaglia  g 
della  Immaginazione,  dell’ Intelletto,  e n iVhis.' 
delle  altre  fpezk  fenfibili,  come  quindi 
cavana  alcuni , che  vogliono  portar  gli 
uomini  ad  un  procedere  più  che  uma- 
no, mentt’  egli  alcrovc  m mille  luoghi 
afiérmò , che  Boa  è mai  pottlbile  fame 
fenza  ; ìmpaSìUir  rft  ntih  tilitrr  Imm  di-  np.  i.  ir 
vinam  radiam  , quam  vtritatt  famram 
vilamittum  tircumvrlamm . Gli  dice  fo- 
to, che  Boa. fenili  in  quelle  fpezie  , 

ma 
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ni  le  erapifii,  perchè  niuna  di  effe  è il  tuo 
Dio  ( come  alleracredera  tanto  di  Mon- 
do, che  lòtto  d’effe  adoiaealo  in  mille 
guiTe)  ma  tòno  puramente  que’relr,  che 

10  nalcaadooo.  Coti  ariemencafi  da  ciò 

che  il  Santo  lòggiugae  , alludendo  a laa- 
lildolatti:  m^uit  itrmn  fHÌ 

tum  fwtt  imiitMti  f»€TÌt  ntfir»  Ketigiemi/  , 
ku  tuditu . E però  egli  vuol  che  Timo- 
teo, nè  con  l’iinmjgiaaiàonc,  nè  con  1’ 
Intelletto,  a’affaikht  a figutatiS  piò  Dio 
fbtio  alcuna  forata  polli  bile  , ma  travali- 
candole tutte,  fini  il  Ilio  guardo  (chtf 
già  tanto  elevala  dal  ballò  volgo  ) in. 
nteU’Eminenaa  ine/plicabite  e incompten- 
Ébilc,  che  meglio  11  cooolce  ripenlando 
a quel  che  non  è,  che  a quello  che  è. 
£ quella  è la  caligine  lurainolà  di  San 
Diooigi,  o il  lume  caUiinofo.  Conorcet 
Dio  fuperiote  a tutto  ciò  che  là  poilà  al 
immaginare,  ai  incendere  dalla  mente  di 
ehi  il  concempta,  ccoaì:  conofccre  al  fi- 
ate Myf).  ne  di  non  conofcerloa  Uli*  lunuittr  tnut 
Ttieotcì.  qmtmnìum  fmlUrnm  fammi t»nm 

tfenJfu-niJctMtbmi  y.  euaflitfiu  ditiida  Im- 
aai»«{  ftrmuufgtudtjmutu,  ca- 

Ugtwtmfmituat  y «òttimacnue  iUnff /aftr 
nrnÌM  - Ma.queJlla  iuccfòica  pili  di  cucce 
letenebce,  oqueile  tenehrechiiicpiù  d’ 
ogni  luce  roso  conimi  a qualùnque 
cmincnieConcaiaplacionr.  Se  non  che  in. 
qualuaque,  lènooncoct  al  piò  della,  gen- 
te un  linguaggio'  tale,  che  riefcepìil  ve- 
nerabile, che  ufuale.  Più  affai  a'inrende 
&Dionigi  medefimo,  dove  dice,  chenep- 
pur  egli  fu  ardito  mai  dr  voler  coai  a 
dirimpetto  mirare  il  Sole  divino-,  ma  dà 
eifleSo,  tìaafMMm  net  tam  magm$mStUm 
Vm»  c |.  advrrjmm  imtmm  ctiuuì 

E til^è  la  prima  rirpeila  a ai  degm 
luogo.  Dipoi ^to  ancora,  cheperCon- 
eempLaaiaae  miftica  intenda  S.  Dionigt 
qaahaaquc  Ea£  , a piacer  di  cialicun»  ; mi- 
M un  poco  la  rara  circorpeaione  , con 

011  prooede,  fifotta,  dvero-,  egltaque- 
B*  - Ma  chi  vi  cforta  i Efòrtavi  un  ibi 
Timoceo,.  gii  efèrcicato-  nella  iuddota 
Obazioiier  ed  efercicato  a gran  légno;  r» 
MMum  pr»  mmxima  mjfhttumr  ffaHuttltr- 
mmam  tirattas  pana  vaUt  > Km  vi  elor- 
nvenin  cheaton  fatte  giuncoatale  efet- 
cicaione  chiamata  nnù^a,  che  è l’ er- 
me nia  lo  più,  fe  Iblico,  o fommo  , 
die  daanofi  ne  quello aCue.  £ cniì  non 
può  da  té  hei  luogo  aegokfi  , che  ikU’ 
iofulh  Conrenpliiàcof  fi  poflà  iomodur 
veruno  ; ma  fol  chepoflafi  animare  , <or- 
ceborate,  coufercare,  a|«ta»  chi  vi  fu 


inteaddotcodaDio*  Fate  alcatment!  è dar 
nel  fccoodn  eftreino  da  nei  dannalo  uet 
preicnce  Capitolo, 

CAPO  IlL 

K/o  di  manza  , U f"al*  f»  mima  ia’Saa~ 
li  faitr  mvarfiy  » tU  fi  vaitar  dai— 
la  Caaaamfùuiaaa  y ar  alalia  Maditania- 
map  faeanda  iha  Dia  jfi  dama- 

I, 

SE,  come  P Acque  buone,  coailelén- 
tenxe  buone , iò«  quelle  che  cotrna 
più , fi  vede  (ìthrio  quanto  Ila  di  profit- 
to li  procurar  ch’effe  corrano  lénza  in- 
toppo, Ma  per  quefio  che  li  richiede  ì 
Si  riciiiedc  che  prendano,  come  appuo- 
to  fan  l’ Acque  iia’Monti  oppolU  , la  via  dà 
Mezzo  i.  Imar  aaad/am  itammm  paaanaaa-  pr.  101.10 
ikama  n«iM,Però  léfi  vuol  fai  bene  nel 
caTo  norao,  conviene  tu  gli  efteemigii 
detti  trovar  tal  via  , £ tal’è  quella  che 
cl  hanao  additata  i Santi  : unire  acll'O- 
taziooe  la  fatica , e-  la  <|uiere  iécsado  i 
tempi , Se  Dio  dà  la  quitte  , conia  Con- 
remptazionc,  goderftla:  fe  non  la  dà  , fa- 
ticare eoa  la  Meditasiooe,  per  guada- 
gnarla, 

£ dacché  fiamo  nell'  Acque  , io  pet 
dare  ad  incendere  una  via  ta'e,  non  fa 
q«i  come  far  megiio  , che  valermi  di 
quella  fimiiitudine  taniO' illuilrc,  appor- 
tata già  da£.Terelà  io  quella  macetia,  NdU 
ch’è  dell’  acqun  piov.-uia , e dell’  acqua  ''■*  '*■ 

anima  y benché  ann  iempre  coaun’iffef- 
fa fatica.  Percfacchè-ficcome  quando  pio- 
ve è Iciocchezza , che  io  vaglia  acteo- 
dere  a cavar  acqua  dal  pozzo  , affine  d’ 
innaffiare  le  piante  del  mio  OtticeJlo  ; 
cori  prima  venga  la  piaggia,  opoà 
ch’ella  reiii>  che  mal  iòio  fe  ricoctoal 
pozao  egualmente  per  aver  ciò,  che  mi 
vien  negato  dalOelol  Che  intendo  fi- 
gnificare  l 

Vogliono  oggi,  ooodico  tutti,  ma  al- 
coni  diquefti  mi^i  Diceitori  doll'Animc- 
BcicauDiinoneU’Orazione,  che  il  perfet- 
to Cootemplalivo  Aia  ai  fiaccato  dall’elct- 
ciziodelie  tre  Potenze  iiueriori , che  piuc- 
coAo  tolieti  ogni  aridità , ogni  afciuccea- 
za,  benché  gcaTiffima , che  mai  volecfi  an- 
cor egli  ajutat  con  effe  , come  fanno  i Me- 
iditaiivi:  perché  il  voletli  (fé  fi  credea 
ooAnio)  aiutar  conellé  , alno  aonèche 
■m’aderire  al  fenfibiU,  li  qnal  fugge  la 
fofferenza . > 

Ma 
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Ma  quello  Tembra  a me  xaato  Arano  , 
che  reconao  il  mio  debole  iotendimeoto 
lo  ftimo  ciroce . Perchd  mi  par  che  cid 
£a.  un.  yoleiie  , finto  preteAo  di  perle- 
xione  aikauifiina  , levare  U cooperazion 
più  propria  e più  proIGma,  chedobbiam 
finnpre  porre  dal  canto  ooAro  all*  opere 
del  Signore.  Onde  ad  un  tal  parlare  mi 
looilòntico  dentro  di  me  sì  commovere^ co- 
me Ce  tra  Terha  fiorita  loffi  ui  da  lungi  ar- 
riraio  quaC  quaC  a (coprire  la  Ter pe  alca  Aa. 

Nondobbiam  noi , quando  Iddio  lalcia 
nell’  Orazione  d’ infonderli  nel  cuor  ne- 
tto, ricorrere  all*  elèrciiio  delle  Potenze 
ioterìori,  per  Ibddislarc  alPumana  natu- 
ralezza. che  prova  pena  in. una  tal  liccl- 
cl:  palli  per  conceduroi  ma  vi  dobbiamo 
ricorrere  folo  per  non  mancar  dalla  parte 
ooAea  di  cava-e  acque  del  p^iooppor- 
tnnameoie,  allora  che  la  piogaia  non 
viene  a impinguar  la  terra , come  fanno 
i (àggi  Ortolani. 

Che  le  né  pinna  , nè  a noi , per  quan- 
to cl  ajatiamo,  ri  cica  di  cavar*  acqua, 
alloraii,  chedobbiasao  poi  tollerare aui- 
molamente  qualunque  atidàti,  qualunque 
nieiuttexza  , nè  ^bbiam  perù  ritirarci 
dalPOrazione,  quali  che  la  Orazien  per 
noi  Ga  penata  perchè  H guadagno  che 
in  quella  toUerancalaraffi , fard  sì  gran- 
de, Dio  per  efla  arrichird  la  terra 
del  nnAro  cuore  per  vie  fegrtte  , più 
che  non  farebbe  alcun*  acqua-,  che  allor 
cadeOè  daU*alto,  a noAra  elezione. 

Nel  tcAo,  cosne  fi  può  condannare  , 
che  celiata  quella  beata  forpenlione  di 
mente  , che  per  confeffione  de’  Santi 
univerfaliffima,  dura  poco,  fnpplilca  l’uo- 
mo co*  Tuoi  atri  ordinar)  alle  impreffio- 
nl , e a grinfiuffi  che  Dio  rateiene  ; giac- 
ché la  ficcitd  che  fi  prova  nell*  Orazione , 
deve  coUerarli  benti  por  neceffitd , ma  non 
deve  eleggerli  : come  quella  la  quale  nulla 
di  di  alimento  alla  divozione! 

IL 

SE  noi  cerchiamo  la  cagion  principale 
di  quella  Divozione  che  in  noi  provia- 
I,.  mo  t dice  S.  Tommafo  , eh*  è Dio , il 
quale  può  d*  indivoii  farci  divori,  falche 
a lui  piaccia-,  cambiando  lerupi  in  rivi. 
MaqueAa,  com’egli  aggiugne,  è cagio- 
ne eArinlica.  Ctttfe ’itvticuit  txtrmftt» 
Dnu  rjf.  L’incrinlèca,  tutto  che  meno 
principale,  èqnella  che  fi  elea  dalla  par- 
te nofita  ) e tale  « la  Meditazione , o la 
Coucemplaalone  ; Cnuf»  uutm  drottit/tù 


ìmrinfKt  ex  putte  xeflr»  ; epenel  »r  pt 
dìtxtie-,  fex’Cttetemjdtuie  ; non  fi  potendo 
.inclinare  laVolontd  a dedicare  rutta  lè 
prODCamento  al  divino-  oOèquio  ( eh*  è 
quello  in  che  cooAAe  fa  Divozione)  fe 
Tinte llerto  non  la  conforti  a ciò,  conno 
buon  fuASdiodi  conlìderazioni  opporrune  , 
quali  Ibuo  lècondo  il  Santo,  daHa  parte 
di  Dio  , le  lue  Mlfericordie  , e i fiioi 
Meriti,  checifannoaderirealui;  e dalla 
parte  di  noi,  le  noAre  roalvagfrl,  e le 
noAre  miferie,  che  ci  fanno  umiliar  den- 
tro noi  medefimì.  Qpando  però  l'uomo 
al  tempo  delTOraziene  non  può  valerfi 
di  tali  confiderazioni  giovevoli  contem- 
plando , perché  non  piove  ; e non  vt«« 
le  valerfene  medicando,  perché  non  de- 
gnifi  di  cavare  acqua  dal  pozzo  con  le 
lue  braccia,  che  reAa  allora  a fveglia- 
te  la  divozione!  RcAa  allora  che  operi 
lòto  Dio  qual  cagione  eAtinfeca  , con 
aprire  li  fono  alle  rupi.  Ma  voler  ciò, 
é quello,  che  fi  addimanda,  lotto  altri 
termini,  tentar  Dìo. 

E pur  da  ciò  fi  dee  claTcuno  tener  fom- 
pre  coti  lontano,  che  il  Gaetano,  chio- 
làndocon  pietà fingolire  il  prefonte  ceAo  , 
cavò  da  elfo  la  neceiffici  cK*lii  cìafennodi 
aflegnare  ogni  di  qualche  Ipazio  di  tem- 
po dcccrminazo  a ai  pie  conlìderazioni , 
non  temendo  di  pronunziare,  che  non 
merita  il  nome  di  Keligiolò , o di  Religio- 
(à,  anzi  nemmeno  di  perlona  di  fpitito, 
chi  Do'I  faccia:  Retigie/I,  xxt  Relitiefà, 
fe»  fpiritiulii  etituet  eumiae  vectti  mxpe- 
teffy  fernet  i»  die  *d  htgMteedi 

fe  »e»  truufert  .Eia  ragione  é , percM  al- 
trimenti pretende  Tuono,  che  Dia  fola 
fia  quegli,  il  quale  ^lifufcici  io  cuore  la 
divozione,  o gliela  ioAenti.  Ma  ciò  non 
cammina  bene  . Bilbgna  alla  cagione 
eArinfeca  aggiugnere  ancor  Tincrinfeca . 

Però  non  dice  T Angelico:  C»»f*  »»tem  ^ 
devetimi90Xtrì»fet»  e/t  Ueditxne  yfe»  Cm- 
tempittie:  ma  dice  epenet  ut  ftt  i perch’ 
ell’édi  neceffità . E*  rei»  che  egli  non  di- 
ce Uediftie  ’&Cetaemplaiey  ma  iieditx- 
tùy  fe»  Ceatemptuie  cOn  dìl^uazieae, 
perché  non  ratti  fono  abili  a conrempU- 
re , fpezialmente  in  qualunque  glorio  . 

Ma  chi  non  é abile  a contemplare , almen 
mediti,  né  lì  contenti  di  Aarfone  ilPOri- 
zione  come  un’Ortolano  oAinato , il  qoale 
vuol  pluttoAo  vedere  foccar  le  piante  , 
che  adoperar  mai  le  braccia  in  attinger 
acqua  dai  pozzo  per  innaffi-irle.  Oh  quan- 
to in  Tutti  gli  aÀti  fuoTcAére  di  fahite  la 
via  di  mezzo  1 PnuUxù»  dtuyecemfifmy  p„,. 


■V, 
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ie  fi  erede  al  Savio,  in  media  femith 

ftjua . 

CAPO  IV. 

sì  cenfinn  l' e fptjl vene  i con  In  qua! e al- 
cuni Moderni  (fanno  voluto  ferrare  la 
via  di  mexAO , inftinando  > che  chi  una 
volta  i flato  chiamato  da  Dio  a con- 
templare» non  dee  tornar  più  a medi- 
tare per  ver  un  capo, 

I.  • 

H Anno  alcuni  veduta  alTai  ben  la  for- 
za di  quella  ragion  sì  viva:  e però 
:iliìnpiti  di  fchermirla , che  di  sbatterla, 
hanno  rifpollo,  che  il  vero  Contemplati- 
vo  , piuttollo  che  meditare  di  alcuna 
forma , dee  nell’  Orazion  tollerare  ogni 
ficciti,  affine  di  non  tornare  da  fiato  a 
I r 01.  7.  fiato.  S.  Paolo  dice;  Unufijuìfque  , tn 
‘®*  atta  voraticnevecatut  efl  » in  ea  permane  ut . 

• Peròficcomc  un  Cappuccino , per  le  dif- 

ficoltà ch’egli  prova  nello  fiato  proprio . 
non  ha  da  ritornare  allo  fiato  di  quel 
primo Oidiiie , o Militare,  o Monadico, 
o Clericale,  da  cui  pafsò  a vellir  fiacco; 
jxa  fiuperaic  le  molellie'del  fiacco  col 
tollerarle  ; cosi  chi  per  chiari  fiegni  è 
fiato  'da  Dio  chiamato  alla  Contempla- 
zione, mafiìmamentc  abituale,  non  dee 
per  le  fieccaggini,  che  ad  ora  ad  oravi 
provi  ; depor  l’Imprefia , con  meditar  bafi- 
iàmentc  , perche  quelia  fiircbbe  trepi- 
dezza, incollanza„  infedeltà  di  chi  tor- 
na da  fiato  a fiato. 

Sia  benedette  Gesù  che  col  farmi  in- 
contrare una  tal  ri.poiìa  , mi  ha  data 
una  luce  fionima  alcuprir  la  vena,  dal- 
la qual  forfic . òggi  figorga  mole’  acqua 
torbida.' 

Quello  ch'è  ritornare  d.t  atto  ad  at- 
to, fi  chiamerà  ritornare  da  fiato  a fiato? 

E chi  ha  mai  più  detto  al  Mondo  per 
tutti  i ficcoli , che  quei  che  meditano,  e 
cheque!  che  contemplano  ; fi  trovino  in 
due  fiati  tra  lor  sì cor.tr.t'lJifiinti , diedi 
loro,  ncndico  intend.fie,  ma  fi  fiognaf- 
fic  di  favellare  l’AppolìoIo,  quando fitrifi- 
fie  : Unuj.jui fìtte  , in  qua  vceatii>,te  vetatus 
efl  y in  ea  pertraneatì  Anzi,  ic  qnei  che 
meditano  , come  quei  die  contemplano , 
fi  troran  tutti  in  un  mcdcfinio  fiato  j di 
rigor  tale,  cheli  difiinguono  fido  per  ac- 
V fi  sr«2  , cidchte.  Perchè  la  Contcìnp!  izion  non  c 
RtT  1*  i***  che  una  fipezie'”d'Oiazi»n;  mentale 
c 9.  li.i),  in  grado  più  alto  di  quclch;  fia  la  Me- 


ditazione, in  cui,  quanto  all’Intellctfo  , 
fi  aggiugne  a gli  atti  maggior’unità , d’ 
operare , maggior  comprenfione , e mag- 
gior chiarezza , e quanto  alla  Volontà  , fio- 
lamfnte  fi  aggiugne  maggior  fervore  , 
qual’ è quel  d’un  ferro,  il  qual’cfice  d2 
una  fornace  , in  paragon  di  quello  il  qual*' 
efice  da  un  focolare  di  minor  vampa  . 

Sarà  chi  dica , che  un  Contemplativo 
fi  allontani  mai  punto  dal  proprio  fiato 
perch’egli  fi  metta  a leggere  le  Scritture  , 
afipccolare,  a fiudiare  , a compor  de’ li- 
bri, fipezìalmente  fipiricuali,  come  face- 
vano Sant’ Agoftino , Sani’ Anficlmo,  San 
Bonaventura , e tanti  altri  Dottori  illuftri  ?■ 

Non  credo  già . Adunque  nemmen  può 
dirli  eh’  egli  fi  dilunghi  mai  punto  dal 
proprio  fiato,  perchè  talvolta  nelle  fec- 
chezze  egli  mediti  , fic  pure  non  fi  vuoi' 
dire , che  torni  indietro  ancor*  egli  da 
fiato  a fiato,  chi  non  potendo  in  qual- 
che occafione  fare  un’ opera  da  perfetto, 
la  vuol  piuttofio  fare  do  Proficiente,  o 
da  Principiante  • che  non  far  nulla.  Crc-' 
diamo  noi  che  Sant’Agoftino , b Sant’An- 
ficlmo,  o S. Bonaventura  ora  detti,  che' 
furono  così  eccelli  Contemplativi,  non 
tornalTcro  anch’eglino  a 'meditare  piùd* 
una  volta  , anche  dopo  i Ratti , che  li 
portavano  al  Cielo  ? Lo  dicano  i loro' 

Libri  di  quefto  genere , ferirti  in  età  con-» 
fumata.  La  Meditazione  produce  per  lo’ 
più  la  Contemplazione,  e la  Contempla- 
zione nobilita  fempre  più  la  Meditazio- 
ne : nè  mai  tra  loro  fi  udì  che  vi  folTc 
neppur  un’ombra  di  minima  gelolia,  non' 
che  un  rancore  si  intefiino,  sì  intcn.'o, 
che  già  non  vogliano  darli  più  tra  loro 
la  mano  amichevolmente  , a niun  prò 
ficainbierole.  ■ 

II. 

BIfiogna  dunque  atrenerfi  a S.  Tcrrfii,’ 
la  quale  nella  fimilitudine  dianzi  ad- 
dotta non  riconobbe  quefia  diltir.zionc 
inventata  novellamente  , di  fiato  a cui 
fempre  piove , c di  fiato  che  fempre  ha 
da  faticare  per  cavar’acqua  : e però  fenz’ 
eccezione  parlò  così:  Se  non  lafdafle  mai  vi 
il  Signore  dì  darcy  quando  Jìa  di  bifegno  y 
/*  a' qua  dal  ci  rio  y già/?  vede  quanto  rofato 
farebbejì  il  dar  di/ti  ere-  Ma  perché  y men- 
tre dimoriamo  in  qurfla  vira  , è do  impef- 
fibìley  deve  t' Anima  flar  fempre  vigilan- 
te y e con  penfiero  , che  mancandole  un'ac- 

?ua  procuri  /’  altra.  Porca  favellar  mai 
a Santa  in  più  chiari  termini  ? - 

l'u 


:i  e.- 


Pane  Prima,  Capo  IV.  15  j 


Va  peri  ella  li  lungi  da  un  fentimenco 
li  ignobile  , qual'  d qucAo  ^ di  tipufac 
mai  nimica  la  Medicazione  alla  Concem- 
piallone , o la  Cootenrplaiioae  alla  Me- 
ditazione, che  arendo  ella  da  un'eminen- 
ee  Conce mpiarivo,  <r»al  fu  S.  Fraocerco 
Bargia , riceruco  queflo  ricordo , che  pre- 
feindendo  ancac  da  ogni  Gccità,  coSu- 
malTe  per  puro  titolo  d’uniilci,  incomin- 
ciare la  Tua  Orazione  dal  ièniplice  medi- 
tare, e dipoi  (i  laiciailé  portar  da  Dio, 
dorealui  tornaOt:  pid  a grado;  non  lòla- 
meiue  praticò  al  piofénlo,  ma  l'infegnò. 

Chi  mai  però  crederebbe , che  poerfié 
eSèrvi , non  gii  alcuno , eh'  io  làppia , 
de' Tuoi  figlHioli,  ticoniìderaci,  eri  cau- 
ti ; ma  betui  de’  Tuoi  lodateli , il  qual  C 
aranzaffi:  a fentenziare  efpreSamence  il 
coocrariai  E pur  r’  i qualche  Moderno 
ch’oggi  con  mano  intrepida  ha  pollo  in 
carta  quella  generale  aflìoma  ; CÙ  i chi»- 
trÀintria,  ti»fu- 
f» , ««*  fi  aUaSS  • mtdiimrt  fui»  frtteft» 
£ umilts  : n>n  mtactmlt  ftr  Mirre  milir  «r- 
ffiuri  diamiliurfi , fmx»  uftire  dal  frrfrh 
fiat*.  E riehiello  egli  a ridir,  come  Di- 
rettore, fé  ciò  poffa  almeno  farfi  in  tempi 
di  languidezza  lomma  di  rpirico)  rifpon- 
de  i NemiTMOo . Se  in  tempo  di  turbazio- 
ni  ì Nemmeno.  Se  in  tempo  di  tentazio- 
ni 1 Nemmeno.  Tanto  uoaPrincipelTa  di 
rifeere  tllbari,  qual’è  la  Contemplazio- 
ne, d fatta  oggi  da  alcuni  apparir  nimi- 
ca implacabile  alla  fua  Madre  ; voglio 
dire  a quella  Medicazione  inedelima  , 
dalla  quale  fu  generata:  quali  che  qne- 
Aa  fia  di  natali  >1  baffi,  che  ooa  Tua  Fi- 
gliuola llefia  la  debba  pigliare  afdegno. 

Ma  vira  Dio , che  S.  Bernardo  le  vuole 
refiiiuir  la  riputazione  , che  ie  vedete 
tolta . Egli  a chi  abita  maffimamente  ne' 
Chioflri,  defiderò  di  lavorare  una  Scala, 
fimile  a quella  ebe  vide  in  fogno  Gia- 
cobbe , fu  la  quale  a poco  a poco  fi  la- 
lifle  a goder  Dio,  con  perfetta  Unione. 
Malafpedì  inquattro  gradi.  Il  primo  fu 
la  Lezione  de’ Libri  Spirituali  ; il  fecondo 
la  Meditaiione  dì  quello  che  j’ era  ietto;  il 
terzo  gliASèiti  raccolti  da  quel  ch'erafi 
meditato,  idefidcrj,  le  dimande,  iefup- 
pliche,  polle  daini  forco  il  cicalo  d'Ora- 
aàone  ; il  quarto,  la  Contemplazione  piò 
fóilevara.  Che  dico  egK  petòf  Che  chi 
i giunto  a queAo  , non  torni  giò  per 
nciunacola  dei  Mondo;  fi  non  ruaie  ad 
un  natto  calar  di  flato;  ma  che  piuito- 
ilo  nei  fiiagrado  della  Contemplazione  egli 
coUeti  ogad  aiMicd  , ogni  afewezezza  , 


ogni  languimento  di  fptrico  mai  poffibi- 
lei  Tatto  il  contrario.  Anzi  dice,  che 
quando  il  contemplativo,  oli  vede,  co- 
me accade  , Ibtrrar  la  luce  in  cui  fuol 
trovarli,  o non  fi  vede  più  abile  aloftener- 
la,  diicenda  giù:  e fe  non  gli  rieice  di 
contemplare,  ajutifi  coll’  orare  : fe  non 
gli  riefee  diorare,  li  ajuti  col  medicare; 
le  non  gli  rtefee  di  meditare , fi  ajuti  col 
leggete;  e coti  vada  or  fu,  or  giù,  con 
certezza  di  Ilare  tanto  più  preiriiio  al 
fummo  grado,  quanto  più  rimoto  dall'in- 
fimo. Oh  che  parlar  diSèrentel  E pur'd 
coti:  Caatvtrc  auntir  bamnni  arhtinfir-  ZBtrnaTi. 
ma,  vari  lamia- j illafirarteaemdiarias/ir~ 
fiinrrt  ara  potefi;  ad  alifarm  trium  grj- 
daam,  percpaei  aftmdtrat , Iruiltr  (y  tr- 
diaate  dtfetadat  ( alteraatim , mtje  in 
mar,  mrdr  m alttrr,  fnuadam  mrdam  li- 
irri  arii/rii,  prr  rari-at  Irei  , ér  ttmpt- 
ria  damrrrtar  , rmaa  jam  Dar  viainitr  , 
fuaarr  aprimt  grada  rrareaiar , Oh,  tor- 
no a dire,  oh  che  parlar  diflerenie. 

E quello  è quel  parlar  fano,  a cui  la 
mente  di  Ognuno  fi  appaga  fubito . Qiiel 
dire  di  poter  tempre  tenerli  fu  l’altecime, 
o non  fi  crede,  o ofeura,  oftotdilce,  o 
fa  piuttofto  giudicar  che  fia  meglio  non 
v’alpirare.  Ma  quello  no.  Per  quello  i 
fatta  la  Icala,  per  potere  falire  e feende- 
re.  Nè  fia  chi  creda  di  dover  loto  elTere 
un’Angiolo  quando  fale,  ma  non  di  do- 
ver* eflcre  quando  Icende . Nella  (cala  di 
Giacobbe,  non  erano  i fteffi  gli  Angioli 
d’ogni  tempo)  E pure,  orafalivano,  ora 
Icendevano  variamente,  nè  però  mutava- 
no flato  ; perchè  non  fi  trova  fin’  ora 
mai  data  al  Mondo  quella  leggetl  indtf- 
penfabile,  checbl  attende  alla  Vita  con- Z.Th.  r-a. 
leinplaciva  , non  faccia  mai  verun’atio  fpet-  J 
tante  alla  Vita  attiva;  nè  chi  attende  al- q',gi. 
fa  Vita  attiva , non  faccia  mii  verun'at-  al  i- 
tofpcttante  alla  Vita  contemplativa;  an- 
zi tutti  lodano  ia  fommo  la  Vita  mi- 
fla  , lapprefcntataci  in  quella  si  degna 
icala , che  in  dimoflrata  a Giacobbe . 

Nè  vale  il  ripigliar  qui  con  tal’ altro, 
che  ficcome  arrivandoli  al  Porco  CcfTa  fa 
navigazione,  cosi  quando  1’ Aninu  defa- 
tigata dalla  Medicazione  già  premeifa  , 
giugne  alla  quieto  della  Concemplarione  , 
deve  allor  troncare  totalmente  i difeor- 
fi,  lenza  curarli  d’altro  piò,  che  d’uiKi 
femplice  villa  di  Dio  pteience.  Perchè 
S.  Pier  d’  Alcantara  , da  cui  fu  tolta  , 
per  quanto  appare , l'addotta  fimilitudi- 
ne,  non  intende  mai  favellar’ ivi  di  Por- 
to, il  quale  una  volta  per  Cemprefia  pfic 
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1J4  Concordia  tra  la  Fatica,  e la  Quiete,  ec. 


(Ulto  ; poiché  un  tal  Porto  fu  la  Terra 
son  v'é,  fé  crediamo  a'Sanci,  clic  tanto 
lo  forpirarnoo  e lo  Ipiarooo  , per  finire  una 
volta  di  ripofarfì  con  quiete  ftabile,  nè 
peri  il  trovarono  mai  t ma  iolo  intende 
di  favellare  di  Porto,  il  qual  piglili  a 
volta  a volta*  Ond’è,  ch’egli  dice,  do- 
verli alloca  l’Anima  contentare  d una  fo- 
la villa  di  Dio , noo  gii  tigettando  con 
foaviti  tutte  l' immagini  (come  altri  ag- 
giiigncper  Tua  fpczial  cottelia)  ma  benai 
godendo  diquell’afl'cilo,  odi  amore,  odi 
ammiraiione,  odigaudio,  ch’ella  avrà  in 
cuore.  Anzi  in  quell’Avvectiincnto,  tol- 
iè  per  lujtgctto  il  Santo  a trattare,  che 
nell’  Efercizio  dell’  Orazione  dobbiam  pro- 
curare d’  uoire  inficme  la  Medicazione  e 
la  Contemplazione,  facendoli  appunto d’ 
clTe  quali  una  Srala . E liccomc  nel  prin- 
cipio dell’  Avvilo  egli  allcrmò,  che  do- 
vevamo paltire  dall'  una  all’  altra,  coti 
nel  fine  dell’ ìAefid  Avvilo  aggiunfc,  che 
dovevamo  tornare  dall’  altra  all’  una  : e 
cid  era  Cngolarmentc  , quando  P aficcto 
conceputo  nella  Contemplazione  Iblfe  si 
veemente,  che  poteRe  far  nocumento  al- 
la faniti . Alloca  egii  diè  per  ricordo  , 
chedifinelTo  l'inteorn  afi’ctto,  fi  ripjgliaf- 
fe  la  Medkazion  della  Paffion  del  Signo- 
ae,  n de'nollci  mancamenti,  o delle no- 
Aremilèrie,  al&i  di  date  alleviamento  al- 
lo rpirico,  innanzi  che  redi  opprefib.  Nè 
(o,  che  atcuBo  de’Santi  fiafi  lalciatofeer- 
ret  mai  fii  le  catto  quello  infegnamento 
ammirabile,  che  il  lurnaiic  uno  a medi- 
aar  piò,  quando  egli  è giunco  ai  dono 
della  Gontemplazione,  lìa  difordine,  fia 
incodanoa  , lia  infedeltà,  fia  un  calare 
àtragionevolmenie  da  dato  a dato . Siali 
pur  vero,  cl>e  la  Contemplaziunc  fia  ‘I 
Porto,  a cui  va  chi  meditai  e che  per 
alcuni  fia  di  più  Porto  dabilc  , Porco 
. fermo  Porto  finale  : ritorna  da  dato  a 
fiato  quel  Trafiicaote , il  qual  talora  per 
fuoi  forvigi,  per  divecfione,  per  diletto, 
• per  altro,  laida  il  Porco,  e rimettcli 
a navigare  U donde  venne  , con  inten- 
sione di  ridurfi  poi  nuovamente  ajt'ama- 
ao  Porto)  E perchè  dunque  tornerà  per 
contrario  da  dato  a dato,  chi  dal  eeiv 
templare  ritorna  piò  al  medicare  , fé  la 
Contemplazione  è '1  Porto  >.  e la  Medi- 
tasique  è ’i  oavìgameiuo  à 


CAPO  V. 

Si  fciufri , rnae  i ftniumttui , /»*  fwUi 
tlmai  Mademi  p rrffimt  im  nfé' 

re  dtUm  Mfdiìitvottt  e Àeltm 
tUfJia»  vane  Lrjgr  orài/rarie,  do  dar 
prtfcPtt  no  /e/«  o ftlvér  CinttMo, 

I. 

OR  A ad  ifeopeir  la  magagna  de'  rei 
germogli  h giugnere  , fe 
non  li  fcava  ben  folto  a di&ttcrrar  la  lo- 
to tadice  lenza  vano  timore  di  porla  in 
vifta,  qualor'è  per  pubblico  bene. 

£ polio  ciò,  dirò  quello  finccriICma* 
mente,  che  a me  ne  fembra  ; apparec- 
chiato però  fenpre  a ricredermi  , c a 
ticrarmi , a’  io  piglio  errore  • 

Dalle  varie  avvertenze  fatte  da  Sanca 
Terela,  Maedta  grande  di  Spirito,  c da 
altri  Autori,  accreditati  c accettati  in  ge- 
nere d* Orazione;  ci  fono  poi  dati  alcu- 
ni , ì quali  trafeorrendo  di  molto  i rermi- 
ni , eiicro  cui  detta  Santa  fi  è contenuta 
COR  prudenza  iodtcibUe  ; anzi  voltando 
adatto  ad  eda  It  fpalle,  hanno  voluto  , 
come  fu  gii  formato  un  Corpo  di  Ju*  Ca- 
nonico, e un  Corpo  di  Ju«  Civile,  coti 
formare  anche  un  Corpo  di  quelle  Leggi  » 
che  fi  hanno  ad  ofiervarc  infallibilmente 
per  divenite  un  perfetto  Contemplativo,, 
il  qual  Corpo,  ft  fofié  paramento  ordi- 
nato a quella  Contemplazion  eh'  è detcn 
aequidaca , potrebbe  a poco  a poco  avan- 
lari!  in  edimazione  di  auiotevole  . Ma 
volendoli  ordinare  ancora  alla  miftica  , 
pare  ardito  ; perchè  nell’  Opere  fue  fo- 
praanaturaii , quali  fono  le  illudrazioni 
ammirabili  della  mente,  la  Predizioni,, 
i Prodigi , ed  altri  Doni  puramente  gra- 
tuiti, non  ha  Dio  volute  mai  dare  iog- 
getto  a Leggi.  Dividit  fagidii  frCMtvult , *; 
Qiiindi  è,  che  il  volere  per  via  dirego-  * 
Icarrrvace  all’ apice  della  lemma  Contem- 
plazione , e a quell’unione  con  Dio  , tan- 
te intima,  nnto  ignota,  che  per  qucAo 
fi  chiama  midica,  èun’iinprefa,  chepet 
la  Gente  cfcicitira  non  ferve,  ond'è  che 
1 Savj  Dottori  per  rotti  i trafeorfi  Secoli 
nooofarooo  miidi  tentai U' con  tanto  cuo» 
re  ( come  fe  ciò  non  fofle  nulla  piò 
che  pafiar  le  Colonne  d’ Ercole)  e per  It 
Gente  inelpcrta  può  efiece  una  femensa, 
tuttoché  non  voluta,  di  mille  inganni  ( 
perchè  altra  cofa-  è dire  i tratti  matavi- 
glìofi  o miraedofi , che  conone  tra  Od» 
el’Ani- 


i TAiiIm*  hi  tale  fiato,  come  haa fatto 
S.  Tcrefa,  S>  Bersanlo,  S.  Bonaveam- 
n,  S.  FraAcefeo  Salca,  ed  akii  tali; 
alno  è dare  k re|ok  per  ennatvi  con 
ficurczza  : quafi  che  fia  1’  estraevi  un'  o- 
pera  d'arte,  e non  di  favore. 

Nelle  Carte  da  navigare  G cofiuma  ad- 
ditar l'ahezze  de'Poli  ch'hanno  a pafiàr- 
fi,  i porti,  I promontorj,  le  fecche  af- 
colè  , gli  fcoglj , i fafB  , e mille  altri  ta- 
li pericoli  che  a'  incentrano , affinché  ciaf- 
Cuno gli iebivi  ali’ iftefià forma.  Ma^v'd 
«hepoifanfi  quivi  ìnfegnar  le  leggi  di  da- 
re alPiflelTa  forma  le  vele  a' venti,  odi 
ritirarle?  Quelle  fi  debbono  faper  piglia- 
re fu'l  fatto;  perché  dipendono  da  mil- 
k difiereotìlfime  circoftanze  di  venti , di 
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vtle,  di  legni,  di  mari,  di  marofi  , di 
vie,  verfo  cui  fi  naviga. 

II. 

E Pure  per  dar  quefte  regok,  non  fo- 
lamcntf  rimol^  quali  fono  la  mor- 
tificazione delle  paflieni,  l’umilcé,  l'u^ 
bidienaa,  ed  altre  al  fatte,  ma  ancor  le 
profimc  , fono  venuti  quei  Legislatori 
luedcrni  di  cui  ragiono  , a formar  due 
Popoli,  uno  di  chi  mediti,  ed  uno  di  chi 
contempli  ; e di  quelli  due  Popoli  ban 
favellato  come  di  due  Popoli  oppolli,  i 
nali  non  fia  pollibile  governar  con  un 
lolo  Corpo  di  Jui  Comune;  e non  han- 
no voluto  coafidetare  , che  quelli  non 


fon  due  Popoli,  lòm  un  Mo,  che  fpef- 
fo  infienie  fi  Icanikino  i loro  atti  i non  fi 
giammai  dire  a capriccio,  chn 
affai  di  quegli  che  medicano,  non  entri- 
no talora  anche  in  alca  Contemplazione  ; 
e che^  ifiai  di  quei  che  contestplana , 
non  n’  efeano  fantamente  anche  a medi-, 
tare.  Altrimenti  , che  dovrd  dirfi  della 
Spofa  de'Cantki , che  ancnri  dappoi  che  *• 
ella  era  fiata  nella  cella  de' vini,  fi  kg-  ^ 
ge  che  andò  cercando  11  fur,  Regio  Spo- 
fin  per  le  pubbliche  flrade  Mia  Cit- 


ti?  Dal  che  conviene  inferire  infailibil- 
mence , eh'  ella  allor  foflè  nfeita  d'  una 
tal  celia,  non  ebbra  più,  ma  ptefente  a 
quanto  operava. 

E’  forza  dunque  qui  dì  aftcrmire  per 
diCnganuo  di  cui  fa  leggere  t),  ma  non 
fa  difcerneie,  che  alcune  di  cali  Leggi, 
per  quanto  a me  n'é  paruto  infitlibilmea- 
te,  fono  arbitrarie . Eperrifirigocrml  aca- 
pi, chiamerò  fido  ad  efame  le  principali 
che  fi  riducono  atre.  Le  prime  all'Ogget- 
to della  Contemplazione.  Le  feconde  al 
Modo  di  contemplare.  Le  terze  alpine, 
che  dee  prefiggeifi  chi  contempla  ; e pro- 
curerò di  fpcdirle  con  brevied  , più  che 
fia  pofiibik:  giacché  abbattute  quelle,  fi 
vedri  chiaro,  che  la  Medicazinne,  e k 
Contemplazione,  non  por  non  fono  ni- 
miche  irriconciiiabìli , quali  oggi  alcuni 
vogliono  farle  apparire  alla  Cento  kna- 
plice  t ma  che  fon  ambe  , come  congion- 
Ice  di  culto,  cou  di  cuore. 
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PARTE  seconda; 


La  quél  i$»titnt  divtrfe  Leggi  érbitrurie  , che  f ftmt  fer~ 
méte  dà  fiu  Moderni  intorno  ài  Soggetto  dellà  Contemglà- 
xJone , ài  modo  di  contemfUre , e ài  fnt  thè  dee  frofig~ 
gerfi  chi  contempla;  per  fojlenere  con  quejìe  che  la  Medita-^ 
rione f e UContemplazione  non  pojfono  unirfi  injìemt  in  nn 
vero  Contemplativo , 


CAPO  I. 

Si  tfarnh»  l*  tt>*  nlcumt  inmu  tn- 

tcnw  *l  Sfarli»  itH»  ftrfett»  Ce»ttm- 
fltxjtxi , / eh’  rgli  ì fili  IiUtt  pu- 
re , fette  il  fin  nfrntte  tenente , che  fin 
feJfiUte  • 

L 

O N t’  4 forfè  colà , la  qual 
pregiudichi  più  ad  ottene- 
re da  i Principi  delle  gra- 
zie. che  r artifizio,  il  qua- 
le fi  ufa  nel  procacciarle  ■ 
Perche  quanto  quelle  volen- 
tieti  fi  danno  ai  merito,  alla  fofièrenia, 
alle  fuppliche,  all’ umiltà:  tanto  più  vo- 
lentieri ancora  fi  negano  all*  artifizio,  il 
quale,  fé  pur  non  è I*  Inganno  medefi- 
nio,  lo  fomiglia.  Peri  , le  quella  maf- 
fima  dee  ccnerfi  per  manifella  co*  Prin- 
cipi delia  Terra,  quanto  più  con  quello 
del  Cielo } I Pctfonaggj  nollrali  fono  d* 
accorgimentò  finiflimo,  ma  finito;  onde, 
come  tali,  polibno  talor  non  cooolccze 
I*  artifizio . Iddio  non  può  non  conofeer- 
lo.  B però  chi  fard,  che  ricevuto  da  lui 
quali  ad  udienza  nell*  Orazione,  confidi 
di  tirrame  i favori  più  fegnalati  , con 
che?  Non  colle  regole conluete  che  ten- 
gonfi  nell*  orar  mentalmente  > ma  colle 
Araordinarie  , ma  celle  Arane,  ma  con 
quelle  che  fi  dilungano  alTai  dalla  via 
battuta,  che  ci  hanno  additata  i Santi  . 
Sh , che  queAe  fono  regole  d*  artifizio  . 
Le  vere  regole  di  trattar  con  Dio  fi  ri- 
ducono tutte  ad  una:  all’ andar  con  affo 
all*  aperta  : Vettmtttt  tjut  in  ih  qui  fim- 
flitittr  nmbultatt . B pure , le  ben  fi  ol- 
lervano  quelle  Leggi  particolari,  eh*  io 
voglio  qui  efaminarc  in  ordine  ailaCon- 


tcmplazione,  mallimamente  elevata  : fi 
vedrà  che  tutte  cofpìrano  a volere  arti- 
fiziol'amente  ottener  quel  dono , clienep- 
pure  i dovuto  a merito  alcuno  , ad  al- 
cuna folTerenza,  ad  alcuna  fupplica,  an- 
zi neppure  a qualfiroglia  fcmpliciti  che 
fi  adoperi  nell*  orare  ; tanto  egli  é di  Tuo 
genere  liberillimo.  E che  altro  é ciò  , 
fé  non  che  per  via  d*  artifizio,  e di  ar- 
tifizio alléttato,  voler  che  piova  ? Vi  è 
tal  pioggia  , la  quale  dipende  alTai  da 
vapori  proporzionati , che  fi  alzano  dal- 
la Terra;  e a quefia  in  qualche  modo 
può  allòmigliarfi  quella  Contemplazione 
ordinaria,  che  a poco  a poco  fi  acqui- 
lla  col  continuo  efercizio  di  meditare  . 
E v*è  tal  pioggia  , la  quale  non  ne  di- 
pende punto  . E a queAa  dee  aAòoii- 
gliarfi  quell* altra  Contemplazione,  ch'd- 
detta  infufa.  Se  però  per  via  di  artifizio 
non  fi  può  mai  od  anche  ottener  dal 
Cielo  la  prima  pioggia  medcfinia  , la 
quale  ha  qualche  relazione  con  1*  opera 
noAra  ; quanto  men  la  feconda,  che  ne 
ha  sì  meno?  QueAa  d quella  pioggia  , 
la  quale  propriamente  t*  intitola  volonta- 
ria : Pluvinm  vetnntnritm  feiregaHi  Oent 
herttlìtnti  tue. 

Ora  per  rifarci  dal  primo  di  quei  tre 
capi  , a cui  fi  riducono  le  Leggi  di 
cui  ragiono  , dicono  queAi  , che  Og- 
getto della  perfetta  Contemplazione  , 
Inon  d più  Dìo  lotto  alcuno  di  que’tan- 
!ti  concetti  si  veraci  , si  utili  , che  ad 
imitazione  de*  Santi  fi  può  cìafcuno 
formare  nella  fua  mente  con  libertà  ; 
ma  che  d folo  Dìo  lotto  il  concetto 
più  aAratio  che  fia  poAibile  . E che 
però  dee  riguardarli  Dio  nudo  , fem- 
plice,  fchietro  , e leparato  nella  ooAra 
mente  non  folo  da  tutte  T opere  fiie, 
benchd  canto  belle , ma  ancor  da  tutti  i 

funi 
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funi  rublhni  Attributi  , dalli  Santiià  , 
dilla  Sapienza,  dalli  Mifericordia , dalla 
Provvidenza,  dalla  Potenza,  dalla  feli- 
cità i perchè  l'applicare  a quelli  è un  vo- 
ler iolo  foddirt'are  al  reniìbile,  il  quale 
ama  la  varierà  ; non  è un  voler  conccm- 
pl-re  con  perfezione . Contempla  con  per- 
fezione chi  quello  folo  lì  piupon  per  og- 
getio,  cheDio  pià  dilTeaMose  con  quel- 
le parole  j £/;«  fum  ijjti  fum , parole  che 
inltcme  ptelcindono  da  tutti  gli  altri  At- 
tributi, e iniienie  gii  abbracciano,  con 
un'  altrazion  totaltaente  ipirituale. 

lo  venero  qucAa  Legge . Ma  chi  l'ha  da- 
ta ? Citali  S.  Tommafo  nella  Tua  Somma  • 
Ma  egli  nel  luogo  addotto  non  dice  ciò. 

Dice  che  alla  PiinciftUiir 
Contemplazione  cmttmpittiviun  finintt 
appartiene  in  ttntem^àtìo  dninA  V^ri- 
primo  luogo  ritmi)  : yN/n  imjit/imdi 
Dio  Ibmma  Ve-  conttm^lttio  r/i  fimt  ra- 
rità , come  og-  tilt)  khmiuit  vi/t  , y va 
getto  primario,  ^mdem  in  ftmtt»  vii» 
e che  non  già  trit  ptrf/Q» , ipitndt  vi- 
i tuoi  Aitribu-  deliaui  tum  fmit  »d  fa- 
ti ( perciocché  riVm  : «r.it  (j-  ftrfeQti 
quelli  fono  ng-  Ut»tei  fatici . Urne  »»- 
getti  ptiinarj  rei»  ccntctnplitit  divini 
della  Cont:ni-  vtritmis  co/npetit  miit  im~ 
plazione,  quan-  perfidie,  vidt/iitlperfpt- 
to  c il  luo  elTere)  cnimnt  (X  in  ini^mmc: 
ma  benaì  i Tuoi  imdt  per  nm  fit  ncHi 
cAecti  apparten-  qtiidam  it.thcmio  Beatitu- 
gono  ad  elTa  in  dinit  , y»a  h t incipit  , 
fecondo  luogo,  nt  in  futu*ù  cintinuc- 
come  oggetti  tur  • Sed  ^ui»  per  divi- 
fecondarj  , per  net  eff'tHut  in  Dii  ecn- 
ellere  qucAi  i templatimem  manudmi- 
niczzi , che  quali  tur  , fecundum  iltud  : 
a mano  ci'gui-  InvilibiJii  Dei  per  ca 
dano  ad  ileo-  qua;  fafia  fune  , intel- 
pritle.  NelrcAo  leda  confpiciuntur,  ind* 
non  toli'  egli  ryf,  yvrd  errar»  eenttm- 
luai  da  ciò  la  pittiodivinerum  eJfeUuum 
divcrlicà  della  feeundtrie  ad  vitam  etn- 
Cotìtemplazione  timptiiivam  ptrtinei , pro- 
perfettadall' im-  ut  feilieet  ex  hee  manu- 
perfetta,  perché  dncitxr  homi  in  Dei  co- 
tanto  la  perfetta,  fnitiiaem . 
quanto  l'imperfetta,  énecelTario,  ch’ab- 
biano ambe  gli  neAi  oggetti . Solo  aScr- 
mo  con  Sant' AgeAino , che  la  Contem- 
pl.tzione  perfetta  li  trova  in  Ciclo,  do- 
ve i Beati  reggono  Dio  qual'  egli  é , 
Ichiettillimo , lémplicinìmo,  più  del  Soie, 
laddove  folgora  ignudo  tra'  fuoi  fplendo- 
ri.  Che  quella  della  Terra,  tutta  é im- 
perfetta, perché  quiDio  non  li  può  rcdc- 
V/irt  dii  p.  Seturi . Tom.  IV. 


te  in  rcflelTo,  mafolamente,  come  il  Sol 
di  riverbero , ne'  fuoi  fpeccbj . 

Ora  quello  é un  linguaggio  che  muta 
Tuono . 

E come  dunque  li  dovrà  Tu  quello  decide- 
re con  ri  mafehia  rilbluzione , che  a'  io  non 
'liirimi  a mirar  Dìo  nel  Tuo  edere,  puro  pu- 
ro , qual' Aquila  d' Ale  grandi , nnn  diver- 
rò mai  perfetto  Concempiarivo  ì Non  diver- 
rò quali  fono  i Beati  inCielo,  chi  nonio 
Taf  Ma  perché,  mcfchinoch'iofono,  non 
diverrò,  quale  li  concede  di  edere  in  fu  la 
ferrai  Oh  quanto  van  qui  le  colediverfa- 
mentc  da  quello  che  vanno  in  Cielo  ! 

Se  mi  li  dica,  che  ancor' io  fu  la  Terra 
debbo  puramente  amar  Dio  per  elfer  lui 
quel  eh'  egli  é , come  fanno  i Beati  in  Cie- 
lo, mi  appago  fubiro  : perché  l' amor  non 
vuoTaltro  nel  Bene  amato,  che  lui  mede- 
limo.  Ma  fc mi  lì  dica,  eh' io  non  mi  deb- 
bo qui  curar  di  cenofeere,  fe  non  ch'egli 
équel  eh' egli  é:  Ego/Mm^uifumy  non  mi 
appago  niente,  perché  1'  amor  vuol  del 
Bene  iilelTo  cooofeere  piò  die  può,  cca 
le  più  individuali  maniere,  che  liapolTibi- 
Ic.  E cosi  per  una  volta  che  Dio  chiamolG 
nelle  Divine  Scriciure  con  quello  Dome  di 
eU'rTC  quel  eh'  egli  é,  infiniie  li  chiamò 
con  quelle  di  Onnipotente , di  Buono,  di 
Benigno,  di  Ciufto, -perché  quantunque  il 
primo  efprinia  alTai  più,  come  oAervòS. 
Tonimafò,  a chi  il  penetra  incimanieute , 
contuttociò  egli  c più  addattato  alle  menci 
de'  Comprenfòri , che  a quelle  de'  Viatori , 
tant'egli  c vallo. 

Quindi,  a rivolgere  ancora  l'addotta 
autorità  centra  chi  l'adduce  , mirili  un  po- 
co come  Iddio  procedette  in  quel  cafo  flef- 
fo,  incui  dichiaroUidi  elTcrequel  ch'egli 
era.  Non  prima  egli  ebbe  derioaMoié: 
Sit  dite!  filiit  ifraei  ; ^i  rjt  mifit  mi  ad 
vny  che  fubiro  agguifa  d'Uomo,  il  qua- 
le ceinelTe  di  eBere  mal'  iniefo,  ripigliò 
più  Icopercanicme  : Dixiiijui  iiitum  Deut 
ad  Moyftn.  E che  ripigliò  { Ripigliò  l'ufa- 
to  fuo  nome  : Hu  dici/  tilii/  J frati  : Do- 
miim/  Deuì  fatrum  vejlrorum  , Deu/  Abra- 
ham, Ó' De»/  Ifaac,  CrDeu/Jacoh,  mifit 
me  ad  tot  : Hoc  nemm  mihi  eft  ia  iiimnm . 
Tanto  egli  giudicò,  che  un  tal  nome  di 
Mifericordia,  di  Governo,  di  Grazia,  di 
Provvidenza,  folle  acro  ad  affezionar  più 
la  gente  a lui,  che  non  il  nome  di  effere 
lutchié,  nome  più  eminente  si  bene,  ma 
di  natura  totalmente  ineffabile.  Ohquan- 
lo  ciò  fpiegò  vivamente  Sant'  Agolìino  ! 
Cam  hee , cioè  Ego  fum  y»<  f»m , fic  ne- 
mtn  fBjcrnitaiii  , pOu  t/i  ynod  disnatxt 
R tfl 
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eft  habert  D$Mt  nomen  Ì4iftrir*tdit,  Ego 
Jum  Diut  Abr*hiw>  > & , (y  Deut 

jMcob . lilud  in  ft , hoc  nd  net . i'i  en/rn  hoc 
folwn  iJCt  veliti  > quei  rfl  in  ft  ^ quid  effe- 
tnut  net  ? Sic  intrllexit  , itnnso  quin  intelirxìt 
Miyftt , tum  ti  di  cere  tur  : Ego  fum  qui  fum  ; 
tnuitum  hoc  credidìt  tjfe  nd  Hcmintt  y rnul- 
rum  hoc  vidit  di/htre  tt^  Herninibut . £ poi 
di  fotto  ; Erigit  Deut  dtfpeeemim  y quirui- 
dii  citrenttm  ; quu/ì dicere/  : Qiioniam  dixi  : 
Ego  fum  qui  fitny  ituelltxiffi  quidfit  effe  y j 
ty  defperafli  lecupt'tì  Erige  fpem.  Eg»  fum 
Deut  Abrnhnmy  iftuu y & Jacob.  Sic  fum  j 
ipfum  futMy  ut  nclim  Heminibut  deiffi, 

£ vaglia  il  vero  , io  quanto  a me  ve- 
drò chiaro,  che  ii  penlar  con  più  didin- 
sione  a tutti  iniicme  quelli  Attributi  non 
Iblamcnte  alToluti,  ma  relativi,  che  in 
Dio  rirpleudono,  mi  taccia  con  più  lena 
anelare  a lui , qual  Cervo  alfetato , che  non 
folo  difeuopre  da  lungi  il  fonte,  ma  la 
frefehezza  , la  chiarezza  , la  copia  di  quelle 
acque  incfaulle,  che  ne  traboccano  ; per- 
che dovrò  a bello  lludio,  non  volermi  in 
altro  filfare  contuttociò  , che  nel  fol’  clFe- 
re,  fotto  un  concetto  atira ttivo , come  mi 
fi  celebra  tanto}  Segno  U Icnlibilc.  Ma 
fe  lo  feguo  per  ire  a Dio  , che  mal*  è i 
Beato  chi  fu  la  terra  altro  nonfeguìmai 
di  fenlibile,  (c  non'quefìol 

n. 


IO  tengo  dunque  per  regola  più  (ìcura 
che  ciò  ch’c  oggetto  di  Fede,  fia  og- 
getto altresì  di  Contemplazione,  anche 
iubltmillìma,  lìccomc  ciò  eh’ e oggetto  di 
Contemplazione  anche  lublimitiima  , è 
oggetto  altresì  di  McditJZ’one , non  fi 
dillingiicndo  la  Meditazione  dalla  Con- 
templazione , quanto  all’Oggetto,  cli’c 
prima  Dio,  e dipoi  tuttociòchc  a lui  ci 
conduce;  ma  quanto  al  modo  di  rimirare 
tal’  oggetto:  perche  la  Contemplazione 
lo  mira  come  d’  appreflo  in  un  guardo  fo- 
lo ; e la  Meditazione  lo  mira  come  da 
lungi,  col  procello  , per  dir  così,  pro- 
greflìvo  di  molti  guardi . E pollo  ciò  fi 
dee  dire , che  oggetto  di  tutta  la  più  per- 
fetta Contemplazione,  che  fia  pollibile, 
non  folo  fu  la  Terra , ma  ancora  in  Cielo, 
tanto  fono  l’opeie  di  Dio,  quanto  ifuoi 
Attributi,  e quanto  il  fuo  EfTerc,  fe  non 
che  l’Elfcre,  egli  Attributi  fono  oggetto 
primario , le  opere  fecondario . 

Sant’ Ignazio  nella  fua  grotta  di  Manre- 
fa  flette  alfcrto  per  fette  di  in  un’  eflafi 
si  profonda,  che  per  poco  campò  dail’ef- 


fere  a cagion  d’clTa  fepolto  vivo;  ed  al- 
tre volte  n’  ebbe  altre,  più  brevi  sì,  ma 
non  meno  in  lor  genere  foprann aturali , 
fublimi,  o di  grado  illuflre.  E pur  fic- 
comc  in  tali  ellafi  egli  ebbe  intendimen- 
ti incflabili  intorno  al  Miliero  della  San- 
tillima  Triniti  , alle  Perfbnalità  , alle 
ProceDioni,  e ad  altri  sì  grandi  Arcani  ; 
così  gli  ebbe  intorno  alla  Creazion  dell’ 
Univerfo.  Chi  diri  però  ch’egli  foffe  al- 
lora in  perfetta  Contemplazione,  quan- 
do flava  unito  ai  fuo  Dio  fotto  quello 
allratto  concetto  : Ego  fum  qui  fum  : e 
non'vi  folfc  quando  il  vedeva  operare  sì 
begli  effetti } 

Anzi  quello  efempre  il  confucro  di  chi 
contempla;  non  tanto  conofeer  Dio  nel 
fuo  clfere , quanto  conofcerc  1’  opere  di 
Dio,  le  difpofizioni  di  Dio,  i decreti  di 
Dio,  le  maraviglie  di  Dio.  Qiiindièchc 
diife  Ifaia  ; Vidi  Deminum  fedentem  fuptr  jf  , 
,clium  exerìfum  y 6*  tltvarumy  Ó*  ta  qui 
fnb  ipfo  crani , replcbant  Ttmplnm . Que- 
llo gran  Tempio  liam  noi,  chi  ne  dubita  ? 
tict  Tempi umiiliut  fumusy  dice  S.  Grego-  „ 

■ ’'■/  I t • I • Hnm.  14. 

rio,  in  quorum  menubut  hibiian  digna-  Ezeck. 
tury  mediante  la  più  elevata  Contempla- 
zione, ch'è  quella,  della  quale  il  Santo 
ivi  tratta.  Or  ecco  ciò,  che  fa  faperne  il 
Profeta  per  nollro  ammacflramento  : che 
Ea  qui  fub  ìpj')  tram  , replebam  Templum . 

Non  ipfty  ma  qutj'ub  ipfo  tram.  E per 
qual  cagione}  ripiglia  il  Santo  Pontefice, 
con  un’acutezza  di  mente  maravigliofa  . 

La  ragion  c : QuijT  quitquid  de  ilio  mede 
confpicìtur  y ifdhiic  non  tft  ipfty  fed  fub  ipfo 
eft . Eh,  che  a noi  fu  la  Terra  non  tanto 
è dato  nella  Contemplazione  riempire  il 
nollro  cuore  da  Dio,  paro  puro,  quan- 
to ticiv.pitlo  di  quello,  eh’  è fotto  Dio. 

Ne  però  dobbiamo  atrrillarci  . Perchè 
conolccrc  quello,  ch’c  fotto  Dio,  come 
fi  conviene , è per  noi  già  conofcerc  affai 
di  Dio  . Così  Giacobbe  vide  1’  Angelo 
in  forma  umana,  e nr>ndimcno  egli  dif- 
fe  di  avere,  nel  veder  elfo,  veduto  Dio: 

Vidi  Deum  fnciem  ad  facitm , perchè  1’  aC- 
petto  dell’  Angelo  gli  avea  fatto  più  fu- 
blimemcnce,  o intendere,  o inferire,  o 
indagar  ciò  che  foffe  Dio  ; Sic  Jacob  An- 
gelum  vidit  y é"  vidijfe  Deum  fatttur , quia 
cum  minijleria  tjut  confpicimut  y jammul- 
tum  efi  y quod  fuptr  nofmetipfot  eltvamur . 

E quali  fono  i miniflerj  di  Dio,  fc  non 
le  Òpere  di  Dio  fatte  in  prò  noflro,  le 
dirpofìzioni  dì  Dio,  i decreti  di  Dio  , 
le  maraviglie  di  Dio  } Chi  però  quefle 
fi  fa  propor  per  oggetto  della  Contem- 
pi a- 
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piallone»  fi  fidi  di  S.  Gregorio»  nonfQ.in> 
cherl  punto  al  Tuo  debito  di  contempla- 
re ancor  egli»  non  (blo  profictovol  ncnte» 
ma  ancor  perrettamente.  Crede  egli  for- 
fè di  aver  mente  tì  vaila»  che ilconofcer 
Dio»  per  quello  ch‘c  fu;co  Dio,  non  gii 
debba  ancora  badare  per  appagargliela  i 
Oh  quanto  $'  inganna  1 Però  fi  dice , che 

SétfHà  futf  h'o  tràHt  f 

qHfnitkm  e:/!  ìnJtn/ìM 

pun  mtntit  dtJtUtr  m féi/isfMU  » . 

Comunque  liaii.  Si  può  giammai  giu- 
dicare, che  S.  Grrgorio  Itiiualla,  che  il 
/oggetto  della  perletca  Concemplaxione 
fofle  Iddio  foio  in  q 4CiÌi  termini  ailratti 
di  ellerc  quel  eh* egli  è,  tnencic  lipucò, 
che  quanto,  chi  contempla  , può  mai 
vagheggiar  di  Dio,  non  tanto  è Dio  in 
fe,  quan'o  c quello,  eh' é fotto  Dio?  £ 
pure  non  tu  concento  il  Santo  Pontefice 
di  dirlo  una  volta  fola  : lo  dide  due  , 
quali  prelago  di  quei  , che  gli  U oppor- 
rebbono:  Et  ep  quA  fuk  iff*  tmnt  ■%  reple- 
bMHt  Tef*i(>lum  , quÌ4  ficut  dlìlum  fjl , (T 
cum  mtnt  in  Ctnttmpiatiint  prtft.trit  , 
nc,ì  fj.Hod  tp/t  i ftd  id  jèilt  ip/o  fjl  , 

tcotfifi/ia/ur  • 

III. 

E Certamente  fé  fo!o  Dio  , fotto  que- 
llo all. ateo  concetto:  l'*t  funi  fjui 
futny  folfe  oggetto  della  pciMca  Con- 
templali > te , ne  fegnircbbe  che  oggetto 
delia  pet  tetta  Contemplazione  non  poccf- 
fe  elTere  nemeno  mai  Gciucriilo  : per- 
ché fé  quello  c un  nome,  il  quale  ci  cf- 
prime  un  pelago  di  Ibilaou  iafinito,  ed 
He  0*{H.  illimitato  ; Si>^n  eji , ffutd  tttum  in  /§ 

|.  I.  ìpjo  cotnprthtndtns  y tft  xeluf  <putddAm  pe- 
Vt<?;  /•i**  ftél’flstiiA  ìnftnitHmy  Ò"  iadi/.-rird- 

/e  nsìum,  come  parlò  il  Danufeeno,  que- 
di  Grillo  è un  nome,  il  quale  ci  fa 
f ’s.mVù  *^«dcr  »ì  gran  pcl-go  in  cliiufi  lidi. 

Ma  ciò  tanto  poco  dié  di  'pavento  ad  | 
rum,  Sic.  francanunte  e!i.lulcro  Grillo 

gii  daU'oggetto  dell  p-.rtetta  Contem 
pliZKme,  c l'cfclulero  appunto  p.r  que- 
llo titolo  t.mto  a noi  fcrtunito  , per- 
eh*  evli  è Dio  bensi  , ma  è Dio  lati* 

K 'U  foi 

»tm  c.  1*1!  Santi  Tcrcfa  pianlè  un  tempo  con  Ja- 
cd  «tirove  grime  inconlbiabill  quello  errore  , nel 
icmfre»  qyjj  p.j  igmrania  un  certo  fuo  Di- 
rettore di  rpirico  r.ivea  polla:  nc  fi  può 
dire  quaii'o  incu^'.ffe  a tutti,  arutee,  e 
con  tutti  ì piu  vivi  modi,  ciac  non  le  lo  , 
lalcialfero  mai  pullulare*  in  cuore , le  non  I 
Tolevaoo  locorrcrc  un  danno  fomino*  J 


I Io  dirò  Ibio  che  fe  Dìo  lì  fece  Uomo, 
I perché  noi  1* ammiralfimo  e l*anial1tmo, 
1 umiliato  a tal  legno  per  nollro  prò;  non 
fo  vedere  qual  ragion  voglia,  ch'egli  in 
tale  fiato  non  polla  clTcr  oggetto  deila 
nollra  Contemplazione , mentre  egli  in 
tale  fiato  può  cifcrc  oggetto  d..lla  nollra 
ammirazione,  e dei  nollro  anmre. 

Hai' Unione  Ipofiaticacaiuaiorza,  che 
Iddio  umanaco  é tacito  Iddio  |>er  veliti, 
quanto  Iddio,  ptima ch'egli  folfe  umana- 
to.  £ però  in  tanto  perfetta  Contempla- 
zione credo  io  che  ficirero  i Santi , quando 
contcmpla  on  Gcaò  or  agonizzante  nell' 
Orco,  ora  vierzato  alla  Colonna,  ora  lira - 
fcinaco  al  Calvario,  ora  morto  in  Croce» 
che  quando  coiuemplaron  Dio  nel  fuo  cf- 
fcrc,  nudo  nudo,  con  allraztone  da  curro 
l' ìmmaginabiie  inficme,  c l'intelligibile.* 
perché  la  perfezion  della  Contemplazio- 
ne non  fi  dee  pigliare  lolamcnte  dall'og- 
getto,  ma  anche  dalla  maggior compren- 
lionc  , con  cui  Piurn  fnnt  Ctmttmplitr 
giurìa  la  doctri-  ti^/iit^entrMtPrimMmr«m‘ 
oa  di  Santo  An-  fifiit.in  imnginéuicnt  ^ 
conio  di  Pado-  fttundnm  imnginAiìùKtm 
va  , in  alcuni  fwmntuw  , in  ^uo  ^hììU 
mifier)  ella  fu-  ^uid  quin^ue  ffn/ìl^mty 
pera  la  ragion  immtÀìnttptrfitÌAtur  y </• 
naturale  , che  fi  h imAiinAthmis  rtprà- 
le  rapprefenta  A fen/M/$ttinteilifen/ÌA,  Sc^ 
prima  villa  il  tmndum  unfifiit  inimAgi- 
contrario  di  ciò  tt»thney/ed  /eciindumrs^ 
che  iiifegna  la  tìtntmy  in  qup  ftnfibitinm 
Fede  ; ed  in  altri  cMttfay  M//0,  difpo- 
non  folament.*  fitte  ^ uttUtAs  y vtmitat  , 
ella  fupera  la  ra-  jtmiltm  vifitilinm  ó* 
gion  n.uuralc  , if,vijtiitimm  eenfidfrnturm 
come  li  fa  nc'  Ttrtìum  in  rtuiené  verfth 
inillerj  men'  ar-  /«r,  fed  ftCAndnmimngi^ 
dui;  ma  pare  che  r.Atitnemy  in  que  pttcol* 
la  caipelii,  co-  Irclicf.tm  fenfibiiium 
me  li  la  nc'piò  cenditur  ndagniticnemvi^ 
allruli.  fibiUum,iì^MrtHmccnfi(ht 

N.l  redo  , in  rniinnem  Jetundum 
quii  flutto  ca-  ticaemy  in  quo  initHigen^ 
vali  dall*  incul-  /»4,  quafi  rofiexo  in  ft 
care  alla  gente,  dio  invifibiUt  fmbfiAntìtu 
c.ie  peufando  a treunty  ér  tnrmm  tnvifi* 
Grillo  mcdeii-  àiiin  in  eonUderntiontm  ad- 
mo,  cerchili  più  ducit  • Quintnm  cenfifiit 
che  fi  può  di  'nprn  rntiontmy  non  tnm 
penfare  ad  eflb  p^eptor  rntionemy  in  qtéo 
in  aliratco  , cioè  Dot  imifibiii»  , mnximn 
. a Grillo  come  a quà  Ad  unitmem  tjJ,ntÌA 
Crifiii,  c non  a ptrfintnty  in  Conttmpln- 
Ci  ilio  in  accodi  tUnomAtUmnntury  qudli^ 
operare  a prò  at  n tmtiont  integro  rMv» 
R z prv- 
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nofìro  tante  no-  Nrheftdi  y & invtfiif,.’’ri 
bili  a2Ìoni,qii.iii-  iicn  , tjus  tAnun 

ic  fon  quelle  , flff,  citonem  to?>grue  uù- 
cheS.iOtaCliief'i  tnìttunt.  Sextnm  efìfnbr^ 
tuttodì  ci  pio-  tatitnemy  Ó'  tjua/ido  cir- 
pone  tì  lodcvol-  ia  , -vtl  frcpitr  rAttontt» 
mente,  non  fo-  invlftbìlia  Dti  , maxime 
Io  a nicilitarc  , qua  ad  fer/cnarnm  dìftir^ 
ma  a contem-  iiionem  ptrtìiuniy  C'trl- 
pl.trc  , in  que’  ghuru  y (y  lui  ttnior.et» 
Wilìcrj  si  facro-  Vetùi  cum  humatiA  nat»- 
fami , clic  for-  r»y  qtu  vìdentur  emne?» 
mano  il  luoKo-  raticnem  t aitai  e y (y  tO'-- 
fario  ? fundere y traiiant. 

Sia  benedetta  queflaFcdc  sìnuda,  che 
ci  raccomandano  tanto  alcuni  Contem- 
plativi. Ma  non  par  già  di  meliietc  Ipo- 
g!iaili  fcniprc  da  quanto  v’cdi  lèniibilc, 
a fogno  tale , clic  nel  cuor  di  moiri  ella 
venga  a morir  di  girlo.  Qual  pregiudi- 
zio paiifce  in  me  la  mia  I^ede,  pcrciie 
con  effa  io  mi  fiflo  in  un  Dio  Lu’  Uo- 
mo, come  fi  fifsò  S.  Francefeo  là  fu  la 
Vcrnia , quando  lì  trovò  coti  piagato  d’ 
amore,  non  folo  il. cuoio,  ma  ancora  il 
corpo,  die  diveniò  qual’animato  ritratto 
di  Crjflo  in  Croce  ? Forfè  però  non  lon’ 
atto  io  più  a contemplare  ? Forfè  perde- 
rò la  mia  .quiete  lomma  di  fpirito?  For- 
fc  perderò  li  ndo  hlenz^o  ? Forfè  p.'rdc- 
ròlamia  folitudine?  Forfè  perderò  quell* 
unione  si  ftretta,  che  a Dio  mi  unilce , 
mentre  però  Dio  s’  è fati’  Uomo,  per 
poter  meglio  in  quello  modo  cor.giun- 
gcrc  l’Uomo  a Dio?  Seguo  il  fcnlibile; 
sì , non  lo  nego  punto  ; ma  per  quello 
medefìmo,  fc  h guarda,  Iddio  s’  c fats’ 
Uomo,  per  rendere  a noi  fcnfibilc  l’in- 
fcnfibiie.  Non  mi  debbo  io  fermar  nei 
dòlo  ienfìbilc,  lo  coirccdo:  m.a  palfar  dal 
l’cnfibiie  all’  iulenfibilc,  conforme  a quel- 
lo che  m’  infigna  li  Clticla,  dov’  ella 
dice  al  fuo  trato  Padre  cclcflc  : l*ct  in- 
raniaricnis  mjfìcrium  , mvs.  mn.tìs  r,t- 
Jlrt  Oiulis  lux  tiu  tÌAri:atit  iu/uijii  , m 
dtim  v 'fLilitfr  lìtum  coenr  ft  imus  , per 
bum  in  imijwiìinm  nv  crrm  rApiatriu/.  Wa 
chi  divieta  per  quello  da  un  Dio  ùnl'bi- 
Ic  ritornar  quando  piacciami  a un  Dio 
infallibile.*  Anzi  da  clic  Grillo  ci  dille  di 
bocca  propria;  Ego  fnm  Ojlium  y per  me /,■ 
quìi  ir.n-cierii  : Cioè,  iutreirrit  ad  -jcrnrr. 
Ejiiinitattm  ftg»t.Jlenàam  y faivMÙtnr  '.  ^ 
ingredietur  , Q'  eoe  dìe  tur  , (j*  pafeua  iavr- 
sirt  ; non  abbiamo  dt  eh:  temere , fe  ora 
entriamo  dalla  Umanità  a cor.ccinphr  la 
Divinità,  c ora  ulciamo  dalla  Divinicà  a 
coatcmplarc  1‘  Uoianità,  pcfcioccln;  que- 


llo è un  de’  lodevoli  feufl , clie  riconob- 
bero fin  da  principio  quali  tetti  i pii 
Interpreti  in  tali  voci,  diicro  h feorta 
di  Sant'  Agoftino  , o di  altri  a lui  fo- 
miglianti  , che  intioddulfe  ivi  Ciillo  a 
patiti'  COSI  ; Ingredietur  ad  liivin'tatem  Drftfiiiio 
nieamy  cj*  egredientr  ad  Humunita/em  y ÓP  ^ • 

in  utriuftjue  Ctnttmplatione , mira  pefetta 
inveniet  , Clic  linguaggio  dunque  è invi 
quello  , eh’  io  tiovo  ufarfi  da  alcuni  ì 
i quali  danno  oggi  regole  di  Orazioni, 

Pett/a  in  GrJucrijìo  aU>aJi.tnz.A  , ehi  pen- 
fa  A Dio  • Sicuramente  non  c mai  que- 
llo il  linguaggio,  di  cui  fi  è voluto  vale- 
re fino  a’  dì  nollri  lo  Spiiiro  miivcrfale 
del  Crifliancfimo . Se  quello  vile,  pafllfi 
dunque  anche  a dire  con  libertà,  eòe  ci 
predica  Crilìo  abballanva  fu  tutti  i per- 
gami, che  ci  predica  Dio  ; che  feri  ve 
ahbalianza  di  Grillo,  chi  ferire  di  Dio; 
clic  fludia  abbaflanza  diCriflo,  chi  llu- 
dia  di  Dio  . li  pure  non  è quello  un 
linguaggio  da  porre  orrore. 

Santa  Tcrtfa  giudicò,  che  una  tal  Dot-  Van,Se.7 
trina  dovelle  a poco  a poco  indur  l’Ani- 
tnea  mancar  d'amore  al  S-incillimo  S.igra- 
mcnco.  M»  meglio  fi  farebbe  anclie  ap;;o- 
lla  , fc  avefTe  giudicato  che  già  vela  ave- 
vaindottc.  Perché  qiiegi’ illdlì  fcretici , i Aan.  uy. 
quali  a(ìt  rm.;roi'.o  , clic  fi  dicadtadaH’emi^ 
nenza  dcll.t  Coutcmnlazione  , fc  in  clfa 
punto  pcnfavalì  alla  Pallione  dfCrillono- 
(Iro  Signore  : yiJj'erehAnt  qu*d  ejfet  imPtr-  ai,. 
feFììcr.is  rjiifdem , fi  a puritate  y éPuhiru- 
dine  /ut  Con.'tmplationis  tantum  drfeende- 
ret  y qiiodfirtA  pA  ^tnem  fiurnanitatii  chri-  O-Isv.  rf. 
fii  a!i')u.t  regiiarent  % aftèrmarono  ancor  , 
che  fi  dicade  a d.i  tal’eminciiza , fefipenfa- 
va  al  miflero  illituiro  da  lui  nell’  Fucari- 
llia,  quando  fi  apprefsò  alla  Paflìone  . Ond’  _ 

è che  poi  dal  non  penfarvi  paffaroiK)  a non 
curarlo , quando  arrivarono  a tanto  di  sfac- 
ciatacgincjchcn'n  volevano  piegar  nemme- 
no  le  ginocchia  .iH’alzai  lì  dell’ Oftia  Sacra  , , 

quafi  die  il  loro  rito  di  contemplare  deiTt* 
loto  giufto  titolo  di  trattarli  da  più  degli 
Angeli,  i quali  aneli’ iHi  hanno  debito  dì 
adorai  la  : Et  lum  tterum  ìnirtduxit  Prhfìt- 
genitutn  in  Crl’ern  retri  di-it  : Et  adetent 
eum  nnries  Angeli  Dei  . Ma  bei  rivoltò  con- 
tro di  Collor  rargomcnto  Alvaro  Pelagio, 
laddosc  pialle  le  ealamità  della  Chiefa 
con  lagrime  al  pari  dotte,  al  pari  divote. 

Perchè  conte  quegli  dicon»  , che  il^  pen- 
fare  a l>io  è penfare  a Grido , così  egli 
lor  licordò,  che  il  penfare  aCrilloèpen- 
farc  a Dio  ; c però  concliiiifc , che  non 
ci  Uo'^ea  parer  poco  di  aver  per  oggetti 

della 


Hfì'.r.  r.  ^ 
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Jclla  noftra  beata  Ceiitcmplat<«ne  at  bcHo 
oggetto:  1 t^furùr  Ctiutmfl»- 

ti0,  f<Mun  itgiiKri  D*mm  fffwm  in  ctriu, 
tU  c»jH>  mtmtrism  «/f  iltud  S»cr»mntum 
frimcifiUittr  inftiimritm  ! Ma  quefla  putiti 
di  Concemplaxionee quella  appunto,  die 
non  vuole  oggi  ammettete  chi  non  con- 
tento di  paragonar  con  medi  affai  crudi 
la  Carne  Sagroiànta  di  Crifto , Carne  pu- 
ra, Carne  pteiiofa  , Carne  divina,  a quel 
fai^  vile,  con  cui  giàCriflo  illuminò  il 
Cieco  nato,  Toggiugne  appreflo,  cbf  fii- 
ttmt  il  ftMgt  en^tì,  d»  f$i  tkt  fnrm»  ad 
■a  tti  Cito  nftrii  gli  tctbi  da  Crtjf < , ttù 
il  ptnfitrt  àtil»  /aa  Vmuùtk  ffmnftt  ftr 
Uteiarfi  vnitr»  ia  fati  la  Divinili,  quali 
che  al  vedere  la  Diviniti  faccia  guerra  il 
penfare  a quella  Umaniti  , che  con  Unio- 
ne Ipoffatica  1’  è congiunta  : a quel'a  che 
ce  la  diicuoprei  a quella  che  ce  la  di- 
fchiude;  a quella  che  ci  dev' eifer  la  porta , 
per  entrarcene  in  ella , e porta  perpetua  ; 
cioè  porta  non  d'  una  volta  per  Tempre , 
qualq  alcuni  fé  la  figurano,  ma  di  tante 
e di  tante , quante  vorremo  ritornare  ad 
entrare  in  quella  Diviniti , entro  coi  noi 
per  noi  non  poffiamo  mai  meritare  di  ave- 
Intiiiv-ai-  te  accelló:  fimtummmt  ad  Cmttmfl alitai t 
,mi  A»,  faitlim,  nifi  ftr  cltrifiilaterii  tflinm,  v»- 
t u p I.  c.j-  iarrtiri , furtm  fi  ri  funi , él  latra- 

ntm . Cosi  appunto  parlò  S.  Bonavvenni- 
ra,  a con  fu  Con  di  coloro , i quali  voglio- 
no inventare  altre  porte , onde  fare  si 
grand'  entrata  , da  fe  medefimi , non  ri- 
cordandoli di  quello  che  Crillo  diflie  di 
propria  : Simi  vinit  ad  fatrim  nifi 
A"  «*•  Si  eigntvifiitis  ai  , & Pairim 
imam  n/ifiw  ccgntvijfitit  - 

CAPO  II. 

CM  tccafitm  a JtaUliri  fual  fi  a ilfigut- 
u dilla  firfiita  Cenrimfiazicni , fi  fa 
vidtn  cimi  ittimaamii  amh'  igli  ftì 
tfirt  Gifmrifii- 

L 

IO  per  venire  in  un  tal  capo  dell'Og- 
gmo  alla  pratica,  diiicorre  in  quella 
maniera , 

La  Contemplazione  ha  due  atti , ambi 
' priiiripati  : uno  fpeita  all'  Intelletto,  e 
qnelt'd  l’ Ammirazione  : l' altro  Tpeita  alla 
Volontà  , e quell' d l’Amore.  L’oggetto 
del  primo  c Dio,  qual  ibmma  Bellezza. 
L’ oggetto  del  fecondo  è Dio  , qual  [orn- 
ato Bene . 

Oftri  dii  p.  signnit  Tom.  IV. 


Ma  nella  Contemplazione,  quand*  ella 
i vera,  non  avviene  di  far  quelle  difiin- 
zionl,  piò  fpecolative  che  pratiche  , B 
però , oggetto  della  Contemplazione  pra- 
ticamente d Dio,  folto  quel  concetto  da 
cniciafcuno  vien  tirato  piò  forte  ad  ammi- 
rarlo, ad  amarlo,  a fimrìmentarlo  : ond'd 
che  Dio  lètto  un  tal  concetto  [medefimo 
ha  da  effère  ultimamente  l' oggetto  anco- 
ra piò  convenevole  a chiunque  medita , fe 
pur  d vero  checbi  medita  ha  da  camminar 
col  difcorlo  ad  unirli  a Dio,  Tuo  primo 
Principio,  come  pretende  unirli  ad  elio  di 
lubico  chi  contempla;  CiniimflativaVita 
ad  filam  vidindnm  Princifinm  anhltt.  Tal 
fu  il  fenfo  di  S.  Gregorio.  Eia  vita  con- 
templativa abbraccia  ti  la  Contemplazio- 
ne, si  la  Meditazione,  nd  malli  udì,  che 
la  Meditazione  foffè  ancora  dilliota  nella 
materia  dalla  Contemplazione,  ma  fol  nel 
modo.  Anzi  quegl' illelli,  che  vogliono  dif-  t.i.q.ti& 
prezzar  la  Mediiaziotie , li  vagirono  a ciò 
del  detto  di  varj  Santi  , i quali  affernoa- 
rono,  che  la  Meditazione  mallica,  e ia 
Contemplazione  gufia;  il  che  fé  d vero, 
bifogna  dunque  che  la  Contemplazione, 
e la  Meditazione  abbiane  un  medefimo 
cibo,  ora  mafficato  dalla  mente  medeli- 
wa , ed  or  gullaeo . t che  però  chi  me- 
dita, echi  contempla  , fi  nutrìfeano  ancor 
dell’ifteflo  palcolo;  da  che  troppo  fareb- 
be inutile  il  manicarlo  parimente , e il  gu- 
ilarlo,  fé  alfin  non  foBe  da  tutti  conver- 
tito in  follanza , onde  lòftentarli . 

Quando  però  i Santi  affermarono  che 
la  Meditazione  maftica,  eia  Contempla- 
aiotic  gufta,  non  voler  dire,  che  ambe 
non  pafcanfi  di  un  medefimo  cibo  ; ma 
voler  dire  che  chilnedira  puramente,  ha 
più  di  fatica  che  di  diletto , e però  fi  afi- 
iomidia  piò  a chi  maftica  il  cibo,  chea 
chi  lo  gufta . E chi  puramente  contem- 
pla, ha  piò  di  diletto,  che  di  fatica,  e 
però  piò  fi  affomiglia  a chi  gufta  il  ci- 
bo, che  a chi  lo  maftica. 

Vero  d,  che  da  quello  medefimo  fiar- 
gomenra,  quanto  i Santi  fbffèro  lungi  dal 
riputare,  come  oggi  infegnafi,  che  chi 
medita  e chi  contempla,  fi  trovino  in  due 
ftati  al  tutta  divcrfi  : non  fi  potendo  capir 
che  chi  fiede  a menfa,  fi  trovi  in  uno 
flato  quando  egli  maftica,  fi  trovi  in  un*  al- 
tro flato  quando  egli  gufta;  ti  che,  fé 
quando  ha  giù  guftato  d’un  cibo,  egli  tor- 
na piò  a mafiicarlo,  ritorni  il  roifero 
con  difordine  vile  da  flato  a dato. 

Ma  per  comare  piuttofto  U dove  al- 
quanto abbiam  lafciato  diftrarci , convitta 


Digitized  by  Googlc 


2<5z  Conco iilia  tra  la  Fatica,  e la  Quiete,  cc. 


notare,  che  quanijo  liiJio  c’infonde  da  fe 
lUlTo  nell’  aoiino  im  tal  concetto  di  ede- 
re lui  fomiui  Beiti  , fommoBcnc,  ovve- 
ro tutto  ciò  che  vuol  dite  Iddio;  £'« 
Jum  cui  fumi  non  accade  altro.  Quello 
concetto  egualmente  in  lurii  allora  opera 
più  di  tutti.  Ma  quando  lo  dobbiamo  ac- 
quisir da  noi,  nin  lono  queitii  concetti 
leinpie  pm  utili  a confeguir  la  bramata 
iirione . Perché  alcuni  ti  oio/eranno  tal- 
volta più  dal  proporli  Dio  lotto  un  con- 
cetto particolare  d' Indipendente  , di  Po- 
tente, di  Provvido,  dIPietoló,  dj  K.imu- 
ncratorc  univctlalllimo  , ovvero  fotto 
quello  di  Dio  fatt'uomo,  che  non  lotto 
quello  più  ampio  di  Beiti  lùjntna  , o di 
Bene  fomiTio,  cioè  d’ una  tale  Beltà,  e di 
un  tal  Bene,  che  ha  tutte  inlicniele pet- 
fezioni  pciiibiii,  in  ogni  gencte,  e non  ha 
ni'jna  ir.ipeifezionc. 

Però  non  è giuila  a mio  credere  quefta 
Irggc,  Chi  non  prapnne  a le  Dio'foctu 
uu  concetto  allrattilliino , non  contempla 
pcriettaniente  • Perché  di  qui  vicn  la  gen- 
te mcn  dotta  a pigliar  errore  : c per  at- 
tenerli ad  un  ul  concetto  coululo,  che 
fpelfo  la  muove  meno,  dillrac  la  niente 
avvedutamente  da  quelli,  che  fecondo  le 
varie  dil'polizinni  , in  cui  li  titruova  , 
avrebbono  in  lei  forza  allora  di  niuoirerla 
maggiormente,  e di  unirla  a Dio. 

Non  tu  atra  Santa  Terefa  abencontcni- 
plare  J E pur  ella  conicifa  di  fe  nicdcli- 
ma,  che  cercanJo  un  tempo  di  tener  hifa 
•osi  la  fua  mence  in  Dio  locco  un  con- 
cetto aAraitillimo , qual coiloro  ricercano 
per  filire  a fublime  Contemplazione  , 
camminava  in  ciò  molto  male  , perché 
Don  potendo  fermar  Idinpie  del  paci  con- 
cetto cale  COI)  Tuo  piohtto , andava  col 
pcniicro  vagando,  or  di  qua,  oc  di  li  , 
tanto  vanamente , che  le  pareva  d’  elfer 
divenuta  un'uccello,  che  fvolazzalfe fen- 
za  trovar  giammai  dove  G polaie:  onde 
non  folo  non  b approHttava  con  quello 
nell'  Orazione  , ma  li  pregiudicava  ogni 
giorno  piùi  lé  non  che  fattane  accorta. 
Ululò  maniera,  ritornò  aGGat  del  conti- 
nuo ài  peiiGero  in  Crilio,  e le  giovò  tan- 
to, ch'ella  protcDò  che  dipoi  li  larebhe 
eletta  di  non  voler  bene  alcuno  fopra  la 
Terra,  le  fofle  a lei  giammai  dovuto  ve- 
niie  per  altro  mezzo,  che  di  colui,  dal 
quale  ci  derivarono  tutti  ibeni.  Taiioé 
veto  che  Gno  le  periòne  più  illuminate 
han  provato  in  fe  quelle  regole,  non  fo- 
lo dildicevoh,  ma  dannofe. 


II.  . 

E Dipoi  è,  chi  tuttavia  le  IòSenga 
di  p.olellianc,  con  dir  anch’  oggi, 
che  quel  Contemplativo,  il  qual  non  G 
applichi  a mirar  Dio,  puro  puro,  ma  G 
trattenga  tuttavia  nelle  conlidcrazioni  di 
quello  che  Dio  falt' Uomo  operò  per  noi , 
la  appunto  come  farebbe  un  che  chiama- 
to p.r  fublime  favore  del  ReacongrcHo, 
in  cambio  di  Glfar  gli  occhi  nel  Re  nie- 
dcGno,  or  G meitclfr  a guardar  la  bella 
porpora  della  quale  il  Re  iolfe  adorno , or 
la  co. lana , or  la  corona  , or  lo  Grctfro . 
Ma  che  tallarie  per  vciiti  Ibno  quelle  di 
dtlulione  ! Qu.indo  vaglia  punto  il  di- 
Irorierc  in  quella  forma  , ritorco  fubito 
l'argomento,  c dico  ancor  io  e Farebbe 
una  bella  cola  chiperiavor  fublime  ciiia* 
maio  dal  Re  a congreilo , G pioiellalfe , 
che  non  vuuraltio  veder  di  lui,  che  lui 
piop  io  j c però  fubito  gli  coinincialTc  a 
Itranpar  di  dolio  1'  ammanto , a levar  le 
collane,  a levar  le  corone  , a levar  lo 
fcrtrro,  c lo  volcilc  ridurre  li  in  quella 
camera  nudo  nudo?  Quelli  fonoludibrj  di 
fancaGa  troppo  Ircgolara . E perché  dun- 
que appottarll  con  grave  fconcio  della 
pavera  Ucnte,  che  vi  G aggira?  Non  G va 
all' Or.!zionc  ne  per  vedire  Id.lio , né  per 
iipogiiarlo:  Si  va  per  adorarlo  con  fanta 
fenipiiciià  • Se  però  uno  é tirato  a con- 
templar Dio  nel  lui)  edere  feimpliciflimo, 
li  laici  pure  annegar  lieto  in  quell’Alto , 
dove  non  G può  ritrovar  né  foci , né  fon- 
do; perché  ivi  più  va  beato,  chi  piò  va 
naufrago.  Ma  fe  per  contrario  egli  piòli 
lente  giovar,  come  avviene  anche  a Uo- 
mini pcrfetrirtlmi , in  contemplar  Dio  ve- 
lliio  d'umana  carne,  non  pelò  tema  di 
contemplar  Iddio  vivo.  Iddio  vero,  Id- 
dio fcmplicillimo  quant'  ogn'  altro  contem- 
piativo  : perciocché  Dio  vcllito  d'  umana 
carne,  non  è come  il  Re  vcfiiio  dj  porpo- 
ra, odi  collana,  odi  cotona,  o di  feetiro 
qual  G dicea.  Tutte  quefie  fpoglie  fono 
fcparatc  interamente  dal  Re . Ma  non  cosi 
piè  feparata  è da  Dio  qucll'Umanità  Sa- 
crofania,  eh' egli  con  unione  ipoGacica  ha 
per  noi  prefa:  perciocché  quello- medeG- 
mo  è quello  appunto,  che  ha  Dio  voluto 
nel  prenderla:  ellere  infienic  Dio  foftan- 
zialillimainente,  e iniieme  efler  Uomo. 
Nel  icllocliié,  che  quando  vuole,  come 
Santa  Terefa,  tìlfare  contemplando  i tuoi 
guardi  in  Crilio,  non  altro  intenda,  che 
di  penfare  all’  Umanità  , foia  fola , con 
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iflrapparla  dalla  Dìfiiiiti,  quali  un  bullo?  i to  Ja  vita  Gcfucrillo  , rxiandu,  diOop- 
Diiiinguc  b.nsi  ì propi  j ili  Cn- 1 livanjcncc , non  Ibi  n n mi  lìa  d'ajuto, 

ilo  in  qj.mc^  Dìo,  ud'  Millcij  P'opi}  dì  * ma  di  oiuculo,  ina  d'intoppj,  ma  d*i.ii- 
Ciilto  in  qaaiit  rJoino*  ma  non  m«i  di-  pjunnento  alla  ccccHa  Coittcmplazione  ? 
ilinguc  Ciiùo  Uomo  ua  Cullo  Iddio  ^ lo  non  lo  capirlo*  Ma  butn),crmr,  die 
OiCKti'cgti  piu  non  co;.ylcCj  clic  i,n  lolo  non  lo  capi  nemmen’  ella  Sanra  Tcrela, 

Ccilli><  lì  pollo  CIÒ,  non  lai  à vtioinctcr-  nc  Sama  Mccilda , nè  Santa  Lrdiivina  , 
no,  che  mirar  Crilio  lia  mirar  i*  abito  !'•-  nè  Santa  Lutgarda,  r.c  Santa  Carei  ini  di  ^ 
lamcnre  del  Ke,  non  mirare  il  Re*  Siena,  ne  lopra  cntrc  la  \*edova  Santa  Uri- 

Non  credo  io  pena,  che  S.oua  Terda  fida,  che  hni  pi  ima  di  vivere,  che  di 
avic'bbc  ne.umciu>  appiovata  mai  queda  andare  ad  aTcoltar  le  lezioni  dace  a )'*i 
.legge,  cioppo  in  vero  atliicraru,  eh'  io  giornalinence  da  Crtflo  in  Croce  coniit- 
^tiuvo  dalli;  JtMm  *t  ii;V,  Icorlt  anunirabìlilhini • h però  pid  voglio 

th'  trA  ^^Hciiothe  f>r»unà«VAìm  y mentre  me-  attenermi  a Rclènipio  loto,  clic  alle  Re- 
dùavame  Ia  x,ìtA  di  Crijhy  ne; gole  prcicritte  in  ciò  da  taluno,  fcnzi 
rìiornAre  imiietrdAileLcujiÀerAzjcé.i  àifior-  altra  prova,  che  quella,  tanto  mal  ron- 
pve  /cfrAtUeljAy  f^trihe  Aenfi  deve  ÌAfii.yre  facevoi:  ai  calo  noliro,  che  niuno  li  de- 
li fine  fer  riterut^e  e^mtjAèi  ethi è glnme  ve  pi»  curare  dc*mczzi  trovato  il  fine* 
in  <fuàichetH9i0i^i  quiete  y dov’  ern  ti  teemirie  Può  per  vcnturail  nollro  fine,  ch*èDio, 
de*  fnei  y non  ftnjA  fiu  AttemAtnenre  ttovarfi  mai  fu  la  Terra,  finto  che  bafti 

fenjuAie  firAiU  t%U  e fiAto  fofiretto  dìpAjjA-  a non  aver  più  bifbpno  cl  ritornarvi  , 
re  y keì»chefe£e  jtrAÙA  lAjieieAfA  di  pcr/idei  qual*  umile  Pellegrino  ? Non  credo  gii* 

AnzJ  fi  ripe/A  ye  fi  riJterACùModAmen/e  yfrrthe  Uum  funtut  in  ir-e  eottetty  perr^rinAmur  A 
non  e fìA  Bolie%rino  y mn  ebiiante  di  refidentjt  V'rìinoy  dicea  i*  Appollolo,  ferjUemenim 
in  tfuel  Iho^oi  eje  talorA  pen/a  aUa  firAtÌA , AmùutAwu/y  Cf  no*»  per  (Pez-irm,  D.t  qiie- 
ie/AjelAmenie  f . rnofidime.itiCArttney  enea  Ito  dunque  medc(ìnv>  dee  cfédurlì , che  fu 
per  r:/or/jArvi»  Ma  che  (tetti  io  qui  a ricor-  la  Terra  non  li  pnò  mai  finir  di  curar 
dare  oanta  Teresa  ? Non  lo  feaCrillomc-  que* mezzi,  t quali  pi»  ci  con  lurono  a 
delimo  quella leggclia puntocara . t’dun-  trovar  Dio*  E tal  lì  è Gefijcrifto*  Oh 
que  Criito  Via  di  maniera , che  nd  tempo  quanto  io  bramerei  dì  conolcerc  in  un* 
mcdwlimo  non  ila  Tannile  in  cui  quìeraih  ? cinio  si  me  Ito,  si  mifcrabile,  quaPè  il 
Econic  dunque  egli  avrebbe  detto  di  (c:  notiro,  queiti  Abitanti  nella  Divinità  , 
Z^9j‘utnyiAy  VtritAiy  c3^  ^1/.'»  ? E' vero  die  nominaci  di  relìdenza  I 
egli  c la  Via,  che  coi  lame  di  tancclue  Dipoi  dimamlo.  Non  è ficuro,  che  1 
n bililiìme  verità  vi  t*utdi  alla  Vira;  ma  Beaci  hanno  in  Cielo*  trovato  il  Termine; 
nel  tempo  i'.ctiouU  Vita,  a!la  qualccgn  trovata  la  Venta,  rrovara  la  Vira?  £ pur 
Tijft  t V.ia:  i^eiwui  yfùfi  Adipiumy  dov’cch’efli  levino  prrò  il  guardo,  nep- 

* * ^ ^ ìmns  ntfi  per  ioUttn  ? Cosi  dice  pure  per  un  fi>l*  nrromo,  da  quell’ iftclfo 

Sane*  Agoliino*  Chi  laù  mai  dunque , die  Oesù  che  fii  loro  Via?  Qual  Ibllii  dun» 
tema  di  andare  ad  altro  che  a Dio,  mcn-  que  c la  nollra,  fc  roglianVcfrerc  m Ter- 
tre  vadaaCriito?  SetiiAmur  i^nmine  teper  ra , da  più  di  q:dlo  che  fono  i licari  in 
te  Ad  tey  diccvaaiui  con  un’ aftctiogran-  Cicl#  ? l incile  lai cmoViarori,  tante  vnlre  . 
tfrm  He  djihmo  S«  Bernardo  : ^«44  Tu  et  vìa  y 4'e*  farem  tenuti  amirar  la  Via  con  iiidcf.lfa 
r//4x,  crK//4,  Vi  A in  exempie  y Ventes  in  attenzione,  quanre  larem  tenuti  a mirare 
CrTi  > ^1/4  tn  ptimipy  O più  Ancora  ii  Termine.  * ■ 

nini.  coniorme  ah' intetuo  noltro  : ViAOtruu^m 

Pfi  eumuttAy  VeritAs  aa  eù  xenien-  ’*  III. 

à.<mi  I #/4  in  fjAA  efi  perminerdnm  • ^ * 

■ Anzi  qui  ancora  piaccanve  di  ritorcere  xrEroèche  al)*^ autorità  di  si  fatti  Le- 
i'arfomento..  Pecche  le  vcrua  li  penla  di  V givJatori,  godo  in  eftre'';o  di  potere 
potere  m ;C*l  inodcv  arrivare  ai  termine*  1 oopor  quelli  di  chi  non  ^ di  Lento  inte- 
■*-  J il  qua/è  Dia,  .cpiHempandoto-v  che  più  . rcore  ad  elT)  * F tal’ è Lodovico  Blolu),  il 
•on  abbia  Bil«>gno  di  tco«r  q iella  Via  , ‘ quale  nell'  iflìruire  un  C onremp^ativo  di 
per  cui  VI  -arrivo,  10  ha  per  Uirc,  che  * merito  « eminrntc,  che  voUndo  in  Dìo 
quando  il  iniici»  li  crederi  guiuo  al  ter-  \ perda  i lenii,  perda  io  fp-.rito,  fe  ip^um  j,,  j. 
Dune,  fc  nc  vedrà  più  dilun^tochc  mai , ^ te/iei/er  perdAt  y glidàq*iciio  erprellifTimo  t ' 
pei  la  Tua  fuperl  ia  • Dunque  porri  venir  I decumenco,  che  cornato  in  fè,  d:tm  y7^/c.i. 
tempo,  ia  cut  cordiileracc di  canto  intaa-  ! refiituitury  ritorni  Oddeo a Citilo;  e cosi 
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poi  fegLie  del  coniiauoa  palTirediIl'Umi- 
niti  alla  Divinici  < e dalla  Divinici  all’ 
Umanici  ; ranco  egli  cid  fuma  dcbico  di 
cialcuao , benché  provecco  : E»fnUt  fnr- 
fut  ^ Ht  ijf  iiKcmfrthen/ihUm  hivi~ 

nìtMttm^  nunt  ntHHJpmum  Hum0nit»ttm 
ChrijU  Alleniate  ptr  if»m  mi  il- 

Idm  a/cfniÌMr , (T  ai  ìUm  mi  iJÌAm  rtdeiu  • 
Sic  tHtm  lignum  fUntiuam  ftcut 

iuurfm  tcjHtrumf  fiumint  cUr{Ht 
ntiriAcc  inundmhitur  • Beachè  non  tu  il 
Blob*  folo  di  quello  fenfa  . Di  quefto 
fenfo  fu  pure  S<  Bonavvencura,  il  quale 
dopo  aver  detto , che  non  v'  è Stato , in 
cui  veruno  debba  mai  traiafeiar  di  conli- 
derare  con  (ingoiare  attenzione  la  Paflfion 
di  Ctidu,  che  quali  palma  ecccllininia 
invita  ogn*  Uomo  a cogliere  da  lei  itut- 
ti  i i Peccacori  dì  confuliune  , i Peoicenri 
di  dolore , i Preficienci  di  documento  , 
i Periccci  di  divozione,  e gli  Uomini 
ConTuinati  nella  giuAìzia  di  unione  a Dio 
*.  »»naT  **  erg»  /t  tx- 

p.  I.  Stimi  f"'"  intcHiM  fatulum  Ju»m  , 

C*S*  gMj'o  hie  invtmxt  per  rum  /uum  y gala  hic 
invtrtixc  éUmici/ittm , nd  folo  Uemit  ìUhx*  y 
ma  ctnirnm  /«ni».  E può  non  efTer  ter- 
mine, ciò  che  d centro?  Di  quello  ren- 
io fu  Sant’Antonio  dì  Padova,  di  qneflo 
$•  Bernardo,  di  quello  S. Bernardiiio , in 
piò  loro  luoghi;  e di  qneAo  anche  a ma- 
raviglia gii  fu  Guglielmo,  nobile  Abate 
di  S-Teodorìco,  il  quale  in  cerco  modo 
icaiàndoTi  predò  a Dio , (è  per  mirare  1’ 
«pece  da  lui  farce  in  terra , non  tracce- 
BcvaC  c«n  Ifaia  et  d’appreifo  al  fuo  iro- 
no Auguilo,  n’adduce  per  ragione,  eh' 
opere  cali  fono  bìdcvoli  a colmar  turco 
il  Tempio  della  Contemplazione,  quant' 
egli  è vado;  Non  it/picimni  mt  D*mimt 
Tn  fxpfr  koc  y gor  mereneit^  /,  vidcrc  ftdéx- 

* P tem  fuptr  Mium  •xetlfitm , CC  tlevuum 
«-.xcnpio  Btwmu*tu  cui , ama  C »» , joa  Jab  tt 
fmu  y hummu  iifpmjatimit  myfhriay  m 
«fa  Cnucmplaiiemh  repUnt  Tempiumy  <«- 
pujtum^Ht  fit  .mafnttadinij , 

Vadad  pur  dunque  chi  vuole  ad  efclu- 
der  Criflo  dal  Ibggccco  della  perfetta 
Conecinplazione , in  compagnia  dì  colo- 
ro, di  cui  Alvaro  Pelagio  favellò  con  sì 
grande  abbominamento , io  ve  l’include- 
rò, dncb’ìo  viva,  con  tanti  Spiriti  nobi- 
li da  me  addotti  : anzi  con  la  Sanciduna 
Vergine,  co'  Profeti,  co'  Patriarchi,  co' 
Sacri  Appodoli,  i quali  femprc  più  actefe- 
ro  ad  hagollàrb  nella  Conccmplaxioned’un 
Dìo  Umanaco,  e lenire  più  vi  ccovaco- 
•A  d.’ andai  oltte,  prima  che  Bùgnetète 


a riva . Nè  mai  dirò , che  le  bue.ne  leg- 
gi intorno  all’  oggetto  delia  Cuntcmi'lo- 
zione  lìan  quelle,  che  r-i  danno  quelli  Mo- 
derni . Le  buon;  leggi  fon  quelle  che  ci 
di  lo  Spirito  Santo  nelle  (ue  Divine  Scrit- 
tore . L'  Appoilolo  Paolo  alfcgnò  per  og- 
getto della  Contempi  azione  in  terra  , quel- 
lo eh’ è oggetto  della  Contemplazione  in 
Cielo,  Dio,  e Geructifto;  Vt pejpiincm- 
prehen-ere  cum  omnìbm  Saaffij  , qaà  ftt 
Latituie , CC  Lingiiudt  y éc  Salitimi t ai , Ò* 
Prefandam  , feirt  tiiam  Jìiperemineatam 
feintit  Ckariiarem  Chrifti  . Quanto  a Dìo  , 
per  fermare  il  nodro  pernierò,  arrivò  dn 
i'  Appoilolo  a figurar  mifure  in  quell* 
eh’  è la  mcdeliina  immendei . E cor!  vol- 
le , fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Bernal  do, 
che  folfe  oggetto  della  nodra  Contempla- 
zione la  Sublimiti  della  Divina  Maelli: 
la  Larghezza  della  Pietà,  con  cui  prov- 
vede, la  Lunghezza  de'  Premj,  che  ci 
promette,  c la  Profondici  de'  Giudizi  , 
con  cui  ci  regge.  Alla  Sublimiti  dell* 

Maeiii  fi  unifee  la  Profondici  de' Giudi- 
zi, e a quello  corrifponde  l’Ammirazio- 
ne. Alla  Larghezza  della  Pieci  fi  unifee- 
la  Lunghezza  de'  Prem} , e a quello  cor- 
rifponde l’Amore.  Qrianio  aCtiilo  por, 
fi  contentò  1’ Appoilolo,  che  ci  (Irignefli- 
mo  a contemplar  quella  Carili  eh’  è foprz 
ogni  feienza,  Seìre  ttiam  fapertmiurnirm 
fettntia  Charìiarem  Chrifii<  £ dìlfe,  cho 
quella  Cariti  [aptrtmiatt  cmai  Jeiea/ity 
perchè  , fe  ben  fi  confiderà  , te  Crillo 
per  noi  cofe  , che  al  Mondo  curio  fono 
parure  (lolceaze.  Morire  fra  due  ladroni, 
il  Padrone  per  il  fervo , il  Principe  per  lo 
(chiavo , 1‘  OH'elò  per  1’  ofeofore . Alla 
Cariti  corrifponde  in  tal  Coiiiemplazione 
l’Amore,  che  ci  fa  dire?  Quii  m^epara-  RcnoS.  k: 
tic  a Charitan  Chri/ìiì  All’  eccedo  dell»  , 

Cariti  corrifponde  l’Ammirazione,  checr 
fa  efelaiDarc  : Opai  facìam  eji  in  dich:n  ■■  r- 
aefirii  , amd  atma  trtdrt  lam  narrakicar . 

Nè  (òl  ■'  Appoilolo  Paolo , ma  1’  iftedo 
Crido,  quando  ci  dichiarò  in  che  confi- 
Ae  la  Vita  eterna,  cioè  quella Vifioti che 
ci  fa  perleccamenre  Beaci  in  Cielo , impet- 
fetcaincnce  Beaci  fopra  la  terra , diè  a cal' 

Vìfiooe  per  oggetto  Dio  puro  puro,  o 
Dio  parimente  vellico  di  utnana  carne  ;. 
Htetjtaatam  vita  atartat -,  at  tunafcmu  n y S, 

fclmm  Dtam  verumy  yatmmipfi  Jejnm 
Càriflmm:  Sicché  quando  fi  dice:  ere  ea- 
ptafeant  ta,fetam  Daam  veram-y  i/taddi- 
tatm  da  tataTrinitata-,  come  fpjegò  Ugoo 
Cardinale  ; e quando  fi  dice  ; Et  yaam 
mififià  Ja/am  Cimjhm  ( dicMaa  de  Filii 

a?t- 
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am»*l/*rt.  E li  ragione  i,  qm»  ilU 
Urr»  vivtntium,  ch‘è  quella  Umlniti  fa* 
crofanti,  fluir  tue , ty  mtly  che  fono  i 
figgi  adlc  giooond'ca  cclefliali,  i q'jili 
lirgiinente  enfeotruno  a bear  l' Anima 
nclfeccelfi  coicctnpiitioae . E ciò  balii 
quanto  alfoggecto. 

CAPO  III. 

Si  tfumin»  ft  inrorne  «/  mrJo  di  rrntemjiU^ 
rt  fi»  hu'>H»  l»Ht  i imominriéri*  Or»»»»* 
jff  d»i  ntrtiimeitrt  vrtrnrsrio  deiie  rrt 
P»tinx»  inttritri  , fìfliuit  in  grntrex 
ufltiundtfi  C ucrm  firn  eh»  fi  fuo  d»lC 
t/trtitnrt  r imm»gi>ua.!}»i  t C innUtnt , 
» l»  vtinttM , ftr  enitin  in  quitn  . 

I. 

La  feconda  legge,  che  preme  fuor  di 
modo  a i noyeUi  concempliciri , i 
appartenente  al  modo  di  contemplare  ; 
perchd  effi  vogliono  che  alla  perfeiion 
di  un  tal'  atto  Ga  neceSatio  deporre  tut- 
te le  immjgìni  , tutte  le  intelligenze, 
tutti  gli  afl^ti , o almeno  non  ifregliar- 
Ji  ; refta  ido  filo , come  di  iopra  fu  det- 
■0,  con  una  fcmpliciffinu  fede  dinanzi  a 
Dio,  fenz' altra  intenzione,  che  di  pilTa- 
te  il  tempo  in  Glenzto  con  elfo  lui , co- 
me chi  fa  dì  aver  l'amico  prefente,  e di 
ciò  G appaga  • 

Qaeftì  d una  quiete  ineffabile,  chi  Io 
niega  ? Ma  non  è da  tutti . E*  da  coloro 
che  rivoBo  in  un  continuo  efercizio  di 
Amor  divino.  B quelli  medeGmi  neppur 
lo  poffbno  pretendere  di  ragione  i ma  ipef- 
f«  volte  fono  cofiretti  a dire  ancor’  egli- 
no con  la  Spofa  ; Qutfivi  iVum  , ó*  mrn 
Cant.  1. 1.  Perchè  come  protella  in  piò  luo 

ghi  Santa  Tercfa , fe  Dio  non  ci  di  l’in- 
Mairf.  a c.  teriore  raccoglimenta  . noi , ^on  tutti  i 
4 e alno,  noftri  afoni  polTibili  , non  potremo  mai 
gi ugnare  ad  ottenerlo. 

Che  fard  dunque  , ié  Dio  non  ci  di 
la  quiete  ì li  raccoglimento  peifetto  è 
quella  ateenzion  concorde,  che  porgono 
cune  e tre  le  Potenze  al  loro  Dio  pre- 
fente, tihto  piò  fegnaliti  , quanto  piò 
femplìce.  La  quiete  è quella  foddiafa- 
aione  aleiflima  la  qual  poi  G aggiugne 
a al  fatto  raccoglimeiK  > . Nel  racrogli- 
menro , temono  le  Potenze  di  ellère  di- 
fiu'bate  da’ fenG  efteraif  onrPè,  che  que- 
gli, che  arrivano  aun  tale  (taro nell'Ora- 
iioae , chiudono  gli  occhi,  ed  ban  pan- 
ia, come  la  Santa  oflervò,  di  toflare,  di 


fcuoteiG,  di  fpiicarc,  qulG  che  da  ciò 
ne  dipenda  il  m.nreniinento.  Nella  quiete 
vera  non  temono.  Se  però  non  polTiamo 
noi  giugnere  da  noi  nelTi  ad  ottenere  il 
raccoglimento  ogni  volta  che  piaccia  a 
noi , con  fare  ancora  nai  come  fanno  le 
Chiocciole,  e le  Conchiglie , che  ritiran- 
G in  fe  medeGme,  quando  vogliono  ; co- 
me potremo  poi  giugnere  ad  ottenere  da 
noi  la  quiete?  It  rirìr»rntnt9  di  cuiragi»-^^^  **' 
n»fi , »»«  ifl»  in  fettr  ntftr» , dice  la  San- 
ta? »M  quMnd»  fi»ct  » Dir  di  farti 

qHijìa  fruì»  . 

Si  può  dunque  capire  qual  ragion  va- 
glia, che  a tutti  1 contemplativi  G dia 
per  regola,  che  pnffjG  in  Orazione  co- 
mincino incontanente  dal  voler  quella 
quiete  eh’ è ’l  fummo  di  ella,  cioè  dal  ri- 
tenere I’ efercizio  interiore  di  tutte  le  tre 
Potenze,  dell’ Immjginazione, dell’ Intel- 
letto, e ancor  della  Voloncd , mentre  una 
tal  quiete  non  ha  voluto  Dio  che  dipen- 
da dii  noftro  arbitrio?  ’ 

Anzi  ficcome  G di  per  legge  a chi 
medita,  che  trovati  nel  prime  punto  la 
confelazione  bramata,  non  palli  all'altro, 
ma  fermIG  a goder  Dio,  perchè  il  fare 
altrimenti  farebbe  nn  voler  per  li  mezzi 
lafciare  il  Gne  : In  funtt , in  qnt  tfftqutf  l-  Ifu. 
nu  fmn>  qutfiiam  etn/tiaritnem, 

/ftr»  deitc  , fin»  tranfiunndi  tnxittatt , Jh, 

</»•»(  mihi  fnrijfntr»  ) Coi)  a chi  contem- 
pla dee  ditG,  che  fé  non  ha  la  braniaiz 
unione  con  Dio,  cominci  dall* efercizio 
delle  Potenze  fuddetre,  fu  qualche  pun- 
to ; perché  fare  altrirncmi  farebbe  un  vo- 
lere il  Gn  fenza  1 mezzi;  non  G potendo 
giammai  dare  ad  intendere,  che  perenn- 
giugnerG  a Dio,  i migliori  mezzi  Geno  il 
Ibfpcndcre  le  fuddrtce  Potenze,  non  Gan 
l'ofarle.  B che  altro  è mal  cercare  di 
unirci  a Dio  , fr  crediamo  a i *llmi  , _ 
fe  non  che  impiegar  tutte  ette  lePoten- 
re  noffre  d'accordo  all’acqiiifto  d’elTo  , 
benché  Ga  con  loro  fatica? 

La  mortiGcazione,  e l’ unititi  , l’ub- 
biditnza  , I*  annegazjone  degli  appetiti 
Icorretti , fon’  ottime  diiyDGzion)  , chi 
non  lo  fa  ? Ma  non  fon  ballcvoli  alca- 
fo  noftro  . Se  ballaffero  , non  accade- 
rebbe  andare  ad  orare.  Si  va  ad  ovate  , 
affin  di  colmar  di  Dio  tutte  e tre  le  OoOre 
Povente,  gii  camo  dcrre.  B a ciò  nem- 
meno è baffevole  lo  ftarléne  ginocchio- 
ni come  otta  Aatua  : perciocché  quella  è 
dbpolizMM  fantiffima,  ma  non  è lafn-o*' 
pria , e la  pioffittia  a far  che  Dio  ci  con- 
ceda una  coaauBkazioae  p qaaPè  qucHop 

da'  e< 
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^ or  I*  diceva,  di  fc  mcJcfiinu.  Il  tol- 
lerar paziontementer iorcriniti  . non  e di- 
Ipolizionc  buiUvoIc  per  fanarli . 
a MUclU  unir  Ì‘ iimikiiiata  di  chianiart  il 
Medico.  Il  tollerar pjzicDKnicnce  j’i;:no- 
ranza , non  e difpalizione  bailcvolc  per 
lapcre,  bifogna  a quella  unii  1’ i*naitdia- 
ta  di  conl'ulurc  Ìl  Macero.  Il  tollerai  ju- 


I., 


Dice  Jumjue  il  Santo  Con  oucll’ Aaj;- 
lito  lume  Ja  Dio  donator.li,  elle  tic  i.- 
noi  i (ratti  prodotti  liali’ Otanoiic . 11  pri- 
mo c'I  .Milieu,  clic  coinunc  ad  up,'^ at- 
to Liluuo  , e a quiliu  dice  ìl  Saiiru  tije 
baila  la  prima  inunzioii  che  fi  ebbe  di 
iar  queir  ateo,  aneur,  b'clla  non  con- 
tinui incdlàiitcnunte.  II  licondo  eJ  Im- 


T *'>0.,....,...-  iinui  inceiiaiitcnunte.  Il  It’Condo  eJ  Im- 

liencemcnte  ogni  avverlua  anzi  l'efiu’  , prelazione,  ch’è  il  proprio  dell’Orazio- 
Utiiile.  ubbidierirr.  •!.«  ...  _ . n i 


umile,  ubbidieiirc,  mortiheato quanto  un 
laconiio,  non  e H*ipo(tzionc  bailcvolc  a 
convtitir  con  le  rrtdìche  i peccatori . 
Bìlbgna  a quella  unir  I*  finmediata  di  ri- 
trovare ragioni  acconce  a cunvinctrli. 
Coiì  a csdmarc  di  Dio  le  Potenze  iiolìrc  , 
n<m  é diljjobzionc  bailcvolc  lo  llar  come 
tanti  ilipici  alTOrazione,  quando  noi  pof- 
bamo  ajutarci  entn>  Ì noftri  termini  ; per- 
chè quefta  al  pili  e tliipolizionc  bu.-iu 
si,  ma  rì.moca.  La  proHìma  e la  propria 
e impiegare  le  Potenze  iUfe  a ricercar 
Dio  fecondo  Io  iludio  loro,  inhno  a tan- 
to eh' effe,  non  Iblo  fàppiun  p^r  feme  di 
avere  in  Te  Dio  prcUntc  , ma  lo  linri- 
mciuino  ancora  più  che  lì  può,  logoda- 
no , lo  gallino,  U>  Icnraiio  a le  parlare, 
e ricevano  da  lui  quella  caia  coiiìlpon- 
dtniia,  di’ è il  rcrmint  della  quieta  Oia- 
xion  Mentale  . 


M 


1 1- 

A cbt?  La  vorlia  di  fare  fofi* 
...  pendere  al  tmipo  dtli'Oraziuiic  tut- 
ce  e tre  qutftc  btn.dttra  1 otcìizi , e Idli- 
taria  tanto,  che  pur  che  l'uomo  nonvo. 
glia  ftarvi  voloncariamcnte  diliratco  , e 
da  alcuni  cfiirlato  anonctrc.r  più:  qia- 
fi  che  il  làpeie  per  ftuc  di  avere  a noi 
Dio  pitlcnte,  fup'dida  al  tuito. 

Apportali  a favor  di  ciò  San  T omina- 
(b,  il.  quale  iiifci*aò  che  la  prìina  ìiuen. 
-...-'lion  d’orare  h.i  (oi-za  di  far  si  che  tut- 
u rOuz  on  fuifeguente , non  fololìaine 
ritoria,  ma  impcciatoiia , ad  orna.  Ter 
dir  così,  di  ruire  le  iniimnrrabili  dìitta- 
ziuni  che  poi  i'ucctuuno,  involontarie . £.1 
in  line  v’c  chi  coiicl.ieda  a-»uifa  non 
lolaimnce  di  vitloiiofo  in  si  degna  cau- 
li , ma  di  tiioiiljiire  . Or  jf  il 

Stilo  Olio  jiù  chitrù  tl  liijhe  p »- 

fifiio. 

» > q.S)  f-  'I  Janto,  fc  fi  volelTe  il  fuo 

all.  i|.  fello  citare  intero,  e non  iiunelicvolc  e 
mozzo.  Coni' ha  p.r  ulb  chi  non  prcttn- 
de  pioiatc  la  veriij  , ma  piotar  l’inieii- 
to  ; parlò  si  ch.aram.nte  a mollrat  l'op- 
pi.llo,  ch’t  nurav  glia. 


r a qiidio  dice,  eh’ è bailaute  allre- 
■SÌ  la  prima  intenzione , la  qual  vi  tu  d’ 
iinpitraic  j piiciocchè  a quillo  Iddio 
guarda  prive, palmeiue , e non  allediltra- 
zionì , le  quali  appriilo  fuccedauo  contra 
voglia.  Ala  oltre  a quelli  due  frutti  , 
foggiiignc  il  Santo  di  (ubilo,  clic  v’é  ìl 
tirzo,  il  quale  cuiifilte  nella  Refezioa 
fpiritu.1l  della  mente  ; e a qutito  dice 
che  non  baila  la  prima  initnzìon  d'ora- 
re; e di  iicceiitca  l' arrtnziotic  coiiti.iua  : 

Tintili  tuiim  iffeSìin  (Jntiunit  tji , tjt.im  ' ’-fl  Sj. 
prijlttittitir  flilHil  Iju^tm  J'oiri- 

iHtlit  re/rilio  ir.tntii , O"  .’d  hot  de  nritf- 
fiiait  reqtiiniw  in  Orteient  aiiiHiic;  ub- 
iic  itiiiitr  I.  Cm  14.  Si  ctrm  linpn.x  , 
tnmt  mit  fiat  fruii  a tfl . t quindi  ii  San- 
to dottanKiitc  avverti,  che  una  1.1I  que- 
ilion,  qual  e quella,  fe  balli  nell’ Orar 
zionc  la  prima  inetnzion  d'orare,  non  ha 
propri.tnteiite  luogo  nella  Urazion  menta- 
le, ma  fedo  nella  vocale  che  fi  fa  «ci- 
tando l’ Ore , li  Laudi  , le  Litanie , la 
Corona,  o altre  cole  tali.,  (palilo  iu 
f Hi  r flit  h.xttt  Ut  ma  in  utttii'at  -vomii  ; 
perchè  nella  mentale  qual  dubbio  v e , 
che  non  può  militar  la  ragione  illclla  ; 
non  terininandoli  il  (rutto  della  nttntale 
nel  nieritar  folamentc,  o nell' impetrare , 
nu  nei  tcficìarli.. 

Còme  dunque  è pollibile,  clic  un  tal 
fello  di  S.  Tomnulo  fi  adduca  in  prosa 
di  dover  i’  uomo  Ifarfene  innanzi  a Dio 
lènza  cut.irjj  dì  adoperare , btiichè  polfa , 
le  fue  Potenze  iiuaiiri,  Centenn  di  quei 
primo  atto,  con  cui  quiri  fi  p.-Uè  ad  ora- 
te in  Lede:  mentre  da  un  r ito  tale  fi 
conchiude  appunto  l’oppolito? 

Se  per  quanto  l’ uomo  fi  avententc  fi 
ajutì  a tenere  in.U'cno  ip.niitri,  iiimpuò 
lar  nulla,  allora  si  eh* egli  non’det  pun- 
to atfìigguli  , ne  avvilirli,  qtiufi  rhe  i* 

Orazinn  (ìj  per  lui  perduta;  perche  alla 
Uciezion  clic  gli  mane  li  i , iùppìira  Dia 
con  qucirintemo  vigore,  ch’egli  può  , 
fe  vuole,  fòmmjni/lrarc  alio  fpirito  (In- 
za  cibo.  Ma  in  Hii  che  lo  fpirico  può 
cibarli,  e mera  ccoicnci  il  pretender  di 
vivere  fenza  cibo  j o non  voler  aliia 

cibo, 
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••  cibo.  Te  non  qnel  fole  che  vengagli  dal 

Ciclo  agguifa  di  Manna. 

III. 

SE  perA  ì Santi  G yor:an  tutti  leggete 
attentamente  nella  pterente  materia 
della  Contemplazione,  G vedri  chiaro  , 
eh’ efli  non  hanno  mai  condannate  leim- 
-,  Diagini,  ma  lo  ftrepiio  delle  immagini; 

non  hanno  mai  condannare  le  intelligen- 
ze , ma  lo  ftrepito  delle  intelligenze  ; non 
hanno  mai  condannati  gli  aflctii  ; ma  In 
ilrepito  degli  aft'ettl . Perclid  fe  G dice 
eh;  alla  Contemplazione  pregiudichi  il 
procurar  quelle  cole  aSannofa  mente,  cam  - 
mina  bene.  Ma  non  cosi  fe  G dica,  che 
a lei  pregiudichi  il  procurarle  con  po- 
• _ fatezza,  e con  pace  ; Iperciocchd  queito 
non  fu  mai  vero  tra  i Santi . Anzi  la 
Santa  Madre  Tercfa,  che  tanto  beneefa- 
minò  quella  forma  di  contemplate,  infe 
Minf  4 da' moderni,  difTe  cniì  : Avendo- 

e.  j.  ri  Iddh  dare  /»  ^letizt  tffiathi  ceit  -t,ft 
fptntjìmo , non  nocadt  inenninrlt , ma 
frfn»  infeinre  che  facciane  il  /tre  nffìzie  , 
infine  a tnnee  che  Die  de  fe  le  peni»  in 
Vaa  e.  IJ.  *'"■*  ma^jiere  . Solo  Conlidero  che  in 
tempo  di  quiete  ciA  facciali  lenza  ftrepi- 
tn,  aGìne  di  non  ifpegnere  il  fuoco  con 
l' ammonconamento  indilcreto  di  quelle 
legna,  con  cui  G vornbbe aumentare . E 
/ queGo  è quello,  che  intendo  io  pur  vi- 

, rameme  di  Giifenere  in  tutta  qucG' opera  , 

\ Ma  che  ritrovo  chi  mi  vuol  qui  delm 

I dere  bruttamente  , cambiandomi  qucfto 

nome  d'incantamento  delle  potenze,  in 
quello  di  guarda  Gifo:  nome  che  convie- 
ne puramente  alla  vera  Contemplazione, 
canto  egli  è fpiendido.  Però  bifogiia  fcr- 
maiG  ad  cfaminarlo;  perche  liccome  nell’ 
Orazione  pud  elfervi  un  guardo  GlTo  , 
che  vaglia  inGiìcamence  ; cosi  v»  nè  pud 
eflcre  un,  che  non  vaglia  nulla.  E però 
prego  il  Lettore  a ftar  bene  attento , per- 
j j ^ chè  di  certo  r’è  tiGco  d'impoftura:  Ke- 
*’  «M  vei  feduent  innnihne  verìic,  grida  1’ 

Appoftolo;  neme,  nenie. 
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CAPO  IV. 

Se  r Incancameifre  vcìeniArie  delle  tre  Fe- 
tenze inceneri  neh'  Or  zzi  cne  , fip.ffncee- 
nefinr  tene  tei  neme  di  Gunrde  jijfe. 

T. 

UN  bel  vocabolo  è come  una  bella 
giubba,  la  qual  dd  indizio,  che  il 
Perlònatgio  lòtto  d'clTa  compatlb,  G>  d’ 
alto  aliare  : e così  gli  ottiene  callor  eh’ 
egli  lia  da  molti,  e nrguacdjco,  ctìfpec- 
tato,  e onorato,  alfii  pid  del  illecito  ; 
come  lo  Scudiere  di  Tutila , ttavtellico 
da  Re,  fu  creduto  Re. 

Non  vorrei  dunque,  che  tale  foGV  un 
vocabolo  efalcaco  oggi  al  foniuio  nell'O- 
raziunc  : cd  c queho  di  Cuardo  Glfo: 

Pci'chè  mi  dice,  che  queAo  Guardo  equi- 
vale a rutti  i fenli  più  ncbili,  che  nell' 

Orazione  mai  pofla  produr  la  mente,  a 
tutti  gli  alTetti , a tutte  le  adorazioni , a 
tutte  le  lodi,  a tutti  gli  offcquj,  a cuc- 
ce le  olTccrazioni  , a tutti  i lingrazia- 
mcnti , che  poffano  in  vece  d'eifo,  mai 
darli  a Dio:  anzi,  che  gli  fupcra  cucii. 

Che  cofa  è mai  però  queito  Guardo 
GlTo,  con  cui  non  folohoda  ftareiicll'O- 
razione,  ma  l'ho  da  principiare,  da  pro- 
feguire , c da  terminare;  Confclfo  lamia 
giolTezza  ; per  quanto  io  legga  , e rileg- 
ga, non  giungo  ad  intenderlo.  Perche  le 
per  Guardo  Gllb  non  G vuol’alcro , fe  non  che 
r uomo  a bello  Audio  G aAenga  dall’  ap- 
plicare la  mente  a vei  un  penlicro,  benché 
por  altro  làntiflimo , a veiuna  dotttina, 
a verun  difeorfo,  a verun  moro,  che  gli 
ecciti  divozione,  queito  è un  coiiligllag 
quell’ incantamento  delle  tre  Potenze  iiv- 
teriort,  che  Santa  Terefa  da  per  tutto 
dannd  con  ardor  sì  grande,  e però  que- 
Ao è conligliace  un  guardo  Gifo,  abuG- 
ro,  cd  adulterine  , non  è conGgliare  il 
lodevole.  Che  le  G vuole  che  non  aAen- 
gaG  l'uomo  gU  dall’ applicare  la  mente, 
ma  l'applichi  ad  un  fol'atto  di  Fede  viva, 
coi  qual' egli  GconGderiDio  prefeare,  io 
dico  che  un  tal’ atto,  è un’atto  in  vero 
di  utile,  e di  virtù  molto  Gngolare.  Ma 
fe  ciò  baAalTe,  aHìne  di  ottenere  Orazion 
dì  quiete,  beati  noi!  Il  credere  è l'in- 
grelfo  d’ogni  Orazione:  Credere  M,b.  ii.*, 

ncctdentem  »d  Denm . Ma  dalla  prima  por- 
ta dell’ atrio  interiore,  Gli’ all’ulcima par- 
ca , la  qual' era  quella,  chc|introddaceva 
nel  Tempio  j dice  Etechicìle,  Jefattilfi. 
i mo 
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di  quiete  : Suinitr  , cum  gffUnurh  gl*'  ^ ’fJ 

ti»  tu». 


mo  nel  pigliarne  già  le  dillanze , che  dovun- 
que egli  andò,  ji  all’ Oriente , sì  all' Au- 
lito , sì  all'  Aquilone , si  all’  Occidente , 
Tempre  al  pan  vi  fcotfeto  cento  cubiti: 
Uf>f$u  tft  » furi»  utfH€  »d/i«rt»mcr»iiim 
tHiit»  . Oh  quanto  dai  primo  aito  di  Fede 
fi  ricerca  negli  uomini  ancora  Santi , in- 
nanzi di  attivare  a quell’ Orazione , la 
quale  è detta  di  quiete  ! Sì  polTono  eifi 
dopo  un  tal’  atto  dillruggere  di  vantaggio 
in  affetti  dì  confulionc,  di  compunzione, 
d’amore,  che  benché  facciano  con  quelli 
Oiazione  buona,  non  però  fanno  quella 
eh’ è lot  proineffa  con  tanta  faciliti  . Che 
fari  dunque,  fé  dì  conliglio  anche rellino 
di  prorompere  in  tali  afletti,  lotto  prete- 
ilo  che  vogliono  lalcìar  puramente  ope- 
rare a Dio!  Quando  Iddio  parla,  rutti 
dicono  a un  modo , che  bìfogna  tolto  ftt- 
maifi  nell’Orazione  ad  udire  in  filenzio 
ciò  ch’egli  dice,  conti nti  di  un lolp guar- 
do, fiflb  sì,  ma  divoio  , alla  fua  gran- 
dezza: jlMditm  ^uid  Ujutmrin  mt  Onoi- 
aut  Dtai.  Finché  Dio  non  prende  a pat- 
iate, non  dobbìam  noi  licuramente  impe- 
dirglielo con  infoila,  o con  importuna  lo- 
quacità i ma  nemmeno  dobbiamo  con  un 
tal  termine,  per  dir  così,  didilpctto,  la- 
feiat  di  parlare  a Dio,  perchè  Dio  non  li 
degna  parlare  a noi.  Quindi  é che  il  Santo 
KeDaviddedìire,  è veto:  AudUmjaidlf- 
faaiur  in  mi  Deminm  Dtm  ; ma  lo  dille  di 
poi,  che  in  quel  Salmo  fielTa  egli  avra 
già  di  molto  parlato  a Dio , con  fupplicar- 
h>  umilmente  a mandare  al  Mondo  il  deli- 
derato  Melila  : mane  ixfefitMftiititnty  »ur 
diam  fati  Dmiam  rifftndiat,  utidif/am 
nitrii  m»aift/ltmì  cosi  chiosò  quello  bel 
Tello  il  dottiilìmo  Bellarmino . 

Che  può  mai  dunque  volerci  lignificar 
quello  Guardo  filTo,  con  cui  Iblo  dobbia- 
mo Tempre  contentarci  di  ftarTene  all’O- 
razione.  Te  vogliamo  acquiftare  Orazìon 
di  quiete  l 

lo  quanto  a me  non  conoTco  poter  dir 
altro,  Te  non  che  Tolo  un  volerli  incon- 
trar da  Te;  contro  ciò,  che  diceva  Santa 
Terefa . 

Ma  quella  fe  farà  quiete,  farà  quella 
quiete  negativa,  che  prela  di  quando  in 
quando,  è detta  vacanza,  cioè  celTazìon 
di  fatica  : ma  quando  và  troppo  innan- 
zi, fi  chiama  con  vocaboli  affai  più  giu- 
fii , pigrizia  , alTonnamenco  , anneghicti- 
mento  i non  farà  quella  quiete  pelitìva 
che  appaga  l’anima,  la  Toddisfa,  la  Ta- 
tolla,  la  fa  beata,  come  ogni  coTa  nel 
centro  , e quella  « la  verace  Orazion 


N‘ 


II. 

On  II  può  meglio  Tpiegar  quella  ve- 
rità, che  c<  n la  fegnaUta  definizio- 
ne, che  tutti  adducono  della  contempla- 
zione millica,  tratta  da  San  Bernardo  : 
Ceatiinflaiit  tji  mtniii  in  Dtum  fu/penf»  s.  Bera.d« 
iltvatie , Utrnt  daliidinii  ftadi*  iiegH/l»n  . 

Che  coTa  è tal  contemplazione  l h',  dice  ' 
il  'lanto,  una  elevazion  dilla  niente,  ToT- 
pela  in  Dio,  la  qual  fa  in  terra allàporar 
quali  i gaudi  òi  ParadiTo. 

Non  c dunque  la  contemplazione  una 
pura  afcenlion  della  mente  a Dio,  com’è  ^ _ 

qualunque  Orazione  : Otatit  ili  afetn/ìt 
menti)  in  Deum-,  ma  è una  elevazione,  de  fid. 

E l’elevazione  non  é Tenza  virtù  Ibpran- 
naturale,  com’ è nell’acqua  elevata  da  Dio 
nel  Battefimo  a dar  la  Grazia.  Or  che 
ci  vuole  ad  ottenere  una  limile  elevazio- 
ne} Che  la  mente  attenda  IbTpenderfi  da 
Teffeffa}  Non  già,  non  già,  macheaTpe»- 
ti  d’elier  ToTpeTa.  Che  però  non  dicell: 
CtaiimfUtii  ifi  iltvatit  miaiii  in  Deam 
ft  fufpendintii  y ma  in  Deum  fu/f  enfi.  At- 
tenda pur  la  mente  a IbTpenderlì  da  Tellel- 
la  quanto  ella  vuole  col  tuo  fiffarlì,'  pati- 
rà sì,  ma  non  però  gullerà  mai  le  dol- 
cezze del  Paradilò . 

E che  Ila  così  ; Fingiamo  appunto  che 
lia  fiata  formata  una  bella  Scena,  in  cui, 
come  li  cofiuma,  a lumi  coperti,  lì  ven- 
ga a rapprefentare  sì  dégna  Gloria,  qual* 
é la  celellìale  : ma  che  frattanto  Ila  cale 
Tcena  velata  da  cima  a fóndo  d’una  cor- 
tina. Quando  la  cortina  incominciafi  a 
calar  giù,  oh  che  fiffare  di  Tguardì!  Il 
popolo  che  pur  dianzi  tumultuava  , fi 
acquieta  fubìto,  E più  che  la  cortina  G 
cala,  più  il  popolo  li  va  pure  acquietan- 
do Tempre,  dì  tal  maniera,  che  finalmen- 
te calata  ch’ella  fra  cucca,  riman  là  fif- 
To , non  Tolamence  col  guardo , ma  eoa 
l’ immaginazione , con  l’intelletto,  e eoa 
quanto  ha  in  cuore  di  Tpiritosl  altamen- 
te, che  pare  un  popolo  si,  ma  di  pure 
flatue. 

Vero  è che  in  potere  del  popolo  non 
è mai  far  che  la  cortina  fi  cali/  perchè 
ciò  dipende  dal  Principe. 

Figuriamoci  dunque,  che  nOT  pertan- 
to egli  voglia  fidarli  Tu  la  cortina  a quel 
modo  fiellb,  con  cui  fifferebbefi  Tu  la 
bella  Tcena  Tvelau.  Farà  mai  nulla}  Noa 
già  : S’  impazzirà  , a’  infallidirà  , non 
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Ila  dubio  I ma  non  p<rò  potrà  avere  quel 
guardo  filTo,  che  tanto  piace. 

Or  non  è dunque  meglio,  ch’egli  in 
ul  calò,  per  aver  làggio  di  quella  fee- 
na  sì  vaga  che  ancor  non  vede , cominci 
l'eco  ad  inveftigar  di  qual  forma  dev’cHtr 
fatta  un  Opera  di  Monarca  sì  dorìaìoiò, 
e ne  rintracci,  e' ne  ricerchi , e nefpeco- 
li,  e così  pur  godane  al  (ine  pù  che  ne 
puà;  fu’ il  Ibi!  gno  però  d’ una  Fede  vi- 
va, la  qual  gli  dice,  che  quanto  egli 
rì  figurarli  d’una  talCiloria,  lèmpcclàrà 
fenza  fine  minor  del  vero? 

Tal’ è il  Caio  noflro.  Il  Signore  ha  ti- 
rata fu  la  cortina , che  ci  cuopre  afiàtro 
la  Caloria , non  dipincs , ma  vera  , del 
Paradifb.  S’egli  la  vuol  calare,  non  ac- 
cade altro:  Ecco  qui  fattofubito  11  guar- 
do Sito  d.lle  tre  Potenze  interiori,  che 
(bnu  il  Popolo.  Ma  fé  non  vuole  calar- 
la , che  farem  noi  ? Forfè  Col  tener  tìiTo 
il  guardo  fu  la  cort  na,  farem  che  cali- 
fi  ? Nulla  meno . Perchè  il  calarla , non 
tulo  è dono , ma  dono  ancora  gratuito  ; 
il  qual  però  dalli  più  di  legge  ordinaria 
a chi  fc  ne  riconofre  più  immeritevole  • 
Oh  quanto  meglio  c dunque,  che  aliar  li 
efercitino  le  Potenze  nollre  in  penùrc, 
che  gran  bene  dev’  eiler  quella  Oloria  ! 
(fucilo  è il  guardo,  che  ognuno  ha  da 
procurare  ; quel  elle  può  utilmente  pre- 
cedere al  caJamento  delia  cortina . C^ucl 
guardo,  che  può  iblo  fucccdvte  al  caia- 
mcnto,  non  fi  dee  per  m:o  credere  curar 
molto,  fi;  nciv  quando  di  fatto  il  Signor 
!•  dona. 

Ili, 

E’ Però  tra’ Santi,  dubbioib,  fe  poifa  il 
dono  della  Contemplazione  inillica 
domandarfi,  o defiderarfi con  perfezione. 
L’oppinioni  fon  varie.  Io,  le  metto  in 
ciò  di  portar  parere , tengo  che  ficcome 
può  per  umiltà  non  curarli  , così  egli 
poifa  da  alcuno  non  pur  curarli,  ma  an- 
cora chkdeifi,  iblo  che  Ciò  lappi  farfi 
con  umiltà . Ma  l’ umiltà  lemprc  vuole  , 
clic  l'uomo  in  tutti  i doni,  che  non  fon 
aecclfar}  a fincificarci , piuitollo  da  fe 
tengali  un  paifo  indietro,  che  un  paifo 
innanzi,  come  fece  infin  Malia  Vergine, 
quando  udì  eh’  di' era  dcilinau  alla  di- 
te* gn  tà  di  Madre  di  Dio . oaer/r/ 

' trr  frniir$  ar /e,  nirtnit>r>  nttitrn  ^ dif- 
fe  già  fàrcllando  al  noftro  propofito  San 
Bernardo,  sa  i»m  fupra  ft  txiiUitxr  , 
r«dn/  4 /»,  nifi  in  ft  firtr.iirr  fir  vtrnm 


htw.illi.tirm  futrit  fiUdatut  . E Come  in 
fc  può  mai  prefuppurre  umiltà  sì  fida, 
che  a bello  ftudio  non  vuole  all’Orazio- 
ne ufar’ altro,  che  un  guardo  fillb,  fi.ni- 
le  a quello,  che  fuole  averli  al  calare 
della  cortina,  quali  che  con  ciò  il  mili- 
ro  voglia  provare  un  poco,  fe  farà  sì 
che  gli  fia  calata,  o p:rpi*tldcl  fao pa- 
tire, o per  premio?  Cihquaut'»  è facile; 
che  allora  la  cortina  gii  lia  calata , piò 
piello  ancora  di  quello  ch’egli  delidcra, 
ma  da  chi;  Da  gli  Angeli;  Si  di  certo; 
ma  da  qui’  Ibli , che  fi  trasforman  da  lu- 
cidi in  luininuli . 

Che  vai  p rtanto  metterli  all’Orazioh 
con  un  guardo  fido , benché  lia  guardo 
di  Fede , meline  ad  un  guardo  tale , per- 
altro buono,  li  fjria  meglio  a congiugne- 
re molte  pie  confiderazi  .-ni , Ipettanti  all’ 
emendazione  di  fe  medcl'uio,  a al  fuo 
prolitto,  o al  fuo  p-rfezionamento,  o fe 
non  altro  ad  un’intima  uiion  con  Dio  . 
Mi  par  fuperb'a  dir  come  dice  taluno, 
che  il  Ctnttmptivi~.,a  »?n  v»cl  itntfetrÉ 
etn  In  fnn  ttgnìz’onr  , mn  vutl  (tntfctrt 
eia  !»  ittnìzjone  di  Dio , non  mi  par  sì 
fina  umiltà  : perchè  quando  ciò  gli  folTe 
polfibile  , non  dorrebbe  egli  nemmeiK» 
anelare  a tanto,  non  che  ptcfumcrlo. 

Queiio  non  è un  voler  operar  cosi 
Dio.  t’un  voler  che  Dio  operi  Iblo  iit 
noi.  Ma  ciò  non  prertndafi  mai,  grida 
San  Bernardo  ; Ccoperatcret  tnim  Dei  ftt- 
nm<  , Jiait  dì  ìt  Ap  fhiui . ' ' 

Venga  dunque  puf  q*ai  un  tal  Guardo 
filfo , cosi  lodatoci , venga , venga , che 
IO  voglio  dire  a lu',  come  dice  San  Be- 
nedetto allo  Scudirre  di  Totila  ; Depoot 
fili,  lup.-.-it  jir.l  {erti,  n.tm  rnum  n-n 
efi . Eh  che  quello  nome  di  Guardo  filici 
nell'  orazione , è di  vero  una  giubfi.t  reg- 
gia, ma  non  conviene  a quel  Guardo  , 
che  noi  da  noi  pellìamo  figgere  in  Dio . 
Quello  è un  femplice  Guardo  comune  J 
molti  nella  più  groiToiana  Meditazione  . 
Conviene  a quello , che  figgi.imo  in  Din 
fu  quell’atto,  ch’egli  fvclaci  fe  niedcli- 
mo.  E quello  e’I  Guardo  si  degno,  cho 
g'uftament.  fi  celebra  fino  al  Cielo;  quel 
ch'equivale  a facci  i lenii  più  nubili  che 
mai  polli  formar  la  mente t c che,  coiti' 
è pieno  dì  amore,  così  equivale  a tutti 
gli  aftici , a tutte  le  adorazioni , a tutte 
le  lodi , a tutti  gli  oifequj , a tutte  i< 
offeenzioni , a tutti  i ringraziam.*n:ì  . 
QiKgli  che  noi  procuriamo  di  formar  di 
noi,  vale  si,  vale,  vale,  ma  può  anche 
ulroka  valer  si  poco,  che  folto  la  fpo- 
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glÌ2  b lU  di  Guardo  filTo  , (I  cdi  quell' 
intendimento  brutcilTtmu  dtanzi  detto , di 
non  voler  noi  operare  nell' Orazione , nu 
di  voler  che  Dio  operi  in  luo|:o  noilro  • 

F.  quindi  è,  s'ionon  erro,  che  la buo- 
na  Santa  Tereià  tornò  unte  volte  con  brac- 
cio forte  a battere  ^ e a ribattere  quello 
chiodo  che  non  ci  vogliamo  ncirOraz;o> 
ne  alzar  le  non  fianio  alzaci . Sapea  bea 
la  Sanu  col  vivo  lume,  eh*  ella  aveva  da 
Dio , ciò  che  H dicea . 

IV* 

Tuttavia  chi  lo  crederebbe?  Vie  chi 
ha  tenuto  con  artifizio  finilTimo  di 
volere  in  quello  ihervare  1*  autoriti  di  si 
gran  MacAra.  £ però  chi  canto  li  Audia 
di  perl'uaderc  in  un  volumetto  la  genera 
contentarli  neir  Orazione  di  un  fcmplice 
Guardo  filTo,  che  in  virtù  della  Fede  ella 
ponga  in  Dìo , per  poter  con  qucAu  ac- 
quìAarc  Orazion  di  quiete,  ben  vide  la 
chiara  guerra  che  gli  vepia  fatta  in  ciò 
do.  una  Soma  si  venerata  ; perché  quan- 
tunque un  tal  guardo  non  fia  veramente  una 
A>fp  enfioiic  tcLiJc  delle  Potenze  ( in  cui  ben 
lì  Aty  che  iKifuno  può  giammai  porli  da 
fé  med.Anio,  s'cgli  non  A pofiga  a dur- 
mire  ) è nondimeno  una  ceìlazione  con- 
fiinuata  de  gli  atri,  che  quali  quaA equi- 
vale. alla  lòfpenlionc  • £ c^Ae 

fec*  egli , alHne  di  ripararli  da  tanta  guer- 
ra, l<y  Icrittorc  avveduto  a par  d’ una 
1.ÌDCC?  Si  mife  di  propolìco  a darfenccn- 
xa  fu  P Opere  della  Santa,  c generalmen- 
te efaltandola  fino  al  Ciclo,  com'eAa 
merita,  diAùiì  poi,  che  in  comporle,  fic- 
comc  la  Santa  non  mirò  troppo  ad  ordi- 
nar le  macerie,  ma  le  propule  avviluppa- 
te, c •ammucchiate,  con  multe  dìgrelfio- 
ni  ancora  lungh'lfime  , fatte  da  lei  per 
dare  slogo  al  Tuo  zelo  , così  nclPcfpr- 
merle*  non  fempte  ella  giunfc  ìnuraincnte 
a fpiegar  ciò  che  volta  dire  i ma  lì  con- 
ccqcò  dirlo  al  meglio  ch'tlJa  poteva:  nc 
ciò  frnz'alcu  coniicljo  di  Irovvjdcnca  ; 
perchè  avendo  Dio  comniunkate  alla 
Santa  dottrina  fode,  Ibllevate  , e fupt- 
liori  alla  fiacchezza  dell*  umana  cfprtAìo- 
«c,  non  voi  a eh*  una  troppo  grande  efat- 
cczza,  dogata  a lei  ntlloicrivcrl:,  laccf- 
fc  dubitar  fc  feife  una  donna  chi  le  ave- 
va fciitcc . 

Lodato  il  Cielo:  che  fi  è trovato  al  fio 
uno  nel  noAro  Scroio,  al  quale  ha  Dio 
conceduto  di  cfprimcre  cof-  lòde,  folle- 
vote,  c fuperiuci  alla  fiacchezza  dclfuma^ 


ca , e la  Quiete  > ec. 

lu  clprcflìone,  ron  frliciti  tulio 

re  di  quella , eh’  egli  li  dc"tiù  di  doiuM 

1 s)  cara  Spola . 

Santa  Tcirlà  non  ha  làputo  clpllcatfi 
con  perfezione  ? lu  lòno  un  verme  viliA 
limo  della  T erra  , che  non  ho  voce  ; ma  Te 
n’ho  punto,  la  voglio  unir  tutta  iniìcine, 
c dipoi  gridare , ai  che  mi  l'enea  più  cix 
fi  può  d’ogui  parte  il  Mondo  Cattolico; 
Fallo,  falfu.  Anzi  iolòlkngo,  che  le  al- 
cun pregio  ha  pulTeduiu  nella  Tua  penna 
la  Santa  in  l'uprcmo  grado,  fu  quello  del- 
lo fpiegarli  : So  ben’  io  che  un  lofeo  pat 
mio  non  può  mai  giudicare  di  que’ colo- 
ri, che  lòno  Ipaili  l'u  le  lor  cele  da  ma- 
ni curi  maelhe  ; ma  dico  bene , che  per 
quel  poro  ch’ho  apprefo  nel  lungo lludie 
d’imparar  con  la  penna,  le  mai  pucclli, 
a fpiegarmi  anch’io:  Santa  Terelà  è ba- 
llante a far  in  quello  duopo  umiliare  ogni 
gran  fuperbo,  che  non  lìa  fiiuri  di  le  per 
la  prefunzionc:  tante  lòno  le  vivezze,  le 
prupeietà,  i paragoni,  e la  perfettacom- 
prcnlìone  di  tutte  le  circofianze  con  cui 
favella;  eh’ è la  ragione  per  cui  relìfloiu» 
tanto  bene  a maicello  le  fue  dottrine  , 
elaminace  focco  qualunque  rigore  cziand  o 
fcolaiUco. 

£ come  dunque  vi  farà,  chi  perlòfte- 
nere  la  volonta'.ia  ccltaziunc  dagli  atti  nel- 
l’Orazione, oli  dir  che  la  Santa  fu  quello 
punto  non  fepp:  erprimerlì  J Si  clprclfe 
pur  troppo  chiaro  : ma  non  a legno  che 
pocclfe  ballare  anco  per  coloro,  i quali 
non  curanii  di  i'eguire  anche  in  ciò  la  dot- 
trina d’ clfa , ina  lòlo  di  mantenerle  una 
riverenza  almeno  apparente  - 

E’  vero  eh’ eli’ era  donna,  ma  però  an- 
cora le  donò  Dio  nell’ ciprimerlì  un  ta- 
lento SI  prodigiolò  ( bcnch’  ella  dica , che 
no’l  làpea  Tempre  fare  con  brevità  )petv 
cltè  appariiTe  eh:  la  Donna  avea  fcritto, 
ma  che  Dio  ItelTo  avea  dettate  le  parole 
alla  Donna  . Che  fc  cairolia  diverte  ( co- 
là che  ciafeun  ne' cammini  più  tàticoliia 
ancora  ad  arte  ) non  è però  che  laici  mai 
di  rimetcerli  in  Tu  la  via  molto  Tav  aulen- 
te ■ H perù  non  può  dirli  quanto  io  llu- 
piTca,  che  alHn  di  petTuadcre  al  Mondo 
una  colà , che  lè  ben  guardafi , non  Tolo 
è concr.<rii  a Tenti  di  un<  tal  S.nta,  nu 
a quei  di  tanti,  e di  canti  a lei  peeee- 
duci,  vi  III  chi  tenti  di  dar  u ingiulfcz 
eccezione  a così  belle  opere  • 


E che 
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• V. 

E Che  lieto  lui  gridat*  ptà , £n’  a’  gior- 
ni noftti,  quanti  hanno  mai  favellato 
dell' Oraziane,  Ce  non  che  niuno  voglia 
da  fé  quivi  prenderli  i primi  polii  ì Sono 
ininiti  quegli , che  addattano  a quefto 
ASae.  r.  j.  W""*®  precetto  che  diede  Crifto , Cwa» 
imviiium  f<urit  nd  nuftiaj , recttmit  ia  ne- 
etìjpm*  lue , Ed  inliniti  fono  altreii  quei 
che  dannano  pur’ io  quello,  il  voler  fu- 
bito  nell' Orazione  slanciarli  al  bacio  del 
volto.  In  fu  '1  principio  è meglio  alTai  da 
Tp  4.  de  P®tli  a quello  de'  piedi . frdiius  Ckri- 
fi  efiidt  €tf»  fiitmuiy  dicea  S.  Paolino, 
Ht  meremmur  m fedikm  in  cn^ut 

Che  Se  tali  deui  non  ballano,  ecco 
un  bellifliino  tella  di  Alberto  Magno  , 
il  qual  ci  dimellra  quanto  Ila  proprio 
dell'umile  il  riputarli  indegno  di  tutti  i 
doni  divini  , finche  non  li  abbiano  ; e 
quanto  proprio,  quando  abbianfì , il  pa- 
Pirad.  A*  ventarne  ; Anumntnm  vtrt  humiliintit 
aria,  c,  a.  ^ tnmtum  fe  htrm  it/nit , fUCÀ 

unni  fratta  ft  indignnm  ftr.tit^  ntc  andti 
eeiam  aliijuam  gratiam  affrtera  s Ó" ft  frt- 
ttrta  a Dte  fuftr  ifjttm  aij'tnt  fnt  dtfi- 
derit  tfflMxtrit,  cnm  timue  ftreifit,  im- 
tnt  ìandaiilint  judicat  canti  Dei  gratta  , 
fuam  haitn  gratiam  Dei,  guam  utittdi- 
virpt  madit  diinernit,  gttam  titiet  divtr- 
fimaii  dtinrfavit , qua  Ktmqttam  fecHtiditm 
ardinatiutim  Dei  frneiatnr  . Coli  dilTe  un’ 
Alberto,  con  penna  corrirpondentifltma  a 
quella  mente,  che  gli  potè  guadagnar  il 
nome  di  Magno. 

E’  perà  un  conformarli  a quelli  precet- 
ti, il  voler  dal  bel  principio  dell’Orazio- 
ne , mettere  da  Ce  il  guardo  filFo  in  Dio 
puro,  e cosi  palTarfela,  per  aver  lume  fu- 
periore  a quello  che  ci  può  dare  lanolira 
capaciti  ? A me  non  par  mai . Se  nel  pro- 
feguiment*  deli’  Orazione  Iddio  vuoi  fof- 
pendermi  tutte  le  mie  Potenze,  mediante 
N'Ila  fua  un  cosi  bel  lume,  fu  allegramente.  Va- 
Vua  cu.  allora  in  buon’ora,  dirò  anch’io  co- 
me dille  Santa  Tesela,  vada  in  buon’ora , 
non  folo  oga’  immagine,  non  folo  oga’  in- 
tendimento, non  Ibin  ogni  aRètto  da  me 
formato  col  modo  mio  naturale  i ma  lino 
la  prelènza  fielTadiCerucrillo,  ch’io  pri- 
ma avea  ; perchè  la  perdo,  affine  di  gua- 
dagnarla in  miglior  maniera . Ma  finché 
Dio  non  mi  fofpenda,  non  gii.  Perchè 
quando  pure  in  ciò  non  folfc  altro , fe  non 
che  un  piccolo  attorno  difupetbia:  quello 
attorno  fteffo , ancora  che  non  ci  paja  nul- 


la ( ripiglierò  con  la  Santa  ) fa  contutto- 
ciè  danno  grave  all'illeflà  Contemplazio- 
ne, che  lì  defidera.  E di  farà  qnei/nftr-  AKiiaclb 
Sa  iht  quandi  avràttavaglian tnttalavita^^' 
cm  quanti  pnitmaat  fir/ecraJini , 1 ita- 
zàini  fi Pijfané  immaginari , ma  fi  tenga  fer 
mette  »tn  faglie,  quando  fermetta  il  Si- 
gnori di  farle  fan  a fie  itila  Cren  eia 
s.Cievanniì  Coti  diceva  la  Santa,  con 
un  talento d’èfprimetfi , s’iononerro,  fe- 
lice affai  ; e così  vorrei  laperlo  dire  an- 
cor’io  non  gii  con  l’illelfe  talento,  che 
poco  importa,  ma  bensì  conio  Acfibfpi- 
tite:  tdeniitixcilfiCirvii,  futa  rifugiiim  11.10%.  tìt 
hirinaeiit, 

E però  li  coochiuda , eh'  è molto  me- 
glio ai  piincipio  dell'Orazione  rintanarli 
qual'  lAtice  ( troppo  indegno  di  compa- 
rire) trale  fefiure  , o delle  piaghe  di  Cri- 
Ilo,  o d’altre  conliderazioni  piò  umili, 
e più  uluali,  che  il  volere  di  fubìto  far 
da  Cervo,  coli’ ire  ai  Monti,  fe  pure  id- 
dio non  fia  quegli , che  da  fe  ci  chi.mi 
tollo  ad  ufeire  da  quelle  buche,  per  far- 
ci degni , quanto  li  può , di  conofcerlo  in 
fe  medefimo  con  la  più  rilevata  Contem- 
plazione . 

CAPO  V. 

Si  frnia  ehi  il  eeniimflari  fefra  la  terra 
ia  arifiétii  rtgclaminti  ftù  tjfiri  fan 

Mi- 

I. 

PAre  die  fia  chiufo  ogni  fcaiupo  con 
tanto  dire  : e pur  lìam  da  capo . Per- 
ciocché quelli  a sfuggire  si  gran  tcinpella 
qual’ è quella,  che  /carica  loro  addodd, 
chi  tacciali  or  di  arroganza , or  di  audacia  , 
or  di  prefunzione,  gridano  a un  tratto  , 
che  tal  fuperbia  allora  avrebbe  qui  luogo  , 
quando  uno  lì  avanzalTe  alla  Contem- 
plazione , non  chiamato  ad  elfa  chiara- 
mente da  Dio,  non  alTodato  , non  ap- 
profittato, o quando  non  1’  aveflè  in  ol- 
tre per  abito.  Ma  quando  egli  l'ha  per 
abito,  chemal'è?  E’,  dicon’eliì,  la  Con- 
templazione per  alcune  anime  flato  filTo. 

E però  allora  è finita  : che  cercar  più  t Può 
laperfona  celiate  allora  fu ’l  bel  principio 
deli' Oiazione  dagli  atti  delle  Potenze  , 
affine  di  ricevere  quel  lume  foprannats- 
tale,  il  quale  Iddio  luole  infonderle  nella 
mente,  contenta  di  tenere  in  lui  nulla 
più  che  il  folo  guardo  filfo,  perchè  non  è 
fuperbia  veruna  ch’ella  fi  voglia  mante- 
nere 
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nere  nello  ftato  in  cui  Dio  la  foie , an- 
coraché eccellìirimo . 

A queAo  io  non  ho  più  che  oppor  nul- 
la , qualor  ha  vero . Ma  le  la  Comeinpla- 
zionc  c,  come  fi  prcTuppone,  per  alcune 
Anime,  ftato  tìAo;  io  chicj;f^o  lolo  con 
un'ufiltto  prandifiiino , per  correre  a ve- 
nerarle ; Ahi , dove  lòiio  quefte  Anime  ? do- 
ve? dove?  ?>lr Amianicocc  da  che  ritrovo 
che  Santa  l ercia  llciri  non  fi  reputò  ftiam- 
liiai  d' Clic-re  in  tale  fiato . Beato  fecolo 
B jfiro.  che  produce  ornai  felve  di  quelle 
palme , le  quali  in  altri  incontravanfi  ad 
ora  ad  ora  per  li  campi  più  nobili  di  Ca- 
lmo, di  Cificllo,  di  Lhiaravalle,  e fino 
dcirirtrlTa  Nitria  interiore!  Che  non  face- 
vano quei  Santi  Padri  dcil'Eremo , affine 
di  trovare  o^ni  giorno  in-.enaioni  nuove, 
con  cui  tenere  a (orza  d'atti  lo  Spirito 
unito  a Dio,  tante'  raro  allora  Iperavifi 
un  guardo  iìfib?  Balla  che  fi  legga  il 
Calllano.  Se  oca  tante  ci  foiTero  di  quelle 
Anime  ai  beoir,  oh  quanto  Santo  Agofii- 
no  avrebbe  mai  pagato  di  nafeere  al  no- 
Aio  ftcolo!  E che  Ibleva  dir’cgli  a Dio  di 
fé  Hello?  Soleva  dirgli , che  ad  ora  ad  ora 
godeva  qnefia  quiete  ai  amabile  dentro 
fé,  di  tutte  c tre  le  Potenze  raccolte  in 
lui.  Ma  che  pur  troppo  en  rara:  AliqKsn- 
Cvifid  J.  lèmpreno,  *iijn.vido,  Ali^usmle , 

■ ai  diceva  egli  : inirtminii  me  ( non  vi  fi  vo- 
lendo egli  introdurre  da  refielTu  )/n/rain//- 
/»a  ww  in  «JftfJum  multum  inuJittiHm  in- 
trtrfum^  mi  nefclo  (jttam  liuìctàirttm  y 
frrficimiur  in  mr  y nefciotfuii  ni;  y (juiVitm 
iftm ntn  eri;  • Sei  recido  inhec  y Irun. -coiès pon~ 
Àoriius  y dr  roforteor  folitiiy  {?■  etneor  ( oh  che 
parole  di  crucio  Ibinmo  ! } cr  muUam 
floo  y fei  nutlinm  ttaeor  ; Tmnntm  etnfuecu- 
elinii  fmrcinm  dijnm  ej! . Hic  effe  vmieo , nec 
ve/a  r iliic  effe  velo  , nec  vmlee  , mi/er  u/ro^ 
kijiu.  Dove  mai  fi  può  udire  più  bel  linguag- 
gio; fe-nonfi  rainParadifb?  Ma  pallili  a 
San  Bernardo,  ed  a lui  fi  chiegga  , che 
lèiuiincnti  tenera  egli  una  volta  iu  quello 
Sfi.K.  ;a;  ^*^^‘**  Qnict  diceva  egli,  j«:a  non  miro 
le  Ciit.  continue y fei  vel  iam  in  hoc 

eorforo  enmnet  y lumino  Contepoflmtionie  frun- 
eur  ? E San  Gregorio  non  ci  par  degno  d’ cf- 
fer  udito  Ibpra  quello  ancor*  egli , dal  Tuo 
gran  crono?  Egli  fpiegando  quelle  parole 
f It.Mv,  di  Giobbe:  Cum  hfieieus  me prifentt rrmn- 
*-  *1-  fi  ree  y parlò  Coli;  in  fumvicmie  Contemplm- 
iionit  intimm  non  din  mene  mgitnr  , epuim  ad 
femetipjum  iefm  immenfiente  Inminit  rever- 
iermr»  tevoemeur.  Ah  che  l’illeira  luce  , 
quando  elht  crelce.  fa  rirvegUare  chi  fu 
l'aurora  doemi-ra  ai  doicemeate. 


Bifogna  por  cura  però,  che  altra  colà' 
è lo  fiato  del  Contemplativo  , altra  cofa 
è lo  fiato  di  contemplate , fé  vogliamo 
ufare  noi  pure  quelli  vocolioli , o per  die 
meglio  abulàrli.  Lo  fiato  del  Contem- 
plativo non  confille  nella  lufpenfion  delle 
tre  Potenze , eh'  è ciò  che  forma  la  quie- 
te ; pcrtlic  al  Contemplativo  ap|urtengo- 
iio  più  efercizi  ancora  eileiiuri,  ne'quali 
egli  deve  di  ncccllìti  adoperarli,  fé  non 
vuole  al  Mondo  riufeite  uno  Icioptrato. 

E coli  dice  San  Tommalb,  che  fé  per 
Contemplazione  i’inrtnje  uno  fiato  tale, 
la  Concrmplazion  può  durare  cucca  la  vi- 
ta . Lo  fiato  dì  contemplare , per  quanta 
al  iMuado  riceccliili,  non  fi  trova:  ficco- 
mc  non  li  trova  lo  fiato  di  fonare,  lo 
fiato  di  falcare,  lo  fiato  di  falmeggiare: 
quantunque  trovili  lo  Baco  di  follatore, 
lo  fiata  di  làlutore,  lo  Ibto  di  làlmeg- 
giatore  • £ la  ragion'  è , perche  il  contem- 
plare non  è abito,  è atto.  H quello,  af- 
ferma San  Tommalb  inedclimo , che  non 
può  tll-rc  fc  non  breve:  perchè  confi- 
llcndo  quello  in  un  Ibmmo  operare,  il 
quale  fa  1'  a\nima , allora  che  coopera  a 
levar  fe  fiipia  le  ( le  Dio  non  vuol  fare 
un  miracolo  ) dura  poco  ; perche  niua' 
atto  può  durar  molto  nel  fomino  del  luo 
potere.  Sulla  méiio  pctefi  din  durare  in  t, t. q.iSa. 
fili  fummo.  Come  fi  vede  ogni  giorno  atuladi. 
negli  Architeli,  nc’Caiiti  alti,  nelle  Car- 
riere alienate,  ac'Voli  eccelli.  E coai  ; 

Qiianeuin  od  hocy  dice  San  Tonimafu  , 
Contemflaiio  diu  durare  nen  foiefi , lieec 
quan/um  ai  clioe  Comemptaeionie  aBus  , 
che  fono  il  leggere,  ilripcnlàrc,  ilrificc- 
cere,  l' infiammarli  d'adecci  pii,  poffìtdieo 
durare . 

Io  dunque  con  fanta  invidia  chieggo  a 
tante  Anime,  le  quali  oggi  giungono  a 
fiato  finb,  non  Itilo  di  Contemplative, 
ma  di  Contemplanti,  come  mai  facciano 
a polfeder  tanto  bene,  ai  ftabiimente  ? 
felici  loro . Ma  io  ccino  che  quella  loro 
Contemplazione  non  lia  veramente  quella 
la  quale  fi  loda  tanto.  Temo  che  fia  iblo 
un'  abito  molto  buono  di  ilare  con  lo 
Spirito  in  Dio  raccolto  più  che  fi  può  • 

E' quello  di  gran  profitto.  Ma  quello  è 
tutto  comune  ancora  a chi  mcriu.  Nè 
per  aver  quello , fu  mai  di  necelfità  con- 
tentarli all'Orazione  di  un  fcmplire guar- 
do filTo:  perchè  il  puro  raccoglimento  non 
è quella  miliica  Contemplazione , la  qua- 
le fi  dcfinilce  : Elevaeio  enentie  in  dpeum 
jnfpeufoy  aterna  duleeàiaii  gaudia  degun 
Jlanto 
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OH , fe $’ incendere  che  cofa fia  quefta 
bella  Contemplazione!  quefta  è un 
tloDO  di  lume  Ibprannaturale , ma  vivo  vi- 
vo, in  virtù  di  cui  Icorge  l’Anima  cofe 
unto  fuperiori  all’  ununa  capaciti  , eh’ 
ella  ne  va  ebbra  d’. nuore,  e così  rimane 
•r’ alienata,  oi’afToita  . Ora  noi  vediamo 
che  il  lume  in  due  modi  può  ricrovarii  in 
chi  lo  podiede . Può  ricrovarvilì  di  per- 
manenza , coni'  è nel  Sole  ; ’e  può  litro- 
varvilì  di  palTapgio , com’  è nell’  aria  . Non 
f!a  però  chi  lì  creda  che  quel  lume  lò- 
piaiinaturale,  di  cui  abbiam  favellato,  ri- 
Kggi  mai  fu  la  Terra  in  Anima  alcuna 
«li  permanenza^  altrimenti,  ficcomc  chi 
avelie  permanente  il  lume  profetico , fem- 
pre  pv/trc!>be  a piacer  fuo  profetare,  cofa 
che  ( fecondo  l’ oflTcrvazione  in  ciò  fatta 
da  S.  Tommalb)  è contrariiflinia  a quanto 
r’  hanno  i Profeti  ftefli  atreAaio  di  boc- 
ca propria  i cosi  chi  avefle  pernianeotc 
anche  il  lume  contemplativo  , Tempre  po- 
rrebbe a piacer  fuo  contemplare.  Ma  ciò 
dove  fi  ritrova  ? Tutti  i Santi  ci  adtrma- 
no  ogn’or  l.’oppolèo,  non  volendo  il  Si- 
gnore che  vcrun’  Anima  fi  perfuada  fol- 
ìcmente  di  effere  come  un  Sole  j ma  bensì 
volendo  che  ogn’ uno  fi  contenti  di  elfcrc 
come  l’aria,  ora  arricchita  di  sì  bel  lu- 
me, ora  priva.  Eppure  piaceffe  al  Cie- 
lo, che  folfe  minor  quel  tempo  , in  cui 
ne  fta  priva,  di  quello  in  cui  n’è  arric- 
chita! Tutto ’l  Contrarlo . L’ha  più  dira- 
do, che  -non ha  l’aria  lafua  luce  diurna, 
li  nell’  ultima  Terra  di  Groenlandia  ; e 
più  ancora  di  fubico  poi  la  perde  ; R ir/i 
kara  , brevit  mersy  cosi  dicea  di  quella 
luce  ilmedefimo  S.Bernardo,  che  nc  fa- 
vellò tanto  bene.  S.  AgolHno  chiamò  gii 
quella  cccclfa Contemplazione , eh’ c detta 
Millica,  Momenium  inttlligfnrit , E per- 
chè ciò  non  fcmbralTe  un  linguaggio  of- 
curo,  diife  apercatneme  in  un  luogo  Gi- 
liberto Abate.  GMudtumConrempla/itnis  eft 
in/far  pundi  j cd  in  un’altro,  dopo  aver 
ponderate  quelle  parole  , Gufi^u  , C5*  vtJf- 
«,  qaontMt/ijHatiis  e/ì  ifomhtui  y conchiufe 
che  una  tal  villa  quanto  è ioave , tanto 
è alcreti  fubitanea:  Subitane»  & fui 
jurit  hic  vijie  , in  fpirit»  vehementi  v»- 
dtnj y & vtnient,  Subitanenejl y (Ornamen- 
tane» repente  venient  (0  repente  vadent , 
Ctjiy  /i  mamtntanr»  tjiy  manent  tamenre- 
lique  cogitationes , tam  fuecenfi  y tam  Jerena , 
Ó*  diemfejlum  agunt  inanimo  recardanti t • 
Offre  del  P.  Segaeri  , Tom»  XV* 


Non  ci  dee  per  ventura  fembrare  affa!, 
che  Dio  con  Jume  foprannacurale  dimo- 
llrifi  fu  la  Terra , ancorché  parchilfima- 
menre  : cioè  fol  qualche  volta  , folo  a 
qualcuno,  e folo  a chi  che  fia,  di  paf- 
faggio?  Cum  tr anfibie  gloria  mea,  penam  Eiim. 
te  in  foramine  petrty  (y  protegam  dextera 
tf.ea  , denec  tranfinm  . Così  Dio  difle  a 
Mose  . E ad  Elia  diife  pure;  Egredtrt  , j.neg. 
cy  Jia  in  mante  caram  Domino  y (y  ecce  Do-  i». 
tmn.it  tntnfit.  Che  modo  dunque  di  fare 
è quello  di  chi  vuol  trattarli  , come  le 
in  luì  la  grazia  della  Contemplazione  non 
tolTc  pjltaggiera , ma  penn  mence  ì Io  quan- 
to a me  , non  fo  vedere  come  fia  fenza 
bialimo  di  fuperbia , il  metterli  all’  Ora- 
zione con  quello  formale  inceuco  di  rice- 
vere da  Dio  quei  lump  , il  quale  è più 
indebito/  all’  Anima  , anche  dapp^  che 
mille  rolre  fi  è ricevuto,  di  quello  che 
fia  iudebiro  all’  aria  il  fuo.  Chi  cosi  fa , 
crederà  in  tale  llaco  di  avere  un  lume 
Icprannaturalc , che  fia  di  D<o;  ed  avrà 
un  lume  luprannaturale  pur  troppo  , mi 
di  quello  baltardo  , che  di  il  Diavolo, 
non  producìtore  di  lumi,  ma  faUacore. 

B pollo  ciò,  fi  dee  dire  , che  quella 
legge , la  qua!  c'impone  che  noi  cclfia- 
nio  nell’Orazione  dagli  atti  delle  nollre 
potenze  quanto  più  mai  fia  pollìbile,  fe 
vugliam  che  Dio  le  foCpendaj  cuna  leg- 
ge totalmente  arbitraria , non  lòlo  perchè 
per  fcHcifa  non  giova  punto  ad  ottener 
da  Dio  quella  fofpenfione  beata  , che  li 
deve  afpectar  da  Dio,  come  dono,  non 
come  debito,  anche  dopo  che  è Hata  fo- 
lita  dioctenerfi;  ma  perchè  piuttollo  el- 
la nuoce,  a cagion  del  grave  pericolo  , 
che  fi  può  quivi  incorrere  di  alterigia  , 
fcpoha  si,  ma  non  moru. 

Contuccociò  fa  di  mellieri , che  cialcuii 
bene  olTervi  la  irragionevolezza  di  quella 
legge  , pcfch’è  legge  da  alcuni  llimata 
ranco,  che  (ombra  la  principale.  E che 
liscosi,  dito  cofa  di  maraviglia . V’è  un* 
Scrittore,  il  quale  volendo  illruirc  un’Ani- 
ma, aluiricorla  per  udire  i primi  principi 
di  quella  benedetta  Orazione  di  quiete, 
vuoi  eh’  ella  innanzi  inginocchifi  unita- 
mente conclTolui,  non  ad  invocarlo  Spi- 
rito Santo,  con  l’Inno,  Veni  Sande  Spiri- 
tut  y o Veni  Creator  Spirkut , come  ufa  in 
quelle  occafioni  la  Santa  Chiela  ; ma  fola- 
mence  a palTar’  ivi  lo  fpazio  d’  un’  Ave  Ma- 
ria in  filenzio  fummo,  non  folo  di  parole, 
ma  dipenfiero,  per  udir  ciò  che  Dio  loro 
fubitofùbitodica  al  cuore.  Quali  che  que- 
lla fia  labafe  immediata  di  tutta  la  Con- 
S tem- 
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tcmplazione  iniflica,  non  fo’o  non  parlar 
niente , non  folo  non  peniate  niente , mi 
Yoler  che  Dio  rolla  IVcslili  ntl  cuor  no- 
flro  a dar  lume  inl'tfo.  Io  qui  non  reci- 
to il  nome  «li  quella  Autore,  perché  io 
non  l’ho  niente  .adatto  contro  di  lui  , 
mentre  neppure  ilconolco,  maflimamenre 
5’ egli  abita,  come  inollra,  di  ià  da' Mon- 
ti . L’  ho  lolo  centra  alcuni  fuoi  docu- 
menti in  quelli  materia,  perche  g!i^  tro- 
vo toralmente  contrari  a quelli  eh’  lun 
dati  i Santi,  come  finora  li  è veduto,  e 
come.» più  lì  vedrà  ancor  nel  decoifo  , 
quando  io  di  tanta  io  tanto  gl’ impuRne- 
rò,  111.1  lòlo  per  incidenaa  : non  edendo  il 
mio  intento  primario  in  quella  Operetta 
combattere  Contro  alcun  , come  parìali , 
a corpo  a corpo  j ma  lolo  far  che  trion- 
fi., per  quanto  Iddio  mi  conceda , la  ve- 
rità , con  gettare  a tetra  or  queP.o  , or 
quel  di  coloro,  che  per  via  fiattravvrt- 
fano  alla  Vittoria  , o ha  con  buona  in- 
tenzione, o lia  con  cattiva,  giacdie  ciò 
non  vale  ali’ intento. 

Veto  è che  un  tale  Autore  , qual  è 
quello  ch’ho  ricordato  p:ù  fpczialmente, 
può  giuflamente  querelarli  di  me  , a’ io 
non  adduco  qui  la  ditela,  con  cui  lil'al- 
va  dall’ infegnar  variamente  da  ciò  ciiegt^ 
ne  infegnarono  si  gran  Santi . E la  ditela 
fi  è , perchè  quelli  Santi  non  avevano  an 
cora  confiilerito , che  la  Contemplazione 
può  in  alcune  Anime  ellcre  llatohir).  Io 
»on  fo  però  vedere  come  quelli  Santi  non 
avefiero  confideiata  mia  cofa  tale , fc  non 
dicendo,  che  a’ tempi  loro  non  etano  an- 
cora nate  quelle  Anime  così  belle , ch’or 
lono  al  Mondo.  Mi  piano  piano.  Come 
quelle  Anime  così  belle  non  erar.o^  anco- 
ra nate,  l’cfli  appunto  cran  le  piu  bell: 
di  quante  Urie  oggi  nafeano? 

CAPO  VI. 

te  t l«cnnt»mi»it  veleiuArit  itUe  Pitina 
»eir  Orriu'ine  , feff*  »lme»e  liuJiificAr/i 
cd  tiicU  t,<eiejì)e.e  4i  tndt»  Froie/tA,  dee 
cut  Alìie  Jejp  del  frofeii  tiitme . 

I. 

IL  n»me  di Aiperbia  è nome  all’ Anime 
buone  si  fpaventofo  , che  quillo  lolo 
larebje  rollo  baltevrde  a porle  in  tuga  da 
quella  rcllaziom  Tolontaiia  di  curri  gii  at- 
ti nell' Ocaaioa , cb' abbuia  hnquì  lipro- 
vate  , fé  lolpettalleto  piitet  quivi  occul- 
tarli il  crudo  laoilio . Oh  quanto  meglio 


amano  elTe  dì  eccedere  in  umiltà , dicen- 
do a Dio  con  S.  Pietro,  che  li  riti,  i:  t.xi 
rt  h^n  0 peeeaicr  fnm  y Ofrdru', 

che  di  cadere  in  |secicolo  di  luperbia  , 
chiedendo  a Dio  con  la  Spola  il  bacio  dei 
volto,  mentre  fo.i  certe  di  non  avete  in 
fe  il  melilo  deila  Spola  ì Lmpui  /a/rna, 

etrJHUt  y de  petit  Ati  ety  dicca  S.  Ber- 
nardo. E però  quelle  Anime  burrr.e,  non 
credendo  aver  lena  per  sì  ginn  falco,  fon 
couttminìmc  di  acrtncrii  al  ba.io  de’ pie- 
di -■  Bi.liìinameme  dappoi  clic  S.  Terrfa 
con  un  pailar  puro  puio  le  loro  noto  , 
che  mollo  piace  al  Signore  veder,  che  un’ 

Animi,  quando  fi  accorge  che  fua  divina 
M.iellà  vuole  innalzarla  a fubiìme  C on- 
tcmpiazionc  , fe  ne  ritira  con  uirìicà  , 
come  indegna,  adducend#  quelle  parole 
niedefime  di  S.  Pietro  pur’ or  citate,  die  KùU  f-n 
la  buona  Sanca  usò  inolio,  echeforfe  lorfe '>na  c.  u. 
Hanno  bene  ancor' oggi  in  qualunque  bocca. 

E’ llato  dunque  di  nccelliià  l’alfidarquc^  . 

He  Cerve  timide,  che  fuggono  rollo  fin  . 
dall’Angelo  buono  che  lor  va  dietro,  lo 
adombrano  a i fuoi  gran  raggj  . E però 
loro  fi  fi  quello  pcefuppollo  , da  tenerli 
per  iufallibìlr,  che  la  volontaria  cclfazio- 
ne  dagli  ani  , r.inco  qui  da  me  batta- 
gliata, nell’Orazione,  è un’efcrcizio  d’ 
umiltà  il  più  petlccro  , il  più  proprio  , 
che  ufar  fi  polla , perchè  qucAo  è lare  a 
Dio  una  ptotdla  tacita  sì,  ma  luprema 
del  noilro  niente . 

Io  qui  rÌTcIto  fubico  a Dio  chieggo 
lume  da  feoprìr  con  chiarezza  l' inganno 
afccfo  , perchè  non  riefee  mai  più  diffi- 
cile tavvilàr  lafupcibia  al  fuo  primo  ar- 
rivo, che  quando  ella  vieii  lòtto  mafdie- 
ra  dì  umiltà.  .11  ■ . 

E primieramente  io  non  voglio  dubitai 
punto,  che  il  fare  iDio  la  pretella  mag- 
giore del  noHro niente,  che  fiapodibite  , 
non  fia  la  difpofizione  migliore  che  ufa? 
poffiamo  a ricevere  doni  così  fublimi  , 
quali  fon  quelli  che  porta  Ceco  la  finta 
Òrazion  di  quiete  , perche  quanto  più 
I giù  fi  fraverà  il  foiii.amemo  , tanto  più 
fu  fi  alzerà  cosi  bella  mole. 

Ma  prìinieraniente  ho  paura,  che  que- 
lla celuzionc’ mcdcfima  liafupccba,  quan- 
«lo  fi  f.i  a quello  fine  diretramence,  di  porli 
inquiete,  perchè  già  vedemmo  come  Al-  , 
berrò  M-gno  p'otclla,  che  il  vero  umile 
non  crede  d’ diete  giunto  giammai  a fia- 
to caie,  che  lebba  da  le  medefimo  alzai  fi 
zta  .to:  ma  deve  al  più  riire  aneli’ egli  col 
Santo  Davidde:  QmnlAiie  miltipea,t*s  f!- 
cmCcUmU?  Non  deerolet  fatfi  le  penne 

da 


- - DiwiizedJay-CoQgle 


Parte  Seconda,  Capo  VI. 


.aa  fe  per  lenti!  a volo  , Te  non  vuol 
clic  le  lue  lìeiio  penne  U' Icaro.  Nè  lòto 
lUMoetio  11  prorcua,  ma  tutti  gli  altri,  i 
quali  a loie  di  non  conobbero  un  tale 
itilo , conok'iuco  noicllaincnte  , di  con- 
. tcniplazione  iiiiiiica  abituale  : mentre  di 
q idi  a Donna  nieduiiiia,  che  inveititi  tut- 
ta dal  .Sole,  tu  nell'  Apocalitli  li  bel  ri- 
tratto della  fommi  ConieniplaZione , no-i 
ti  dice  che  avclfe  mai  l'ale  hiTe  lU  le  lue 
Ipalle  pec  titirarli  a polla  Tua  nepput' el- 
la, quallor  voieiie,  a qualunque  forca  d' 
inteiao  rnccog'imenco  : ma  h dice,  che 
< per  andare  a mirar  Dio  nella  Iblicudme 
dove  Iblo  cella  il  tumulto  delle  intelli- 
genze, degli  ideici,  v’andò  dtle  co’ tuoi 
piedi  : i'nga/  in  JtìtiuHìnfm  mhi  hnbthnt 
iHum  « Defi  ma  per  anJarc  al 

Ii.e,  1°'®  erlTa  il  tumulto 

hu'c"'  le-  di  lali  cofe  ( co.nc  acutamente  clT.rvò 
cu.n.  Ugen  Cardinale)  ma  ccilano  anche  que- 
Jlc  cole  niedelime  i oli  può  dire  che  cef 
lino  , mentre  alnieii  ci  fparilcono  dulia 
villa  c le  furono  a taf  cHetto  attaccate 
)'  aie  t Detie,  /un/  muLitri  dui  /kit  Ajt/U 
rr.trni  , or  teinr/t  in  defer/w/ì  • Mi  paté 
adunque  , per  quell»  che  Ipetta  a me  , 
eh’  io  Urei  lupeibo  , fe  non  mi  cutalli 
tl’ aiiiar  da  me  m lo.itudine  co' miei  pic- 
ui  : ma  mi  loltlli  lotiiiir  dame  l’ale  an- 
coia,  per  volar  con  elle  al  delcito. 

II. 

Ma  fu,  concedafi  che  tuitociò  polTa 
farli  da  chi  lì  vuole  : io  quanto  a 
me  cereamente  non  fo  vedere  , come  a 
Dio  faccia  uiiapruccfta  alf.ii  maggior  del 
mio  nieiice,  quando  io  dclilla  dJl’cfeici' 
tare  t mici  atti , che  quando  n.m  ne  de- 
lilto,  ma  piuttcllo  gli  cfeicito  in  protc- 
Itatio  . Mi  par  che  qnclto  fia  maggior- 
nicnce  moliraic  a Dio  quella  voglia  , la 
quale  ho  di  formare  una  tal  prucclla  . 
Davite  non  proccliò  mille  volte  il  Tuo 
nulla  a Dio,  Siibjien/ì»  enea  /tm.jntm  ni-' 
h.'ln/n  tu//  /ef  £ pure  io  non  leggo  mai, 
eh’  egli  lo  facelic  con  ritener  le  f otenze 
dall’ operare , fuggendo  a itudio  curri  gl’ 
iminagt  unicmi  , cucci  gl’  inccndimenti  , 
aurei  gli  adrcci , ma  trovo  che  ’l  ptocehò 
con  unirle  a metterli  innanzi  a gli  occhi 
qua’Tencìnienti , che  piu  li  potevano  rap- 
pcelcncar  con  vivezza  il  Tuo  vero  niente 
in  qualunque  genere. 

, Incendali  dunque  bene:  da  che,  fe  di- 
tittameate  io  conlidero,  qui  Ili  il  punto. 
Non  fa  nn*  atto  di  più  profonda  umiltà 


chi  lai':!!  più  d’operare  da  fé niedcli  no. 

Alcriiiicnci  chi  non  opera  nulla  a.l  uuor 
divino  , e nemmeno  va  ni  Tempi»  col  * 

Pubblicano  atliiie  di  orare,  nè  (la  da  lun- 
gi, nè  cala  il  voice,  nè  com|K>ne  la  vi- 
ra , nè  barre  il  petto,  nè  fa  alcun’  arto 
limile  a quei,  ch'egli  fece,  quando  a Dio 
ditfc  ; Dtn/  fitxfii/inj  e/la  /nihi  /ecet/ari ^ I.u;  i8.  i|. 
più  protelletcbbe  il  fuo  niente  , di  quel 
che  fece  il  Pubblicano  medelìino,  il  qual 
con  far  cucco  ciò  li  pani  dai  Tempio  , 
lodato  da  Gelucrillo  tante  alcaiiiuice  per 
f umiltà.  L'um  Ita  coiiiilte  in  due  colè  . • 

Prima  in  far  per  Dio  tutto  quello  che 
ci  Ila  polfibile  dentro  itcciiiini  dell;  azio- 
ni , che  non  traCcendono  l’ordine  della 
Grazia,  la  qu.ile  l'anamence  poilia  no  da 
lui  pionictcerci  : e p»i  in  ricord.ir!i  al 
tempo  Hello,  è conoleerc,  e coiileirare  , 
che  quanto  fafli  no’l  farciam  noi  , coinè 
noi  ; ma  il  facciainnoi  in  virtù  déll'ajjco 
che  il  Signore  ci  prefla  aftì  iclic  illaccia- 
n-.o.  Cori  m' infegna  l’Appoflolo.  ffdu- i. C«r.  j t. 
e tm  h ibe/nn/  fer  Chrijlnm  td  D/nm , nan 
filaci ////e/  ji/nui  //gi/.\ee  tii  j.ud  a 
nobtJ  f exnobis ^ fed  fnj/i.ien/ia  naflea 

ex  Dea  efl . Non  dille  puramente  f Appo- 
llolo  : tien  //ntji  Jiiffiiicn/e/  fimitt  eae>/.%rt 
aliqnid  a nabi/t  perchè  dir  ciò  , faicbbe 
flato  menzogna,  non  aniilcà.  Dille  « na- 
bis  y tjHa/i  /xnabij  y perchè  la  protella  d-T 
proprio  niente  li  la  con  attribuire  di  tut- 
to la  lode  a Dio  , ma  di  vero  fenno  . 

Omni/  fngiei/n/ia  najlra  ex  D/a  t/l.  Che 
ma.ggior  protella  fa  dunque  del  proprio  ‘ 
niente,  chi  noncfereica  gli  atti  delle  Po- 
tenze in  ciò  ptoceflire,  di  quella  la  qual 
facciane  chi  glirfercita?  Maggior  prote- 
Ita  fa  chi  la  la  più  di  cuore.  Nel  reflo, 
l’efercìcare  gli  atti  in  tal  proccllazionc , 
o il  non  efercicargli , ècofa  indiflèteniif- 
lima  al  farla  bene.  Piuttoflo  io  dico  che 
chi  giammai  non  gli  efeteita , quando  Id- 
dio Io  lalcia  nello  flato  Tuo  nicurale  di 
eferritatli , fa  cofa  di  prefunzìone  , per- 
che pretende,  come  fu  dc'to  di  lòprz  , 
di  volere  elevati!  non  elevato  . La  vera 
umiltà  Ila  in  adoperate  le  bric-ia  finché 
l!  può  , e non  ifti  in  ceflare  dagli  atti 
IpontaneanKT.te , ifSn.hè  Dio  esigaci  pec 
dir  cosi  11  fatica,  cli’han  feco  aimeira. 

Vtttie  , é"  vidtte  , tjuinittn  tei  fum  •ùfaJ.  ii. 
Dtuty  dilfe  il  Signore.  E che  vuol  dirci 
con  quello  fuo  favellare?  Che  ns;  vachia- 
mo dall' efercitare  da  noi  lenollrt  Poten- 
ze, ancorché  pofllamo?  Non  già;  perchè 
le  ciò  folte,  avrebbe  rulamcnce  detto  i ya~ 
tate  a Ù*  gj*  ajlcnàatn  vebuy  ^net/itm  e^a 
S a fum 
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xytf  Concordia  tra  la  Fatica,  e la  Quiete,  ec. 


J»m  Dtm  : ma  egli  Jifiè  t VtKttt , vìiittt . 
E peri  vuole  che  noi  da  noi  iiefli  l*crcr- 
ciciamo.  Tal'è  illcgucimo  icoTo  di  que- 
Rnge  in  Incroci,  yncétei  ntn  mmea  ftrfigrhÌAmì 
PfaliB.  45.  ripiglia  Ugone.  Vuole  il  Signore  che  noi 
vachiamo  benaì  ; ma  da  che  vuol  che  va- 
chiamo? Vuol  che  vachiamo  in  primo  luo- 
Ot  14,  ''l*Ì  ' iiuie/rirr  Agtrt  ptrvrr'i  , £ 

diprH  vuole  che  vachiamo  dalle  l'ollecitii- 
dini,  vachiamo  dagli  ftrepiii,  vachiamo 
a tempo  da  quelle  cuce , che  Ton  per  altro 
anche  buone  ; e ci  merriamo  a confiderare 
• di  propolico  , eh’  egli  è Dio  : V.iratt , Cr 
«•idrre»  fjHoniAm  *10  JumDiut:  oDiofem- 
pliccmente,  come  rinccrprccano  alcuni; 
oO:o  Umanato,  come  l’ iucerpretano  al- 
tri riferiti  dal  Bellarmino:  VAiitryO'vi- 
dffe  9 fMMAm  f^o  y fHf  hemo  tjf*  viUttr 
fcut  hùmÌMi  ctteri  y -vert  r'nmem  fum  Of»J  • 
Che  celTuione  dunque  lodevole  c quel- 
la che  ci  vicn  conllgliaca  a fare  nell'Ora- 
zione dagli  atti  noll;i  y ita  protclla  del 
jtoliro  niente? 

iir- 

Ma  io  non  ho  feavaro  ancor'  troppo 
addentro  una  tal  procella:  Se  piace 
■ Dioy  con  tre  zappate  negiugnerò  prello 
prello  a feoprire  il  fondo . 4^erchd  io  qui 
chieggo,  per  venir  beni-,  come  gli  altri, 
iliruito  in  tal  genere  d' Orazione.  Qual 
Diente  è quello  ^ ch'io  debbo  a Dio  prò 
xeilare,  rorrifpondence  aila  ccllazione'Me- 
' gli  alti  da  cui  rimango  i O il  niente  del 
mio  volere,  o il  niente  del  mio  fapere, 
« il  niente  del  mio  potete.  Altro  niente 
Don  vie  che  le  corrif{x>nda.  Se  il  niente 
del  mio  volerei  che  protesa  è mai  quella 
xidicoiofa  ? Piotcllare  a Dio,  che  fu  non 
voglio  fare  quegli  atti , o d’ immaginate , 
• d' Incendere  , o d'  amar  lui ,.  che  potrei 
£are  in  quel  poco  tempo,  eh'  io  dedico 
all'Oraaione?  Se.il  niente  del  mio  fape- 
re, ciò  non  fuflljga;  perchè  Iddio  vuole 
Iblamente  eh'  i*  faccia  Gccomc  io  , bencliè 
debolmente  , non  pretendendo  egli  che 
tutti  liano  canti  Angeli  in  ùtgii  oireq-aio; 
ma.  che  gli  Angeli  purcinli  ìu  ciò  da  An- 
geli , le  piante  da  piante,  le  pietre  da 
pietre,,  le  belile  da  bdlic  ; come  lUè  a 
dnedere  il  Sance  Re  Davide,  quando  in- 
vitò tutte  le  creature  egualmente  a loda- 
K Iddio  ..  Se  il  niente  del  mio  potere  . 
Ed  io  qui  ptocello  che  l'cmpre  da  tal 
procella  mi  guarderò  come  dall’ Inferno; 
perché  quella  è una  pretella  ingialla 
iniqua,,  diabolica,,  mencte  qiieh'dunpco-  - 


teHare  che  mi  manchi  la  Grazia  fufficieti- 
I te  ad  efercitare  quegli  atti , giulia  la  mix 
'naturale  capaciti.  Ma  quella  Grazia  non 
può  mancarmi  altrimenti  , quando  lo  ia 
voglia  impiegare  . Teng.ili  pur  per  fe 
chiunque  vuole  una  tal  procella  del  pro- 
prio niente,  ch’io  non  la  curo.  Piucto- 
llo  voglio  protcllare  a Diodi  poter  farqual- 
|chc  cola  per  amor  Ilio  in  virtù  della  Gra- 
zia ch'egli  mi  dà,  con  efercitare  i mici 
alti,  che proteilargli  con  bugia fontoia  di 
non  poter  fare  quegli  atti  di'  io  polTo  fa- 
re. La  procella  del  p.oprio  niente  è quel- 
la che  tè  l’AppoAulo,  quandodille.*  Nr« '• 
age , ./ad  g^Af'A  l>fi  fn*cum  . £d  a quella 
pratclla  don  corrilponde  la  ccilàiion  da 
quegli  alti,  che  poiRzni  formare  utilmen- 
te m enor  divino  ; corrifixmite  la  cogni- 
zione • e la  confrirìra:  di  formarli  Con  la 
virtù  conferitaci  dalla  Grazia,  in  maniera 
tale,  che  fé  v’è  nieute  di  buono  in  que- 
gli atti  Bcin,  la  lode  vi  tutta  a Dio;  le 
v'é  molto  di  male,  a noi  viene  il  biaft- 
mo,  Nelrcllo  il  proteilar  con  lacellàzlo- 
ne,  che  non  vogliamo  fare  quegli  aiti  , 
è , Come  dilli , inlcnfaio  ; il  protcllare  che 
noa  fappiamo  fargli  , c infuflicicnic  ; il 
p. otcilare  che  non  poflìaino  fargli,  è fa- 
ctilego  . E’  proprio  dunque  dell’umile  , 
per  abballar  le  medefimo,  accufar  Dio< 

Oh  che  precetti  di  perfeaione  inauditi  l 

IV. 

IO  chianto  qui  fn  lelliinonio  quel  Dfo 
che  ha  da  giudicarmi , come  ìii  quella 
maceria  non  ho  racfHt  in  catta  la  penna 
per  altro  fine  , che  per  yjcl  fole  folo 
della  tua  gloria.  Troppo  mi  Ila  filfo  nel 
cuore  quel  fcntimenio,  che  nulla  fa,  citi 
non  fa  lu  la  Terra  dar  gullo  a Dio;  £f  Stp.  % 
yf  jais  trit  c^nfumnsutus  inftr  Fiiics  Hcmi*- 
num  y fi  ah  Uh  abfamt  Sapirntia  tua  y £)o- 
minf  y in  niisiinm  computnhitur  ..  Che  mi  ^ 

varrebbe  relTete  ancora,  un  Platone  nell' 
altezza  del  dire,  un  Tullio  nella  facon- 
dia, un  Tacito  nella  finezza,  un'Arillo- 
lilc  nella  capacità,  e non  piuttollo  una 
Talpa,  quale  io-  mi  Ibiio  ; a’ io  poi  non 
giungo  aconfcgiiire  quel  fine,  a cui  Dio 
mi  culfe  dal  nulla?  Però  non  altro  ho  da 
cercar  fu  la  Terra , fe  non  che  Dio  telli 
ancor  da  me  qualche  poco  glorificato  , 

C0.41*  da  tanti;,  e da  tanti  , che  fanno 
glorificailo  in  più  degni  modi  . Avrei  po- 
tuto ( per  tornar  dunque  all’  intento  ) \ 

fpedirini  dal  quelito  a me  latto  in  quello 
foggecto  dell' Qrazioue , con  pochttighe. 

Ma 


\ 
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Mi  vtgfo  iNinoo  d'infinite  Anime  buo- 
ne, le  quali,  meiurc  fi  fencono  inculcar 
tanto  , che  la  petfexione  dell'  Orazione 
conliiie  in  celTar  quiri  dall’ operare  con 
le  nuftre  potenze,  credono  che  fatto  ciò, 
fé  fono  pie,  com’elTa  pofiono  facilmente 
ftimarli , fe  fono  umili , fé  fono  ubbidienti 
fc  fono  moitificate  , fi  troveranno  fubli- 
mate  di  fubito  al  terzo  Cielo.  E quella 
è fallita  manifeila  : perchè  la  Contem- 
plazione nilllica  non  dipende  mai  punto 
da  una  ral  cofa . Però  non  ho  potuto  te- 
ner la  peana,  ficchè  non  corrilTe  animo- 
fa  a Iceprir  l’crtotc  , tuttoché  in  un 
. tal  tentativo  ella  folte  cerca  di  dovere 
ancor  rimanere , non  Ibi  tarpata , e trin- 
ciata, ma  fatta  in  cenere. 

Io  venero  quei  eh'  han  dono  da  Dio 
ai  beilo,  qual' è quello  di  contemplare: 
e fe  mi  folle  pcrmelTo,  vorrei  con  hioaè 
fcalzatmi  fubito  fubito , per  correre  an- 
che io  niiferabile  a piedi  ignudi , non  a 
calcare  , ma  a baciar  quella  cetra , ove 
Hanno  ardendo  coti  accefi  roveti  d’Amor 
divino.  Ma  dico,  che  la  loro  Conccm 
plazione  non  è mai  quella,  la  qual  vien’ 
oggi  infegnaca  fu  ceni  libri  . Quella  è 
una  Comempl.zionc  fuppella  , fputia', 
ud'ertaca  ; e per  qual  cagione  1 Perchè 
quella  vien  collocata,  fe  ben  fi  cfimina, 
in  fare  fu  '1  principio  dell’  Orazione  un’ 
arto  di  Fede , con  cui  1'  uom  creda  aver 
Dio  dentro  fe  raedefi.no,  cd  in  guardarli 
a bello  Audio  dal  fare  altro  poi  di  più, 
che  non  ritrattare  un  tal' atto.  E quella 
è una  Contemplazione  alcre  volte  gii 
appatfa  al  Alando,  e dipoi  fcacciatane, 
come  indegna  di  ti  bel  nome.  Bada  ve- 
dere nelle  Cronache  Iole  di  San  France- 
Ck»-  di  s.  Frate  Ugo,  uomo 

Piane  p.i.  feienziato,  fpi.ituale  , e di  Contcmpla- 
zione  uguale  ill'altiilinu  renitenza  da 
lui  foileita  , mentre  per  quarant’  anni 
portò  fu  la  nuda  catne  una  camicia  di 
maglia  , da  cui  poi  venne  dinominato 
Frat’ Ugo  dalla  ranzirra . Quelli,  per  la 
profonda  cognizion  eh’  eg.i  avci  delle 
coic  celcfti  , tichiefto  a dire  intorno  a 
tal’ Orazione  1 fuoi  fencimcnti,  la  ripro- 
vò chiarameprc  per  quattro  capi  . Pri- 
, iiu,.  percliè  cta-irragionevolc  i poi,  per- 
chè impediva  la  pei  fezii  nu  ; poi , perchè 
. ìuJuctva  alla  perdizinr.e  i e finuhnente  , 

_ pcrclic  dia  era  imponibile  a praticatfi. 
.DiiTc,  ch'era  irragionerole  , perchè  tra 
altre  colè,  non  dà  ella  luogo  ad  alcun 
,huon  penficro  l'ommini Aratoci  dall’  indu- 
Aria.  DiAe,  che  impediva  la  perfezione , 
Oftri  liti  fwSnnri  Tomo  IV. 


perchè  ci  Aorna  dal  meritare,  con  ope- 
razioni proporzionate  , i doni  divini  . 
DilTe  , che  induccra  alla  perdizione  , 
perchè  ci  difpone  ad  incorrere , con  l’e* 
zioCcà  peiniziolà,  i dcludinicnii  diaboli- 
ci . E didè,  ch’era  impoAlbile  a prati- 
cari!  , perchè  fenza  forza  fiamma  non  fi 
può  tenere  la  mente  in  un  cale  Aato  . 
E poi  qucAi  Orazien  coti  blafimcvole 
varrà  oggidì  c.ilotittì  col  bel  ptetcAo  dì 
farla  in  protellazione  del  proprio  nulla) 
<jhq:4nnti  imulit,  diceva  Frac' Ugo  con 
lume  aAai  più  lineerò  , ftafnn  alt*  frt- 
fsni»  umiir»  del  Figliai  4>  Oio  , evvert 
»d  cdtet  ttje  ft-.tt , It  quUì  «yn/an  C Aai- 
ma  , a C infi ammano  la  Dio  Hojhe  Sìonore* 
eleo  il  penfare  a non  penfar  nulla  ! com'c 
iieceAario  che  faccia,  chi  dopo  aver  for- 
mato un’  atto  di  Fede  , non  altro  proc- 
cura  più,  che  di  divertirli  da  qualunque 
fpezie,  o immaginaria  , o iiitelligibiìe, 
che  palligli  prr  la  mence . 

Ed  a qual  fine  ci  ha  date  Dio  Poten- 
ze li  noÙli,  fe  non  perchè  l’eferciiiam 
dolcemcncc  ad  oiTcquio  fuo,  cd  modo  a 
nei  naturale  , fiu  ch’egli  non  le  follevi 
da  le  medeiimo  , a potere  operar  lopra 
la  natura } Chi  non  fi  adoperar  l’ imma- 
ginazione li  vivamente  , adoperi  più  I’ 
intelletto  . Chi  non  fa  adoperar  coli  I* 
iiuelleito,  adoperi  l’ immaginazione  . Chi 
non  fa  adoperar  nè  l’uno,  nè  l’altro  ad 
un*  egual  fegno  , adoperi  quegli  afletti 
foarì,  che  più  lo  accendono  . Nè  mi  fi 
dica  , che  li  quiete  vera  dell’Orazione 
confilie  nella  ccAazion  proccurata  di  tali 
moti  , perchè  San  Tommafo  con  la  fua 
favella  divina  fmentiice  tutti  , e dice 
che  cali  moti  appartengono  alla  coAicu- 
zione  d’ una  tal  quiete , non  fc  le  oppon- 
gono; Motus  eorpsralej  oxierlottt  opponun- 
tur  quieti  ConromplatleKÌs , qui  infetligiinr 
r£i  ,t  txttrioribuj  oceupa/iitn  Ituj  ! xUmo~ 
luj  imeliigitilium  opiraiionum  ad  ipfxm 
qutrum  Contomplaiionh  pertinene  . Che 
ferve  dunque  inventar  vani  vocaboli  di 
nudità  volontaria  dagli  atti  noAri  , di 
Aaccanienco  , di  fpropciamenco , di  fpo- 
gliamcnco  , o di  vuotezza  tì  alca  , che 
non  foto  ci  renda  efinanica  , ed  cfauAa 
la  mente  tutta,  dinanzi  a Dio,  ma  an- 
niciiilata  1 Sono  vocabili , a i più  di  cui 
fabifogno  di  paflaporto , fe  vogliono  cam- 
minare con  la  libertà  : nè  queSo  lor  il 
concede  in  qualunque  bocca,  ma  in  boc- 
ca foto  all’  Amore  : ed  a quaP  Amore  ) 
A quell'  Amore  il  agitato  , ci  accefa  , 
di' è detto  SAatico. 

S } fi  p»- 


Digitized  by  Googic 


i:  |.  c<)nrr. 
Srntu  af* 


278  Concordia  tra  la  Fatica,  e la  Quiete,  ec. 


V. 

E Pure  afcoltill , che  bel  concerto  f» 
non  fo  clii,  quando  vuole  lUcgniic 
alla  gente  la  dilTcrcnza  che  pafTa  tra  chi 
medita,  e chi  contempla,  cioè  tra  chi 
fcfercita  le  tre  Potenze  nell’Orazione, 
e chi  non  l’efercita.  Dice,  che  chi  me 
dita  fa  come  quei  Pellegrini  , che  fen 
Vanno  a Loreto  , ma  norcino  però  feco 
la  fcarfclla  piena  , affine  di  non  dover 
ptT  la  firada  patir  di  niente  ^ Chi  con 
tempia  , fa  come  quei  Pellegrini  , 
fen  vanno  a Loreto , ma  fenza  nulla 
che  però  quella  povertd,  tutta  abbando- 
nata nella  Contemplazione  alla  Provvi- 
denza divina,  è migliore  alTai,  che  Tone- 
llo provvedimento  di  chiunque  medita. 

Se  quello  concetto  foffe  detto  per  ti- 
tòlo  di  tacezia  , vorrei  rirpondeic  crn 
tuia  facezia  ancor  io:  e vorrei  qui  dire, 
che  ci  fono  molti  , i quali  vanno  pitoc- 
cando a Loreto,  e pur  meglio  farebko- 
ho  a cavar  fuori  quel  che  hanno  nella 
fcarfclla  , che  chiedere  a quello  , ed  a 
quello  poltronefcamente  ciò  che  lifpar- 
hiiano  . 11  chiedere  fenza  taccia , fol  li 
concefle  generalmente  di  fare  a chi  non 
ha  nulla  , non  a chi  no’l  vuole  impie- 
gare . Ma  parliamo  con  ferictà . 

Se  nell’  Orazione  fono  da  Dio  legate 
ad  uno  le  Potenze  di  modo,  ch’egli  non 
polTa  dar  con  ellè  ai  fuo  fpirito  alcun 
• alcun. follegno  , alcun  genere 
d’alimento,  dipenda  pure  dalla  Provvi- 
denza divina  quanto  egli  vuole  , che  fa- 
ri fantifiimamente  ; ma  finché  il  mifero 
può  ajutarfi  , fi  ajuti  , che  fari  meglio 
alfai , di  quel  ch’egli  faccia,  non  fiaju- 
tanio.  Coi!  giudicò  S.  Tommafo:  txft- 
{Ì4re  4 Dtù  JhIJì  dium  , in  ^uihnt  fe  nèr- 
‘JWi/  pcttfi  per  preprìem  4£iiojtem  juvxrt  , 
prttermiffa  prepri4  «Qiene,  efl  injipimtie  ■, 
4t  t>e$an  lemaniìi.  Hec  enim  ni  iivinam 
ttnityem  pertinet  , aie  rebus  prcvilc.u  , 
non  srhn$edÌ4se  emnin  /neiesido  , Jed  elsa 
movendo  ad  proprias  aSUenei,  I4an  efi  /{,- 
tur  eìeptbiandum  4 Oeo  , »/  ornai  sSUone 
frepri4,  ^M4fiti  poie/l  qmsfubvemre,  f*’ , 
ttrmìffh  , Deus  et  fubveni4t . Hoc  enim  dl- 
vln4  ordinntieni  repufnnt , ó"  boni  enti . Oh 
che  dottrina  fubiimc , da  porre  a fondo 
quella  fpomanea  celfazionc  dagli  atti  nell’ 
Orazione,  lòtto  prctefto  di  voler  Tilomo 
quali  mendico  dipendere  folo  fole  da  ciò 
ohe  porgali  la  Provvidenza  di  Dio , per 
afiìd  (r>  ciboi  Ah  che  uniilti  ripugnante' 
al  voler  divino  1 ' 


già  lo  voglio  io  per  me:  perchè  quello ò 
ua  Volere  a'pcftitr  che  D'o  provveggaci  , 
quando  ri  l-tlcia  m or  modo  di  provve- 
derci da  noi  mrdclinii,  Se  mlT  Orazione 
lìam  poveri  di  virtù,  di  v'gorc,  di  nu- 
drimento  y diinandiamoln  almeno  con  fi- 
cu.ti  : mia  non  ihumo  con  la  fpirito  a 


Marih  c ti. 


bada,  quali  attendendo  da  D'o  limolina 
si-,  ma  ron  mendicata.  Di  S.  F anceico 
aAèrmò  S.  Bnnawencura  , che  avea  per 
meglio  T accattare  il  fuo  vi'cto  di  porta 
in  porta,  che  alpettar  che  gli  folTe  cor- 
che  | tclillìmaniente  recato  acafar  propter  /an- Lib.  i.  Vita 
Bt  p4upcrt4tit  4morem  , emnipotentie  Dei^l- 
fnmutui  ofliasim  anafstie  ustbatar  libenriaj  , 

!]nam  obìatii . Che  fe  a gli  uomini  fi  può 
con  perfezione  talvolta  lalciar  di  chieder 
quell’  illcifo , di  che  abbiamo  neceffiti  ; 
non  però  mai  con  perlezione  fi  può  la- 
feiare  alrrest  di  chiederlo  a Dio.  Quindi 
è che  Crilio,  il  quale  ci  hainfcgnaco  ad 
operare  con  perfezione , non  ci  ha  infc- 
gnato  mai,  chclaiciam  di  chiedere  a Dio 
il  noftro  vieto  quotidiano.  Ila  corporale , 

Ila  fpirirualc  , ci  ha  infegnato  che  glicl 
chiediamo,  ancora  ogni  giorno;  Sic  ora- 
Jtitis:  Pater  nefier  ^nits  in  Caliti  tyc.  Pa-  ' 
rum  nrjlrum  ipuetidsanum  dti  nobit  hedie  . 

In  che  manco  dunque  al  mio  debito  di 
Pellegrino  perfetto  nell’ Orazione , fepri- 
maadopero,  affine  di  alimentarmi,  quel- 
le cognizioni  che  ho  , quelle  confidcra- 
zioni  che  ho , quegli  afTccri  che  ho  ; e poi 
mancaodomi  quelli  ticorro  a Dib,  e gli 
addìmando limolina,  co' miei  atti , chieg- 
go lume,  chieggo  ajuto,  chieggo  afltfieft- 
za,  chieggo  amore , chieggo  tutto  ciò  che. 
abbifognami  a viver  bene  ? Chi  dicelTe  hr 
meglio  chi  fa  Toppofito , avverta  ben  ciò 
che  fi  dice. 

So  la  rifpolla,  che  qui  può  rendermi 
alcuno.  Ed  è,  che  fi  giudica  addiman- 
dare  abballanza  chi  Da  dinanzi  a Dio  , 
come  un  mendico,  cenciolb,  lurido,  ler- 
cio , il  quale  a dire  che  addimandi  dal 
ricco  , non  è ntceflario  che  parli  incef- 
fantementc , che  preghi , che  picchj  ; ai- 
dimanda  afiai  , quando  innanzi  lui  fi  fa 
mettere  in  atto  puro  di  chi  addimanda. 

lo  penne  tengo  una  rì  bella  Orazione 
per  utilillìma,  ma  non  tengo  gii  per  si 
facile  il  farla  bene,  come  alcun  penfa. 

A farla  bene  , convien’efftre  appunto» 
come  mendico , non  gii  di  leena , non  gii 
di  fimulatione,  ma  di  cuor  vero,  il  quale 
ha  femimenro  si  vivo  delle  fue  pene,  e 
della  fua  povertà , che  non  fa  levarne  la 
V’è.clii  la  curii  Noni  mente.  Crediamo  noi,  che  quel  Mendico 
' ■ ' il. 
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il  qual  ri*e  dinanzi  al  Kirco,  non  ten- 
ga alterne  contuteociò  le  Potenze  a chie- 
dergli ognor  raccòrrò?  Tace  con  la  lin- 
gua bensì,  ma  chiede  co' guardi',  chiede 
co'  geftì , chiede  col  cuor  tutto  accer»  di 
deiiderio . 

ne  ^ mome  Facciali  cosi  all'  Orazione , e allora  io 
ii'niiXjjr  concederò  che  quella  iorroa  di  orare,  lo- 
data si  dal  pio  GciTon  di  Parigi  , che 
Tapea  iarla,  Ca  forma  buona. 
c^iOTPì'^  ***  quella  non  è però  la  bella  Orazion 
■ionitc.ai.  di  quiete,  che  lì  promette.  Quella  è una 
**  rorma  di  orare , che  G tien  tutto  giorno 

•e'ipuUM-  chiunque  medita  . Nè  quella  fo'o  G 
G.  tiene.  TienG  anche  quella  di  mettcrG  in- 

nanzi a Dio  , or  come  un*  AGàGino,  or 
come  un'AppeGato,  or  come  una  BcGia. 
Ma  tuttociò  G può  lare  eminentemente , 
elércieando  le  Potenze  dell’Anima  con 
vivezza  (come  io  ritrovo  che  l’erercita- 
va  Gerrone,  quando  la  facea  da  Mendi- 
co ai  bene  accorte)  e non  Polo  tenendo- 
le fonnacchiore  , Tenz’  altro  piò  , che  un 
{empliciGime  Gato  di  Fede  languida . Oh 
quanto  pochi  fon  quei,  che  Pappian  reg- 
gerG  un’ora  intiera  d' Orazione  da  iè  con 
la  Fede  fola  1 Può  Dio  (chi'l  nirga)  fot- 
tentrare  a tenergli  ron  Porze  Pomme:  ma 
queGo  non  dee  pretenderG  Gn'  a tanto  , 
che  con  gliajuti  ordinar)  cipoGiam,  co-, 
me  dìGi,  a)utar  da  noi.  QucGa  è la  vera 
umiltà,  la  vera  pietà,  la  vera  prudenza, 
la  vera  Porma  di  reggerG  in  ogni  aG'are . 
UPare  i conforti  ordinar) , che  Die  ci  dà  . 
Sottratti  qucGi,  rimecterG  in  abbandono 
alla  Provvidenza,  con  fede  viva,  che  in 
un  tal  cale  non  ci  dorranno  di  modo  al- 
cuno mancar  gli  ftraordinir) . 

Quindi  c che  quando  Orillo  diGc  in 
lue.  t.  XI.  San  Luca  , Stlìit  foHiciti  effe  0nfm{  ve- 
Jlrt,  quii  mandiuttisf  non  biaGmò  la  Pi- 
tica di  provvederG,  che  1’ Autor  ptefato 
prepone  alla  conGdenza  di  chi  Pe  ne  va 
all'Orazione  Penìa  cura,  Penza  configlio, 
qual’ agile  Pellegrino,  il  qual  G rifolve, 
andando  a Loreto,  non  portar  nulla:  bia- 
Gmò  la  PnUcciiudine . Coti  infegnò  'S.  Gi- 
1b Manli.*,  folamo  io  qucQo  luogo.  L»ter  exerceadut 
^ I»  fuiere  xml/ut  tmì  vefieris  p»ne 

tue  ) fetleciiuic  ttUtaÀ» , £ pure  alcoltl 
l'Autor  mcdcGme,  aPcolii  la  preGa  limi- 
tazione , con  cui  San  Girolamo  dichiara 
qui  Pe  da  Pe  . Dice  che  ciò  t’intende, 
Pe  G favella  del  cibo  Poi  corporale:  per- 
chè nello  Ppiricuale  dobbiimo  rempreofa- 
re  un  provvedimento , non  fole  modera- 
to, ma  ancor  Pullecìto  : Ute  ptoi  diti  tur, 
dttanuli  cète  uttifi/mut,  Ctttrum  it/fì- 


rhufliiut  cibh  femper  ieltmut  effe  fcllicìe’ 
ti  . Se  non  che  San  TommaPo  va  ancor 
più  innanzi  col  Può  Angelico  lume  , e 
dice  così:  che  il  Signore  non  biaGmò  la 
follecitudine  dell' opera  in  vcrun  caPo, 
nè  Ppiritualc,  nè  temporale,  biaGmò  la 
follecitudine  dell’ evento:  Peitìpit  Demi-  Cmna 
nue  net  nea  Atieee  effe  fellicitef  de  te,  ' *' 
^ued  ad  net  ma  pertintt , /citici t de  evcntihut 
ne/trarum  alliimm  ; tua  autem  prchiiuit 
Ktt  effe  fUiititet  de  ee,  gM-id  ad  nei  per- 
tiuet , Jcilicet  de  neftre  epere.  E pc:ò  non 
contravviene  al  precetto  Evangelico,  chi 
ha  follecitudine  di  far  bene  l’uffizio  Può; 
petelvè  anzi  qucGo  è degniOimo  d’ogid 
lode.  Contravviene  ad  un  tal  precetto  , 
chi  ha  Piallecitudine  della  tiuPeita,  che, 
non  oGante  f aver  Patto  si  bene  1’  uGizio 
Può,  ne  dovrà  Peguire:  idea  igitur  cenerà 
priceptum  Demini  agii  , qui  de  Ut  , qua 
ai  ipfe  agenda  fame , foUicieudiatm  haiet  ; 
fed  iiu  qui  fe/Ucitat  ejt  de  Ut  , qua  pef- 
futtt  mergere  , etiamfì  ipft  prepeiai  affie- 
aet  exeqnaiue.  Ond'è  che  il  Signore  no» 
dìGc;  Helita  laooeare  , diGe:  Seti/e  /etti- 
citi  effe , di  che } de  evtntu  laierit . Per- 
chè Pe  il  Padre  Cclefte  non  ounca  mai 
d’ una  provvidenza  amorevole  verfe  qua* 
gi^)  inedeGmi,  che  non  faticano  nulla» 
affine  di  larorarG  le  veGimenta  fu  i lo- 
ro prati  ; quanto  meno  egli  maDcbecà 
verló  chi  G a)uta  in  Par  dalla  parte  fu* 
quel  poco  che  può,  lenza  Gare  in  ozio? 
All'ultimo  : Pe  il  Signore  riprovò  qual- 
che IbHecicudine  ancor  nell’opera  : ri- 
provò l’ anGoPa , riprovò  l’ aGanooPa , ri- 
provò l’eaccd.nte.  £ qucGa,  come  gU 
di  Può  genere  porta  vizio  , cosà  da  niu- 
iio  mai  lodaG  in  cofa  alcuna. 

VI. 

Ma  che  ì La  voglia  di  voler'  aGàtto 
dipendere  dalla  Prnvvidcoza  Divi- 
na ancor  nell’ Oraziane , ha  tirata  qnal- 
cuna  adire,  che  tomi  meglio  a chi  con- 
templa di  andarcene  Tempre  ad  eGa  Jèu' 
apparecchi». 

Ma  ciò  non  mi  preme  punto . Mi  dif-  TrattMo 
piace  vedere  , che  ciò  G voglia  PoGener 
con  l’appoggio  di  San  Fraucefeo  di  Sa-  l g.  c/iù 
Ica,  regiGrando  in  queGoprcpofito  quel- 
la Gmiiitudine  coli  bella  , che  il  Santo 
diede  di  una  Statua  di  nobile  Galleria  , 
la  quale  Ce  arcOc  PenPo,  per  quanto  fof- 
Ce  inrerregata,  impoitunatt,  e coGietta 
a Gnit  di  dire  , che  ragion  di’ abbia  di 
ftacPcne  ai  contenti  nella  Gm  nicchia  : 

S 4 non 
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non  Jircbb’ altre,  fe  non  che  fli  ai  con- 
tenti, perch’ella  fa  che  coli  li  vuole  il 
fuo  Artefice  , quieta  quieta,  lenza  che 
da  fc  f.iccia  nulla. 

lo  per  quell' olfequio  divoto,  il  quale 
prokllo  a S.Francefco  di  Salei,  con  la 
lezione  delle  cui  divine  Operette  vo  fol 
levando . di  tanto  in  tinto  il  mio  fpiti- 
to  , curvo  a tetra  più  che  non  era  il 
corpo  di  quella  Donna  Evangelica  , si 
cadente  : non  polTo  qui  far  di  meno  di 
non  purgarlo  dalla  calunnia,  per  quanto 
pare  a me,  manifella  , che  gli  vien  da- 
ta. Perch'egli  porta  é vero  l’addotta  li- 
militudine  della  Datua,  ma  non  mai  ha 
quella  intenzione  di  perfuadcre  che  va- 
dali all’Orazione  fenza  apparecchio  , o 
che  quivi  ftiafi  , lenza  eccitare  niuna  con- 
lidertzione  , niuna  cognizione , ninn’ af- 
fetto, infino  acanto  che  Dio  non  ci  pon- 
ga in  quiete.  Anzi  fu  da  ciò  si  lontano 
r-  ’‘.^'’'il  fuo  fentimento  , che  , perchè  dentro 
i,;*' uni  Hate  egli  era  and.ito  per  dilgrazia 
due  volte  olla  fua  Orazione  fenza  prima 
prefiggerli  fu  che  punto  la  dovei  fare  ( 
fe  ne  rendè  quali  in  colpa  , con  tutto 
ch’egli  in  ambedue  quelle  volte  li  tro- 
valTc  di  fubito  unito  a Dio.  Nè  a me  è 
accaduto  di  leggete,  ch’egli  mai  confi- 
gliilfe  alcuno  a ptocedere  in  altra  tor- 
ma; ma  che  il  più  confortilTe  a non  s’ 
inquietare  chi  non  avea  bifogno  di  appa- 
recchiarli all’  Orazione  con  troppo  llu- 
dio  fpcziale,  perchè  fempre  trovaviG  ap- 
parecchiato; come  fuccede  a chi  ha  gli 
alletii  nel  cuote,  qual  acqua  di  bulica- 
me, non  di  ci  li  et  na. 

Nel  reilo  : Qiiclla  limilitudine  della 
Hatui  fu  da  lui  poitata  ad  efptiinere  la 
ragione , per  cui  chi  neli’  Orazione  pollo 
da  Dio  nel  fupremo  gì  ado  di  quiete  , 
viene  a perdete  in  tffa  la  facolti  di  ado- 
perar come  prima  le  fue  Potenze  , non 
deve  credere  di  non  far  perfetta  Orazio- 
ne , ruttocloè  gli  fembti  in  quella  gran 
Icfpenfione  di  non  far  nulla  : perche  Ita 
in  cifa  adorando  il  voler  divino. 

Or’  in  ciò  tutti  concordiamo  ad  un 
• modo,  chi  non  lo  fa  ì Ma  altra  cola  è 

contcniarfi  di  cllcre  llatua  nell’  Orazio- 
ne , da  poi  che  l’ uomo  è fatto  tale  da 
Dio  con  la  foli^nfione  delle  tre  Poten- 
ze interiori  che  a fc  ha  raccolte , altro 
è il  volere  farli  llatua  da  fe , per  protc- 
llarc  il  fuo  niente  col  non  tot  nulla, 
a Dipoi  portò  il  Santo  quella  fimiiitudi- 
ne  ancora  più  per  ripiegar  Pannegazione 
perfetta  di  volontà,  che  dee  corrifponde- 


re  in  tutte  le  operazioni  della  Perfr.na 
ad  un  tal  grado  di  quiete  ; eh’ è quella 
annegazione  mcdchina  , ch'hanno  allora 
le  PoteTtze  nell’ Orazione , cioè  no.i  ave- 
re la  volontà  nel  contento  proprio  , ma 
nel  contento  divino , e non  avere  il  con- 
tento nella  volontà  propiia  , ma  nella 
Toloqtà  divina.  Che  però  allora  dice  il 
Santo,  che  ancor’ andando  a dormire,  ci 
parrà  che  ilnolho  fcultor  celelle  liaquel- 
io , il  qual  ci  getti  colà  Ibpra  i nollri  lec- 
ci, come  tante  ilatue  dentro  le  loro  nic- 
chie , a pigliar  ripofo,  non  lolo  alla  fua 
pcelenza,  ma  ancora  in  efccuzione  della 
fua  Provvidenza,  e del  fuo  piacere. 

Ma  da  ciò  che  fi  cava  all’ intento  no- 
Arob  Che  dobbiamo  andare  anche  a met- 
terci in  Orazione  come  tante  tl.itue  ? Sta- 
tue di  railègnazion , lo  concedo:  d’imma- 
ginazione , d’intendimento,  di  artcìto, 
lo  nego  animofamente  . Sono  due  cefe 
troppo  divetfe  tra  loro  , l’andar  come 
Ilatue  a lecco,  e l’anJar  come  ilatue  all* 
inginocchiatoio.  Al  letto  lì  va  a dormi- 
re, e però  là  polliamo  andar  come  Ilatue 
di  pura  ralTcgnazione . All’  inginoccbiaco- 
jo  fi  va  ad  orare  , e però  là  dobbiamo 
andar  come  ft.tcue  di  ralfeailazione  sì  be- 
ne, ma  non  di  mciire.  Tal  fu  l’efenipie 
di  S.  Franecf.-o  di  Saks  , che  al  fin  debb’ 
clTcre  il  più  legittime  interprete  de’ Cuoi 
detti  : e tali  furono  i fuoi  detti  anche 
efprcfll . Perchè , quali  prefago  di  quello 
aggravio  , che  un  di  gli  verrebbe  facto 
dall’ accennato  Scrittore,  parlò  così  con 
quella  divotillima  Vedova  di  Cantal  , che 
quali  quali  lì  recava  a timore  di  ftaifcne 
all’Orazione  in  perpetua  quiete,  benché 
la  godefli  sì  vera. 

Mnntinerfi  tlltt  di  Dì»:  im;t- 

Itrli  uUa  fre/inzi  di  Di»  ■ f.n»  fi  pjrrr 
mi»  dus  cofe , Per  foruijìy  bijtgnx  ritirare 
C animi»  daii'  appticazi»ne  adegni  aiira  e«- 
geu»y  € farla  Jtare  aimalmrart  antnia  a 
ijurfta  prefeHia,  erme  i»di:o  «ri  l tre  ^ et. 
cioè  nell’ IneroJduzìone  alia  vita  divora. 
Ala  def»  thè  u«»  vi  fi  ìfefl»,  vi  fi  tral- 
tien»  femfre,  mentre  che,  e ecn  P ìntrlltt- 
/• , 0 cen  la  velentà  , fi  fanno  atti  verfe 
Dìo  y » etnfi derand»  luì  , o eenfiderando 
^uateh'  altra  refi,  pvr  fa»  amtre  , » non 
ecnfiderai.d»  eofa  alcuna  , ma  fiande  ^errt~ 
flieementt  dev  egli  ci  ha  fefii  eeme  un» 
Statua  nella  fua  nitthia . ( Ecco  ch’  egli 
j non  dice  ) dive  nei  ti  pengniamej  dice, 
[ deve  Di»  ei  ha  pefii  . E quando  a tjntfio 
/tmfliit  fian  fi  aggiugnejfe  ijuaiihe  Jeiiti- 
meaie,  eht  noi  /.ama  di  Die,  e thè  Die  è 

il  ftm^ 
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il  he»  nefire , iohbìnmo  rendere 

zie  aU»  fuM  Divi»»  Bontà  • Sé  un»  ftatuM 
pfpA  nell»  /ha  methÌA  rr«  Qui  recita  il 
'Sinco  tutta  quella  fimilitudine  eh'  egli 
apporta  nel  fu«  Trattato  fopra  l'Ainor 
Divino,  e dipoi  conchiude:  Oh  D/#,  yf« 
^Iìhoìa:  quep*  è u»a  knon»  Oràz'oHÉ  i ed 
^ un»  bnen*  mMnierM  di  mAnteneefi  »tU 

yrefenxA  di  Dio^  ( non  dice  di  metterfi  , 
dice  di  mantenerfi  ) e di  fAre  1»  fu»  ve- 
ientà»  £ Tu  quello  poi  concedendo  sfogo 
all* affetto  da  a divedere,  che  volea  dir 
prciTo  lui  refler  divenuto  come  una  fta- 
tua,  c però  fofgiug'ic:  Oh  Dio  y figlinolA  i 
Con  ^HAnto  mio  gufi 0 rÉgieno  con  voi  di  eofe 
pmilii  Sd^Anto  Jixmo  foftum»ti  , # feliti  ^ 
i^HAr.Xf  vogliamo  AmArDioi  AmtAmeio  d$tn* 
^HÉ  jigitMoiA:  É non  AndtAmo  nt>Pfo  minu^ 
tAmtutf  (onftderAn  io  r/«,  (ho  epertAmo  per 
fui  amore  y perchè  fiamo  corti  di  non  votr- 
re  waì  opti  *r  co/a  aIchaa  , fe  mn  per  Amor 
di  lai*  (duAnto  A moy  credo  che  noi  Piamo 
aUa  prefenZA  dì  Oioy  Anche  quando  dor^ 
mi  Amo  y perchè  fotte  gli  occhi  fmiy  quAndo 
vuole  y e perchè  vuole  y prendi  Amo  ilfcnnoy 
ed  egli  ci  penne  foprA  il  letto  corno  h»a  /?#- 
rit  i in  hUA  uifchtAy  eco 

Or  non  è far^onra  a S.  Francefeo  di 
Salci  dire,  ch'egli  aJducc  la  lìmilitudi- 
. ne  della  lUtua  per  plorare  che  fi  può 
andare  all' Orazione  lènza  apparecchio, 
o pur  che  in  clfi  fi  deve  appofia  tener 
la  mente  vuota  da  qualunque  atto  d'iin» 
iviagtnazionc  , d'intelletto,  dì  volenti  , 
come  nc  l'ha  vuota  ogni  iiacua?  BìfognA 
rrtt  p.  I.  ffjg  pgg  rtùprA  ci  prep.nri.'fm'ì  aU' Ora~ 

xe^ne  ftiotido  lAtiopen  capAcità  (cosiferiv* 
egit  ad  un'altra  Anima  pia,  ) e quAndo 
iddio  ti  ptrttT»  fiù  diti»  I 4 lui  fclt  ne  Jia 
iu  listi», 

Conclailifi  però  quefto  Capo,  il  quale 
appartiene  alla  fponcanci  ccll'azione  dagli 
Kti  nella  Orazione,  contener  per  indu- 
iricato,  che  la  fina  fuperbia,  faciliflima- 
nrentc  nafeofla  in  tal  ceffazione  , non  li 
può  velar  forre  mafebera  òiumilcà.  Non 
rocca  a noi  di  cercar  queftì  Ceflazione, 
nè  di  curarla.  Se  ne  dee  fempre  lafciare 
il  penfiero  a Dio,  il  qual,  C-  vanle,  fa- 
prà  molto  bene  alzarci  ; lenza  che  noi 
c’innalziamo.  Rebecca  nell’ atre  (1  To  di 
abbeverare  i Cammelli  l.illì  , c l'  colenti 
di  Àbramo,  forti  di  averne  a fpo'a  e,  fra 
rance  Gtovini  illnfrri , il  Fif,linolo'’ittro. 

Ma  pere  è abbafranza  abbìam'omri  fa- 
Tellato  di  una  tal  ceflazione  dall'clirci- 
tio  delle  nctirc  Potenze  pigliate  in  gene- 
re, gìullo  è che  a iar  piò  palele  quanto 


arbitrarie  fien  veramente  le  leggi  ordina- 
te a perfuaderlo,  difeendiamo  a eialcuna 
in  particolare  delle  Potenze , che  ci  vien 
divietato  di  efercicare. 

CAPO  VII. 

St  frr  luC»ntnnfl»*.itiu  mlflle» 

ctjfiirt  JulC  ytreitit  dfU»  imm»ilu»x.i»»r . 

I. 

SE  la  Beote  degli  uomini  produce  atti 
più  conformi  a quei  che  producono 
gli  Animali , fon  quei  della  fantalia  . E 
però  alcuni  par,  che  Tdegnoli  della  loro 
vilt.i  , gli  vogliano  ributtare^  nell’Ora- 
zione da  fe  lontani,  per  ufare  in  eifi  la 
mente  ununa  tì  bene , ma  al  modo  ange- 
lico . Che  pretendono  adunque  tali  piò 
raflinati  Contemplativi  ì Di  veder  fu  la 
Tetra  Iddio  nel  fuo  eflete,  come  il  Sole 
nella  fui  afera  a Già  fu  detto  di  fopra  che 
non  Io  fpetino . Malgrado  loro  fa  d'uopo , 
eh*  lo  contemplino  in  qualche  fpecchio: 
Couiempluti»  humuti»  y fecunisim  flatum  fri-  i.  ,80. 

fnth  vit*y  uc»  ftitfl  tjft  »bf>u*  fh»ur»f-  ili, 
mftiiur.  Balla  però  che  non  frrminiì  nel- 
le fpecchio,  ma  che  rprezzatolo,  vagheg- 
gino nello  fpecchio  l’oggetto  amaro  , c 
le  ne  compiacciano . Cosi  infognò  S.  Tom- 
mafo  , Ipiegando  i detti  di  quei  Dotto- 
ri , che  dalia  Contemplazione  rimuovono 
ogni  fantzfma . Dice  che  gli  rimuovono 
come  fine  ; j^ti»  vidtllcet  in  eis  nm  fjHt 
ttrum  Centmpltuie,  Ma  no*  già  ciré  mai 
gli  rimuovano,  come  mezzi. 

E cerrainence  qual’  utile  li  pretende 
dal  volere  , come  oggi  parlali  , diigmn- 
brare  la  mente  nell’Orazione  da  tutte  te 
immagini , non  folo  inecce  , irrelìgiofe  , 
indecenti  , ma  ancora  fagre  , quali  che 
quelle  folamence  ci  fervano  d'imbaraz- 
zo, dove  balta  la  Fede  pura? 

Ah  Dio,  li  guardino  quei  chedifeorrea 
così . Perchè  noi  tutti  vediamo  che  Santa 
Chiefa  ha  fatta  per  curii  i Secoli  guerra 
atroce  contro  gl’  Impugnatoti  delle  Sacre 
Immagini,  ancora  per  quefto  capo,  perchè 
le  ha  llimace  grandemente  giovevoli  all' 
Orazione.  E però  nelle  Chiefe,  che  fono 
Cale  d' Orazioo  pubblica,  le  ordina  efpref- 
làmentc  i enegli  Oratorj,  che  fonoCam- 
mere  di  Orazione  privata,  fe  efprelfamen- 
ce  non  le  ordina,  le  conliglia,  ancora  4 
ì Contemplativi.  Come  dunque  farà  mal 
vero,  che  mi  debbano  impedir  la  Contem- 
plazione le  Immagini  Spirituali  , eh’  io 

ten- 


Digitized  by  Coogle 


iS'i  Concordia  tra  la  Fatica,  e la  Qiiiete,  ec. 


tci.f''  nella  mia  niente.  Te  non  me  laiiu- 
pictilcono,  almi  no  ili  lor  natura,  nean- 
che le  materiali  , che  ini  Tuno  propolte 
iliiuiizt  a gli  occhi,  oia  Al  le  tele,  ora 
in  inetalli,  ora  in  uiaiiiii  , non  già  per- 
clic  io  fermimi  in  quella ceipia  ai  rozza, 
ma  perchè  pafli  con  l’animo  dalla  copia 
all'originale,  ed  in  tal  paAfaggio  io  di- 
ineiuichi  con  beata  obblivione  qualunque 
copia?  io  quanto  è a me,  voglio  piutto- 
llo  auandir  da  me  quella  Torta  che  mi  A 
loda  di  contemplazione  miliica,  fcnzacui 
tanti  Ain  piacciuii  a Dio  d’ ogni  tempo, 
e tanti  anche  piacciono,  che  perder  mai 
l'amore  a ciò,  eh:  la  Cbiefa  con  tanti 
legni'. dimoflra  di  avere  in  pregio  ; e da 
cui  S.  Giovanni  GtilòRoino  , S.  Gregario 
Nilleno,  Bernardino  , c tanti  altri  han- 
no confeiraio  d'eirerfi  Tentiti  eccitare  in- 
credibilmente alla  Divozione  • E par’  a 
qucAe  mcdeAme  convien  che  perda  a po- 
co a poco  Tamore,  chi  rutto  di  A Tinte 
tanto  commendar  da’  Tuoi  Padri  Spirituali 
J’ellrazion  datutee  l’Immaginazioni , non 
perchè  queAe  a mio  credere  Arno  punto 
pregiudiziali  a chi  pofllede  la  vera  Con- 
templazione infuTa  da  Dio  ; ma  bensì  a 
ehi  vorrebbe  a forza  acquillarla,  col  Tol- 
Icvar  da  TcAclIo , Te  Tupra  Te . 

Oh  quanto  parlò  meglio  Ugon  Cardi- 
nale, dov’cgli  IctiHe,  che  nella  Contem- 
plazione bifogna  a noi  Tempre  Tar,  come 
le  NarciTo  ? il  quale  t’ invaghì  di  quella 
beltà  , che  mirò  nell’ imm^ine  del  Tuo 
volto  , quando  contemplofli  alla  Tonte  : 
perchè  mirando  l’immagine  del  Tuo  vol- 
to , non  penfàva  punto  all’immagine  , 
penTiva  al  Tuo  volto,  mirato  daini  nell’ 
immagine.  Cosi  dobbiamo  far  noi.  Dob- 
biamo mirar  Dio  nell’immagine,  ma  cT- 
Ter  tanto  in  quell’  atto  mcdcArno  intenti 
aD.o,  che  non  applichiamo  all’ immagi- 
ne nulla  più,  che  fc  non  vi  Toflfe . AlIoC; 
dì  chi  s’invaghirà  il  noAro  cuore?  S’in- 
vaghirà dell’  immagine  ? N ullameno . V in- 
vaghirà di  Dio  iblo,  non  alcrimcnci  che 
s’egli  t'olTe  veduto  nell’ immagine  «i,  ma 
non  per  l’ immagine  : In  ten/einplm Ì0ne 
HifO  in  Zìidtr  jlmin»  fuUriiuÀimm  ftr  fulcrituiU- 
Cur  I e ri*  ^ Afinfiiaut  ) qui*  *dhui 

‘ vidrt  t*m  ptr  im.tiiìuuitntm  : Jed  inntuni 
inttm»  ejl  fulcritudini  ilti  , jmd  vidtiur 
ai , quid  xidear  aatn  , ncn  per  imaginrm , 
da  qu*  nencoiitat,  Siena  Hurtifua  j fa  per 
im*iiuem  eamprehandena  y jned  efftt  imaga , 
malia  muda  ragia  ai*/  . 

Equefto  è Ciò,  che  intendeva  il  Santo 
Re  Daviddc  , quando  con  tanto  afiètto 


diceva  a Dio:  aUcUaJli ma  Dearina  in/*~ 
iinr*  /«.I.  Ncn  diceva  : Faclur*  t;t*  da-, 
leli.ni/  ma  . Perchè  non  badava  all’im- 
magine. Diceva:  Drieiijfiì  t>e  in  !»ciur» 
tua,  perchè  nell’immagine  egli  badava  a 
lui  Tolo:  Drfaaa  in  fatntaaa  anum  anima  Pal.iiS.*. 
ma*.  Chi'  Ta  Tar  così,  Aia  pur  Tieuro  dì 
Taper  contemplare  in  maniera  altifluna  , 
riguardando  ancora  le  immagini . Aliota 
non  Taprà  contemplare,  quando,  o s’in- 
vaghirà delle  immagini  , o lulle  imma- 
gini , s’invaghirà  di  leAilTo  , come  un 
NarciTo,  ammirando  il  proprio  Tapcre. 

Ne  vale  Udire,  come  qui  eTclama  ta- 
luno, che  poco  io  mi  riTcalderò,  Te  mi 
pongo  dinanzi  a gli  occhi  un’  immagine 
del  Sole,  benché  bclliAìina.  A riTcaldat- 
mi  fi  d’uopo,  ch’io  vada  al  Sole  . Se 
qucAo  prova,  converrà  dunque  conTortae 
ioAo  toAo  la  Santa  ChicTa,  a levar  via 
da  Fedeli  tutte  le  immagini , perche  que- 
lle non  vaglicno  a riTcalJarlì  . Chi  non  pimir.Col, 
vede  petò  dove  Aa  l’errore  . S’io  mi 
pongo  dinanzi  a gli  occhi  l’immagine 
del  Sole,  non  mi  riTcalderò  però  punto, 
perch’  io  non  l’amo  . Ma  s’jo  1’ amalfi 
come  Tacca  quell’  EudolTo  riTctitoci  da 
Plutarco,  il  qual  Tulcanto,  ch’egli  avelTe 
potuto  vagheggiar’  il  Sol  da  vicino  una 
volta  fola  , e di  là  olTcrvate  le  Tue  Tat- 
tezie  si  Tplendide,  le  Tue  miTure,  i Tuoi 
moti,  A farebbe  anch'eletto  di  andar  poi 
tutto  in  Taville  tra  le  Tue  vampe  ; «h 
quanto  io  credo,  che  allot  mi  tiTcalde- 
tei?  Non  mi  rilcaldcrei  giammai  tanto, 
quanto  al  Sole  mcdelimo  di  picfcnza  ; ma 
pur  mi  tiTcaldcrei . Così  accade  nel  calo 
noAro.  Chi  non  ama  Dìo  non  A riTcalda 
a conAderarne  le  immagini , lo  concedo , 
perchè  quelle  non  polTono  rilcaldarc  chi 
non  c caldo.  Ma  chi  l’ama,  aimcn  qual- 
che poco  , A commuove  da  quello  ai 
amarlo,  or  piò  TenAbilmente,  or  più  To- 
damente  ; e cosi  ieinprc  è vero,  che  li 
rilcalda.  Io  To  che  il  Giovane  S.  Bernar- 
do da  Siena  , non  Tolo  al  Sole  dipìnto 
Tapea  riTcaldatA , ma  patimentc  alla  Lu- 
na. Perchè  amando  egli  la  Vergine  cal- 
damente, per  amarla  anche  più  non  tro- 
vava meglio,  che  andar  di  tanto  in  can- 
to ad  orare  Aa  la  via  pubblica  , innanzi 
a quella  bella  immagine  d’eA'i,  detta  a' 
compagni  per  pia  Tacezia,  da  lui,  la  Tua 
innamorata.  Che degn’ onore  Ta  mai  dun- 
que alla  làcra  Contemplazione  chi  dà 
quelli  documenti  per  necefTarj  , nicncrc 
non  Too'cfli  opportuni  ad  inAamniarc  gli 
Tpitiii  di  chi  legge,  alla  divozione,  ma 
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agghiacciarli?  Concedali,  che  talvolta 
può  la  pcriona  non  li  curare  d'immagini, 
provarli  a tener  ferma  da  fc  la  lua  men- 
te in  Dio,  lenza  un  tal  foftegno.  Ch’c 
ciò  che  il  iàiolio  non  difappiovò,  quan- 
do  diflc  : Interdun  en»m  itfìt  iwaginibus 
L inilit.  H.tn:nnitMÌs  pie  reiicìis  , uretide  plttcìdt 
nmAlfilem  prtfentiam  DiviuitAiis 
It»  enim  ncnnmllam  mentis  naiii.iirem  in 
Ite  ftntiet.  Ma  altra  cofa  è,  che  ciò  tal- 
•voica  polTa  farli  anche  bene  da  chi  con- 
templa i altra  d condannar  chi  non  io  fa 
•fempre,  quali  che  perciò  non  divenga  un 
Contemplativo  di  primo  nolo. 

t.  , 

..  ì IL 

E Vaglia  il  vero  , non  d cofa  notilìi- 
ma,  che  le  più  belle  Contemplazio- 
ni d’ Anime  pure  pure,  hanno  tutto  avu- 
to il  loro  cilcre  in  quelle  immagini , che 
■ Dio  venne  a formare  nella  lor  mente  co" 
fuoi  vivaci  colori? 

f Direi  che  li  andalTe  a leggere  fpctial- 
mente  Santa  Gehruda,  a cui  Dio  comu- 
nica iaeO.ibil  verità  con  le  rapprelènta- 
' sioni  y or  di  prati,  or  di  palazzi,  or  di 
mari,  ed  ora  d’altre  ligure  fìmiii  a quel- 
le , che  ci  uliamo  noi  di  formar  nella 
lantalia  j fe  non  credefU  di  far  con  ciò 
'torto  clpn.Ho  a quei  gran  Profeti  , che 
fono  flati  i Contemplativi  più  millici , 
.di  quanti  mai  ne  lìoiilcono  ai  noftro  le- 
solo . , I . 

' So  ben’ io,  che  come  le  Vilìoni  intel- 
lettuali fon  più  perfette  affai  delle  imma- 
ginarie, per  clfere  più  conformi  alla  più 
bella  di  tutte  , ch’c  la  Beatifica  : coii 
. pure  le  inteliigcnze  fon  più  pci fette  affai 
che  non  fon  le  immaginazioni  . Ma  ciò 
aoD  vale  ali’ intento  di  chi  vuol  che  la- 
Iciamo  d'immaginare  alHne  d'intendere. 
-Perche  le  Viftoni  intellettuali  non  fi  di- 
'fiinguono  in  aò  dalle  immaginarie,  che 
iqqcilc  fieno  apprefe  dall’ Uomo  coni’uib 
<de'fan(afiiii  fuoi  naturaii,  equclic  fenza 
,un  tal  ufo.  Quello  è falfilUoio,  fe  cre- 
defi  a S.Tommafo  , laddove  parla  delle 
Viiioni  profetiche  sì  altamente,  percioc  ; 
che  1’  Uomo  nella  vita  prelènte  non  può 
*.v.q.i74.  «tendere  nulla  fenza  fantalmi;  cennattt- 
«t.i.  ad*.  tfl  Uomini,  fecundnm  ^tumm  prijtn- 
1 ' tit  vità‘,  Mt  non  inteiligat  fine  phmtofima- 

» M.  Si  dìAinguono  però  le  Vilìoni  intel- 

lettuali dalle  immaginarie  fu  quello,  che 
le  immaginarie  fono  infufe  da  Dio  nella 
■meotc  dell'Uomo  per  via  di  varie  imma- 
<mi  corporali  , ch’^i  vi  pinge  con  la 


fuamano  madira,  ora  d’ un  Carro  trionr 
fjle,  or  d’ un  Tempio,  or  d’ un  Tiono, 
or  d’ un  Fiume  rapido.  £ le  intellettuali 
fon’ infufe  per  via  d’un  fcmplirillìmo  in- 
tendimento, il  quale  fa  all’ Uomo  vede- 
re, lenza  ralifpoglic  obbiettive,  una  ve- 
rità, quanto  più  limpida,  tanto  più  lu- 
minofj.  Così  proporzionalmente  fuccede 
nel  calo  nollro.  E però  non  è giullo  per 
mio  patere,  dire  alle  genti , che  le  voglio- 
no contemplar  bene,  divertanli  dalle  im- 
magini. Perclic  ciò  c un  farle  impazzi- 
re: Ctnttmplntio  humantt  uenpotifi  effe  fi- 
ne phMHafmutibus . Non  hanno  è vero  le 
milerc  ad  afl’annarfi , come  i Pittori , aflt- 
vc  di  formarli  mai  nella  mence  sì  latte 
immagini  con  pcnnellatuie  forzofe:  per- 
chè quivi,  oltre  il  patimento,  vi  fareb- 
be uu  grave  pericolo  d’ illulìoni  . Ma  . 
non  pelò  fi  divilino  , che  quando  non 
lanii’elfe  penfar  lenza  i:nmaginarc  , non  " * 
abbiano  per  quello  un  penfier  perfetto. 

Che  fé  talvolta  per  Divina  virtù  può 
qualcuno  arrivare  in  un  Rateo  altifluno 
ad  operar  come  l 'anime  fcparace  da  tut*- 
ta  l’umana  carne  ( ch’c  ciò  che  fona 
neppur  1’ Apposolo  fi  attentò,  quanto  a 
fe,  di  lafciare  decifo,  laddove  dilfe;  Si-  i.  Csr.  ir, 
ve  torpore  mjcìo,  finte  extra  torpus  Hefeio, 

Dens  fidi  ) non  però  fiegue , che  finché 
fiamo  nel  corpo , dobbiamo  mai  noi  mel- 
chini  tentar  d’intendere,- come  fifa  fuor 
del  corpo:  lo  tfuanto  a me,  diceva  Santa  Minr.fi.;.^. 
Tcrefa  , non  fi»  capire  in  che  ponfino  qut-  Ann.  ij>r» 
fii , aUenttmandffi  da  qualunque  cofia  cor- 
porea* £ poi  lo  jiotran  capir  fubito  tan- 
te Donne,  anzi  aggragnerò,  tanti  Docci, 
tanti  Ooccori  , i quali  fono  ancora  in 
quello  da  mcn  di  Santa  Tcrcfa? 

£ pur  ciò  è la  ragione  principalillìma, 
per  cui  tali  arbitrar]  Legislatori  cfdudon 
CriAo  dalla  materia  dell’ alca  Contempla- 
zione , perch’  egli  ha  Corpo  . Oprando 
bene  dovcliimo  in  tale  fiato  abbandona» 
re  tutte  Jc  nellrc  miferic,  non  dovrem- 
mo mai  ( come  parlò  p'ur  la  Sanu  ) né 
tentare  , nè  tollerare , che  folfc  a conto 
delle  nufiremilèrie  annoverato  ancor’ egli 
quei  facro  Corpo,  il  quale  canto  fientò, 
ludò,  die  di  fangue  , -per  follevarcenc  : 

£ però  chi  vuol  s’immagini  a piacer  fuo 
di  veder  Crifio  or  bambino  vagire  in  fa- 
lce, or  adulto  pellegrinare  per  le  Città, 
per  le  CoAclla,-  pe’ Borghi  di  Palcftina, 
or  afflitto  languir  nell’ Òrto,  or  flogel* 
lato  fvenire  alla  Colonna , or  forato  fpi» 
rare  in  Croce  , or  trionfante  rilbrgerc 
dal  Sepolcro  , che  non  però  cader!  giò 

dal- 
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Jalla  Alto  , a cui  Dio  Io  chiamò  , di 
Contemplativo.  Anzi  quando  anche  vuol 
metterli  a contemplare  Iddio  puro  puro, 
tfii«  I **  principio  di  rimirarlo  fu  tro- 

no eccelfo  fra  due  fchiere  di  fplendìdi 
Seralini  , che  a vicenda  gli  cantino  il 
gran  Trifaggio  , perche  da  ciò  la  vera 
Conteinplazion  non  patilce  nulla.  Coir 
già  vidclo,  contemplando,  Ifaia. 

Nè  ha  chi  dicami  , che  le  immagini 
ligurate  a niii  nella  mente  da  Dio  mede- 
limo,  hanno  altra  lena  da  muoverci  die 
le  nollre . La  lo , lo  fo . Anzi  io  coiKe- 
do  che  quelle  rifpetco  a qucAe  lian  piò, 
frnza  paragone  , che  le  dipinture  di 
Apelle , rifpctto  alle  fchicchcracurc , o a 
gii  Icarabocch)  de’ Tuoi  garzoni  più  inli- 
mi  di  bottega  : che  è ciò  che  lece  dire 
. a Sant' Agollino  (come  fu  toccato  di  Ib- 
r.'ik  ile  pra  ) che  Animn  nella  Concciiiplazione 
viitt  fHlttiruàìmm  ptr pulcritudiutm  , cioè 
conofce  un  bell'  Originale  per  mezzo  di 
bella  copia  . Non  è però  che  le  noArc 
ancor  non  ci  giovine  , benchc  rozze  , 
(blo  che  da  noi  là  lavciino  dolcemente. 

III. 

QVindi  è che  Aile  de’ Santi  è Aam 
aliai  , leggere  fu  '1  gran  libro  dalle 
Creature  ■,  e da’ monti,  dalle  fonti,  da 
fiumi , dagli  animali , alzarli  alla  Con- 
templazione del  loro  lovran  Fattorei  non 
• li  potendo  iàr  maggior' onta  al  Dema- 

nio, die  andare  a Dia  per  quella  fcala 
medeiima  , per  cui  la  die  tanti  ne  ca- 
dono rompicollo. 

Ctmfrfs  I.'v,  QuaJ  C’jntemplazioiie  più  miDica  può 
trovarli  di  quella  che  lece  adOAia  San- 
to Agoliiiio  con  la  i'ua  benedetta  Ma- 
dre , già  proliima  al  Tuo  puihggiof  Ba- 
Ai  dar  eh’  una  tale  Contemplazione  fece 
ai  buon  Santo  venire  a vile  quel  di  lut- 
to l' Univetlo  . E pud  ella  cominciò  da! 
mirar  quell’  Orto  , eh’  era  rincontro  ad 
an’  apci'ia.  AncAra  , cui  Aavan  ambo  ap- . 
poggiali  . Dall’Orto  fi  pafsò  alle  Sel- 
ve , e di  li  fucceAtvamentc  all’  Aria  , 
alle  Sfere  , alle  Stelle  , al  Sole,-  ed  al 
Cielo  empireo,  c di  là  lì  fini  nel  lilcn- 
tis  iòmmo  , che  li  gode  al  fin  l’ Anirua 
quina  fu  Dio. 

In  che  dunque  fi  fonda  qucAa-  nppi- 
Disne  ,,  che  la  Cantcmplazìntit  thìama- 
»a  miAica  t’ impedifca  'Con  tali  imoragi. 
ai  1 licchè  fia  vano  11  afpirare  al-  lilen- 
aio  pili’ ora  detto:  fé  l’ Orazione  io  co- 
■Ùnoio  dall’  ufi»  d’  ella  nella  compolizio- 


Dc  del  luogo  , ora  in  Betlemme  , or 
nel  Cenacolo  , ot  nel  Calvario,  ora  in 
altre  di  quelle  pani  onarate  dal  Reden- 
tore ; e non  conrciue  d’ un’  atro  di  Fe- 
de pura  , che  dia  loro  animofa  un  final 
tipudioi 

Non  avean  forfè  una  Fede  pura  un 
Girolamo,  unaPclagia,  una  Paula,  uru 
Brigida,  un’ Ignazio  Lojoia,  e piò  alni 
Santi  di  merito  fubliniinìnio  2 E pur’ clli 
non  contenti  di  tal  purità  di  Fede,  im- 
prefero  faticofi  peliegrinagg;  a que’luz- 
gliì  fieri  , per  ajurarli  con  la  loro  pte- 
fenzi  a contemplare  piò  attentamente  i 
millerj  colà  operati  . Che  può  dirli  di 
più  2 Maria  Vergine  AclCi  cosi  facea. 

Che  però  dopo  la  gloriola  Afcenlione 
de)  fno  Figliuolo,  non  ebbe  fu  la  Terra 
maggior  conforto  , che  andare  anch’elT. 
di  tanto  intanto  ad  orare  in  quelle  con- 
trade, in  que’ campi,  in  quelle  colline, 
fancificate  da  lui  con  si  pie  memorie.  : 

Ornai  trmftrt  feji  Afitnjioatm  SiUi 
mti  vìxi  ( così  ella  di  propria  bocca  lo  e (•.' 
rivelò  alla  fua  dilettìAima  Sanca  Biigi- 
da  ) vifittvi  Ika  , in  fuiint  tpf*  f-tffnt 
: , CF  mirtiili»  fan  c/imin  - E come 

dunque  dovranno  condannar  quafi  deboli 
nella  Fede  quelle  peribne  , che  non  pa- 
tendo, per  orar  bene,  portarli  a que’ fan- 
ti Luoghi,  da  noi  lo^ti , fi  formino  col 
penlìero  fjavemence  quella  prefiaita  loca- 
le, che  tanti  illuAri  petfonaggf  Aiinaro- 
no  comperata  ultimamente  a qualunque 
-coAo,  di  navigazioni,  di  di(àgj,dj  difi 
petti , di  Acappazzi , di  Arazzi  i e talvoi 
ta  di  baAonau  aiKot’ implacabili  , date 
da  i Morì  infami  1 

Q^l  fu  quell’ Anima  , fcelca  da  Dìo 
per  figura  di  una  perfetta  ConiempUtri- 
ccF  Fu  la  Maddalena.  H però  qual  dub- 
bio ch’ella  dorea,  quau’ognì  altra,  cf- 
fere  atta  ad  unirli.,  a pallire  , a prece- 
dere in  pura  Fede  2 E pur  ridoctafi,  eh' 
ella  fu,  là  nell’antro,  lì  inaccciTo  , sì 
inofpito,  di  Marliglia,  cho  le  accadctie2 
Calò  a trovarla  l’Arcangelo  San  Michele  , 
il  qual  portatale  una  gran  Croce  dall'al- 
to, gliela  piantò  fu  l’ ingrcAo- della  fpe- 
lonea,  e l’ainmaeArò  a dovei’ ognora  te- 
nerla dinanzi  a gii  occhi  . Bd  ella  il  com-  fv^e^ 
• pi  sì  bene,  (che  come  narra  SilveAroefi  '»■ 

ferG  fapuco  poi  per  divina  Rivelazione  ) 
non  lafciò  mai,  finche  ville,  dà  contem-  s.  «au's. 
-piare  innanzi  a quel  Tronco  conlingolzt*  “ssàd- 
attenzione  quegli  obbrobri,  que’ pacìmeiV' 
ci  , quella  paAion  , quella  morte  dolo- 
roiìAuna  , delia  qual' ella  era  Aatz;  gii 

fpet- 
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^ttitrice  • E poi  diraflì,  che  fia  vano 
alpirare  all*  eccclfa  Contemplazione  , ft 
dalia  ùntala  niMi  fi  Igomhra  ogn*  imuu- 
gine  s che  finì  Gesù  niedellmo  in  fu  la 
Croce?  PìuccoHo  io  dirò,  che  chi  è fa- 
lito  a perfetta  ConccinpUzionc»  meno  af- 
iai  lente  impcdirièla  dalle  im  nagini.  Chi 
non  v'è  faltto  > ora  lì  dee  d^eflc  valer. 
Come  di  fortegnì,  ora  non  valerlenC)  fe- 
condo la  diverfa  dirpolìtione , in  cui  ila 
Nelh  Tua  Iprrico  pronco  ad  antrlì  a Dio; 
viualc.ii./«m  Mieli ^ diceva  S.Tcccfa,  wi  sS»U- 
»ì9  U volerci  Angeli  ^ fiarAo  nei 

fu  In  T erro  , « feieeehezx  4 grnìUe  ; nox,i  per 
oréL'nnrio  il  pen/iero  hn  neiejfisk  di  nppf>g‘ 
g>Oy  kentbs  Alcune  volte  C^nimm  vndn  t»n- 
to  pienn  di  Dio  , che  non  fin  bijognofn  di 
nlcH'tn  credìSf  che  Is  rnccoign  » Att 
. eio  non  è st  freepHente . E S.  Franccfco  di 
Salcs  aderendo  /medclimi  feiitimentt  , 
Inrrsd  t»  t.  ancor*  egli  , ebe  le  frete^fioni  co- 
Ci  K ‘ ai  elevA/e  di  cofe  eJlfAordinArie  fono  grath- 
demente  feggette  nUe  Ulufiem  , ngi*ingdn~ 
«/ , ed  Aile  fdiJiSm*  Onde  nwiene  tnlora  , 
che  quegli  tbe  penfnno  di  rjjere  Angeli  ^ non 
Jono  ni  ambe  Uvm  ni  buoni.  Nè  è cola  di 
maraviglia . Gli  Uomini  buoni  hanno  a 
fcncir  baffainence  di  Cc  mcdelìmi  . Ma 
\ come  rcnce  balTamence  di  fé  chi  volon- 

tariamente neirOrazion  fi  riguarda  più 
ch’egli  può  dai  pcolare  agl’tnfègnamentì 
di  Crifto,  all’imnùtazione  di  Crifto,  a 
i benefizi  ricevuti  da  Grillo?  E per  qual 
cagione?  Per  non  dar  luogo  con  tale  oc- 
caljone  ad*intmagjni  nella  mente  , ben-^ 
cbè  sì  pie^  quali  lon  quelle  di  Ctillo. 

CAPO  Vili. 

4e  per  In  Cottferr pinti one  mifiìcn  fin 
mcejfnrio  ceffnrt  dnlC  eftrcixJo  [ 
dell*  intelletto  • 

I 

I-  ^ ; 

E Ciò  quinco  all’  u/o  dell’  iminjgml- 
zione.  Ora  cliedirein  quanto  aquel- 
lo  dell’ iiucltecco  J Qucflo  può  cfcludeclì' 
dalla  Contemplazione  in  due  moJi  : o 
con  la  lorpcnlione  da  qualunque  atto  d' 

' intendere  eh’  ivi  avvenga  , o can  la  ló- 
^nCon  dall’ intendere  per  dircotfo. 

Se  noi  parliamo  della  lòfpenlione  da 
qualunque  atto  d’incendere,  quella,  fe- 
condo la  fencenza  piò  univecfale,  e piò 
eera,  non  è polfibile;  perchè  il  contem- 
Ivoer  Fze>  flore  nel  fuo]  concetto  focnijle  include 
thel.  to«.  t intendete  : VU*  smtmìhu'n,»  ^ caicttit 


tnrh  cnnibui  , «d  facitm  /vé 

Qnataris  i*>arÀefciti  cosi  parlò  San  Gre- 
gorio. E però  in  nelTuni  quiete,  in  nef- 
(iin  lilenzio,  in  nelTun  fonno  piò  miflico 
che  abbia  l’  Uomo , può  mai  celTar  dall* 
intendere  Dio,  ch’egli  ama,  e (blomett- 
te  Ipecinientarlo,  goderlo,  guilotlo,  co* 
mciarelrbe  per  dir  così  un  Cieco  al  fuoco- 
Ma  fu.  Ove  tal  ceiramento  foiè  pof. 
libile  (per  vcrun' efpetienza,  che  pur’ai- 
cuni  follcngoiio  di  provarne  ad  onta  del- 
la ragione)  qual  perfezione  aggiugnereb- 
oe  mai  quello  all’  Union  con  Dio  ? Non 
è meglio  amare,  ed  incendere  , di  quel 
che  lia  non  incendere  ciò  che  s’  ama  I 
Conolccre  un  Iònimo  Bene,  non  impedj- 
fee  di  fua  natura  l’amarlo  intenfivamer.-’ 
te,  ma  fa  che  li  ami  anche  piò.  I Braci 
quanto  più  coiiofeono  Dio , tanto  piò 
l’amano  Icmpre  con  ardor  fummo  . H 
perchè  dunque  noi  per  amarlo  , non  ci 
curiamo  d’  incendere  punto  d'eiTu  , ma 
lol  tanto  di  metterci,  come  oggi  quelli 
lavcliano.  In  pura  Fede,  mentre  Dio  ci 
h*  J^t®  però  tante  cognizioni  di  fe  nel- 
le Divine  Scritture,  tante  putabolc,  tan- 
te protezie  , tante  nobili  lutelligcnze  , 
perchè  n’arrichiamo  il  nollro  intelletto, 
non  ollance  la  Fede  che  da  noi  vuole* 

Nè  mi  C dica  , che  il  conolcere  de 
Beati  è perfetto  , il  noAro  è iiu|>erfei- 
to;  perch’io  lo  concedo  fubico.  Ma  per 
queAo,  che  lì  pretende  1 Di  amali»  tue- 
tavvia  più  non  lo  conofeendo  , che  co- 
Rolceniolol  Quello  è Arano:  perchè  dal 
conolcere  A muove  l’ Uomo  ad  amar  , 
più  che  non  conofes  , Fx  in'a,  fua  Mi- 5.  Creder. 
m:ti  nóvù  f furgtt  aU  incognita^  qua  ucu  hem'L  lir- 
nat/r.  E però  polTone  molto  btn'in  pro-^  Ivwg. 
grelTo  amar  Dio  piò  di  quello  che  no  ’] 
conolcono  a parte  a parte  , come  infe- 
gnò  San  Tommzio  j ma  non  poiTono  non  irr. 
conofcerlo . "''slitu 

Io  lo  benilfìmo,  che  la  pretenAone  di  4,  ad  a ^ 
alcuni  farebbe  , cim  Dio  nell’  Orazione 
ci  togiieAc  dalla  mence  l'atto  di  conoli  tr- 
io al  modo  noAro  , eh’ è si  imperlecce, 
c improporzionato  : per  inp toncatvene  egli 
uno  allài  piò  fublime,  come  A fa  con  ie 
forme , il  quale  non  procedelfe  da  noi  , 
ma  da  lui  medcAinO.  E queAa  è la  pre- 
funeione.  Senza  clic  quell'ateo,  il  quale 
Iddio  c’imptoatalfe  di  til  maniera,  nuq 
farebbe  Opera  noAra  , farebbe  Tua  . E 
pelò  qual  perfezione  avrebbe  allora  in 
le  l’intelletto  di  chi  contempi] | Qpella 
eh’  ha  un  lòglio  rafo  di  pergimena  , in 
cui  Aa  qualdi:  bel  ^tto  di  STommafor 

• di 
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• di  Stnt' Afoltino  , o di  Sant*  Allibro* 
ciò,  forni  Ito  in  oro. 

d.tiDdi  io  aon  lo  capir  ciò  che  voglia 
dilli  chi  pronunziò,  che  la  Lcn/r/iy./iiu,- j 
Ke  i HHtheUs  f»vTMtc  à‘  impvutrirt  lo  ipriti-  ■ 
/a,  ptreh' fA  fmrir  K.»»icnr  • Se  il! 
modo  forrano  d’impoverire  lo  Spirito  tot- j 
fc  quello,  n:  vorici  io  propone  uno,  il; 
quai  vinrerebbe  la  Conttniplazione  di  mol-  I 
tu  in  lóvraniià.  b lai’c  dar  lungo  a gli 
rcrupuli  ; perchè  quilli  uccidono  la  Ra- 
gione di  inojo,  che  rendono  talur  l’ uo- 
mo di  favio  f ile,  di  Icnluto  frenc'.lco  . 
La  Contcniplaziuiie  non  rdameute  non  fa 
morir  la  Ragione,  ma  la  vivihca  inqii'gli 
che  l' hanno  morta,  o almeno  inoitihca- 
\ ta:  perché  la  fa  di  languida  vigorofa,  di 
''  lofca  petlpicacc,  di  lenta  pn.Ua,  di  grof. 
toljiu  agililliina  ia  tralportaidi  fin  iu  le 
nuvole  t come  li  è icorto  in  tante  fempli- 
ciHtme  Verginelle,  che  iu  virtù  della l'ua 
fola  Contemplazione  hanno  potuto  cenere 
a fcuola  i primi  uomini  de'  loro  fccoli  . 
Die  lolle  morte  alla  Ragione  la  lugta  Con- 
templazione in  una  C'a’ccrina  di  Siena  , 
che  ti  fanciulla  era  divenuta  in  biircpa 
l'Oracolo  univerrale  del  Ctiliianclimo  f 
Se  la  C'ontcuiplazioiie  facelTr  nni  moiir  la 
Ragione,  non  fai ebb’ altro  che  torre  all’ 
uomo  il  più  bei  pregio,  ch’egli  abbia  tra 
gli  Animali,  che  c l’tlfere  ragionevole. 
Idon  ta  per  canto  eli’  all’  uomo  ai  grave 
•Itcaggio,  ma  glifabensi  f aggettar  rubilo 
la  Ragione  alla  l ede  con  fona  alciliima, 
tnoiirandogli  vive  quelle  veried , che  pri- 
ma gli  railembravano  iinperccteibili  . E 
ciò  non  è trueiiare  in  lui  la  Ragione  , 
é perfezionargliela.  Ma  in  foniina  quegli 
ch’ulano  qui  un  tal  linguaggio  di  Ragion 
morta,  vorrebbono  da;ci  a credere,  che 
mila  Contemplazione  noi  pcrdcHìmo  af- 
iatto  l’ intcndiiiiemo  a noi  naturale,  e che 
ne  acquillaliiino  un’ altro,  chelia  per  cu- 
li dire  appiccate  , ed  avventicelo  . Ma 
quella  è una  fallìcd  *.  Intendiamo,  e in- 
tendiamo con  gli  arci  noltri,  benché  alfa! 
più  vigorufi  , in  virtù  de’  confetti  , che 
Dio  ci  porge  a formargli  cali. 

II. 

CHE  Te  picliamo  della  Tolpenfion  dall’ 
incendere  per  dilcorlb,  d indubiuco 
che  U Cocicemplazionc  nenpuò  mai  giu- 
gnere  al  grado  proprio  , le  non  dappoi 
a > <.iS®«  difcotfo  riinan  lofpefo:  Crjfnute  di- 

àn'.i,  tiì,,  i fiV'a'  Antm»  inimim  i»  Ctntem- 

fistioat  mtÌHt  . Cori  par- 


lò San  Tammilb.  £’  la  Cunccmp!azie«r 
quell’atto  l'einpiice,  con  cui,  quali  ad  un 
guardo,  li  vede  ciò,  che  già  rinttaccia- 
vali  col  dilcorlo.  c pelò  fubito  che  li  ar- 
riva a un  lai’ arto,  convicn  che  a forza 
il  difcorfo  liaritenuto,  come  importuno , 
cd  inurilr;  non  altrimenti  di  quel  che  li 
ritenga  ogni  V'clito,  qu.ndo  dall’  arido 
Cacciatore  fu  gli  fatta  la  preda  amata . 

hla  clic  ì Olitila  totale  forpeniion  dal 
difcorfo,  mai,  per  mio  parer,  non  deve 
elfeie  volontaria:  ma  lòlo  quando  Iddio 
lenza  d’eifo  ci  uiiil.e  a fe  , in  viicù  di 
quella  hcjcviva,  che  fupcra  ognidif.or- 
fo  i o quando  noi  con  elfo  abb'ain  cono- 
Iciuco  la  verità,  ri  certa,  dichiara,  che 
gli  non  ci  iella  biibgno  più  di  conolcer- 
1.1,  ma  fot  tanto  di  muoverci  ad  abbr.ic- 
ciarla  iinimofamcnte  con  affètti  propoizio- 
luci.  Non  ci  ha  per  quello  Idd'o  donalo 
il  dilcorfo,  pctcliè  rullamo  quah  uomini 
ragionevoli  J E come  dunque  fi  dovrà  og- 
gi riporre  la  pciiczi'one  dell’ Orazione  in 
quell’ alta  mallinu  di  abbandonare  a bel- 
lo lluJio  il  dilcorfo,  ancora  che  foive, 
fpmitaneo  , c non  già  ftudiato  , quale 
niuno  m.iì  lodò,  che  iofappìa,  in  ndfa- 
na  Orazion  mentale,  (ìccome  in  quella, 
che  fempre  ha  da  elfcr’ Opera  di  com- 
punzione, molto  più  che  d’ingegno? 

Povero  Davide,  che  tante  volte  a Dio 
dille,  difpunendcili  all’Orazione;  Oa pfj ,.s 
inttllrfiiim  , o*  fctatal/er  It’tm  tHMn,  Ó* 
lujltdiam  il/xm  in  tetc  met  : e in  tanti 
modi  ricercò  lume  a gli  orchi  fuoi  per- 
Ipicace,  e penetrativo , .aflinc  di  confide- 
raic  dafe  tante  iiiaraviglte.  Reveln  rrii'ci 
meot , c etnjjdiriiéf  mirabili»  rif  lt%t  /«a- 
bU.iitnhcr  in  pprrtbnt  tuis  - Medimbor  in 
ju(lifi,»licn'biu  tuis.  In  mAtuiinit  tnidirn- 
borinte*  Bifigna  dire,  che  non  folle  a luì 
noto  quanto  era  meglio  abbandonare  nell’ 
Orazione  il  dilcorfo,  che  adoperarlo. 

11  difcorfo-  allora  nuoce  alla  Fede  , 
quand’egli  vuol  conelTa  procedere  da  pa- 
drone, con  far  ch’ella  cciig.agli  dietro  all’ 
illelTo  pafla;  e però  tauro  lolo  vuol’ egli 
credere  delle  colè  a 1-ji  rivelate , quanto 
n’intende.  Ma  non  cosi,  quando  egli  va 
per  concraiio  dietro  la  Fede  qual  ferro 
d’clla:  e però  non  altro  egli  vuole,  che" 
cercar  bene  d’intendere  ciò  che  crede. 
Allora,  come  San  Toinmalò  infegnò,  la  ^ 
Ragion’  umana  , non  folo  non  toglie  il  nt-iru 
merito  della  Fede  , ma  lo-  la  crclcere , 
pcrch’  è legno  di  avere  la  Fede  in  pre- 
gio. E così  q-iale  oppolizione  han  tra  (è 
quelle  due  funzioni  , che  li  rapprelen» 
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uno  appunto  come  contiaiic;  iJ  aifcot-lll  fine  è illuminiri;  , infiammiiG,  puti- 
rete al  tempo  dell' Ofazioue  mentale,  e,ficatli,  e cori  difporli  ad  un’ intima  union 
Perde  dunque  rollo  la j con  Dio.  Or  quando  a ciò  Ila  bartcvole 


lo  ilare  in  Fede  } 

Fede  uno  che  difeorta  1 Oli  che  linguag- 
gi inauditi!  Sant’ Agolt ino  , che  nelle 
hlcdìtazioiiì  da  lui  formate,  dilcorrea  ri 
divinamente  , perdeva  la  Fede?  la  per 
deva  un  Bernardo;  la  perdeva  un  Bonav- 
ventura;  la  perdeva  un’AnCelmo  di  cuor 
sì  tenero  ? E quell' Appollolo  , il  quale 
avendo  al  fuo  Timoteo  propolle  le  veri- 
tà Crilliane,  I*  ciarlò  a meditarle  conti- 
• iluamentc.  In  hit  n-vd/raev,  io  hit  tjìo 
l’elbrtò  con  tal' atto  a mancar  di  Fede, 
o almeno  di  Fede  pura; 

Povera  Fedel  Vi  fono  alcuni,  i quali 
oggi  vorrebbono  condannarla  a non  ave 
re  altra  Ancella,  che  l’ignoranza  . Ma 
non  cosi  volle  gii  far  San  Tommafo,  il 
quale  iniegnò,  che  le  Scienze  medefime 
naturali , quante  mai  ilcno  , fono  tutte 
Ancelle,  di  cui  la  Fede  fi  vale,  affine  di 
chiamar  l’Aoinia  a quella  Rocca,  in  cui 
Dio  l’attende,  voglio  dire  al  centro  del 
cuore-  Ed  in  tal  fenib  egli  reputa  di  lei 
fcritto  : hiijìt  Antiilstt  fuAt  voc.\re  oÀAr- 
itin.  Chi  però  diri  mai,  che  un’Uomo 
feienziato,  valendofi all’ Orazione,  ezian- 
dio quictiflima,  di  quelle  cognizioni,  o 
di  quelle  contezze,  di' egli  ha  nella  fua 
niente,  per  ire  a Dio;  inanelli  pciò  to- 
flo  di  Fede  ; Anzi  la  Fede  é quell’  ap- 
punto, che  manda  a lui  tali  Ancelle  di 
moto  proprio , per  più  lollecitarlo  ad  anda- 
re. Q^iindi  è che  S.  Toininaro  medelimo 
fccifle  altrove,  che  fé  le  pecióne  l'eiiiplici 
riefeono  talot  più  divoce  nel  contempla- 
re, che  le  feienziate,  è per  accidente  ; 
cioè  parche  quelle  fono  più  facili  ad  umi- 
liarli. Ma  che  di  propria  natura  fono  più 
atre  adacquiflare  ladivozion  le  fcùnxia- 
le,  che  non  lefémplici,  le  vogliono  Ibg- 
gettare  la  feienza  a Dio  : Si  feitntiom , ty 
gtituntiinijHt  ttlitm  ftrftHiotum  Ilimc 
ilt  £ie9  Juhdtt/y  tx  ktei^fit  deiPfio  » 

Ota  vada. dunque  pur  chi  fi  vuole,  c 
divulghi  tra’!  popolo  pio,  che  non  fi  può 
nell’ Orazione  dilcorrerc,  e Ilare  in  Fe- 
de . Quello  è calunniare  due  Pcclbnaggj 
al  rempo  flclTo,  di  aierico  fublimiffiino, 
quali  fono  la  Fede,  e’I  Dilcorfo. 


111. 

pare  che  fia  quali  per- 
duto nelI’Otazjon  mentale  di  mira 
il  fine.  Perché  il  fine  d'cHa  OQuè,  nòlo 
«arri  in  Fede,  aè  l'adopctve  ildilcoife. 


M A •ggimai 


quella  Fede  fciiza  difcotfo,  ohe  corjnc« 
li  preconizza,  chi  cerca  più?  Ma  quandi» 
nòj  perchè  vietare  il  dircorfo  , che  non 
può  appunto  rifletierc  gianmioi  meglio  * 
che  incontro  al  Sole} 

La  Fede  fola  iu  pochlHìml  io  credn 
die  ita  baflevole  a bcu'otar  meatalmui* 
ce:  perdi* ella  c lede  nc*più,  ma  non  i 
Fede  viva:  c **é  Fede  viva%  non  c che 
talor  non  dorma*  E polla  ciò;  perchè  li 
dee  tanto  avere  in  abborri^icnto  di  rii- 
vegliarla  con  quelle  facili  coolìderazioni 
opportune  , clic  1*  Uomo  formi  in  virtti 
dei  proprio  difeorfo,  o pgr  dell’  altrui  J 
Che  novied,  che  dccraci,  che  docume»- 
ti,  fon* oggi  quei,  che  mi  vogliono  darà 
alcuni  ? So  che  la  Fede  è la  padrona,  • 
che  cali  conGdcraziogj  fono  le  Ancella 
dclHnate  alla  Fede  . Ma  è colà  forfè  U 
Arana,.o  ai  fconvcncvolc,  che  le  Ancel- 
le vada.io  a deiUr  la  padrona  ? Anxi  4 
tal*  effetto  di  rifvegliare  la  Fede  , 4 oc- 
ccHaria  ad  orar  con  piena  attenzione  | 
Ibno  ftatc  conapoffe  in  qualunque  Secoli 
tante  opericcivole  divote  . Si  r.pporrè  • 
che  alcune  di  quelle  fieno  Hate  farle  com- 
pone con  molto  ftudio.  Ma  fi  confidcri, 
che  ciò  fu  fatto  per  levar  tanto  più  Iq 
Oudio  a chi  le  ufa  . Chi  fdegna  affate^ 
di  clèrcicarc  quel  dono,  che  {)Ìo  gli  ha 
dato,  dotandolo  di  difcoilb  , non  altro 
fa,  che  moilrarfcac  immeritevole. 

Quindi  è che  Santa  Terefa  htafiinò  af- 
fatto in  piu  luoghi  quegli  che  vogliano 
volontarìamence  fofpcndere  un  tal  difeor- 
fò,  ma  fpeziaJincntc  al  capo  fcccimo  del- 
la fua  Manlìon  fella,  parlò  com* 

Si  fr»va»4  ulcutu  Anime  ^ U ro- 

me  il  Signore  Itf^  errivnre  ékprrfettn  Ctf«- 
t0mf>Ux.ione  f non  f off  me  piie  ài f correre  per 
li  mijUrj  àrlln  vie»  di  Crijlo , come  /Acev4~ 
no  prim»  , Jo  acn  fi  ^n/U  fin  U rAgione  - 

hiAcheV  intelletto  rimAngn  aj([aì instile  nllé 

SioàitAzJone^  e molte  per  erdinArie  ^ Crede 
che  y/j,  perch*  effonde  Ia  MeditAtìtne  /W/4 
indiritA-ttA  A ctrcAre  come  tmA  veltA 

trovAfi , e r Aaimà  riwAne  AffuefAttà  4 ter- 
cerio  permetxe  deli*  opgrAzione  delU  voUn» 
non  vuole  piu  flAtuArfi  con  ^uelU  iell^ 
intelletto  0 Zd  Anche  mi  péro  ^ che  ritrovAtt^ 
dofi  lAvolontA  gin  infiimmAtAo  non  verrth^ 
he  ^(Ia  genere/ a potenxM  dellAvelontÀ  fir* 
virfi  di  quefi*  tUtrn  dell*  intelletto  , e*  eliti 
potejfe  di  meno  : me  filo  fiArfino  tuttA  occu^ 
pAtA  inAmttre^  [entApih  AttmUoro  ed  Altro* 

guofi* 
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Qjie/Fi  mffyftiite,  mrjimt'ntnrf  Jliuhì  nc» 
f Orniiom  i t 

ferò  i un  ^erdtr  remfo  : fertbi  mtUe  xiite 
ht  Uftfn»  t»  vtlinià  ftr  mctnirrfi  , drtt' 
aj*n  àtU'  inttUettc,  £ /«  rugicnt  iy  pir- 
rki  nm  fi»  tr.trn  , fi»  ftri 

mcrtìficxf  il  finciy  thè  t»  Juole  f»r  artie- 
re, e h»  Hfegne  di  chi  vi  feffii , aecixth' 
efii  mandi  calere  • Sarehhe  fetje  hene  , che 
jlejfe  l'Anima  ce»  faefle  avidità  affettan- 
de  felice  dal  Cieli  , il  jaele  ahbrHciaJfe 
qtffie  SayìjìtJiy  ch'ella  fra  facendo  di  fe 
te  Die  I cerne  fece  il  nejlre  Sante  Padre 
Elia  f Ne  di  ceree  • No»  i tene  affettar 
miraceli  • li  Si^ner  gli  fa  filande  fià  gli 
fiate  : Ma  v»elr , che  nei  ci  t inghiaine  latiti 
cacciei  y che  erediame  non  meritare  eh'  tgli 
li  faccia  : e che  feri  ci  ajatiame  in  tane 
ceurlle  che  feircme  , le  tinge  fir  mi,  che 
fin  che  vivianie  ( fer  alta  Oraxien  che  eb- 
bi amo')  ci  abiifegni  fnejle,  benché  i.ill' ul- 
tima affai  di  rade.  Sicché  fuatide  mila  ve- 
leni à ncn  fitreva  il  dette  f me  e accife,  ni 
fi  finte  la  frefinza  di  Die  ( notili  eh'  el- 
la non  dice,  ni  v'i,  dice,  aè  fi  fente) 
è di  mefìieri  , che  la  cerchiarne  , vclendt 
ceti  fna  Marfià  , cerne  fate»  la  Sfefa  ne' 
C intici  y e che  demandiamt  alle  Creature , 
ehi  le  i»  fatte  ) cime  dice  Sant'  Ag  fline , 
a nen  ei  Jiiame  balerdi , ferdende  il  temfe 
in  affettare  cjHclhy  che  ferfe  ne' frineifj  ti 
fu  diaete.  Parchi  fui  eff'ere  che  il  Signete 
»cn  IT  le  terni  a cenced.re  fer  fià  anni  , 
Sei  faffiam  fer  qual  via  ebbiam  da  fia- 
cere  a Die,  eh' i qaeil»  de' cemanda» -nii , 
ede'  confi glf.  Siamo  diligenti  neh' efferxan- 
tea  di  quefii,  ed  in  meditare  la  fu»  vita, 
e la  fu»  mette,  ed  il  molle  che  gli  debbiamo  : 
il  refio  venga  quando  a lui  torni  in  piacere , 
Fin  qui  la  Santa,  con  un'incnioflto, 
l'io  non  erro,  si  chiaro  , che  di  molto 
egli  lupera  l'oro,  e l'oftro. 

E pur  quando  l'Anima  è in  quello  gra- 
do, di  cui  ragiona  la  Santa,  c in  queit! 
alti  di  Ratto  , che  fard  dunque  in  quei 
gradi  che  fon  più  balli  1 Si  porti  l'Ani- 
ma contentare  allora  di  Aarfcne  all'Ora- 
zione lena'  altro  più , eh’  una  Fede  pura  ì 
Se  Dio  fupplilce  da  fe,  come  avviene 
in  molte  perfone  femplici  , che  non  fa- 
pcndo  nefr  Orazione  difeorrere  , fanno 
confonderli , lànn»  compungerli , fanno  al- 
meno raccomandarli  j non  li  dice  che  cer- 
chino di  difeorrere.  Ma  non  voler'  altro 
nell'  Orazione  che  llaricne  in  pura  Fede , 
ifpcttando  , che  Dio  dall'alto  ci  tiri  a 
fe,  quali  a forza  d’argani:  quella  c fu- 
perbia  finillinu  , che  nen  fuio  apre  la 

/ , 


I porca,  ma  la  fpalanca,  alla  pigrizia , al- 
la Ibnnolcnaa  , alla  itupidezza,  all'ine- 
zia , fe  non  ancora  a mille  illulioni  me- 
delime  de' Diavoli,  i quali  appunto  non 
altro  ne'  CriHiani  bramano  più  eh'  una 
Fede  tale  ; cioè  Fede  cIk  non  coopcii  , 
Ila  co*  la  voloncd,  lia  con  l' intelletto  i 
Fidai  , fi  nen  habeat  ifita  meri»»  eft  ia 
femttiffa , 

CAPO  IX. 

Se  fer  la  Cpatimflauoni  mifiica  fia  ne- 
ceffatie  di  fof fendere  C efercixào  della  **- 
lentàt  ncn  fole  nelF Oraucae , ma  aatcr 
tra  il  gierno  , ifuggende  di  eccieare  af- 
fini iteraci  di  diveueae  , affine  di  non 
ferdere  il  guardo  fjfo. 

I. 

REIIa  ora  da  vedere  ciò,  che  appar- 
tiene alla  folpenlion  degli  anccti 
chiamati  elicici,  cioè  pioccurati  da  noi- 
Perche,  non  contenti  alcuni  di  bialima- 
re  nella  Contemplazione  l’cfercizio  dell' 
immaginazione,  e dell' inteilecto , giunga- 
no abiaiimaie  anche  quel  della  volontà  , 
con  raccomandar,  che  quella  llia  quieta 
quieta  , non  eccitando  gli  aft'ctti  da  fe 
medelinia  più  ferventi  , ma  alpetcando 
che  Dio  per  dir  cosi  gli  commuova  di 
nwno  propria  , con  dar  6aco  a gli  Or- 
gani loro . 

Se  chi  fa  co,i  , faccia  bene , io  me 
ne  limcrto  ; ma  quanto  a me  mi  guarde- 
lei  grandemente  da  un  tal  ardire,  per- 
chè Icn'è  giudo,  che  da  Dio,  come  ds 
cagione  unica  , ciafeuno  deliJcri  i doni 
intuii,  ma  non  mai  glj  atti,  i quali  loa 
dipendenti  da  tali  dpni. 

Gli  atti  nollri  conviene  che  lìcn  vita- 
li , e non  come  quegli  degli  Organi  , 
che  dan  fuono,  ma  a forza  di  puri  man- 
tici . E però , lìccome  fe  Dio  nell*  Ora- 
zione intondelfe  in  noi  l' atro  d' inimagi- 
ilace,  o racco  d'incendere,  non  faremmo 
noi  quei  che  immaginallimo,  o quei  che 
intendedìmo,  ma  farebbe  piuccollo  Dio; 
coti  farebbe  piuccodo  Dio  quel  che  amal- 
lè,  non  fare  nino  noi,  dov'egli  ànfondef- 
fe  in  noi  l'atto  dell’ amare.  E però  qual 
merito  allora  farebbe  il  nodro? 

Poiriaiiio  noi  nella  nodra  Contempla- 
zione faci  puramente  dràc»»,  quanto  alla 
veemenza  di  quei  conforti , co' quali  Iddio 
concorre  ad  avvalorar  le  nodre  potenze, 
l’ imiiiagituaioa,  l'inicllctco,  la  volenti 

dar.- 


li;,  t.  T- 


DigitiZCC:  -k  -ìq[U 


Parte  Seconda , Capo  IX.  xSp 

Alalie  fiico  feouMi  ma  eoo  gii  fiuì  pu-|  indie  rcorrere  ilalla  penna,  che  quel  pti- 
rameiue  ììWm  , quanto  alle  opendoni  | mo  acca  ceduto  ae)!' Orazione  Ila  Tuffi, 
ch'hanno  a procetlere  dalie nallre  poten- I ciente  non  iblo  per  tutta  l’ora,  ma  pet 
ac.  Quelle,  è di  necefliei,  che  Cenoan-  tutto  il  retto  eziandio  della  TettimaBai  e 
che  aottre  : altrimenti  per  Gmili  opera-  che  però  non  iaon' altro,  che  andar  per- 
ateai  non  fi  dorrebbe  a noi  uuggiorgui-  duii  dietro  al  Teniibile  , quei  che  tra'! 
derdone,  nd  maggior  gloria,  di  qualche  giorno  procurano  di  fermare  atti  noorl , 
fi  debba  agli  Organi  per  quel  loro  bel  o di  dedicazione  a Dio  di  (è  fitffi , o di 
Tuono  armonico.  rìrerenta,  o di  tingraziamenii , o di 

Ma  pochi  fittanno  quegli,  che  radano  de  , o di  compunzione,  o di  coofiifione, 
all'Orazione  contale  intenzione | giacchi  o di  Tuppliche;  quafi  die  l'iterazione  di 
quella  Tarebbe  pii  temeiaria,  che  làluta-  quelli  direrfi  affetti  non  raglia  ad  altrot 
re.  Ed  io  quanto  a me  ranci  pii  dicer-  che  a difturbare  la  putiti  di  quell’ano 
(o  nell’Albero i frutti  nati  Tu  irami,  che  Tpirituale  , alta  quale  attira  chi,  qnzf 
i ftuttt  appefi;  btncbd  i frutti  app;C  (bf-  Uomo  interiore,  non  penià  ad  altro,  che 
lóro  ancora  pii  belli  de’ frutti  nati.  a rìrere  quieto  in  Fede. 

• I più  dirin,  che  la  rolonti  procuri  da  La  lòia  noritl  d’un  tal  documento  pa- 
principio  di  unirli  a Dio,  ma  che  unita  re  a me  che  Tembrl  bafterole  a cotidan- 
ana  rolta  , non  penli  ad  aluol  Si  eoa-  narlo:  perch’egli  ra  dirittamente  a reti- 
centi di  ttatlène  coai  unita,  Teaza  rolerfi  re  Tufo  delle  Orazioni  giaculatorie,  che, 
ad  ora  ad  ora  eccitare  con  acci  Cmili  a come  abbiamo  in  Caffiano,  fu  con  tante 
quegli  per  cui  fi  unii  giacchi  quefto  1 lodi  approraco  coocoedemenee  da  tutti  i 
un  dillucbarfi.  Padri  dell' Eremo,  che  non  mancarano  ' 

E’  un  dillurbacfi?  Io  lo  credo  per  chi  d’eflere  ancor  etti  eminenti  Concempla- 
reranirace  goda  una  tale  unione,  qual'l  tiri;  anzi  che  tanto  raccomandato  gllfa 
quella,  che  qui  li  finge,  di  quiete  altif-  da  Sant’AgoAiao  nella  Tua  ienera  aPro- 
iuna;  ma  il  punto  Ha,  che  quella  1 rara,  ha  dr  «raad»  Ott  . E non  fono  lire  tutte 
e di  rati.  In  Cielo  ttelTo  ilfilcnzio  fu  di  tutte  quelle  parole  } Ue*  etrtit  htrh  ad  Cpit-w.' 
inezt'ora;  anzi  neppor  di 'mezz'ora,  ma  «/grrfMn  nunÀi  rrUKtmMj  , m 

Apx  ;•  quali  mezza  ; F»{ium  e/l  plmiHm  in  ywd  ttptfctrt  cceftu  , unnin*  friuftnt  . 

Cito  qnnjt  «Md/a  fiwa.  E pecchi?  Perchl  Quindi  lodando  gli  antichi  Padri  n'Egit- 
fi  iappia  qnanco  briere  1 la  quiete  della  to,  aggiugne  cori  ; Diemtmr  Frgtru  im  '' 
vera  Coocemplazione  fra  noi  mortali  . Siyft»  frtkrm  ifiùitm  h*i*rt  Onuitna  a 
Sopri  Era-  Riportiameene  a San  Gregorio:  Càiumejt  fti  tu  tnmm  rnptim  gaa- 

ti1.boa.14.  Jnfiii  cori  die* egli:  tumtrgt  niti  daaiaird» /ara/arar,  nt  Ut»  viiHnnttr  *rt- 

uutmf/ntiv*  W/a  tiitttr  in  mnttyJÌUn-  3n,  jha  triadi  flurimpm  nrcijfnrin  tjt  , 
timm  fit  in  CiUx  fui»  ttrrtntrnm  nffnum  ftr  frtdnSitrtt 

frrfitnt  fnitjcù  nctjmiiitru,  ut  ad  fnrt-  itiitnr  inttntit  . E non  1 appunto  ciù 
tmm  intimum  nnrit  laimmm  tfftmu.  Sei  quel  che  alcuni  ci  difTuadono  , con  ro- 
llila htt  fniti  mtnrii  in  k*c  vit»  ptr/tH»  lerci  oggi  far  rlrere  .Iblo  in  Fede,  quali 

Htn  , nt^unfnnm  hrr»  in  firn  /à-  che  tutti  gli  atti  , che  fi  aggiuagano  a 1 

Hmn  in  OUt  fiUntinm  diciinr  ; /rd  fniijì  quello,  lira  atti  inutili?  1 

medi»  herng  nt  mine  iff»  medin  hernplt-  Ma  forfè  SanfAgoAino  con  quegli  al- 
m fentimn» y tnm  prtnùititnr  intjit  fnin  eri  Padri  dell’Eremo  nirao  dotti  , noa 
mexutenimnj  fefnUtvnre  caperti  y (^fiie-  cfauli  arrirati,  com’oggi,  a coniiderate  , 
rii  intime  Imnine  ptrfnndiy  ridtnnit  citim  che,  Gccome  chi  ha  una  rolta  donata  una 
fepr»tiennm  ftnpitny  de  /tmeiipfe  cenfnn-  gioja  al  Principe,  non  accade  elee  ogni 
diinr  ,’  ep-  tenfnjiu  ttcAinr  . Che  menti  poco  gli  torni  a dire  ; Signere  ie  ni  dene 
dunque  firn  quelle,  che  fu  la  Terra  go-  I imiln  giriny  signere  ie  vi  dene  inetingie- 
dono  una  quiete  al  infolica,  qual'l  quel-  j»!  perchl  gii  con  quell' atto  primo  a*  lo- 
ia , che  ci  rorrebbe  a non  arcr  più  bi-  tende  che  t*  ha  donata  « cosi  chi  ona  rat- 
fogno  di  andarla  a poco  a poco  ajutando  ta  ha  fatta  dedicazione  a Dio  del  Tuo* 
in  un' ora  intera?  Conrien  che  queAe  non  cuore,  non  accade,  fe  lalcia  ftarglieto  , 
fieno  Cieli  cetreni , ma  Oeli  fuperiori  , che  gliel  roglia  donar  di  mioro . 
ma  Cieli  lèpreminenci , ma  Cieli  che  per  Ma  qual  purlci  men  acconciai  Seque-  '' 
poco  garreggino  con  l’Empireo.  Aa  rale,  conrien  che  la  ChieTa  reAi  di 

E pure  queAo  documento  ha  pigliato  tornar  fette  rolie  il  giorno  a ridire  a 
gii  tal  rigore,  che  r'I  chi  fi  1 lavato  Dio:  Oent  in  ndjuttrìem  menm  intende  , 

Opere  del  P.  Sejneri . Tomo  IV.  T & Dem 
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(J*  Sìfut  in  nijiuorlum  mium  iutmd’  f ^r. 
J'crch^t  fc  <iB”  fjccflc  coli  con  un  Priii- 
di  intiarj;Ii  dentro  un  di  fette  vol- 
te jL  rammcmourgli , che  gli  dii  pronto 
doccotiò  ne*  Tuoi  bilofni  , farebbe  f.nzi 
dubbio  alla  lèttitna , poco  mcn  che  fcac- 
ciato  via  con  le  biDonite  ; tanio  la  ti 
utù’one  con  gli  Uomini  di  quelli  atti 
^ebbe  non  fellamente  lutportuil  < ma 
iirj!  'oncvolc. 

Jiiinpna  però  avvenire,  che  tale  dedi- 
cazione a Dio  di  nuiU.nl  non  li  rinnuo- 
»a  I come  colloco  funp.  ngono  ) aRìn  di 
£àt  nota  a Dio  l' intcoaion  ebe  abbiamo 
di  accendere  al  fuo  fervizio,  perchè  gii 
quella,  le  imn  fu  ritrattata  , fji  rlniife 
appieno  DociiTima  lUI  primo  arto.  Si  ri- 
nuova per  jlVagliar  noi  luedcfi.ni  a ri- 
cordarcene; idra,  p/e  (tr/a  ini  r:al/n  ho- 
rntJtn*  , ttiam  vtrhij  oi^nrntij  Dfnin  , n. 
sHìt  itTMi-  Jìpih  noi  ip  'os  nXtnt'-tAmAi  1 
Culi  dille  Santo  Agollìao . 

l’e'cò  chi  Aa  del  continuo  il  unico  a 
Die. , che  con  tali  am  iterati  non  accrc 
jfea  l' unii  ne,  ma  la  diti  rbi  , c<  nfervifi 
a'n  queir  untone  , che  quella  ballagli  ; ma 
quanto  poclii  Ibno  quei  fu  ia Tetra,  che 
airiieino  a tale  unione,  a che  can-i  Padri 
dali’£rcnio  ueppur  elfi  mai  G arrogarono 
di  afpirarv  i La  vira  conceinplaiiva , fe 
ben  C riguarda,  è quuG  una  Lotta  aAl- 
dua  dello  fpirico,  che  vuole  arrendere  a 
/uJer  Dio,  e del  corpo  che  Io  ritarda  . 
.Celi  giudicò  S.  Gregorio:  jfnimn,  nim 

couiif-ftari  Donili  nifiiurf  ojiUit  iif^titdAin 
ttriavAno  pojttn  , moiio  qu.ijì  txiiptoot  ijuin 
/•rrt/.g,'  da,  C foniitmio^  i de  iniio~ 

intnjciìpio  iMUiAt  id-oAjÌAf  i nudo  J'n-Cum- 
Ut  i-  jam  re  d g<:JÌA  :io  , itomm  Jrficii  , 
Cciue^petò  può  lo  fpiiito  fuperare  il 
corpo  di  modo  in  coli  gran  Lotta,  che 
può  n<-n  Cedere  2 Nuu  fard  poco,  fc  ad 
ora  .,d  ora  titexnì  a ripigliar  forze  da 
viarecre  l'Atverfatio  . £ q leAo  è,  dice 
ÌLTi  ni'Viafo,  clic  accnelc*  il  diletiofdin- 
iao„  che  ha  nella  Contemplazione  lo  fpi- 
tJu  unirò  a Dio;  godere  un  bere,  gua- 
dagn.ro  ogni  volta  con  gran  contraAo. 

, Quindi  è,  che  per  una  Venerabile  Ve 
.^va*  di  Cantal  , a cui  S.  Francefeo  di 
.Salci  approvò  qucAo  fcntimcnto  di  ncn 
iterare  .itti  nuovi,  aiccfa  la  dilhcoltà 
'maggiore  ch'eUadtcea  di  Ipcriincncar. 
ad  unirli  che  a Aarc  unita  , lì  leggono 
jirolte  , e molte  , a cui  diè  documenti 
, nelle  ine  lettele  alTacco  opp  >Aj.  Anzi  fuo 
.Ali  ordinario  era  prefiggete  alle  Anime, 
aqcora  Ùnte,  da  lui  dirette,  un  nutnem 


ccrto  dl  ifp.railoni,  com’egli  le  chremlie 
va,  atnurulc,  da  tarfi  fra  tatito  fpaeio  t 
bene  intendendo  il-bno-i  Santo,  che  il 
fuoco  della -Cariti  lòlo  allora  avri  quie- 
te propria  . quando  fa  i f.hmto  in  Ctain 
a pofarii  nella  l'uà  Sfera  . Fin  a tanta 
ch'egli  Ila  efule  fu  is  Terra  , non  ha  mai 
q .lete  maggiore,  che  andando  all’alto. 

E covi  egli  canea  per  fu  giornalmente  uà 
f-flìdiO  pronto  di  filtrili  alpitiriooi  trat- 
te da  ciò  che  la  ntattina  Atlfj  uvea  me- 
ditato , aArn  di  p.->tere  ad  ora  ad  ora 
con  elfc  an-.dare  a Di» . ■ 

Sinci  Terefa  non  dà  per  avvifo  a tue- Jtuoi da 
ri  quegli , che  attendono  all'  Orazione  , 
di  fare  a Dio  cinquanta  obblazjoni  il 
giorno  di  fe  itiedefimo  ? E put  lo  non  cre- 
do che  ella  conciò  incenietre  mai  d‘ im- 
pedire la  loToqnieie.  Ma  come  potè  ei- 
ìa  in  ciidere  d'impedirla , fc  iflTerma,  che 
qu  i che  arrivano  al  grado  fomitio  d’  unica 
con  Do,  detta  da  lei  Matrimonin  fpiti- 
tu  ile  , non  poAono  far  di  meno  di  noa 
mandare  tra'l  giorno  m Ice  elalazioni  di 
amore  verdb  Dio  Aelf»,  quali  farebbonot 
Oh  vifA  d Ih  mÌA  vitAj  ih  fAlnre^  oh 
firgno  ! ed  altre , eh'  efeono  fuori  dal  cuo- 
re a forza. 

S.  Baitolommeo  AppoAoIo  cento  volte 
il  di  s'ingioocchiava  a rinnovate  un  tal 
atto  di  o-ore  a Dio,  e cento  volte  la 
notte  ; riponendo  in  ciò  la  fua  quiete  ; 
non  follmente  di  fpirito,  ma  di  corpo  • 

E de!  Santo  Re  D ividde  non  d noto  , 
che  l'ette  volte  al  di- oAuinava  di  tipet,re 
a Do  quelle  lodi  Acifo  , ch'egli  avej  gii 
date  una  volta  ? Srptiet  in  dieno  imiidt  n>  W/an  pf. ,,  g,  ,8,, 
tih- jnprr fniiiio  jujììr'-o  taàx  non  fi  appa- 
gando della  Tua  prima  ìnteniion  di  lodarlo 
fempre?  Srmper  iAni  ejut  in  ooe  m*o , PòL  J|.  f. 
Pur  troppe  tutti  abbiamo  dentro  noi 
tanto  pelo  della  natura  cortorta,  che  ba- 
Aa  1 tirar  In  fpirito  ai  bado,  fe  ( come 
fi  coAunia  di  fare  Con  gli  ortvoli  ) non 
li  rialzano  ad  ora  ad  ora  i liioi  piombi: 

CorfHi , (fuod  nrtHmpitur  , nff  rmt  Ai  Ani-  j,j,  ^ 
mAir.  , <y  ttrren»  inhAUiAlio  drfrìnit  Jcoo- 
fum  mniPA  cogiiAnitm , 

IL 

CHE  vale  tdonque  citare  in  quefto  ».  t a «• 
propofito  S.  Tommalo  , perche  egli  *''•  *'  * *' 
dice  , che  la  volontà  di  andare  all'  ulti- 
mo fine  non  |ierò  celTa , tuttocliè  del  ceo- 
linuo  non  fi  rinnovi  ì £*  vero  ch’ella  noa 
ccifa,  ma  fi  diverte  , ma  fi  debilita-;  e 
però  , dato  che  il  tinnvvarla  non  Ca  di 

«c- 
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ntrifllìtì  ( come  fclo  il  Santo,  ptttrntle  > 
non  per  queilo  Ufeia  d'  c8er  di  profe- 
to. Chi  raaRonu  farebbe  fuUe,  (e  tor- 
nnlTe  opnr  poco  a ridire  deoero  di  1% 
ti/rgm»  mnivt  » Ittmn,  iifognm  naim  m 
Rc«m pnclid  U voglia  naturale,  ck'eglt 
ha  , di  aiviare  a rimirar  la  Cirri  Reina 
del  Mondo  glielo  raininaitiora  appieno 
da  fc  nKileli<ne.  Ma  net  Cab  nollro  noa 
milita  un  t.ik  iltmro . Nel  cab  nstiro 
rva^tfiit  , o al'.neno  hiittinm  , 

come  dice  .Sam'Agokina , fe  non  rtrruo- 
vali.  Torri  Caino  por  noppo.  inclinati  al 
ballo,  per  qianto  abbiamo 'ìnnniioae  di 
lU  andate  all'aleo  : ConieltOtr  lt%ì  lìti  fe- 
citHÀum  inttritrem  lntniMtm:>vìti:t  mt/tm 
/Uìmh  Itgtm  im  mtmirii  merV,.  rtftintn- 
ttm  l-gi  mtmìt,  mtt  , Q*  ea^réMiuem  mi 
im  Itjt 

Quindi  per  contemplare  le  molte  in 
una  . Sia  pur  eoncednto  a tal*  anima  di 
vivere  del  continuo  sì  unita  a Dio,  che 
fia  per  ella  fuperdno  indirbnare  mia  lui 
ad  ora  ad  ora  quelH  lane}  di  aneliti  pià 
{rrventi  ( che  lùno,  per  dir  ebai  , tante 
&o0é,  tante  fltappare,  che  leot^ella  di 
dare  alle  fue  catene  ) come  C può  mai 
^ò~  condannare,  i^alì  avida  del  fenfibi- 
Le  , così  grande  (chiesa  de‘ Santi,  che 
d'ogoi  tempo  ha  fatta,  infili  profcirione 
dì  praticarli  con  fommo  ardore  1 

Se  quello  è afiTecoisdarc  il  lénfibile  , 
•nnrcTrà  ancora  , che  Santa  Chiefà  de- 
oeimìnifii  a levar  vìa  tanti  vacj  eferciz)  di 
divneione  , con  cui  procura  di  allcttar 
L’ anima,  a Dio , perchè  quelli  fon  ticp- 
po  peegiadixiali  a chi  fi  rifiilva  di  vivere 
in  puro  fpirico.  Che  mulìchei!  che  pro- 
ceffionì?  che  preci  f che  libri  facri?  £f- 
clamifi  con  chiarella,  che  Sagramenti  } 
Non  danno  quelli  il  fimlibilc.  una  dolce 
elea  } Il  puro  fpirito  dee  contentarfi  di 
vivere  in  pura  Fede. 

^ Tale  in  foilaoaa  i la  Doerrina  di  alcu- 

ni, i quali  danno  precetti  di  perfezione 
cosi  ctBintnti  che  bilbgna  leuare  ben 
bene  il'  guardo  ai  voler  mirarne  la  cima . 
Ma  oimè  che  forto  ei  folca  lelva  d'abeti 
IT  può  pur  troppo  temer  d’ inccfpamento  I 

Io  rrovo-  che  i Santi  hanno  pollo  infi- 
nito. Audio  aSìn  di  addimefiicatc  la  San- 
tìid  ,.  ingegnandoli  a tale  eSetto  cen  mil- 
le  induArie , di  condur  per  ma'  del  l'en- 
fibile  ir  cuori  a Dio  : giacché  l'amare  in 
un  tal  calò  il  lenlìbile  , come  meno  , 
nsn  in  mai  male  ad  Uomini  , come  noi, 
fonopoAì  a' lenii  t il  mal  fu  l’amarlo  qual 
fine  . Finché  la.  Ckiefa  pcrtamo  non.  mi 


alTerìfca.,  che  fia  roattafkv  alla  pei Ctiena 
CrìAiana  il  riimovjre  ira’l  dt  conmanie— 
ra dolce  molti  allèui.  fagrtd’amorcaDiop 
di  obblazione,  dt  ulTequio,  io  mi  guar- 
derò di  prtllar  fede  a chi  ferire  cmigran' 
coraggio  z che  jcujit  è lnfcitn  Im 
ftr  U.rhdy  citi  t»  fiutriefiff't  imOity  ptm 
tlcum  It^ìtrt  t^cvtoiy,  tht  ittt  feryjmp  mk 
tittt  ft  nee  v'be  0 ijifrtr  itt  f/ittu  ..  riut— 
cullo  io  caedciò.,  che  un  parlar  emù  fin 
Voler  farei  abbandonare  que'rivi,  i quali 
a poco  a poco,  cr  gaidauo  alla  lotgeute.. 

CAPO  X. 

Si  mtftr»  jHanto  Jiit  arillrjir!»  l»  Lt^t^  ,, 
fti  cui  fi  dii»,  flit  frnxji  Ctntmtità»’ 
itt  Meo  pMt  /Usami  trrivtrt  m fnfnit- 
tuttfiy  citi  ccn/ifMÌit  qsstl  fini  fiimipsm- 
Hjfimt  ! cbt  s' isutait  tao  C Ofutttnt . 

r- 

Ed  ecco  che  si  le  leggi  che  appar- 
tengono ali'  oggetto  della  Contem— 
plaaionc,  come  quelle  clic  apparcergoo» 
al  modo  di  contemplare,  hanno,  fecon- 
do che  fono  addotte  da  qucAì , airailTmK^ 
di  arbitrario  : Piò  tuttavia,  pare  a naa 
che  n'  abbiano  quelle  , le  quali  fpcttaao. 
al  fine  di  chi  contempla..  s 

QucAo  fine  é di  arrivare  alla  perfezio- 
ne i td  a ciò  non  può  nulla  opporfi . M» 

IKtché  aggiugnere,  che  fe  cauto  pochi 
fi  arvauzauo  alla  perfezion  Crilliana  , é 
perché  non  fi  danno  alla  Contemplazio- 
ne, fpezia!  mente  mi  Alca,  mai  puramente 
attendono  a.  meditare  i QsieAo  é un  dar 
‘enienxe  a piacere.  Perchè  né  Sant’ Ago- 
Amo  in  quella  fu*  lunga  lettera  fcriita 
a Proba  dt  trsmdt  Ott né  San  Girola- 
mo, né  San  Gregorio  , né  altro  de*  San- 
ti Padri , che  canto  raccomandarono  rota- 
zione , trafeotfero  in  alcun  tempo  a.  par- 
lar cosà. 

La  perfeziou  CrìAiana  nonconliAe  nell* 

Oraiione  come  rolevan  gli  Eretici  Mof- 
filiani.  ConfiAe  nell' amor  di  Dio,  mag- 
giore, o minore  . Chi  in  altro  la  tipo- 
nelle,  come  infegnÒ  San  Tommafo,  di-i,t,  ili, 
rtbbe  errore.  L’Orazione  è fol  means".  1. 
gtande  per  acqui Aarla,  come  fon  anche 
i tre  ronfigli  hvangelicr. 

La  piò.  necellatia  Oraaone  é'  quella  ,• 
che  conlìAe  nel  dimandace,  perché  a qiie<-< 

Ha.  ha  Dio  legata  per  legge  , almeno  or—  ' . 

dinarta,  la  conccAìon  di  tutte  le  grazie:: 

■l'tiilt  ^ lunpìatù  i aifinciiè  abbiamo  cesdit.  t>  4. 

I a.  necce- 


i 
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Bereflirl  di  rairniKmerirci , che  qualfiUa  I 
I.  Boftro  bene  ci  fica  di  Dio  ; Omat  àttum  \ 
tfiimmmy  & emnt  deimm  ptrftStum  thjtir- 
Jitm  ^ difctndtnj  m P^irt 

Queir  Oraiione  ch’é  intitolata  Men- 
tale, è di  gioramento  incredibile,  per- 
chè ella  fa  che  camminili  a lume  viro  , 
corregge  l’immaginazione,  convince  l’ in- 
telletto, conforta  lavolonti,  e iinalmcn- 
tp  diftacca  l'uomo  dall’ aAèzione  di  tut- 
te te  creature  , con  far  ch’egli  a guifa 
d'AlTuere,  trovata  un’lllee  , eh' è la 
coniblazione  Divina  , non  curili  pià  di 
Valli,  ch'à  la  confolaaioae  Umana,  già 
tanto  amata  ; anzi  arrivi  a dimenticat- 
léne  . 

Ora  qnefla  Orazion  Mentale  ha  due 
parti,  come  gii  tante  volte  abbiam  re- 
plicato; la  hieditazione  , c la  Conrtni- 
plaiione;  le  quali  afpirano  ambe  all'iilef- 
(o  giovamento  di  fpitiio  dianzi  addotto 
quantunque  con  vai}  moti  . Voler  perù 
difiinire,  che  a coofeguirlo  lia  mezzo  ac- 
concio in  clafcuito,  più  la  Contemplazio- 
ne, che  la  Mediraaiene,  o più  la  Mciii- 
tazione,  che  la  Conteniplazinne , è una 
imprefa,  non  foLaincnte  diSicile  a fo- 
ftenerfi  con  quel  rifpt  tro,  che  in  ogni 
cta£t  K debiK  fe.iipie  alle  p-rfone  , e 
alle  parti , ma  con  quello  che  devcC  an- 
cor maggiore  alio  veliti. 

Se  fi  dica  , che  la  Contemplazione  è 
più  proporzioaaca  naruralmente  allo  (la- 
to drpeiittto,  eh;  a qu-;lk>  di  proScien- 
cc,  oche  a quello  di  pim  ipiante,  6 di- 
ce il  vero;  perchè  la  Coaccuqtlazione  , 
, eh’  è quel  beato  kpolcro  , in  cui  fi  ti- 
mer. cT»;.  l’Anima  morra  al  Mondo,  richiede 
di  Tua  natura  una  gran  ricchezza  di  me- 
riti antecedenti  ha  chk  vuole  entrarvi  : 
|oi  f.  lufrtiitnt  in  0Ì»»ÌAnti»  (eptiUrum  . Ma 
ft  G dica  che  allo  ftaio  dr  Perfetto  non 
h pud  dimoiti  an~he  giugnere  meditan- 
do, G dice  una  falGti.  Perchè  qual  Con- 
cilio, qual  Canone,  quale  Scuola  diè  tal 
fenceaza? 

Non  è mezzo  necelGirio  per  arrivare 
alla  perfezione,  ne;^uce  il  feguire  icon- 
Ggl)  ftefli  Evangelici,  cerne  ci  dd  ckia-' 
re  a vedere  la  Chiefì  Santa,  che  cano- 
nizza tanti,  e tanti  dà  quegli,  che  libe- 
ri d’ogni  vote.  Padroni  di  Gicolti , Pa- 
dri di  famiglia,  morirono  fa  i loro  tala- 
mi maticali  ; e por  fard  mezzo  neccITario 
applicare  alla  Cr>ntemplaziene  , e (m- 
ziaimcnm  a quella  Cooeeotplaziooe  , cn'  è 
detta  milHca;  la  quale  appena  appena  ri- 
trovaG.  la  ceni  ^iml,  zaà  al  Mondo  , 


I più  che  non  fono  foifé  rari  gli  Uccelli  , 

I nominati  Paradifoi 

Se  cosi  è,  la  perfeaioo  Criftiana  non 
è dunque  ripotla  in  poter  d’vicuno,  il 
quale  adempia  i conGglj  Aedi  Evangeli- 
ci • Conciolliachc  non  convengono  rutti 
concordemente  in  dire  a bocca  pienifls- 
ma,  che  una  cale  Contemplazione  è do- 
no gratuito  ; che  Dio  la  concede  lènta 
legge  a chi  vuole,  quando  vuole,  quan- 
to vuole,  e com'egli  vuole;  e che  ncL 
(uno  con  veruno  aiora»  di  fpirito  puùac- 
quiAarla  infaUibilmenre,  Gnchè  nen  gui- 
daG  a depor  -la  fpoglia  mortade  : MWr>  ^ 
/»/»  nit»  fn»  h'titr.dnni , ft4  nmpra- ciic-nu. 
ttniunt , così  parlò  S.  hcreaido , fniini 
tamtn  fi  fity  ^pfrfennnmttr  y 

Jlttim  ut  it  ttrftie  txtuut , rt4M/ur  qmi 
in  hot  vi/*  élfftuftttti»  rft  tÈt^Aium  ; rV- 
luc  pcriueenu  ntfctm  grAtÌAy  futf’hitten- 
dtioat  ipfi  tum  frAtit  . E come  dunque 
fard  inpoiere  d' alcuno  ( tuttoché  cùein- 
pia  i conGglg  Aedi  Evangelici  ) confcgul- 
re  la  perfezione , fe  non  è punto  in  pa- 
tere d'edo  quel  mezzo  , feoza  Cui  non 
• può  co^eguirG  la  perfezione  2 V'é  mai 
'chi  fperT,  • vedere  fenz’ occhi,  o udire 
! fenz’ orecchi  , o voI.irc  fenz'ale  2 Cosi 

1 accade  nei  noAro  calo, 

ir. 


Non  dirò  gii  per  contrarie , che  1» 
Medicazioa  rigorofa  Ga  mezzo  nem- 
men'  ella  di  Tuo  geneic  ncce  Jztio  a per- 
lezionarG:  perchè  fon  di  partre,  che  col 
puro  raccomaodarG  a Dio  gìomalmence 
di  ver»  cuore  , poAan»  alcune  Anime 
(empiici  a-rivarc  ancor  edè  (opra  la  Ter-  f.  TtrH* 
ra  a voler  ft>l.imente  ciò,  che  Dio  vuole 
'ed  a volerle  folumenie  per  ciò,  perchè 
'Dio  lo  vuole,  eh' è,  t'io  non  erro,  quel- 
la ultima  fommiti  della  petfeaionc,  acuì 
p.ò  afpiraiG.  Ma  dirò  bene,  che  gene- 
ralmente parlando  , è mezzo  giovevolih 
Gmo,  quanto  lia  la  Contemplazione  ; noia 
G potendo  nè  con  veruuz  autorità  foAe- 
ner  ToppeAo  , nè  con  veruna  ragione  y 
che  moAri  forza  . Anzi  veggo  io- , che 
Santa  Tercfa  , laddove  la  Medicazione 
rfempliGca  in  quella  forma  : P glijmt  « Mane  C 
tneditAn  un  fjjf»  itiU  Puffi^nt , ttmt  Ja~ 
rrida  , pueadà  fin  Ctiftt  frefit  lulC  O'It , » 
in  guejli  mifitr'  «odia*»  ctnfidtrAndu  ttep- 
ft  tbt  fin»  in  ioggiugac  fobico,  ròg 
ua«  iaU  OfAxdmt  è gpAndtmtutt  mitAiilt , 
a mtrirtrÌA  ; c però  dice  di  non  fàper 
donde  nafta,  che  chi  è arrivato  a Gibli- 
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ne  Cdnten'ipljitone  non  polTa  MHirb  i (e 
fion  è I perche  l' Aniau  inremle  allora 
<)uei  oìillerj  medelimi  in  un  modo  più 
perfetto,  ciac  cen  ua  Tol  guardo.  Quan- 
do perd  averebbe  Santa  Terefa  mai  det 
40  , che  meditando  non  può  mai  1'  Uo- 
mo arrivare  a perfezionarli! 

Solo  in  contrario  veggio  io  che  quelli 
ci  adducono  l' efpetienza , dicendo  , che 
mttti  ìtofD  riofunn/'  unni  di  tfmi- 

V»  tjìcrkrty  quale  efli  chiamano  la  Me- 
ditazione per  titolo  di  difpregio.,  ritru»- 
vanji  v»ui  di  Dit  t t funi  di  ft  tmdtfi- 
tr.i , ntr.di  di  SfiriuuUi  ntn  *iirt , rht  U 
ftle  nenuJt. 

Se  quello  argomento  , tolto  dall'  efpe- 
tienza,  dovere  in  quella  cauta  elTer  l'uni- 
co a prevalere,  non  mancherebbe  più  di 
uno,  che  lo  ritorcerebbe  dHudto  contro 
a quegli , che  parlano  in  quefta  lornia  , 
dopo  egual  tempo  d’efercizio  interiore  - 

Ma  no,  ch'io  non  lo  litorco,  percioc- 
efaò  quella  farebbe  all' intento  noftro  una 
forma  di  argomentare  più  Icandalofa^  che 
falutevolc;  e poi  non  .i  giufto  mai,  che 
l'animofiti  di  alcuni  pochi  nel  favellare, 
picgiiidichi  a tanti  buoni,  che  nonv'itan 
colpa , anzi  che  l’ hanno  a dolore . 

Dirò  fole  , che  l’ elpetirnza  qui  poco 
vale,  pei  che  quei  difetti,  che  fono  at- 
tribuiti a chi  medita,  CpolTono  ritrova-^ 
re  anche  io  chi  contempla  ; e que'  difet- 
ti , che  fono  attribuiti  a chi  contempla , 
il  poQonrv  ritrovare  ancora  io  chi  medi-  j 
la  j perchè  liamo  tutd  d’ una  medelima 
creta  . Tali  difeui -però  non  fono  difet- 
ti dtll’arte,  ma  dell'Artefice.  Onde  £c- 
come  chi  contempla,  rilponJe,  che. la 
ConiemplatioB  non  . dee  coiulannarfi  dal 
veder,  che  alcuni,  quali  v'attendono  di 
piopoGto,  n'efcano  talora  Uomini  tena- 
ci ^lle  loro  opinioni , tifenciti , titrofi  , 
e nimici  del  faticare  i perchè  ciò  tutto 
procede  da  loro  vizio  i rosi  rilponderi 
pur  chi  medica,  s'egli  udiri  concrappac- 
ce  altri  difecci  di.limtl  guifa  a coluto  , 
i quali  lungamence  han  dato  opera  a me- 
dicare. 

Convien  però  in  quello  genere  dir  piuc- 
coilo,  che  come  non  fi  può  difUuire  qua- 
li legni  fien  quelli,  riic  finalmeuce  arri- 
vino più  di  cerco  ili' amaro  wrcu  , fe 
quelli  che  vanno  a vela  fu  l'alto  Mare, 
o le  quelli  che  vacnu  a temi  , perchè 
tutti  al  pari  Ibggiacciono  a mille  rilchj, 
benché  diverfi  ; cosi  non  fi  può  difinire 
quali  .fieno  quegli  Uomini  , che  più  di 
«etto  anche  approdino  a perfezione,  fe 
Oftrt  dtt  P.  Stintri . Tomo  IV. 


[quei  che  vanno  a veli,  porCKi  dall' ta- 
ra dello  Spitite  Santo  nella  Orazione  più 
foUevaia  ; o fe  quei  che  vanno  a cvsni  , 

Acntando  con  la  ior  mence. 

La  Meditazione  è l’Orazume,  per  con-' 
felUon  di  ciafeuno,  più  congruente  alla 
vita  attiva,  da  quale  è quella  che  atten. 
de  ad  cllirpar  p vizj  , e ad  cfercttarnle 
virtù  , affine  di  regolar  bene  le  azioni 
tutte , o fieno  in  lèrvtaio  proprio , o fie- 
no in  altrui,  eh' e il  fine  intero  di  .Mat- 
ta . a Contemplazione  è la  più  confor-  i.  i.q.  ita. 
me  alla  vita  contemplativa  , avanzatali  '• 
al  grado  fomino,  cioè  a quella,  la  qua- 
le altro  non  penfa  più  , che  a goderli 
in  filenzia  il  Tuo  Dio  préfciue  , eh' è il 
fine  di  Maddalena . 

Però  ficcorne  non  fi  può  diffinire , qial 
di  quelle  due  vite  abbia  dati  alla  Chic- 
fa  «isaggiori  Santi , fe  i'  Attiva  , o (e  la 
Contemplativa  , mentre  amendue  n'  han- 
no dato  un'inimenfo  numero;  così  nem- 
meno  può  diffinitfi  , qual  più  di  quelle 
due  maniere  d'orare  anche  «'abbia  da- 
ti, (è  quella  del  medicare  , o le  quella 
dei  contemplare . 

Salo  converti  qui  por  mente  con  San 
Tomnialb,  che  tra  la  vita  attiva  , c la 
vita  contemplativa,  c'è  una  vita  di  mez- 
zo, liqualda  ambedue  rifulia,  chiamata 
iuiA.1 , e quella  è di  Tuo  geneic  più  per- 
fetta , come  ogni  tutto  è perfetto  più 
delle  parti  che  lo  compongono.  Quindi 
è , che  CriAo  non  dille  di  Maddalena  « 
ch'ella  fi  folfe  eletto  l'nctioso  Aaco,  ma 
bensì  l’ ottima  parte  , rifpetto  a quella 
che  fi  era  eletta  da  Marca  : Nea  dixit  Do-  [■  (mi.  il 
rniatu  di  Utri» , ijxiJ  tfriniHxi  fili  elffit , • >•  V- 
fid  fotd  tlifit  fibi  iftimiun  fxrttm  ; mi-  * ** 
tiir  min  ijl  furi  cmimfixiiv» , yuam 
furi  «flava.  Nel  rimanente,  come  acu- 
tamente fegui  a notare  il  Gaetano  , il 
tutto  che  rifulcara  da  tali  pasci , farebbe 
Aaco  meglio  d'  ambedue  loro  tra  fe  dil- 
giuute  : Umufut  ixim  furti  miliuj  i^it 
iffiun  tiixm  . E però  io  trovo  che  San 
francefeo  di  Salci  con  quella  dolcezra  di 
Spiriao  rutta  Tua,  difle  ana  volta,  che  le 
egli  gii  fi  folfe  potuto  trovar  prefence  in 
quella  Cafa  beatidima  di  Becania  avrebbe 
quali  voluto  pigliare  ardire  di  fati!  iu-  kit.,,, 
<i.inzi  alle  due  buone  Sorelle  , c dire  a 
ciafeuna  d'cITe  , che  fi  fcambialTcto  al- 
quanto le  parti  infieme:  di  tal  maniera, 
che  Maddalena  andaAe  a faticare  un  po- 
co per  Magia,  e Marta,  aodaAe  un  poco 
a goder,  come  Maddalena.  , 

Ssreome  dunque  ( per  tornar  ora  all' io- 
T } ten- 
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ttmo  ) y' è tra  quelle  due  vite,  attiva  e 
contemplativa,  la  terza  vita  miglior,  eh* 
è la  vita  mifla  ; perche  nua  li  dovri  dir 
finugliaatetnente , che  tra  quelle  due  for- 
te celebri  d’ Orazione  , quella  di  medi- 
tare j e quella  di  contemplare,  vi  (la  la 
terza  , che  fopravanza  ambedue  , cioè 
quel  tutto  di  Orazione-  mentale  , che 
contiene  in  fé  queHe  parti,  di  Caper  me- 
ditare, e di  faper  contemplare  ^fecondo 
i tempi  ? 

Certa  cofa  è,  che  quantunque  fa  vita 
contemplativa  Ila  per  fé  Aella  indizio  di 
amare  Dio  con  finccriffimo  alletto,  con- 
tqttociò  maggior  indizio  n’  è lalciarla  tai- 
volta  llar  per  la  vita  attiva.  Ond'è  che 
San  Giovanni  GriloAorao  , ponderando 
quelle  lerveati  parole  dell'Appollulo  Pao- 
Rom  y.  r-  Jo  : Op/dènnr  rga  ifje  annhtm»  e]fi  » Chri- 
jfi  frt  friutUm  trtif,  dice  con  bocca  d' 
oro,  ch’era  l’AppoAolo  tanto  inebbriato 
dell’  amor  del  fuo  CrlAo  , che  per  gra- 
dirgli , non  li  furava  nemmeno  pili  di 
r.ik.  I.  Uegodcrielo:  7/4  tenm  mtntem  tjni  dtmtf- 
Ccn>|Hiiia,  Jtr»t  »m»r  ChrijH , ut  n$»m  hoc  , jwd  «' 
to».  J.  Ctrerij  omotiiic  minudibtu  tr»t  , rfft 

non  Chrìflo  , rur/nm  iiiffnm  , J«r4  //a 
' flucorrt  Ch'ìfto^  contemnerec  • 

£ perchè  dunque  non  può  talvolta  pro- 
cedere da  maggiore  amor  verfo  Dio,  che 
l’uomo  laici  appoAa  di  contemplare,  e 
A contenga  nel  lemplice  meditare,  quan- 
do ciò  porti  II  maggior  fervizio  Divino , 
attefe  le  cure  fomine  , in  cui  l’uom  li 
trova,  itcele  le  faccende  dimeftiche,  at- 
iclì  i pellegrinaggi  , attefa  la  predica- 
zione , ovvero  attefa  la  foitrazione  di 
quell’aura  propizia  dello  Spirito  Santo  , 
lenza  di  coi  è temeritd  lo  fperare  di  an- 
date a vele,  ma  e ccDvicne  remar  rigo- 
lolamente,  o convien  retiate  I 

le  torno  dunque  ad  allcrir  qni  di  nuo- 
vo, che  come  non  fi  può  Tempre  dir,  che 
eofa  fia  meglio  affine  di  coofeguir  il  bra- 
mato porto  ; fé  l’ andare  a remi  per  Ma- 
re, 0 r andare  a vele  / cori  non  fi  può 
tèmpre  dir,  che  cofa  Ila  meglio  , affine 
dìconfegutr  quella  perfezione,  che  fi  de- 
fidera  : fé  il  contemplare  ogni  volta , o le 
n meditare.  Solo  foggiugnerò,  che  il  me- 
glio di  tutto , fé  Dio  lo  dà , è fapei  na- 
vigare fecondo  I tempi  . Otid’è  che  fra 
tntti  i legni , che  folcan’  onde  , firn  pt& 
lodati  , lalva  la  proportion  belie  CÌrco- 
Atnze,  quei  che  fon  atti  ad  andare  era 
d remi  foli , or  a vele  fole , %1  ora  tni- 
tamente  a remi , ed  a vele. 


CAPO  XL 

si  tncjhn  guiuito  gravde  jìlm»  Miaho  fat- 
to I Santi  iella  Mtii/aiJene  , a ferft- 
xjnnaro  , non  Coi  le  fer/iO*  »linii,  ma 
ancora  te  prof  rie. 

I. 

PAr  cofa  imperccttibiliifimi , che  quan- 
do ì Santi  aveiicro  polleduio  il  dono 
della  Contemplazione  , perpetuo,  pron- 
to, godibile  a piacer  loro,  ti  fodero  po- 
tuti indurre  più  a medicare  itCburci  i lo- 
ro giorni , Perchè  chi  è , che  avendo  nel 
fuo  giardino  una  ricca  Fontana  d'acqua, 
che  da  fc  gli  feorra  ad  innaffiar  con  li- 
beralicd  tutti  I parcimenti , tutte  le  pian- 
te, tutti  i lavori,  fi  curi  più  di  durare 
quella  fatica,  che  ti  ricerca  in  cavar  ac« 
qua  dal  pozzo? 

Bifogna  dunque  dir  «ni  delle  due  ca- 
fe  , e eh’ elfi  non  pretendeflero  un  deem 
tale  i e però  Tempre  illmitfero  loro  debi- 
to il  faticare  per  IrCr  acque,  come  uo- 
mini nati  a ciò , nati  alla  fatica  : Homo  Inan,  f. 
naftiitor  ni  laborem  ; o che  Dio  veramen- 
te non  concedelTc,  neppure  a più  uomi- 
ni si  cari  a lui , quello  doiro  ( che  tan- 
to alcuni  pretendono  ) come  dono  aera 
necefiario  a pecfezienatli . 

La  veritè  è , che  il  Signore  ha  voluM 
che  i più  de'  Tuoi  Servi , dediti  all'Oratìo- 
ne , foffrro  come  la  Spofi  ne’  Sagri  Canti- 
ci i s cui  vicnattrihkìtjora  la  Fontana, ora 
il  Pozzo  : Fono  hortoruih , ptotent  eynarum 
viventiam  , tj»  a fanne  hnftta  ie  Libano. 

Perchè  ha  voluto,  che  ora  faticaflèro  ih 
cavar  acqua  di  confolablout  ctlellc  nell' 
Orazione,  ed  ora  non  facfcallero  . Cori 
appunto  flimft  GiilhCrtO  Abate  - Sitme 
fotone  fafiemiay  ino  & fiat  fnfiemU  leoì-  Csru 
f*r  . J!r  forte  in  hit  àaobnt  geminai  eym 
meém  ncftiim'iitr.  Ctoo/,  poi  ft  ftr  inn/t- 
figatienem,  »inr,  fit  per  m/firuio- 
nem . Fontit  topo»  altro  fronomftm . in  fio- 
Irò  vtro  lorrt  frernmfiinr  melet  y Crfotii^- 
ttu  fenetratary  ni  ai  aptàih  xihiOm  fre- 
gai, Vtrepoe  atteri  trtcejfarià  efy  & iti- 
iafiria  gratit , ty  gratia  imhfrìt , <>•  vi- 
cariam  opemfibi  comanicalii . più  beh- 

la  erprelTiont  di  divcrfiti  li  può  divifare, 
tra  chi  medita,  e Chi  contempla? 

Se  non  che  da  quello  appatifcc  ehì^ 
rlfituno  al  hofito  intento,  che  non  è di- 
verfh  quel  bene,  il  qual  fi  raccoglie  cOh 
Il  Meditazione,  da  quello  che  fi  raerh^ 

gli* 
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tlie  con  U ContnnpUzionc  : pcichcfem- 
prc  ciò  è queir  acqui  niedeliina  della  Di- 
vina Sapienza  . La  difleteuza  è nel  mo- 
da ; p.rchc  nali'una  è con  Cicicai  nell’ 
altra  è Tenza  fatica-  In  ambedue  la|gra- 
aia  è la  principale , o in  togliere  la  fa- 
tica) o in  (òruiinniliiac  le  forze  abili  al- 
la fatica  - Quan.Io  toglie  la  fatica  , ap- 
parilcc  pili  r opera  della  grazia  , che 
dell' indulUia  ; e perL  la  Contemplazione 
vien' anche  più  attribuita  a grazia,  che 
la  Meditazione  . Quando  rommimllra  le 
forze  , apparifee  più  l'opera  dell'indu- 
Uiia,  che  della  grazia;  e però  la  Mrdi- 
(azioac  vien  anche  più  attribuita  ad  in- 
duftria,  che  la  Contemplazione. 

Nel  redo,  chi  è che  non  debbali  con- 
(olare  ( p’arch' egli  voglia  cavar’ acqua 
rial  Pozzo  ) mentre  conlidrra,  che  quell* 
acqua  uieddima  avrà  tUl  Pozao,  la  qual 
corre  dalla  Fontana  ì Sa/iUiiiìì  . 

Solo  ftolto  farebbe  ,chi  non  voleffe  far'  al- 
tro che  cavar’ acqua  , nè  una  ul  acqua 
godclTc  mai,  nè  impiera0e  in  prò  dellùo 
fpiiito  . Ma  qual  de’ Santi  può  credeifi 
che  faerflé  una  limil  cofà  l B però  efTì 
fìimarono,  che  come  la  Contemplazione 
tta  attilCma  a perfezionar  la  perfooa,  , 
Colt  foli:  aciiflima  pur  la  Medicazione  , 
non  facendo  efli  per  altro  gran  diliinxio- 
ne  tra  Fontana,  e Puzzo,  ove  ambi  fol- 
lerò veramente  ordinati  in  prò  del  Ciar- 
Cirib'  «fcì  ì»  pum  •emt/Mfitntm , in 

fup  /care  tppimn  : frtfnficngm  in  fint$ , tip  J»nr 
fttnm  pn/niìiiinttm  in  fn/ft  ■■  ftuttu  ntim 

> J‘<f  >od/ger  hmtritni»  , fim  j ip 
frn.-it 

Strana  cola  dunque  e il  vedere  , che 
meacre  t Santi  hanno  a.  piena  bocca  af- 
fetmaio,  che  la  Contem^azione  non  Ila 
di  necelTui  per  chi  afpira  a perfezionar- 
h , ma  che  fia  baftcvole  ancor  la  Medi- 
tazione r (t  ha  trovato  , chi  vinca  ogni 
aimidezza  , abbia  pigliato  al  bn  animo 
di  negarlo  fu  le  fuc  catte  , lotto  colore 
dt  picca  vedo  rAniina,  ch'egli  mi. a per 
«al  cagione  aCiiicadi  nz-ilto  , avauzarfi 
fioco.- 

Sant’ tgoacio,  che  nellggrorta  di  Man- 
rtfà  ebbe  lume,  in  virtù  di  cui  gli  da- 
vq  Cuore  d<  (wener  da  le  folo  la  verità 
della  Fede  in  ma  ribellion  geuerale,  che 
coulta  forCmoveSe  dall’ Univcrlo,  com- 
pplc  al  tempo  medeinno  il  fùo  gran  Li- 
tuo degfi  Eferciaj  Spirituali.  E pure  que- 
fto  4 con^  ato  tutto  di  pure  mediiazio-  I 
ni  . Nè  u dèe  credere  che  il  Sunto  lo 
fersga^  (olo  pet  «Itti,  noia  ti*  fe 


perchè  egli  mai  non  lì  tenne  in  sì  alta 
ftiiiu  , che  lì  credeOc  non  elfcr  più  bifo- 
gnofo  di  adoperarlo  . Anzi  ha  voluto  , 
che  bifognolì  tutti  pur  fe  ne  credano  i 
Tuoi  Figliuoli,  finché  vivranno;  e covi  a 
nediano  ha  lafciata  egli  legge  di  contem- 
plare, (e  Dio  non  l'innalzi  a tanto;  nu 
bensì  i’  ha  a tutti  lafeiata  di  meditare  ; for- 
fè per  adjcftratgli  a làper  bene  cfcrcitare 
quell' armi , con  cui  dovean  p .fcia  abbat- 
tere tanti  cuori.  E nonfappiaiiiu , che  fu 
di  ntcelUtà  l’autenticare  la  Samici  d’ un 
tal  libro  con  l’  Oracolo  efprcflb  del  Va- 
ticano, promulgato  in  una  Bolla  dal  Som- 
mo Pontefice  Paolo  Terzo  i E perchè 
ciò  , fe  non  perchè  erano  tutto  giorno 
si  folire,  sì  inaudite  le  fubiie  mutazioni 
faue  degli  uu.iiini , in  ufar  quel  modo  di 
orare,  che  gl'lnvidiofi  da  per  tutto,  o 
fcrivevano,  o fulT-jrravano , non  elTet  quel- 
lo un  Libro  d’inì'cgnaiiienci  Divini,  ma 
d’ìncantcfTiii  ? 

San  Filippo  Neri  ( si  meritevole  di 
eOère  tiineinbraco  in  quella  occaJioue  al 
pari  di  qualunque  altro  per  gli  aiti  doni 
ch’  avea  ricevuti  da  Dio  ) cite  Iblea  fa- 
re ) (innfi  iti  tntittut  [ì  tjtttitnv»  nciln  Pirro  Tiw. 
MeMtnxitat  irli»  ftjptnt  iti  hi^ntrt  . E 
pur  non  poteva  egli  quali  de!  continuo  ocl  i.  I.  i. 
pafTarfcla  in  contemplare  Iddio  paro  pu- e i.  o.ii. 
col  lo  non  ne  dubito.  Ma  il  fedele  Scric- 
torc  della  fua  vita  , che  fu  per  altro  si 
accurato,  si  attento,  non  dice  ch’egli 
il  ficellè:  D ee  che  <l<n!>  i'I  ctr.ijim  fi 
rfi'tiitv»  ntll»  Mti.ttx.'tru A U»  Vaffìnnt- 
Ma  aliscno  iu  efla  fi  farà  il  Santo  guar- 
dato da  certi  modi,  che  danno  fegno  di 
allecondate  il  lenfibile  . Anzi  io  trovo 
ch’egli  lenea  predò  di  fe  un  Grocefillo 
di  brullo,  llaccaco  dalla  Croce,  per  po- 
ter con  elio  più  Comodamente  sfogare  in 
quell’ efercizio  gli  afièeii  del  cuore  acce- 
ca . Tanto  poco  prezzava  egli  la  caccia 
di  adecondare  il  fenfibile , quando  il  feo- 
libilc  ci  ferve  (blo  di  firada  per  tre  a 
Dio  > Quindi  perchè  non  aveva  il  buon 
Vecchio  alcoliato  ancora  , che  l’ufar  le 
Orazioni  gìaculacotie  folle  un  lafcure  il 
Fonte  per  li  rivi,  tutto ’l  di  si  s’ impie- 
gava io  elle  non  altrimenti  che  s’egliavcf- 
lé  bìfogno  ancora  de  i riri  per  ire  ai 
Fonte.  Trai’ altre  Giaculatorie  aveva  egli 
coflume  famtgltarilUno  di  dir  quella  in, 
dirizzata  alla  Vergine  t Vfiint  MAB.LA  ^ ^ ^ 
Unir!  a Hit  frtfUt  GESÙ'  ptr  mt.  Fa-  c.]. 
cea  di  quella  recitare  ai  fuoi  Penitenti 
corone  alliduc  ; ed  egli  Aallir  ( afcolcino 
i difpregiatoti  di  quelli  sì  pii  collumi  > 

"T  q-  egli. 
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egli,  dico,  egli,  cioè  quel  Filippo  me- 
dcilmo  , che  qoirant'ore  per  rolca  arri- 
vò a palTare  da  Cioranerto  in  perpetua 
Contemplazione  ; egli , che  di  mezzo  ver- 
no era  coftrccio  per  la  gran  vampa  a por 
tare  slacciato  il  feno  : egli , che  di  mez- 
za notte  era  sforzato  , per  l’ importuna 
applicazione  a cercare  che  gli  dirertiiie 
la  mente  ; egli  , che  tante  volte  fu  <h 
Dio  favorito  di  veder  fu  l’  atto  di  confe- 
grare  fvelarlcgli  il  ParadiTo  ; eglii  dico  , 
egli  anche  dopo  quei  ratti  alriflìmi ,.  che 
alla  prefenza  di  Popolo  numcrolb  lo  fol- 
levarono  improvvilamerite  dì  terra  ; li 
nella  vada  Baftlica  Vaticana  i egli  , che 
più  ? egli  Aedo  portava  del  continuo  la 
corona  in  mano  affine  d’iterare  fu  quel- 
la, piò  che  porca,  la  diletta  giaculatoria , 
da  cui  joSniti  Cuoi  imitatori  ritralfero 
un’ urti  fommo.  Tanto  San  Filippo  Armò 
che  l’efercizio  del  meditare  folTe  atto  , 
non  lolo  ad  approfittarli  , ma  ancora  a 
perfezionarli  , eh’  è ciò  che  alcuni  non 
podbn’oggi  foAèrir  che  fi  tenga  neppure 
per  verifimìlc.  Ond'è  che  uno  J”eAì  en- 
trato in  un’alto  zelo,  per  vedere  che  il 
it'Criliitni  npn  fia,  com’egli  dice, 
ttrn^io  di  fpìttvur/i  n queil*  purità  di  Fe- 
de , la  quale  egli  rirrova  nel  fempllce 
Guardo  fido  da  luì  fpirgaio,  prega  gl» 
^erimenrati,  prega  i faggj,  prega  i Teo- 
logi a farla  ad  edà  ronofeere,  per  ifeari' 
care  cosà  gli  fpirici  del Gridianefimo,  d» 
no  g/tge  di  Oratjcwi  wrmlr,  che  3*  impon~ 
gene  Jettz*  numtre  , e di  hlediruzieni , e di 
OlhijctJeui  ^ Jirte  aJ  itifnfiidlrfenet  quali 
fecondo  ciò,  conviene  fenza  dubbio  che 
fblTcro  If-  feconde  giaculatorie  di  San  Fi- 
lippo , di 'cui  fin  fi  formavano  le- coro- 
ne . Se  non  che  il  Santo , a’  dir  vero  , 
non  le  iinponea  folamente  al  volgo  de' 
Cridiani , ma  ancora  alla  Nobiltd  . 

DI  San  Carlo  poi  non  accade  che  noi 
parliamo.  Succhiò  tigli  il  primo  latte  di 
Santiid  dalle  poppe  dì  quelle  Mediiuzio- 
ni , rammemorate  poe’  anzi , di  Sant’  Igna- 
zio, e fe  ne  innamorò  di  manitra  , che 
fin  che  vifee  , vi  fi  litocpò  ad  attaccare 
tom’ nn Bambiiro , almeno  una  voìtal'an- 
no  . Nel  timatiente  del  tempo  meJirAHA 
Ij^  1.  c. 7.  Aeq»e»r»»wn«  ( come  dlfle  il'  Giudiao 
nella  fua-vita  )»/«  PA^ioat  di  Uefir»  Si- 
fuere,  MIa  fo«/>  Atvrv»  uuA  fnieUr  dive~ 
jjene  , difiitcgumdtlA  iu  VArj  punti  : nè- 
contento  di  ciò  fi  eru  fvrmAtt  un  Libre 
di  mette  eurteUe  diverfe , t^pute  tea  tut^ 
ti  i Miflerj  teff  A,  per  Aver  previe  io  un 
/ubile  y Anzi  tAppre/enlAte  avauiì  a^li  et- 


chi  te  cefi  eh' etti  veleA  medi t Art . E pfc- 
chè  niuno  crctUfi  ch’egli  ihceiTe  ciò  per 
femplice  affetto  aHa  PaAìon  del  Signo- 
re , di  cui  net  Monte  di  Tarsilo  lafciè 
cosi  pie  memorie,  foggiugne  l’rdeflo  Au- 
tore, ch’egli  tenevA  infitme  uha  JetvA  di  v.  c.  svi 
mette  AÌtrt  mAterie  erdinnee  in  brevi  pun- 
ti , per  ufi  deli' O'Aziene  , de' f unti  aIIa 
merle  fuA  p irevArene  pi  Velicmi  t e con 
d-ìdimidima  forma  di  più  deferive  il  ri- 
tiramento  , che  il  Santo  fece  l’ ultimo 
di  fua  vita,  quando  con  altri  fuoì  fami- 
gliati raccoltoG  tra  i ftlenzj  del  fuo  Va- 
ralio  , riceveva  ogni  fera  dalla  bocca  del 
Padre  Adorno  , fuo  confidente , i punti 
thè  p derutvAne  meditnre  per  la  mattina 
erf  ogni  mattina  quei  che  dovevano  me- 
dicare per  la  fera  1 volendo  corroborare 
li-  fisa  fentitj  confumaca  con  quel  latte 
lleffo , con  cui  le  arca  gii  predati  i pri- 
mi alimenti. 

Simili  a quefei  fono  dati  anche  i fen- 
fi-  di  San  Gaetano  , che  non  fapea  dac-^ 
rarfi  mai  dalla  villa  del  Crocìfilfo  ; fimilF 
di  S*  Fraiictfro  Saverio , fimilr  di  S.  Fran- 
cefeo  Borgia-,  fimili  d’una  Chiara  da 
Mont efalco , e fimili  di  ranci  aliti  Santi,, 
eh' è dciuo' inutile  i^  volerne  qui  far  co- 
me una  radrgna,  la  quale  può  fervir  piè- 
a pompa  ,,  che  a pruova. 

I ' 

' rr- 

I 

CHI  crederebbe  però  , che  dopo  l’ au— 
toriti  di  quedi-  Santi  medefimi  cosi- 
grandi-,  ibllé  neppur  podìbilearitrovatfi, 
chi  dando  precetti  ahiflimì  di  Orazione 
amafl*?  Mi,  oimè,  conviene  clte  qui  fi. 
fermi  ii  mio  fpirito  a pigliar  lena.  Per- 
elle  quelli  oppofizioni  , le  quali  ho  da 
ributtare  per  incidenza,  come  inJiiizzite- 
a condannare  gH  efemp)  di  quei  graiv 
Santi  da  me  lodaci  , fon  si  crude  di  af-' 
petto,  firn  siterrifiche,  che  mifannotut-' 
et  arricciare  i capelli  in  capo  . Olv  quan-' 
to  volentieri  correi'  partito  però  di  ap-’ 
pianarmi  dentro  una  macchia  , per  la-' 
fciarle  trafeorrere  a lor  viaggio  , fenzas 
dare  indizio  di  averle  neppar  vedute  maf- 
finramente  da  che  pollò  io  fofprttare  di' 
qoaidic  incarco,  per  l’ateo  che  dimo- 
ftro  nell’ alTaltacle  1 Ma  ciWerei  di  nadir' 
troppo  Oesùj,  s’ io  cosi  facefll  ; perchè' 
ufcrer  una  dimmuhizion  più  codarda,  che 
Cridiana  . E però,  sì,  ch'io  le  voglio, 
tutte  alTaltare  animofimente:  maperqual. 
fine?  Solo  per  fine  di  levar  lóro  la  nia- 
fchera,  non.  pare  di  pietà  , ma  di  per-. 

J fezio- 
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fetione,  che  vMrcbbono  anch'efle  addac- 
tarC  al  vifoy  Ce  nui  poteffero. 

CAPO  XII, 

Si  fcmpr»  inctientmente  l»  falfità  di  mi- 
(Htù  detti-  irìdirhA*ti  ad  trwilirt  chi 
. adopera  iatorm  a Crifto  U tre  fotetuu 
ia/eritri  y al  erodo  di  ehi  mtd.-iay  piut- 
tefio  thè  al!»  forma  dì  ehi  contempla , 


r. 


CHI  crederebbe  pcro>  torno  a dire  , 
chi  crederebbe  , che  dopo  l’ auto- 
rità di  que’ Santi  oicdcfimi  cosi  grandi  da 
noi  dianzi  rainmemorati  , fblTer  neppur 
podtbiie  a ritrovarli  > chi  affine  di  (ere- 
ditar chiunque  oggi  imitali  nelb  loro 
forma  di  orare,  anialTc  aiiìn  di  proronv- 
pere  in  quefii  termini,  la  cui  cenfura  la- 
Iccrò  tutta  al  giudizio  dei  pio  Lettore  ; 
Cerchi  pafcvfi.  iattjfantetntrttt  di  fuefir  mi- 
fi  e y di  quefii  miraceli  y di  que  fi  e partlc  di 
GtfuerìfieP,  Cocìic\\Oy  che  ad  un  tal  dire 
io  mi  fonofentito  fvcgliar  lo  fpirito,  che 
comtro  i Samaritani  rigettatori  di  Grido 
ià  fveglid  già  ik’  due  Figliuoii  del  tuono  : 
tanta  è dati  la  voglia  di  vedermi  in  ma- 
no camtM'arc  la  penna  in  fulmine.  Ma  co- 
fio  ho  prefo  ancora  a reprimere  un  tale 
fpirico,  come  intproprio,  come  inoportu- 
no  , per  non  udirnù  dir  da  Grido  an- 
cor’ io , che  non  Co  che  (piruo  io  m’ ah- 
bia  ; Uefcitie  cujue  fpiritue  efiis . 

• Dall’  altro  lato  : è.  mai  quello  un  lin- 
guaggio , con  etti  rimanga  ammaedrata 
la  gente  alla  perfezione  ì 

Perchè  pa  'cerfi  tHteffavttmeme  di  quefii 
teeifierj  y di.  quefii  miracoli  y di  qaefie  pare- 
te di  Qefucrifio? 

£ che  mai  fecero  tutti  quei  Santi. me- 
dclimi  dianzi  addotti,  C'n altri,  che  non 
luci  lise,  & ron  che  paicerh  incedancil- 
iùuameotc , di  tutti  quelli  alimenti  qui  vi- 
Irpefi  ì'  Sao  Dotocnico  gloricfo  li  aUàticò 
fin’ a morte  perconvcrtirc  quedi  mideri, 
quedf  miracoli  , in  cibo  quotidiano,  non 
foto  dio,,  ma  di  tutto  H Grrdianclìmo.  L 
SkGkolamo,  Sant’Ai;odino,  Sant’Ambro- 
gie,  S,  Gregorio,  con  tutti  gli  altri  Dot 
totidi  SantaCliiclà  , non  altro  fecero,  che 
paicerli  del  continuo  ; e quando  oravano, 
c quando  non  oravano,  delle  parole  bene- 
deae  di  Grido , riuiouszandoJe  , drkolan- 
doley  luadicandolc  , come  un  nettare  il 
ptà.lbave,  che  potelTe  venir  fin  dal  Gic- 
lu  ampiteo  • £ dipoi  fi  parlo,  cosi  2 


Io  lon  difpodiffittio  a rendere  tante  vol- 
te al  Proponente,  ragione  di  quello  che 
in  ciò  pretendano  i Griftiani , quante  vol- 
te egli  chiederalla  ; Perche pafeerfi ìnceffan- 
temente  di  quefii  mifierj  y di  quefii  mira- 
toti, di  quefie  parole  dìGefuerifie?  Per  far 
con  ciò  a Gelucrido  medelìmo  quell’ of- 
fcquio  incclTinte  che  gli  conviene  . Per- 
chè palccrfenc?  Per  apportare  allo  fpiri- 
to  quel  piacere  mcelTantc  che  ne  riceve , 

Perchè  pafcerlt  nc  ? Per  arrecare  allo  fpi- 
rico quel  profitto  incellànte  che  ne  riful- 
ta.  Perchè  pafcerlcirc?  Per  conformarci 
con  ciò  all’ inclinazton  della  Chiclà,  n«- 
dra  Madre,  nodraMaedra,  che  incclTàn- 
temenre  ritorna  ad  appredmtarci  quedi 
alimenti  ne’ Vangeli  cotidiani . Per  quello 
ce  ne  pafeianto.  Vuol’egli  più?  •'  . • "» 

Ripiglia  qui  lo  Scrittore  medclìmocon  ' 

più  cuore  , c dice  , che  quefii  fieno  ali- 
menti dell'Anima , ma  non  fono  la  fina  vi- 
ta . Non  fono  la  dia  vita  i O Dio  , die 
fuccede  a me , come  a Geremia  ; Furore  Jtr.  i. 
Domini pletmt  Jum:  laberavi  fufiintni-  Ma 
non  impmrta.  Gombatta  qui  la  ragione  , 

Lo  fdegno  , da  Dio  donatole  per  Guer- 
riere, rimanga  addietro,  ch’io  qui  non 

10  voglio  in  lega,  ' 1 

E qual’ è la  vira  deH’Anima,  fenonlbno 

quedi  alimenti  ? Verba  qua  ego  leeutus  fum  jg, 
vobity  fpiritujy  ò'vita  fiunt  y dille  Grido:  ^ 

Spiritai , perchè  rimuovon  dairAnima  l’af- 
feziose  a tutto  il  carnale  • a tutto  ri  corpo- 
rale, a tutto  ilfenlìbìle;  vitay  perche  la 
muovono  ad  operare  con  virtù  fomma . Ghe 
Ce  pur  fi  voglia  contendere  contro  Grido 
ollinatameme,  che  le  die  parole  non  fono 
la  vira,  perchè  non  fono  fornulmcnre  lo 
Grazia  ; quali  almeno  faranno  quegli  ali- 
menti , che  ci  confervano  una  ral  vita , fé 
non  lòn  quedi  ? Non  cosi  l’ intefe  S.  Pietro  , 

11  quale  con  altro  fpmto  dilTcaGrido:  Do~ 
mine  ad  quem  ibimus  ? Verba  vite  iternt.  ha- 
bes . £ percilè  verba Criffi  Ibn  verba  viti  y 
fenon  perchè  fon  parole,  che  quanto  pi^ 
(ìgudano,  più dan vita?  Sìcut exeornaiiburs.  /lo(r.  rfe 
ejcii  aiitur  earOy-  ita  ex  Divinìt  tlequìis  in—  f*I«  Moniu» 
leritr  homo  nutrì  tur  , cosi  dillè  Sant’Agod,-'* 

Non  fa  qui  dunque  a propolìco  quel 
rimprov,ero,  che.  foggi  ugne  il  Promulga* 
cor  d’on  digiuno  si  nuovo  al  Mondo.  • 

Colai  che  fitmpre  fi nudri/ce y dt  che?  di' 
quedr  aUmerlrì  i O ha  ima  fame  imper/u- 
na  y (he  rende  inutili  tutte  le  vivande  i ev-  • 
vere  b’Jegna  y che  abbi»  rannate  tante  di 
graffoy  che  fiìa  fiufifiate  della  materia, 

E che  parlare  è quedo-mai , ducchevo- 
le , domachevole  , molta  pià  di  quello 

che 
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che  (alfiOiinaniente  fi  preiupponc  pocac 
al  fin  cficte  U pirbr  piotuoilo  diCrilto , 
che  mai  non  fazU  l 

Se  fi  dicelTe  clic  noa  baila  mafitcacc 
UH  tal  cibo,  ma  che  bilbgna  ingbiotuilo, 
invifccrarl» , concuocerlo,  e coti  conver- 
tirlo in  l'oAaou  propeia  , operando  fe- 
condo ciò,,  che  fi  medica  ogn'or  di  Cci- 
Ao,  drrebbefi  octinumtDte.  Ma  voler  da 
qucAo  interire,  che  aon  bifogna  medica- 
te alcriiicenci  ranci  millcr)  diCtifto,  tan- 
ti miracoli’  di  Crillo  , tante  parole  di 
Crilio,.  pcrchd  il  medicate  c mjttgiare  , 
• divorate,  è diluviate,,  non  è nudrirfi; 
ciò  non  è di  certo  na  linguaggio  , che 
polla  andar  pei  le  bocche  con  liberti  , 
fienaa,  oAèfa  di  mille  Santi , di  mille  ban- 
di S.  te  , anzi  del  medcfimo  UiO’.  Fuegli 
P '•  ilhancemcnie  ticercito  una  volta  da  San 
Ftanccico  d'Afliii  a maniietlargli  in  qua- 
le eferciMo  ai  efib,  come  i Tuoi,  fi  do- 
«eficro  più  hnptcgate  im  tutta  lavica  le- 
Pf  aggradite  a Sua  Divina  MaclU,- 
ed  egh  che  gl’ifpiiò;  Gi'ifpicò.,  che  le- 
vatoi fit  dal  luogo  , dov'ellb  orava  di- 
Mnzà  all’Ahar  Magciott ,.  andafié  a pren- 
der il  Mefiaie ,.  ed.  aprirlo'.  11  Santo  ub- 
bidì-, con  pregare  il.Siguote,  cho  ai  pri- 
vo apiimeoe»  gli  facc&  ioconttar  ciò 
•hii  fi  doveva  i od  iocoortù  ntUa  l’alfio- 

, W di  CriAo .. h’ uiovo,  ed  in- 
«Wttò  U PafiboM..  l'apafi:  di  nuovo 
od  Mcooct  ò la  Paflioae  .Sicché  atgomm- 
id,  che  quella  dovea  eStre  feoaa  dubbio 
ih  (ho  cibo  quoaiduno.  £ dipoi  fi  dice,, 
ohe  chi  fi  palco  di  qoefio  ciho‘  titiorau 

10  UDO  fiato  di  ghioitoaeria  tanto  igno- 
aùniofia  l Tiòt/l-ere  me  /kù  lsImi-  mtm- . 

11  pur  io  mi  voglio  aoai  ibugfcct  ,,  cha 
afiigait . 

Ma  veotaac-  al  punto  . Non  vuole 
già  (hi  fipmla,  che  i Ctiiliani  ri- 
•«ctioo  afiaicoCriAo- dal  loco  cuovc,.  co- 
me fecero  uo  tempo  i SaBiaiicani , parche 
ciò  (ària  troppo  ; aozi  vuole , che  vel  ri- 
COttiao.  hda  che  l Vvole  che  frattanto  lo 
lafciao  qtiivi  ilare  pcrpecuameiM*,  ienia 
curatfi  di  trature  mai  punto  punto  con 
efib  lui.  Che  prorefie  vetfo  di  Crillo  ite- 
rate di  «ero  amerei  che  obbiaxtoni  l’che. 
«dtequi'l  cha  rance  pie  conlideraoioni  ì 
Alili  faperc  di  avere  Crifio  iv  follelib,  e 
ODsi  poflàrfcla  con  un  femplice  actoicon* 
aùauaio  di  Fede  pura  • Se  Celilo  riiornalle 
«M.  a)  vivere,  fq  la  Tetta  in  forpu.vifibiU 


( ripiglia  l’jnimofn  AmmacUrtmeato  ) V 
unendoli  cuuo  a noi  ,-  ci  icuoirpagiailie 
dovunque  n<  i mai n’ andiamo , inChicla, 
in  Cala , . egli  Oratorj , inCicià,  in  Cam- 
pagna, lulMare,  gli  diremmo  noi  tutto 
il  gioin..  ..  Signore  io  voglio  pregare  ai 
cofpecio  vo.'lro  , voglio  cemveriar  con  voi , 
voglia  cibarmi  con  voi  , voglio  quanto 
mai  la  elafi ,.  fiat  prr  voi . Quefla  fareb- 
be, fegue  egli  a dice  con  tali  termini,  fa- 
rebbe MK0  iKjfexxA^  una  ccta  mtivUey  una 
Cùfa- inutile  y anzi  una  avene  centra  taiue- 
na  treania  ; imperciocché  dovrebbe  a nei 
baAar  di  cooofccte,.  che  noi  fielTuno  coi^ 
Crillo,  c che  Criilo fi flefie  con  e/Tonoi,. 
ièna*  avee'  altra  iotenaicm  che  di  unitei  ad 
elio  in  qualunque  fua  operazioro.  Adun- 
que ballici  di  fare  anche  al  pcefente  1* 
ìlteflb  con  eifa  luì,  inencce  noi  l'abbia- 
mo iovifibile  nel  ouor  nollro.u 

Oh  che  fotciglieiae  non  (owenuce  fin’' 
ora  a verua  de’ Sami  I Ma  troppo  i d'' 
lonpoctaava'  al  pregi»  dell’opora  il  tin- 
cuziarlt  . 

fietò  domando  io  qui  prima.  Se  Cti- 
Ilo  riioenafilc  vifibile  à dar  ira  gli  uomi- 
ni, fi  potrebbe  a lui  far  quanto  gli  fi  la 
nel  Sanitllirao  Sagranr-aac»,  dov'egli  di- 
mota  tis  con  praisnea  vera,  parfonaio  , 
proptliJlùna  , ma  invtfibila  } Non  ciedp 
gii-  Bcrché  noo  cctdo,  che  tutti  in  uni 
cafii  tals  1»  managgierabbono  con  quell’ 
animo,. oon  cuiiua  tami Steardoti.,  quan- 
do il  cmlpoocano  da  una  fiìttide- all' al- 
tra ; nè  che  nelle  Aroctiiioni  lo’poru- 
rchbono  tanti  in  mano  ogni  dì  per  le 
ficaJv  pubbliche  dèncto  un  bei  ctifiollo  ' 
lucente  ; nè  che  canti  Canonici',  tanA' 
Chtitei  , unti  Mollici  ,.  flarehhongli  ai 
caiugr  Ibmpro  do' Stimi  iaronio,.  con  ah 
grand' tl terza  di  noie  , che  in  qualcfan 
Coio  l’udirle  folo  i di  marito  quali  pa-- 
ci  a quello  eh' è io  finirle. 

t perché  cidi  Perchè  fiCvidio’  vàfihil- 
montc  dimovoile  itogli  uomini,  vorrebbe, 
ogni  buona  legge  che  actiò  hit  fi:  prò- 
cedefié  digh  uomini  al  modo  unapo.  &■ 
però  non  credo  chci  iiiupa  ,,  ad  imica- 
zioas  di  quell'AppoAoia'  lanca  do  aor  le» 
dato,  gli  onderebbe  cento  volte,  il  di  ni 
proudiirgli  ginocchioni  l'ofifeqijao  che- 
gii  ptottiia,  c cento  galee  ta.natte:  pcv- 
chè.  ciò'  farebbe  uo-  vokr.  non-  lafiiarW 
giinuati  quicrare. 

Bilogna  dunque,  atmeriife,  che.  ih  nat». 
tar  iatrrlor,  che  fi  f.t  con  CiìAo,.  è luv 
trattar  millicu,  non'dcoeae  l‘enecintei  e 
paò  peocede.  con  tegnl(-aliai'divocfit-  • 

Mi. 


— ““  [’t'lltiZivi 
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“Ma  erael  ch’ho  ditto  ti»’ ora,  è inra- 
li<fare  l’iltanti,  ilon  èdillrufgerla  . Adi 
tìrii-geiJx  è fona  di  ricotdire,  che  tutto 
l'error  di  coifoto  , i quali  condannano 
•qn-ile  Orazioni  iterate  , tanto  praticale 
da’  Santi , awien  perchè  Tempre  |>eTdono 
di  memoria  quel  gran  principio  dato  da 
Sanro  Agollinc  : ed  è ette  in  tali  Ora- 
tioni  non  vogliamo  noi  far  mai  noci  al 
Signore  gli  aBècti  noDri  , perché  a gran 
Jnnga  gli  fa  egli  meglio  di  noi  ; ma  fol 
Vogliamo  rammemorare  a noi  Defli  il  de- 
bito che  d firinge  di  cOrrifponder’ ad  eflb 
Tr  bài*  Se  a®tftt  ! /de»  prr  firn  inurviUi» 

«iXid^Beo  franto, , tTttmpttvYHy  ttintn  vtrUt  rvga- 
ulu  <up.  mui  Otmhy  »t  iltii  ttrum  *><*  'ffi* 

àdmnftmut  , t»  Ine  défiUrì» 

rejamf»  frefeceritmtr  ^ ntkh  iffii  iiuntt/ié- 
mm  , cr  <rd  hte  '»Ztndaln  mt  ipf  i »crmi 
txrifrmur.  Sono  le  parole  del  Santo. 

Perè  quando  a Crifto  diciamo:  Sifinte 
h Ititi»  rrart  tUlA  v:JfrA  pHifrmm  , che 
faeciaah  MI  i IfirOrdlamO  O Mi , che  bi- 
fogna 'brare  allaprefenza  di  Crifto.  Eéo- 
al  un  tale  affètto  fh  affetto  ftimi||iiare  al 
Tt  |8.  IJ.  SMtO  Re  Davidde  : Medittilt  cordi)  fluì 
j.v  nnfpcfìa  tao  Jttnptr  . Quando  gli  di- 
ciamo : Vfolro  cibarmi  età  rj~o  voi  : ci  ri- 
cordiamo, chebilbgna  cib^  COnCrifto. 
Quando  gli  diciamo  : ^uaaro  oporo,  voplh 
operare  con  rjfo  voi  : ci  ricordiamo  che 
bifogna  ftar  Tempre  nell’ Operare  unito 
:PCm8.  i<l.  Con  Crifto  : OlMOOt  Vii  atra  i»  coHfptSu 
tao  . E peri  che  mila  creanza  i iterar 
quelli  atri,  che  instllicd,  che  Inciriltd, 
che  baflèzza  ; mentre  •nefltino  gl' itera  , 
|*rchè  pretenda  conciò  palefare  a Crifto 
quel  ch'egli  appieno  Ta,  dimorando  ddn 
eflb  noi:  gl' itera  (blamente  per  eccitare 
fefteflb  ili*  amor  di  Crifto  i 

Rifponde  qui  l'iTreduto,  che  a tanti 
atti  divetfi  Àipplilcfe  appieno  qseft’atro 
Tenipllce,  ftar' unito  per  Fede. 

Ed  io  qui  grido 'fortemente , thè  M ; 
Mn  balla  quCifatto  Tcmplice  di  ilare 
aulito  per  Fede;  perchd  quefto  è pintio-, 
Ilo  oA' abito,  non  é un’ atto  : e però  neih-; 
Meo  balla  loftare  unito  per  abito  diSpe- 
tanta  , e oemmmo  baila  lo  dare  unito 
Rcr  abito  di  Carini,  perché  ciò  fi  <!hn- 
Ma  un’ orare  rhooto  affai  ; non  é quel 
luolfimo  , il  qual  ci  vile  a (Vegliarci 
Ito  ipfé  tHh,  tr  Spo,  & ebaritotoy  etmr 
iibuato  ée/ldorio  fempor  Oramai  '(  enti  ti(- 
ponde  a ciò  apptfitto  Sam’Agaftino  ) foà 
Ideo  por  torta  iouervoUa  horaruM,  tjp  rom- 
formn  , ttiiOH  vf't  0 l non  che  con  que- 
fii  (èli  aflcui  ittttiOH  ) tofiCHooa  iMOae, 


at  noe  Ipfn  aerimi  OxritrObar,  Come  fu  gift 
detto  di  fopra  z froprit  l’abbugrio. 

Chi  fono  dunque  cdftoro,  i qullipiis 
tendono,  che  l'abito  lono  batti  , e cht 
nun  abbiano , cerne  ì Santi  , bifògnO 
d'aggiugaervi  di  molti  alti  a fvegliaiff 
bene  in  tutte  ciò  che  Ipptttiene  zi  di- 
via  lèrtitioi 

Soggiungono  , che  l’ Atqmftolò  avttb- 
beci  dunque  impottz  Unt  legge  dura  , 
quando  egli  ditfe  , che  quinte  Zzioni  (ì 
fanno  , tutte  facciantt  z nome  di  Gefli- 
criilo:  Othao  efatdetimjm'  foàtèt  ih  «rnèe,  ColoiTi.i-. 
»j«r  ih  opere  y ornmia  in  aemiae  ttotOrini  Jb- 
fit  Chrilli  : pemhé  ofièrirgli  Hitte  le  atib- 
ni,  che  fi  fanno,  é ìttlpOffibile. 

Ma  queflo  (campo  fu  gii  chlufo  abbz- 
ftanza  da  Sad  Tominzlb,  Il  quale  afflr- 
mò  , che  1 mezzi  ibK,  fi  lifano  quzntff 
gidlrt  zi  confegdimetlto  del  (Ine  ; ahme 
avvieft  -ne'  nZetrìczitiettri i quZli  non  4 
pigliano  Tenti  termine,  (èitza  tZfla,  «fi 
Ihlo  quanto  CrH  bafletoli  k dardi  la  ti- 
niti.  Però  faccndefi  quelle  offèrte  aISKb 
di  rMVegItar  noi  medimi  verToIbin,  (•- 
lo  hanno  a faiff  fino  z quél  TegM,  éM% 
piò  , ch’effe  vrigliatiO  a rilVégliarci  . 

Quando  poi  foffe-o  il  proliflè,  al  affin- 
noTe,  sì  liTidue,  che  bpprimeÓèt  lo  fpl- 
rìto , aggiiiTa  d' olio  Zetfxto  indifcretamÀi- 
te  (il  'la  Ittcetita,  nmi  lo  kyrinffero-t 
qual  dubbio  k’ è,  cbekllttra,  bChcNé  biKK 
né  , ddrrebbono  modenHI  , ceffandb'fl 
fine , perciii  PAppoftOln  ftéflb  d cunflh- 
dò  , che  quanto  mal  (ì'fa,  C #erifA  , 
non  Tol  péribltot  i«a  pirìmettee  per  at- 
to, ad  ttnOt  diCtlftn,  cNe'é'la  rarnme- 
néoraZioile  a noi  ftelli  del  itoUrO  débiti» 
Ukafimjafyàt  rii  ifMaU/i/4,  , fifCt  11  SZh*-  a. -a.  g.  ki. 
t»,  ditot  tgìpoeportiihdt» ‘fili y f cut ptW»,  ^ 

amo  farioàit  fMittti,  «Offa  é-  h)h/eniMt 
ifty  *0  mnuh  UtotitM  buMt  y ifuaiitiUh  vjfi 
UtÙo  od  ezcifmodmét  UnotUffs  dtJMtrifflà^ 
vtrom.  am  vUo  hime  ont/fftiVam  ottHHty 
ita  ut  firn  taétt  MeOnlft  kM  plfitt  tUtt  If 
aieerime  prtttmdtada. 

E però  in  etenlo  4a  regola  (iti  que- 
lla, da  noi  gii  detta.  Chi  gode  una  tal* 
urtiom  , che  con  quelli  oH  (Chfpte  j#r 
abito  , coh  Uhi  (naebkinite  di  féltri 
he  Maggior  fli  quella,  con  la  quale  egH 
ererébbe  per  atti  brevi , ma  lliéffi  , tuffi 
efea  da  tale  uHionr  , per  ftre  anch’egH 
quelle  «bblntOni  iféraik  , -che  faceva  11 
Santo  Re  t>avid  , Sanc’AWnhio , Sant’AN 
'(ènio  , Santa  Ttrefa  , Sin  FrMcCrcffi 
Salca,  San  F.lippo  NeH,  t InffnAi  /itti 
di  loro  ( 1 quM  «1  dlatnlLiliUM  di  nMt 

tic- 
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affcrc  mii  pervenuti  a ramo  di  conten- 
tarli dell’  abito  ) perche  quella  rara  unio- 
ne c quella  appunto  eh' è detta  da  Sant' 
Agollino  intcnlionc  di  orare , imemfit  rt- 
^ imiii  non  intenzione,  ma  inter.lione:  £ 

'n  mtnjia  reftmdi  t laccotne  «»»  efitinundM, 
p firiuTUTt  aw»  i coti , fecondo  che 
il  Santo  pur  nota  , /<  frjMnvtii , mn 
tilt  tp  tumftmi»  . Ma  chi  fono  quelli  , 
che  godono  tanta  unione  ? E fé  non  ci 
fono,  perche  porre  in  diferedito  a tanta 
gente  quelli  clercizj  divini Fcrclic  por- 
li in  dilctediio  ? Già  li  vede:  perchè  fo- 
no colè  da  rinunziarle  a chi  medita  . 
Quelli  fon  quei  , che  incclfantemente  li 
palcono  di  tanti  millcrj  , di  tanti  mira- 
culi,  di  tante  parole  di  Oefucrillo,  la 
feiando  la  lolianza  per  gli  alimenti . Chi 
contempla  , non  fa  coti . 

E io  qui  dico,  che  fe  alcuno  eleggcf- 
fc  di  non  voler  più  curare  cali  aiìniuiti , 
non  farebbe  degno,  nè  di  cunteoiplatc  , 
nè  di  mediiare,  nè  di  vivere  fu  la  Ter- 
ra. Getù  mio  caro!  Sono  quelli  forfè  i 
precetti  , che  praticò  la  voflra  M.dre 
Santillinu,  quando  con  tanto  aflèito  rav- 
volgea  del  continuo  dentio  il  fuo  cuore 
tutte  le  cole,  clie  udiva  dir  giorualmen- 
ce  da  voi , o di  voi  i Muri»  lunim  un- 
fintiti  emnit  vi’tt  ère,  een/iriiu  in  ar- 
ile /ut.  lo  vi  giuro,  che  delle  vollre  be- 
nedette parole  io  mi  voglio  pafeere  in 
celTantiirnnaniente  finché  potrò  ; e più  an- 
cor che  poetò  inccir.ntilTmiamcnte  mi 
voglio  pafeere  de’ volili  miflerj  ai  dolci, 
e de’ volici  miracoli  ri  divini  . Operi 
pur' altri  per  fe,  come  più  gli  piace.  Io 
quanto  a me  miprotcflo:  Prima  morire, 
die  abbandonare  un  tal  pafcolo  in  tem- 
/ po  alcuno,  fi  non  è quello  quel  pafcolp, 
che  voi  mi  avete  appreHaio,  o mio  buon 
Tallore  , a cori  gran  collo}  Ed  io  mai 
l'ho  da  lafcjac  , come  inutile,  o come 
K.  ij*.  «.  infulfo  } ^Muriti  lin^ut  mit  ftueiiui 
mtii , p utu  mimimrt  ini, 

JII. 

NOM  ferve  adunque,  che  a farmelo 
mai  lafciare , verun  mi  dica  , che 
ad  orar  bene , mi  balla  di  cifapere , eh'  io 
vi  hoptefentef  Non  già,  non  già.  Elcla- 
rai  pur  chi  lì  vuole  con  un*  accumulamen- 
to «Li  termini  piò  fpeziofi,  che  intelligi- 
bili : 0 frejtnut.  ittiueft , r ineff’tbilt  i: 
Gnu  I Chi  trJiri  t'ititrrtmftrii  an  ttii 
dipinti  dell*  iuiiUeitt  e Chi  ti  vtrrt  tft^t- 
n et»  effluì  emoultmp  diUt  vthntd  .a  O 


iti  fre/unuri  tffufttrii  an  le  immtfitr  ,' 
e an  le  p^nre , piti,  iti  tu  porti  tea  t*  atet 
paro  th' è /<(■£■«,  l' immtiine  fupatz'Mt 
ti^  CefutrtPo  ^ r t omo*e  ptrfttto  th' i it 
Spirito  Sento}  Ahi  che  pietà  ariitìziofa  i 

Ma  piano,  piano.  Santo  Ignazio,  San 
Filippo,  San  Carlo,  San  Francelco  Sa- 
verio, San  Francelco  Borgia,  San  1-ran- 
cefeo  di  Sales,  e lutei  quegli  altri  San- 
ti , di  cui  dicemmo,  oltre  a San  Fran- 
celLo  d'AlTifi , non  godev-no  lenza  dub- 
bio ancor'  « Hi  una  tal  pielcnza  mcdclìina 
qui  lodata  ? E pur  meditavano,  cioè  lì 
pafeevano  inecflantillìmamente  di  tutti  i 
millcrj,  di  tutti  i miracoli,  di  tutte  le 
troie  di  GcfucciUo.  Che  forza  dunque 
anno  mai  gli  atti  delle  Potenze  interim  i 
a fugate  una  tal  piefcnza}  Se  la  fugalTe- 
ro  , io  non  lo  di  certo  capir  come  mai 
l'Appoflolo  ci  avrebbe  canto  incitato  a 
rinnoveilarli , quando  ci  dille  che  non  fo- 
le penlafiìmo  a quello  che  Gefucrillo  per 
noi  paci,  ma  che  ancora  vi ripenfalTimo, 
cioè  tornallìnio  del  continuo  a penlàrvi  t 
Utaiittse  eunii  ifui  ttjiin  fuPinuìt  t petr  Hcb.  >a. 
iteerihos  tdverfutn  Jimtiif/umtontrtdtlìit- 
netn  , ut  r-e  ftiifemini , taimii  ■vtPria  de- 
piitmu  . Il  ripenfare  alle  operazioni  di 
Crifto,  non  c'impcdifce  la  fuaprefenza, 
ma  l' anima , ma  1'  avviva , mentre  ce  la 
inolira  uperantc. 

Dipoi  ripiglio  così  . O lì  confiderà 
quella  prefenza  ora  detra,  in  quanto  è 
inefiàbtle,  o in  quanto  è drliziofa  } In 
quanto  è inelTabile  , è comune  a tutti 
quelli,  cheftanno  in  grazia  di  Dio,  ben- 
ché attualmente  nè  meditino  , nè  con- 
tempiino  . In  quanto  è deitziofa,  è co- 
mune -a  si  pochi  l'coz’  acci  diflinti  deli'  in- 
tciletto  , fenz'afietti  , non  dico  tumul- 
tuolì  { perchè  quefti  da  tutti  hanno  gin- 
ilo  bialìmo  ) ma  Ibavi  della  volontà  ; c 
fenza  immagini  ancora,  e lenza  figure  ; 
che  quali  tutti  quegli  , i quali  odono 
una  limile  elclamazione , polUm  bensì  dil- 
prczzare  però  quelli  atti , quelli  alfècti  , 
quelle  immagini , come  cofe  di  nefiìin  pre- 
gio, ma  non  però  confeguir  inai  io  vece 
di  ellì  quella  pura  prefenza  fpciimentale, 
la  quale  nella  fumma  Contemplazione  C 
la  delfziufa,  coatiofirachè  quella  da  Di* 
fi  dona  in  Terra  a ratifiimi  : nè  quei  che 
l’hanno,  corrono  rifclrio  di  volerla  inter- 
rompere punto  punto  con  acri  inquieti  ; 
tanto  ella  di  di  piacere  . Adunque  che 
fi  conclude  con  una  limile  efclamazione 
a prò  della  mulciiudinc}  Lo  dica  chi  1* 
fa  intenderei  io  non  i«  fo. 


Non 


Non  io  To.  Si  conclude,  che  li  gente 
fiuctofto  che  meditare , li  contenti  dìAar- 
Tene  nell'Orazione,  eziandio  balorda  . Ma 
no,  noi  faccia  laniiféra,  non  Io  faccia, 
che  a' ingannerebbe  a partito»  S'ella  non 
pud  conreinplare , a’umil]  al  piA,  al  più, 
come  in  .bile,  come  indegna,  ma  non  fi 
denoti  : perchè  io  ! accetto,  che  nvdco 
ancora  ella  porri  confeguire  , con  tutto 
ciù,  di  nna  tal  prefenza  dcliziofa  mede- 
fima,  meditando.  E che  fia  così. 

Come  fi  fa  per  catare  dalla  prefènza  di 
Crifio  quella  delizia,  ch'è  tanto  dolce? 
Baila  forfè  lollarfene  innanzi  ad  eflo  con 
pura  Fede  ? No  certamente  : perchè  la 
Fede  fola  per  fe  medefima  non  pud  dare 
tuta  tal  delizia.  Bifogna  unite  alla  Fede 
la  diroziooe  ; dicendoci  San  Bernardo  , 
che  quella  Fede  , la  qual  non  abbia  dl- 
ter.  at.  in  nazione,  è un  cadarero;  Si  <jMÌMm  «ni- 
Cint.  w»  Jiàti  iffm  tinnii  t/i,  fiid  irit  Pid‘i , 
«m  tfirtiur  ex  devtfhnr,  nifi  txdtt- 
ver  txxxìmt?  Ma  a confeguir  quefta  di- 
rozione,  oonTè  ncceffaria  la  Contempla- 
zione , come  fu  gii  provato  con  S.  Tom- 
maiò  , iru  o la  Contemplazione  , o la 
Meditazione  dìl'giuntivamcnte:  Cttttf»  »m- 
ttm  ntrinfn»  dmiìctih  t/i  UtditMiit , /ex 
Cmttmfltuit . Adunque  una  prefenza  sì 
dcliziofa,  canto  può  confeguirla  con  l'ap- 
plicazioii  della  immaginazione  , con 
atti  dell' Intelletto,  con  gli  afiecti  della 
Volontà , quanto  pnr  fi  pud  confeguire . 
le  Dio  la  voglia  concedere,  fenza  d'rfli. 
Non  fili,  è vero,  coneflì  detIziofiiSma, 
per  qaetia  maggior  fatica , che  durafi  me- 
ditando; ma  pur  fari  dcliziofa.  Dunque 
Caltbbe  potè  avere  per  la  fisa  figliuola 
diletta  im'fuxm  fttfmtittt,  t itriixxm  im/t- 
rhtt  : e EHo  non  l'avri  per  le  file  ? Se 
1*  Anime  che  conremplina  daddovero  , 
hanno  ientitiim  itt/rritn  ; vortan  forfè  ef- 
ft  ricofa*  irriguo  Interiore , |$erchè  Dio 
loto  non  6 degna  concedere  ilfupcrioic? 
Se  fan  così,  fieno  certe,  che  loro  rimar- 
ti folainente  la  Tetra  afciuita  , /ttrx 
mtnt  , ch'è  ftarfenr  air Orazione  come 
Baletde  . Ma  quello  è cld,*che  fuccede 
a chi  ncll'Orazion  fi  contenta  di  Bare 
in  Fede  , cioè  nè  contemplare  , perchè 
non  pud,  nè  meditare,  perchè  non  vuo- 
le . No,  grida  Santa  Tercla,  no,  no  , 
sm  facciafi  : Ksn  /i  It/ci  d'tftrxn  ttm 
Viuttlhtte  JtifU  I>'i  mn  l»  /cfftmJt:  td- 
tfhttmti  ri  rimttrrtme  htltrdi,  i lun  ftutm 
aè  F Hxt  , aè  l' tUm  ; cioè,  nè  contem- 
plcretno,  nè  medittremo  • Cosi  die' ella 
Stila  fua  vita  al  capo  duodecimo. 
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L'intento  dunque  dicali  precetti  afirac- 
ti  non  fi  vede  oca  chiaramente  ove  ter- 
mioa}  Termina  a dimofira.e  indirrteame»» 
ce,  che  chi  vuol  fu  la  Terra  imicir  chi 
medita,  perda  ii  temoo  ■ e prrò  pintia- 
fio  vogiia  far  l’ Orazio-ie  balordamc are 
( checché  gridi  aanta  Terefa  ) ch'ado- 
perar le  Potenze  , coi  medicare . . ' 

B io  qui  m' obbligo  .a  diiioftrare  co- 
tal.nence  il  'o.ncra.10  : ma  non  più  con  ia 
femplice  aucixiti  di  que' Sancì,  i quab 
col  medi  are  fono  arrivati  ad  altillima 
perfezioue;  mentre  l'ho  gii  fatto  abba-. 

Itanza  , con  ribattere  ancora  le  iftanze 
oppofte.  Mi  obbligo  a dimoBrarlo  di  p:è 
C'.n  quella  al  ro|iufta  cagione,  ch'è  det- 
ta iocrinfeca. 

CAPO  xiir. 

si  fnm»  , rtr  evo  le  Utdittz'iin  /ì  piA 

gìufntn  » fitti  teme  frimttrit,  itifuiiFi 
il  ttfiinttivt  ixitinfrei  dell»  Cmttmfl»- 
xitttt  , fxuntxnfHt  »in  ftff» 
tU  /Kinder, I . 

' I.  . 

Fra  tutte  le  giojc  elette,  fu  creduto  Huga  ia 
che  nel  Topazio  ci  venga  , più  che  Apoc.’ai. 
in  altra,  rapprefeiKata  la  vera  Content- 
plaaioue  . Accoglie  egli  in  (e  folo  tutti 
i coioti  dtiperfi  tra  l' altre  gìoje  ; Ornai  $.  Otgsr.’ 
eiteri  nfflendt!  . Mi  due  circoflanze  cl  '•  '*■ 
vogliono  a renderlo  riguardevole  ia  fom-'*^'’" 
ino  grado . Prinu  , eh'  egli  fia  tutto  in- 
veftito  dal  fole  pretènte  : Cara  /Ftrnden 
StUt  ttugitme,  imninm  girnmarutn  etxtltm» 
tu  fitfiru.  Poi,  cb'cgli  lafcifi  nel  puro 
fuo  aacurale  . Se  fi  luilra  , fe  fi  liuia  , 
le  fi  ftropiccla,  fe  viene,  ia  una  parola, 
a|uuto  con  verun'atie  ; in  vece  di  au- 
iiMmargli  Iplendore , gli  fi  (a  perdere  ; Si 
fitti  fiUr,  ibfrur»f,  fintittre  rei<afa>/ar, 
tl.viir  l/l . Tal'  è la  Comeniplazione  . 

Accoglie  ia  fe  tutti  gli  altri  pregi  dilp.-rfi 
per  tamd  diverfi  generi  d' orazioni  . Ma 
prìmkramence  vuol'cITete  tutta  ricca  di 
Dio  prelènte,  perciièfalga  all' ultimo  gra> 
do  di  fua  bellezza  . Dipoi  non  vuol'eF- 
(ère  puntò  aifetcaca  mai  con  veruno  Bu> 
dio  , come  pur  troppo  oggi  a'  ufa . 

Ora  favellando  di  queAa  Costempla* 
lione  , ch'è  la  verace,  arrivata  ai  fuo 
grado  loinms  , io  dico  apprefio  cosi  :: 

Qual 'è  tutto  qurl  bene  più  foftanzials 
-fa' ella  porta  all'Anima?  lU  ferite  d’amo- 
re, gU  ivenimenti,  gii  sfiniiueati,  t rar-. 

ti 


Parte  Seconda,  Cipo  XII. 

I 


I 


I 


i 

I 


i 


—Digitized  by  Google 


jox.  Goncordktra  b Fatica,  e la  Qiiiete,  ec. 


ti  cActioti  ?:  Ko-,  perché,  ipiefli  tSèt:)- 
pittltofto  allora,  dan  aulii  in  decJiaaiiO' 
ac  E la  ragione  è , ptrchè  l’ Anima  da 
principio  era  appunio  cotae  iuta  Conca 
di  foncé  inefanÀo,  la  qual  non  pocendo 
leggere  al  gran  rigorgo  dell^acqua,.  che 
ia  lei  tboccara , lafciaia  peto  cralcorrcr- 
lo  fuori  a.i  fenfi.  Ma  in  progreiradi  rem- 
po'  li  d a poco  a poco  rcnilora  aliai  p ù 
capace;  come  (àrthbe  una  Conca  , laqua- 
al  rinforxamemo  dell’  acque  che  fa- 
pravrengono  „ andaflc  dilaiandoli  a poco 
a poco,,  con  ptoporaione,  e però  allora 
deftftono  qnc’ trabocchi , i quali  ridonda- 
nano  prima  nell' elleriore. 

Il  bene  dunque  più  IbftanziaJe  v che 
allor  li  proDva  ,.  è quello  che  fpiegù  ai 
timi  7-  divinainence  Santa  Tercfa  alla  Manlion 
ultima  (eh’ è quando  rAnima  i già  tutta 
ridotta  quali  all'intimo  centro  di  feme- 
4clima  ) e conClle  ih  una  adelìon  ai  for- 
K di  Dio  all’Anima,  dell'Anima  a Dio, 
che  ha  dalla  Santa  dichiarata'  col  nome 
di  Macrintonio  fpirituale>  perchè  non  è 
più  un  nodo  facile,  a fcioili,  qual’èqucl 
lo  dello  Spofalizio  ; ma  è un  nodo,  per 
dir  cosi,  indillolubite,.  qual’è  quello  del 
Matrimonio  . Non  perchè  1’  Anima  non 
pofla  allora  peccar  piàmortalnicnce,  che 
anzi  ,.  perchè  ciò  può  lÙQcedere  ,.  però 
allora  va  tempre  l'Aninaa  piò  rignardata 
ohe  mai  (qualàNave  carica,  laqnal  può 
oliere  ancora  gettata  a fondo  dal  pefo 
de'liioi  celori  ) ma  perchlcila.  ha  fede 
oerta  che  non-  farà  ; non  gid.  per  titqìa- 
xione  divina  fe  Dio.  Cngolarmenie.  non 
la  comunichi;  ma  peruoa  tal  heurezea, 
che  l’Anima  proova  in-  fe  dai  fan  Dio 
prefente,  per  li  fommi  ajuti,  per  laftra- 
ordinaria  aAìAenza,  e per  qucliafeik  re- 
oiproca,  la  tpiale.  iofieme,  per  dir  conà, 
tra  lot  corft,.  quando  nell’ atto  fagra  di 
Atìngerft  io  matrimonio,  lèguironoi  qnelr 
le  voci,  di' cui:  noni  può  dar  ragione  chi 
da  Dio  mai'  non.  fa  favorieo  dl<  udirle  ; 
P’eg/te , ehe  da  era-  mmsu  ci  mwi»m»  in- 
>feeee >. Vien’ allor  rAnima  a. diiaanricai- 
fi  totalmeiue  di  fe  per  penl'ir  iitiamente 
all'onot  Divino,  non  cura  roba,  non  cu- 
ra. ripnuzione , non  cura  vira  : nè  ibla- 
mente  non  li  fpaventa  a tzavaglf  che  poC- 
Cbno  a lei  venire  nel  procurare  la  glòria 
del  Signore  Ino,  che  anzi  gli  delidera  ; 
ma  però  coni  lublime  pace  ; perchè  nel 
nello  Don  altra  più  vuol' eli' allora  , di 
quello  che  waole  Iddio.  Qarndt  è , che 
quanto  ' per  una  iratie  delizia  il  Paradt- 
tanto  per  i'  altra  eli'  è.  ptonix  ancora 


a dìAérirne  1' acqulAo;.  percliè  la  fua glo- 
ria, il  <uo  g-udio,  la  liia  corona  è que-, 
fio  fob,  di  fprndcre  rutta  le  nel  piace- 
re a Dio  , e nd  ùi  che  tuui  o l’ado- 
rino, o l’'amioo,  o gli  uhhicùcaao  ; nè 
delle  cofe  elleine  , le  quali  accadona 
centro  il.  Aio  voler  luturalc  , A atuifla 
più  , che  fe  a lei  non  iqjpaticntSèra  n 
tanto  ella  Aai  CcurilTiaia  ntl.  Aio  centro  , 
coKc  un.  Re,  che  per  altro  là  aiolto be- 
ne fuccedere  delle  guerre  entro  al 
Ararne,,  uia  in  parti,  che  afi'atto.  dihan- 
no- dalla.  Reggia..  > 

Quello  è’I  ben  principale  ,.  che  cav» 
l’Animax  quanai’clJa  è gii  pervenuta  al- 
la cima  fvuuna  della  lagra  Contempla— 
zinne..  Ma  a queiio  bene  nelTun  può  di- 
re, che  conia  grazia  di  Dio- non  A pol- 
la ancor  gtugnetc  meditando:  anzi  è d-a, 
crcdu't  che  inolti  ancora  vi  a g-,;. -angario, 
fol.  che  piocucino  di  tincrc  ogni  g-ioraa  * ’ , 
vive  nell'  animo  le  Moilìmc  dcAa  l-'cde  ; 
pticiocchè  quclhc  fon  qpelle  ,.  alle  quali, 
ha  il  Signoe  voluto  legare  il  total,  ttiou— 
fo,  ch’egLi- giornalmeiire  riporta  del  cuo-- 
Ve  umano  : Htc  tft  viScri»  , jio.  viatik  >■  e- 

tn. 

AQpell»  bene  deliù  Cbnctmplàiionc; 

ora.  detto  , ch'è’l  ben  primario  ,. 
a’aggiugne  il  lècondatiov  ch'è  la  cogni- 
zione Ijicrimenrale  della  Divina  piefcn— 
za,,  che  acqiùfta  TAiiima  lollevata  ad  um 
cale  llaKì'i  malIùnaiiKiice- quando  a.  tal. 
cognizioie  A aggiungono,,  come  accade,, 
lumi  fublioiè  del  policAu , ebe  prendunor 
di  tal’  Anima  le  tre  Perfone  Divine  , e. 
dc'fasroeb  fpeciali , che  cuteune  a lei  fio— 
golanncnce  compone  , giufix  la  Aia.  Ac- 
cribuiione. ..  Ond’è  , che  allora  è vera- 
mence  ammirabile  la.rhóaraua%  con  lai 
quale  l'Anima-  capifee  là  «etiti  dà  queir- 
le  parole,,  che  dille  CtiAo  •.  Si  f»!i  di- jo.-. lai  in. 
iigif  me  y.  paewrk  fcrwtiit  , ty. 

Poter-  mtH!  drVigrt  eim  , (ir  ad  cum  v*~ 
nitmmt,.  ér  ìAnficnem  nfnd  mm  /acicimu  ^ 

Capifee  allora' ella  in  modo  tal  verità  y 
che  non  le  par  più  di  crederla,  come, 
prima,  BU  di  palparla.  Quindi  è,,  che. 
ancoca  gli  odierni  Contemplativi , ouan-- 
dacivoglions  diffinire  l'  aggccto  dtiral-- 
traConieinpl azione  , ci- dicano  tutti  'a  um 
mado-,  eh’ è Dio  prcfeQte,.ma  Dio  fpe- 
timsntato  , Dio  gufiato  , Dio  goduta  ,. 
coli  che  non  aggiuagoqo  alla  preliiua  ,, 
fe.  non  la  pcotta.. 

, COOr 


Dtgiiizca  l'vX-if 
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! OuweJafi  fieri  pure,  che  quella  pruv 
va  recamo  cfprimeuulc,  aeu  abbàt^  ila 
vili  uMulKa  purainuoce  : , ma  cka  ;o 
fllic  a ^ei  bcae  deivaio  alalia  Coiuem- 
plaxioa.'  ch’.è  il  principjlef  11  piiuci- 
pale  è qnclla  Tenuta  Jalle  Qivine.  Perlo- 
•e,  eoa  qaeUa  T ri'idnente  dimara,  che 
dilfeCriUs-;  ma  quella  non  fii  da -Cti- 
jdo  adccdaTa  iu  prc.iMe  alla  Cnneempla- 
cioa  doliziaj'a  , laa  quella -Cariti , cUe 
ia  adempir  pivuamente  e pimuiiaùiente 
•I  eolcr  Dàràuo.  Eii  usa  rat  Caiiù,  fa- 
rebbe uii’  error  raallìccio  , le  G dicellè 
che  non  li  pofla  confe^uire  tal  grado  me- 
-dclìino  da  chi  medica.  Ibi  eh’ ci  procuri 
mcdicania  d’iniprtircrc  viTaineote  dentro 
il  cuor  fuo  le  Mallime  della  Fede  , che 
boa  rauca  foraa,  > 

, Ma  lalao  è procurar  <U  capir  bene 
■di’  Oraaioae  da  M^me  della  Fede , al- 
erò i.  uiftccerG  io  teda  , o nuucciierG  in 
fede,  e dipoi  afpeccare  che  Dio  dìfeenda 
dair  alto  a manil'cllarcele  , con  far’  egli 
in  noi  da  fé  folo,  cii  che  dobbiamo  far 
«ai  per  aliarci  a lui  , beochi  fo  l’-olc 
«pni  Talea  del  Ino  favore.  , „ t 
, . .1  . r 

- Ili-  ' , I I 

^xUindi  è,  che  Sasca  Terelà,  la  qua- 
le  amb  la  Coacempluiaae  a quel 
^ cb’clja  li  merita,  cioè  fvifcrraca- 
mence , fu  tuccavia  geloCIGuta  diuan  ve- 
dere coriere  pe'  (bui  ChioUri  quella  np- 
pónioiie  che  fraaa  d'e&a  non  ii  poreilè 
aicdiunda  ariiiare  a gran  perfezione  . 
E cari  in  piA  luoghi  , ma  in  uno  raaf- 
Jiauneace.  ^paglà  di  ornilo  , che  dorria 
lare  igiuliaaueacc  tictedere  ogni  inganua- 
ro.  limerei  dì  far  unta  alle  liie  parole, 
fe  non  le  recUrlll  con  fedeltà  > benché 
nan  ai  corte. 

- è’  riya,  di»  graniemtnu  lm/>ir/s-,  t in- 
rtiUtrt  tht  U Signer*  ma  gmiA  tutti  ftr 
aa  ttunmùu  . B ftrtnntiuitra  Jjn'gUy  acuì 
f»rt  ài  flar  fi»  itff»  , fi*  utili  >‘tbi  d; 
Ate  la  ^ alt»  Ungo  • Shthit  uta  ftrehi 
tutti  la  latfi)  Mtuailin  attrudtna  ali’Ora- 
Kienr,  haaai  ad  tffir  tutu  Caaiemflativi^ 

è imft^hiltm  E gita  m^latMa»  Ja~ 
tà  ftr  rhi  ut»  i , il  tifila  tal  wn'/à  • Qm- 
fla  i afa  ina  da  Dio . £ ftUhì  naa  • »- 
affarla  far  la  /aiuta  , ai  tgU  a Caddi- 
mania  y ut»  (tufi  uì  tuuitt  vtruua  ai  ai- 
dimaadar^ieia  ; ai  ftreii  tila  Iffctaà  di  tf- 
fmt  nultt  ftrftna  y ft  fa  tfutil»  cht  p i 
dita:  amai  furi  rfftn  lU afiia  affai  fii 
di  autitt  ( ftrtii  tfata  (au  fu»  taffgót 


Tarte^.jS^oodx,  Capo  XIH  jo} 

fuica  . la  guida  il  Si  guari  atm  ferir  y • 
h litui  Jtriate  tutu  iuftmt  ^uel  ci'  tlUt 
nm  gtit  ju! , iti»  fi  ^ria  duajat  X aaì- 
me,  ni  lafii  tOratim  y at'rfe  che  atlnuAm 
tt  vitut  il  Sig'jerl  malli  tardi  ic.  ia  fitti 
fii  di  fmatterdiei  aaal , ehi  neu  flava  fttt 
mciiia'iy  fe  uau  era  aartra  litgruit. 

Qpìndi  arenSo  eHa  a^ai  pm  brOb  lo» 
dati  quei  libri,  in  col  con  mirabirorifi. 
ne  fecondo  ch’ella  parla,  fono  compar- 
titi per  la  fectimana  i punti  da  meditz-t 
re,  iupra  la  Tita  di  Crìllo,  i nollri  No- 
viflimi-,  il  nollro  Niente,  ed  altre  <1  fap. 
ce  cofe,  aggiugne  cosà: 

ftr  chi  «vii  eifiumt  di  tiuer  gtuft  oro- 


, . Xaiu.  éi 

de  di  orare  , ata  ri  ha  chi  dire  , artifi  *«rf.<.iip. 
.hi  per  una  flraia  ceti  iuiua  il  Slraer  la 
teadurri  a ferie  di  luce  , ed  a lì  i.ttaJ 
frincifj  rijftaderi  un  taen  pai-,  E tutti 
futili  eie  peffena  per  ii  qui  camminare  , 
vaaae  con  JUmexjA  ; ftrehi  legata  t laial- 
Ittte  iifeorpvay  ft  tummina  quiiiameaii  . 

Ma  quélle  di  da  ia  verrai  trattare  y i di 
dare  qualche  rimidli  , far  ibi  aia  filiffh 
ani.\re  per  quefa  via  rr. 

Tali  furono  ì fènfi,  che  in  quello  ge-  ' 

nerr  parrò  Santa  TeieCi  , difièrentiKml 
feuza  dubbio  da  quelli  , che  alcuni  aib- 
gano  a’ tempi  nollri. 

£ perchè  ncITun  credzGi,  che  tali  fenfi 
ella  benaì  aveOe  in  Terra  , ma  che  di- 
poi gii  cambialTe  arrirata  in  Cielo  , mi 
gioverà  qui  di  ridurre  Iblamence  a me- 
moria la  gran  premura  , ch’ella,  apM-  vswUrzv 
rendo  ad  una  delle  fuc  care  Gglidole  , 
mollrò  di  -areie,  che  quelle  lolfer  dillol- 
tc  con  ogni  Audio  dalf-atTuziane  a tacci, 
a rÌTclazioui , a vifìoni , e ad  altri  limili 
doni,  benché  eccelGAìmi,  non  fole  per- 
chè TpelTo  Ti  G rramcfrola  affai  d’ ingan- 
no, ma  perchè  non  Ibna  elG  quei  , che 
mandano  TAnirne  al  Ciclo  ricche,  fon 
le  virtò.  Q-iindi  ricercata  da  un'altra  a 
proporre,  un  libro  , che  G potcITe  legge- 
re con  proGtto,  non  pigliò  gii  la  Tua  vi- 
ta , che  piuttoAo  avra  detto  non  G ca- 
tare, che  anJalfe  troppo  per  mano  delle 
fae  Monache,  pigliò  la  Dottriiu  Criftia- 
na,  e con  voce  ballcvole  a far  tremare. 

Quifle  y dilTe,  ì il  litrty  che  ii  glina  t 
! di  Hitii  depdiriy  chi  pa  iuta  dalla  aùa 
Monache:  ch'i  la  Legge  di  Dite 

Polliamo  dunque  ornai  Credere  , che 
meditando  in  qucAo  libro  ai  bello  , po- 
tremo un  giorno  arrivare  alla  perfezio- 
ne; Ah,  che  benfapcra  il  baonDavidde 
quel  ch'egli  G diceva,  aHor  ch'erdamd, 
àeaiui  ver,  jui  in  ligi  Oamiai  miìiabiiur 

die. 
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itiV,  éu  niBf  5o>  che  con  quelle  piro!e  fé  li  dkeRe  , non  poterli  ottenere  lèpri 
non ileterminà  il  SincoRe  le perlbne piut-  la  Terra  dachi  rolaneote  mediti,  e non 
follo  a medicare , che  a contemplare  : per-  contempli  ; Ctuift  Jevtiicuit  imtbific»  ex 
che  la  Legge  divina  fi  pui  Tempre  avere  frtt  lufir»,  tftrtn  ut  /li  Mtdtiatii , firn 
egualmente  dinanzi  a gli  occhi , or  con-  CmttmpUiìi  , Quindi  è che  il  migliot 
templ-indola  , or  medicandola.  Ma  dico  Tegno  delia  buona  Orazione  fi  flimò  Tem- 


cempl-indola  , or  medicandola.  Ma  dico 
bene,  che  da  quelle  parole  fi  deduce  evi- 
dencemente , che  la-  Meditazione  dilgiun- 
ta  ancora  dalla  Contemplazione  può  ren- 
dere l’uomo  perfetto.  Te  il  fa  beato. 


Non  fia  petò  chi  mai  lafci  di  riverire 
i doni  della  Tublime  Contemplazio- 
ne ; ma  nemmeno  fia  chi  dilprezzi  fallo- 
iamenct  chiunque  n' ì privo,  perchè  riò 
è contro  ogni  regola  di  umiltà  . L' eilafi 


pie  fin’ ora  la  bone!  dell' opere  . E peri 
dove  fu  l’ eilafi  della  vita , fi  coftumò  di 
tener  l'Orazion  per  buona  , benché  vi 
mancaffe  l*e(lafi  della  mente.  E dove  per 
contrario  fu  l’ eilafi  della  mente , non  in 
tenuta  mai  l’Orazion  per  buona  , fe  vi 
mancava  l’ eilafi  della  vita:  Ex /vxfiièxa  Matt. ? to. 
eirnm  ei^nt/fitis  ht  • 


Si  dà  X tiniftm  fusati  imgiu^amm/i  firn 
della  mence  non  ha  Dio  dirpello  che  fia  talunaiati  iCiilifitj  tuicie  di  ehi  mitUttf 

Tepra  la  Terra  comune  a tutti  1 fuoi  fer-  ix*fi  irdiuati  a vWvr  per  vi»  di  rsgiim 

vi;  ma  bensì  ha  difpollo  che  a tutti  fia  nnvinttn  /tilimiuei  li  fi/fi  Dii» 

cemun*  T eilafi  della  vita,  le  la  vorran- 
no. Qt-cfla  è quella  bell’cRafi,  nella  qual  ' I. 

gii  fi  trovava  l’Appolloio,  quando  Icrif- 

Cai.  I.  I,  fe:  ega,  j»tn  ma  «yo,  vivlt  viri  ia  Giulio  in  tutte  le  caufe  , che  vo* 

mi  Chrijlat.  E quella  confille  folo,  come  gliono  efaminarfi  fenza  pafiione,  ai- 
fu  notato  da  S.  Francelco  di  Saics  , in  legar  le  feuTe,  che  poifono  militare  an- 
aJempire  la  Legge  del  Signore  con  per-  coca  a favor  della  parte  avverlà  1 Io  pe- 
J'attin  fexione  non  comunale , ma  eroica.  Quella  rò  riguardando  con  attenzione  alle  cole 
•StDiopi'.,®  queir  eilafi  ,*  la  qual  fa  che  l’anima  , dette  fin  qui,  lórpctiai  molto,  che  chi 
1. 1.  c.-j.  non  lolo  Tprezzi  volentieri  per  Dio  ì pia-  olà  dilpregiar  la  Medicazione,  quali  ina^ 
ceti  imputi,  i guad.igni  fallaci,  claglo-  bile  a rendere  l’uomo  Tanto,  non  avellè 
ria  falla,  e tutto  ciò,  che  fi  oppone,  av-  mai  collumato  a' Tuoi  giorni  di  ptaticar- 
vengachè  leggiermente,  al  voler  di  lui;  la  con  tal  famigliatiti  , che  la  raffigu- 
ma  che  di  pii!  abbracci  con  animo  gene-  ralTe  alla  faccia-.  Ma  in  progrello  di  rem- 
colò  ogni  patimento,  goda  nella povetti , pò,  non  ne  ho  folpetiato  più;  l’ho  ve- 
giubbiìi  nelle  perTecuzioni , e ben  dimo-  doto  chiaro,-  perchè  hoHovato  che  que- 


E*  Giulio  ia  tutte  le  caufe  , che  vo- 
gliono efaminarfi  fenza  pafiioae,  al- 
legar le  feufe,  che  poifono  militare  an- 
cora a favor  della  parte  avverlà  1 Io  pe- 


flri  ch’ella  non  vive  pìii  1 fe,  ma  vive 
a Dio  lolo  i anzi  che , con  una  foggia  di 
vita  eflatica , vive  in  Die , come  una  goc 
dola,  che  fommerfa  nel  mare,  non  è più 
quella , canto  ella  Ha  quivi  afeofa  : Ò."* 
, Jurfum  Jmt  fuirii  . ^sia  Jurfura  Juat  fi- 
pitt.  Minai  nim  tjiii,  àrvit»  veftr»  li- 
juai-.t»  lum  Chrifl,  ia  Dti% 


Hi,  i quali  fi  avvanzano  ad  accufatla  , 
accufano  la  Medicazione  bensì  , ma  non 
quella  eh’ è la  bella,  eh’ è la  giovevole. 
Ne  accufano  una  , qual’elli  appunto  fi 
fingono  a lor  talento.  Coneioffiachè  prt- 
luppc-ngeno,  che  chi  mtdiu  non  voglia 
aldo  che  far  roncetti  , come  gli  ià  chi 
compone  ; che  cerchi  ia  curiolicè  , che 


Or  a quella  ell.-.fi,  dice  San  Francelco  I condtfecnda  al  capriccio,  che  trattengali 


di  Salci  pur’ or  lodato,  aver  Dio  volu-  in  Orazione  , ma  come  appunto  in  una 

to,  che  pollano  arrivar  tutti  : e però  log-  fcuola  limile  a quella  de'Filofoli  antichi, 

fiugne  efiec  molti  Santi  di  fatto,  che  vi  ■ quali  ( ficondo  la  nobile  ofiervazionc 

attivarono  , fmxA  «ter  m»i  avaro  altre  di  SanTommafa  } fi  cièrcitavano  in  con-  ri)  ajfi.ia. 

priviletìi  ntÙ  Oraiiiai  , 1 altri  ftntte  ^ fidente  ancor’  elH  le  grandezze  fiamme  *’ 

thi  yrl  dell»  divix'iae  . E la  ragion’ e di  Dio,  ma  per  l’amor  che  portavano  a 

perchè  quii  che  ci  rapifee  in  una  tal’ ella-  fe  medefimi  io  rintracciatle.  E chi  mai 

fi , non  è la  Contemplazione , è 1’  an.ore  pensò  cola  tale  ì 


a-  Co*.  J.  a Crifto  : Charitai  ebriJH  arpei  r.ttj  at 
fai  vivaat , jtm  ata  fiiì  jti  ri 

fai  pri  ipjtt  mertaat  tji  : e quello  amore, 
farebbe  di  ceno  erret  trol>po  manifello  j 


Chi  nKdsta , fi  ricorda  di  ciò , che  la* 
fciò  fetitto  San  Pier  d’Alcantaca,  laddo- 
ve trattando  della  Meditazione  , parlò 
costi  II  fiat  di  latti  futfii  fpiritaale  at- 

folti 


Jlii, 
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jt*'»  ttnfifltntli'  uffntt  drllA  vclcntà  ^ cht 
jotA'a  dtiCiiueUett»  • J^eroqaAn- 

di  il  Crijiitvu  fi  fcntt  infitmmiur  iti  /Mi- 
ti deU'Mmcr  di  Dìi -y  deve  MbhandiOAre  /ur- 
ti gli  steri  di/erfi  ( qutniua^Mi  siti  gli  fsref- 
/tre  ) Min  frre/jì  /»  Jt  fiijfi  /e«i  /Attivi  , 
WM  fe/tiè  in  qtiel  tempi  imfndìrehbiUi  un 
teu  mAggìire . Dipi  l,t /aiì/m  d^llA  dieditA- 
%'tne  y eben  giufij  che  fi  dii  un  /Jctf  di  ripe- 
fi  Alt'  in:e:trttiy  meitendrii  A qMÌetA’fi aI- 
^'un/i  in  fu  le  hrAeciA  dellACiuiernfiAzùi- 
uty  ÌT/‘  £ jiiA’tJo  i' ili.'eUetti  nen  e/cirerÀ 
fLM  Ia  vc'i'  À , Anzi  /atÀ  f/ujA  , AllsrA 
dtihhmii  f'dere  di  ijwfii  ben/fiz'i  , cioè 
dell* Intellcrto,  edi  nuite  lirn/re  aIIa/a‘ 
ticA  : finito  pero  prima  di  gufi. tre  il  primi 
bectinty  e di  digerirli  ì fatcndi  Atì/erA  n'  t 
tome  fa  COrtUtao,  che  da  C acuua  Aii'Or- 
tex  il  quAle  apre  nel  priricipii  un  fot  ri- 
detti d'  ACQUA,  e pei  t‘  altra,  r pei  t‘  al- 
iti, tanti  che  bAfiigti  a tutto  C irli- 

Chi  inedita  dunque  lì  ricorda , dico  , 
aSai  bene  di  turtociò,  incuic.tugià  pa- 
rimente da  Sant’  Ignazio  nelle,  tue  dotte 
Addizioni  agli  EfereiZ)  Spirituali.  £ pa- 
rò dd  pili  ti'o.go  nel  meditare  .z.gli  aflè't- 
ti , a’ptoponimciui , alle  peiizit  ni , a’col- 
Joquj  coi  Tuo  Signore,  che  non  dà  al  pu- 
ro difcoi  fo. 

Ma  chi  'I  crederebbe  ? Neppure  tutto 
ciò  i rufiicientc  a falirar  quanto  medita- 
no dalle  accufe  di  chi  noa  gli  firotifce: 
perchè,  come  il  loro  difeorrere  C prefup- 
pone,  che  altro  non  (la  più,  che  un'an- 
dare a caccia  per  mero  diporto  , c per 
mero  direitimcnto  ; così  slogare  gli  af- 
fetti, mallimamente  ne’  culloquj,  fi  cre- 
de che  Ila  un’ariihzio  d'eloquenza  sfor- 
sata  ; quali  che  tali  aft.tci  non  efeano 
sui  dal  cuore,  ma  dal  cervello. 

Pollo  parere  dì  volete  io  calunuiare  i 
calunniatori , fé  non  recito  qui  le  parole 
giulle.  Dirò  però  Polo  quelle  d'  uuo  di 
loro,  di  cui  (fé  hoqft  da  (coprir  nudo 
il  mio  petto)  mi  duole  in  fommo,  che 
tanto  abbia  ah'aiicata  fra  (órpetti  perpe 
cui  fofilmi  la  mence  propria,  (enz'  airto 
prò  che  di  aggirate  l'altrui.  Dopo  aver 
peto  egli  detto  con  grande  ardore,  che 
dìio  di/degna  Cilere  che  veglierò  incefiante- 
Vitnte  ejjtr  pittili  per  uan  pigrixtA  crimi- 
nale d' innalzerfi -,  thè  fitterrtmi  il  talen- 
ti dcllA  tede  fitti  tm'  Alijfo  di  ragieni  , 
di  cenfidtrAxJeni , e di  tencetti:  e eh' effen- 
di flati  creati  per  effert  immagini  di  Dii , 
lAfeiani  Die,  ritengone  le  inemAgini,  coo- 
cniudc  acutamente  infine  coti:  le  non  mi 
eppoagi  a c/lote  , che  rneditane  l' nmiltà  , 
^tre  del  P,  Segneri.  Tom.  IV. 


ma  a celere  che  r.en  z'gliint  mai  umiliar- 
fi , fe  rten  nelle  MrdiiAZ'oni , e che  predir 
fiiamente,  mie  Die,  fatemi  mifericerdÌA  , 
veglione  preporgli  fempre  ragieni  perth’  egli 
fatcia  lire  rrdjeritirdia  , e fempre  motivi, 
cerne  ft  Avtfjeie  difetno  di  ccnvincerh,  e 
che  non  fAprfftro  pregar  D e,  fenz%  parla- 
re affai  A lui  net  pregarlo. 

Or' è ciòforle  un  favellar  di  chi  erpon- 
ga  con  verità  ciò  che  fi  Ita  meditare,  o 
di  chi  fe  '1  liug . a fuo  modo  per  cenlu- 
railoj  Lafciaino  Care  l’offefe  date  a co- 
loro, di  cui  lì  ’flerma  , che  meditando, 
fon  [li "Coi,  fono  pigri,  lón  fervi  inuti- 
li, eh’  hanno  icppelliio  il  talento,  infin 
ddlah-de.  Lilciamo  ilate,  cliefono  pa- 
ragonati con  gl'Idolatii,  ratntre  fi  dice, 
che  laician  Dio  per  1'  Iran  agini  . La- 
feiamo  iiarc  , che  di  loco  C predica 
non  lar'elli  alti’ opera  d’ umiltà,  fe  non  . 
quella  di  meditare.  Non  è una  contrad- 
dirionc  di  quelle  a cui  non  volendo  fog- 
giace  tutto  dì  chi  li  lafcia  portar  dall" 
impeto  , dir  , che  chi  medita  ii  faccia 
pev.un.iltà  della  più  plebea,  che  fi  tro- 
vi ; e il  dir,  che  chi  medita  il  faccia 
p.r  vaniti  della  più  pcrverfa  ì E qual 
lupetbia  può  (èrgere  in  mente  d'  uomo 
magginr  di  quella?  Volere  a forza  di  ra- 
gioni cominccrc  nn  Dio  uacdcl-mo,  fu- 
pcriore  ad  ogni  ragione? 

Ma  lafcìamo  andar  queAe  colè  , che 
poco  impoitano  al  fine  mio  principale  - 
Chi  impone  mai  , che  negli  aSètti  G 
mefeoTi  alcun  diflot.'o  ? Ma  ove  par  vi 
li  mefcoli,  è sì  gran  fallo?  Santa  Chìe- 
fa  non  fa  mai  preghiere  a Dio,  che  non 
a.lduca  qualche  ragione  a propoGto  d'oc- 
tencr  ciò  che  gli  addimaada  . KivoigaG 
ii  fol  MtlTile,  opoì  mi  G dica  , fe  Ga 
si  facile  l’ inconciar  di  molte  Collette  , 
in  Cui  lo  tralcutì . E però  dovrà  dirli  , 
che'  ella  pretenda  , con  prega?  Dìo  , 
ma  convincerlo  arditamente?  È che  vol- 
le intender  1'  AppoGolo,  quando  tra  lo- 
ro differenziò  1’  Orazioni , e 1’  Olfecra- 
zioni  , Oratlenet,  & Obfrerttienei , eoa 
ordinar  che  lì  ufafTero  1’  une,  c 1'  altre 
opportunamente  ? per  nome  di  Orazio- 
ni , dicon  gl'  Interpreti  , eh'  egli  or- 
dinò le  preghiere  fcniplici  ; e per  nome 
di  Ofl'ecrazioni  , ordinò  le  picghìete  , J' 

a cui  G congiungono  molti  titoli,  in  an.i.i't  ai 
virtù  di  cui  r uomo  intende  di  muovere  v«t.  Th. 
Dio . Se  fa  male  chi  addimandando  mi- 
(etìcoedia  , porti  a Dio  quaG  un  cu- 
mulo di  ragioni  per  otrcnccia  , conver- 
rà cancellate  culto  il  Salterio,  nel  qua- 
V le 
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le  UH  DiviJe  folo,  che  pure  flara  uni-, 
to  a Dio  quant’ogn’altio,  ne  ibrmò  non 
pur  cumulo  , ma  concetto  . Converrà 
rimproverare  un  Moiè  , che  arrivò  con 
effe  a legar  poco  men  che  Jc  mani  a 
Dio;  e converrà  rimproverare  un  Gioia- 
far,  rimproverare  un  Geremia , rimprove- 
rare un  Daniele,  rimproverar  quali  dilli 
i Proicti  tutti,  che  colle  loro  tanto  pro- 
iiffe  Orazioni  pretefero  dar  di  fopra  all' 
Onnipotente:  rame  fur  1’  aimi  delle  ra- 
gioni diverl'e,  umili  si,  ma  ellicaci , con 
cui  li  fecero  incontro  al  fuo  gran  furo- 
re. E ciò  ftanJo  nelle  Scritture  . fuori 
delle  Scritture  poi  dee  faperli  che  Gu 
plielmo  Parigino  compilò  un  libro  bel-, 
lillimo  intitolato  da  lui,  Reiiirim  Dhi~ 
n» , in  cui  non  alno  quali  fe , che  adu- 
nar ragioni  da  allegarli  nell'  Orazione  a 
Dio  , a Gcfucriilo  , alla  Vergine  , a' 
Santi,  ed  alle  Sante,  eJ  atutcoil  Parad;- 
fo,  quauto  egli  è grande;  perche  s’  in- 
duca ad  ufarci  inileiicordia.  Sicchcchili 
duole  tanto,  che  quando  li  addimanJa 
mifericordia  , li  vogliono  ufat  ragioni  , 
cenvicn  che  vadali  a querelar  non  Gu- 
glielmo di  tale  efempio  . Se  non  che 
Guglielmo  dirà  licutiHinumente  a ditela 
propria,  ch’egli  in  taleRettorica  fu  Sco- 
lare di  S>  Bernardo,  di  Santo  Anfehno  , 
di  Sant' Agnliino , e di  altri  sì  gran  Dotto- 
ri, 1 quali  nelle  loro  Meditazioni  gliela 
infegnarono  nella  naniera  piu  perfetta  di 
tutte,  ch'd  quella  del  praticarla.  E una 
limil  rìpofta  darà  ancor  egli  il  pio  Ger- 
fon  di  Parigi , le  a lui  li  opponga  , che 
nella  leconda  parte  di  un  volumetto  in- 
titolato da  lui  , UtniiennxA  ffirìtuàìt  , 
la  fece  in  vero  da  povero  , ma  facondo 
a par  d'  un  forte  Oratore  ; anzi  la  fe  da 
CauUdico,  da  Curiale,  mentre  arrivò lìn 
a llendere  un  lungo  Appello , degnillìmo 
di  effer  letta,  incoi  dalla  Giuffizia  Divi- 
na, cloqucntilTimaniente  li  richiamò  alla 
Divina  Mifericordia.  Però  tali  motivi  o 
fon  da  addurli  al  Signore  nell'Orazione, 
o non  fon  da  addurli  . Se  non  Iona  da 
addurli  , perchè  uomini  cosi  grandi  ne 
dan  la  norma  ^ Se  fon  da  addurli,  per- 
chè dunque  lì  biaiima  chi  gli  adduce  } 
OlTervili  qui  pertanto  , che  que'  Cti- 
fìiani , i quali  apportano  ragioni  a Dio 
nell'  orare  , non  fondano  la  fiducia  nel 
nervo  d'effe,  ma  nella  Divina  Bontà.  1 
Gentili  eranquegli,  che  nel  nervo  di  effe 
fondavano  la  fidiicia  . £ però  ne  furono 
rimproverati  gìuffamente  daCrillo,  come 
coloro  i quali  li  divilavane  di  dovete  per 


. quelle  ottener  le  grazie  : lutaltnt  quti  MsiiK 
in  Vinltihqttio  /na  fxnnjlrfntur , non  dice 
vcItliMij  dice  fHulnnrì  di' è quell'erro- 
re, che  quelli  appongono  limilmente  a 
chi  medita.  Ma  l'appongono  in  veto  di 
corcclia  ; perchè  io  non  sò , che  lieno  giun- 
ti a penetrar  gli  altrui  petti  con  tanto 
lume,  clic  poffano  ripelcarvi  i penlieri 
aicoHi.  La  Chicli  , con  tutto  il  corpo 
di  quei  Fedeli,  che  apportano  a Dio  ra- 
gioni nel  fupplicatio,  non  tanno  come  i 
Gentili.  La  fiducia  loro  ripongono  pura- 
mente, come  abbiam  detto,  nella  bontà 
del  Signore.  Coniuttociò  li  vagliono  fan- 
tamente  di  quei  motivi , che  all'  affetto 
loro  lòvvengono  fenza  lludio;  perchè  con 
quegli  eccitano  fe  llelli  adorar  più  ferven- 
temente, per  la  varietà  di  quegli  atti , oc 
di  fede,  or  di  confulìone,  ordì  conipun- 
zione , oc  di  tenera  confidanza  , che  van- 
no unici  a fim'glianci  motivi.  Ala  quello 
l'etvor  fenfibile  è in  foimni  ciò,  che  di- 
fpiacc  canto  ad  alcuni:  i quali  mentre co- 
fpirano  a far  fola  ornai  rimanere  la  Fede 
al  Mondo  , fenza  curarli  più  nè  di  ali- 
menti , nè  dì  ajuti , che  la  confortino  in 
un’afliduo  digiuno,  non  penfano  al  gran 
pericolo  , di'  ella  corre,  di  languire  in 
cuore  a più  di  uno,  anzi  dì  morirvi. 

II. 

COnLlTo  finalmente  io  però , che  non 
fono  ancora  arrivato  bene  ad  inten- 
dere quel  linguaggio  che  trovo  ufarfi  il 
di  d'oggi  in  quella  materia,  della  quale 
ho  preio  a trattare.  Perchè  da  un  lato  io 
fentodire,  che  per  venire  introdotte  alla 
Contemplazione  niiltìca  lì  ricerca  virtù  fu- 
blime,  eh' è quinto  dire  una  annegazione 
totale  di  sè  mcdclimo,  flaccamenco,  fpre- 
priimcnto  , annichilamcnto , e fe  più  li 
può  ritrovare  di  termini  accomodati  a 
ipiegare  un'  uomo  tranfuftanziaca  in  un* 
Angelo.  Dall'  altro  lato  fenco  dir,  che 
la  pura  Meditazione  , non  folo  non  può 
mai  conferire  una  tal  virtù,  ma  ch'ella  è 
mera  Oraziane  da  principiauci , buona  sì, 
perchè  il  chiamarla  cattiva,  farebbe  u« 
parlar  con  cetmini  troppo  odiofi  alla  San- 
ta Chiefa;  ma  biffa,  lermenrofa,  trivia- 
le, macetialillìina,  e tale  infonima,  che 
chi  per  effa  cammina,  non  folo  non  può 
arrivare  dopo  cinquanta  anni  alla  unìoii 
con  Dio  , ma  non  vi  fi  può  avvicinare 
neppure  un  palTo , rertSini  meno  arditi , ma 
non  mena  afpri.  Adunque  io  dico:  che  fi 
dovrà  giammai  far  per  abìlicatfi  a quella 


^«ì  beltà  Comemplizionr  : L’afpirareid 
eira,  è da  Oiiriti  ai  purgali,  che  quaado 
iianli  acquiliaii  quei  requiCti , i quali  fi 
prciuppongono  nccciTari  per  arrivarvi , può 
ciafeuno  andar  lènza  d' tifa  diritto  in  Cielo 
a potarli  tra  Serafini . L'attendere  a medi- 
tare è, 'per  dettame  di  quelli,  gettare  il 
tempo.  Adunque,  caci’ha  da  farei  Sari 
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m;glio  d'J unquC)  clic  lifcin  l’ano , c l'.iUro, 
livjvj  incede*  Tailc  temo  io,  ciieilcbb^ 
eilerc  la  confeguenza,  dannofasi,  nn  di- 
ritta,  che  cavi  ail' ulciiiio  il  volgo  da  tal 
dottrina,  come  da  quella , eh’ é fufficienre 
a ragliar  le  gambe  a piu  d'uno,  il  quale  (T 
ajjtcìebbc  andar  dafe,  ma  non  ègiaTuf* 
Sciente  a donargli  l’ale,  fé  non  poiticcie  • 


PARTE  TERZA, 

/a  cui  fi  comprende  lo  fcioglimcnto  del  <jntfito  fropoflo  nel!» 
frejtntt  Operetta  y colle  cautele  neceffarie  a ojfervarfi  y per 
non  confondere  la  vera  ContcmpUz,ione  colt  ojfettata . 


CAPO  I. 

ScitlUminto  M tjuifitt  cill*  itm/tlt  «t- 
(ffotU  « fjftrvttfi  tini. 


l. 


A tempo  c ornai,  che  dopo 
lu^a  dlgteOion  didifeorfo, 
io  mi  accolli  al  fine  , o 
amico  miodiletcilTimo,  per 
cui  fi  può  già  conofeere  , 
eh’  io  1’  ho  latta . E'  Hat» 
quello  per  lòddiafare  al  quelito  da  voi 
prepollomi  ; Se  lia  meglio  che  i Padri 
Spirituali  guidino  le  A dnre  per  via  di  Me- 
ditazione, o per  via  di  Contemplazione . 
Ed  io  vi  confclfo,  che  a darvi  una  tal 
rifpolla,  avrei  potuto,  come  alido,  ve- 
nir con  diritto  corto,  nella  maniera  che 
fi  fa  quando  valTi  a golfo  lanciato.  Ma  lè 
io  ri  veniva  cori,  non  fi  potevano  olfer- 
var  mai  tanti  feni  , tante  fecche,  tanti 
fcoglj,  tanti  pericoli,  che  ci  fanno  me- 
glio conofeere,  dov'è  il  porto. 

Stabiliti  dunque  i principj  finorpr 'va- 
ti, io  fecondo  il  mio  debile  intcndimen 
to,  dirò  così.  Quan'.o  I' Anime  fanno  la 
loro  prima  rifoluzione  di  darli  a Dio,  fe 
Iddio  non  opera  in  effe  immediatamenre, 
s^^Beina"^  tirandole  ad  elevata  Conremplizione , co- 
^rns  ,.de  può  in  taluna  fuccedere  , ma  dirado, 
debbono  i loro  D 'ttoti  guidarle  alfolu- 
tamence  per  la  via  di  pura  Meditazion; , 
eh' è la  battuta  : folo  avvertendo,  che  non 
tutte  le  Ani  ne  lón  capaci  d'uni  tal  for- 
ma di  meditare  medclìmi:  e però  ad  effe 
la  debbono  ancor  proporre,  or  piò  diile- 


là,  or  mrnodiftefa , lècon  Io  l’ abilità  ; nè 
per  isfuggir  la  fatica  di  Padri  amanti, 
debbono  dire  alle  loro  Figliuole  fpiritua- 
li  , che  biAi  ad  eife  qualvolta  andranno 
ali’  Orazione,  di  metterli  quivi  in  Fede. 
Non  dirò  gii  , che  I;  obblighino  però 
mi!  a difeorfo,  ofolo,  o fevcro,  perchè 
ciò  none  di  ragione  ; ma  lafcino  che  capi- 
ta la  verità  , dian  pure  libero  sfogo  , 
quanto  effe  vogliono,  aloro  allètti  divo- 
ti, che  fon  le  braccia,  con  cui , trovata 
che  l’ hanno  , fono  tenute , per  cosi  dire 
di  correre  ad  abbracciarla. 

Sopra  ogni  cofa , inculchino  Tempre  alle 
Anime  lor  coramelTc , che  li  raccomandino 
nell’  Orazione  al  Signore  più  eh’  effe  polfo- 
no,  cioè  frequenremente,  amorofaincnte’, 
e umilmente  i con  tener  per  indubitato, 
che  per  quella  via. diverran  ricche  di  vir- 
tù vera  , più  preAo  , che  non  li  cre- 
dono. 

Che  fe  non  ollanre  una  tal  libertà  , con- 
ceduta all’Animo  buone,  di  sfogarli  affai 
negli  affetti,  fucceda  ch’effe  fieno  fotro- 
polle  di  molto  all’aridiià  , con  grave  pe- 
ricolo di  attenderli  3 poco  a poco  alcun  di 
della  loioOraaion  mencale,  e di  abban- 
donjtla)  non  hanno  i loro  Direttori  da 
contentarli  di  dire  ad  effe,  che  vincano 
l’aridità  colla  Iblièrenza,  perchè  queAa  è 
cofa  buona  ; ma  non  già  buona  a tutte  , nè 
buona  in  tutto.  Piuttofio  provino  a farle 
un'poco  leggere,  e un  poco  meditare,  e 
un  poco  rileggere , e un  poco  rimeditare. 
Non  è ronfiglio  quello  da  udì  li  con  deri- 
lione ; perciocché  trovo  che  S.  Frincefco  di 
SjIos  Io  approvò  molto.  E però  avendo 
confortata  egli  un’  Anima  a ftar  coftante 
V X tra 
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tra  !e  anditi,  ch'era  folica  di  prorare  ntlla 
p j Medicazione  quotidiana  > fegui  in  una  lua 
ùrt.  ii.  ad  ietterà  a dir  COii  : Strvi/tvi  del  Lih^  , 
un»  Relu  il  xcflro  fpiritù  farà  firAcco  ^ (hè  a 

Sci».  if^te  un pc(o  ■i  ep$i  medi f Afe  y e poi 

un* tUiefl  potei  e pti  di  fUtovo  me- 
di/a/e y (ino  aI  fino  drll.\  xtfirx  metA  cta  » 
Zi  ìkiadroTorefA  coit  foce  fui  principio  y e 
dico  (Ito  lo  rittfà  imito  bene*  E giAtcho 
pATÌÌAmo  confidentemente  y o^giu^neròy  thè 
h cesi  ho  prov.uo  t o mi  è ìiujctto  bene  • 
jibbiAte  per  teoria  , che  la  geazi»*  dtlU 
Mciiitjzionr  non  fi  può  AcquifiAre  con  aI:u'-‘ 
no  sforxo  di /pie  ito , n.  A richiede  un  a deUeper^ 
fevtrAuxA  pienn  di  umiltà*  Tanto  Icntani 
l'urono  ì femimenti  di  qucHi  buoni  Servi 
di  Dio  da  quei  di  coloro,  che  inorridi- 
feono  all*  udir  folo  di  iollcvare  loSpitiro 
col  feniibile.  Non  è meglio  far  sì  , che 
, , il  fennbile  AvfTo  ferva  allo  Spirico  , che 
non  è iafci^iT  che  attediato  > o tdegnaso, 
• fcoiaco  gir  lì  ribelli  2 

Quando  poi  1*  Anime  trovinlì  approfìt** 
tate,  vedranno  da  varj  fegni  i Jer  Padri 
Spirituali , le  Dio  le  vuole  imtodurre  nel 
gabinetto.  H quelli  fegni  faranno  il  co« 
nofccrc  chiaramente  , eh'  ede  lì  vanno 
laccando  alLi  dall*  afletto  alle  crcacu* 
re,  che  li  contentano  della  lòiicudinc  , 
che  compi.iccionli  del  fìlenzio  , e ebe 
qualor  elle  ponganli  in  O:.izionc  , Tuoi 
gii  effere  aliai  maggior  quella  forra,  con 
la  quale  Milo  toflo  le  tira  a ac,  che  non 
è qucJJz,  la  qual  da  c0e  li  la  per  unirli 
a lui*  Allora  ialcinfi  in  maggior  liber> 
ti;  Ma  non  diali  pciò  mai  loto  per  leg- 
ge, che  Ita  di  nccclliii  1*  abbandonare  la 
Medicazione  di  modo,  che  neppure  ne  vo- 
gliano udir  il  nome;  perciocché  queCa 
i unaD)tcrtna  concr iriiHima  sì  a‘preccc« 
ti,  si  alla  pratica , che  n*  abbiamo  da  i piò 
periti ..  Di  S;  Carlo  dille  ilOiuHano,  che 
Z 8.  o i*  ^*’d  nArio  fuo  fa  meditare  la  t.\ffii'ne  di 
Cri  fio  y come  offervoffì  di  (opra,  e che 
poi  fole^A  cgni  anno  titirorfi  due  v.dte  in 
luoghi  fclitArj  y ove  fr^uefirato  da  tutti  i 
tumulti  del  M-indo  y per  alcuni  eìcr»rp\f{evu 
lo  Jpirito  con  lu  divina  Contemplazione  * 

II. 

Solo  convìcu  qui  notar  eoo  attener. 

guardo,  che  altra,  cola  é la  Contem- 
plazione acquilUta,  come  abbjjin  detto 
sì  Ipedo,  l'altra  c rinhfa.  Z'a'quiflaca 
fuorelTer  frutto  molto  ordinario  delia  Me- 
dicazione perfevcra>ite.  Anzi,  fé  li  crede 
a!  Teologi  , qqq  fi  diQmguc  gran  fatto 


dalla  Meditazione,  ma  la  raffini,  percri* 
ella  c quei  modo  sì  perfetto  di  ricono- 
fcerc  incontanente  una  perfona,  una  ca- 
la, una  campagna,  una  villa,  il  qaal  li 
poflieJe  da  chi  1*  ha  rimitacc  gii  malte 
volte  con  minutezza.  Fa  l*  Anima  come 
fe  la  Reina  Saba  , la  quale  prima  andò 
con  gran  fuo  diletto  conliJerando  a parte 
a parte  la  gloria  di  Salomone  ; ma  con* 
fideratala  tutta,  ne  formò  all*  ultimo  uit 
concetto  sì  pieno , che  per  ammirai  la , per 
ainatla,  per  appa;arienc  , non  avea  tifo* 
gno  altro  piu,  che  d'unfol  pcnliero,  per 
cui  fc  la  riduceflé  a memoria.  E quello 
fu  quel  penfìero,  che  quanto  airinrdlcc* 
to  la  fece  quali  ulìrir  di  sé  tute*  atcont* 
ta,  tutt*  afloita  dallo  liuporc  : Son  cràt  ** 
pri  ftupore  ultr»  in  r.i  fpirieus\  c qu.ìnto 
alia  volonrd  la  fece  al  fine  proromprrre  Iti 
quegli  adètti  verfo  del  Re  tanto  fvifee* 
rati;  Henti  viri  fuiy  iX'  beati  fervi  tni  ^ 
qui  Ajfifiunt  eorAm  te  omni  tempore  , (7* 
Auditint  /Apientiam  tuam  » 

Quando  però  col  grand*  ufo  di  medicare 
li  feorge  un'Anima  bendtipofìa  ad  un  mo* 
do,  Iti  di  conofeere*,  lìa  di  concepire  le 
cofe,  quai’ è quello  che  li  c qui  detto,  1»- 
Ufciin  clfo,  perchè  quello  c contemplare  • 

Ma  nemmeno  ciòélìato  fìfTo.  E però  non 
creda  tal  Anima,  ch'cllt  debba  mai  ope- 
rar Contro  il  proprio  flato  , fb  alcuna 
volta,  per  un  bilbgno  Tpeciale,  odiriceo> 
ca  , o di  rifiirma,  o di  altro,  dovrd  cor- 
nare a ripigliare  eli' ancor  la  Medicazione  • 
Singolarmeoce  può  a quella  ella  ritor- 
mire , quando  per  alcut^a  fpeciale  folen- 
niii  amerà  dt  coniìderare  il  luiAero  inclTa 
rammemorato,  o riletto,  più  fpecialmcne 
te.  Perché  quantunque  chi  liafcolla  alle 
nari  quell*  acqux  cesi  foave  , chiamata 
d*  Angioli,  godi  in  un  loi'odoc  quivi  ac- 
colti eminentemente  tutti  gli  odori  di  ti* 
mo,  di  re  fa , di  ramerino,  di  mui'chio, 
di  gcjromini , di  giglj , di  lior  di  arane;- 
onde  fu  compolU  ì non  é però , che  clii 
limi  ad  ora  ad  ora  taluno  dicali  lìori  in 
particolare,  nonriceva  in  mo Jo  più  preci.» 
lo,  e più  proprio,  quella  tragranza,  che 
da  lui  Ipira  • Cosi  accade  nel  cajo  notlro  • 

Si  può  dunque  nella  CoatcmpI  izione 
acquiftata  incrodur  più  d*  no,  le  li  feorge 
il  proficro  di  lume , d'ujìiilcà,  li’ubbidten* 
za,  di mortlhcazione,  erpccialiiìimamcii- 
ce  di  amor  divino  da  lui  già  conlcguito  ^ 
col.  meditare:  perché  una  ui  Contempla» 
zionc  couhlle  , fopra  ogni  cofa,  nella  fa» 
cìlitd,  che  per  lo  buon’  abito,  lo  l'piri- 
co  già  ritrova  d*  unirli  aDio^  lènza  bilo— 

gno 
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{(no  dì  coiiCdcmioni  prulidc , che  a ciò 
r aiutino . 

III.  . 

Ma  neUa  infufa  non  gii . Quiri  non 
par  mai  giiitìo  iacrodur  veruno  , 
perchè  al  Re  loìo  tocca  d*  introdurre 
la  Spofa  in  quelle  f.ran  Celle,  che  Co- 
C»m.  u no  imicolate  di  vini  eletti  ; hii^odiixh  nrt 
Rrx  in  oiÌMÌti  fu»,  bolo  lì  debbono  alle- 
coudar  gli  andamenti  , co'  quali  Iddio 
cita  allora  1’  Anima  a fé  . Ma  alTecon- 
darli  altre&ì  con  molta  cautela  , c con 
molta  circofpezione , attelì  i gravi  peri- 
coli di  avvanzatla  oltre  la  chiamata  . 
Se  la  Spofa  « lenza  venir  pigliata  dal  Re 
per  mai'.o,  avri  ardir  d'introduiii  da  le 
ilella  , povera  lei  ! Sarà  punica  dal  Re 
qual  preruncuufa  . £ più  punico  ancora 
di  lei  fari  chi  1’  urta  , la  foramuovc  , 
la  iprona,  le  da  la  fpiata:  Son  ^omnitns 
Jid«ltfc«ntuiis  uno  in  lot»  fruì  datttr  fetrt' 
tu  Sponfi  prtfentit  { così  parlò  San  Ber- 
nardo fu  quefto  paflb)  ftd  ut  cui^ue  pU' 
rntum  efl  » Putrt  ip/ius  . "tfpn  erùm  not 
tum  eligimus^  lei  ipfe  eiegit  nos.^  CS'  po- 
Jmt  acs  f (5*  ubi  ab  eo  tjuifcjue  ttfìtut  tjì  ^ 
ibi  efl.  Clic -volere  adunque  itudiarci  d' 
entrar  da  noi  dove  il  Signore  non  ituro- 
mecte  puramente  la  gente,  conoe  li  fa 
ne’  Giardini  alierei  ; ma  1’  introduce  , 
come  -lì  fa  ne’  ferrati . 

Q;jin<li  .è,  che  i più  celebri  Padri  Spi- 
rituali, di  cui  lìa  rimada  memoria,  fo- 
no flati  di  qualunque  tempo  rìtenurilTtnu 
in  qacfto  genere,  ben  facendo  e(Ti,  che 
quando  iddio  vuole  un’  Anima  daddov- 
vcro,  non  per  quello  lafcia  di  alzarla  a’ 
lublimi  gradi  di  viltoni  , di  rivelazio- 
ni, di  ratti,  di  locuzioni  maraviglioTe  , 
pcrch’  ella  fe  nc  Ila  contenta  negl’  infi- 
mi. Ana/t  allora  equando  egli  alzalapiù 
cher.ai. 

Nè  vale  il  dire,  come  qui  argomenta 
taluno.  La  conteorplazione  acquillaca  -è 
difpofizione  profiìma  all’  infufa.  Si  può 
proccurar  I'  acquillaca  . Dunque  fi  può 
proccurare , o , com’egli  dice , pretende- 
re anco  l’ infufa;  lalciando  a Dio  la  dif- 
pofizione  dei  tempo,  in  cui  ci  fi  dovrà 
pervenire,  e della  maniera. 

Nego  la  confeguenea . L’  amiltà  nella 
Chiefa  è dHpofizion  proflìma  a confegui- 
■ re  una  gloria  fomma  . Dunque  fi  potrà 
nui  proccurar  fintamente  di  elTere  glo- 
rificato ? V ubbidienza  ne’  Chioftri  è di- 
/pofizion  proflìma  a confeguir  i governi 
Oftrtitl  P.Stgnrrt.  Tom.  IV. 


foliti  . Dunque  fi  potrà  mai  proccurar 
fantomence  di  governare?  La  Sanciti  con- 
fùmata  è difpofizionc  proflìma  in  ogni 
fetib  a far  de* miracoli.  Dunque  fi  potrà 
proccurar  fanramente  di  far  miracoli  ì 
Quefle  fon  confeguenze  tutte  falfiflìme  . 

E per  qual  cagione  ì Perchè  le  difpofi- 
zioii  addotte  fono  difpolìzioni  in  gene- 
re Ibi  di  merito  congruente.  Ma  chi  non 
fa , che  non  ogni  volta , che  fi  può  con 
lode  procpurarc  alcun  merito  di  tal  fot- 
ta, fi  può  con  lode  proccurare  anche  il 
premio,  il  quale  gli  corrifponde?  altri- 
menti fi  potrebbon  con  lode  proccurare 
da  uno  tutte  le  dignità  , tutte  le  ric- 
chezze, tutti  i retaggi,  premi.- 

nenze,  le  quali  giuflamcnte  convengono 
a i meritevoli.  Tutto  il  contrario.  Con 
lode  aliai  maggior  fi  tralafcia  da  proccu- 
ratle  . La  Coutemplazione  infuri  è tra 
quelle  grazie,  che  chiamanfi  gratis  da- 
te . Onde  non  ,c  vero  eh’  ella  fi  pulfa 
mai  proccurare  con  lode  ( fc  non  fi  pi- 
glia un  tal  vocabolo  di  proccurare  in  un  _ 
f.nfo  affai  rimoto,  e indiretto,  o inde- 
terminato ) e molto  manco  ptecendere  . 

E fe  co*l  è , come  dunque  un  buon  Pa- 
dre Spirituale,  qual  fi  profefla  il  citato 
Ammacfliatorc , può  dire  all’Aniine , ben- 
ché fante , che , polla  la  Contemplazio- 
ne acquillata,  polTono  elleno  paffare  eoa 
ficurczza  nello  flato  loro  a pretendere  an- 
cor r infufa?  Sumquidad  prteeptum  e'uum  ìobtq.tt. 
elevai ì tur  AqnilAy  aut  in  arduit  penet  ni~ 
dum  ftumì 

-Non  già  così  diflc  alle  fue  buone  Ani- 
me quella  Santa,  che  funne  sì  degna  Ma- 
dre . Pcrcliè  laddove  cominciò  ella  a 
parlar  de*  primi  p.-jneipj  di  quella  Ora- 
zione infufa,  amntonì  con  (bmmo  Audio 
le  fue  figliuole,  fe  la  volevano  avere  , 
a non  la  precendore..  Side/ìdera  di fapere^ 
così  .firriffe  ella  , come  fi  otterrà  quella 
"raz,-a»  lo  vi  dirò  ciòf  che  ne  ho  inttfo  : 
lofeianio  fiore  quando  piace  a Sua  Divina 
Matflà  di  concedercela  ^ perchè  coti  vuole  , 
e non  per  altro.  Dopo  aver  fatto  quello  » 
che  fi  fa  da  coloro  ^lle  Manfioni  paJTa/e  , 
altro  non  bifogna  più  che  umilti-.  Daque^ 

(la  fi  lafcia  vincere  il  Signore  per  conce- 
derci quanto  da  lui  bramiamo  . E la  pri- 
ma cofa  per  cono/cere  fe  avete  quefla  vir/à 
dell'  umil/Àt  è il  penfare  che  non  merita- 
te quefte  grazie , e quefli  gufli  del  S'ino- 
te  y e thè  non  avrete  da  averli  finché 
vivrete.  Mi  direte:  come  d/tnque  fi  otter- 
ranno non  procurandoli  ? A queflo  io  ri/poto- 
de^  thè  non  v‘  i altro  miglior  modo  di  quello 
V 3 cho 
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cht  xi'i»  Je/tt  »<»  fntfHrtrli,  Si  Confron- 
tino qucAi  infegnaBienci  con  quelli  che 
ci  danno  altri , c dipoi  fi  noti  fe  punto 
han  tra  fe  di  Cmile  nell'  alpetto,  o ne- 
gli andamenti. 

Ma  non  ci  aSérmano  i Santi  , che  la 
Concrmplaiioae,  qualunque  fiali,  d co- 
mune a molti,  ed  a molti/  Si  certamen- 
te. Anzi  io  ripiglio  afermarfi  da  loro  , 
eh*  d comune  a tutti  . Coti  riputò  San 
Gregorio . E però  tra  se  poAofi  ad  ofier- 
Tare  le  tante  fine  Are  oblique,  o,  come  i 
Settanta  le dilTcro,  Sagittarie,  che  d'ogni 
Intorno  renderano  chiaro  il  Tempio,  par- 
ì"i^How'  feguente  modo  : KorAniumy  jaed 

‘ ‘ lOiro  fcrttm  Ttmfli  ftr  cirtuitmi» 

ftmftrt  fUiquà  »fft  mtmtrAmur,  Nra  tnlm 
Ctntemfl»tio»is  gratta  fnmmit  rfa/isr  , & 
pÙHimh  twa  datar.  Sii  /ifi  h»nc  f»mmi , 
/a/r  tira/asf , fifiiu  rimili,  a/tjaaitde  tata 
Ci»j»tilii  ferii finut , Si  irgù  nulluHr  efi  fi- 
dtiimm  cfiitinm , a ^ tifili  triti»  Cl»teili- 
fliriinii  ixiIhìì  , t»i/f»h  tir  intiti  Mit , 
iliiifirtri  tti»m  lumini  Cintrmfhuimii  ff 
ufi . Qui»  inir»  ftrtnm  unii^ue  ftr  eirtai- 
ratn  /inifirieil  ’f»  tmftmUt  /»nt,  ut  at- 
OM  IX  fiat  tr»ti»  , ^M»fi  it  fintul»rit»it 
gtirie/ur.  Ma  alcoltifi  attentamente.  Al- 
tra enfia  i , che  la  grazia  della  Contem- 
plazione, anche  infula,  fia  comune  a tut- 
ti i altra  é , eh'  ella  pofft  farfi  da’  Padri 
Spirituali  comune  a tutti.  Può  da'Padri 
Spirituali  proccurarfi  bensì , che  tutti  ab- 
biano le  difpofiziani  a tal  grazia  , pur 
anzidetto,  con  farfi  meditare  attentamen- 
te, umiliarli,  ubbidire,  mortificarli!  ma 
non  fi  può  giammai  voler  che  tutti  ab- 
biano una  tal  grazia:  perchè  quefi’ è pre- 
tenfion  troppo  efisrbitantc  • Però  diflè  San 
Gregorio:  Qui/guii  cor  intuc  hhi,  ilin- 
firiri  iti»mlnminiCiHirmfÌ»tiinii  fot» fi. 
Non  diAe  , iUrfinhitur  , dilTe , Ulnfiruri 
fonfi.  E ciò  da  chi  mai  fi  niega  / Ma 
alrra  cola  è aver  le  fineAre  aperte,  altra 
i aver  quel  lume,  noti  iblanente  ordi- 
nario, ma  fegnalato,  ma  fiplendido,  ma 
fin  foprannaturale , il  qual’ entra  per  le  fi- 
neAre . QueAo  dipende  da  Dio  , il  qua- 
le ula  darlo,  or  maggiore,  or  minore  , 
e come  egli  giudica  , Tenia  mai  volere 
in  ciò  Aare  {oggetto  a leggi.  B però  fi 
proccuri  pure,  che  1’  Anime  abbiano  le 
fineAre  aperte.  Ma  non  fi  lalcino  mai  pal- 
ette a pretendere  ancora  il  lume:  per- 
ciocché queAo  è il  vero  modo,  da  fa- 
re che  non  1’  ottengano.  Cosi  put  quivi 
tUi . t.  Gregotio  lignificò  : tjmfynii  j»m  In- 
minì  tontomfiaiinie  intaòit , emmn  mn- 


gniftri  itili,  ut  miniim  ftmftr  Ithnmi- 
litui  cuft»ii»t  . Ond’c  , che  le  fineAre 
Tuddccte  hanno  bene  a tenerli  aperte,  ma 
ancor  guardate  ; aperte , perche  il  lume  li 
degni  d’entrar,  fe  vuole;  guardate,  per- 
chè non  entrivi  la  Tuperbia  : Et  f»te»t 
iltjHi  fine  fin  , ò"  numito  fnnt , gui»  & 
»ftrt»  tfi  in  mntiint  rirum  fr»ii»,  fu» 
rifleninr  : & t»min  »i  fe  jùtuerfirium  in- 
griii  ; tutfrfiriiim,  »*»  fermittnnt . Ma 
come  non  entra  la  fupeibia  in  quelle 
Anime,  che  ogni  volta  che  mcttonfi  in 
Orazione  , ogni  volta  pretendono  queAo 
lume,  eh’ è tanto  inlblico/ 


IV. 

p QueAo  è r error  maggiore . Perchè 
e,  dato  che  fi  pofla  preceadere  la  Con- 
templazione anche  infuTa  , ne  feguirò  , 
che  fi  polTa  pretendere  tutto  1’  anno, 
quanto  egli  è lungo  1 pretendere  ogni 
mefe?  pretendere  ogni  mattina/  pretende- 
re quafi  dilli  ogni  momento}  Oh  grazie 
non  più  vedute,  non  più  udite,  non  più 
{limate  riufeibiii  a verun  fecolol  E come 
dunque  fi  dirà  oggi  a tante  anime  roife- 
rabili,  che  in  cambio  di  meditare,  fi  met- 
tano Tempre  a fate  Orazion  di  quiete  } 
San  Bernardo,  il  quale  ricercata  queAa 
Orazione,  la  ritrovò  nel  gabinetto  più  in- 
timo dello  SpoTo,  ne  rcAò  si  invaghito, 
sì  innamorato,  che  ufeì  quafi  fuori  di  tè 
per  la  contentezza  di  averla  vifia  ; e pe- 
rò gridava;  Ofi  inrtfietX  iiirum,  iterum. 
O viri  fuiitit  lecni  1 Cfr.  Ma  poi  rivolto 
I a’  Tuoi  Monaci , che  ToggiunTe  } Soggiun- 
Te  , che  Te  ad  alcuno  di  loro  accadelTc  mai 
di  entrar  per  un'oraibla  in  quei  gabinet- 
to a provare  anch’  egli  un  tal  bene , po- 
tea  gloriarlene;  In  hoc  »ntni,  ó'  i»  hoc 
f»n(ìu»rì»  Dii , fi  <fmm  fono  vtflrum  tii- 
g»»hor»ficc»fi,  &fie  uifcinii  cootigirii, 
ut  miiuVnv  tum  nvoctt , »»t  firturiit , %il 
fmfm  tgtru,  vii  cmr»  fuagens,  vrl  tulf» 
motitm,  voi  e»  certe,  fise  iifikiiint »mo- 
veniur  , irrmtnti»  im»ginum  cerforeurnm 
fh*»t»fm»l»  , foterìt  guìirm  kit , cum  ad 
noi  Ttiierit , ghriiri , Ó*  iieere  t Jniriim- 
xit  me  Rix  in  cuticatum  fuetm . E la  ra- 
gione di  tutto  queAo  Gè,  perche  qucAo 
è queir  intimo  gabinetto  , nel  quale  Id- 
dio non  ci  fi  di  a divedete  più  adirato 
ponto,  perleofi'elè  che  gii  ibbiam  fatte; 
ma  depoAa  ogni  turbaaione  , fi  rooAra 
vetlb  noi  tutto  pietofo,  rutto  piacevole  , 
tutto  amante,  e però  ci  tranquilla  tutti , 
era  quella  tranquilliti  eh*  e^i  porta  iti 
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vifa,  quando  ci  ruel  dare  alcun  pegno 
più  Angolare  di  (tcnrezza:  Hicvt't  fiit- 
jiiiitr . £ perchd } Perchè , dice  il  Santo , 
Tr*n<imi!lms  Dttu  tnatjinUat  tmni»  , CT 
fuitinm  nfpicm  ftitfttrt  tft  . h quefta 
Oraiion  di  quiete  , che  in  Chiarjralle 
medeCino  fu  il  rara,  fi  poflon  oggi  pro- 
metter da  Dio  tante  Anime  a piacer  lo- 
ro nel  cuor  del  lèccio  ì Oh  prcfantione  I 
oh  alterigia  1 ohanimofitàl  Sì,  che  fareb- 
be neceflatio  accufacla  con  quelli  termi- 
ni , fe  vi  fblTe  : perchè  non  può  elTer 
mai  rerifimile  , che  ogni  giorno  Iddio 
tranquilli  tante  anime  in  quellt  forma  , 
che  ci  vuole  a donare  Orazioni  di  quie- 
te. Com'eirer  può,  che  le  piò  dell' Ani- 
me fragili , benché  pie , non  abbiano  fpef- 
fe  volte  da  dir  con  Giobbe  , mal  grado 
Jab>).i(.  loro:  Cmfidirani  euM,  limirt  ftl'ifinr  ì 
E fc  hanno  a dirlo  , che  quiete  fari  la 
loro  in  un  tale  fiato  1 Non  è mai  , che 
la  volontà  pofia  con  tutto  ilfuo  dominio 
arrivare  a quietar  l' altre  due  potenze  , di 
cui  fi  vale  in  ogni  Tua  operazione,  cioè 
1’  Immaginazione,  e 1'  intendimento,  fe 
non  è quieta  ella  prima  per  fe  mcdefima 
a fuflìotenia . E come  farà  quieta  , men- 
ir'elJa  palpitai  Si  potTono  giammai'forfe 
unir  tra  loro  quelle  due  Orazioni  , che 
fimo  così  diverfe  : Orazione  dì  quiete  ; 
OtazioQ  di  palpitamento  1 

V. 

E Pure  andiamo  anche  innanzi  , e 
diaino  che  tante  Anime  più  felici 
degli  Alcioni  , poffano  quotidianamente 
ottenere  quella  Orazione  cosi  beata,  che 
nnicamente  provali  a mar  tranquillo  ; 
qual  ragion  vuole,  che  i Padri  Spirituali 
aliano  lor  cucravvia  quello  infcgnamen- 
to  d’ iDConiinriarla  di  là , dove  ha  da  fi- 
nire 1 Nell’  Orazion  di  quiete,  quando 
ella  arriva  alla  fominicà  del  fuo  fiato  , 
le  Potenze  rimangono  tutte  ferme  i fer- 
ma la  volontà , che  già  non  ha  quafi  più 
cbedefiderare  ; fermo  rincclletco,  ferma 
i’  Immaginazione  , che  al  modo  loro  con- 
corrono ad  appagarli  ancor  cITe  perfecia- 
ment;  nei  ben  prefente  . Adunque  che 
fi  deduce?  Adunque  da  ciò  appunto  in- 
comincili l’ Orazione  dai  fermare  le  ne 
Potenze.  Quella  è un'  equivoco  elpref- 
fo:  perchè  quando  anche  ceiTaflero  tutte 
le  altre  ragioni  finora  addotte,  chi  non 
cooofee  ornai  chiaro,  che  quello  è voler 
convertire  le  molTe  in  metà?  Non  lo  con 
quali  altri  termini  fi  pofia  ciò  mai  fpie- 


gar  più  acceicacainente  ; e perù  gli  repli- 
co:  Qieilo  è voler  convertire  le  moffe  in 
meta.  Alla  mera  il  Barbero,  pofa,  gode, 
gioifee,  e non  capifee  in  le  per  accorgi- 
mento naturale,  ch’egli  ha  d’aver  vinto 
il  palio.  Dunque  chi  lo  governa  dovrà 
farsi,  che  alle  molfeegli  pongali  in  cale 
fiato?  E’  cofa  da  pura  rila.  Ma  oimè  , 
che  nel  calo  nofico  non  è Coti . E’  cola , 
bifogna  dirla,  è cofa,  fe  vi  fi  penl'a,  da 
puro  pianto.  E come  chi  rpetimenta  uaa 
fola  fcintilla  di  zelo  in  petto,  può  non 
disfarfi  in  lagrime  ancor  amare,  mentre 
egli  vede  tante  anime  adefeate  da  limili 
infegnamemi  , lafciar  di  penlàre  a’  loro 
diletti,  alla  Paflian  di  Crifio,  all’ ubbi- 
dienza di  Crifio,  arami  alciinmi  infegna- 
mentl  di  Crifio,  perchè?  pecatrefiare  al 
pofiibile  ogn’ immaginazione,  ogn'inlcllU 
genza,  ogni  afièito,  che  in  lor  fi  (vegli, 
benché  utiliOimoi  e con  ciò  attivare  alla 
quiete?  No,  nò,  che  ciò  non  è giufio  . 

11  Barbero  dee  quietarfi  alla  meta,  no« 
alle  molTe.  Alle  moife  corra;  perciocché 
la  quiete  che  godefi  nella  mera,  è la  quie- 
te vera:  la  quiete  nelle  moife  non  è mai 
quiete:  è crafeuraggine , è tiepidezza,  i ■ 
torpore  dacafiigzriì  ancora  in  lui  con  gii 
fproni  ; non  è , come  oggi  alcuni  la  vo« 
gliono  Intitolar,  Negligenza  millica  . B 
però  , che  dille  il  Pontefice  S.  Grego- 
rio? Dilfe  , che  chi  contempla,  dee  fu’l 
principio  dell'Orazione  girare  con  la  fui 
mente , per  poter  quietarfi  fui  fine  ; Sie 

in  m/trnrn  ; mn/in  ' 

tcfitili§mihu  cimufUHiuU frefinmm  1 Jìcnt 
ixtmpl»  tenmim  /tpe  aunrimitj  , tu  in  mt- 
rihu  frcfititmmf  L’Anima  che  contem- 
pla dee  lare  generalmente,  a mio  cre- 
dere, come  1'  Ape.  Dev’  ella  andare  eli 
confidefazione  in  confiderazione  ; di  co- 
nolcimento  in  conoicimento , o almeno 
di  adèiio  in  aA'etto,  come  appunto  di 
fiore  in  fiore.  Se  al  primo  fiore  eli'  ha 
tanto  dafuggere,  quanto  balli,  non  cet> 
chi  più  . Ritirili  nell’  incero  raccoglimen- 
to,  fe  Dio  gliel  dona  : ed  ivi  . come 
l’Ape  nel  fuo  favo,  onci  fiso  tale;  eh’ è 
la  cellccca  di  cera,  accenda  quiecamence 
a goderli  il  fuo  mele  accolto:  Ma  dove 
ella  ancora  non  abbiane  pueico  punto  , 
non  è firanezza  condannar  piurcoftoogni 
volta  la  pover*  Ape  a fiatane  , come 
può,  nella cellctta  mcdefima  fetizamele, 
che  andare  intorno  di  fiore  in  fiore  a rac- 
coglierlo gencilmeme  ? E per  qual  fine  ? 

Perchè  non  fia  giammai  vero,  chepolch’é 
giunta  a contemplare,  ella  medici.  Chi 
V 4 me- 
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medita  ra  palTandn  di  Bore  in  Bore,  chi 
contempla  ita  l'ciiipre  fui  fiore  DeBo . Ma 
ie  fui  Bore  nefTo  la  pover’Apc  non  itovi 
. pal'colo,  quantunque  per  colpa  proptia  , 
che  ha  da  fate  ì ha  da  languir  fu  quel 
fiore  di  puro  infallidimenro , di  pura  ine- 
dia, piuctoflo  che  mutar  Bore} 

Mifcti  noi  I Non  abbjatno  udirò  dir 
Brille  volle  dal  Savio  liell'o,  che  il  fine 
dell’Orazione,  è fenza  paragono  migliore 
(-  del  fuopitncipio;  MrJ/er  rji  JÌHhOr»!hnii 
quum  E perché  ciò  , fc  non 

perchè  non  è giammai  coniunemenre  pof- 
libile  fui  principio  dell'  Orazione  aver 
quel  fervore,  quel  godimento,  quei  gau- 
dio, quell'alca  quiete,  che  rpelfo fi  prova 
al  fine.  E pecche  dunque  fi  vuole , ciré  da 
quello  fiato,  a Cui  fi  giugne  fui  fine  deli' 
Orazione,  da  quella  gvrKrahncntc  fi  dia 
principio}  Eh  che  quefio  è pervertir  tut- 
to l'ordine  deile  colè.  E perù  llimoche 
i Padri  Spirituali  Beno  obbligati  per  de- 
bito dell'  uifizio  a non  lafciaae  allienar 
mai  negli  fpiriii  un  tale  errore;  da  che  il 
volere  per  via  di  fiudlofe  cefiàzioni  dagli 
atti  fare  innalzale  in  vetun  modo  gli  fpr- 
liti  a qualBBa,  fotta  di  vera  Contcìiipia- 
ziune , » infufa,  o acquillata , è un  vo 
lere  attaccare  al  rofpo  le  penne,  perchè 
egli  voli.  Non  fon  io,  che  lo  dico  , è 
“•  S.  Tere  far  t^ir.rode  liUio  vm/c  , eh  cerne 
viene  ntl*  fceprrret  , fenxA  quejil  A/Mtetrelh  ! 
ter  nella  chefliart.e  noi  in  cttunie  eferehe  e 
d iÀeferareiy  r.ipifee  h fpirieoy  emneuniii- 
ganrt  prenderelbe  una  paglia  , uè 

hajlarejiiienxji  veruna  thè  gUfaecianuy  Che 
modo  è epuejle  } Credere  thè  tjuaneC  egli  la  vo~ 
glia/are,  afpcui  che  it  rofpo  veli  da  fo  me- 
dt/tmo  } mi  pare  che  p-ù  aneor  lìeodi^fi- 

lo  al  no, irò  /perito  t elevar/  y ft  lite  non  e- 
ebe  r innalxa  • Vere  hi  eltro  a mille  impe~ 
dimenti  y elee  lo  ritengono  , Jta  carico  di 
terra , o coiì  poco  gl'  giova  il  vclcr  vela- 
re , che  guantuttgue  fin  eia  pia  naturale  a 
lui , che  non  i al  rofpo , fla  egli  nondèene- 
ijo  gii  tanto  immtrfo  noi  fango  , rho  per 
f eia  colpa  perdiana  tale  ateitud'Ae  nata'ale , 
Su  quelli  prìncipi,  che  fono  sì  ferj , e 
ai  fodi,  hanno  da  procedere  ì Padri  Spi- 
rituali, conBcurezza  che  nom  perù  faran- 
no ad  Anima  alcuna  di  pregiudizio;  per- 
chè la.Sanca  aquefio  eflècto  gli  participù 
fpezialmenre  al  fuo  Direttore , Coni'  ella 
icrive,  pecche  gli  dcllero  luce  in  guidar 
qualunque  Anima,  quanto  più' alca,  ran. 
!•  men  bifognofa  dì  ajutarellì  , che  la 
follevino  filila  volgar  condizione. 

Che  li  qualcuno  citi,  loro  all’oppofito 


S.  Tommafo  , laddove  ferire  , che  fa 
cofa  di  maggior  merìco  chi  applica  l'A' 
nìma  alla  ò.iitcmplazìone , che  all'azio- 
ne : Magie  acceptam  ejì  Oro,  getod  aligeut  t*r. 
aaienaen  /imi»,  CT  alierum,  appliret 
tempiaeiem  , quam  ailieni  ; fappìano'  po- 
rr, che  chi  il  cita  ad  un  finiile  ìnicndi- 
mcnco  di  far  piuttufio  all' Anime  contem- 
plare , che  meditare,  lo  cita  al  propofi- 
to , ma  non  lo  cica  a ptO|>oBto . Perchè 
quivi  ri  Santo  non  contrappone  il  concen- 
plarc  al  meditare  : ma  contrappone  il  con- 
templare al  predicare,  al  p.llcgrtaarc,  al 
faticare  in  benefizio  dc'proihnri  : ed  in  ut» 
tale  fcniodice  che  di  fica  natura  è più  ma- 
ricoria  la  Cuntemplazìon  che  1'  azione  ; 
perchè  la  Conicmplazionc  è ordinata  a 
rongiangeccì  più  ìmnirdiacamcncc  a Dio, 
che'l’ azione  : benché  fiiggiunga  por,  che 
l’azione  polfaper  accidente  ellerc  più  me- 
ritoria della  Contemplazione;  e eiù  è , 
quando  per  maggiore  amor  vctlb  Dio , cr 
contentiamo,  ad  immitazion  dell'  Appo- 
fiolo,  di  fequefiratei  ad  ora  ad'orada  Jui, 
non  per  alno  fine,  che  di  ad'iticarcr per 
lui.  Ma  che  ha  da  far  ruitociò,  prr  pro- 
var che  1'  Anime  fi  piiflano  introdurle  a 
qualunque  Contemplazione,  non  folocoo 
libeni,  ma  ancora  con  merir»;  mentre 
ntJl' iltcifii  vita  Contemplativa  fonofenza 
numero  quelle  a cui  Dio  niega  la  grazia 
di  contemplare } Se  le  parole  fuddcrce  di' 

S.  Tu  iimafo  fi  hrmtìo  da  citar  così  crude 
crude , fenza  far  nolo  a che  fin  le  dice , 
con  che  circolpezkmh  le  dl.-c,  tnchecir- 
coftanie  le  dice,  la  Gente  fi  crederi ,.  che 
Ba  opera  dunque  di  maggior  ineiiru  l’ap- 
plicare ogni  Ruitico  a Contcnrplare,  più 
che  a zappare,  perdiè  Alagie  aiceptnm ejl 
DcOy  qued  otiqnii  aeeienaen  fuam  y ty  ali e- 
riim  appiice:  Centeeeiplotècni  y qeeaeei  aaitaè  • 

Mi  vien  pietà , fe  ad  un  Santo  di  (anno. 
Angelico  fi  vogliono  tar  dir  cofe , che 
ranco  ancor  difeonvengorto  dall’  umano. .. 

CAPO  li. 

Scieglimento  del  quejètt  , tolh  ctartlt  ret~ 
cej/atit  n tjfervarfe  net  tafi  dubi/ 

I, 

NElle  cofe  certe  la  confultaiiotr  non 
ha  luogo  di  (òrta  alcuna  ;.  1’  ha  nel- 
le dubbie.  B'  cofa.  cerea,  che  ne’princi- 
pi  della  vita  (piriiuaie  , fe  Dio  non  fiz 
maraviglie,  1’  Anime  fi  hanno  a guida- 
te , più  che  fi  può , per  vìa  di  Medica- 

xior 


q.  t*».' 
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»;«nc  . E’  eoft  cotta  , che  nel  progrtf- 
fo,  fé  la  Mdlicaziuiie  comincia  a poco 
a poco  aJ  avere  aitai  piti  i*  amore,  che 
di  ditcorto,  li  poiton  l'Anime  ilolcemen- 
ti  incro.i'itrc  , c ancora  li  debbono,  in 
quella  Concentplazion  eh’  è detta  acqui- 
ihta,  con  dare  loro  ogni  liberti  di  go- 
derli, qualvolta  polibno,  nell' interno  li- 
lencio , il  loro  Dio  prcfcntc . Ed  è cofa 
certa,  che  oc  anche  nell’  ultima  perfe- 
zione , G debbe  voler  mai  tentar  d’  in- 
trodurle animotamente  in  quella  Contenw 
plazione  ch’é  detta  infufa  ; ina  Iblodeb- 
beii  loto  opportuiumrnte,  e preilare  alli- 
ilenza,  e parare  ajuto  , quaior  vi  fo- 
no, attefe  quell' arti  line,  con  cui  i Ma- 
ligni, che  fono  i Drudi  deli' Anime  a Dio 
più  belle,  pofiinio  Ipelto  coatraGar  iner- 
te que*  tratti,  quelle  comparfe , quelle  ca- 
tezzr,  quei  modi  di  favellare,  che  fuo- 
le  d' ordinario  con  citi  tener  lo  Spoto* 
Rimane  a dctcnninarc  come  abbiano  a 
dipoitarG  i Dircccuri  dell'  Anime  in  cafo 
dubbio,  cioè  quando  elàiuinatele  , non 
tanno  ancora  giudicar  pienamente,  te  que- 
lle Geno  più  abili  al  meditate , o più  al 
contemplare  in  alcuna  delle  d'jc  forme  . 
Ma  io,  fecondo  me,  dirò  tempre  che  in 
un  tal  cat*  tratctnganle  in  meditare.  E 
riù  per  due  capi.  Prima,  perchè  il  me- 
ditare coiifaffi  più  all'univert.l  dellagen- 
le  polTeduta  da  mille  <^urc  , ora  pubbli- 
.che,  ora  private,  che  Ij  divertono.  Poi 
perchè,  mancando  anche  quelle,  è mol- 
to meglio  portare  innanzi  la  fabbrica  a 
poco  a poco,  che  darG  furia  di  giugnere 
in  eOd  al  tetto  , con  graviG'imo  riGrhio 
di  non  averla  aGuJata  pi  ima  ben  bene 
ne'  fondamenti.  Tal  fu  il  conGglio,  che 
laftiò  rcgiGraro  alla  mcmoiia  de*  PoGvri 
il  Gaetano  nella  faa  celebre  Cliieta,  lad- 
dove f-rìffe  , che  te  innalzavanlì  l’Anime 
alla  vita  Contemplativa  prima  d'  averle 
' ctercirace,  efpcrimcniatc , e fondatealtai 
nell' Attiva,  G roirca  ritchio  di  avere  al 
Gn  lavorato  di  mrdto,  ma  tulla  labbia  : 
r>ut  Ini  Nattnt  qui  »!isi  in  vi»  Dii  iii/huuat  «d 
I q.  iSi.  fTcftllum  fpiritutUm  , àili^entrr  ffii- 
aiLi.wl  /.  ut  frinì  ia  vii»  *lVva  ixrrieri  fn- 

tìjnt  qnt!  iilttint,  qu»m  »iCii»ttmfl»iiir- 
»it  fAtiifìum  fuade»nt  , Ofir/et  fiquiUim 
frinì  fÀfitnts  demare  h.tijitiiju  manfneiu-^ 
iinìt  ^fatitntitt  Uitralitaiii , himiliiatii , 
év.  (T  ra/dim  fidarti  quam  aditutimf/»- 
tiv»m  vitam  aJieuMii  . £r  (è  dcfeclnm 
muhi  , nm  »mbu!»niri , fid  f»i! an- 
tri in  vi»  Dei  j fijiqaam  muiiiwi  temfr- 
rii  vie»  Jnt  Qnttt»fl»tiir,i  didernit,  tj- 


cui  viriuiiim  iuveniuntur  , ìmfatitnttt  , 
irteundi  1 fuftrti , f in  hn/u/moM  enugun- 
tur.  Et  frrfttrt»  tutti,  me  »Cì!vam,  nee 
ctnttmflarivnm',  nee  ex  niraqut  ter  ffi- 
tam  haiaerant , ftd  fuper  »rtn.im  fahr  ':e»~ 
rune.  Et  meiuam  ncn  fit  frtqtuut  defrUm 
iftel  Fin  qui  il  Gaetano,  tanto  più  di 
me  intelligibile  tu  quelli  ad'ari , 

E tenza  dubbio,  il  difetto  da  lui  chia- 
mato frequente  , è quello  , che  d’  ogni 
tempo  ha  rendiiio  a molti  lolprtto  più 
del  dovere  un  *i  degiiu  etercizio,  qual'è 
quello  di  contemplare  . Vedete  che  do- 
po d'  elTo  fucccdons  crolli  gravi , e ca- 
dute gravi  , q'i.'li  appena  G temerebbo- 
no  innanzi  ad  cflì.  Àia  ciò  non  procede 
dalla  qualiti  del  ditegno,  ch'c  fapientif. 
limo:  procede  Ibi  dalla  poca  avvedutr»- 
za  di  alcuni  nel  porlo  in  opera  ; o per- 
chè pecc-ino  nella  fcelta  del  tuolo  , o 
perchè  fcavano  poco , o perchè  fpedifctv- 
no  prello;  eUendo  troppo  naturai  q tila 
voglia  ch'han  gli  Archiccicì,  benché  pta- 
denti,  diveder  Gnite  le  Fabbriche  a'gior- 
ni  loro.  Se  non  G vuol  dunque  incorre- 
re in  tal'  errore , non  bifogna  mai  portar 
T Anime  a contemplare  elevacamcnte  , 
prima  che  G Geno  avvezzate  ben  come 
debbcG  a meditare. 

La  Meditazione  li  è quella  % che  di 
tuo  genere  è indiiizzaca  ad  alTuJare  la 
Fede  , a tradicare  i vizj , a llabilìr  le 
virtù,  ad  aR'czioiijrG  all' immitazioue Di- 
vina di  GefuctiAoi  e però  Gdice  che  ht 
Meditazione  confaffi  ( come  di  topra  of- 
tervammo)  alla  vita  attiva.  Ove  quella 
Ga  proceduta  già  quanto  baGa  ad  aliicu- 
rarli,  allora  è tempo  che  T Anima  patì 
innanzi  a quella  Contemplaziun  , che  di 
il  nome  alla  vita  Contemplativa . Ma 
ove  nò,  non  vi  patì  . Chi  vuole  fpofar 
Rachele,  convien  eh’  egli  abbia  fpofata 
prima  una  Lia,  lippa  ti,  ma  feconda  di 
parti  eletti  : altrimenti  quello  farebbe  un 
voler  divenire  da  più  di  Giacobbe  iftcl- 
foi  il  quale  fofpirò  per  Rachele  (ì  lun- 
gamente, ancor  dappoi,  che  fe  l'era  gii 
meritala,  con  tanti  ftenti  durati  al  cal- 
do, ed  al  gelo,  tifi  Lia  temfltxnm  , *d  ^ Cryor. 
Rnthtlem  Jtcìb  fervente  , qui»  frrficiui 
qt  t^qn*  »me  »Bivl  tnta  ad  fotewid  ttttm  ,j. 
jiirgiinr,  Cffefl,  eenttmflativa  »d  requiem 
eefutatur.  Così  favellò  S.  Gcegocio  . 


E va- 
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II. 

EV^lii  ilvtro»  qualOrazione  in  dub- ! 

bio  li  può  Irovire  più  accettata  di 
quella  che  c'infcgnò  1*  Ecclelialiicodi  fua 
bocca?  Fa  «gli  la  mattina  fu'  primi  al- 
bori (ballar  di  letto^  non  nn  Fante,  non 
un  Fainig^Iio  , non  una  lemplicifluna  Don 
eiciuola,  la  quale  abbia  di  poco  impa- 
rate a leggete  , ma  un’  Uomo  così  l'cn- 
fato,  che  dalle  Scritture  iiclTc  li  meriti 
IctL  )(.  5.  apertamente  il  nome  di  Savio  i C»r  fuum 
trtd§t  Sttfitiu  *À  ■vifilAnjMm  dilkctth  ad 
DimÌMum  iilttm-  E pure  qual'O- 

tarione  fa  egli  mai  praticare  a cosà  grand’ 
Uomo,  non  principiante  1 non  prohcicn- 
«e  ) ma  dotato  al  cerco  di  petiéaion  con- 
fuinata  ? Lo  fa  levate  a contcroplazion 
la  più  alta  che  penetri  fu  le  nuvole?  Nul- 
la meno.  Perla  prima  colà  gli  fa  egli  te- 
ner le  potenie  deile  nell’  «ferciaiu  della 
Meditaiione  , figuralo  per  la  vigilia:  e 
non  fopite  in  quel  rìpolb  delciOimo,  di- 
viniflìmo,  che  hafaiio  attribuire  dacaoi- 
ti  alla  Contemplazione  il  nomedi  fanno; 
Conh  t,  /eom  traisi  ed  V’gi/Mndum  dihteml»  ad 
Var'ii-  ■>  Dsmùnam  auìfreìt  itlum;  ch'd  quanto  di- 

I |q_  ....... 


aiMC 

uim 


come  lelfero  altri  : Cst  fmm  africa- 
kit  ad  ^uartndam  ^uditjs  JiimiaMm  jfisits- 
asm  /mimi  benché  noapoffa  maidubicar- 
(,  che  unSavio  tale noa  avelTc anch’egli 
aittovaco  gii  pienamente  quel  Dio  Mcde- 
fimo,  chevolea  più  e più  ricercare.  Ma 
cosi  vi  . Al  ripoib  delle  potenie  nel  bene 
amato,  giudo  i che  ogni  volta  pcimcc- 
lafi  la  vigilia  nel  ricercarlo,  come fe  non 
fi.  fede  mai  ritrovato  , perchd  quell’  é 
labi'.lC.  quel  eh’  «gli  da  no»  dclidera  :.  Si  fuarii 
fatti , cioè  : Ni  tUi  /••’ti  /“#- 

liat  f come  parlò  SaaGirolamo  , yédfNen 
itmmsrii  y fim^  quarii-  Quindi  aSSnchè 
fi  fappia,  eh’  efercitare  con  cantolludio 
tutte  c tre  le  noAre  potenze  in  ricercar 
Dio,  non  c far  torto  alla  Divina  Prefen- 
za,  come  altri  fcrive  ; ecco- l’Bcdelìalli- 
cocfprimc  tanto  avvedutamente,,  che  tut- 
ta queda  inquifizion  fopraddetta  fi  faci 
dal.  Savio  alla  ptefenza  Divina  : 1»  eia 
/fida  Aftijflmi . 

Pafla  poi  P’  Bcclefiadico  a notificare- 
gli  aSeui,  ne'quali , ritrovato  ch’ha  il  fuo 
Signora,  prorompe  il  Savio.  E quelli  fo- 
no-gli  afiètti  di  chi  ancora  dadi  nella  via 
purgativa  . Raccomandarli  a Dio  come 
un  mìferabilc ,.  il  qual  comincia  allora  a 


e la  Quiete,  ec. 

li,  e domandarne  umilmente  miferleoa- 
dia  > Aptriit  it  fnitm  ia  Ott/iiai , àr  fu 
dfltilit  fait  detrKaiitar  , 

Facce  ciò , che  fuccederi  ? Fatto  ciò , (è- 
gue  1’ EccleliaKico,  fuccederi  che  il  Si- 
gnore, Ce  cosi  giudichi,  follevi  il  detto 
Savio  ad  eccella  Contemplazione . E ciò 
ol’cgli  adètite  in  quelle  parole  : Siinim 
f^ominuj  mrgKat  vtlaerii  , Jfirita  inttUi* 
gentil  reftiHt  iliatn  . Non  dice  ìnteliigea- 
tiariflekit  itlamy  itila  intriligtatiay 
cioè  d’ una  intelligenza  tìralfinau,  iffot- 
rile,  lì  fubliroe,  si  pura  da  tutta  la  po- 
fatura  corporea  , che  poda  dirli  fpirito 
d’intelligenza  : liccome  il  lambiccato  finif- 
fimod*ogni  fale,  fi  chiama  fpirito  di  quel 
fiale  ; e ’l  lambiccato  finìdimo  d’  ogni  fo- 
Aania  , fi  chiama  fpirito  di  quella  fodan- 
la.  E dì  quedo  fpirito  d*’ intelligenza  , 
ci  atiedz  I’  Ecelefiadico,  che  il  Signore 
empiri  quel  Savio,  di  modo,  che  ne  ri- 
dondi t Sfìrìta  iaftlligtatia  aeflrtit  il/am  ; 
perché  quedo  è il  proprio  della  Contem- 
plazìono  donata  al  Savio,  colmare  il  va- 
fo  della  mente  elevata  ^ di  quedo  fpirito 
fine  d’  intelligeiiaa  cosi  altamente  , ehe 
veri!  per  egni  parte  ; eh’  è la  ragione  , 
onde  1*  EcclcfiaAice  aggibgne  : £t  ìf/i 
ttmtfaam  tmkrtt  wiiitii  litquis  fafienrìa 
'ita  r menerà  talvelta  egli  arrireri  fino  a 
fare,  come  faceva  S.  Maria  Maddalesn 
de’ Pazzi,  la  quale  rapita  ineflafi,  man- 
dava al  tempo  medefimo  dalla  bocca  otta 
pioggia  d’oro;  tt  in  itstiiae  eiafitrkitar 
Dimine:  lodando  Dio,  nell’atro  Delfo  di 
orar  si  dihlimcmente,  con  maniere  feta- 
fiche,  più  che  umane- 
B a entro  quedo  fi  può  arrivare  da  chi 
li  metta  fu ’l  principio  di  quella  OrazioiK 
eminente  ad  «fereftare  le  fue  potenze  con 
eantz  fèmpljriri  ? Sì,  a tueto,  a tutto  . 
Non  è necelTirio  andare  slI’Orazione  con 
ìntenzion.  dì  volerli  levare  inedafi;  anzi 
non  d convenietiee  . B però  , ehe  ferve 
r attendere  fu  ’l  bel  principio  dell’Orazio- 
ne a sbandar  todo  da  sè  rurte  le  imma- 
gini, tutte  le  intelligenze,  tutti  gli  cDètti 
eliciti , che  l’ Uomo  può  da  fe  produrre 
con  le  die  forze?  L’operar  cosi,  per  mio 
credere,  non  fot  non  giova  all'alca  Coo- 
templazione  , ma  ancora  nuoce , come 
fi  è notato  alcrerolte,  peech’è  dilliclllf- 
lima  colà,  ehe  quel  Signore,  f cui  occhi 
fono  tanto  più  limpidi,  e più  luroinofidì 
quei  del  Sole,  non-vegga  quivi  fempre  al- 
cun' atomo  di  ambizione.  La  bella 


fare  O.-azione  la  prima  vrlra. 
le  i ptoprj  delitti detellatli , 


Confefla- 1 gola  è queda  , che  tiene  il  Savio  nell’ 
deplorar-  Orazione  pur  dianzi  efprcira  - Prima-faegir 
' lem- 
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fcnprc  i»  Tc  quel  che  può  > con  le  Aie 
forte  oniinarie  : Car  funm  irtdt*  md  vifi- 
hiHhirlt  tUliKiUo  Mi  DMM’i’imm  y*i  firi/  H- 

Artriti  »!  fum  in  OrMtiuu , «y*  frt  itliSii 
fati  defr*cMÌitMr.  E poi  , di  tutto  Ciò, 
eh'  egli  non  può  fare,  fe  non  con  forte 
ftttordinarie,  forrumane,  fopraccltfliali , 
egli  llTcii  ogni  rolta  il  penderò  a Dio: 
Si  tnim  OmuHKi  /firitu 

iimUiiiM/it  nflMt  iilam, 

III. 

UN  A cofa  io  non  voglio  difltmalare . 

Ed  i che  l’Eccleliallico  non  fece  al 
Savio  diftinguer  qui  la  Aia  Mcdiiatione 
quotidiana , com’  oggi  é foJito  , in  var) 
punti . E per  veritd  qnefla  diflinzione  di 
punti  badata  a qualche  Scrittore  de’ tempi 
noftrittioleflia  tale,  che  con  tutta  la  pro- 
fitHion  ch'egli  fa  di  fpitito  fi^riore  a tut- 
ta la  fènfibiliti , e a lutto  il  fenlihlle,  non 
ha  potuto  finir  di  tenerla  afeofa.  OlTerva 
egli  però  con  fmiflmio  accorgimento , che 
gaMtm  ftMthUtfth  friMeiftUi  di  Rrlitiofii 
da  Cai  fià  altre  haa  fertile^  com’egli  di-| 
ce,  H derivamtatt.  Sibila  di  Sua  taf  Ut  ^ 
fatila  di  f.  Beatdtttt)  Rutila  di  Saai'  A- 
ftfiiaa , a fatila  di  S>  Frauctfn  1 » cht 
far  ni£a»a  dì  fue/lt  frtfcrijft  ohm  U Aff- 
ditaxJmi  ia  tre , » fuattrt  fanti , ftr  via 
di  frteetti.  Onde  par  che  renibrigli  Ara- 
no oltre  il  Convenevole,  veder  che  oggi, 
diAneiro  ai  bell' elèmpio,  le  Meditationt 
diflinguanfi  in  tanti  punti. 

Quefta  per  vcritd  mi  par  cofa  di  niun 
rilievo.  ConciofTiaclid  non  però,  che  le 
Meditaaioni  diftinguanfì  in  tanti  punti  , 
£ da  per  legge  che  li  trafeorrano  tutti  . 
Anzi  apertamente  a’  impone,  che  ritro- 
vata nel  primo  punto  ladefiderata  confo- 
lazione  , non  lì  abbia  celeritì  di  palTare 
all'altro.  Chi  d,  che  quando,  con  im- 
bandigion  regolata  , fa  compatire  Aillal 
menfa  un  gran  numero  di  vivande,  ab- 
bia intenzione  che  i Convitati  le  debbano 
mangiar  tutte  I Ciafeua  fi  pafea  a piace- 
re. Tuttavìa  non  fo  perchè  lo  Scrittore 
ficITo  non  abbia  fatta  piuttofto  un’  ofler- 
vazione,  non  men  degna  di  ellére  polla 
in  luce.  Ed  è,  che  da  che  a’ è ioiredot- 
ta  quefta  più  efaita  dillinziene  di  pumi 
nel  medicare  , è fiata  Aibito  concorde- 
mente abbracciata  da  quelle  ftelfe  Religio- 
ni aà  degne  d’immenfa  lode,  che  da  tut- 
te T altre  riApeatanfi  come  Madri  i Per- 
chè fc  aadcrem  ticeccando  ciafènna  d’ef- 


fe  non  vi  troveremo  aliai  fpititi  dìvotiA- 
fimi,  i quali,  o hanno  dato  Meditazioni 
alle  ftampt  diftiate  in  punti  , o hanno 
ptefo  con  umiltà  lìngolart  ad  adoperar- 
le. Nella  maniera  cheque!  medefitni  ap- 
punto, che  imbandivano  prima  i conviti 
loro  l'enz’ alcun  ordina,  adefió  cercano  a 
gara  gli  Scalchi  piò  efpetimentati , e piò 
eletti,  che  fi  ritrovino,  per  feguir  l’alo 
ancor’  efli  , oggi  ai  comune,  di  mandar 
le  vivande  in  tavola  con  quell’  ordine  , 
che  fi  fUma  il  più  faijgio  , o il  piò  fa- 
lucare . 

E poi  noa  die’  egli  (ove  nel  Tuo  Pre» 
ambolo  da  ragione  di  aver’  elio  voluto 
legare  a leggi  quella  Contemplazione  , 
che  per  1’  addietro  era  libera  molto  piò 
d’ Ogni  gran  Reina  ) non  dice , replico  , 
cht  ia  chitfa  crtfia  ftmfrt  fià  ia  Imati  I 
t cht  gli  Antichi  aitate  haant  igairatt'di 
fuefe  at/iaii,  taa  cht  ntm  haa  fttate  vt- 
dtrh  rtftlatt^  t ridotte  , « dichiarate  m 
fati  fegat , che  le  vediamo  nei  > atichi  t ' 
tanghi  anni  hanno  frodettt  laaghe  t/ff 
rienu . 

Ora  compiacciali  di  tpplicac’  egli  la 
Tua  dottrina  medefìma  al  calò  noftra  , 
a cui  forfè  ella  anche  milita  maggior- 
mente , e refterà  di  nioftrar  piò  alcuna 
moleftia  di  quelle  cofe  , che  ricevute 
dai  Mondo  fenza  difeapito  della  pipèa 
Criftiana,  anzi  con  guadagno,  non  pof. 
fono  condannarli  , fe  non  per  qualcbe 
alterazion  fopraggiunta  d’  intorno  ti 
cuore,  che  fa  fearire  egualmente  i pun- 
ti, e le  punte  , come  fe  ferlOéta  a un 
modo. 

Ma  che  fo  io  ? Non  vorrei  moftrare 
che  i biafimi  dati  all’  ufo  di  tali  punta 
avelTere  parimente  ferito  me,  che  1'  ho 
fèguitato  in  alcuni  miei  volumetti  . Pe- 
rò dirò  chiaramente  . Io  fono  ftato  un 
pezzo  perplefTo  in  confidcrare  , fc  d»- 
vea  fpendere  tutte  quelle  parole  in  ri- 
buttate una  oppoliaione  al  frivola,  qual 
fi  vede  eh’  è la  prefente,  non  fatta  gii 
perchè  dia  pena  la  diftinzioa  di  que’ 
punti  , che  iòglìono  agevolar  le  medi- 
tazioni; ma  perchè  dan  pena  quelle  Me- 
ditazioni , che  fogliono  adoperarli  , di- 
flinie  in  punti.  Ma  all'  ultimo  ho  giu- 
dicato, che  non  debban’  elTere*  nemme- 
no tali  parole  gettate  in  damo:  perch’io 
non  ho  lavorato  quella  Opera  a prò  di 
que’  Padri  Spitituali  piò  pratici  , e piò 
provetti  , che  non  ban  bilbgno  veruno 
della  mia  pìccola  face  a {coprire  il  fal- 
lo . V ho  fatta  molto  piò  per  quei  che 

non 
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non  polTono  i»ere  ancor  tanto  lume  : e 
però  non  vorrei,  che  qucfii  Icoig^nilo  le 
•ppedzioni  fatte  da  àcriiior,  che  li  ino- 
tìra  il  imtlligcRte,  a tutte  le  Meditazio- 
ni, che  lón»  partite  in  punto,  a ragion 
della  noviti  , avcffero  per  nocevoli  all' 
Oraziotte,  non  dico  gli  tfercizj  di  Sant' 
Ignazio  (ixrciocchd  quelli  lono  Aati  ap- 
provali , come  fu  detto  di  Ibpra , con 
Bolla  autentica  ) ma  gli  altri  limili  del 
Granata,  del  Segala,  dillo  Spinola,  del 
Capiglia,  del  Collero,  del  Krancioiti  , 
del  Brino,  del  Barry  , del  celeberrimo 
Lodovico  da  Ponte  , e di  altri  moltilli- 
nii , di  Cui  con  fommo  profitto  li  vaie  I' 
univetlalc  del  Criftianilimo . Che  più  ì 
San  Francelco  di  Salca  non  ha  fatt'  al- 
tro ; ordina  l'cnipre  a tutti  Meditazioni 
di,  fimi!  forma  . Anzi  di  liniil  forma  le 
ordinava  puP  egli  femprc  per  fc  medefi- 
rao,  a fegno  tale,  che  chi  avrd  qualche 
perizia  de' atodi  da  lui  tenuti  nel  favel- 
late, lì  rinteinbreri , che  quando  egli  vo- 
lei  mentovare  1’  Orazion  da  lui  latta  in 
quella  mattina  Iblea  chiamaila  comunc- 
■tente  il  fuo  punto  . Non  porta  il  pre- 
gio, eh'  io  reciti  varj  luoghi  . Ne  diti 
uno,  che  gioverà  ancora  più  p;r  vedere 
le  i Sauri  vadano  tanto  aitratti  nell’  O- 
razicn;  da  tutto  1'  immaginabile  , e da 
tutto  r intelligibile,  quanto  altri  vuole; 
benché  liaa  di  quei  Santi  donati  al  Mon- 
do, perché  all’  amor  cclelle  fuHa  Terra 
ancora  non  manchino  i fuoi  Vefuvj  ; 

I f'r  diri  un  penfuro  ( coli  ferire  egli  ad 
ona  BadelTa  della  Vilitazione  ) tht  mi  fi- 
prawehne  hl/im/itnftite  ntit*  er.i  della  mat~ 
/Ì9t,  eh' i»  rìjethf  par  la  n.i/rraiile .anima 
mia.  Il  mia  pmto  era  frpra  la  ptriziir.r 
dell'  eravent  Domenicale  ; Sia  (aeeiificaie 
il  fu9  nome  . 0 Die  ( diceva  io  ) fooodg 
en/rò  fercuna  di  vedere  eia  fiorne  il  noma 
di  Cecie  fceipiee  nel  profonde  del  cucce  di 
colei  , che  io  perca  impreco  fepra  il  [uo 
petto  ? Mi  ricordai  ancor  de'palaxaJ  di  Pa- 
rici , /opra  It  f acciaio  de'  quali  i /crètto  il 
nome  de  Principi  lor  ' Padroni  I o eni  rtUlt- 
irava  di  vedere,  che  il  palazxo  del  voftro 
cuore  /ìa  di  Ge/ucrijlo.  VoiHa  egli  tterua- 
mente  aiitarvi , Pregate  meitoper  me,  che 
/ono  paternamente  vrfiro  oc. 

Cori'procedon  que’  Santi  , che  lono 
ancora  i più  acccli  di  amor  Divino.  San- 
no all’Orazione  prefiggerli  i loro  punti, 
e fanno  adoperar  l' immaginazione , c fan- 
no adoperare  l' intendimenro,  e làmio  da- 
re ifogo  divoto  alla  volontà,  né  pctque- 
Ae  cllì  Izfciano  d’  eCer  Santi . Anzi  lia- 


bili.'calì  pur  quella  verità  , che,  quanta 
a me  ( per  tornare  a quel  tcllo  dell’Ec- 
cleliullico,  da  cui  ci  lìam  dilungati)  pa- 
re evidente.  Chi  va  all'  Oraziane,  al- 
mcn  di  legge  ordinaria  , deve  andarvi 
con  queAa  intenzione  di.  lare  quell' Ora. 
zinne  cheli  addimanda  Alcer.lione di  men- 
te a Dio;  Af.mnj.0  mmtic  in  Deumc  non 
con  inreozion  di  far  quella , che  lì  addi- 
manda  Elevazione  di  mence  fofpcià  in  Dio  : 
Eieiatie  mentii  in  Deum  fu/pen/a  . La 
prima  é tale,  che  appartiene  a noi  più 
il  piocuratla,  che  il  riceverla  . E però 
dice  l’Eccleiìafiico;  Cor  /mm  tradet  /a- 
pient  ad  vigHandum  dilmuio  ad  Dem-num 
qui  /tei t itlum.  La  feconda  é tale,  che 
appartiene  a noi  più  il  riceverla,  clic  il 
proccurarla.  E però  dice  l’ EcclcCaAico: 

Si  onim  Dtminut  mognuc  vclueric , /piritet 
intelligen/ia  replebie  illum . Qiiiadi  e , che 
non  dcbbonli  uJi' Orazion  difpregiare  né 
la  preparazione,  né  i preludj , né  ì pun- 
ti, né  altre  «1  profittevoli  oflcrvazioni  , 
perché  qircfte  giovano  alTafcenlion  della 
mente  a Dio,  e non  impedifeono  nulla 
l’elevazione,  fcDio  vuol  darcela.  E per 
contrario  dobbiam  guardarci  da  certe 
alltazioni  di  mente,  più  allettate  che  na- 
turali , perchè  quelle  non  fan  che  Dio 
voglia  darci  T elevazione  delìjcrata  , e 
fan  che  noi  non  diam  opera  all'  afeeu- 
fione. 

CAPO  iir. 

sì  eciifuta  una  divifeone  arbitraria  d- cam- 
mino tjlcriere  , e di  camrnino  inttricro 
nell'  Orax.’one  , che  /embra  ordinata  a 
/crmare  quaf  un' Kpi/.'vo  di  tre , che  pià 
ri/ulti  in  d/credito  di  ehi  medita  , * 
non  fentempia. 

I. 

Povera  Meditazione.'  E'  pur’ella  quel- 
la meditazione  medclima,  che  tante 
volte  commendò  il  Santo  Davide,  quan- 
do dilTc  : Meditario  cordit  mei  in  con/peflet  Pritm.  iV. 
tuo  fempcr . Lrx  tua  mrditatio  mea  efl  . “** 

T rftimoaia  tua  mtditatie  mea  efl  . Mandata 
tua  tneditario  mea  efi . in  moditatiouo  mea  Walm- 
exarde^'ert iguisì  E’ quella,  é quella, mer- 
cecche  la  Medicazione  é quell’  atto  uni- 
vcrfalc , con  cui  il  avviva  ne’  cuori  uma- 
ni il  fuoco  della  carità  attuale  ver- 
Ib  il  Signore:  fuoco  che  illumina,  fuo- 
co che  accende  , fuoco  che  abbrugia, 
fuoco  che  Alide  contro  1 nimici  di  ' 

Dio, 
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Dio  > pià  che  noa  ft  quel  mcdefimn  del 
calumilo  DabiiiluRCfe  : Amt*  mtiitAtio 
rtrum  eiitjlium,  trdinari»  vit  tji  a»  «- 
tiadmiium  fjirtin  hQiimJìj  t»ril»iis.  Ori,', 
roti  chio>&  il  Bellarmiuo.  Nè  qui  è da 
palTare  Tenz’ arvertenaa  laTonna  che  ten- 
ne Davide,  quando  dilTe;  la  hUdìttuitat 
me*  txarirCftì  igihi  Potea  dire  uttndi- 
/MI-,  potea  diro  ardtiit,  chi  non  Io  fa  ? 
ma  volle  dire  txtrdefiet  ^ conturmea  ciò 
che  ponderò  il  dotto  Ugone  : perchè  la 
Medicazione  fa  che  il  fuoco  della  carità 
attuale  , non  Telo  lì  appicchi  al  cuore , 
come  accade  oe'principunci,  ma  fa  che 
fi  cifufcici,  fa  che  li  ravvivi , fa  che  li  rin- 
forzi concinuamenrc  , coti  quel  fervore 
medefitno,  con  cui  li  fiiole  appiccare  la 
prima  voira  ; ch'è  ciò  che  conviene  a tiic- 
in  ti  ; la  Utdìtttirat  atta  txtrdefcet  ignii  : 
*■  **  id  ej!,  dice  Ugone,  hUAitati»  tata  fMìit 
tara  axsr.Ujirr*  iafhoatitr . ila  /jued  nna~ 
^uara  caffaiit  avdgre : Contorme  a quello: 
Igait  in  aifofi  tati  ftmitr  ardtiit  , ^uera 
nutriti  Sattrdet  j faòjicitat  iig'M  tnttnt  fer 
Jìaguìtt  diti  • 

E pure,  oh  povera  Meditazione  ! bilò- 
gna  eh'  io  corni  a dire  . Non  li  polTono 
tutti  a|»pieno  raccogliere  gl’  improperi, 
che  contro  a lei  fono  ulciii  novellamen- 
te. Ne  accennerò  alcuni  poehi,  che  n’ha 
compilati  uno  folo  in  un  luo  libretto  , 
perchè  chi  legge,  fi  degni  di  rimirare  ove 
mette  1’  orme  , per  non  le  ineciere  in 
fallo. 

Dice  , che  la  Mfditaucnr  ì il  nrdt  di 
andar  a Dio  de*  Priati^iaati , come  le  tan- 
ti Santi  grandilTtmi  , e tanti,  e tanti  , 
non  fé  ne  foifero  prcvaluti  ogni  dì , an- 
che oell’ellrema  vecchiaia.  Dice,  eh’  è 
mtda  ftaft  lty  / maitriait  , e che  c /fa- 
re fta/iinlt  , t maltrialt  , quali  che  a 
chiunque  vive  in  carne  moicalc  Ga  cofa 
facile  unirli  a Dio  in  altra  forma,  che 
in  una  forma  dipcndettee  da  lenii  , e 
dalla  maceria . Di  re  , che  i’  .imrte  »rr- 
fo  Dio  y di  ibi  ha  hi  fottio  thUt  irftr'ntvcai 
Uslt'  inttlltrto  ( che  (uno  quelle  che  da 
la  Medicazione  ) è un*  amore  rnoiio  ftar- 
fo  , molto  diptadtato  dalh  C'taiutt  , li- 
mitato a gorcio  , 0 antera  t/draii 

por  iatervailo  * QtiiG  che  un*  amore  più 
iccefo,  più  puro,  più  pieno,  e più  pet- 
mantote,  folainente  fi  la  Terra  rirtrin- 
gaG  a chi  ricala  le  ìnformaiioni  rhc  da 
di  Dio  l’inceiletco  o;l  ntcdirarc  : il  che, 
fecondo  il  mio  deb-de  i iCindìii-enco  , è 
mn  itavagliar  più  d'  un  poco  dì  là  dall’ 
giufto.  Dice,  anzi  pceiuppoac  per  cola 


certa  , che  dii  non  contempla  , ma 
medica,  nen  ami  Dio  etniì  it  ti,  ma  to- 
mo flit  lo  forma  la  /aaimmagiataioar:  al  v 
qual  dire  io  mi  raccapriccio.  Dice,  che 
fa  molto  btao  la  Divina  Matjid,  chi  por 
acioflarfi  a Iti,  o por  inttndtro  i Divini 
detumtatt  , il  tattAO  non  ì goti  dilla  pro- 
pria inJaflria  (aimè,  che  veggo  unaVi- 
pega  brutta  brutta,  corriamo  innanzi  : 
ah  nò,  bilùgna  Ichiacciarla  ) il  mtuanoa 
i tputl  deila  propria  itidutoia  , ai  i gatl 
dii  proprie  difeorfo , ma  teuiì  deh  a rajft- 
gnauone  con  JÌUatioi  io  qui  non  ofo  in- 
oltrarmi nella  gran  raeiue  della  Divina 
MaeGà  , per  laptr  ciò  eh’  ella  fappia  , 
perch'  io  Iòno  un  vililltnio  Pipiftrello  a 
così  gran  Sole.  Mi  fo  bene,  che  la  Di- 
vina M.iclU  , adinchè  ci  accolliamo  a lei , 
e intendiamo  i funi  documenti  , mille 
volte  ci  ciotta  nelle  Sciicture  ad  ufatela 
propria  indullria  , rd  a valerci  di  quel 
difcorlb,  di  cui  G degnò  ella  medclìina 
di  detarci,  appunto  a un  tal  Gne  , 54-  Becii- 
piratiam  omnium  antigaoram  exjuiiot  fa- 
pi  rat,  Ò*  in  Ptopbetij  vacahit , tlarratio- 
n;m  vircriim  nominatoram  eonfervabit , ép 
in  verfutias  pnraóetarHm  fìmut  introibtt  . 

Oitnlta  pronti  iiorum  txguirtt  , in  ab- 
fronditit  paraboiarum  tenvtr  abitar  . Balli 
fol  qucGo  luogo  dtll’EccleGallìco,  giac- 
che t'o'.o  equivale  a tutti.  Dice,  o non 
ricordevole  , o non  curante  di  qucGo 
detto  sì  nobile,  qui  fpiegato,  che  guaa- 
tangae  i Dotti  paramtnte  /ptcalativi  ( c»- 
mc  chiama  egli  quegli,  che,  o per  de- 
merito, o per  difgrazia  , o per  altro  , 
non  fono  paGati  alia  Canteinpiazion  mi- 
Aica  ) comprendano  alcuno  petho  fciutiUo 
di  /pirite  ( dacché  troppo  làrcbbe  , che 
non  ne  coinprcndeJeio  niuna  ninna  , in 
quella  Meditazion  che  lilvcglia  il  fuo- 
co) guefli  non  tfeono  dal  fomplict  fendo 
JtU*  errinrntt  , o Divina  Sapienzjt  , che 
odia , eh’  il  crederebbe  ì odia  teme  la  mor- 
te le  forme  , • h fpr‘‘o  • Ma  grazie  a 
Din!  giacchequì  il  tuono  è riulcito  mag- 
giore del  fulmine.  Se  la  Divina  Sapien- 
za non  odia  nulla  più  le  forme  , e le 
fpizic,  di  quel  ch'ell’odj  la  morte  (chi 
medica  G confoli  ) non  le  odia  nulla.  B 
dove  a' è più  trovata  qucAa  Dottrina  nell' 
Univcrio  , che  la  Divina  Sapienza  od) 
le  forme  , e le  fpezie  f S’ell’  odia  queAe  , 
odici  à dunque  tutte  le  menci  degli  Uo- 
aiÌQÌ  , che  dan  loco  albergo  perpetuo  . 

Olierà  le  profezie,  odierà  le  parabole  , 
odierà  quante  narrazioni  per  tal  via  ci 
lafciacuno  già  di  Ccillo  gli  Erangelilli  . 

Dice, 
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Dice , che  U ( fi  porta  aicea- 

cÌ0itpe:ret[a)  l»  mtfctltntjt  Ai  fora  ftitta- 
xa  (inii'eit  Sant' AgoOiso,  SanGrcgoiio, 
San  Girolaino,  Sant*^  Ambrogio  ; iniferu 
San  Tommaro  ancor’ egli,  Il  quale  n’eb- 
be ranca,  che  furi  mai  Itaco  di  loro  ? ) 
(a  mtfeelanta  di  faia fticnxa  imfadijte Jcm- 
frt  r attraa , prtfeada . para  , Jrmpli. e,  a 
vara  fapiaaza^  FelicilTimo  Salomone,  fé 
prima  di  Fare  il  Tuo  priego  foleniie  a Dio  , 
a*eCTe  mai  peruco  ricerere  un  tal'arvifo! 
Sicuramente  non  arrebbe  a Dio  diman- 
data lapienza  , e Icienza  , ma  lapienza 
lòia.  E pur  non  Fo  come  , gli  dimandò 
Tona  e l'altra.  Ma  a’ era  niiglior'aver la 
Capienza  Fob,  perchè  Dio  volle  conceder- 
gli ancor  la  feienza  > Dixii  amam  Oiaj 
ad  Saiamanam  -■  Qata  patifiì  fapiantiam  , cy 
fciiaiiamy.fapiantia,  Cf  [tiaatia  daia  iani 
lUi . Li  lapienza  appartiene  allecole  Di- 
vine, la  Icienza  alle  cofe  umane  . Con 
dille  Sant’  Agollino:.  Sapiantìa  «Vk/o;/  , 
fclamia  hamanit  aiinkaia  rji  : Ora  io  mai 
più  non  ho  fapuco  a’  miei  di  , che  la 
lapienza  delle  cole  Divine  lì  opponga  al- 
la Icienza  delle  cofe  umane  , nè  che  la 
feienza  delle  cofe  umane  li  opponga  alla 
fapienza  delle  colè  Divine.  Solo  ho  fa 
puto,  che  1’  una  e 1*  altra  debbono  llar 
foggette  al  timor  di  Dio;  magna, 

^ai  invanii  fapiantiam  , ó*  ftianiiam  1 di- 
ce l’  Eccleliaftico:  fad  nan  afi fugar  timan- 
tiam  Daminam.  Timar  Dai,  f'-ptr  amnia 
fa  faparpaf alt ..  E però  la  lapienza  monda- 
na, e lafcienza  mondana  a’hanno  a danna- 
re ambedue , perchè  fuperbe  fdegnano  di 
fottopporli  ai  timor  di  Dio ..  La  fapienza 
Divina,  e la  feienza  umana,  non  li  han- 
no da  dannar  mai.  Anzi  li  oda  qui  ciò 
che  Icrivc  S.  Terefa  i La  lattara  fan  a 
mia  giadixJa  un  gran  tafara  parqaajfa  afar~ 
eiùa  ( parla  della  Contemplazione  milli- 
ca  ) yj  prrò  fana  accampagnata  can  C umil- 
tà . Da  arti  giarni  in  yuà  t*  ha  vtdata 
in  alluni  Itittrati,  i jaali  paco  ampa  ì ,. 
ehi  iacaminiiareno , a hanno  fatta  grandif- 
fima  prefitto:  a ijutflo  mi  cagiona  ardnta 
trama',,  tht  molti  di  laro  fimo  fpirimalì  ,, 
cerna  più  avanti  diri.  Ora  fati  eh’  ìa  di- 
ca fi  ì,  tht  non  l' innali'na  frniA  che  Dia 
gl'  innalu  . E’  ling'iaggie  di  fpirita . M'in- 
tenderà chi  ne  h.t  quàtchr  fperietttJt  *.  Ma; 
quello  appunto  è quel  linguaggio  , che 
oggi  non  vuole  incenJerG  ; mcjiire  vuol 
farli  che  la  gente  per  via  di  non  far  Dal- 
la s’innalzi,  non  innalzata.  Dice,  eh’  è 
imperfenìane  nell'  O-  aliane  , il  tener  nel- 
la mente  forme immagini  , e fpexde,  par 


fattili  che  pana  , nSandio  dell*  mtdefitdm 
effenna  Divina,  perché  quefie  non  fan*  Id- 
dio: qualiccliè  chi  non  v’ha  quelle,  fu- 
bito  rubilo  v’  abbia  Dio  ; o per  avervi 
Dio  , vi  abbilogiii  non  aver  quelle  . E 
coll  quivi  egli  allega  San  B iiavvencu- 
ra  , ma  non  sò  con  qua.ici  ragione  : 
perchè  dove  il  Samo  dice  doiiiiiiinamen- 
te,  che  in  qualche  calo  non  inipo  taptr 
Il  Contemplazione  niilhca  formarli  alcun 
dillinto  pernierò,  n.ppur  di  Dìo,  ballan- 
do 1’  afi'etto , eh’  arde  vcrio  lui  gii  nel 
cuore  ■■  Hm  iti  aprt/et  cogitare  ree  de 
Creata!  il,  tue  de  Angeli  a , tate  da  Ttini- 
tata,  quia  hac  fapiantia  per  afi'ecfat  drfi- 
ieriatam,  non  par  Mtdiiaiianem  praatìam 
ir  tee  tanfargrrai.  Egli,.  Brano  loterprctc, 
dice  che  imporra  non  avere  verun  pen- 
(iero)  importa  ncn  ptnfar  qui  aitata  della 
Creature  ,.  degli  Angeli , nè  delC  ifitjfa  Die . 
Il  che  è tanto  fallo  , quanto  è vero , che 
la  ContcmplazioD  de’ mortali  non  può  ve- 
dere Iddio  nella  propria  cifenza;  ^am- 
dia  in  hac  manali  tarne  vivimm  , nalhti 
ita  in  Cantemplmtianis  rirtata  prtficit  , 
ut  in  ipfa  tireaanfcripti  laminit  radia  , 
mentii  acalet  infigat  . E pur’  egli , non 
i’  accorgendo  delia  falliti  , che  fa  dire 
al  buon  San  Bonavventura  , con  una  ai 
pellegrina  interpretazione  ; conclude  teion- 
falmence  Kan  pài  il  Santa  parlare  ean 
maggior  chiarrixt  : e non  pon  cura  a. 
confìderare  tra  (è  , che  fono  due  pro- 
poliziom  diverfe  aflaì  : Nri»  eparttt  eagt- 
tare  , e Cuertet  nen  cegieare  t.  perchè  la 
prima  ha  lotta  fol  di  prelcìndere , la  fe- 
conda r ha  dì  negare  . Anzi  , liccome 
San  Bonavventura  ìnfegna  ivi  , che  1’ 
Anima  , quando  c unita  a Dio  , non 
accade  che  i'  affatichi-  in  formarli  verun 
penliero  di  lui  diHìnto  ; coti  aggiugne, 
che  per  unirli  , può  da  principio  pro- 
lompere  in  quefto-  affi-tt»  O Signo- 
re , quando  v'  amerò  }.  O Damine  , 
qaanda  te  dìligatn  1 Quando  vi-  acco- 
glierò l quando  vi  abbracceròl.  quan- 
do vi  fatò  tutto  mio  ? Quattdt  te  cen- 
flringam  i E tutto  quello  può.  avvenire 
nell’Anima  fenz’ immagini , fenza  forme, 
lènza  ligure;  fenza  fpezie  alcuna,  ch'el- 
la abbia  del  Dio  prefente  , come  1’  ha 
chi  medita 

Dice!  ma,  balla,  bada,  eh’ io  troppo 
vò' dìviando  dal  buon,  fentiero,.  mentre 
dclidcro  di  dare  in  tempo  la  mano  a 
chi  per  fegaire  a chiut’occhì  qualunqae 
guida  ,.  abbia  per  forte  incominciato  a 
, feoftarfene .. 
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MI  roglio  qui  però  contentare  di  ter- 
minare quell’  Opera  , con  avrer- 
tire,  che  tutte  quelle  cole,  le  quali  ad 
ora  ad  ora  vengono  fparle  da  un  tale  : 
Autor  bellamente  in  diferedite  della  Sa-  i 
gra  Meditazione  , vengono  poi  da  lui 
epilogate  in  un'  Allìoma , necellario  ad 
elTcrc  difaminato,  e difculTa  con  atten- 
zione > perchè  ricevuto  alla  cieca,  può 
apportare  a mille  Anime  un  danno  atro- 
ce; ed  è che  nell’orazion  mentale  fi  tro- 
vino due  cammini,  uno  elleriore , ed  uno 
interiore  ; che  nel  cammina  ellenere  fi 
Aia  chi  medica,  perchè  fi  vale  dcTcnfi  } 
e che  nel  cammino  interiore  Aia  chi  con- 
templa, perchè  procede  con  lo  lpiriioin 
Fede . E però  egli , 'Aabilito  un  tal  pre- 
Tuppofio,  che  a lui  par  chiaro,  fi  mette 
fopra  il  bìvio  da  lai  formato  ad  atten- 
dere i PalTeggieri , e quivi  con  calde  fup- 
pliche  invita  tutti  a lafciare  quello  eh’ è 
cammino  elleriore  , per  1*  interiore . Ma 
io  qui  prega  i PalTeggieri  medefiini  ad 
aprir  gli  occhi , perchè  vi  lono  de’cam- 
niini,  che  pajono  belli,  e buoni,  evan- 
Trov.ièi;.  no  a terminare  in  dirupamenti;  Efl  vit, 
}«a  vUttar  hmim  reè/«  , (f  a*vijlìm» 
tjHt  ihcHnt  td  rncnm  • 

Io  fo  benìlhmo,  che  nella  vita  fpiri- 
luale  vi  è divifione  di  cammino  eAcrio- 
re , e di  cammino  interiore  : perchè  per 
lo  cammino  elleriore  va  chi  attende  al- 
la virtù  ellerna,  più  che  all’  interna;  e 
per  le  cammino  interiore  va  chi  attende 
alla  virtù  interna,  ma  non  di  modo,  che 
mai  trafenri  l’ eAema  . Nell’Orazion  men- 
tale però,  non  tò  chi  mai  tra’  Ootrori 
antichi  facelTe  tal  divifion  di  cammino 
cAeriete,  e di  cammino  interiore  , che 
a me  lovvenga  . E però  ella  da’  Padri 
Spirituali  dovrd  rìporfi  tra  1’  altre  leggi 
arbitrarie  di  neffun  prò  , anzi  di  grave 
pericolo,  per  gli  crroii,  che  tèmpre  può 
partorire  ogni  novitd  di  'linguaggio  in 
quelle  materie,  che  come  fagre,  han  da 
ritenere  coAantemente  -i  loro  abili,  la- 
vorati loro  da’  Santi  a chiara  divifa  , o 
certo  diAinguiinento e non  cambiarli 
fpcllo  fpelfo  a capriccio,  come  fi  ia  nel- 
*0fb.  1. 1.  le  mode;  fuftr  «•>»»,  qui  imdm- 

ti  Junt  t/rfit  feregrin» 

Santa  Tercfa  , che  fa  Architetta  dì 
grido  fornaio  nelle  opere  di  Orazione  , 


per  dilHnguerle  bene,  figuri  un  Caliti- 
lo,  intitolate  da  lei  Caltello  intcriote  i 
che  altro  non  è finalmente,  che  il  cuor 
dell’  Uomo , con  tutte  le  (he  potenze  • 

Ma  ella  nelCallello  AeiTo  interiore  col- 
locò chi  medita,  collocò  chi  contempla . 

Fuor  del  Cafiello  collocò  quei , che  vi- 
vendo alla  fpciificrata,  non  hanno  anco- 
ra incDiiiinciato  ad  entrare  nel  conolcà- 
mento  interiore  di  fé  medefimt,  dov’elli 
diriiò  le  prime  magioni  . Nè  le  magio- 
ni furono  da  lei  difpuAe  1’  una  dietro  1* 
altra,  come  li  fa  delle  Aanze fecondo  i 
gradi  Aabili  di  Orazione,  a cui  l’Uomo 
arrivi  , perchè  qucAi  gradi  llabili  ben 
difi’ella,  che  non  vi  fono:  dovendo  la- 
fcìarfi  1’  Anime  andare  liberamente  per  **aaf.  c «. 
tutte  le  Aanze  , ora  dì  fopra  , ora  da  ** 
baifo , ora  dalle  bande , fecondo  che  Dio 
le  guida  • Anzi  , quando  anche  fi  fieno 
elTe  avvanzare  -alle  llante  fomoie  della 
Contemplazione  «levata  , die’  ella  che  ad 
ora  ad  ora  han  da  ricornare  anche  alle 
infime,  quali  fono  quelle  del  proprio  co- 
nolciiuenro.  Furono  però  queAe  magio- 
ni diAinte  dalla  Santa  fecoudo  la  mag- 
gior brama , che  di  mano  in  mano  neì- 
ie  Anime  va  crefeeodo  , di  piacere  al 
loro  Signore.  Ond’  è , che  Belle  prime 
magioni  ella  vi  ollervi  feorrcre  degli 
i animali  anche  velenofi  pzilatiri  in  un  >4ai£o«.(a 
colle  Anime . Solo  dalle  prime  magioni 
alle  quarte  ella  ponderi,  c'oe  quelle con- 
folaziooi  .fpirituoji  , che  nell’  Orazione  fi 
godono  , hanno  i natali  più  da  noi  , 
che  da  Dio  , perchè  (òn  cavate  dalle 
proprie  iuduArie  benché  ajutace  Tempre 
aliteli  dal  favor  Divino  . Quelle  che  fi 
godono  dalle  quarte  alle  (cttimc,  hanno 
l'i  natali  più  da  Dio,  che  da  noi  , pct- 
ebè  fono  grazie  coriefi,  date  da  Dio  , 
quando  vuole,  come  vuole-,  a chi  vuo- 
le , quali  beni  Tuoi , Tenia  che  a veruno 
I però  fafeia  egii  nel  darle  nrerun’  aggra- 
vio. Vero  è,  die  urdinariamente  corrili 
pondcxi  qucAe  alle  buone  difpófiiioni  , 
che  lì  vanno  tèmpre  in  un’anima  auawu- 
cando,  quando  ella  prima 'comincia  atif- 
peccar  Dio  folamente,  poi  ad  acco'Aaclè- 
gli , poi  ad  amarlo , poi  a far  feco  pct 
coti  dire  all’  amore  con  brame  ardenti  , 
e poi  a confeguir  gliSponfali , quantun- 
•que  (come  tutto  va  iotefo)  di  puro  Ipi- 
rito  t poi  a Arìngerfi  in  Matrimonio. 

Ma  qual  proporzione  con  un  tal  mo- 
dello fi  può  dir  eh’  abbia  rìtenuu,  chi 
tìpon  chi  medica  nel  cammino  eAeriore, 
lipon  chi  contempla  nel  cammino  inte-  , 
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3ZO  Concordia  tra  la  Fatica,  e la  Qiiiere,  ec. 

tiare?  Nel  cammino  interiore  hanno  da  zionc  dell’  o{cra  , il  pregia  , il  pcfb  , 
hate  ambi  , e chi  medica  , e chi  con-  fi  pigli  femp.e  d.il  fine  dell’  opciame  . 
tempia  , le  pur  fi  fono  dati  ad  cfcrci-  E curi  dura  pdl  giinanjo  aLnreco  per 
tate  le  loto  potenze  interiori  diuaiizi  i:ntaliire  i cacciti  tintori  con  1’  eletci- 
a Dio  , nella  maniera  della  ^uale  Da-  zio,  fi  dice  che  va  a piedi  per  ranìci  . 

vidde  inccie  di  favellar  , quando  a lui!  Chi  va  per  fare  more  a quelle  sì  pie 

s.Regrii.  già  dilTe;  Invtnìt  /»rt;  a titus  crfunm  meiitorie  , |>  r vagheggiarle  , per  vene- 
ut  tttttt  tt  : non  fi  potendo  capir  ,1  ralle,  fi  ii:ce  che  va  a piedi  per  divo- 
conte  fia  pollibile  fare  Orazion  menta-  riuj.c  . Chi  va  per  lòddìsfuzìun  de'  pro- 
le, e farla  fuor  della  mence,  non  far-  pij  p.ccaii,  fi  dice  che  va  a piedi  pec 
• la  dentro.  pcnneitzr. . 

Che  capiiccìoia  divificne  per  tanto  fi 
. dee  dir  quella  di  due  cammini  nel.’  O- 

III.  razione , uno  dì  fenli  , uno  dì  Ipitico  , 

fé  dii  quivi  adopera  i fenli , gli  adope- 
ra tucci  io  prò  dello  il. li»  fpirico  , il 

E Che  fia  cosi  . Oh  quello  cammina  quale  fiud.è  non  cica  dalia  prigione  dei- 
divetro  nell'  Orazione  appartiene  la  carne  moicalc,  in  cui  Dio  I'  ha  po- 
all’  intelletto  , o appateiene  alla  volon-  Ilo,  non  può  r.c  licocdarfi,  nè  imniegi- 
tà  ? Se  all’  intelletto,  che  intcndcli  nate  , ne  intendete  , nc  volere,  lènza 
mai  d'aflernure  qualor  fi  dice,  che  chi  il  fullidio  de’  fenli  ? Non  è mai  quello 
medita  Ila  nel  calumino  ellcriore,  per-  piò  che  un  cammino  fdo  , compoito  di 

chè  fi  vale  dc’fenfi,  e chi  contempla  Ha  fenfibilc  , e di  fpirittialc  , il  qual  gui- 

ncl  cammino  interiore  , petcliè  procede  da  all’  ilulTo  fine  di  rendere  a Dio  Ibj- 
con  lo  fpirico  in  l'ede?  Può  forfè  l’Uo-  getto  il  fciifo  , e lo  fpirito  di  dii  va 
mo  operar  come  fenfo  folo,  quando  egli  per  un  tal  cammino  . È però  chi  può 
medita,  ocome  fpitìtoiblo,  quando  con-  mai  capir  ciò  die  li  pretcn'a  , chi  fa- 
tempia;  mcntr’ egli  non  è ne  puro  len-  vdlandnfi  in  oruinc  a.l’  in'dittto,  efor- 
16 , nè  puro  fpirito  , ma  è un  compofio  ta  tanto  ognuno  ad  ahù.imlonare  il  cani- 
fatto  di  fenfo,  e di  fpirito,  a un  modo  mioo  elici ìore  per  1’  iuteiiore,  con  dir 
ftclTo,  allora  eh’  egli  contempla,  c aliar  che  quello  è di  fenfi  , e queflo  è di 
ch’egli  medica?  fpirito  ? Per  quello  di  puri  fenli  , vali 

Oh  quanto  furono  diflèrenti  t prindpj  gli  Animali  . Per  quello  di  puro  fpiii- 
di  San  Tommafo  I Sapeva  egli  aliai  be-  to  , vanno  gli  Angioli  . Per  gli  I?o- 
nc  , che  una  virtù  quando  icrve  all’  al-  mini  , findiè  fiauno  fopra  la  Terra  , 
tra,  palTa  per  dir  così  allafpczie  dì  quel-  conviene  a forza  lafcìatc  un  camiiiin 

la  , cui  va  a fervile.  Ond’  è,  che  chi  di  mezzo  , il  qual  fia  di  lenii  ■ e di 

lafeia  di  cibarli  per  ubbidienza,  noncan-  fpirito. 
to  fi  dice  temperante,  quanto  ubbidien 
te;  e chi  laida  di  convcifare  per  umil- 
tà, non  tanto  fi  dice  taciturno,  quanta  IV. 

umile.  E però  che  n’ argomentò?  Nc  ar- 
gomentò che  le  opere  della  vita  attiva 

tnedefima  , quali  fono  lo  fradTcamcnto  /^HE  fe  favellali  in  ordine  alia  vo- 
de‘  viz),  e Io  flabflimento  delle  viicù  « I < lontà  dcrcitata  nel  tempo  deil’O.  a- 
quando  fono  indicizzate  puramente  al  fi-  ; zione  con  varj  alTecti  , che  dovrem  di- 
ne di  Marta,  ch’è  regolare  ben  le  azio-lre,  che  Aia  nel  cammino  de’ fenfi  chi 
ni  eAerne,  debbono  dilli  opere  pucamen-  medica,  e che  Ala  nel  cammino  di  fpi- 
cp  di  vita  attiva;  ma  quando  fona  ìndi-  rito  chi  contAnpIa  ? 
rizzate  al  fine  di  Maddalena,  ch’è  cono-  Cosi  è>  così  è , qucAa  appunto  è la 
feer  Dio  iniernaincoce  , contemplarlo  , decifion  che  ci  dà  Io  Scrittore  AelTo . E 
ammiraclo , amarlo , fperimentaclo , deb-  però  non  confiderando  egli  , che  gli  af- 
bono  anzi  dìrfi  opere  di  vita  Contempla-  fetti  fcnfibili  , quando  Iona  ordinati  a 
I.  >. q. iZt.  riva  : Quanit  »Iii>HÌi  uiiturbii,  qun  Jumt  ravvivare  lo  fpiiito,  a innaniittarlo , non 

iiì-  tiitmfiivtf  /cium,  ficut  JifpittuntAdCcn-  tanto  fi  hanno  a dire  aflètti  fcnfibili,  • • . 
Itmflmioitm  , cmprchcndHatur  /nb  viiu  quanto  afl'etci  fniricuali , gli  riprova  tutti 
tcniemptctivin  perchè  la  regala  è que-  ad  un  modo  con  agre  vifeere;  aflèrman- 
Aa  , che  in  ogni  aA'ace  la  dinomina-  dochcl» /tnjibi/itù  i rimerà,  cbtf»  gn»m 

. /tirt 
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p*n  II  W,  qiufi  » funi  Iti  Sfirl/Mli  ,1  quegli  acerbi  Spirituali,  i quali  rorlit,. 
• t/i  /i  oww,  iUit'  OrMUcn,  . I " ' • ' ' - ’ ■■ 


U lenfibiliU  remota,  che  fa  arrtftare 
ri  volo  a »Ji  fpiritualif  Io  diftinguo  . 
Quando  gli  fp  rituali  nell’  Orazione  fi 
propoi^ono  per  (ine  i godimenti  lenfibi- 
j * * 8“^  hj^fihili : loconcedo.  Quan- 
do  ipirituali  non  fi  propongono  talà 
mdlmenti,  o tali  gufti  per  fine,  ma  fo- 
lamente  gli  ordinano  come  mezzi  ad  in- 
* "'SO,  nego,  e Ione 
gfteró  fin  ch’io  piu  non  incrudelifca  j al- 
imenti che  lira  di  que’ Santi,  cht  non 
fann  dtro  n.ll’  Orazione  , che  bacciare 
amorofameiue  le  pi.ghe  del  CrocifilTo  , 
«he  «fogarii  intorno  ad  effe,  che  fofpira- 
re,  che  Cnghiozzare  , che  gemere,  che 
naginatledi  caldi  rivi?  MiliH  lorol  Con- 
viene, che  tutti  i loro  fieno  affetti  fenfi 
fibil:,  non  afietti  i]riricuali, 

«he  ? Se  quelli  van  condannati  ad 
elfu^  tutti  aferitti,  tutti  artolati  in  un  tal 
caiirmno  ciletioce,  convicn  che  vadavi 
^ndannata  dunque  ancor’ effa  una  Mad- 
^ew,  di  cui  diffe  Ctillo  medefimo  di 

piedi  di  lagrime!  Lvrimi,  ,ipnit 
mtct:  e che  wn  aveva  finito  maidiono- 
xiani  con  làcri  bacj  ; £e  quo  intrtnitf  aan 
nlltvii  tfcKitri  g«dw  mns . E dietro  una 
Maddalena,  convien  che  vadanvi  con- 
donati ancor’ eglino,  quanti  fono,  una 
Catenna  da  Siena  , una  Ucltnida , una 
Genoveti,  una  Terelà,  un  Bonaventura, 
un  Be^rdino,  un  Taulero,  e tanti  al- 
“ aggiraeano  tra  le  piaghe  di 
Criito  inceflantemente  : e per  qual  cagio- 
ne? per  trarne  quel  puro  oeture  di  dol- 
raza,  e di  divozioifc,  del  qual’ effe  ab- 
bondano più  d’ogni  fiore  eletto.  A'col- 
tifi  San  Bernardo:  , 

*"  iirtnJmmr,  q$um  in  dat- 

djpmt  chrifti  Unni/,/li  fnnt  fims  vir- 
tntHvt,  cr  tmlntrnm  tjm , C' n/nrft  nane , 
& ^ntt  anima  mta,  ^ atii  Tidti , & 
Spti  ai  haot  htnnm  Cariraiit  anittrt,  & 
ntnm  i^ii  inimtnm,  ftr  varia  iifttr- 
fum,  in  nanm  cMiit,  ac  gfnm  fiintha- 
um  imilans  , ai  crnficUninm  mrl  dr- 
vMimij,  ai  faraii/nmtbaritaiij  mf etnie. 

Sei  iManiam  efi  f,r  finpUee  ,jf,W  Parar- 
itfi  furti,  <>■  fininhrnm  /Ma  fiaifnim- 
da,  nane  ad  deniirmn,  nane  adfiaifiram, 
rivntes  Sanguini!  /pareenetm  . Undet'ke/ 
qatrenda  devuie  tfi . Si,  tomo  a riallèr- 
we:  andtiiht,  andeliket . Son  parole  di  i 
San  Bernardo. 

Che  dicono  però  a un  tal  linguaggio 
Ofet,  del  p.  Stinm,  TobvIV.  \ 


«Ber.  Li- 
bello  de 

Ooeio 


no^  come  le  ciò  foiTe  ua  nuJJa,  coniijn- 
nara  tutto  il  fenCbile  alla  rinfufa  ; non 
diftinguendo  que’cafi,  ne’ quali  il  fenfibi- 
bile  è coftituito  qual  fine,  da  quei,  ne’ 
quali  tgll  fi  adoptra  come  mezzo? 

Che  dicono?  Eccolo  qua.  Dicono  , 
che  al  cammino  elleriore  appartiene  il 
furiar  di  Oh  : al  cammino  efteriore  fa' 
rfame  rt'tleeU't  in  tràine  a i viiA\  al 
cammino  efferiore  fae^  efame  fare  iettare  in 
tràine  alle  virtù  ; al  cammino  efteriore 
uftr  dalla  parte  frtfria  diver/t  inàii/lrie 
prtftrzàenate  a ferftiàtnarp , quali  J:n>  la 
maciratiiH  della  earae , i eilizj  , « 'dig!U~ 

1*1,  le  di  tei f Irne , al  Cammino  efterioreyOir 

bene  ffrfft  ferventi  atti  a'am-r  Divine  ì 
al  cammino  efteriore  fr.crare  il/ilem.h,  2^]  .1^ 
al  cammino  efteriore  pertar  la  prefenz-a  di  iene  M#. 
Die,  fermati f, te  fnfente  ntU' immapna- 
z<«i»,  tr  :eme  U edite , tr  teme  Patìere^Dm^^ 
tr  teme  Padre,  tr  cerne  Signere,  che  "«ale. 

induftria  lodata  canto  gii  da  Santa  Tercfa  j 
al  cammino  efteriore  fir  tanecii  in  una 
parola,  eh' i arte,  t medicaziene:  e però 
al  fine  conchiudono,  che  quantunque q«e- 
fie  fa  eamtmnt  huent  , ntn  fi  arriverà  per 
tjfe  alla  ftrftxJtnt;  anzi  nen  vi  fi  darà 
pare  un  pafi. 

^ O Santi  del  Paradiio , i quali  andafte 
gii  tanto  per  ral  cammino,  e come  ave- 
te voi  mai  fatto  a divenir  Santi,  e San- 
ti ri  cofpicui , e Santi  ri  celebri , fc-  per 
tal  cammino  voi  non  potefte  mai  dare 
neppure  un  paffo'  alla  perfezione  f Ufei- 
fte  voi  giammai  punto  da  un  ral  camnil- 
no,  benché  efteriore?  Non  gii,  nongii. 

Anzi  vi  farefte  guardati  Icmpfe  affai  be- 
ne di  non  ufeime.  Ma  perchè  ciò?  Non 
tra  meglio,  che  andafte  femprc  per  lo 
cammino  folamence  interiore  ? Qarfie  è il 


eamment,  che  fi  chiama  oggi  de'verifpi- 
” ” come  odo  dirfi,  fent 


rituali.  E qnt/il 
celere,  i quali  van  tempre  cen  feilnatt 
fpirite  alla  preftnia  del  Signt-e  ftr  mezze 
della  Fede  fura , fenzn  immagini , t fer- 
ma, t figura  , ma  etn  g-an  fierezza  , 
fendala,  in  che?  nel  Signore?  no,  no  , 
fondata  nella  trantfiùtlità  che  Canto  fubi, 
to  può  cambiarfi  in  tempefta,  e n-lla 
quiete  mreriere,  che  tanto  bene  può  effe- 
re  fimulaca  da  quel  maligno  Spirito,  eh' 
è chiamato  Addermencatore . 

Ma^  io  non  mi  voglio  più  aAticare  , 
perchè  Ce  medicando  vò  per  lo  cammina 
efteriore,  vò  per  un  cammino  limile  a 
quel,  per  cui  ranno  tutti  coloro,  che 
adocas  le  Sacre  Immagini  ; tutti  quei  , 
X che 
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che  li  confUTanO  ; atti  quei , che  li  co- 
ti,unicanoi  tutti  quei,  che  ofltono  «gni 
iTuttnia  al  Signore  lu  *1  Sacro  Altare»  il 
Sagri  Lato  incruento,  bagnandolo  bcnelpcl- 
fo  di  d lei  lagrime,  t quei  die  lannoco- 
iì , non  pottanno  mai  dare  alla  pcrlcrio- 
nc  neppure  un  palio. 

Oh  bialimi!  oh  reufure,  oh  calunnie, 
date  a tanti  uomini  pii,  tioppo  igiiomirio- 
iciro  male  a la.mrarirarmenc'^  Farei 
II, ale  , quando  ini  n'ovclli  da  fpiiito  di 
amor  proprio.  Ma  io  mi  muovo,  o fti- 
ttio  di  muovermi  da  pio  aclo  di  ibftcne- 
re,  non  Toimr  imo,  che  non  è di  rilie-  i 
vo  alcuno  ì ma  1*  onore  di  tucta  la  Santa 
Chiera  mia  Caia  Madre,  per  cui  ditela 
Ibii  tenuto  di  tpargcie  quanto  ho  mai , 
non  pur  d’ inchiolito  viliiVnno  i inidifan- 
gue;  Ce  pure  il  (angue  nicdclim»  in  me 
vai  nulla,  (i.ich'cg.i  è mio. 

E dove  mai  ci  ha  iiilcgnato  la  Santa 
f^hicfa,  chi  chi  fa  opere,  cui  rada  an- 
iitiio  r clerciiio  de’ lenii,  non  polTa  mai 
dare  un  palTo  alla  pcifeiioiie  .>  Ami  le 
perfonc  più  date  alla  pcricaione  fon  quel- 
le appunto,  eh; ella  ftiina  più  niciitevoli 
di  tali  opere,  cui  va  amietfo  l'efcrciaio 
do  fenfi:  nirnttc  le  petfone  più  dare  alla 
perfezione  lòn  quelle , eh*  ella  fìrina^  piu 
meritevoli  di  ficquentare,  e di  ‘ 

Santiffimi  S.ngranitmi:  PtrfiPcrum  tjl  fe- 

lìàtu  cttut  ; eornm  frù  ccnjHetuàtfii 

txtrti/nin  hthent  ftujui  ad  iijirctionem 
hul,  *c  m»li.  So  che  qui  per  lenii  s in- 
tendono  dall'  Appollolo' gl’ intcriori . Ma 
non  fon’cffi  quei,  che  per  fcnipre adope- 
ra chiunque  medita?  Forfè  chi  medita  ado- 
pera gli  orecchi,  adopera  le  narici?  Ado- 
peri i feniì  interni.  Cava  egli  è ver  la 
materia,  intorno  a cui  efercitailt_,  ancor 
da  ciò  clic  gli  eAerni  gli  rapprclentano . 
Ma  che  nuoce?  ad  onor  divino  tutti  han 
da  cofpirarc  all’iAelTa  forma  i fenh  da 
Dio  di-naiici , cofpirarc  gl’  interni , to.'pi- 
raie  gli  cllerni.  E che  ciò  fia  vero.  . 

V. 

k Uando  aft'ermò  Otillo  alla  Donna  Sa- 
maritana, ch’eia  arrivata  già  r ora , 
-nella  quale  i veri  adoratoti  di  Dio 
1’ avrebbono  adorato  iti  ifpirito,  e inve- 
riti ! vmt  hi»-»  , & a»»e  tfi  , quMiio  yt- 
jc.  4.  1).  f,4,rxitrts  sdtraiunt  Pttrrw  in  ffirìtu 
Ó*  vn-ittfi,  che  volle  fignific.irci  con  un 
lai  dire?  Voli*  egli  Ihife  difapprovare in- 
ditettamcnie  ogni  culto  di  Religione  , 
che  a Dio  ii  tenda  eoa  i’elletioie?  difap- 


I provare  le  immagini?  difapprovare  le  fi-; 
gui e ? difapprovare  leiorme?  difaj  ptova- 
re  tutti  gli  atti  feniibiii , quanti  fimo, 
e lidutre  i veri  adoratoti  del  Padre  a 
non  altro  piè  , che  al  mero  culto-  inte- 
riore.a Quello  appunto  è ciò,  che  ame- 
rebbono  i Calvinilli,  i quali  da  quella 
parole  hanno  argomentato,  che  iCrillia- 
ni  fe  vogliono  adorar  Dio  , come  lon 
tenuti,  conviene  che  lo  adorino  io  pura 
1 Fede;  EzilUni»  rfi  htrtfij  , 

! O..Ì  ia/tirit»,  Cr  viritAff  adfxrt  inny 
'<  prertniHr  foU  n.Lrari  Cosi  quivi 

ravvisò  i?  Maldoitato  della  vendetta.  Non 
' è dunque  Ciò  quello,  che  Ctillo  intefe 
in  tali  pirol;:  ma  che  fu?  Ce  lo  dird 
San  Toinmaio.  Fu  che  i veri  adoratml 
avrebbono  aiterato  principalmente  f»  ./>»' 
ritu , tT  ‘verifMff , c non  puramente  : ta- 
P„-tHr  ad  rd , axei  rjt 

pnnc’pAtt  io  Chilo  D'vinii , & fi'  .!• 
rvn/um.  E la  lagion'  c,  petchd  antica- 
mente i più  delli  Ebrei  li  fermavano  nit- 
li  in  quel  culto  cileirto,  che  Dio  loro 
aveva  ordinato  , in  quelle  obblazioni  , 
in  quelle  olile,  in  quelle  lavande  , in 
quei  pelltgiiiiaggj,  in  quelle  preghine, 
di'  erano  indirizzate  a fvegliarc  in  loto 
rumore  a quel  buon  Signore,  che  dovea. 
calare  dal  Ciclo  in  Terra  a redimerli  f 
e non  palfavano  ad  unir  con  que’  riti 
clictiii  quegli  alti  intcrioii  di  venerali»» 
ne,  di  fommillione , di  Alma,  di  bra- 
me ardenti,  dovuti  a un  Sigiwi  ts  11^*^ 
de  : i quali  atti  dovean  clfer  lo  V;"” 
d’  un  tal  corpo  , ,ed  elTcre  la  Verna  i 
una  tal  rapprefentazione  . Ora  , dille 
CtiAo  , che  non  farebbeli  più 
così , perche  tra  l’ uSivetfile  de'  CriAu- 
ni  li  lai  ebbe  fatto  un  cafo  molto  raig- 
giore  dell’ interno,  che  dell’eAerno.  Ma 
non  però  laiebbeli  l’elterno  giammai  dan- 
nato , come  difutile:  perchè  il  cu  tocAer- 
' Relicionc  « 


Ma! 

ink.-c.  tj. 

n.  M. 


u i.  <;.  So. 

all  7- ad  *• 


come  Miiandw . r**'';  ,"  , 

no  è ncceffario  in  quallilìa  Religione, 
quaiit’è  r interno,  mentr’ella  debba  cller 
nota,-  e però  dovea  ritrovarli  ne’iCthlia- 
ni , come  già  ritrovavafi  tra  gli  Ebrei , 
ma  in  un  lignificato  molto  diverte  ; per- 
che li  dove  i riti  degl’ Ebeti  già  fervi-- 
vano  a ricordar  loro,  che  afpcttaffero  quel 
Signore,  il  quale  doveva  venir 
a redimerli  col  fuo  fangue  : a noAri  per 
contrario  ci  leivono  a ricordarci  eh  egli 
evenuto,  ed  a far  che  lo  riconolciamo , 
e U ringriziamo  inceAantcniente  di  lai  oc 

tanto  ine Aimabile.  , 

Se  ho  qui  però  da  fpiegare  fu  qucAe 
carte,  con  quella  riverenza  chefaconvie- 
l.  ne , 
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tie,  il  mio  rcncimdito;  non  mi  io  nulla 
adàactarc  a qucito  linguaggio,  il  quale 
corre  oggi  umu  iU  le  bocche  di  alcuni 
«mmaeliracoti  ; fiifogna  metterli  dinanzi 
a Dio  in  pura  Fede,  biiogna  padariéla 
in  Fede,  biiogna  procedere  in  Fede,  bi- 
sógna liare  unito  a Dìo,  del ' continuo , 
ma  in  pura  Fede . Io  Ilo  qualche 

fioco  di  que’  Santi , che  cratrano  d'Orazio- 
oe)  e non  trovo  ch'cilì  ulaifero  un  tal 
vocabolo  a tutto  palio,  anzi  non  lo  pur 
le  r ulàircro  • Alnitno  è ctrto  ch’efl't 
giamniai  non  1'  ulàruno  in  quuiio  fcnlb  di 
efcludere  tanti  altri  atti,  benché  diverlì, 
di  amore,  di  riconol'cimtnto , di  ringta- 
aiamrnto,  di  lode,, di  compunzione,  di 
contriziune ',  di  oQeita  , che  poifono  be- 
ne unirli  a quei  della  Fede,  quali  che 
la  femplice  Fede  liipplirca  al  tutto.  Pe- 
rò eBendo  ibto  quelto  rocabulo  di  pura 
Fede,  un  vocabolo  introdotto  aliai  dagli 
eretici , u almeno  da  loro  abulàto  aliai , 
applaudito,  apprezzato;  com’c  pollibile, 
che  fu  quello  vocabolo  «'abbia  oggidì  , 
come  fu  bafe  fodiBima  , ad  alzare  tutta 
la  Fabbrica  delia  Sacra  Coiiieiiiplazionc 
li  io  ritorno  a dir  che  quello  vocabolo 
non  mi  li  confi  niente  niente  ; perché  lo 
ben,  che  l’ Appollaio  uiò  il  vocabolo  di 
cuor  puro,  di  cufeienza  pura,  di  mani 
pure  , con  eh’  egli  dinotò  nettezza  di 
macchia;  ma  non  usò  giammai  quello  di 
fede  pura . 

ConcìoBìacchè  , qual  forza  ha  qui  que- 
llo bell’aggiunto  di  futa  , dato  alla  Fe- 
de) O fignilica  Fede  netta,  o lignìlìca 
Fede  fola)  Se  lignibca  Fede  netta  , è 
molta  fuperliuo;  perché  nrn  può  ellere 
vera  Fede  la  nollra , e non  ellcr  netta  : 
giacché  la  Fede  £ è quella,  che  netta  <1* 
Uomo  da  tutte  le  fallìià,  di  cui  tanto 
^ lo  trova  lordo  : Ftdrs  furific/utt  terdA 

Atrum;  B fe  egli  fignilica  Fede  fola,  che 
vanto  é quello  ) Non  é meglio  la  Fede  ac- 
compagnata dal  di/cotfo  a lei  rivetcnte  , 
dalla  feienza  , dalla  làpienza  , dallo  fpe- 
eimeato  che  li  ha  di  Dio  contemplan- 
dolo , dall’  Amore , dalla  Compunzione  , 
dalia  Contrizione , e da  piò  atti  di  tive- 
renza  verlb  lui,  incora  elicmi;  dì  quel 
che  £a  la  Fede  Ibla,  lalciata  , per  dir 
coli,  quali  in  ifola,  nell’ interno)  b’ ve- 
ro, che  in  un  cafo  di  Ibttrazioac,  o di 
ficcild,  fi  dee  cialcnno  làpet’  anche  reg- 
gere allor  con  ia  Fede  loia.  Ma  altro  è 
dirci  quello,  che  dobbiam  fare;,  allora 
che  di  neeelliti  et  troviamo  ia  «n  tale 
fiato :■  altro  è volere,  che  noi  ci  lidu- 


cliiam  da  noi  Udii  ad  un  tale  ftato  per 
.elezione,  li  primo  è quello,  checivicn’ 
infegnato  da’ Santi,  laddove  dicono,  che 
nella  Uagiun  pei  uriolà  biiogna  vivere  .n 
quel  folo  .alimene»,  che  di  la  Fede  , 
giaccliè  egli  è di  lallanza  baflcvolillima 
a follentarci . yfi/?;ii  A:irrm  m.ui  ix  ri.it  Heb.to.ia 
vivir.  11  fecondo  è quello  elle  dagli  Ere- 
tici ne  vitn  tanto  in  ignilicato , laddove 
predicano,  che  non  bilogna  in.it  curare 
altro  più,  che  l.i  Fede  loia. 

Poffo  cflirre  giulli  ncnte  rimproverato , 
fe  in  cefi  di  tanto  pel»  non  mollro  io 
di  parlare  Con  quella  feroieiza  ^ e con 
quella  fondatezza,  che  li  richiede -.  e pe- 
rò prego  chi  leggeri  a condonarmi,  s’io 
fo  pjlefe  con  la  preicntc  occalione  la  llt- 
nia  grande,  che  da’Crilliani  dee  farli  , 
uon  folo  dell’ interiore,  ma  ancora  dell’ 
elleriore,  benché  alcuni  t uro  il  dilpre- 
gino  qual  cammino  di  principianti  ; per- 
ché con  ciò  porrò  in  luce  quanta  lia 
fallo  effer  più  da  apprAzarli  la  Fede  fo- 
la , che  la  Fede  unica  a quegli  atti  an- 
cora fcnlihiii , eh’  eli’  ammette  per  Tuo  .'cr- 
vizio. 

• 

CAPO  IV. 


QuAntA  f A Ia  fiimA,  tht  àa'  Crì/lÌMn  dtt 
fAr/t  y non  Jth  dtli* interiort  j rnn  An:crA 
dell"  ejieritre,  ivt  fi  etnfervi  il  bim," 
et  dine  di  fnr  /crziie  il  fenfiiìtr  Allajpi- 
rituMt  • 

I. 


IN  mialunqu»  arce  eminente  fi  tienper 
ferfno,  che  ri.fcano  al  line  di  pregiu- 
dizio gli  sfrTzi  femmi.  Qiiindi  è,  che  i ' 
Pittori  bravi,  1 q ;ali  più  degli  altri  fono 
inclinaci  ad  ollencar  quanto  polla  la  loro 
niente,  e la  loro  m.ino,  Inn  per  regola 
di  sfuggirli,  e a proporzione  purgli  .sfig- 
gono  aiich’cfli  e gli  Scuoti,  e gli  Scrii- 
tori,  e pili  anche  quei  ProleBbri  della 
lù'olime  eloquenza  , che  fono  i veri . E 
la  ragione  é,  s’io  non  erro,  perch’eflirn- 
do  l’arte  indrizzica  ad  imitar  la  natura, 
par  che  fi  dìa  troppo  a feorgere  per  fu- 
perba,  quando  non  lolo  la  vuol’ eil’ arri- 
vare con  l’emulazione  aniniofa,  ma  tra- 
pafTarla . 

Ora  una  tale  avvertenza  ho  io  giudi- 
cato fra  me , che  fi  lia  talor  trafciiraca 
nell’arte  nialTima,  qual’ è quella  della 
X a per- 
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perfnion  Criflfana.  Il  fine  d’ una  tal* ar- 
te è di  ridur  l'Uomo  dall* clleriore  all*, 
intcriore,  e dal  fcnfibile  allo  fpirituale, 
per  renderlo  con  ciò  più  fimilc  a Dio  , 
che  fia  mai  pofiibile  : Sfirims  t]l  Dtmt 
^ eli  gui  tdcrait  eumy  injfftit»,  él've- 
%1/tte  ipiriet  edirert . Ma  qui  bifogna 
ancora  f.liivare  gli  aforai  Ibnimi . E qua- 
li fon’ eglino?  Son  quei  che  vogliono  trap- 
paltare  i confini  di  quella  perfezione,  la 
quale  all'Uomo  è poilibile  in  Ai  la  tet- 
ra, con  rendere  il  Cridiano,  non  Iblo 
inceiiore,  ma  «ulto  ioteiioritd  , e con 
Tendere  il  Criftiano,  non  fèlo  fpirituale, 
ma  tutto  fpirito,'  Cturfio  d un  volet  con 
1*  arce  Aipcrar  la  natura  di  quella  perfe- 
zione, la  quale  ha  Dio  medefimo  fu  la 
tetra  prefccitta  all’  Uomo  , quando  ob- 
bligollo  ad  adorare  bensì  ia  ffiritu , ó* 
veritue , ma  frlnripiUmtnli , come  fpie- 
gò  San  Tomroaf»,  non  purtmente.  Epe- 
rò  fempre  fi  ha  da  tener  viviflimo  in- 
nanzi a gli  occhi,  che  non  fi  dee  mai 
£;ompagnare  reflcricre  dall’ interiore,  e 
il  fenfibile  dallo  fpirituale  i ma  fole  late 
che  l’efterioie  ferva  all’interiore,  e il 
fenfibile  ferva  allo  fpirituale:  altrimenti 
■on  folo  ri  vogliono  sfe  rzi  di  ^rfczionc 
nell’  Uomo  , ma  sfotti  fummi  , quali , 
fon  quegli  , che  fanno  all’ultimo  trali- 
gnar qualunque  atte  , di  nobile  in  oc- 
jogliofa . , 

£ a dire  il  vero  , perché  mai  dovrd 
giudicarfi  , che  1’  eficviore  ripugni  alla 
perfezione  in  un’  Uom  di  carne  , o che 
le  ripugni  il  fenfibile,  quando  fieno  ben 
regolati  ? 

Se  fi  confiderà  qual  fia  la  vera  caco- 
ne , per  Ja  qual  noi  rendiamo  a Dio 
unto  culto  interiore  di.  celigione  , di 
riverenza,  d’ofi'cquio  , quanto  ^quello 
che  ci  comanda  la  noftra  Fede  ; che  fi 
diri?  Che  fia  forfè  il  bifogno  di  aumen- 
tare a Dio  gloria  Con  tale  onore  } No  , 
•.Si.  no,  dice  San  Tommafo.  Eh,  ch’egli  é 
> pieno  tanto  di  gloria  in  fe  fola,  da  fe 
medefimo , ch^e  ha  da  donare  a tutti: 
rten»  eji  imnii  leu»  glori»  ejHi . Noi 
gliel  rendiamo  fingolarraente  per  noAro 
prò  ; perchè  per  via  di  un  tal  culto 
la  mente  noAta  fi  foggeita  a Dio  più 
altamente,  e più  attualmeate  , e con 
queAo  fi  perfeziona  . E'  indubitato  ebe 
la  perfezion  d’ogtii  Suddito  confi Ae  nel- 
lo Aar  ben  foggecto  al  fuo  Superiore  , 
corno  appunto  Aa  l’Aria  al  Sole.  E pe- 
rò quefia  perfezione  ba  Dio  precefo  di 
sì.,  che  lifiilti  in  ogn'-n  di  noi  dbi 


quel  culto  interiore,  che  a lui  fi  rendei. 

Henne  Dee  fuhjtfl»  irit  enim»  me»  ì Ora 
qui  fa  d’uopo  oAcivar  con  l' iAcAo  San- 
to , che  la  noAra  mente  , per  congiun- 
gcifi  a Dio  , ha  neceAìti  di  eUere, 
quali  a mano  , condotta  a lui  da  cofe 
fcnfibili , cioè  dalle  immagini  fenfibili  , 
dalle  figure  fcnfibili,  dalle  forme  fenlihi- 
li  , dagli  atti  fcnfibili  : Invifiiili»  euim  Roaui.so 
Dii  per  e»y  f»H»  fune  , intelleS» 
cen/piciuneitr . E cosi  al  Culto  interiore 
c necefiario  d’ aggiugnere  l’ clleriore,  da’ 
è tutto  ciò  , che  più  ci  vaie  di  mez- 
zo, o a rifvegliare  , o a rinvigorire,  o 
ad  accrefceec  l’intcriore  . E polio  ciò  , 
gli  atti  di  Religione  inicrioti  fono  i pri- 
mari , perché  queAi  fon  quei  che  ci 
perfezionano  formalmente  , con  farci  ado- 
rare Dio  in  fpirieu , & verit»te  ; gli  ani 
di  Religione  eAeriori  fon’i  fecoadar)  , 
petché  queAi  fon  quei,  che  conduconci, 
all’  interiori . Ma  ciò  non  fa  , che  non 
opeii  tanto  perfettamente  chi  efercita  gli 
eAeriori  , quanto  opera  chi  efercita  gl’ 
interiori , purché  quelli  fi  ufino  (blamen- 
te in  ragion  di  mezzi , e queAi  in  ra- 
gion di  fine. 

Lo  provo , anzi  lo  dimoAro  . Quel- 
la virtù,  la  qual  con  perfezione  c’incli- 
na a voler’  un  fine  , qualunque  fiati  , 
quell’ancoi  i é che  c’  inclina  con  egual  per- 
fezione a voler  que’  meizi  per  altro  one- 
Ai , i quali  ci  conducono  ad  un  tal  fi- 
ne. Per  cagion  d’efempio.  Qiiella virtù, 
la  quale  inclina  interiormente  il  Figliuo- 
lo ad  amar  di  ricuperar  la  fanità,  per 
ubbidire  a fio  Padre  che  ciò  defidera  ; 
l’inclina  ancora  con  perfezione  egualifi»- 
ma  a pigliar  tutte  le  medicine  ellrriori  , 
o di  [bevanda  , o di  ferro  , • di  fuo- 
co, o di  diete  rigide  , le  quali  a ciò 
fon'  ordinate  dall’  atte  . Quella  virtù  , 
la  quale  inclina  imeriormente  il  Soldato 
a procacciar  la  vittoria,  l’inclina  anco.- 
ra  eoa  egual  perfezione  a raffinate  le  ar- 
mi, ed  a ripulirle.  Qpella  virtù,  la 
quale  inclina  intedormente  lo  Scolare  a 
ptocurare  le  feienae,  lo  inclina  ancora 
con  egual  perfètioae  a cicercare  gli  Au- 
tori, ed  a rifconirarli  . Quella  vitiù,  lz_ 
quale  inclina  il  Giudice  inceriomiente  a 
dare  fu  ’l  Tribunile  fenrenza  giuAa,  V 
inclina  con  egual  perfezione  a Aar  rac- 
chiufo  iella  fua  Libreria  tutte  le  gior- 
nate a Audlar  la  caufa  , a Aniggerfì  , 
a fpecolare,  a vergati  le  catte.  Perché 
fempre  quella  virtù,  la  qual  perfetta- 
mente (f  inclina,  a voler’  un  fine,  perfet- 
ta- 
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rimante  femi>re  ancora  eh*  inclina  a voler 
<;uti  metti  da  fé  non  rei,  che  f.ufdano 
' ad  un  tal  fine,  quantunque  * in  quei  non 
conlìfta  principalmence  la  perfeticme,  ma 
lòl  confifU  nel  cunfe^niìniento  del  finu. 
Non  ho  fatt*  altro,  che  fpìe^ar  qui  «la 
Dottrina  di  San  Tommafb,  ch*^  la  fc- 
guence  : Unut  , c*  '<•■'»»»  morns 

^InnìMtis  tjl  , tfmient  uà  fnem  y ^ irt\ 
/#  tfi  Ad  fn*m%  Cum  tnimAic9  : Vo-  ' 
/#  meéìcHtAm  frofter  fanìtAtem  mn  ir(i* 
nifi  HKum  mstum  v('ÌMn/0fh»  C**JMr 
ratio  ì^hÌa  JÌAtty  tatÌo  •!f  ve/rndi  ef, 
^ut  fitat  »i  fitta).  Sicciic,  Ce  il  fine  è 
jKrfetco,  è perfetto  ancor  quell’atto,  il 
qual  vuole  1 luJtletti  mezzi  giovevoli  ad 
«n  tal  fine.  - • 

Ora  al  calò  noliro  . E’  vero  che  la 
I ptrtezione  del  culto , che  a Dio  fi  ren- 
de, confille  fingolarmentc  nell’ interiore  ! 
Ma  non  c però,  che*  nta  ^cjfa  mai  dare 
Ha  faff»  alla  frrfiezJmt  chi  molto  atten- 
tanKote  fi  adora  al  tempo  lleflb  nell' 
ellcriorej  chi  ^a>»  ctatinuaminti  ftrl.tr 
ài  Dio  I chi  oroctira  ài  fxrt  tetti  eontìnai 
ài  latte  ir  ì/ìriti , nna  itft  C a' tra  , fer 
fiaraere  » tmfefaìrieì  e ài  f ariate  ltia:~ 
ferf'e\ioni  eoa  inàttfirie  froferz-fovate  ^ un) 
àtfe  Calerai  chi  ffvr/le  ài  cilii’O  ; chi  d/- 
yiuaa  : chi  fi  àifciplina  ; chi  etna  là  fre- 
fraza  ài  Die  frtee  varie  forme , or  ài  Me- 
dico) or  ài  fa  fiore,  er  ài  P.-àre,  tra  ài 
Sifaete,  o chi  fa  altre  coir  fimi  li,  sivi- 
liptle  da  un  tale  Alitore  , còme  opere 
Imperfettiflìtne  , non  per  altfo,  fe  non 
perché  iono  inda  firie  'rfirrieri  y fono  mot- 
eifittoxjoni  efitrieriy  fimo  aiacerazieni  eflr- 
Ttiri , fono  efetrtizj  efieriort . E che  Im- 
porti ciò?  Qtiefti  elèrcizj  efteriori,  ben- 
ché finfibili,  incredibilm.nce  ci  giovano 
. 8i.  agl*  iaceriorì  ; Meat  enitp  httmaaa  iad'get 
ad  het  y faoà  tenjaiatar  Da<,  feafibiUaat 
maaaduDieae,  fecondo  il  favellar  deU’An- 
gtlico.  E però,  s’ è co/i  perfetta  voler' 
il  fine,  che  fono  gli  efercizj  intcriori  ; 
è coCi  ancora  perfetta  alPiftello  modo 
-voler  que' mezzi,  i quali  ci  conducono 
ad  un  tal  fine , che  fono  gli  efercizj  cfte- 
tiori  di  fiipra  addotti;  fiait  enim  efi  ra- 
tio voleadi  ray  cjmi  fune  ad  fiarat. 

-■  Non  voglio  io  qui  divertire  fopra  al- 
cun 41  tali  elèrcizj  in  particolare,  e di- 
«luftrar  quanto  giovino,  p-.tchd  ciò  non 
vale  airinttntoe  ma  nemmen  poflTo  to- 
talmente tacere  quel  d.l'e  renitenze,  da 
tui  con  piò  e/prelli  modi  vogliono  qiic- 
fti  rendere  efente  ogni  loro,  o prcfiippo- 
Aoy  o prc-fuiKO  Contemplativo,  affinchè 
••  ó/tre  del  p.  beiatti,  Tom.  IV. 


in  elfo  col  tuore  oziofo  ripoiifi  ancora  il  ' 
corpo.  Ed  ov’è  mai,  che  la  vera  Con- 
templazione rigetti  di  fua  natura  le  pe- 
nitenze? Tutto  il  contrario.  Santa  Maria 
Maddalena,  che  fio  il  ritratto  della  vira 
Confcmplativa  fu  il  ritratto  della  vita 
ancora  penitente.  B n'abbiam  la  ragion 
da  Santa  Tcrefa.  Pere'hè  quando  TAnim*  > 

nella  Cella  de’  vini  va  ben'  addentro , i'  *" 
imbeve  di  tal  vigore  , che  n’ha  da  po- 
terne Iar;(amcnte  trasfondere  ancora  al  / 
corpo.  Qjindi  è,  che  nella  Chiefa  di 
Dio  la  Contemplazione,  e la  Penitenti 
fono  ite  d’ ordinario  congiunte  inficme -, 
come  li  feorfe  prima  in  tanti  Padri  delP 
Eremo;  e poi  in  San  Benedetto  , in  San 
Bernardo ì in  S.  Brunirne,  in  San  Fnn  ef- 
co,  ed  in  tutti  i primi  fnoi  fcrvoiofi  ' 

compagni  j in  San  Domenico  Patriarca  , ' 

in  San  Domenico  Loricato,  e più  a’ di  ^ 

nollti  nel  tanto  celebrato  San  Pier  d’ Al- 
cantara . So  ch’uno,  a provar  l'oppeftto^ 
adduce  l’autorili  di  un  gran  Petlònag- 
gio,  cioè  di  Sant*  Ignazio,  ne!  Libro  de- 
gli Elèrcizj  Spirituali  , con  fargli  dire  , 
ette  nella  vita  Purgativa  erano  nrttCfi'rte 
le  Peaite-.ze,  ohe  arti»  illamiitativa  dovt- 
vano  mp.ìcrarfiy  e molto  fiU  r-lla  uniti- 
va'. Ma  fe.  Come  quelli  ha  cit.rto  il  Li- 
bro del  Santo  , in  cu!  foppongonfi  le  Icv- 
praddette  parole,  così  avdfc  voluto  cor- 
tefemente  additarne  il  luogo,  avrebbe 
tolta  a me  la  fatica  d?  cercarle  ben  be- 
ne, e poi  n-m  trovartele.  Se  le  ptm- 
tenze  fi  faceilcro  folo  alfin  di  purgare  1* 

Anima  da’vizj,  • di  prtftrvamcla  ; allo- 
ra io  ni!  accorderei  ad  afflrnvre,  ch’ef- 
fe tutte  6 lalcino  a’ie  due  vite  purg-'ti- 
va , e illuminativa . Ma  mentre  tanto  lo- 
devolmente fi  fanno  per  paro  amor  ver- 
fo  Cri/lo  , morto  per  noi,  come  notò  il 
mcdefinio  Sant’  Ignazio  ; non  fo  vedere 
come  l’unitiva  ancora  non  abbia  da  pre- 
valerfene  a par  d’ ogni  altra , falva  ftm- 
pre  in  tutte  però  quella  fomina  regola.  , 
lenza  cui  a.nelTuna  virtù  morale  fu  con- 
ceduto di  rimaBCT  più  v'rtù,  ch'e  ia  dj- 
fcrezione.  E q-jella  difccczione  fi  è quel- 
la , che  negli  Efiacizj  Spirituali , per  av- 
vertimento del  Santo,  fi  deve  iilire  da 
chi,  vrrfo  il  fine  drl  mefe,  lu  bifogno 
■ di  jmrgcrc  alcun  follitvO  alle  forze  lan- 
guide . Nel  riiiuncnte  chi  vilTc  mai  più 
-..nitoaDio,  che  l’ Apportai  j delle  Genti? 

Era  egli  arrivato  a poter  gridare  : Q^ùt  Rom.  t. 
aot  ftf-raùi:  a eaiìiate  ChiijUì  E p-or'al- 
! la  mortificazione  ir.t.Tna  egìi  volle  fin’ 

1 all’  cllrcmo  con-iugiort  aufor  rcrtcìai: 

' X J i'M' 
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t.C«r,«.iO|  Semftr  tncrtificMioam  Jtf»  in  ttrftrt  nt- 
jitt  iircitmft'tmits  : ut  CT  vii»  Jifn  m»»i~ 
/fjltiur  in  ctrftritns  ntftrij^ 

Doy'  è fti  tanto , che  la  pcrfezioa  non 
voglia  altra,  le  non  che  diinuriC  dinan- 
zi a Dio  in  Fede  pura,  che  palliai  in 
Fede  pura,  che  procedali  in  Fede  pura, 
che  tengali  il  cuore  unico  i lui  del  con- 
tinuo, ma  in  Fede  pura}  La  perfezion 
vuol'  anzi , che  ognuno  a gara  prevalgali 
di  que’mczzi,  i quali  iperiiaenca  in  fc 
di  maggior  giuramento  per  unifi  a Dio  ; 
perche  nelTuno  è unito  a Dio  di  manie- 
, ra , che  non  abbia  bifogno  di  unitfi  più  ; 
le  pur  non  è fu  la  terra  atrirato  allapt- 
ce  della  total  perteziunc,  il  che  non  può 
t«  Clr™.  creila , qual  fu  quel- 

A'tne''i>ini  la  de’ Bcguardi  , e delle  Beguine,  con- 
ic  Heieii  dannati  già  nei  Concilio  Viennenlé,  che 
Miilifi».  tenuto  fotto  la  gloriofa  memoria  di 
8.  1».  Clemente  (Quinto  ; S-  n qiuU  j»m  teerpt- 

rim  ( dice  di  le  fin  l’Appoflolo  a'Filip- 
peiiG  ) *ur  j*m  ptrfrQui  firn.  Je<juir  »u- 
tim , fi  medi  rtmprihtnd»m , canto 
egli  aneor  fi  teneva  lontan  dal  palio . E 
noi  pcnfcrcmo  di  averlo  già  conl'eguito  , 
ficchè  ci  balli  ornai  non  lafciarreio  per 
innanzi  llrappar  di  mano/  Oh  che  pre- 
liinziune  animolà  ! Non  Iblameate  han 
bilùgno  gli  uomini  tutti  di  non  lalciarfi 
diftoglicre  dall'  unione  , eh'  han  gii  con 
Dio,  ma  han  bifogno  ancor  diacquillar- 
la  maggiore  allài,  finché  mai  vivranno. 

IL 

E Però  tomo, a ripetere  con  gran  cuo- 
re, flie  ancor  le  azioni  ellcriori  , 
btnchò  Icnfibili,  quali  Ibno  le  gii  appor- 
tate, con  quante  fc  ne  polTono  ancora 
addurre  da  fe  non  ree,  mentre  elTe  fono 
ordinate  in  prò  dello  fpirito,  non  li  han- 
no da  vilipendere  come  colè  da  princi- 
pianti j s’ hanno  da  apprezzare  , a’  hanno 
da  approvare , s'  hanno  da  lodare , come 
■Itili  a quanti  liamo . E perchè  ; perche 
tutti,  quanti  liamo,  abbiam  di  bilogno, 
come  aficrmò  San  'Tommalb , che  l’ cfte- 
tiore  aiutici  all’  ìncer’ore  io  qualunque 
(lato.  E ^rò  Icmpre  che  potrà  l’uomo 
più  congiugnerli  a Dio,  femprc  avrà  pur 
bilbgno  di  chi  l’ajuti  a più  ilrctto  con- 
giugnimento . 

Non  nego  io  già  , che  nell’Orazione 
non  batti  lùpcr  per  fede,  che  l'uomo  ha 
in  le  Dio  prefence.  Ma  dico  in  prima  , 
che  non  fi  dee  riprovare  chi  una  tal  k-‘ 
de  avviva  io  fe  con  le  immagini,  quih- 


do  fi  figura  di  efiere  d’ogni  intotlla  dò 
Dio  rìcinco , come  un  piccolo  pelce  dal 
mare  ondulò,  o quando  lo  riguarda  fu 
un  fogl  o di  Macftà,  o quando  in  un  vii 
Prefepe,  o quando  in  un  ree  Pretorio  , 
o guando  fu  un  duro  tronco  fra  due  La- 
droni. Dipoi  foggi u ago  , che  quell’ atto 
di  fede  è buono  ai,  ma  non  è battevo- 
le,  neppur  ne' Contemplativi,  aconfegui- 
re  ogni  volta  quell’  union  con  Dio,  la 
qual  ci  difpoae  a farci  fpeiimcntace  la 
fua  picfcnza,  e quell' afièteo , quell’ amo- 
re , quel  diletto  ancora  fenfìbile  ^ che 
ridonda  da  cale  unione.  Che  colà  e me- 
glio : poter  dire  nell'  Orazione  : Cer  mmm  pc  g|, 
exHltavit  in  Deum  vivutn , o poter  dire  : 

Ccr  tntum,  Ó'tnrt  mtaì  Io  quanto  a me 
vorrei  poter  dir  coti , come  ditte  Da  ridde: 

Cer  ir.  mm  , Ò"  «re  «e»  txnh»vmént  in  Omm  |i, 

vivxm . Ora  gli  atti  interiori  fono  qucfti  art.  7. 
che  appartengono  al  cuore,  gli  atti  ctte- 
riori  fono  quei  che  appartengono  al  cor- 
po, come  giudicò  San  Tommafu  fu  que- 
llo patto:  Situi  inttritm  afiui  piriinint 
td  cer,  ita  exierietei  aCiSt  ernìntnt  ad 
munirà  carnis.  E come  dmique  fi  dovrà 
udire  oggi  più , che  ci  lodi  gl'  interiori 
ai  unicamente  , ci  biofimi  gli  efterioct 
con  una  divifion  tutta  immaginaria  di  cam- 
mino interiore  , e di  cammino  ettetio- 
re  , che  non  fi  oppongono?  Anzi  una 
tal  divìfionc,  fe  ben  fi  guarda,  va  dirit- 
tamente a ferir  quella  efulcazionc,  di  cui 
quivi  tanto  diede  grazie  al  Signore  il 
Santo  Re  Davidde  , quando  egli  univa 
in  fe  fteflo  perfettamente  1'  cfterioce  , e 
1'  interiore  a cercare  Iddio  ; e però  da 
Dio  veniva  vicciidevolnicnce  contrac- 
cambiato nell'  intcriore  , e nell'  cttetio- 
rc  • 

E pure,  o infelicità  di  chiunque  nel 
filo  fcrivtre  fi  contenti  di  att'eimac  mol- 
to, di  provar  peico,  c di  non  porre 
niente  di  Audio  a diftinguere  dove  oc- 
corre ! Chi  chiamò  il  meditar  cammino 
etteiiore,  non  fi  appagò  di  chiamarlo  fb- 
lo  f am  mine  da  priacipianti , cammine  ina- 
perftttt,  cammine  inmile , cammine  ftnfi-  * 
aie,  cnmmine,  che  non  tonto  è cammi- 
DO,  quanto  unice  imptdimeni»  alla  ptrfa- 
xjem:  ma  pafaò  innanzi  a chiamarlo  vi- 
ra anin.ale,  come  le  di  vita  animale  po- 
tette mai  compiacerli  quel  Santo  Re,  il 
qual  meditando  li  accendea  tanto  di  ca- 
ro fuoco  reiette,  che  ne  lòlcva  tutto  ar- 
dere dentro  , c fuori  . Vira  animale  li 
dee  chiamar  quel  Icnlibile,  del  quale  io 
mi  raglio  lòto  per  andare  a Dio?  Fallo, 

•fal- 
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lilfò,  qucfta  ì viti  ipirituile,  ptrchè  til 
(il  l’oppinione  di  tutti  i Padri,  chr  dal 
fine  fi  giudi>.'lii  qualunque  atto,  lo  non 
ho  unto  di  capitale  che  baftinii  a far 
che  in  ciò  mi  li  preAi  un'  intera  lede  . 
Però  Ibttcntrt  a parlar  per  me  quel  To- 
. ledo,  il  quale  iu  già  cosi  ricco  Ji  eru- 
diiione , che  mi  può  fare  malieraria  iicu- 
In  Io-  e • O’"”  «pera  , tri/im  exieihr»  , 

ao.i,  itù^*  ^ ÌHti'ltrl  fiunf , ad  ravdf/n 

pertinart  /^ìrìtHm  , fa'>i  l'a^arti  ^rgiper 
Jtnftrnnt  ; COSI  egli  ifttrmò  con  quell’  au- 
torità nugillrak-,  che  gli  potè  meriur 
dal  Sommo  Pontefice  il  privilegio  di  dar* 
alla  luce  pubblica  ogni  gran  libro,  lèn- 
za obbligazion  precedente  di  Ibctometter- 
lo  a vcrun’ altro  ccniòrc,  che  al  proprio 
lènno.  E poi  oggi  vi  lari  chi  chiami 
•vita  »»imatf,  quella  vita  medeliina , che 
tutti  ì Padri  h n chiamata  fpirituale  ? Io 
manto  a me  mi  protcAo , che  non  (b- 
nerrò  mai  dilungarmi  avvertentemenfe  , 
neppure  un  paiTo , dal  lèntimenro  con- 
corde, e continuato  di  tutti  i Padri.  Se 
lo  farò,  lo  farò  per  travvedimento . • 

E però  difh'nguendo  , io  dirò  coti  : 
Che  viu  animale  c quella  di  coloro  , 
che  vanno  addietro  alla  divozione  Icn'i- 
bile,  lalciandofi  puramente  tirar  da  efTì, 
>.  I.  e.ii;  come  era  /olito  dir  San  KilippoNerii  ma 
non  dirò  che  vita  animale  ha  quella  an- 
cor di  coloro,  i quali  fc  la  facciano  ve- 
nir dietro.  Il  primo  è proptio  a molti 
de’ principianti,  che  tanto  fan  dì  ben;  , 
quunt’  evvi  dì  all  ttamento  ; il  fecondo 
dcv'eflcre  del  continuo  comune  a tutti  , 
r principianti,  c pruiicienti,  e perfetti  , 
che  dell’allettamento  h vagliono  ad  ope- 
rar tanto  più  di  bene. 

'Molto  m.no  poi  dirò  mai,  eh;  vita 
animale  ha  la  medefima  divozione  fenh- 
bifer'altriinanti  non  folo  Davidde,  ma 
bmumerabili  Santi  , i quali  han  durato 
anni , r anni  in  un  continuo  ferver  fen- 
Cbile  di  pietà  veifò  Dìo,  aviebbono fatta 
allofii  vita  animale,  in  San  Filfppo  la 
divozione  Icnhbile  abbondò  tanto,  che 
iè  inarcargli  due  coltole  intorno  al  cuore  . 
Però  che  le  n’ta'erilce? 

Nel  fènhbilc  non  conhAe  la  vera  divo- 
zione ; chi  non  Io  fa  ? Ma  può  nondimc- 
' a»  eflèr  divozione  vera  qucH’  ancora  , la 
quale  abbia  moltifllmo  di  hnhbile  . La 
• etra  divozione  confifte  ih  efftre  come 

«na  Nave,  che  qualunque  vento  C Ipi- 
li,  vuol’  ire  al  porto  con  aniniorìluluto. 
Ma  che  preghadica  a ciò  l’ aver  unito  un 
ZeflSio  dcUtiDlb,.  dolce,  propizio  , che  ' 


, Capo  IV. 

fpiuga  al  porto?  Aaita  a ciò  la  Fciic,  il 
concedo;  ma  ancora  balla  ad  un  baun 
Nocchiero  il  fuo  bolTolo,  dove  Aa  quel- 
la invari.ibile  Caìam  ta,  che  gii  fa  ilin- 
pre  mirare  a diritto  il  Polo  . Coiitut- 
tociò  qual  fari  mai  quel  Nocchiero , che 
h contenti  del  bulfulo , (è  non  fra  le  b.>- 
rafehe  piùrumofe?  finché  potrà,  o quan- 
to volont  cri  egli  accetterà  quei  favorevo- 
li,'venti,  che  Dio  gli  invii.'  11  lólobuf- 
folo  riiirbah  a dar  le  regole  di  govun» 
nc’cafi  e Arerai. 

Quindi  è,  che  la  divozione  fenhhile  è 
come  il  Zaffiro,  indifìcrente  ad  tlfere  i Oe 
fpirato  or  bene,  ora  male.  Or  ben;  p;r 
andare,  ora  male  per  deliziarli.  Ma  ciò 
non  è Colpa  della  divozione  fcnhbllc,  è 
colpa  di  chi  l’abufà*. 

L' ufa  bene,  chi  la  vuole  qual  mezzo 
utile  ad  eccitarh  alla  compunzione  ; al- 
trimenti ci  converrà  comiannare  ogni  Sa- 
cerdote, il  qual  fu  l’Altare  reciti  la  pre- 
ghler.i,  illituita  d.i!Ia  Cliitfà  a far  chie- 
dere rivi  no , ma  fiumi  di  pianto . L’ufà  ' 
male,  chi  la  vuole  qual  .fine,  come  l.t 
volea  quel  fcmplice  Religiofb  , il  quale 
dolendoli  delle  defblazioni  , tra  cui  vi- 
vaa  nella  vita  fpirituale , da  lui  m nata 
con  grand'  efemplarità  , ardi  orando  una 
notte  di  dire  a Dio,  che  le  tanto  tem- 
po egli  avelfe  fervito  un  Barbaro  con 
tanto  di  applicazione,  e di  accuratezza, 
farebbe  Aato  fenza  dubbio  trattato  con 
termini  piò  benigni  . Onde  meritò  che 
un  Diavolo  , preAo  , prcAo  , con  un 
forcone  alla  mano  , gli  apparilTe  vilibil- 
ment:  a dar  la  confblazionc , eh’ egli  me- 
ritava . 

Oh  quanto  in  qucA;  liuterie  convien  di- 
Ainguere , fe  non  fi  vuol  finir  di  toglie- 
re il  cervello  a mille  anime  mifcrabili  , 

I che  non  fanno  ornai  piò  dove,  cammina- 
re, perchè  Ibno  fate  ulcir  dalla  via  di 
mezzo,  la  qual  fòla  è ficural  /ftc  rfl  li.  (o.  , 
vìa  : arnbidatt  in  ea  y CT  Atcìinttis  , 
ne^us  ad  à‘xtrram , mtjue  ad  jtnijlram  • 

Ma  è via  di  mezzo,  dir  che  chi  me- 
dita faccia  vita  animale  ( quali  cheufà- 
re  il  fcnfuale,  e il  lénfibile,.  hatutt'uno) 
e che  la  vita  fpiri|uale  fól  facciali  fu.  lai 
terra  da  chi  contempla? 
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NOn  bifb^na  mai  , s’  io  non  frio  , 
'comlamurc  il  ftnfibilc  fon  tanta 
■nii^faliti  . Bilócna  condanMare  , chi 
"reniiili  ntl  ftniìbile,  come  fa  chi  alle  ii- 
ntllrc  (5  Ila  p:r  ozio,  e non  vi  ila  pei 
nettare  il  pane  ad  un  Povero,  per  ve- 
der chi  picchia , per  udir  chi  predica  , 
per  adorate  il  Signore  nell’OAia  Sa^ra , 
pe;rTatu  ad  un  moribondo.  1 (culi  al  no- 
flro  ipiritu  fon  linefttc  . Non  bill>nna 
però  con  tannar  lo  fpirito  ogni  volta  , 
rlie  l' infelice , o li  adàccia  ad  eiTe  , o 
vi  (1  trattiene . B'fbgna  fòl  condannarlo  , 
quand'egli  procede  in  ciò  lenza  i modi 
debiti. 

Chi  ha  però  detto  ad  alcur.i  , che 
chiunque  medita,  fi  fermi  ognor  nel  fen- 
Cbile  puramente  , inutilmente,  imp.rfet- 
tarnente  ; quaficchè  non  voglia  altro  col 
meditare,  clic  dare  uno  .'fogo  a'  fenfi  > 
Si  prefupponc,  io  n:>  ’l  rd-go,  ma  non 
fi  prova.  .'Vnzi  la  Mcditizionc  fi  è quel- 
la , che  convincendo  la  mente  con  la 
ragione,  le  purluade  , che  non  è bene 
fcr/ire  a Dio  per  qjtlia  divozìon  eh’ è 
ditta  fcnfib  lc;  ma  che  bilogna  con  cgual 
fortezza  lài>erlo  Ièri  ire  ancora  nelle  afeiut- 
tezzc,  nell'aridità,  anzi  nel  tempo  me- 
duìmo  d’orror  fommo,  eh’ è quello  delle 
b.itiaglfe  ■ 

£’  vero  che  l’ O-  .tt-eoe  ttnr-.t , itUt  , 
tìeiìs,'cfn  , Mtì2or(fM  , e df  Jrniitnrn- 

ti  , é bene  fpe.To  da  Dio  coaredataall' 
Anime  fu’piindpj  , perchè  cem  ella  le 
v'.'ol  guadagnare  a fé.  Ma  però  una  cale 
Orazione  fi  mcri.i  un  sì  bel  titolo  di 

E poi  quante,  volte  può  cficrc  ella 
conceduta  da  Dio  , non  fo!o  per  allet- 
tamento alh  vita  fpirituale  , ma  ancora 
per  alimento  , ma  ancor  per  aCTelri- 
ir.cnto  ? E allora  ancora  farà  v.ta  ani- 
male, perchè  non  lalcia  di  edere  mai 
ftnfibilc J E’cofa  nota,  fare  Iddio  cu'fuoi 
fervi  , Come  facciala  noi  fu  la  terra  , 
co'micutori  , a cui  fecbiani  la  mercede 
al  fine  dell'  opera  , iiui  diam  ftatianio 
una  rifezione  alhii  comoda  , aliai  corte- 
fe,  da  Ibilentatfi  nel  tempo  dell' opera- 
re : Simirtim  (J*  o^trttriit  hn/HS  ficuii 
dice  San  Bernardo  , /'/re  r/è/ix  in  a^tre 
cr  menu  in  fine  inri  . E pollo  ciò  do- 
vrà dilli  , >che  qualunque  volta  Iddio 
concede  tal  rifizione  a' f.ioi  lérvi  nell' 
Ovazioii»  , ejli  trattili  da  Animili;  Mi 


vergogno  di  fcriverc  q-aelle  cofe.  E pure 
è di  necefiìtà  per  dilingannare  più  ani- 
me, cui  vengou  date  unte  l.ggt  di  fpi- 
lico,  contrariilimc  a quelie  della  ragio- 
ne. Ij  Contemplazione  ( non  la  fuppo- 
fta  t la  fperia , che  quelli  inlegn-ino  , 
conliACntc  in  una  cciVazione  aS'etcata  da 
tutti  gli  atti  ^ ma  la  verace  ) non  è un' 

Orazion  la  più  dolce',  c la  più  delizio- 
fa , die  s’abbia  al  .Mondo?  DeUSéMit  i.i 
Ctutemflnitsnit  tmacm  eieiellnticnem  l/u~  I*  — 
laiKÌun  txceiit  , fe  vuol  crederli  a San 
Tominafu  : mercè  che  quivi  l'ammira- 
zione I e l’a.nore  li  unilcono  quali  in 
gira  a bear  lo  fpirito  . Certa  cola  è « 
che  la  Mcdftazion  fi  coni,  iitcrebbe  di 
potere  ad  ora  ad  ora  raccogliere  quelle 
miche  , le  quali  cadono  dalle  menf.-dt 
tal  Kcina,  tanto  quella  fa  vita  fplendi- 
da  . Adunque  la  Contcìnplazion  lari  an- 
eli'e.da  rit.t  animale  ? Oh  iiragiunevolez- 
ze  1 Oh  iiigiuliizie  ! Cte  menr» , ó*  rara 
mea  extiLtMver;tnt  in  Xie.tm  uivurn . Non. 
fi  hanno  , è vero,  da  curare  i gufti  fen- 
fibili.,  di  mmiera  , che  p.'r  quelli  m.ii 
vadali  all'  Orazione  ; pereìiè  ciò  faieb- 
be  un  fervire  Iddio  per  quel  lòUo,  eh* 
egli  ci  di  . Mi  non  è vero  , che  fia.. 

Contro  la  perfezione  accettarli  , ancheu 
volentieri  : picchè  quello  è un  danna- 
re chi  piglia  foldo  in  lèrrire  a Dio  .. 

Ma  q'ial’ alfurdo  più  Arano  ? lyifnut  ejt 
efiTArius  mere  eie  Jiu  , dice  il  Vangelo  ., 

Fa  Contro  la  perfezione  quel  Medico  ,, 
il  qual  pigila  lòldo  nel  Tuo  inefiitre  ?. 
quell’  Attitrc  , che  piglia  Ibldo?  qutjl*. 

Avvocato  , che  piglia  foldo  ? qucL  \ 
Predicatore  , che  piglia  foldo  ? nialTi- 
maiiientc  qualor  noli  pigli  altro  più  ,, 
di  quello  , che  gli  viene  ad  arbitrio 
fijmminillraio  di  mano  in  mano  , aiUr, 
ne  di  alimeiuarfi  tra  le  faticlie?  E per- 
chè dunque  fi  dovrà  dir  , che  fa  con-, 
fro  U perftzionc  , chi  non  rigetti  qua-, 
l'unque  gullu  ftnfibilc  , che  porge  id-. 
dio,  quali  foldo  , nell' Orazione  a chi. 
ben  lo  ferve  ? Non  cosi  Ainiò  San  Gre- 
gorio, il  quale  udendo  da  Crillo  ^ chut 
jyignue  efi  efiererim  mercede  fu»  ,.  Confi- 
derò che  De  mercede  epctii  lune  iffie  th- 
n.eiti»  fulìintAcienii  : e però  fu  quei  tf- 
llo  formò  una  chiolà  , degniifima  dc)^ 
fuo  ingegno  , cioè  Divina,  e dille  Co-, 
si.:  ffn»  in  re  cemfiderse. dum  tjl  , n..n.  tri. 

uni  nefera  ope^i  tltee  merudee  deiencur  a in  tranu* 
unte  in  eùttr.e  in  pAtri»  ..  VnA 

n:s  in  inatte  Jujlex/ec , Ali»  tjUA  me  /»r.— ■ 
urreHtenc  rtP.iinerct  > Hcnee  tr^e  cjut  ia.^ 
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fuftntì  nceìfìtur,  htt  in  nctis  d'irt  «»»• 
rty  Ht  ni  mrr.'riern  rikujiiut 

■ttni.yur,  t;co  JuAquc  ciù,  che  ricercali 
per  accettare  con  pcrkzion  pa  «l’inemi 
da  Dio  donatici  nel  lèrvirlo:  ralcrccne 
pel  qaet  fine,  per  cui  appunto  ci  iono 
da  Dio  donati,  eh'  è per  invighorirci  a 
fiervirlo  con  m iggior  lena.  E perù  fé  ta- 
luna con  perlexione  può  non  curarli  , 
ove  fieno  ioprabbondanti ; non  è perciò, 
che  chiunque  cura'i  , faccia  contro  la 
perfezione  , come  vien  prcfiippofio  con 
falfità  da  dii  danna  egualmente  tutto  il  | 
reniihile  , fenaa  tare  did'ercnza  da  quel 
fenfibi.'c,  eh' è voluto  qual  mezzo,  e da 
quel  fenfibile , eh'  è volute  qual  fine . 

Quindi  guardimi  Dio,  ch'io  giammai 
porga  fede  a quei!' alioma  anivcilalifiìmo 
che  l’ifie.ro  Autore  promulga  quali  in- 
fallibile : Siniiiijd  ptr  tiri»  , tht  itvtfi 
primn  ttgittr»  »ini  fenJikiìitÀ  n ini/-minn~ 
re  f»r  In  Jlrnin  interiori  ,^on  è vero 
niente.  Perchè  la  Santa Chiefa,  con  tut- 
ti i Concilj , con  tutti  i Canoni , con 
tutti  i Sagri  Dottori , in'  infegna  artatto 
il  centrarlo,  nicntt'ella  vuole  chenelcul- 
to  divino  vadano  del  continuo  congiunti 
inlieme  il  fenlibile,  e l' infcniibile  : il  fin- 
fibilc  come  inezro,  e l' infcniibile  conte 
fine:  l/i  dhm  viJibU'ter  Drum  to^n.fci- 
mui  y per  t/nne  in  invi/ibìiinm  aniorim  rn- 
finmur.  Se  la  renfibiiici  è quella,  che 
mi  dd  la  mano  a camminare  per  la  llrada 
interiore  ; come  dunque  a camminare  per 
la  llrada  intcriore  ho  da  Aabilitnii  per 
ceico  , che  debbo  prima  togliere  ogni 
fenlibilicàl  Riq>onda  dii  lo  fa  dire.  Può 
dbrfe  iddio  per  la  llrada  imcriorc  goder- 
li mai  fenza  i'  ajr.co  de'  fimli , fc  non  é 
in  qualche  ratto  maraviglialo  , qual  fu 
creduto  che  folTe  quel  dell’  Appollolo  , 
trapoctaco  gid  al  terzo  Cielo  : mime  vi- 
deni  Deum  vivit  i/in  viin , fM«  mortnìe 
vivitnr  in  ijfìt  fenjtbut  torperit  . -Cosi  dil^ 
fe  Sant' Agolllito:  Adunque  io  mi  guar- 
derò beniì,  più  ck’  io  polTa,  dalla  Icn- 
fualiià  , perche  quella  ni' inclina  al  male  ; 
ma  dalla  (cnlibilici  non  fapici  mai  co- 
me io  mi  file  a guardatoacnc , bcndic  io 
voglia  . 

IV. 

NOn  fi  difgiungano  dunque  ncll’Ora- 
ziene,  eh’  è fingoiamicnte  diretta 
al  culto  di  Dio.  qucAi  due  cammini  , 
efteriore,  e intcciurcf  mallcongiungatio, 
il  quanto  all’  intelletto,  sì  quanto  alla 
ZoUiud;  perchè  non  può  mai  1'  uomo 


nacunl-ncnce  procedere  In  altra  f.irma', 
cha  ajutando  «gnor  l'jnteriorc  conl’efte- 
riore.  E però,  come  niuno  dee  dire  ad 
un  Carcerato,  eh'  egli  fa  male  a voler 
godere,  o il  chiarore  del  Sole,  o il  cal- 
do del  Sole  per  le  fincHre,  mentre  per 
altra  vii,  che  per  le  pure  finclire,  non  può 
goderlo  ; cosi  niuu'  anche  dee  mai  dire 
)d  un'uomo  prigione  in  carne  morule, 
ch'egli  fa  male  a volere  godere  Iddio, 
Ila  quanto  ali’inccllcico.  Ila  quanto  alla 
voloncd,  per  mrzzo  de’  fenfi,  mentre  per 
altro  mezzo,  che  per  quello  de’  fenli  , 
non  può  rollevarli  a goderlo  , neppuè 
nella  fubiime  Contemplazione , fe  non  va 
in  ellali.  Anzi  per  quello  iilelfo  dee  dir- 
li, che  non  fa  male  a prevalerli  de’  fen- 
fi: perchè  quella  ragion  medefima  , la 
qual  fa,  che  il  carcerato  polfa  voler  con 
lode  godere  il  Sole , fa  che  con  lode  lo 
poQa  voler'  anche  godere  per  le  finellre  . 
che  fono  i .mezzi  da  confeguirc  un  tal 
fine,  qual' è la  prrfcnza  del  Sole. 

E vaglia  il  veto,  che  lari  mai  quefttf 
cammino  interiore,  che  tanto  efaìtafi  , 
porto  a contraddiritto  con  l’elleriore?  L’ 
ho  dafeoprire  ) Eccolo  qui  detto  in  breve  . 

L’  interiore  cammino  di  chi  contem- 
pla , non  altro  è , fecondo  il  parer  di  al- 
cuni , che  il  raccoglimento  amotofo  di 
chi  contentafi  alia  Divina  prcicnza  di 
Hate  in  fede  ; in  ^utfte  ì Di»  j/til  thè 
•ptrn  y dicono  elfi  ; e però  quando  ap- 
prelcntanli  le  occafioni,  fi  trova  l’uomo 
impenfaramente  Jirtaccato  da’  vizj,  do- 
tato delle  virtù  fenu  che  aepput'  egli 
arrivi  a faper  di  ciò.  Come  fia  léguito. 

A*.*/  tjommirì»  ifltrior»  ftininm»  n»i  y e 
peto  non  facciamo  nient:  di  bene,  per- 
chè d ive  operiamo  noi , p:r  mdt»  thè  ti 
nff'ntiihinme  , non  pijpnm»  fnr  tefny  t'nt 
sm  fm  impttfrxÀint , t rr.iftrin  . 

Se  tal  fia  pillar  ullerakile,  iono’ldi- 
feuto.  Ma  dico  bene: 

Nel  cammino  interiore  è Dio  quel  che 
fa  , c nel  cammino  elleriore  facciamo 
noi:  Nè  Dio  lenza  noi  fa  nel  cammino 
inteiiorc,  nè  noi  fenza  Dio  facciamo  nell* 
elleriore  : No»  n»  ; fed  frntin  Dii  me~ 

tkm . 

Però,  fe  per  opere  imperfetre  »’ inten- 
dono qui  fai  quelle,  alle  quali  manca 
qualche  maggior*  perfezione,  tanto  fono 
imperfette  quelle  del  cammino  intetiorc, 
quanto  fono  iaipeifetie  quelle  dell'  elle- 
tiore,  perchè  dire  l’oppafico  è fallo  gri/- 
ve . NelTuno  arriva  lu  la  Terra  a toccare 
la  fotaaiiii  della  petCczioae  poflikilc  ita 
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t<tuD*atto.  Che  fe  opere  imperfette 
C Togliuno  iatender  quelle,  che  non  lo- 
OS  imperfecie  con  imperfezion  negativa , 
come  qucAe  pur'  ora  dette  i ma  per  im- 
perfezion  poCtiva,  quali  fono  1' «pere  ree, 
d parimente  un  fallo  gravillùno  rafferma- 
le che  tutte  le  opere,  che  noi  facciamo 
■et  cammino  efteriore  fieno  imperfette  : 
perche  in  Paradifo  faran  premiate  milip 
azioni  efleriori,  quali  fono  limofine,  di- 
fcipline,  digiuni,  pellegrinaggj  , confef- 
£oni , comunioni , mattirj  pei-Óio  roder- 
ti, e pur  non  ne  fard  mai  premiata  ve- 
tuna  rea  . £ peri  quefti  due  cammini 
così  fpiegati  , infallibilmente  conducono 
al  precipizio. 

Non  ebbi  io  dunque  ragione,  o mio 
caro  amico,  di  afiérmat  che  in  quelli 
cammiai  fa  di  meftieri  a ciafeuno  aprir 
bene  i guardi?  t/l  via,  tjmé  vitUtmr  ht- 
mìm  reU»y  aovifìm»  tjtu  dmunt  M 
• 

Gran  cofa  ! Santa  Terefa , che  per  al- 
vo fu  tanto  amante  della  Contemplazio- 


ne millica,  non  fece  altro  in  tutti  ffLUì 
libri,  che  inculcar  alt'  Anime  la  coopc- 
razione immediata,  che  a Dìo  dobóìanio 
enn  tutti  gli  atti  l'oQìbili  delie  oolite 
Potenze  I quando  non  ci  vengano  quelle 
da  Dio  levare  fenz’atte  nollta,  B alcu- 
ni non  altro  vogliono,  che  porre  a fon- 
do una  tal  coopcrazione , con  tirar  tutto 
ad  un  femplìce  ìnhgnamento  di  Ilare  in 
fede;  giacche  ricercano,  è vero,  grandi 
virtù,  ma  troncano  all'atto  i mezzi  da 
confeguirle  > 

Oh  quanto  quelli  novelli  Contemplati- 
vi fi  dilungano  dunque  da  quelle  vie,  che 
kan  battute  i Santi  I 

£ però  di  nuovo  io  ripiglio,  troppo 
efler  giuflo,  che  i Padri  Spirituali  por- 
tino pure  1'  Anime,  eh*  hanno  in  cura, 
alla  fagra  Contemplazione  , quando  fi 
pollono  aflicurare  che  Dio-  già  da  fe  co- 
mìnci a chìamarvele.  Ma  non  d giudo 
peto  mai  eh#  le  portino  a quella,  che 
quelli  infegnano  , tanto  traligna  dalia 
verace . 
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Ero  è)  di' io  non  finirei  ^i 
fare  interamente  il  pregio 
.dell'Opera}  (è  per  Concia* 
(ione  di  ella  non  porgelC 
la  Chiave}  in  virtù  di  cui 
fi  pofTanp  bene  hteendete 
qeefti  piccioli  libri}  da  me  ofiervati. 

Io  poflb  dire  -di  averla  certamente  in- 
contrata } non  ricercandola  ) ma  poi  pro- 
vandomi ad  aprire  con  eSa  ot' un  luogo } 
or  l'idtrO}  ho  feorto,  eh’  eli’  è la  vera} 
e tale  fon  ficurO}  che  anch’  ella  rìufciri 
a chiunque  la  vorri  maneggiare  con  fa- 
vìa  naturaletza}  e non  la  alotzare-. 

Conviene  pertanto  por  cura}  che  que- 
lli libri}  quantunque  fembrino  latti  affine 
di  efaliar  la  Contemplazione  , non  però 
producono  all’ultimo  un  tal’eftccto  fola- 
mente  } o fingolarmente  • Ne  producono 
un*  altro } e forle  anche  più  ; eh’  é quello 
di  abba£br  la  Meditazione.  Non  gii  con 
percolTc  dirette:  4>erdocciiè  quelle , quan- 
to mai  (ia  polHbilC}  • li  fchiTanO}  o li 
fofpendono  ; ma  con  percolTe  indirette  ) 
quali  Ibno  quelle,  che  vengono  per  rim- 
balzo nelle  bilance . dalla  preponderanza 
fopra  eccedente}  e dal  paragone.  £ pe- 
rò non  bìalìmandolì  in  elfi  la  Meditazio- 
ne} fe  non  per  quella  via  doiorola  del 
contrappofto}  che  la  a ciafeuno  più  ap- 
prendere} e più  apprezzare  la  fui  mife 
ria;  elaltafi  fopra  lei  la  Contemplazione 
inceflabilmcnce)  come  fuperieredi  ^rado, 
di  valore,  di  utile,  fenza  pari,  si  in  ri- 
guardo ali’ intelletto}  sì  in  riguardo  alla 
volanti. 

Quindi  prefupponelì in  prima}  che  chi 
medita}  applicM  al  profitto  lelo  efierio- 
re  i e che  chi  contempla } applichi  all’  ia 
terróre . £ fu  quella  bafe  s’alzano  poi  tor. 
ri  altilfime  di  difeorlì}  a favore  di  chi 
concempli}  in  diferedito  chi  medita; 
come  fe  t’intendelTe  di  perfiudere,  che 
quelli  vadano  per  lo  cammino  elleriore , 
quaG  tanti  ipocriti  meri}  e quelli  vada- 
no per  lo  cammino  interiore  > quali  taaci 
fpiriti  efenti  d’ogni  conforzio  di  creta 
vile . E ciò  quapeo  alla  volenti . 

Qiunto  al^lntellctto  poi  prefuppoaefi  ) 


che  chi  medita  non  faccia  altro  che  un* 
lludiare , e che  però  > con  travaglio  mag- 
gior del  pr» } lì  coofumi  il  mifèro } *e  il 
aftatichi}  efiafianni}  a oercar  vanamente 
fuori  di  fe  quel  Dio } che  fubito  verreb- 
be in  le  a ritrovare } fai  eh*  egli  li  racco- 
glielfe  denrro  ^i  fe . B quivi  fi  apre  <w 
campo  di  derilioni  ingegnofe  date  a chi 
medita , nulla  men  che  fe  tinti  Santi } i 
quali  apparvero  in  tutta  la  vita  loro  sì 
dediti  al  meditare , folfero  flati  gii  tanti 
inetti,  tanti  infenfaU}  cheli  fermallero 
in  vagheggiar  del  continuo  il  palazzo  del 
Re}  le  figure  del  Re,  i fornimenti  del 
Re,  le  fcritture  del  Re,  e non  conver- 
lalTcro  mai  con  l’ifteiro  Re. 

Stabilito  quefio  principio}  fi  palTa  ia- 
nauzi  a render  la  gente  vaga  della  Coa- 
teroplazione  con  lodi  altilfime,  quali  che 
lolo  in  ella  fia  Confeguibile  di  poter  fu 
la  Terra  trattar  con  Dio.  E quivi  fidi- 
cono  cofe  belle.,  utili,  vfcre,  ma  falla- 
mente  addattate  a quella  ContempUzio- 
ne,  che  poi  t’ infogna:  perchè  quella  non 
i la  bella , non  è l’ utile , non  é la  vera  ; 
maé  piuctollo  una  Contemplazione  fitti- 
zia } qual  necelTariameate  convieo  chcfii 
quella  acuì  fi  vuol  fare  afpirar  l’univer- 
fo  Mondo*  E chi  non  fi,  che  tre  foU 
furono,  tra  gli  Appolloli  llelli}  i folle- 
vati  dal  Signore  alle  cime  del  Monte  Ta- 
bor)  Gii  altri  rìmafero  ad  a (per  tarlo  alle 
falde,  benché  per  altro  fofTero  «lui  un- 
to cari . 

Però  non  fi  nega  da  quelli  Ammaefiro- 
tori,  che  ad  acquillar  la  Cooremplazio- 
ne } tenuta  gii  lenza  concrorerfia  da  tutti 
in  immenfa  filma,  non  debba  precedere 
una  purga  grande'  di  vizj . Perche , fe  i 
falire  folo  ad  unMouK  meno  eminente} 
qual’ è quello  in  cui  fi  ode  predicar  Oi- 
fto , convien  che  prima  fi  alTodino  ben  le 
gambe,'  friuf  mitfymffiu  JiutàMint  e/7,  &A«br.>« 
utftmlutimy  virtMiins  pr0CHÌtm/Hmt  ^ ^ 
etiuUre  fojfit  »d  m«nt*m che  fari  per  la- 
lire  a .quello  tanto  arduo,  canto  appar- 
tato, dove  Crifio  fa  vederli  oellà  lun 
Gloria  ì Ma  , non  oiervaodofi , o non  fi 
volendo  oflervare  quella  parolapoo/«r/m  * 
che  incrametee  qui  Santo  Ambrogio,  i 
preluppona , che  in  pochi  nidi  poffii  uni 
I P«t- 
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purga  tale  univerfalmente  condurG  a fi-  | 
ne  : non  altrimenti  che  fe  folTc  l’ ìGelTo , 
purgare  il  corpo,  e purgare  il  cuore. 

Dipoi,  perch’c  vaao  (pcrar  che  tante 
perfone  occupate  in  diverfi  affari , infer- 
me , incapaci , lì  polTan  tutte  promettere 
quella  Contemplazione  eh’ è la  finccra  ; 

H fono  inventati  alfai  vocaboli  fplendidi , 
c Ipcciofi,  con  cui  deludere»  fi  giacche 
nella  follevata  Contcn>plazione  cella  quell’ 
efercisiy.  delle  potenze  interiori , eh’ d il 
laboriofo)  fi  allettali  l' anime  buone,  con 
ammaeilrarle  a reftare  volontariamente  , 
quand’  orano,  da  quegli  atti,  che  nella 
Contemplazione  hanno  Tempre  sì  da  re- 
fìare,  ma  in  virtù  di  quell’alto  eccello, 
o di  ammirazione,  o di  amore,  che  gli 
fofpcnde. 

II. 

A Quello  effetto  è flato  maravigliofo 
il  nome  di  quiete  . Perchè  quell* 
nume  ha  doppio  lignificato:  negativo,  e 
pofitivo . Il  negativo  è celTarc  dalla  fati- 
ca ; ed  è quello  a cui  può  facilmente  af- 
pirare  ogni  donniciuola , ancora  di  vol- 
go . Il  pofitivo  è goder  quella  fomma 
cenfolazione,  la  quale  ha  ciafeuna  cofa 
arrivata  al  centro:  e quefto  non  fi  ottie- 
ne, fe  non  da  pochi flì mi . Ora  perchè  1’ 
Anime  femplici  non  fanno  tutte  fare  tra 
retante  diflinzioni,  non  è credibile  quan- 
to bene  mai  vengano  allacciate  con  sì 
bella  equivocazione . E però  lì  fa  loro 
credere,  che  quando  fieno  nell’ Orazione 
arrivate  ad  addormentare  tutre  le  loro 
Potenze,  a celiare  dall’ efercizio  dcll’im- 
maginaiione  , a ccflarc  dall’ efercizio  dell’ 
Intelletto  ed  a cclfire  dal  formare  più 
atti  di  volumi  come  prima,  almeno  ite- 
' rati  ; abbiano  confeguita  ad  un  tratto 
quella  vera  Contemplazione,  la  quale  ha 
la  quiete  politiva  per  fuo  principale  co- 
ilitutivo,  ed  ha  la  negativa  fol  tanto  per 
accefll)  io. 

Ma  qui  inforgono  contro  due  difficol- 
<i  gagliardiliìme,  che  fan  guerra  a chi 
vuoi  perluadcrc  un-  tal  genere  di  Ora- 
zione . 

La  prima  è,  che  qnefla  quiete  negi-i 
riva  non  di  piacere  , ov’  ella  non  ha 
congiunta  la  politiva  : e benché  per  un 
poco  «Ila  non  lìa  difeara  alla  gente  pi- 
gra, tuttawia  in  progrelTo  di  tempo  at- 
tedia , annoia , e rielce  di  pena  eflreina  j 
non  v’ effondo  cofa  alla  fine,  la  quale  ab- 
batta io  fpiriro  , di  natura  fua  vivacif- 
fimo  , più  dell’ozio  , ove  duri  troppo. 


A quello  fi  è provveduto  c*ngr.àt1  ri- 
pari . E però  avvedutamente  fi  fpendor.o 
molti  capi  in  cfaltar  la  feliciti  dello  fla- 
to, in  cui  vivon  l’Anime,  quando  fon  ri- 
dotte all’ aridità,  all’ afeiu  rezza,  alla  fot- 
trazione:  polendo  un’attenta  cura  a far 
che  quivi  ancora  tali  Anime  non  diftin- 
guano  era  quella  Ibrcrazion,  che  fuccede 
per  colpa  loro,  c quella,  in  cui  fi  ritro- 
vano fenza  colpa. 

E per  veriti  mi  par  cofa  flravagaatif- 
lìiua  elortare  con  tanta  follecitudinc  chi 
pollìedc  Orazion  di  quiete  a foftìir  l’af- 
ciutezza  , e 1’  aridità  , mentre  1’  Orazi*h 
di  quiete  li  è quella,  che  colma  l’Aftima 
delle  giocondità  celcftiali.  Conviene  ani- 
mar chi  medita  a lopportar  con  fortezza 
la  liceità , come  fece  Santa  Terela  ,•  non 
vi  conviene  animare  con  tanta  Ibllecitu- 
diiie  chi  contempla;  fe  non  qu.ilor,  chi 
contempla,  vuol  a forza  affettar  la  Con- 
templazione , con  fofpendere  le  potenze , 
*|uando  Iddio  le  lafcia  in  iflato  da  pote- 
re ancora  operare  da  fe  medelìme , e rc- 
fiziarlì.'"E  che  lia  così:  Mi>»  fon 
diceva  a’ Piincipianti  la  granMacftra,  mn 
feno  qutftt  le  Mnn{ioni  ^ nelle  quali  pieve  l* 
Menna  ; flenno  pii*  avanti  dfr.  Tutta  la 
pretenfttne  di  ehi  incerr.intia  a darfi  alC 
Orar.itnet  hadatffere  il  travagliare  • Lad- 
dove giunta  ella  a favellar  della  ver^Ora- 
tion  di  che  quiete,  lafciò  fcrirto  ? La'ciò 
fcritto  , che  il  phprio  ejfette  di  qitf /la  Ora- 
zione è la  /cavità  che  pene  in  un'  Animai 
non  lafciò  fcritto  che  foffe  la  liceità  . Solo 
avrcitì,  che  fa  di  ncccflità  per  giugacre 
a una  tal  quiete,  non  procurarla  . E però 
altrove  ella  favellò  del  mcdelimo  in  que- 
lla forma,  Alle  volte  nelP Orazione ahhia- 
me  un  principio  di  d'Vczionc  ^ thè  vien  da 
Dio  ^ e vedendoci  con  qneflo  principio {oh 
che  parole!  ) vogliamo  paj/'ar  da  not^  e per 
noi  i in  quefia  quiete  di  volontà  > Alierà /i 
fa  conofeere  eh' è procurata  da  no!  altri  ^ per- 
chè norf/a  effetto  veruno , finifte  f rcf.o , e la- 
feia' aridità.  Ecco  però  la  ragione  , perla 
quale  oggi  s’  infegna  tanto  a fopportare 
nella  fomma  Contemplazione  la  ficcità  ; 
perchè  s’ infegna  una  Contemplazion  tut- 
ta aliena  dalla  verace,  impropria,  iiifuf- 
liftcnre,  affettata  con  artifizio.  Si  diflimu- 
la  con  dimemicanza  induflriofa  quello,  di 
cui  pure  avvifoniie  la  fleffa  Santa  , cioè, 
che  Quando  fua  Maefià  vuole  thè  ceffi  C intel- 
letto di  difeerrere , l' occupa  in  altra  manie- 
ra y egli  dà  una  chiarezza  , e un  cenofeimen- 
to  tanto  fuperiore  a quello , a cui  noi  peffamo 
arrh/ortf  cht  le  fa  rimanere  amera  fof- 
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ft/i.  Nè  roUmtnte  fi  diflìmuli  ciò:  mi 
chumal!  di  rancag)(io  Coatcmplaiione  il 
puro  llarfcne  alla  prcfcnza  Divina,  fenza 
pcnTarc  a nulla,  E quando  ciò  riclcacon 
dilccio  dell’Anima  prevenuta  dalle  divi- 
ne confolazioni , viene  una  tale  Oraaion 
diffinita  , Ormxjfat  di  ^uit/t  mifiic»  y«pv- 
t%f».  Quando  riefea  lènza  diletto,  vien 
dilBnita,  Oraarene  d>  fw'e/e  mifiicm  ftnxA 
X»/lc , o come  in  altri  gradi  pur  1’  addi- 
niano  ; di  fuiitt  yé.  ra , di  ^uittt  jitriU  , 
cioè  di  quiete,  acuì  manca  il  Tuo  prin- 
cipale collitutivo , eh’  è la  Ibddislazioa 
dello  fpirito  pago  appieno  nei  ben  pre- 
Icnte . E però  fi  di  quella  legge  : cht  C 
CraauM  di  ywv/v  mijliiM  /«nqa  fn/lt , fui 
fnuicarfi  ttl  ftU  rtacfft  dtllt  (rmxj»  , e<- 
muiu  « tulli  i Cnftini  : Ci»  ftr  l' Ora- 
si» di  quitti  miJHc»  ftfcrtf» , fi  ritirca 
un»  friiu»  fiù  ftrttr diluii».  Colà,  a cui 
troppo  manca  di  fondamento.  Perchè  lo 
ftarfenc  alla  prelenza  Divna  non  fu  mai 
fiiinate  baftevole  a coflituir  la  perfetta 
Contemplazione  . A coflituirla  ricercali 
di  vantaggio  un’alto  eccellb  di  ammira- 
zione , e di  amore , che  f'olpenda  all’uo- 
mo la  mence.  E quella  non  può  mai  el- 
fere  lenza  gaudio,  ancora  incÈàbile.  C»i- 
ttmfUriv»  vit» , smutilii  •vuldt  duUedt 
tfif  qiwa  ftmttipfum  unimum  rupit . 
‘Tal  hi  il  renio  di  S.  Gregotio.. 

La  feconda  dillicolri  è quella  che  fuc- 
cede  nell’ Anime  aliai  maggiore,  non  dal 
tormento  che  provano,  tollerando  inde- 
fefiTamente  quella  quiete  negativa,  la  qual’ 
è più  moleila  della  fatica,  ma  dallo  fcru- 
polo.  Perchè  alfolutamente  par  loro,  fic- 
com’  è la  veriti , di  gettar  quel  tempo , 
che  tanto  più  fruttuofamente  potrebbono 
Tempre  Ipendere,  mediuenio. 

Ed  a queila  ti  che  bìlbgna  davvero 
opporli  con  tuct^  Patti  più  vigorofe.  . 

Le  più  di  qdelle  fono  fiate  ajutateall,’ 
ifleOo  modo  dallo  fplendore,  e dalla  fpe- 
siofità  de’ vocaboli,  radunati,  come  cor- 
po di  difenfori , a lòccorlo  pronto . 

E però  in  prima  fi  dice  quivi,  che  no: 
Non  è perder  tempo  fiate  alla  ptefenza 
Divina  • 

£ perchè  alla  prelenaa  Divina  Ila  an- 
cor chi  medita,  là  ripiglia  lofio,  eh'  è 
meglio  Ilare  alla  prclenza  Divina  con  un 
goardo  fido  , procedere  in  pura  fede  , 
pairarlela  in  pura  fede  , unirfi  a Dio 
quani’  ogn’  altro  , ma  in  pura  lède  , 
quafi  che  in  pura  fede  non  poflafi  unire 
a Dio  , chi  le  le  rapprelènta  alla  men- 
ic  fouo  concetii  più  particolari,  o dilu- 
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cidati,  o diflinti  : ma  Iblo  chi  felotap-- 
prefenta  l'otto  un  concetto  il  più  confuto 
di  quanti  mai  le  ne  trovino  in  mente  d’ 
uomo . ' 

Che  le  dà  timorfo  il  non  aggiungere 
alla  fède  alTai  numero  di  atti  buoni,  che 
nulla  a kì  contraddicono,  fi  loggiugne: 
che  totalmente  di  pongali  untai  rimorfo. 
Perchè  quella  fomma  cetTazione  digli  at- 
ti equivale  ad  una  protella  tacita , che  fa 
1’  annua  del  fuo  niente  dinanzi  a Dio  : 
quali  che  quella  procella  tacita  raglia 
più,  che  non  ne  varrebbe  in  quello  fiato 
una  elprelfa. 

Ma  finalmente  i vocaboli,  per  quanto 
fieno  aliai  fplendidi,  aliai  IpecioG,  non 
lamio  finir  mai  d’  el'pugnac  1’  intelletto 
umano,  che  non  là  attende,  le  non  alla 
vira  forza  della  ragione;  e però,  fe  lo 
arrellano , non  lo  vincono . 

Non  potendoli  adunque  refifler  più  a 
quella  difficolti,  che  la  gente  provanel- 
la  fpontanea  celfazione  dagli  atti , non  lì 
teme  alla  line  di  lafciare  anche  feotre- 
re  per  le  menti  un’ error  malliccio , qual’ 
è,  che  qui  cucca  la  nollrz  cooperazione 
lia  cofa  di  niun  valore.  B coi!  quanto 
all’  incellecco  fi  dice , eh’  ogni  melcolaa- 
za  di  feienza  impedifee  quel  bene,  che 
la  divina  Sapienza  ci  apporterebbe  co’ 
lumi  tnfufi  ; Ond’è  che  il  vere  Contini- 
piativi  no»  vuiii  cmifciri  un  in  r»gni- 
tion  propria  , ma  con  la  tofnixJoni  di 
Oio.  £ quanto  alla  volontà,  u dice,  che 
tutto  quel  profitto,  il  qual  vogliamo  noi 
procurar  con  gli  iford  ooftri , tutto  ò 
imperfetto,  tutto  è inutile,  tutto  è va- 
no: Ond’è  che  il  viro  Conttmplativo  non 
vW'h  antan  tin  C amor  di  lui  prtprii,  ma 
fon  l' amori  di  Dii . Non  fi  dice , che  bi- 
fogna  lafciare  operare  a Dio  folo  : perchè 
niuno  vuole  mandar  gli  errori  fu ’l  mezzo 
dimafchctati , uve  ogn’  un  gli  abborre  . 
Ma  le  non  fi  dice  in  quelli  termini  efprelfi  , 
li  dice  per  vie  indirette,  in  equivalenti, 
quali  fon  quelli,  che  nel  cammino  inte- 
riote  opera  Dio,  e pesò  li  fa  tante  frut- 
to ; nel  cammino  elleriore  operiamo  noi , 
e però  non  fi  fia  cofa , che  non  fia  milè- 
ria.  E finalmente,  per  ubbidire  a quell' 
ellrema  necelfità  , ch’haciafcuno,  quan- 
do egli  parla,  di  parlar  coerentemente  | 
fi  loda  lòlo  lo  ftudìo  che  l’uomo  adope- 
ra .nel  cammino  interiore;  fi  biafima,  o 
fe  non  altro , fi  deprime  , fi  dilcrcdica  , là 
vilipende  , quelle  che  1*  nomo  adopera 
nel  cammino  da  loto  detto  elleriote  . E la 
ragion ’è,  perché  in  quello  apparifeepiù. 
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chcl'uQin  vi  concorre  a f»rc  da  fc  mrdc-^ 
no  qualche  cola  , e in  quello  appariicc 
meno,  onde  può  rapprclcntarli  alia  .qcn- 
ce  nien’ avvedura , che  Dio  (ìa  quegli  il 
qua'le  da  le  folo  quivi  operi  lenza  1'  uo- 
mo, parlandogli  Icmpre  al  cuore,  illu- 
fiiaodolo,  inliammandolo,  amn  aclirando- 
io,  nè  volendo  alerò  da  lui,  le  non  che 
egli  Aia  cheto  chcio  a lafciarlo  dire. 

All'ullin-.o , perclié  non  v’c  cofa  che 
tenga  le  perfune  più  dedite  ai  medicare, 
che  la  bella  vita  di  Criflo,  la  quale  é il 
vero  l'aradil'o  terreftre,  dove  ogpi giorno 
(ì  colgono  nuovi  fiori , onde  ricreare  lo 
fpiriio  ; nuovi  frucci , onde  rillorarlo  < v'c 
chi  non  può  tollerare  un  sì  pio  collante: 
c però  depolla  la  maTchera , non  può  trat- 
tenerli alla  fine  di  non  prorompete  in  quel 
le  inaudite  parole,  da  noi  gii  ributtate 
con  qualche  llomacoi  Ptnhi  ftfcrrfi  in- 
tilftnitmtntt  di  ijuefii  tniftttj , di  ijHf/li 
mirMfli y di  ijutjit  pArolt  di  Gffncrijioì  li 
dacché  il  celiare  fpontancamence  dagli  atti 
delle  potenze  intcìiori  nell’  Orazione  , 
non  fi  confà  col  formarli  ognora  prefciite 
1*  immagine  del  Slgi:ore  grondante  di  tan- 
gut,  ora  nell’ Orto,  era  alla  Colonna  , 
ora  in  Croce,  come  fa  chi  medita;  fidi 
quefin  memorabile  inlégnaiarnco , che  pen- 
ili a Crillo  già  fulHcicaccniente  chipenfa 
a Dio. 

Tal' è la  Chiave,  con  la  qual  fola  fi 
polTono  ben  aprire  si  fatti  fcrigni,  e mi- 
rar ciò  che  v’è,  ma  non  v’apparilce , fin- 
che fian  chiuli . 

III. 

ORa  chi  è pratico  nelle  dottrine  de' 
Santi , vede  che  i Santi  non  hanno 
mai  proceduto  con  tali  regole. 

Hanno  elfi  in  fommo  celebrata  la  Con- 
templazione , com’  c dovere  ; perchè  fi 
naimeme  la  Concemplazion  dell'  altilfinta 
verità  è quella  ( fecondo  ciò,  che  S.Toni- 
Btafo  dimollta  con  lume  eccelfo  ) alla 
quale  fervono,  coniead  ultimo  fine,  tut- 
te le  altri  doti  dell'uomo,  in  quanto  o 
rimuuvon  da  eflu  gl'impedimenti , che  fi 
attravverfano  al  contemplare , o gli  fom- 
niinilirano  ajuti . 

• Ma  celebrando  i Santi  la  Conremula- 
xinne  aliilfimamence , non  hanno bialima- 
to  giammai  la  Meditazione,  quali  difdi- 
covale  a veruno  fiato  di  g.nere  eziandio 
perfetta  : anzi  hanno  detta  , che  ciafeuno 
ha  da  prevalerfenc , contemplando  quan- 
do «gli  pud;  c quando  non  può,  medi- 
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tando  ; c fon  piiittoHo  arri»'«rì  an  rie  a 
compatire  ( come  fece  Sunra  rcrcra  ) dii 
per  la  grazia lii  con't.rpJar  cli'cf'i  r<^tii.  , 
ti  riduce  a poco  a po.o  a tal  fcipio  dt 11*  Ora- 
zione, ch’egli  non  può  più  clcrcitar  il  di** 
feorto,  benché  ii  dclideri  ; perché  non  rf- 
lendo  tal  grazia  di  contemplare  una  gra- 
zia  (Ubile  (come  fa  da  noi  gii  provalo) 
fuccede  allora,  che  mancati  t regali  ohe 
di  la  Contemplazione,  ncn  v'c  più  mo- 
do di  rip.irarli , almeno  in  parre,  da  fé, 
con  alimentare,  per  cosi  dire,  lo  (pitito 
a proprie  colè  • 

Il  merito>  che  f\  trae  dallo  ftarc  d- 
nocebioni , come  uno  lìipice,  ovvero  1^ 
interpretazione,  fu  da* Santi  prezzaro  af- 
fai: ma  non  (u  però  riputato  il  frutto 
proprio  deir  Orazione  Mentale*  Il  frutto 
proprio  fu  riputato  U Hefezion  della  men- 
te* E però  non  hanno  cHì  voluto  maf  , 
che  qucfla  quiete,  la  qual  confifle  nella 
volontaria  ceifazìone  dapli  arti,  fia  nell* 
Orazione  perpetua.  Solo  lian  voluto  eh* 
ella  amili  ad  ora  ad  ora,  cioc  quando  è 
tempo  di  udir  con  attenzione  il 
che  ci  dà  fegno  di  volere  ornai  parlar 
egli,  c non  più  afcoharci  : come  fa  il 
Principe,  quando  ha  già  fémire  bafte- 
volmcnte  in  qualunque  udienza  Jeiffanze 
dc'fupplicanti . Quindi  é,  che  con  quel 
Tuo  tanto  nobile  accorgimento  diffe  p-jre 
Santa  Tcrefa  in  quclto  propoEto: 
ifiy  ehi  Àabliitrn  f^n  ntiC inttrndfteec^l'f-  * 
menti  y e Àifr.A’ìdAn  teme  piVeri  HflVdmr/  id 
un  Imperatore  y e ftibire 

athi ^ eafpettare  nn  umiifÀ*  Z^tiunde prr 
Jhì  ferrite  vie  ci  pare  d'  intendere  eh'  erti 
ri  A 'editti , Altera  è htn  di  taxere , poiché 
erti  n*  nA  lafctAti  fi  Are  vicine  a tniy  e non 
farti  Altera  male  il  preturart  di  non  opera^ 
re  eoì9  i*  intellerfo  i perle  fe  p’>{finm9*  hia 
fe  tonojcìame  che  tpuejli  I^e  ne»  ri  ha  udiri 
Aneoray  ri  vede;  nrn  ahliamo  dafiareee^ 
me  balordi  y rr.  canto  fu  lontana  la  Santa 
dai  prcrupporrc,  che  l’elfw’rc  noi  da  Dio 
non  più  che  veduti  ginocchioni  dinanzi  a 
lui,  bafti  a coOicuir  perfetta  Orazione, 
neppur  i>el  grado  d*  interno  raccoglimen- 
to, qual’c  quello  che  quivi  (piega,  Paf- 
Han  o innanzi* 

Hanno  i Santi  ancor  e(H  lodato  molto 
lo  dato  della  foctrazione  , delPa/ciutrezza, 
dell* aridità,  ma  non  come  per  fe  ftclfo, 
detiJerabile  più  di  quello  dell*  affluen- 
za * Anzi  hanno  detto  , che  quando  ci 
croviamo  in  un  tale  flato  di  liceità  > fpe- 
zUlmrnte  nell*  Orazione , elaminiam  noi 
medehmi  per  vedere  fe  v'abbiam  colpa, 
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\ì  provvciiimo  con  pur;;at  U ncllra  ani- 
ma tic'  (iilctti,  e con  applicare  le  Potenze 
di  clfa,  ritmniginazion,  i' intelletto , la 
volonti  a fare  pià  acccntamente  ftliunìzj 
loro.  Quando  non  vi  abbiam  colpii  al- 
lora la  colleriaiu  con  alacrici  : facendo 
ancora  noi  co.r.e  i contadini,  i quali  le 
ne  Hanno  re.npie  alkgrillìmi  ; allegri  di 
verno,  allrgii  di  (late:  di  Hate  perchè 
veggono  i Hori,  e i frutti:  di  verno  per- 
ito Iteici- eh  Tperano,  e tanto  più,  quanto  più 
Il  nella  VI-  feorgono  dominar  fu  la  Terra  il  giclo , 
Co!Ónit"c  ***  ghiaccio.  Ma,  come  a’  contadini 
i\  ' ‘ niedeliini  è natuiale  llac  più  allegri  la 
Date,  che  non  il  verno  i covi  è naturale 
alle  perfone  di  fpirito  Kar  più  allegre  in 
tempo  ch'hanno  attinenza  di  fentimenti, 
di  lumi,  di  lagrime,  di  dolcezze,  che  in 
tempo  di  fottraxione:  ne  li  dee  da  loro 
pretendere , come  cofa  ogni  volta  di  mag- 
gior pregi^  c di  maggior  prò,  che  quan- 
to a de  li  eleggano  anzi  iicH'  anima  un 
crudo  verno,  che  una  Hagion  deliziofa: 
Vita  e.  II.  fcrillè  Santa  Tcrefa,  die  /i  nmfrf- 
. Jt  m»i  Ttrns,  ma  femfrt  ari»  ttmptraia  , 

I fuchi  ntn  mancaffitt  giammai  da’  fiori , * 

da’  frutti , èao  fi  wda  cbt  diUtt*  nt  prtu~ 
daiaèèa  il  Ciardinitrt  j nc  condannò  mai 
ella  a’  tuoi  di  Giardinier  veruno  per  tal 
diletto,  ov’cgli  non  Ila  delitto  di  cuor 
fuperbo,  il  quale  attribuil'ca  a fe  le  de- 
lizie della  flagione , o Horjta,  o fertile: 
ma  di  cuore  ricoiiofccnte  . 

II  fnppoitare  ogni  fottrazione,  anco- 
ra diuturna,  piuttollo  che  meditare , per 
non  tornare  ( come  oggidi  li  favella  } a 
vivere  a i fenG,  alle  ligure,  alle  forme, 
ed  agli  atti  pioprj,  dappoi  che  l’uem  «tè 
già  mono  col  contemplare  ; non  fo  da 
quale  degli  antichi  Sauii  li  delfe  giam- 
mai per  legge.  Santa  Tercfa  ci  ha  in- 
Gnuato  pcrprtuameatc  il  contrari*  : le- 
guendo  quell’  alta  regola,  la  qual  vuo- 
le, che  dove  mancane  gli  ajuti  llraordi- 
narj  del  Cielo , non  Ga  chi  fdegni  di  far 
da  (c  ciò  che  puoic  con  gli  ordinar) . B 
I eh’  ella  abbia  in  ciò  ragTonato  da  gran 

MaeGra , nc  può  far  fede  un  Riccardo  di 
& Vittore,  il  quale,  avendo  detto  alla 
lunga  ,.  che  l’ Anima  follcvata  alla  fom- 
ma  Centemplazione  è quella,  di  cui  G 
elclama  nc’  làcri  Camici:  ffi  ifiat 

Cant.  8.  5.  afrrndir  de  deferto  delitiit  affiueru  , 
innix»  r«fer  dileilum  fuumì  foggiunfe  al 
^ cafe  nortro  in  Gne  cosi  ; Verumtamen  ^ui 
Contempi.  »d  hane  yatiam  frefecity  cum  eamfiiiul- 
«•‘7.  tra  foUtetm  fmitrahi  jam  ferttity  efi  tjuod 
fatnt  dthtat  • Dtbtt  profriit  Mtditatinù- 


t>u3  y tordit  ia  fe  exultattonem  rrporjre  . 

Detto  da  cui  G raccoglie  ancora  di  più, 
che  la  Meditazione  non  folo  non  è p:e- 
giudiziale  alla  Conteinpluzione  , per  le 
Hgutv,  per  le  forme,  o per  gli  atti,  dì 
cui  G ferve;  ma  che  anzi l’c  cooformitTi- 
ma  di  valore. ^Altrimenti  come  potrebbe 
lu  Meditazion  riparurò  quell’  efu'tumcnto  , 
prodotto  già  dulia  Contemplazione  del 
cuor  noGio  ; e dipoi  mancatoci , fe  non 
avelie  una  virtù  molto  Gmile  di  produr- 
lo i 

ApptelTo  non  hanno  ì Santi  ufatl  que- 
lli vocaboli  nel  fenfo  di  fupra  addetto , 
di  fede  pura,  dì  palTarfela  in  fede,  di 
procedere  in  fede;  con  intenzione  di  ri* 
gettale,  in  A’ittù  di  tati  vocaboli,  gli  al-  ).)p.i.ci|> 
tri  atti , che  tantamente  G pclfono  acco  it- 
pagnare  alla  fede  paia , ed  il  voler  udì 
nell’ Orazione  tenere  ad  arte  la  mente  at- 
to;uta,  c aflcrta  , come  fe  foGiiuo  gii 
capiti  in  ammirazione , e in  amore , Hn- 
chè  non  Gamo , fu  per  fentenza  loro  af- 
fettar la  Contemplazione,  non  fu  goder- 
la. Le  procelle  del  nollro  niente,  fon* 

Hate  da  loco  approvate  con  lodi  fumine^ 
ma  non  tòno  mai  Hate  da  loto  collocate 
nella  fpontanea  celfazione  dagli  atti , che 
polfono  accompagnarle . 

IV. 

PER  ultimo  G fono  i Santi  guardati 
con  grande  Gudio  di  non  dir  cofa, 
la  quale  porgeife  occaGone  di  vilipendere  , 

la  cooperazione,  che  in  tutti  inolili  efer-  i 

cizj , sìenecioci,  come  intcriori,  dobbia- 
mo incclTantemcme  prellare  a Dio . Han- 
no detto  dovecG  prezzar  più  l’interiore, 
che  r cilccìore  ; ma  non  han  detto , che 
per  l’eGetiore  non  polTaG  dare  un  palio  i 

alla  perfezione.  Anzi  han  lodare,  e l’in- 
ceriore,  e I’ cAariore  egualmente,  qualar 
l’interiore  intendaG  come  Gne,  e l’tfte- 
riore  intendaG  come  mezzo.  E general- 
mente parlando,  Tempre  ci  ha*  conforta- 
to ad  ijutarci  con  le  polire  deboli  forze 
più  che  polfizm*,  a tracciar  nuore  indu- 
itrie,  a irerare  nuove  invenzioni,  ed  a 
(limar  bene  fpeflb  qualunque  minimo  ftu- 
dio,  che  noi  dalla  parte  nollra  poniamo 
a perfezionarci . 

Qaal’opra  G può  fare  di  minor  pregio , 
che  il  moltiplicare  nell’  Orazione  ogni  di 
continue  procelle  , continui  proponimen- 
ti , fe  poi  non  Tappiamo  ancora  ramme- 
morarcene alle  occaGonì  f k pure  Sanu 
Tcrefa  , peichè  molltò  dì  difprezzare 

qu^ 
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qTiefta  coTa,  (i  prati  Albico  • e fi  tornò  a 
ritratrar  quafi  mal  accorrai 

Put  mi  liiv»  Ufiurmtnt  »}fm  ritlr»i», 
ftimdt  Atti  ipMrmre  » nlfin  Signor»»  pr*- 
fta4»it , t frtmttmic  lU  far  fer  hi  m»- 
ravif/if , fi  in  farttiUomi  di  qmvi , tferta 
fttMttt  il  cmtrarit . Coli  di  fi’  I 
ella  da  prima.  Ma  che;  Non  prima  fini 
di  dir,  che  mutò  linguaggio,  H>  dtttt 
mal*  in  d.V,  chimifieva  prco:  farciti  tnt^ 
t»  giova  ^Htl  tompo , cho  fi  fia  con  Dio  : o 
jntJN  p<^i,punimoiiii f o^noflo  frofirto 
no  affai  y ioniliè  fianopei  fatcht  notf  adom- 
pirlo^  Ci  da'à  (un  Maofii  una  volta  il 
modo  di  tfoguirU , ^r.  Ho  volato  diro , cbt 
pHO  giova,  a paragono  dot  mrlio  più,  cko 
ìy  fHoiJr  io  oprro  Cono  conformi  agli  atti 
fi  fanno y ti  allo  pardo.  Poro  fatila 
tnt  non  pao  far  tatto  infitmt , lo  fatela  a 
poco  a poi Oy  0 rinfoni  la  volontà, 

Q^uelii  fono  i linguaggi  amaci  da' San- 
ti , quei  che  dan  cuore  • Nel  refio , rap- 
prefeacire  la  perfexione  alla  gente  li  fu 
la  vetta  d'un  pogo  alciflìmo,  e dipoi 
moftrar  di  non  fare  una  ftima  al  Mondo 
di  chi  vi  va,  perchè  vi  va  palTo  paflb  ; 
è difpreazarla , è deriderla,  è proverbiar- 
la, petchè  vi  va  veramente,  ma  non  vi 
vola:  quefta  i una  cofa,  che  può  di  cer- 
to pregiudicare  a moliilfinii,  e non  Ibfe 
mai  fia  per  giovare  a niuno. 
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S.'Francefco  di  Salet  diflbadera  lagra- 
te dal  leggere  tutto  di  certi  libri,  per 
altro  buoni,  per  quello  (blo,  perchè  di- 
cea  , yan  per  le  cimo  do'  monti . 

Ed  io  però  vi  rimanderò  quanto  pri- 
ma, o mio  caro  amico,  quei  che  voi  mi 
avete  trafincllii  mentre  ho  veduto  eh' elli 
non  Iblo  van  per  le  cime  de'  monti , ma 
vi  vanno  ancora,  con  lalciare  la  via  bat- 
tuta. 

So  eh'  elfi  prefuppoigono  di  trattare 
con  chi  non  ha  piò  bifogno  di  via , per- 
ch' è giunto  al  termine:  ch'è  la  ragione, 
la  quale  loro  di  si  grand'  animo  di  afièr- 
mare,  che  chi  è arrivato  a contemplar 
ciò,  che  fpetta  alla  Diviniti  del  Signo- 
re, non  dee  riiomare  più  indietro  a me- 
ditar ciò,  che  fpecu  ali' Umaniti . 

Ma  io  mi  conolco  anche  tanto  lonta- 
no dal  termine,  che  non  farò  poco  a ce- 
Bcrmi  tuttora  fu  quella  via  dgè  l'unica 
ad  arrivarvi. 

Tal' è il  mio  fempliciffimo  fentimento; 
eh'  io  però  intendo  di  fotieperre  umil- 
mente, non  Iblo  al  voftro,  ma  a quello 
di  qualunque  altro  minor  di  voi , che  la 
Santa  Chiefa  determini  per  Cenfore,  Caf- 
Acore,  Correttore  di  quanto  ho  fcrittoe 
prnntiflimo  a cancellarlo,  ove  ciò  fia  di 
bifogno,  col  fangue  ancora  , fagrificato 
all'onot  della  veritd. 


A.  M.  D.  G. 
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DI  RISPOSTA 

Sopra  f Eccezioni,  che  dà  un  Difcnibre 

DF  MODERNI  QUIETISTI 

A chi  ha  impugnate  le  laro  Leggi  in  Orare, 

DIVULGATA 

IN  ONOR  DELll  UTILE  E VERA 

CONTEMPLAZIONE, 

£ in  difcemimento  dalla  contraria. 


( 


Of*rt  dtl  f.  Stg$trì  • Tomo  IV. 
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I. 

R E D \M  I V.  S.  cht  non 
è cosi . L’IlIuftciflìmo  mio 
Impugnatore  non  ha  nel 
Tuo  libro  ferito  me  fola- 
niente  . Egli  ha  ferito  pifi 
altri , di  me  più  degni  per 
ogni  conto,  e difpitito, 
e di  Papere  : che  però  red’  ella  tecitarC 
da  lui  molti  iquarej  interi , o di  fcrittu- 
re,  odi  (lampe,  che  non  fon  mie.  Vero 
Cipiin.1.  pjj  jj  propofito  fe  l’ha  egli  pi- 

gliata contro  di  me,  con  dichiararli  che 
mi  aeicbbc  chiamato  Meditatteo:  titolo 
prelfo  lui  di  non  molta  gloria;  maflima- 
inente  al  confronto  de’ due  moderni  Scrit- 
tori da  lui  diiélì , ch’ei  chiama  Millici; 
quali  che  non  goffa  uno  effere  iniiene  Mi- 
rice, infieme  Meditativo.  Ma  in  fine  é 
ben,  che  apparifea  la  qualiid  delle  prò- 
eefte  fatte  da  lui , dove  dice , dì  apprex- 
xare  egli  ancor  la  Meditazione . Sono  pro- 
telle , per  quanto  può  qui  offervarli , con*  i 
trarie  al  fatto , mentre  intitolandomi  egli 
il  Meditativo,  certamente  tal  non  m’in- 
titola periodarmi.  Contuttociò  V.  S.  non 
mi  conforti  a ri  fpondergli  : perché  non  ho 
né  voglia,  né  talento,  né  tempo,  a farlo. 

II,  Difli  di  non  aver  voglia  , perché  ciò 
non  mi  par  di  necediti  . La  Concordia 
tra  la  fatica  , e la  quiete  nell’  Orazione  é 
tutto  ilfunto  del  mio  combattuto  libret- 
to. Una  tal  concordia  ho  io  procurato  in 
eflb  di  conformare  con  molti  luoghi  cof- 
picui  della  gran  Madre,  e Mae  lira  S.  Te- 
relà.  A niuno  di  tali  luoghi  in  partico- 
lare é ftata  finora  d.ata  daU’lUuftriflimo 
Impugnatore  rifpofia  alcuna , ma  fol  pro- 
melTa.  Adunque  ani  badi  ciò.  Ho  S.  Te- 
refa  dalla  mia;  feguolei,  fcnio  con  lei. 
A che  cercar  di  vantaggio  l Korlè  clie 
dell’ ancoriti  di  quella  gran  Santa,  non  fi 
dee  far  tanto  cafo  in  genere  di  Orazio- 
ne , quanto  di  quella  di  più  Millici  in- 


fieme, dì  cui  mi  prefuppone  egli  linaio, 
perché  non  fono  (iato  lollecito  dì  citarli. 

Dilli  di  non  aver  talento:  perché  con-  III, 
felTo  che , actefa  la  mia  rozzezza , io  non 
faprei  come  fire  a non  eccedere  i limici 
di  quella^carici  , o di  quella  circofpe- 
zione,  che  i’illuliriirimo  Impugnatore  fa 
tanto  ben  conl'crvare  verlb  di  me  : men- 
tre mi  di  prima  vanti  dì  lunga  mano 
lupeiiori  al  mio  merito,  e dipoi,  polla  * 
la  bocca  (come  egli  dice)  ove  io  tengo  P'** 

i piedi  , Icarica  ad  ora  ad  or.i  contro  u il 

di  me,  in  un  tale  tale  atto  mcdelìmo  si 
dimeffb,  tutti  i rimprovcramenti  che  vuo- 
le, benché  incompollìbilì  affai  co’premeilì 
vanti . 

Difli  di  non  aver  trmpo;  perchè  V.  S.  «y 
fa  quante,  c quali  fieno  le  occupazioni, 
che  in  quella  parte  fpezìalinente  di  an- 
no, rubano  me  a me  mcdelìmo  fra  le  fel- 
re  : dove  altri  libri  di  vantaggio  io  non 
ho,  che  quegli  del  Grande  Antonio. 

Se  per  tanto  V.  S.  fi  vuol  prendete  V, 
quella  biiga,  dalla  quale  io  mi  fottrag- 
go,  fe  Ig  prenda  pure  con  la  benedizio- 
ne del  Signore  ; io  non  glie  la  vieto. 

Non  ^tò  fe  la  prenda  in  riguardo  mio: 
perché  io  , come  non  ambifoo  di  forra- 
ilare  a veruno  fopra  la  Terra  , cosi  mi 
glorio  di  ecd^  a un  Pcrfomggio,  rico- 
nofeiuto  in  grado  gli  di  Perfetto,  Se  la 
prenda  in  prò  della  caufa . Io  al  più  la 
compiacerò  in  additarle  la  via , che  mi 
par  più  convéhevole  da  tenerli  in  una 
rilpoffa  sì  fuccinta,  e si  feria,  qual’ el- 
la la  bramerebbe:  valendomi  a til’fllet- 
to  di  alcune  poche  note,  che  a forte  ho 
recare  meco  dalla  Cleti,  fu  la  Contro- 
vetlia  corrente. 

I I. 

O Rimieramence  fi  é da  confi Jerare  la  I. 

ffima  altiflìma  con  la  quale  i MifficI  NvMi  «rr- 
ù’oggi  , perpetuamente  favellano  di  fe  *•■  ■■■' 
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flcfli  in  cefi;  di  rpirite,  riputando  le  foli 
i Ciggj  , le  foli  gli  Iperimentaii  , e ce- 
Bcoilo  gli  altri  in  rii  pregio  -,  qujG  che 
gli  altri  non  abbiano  mai  tra  fé  provato 
a’ dì  loro  alcun  guardo  Gllo,  o pur  ciò, 
che  iìali  trattar  con  Dio,  tracteneiG  con 
Dio  , aver  commercio  lègrcio  aneli' eili 
con  Dio.  E l' illclTo  è da  oirervarfì  in- 
torno alla  condotta  delle  Anime  i dì  cui 
lóti  fc  credono  cflcrc  i dircuorì  , non 
mai  Ibttopolli  ad  inganni- 

Preinrlfo  in  poche  righe  quello  preant- 
bolo,  che  io  le  avrei  co  iigliato  dì  tra- 
lafciare  anche  interamente  , a'cgli  non 
folfc  di  troppo  gran  rilievo  alla  cauta; 
io  giudico,  ch'ella  prenda  prima  di  ogni 
' altra  cofa  a far  manilciio,  come  l'iilu- 
ilrillàmo  Impugnatore  ha  mollrato  già  fa- 
vìamente  , dì  ritrarU  da' docupienri  da' 
due  prefati  Scrittori,  contro  cui  la  Con- 
cordia  iu.  indirizzata. 

V.  S.  li  rimembra,  corhc  quei  roglion 
che  r Anima  poHafi  in  Orazione  , tac- 
cia un  atto  di  fede , col  quale  apprenda 
di  avere  in  le  Dro  prefente,  o pure  un 
ano  di  fede  iniicnie  c di  amore;  e che 
in  quell'ano  continui,  poi  tutto  il  di  , 
non  già  rinnovandolo  , prrch’  clVi  forte 
mente  divietano  qualunque  replicazione 
di  arti,  che  far  fi  voglia,  come  contra- 
- ria  alla  loto  Oraaìon  di  quiete  ; ma  Ib- 
' lo  non  ritrattandalo  : ed  ove  l' Anima 
faccia  ciò,  1' .illicurano  che  contempla. 

Io  aquelli  nii>  oppoli  odia  Concordia, 
coni' ella  già  fa  bcnilli.iio  ,,  a vifo  aper 
to:  Perchè  y le  d.iJr  Anima  non  vogliono 
eflì  altro  più  , che  uti'tal'atto  non  ri- 
trattato ; Yogiìuno.  dunque  , che  da-  lei 
frattanto,  la  mente  fi  tenga  in  ozio.  Con- 
ciolliachè  , non  ufeiido  pollibile  a-  lei 
di  fare  vetun  atto  di  mente,  il  qual  duri 
fenipre  ; mentre  ella  cefia  dal  tuo  primo 
atto  dì  fede,  o di  fede  iutiere  e di  amore, 
e di  poi,  nc  itera  quello,  nc  palft  a tar- 
ile almeno  un'altro  diverfo  , o di  rive- 
renza, o.  di  ralTcpiazionc,  o di  lode,  o 
di  Cile  che  liafi  ; ella  celTa  da  qualunque 
atto.  G fe  cclfa  da  qualunque  atto , qual 
dubbio  v'è  , che  Ha  dunque  in  ozio  la 
milcia. , non  contemplai  £'  l'Oiazion 
iiieniale  un'atto  di  nieucc,  aciat  n.^nth, 
. come  c'  inf  gna  lungamente  il  .Su  ircz  , 
con  S Toinmafo,  Damalceno,  Dio.iigi, 
e tutti  gli  antichi  Padri  . E pollo  ciò , 
dove  II  n è più  .atto  di  mente  , non  vi 
può  nem  neno  ellcre  più  Orazione  , che 
fia  iiKiiiale,  non  cilèie  iu  atto  , perchè 
già  lì  preiuppone  che  l'arto  nuoi  vi  fia 


più,  non  eflère  in  abito,  perchè  rOrai- 
ziou  mentale  non  confillc  nell'abito,  m* 
nell'  atto . E dove  non  è nemmeno  Ora- 
lion  mentale  di  alcuna  forca  , come  («• 
può  aiferir  che  vili»  La  Contemplazione,, 
la  quale  è la  fpczic  di  Orazion  mentale 
più  alta,  più  perfetta,  più  propria,  che 
li  ritrovi  i 

I Nè  vale  if  dire,  che  P Anima  ffa  ap- 
prendendo eoiuinuatnentc  di  avere  in  fé  ^ 
Dio  prefente:  perché  l'apprendere  di  ave- 
re in  le  Dio  prelcncr  non  è balhtvole  a. 
collicuir  l’Orazione.  Può  uno  apprende- 
re di  avere  in  fe  Dio  prefente  , e pure 
al  tempo  mcdclimo  difgutlarlo  , difuno-' 
farlo,  o fe  non  altro,  lafciarlo  Ilare  qual*^ 

Ofpìte  derelitto.  A collicuir  P Orazione 
convicrv  dì  più,,  che  noi  ilìamo  prercait- 
a Dio  nè  già  prefemi  folamenie  col  cor- 
po, ma  ancor  col  cuore.  Gallerà  Itiamo- 
a Dio  prefeiitì  col  cuore^  quando  iinpìe- 
ghìam  l’ intciletco  in  conliderar: , che  vo- 
glia dire  avere  in  noi  Dio  prefente  , s 
impieghiamo  la  volontà  ia  atti  di  amo- 
re, dt  riverenza,  di- ralfegnszione ,.  o di 
lode  , come  di  fopra  fi  dilTe,.  a chi  ab- 
biani  preiettte  ; l ifHÌd*rn  ttdtjl  P-*  (*»•» 

fono  parole  divine  di  S.  Dieoigi , *** 

non  Muttm  ita  Mitfunr  • Uhi  vtro 

jum  oiujjimit  friciiits  uumcifHr  furftu  , 
ptruie  , a/jMv  alt  Divntm  t'aienv»  ctnjttn- 
ci'ttntm  iitvKumus  y fune  qièotjitt  illii  mìÌ^ 

Jumut . Che  contemplazione  dunque  ti  è 
quella  di  chi  non  vuole  fe  non  apprendete 
di  avere  in  fe  Dio  prefente?  Tutti  i Demo- 
nj  non  ibljoietuelo  apprendouo,  malo  cre- 
dono; piJitt-  (T  t tT  (ontrt^  j,e.  ». 

. Convito  di  più  Ilare  a Dio  pie.eiue 
coli  gli  atti , i quali  collituifcono  l'Orazio- 
ne, fecondo  laqualità  dc'fuoi  varj  gradj- 
L' Il!ultriHimo  Impugnatore  , per  ilchcx- 
iiiiilì  da  tante  difficoltà  che  lo  circonda- 
vano, par  che  abbia  in  ciò  voluto  favel- 
lar più  aggjult  etamente,  oalmen  più  av- 
vedutamente , c però  in  quello  fuo  nuo- 
vo libro  (non.  lo  quanto  coaioinic  a' fuoi 
p>ecedcnci , dice,  oalin.no  di  indizio  dà 
Voler  dire , eh.  l' Anima  in  quel  tempo, 
nel  quale  apprende  Ji  avete  in  le  Dio 
prclcnic  , Dia  eiercìtando  piu  atti  , ma 
tii  Virtù  puraiiiviice  ordinate  a Dio,  quar 
li  fon  ie  Teologali,  di  fede,  di  b;  eran- 
za,  e dì  Carità.;  c coq  ciò  nel  leto  al-  * 
lontanali  da  quei  dr’tgli  vuol  ditcnde- 
re  , anzi  gli.  abbandona  ; peri  he  laddo- 
ve quei  due  voglion  che  1’  Animai  dopo 
il  primo  atto  llia  in  Oraztmie  fenza  ri- 
correre a veruna  delle  fuc  pociuizc  inter 
I rio- 

t 
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tiori  , nulla  più  che  fe  non  le  aveffe  , 
che  j la  froTe  dell'  uno  ; o Dia  in  un  con- 
cinuo  fìlenzio  di  parole,  didelidetj,  e di 
Pm.  facile  ì ** 

fjg.  i}.  per  coarrark)  vuoi  ch’ella  elèrcici  inccT- 
jitiKl.  Jpir.  Juncemente  almeno  una  delle  polente  in 
eccelli;  efcrciti la volonti.  Però 
11;  V.  S.  letto  che  avrà  bene  un  ul  li- 
bro, ed  al  fine  intefolo,  concorrerà  nel 
mio  patere  ancor  ella,  e giudicherà,  che 
fia  come  io  dico,  dovrà  far  eolio  cono- 
Iccre  a mio  difcapiio  , come  tra  l’Illu- 
lirinhno  Impugnatore , e me  , non  vi  è 
più  ginn  conirovctlia  Ai  quella  punto  , 
per  altro  fullauzialilTimo  (quantunque  vi 
poicft'cfiere  per  addietro)  atteAi  la  di- 
chiarazione in  contrario,  ch’egli  ora  ha 
fatta.  V’d  folo  tra’ due  Scrittori  da  lui 
proicni , e tra  più  altri  ancoia  limili  a 
loto,  i quali  vogliono  le  poterne  in  ozio 
totale  dopo  il  primo  atto,  mentre  le  vo- 
gliono in  una  Ipontanea  celTauoDe  da 
tutti  gli  atti  iterati,  quanto  accelTarj  a 
collituir  l’ Orazione  io  qualunque  grado 
piè  infimo  di  mentale  , tanto  necelTarj 
pur  fin  all’ ultimo  a confcrvarla. 

Vn.  trattctierfi  dinanzi  a Dio 

in  atti  continui  di  Fede  , di  Speranza  , 
e di  Carità , nun  è contemplare  ; d lare 
Otazion  di  afi'eiti.  £ rOraziou  di  afi'ct- 
ti  è im’ Orazione  fenza  dubbio  rautilliiua, 
IbavilTinia , la  quale  a poco  a poco  difpo- 
ne  l’ Anima  alla  Contemplazione  : ina  non 
c Contemplaaion  però  , per  fe  Alla , di 
alcuna  forta , come  chiaramente  apparifee 
da  S.  Bernardo,  il  quale  fornunio  la  Ata- 
la, per  cui  hanno  i Claullrali  da  uoirC 
a Dio , pone  nei  primo  grado  la  l-ezio- 
nc  Ipirituale,  nel  fecondo  la  Mcdiiazìon 
di  ciò  che  fi  i letto  ; nel  terzo  l’Ora- 
zion  di  aS'ctti  tratti  fpezialmcnte  da  ciò 
che  fi  é meditato:  e nel  quatto  la  Con- 
<.ic.a.  fk  lemplazione,  la  qual’ d quella  che  itotiia- 
diaiamente  ci  porta  all'  union  bramata  . 
Non  Al  però  io  veder  qui  con  qual  fon- 
damento  l’ iUuilriiriino  Impugnature  ab- 
bia meflb  incarta,  che  fin  quel  pio  Coa- 
Cadino,  ilqual  Aipendo  di  avere  io  A:  Dio 
prefeme,  l’adora,  l’ama,  e gli  oAl-rifce 
quella  fatica,  che  al  tempo  fteflb  A fa  daj 
lui  coi  zappare,  egli  già  contempla.  Se 
ciò  ibfie,  beaci  noi!  Oh  quanti  larthbo- 
•o  al  Mondo  i Contemplativi , die  non 
fe’l  credono  1 Io  quanto  a me  non  ho  mai 
faputo  a mici  di , che  tanto  poco  fi  ri-  i 
chiedeUè  ad  entrare  in  «i  nobii  ruolo:  e 
fe  almmo  ora  il  ccedefli,  io  quali  quali 
varcai  pregare  chi  me  lo  iafegaa  a cam- 
Oftrt  iti  f.Srtnri,  Tomo  IV. 
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biarmi  il  nome,  ch’egli  mi  dà  di  Medi- 
tativo, in  quello  di  Miftico , le  non  fi- 
pefii , che  fi  può  iufieuie , come  già  dilli , 
congiungere  l'uno,  c l'altro,  meglio  af- 
iai  che  non  fo  lar  io.  E perù  V.  S.  dica 
pure  con  licuctà  all'  Illullriflìmo  Impu- 
gnatore,  che  troppo  onore  egli  fa  ad  una 
tale  Orazion  di  aS'ccti  da  lui  voluta  , 
mentre  non  Ad  amen  te  lacbiaina  Contem- 
plazione , ma  le  attribuilce  pei  di  più 
nel  decorAi  tutti  que’  vanti  di  quiete , di 
fileozio,  dì.Ainno,.di  morte  mifiica,  che 
appena  fon  peiincUi  alla  fola  Contempla' 
zione  infura,  anche  Aiblimiilima. 

PiuttoAo  V.  S.  gli  rammenti  con  ogoi  Vili, 
tetiiune  di  rirpeito  dovuto  a coti  degno 
uomo , come  l' Orazion  di  aderti  non  cf- 
clude  di  Aia  natura  le  pie  conCdcrazio- 
ni , da  lui  non  volute  più:  anzi  le  am- 
mette : anzi  le  aoiz , ancor  ne'  Perfetti  , 
come  appunto  il  fuoco  , tutto  che  bene 
accefo . ammette , ed  ama  ad  ora  ad  era 
quelle  legne,  die  io  mancengono;  /j«iv  Lev.à.  it. 

10  oltori  Jtmptr  oràrhit  ; tfotm  nutriti  So~ 
certUr  , fitifititnt  ii[aa  m*K  ftr  finiultt 
iitt^  Chi  dirà  che  una  Spola  non  podi 
al  tempo  mcd. fimo  amar  lo  Spolo  con  ar- 
dor  Aiiiuiio , e penfar  frattanto  a’  motivi , 
ch’ella  ha  di  amarlo  2 Per  qucAo  dun- 
que , peichc  ella  molto  attentamente  fi 
nuite  a conlidciare  la  beltà,  che  in  lui 
fplende , il  trMto , la  fivivzza  , il  fapc- 
re',  la  gentilezza,  per  quello  dico  , in 
un  tal’  atto  , fi^  dia  non  lo  ama  più  ì 
Anzi  alloca  è , quando  ella  amalo  , più 
che  mai.  Le  legne  mai  non  impcdilcono 

11  fuoco  di  lue  natura  . Se  lo  impedifeo- 
no,  è Allo  per  accideiue,  ed  è quando 
quelle  fu  vi  fiadnllino,  o vi  fiaddenfino 

più  del  giudo.  £ pteò  riiludridimo  Iin-  iatroj.g.1, 
pugnatore  , per  la  perizia , la  qual  egli  c.  a.  a.  |. 
proieiia  di  guidar  Anime  , rette  da  lui 
già  per  lofpazio  non  incerrottu  di  quin- 
dici anni  , doveva  anzi  infillere  in  dò , 
più  che  io  altra  colà:  in  dire,  che  per 
gli  ad'ecti  non  fi  abbandonino  totalmente 
le  pie  confiderazioni , ma  che  almeno  fi 
ufino  adora  adora,  come  impone  S. Te- 
refa,  ancora  a chi  fia  difeefo  da  i Rat- 
ti altidìmi  ; pcrchd  quanto  più  validi  fon 
quegli  atti  di  Fede  , o di  altro,  i qua- 
li procedono  da  un  lume  vivo  di  quelle 
veiità  fopramiaturali , a cui  (on  rivolti  , 
altrettanto  rimedi  Amo  anche  quelli,  cui 
manchivi  quedo  lume,  o edinto,  o ec- 
cliflaco:  Però  afi'ermò  S.  Bernardo  , che 
ficcome  la  Meditazione  lènza  Orazio- 
ne riefee  utile  : Mtiit»th  fiat  Ottuita* 
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infru(ÌH«f,\\  COSÌ  l’Orazione  fcnza  McJi- 
tjzionc  ricfcc  ticpiiia,  omtio  /me  Mttii- 
tarione  upii»  tfi . Nè  chiunque  acccccan- 
do  quei  primo  atVetto  fortuito,  che  po- 
llufì  in  Orazione  gli  forge  in  cuore  , ìì 
mette  a dire  : Ah  D»o , Ah  Dio  , Ah  Si- 
l»crf , Ai)  Signore  , Oimi  Gesù , Oirr.i  Ge- 
JM,  come  vuol  taluno  ; fi  può  ad'ermare 
che  ficcia  Orazion  di  aA'eccì  . Orazion 
di  affetti  fa  veramente  , chi  fopraffatto 
dalla  grandezza  di  ciò  ch’egli  ha  cono- 
feiuto,  non  (ì  può  tener  di  non  corrcr-w 
gli  tolìo  incontro  con  isfoghi  proporzio- 
nati, o di  gioja,  o di  ammirazione,  o 
di  amore,  o di  defiJcrio,  o di  ricogni- 
zione, o di  ringraziamento,  o dì  altro, 
che  più  convengagli  : eh’ è la  ragione  , 
per  cui  San  Pier  d' Alcantara  , in  quel 
fuo  notabile  Avvifo  ottavo  full’Orazio- 
nc,  vuol  che  ogni  volta  1 Orazion  h co- 
' minci  dal  meditare  , eh’ è per  lui  come 
battere  psima  il  fuocov^  e che  dipoi  a’ 
intermetta,  aflìn  dì  godere  con  poiatez- 
za,  e con  pace  , del  fuoco  appreffo  all’ 
cica,  finch’cgli  dura.  Solo  egli  eccettua 
da  ciò  alcuni  Spiriti  così  ripieni  dì  Dio, 
che  al  folo  rammemorarfene  vanno  in 
fiamme,  Queiii  non  han  bìfogno,  fecon- 
do il  Santo,  di  un  tale  avvifo.  Ma  que- 
lli fra  coloro,  i quali  dann’ opera  alla 
nuova  Orazion  di  quiete,  ficuriinmanien- 
te  non  fono  molti , altrimenti  i loro  Di- 
rettori non  porrebbono  tutto  lo  fludio 
loro  in  confortarci  a tollerar  l’aiciuttez- 
za,  r l’aridità  , come  propria  del  loro 
flato. 

Però  ficcome  l’ liluflriflimo  Impugna- 
_/tore  ha  receduto  faviamcnce  dagli  flefli 
Scrittori  da  lui  difefi,  con  ammetter  egli 
nella  Orazione  quegli  atti  di  volontà  , 
ancora  iterati  , eh’  cflì  non  ammettono } 
così  non  porca  recedere,  con  ammettere 
al  pari  quelli  dell’ intelletto,  da  cui  ne- 
cefTariamente  dipendono  tutti  quei  della 
volontà,  come  fa  il  caler  della  luce:  nè> 
mai  dovea  da  loro  lafciarfi  rirare  adire, 
che  la  Contemplazione  infegnata  da  San< 
Dionigi  nella  fua  Teologia  niillica,  con- 
fida in  non  volere  conofeere  di  Dio  nul- 
la didintamente,  ma  fole  crederlo  forco 
un  concetto  confufo  , qual’ è in  fc  ilcf- 
fo . Non  è dicibile  quanto  ciò  fia  lungi 
dah  vero  . H pure  quella  è la  bafe  di 
quanto  ha  (cricco  1’  Illudriflimo  Impu- 
gnacore  con  altri  moderni  Midici , pto- 
iedori  di  una  Contemplazian  negativa  ,~ 
qual’tlii  addiraandoao , in  pura  Fede. 


.r  • * * 
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HI. 

Onvicn  pertanto  , che  V'.  S.  qui  fi  I* 
fermi  più  di  propofito  , c dica  ciò  ■ ' 

che  fia  la  vcraContemplazion  di  S.  Dio- 
nigi , adìncliè  fi  fcuopra  la  faifa.  Forfè 
che  S.  Dionigi  cforcò  giammai  il  fuo  Ti- 
moteo a dai  lene  in  Orazione,  fcnza  cu- 
rarli di  conofeere  di  Dio  nulla  dUlinta- 
mcnce,  ma  foio  credere  } eh’ è la  Co;i- 
ccmplazìon  , che  oggi  appellano  negati- 
va ? Nulla  meno.  L’eloriò  a tcappaìfar 
col  penliero  tutto  l’ immaginabile,  c tut- 
to r intelligibile  , finché  airivaffe  a for- 
mar di  Dio  un  concetto  Ibprcmincnre  , 
il  quai  Cupcraire  infinicamcucc  tutto  ciò, 
clic  in  Dio  mai  fi  polfa  da  veruna  nien- 
te nodrofe  sì  immaginare  , sì  incendere 
di  perfetto:  da  che  queda  è la  vera  ma- 
niera di  dimar  Dio  : non  lo  riputare  li- 
mile a nulla  di  ciò  che  noi  conofeiamo  ; 

Hoc  efi  etom  divino  more  ÌJuJM’e  : Uudari  Myrtic. 
omnium  qnt,  fune  ^ nfg»tìone\  Theal.o», 

Qui  però  fi  deve  por  cura  ( fc  vuol 
faperit  quali  negazioni  ficn  quelle  difiè- 
renciflìmc  da  quelle,  che  le  credono  al- 
cuni) che  qiianJo  io,  ripenfaudo  tra  me 
medefimo  a Dio,  rimuovo  da  lui  il  tal’ 
elfcre,  qual’ è quello,  a cagioii  di  cfcin- 
pio,  dell’uomo,  il  cale  , e >1  tale,  e il 
cale,  anche  in  infinito,  fino  a quel  d’ogni 
fpirico  fabiiaiidiino  ; allora  fi  dice  che 
io  contemplo  Dio  per  via  di  negazioni  • 

Se  non  che  con  quede  io  non  nego  in 
Dio  perfezione  alcuna  di  quelle  , clic 
poflb  in  cali  fpìriti  ripenfare , fia  Poten- 
za, fia  Sapienza,  fia  Scienza,  fia  Piov- 
videnza,  fia  qual  fi  vuole:  nego  fòlcanto 
quella  limitazione , che  cali  perfezioni  fi 
portano  Tempre  fcco  in  ogni  altro  , che 
non  è Dio  . H però  egli  è di  verità  un 
concetto  pofitiviifimo  , come  polìcividìmo  t 
c quel  concetto  che  ha  deli’  Oceano , 
chi  di  lui  ncga'cffer  fonte,  ellcr  fiume, 
cHcr  lago  , eller  gora,,  elfer  gtdfo,  Ukc 
mare  alcuno  , fimigiiante  al  Mediterra- 
neo; eh’ è quanto  dire,  chi  di  lui  nega 
aver  lidi . , ^ 

fi  quivi  da  la  caligine  sì  fàmofa  di  San  « Uf. 
Dionigi:  da  in  queda  negaaion  di  limi- 
tazione cosi  aìfoluta , ìu  qualunque  gene- 
re di  prerogative  , e di  pregj  , qual’  • 
quella  che  truovafi  nel  Dio  nodre  pec- 
che quivi  fU  quell' alto  afiiìTo  di  luce  in- 
tcrtninaudìma , che  quanto  fi  nura  più» 
tanto  più  abbarbaglia  ; Divim  t»Ug* Lux  tjl , I p'(>. 

Ad  qHAtn  MÌit0j  no»  pAttt , cooic  ci  avvisò  ‘ 
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dì  fu*  bocci  lo  rteCTo  Santo.  Ond'è  che 
la  vera  calif;iiie  ^rciro  i Miftici,  non  ra 
ripolla  nell' oleato  feniplicemente , con- 
kiraie  la  tjponpono  quelli  d’og!;i«  iqua- 
li  vogliono  che  la  gente  Aia  in  orazio- 
ne , non  altrimenti  che  in  una  cammera' 
buja  : va  ripcAi  nell' ofeuro  infieme  . e 
Bel  chiaro  . Nel  chiaro  , quanto  al  co- 
nofeete  : nell’olcuro , qu..nto  al  non  finir 
Bai  di  CDQolcere  Nell' ofeuro  alPiluta- 
meme  ra  polla  , quanto  al  non  poterli 
poi  dare  ragione  alcuna  di  ciò , che  (ì  c 
co'.iofciuto  - E lopra  quello  V.  $.  può  pi- 
gliare l’efprclb  liniliiudinc  da  More,  il 
quale  nella  caligine  con'obbe  ecceliente- 
meiKC  , pcichd  vide  Dia  Coti  molta  clita- 
*rezza,  non  finì  di conofoere , perckd nem- 
meno videlo  quanto  fanno  i Beati  in 
Cielo  ; non  potè  ridire  ciò  eh’  egli  avea 
conofciuio  , perché  folo  potè  dire  con 
Oeu;.|i.|t.  cerinìni  negativi  ciò  che  non  folfe;  Ti^ou 
. tji  Dtmntfltr  Ht  Diic:nmt  non  potè  dire 
con  termini  adcrmaiivi  ciò  che  li  folTc  . 

Nel  redo  fc  la  caligine  confiAefle-  in 
' non  fi  curar  di  conulccre  di  Dio  nulli 
nell’ Orazione,  ma  fuio  crederne  ciò  che 
ne  infegna  la  fede,  quali  i ruAici  tatti, 
che  vivono  tra' le  felve  dclCtiAianelìoio, 
tra  gli  Appennini,  tra  le  Alpi,  firebbo- 
no  in  tal  Caligine . Alla  calìgine  celebra- 
ta da  S.  Dionigi  non  A perviene,  Infino 
a unto  , che  col  rimóver  da  Dio  tutte 
le  peifezionì  pollibìlì  , o ad  immaginar- 
li , o ad  ÌDtendcrii.  da  quAunque  mente 
laoArale  , non  ne  rifulci  tma  cognizion 
poAiiva , la  qual  con  modo  aflai  vivo  CÌ 
faccia  intender  non  folo  quel  ch'egli  non 
è,  eh' è cofa  aOai  facile,  ma  quello  eh’ 
egli  èi  al  che  noi  con  n.lTuno  sforzo  di 
mente  polliamo  giugnere,  le  Dìo  non  ce 
lo  difeuopte  : avvenendo  in  ciò  , come 
nel  formare  un  (tmoiacro  di  marmo,  il 
qual'  è vero  che  formali  coi  detrarre  p-i.-na 
una  fcheggia,  c poi  l'altra,  e poi  l'al- 
tra, preciCamcnte  , c non  mai  con  por- 
veno  alcma  : con  tutto  ciò  non  è mai 
lurmato  il  fiiootacro  a cagion  di  efemp'o 
fliccome  nota  fótiìlmente  Gerfo- 
CorCii  ne- ne  in  qucAo  propnitco  ) finché  da  til'  de- 
•-  trazione  pura  di  fchegge  , operata  dallo 
IcalpcUo  maeiiro,  non  ncrifniti  un  .‘em- 
bìantc  , il  qual  rapptefenti  il  (ènibijnte 
proprio  del  Re,  benciic  non  mai  sì  per- 
lecco:  qnal’è  ilfuovctc.  E chi  fon  quei 
che  maneggiano  bene  fcilpello  tale  nel 
«afo  nòAroi  1 Timotei  TlIuminariAimi • 

„ Di  qui  poi  viene  queli’aAiam.l  sì  ce- 
kbre  Della  fciaela  di  San  Dìogigi,  che 
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negazioni  . e le  Affermazioni,  nel  trat- 
tate che  li  fa  di  Dio  , non  li  oppoago- 
00  infieme',  ma  fi  corrifpondono.  La  ra- 
gion’c,  perchè  quando  In  Dio  fi  negano 
quelle  perfezioni,  che  fimo  proprie  a ca- 
gion di  tfempio,  dell'uomo,  dell'Ange- 
lo, dell’ Ar-angelo  , o d’altro  , non  fi 
negano  in  Din  tali  perfezioni  alfoluta- 
mentet'fi  nega  folo  quella  limitazione, 

-he  porta  a tali  perfezioni  rellcr’clle- 
no,  non  piò  che  di  uomo,  che  d’ Ange- 
lo, die  d’ Arcangelo:  e però  col  negarne 
la  limitazione,  non  altro  faAi  di  veriti, 
che  aS'ermare  a un  tempo  l’eccelfo  eh’ 
hanno  eff:  in  Dio,  cioè  afiérmare  ch'egli 
ha  più  che  potenza,  più  che  fapienzi  , 
più  che'fcicnza  , più  che  provvidenza  , 
più  che  bontà,  e cori  nel  rcAo:  che  fo- 
no i termini  proprj  , con  cni  , fecondo 
i'avvìfo  di  dec'o  Santo  , noi  dovre. u no 
ogni  volta  parile  di  Pio  , per  pitlarne 
aggiuAitamente. 

Non  è dunque  vero  , che  T intelletto  Vi- 
ncila Teologia  MiAica  di  S.  Dionigi  non 
conofea  nulla  di  Dio,  e così  non  oueri .-  v’e'niocl 
anzi  ilconofce  con  on  lume  cccclfififimo:  K -hcl  <i« 
altrimenti  non  avrebbe  il  Santo  potuto 
dare  ad  ella  il  nome  magnifico  di  fpet- 
tacoli  . Ma  che  Conofee  ? Conofre  che  bi-  Vcni-i. 
voglia  dire  in  Dio , non  poterli  lui  mai 
finir  di  conolcerc:  ch’è  quello  appunto,  (inocfmur 
che  conobbe  S.  Paolo  , qi-tnlo  efclamò  se'* 
in  un  fommó  ccc-flò  di  mente  : O a/ri- 
/«da  divìtittrutn  /"  rVn//a  Tttì  ! 

futm  inrMnfrehtnJiUli » fmt  jidici»  rjiu, 

Cc  vii  tjnt  E poAo  ciò  , , 

V.  S.  faccia  appieffo  qaeAo  dilemma  . 

O l’ llluAriAimo  Impugnature  ha  ve-  VII, 
dute  q-jeAc  cofe  tutte  , che  fono  cosi 
cofpicue  , o non  le  ha  vedute } Se  non 
le  ha  vedute,  come  dunque  egli  fiattri- 
buifee  tanta  perizia  delle  dottrine  MiAi- 
che  , e pofria  ignora  1 principi  fondi- 
mentali  della  Contemplazione  infegnata 
da  S.in  Dionigi  ? Se  le  ha  vedute,  con- 
forme è pii  verifiinlle  ( artefo  che  le 
compilò  a maraviglia  tra  gli  altri  I , 

copo  Alvaro, “Scrittore  efimio,  tanto  da  puppp.g. 
lui  ricordato  ) come  dunque  non  ne  hae.j.  ec-v- 
lafciato  trafparire  a chi  legge  , in  tutta  ' 
l’Opera  fua,  neppure  un  barlume?  Può 
cfT.-re  ciò  per  alrro,  fe  non  perchè  qu«- 
Ae  così  belle  notizie  fan  veder  chiaro  , 
che  la  Contcmplazion  negativa,  ch'egli 
foAiene  a difefa  di  quei  due  , eh’  egU 
chiami  i MiAici,  non  èraai  la  Contem- 
plazione voluta  da  S. Dionigi,  per  via, 
come  fi  parla  , di  negazioni  ? Davev» 

Y 4 duu- 
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«luoquc  esli  coivlidcrar  favUtncnte  fra  fé 
incdclimo , che  una  tale  Conccinplazton 
uc|;ativa,  quil'^  la  loro,  è i’ clìetmiDio 
delia  Oiazion  mentale,  perchè  riduce  le 
Anime  al  non  far  nulla  , e però  non  do- 
vea  mai  pigliate  le  loro  parti,  dorea  re- 
cederne : ne  dovea  mai  dire  inlcgnarli  da' 
• > D.  >1.  Padri , che  nella  Contemplaziune  af- 
fermatira  fi  conofee  Dio,  e però  s’aina, 
nella  negativa  li  ama  fenza  conufcerlo  ) 
non  elTendo  mai  tali  i fenfi  nè  di  un  Gre- 
gorio, ne  di  un' algoftino,  nè  di  un' An- 
feimo , nè  di  un  Tommalb,  nè  di  altri 
citati  coatra  ciò  dal  Suarez  in  multo  nu- 
mero. Altro  è volere,  che  io  m' innalzi 
a conofeere  quanto  fia  Dio  fiipcriore  a 
tutto  ciò  che  fi  pofla  di  lui  efinofeere , 
c coti  più  io  m'infervori  ad  anurlo;  al- 
tro è volere  , che  io  non  mi  curi  cono 
Icerc,  ma  lòl'anii.  Il  pruno  è quello  che 
volea  S.  Dionigi  da  un  ilio  Dii-cpolo  elet- 
to : il  fecondo  è quello  che  vogliono  i 
/ nuovi  Miltici  da  uno  iluolo  folto  de'lo- 

' FO  . £ quando  pur  l' lllullrifiimo  Impu- 

gnatore  fi  cleggea  di  aderire  a quelli  , 
come  ad  inlcgnatori  di  cola  quanto  più 
piana,  tanto  ancor  più  plaufibile  al  vol- 
go pio^  non  dovea  mai  dire  che  quella 
loru  Contemplazion  negativa  è la  più 
rjp-v.J.».  perfetta.  Io  credo  che. la  Vergine,  e '1 
Banilhi,  eS.Pietto,  e S.  Giacomo, 
c.i).ala4.  e S- Giovanni,  c gli  aliti  Appolloli  lut- 
‘J-  ti  arrivalTero  a grado  di  Teologia  uiilli- 
ca  ancor  fovrano  : c puie  chi  diri,  eh* 
eglino  ad  amar  Dio  non  fi  cutalTeco  di 
fapcr  di  lui.  nulla  nell' Orazione,  ma  ùj 

10  crederei  Tutto  in  cootratio.  La  co- 
gnizione , Come  halli  da  San  Tommalb , 

j’.  g cagion  di  amore  : Cofmd/io  tfi  cnnfA 
Amvis  . £ fe  n'è  ctivon,  adunque  per- 
chè rimuoverla  , afiìn  di  amare  ? Nef- 
fima  cagione  è fiata  da  Dio  ordinata  ad 
impedire  la  peifezion  del  Tuo  cllctio  , 
ma  ad  ajutarla,  11  vero  nondimeno  lì  è, 
' che  quella  Contemplaziune  , in  cui  li 
ami  fenza  conol'ccre,  non  fi  nuova:  o fe 

11  truova,  non  ituovafi  di  potenza  aiinc- 
iio  ordinaua  ,,  ma  di  afibluta . £ cosi  una 
tal  divifioD.  di  Contemplaziune  in  aQ'er- 
matìva,  e negativa,  nei  lento  che  quelli 
adducono  non  ha  ombra  di  loiidameiuo; 
tanto  più  che  fecondo  San  Dionigi  , chi 
contempla  Dio  per  via  di  n.gazjoni,  lo 
contemp  a altresi  per  ria  di  afi'.rmazic- 
oi  , mentre  in  Dio  quelle , le  fii^mo  a 
si  gran  Doicuie,.  non  fi  difiingutmo:  Si- 

. tut  fnthrA  tjm  , ùm  (T  iumen  rjHi  . £ 
però  chi  «fctcita.la  Conieiaplazion  ne- 
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gativa  , cfcrciia  al  tempo  fieSb  i'afié'r- 
maiiva  . (Quella  che  l'Ulullriffiaui  lu- 
pugnatore  ha  tante  volte  goduto  d'ioci- 
tolar  non  ail'ermativa,  ma  negativa,  per  ■ 
ellcre  a parer  Tuo  fenza  cognizion*,  ca- 
rne dovea  da  lui  piuttollo  chiamarli  a 
parlare  con  proprietè  t dovea  chiamarfi 
negazion  di  Contemplazione.  Vi  lari  chi 
intitoli  mai  vìlion  negativa  quella  che 
aveva  il  Cieco  nato  , innanzi  che  4a 
Crifio  gli  folTero  aperti  gli  occhi  l Ciaf- 
cun  la  intitola  negazion  di  vifione.  Co- 
sì dee  fare  ancora  nel  calo  nollro  : ef- 
tèndo  tanto  giufio  il  dividere  la  Con- 
templazione in  alièrnativa,  e negativa 
pollo  un  tal  lèofo  } quanto  giufio  è il 
dividere  in  afiermatìva  , e negativa  an* 

Cot  la  viiione. 

IV. 

STahilite  quelle  dottrine  fino  a quel  I. 

fegno  , che  Cembri  a lei  fufiiciente  , 

V.  S.  prolèguilca  animofamente  l'impre- 
,la  gii  incominciata:  mollri  all' Illultrif- 
linio  Impugnatore,  com'egli  dovea  rece-  . 

,dete  da  i due  Sciittoti  predetti  , anco- 
ra In  ciò  che  appartiene  alla  fantafia  i 
nè  mai  dovea  dirfi  con  elfi  , che  la  Coa- 
icinplazionc  Infegnata  da  San  Dionigi  , 
deluda  i fantaimi . 

Come  gli  crcllade  , le  fenza  el^efib  II. 
miracolo  non  ci  è in  quella  vita  pofiibi- 
le  farne  fenzaè  So  che  l' Illuftriflimo  im- 
pugnatorc  dimofira  opinion  contraria  ; ma 
V.  S-  pigli  da  quello  medefimo  buona 
oppoituiuti  di  far  noto,  quanto  fian  per- 
fette le  tegole  , ch'egli  fegut  ne'fuoi 
precetti  , mentre  all' autoriti  di  S.  Tom- 
nulb  afièrmame  , che  la  Contemplazio- 
ne , fecondo  lo  fiato  della  vita  preftnte , 
non  può  negli  uomini  Ilare  fenza  fantafmi 
( Ct»itmptiwi0  humta»  , ftCHiubim  fittum  g.iSs. 
friferuii  vita,  Aia  ftttji  ijft  ai'j;:/ srl  J. 
ra/A-  nibtu  ) Contrappone , benché  per  mt>- 
do  di  reticenza,  preflo  al  inodelìmo  Po- 
polo  Crifiiano  , i' autoriti  di  chi;  di 
qualche  Platonico,  o di  qualche  Peripa- 
tetico mai  licuro,  il  quaJ  tien  Toppofi-- 
to  a ciò,  che  imegna  l'Angelico,  e dio- 
tto  lui , tutu  in  un  la  fcuola  più  nobi-  i.  s.  c. 
le  de'  Teologi  . Quindi  a dilingannarlo 
con  una  iilanza  , dimandi  all'lllufirifii- 
mo  Impugnatore,  fe  fra  le  tante  Anime 
buone  da.  lui  guidate  , ne  ha  ritrovata 
veruna,  che  lefl  di  famafia,  ila 'divenu.- 
ta  una  eccelfa  Contemplatrice  ì 

Conceda  ben' ella.»  lui , eh' è meglio  il  ffiL 

più 
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più  ii?tle  voice  credere  di  aver  ia  le  Dio 
prtTeoce  , che  immiginatr.lo  per  ria  di 
figure  , e di  forme  • Ma  priinicrameuce 
pii  Depili  , che  ciò,  i*è  meglio  in  le  , 
pi  meglio  a ciafeuno.  I Padri  Spirituali 
lodano  molto  il  /igurarci  di  vivere  in 
Dio  rommerfì , come  Da  un  piccolo  pefee 
nel  mare  ondolò,  perche  ciò  vale  gran- 
demente afe. mar  l' i.mnaginiziune  in  chi 
l’ha  vagante  , Dipoi  che  Cali  il  meglio 
a qucAo,  ed  a quello,  gli  neghi  pure, 
che  non  pei  tanto  lì  polTa  fuor  di  mira- 
colo in  calò  alcuno  contemplare  fenza 
fantafni  : perche  quando  ancora  non  ci 
curando  di  figure  , e di  forme  , conce- 
piahro  (blo  con  un’ arto  di  fede,  di  avere 
innoi  Dio  prcfuice,  ioconcepìamo  con  1’ 
opera  de’ fancafiiii  , ma  non  però  ci  fci- 
miamo,  o fo.idiamo  in  elfi  (come  fa  chi 
ci  propon  quelle  forme , 0 quelle  figure 
a modo  di  oggetto)  gli  ctapalfiamo;  ch’d 
ciò  che  rolca  S.  Dionigi  dal  Tuo  Timo- 
reo,  convenendo  nel  rimanente  , o che 
noi  opciiamo  alla  maniera  delle  Anime 
fcparate;  il  clic  non  può  mai  feguire  fen- 
za  miracolo , o che  adoperiamo  i fantai- 
mi  ; che  però  nota  egregiamente  il  Sua- 
rez,  non  dover  noi  nella  Contemplazione 
.i.'’pirare  ad  cileme  rfenti , perchè  non  dob- 
biamo ncNa  Contemplazione  afpirare  a 
nulla  di  ciò , eh’  è mtracolofo . Se  V.  S. 
non  ha  mai  letta  la  lezìon  prima  di  San 
Tonunalo  fu’l  capo  duodecimo  della  fe- 
conda a’Cotintj,  leggala,  eh’ è divina, 
c quivi  vedrò  , dove  da  lui  fu  ripoAa 
quella  Contemplazione  fenza  faniafini  ■ 
Fu  ripofta  nel  terzo  Cielo,  dove  neifuno 
può  giugnere  in  altra  forma  , com’egli 
olTerva  , fé  non  in  quella  , con  cui  vi 
giunic  S.  Paolo , cioè , rapito . £ poi  og- 
gi arrivali  a proporre  a tutti , a perfiia- 
dere  a tutti  , e pori!  in  conto  di  Con- 
templazione acquiftàca,  quel  mt>do  ftclTo 
di  conolccr  le  cofe  Ipiriciaali  , che  è ai 
fubliine  f Che  può  dirli  di  più } Gli  fleOi 
Profeti  nelle  loro  viiioni  foprannatutali , 
o folTero  iiBinaginarie , o foÀero  intellet- 
tuali, non  vennero  dentati  da  quella  leg- 
ge di  adoperate  i famafini,  fe  credefi  a 
S.  Tommafo  • £ come  dunque  ne  hanno 
al  dì  d'oggi  da  andare  denti  tante  don- 
nicciuele  ordinarie  nella  loro  Orazione 
di  quiete  fapoaofa  , o di  quiete  fccca  , 
che  nulla  fi  alza  dall’ operar  comunale, 
fe  pure  eli*  opera  2 £’  ciò  un  genere  di 
prefuuzion  troppo  audace  . 

Nè  dica  l’illuftriifimo  Impugnatore  , 
che  quefle  tucce  nella  loro  Orazione  fo- 
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no contente  non  di  altr»  più , che  di  ere* 
dere  ; e che  per  credere  non  fono  nccef- 
larj  i fantalini , quantunque  fi  conceda  all’ 

Angelico,  che  fieno nccclTariiinmi  ptei”*-  • 
tendere*  Perchè  l’Angelico  a un  icacto 
gii  rilponderd,  che  fenza  l’atta  d’ pren- 
dere non  può  mai  ftarne  nemmeno  quello 
di  credere:  Crederi  ifiiSut  intelleBiu »f- 
/eruiiatii  viriiMii  Divini , tx  imperii  tu-  . 
tnaeneii  » Du  nm  pir  irne  inm,  E fe  il 
credere  è atto  d’intelletto,  come  dunque 
egli  non  è atto  d’ intendere  2 Non  è atto 
d’ intendere  chiaro,  pieno,  perfetto,  qual" 
è di  quelle  cofe  che  fi  capifeooo , ma  pure 
è atto  d intendere  al  modo  rozzo  : per- 
ciocché cliiunque  crede  il  millero  fteifo 
della  Santiifima Triniti  , ch’èiìalio,  in- 
cende qualche  cofa  almeno  in  confufo  di 
ciò  che  crede  : altrimenti  non  crenereh- 
he:  llarebbe  come  Ilipìte,  come  f.iffo,  a 
ciò  che  gli  vien  propollo  . Et’ egli  incen- 
de , cuicucchè  rozzamente , dunque  ancor’ 
egli  pone  in  ufo  i fancafini,:  Kihìl  fini 
phnnietfmAti  inttlli^it  jtnimn  ; E poi  l’H- «107.  «Ut, 
luflriflimo  Impugnatore  giugne  ad  efcla- 
iiiar  con  un  genere,  quafi  di  Ai,  d’inful- 
razione:  L’ firfi  l' ifiejfi  t' iaeendiri , 1 il 
■.redtrif  c a dir  però,  che  quando  pure 
all’  atto  d’ intendere  fieno  necelfarj  ì fan* 
cafmi,  da  ciò  non  fegue,  che  Geno  ne- 
ccAarj  all'atto  di  credere 2 V.  S.  fi  aifi- 
cuti,  ch’io  mi  Aupifeo,  come  la  voglia 
di  tener  da  fe  lungi  una  fetvicù , da  cui 
niuno  può  fenza  ambizione  pretendere 
focco  fpoglia  mortale  di  andar  difciolco, 
abbia  potuto  tirare  un’uomo  tt  fenfaco, 

«ì  làggio  a dir  cole  tali,  quafi  che  ilper- 
fuadcrle  gli  dovelt’cAcre  tra  la  gente  il 
facile,  come  il  dirle:  lliuflrniii  di-jinirn- 
dii  invitn  prifinei  mafie  fiat  velnminitns 
phantnfmmam  ijneUiumcntn^nt  , Cosi  di 
■uovo  l'Angelico.  £ pure  non  fu  egli  Mi- 
Aico  il  di  feienza,  sì  di  fperienza?  BaAi 
dir,  che  tra  gli  altri  doni  ammirabili  egli 
ebbe  queAo,  forfè  foifo  inaudito,  di  po- 
ter qualvolta  voleAc  abbandonare  tutti  ad 
un  itacco  1 fuoi  fenfi , ed  andare  in  eAafi  • 

Quello  però,  di  che  fopra  tutto  avrei 
voluto  iupplicarl’llluAriflimo Impugnato- 
re,  quando  arclC  io  punte  potuto  ttaccar 
con  cflb.  Gè,  che  non  lafciaAè  ufoirfi 
mai  dalla  penna  quel  piefuppoAo  falfiflà- 
mo  da  lui  fatto  in  tutto  il  fuo  libro,  che 
le  figure,  e le  forme,  le  quali  noi  con- 
cepiamo , penfanJo  a Dio,  ripugnino  , 
quante  fono,  alla  fede  pura:  perchè,  ie 
ciò  folTe , lipugnerebbono  dunque  alla  fede 
pura  ancor*  cAe  le  tante  immagini,  che  di 
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Dìo  ci  propone  pcrpctuitncnte  la  Cliiefa 
diaanxi  a gli  occhi  , giacché  dette  im- 
magini non  altro  fono  alla  fin , che  tan- 
te figure  , e che  tante'  forme  Ma  chi 
può  dir  ciò  lenta  errore } 

VK  Equi  V. S.  faccia  ottiai  palele  una  vol- 
ta all’ illutlciUinio  Impugnatore  , che  le 
ligure  ) e le  forme  non  ripugnano  alla  pu- 
rità della  Fede  ; ripugnano  alla  purità 
della  fomma  Contemplazione.  Non  ripu- 
gnano alla  puliti  della  Fede,  perchè  i 
Fedeli  nel  mirar’ e(T;  trafcorroiio  con  pcn- 
(ier  veloce  dal  fogno  al  figni  ficara  . Ri- 
pugnano alla  purità  della  fomma  Contem- 
plazione, pecche  non  ha  dubbio , che  que- 
lla di  fua  natura  è p ù pura  fenza  làn- 
tafmi,  che  co’fantafnii . Ma  la  Contem- 
plazione fenza  fantafiiii  , non  é fecondo 
lo  fiato  della  tita  prefente , come  fu  ac- 
cennato di  fopra,  èiccondo  lo  fiato  del- 
tihtaal  la  futura  . Ni  il  Beato  Giovanni  della 
Zhue.Li.  Croce  harichiefio  mai,  che  le  ne  faccia 
fenza:  anzi  egli  ha  ptotefiato  che  l’uo- 
mo, prigione  in  carne,  non  può  operare 
lenza  1’  uliizio  de’  lenii , che  fono  le  fnc 
lìneftre,  fole  harichiefio,  che  non  vi  ftia 
punto  attaccato  . Ed  ov’egli  areffe  per 
lotte  parlato  in  ntodo,  che  appaiilfe  pre 
tendere  ciò^  converrebbe  interpetrare  le 
fue  parole  <,  come  l’ Angelico  ha  detto 
doverli  interpetrare  le  parole  degli  altri 
Santi , i quafi  dalla  Contemplazione  fem- 
bra  che  abbiano  rilegati  i fantafmi . £ il 
modo  d’ interpetratle  fi  'è  , che  la  Con- 
ccinplacione  adopera  i iantafini  bensì,  ma 
non  però  vi  fi  fonda,  nè  vi  fi  ferma,  al- 
meno quando  è fublìnic,  neo  Jìfiit  inipfìs» 
Chi  Ila  mirando  con  diletto  grande  le 
Stelle  col  cannocchiale,  non  bada  al  can- 
nocchiale, bada  alle  Stelle.  Così  fa  an- 
cora l’Anima  in  fu  quell’  atto . Ma  la  ve- 
lità  fi  è,  che  nel  linguaggio  del  Beata 
Giovanni  , il  non  aver  nella,  mente  im- 
magini, forme,  figure,  difeorfi , ed  altre 
cofe  tali  , non  lignifica  nulla  piò  , che 
non  avere  ad  eflc  nell'  Oraziune  vetun’ 
attacco:  ptrché  l’attacco  è quello  fol 
che  ìinpedilce  il  tratto  Divitto  . E così 
die’  egli , che  Davide  potè  aftermar  di  fe- 
fteffo  coll  verità,  ch’egli  non  aveva  ric- 
chezze ; tirrc  ettnut  fum , & fMtprr , 
perchè,  fe  avevate  , non  vi  fiava  attac- 
cato . Legganfi  tutti  i fuoi  libri  con  guar- 
do retto  , e piò  di  ciò  non  fe  ne  potrà 
mai  cavate.  Ma  che  dubitarne  ? S.Tcrcfa 
non  fu  al  Beato  Giovanni  Madre,  e Mie- 
firal  Ora  io  vorrei  chel'  Illufirinimo  Im- 
pignatorc  mi  dìcelfe  un  poco , dove  S.  Te- 
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refa  in  tante  delle  fue  Opere  , in  cui 
trattò  le  matcìie  della  Contemplazione , 
ancora  piò  aire  , ancora  piò  ardue,  fa- 
cefle  mai  gran  forza  fu  quella  legge  di 
abbandonare  i fantafmi  ì Anzi  io  fui  per 
dite  ch’ella  quali  quafifirife  di  chi  pre- 
tendalo; che  pelò  in  un  luogo  parlò  el- 
la così  i />  «ru  fa  c»pirt  in  ihe  / •»,  «a  Mani;*.e.3- 
, AihuÀnjtiid'ifi  da  quàtiMjat  ti  'd 
corpetea.  E poi  vorrà  dirli,  che  il  Beato 
Giovanni  fìa  fiato  da  lei  difcordc .’  Ncf- 
luno  .irrtverà  a perfuadcrmelo  . Ma  fe 
non  tu  i co  re  dunque  l’ lllufirifiimo  Im- 
ugnature  in  un  fuo  picciolo  libro  non 

pien  d’  altro  I abban.lonare  i fantafmi , 
difcacciar  le  figure  , depot  le  forme, 
quali  che  queflo  fiali  il  precetto  primario 
della  perfezion  Criftiana  ? Quefio  è un 
precetto,  ateo  a far  piuttofiu  impazzare 
la  gente  femplice  , la  qual  fi  crede  di 
poterlo  ottenere  lenza  miracolo  , che  a 
renderla  approfittata.  Nè  egli  adJur.ami 
fu  quello  punto  i Taulctà,  o qualcun*  al- 
tro piolpirito  fimigliante;  perché  io  pri- 
ma gli  iirponderò,  che  al  pater  di  que- 
lli mi  fo  lecito  di  an'ep'-rre  quello  di 
Santa  Tercfa,  la  quale  non  fipeva  capi- 
re a che  penfalTero  efli  , allontanandofi 
da  qualunque  cola  corporea  . E di  poi 
gli  fbggiugncrò,  che  quelli  ancora,  co- 
me di  fopra  fu  detto  , hanno  ad  elTcTe 
interpeteati  nella  maniera  mcdefimi , con 
cui  San  Tommalo  avvisò  doverC  in  ciò  e.  i.  #.  t,- 
interpetrare  ogni  antico  Padtc,  il  quale 
fia  citato  in  contrario. 

So  opporli  dall' lllufirifiimo  Impugna-  VII.- 
tore,  che  eficndo  Iddio  un’clTcrc  fempli- 
cilHino  , ogni  volta  che  nqi  ce  lo  prò- 
pontlmo  per  via  di  figure,  e di  forme, 
ci  alloncaniam  col  penfiero  infinitamente 
da  quel  ch’egli  é . A'a  fp  ciò  valefle  , 
non  ci  dorerebbe  laChicfa  rapptefentare 
dunque  Iddio  fotte  alcuna  immagine , né 
di  tela  , né  dì  marmo , né  dì  metallo , 
affine  di  non  mandarci  infinitamente  con 
un  tal' atto  daini  lontani.  Andremmo  da 
Dio  lontani,  qual  volta  ci  fcrmaflimo, 
o ci  fondaffìmo  in  quelle  immagini , co- 
me incentro  dclpenfier  noftro:  ma  quan- 
do ci.  ferviamo  di  quelle,  come  dipafib, 
per  ire  a Dia,  allora  ci  troviamo  daelTe 
condotti  a luì,  non  allontanati.  E’ indu- 
bitato che  nelle  Divine  Scritture  Iddio 
ci  tapprefentò  infinite  volte  fe  llefib  pet 
via  d'immagini,  di  figure,  e di  forme, 
per  Circi  piò  firetcaincntc  aderire  a fe  ; 

In  maniiiu  rrrphetarum  affi  mila  tm  fum  . of.  u.  i». 

Enoi  le  vogliamo  tanto  elìliar  dalla  mente 

nn- 
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Doftn  Ibtto  preuOo  , che  cid  Ca  cipu-| 
gnance  alla>t'ed«  pura.  Oh  clic  grave  ab- 
baglio I Chi  diri  • che  ripugni  alla  tede 
pura  il  rapprefenurci  che  la  la  Chiefa 
gli  cA'ecti  ipiricualiliìnù  , e rublimiUìmi 
della  Grazia  nell’  acqua  batcetimale  ) £ 
pur’  è ceno  , che  lavanda  ncITuna  può 
mai  rpiegarci  di  veriii  cali  elioni  ^ £ 
quelìo  che  ho  io  qui  deno  dell'  acqua 
bactcriinalc  « V.  S.  eoa  proporaien  dica 
ancora  degli  altri  dei  Sagrameoti , i qua- 
li , per  leariiTicnco  dcirUlutlriilìino  liu- 
pugnatore,  convien  che  tieno  di  pregiu- 
dizio atcoi'elli  alla  fede  pura  , fe  a lei 
ripugnano  le  rigure  , e le  forme  > Ma 
quando  mai  s' indutri  egli  a concedermi 
un  tale  alfutdòi 

A"**  ritruovo,  ch'egli  con  efpref- 
Gone  non  ordinaria  dichiara  a tutti  la 
divozione  che  porta  alle  (atre  lmmagi-< 
4-  n.  14.  ni  , e quanto  le  vagheggi,  e quanto  le 
Teneri,  il  che  io  a luì  non  fòio  concede- 1 
tò  ptoncamcnte , ma  volentieri.  Cootut- 
locìò  G degni , eh’  io  qui  gli  dica  eoa  G- 
cucci , permeflà  anche  a i fervi  ; Non  è 
quello  mcdriìmo  da  fchivaiG  tra  pari  Tuoi , 
aver  neccllici  di  formare  una  tal  proce- 
ila}  Chi  riprova  quelle  maniere  di  favel- 
lare, che  fono  oggidì  it  frequenti,  c sì 
famigliari  a' novelli  Miliici  , quando  ellì 
dicono  che  non  è pura  la  Fede  di  Dio 
prefence  , a’  ella  non  i fenza  immagini , 
fènza  forme,  feoza  Ggurc,  non  le  ripro- 
va , benché  con  ciò  tenga  cflt  fubìco  in 
grado  d’Iconoclafii,  coni’ cITi  efeUmano , 
fapcndoG  da  noi  bene  che  la  loro  inccn- 
tione  non  è sbandire  le  immagini  della 
Chiefa  . Le  ripruova,  perché  fono  ma- 
niere di  favellare  , che  così  crude,  va- 
girono a poco  a poco  ad  ingenerar  ne’ 
Fedeli  una  lliina  vile  di  tali  immagini  t 
non  gìugncndo  quefiì  facilmente  a capi- 
te, come  la  Chiefa  le  ami  ranco,  le  ap- 
provi canto,  le  voglia  ramo,  mallima- 
mente  ne’Tempj  che  fono  cafa  propria 
della  Orazione,  OtMit  Ornrimu , Ieratico 
alta  Orazione  fono  tSe  di  pregiudizio  . 
Nè  mai  piò  di  ciò  G troverà  eh’  abbia 
io  detto  fu  quello  punto  nella  Concor- 
dia . Però  iè  1’  Illuilriirimo  Inipugna- 
lote  fa  in  tempo  valerG  d'olTe  ai  piamen- 
te, com’egli  alTeroia  , in  tempo  non  fe 
ut  vaierà  ; altri  per  contrario  arriyerzn- 
Bo  anche  i rode  dalle  lor  etile , o dalle 
loc  cammere,  non  peradéteo  ajla  pover- 
tà più  fevera  , ma  per  attivate  a quella 
gran  nudità,  checttaato  loco  G predica, 
j ^Ua  nMnec  : fi  piaccia  al  Cialo  , che 
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ciò,  ch’io  dico  futuro,  non  Ga  preteri- 
to. Infegnili  benii  dunque,  che  coovie- 
nc  a tutti  làpec  tener  io  fpirico  GlTo  in 
Dio,  fenza  ancora  un  tal  genere  di  fo- 
ilegiii  ufaci  a chi  medita;  ma  perchè  fare 
in  ciò  canta  forza,  tanto  fracaflò,  come 
fe  da  ciò  dipendefle  ogni  perfezione?  E’ 
veto  che  Gfa  quello  di  verità  per  un’al- 
tro Éne , qual'  è quello  che  omaì  G feor- 
ge  , cioè  per  abbatfat  la  Meditazione  , 
quaGcllaGaG  un’efercizio  difenG  più  che 
di  fpirito.  Non  lòperò  fe  porti  il  pregi» 
dell’  opera  che  G faccia  a coai  gran  colio, 
qual’ è il  dover  dire  al  Popolo  CriAian», 
che  tra  fe  G oppongono  imniagiui , e fe- 
de pura.  Quello  è di  troppo  pericolo . 

£ che  fia  cosi;  l'IHuAriliimo  Impugna- 
tote  porca,  che  il  fi.  Giovanni  G privò  di 
un  piccolo  Kieracco , eh’  egli  tenca  della 
S.  Madre  Tetefa  , già  tegnance  ne* 

Gieli,  fer  nan  tver  eij*  cttt  U inutmiffe  e.  j.  K il» 
4»i  » Dii  in  feity  ti  io  Jft- 

rttJM  nodo  ii  tutti  U ufi  wutiritUi  «•- 
unii  divitt.  Ora  non  e qucAo  un  rac- 
conto pericolofo  ? Perchè  addimando  : 

Qual  frutm  ha  mai  da  cararfene  ? Dun- 
que il  Popolo  CriAiano,  nell' afcolcarto, 
dovrà  dar  da  (e  bando  a lutee  le  imma- 
gini, non  lòlamcnce  profane,  ma  facro 
lame,  qualicchè  lenza  di  effe  non  G p»C- 
là  a Dio  mai  camminare  in  fede?  Potè 
(1  Beato  far  ciò  pci  qualche  afifecto  fpo- 
ziale,  che  fecfe  aveQe  a quai  pio  Ritrae 
co,  lecondo  il fuo maceriate . Ma  ciò  che 
pruova?  Per  quello  dovere’ egli  dalla  fua 
cella  cGliar  tutt’  i CrociGfiì , tutte  le  Cr*- 
ci,  tutte  quante  foqo  le  immagini  della 
Vergine  ? Anzi  G legga  il  fi  aro  Aeffo  nel 
Libro  terzo  della  baliia  al  Monta  a capi 
quictordeci,  e G feorgerà  , quanto  egli 
approvi  il  vaJerG  di  tali  ìmmapni , co»- 
cludcndo,  che  quando  qucAe  G adoperi- 
no io  riguardo  dì  quello,  che  rapprefen- 
tane,  filli  fri  foiMuu  tUioftifmo  ii  •joti 
ftr  l'ueiiu  ctoDiiy  Ufeiooit  chi  fAniom 
vili  ( joonii  oi*  lifO'tffi  lo  trovo  ) iotlo 
tiiiitro  oivh/i,  iuiéiiii  ii  efoiCnanirO’ 

Adunque  CuriiO  a dire:  che  li  cava  da  un 
rat  racconto?  bi  cava  appunto  il  cotuta* 
rio  di  ciò  che  intende  l'illaAriAìoM  Inor 
pugnreore  . Percb’  egli  il  porca  aflfìii  di 
iiiolitarc  a me  l'ulò  di  un  tal  vocabol» 
quai’  è quello  di  foamintr*  io  flit  ( vo- 
cabolo, allegato  da  me  per  pec»  ficuco, 
quando  li  adoperi  lènta  ir  dovute  caute- 
le ) e pur  con  queAo  medeGmo  G là  Cntv- 
tto.  £'  forfè  bene  che  /eie,  » itnmugi'na 
G facciano  quivi  apparile  qnaG  due  cgfe 
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tra  loro  oppofte  ì Certa  cofa  è che  l'Ifto- 
rico  , Ce  avefle  un  poco  meglio  condita 
sì  cruda  forma , farebbeit  meritato  in  un 
tal  racconto  affai  più  di  lode . 


V. 

I.  Ucfti  principi  , fu  cui  per  tanto  fi 

regge  l'Illultriflìmo  Impugnatore  , 
principi,  che  pofano  troppo  in  fal- 
fo:  ond’c,  che  moftrata  la  infufliilenza 
di  eflì  non  accade  che  V.  S.  dipoi  fi  af- 
fatichi molto  in  ribattere  ad  una  aduna 
le  oppofizioni,  ch’egli  fa  alla  Dottrina 
da  me  apportata  nella  Concordia,  con- 
cioflìacchè,  dipendendo  clic  tutte  da  ta- 
li principi  » caduti  quelli  , ro- 

vinano ancora  quelle,  come  rovina  qua- 
lunque mole  al  cadere  de  i fondamenti . 

. T|  Solo  rimanebbe  il  diltruggerc  almeno 

alcuna  delle moltiflìme  acculè  ch’egli  mi 
di . Ma  quanto  a quello  io  riportomi  in- 
teramente al  giudizio  di  V«S.  Alcune  di 
effe  fono  si  frivole,  eh’ è vergogna  di  far- 
6.9.  II.  , E tjj,  è quella,  ch’io  prezzi 

molto  la  traduzione  di  San  IJionigi  fatta 
da  Pcrionio,  quali  che  quelli  non  lia  fia- 
to ne’  fuoi  tempi  ua’  Oracolo  in  lingua 
Greca.  Chele  all’ Illulhiflimo  Inipugna- 
tore  difpiace  tal  traduzione  , perchè  da 
ella  fi  feorge  che  S.  Dionigi  non  confortò 
alla  fublimità  della  Teologia  mifiica  una 
gran  turba  di  gente,  ma  un  fol Timoteo, 
arrivato  già  nell’Orazion  mentale  a quel- 
la efercitaiione  eh’ è detta  malfima,  com’ 

10  noto  nella. Concordia  , adduccndo  il 
redo,  il  qual  dice  ; Tu  mtttm  Tjrr.othec 

c-  8.  fremuximtt  tnyfticorMM  J'feSlMit- 

lic  inyrt;c»  U>t4in  txercìta$iont  qua  ^ f/rttertr.itte 
Tfteoiogia,  ^ fgnftu  ^ ÒT  tntnti*  aiiione  y crr.  Ic  una 
oTiX  ée  traduzion  tale  gli  difpiace , dico,  perciò; 
Rei.  I•n1.l.  confideri  ch’ella  è prima  piaciuta  al  Pa 
l.i.e.ii.0.1.  Jacopo  Alvaro  (tanto  da  lui  celebra- 
to) e appunto  nel  tefio  addotto  : ed  e 
piaciuta  ad  un  Saodeo,  e ad  un  Suarez. 
Nè  ferve  portare  in  Campo  le  parole 
proprie  del  Santo  fecondo  il  greco  iuo 
Originale  , tra  cui  non  fembra  apparir 
ponto  quell’aggiunta,  qua  valn.,  perchè 

11  Perionio  le  capì  più  di  noi.  £’ il  par- 
lare di  S.  Dionigi  un  parlate  enfatico,  il 
qual  fignillca  più  di  ciò  che -non  dice  . 
£ in  quello  particolare  di  cui  fi  tratta, 
certa  dofaè,  che  un  Timoteo,  Difcepolo 
di  S.  Paolo  così  diletto,  non  doveva  effer 
nnoTO  nell’Orazione,  -ma  avvanzatifllnio: 
e però  non  è maraviglia  le  il  Perionio, 
incontrandoli  qui  nella  parola  greca  Diti- 


tribi  indifitrente  afignìficare  fa  fola  efor- 
citazione  attuale , e l’ efercitazione  attuale 
già  abituata,  giudicò  faviamenre,  che  ad 
un  Timoteo  folfc  più  conveniente  appro*. 
priar  la  feconda  , che  non  la  prima  : e 
così  non  fu  contento  di  dire  , come  il 
Corderò  : Tu  autem  Timothe*  in  mytlids 
conttmplationihus  intenta  exerdtatione  feu' 
fui  relinque  , ma  dille  più  giufiamente  ; 

Tu  auttm  Timcrheey  prò  maxima  myjììco^ 
rum  fpeElaoulorum  exercitatìj.ne  quavaff/y 
pruermitte  fenfus . E ch’egli  ben  li  appo- 
nelfe,  fi  ha  dal  Lanfelio,  uomo  sì  peri- 
to, il  quale  nella  fuaiTraduzione  di  S.  Dio* 
nigi  favorifee  il  Pcrionio,  non  il  Corderò , 
e vi  ha  qui  voluta  l’aggiunta  anch’egli, 
qua  valiti  tanto  l’ha  fiimàca  o]>portuiu , 
anzi  neceffaria  , a fpiegar  la  mente  del 
Santo.  Chi  ben  traduce,  non  fi  appaga 
egualmente  di  qualunque  fenfo  ivi  aminelfo 
dalle  parole,  mira  al  più  giallo.  £ così 
quella  oppolìzionc  dovrà  fervire  a V.  S. 
per  efempio  di  quelle,  che  ho  detto  fri- 
vole , parendo  una  firana  cofa , che  a me 
fi  opponga  l’avere  io  fcguica  la  Tradu- 
zion celeberrima  del  Pcrionio,  folo  per- 
chè non  confalfi  alla  libertà,  con  cui  fi 
vuole  oggi  fare  comune  a tanti  quella 
Conremplazion  che  s’ inritola  di  caligine? 
Contemplazione,  che  fi  riferba  a i Timo- 
tei  , paffaci  gii  per  tutti  i gradi  di  con- 
templar meno  eccelli,  che  non  fon  pochi. 
Convien  fapcre,  che  quefio  grado  detto 
qui,  di  caligine,  fe  non  è il  fommo  nella 
Contemplazione,  è il  vicino  al  fommo. 

E potrà  mai  divenir  tanto  univcrfale? 

Altre  oppofizioni  mi  vengono  fatte  poi  UL 
dall' lliullriirimo  Impugnatore,  le  quali 
fon  di  maggior  apparenza  . H intorno  a 
quelle  ella  dimori  bensì,  ma  fol  quanto 
balli  ad  accennare  gli  equivoci  ch’hanno 
di  larva. 

VI. 

Rem’ egli  fopratutto  in  fare  appari-  I. 

re,  eh’ io  mi  opponga  alia  facraòn- 
templazione  , benché  lodata  così  alta- 
mente datanti  Scrittori  illullri  della  mia 
Religione.  Ma  qual' aggravio  maggiore? 

Io  non  mi  oppongo  alla  facra  Contem- 
plazione jn  maniera  alcuna,  anzi  l'am- 
miro , anzi  l’ amo , quaJ  dono  fommo  , 
che  ci  fa  goder  quali  i faggj  del  Parafi- 
lo : mi  oppongo  a chi  la  iallifichi . E che 
fia  così.  . * 

Vi  farà  chi  dica,. che  J’AbarilJe,  Dot-  « 
tore  accreditatillimo  , fi  opponeffe  pun- 
to 


Lètteli  {li 

M.  LwStv.  to  alla  Sacri CoBrem|»)azioneT  allora  che 
an  iouMo*»  graviOìine  da  lui  fatte 
a^otai.ad  li  Concilio  Viennefe,  rcorRCii4Ìo  ri- 
Cgn;  in^  oiatiere  ancor  nella  Cliicfi  non  bc*i  fopi- 
«jrwc  a.  reliquie  dc’Bcguardi  , c delle  Be- 

„ suine,  fcriUe  nella  fornu  Icguentc . 

Nfin  d*fi»nt  tMff  en  hoc  te m poro  ^ui  h*nc 
iolìrinAm  fo^umntur^  •vel  imìtAttiuTy  affo- 
we/ttta  peyfeWonem  tfiajorem  ej/e  ia^uodam 
jiattt  pa£ho  ut  %ocjmt’t  CT  ce£o~ 

tiom*  a&uHtfiJpìritu%l$Htnénttrn$ritm:  ^ua 
ce^atitno  verenUurn  eji , a»  J'ovtant  qiMm-- 
dam  ntgltientiam  fpirìt:iMlem , fub  pratextu 
Comtenjplétisnìj  lupufdam  psjfiva^  qua  pri^ 
Vétt  multu prtmiis  y qua  debrntur^  non  mi- 
auj  aHibua  tnttrioribde  cum  gei.  rofo  conatH 

* olìtitis  y quam  tperiòns  exieroity  M quibus 

• crJI'aro  df:»nt  STgHMrdi y à"  BeguirtAy  hiccon 

domnati  a Oruitho,  Inde  prevtnit , qucd  vi- 
dea»  quc/damUevotot  y aut  devofaty  ut  cum 
^nigo  toquatnur  , corte  inertos  , Ò*  variis 
fhan/ajia  ilbtjioniliu  eciupatoty  qui  dicuett 
■p  /r  pati  quem^ium  Jia/um  fpìritualem  nofcio 
qutm  y quìbu*  optimt  dici  potorit  ^ fiatum 
’W  tiium  uegiiginita  inretiorh  ex  duplici  fonte 
provenite  in  pfit»  foimoj  quìa  fatta  Jedu- 
hy  ò'  adente  y non  laloraruht  in  acquietar 
d't  virtutibu»  moraiibutfullitiay  religìonity 
ebcAionifa  yfortitudinit  yp.ttientia  , O*  aiiit  • 

, Secando  , quia  non  ferve  e in  eis  taritasy 
tepiduj  o/i  y et  infi/equenj  allut  amorit  di- 
vinaoum  terjonarAm  y ad  quem  aSìum  con- 
tra  ttpidètatom  inXevoticmj  , Atoimam  debere 
ly  /#  ipjam  axeitarey  éoeet  AMa  inEpi/ÌAis» 

* Fin  qnì  l*Abbavilie  » Bd  io  di  rvuovo 
torno  qui  a dinuiìdare.  Vi  lati  chi  dica 
ch'egli  lì^pponelfe  punto  alla  Sacra  Con- 
templazione, quando  egli  parlòcosii  Ora 
V.  $.  mi  far^orilca  di-  tomaie  a rileggere 

. 1 parte  aparce  le  Ine  parole,  che  aoello 

Audio  ho  voluto  recar  dilUTe,  perch’el- 
la forfè  non  le  arri  nel  lor  fonte,  e veg- 
ga un  poco,,  fé  la  Contemplazione  da  me 
bacugliata  nella  Concordia,  s^n  le  ral- 
lèmbra  nella  lòlfanza  molto  ai  vivo  1* 
Uieda  , ch‘  egli  liprovò  negl*  imicacori 
dc’hvgua^j.  e dvbe  b ;;uiae,  quantun- 
que ooaiia  rihelT^  nell*  mcencìone  dì  chi 
la  Iparge,  o dì  chi  lafeg-io.  Come  io  dì 
* venti  voglio  credere  . CiuaJlo  coolilleva 

in  uno  liaco  palGvo  dì  quiete,,  che  prò 
cacciava^  con  la  cedazioa  volontaria  da- 
atti  iorcroi  delle  proprie  potenze  ; e 
ia  tale  ilaxo  ripongono  pur  la  loro*  i due 
Scriuori  tante  voi  re  già.  ricordati , ben 
che  per  altro  la  chiamine  Tempre  atti- 
^va;  luj  per  coprttlì»  linpc.ciocchd  , le 
q.uciia  loro  actioiiX  A cooiìdera  >.  io- 
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coolille}  In  far* atti?  Noi  perch^  qi;?rt.» 
è il  maggiot  divieto , Conliile  in  ceirirc 
a bello  dudio  dal  largii,  alfine  di  con- 
leguir  la  paifivitd  . Q>icl.la  era  prjforitx 
ali’  eTerrìzio  degli  acci  iniernt  , come 
opera  di  aifai  maggiot  perfezione:  e co- 
ti vien  prtferita  eguilmeotc  quella.  An- 
zi di  queik  I»  icrive,  che  chi  perfevera  Gni4iS.Un 
in  ellà  colUneement*  , avanza  i Martiri  **'• 
licfli  della  ptimiiirg  Chiel'a  , nKrci  le 
ariJici  tormentolé  , in  cui  fi  ritrova,  e 
le  crifteaze  , e i ted),  e le  turbaiioni  , 
oltre  modo  orribili  . {fucila  partoriva 
moire  iHufioni  diaboliche,  c così  fa  que- 
lla, perchè,  per  confeOion  di  chi  la  prò- 
,n>uove,  ha  quella  aniieile  cenoiioni  gra- 
villimea  e pure  il  ricordo.,  il  quale  fi  dd 
in  tutte  egualmenre  , non  è H racco- 
mandarli l'ubito  a Dio  , come  ci  ordinò 
Criilo  nel  fuo  Vangelo,  è il  ribatterle^ 
ed  il  rigettarle  con  più  ani  contrari  v 
ancor  pnlici^i,  come  ha  da  farfi  fecondo 
la  migiioc  fenienza  , quando  le  tenta-  ,, 
zioni  fono  gagliarde  aliai  j c da  fofftrire- 
puramente,  e tacere  con  poTata  diflìmu- 
iazione  per  non  ulcir  di  quiete  . In  quel- 
la era  opera  vilipe.'a  i’aliaticarfi  .«H’ *■ 
vanzameiuo  delle  virtù  con  varie  tn.lua  «.ai, 
fttie  proporzionate  a tal  fine;  e vilipeft 
auch’è  in  quella,  mentre  una  tal  fatica 
è chiamata  opera  di  anime  dette  , coti 
vile  aggiunto,  clicriorj,  le  quali  nel  pro- 
firto loro  procedono  per  via  J-arte  - In  iwr.  j c-ia 
quella  non  li  voleva  fervor  iènfibile  , nè  "-l- 
anche  di  cariti  : in  quella  non  pur  non 
fi  vuole,  ma  li  riprende  come  fervor  di 
vita  animale  , lenza,  diliìnguerc  tra  quei 
fervore  che  fi  procura  qual  fine,  c perù 
fuppone  l’attacco;  e quel  fervore  che  li 
procura  qual  nicizo  , e perù  non  ripu- 
gna allo  llaccamento . Io  quella  finalmen- 
te non  appariva  divozione  l'peziale  alle  trC 
Petfone  Divine  ; in  quella  Icmbra  che  ven- 
ga ancora  interdetta  , mentre  non  altro 
r’  inculca  più  vivamente  , che  1’  aver  <H 
Dio  nella  mente  il  più  confufo  concetto 
che  fia  pofUbile . £ che  altro  è ciù , io 
nou  che  un  togliete  aftotco  la  divozione 
alle  perfone  Divine  concepite  dillint». 

•Mente  1 11  più  bel  vantaggio,  che  goda- 
no i Ciilliani  fu  r imiverfzJ  di  coloro  , 
i quali  contemplavano  Dio  nell’  antioa 
legge,  è conuderarlo  uno,  e trino,  fot- 
to  un  concetto  , non.  più  confufo,  qual 
pure  avevaii  al'ora,  ma  dillincilfiino,  df 
Padre,  di  figliuolo  , e di  Spirito  San- 
to. £ pur’ è certo,  che  di  un  «al  van- 
taggia fi  hooit’  oca  1 CriAiani  a ptiw 
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Tire  IpoDtancimeate,  fevogltoBu  coafor- 
inarli  jl  chi  luto  dice,  che  cocte.iipii'i- 
do,  hanno  Irtnptc  a peniate  a Diu  lotto 
il  pid  aArjtco  concetto,  che  li  ritrovi  , 
qoa.'  è quello  , lui  eiTcre  quel  che  egli 
è i Ei>  Jum  jN(  Jum  - 

V,  Se  dunque,  per  tornare  ora  all’intento 
Cap  a. C7.  ooilto,  oiua  potri  dire,  eh.  d’Ahoaville 
^ G opponclfe  alla  Sacra  Contemplauone  nel 

citato  > petche  dovrà  dirli 
ch’io  mi  vi  ha  punto  oppolio  nella  Con 
Crrdia  2 e peiò  rillulliilhir.o  Inipugna- 
lore  porca  di  molto  allrggetite  la  mo- 
Jc  del luo libretto,  contilccaine  tanti  ta- 
coinj  bellilliini,  che  in  onor  della  Sacra 
Contcuiplaùunc  ulcirono  dalla  penna  de’, 
primi  Spiriti  della  mia  Kclìgionc  , perchè 
quelli  non  fan  perlai.  Senno  folle  altro, 
la  Contemplazione  , che  queAi  lodano  , 
non  el'ctude  ìlcooperarc  a Dio  con  veru- | 
na  delle  tte  potenze  intccicui,  con  lalm>- 
nuginazione,  con  l’intelletto,  c eoa  la 
volontà,  cvmc/alafua.  Cosi  lungamente 
dimollra,  chi  di  tutti  loro  può  ellcre,  a' io 
non  erro , un'  Interprete  fedcliflìmo  , cioè 
il  Suarez,  nel  tomo  fecondo  deteUgiciit, 
in  tre  pieni  articoli , che  fono  il  duode- 
cima del  libro lecondu,  il  decimo  terzo, 
c il  decimo  quatto,  articoli,  petnuocie- 
dere,  prodigiois,  perchè,  fc G Icggcianno 
eoa  attenzione,  G vedrà  chiaro,  che  qui- 
vi quel  Dottor  acre,  arrivò  tanto  prima 
alafe  a rutti  i londamenti , fu  culli  poteva 
alzar  quella  falla  Oiazion  di  quiete , e Gn 
d’ allora  gli  diinoltrò  tutti  ellere  al  Gn  di 
fabbia.  Se  non  che  l’Illuftriflimo  Impu- 
gnatote.  è Aato  ammirabililGmo  in  cava- 
le dagli  Scrittoli  della  mia  Religione  , 
quel  poco,  che  a prima  faccia  può  dar 
qualche  ombra  di  lenfo  a lui  favorevole, 
benché  da  loro  non  ordinato  a tal  Gne , 
c in  lafciat  tanió  e canto,  e poi  canto, 
che  gli  fa  guerra.  Da  chi  non  ha  pratica 
alcuna  di  cali  Autori , io  non  pollo  chie- 
dere, che  ciò  mi  G creda,  più  che  per 
CotceGa , giacché  il  provatlo  farebbe  una 
lunga  biiga-  Ma  V.  S.  che  n'ha  pratica, 
ben’ il  fa.  Tuccarvia  (per  addurne  il  fag- 
gio in  un  folo  a lui  più  diletto  )'  perchè 
il  P.  Jacopo  Alvaro  chiamò  ComeinpU- 
aioDC  incoaca  un  cerco  Aarfene  alla  pte 
ieiiza  Divina  , che  conl'egoifcono  alcuni , 
lenza  dilcorfo,  come  appunto  frutto  iir 
coato  G chiama  il  Gote  p l’ IlluAiiAlmo 
Impugnacore  fu  queAo  G tonda  molto  a 
De  Or.  Lj.  chiamar  la  fua , Cuaccniplazione  impee- 
p.t.ci.ii  fetta  1 e non  dice  che  il  K Alvaro,  fpie- 
a a.  gaadolì  tolto  meglio , chiamò  anzi  im- 


magine òlIìu  Contemoluzii  ne  , quelli  - 
che  alh'ri  rhiaiuta  avea  Conten.plàzio- 
ne  mcoaiu , Con  che  volle  l’a  mo  leggio 
far  maiiitclio,  che  diventi  n n eraCon- 
leinplazione , muitre  niAun  dirà,  che  I’  , 

inim..g  iie  del  tuuco  Ga  luoco,  o che  1* 
iintn.ginc  cel  Griine  liaGume , neppure  con 
l’agi.i.uto  medcGmo  d’iinperfeito  . Nnn  DeOr.l.f. 
dice  che  il  Padre  Alvaro  alla  Centempla-  ^ ^ 

zione  compiti  ricerca  fempre  le  potenze 
lulp. le  per  alto  eccclfd  di  ammirazione, 
o di  amore,  che  le  ailotbilce.  Non  dice, 
cIk  il  Padre  Alvaro  non  conofee  Contem-  ^ ' *’ 

phzione  acquiltaia  in  fenfo  di  abituale , 

Gcche  alcuno  abbia  l'Ilio  d’elfa  a fua  po- 
lla, come  ha  quella  lingua  oHfancefe,  o 
fiaiuniinga,ch’egliacquiliò;feDio,ch’d  ’ 
padron  di  rutto,  non  la  vuole  ai  uno  con- 
cedere per  miracolo.  Non  dice  che  fot- 
tratta  la  grazia  della  Contemplazione,  ivor.l. 7. 
vuole  il  P.  Alvaro,  che  ciafeun  torni  fu-  p-r-c.**- 
bito  a meditare,  et’indulirj,  e s’ingegni 
più  eh'  egli  può  ad  ulcir  dalie  fecche , in  ^ 
cui  Ir  trova.  Non  dice  che  il  P. Alvaro  ivpr. 

G fa  beffe  di  chi  procura  conartiGzio  te- 
ncr  le  potenze  £Ìè  nell’Orazione,  come 
le  tiene  chi  le  ha  fofpefe  al  grande  og- 
getto prefence.  Non  dice  che  oggetto  di 
Contemplazione  perfetta  , vuole  il  Padre  1 

Alvaro,  elfcre  turtociò  eh’ è oggetto  al-  r-t- 
cresi  di  Meditazione  ; e che  però  Gccomc 
pone  in  primo  luogo  la  pura  Divinità  , 
così  non  fol  non  n’efclude  l’nmanità  di 
CriAo  noAro  Signore  con  qtunt»  o di 
iniltcrj,  o di  miracoli,  o di  parole  , a 
lui  G appartiene  , ma  vi  riduce  ancora 
cucca  la  Gloria  del  Paradifo,  aneti  i Co- 
ri degli  Angeli,  rutti  i Santi,  tutte  le 
Sante  , con  la  loro  AuguAa  Keina  , la  d,  Or.l.f. 
Chiefa  niilirsnce  , e-  al  Gn  turco  ciò  di  p j.o  u 
Mondo  ancora  viltbile,  che  C fappia  in 
qualunque  modo  ordinare  a Dio  . Noa 
dice  che  il  Padre  Alvaro  non  tfclude  i 
fantalimi  dalla  Contemplazione,  uemmen 
quanii’clla  Gvuol  Gilàte  in  Dio  folo,  an- 
zi gli  commenda,  e che  ciconofee  anch*' 
egli  per  efpteOb  miracolo  il  farne  fenza 
in  quella  vita  mortale . Non  dice  che  il 
Padre  Alvaro  non  tidace  la  Concempla- g,  O,  ^ 
zione  milUca  di  S. Dionigi  al  non  volere  p.j.  et. 
couufcere  di  Dio  nulla  , ma  folo  amarlo  : 
e che  quantunque  egli  tenga  per  piò  prò- 
babile  poterli  di  potenza  aObluta  dare 
un'  atto  di  amar  fenza  cognizione  , con- 
cutcociò  £ pratcAa  , che  ciò  in  neffna 
modo  fu  quello,  che  SanDianigi  richie- 
fc  dal  l'uo  Timoteo.  Ed  oltre  a quello, 
tauro  di  più  ne  dice , eh'  io  non  troverei 

quafi 
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qaafi  fiat  a ticeorio  anta . B pure  l' U- 
Ufiriflìaio  lmpi|iucore  altro  ogni  poco 
non  ta,  che  ripetete  P.Alearo,  P.  Alr»- 
ro,  dote  queÓi  con  ratic  lo4i  efalca  la 
CootemplaxioBC  Ibpra  ia  Metlitaxione  , 
come  al' pari  facciamo  tutti  | e non  ri- 
cada più  l’ iftcflb  P.  Alraro,  dove  quelli 
in  tante  gran  colè  da  lui  dilunte  • B ciù , 
che  ho  detto  di  un  folo , V.  S<  fi  afiicu- 
ri  che  io  dir  potrei  di  tutti  gli  altri  Scrit- 
tori ooliti  egualmente  , da  lui  llirati  , o 
firaportati  a futi  pto<  Me  nomina  in  ve- 
ro molli.  E pur  fi  accorta,  che  ninno  af- 
fano , di  quanti  «gli  ne  nomina,  fa  per 
lui,  le  fi  vanno  a ftndiare  io  fonte. 

VL  Anni  nè  anche  , per  ire  ad  altro,  fa 
pec  lui  la  dotttina  dei  tre  moti,  terta, 
ehliquo  , e circolare  , che  ne*  due  capi 
c.  r.  c I.  1,2  nieiCi  in  monta  ; perch'  ella  è 

dotttina  vera,  ma  fiilfanvente  da  lui  por- 
tata all’  intento . Non  fi  nega , che  il  moto 
retto  non  fia  dalle coTefenfibili  intendere  le 
fplrituali.  Non  fi  nega,  che  il  moto  ob- 
bliquo  non  fia  dalle  fpirituali  intendere 
le  ipirituali . Mon  fi  nega , che  il  meco 
circolare  non  fia  fermarli  in  Dio  lolamen- 
te ..  Ma  ciò  che  pruova  ? Quello  moto 
circolare,  ch'd  ilperlctcillimo,  apparrie- 
DC  falò  alia  vera  ConrempiaiioiM  j cioè 
a quella.  In  cui  rellando  le  potenze  fof- 
pefe  per  Talco  eccclTo,  o di  ammiratio- 
iM  , • di  amore , che  le  aflbrbilce , fi  fif- 
lano  però  tutte  nel  Dio  prefence  | onde 
afièrmò  S.T«mmafo,  che  ad  un  tale  rao- 
xi-v-iSe.  fo  fi  appartiene  la  loia  immobiliti:  Se/» 
aar.t.  adj.  ,mnd</i/«j  ftrimtt  «d  mtsnm  tirciUmim. 

Che  ha  da  far  però  quello  moto  con  la 
pura  Orazion  di  afferei,  quantunque  lau- 
devolillìma , prooolla  dalTUlullrilCmo  Im- 
pugoatore  , quafi  che  la  pura  Oraaioiv  di 
adètei  porci  leco  da  fé  fola  una  tale  im- 
«Mbilici  , qual’  è quefia  , di  cui  fi  trattai 
O che  ha  da  far  quello  moto  col  mec- 
/ tetfi  diiunzi  a Dio  in  pura  fede  , lenza 

/ volere  penfiu’a  nulla,  dir  ouOa,  o dil- 

correc  nulla  , ficeouic  predicano  i due 
Scrittori  da  lui  difefi  ) E‘  quella  Ibrlè 
quella  immobilici  che  balla  a tener  lo 
Ipirico  fife  in  Dio  i V-S.  legga  fopra  ciò 
il  prelato  Su.ret  nel  capo  decioM  del 
■edefinio  libro,  che  or’ or  citai,  evedri 
com’egli  dalla  doimna  di  quefto  moro 
circolate  Ipiegata  da  S.  Toimnafo,  fi  re- 
• gola  io  ricercar  qu.l  ha  T arco  proprio 
cofiiznmo  dellaCoin  'vplacione;  anzi  ne 
rilcrilct,  quanto po^o  culi  polla  peiò  du- 
rare, merce  la  lu.  I nmi.  faliazza  , Ma 
tal  fificiza  non  è , on  voler  altro  clic 


penlàic  a Dio  fola,  eomé  con  grave  equl- 
vocaxione  fi  crede  Tlllullt  illìmo  Impn- 

ratore,  «vuol  darci  a «edera.  Fifetas 
penfarc  a Dio  di  maniera,  che  in  tal 
penfiero  aferta  l’Anima,  attuata,  appli- 
cata, dimentichi  tntto  U refio  altiftau- 
mente  , che  non  è Dio . £’  quella  coa- 
tempiaXMOe,  rnnifieva,  imita m«r«,  mafi-  c.  >•  C •>' 
limaiaeiue  nella  Cooumplazione  ordina- 
ria , p«chd  nella  flraoidinaria  può  fare 
Iddio  per  miracolo  ciò  che  vaoie,  e tc-  ' 
ncc  le  Anime  in  eftafi  i giorni  intieri. 

Nel  rimanente  , o quella  Orazione  , VII. 
eh’  oggi  è detta  di  fede  pura  , di  fede 
lòia , di  fede  fempticc , e più  frequente- 
auente  di  quiete,  è lameti^mz  con  rjuel- 
la  Contempizaione , che  tanti  fecali  nella 
Chiefz  fi  è praticata,  o è una  Centeaa- 
plaaione  inventata  novellamente?  Se  è la 
medefima,  come  dunque  ora  fi  è comin- 
ciaco  con  tanto  ftudio  a divulgarla  ira 
raui , e Laici , e ilaritati , e MercaaKi , 
e quanti  mai  lòn»  , involti  fia  cure  ab> 
tilfime,  ancor  di  Mondo?  So  che  il  P*- - _ , 
radifo  fi  conlèguifcc  da  pochi  , e par  lì  c.i.  «.<.*' 
propone  a tutti,  come  anche  il  Celiba- 
to, e la  continenta,  eh' è Tilbnaa  fat- 
ta dall’ Illuftrifftmo  Impugnatore  contro 
di  mcv  Ma  a* è coti,  come  dunque  una 
tale  iftznu  non  fu  confiderata  altresì  ne* 
palati  tempi  ? Dipoi  T iftanza  ò jtuncan- 
le:  perchè  il  Paradilò  è infallibile,  che 
fi  ha  da  chiunque  op«i  daddovno  in 
volerlo:  yit/eiui  rtfiemt  illiU,  Non  cosi 
la  Contemplazione.  La  Contemplatiofw 
non  fi  ha  tempre  più  da  chi  ha  più  di 
meriti.  Dipettde  da  altre  circollanze  moi- 
tìlfime  , le  quali  fanno  eh*  ella  non  folo 
fia  dono  gratuiao  , polc  ancora  le  dili- 
genze , che  fi  nfano  a eoafcguirla  } mz 
dono  raro  , fpczialmente  nel  cuor  del  fe- 
colo;  dove  però  ne*ccmpi  andati  unMi- 
Aico,  che  p«  tale  fi  profelaflè,  era  am- 
mirato come  una  Palma  m Italia  , nè 
giammai  v:  ne  apparvero  felve  Intere  , 
come  fi  dice  che  trggidl  vi  fiorilcono  • 

Che  fe  una  cale  Orazione  di  pura  fede 
è Contemplazione  inventata  novellamen- 
te, dunque  IO  non  mi  oppongo  alla  Con- 
templazione gii  accreditata  , mi  «ppoa- 
gn  alla  novtti , ed  a novici  , che  non 
'ono  , fomigliano  a maraviglia  le  novi- 
ci , gii  reptefe  più  d*  una  volta  da  San- 
ta Cbiefa  , e più  d’una  volta  tornate  a 
ripullulare. 

Che  fe  vuol  meglio  vederfi  ancor  da*  VIIL 
fuoifegni,  ch’io  non  mi  oppongo -l  a vera 
Contemplaziouc , vtggab  , io  mi  contento . 

ta 
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ÌX,  . Lt  vera  ConMnpIaaioBC  è l'Oraiione 
più  attuata,  più  attenta  clie  (ì  ritrori  . 
X’  Oraziane  di  pura  lede  e iafinieamente 
ioppetta  alle  diftt azioni;  oad’è  d'uopo, 
a onforiu  di  chi  la  la  afiaiuiofarueuic  , 
ricorrere  a San  Tonimalb,  il  quale  infc- 
fmi , che  la  prima  inceniion  di  orare  ba- 
• fla  a rendere  metitoria  tutta  l'orazione 

fiiflcguente  ad  onta  delle  moltiiitoie  di- 
ilrazioni  , che  poi  Tuccedano  iuvolonta- 
rie , e non  ii  guarda  in  un  tal  ricorlo  a 
conloudere  l'Orazicne  nientalc  con  la  voca- 
le, diltince  quivi  dal  Santo.  £ pure  ancor- 
ché ogni  altra  Orazion  mentale  poila  Dar 
coniadiilrazìone,  ancora  molella,  diche 
ioSnor  non  dilputo,  non  vi  può  al  certo 
ftar  laConcemplazione;  percioeelté  elTen- 
oo  quella  un  guardo  iutenliilìmo  al  gran- 
de oggetto  prefénte,  produce  Tubilo  una 
lottunata  obblirione  di  tutto  il  rello  , 
cioè  di  quello  che  laria  diftrazione. 

X.  1-a  vera  Contemplazione  porge  alla  men- 
te il  pafcolo  più  copiolo,  ch’ella  mai  go- 
da di  lentimcnti  ccleili  ; che  però  i do- 
pi < i quali  lì  trionfano  inefld,  Ton  quelli 
dell’ intelletto  , della  fclenza,  della  fa- 
pienia.  L'Orazione  di  pura  fede  è piena 
di  aridiid  tanto  totmencofa  , che  viene 
paragonata  datino  al  Martìrio.  E pure  1' 
aridità  non  può  Ilare  inlieme  conlaCon- 
lauiplazione  attuale  di  iltiflìipe  retiti  , 
c di  reried  coti  belle,  così  beate,  quali 
Ibn  le  Divine,  ammirjte,in  ella. 

La  vera  Contemplazione  è colma  di 
‘ gaudio  ineS'abiljflimo;  che  però  ad  etlà  li 
appartengono  i fagg],  per  dir  cosi,  an- 
ticipati del  Paradiio.  L’ Orazione  .di  pu- 
ra tede  c piena  ditrillezze,  piena  di  ce- 
dj , piena  di  curbazioni , che  Iòno  la  ca- 
gione, per  cui  li  aiì'crma,  che  pochi  in 
ella  petlèverano  con  fortezza  . £ pure 
nulla  di  ciò  può  imi  Aar  con  la  vera 
Coocemplazicne,  il  cui  atto,  come  baAi 
da  S.  Tommalb,  incomincia  dall'amore,- 
"*•'*  il  qual’è  dilettevoli  Almo,  eterniiua  nell’ 
amore. 

XIJ.  La  vera  Contemplazione  pone  tutto 
l'inieino  in  pace,  t'eglicfcontolto,  che 
però  ella  è la  cetra  di  requie  fra  noi  mor- 
tali. L’Orazione  di.  pura  fede  è aAedia- 
ta  da  tentazioni  implacabiliAime , Aa  cui 
per  documento  li  dà  , come  di  fopra  io 
I • Q ite.  AAriie,  e tacere.  E pure  la  Con- 

ili.), idi.  tcmplazione  non  può  Aar.e  con  tentazio- 
ni, almeno  conlìderabili , patite  in  quell’ 
atto  AeAo  , nel  quale  l'anima  vive  in- 
lentiAima  ad  altro  , cioè  al  grande  og- 
gccio  prcitnte,  attefo  che  , per  aiccAa- 


zione  de' Santi  , la  Aita  diverlìon  della 
mente  applicata  ad  altro  ^ bada  a fcac- 
ciare  le  tentazioni,  o a Aicrvatle. 

Come  dunque  mi  6 può  rimpreverarn  yriT 
eoo  ti  grand'animo,  ch'io  mi  opponga’ 
alla  veta  Contemplazione i La  vita  con-: 
templativa  può  Aatc  maflìmamcotc  ng' 

Tuoi  principj  con.  tutto  ciò  dì  contrarie- 
tà , che  abbiamo  qui  aonoveraco  , con 
diArazioni,  con  aridità  , con  triAezza  , 
con  cedj,  con  curbazioni,  con  tentazio- 
ni , ancora  crudeli  ; e vi  Aa  di  lacco  in 
più  anime  che  Dìo  purga  con  tali  pro- 
ve : ma  non  già  vi  può  Aar  la  Contem- 
plazione nè  inf^ufa,  nè  acquiAata,  rido»-; 
ta  all'atto  , cioè  ai  Tuo  proprio  efcrci- 
zio,  fe  pur  non  è quella  Concempiazìon , 
che  preconizza  l' llluAiìAinio  Impugnato- 
re,  cioè  quella,  eh’ è negaiion  di  Con» 
tcmplazloue . E di  ciò  baAi  fin  qui. 

VIL 

Opociò  preme  egli  rommamenre  in  I» 
fare  apparire,  ch'io  nulla  intenda- 
mi delle  doitrine  MiAiche,  di  cui  trat- 
to. Ed  a ciò  confeffo , eh’  io  non  fo  che 
rifpondermi . Se  dico  di  non  intendcrnie- 
ne,  gli  AvverCaij  han  l' intento  loro.  Se 
dico  d'incrndcriiuiie,  conviene,  che  fac- 
cia io  pure  ciò  che  fann’eAì  nel  profef-i 
fare  tanto  alcamence  d' intenderlèae . Con- 
vien  dia  in  me  picfupponga  tutte  quel- 
le virtù  di  moriìfa'cazione  lingalariAìma  , 
di  annegazione  , di  annichilazione  , di 
Aaccamento  , lenza  cui  niuoo  per  a«e- 
Aizionc  di  loro  Aelh  può  elTerc  vero  Mi- 
Uico . Ma  quello  io  nou  farò  mai . Tiut- 
toAo  io  loro  dimanderò , come  provino , 
che  chi  non  parla  Iccondo  ì loro  lenti- 
inenti  delle  materie  Milliche,  non  le  in- 
tenda i Convien  che  prima  tCi  inoAit- 
no,  che  ì loro  lentimentì  Ceno  i leali  » 

Ceno  i legìttimi  , e dipoi  procedano  ai 
rcAo.  Ma  quello  è ciò  che  fi  nega  . E 
che  li  nega  i Sì  n^a  per  quella  via , per 
la  quale  hanno  eOi  a provarlo,  indipen- ^1- 
dente  dalla  loro  Tperìenza  , a cui  , chii 
non  l'ha  , non  è tenuto  dì  credere  . B 
tal  via  11  è la  ragione  avvalorata  dalle 
Scritture  c da'Sanci,  dalle  cui  cìtaziooii 
V.  S.  può  veder  le  nella  Concordia  io 
fui  punto  fcarlo.  Che  ferve  dunque  rin-. 
facciate  cAi  -ogni  tracco  alloro  Contrad-  i 
dìtiori,  che  nulla  iuteadono?  Non  ho  ci- 
I tati  aliai  Contemplativi  moderni  com'cAi 
logliono  , io  non  lo  nego  . Ma  priinie- 
1 ramente  ho  ìnctAantemente  duca  Sanu 
' Tere- 
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Terefa,  che  predi»  mer)nce  tacH.  Dipai 
•h'hin  di  meno  de*  Concemplattvi  mo- 
derni un  SanTommiTo,  un  S-  Gregorio, 
on  Sant'Agoftino,  un  San  Girolamo,  un 
S.  Bernardo,  da  me  citati  iei  canto,  per- 
ché non  Tono  elfi  moderni,  ma  fon  anti- 
chi? Ecco  dunque  perché  fi  dice,  ch’io 
■00  m'intendo  di  materie  mtftiche;  per- 
chè in  in  piccolo  eolumetto,  per  dar  pii 
luogo  alle  fonti  di  al  nobile  (eienza  , l' ho 
Colto  a’ rivi.  B tal’ è la  prima  rirpofta. 

H.  Di  poi  ripiglio.  Se  di  dottrine  midi- 
che  io  non  m’intendo,  come  dunque  un 
ral  Tolumetto  medeiiino  , al  mefehino  , 
ai  milero  , qual’ è il  mio,  ha  levato  ai 
gran  remore?  Se  io  non  m’incendo  di  ai 
fatte  dottrine,  conviene  che  le  difficolti 
da  me  motivate  intorno  di  edè,  fieno  im- 
proprie , fieno  improporzionate  , fieno 
quali  iltali  di  paglia.  E fé  fono  ilrali  di 
paglia,  come  dunque  1*  IlluHriffimo  Im- 
pugnatore  ha  ce>ntro  d’est  oppodo  infi- 

I no  il  fuo  feudo  , eh’ è al  foihito  , per 
rigettarli  , quantunque  nulla  mi  fognalfi 
io  mai  dirigerli  a ferir  lui  , e veruna 
delle  Opere  da  lui  fatte,  tanto  _io  ne  an- 
dava ignorante  ? 

III.  < Paniamo  innanzi.  O quelle  dottrine  , 
di  cui  fi  tratta  , fono  facili  a intenderli 
di  loro  natura  , o non  idno  facili  a in- 
tenderfi.  Se  non  fono,  come  dunque  in 
tanti  libretti  fi  divulgano  tutto  di  fralia 
tueba  del  popolo  pili  minuto?  Se  fono  , 
come  dunque  fralia  turba  del  popolo  più 
minuto  io  folamcnte  nrn  farò  arrivato 
ad  intenderle? 

IV.  Ma  pcicbè  tutto  ciò  è invalidare  la 
taccia,  che  mi  vieti  data,  non  è diltrug- 
gerJa  , vediamo  un  poco  quali  fo>  que- 
iii  arcani  notati  dalMIluilitlTimo  Impu- 
gnatole ch’io  non  ho  ineefi. 

V.  Che  la  Contemplazione  ila  guardo  fif- 

I.  (t,  |.  fo?  Cori,  ilupito  della  mia  poca  perizia . 

appunto  egli  aScrma  , citando  a mia  coo- 
iufione  quelle  parole  di  S.  Tommafn,  in 
cui  fi  dice  , che  erjfuut  diftmrfm  fti't»'  i«- 
luiiHt  huMitmplMtitiu  KmÌMt  /imfiiiit  iv- 
rtinit , quali  che  non  le  aveifi  in  prima 
allegate  nella  Concordia.  Ma  io  non  ho 
mai  negato  , che  la  Coniemplazione  fia 
guardo  fillo.  Anzi  non  ho  Catto  altro  nel- 
la Concordia,  che  prerupporlo.  Ho  ne- 
gato, che  il  vocabolo  beilo  di  gnardo  fit 
io  convenga  ad  una  Contempialiene  fal- 
la, fittizia,  quale  flimo  io  la  modema 
Orazien  di  quiete,  confifteodo  in  nn’acio 
di  fede  pura,  di  fede  fola,  odi  fede  fem- 
flice.  E la  ragion  è,  perché  il  ctedete' 
Optrt iti  f.Stfnni^  Tom. IV.  ' 
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non  è contemplaré.  Il  concèmplare  è co>' 

nofeer  le  colè  eoo  una  cognizione  Cmile 

a quella  di  chi  le  vede:  che  petò^atac- 

tl  fi  diifinifee  : Iiumiti»  vtrittuit  : e Mcic- 

dere  i conofeere  con  una  cognizioae  Sr 

mile  • quella  di  chi  le  afeoka:  Fiittu-  I.  !•  t^  ani 

ptiriùmm  htktt  m»fh  lutdiaii  fimtltm  , 

7H«a  vi/ùtù‘.  coti  afièrinò  San  TommaTa 
nel  fuo  volume  doctifiùno,  e<a/niCar«, 

Onde  il  dire  oggi , che  il  orodere  pura- 
mente di  ilare  alla  prelènaa  Divina  fia 
contemplate,  è un’abufare  folcnnemeatc 
i vocaboli , affine  di  potere  all’  OnzioM 
di  pura  fede,  che  appartiene  all’udita  , 
attribuire  tutti  quei  vanti,  che  i Sanid 
danno  alla  vera  Contemplazione,  la  qua- 
le appartiene  alla  villa,  ed  è quella  che 
fa  coDoicerfi  con  un  lume  maravigliofo  , 
o fia  feiencifico,  o fiarperimeotilc,  quel- 
le vetitd  , che  prima  fi  conofeevano  of- 
curamenre  in  virtù  della  fede  pura,  e 
perù  ha  il  nome  di  guardo.  Quindi  io 
non  fo  vedere  , dove  l’illuilriffimo  Im- 
pugtMCere  con  altri  Scrittori  odierui 
'ondino  quel  loro  principio  iDdubilatif- 
fime,  che  il  più  pcafecio  modo  , il  qua-  ^ 
le  abbiano  1 Criflianì  (opra  la  Terra  , 
di  conofeete  il  loro  Dio,  è quello  della 
pura  fede.  Un  tal  priocipio  è contrariif^ 
fimo  a quello  di  S.  Tommaià  , il  quai 
dice,  che ’>« rfgmVMav  jUti  ìm/tmitmr  ape-  e.  ar.  o.  p 
ruit  imtlMm  imfnftCliffim»  , piMofW  C°^a  Can- 
ad  fd  ^uni  efi  a-v  pwn  imuUtfiiu  y eh’ è •whl'O*'. 
il  modo  di  conofeere  , ftuunvit  mttximm 
limniMtm  pep/init  ex  parte  rijeflìt  che 
fbn  le  verici  conofdute.  E la  ragion  è, 
perchè  ìmtellellHt  tun  tapir  illai,  etti  af- 

fn. tUttr,  li  più  perfetto  modo  di  cono- 
feer  Dio  fuUa  Terra  qual’ è?  B’  quello, 
che  ci  fbmmiailirano  i doni  deiriutel- 
letco  , della  feienza , c della  fapdenza  , 
aggiunti  alla  fede.  Ma  quelli  non  appar- 
tengono all’Orazione,  ch'oggi  l'ipfegnat 
perchè  fé  vi  appartaKlTcro,  non  farebbe 
dunque  Oraiicne  di  fede  pura. 

Che  non  ho  intelo?  Ciò  che  vogliano  V. 
dir  preQo  i Mifiici  quelli  termini  appun* 
to  di  fede  pura?  Anzi  perchè  mi  divilò 
di  ben  intenderli,  però  nella  Coveordir 
ne  ho  lodato  l’uto,  ne  ho biafmac'o  l’abv 

fo.  L'ulò  e doppio  t l’uno  appartiene  “ 
la  volenti  , od  è quando,  noi  diciar’  > 
che  nella  fiagion  penunofa  ci  do*'^ 
contentare  di  quel  puro  aliment' 

di  la  fede  , non  reli'.nJo  di  op*' 
nc,  perchè  roancap.o  lumivananc'®”"* 
iolazioni,  mancan  conforti  ;■  e'* 
fenfo  pot«4  i tcrpiini  di  p»*  “ 
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cii.  n,t4.  Tanler»  ( citato  daU' IlluftiiSÌBw  loipu- 
gnatorc  conico  di  me  ) iaddoirt  afi'ecmò, 
ebe  quanto  più  Ja  fede  d pura  di  quelle 
dolcexze,  e di  que*  diletti,  che  Dio  Tao- 
]e  coocedere  a chi  lo  lerve,  tanto  ella  è 
piò  meritoria.  Valero  appartiene  all'»- 
telletto,  ed  d quando  noi  diciamo,  che 
la  lede  pura  dev*  edere  il  noflro  appoggio , 
non  le  locuzioni  iacetiori,  che  noi  pro- 
viamo, B'm  i ratti,  non  le  rivelaiioai  , 
non  le  viiioni,  non  i dilcotlì,  i quali  ci 
formiain  noi  colla  nollra  niente  . E in 
quello  fenfe  utò  una  volta  quelli  tenuiai 
anch'  egli  di  fede  pura  il  Beato  Oiovaani 
dellaCioce,  laddove  ordiad  che  l'intcl- 

e ij.  a.»*,  f nitri  nell»  par*  ftie,  Itt  ^tuUt  fu- 

ItKirtti  ì il  frtffimt,  t frtftrtjtmMt  min, 
ti,  tucitthì  i'A>  in>»  fituti/r»  • Df  i ben- 
ché qui  r lUuliriirtmo  Impugnature,  n 
rilolvere  il  relativo,  Is  nel  nome 

efpteiro  , abbia  fcaltrameate  formato  di 
KB  tetto  due  , per  fare  con  tal' arte  ap 
parire  che  fica  due  volte  . Ma  quando 
tenero  quattro  , che  imporca  ciò,  men- 
tre ciò  nulla  fenza  dubbio  ha  da  far  coi 
precetti  , che  oggi  fi  danno  di  non  mai 
curare  nell’Orazione  altro  piucebd  la  fe- 
de pura  ì quali  che  non  Ga  meglio  pce 
le  medefioia  la  fede  accompagnata  dalla 
cagione  a lei  riverente  ( come  l’ ebbero 
' - tanti  Santi  ) dalla  fcicnaa , dalla  (apienza , 
dallo  fperimento,  che  fi  ha  di  Dio  con- 
•enplandolo,  dall'amore,  dalla  compun- 
zione, dalla  coatrìtione,  e da  più  atei  di 
divozione  inceriere  verfo  di  lui  t di  quel 
che  fia  la  fede  pura,  lafciata  predir  coal 
quaG  in  Ifola  nella  mente  l Qui  Ila  t*  abn- 
fo  . Io  nella  Concordia  ho  bramata  la 
tmgazione  d’un  tale  aggiunto  di  poro  , 
datedaqutfti  coniiauamente  alla  lède,  e 
IKtò  ho  addimaizdate  ciò  che  GgniGchi: 
Se  fignifica  fede  netta  , e Ggnifica  tede 
fola?  L' itluftilffinio  Impiignacore,  come 
ben  accorto  , ha  cfuggita  la  difiicolcù  , 
'•’lnii}.  ch’ogni  Arte,  lecoado  che  infè- 

gna  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino , ha  i 
fiioi  termini  propri,  cche  tali  tra  i Miftici 
fono  quelli  di  lede  pura . Se  più  che  al- 
ari, egli  ha  fopva  ciò  citato  un  tal'iao- 
tx>  dotto  per  queir  amore  , ch'egli  fi  de- 
ttò diportarmi  Gngolariffimo,  poco  «nor 
ha  fitto  a citarlo  In  ai  cbiva  cofa  • 
giacché  ha  voluto  citatio  , io  ne  lo 
Itngruio,  perché  l’ iftefib  Cardinal  Palla- 
▼fein^  net  luogo  addociomi , avverte  con 
gean  pudcBza  , che  ■ itrmlmi  dtU*  ftit»- 
P*  » Mteirtitumt  di  metti  vf 

tm.ii  1»  un*  , /)  /(hi^t,  affirn  (h*  ftffi- 
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ne  Citfitiuir /intimai»  t^nh/tut  ed  mattr 
tintlrt  in  lamii»  di  tnei  , ch’é  appunto 
ciò  che  a maraviglia  fuccede  nel  calo 
noilro  , cioè  in  quello  vocabolo  al  ri- 
detto di  fède  pura  . Dipoi  avverte , die 
n*n  p Hpa»  ^ntpi  ttrmini  frr  mtt»  tprn- 
truimt  di  dttirin».  Il  che  io  non  voglio 
eiutate  a dire  che  qualche  volta  nel  ca- 
lò Qolìro,  le  non  G fa.  polla  faiG.  Sen- 
za quelit  due  iimitaaioni  non  vuole  il 
Cardiualc  , che  facilmente  G uGno  cali 
termini  i vuole  che  più  voloncieti  fi  eie-  * 
colctivano,  per  non  patere  di  far  come 
quei  Giuritti  dileggiati  da  Tullio  , che 
ncireid  fua  lutrtdnffir»  niennt  /trtmU 
ih»vm»nti  di  psrlnn,  It  guati  n»n  tenti- 
aivnn»  din»  mijliri»,  iht  p^aipeai  tenti- 
nrhiy  I ttn  innthiuu»  tei,  tht  rea  cUn- 
ra  ittì/iin  fettviip  tfprimtrt  dalli  frt/i 
cimmalii  « gutP»  aJpatU  U tati  velrw 
de  ^itm*  in  gindiue,  fejpt  aPrettn  » me. 

Tetp  dtU'Optra  tire  . Tutto  Ciò  il  Cardi- 
nal nota  quivi  con  lume  fino  , e purt 
l’ lll'iftpflimo  Impugnacore  no'l  nota  pon- 
to; benché  faccia  canto  a prò  mio. 

Pollo  ciò,  ripiglio  or  io,  cornando  in  VII. 
fcnticio  ; Quelli  termini  di  fede  pura  , 
le  fono  termini  propr)  fi-a’Mittiei,  non 
fono  però  tali , che  ancor  ellì  non  posa- 
no circoferiverG.  La  carta  da  navigare  , 
il  ciiB>’ne,  il  ttincheeto,  le  gomene,  fi- 
no termini  propri  dell*  arte  marinerelca  ; e. 
tuccavia  con  altri  vocavoli  G può  raoltn 
bene  dare  ad  intendere  ciò  che  Geno.  E 
perché  dunque  ciò  non  può  farG  nel  ca» 
fo  noilro  egualmenee  , e rifpondere  al 
mio  queGto  ? A dire  la  verità  , fede  pu- 
ra, pretto  cali  Mittici  odierni  , fignifica 
fede  Genza  iminagiui  , fenza  forme,  fen- 
za  figure  , fenza  opera  di  fantaGni  ; e 
queftn  è l’abulò  lommo  , perchè  ciò  fi. 
gnifica  fede  , che  non  fia  fede  polla  in 
man  nollra.  E’  quella  una  lede  propor-  . 

zionaia  all’ laiellecro  degli  Angeli  , non 
degli  uomini , almeno  fino  a canto  , che 
Gam  nel  corpo  , e j^tfriunmur  te  Demi- 
»e.  £ non  cl  protetta  l’AppoUoIo  efpref-  i,cer.i|.n; 
famente  , che  mdimeet  nmne  per  fpt  uhm 
in  inigmiue  f Adunque  per  via  di  lede 
non  abbiam  ora  nella  mente  le  colè  del- 
la vita  futura,  ma  vi  abbiamo  le  imma- 
gini delle  cole  . E come  le  abUaino  l 
Le  abbiamo  fòl  al  riverbero  di  rifleilo 
in  quelle  della  prelcnte , che  lòn  Io  fnec- 
chio  : pinne  imagiaij  per  pdem  vidte,i:tr  , 
dice  la  Chiefa  , coll'autorità  quivi  an- 
netta d’un'Agottino  ; non  dite  niarntnr 
m . Quindi  < che  il  valor  delta  lede 
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conlifte  ncll’eliirre  ella  nn'aSenlb  fermo, 
ferie,  iofiammaro  di  carirì;  non  confifie 
nell'  eUcre  fenza  immagini . Qiicfto  è do- 
ao  ammirabile,  non  è inerirò.  Io  vorrei 
fapere  un  poco  , fe  Dividde  area  fede 
pura  della  Divina  prelénza  , quando  in 
(IR  rublime  ardore  di  fpirito  diflé  a Dio: 
^a»  r'f»  » mt,  o*  * f»:ìi  tu  - 

Si  ftCttuitrt  in  Cti.iin  , /m  ili' 
m , fi  dt/cnitrt  in  Inftrnnm , «a-r  . S 
fnmffirt  prooR/  wuu  dilmnl»,  & Mitt- 
vtr*  in  txtmtìt  mtrit  : tttnim  itine  m»- 
lUU  tu*  didneel  au^  fjy  leneUi  me  dexlt- 
rn  tun , E pure  quelta  fu  prefeaza  al  rut- 
to formata  per  via  d'iianugial.  Però  fe 
fede  para  nel  linguaggio  eiieroo  de'Mi- 
ftici  , vuol  dir  ciò  , fède  che  fìa  fenza 
immagini)  fenza  forme,  fenza  figure;  io 
quanto  a me  non  mi  prenderò  pena  gran- 
de, (è  non  l’ ho  pura  • Mi  balteri  , qua- 
lora io  non  l’abbia  pura  , di  averla  vì- 
va. Quivi  i il  Tuo  vera  pregio. 

Vni.  Che  non  ho  inteib  ì Che  quando  fi 
dice  , che  ogni  melcolamenio  di  qualG- 
(•  p-  «.  8 fii,  benchò  piccola,  fcienza,  impedifce 
la  profonda , pura  , e femplice  fapienza 
Divina  , a* intende  predo  i Miftici  Tem- 
pre la  fcienza  in  atro,  non  l’intende  la 
f-ienza  in  abito  . Ma  io  ciò  nego  co- 
llantemente cder  vero  . Non  a’  intende 
la  fcienta  in  atto  , a’  intende  folamente 
l'attacco  alla  fcienza  in  atto:  o,  fei’ in- 
tende la  fcienza  ingerita  , la  fetenza  in- 
trufa  , cioè  quella  fcienia,  che  l'Anima 
vi  viene  allora  a interpor  di  fpirito  pro- 
prio, percM  come  nota  il  Suarea,  Mi- 
flice  , a*io  non  erro  , non  Iblo  dotto  , 
ma  ancora  fperimentato,  quantunque  nul- 
la il  vaatalic  ; quando  l’Anima  con  mo 
Se  R>)i|  do  patticolar  fi  conolce  molTi  dallo  bpi- 
RMI.III  II.  Santo  , non  deve  mefcolaivi  allot 
punto  di  azione  tale,  che  da  lei  nafta: 
dee  feguir  libera  d’ogni  laccio  l’impul- 
V fa  dello  Spirto  Santo,  che  a fé  la  tira. 

Ma  un  tale  impulfo  non  limane  impedi- 
to da  quegli  atti  di  fetenza,  che  fovven- 
gono  allora  fenza  cercarli  . Rimane  im- 
pedita da  (oli  quei , che  fi  cercano,  o 
veramente  fi  amano,  fiaflecondano,  eh’ è 
qnanto  dire  da  foli  qnei,  fopra  di  cui  fi 
riflette.  Nel  redo,  fe  la  fcienza  in  atto 
impedifce  di  Tua  natura  la  Divina  fa- 
picnta  , la  impedirebbe  ancora  tu  feien- 
za  in  abito  ; mercecchè  a chi  pofliede 
la  fcienza  in  abito  , come  la  poSèdeva 
■n  Sant’Agoft  no , un  San  Gtegotio  , un 
San  Girolamo,  un  San  Tomraafo,  e più 
diflidie  il  non  prorompere,  contemplan-l 
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do  , in  qualche  atto  di  detta  (cienza  , 
che  non  ò difficile  a chi  nulla  ne  poflSe- 
de.  Se  non  che  conviene  in  quello  iftef- 
fo  por  mente,  che  il  mtfcolat  punto  di 
propria  azione  non  edìngue  lo  (pirito  in 
qualunque  Contemplazioue  eguaim-nte  , 
ma  neiia  infufa  . E la  ragion  è quella 
tante  volte  olferrata  dal  Beato  Giovanni 
nc'luoì  fublimi  traitati  full' Orazione  , 
cioè  percliè  ivi  nelfuno  può  attivamente 
arrivare  a ciò,  che  paOivamenie  da  Dio 
riceve.  Ma  nell' acquiilata  non  è coti  ; 
perchè  ficcume  in  elia  Ita  già  parte  l'azio- 
ne propria  , così  non  può  quefla  eiler 
quivi  per  Tua  natura  d’ impedimento  no- 
tabile alla  Divina.  Ma  in  forania  quello 
è lo  ftravrolgimento  di  cole  ch'hanno 
oggi  indotto  i novelli  Qiiiea'fti  colle  lor~ 
leggi  . Vogliono  che  fi  governi  la  Con- 
templazione acquiftata  con  quefte  rego- 
le , con  cui  il  Beato  Giovanni  con  altri 
limili  ci  hanno  detto  dover  governarfi  la 
ìnfulà.  E perchè  neH’jnfura  l'aitima  aoq 
dee  da  fé  punto  impiegare  le  fu*  poten- 
ze , ma  lÙianàonarle  tutte  al  ratto  Di* 
vino,  come  una  nave,  che  fi  dà  in  pre- 
da al  vento  , cosi  quelli  vogliono  che 
procedali  parimente  neH’acquiSata,  cioè 
in  quella  Contcmpbzione , la  quale , fic* 
come  ooD  oafice  ex  fei»  emti»  , mi  ex 
^djmCfx  indnfiri»,  come  fa  ùperei  Rie- 
caedo  di  San  Vittore coai  ex  ndfunSa 
ind^firin  , e non  va;  /eie  grati»  ancor  fi 
mantiene  , o può  mantenerli . Ridotta  un 
tal  fiilctna  al  fao  (lato  proprio  , a poto 
a poco  vedr-bbonfi  già  tutti  i prefenti 
fcoavogliincnii. 

Che  non  ho  Intefo  1 Ciò  che  alerte)  IJ, 
prcifo  i MiAicì  voglia  dir  cammino  inte. 
rioie,  e cam.nìn»  ■elletìots  I Ma  perché 
non  l'ho  incelbl  Perchè  ho  credutoci)* 
per  cam;nino'elileriore  a*  intenda  quello 
de’fènfi  cfleraì  : e noné  ver  nulla,  a* in. 
rende  quello  de’fcnfi  interni.  Colami  fa 
laperl’llluiiriflimolmpugnatorc,  con  aur- 
vifàrms  che  nel  linguaggio  da  me  iggo- 
raco  fono  però  chiamati  Eflreverfif  quel- 
li i quali  applicano  alle  figure  , e all* 
forme  come  fauo  i Meditatoli  , ed  Hu- 
trevtrfiy  quei  che  ap,<licaao  al  paro  fpi- 
rito . Ma  l’é  eoa  , amie  dunque  uao 
degli  Scrictari  da  lui  diféfis  laddove  di- 
ce, che  per  le  camnuno  efierio  e non  fi 
può  dare  un  paflb  alla  perfezione,  efcoi- 
ptifica  uD  tal  cammino  in  opere  quali 
tutte,  che  appartengono  aTfenii  elicmi  , 
quali  tono  il  parlar  di  Dio,  il  digiuna- 
te, il  difcipliiurfi , ed  altre  di  fimìl  gni-v 
Z » làt 
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fa  i Se  ho  qui  tilltro  nella  intelligenza 
Je' termini  ; fono  degno  di  qualche  icu- 
fa  > ho  iallito  in  feguir  la  guida  . Ma 
«lato  c non  conceduto,  che  ha  coti;  da- 
to , che  per  cammino  clleriote  li  debba 
intendere  quello  deTenli  interni,  come 
vuole  l' lUuftriilìmo  Impugnatore  , non 
quello  deTenlì  eficrni  ; non  vede  egli  , 
che  tanto  più  fa  con  ciò  rrelcer  il  mio 
argoinenct)  di  forza?  £’  indubitato,  che 
i feuli  eliemi  rendono  l' uomo  di  lor 
natura  eiiroverfo  più  degl’ interni.  Se  pe- 
rò alTermano  i MiAici  d'oggi  di  non  po- 
ter dare  un  pallb  alia  perfeaione  quei 
che  vanno  per  lo  cammino  de’fenli  inter- 
ni, quanto  più  dunque  conviene  ch'edi 
concedano  > non  poter  darlo  , quei  che 
vanno  per  lo  cammino  deTcnA  cAerni  ? 
Ala  cammino  de’ lenii  cAemi  è quello  del- 
le immagini  facre  , de'  fagrifìzj , de'  Sa- 
gramcBci,  e di  altri  lì  fatti  liti  - £ co- 
loro che  vanno  per  tal  cammino  , non 
pocran  date  unpalTo  alla  perfezione?  Ec- 
co qui  ncccITaric  a tornare  in  campo  quel- 
le elclanuzioni  ch’io  feci  nella  Concor- 
dia, quantunque  a chi  non  le  gradifee  , 
apparilcono  irrqipo  ardenti . 

Dipo?  V.  S.  favorifea  un  poro  dì  ad- 
dimandare  all' illuAtìITimo  Impugiutore 
per  proprio  ammacAramenco , come  può 
fàrC  ad  andare  per  lo  cammino  de'  lenii 
cAeini,  da  lui  permeilb  a’ Tuoi  MiAici  , 
fenz’ andare  ancora  per  quella  deTenlì 
interni  , da  lui  vietato  ? ^Perche  io  di- 
Crofro  cosi  . Quando  noi  Aiam-  prefenti 
co'lenfi  eAeini  a q'ie'rìti  EccleliaAici 
dianzi  detti  ; in  qual  modo  è dovere  , 
che  noi  vi  Aiamo  ; in  un  modo  morto  , 
o in  un  modo  vivo  ? Se  in  un  modo 
morto  , dunque  baAetà  alTiAere  ad  eAÌ 
anateriaJmente  , come  farebbe  un  Cada- 
Tero  , Aefo  in  Chiefa  idi  Cataletto  ; U 
quale  vi  alCAe  aneli*  egli  co'  fenh  eAer- 
ni  . Se  in  un  modo  vivo , dunque  dob- 
biamo aAiAere  ad  elTi  ancora  co’  lènfi  in- 
terni , unici  agii  edemi  ; applicando  a 
ciò,  che  la  Chiefa  ci  rappreicnca  in  quel- 
le immagini  lócre  da  lei  feoperte,  in 
quei  SagriAzj,  in  quei  Sagramenci,  a.  in 
tutto  quello  di'  più , che  Acondo  i tem- 
pi ella  intende  di  fuggerire  alla  noAra 
immaginazione  . Ma  chi  non  vede  , che 
*'  i coli , noi  dobbiamo  dunque  eArover- 
terci'in  quel  fenlo  appunto  che  l'Illu- 
AriAlmo  Impugnature  interdice  a' MiAi- 
ci ? Nò  vale  ìL  dire  , che  affin  di  non 
cArovercerli  ( per  parlare  all'  ufanza  Tua  ) 
è hiAiueaie  in  enne  quelle  funzioni  peo- 


far  Aatianto  a Dio  folo  ? Perchè  non  i 
queAo  ciò  che  la  Chielà  da  noi  preten- 
de . Il  penfò  e a Dìo  Iblo  potrebbe  da 
cialcuno  fare  egualmente  nella  Aia  Cel- 
la, o nella  Tua  Cammera  , con  piò  an- 
cora d’ introverAone  . Quando  però  la 
Chiefa  Xladre  noAra  ci  chiama  ncTacri 
Tempj,  non  ci  chiama  a ciò,  ci  chiama 
ad  applicare  dì  più  la  mente  alla  rap- 
prefentazione  fpeziale  di  quc’miAerj  , o 
di  que' miracoli , i quali  ella  vi  folenniz- 
za  : e però  ci  chiama  ad  ufare  anche  t 
lenii  interni  ; eh’  è quanto  dire , ci  chia- 
ma là  ad  eArovetrerci,  in  queAa  manie- 
ra appunto  , che  tien  chi  medita  . B 
qucAa  oggidì  vien  dichiarata  opera  da 
imperfetti?  Anzi  io  ripiglio  , che  il  vi- 
lipendere con  laura  animoAcà  11  ufo  de* 
lenii  interni  tra'CriRiani  , quali  ciò  fi» 
un'abbaAàre  lo  Ipirico,  come  parla  1' II- 
luArilAmo  Impugnatore,  è un  linguaggio 
di  fummo  rifehior  perchè  ciò  c un  poi- 
porre  tacitamente  la  Chiefa  vilibile  all'  in- 
vifibile  . Ma  chi  non  fa,,  che  la  viAbile 
è propria  de’ Cattolici  , la  invìAbile  è 
propria  de’ loro  Ribelli?  Se  grintrovet- 
A,  fecondo  la  fpicgaaione  da  lui  porti- 
la, fono  i veri  Ipiiìcuali,  e gli  ellroverA 
non  fono , adunque  per  elfet  tali  ci  con- 
verrà ricorrere  quanti  Aamo  alla  Chiefa 
invìAbile  , giacche  aderite  alla  Chiefa 
viAbile  non  li  può  fenza  eAroveiAone  > 

E qucAo  è da  commendarA  ? V.  S.  gli 
dimoAri  , che  l’ cArovcrterA  incoruo  ad 
oggetti  curioA,  inutili  , iniqui  , ò cdfa 
cattiva;  ma  che  l’cArovcrictA  intorno  al 
oggetti  buoni,  è uiu  colà  finta:  e dico 
fama  , perché  il  buon’uAi  de’lenA  non 
pure  eAerni , ma  ancora  interni  non  11 
dee  inai  riprendete , nu  lodare  , ancora 
ne’ più  perfetti  . In  comprovazione  di 
I ciò  ho  io  nella  Concordia  ranimcmora- 
I te  quelle  parole  del  grande  AppoAolo 
Paolo  , ftrftlltrun  tjl  JtUim  tibui  : c. 

rmn  jmi  c9nf»ttMdìnt  txtrcittuos  hAhm» 
ftnfui  »d  di/irtiitmtm  imi  f tu  mAli , Ma 
clic?  L* llIuAriAimo  Impugnatore  vede 
ciò  non  confarA  a i fuoi  documenti  , c 
però  che  fa  ? fa  maraviglie  aliiAìmc  clis. 
per  ftnfus  faccia  io  quivi  l’AppoAolo  in- 
tendere. i fcnfi  iuemì  e citando  egiìi 
I molli  Autori  , che  danno  altra  Ipicga-- 
zione  , cioè  per  fenA  iurendono  quelle, 
virtù  puramente,  che  A chiamano  intcl-. 
lettuali ,.  aS'crma  che  neppur’  uno  n'  ha  ri- 
trovata fra  tanto  numero  , il  qual  favo- 
rilca  la  mia  . Però  dimandi  qui  in  pri- 
ma V,  S.  all’ IllaAtiflìmo  Impugn-iiore  , 
*,  chi 
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r'  tlie  difficolti  prora  egli  in  accettare  uni 

tale  iiuerpretaaÌMW  da  chiunque  renga* 
gli , or’  ella  non  fia  contraria  alla  retiti  ì 
Ma  è contrario  torre  alla  retiti , dir  che 
i coloro,  i quali  hanno  erercitate,  nonlo- 

lo  le  potenze  incellettuali , ma  ancoragli 
ilelTi  icnii  ad  apprendere  il  ben  per  be- 
ne , ed  il  mal  per  male , fono  i più  atti  a 
procedere  da  Perfetti  ? Tutta  la  rovina 
dell’uman  Genere  rien  da  ciò  , dal  la- 
feiarh  ingannare  da'  lèolì  interni , 1 quali 
gli  rapprefentano  il  mal  per  bene,  ed  il 
ben  per  male.  Dipoi  le  aflicuri,  ch’egli 
benchi  erudito  non  ha  però  veduti,  come 
fi  crede  , gli  Autori  tutti  . Il  Cardinal 
Gaetano,  flimo  io  che  qual' uomo  dottif- 
fimo , abbia  facto  fepra  l' Epillole  di  San 
Paolo  un  comenio  ancor  egli  non  difpre- 
gevole  . Ed  egli  quivi  da  quella  fpiega- 
cione,  intende  per  lènfi,  i fenfi  interni  , 

. /<*/*■'  «wW  ctmfrthtmimitj  ftrtrm  , é* 
firrtfiìvAm,  dr  tjftfìimtm  , che  fono  le 
fue  parole.  PmtftivA  abbraccia  la  Fan- 
tafia,  la  Cogitativa,  e la  Reminilcitiva  , 

’ e jyf'eliivA  abbraccia  tutte  le  facolti  Ap- 
petitive, le  quali  potenze  vuole!’ Illullrif- 
fimo  Impugnatore,  che  quivi  l’Appoflolo 
non  debba  aver  mai  coniprefe,  perchè  } 
Perchè  fi  adoperano  nella  Medicazione  . 
c ti.  ■ ]■  fi  pur  ecco  qui;  Seitvtjfi  rravMto  pur  uno  ^ 
tht  iuttrfrttujfe  tjmp»  p»rtì»  fenfut , frrit- 
r«  À4  S%  paolo  , por  ii  ftuji  inttrmò  , cioi  per 
la  Faruafia^  C-gìtaiiva^  o RemiaJfceaza  , 
tho  nflla  UrditaxJont  fi  aieperam  , tjigr- 
auaimait,  die’ egli,  il  conft/ferei . Tanta 
,1  apparprellb  lui  l’ iniéliciti  di  qucAo  facro- 
iàute  efercizio  i Se  però  egli  non  vuol 
che  tàn  Paolo  per  la  parola  fenCut  in- 
tenda anche  i fenfi  interni  , il  vuole  il 
Gaetano  , il  qual  fi  avanza  a darne  an- 
cora quella  ragione  medefima,  eh’ ho  da- 
ta io,  eh’ è l’elTere  l’uomo  cosi  più  at- 
to a procedere  da  perfetto;  Oporrrt  per- 
^ felìtt  hnihuatos  ege  iu  omn.'òus  animi  vì- 
rihus  ad  difireiioatm  ioni  ac  mali-  E i» 
ommtiu  animi  vi-iLut , non  fi  vengono  an- 
che a comprendere  1 lènfi  interni.*  V.  S. 
confelfigli  però  qui  pur  apertamente , eh’ 
egli  fi  dimoilra  di  molta  letteratura  , c 
. che  come  tale  io  non  manco  di  riverir- 
lo : ma  ammonilcalo  inficme  a non  av- 
vilàrfi  che  gli  altri  fieno  tanto  facili  in 
cofe  gravi  a parlar  fenza  fondamento. 

X.  Frattanto , per  ritornare  agli  arcani  Mi- 
fiici,  da  cui  ci  fiam  dipartiti  con  quella 
digrcIfioDe  importuna  , ma  necelTaria  « 
non  mi  par,  che  quelli  arcani  di  coi  fij 
tratta,  fien  tanto  allrufi  di  lor  natura  ,1 
Opero  del  P.  Segneri  • Tomo  IV.  '■ 
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o canto  ardui,  che  ancor  Io  non  doriflì 
incenderli  con  tutta  la  mia  ignoranza. 

Contuctociò  voglio  che  coll’ lllulirif-  XI. 
fimo  Impugnatore  V.  S.  fu  quello  punto 
dimnArifi  liberale  più  ancora  del  giuAo. 
Concedagli  francamente , aver  io  per  po- 
ca intelligenza  pigliato  de’ gravi  abbagli 
nel  leggere  i Libretti  da  ine  cacciati , e 
nel  giudicarne.  Ma  da  ciò  ne  tragga  ap- 
prello  quell’utile  conlcguenza;  Se  iome- 
dcfiino  , che  qualche  poco  ormai  fono 
arto  a difeernere  i fenfi  retti  da’  fenfi 
-rei  , ho  in  leggere  cali  libri  pigliati  a 
un  tempo  tanti  notabili  abbaglj,  quanti 
fono  quei  che  vi  vengono  rinfacciati  , 
ed  ho  creduto  , tutto  che  falfamente  , 
venirli  con  tali  libri  ad  ingenerare  negli 
animi  di  chi  legge,  fiiina  viliflima  della 
Sacra  Meditazione  , delle  Immagini  del 
Signore,  della  invocazione  de’ Santi , del- 
le Orazioni  giaculatorie  , de’  Sagriliz)  , 
de’  Sagrameoti , delle  penitenze  corpora- 
li , ed  altri  al  fatti  beni  : che  fard  dun- 
que tanca  parte  di  popolo  più  imperito  ; 
non  dovrd  cadere  egli  ancor  negl’  illcifi  ' 
errori!  Solo  tra  elTo,  e me  paReri  que- 
Aa  diRèvenza;  che  a noe  tali  errori  non 
hanno  potuto  nuocere,  perchè  io  Ilo  al- 
quanto provveduto  di  antidoti  contro 
ogni  liquor  dannofb  : ad  eRb  non  loia- 
mence potranno  nuocere , ma  nuoceranno 
di  fatto,  fe  pur  non  vogliamo  dire  che 
abbiano  gii  nociuto.  Ma  di  nwArar  ciò 
V.  S.  lafci  pur  la  cura  ad  altri , e non 
meita  la  falce  negli  altrui  prati . Al  più 
dica  ella  all’  IlluArifluno  Impugnatore  in 
qucAo  propolico,  che  fe  vi  fono  più  Ani- 
me, alle  quali,  com’egli  attella,  infe- 
gnafi  l’Orazione  di  pura  lede,  ed  elfe  le  | 
n’approfittano  , fi  è , perchè  andando 
quelle  alla  buona  R crederanno  di  fare  , 
com’  è loro  detto  , Orazione  di  pura  fe- 
de ; ma  in  fatti  noo  la  faranno  ; Faranno 
per  avventura  Or.izfon  di  afl'etti  ( Ora- 
zion  dimellica  ad  Anime  già  provette  nel 
medicare  ) o ne  faranno  altra  fimigliante, 
a cui  manchi  bensì  il  difeorfe,  ma  non 
già  la  confideraaione , o delle  miferie  pro- 
prie, o delle  Mllcricordie  Divine  , che 
fono  le  due  fonti,  da  cui  dice  S.  Toitt- 
mafo  , che  fgorga  la  divozione  . fi  da 
qual’  altra  fonte  ha  da  derivare  la  divo- 
zione in  anime  erilliane , almeno  gene- 
ralmente, (c  non  ifcaturilce  da  alcuna  di 
quelle  due  l Seccare  quelle  , rellerù  loro 
fola  r aridità,  non  la  divozione.  Ma  la- 
: iciamo  andar  qucAe  cofe,  arte  a diver-' 
tira , e corniamo  alle  oppofizioni . 

2 3 Vili. 
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vili. 

L T ^ terzo  luogo  vuole  poi  l’IIluftriflìaio 
JL  Impiignatore  elficacenieiite  fare  appa^ 
rire  ch'io  (ia  falfario,  noa  citando  giu- 
Ili  gli  autori,  troncandoli,  trinciandoli, 
mutilandoli  , facendo  de' loro  detti  uu 
folcnne  fcempio  . Ma  grazie  al  Cielo  , 
che  i tedi  non  fon  perduti  . Pringiera- 
inente  , dove  ndTan'inrerclle  mi  i^tea 
fpingere  a far  da  mutilatore  , chi  può 
giudicare  ch'abbia  io  per  altro  lafciato- 
in  qualche  occorreiza  di  addurre  i tedi 
più  prolidì  , o più  pieni  , le  non  che 
per  fervire  alia  brevità  i V llludridimo 
Impugnatore  ne  ha  mutilati  varj  de' miei 
per  tal  Irne  in  un  modo  tale,  ch'ioquaC 
quad  mi  .ono  vergognato,  in  rileggerli, 
di  me  delTo.  Conviene  adunque  far  forza 
in  quedi  foli,  ove  il  mutilamento  potea 
fervire  di  vantaggio  alla  caufa,  E quan- 
do là  proceda  con  queda  regola  , V.  S. 
poco  avrà  da  penare  a giullilicarmi  • 

li,  Kidad  però  ella  qui  in  primi  di  un 
gran  fracafTo  , il  quale  fa  1' 1 ìlullridàmo 
Impugnatore  , fopia  di  uu  detto  di  San 
l'rancelco  di  Salcs,  ch'io  recito  di  paf- 
fargio  , o piuitodo  accenno  : perché  è 
fracalTo  eccitato  tutto  da  un  cumulo  di 
cavilli.  Dico  io  all'Aulico  lui  due  della 
Concordia  : Su»  Ftuncrfu  di  Sdu  di/- 
Jua.inm  l»  ftn:t  d*l  Itgltre  iHite  dì  cittì 
tiiri  per  •Itrt  ÌHOni , per  jucftt  feU  , pct- 
fhc  y diccMy  vau  per  le  cime  de*  Menti,  Ed 
« peri  vi  rimtndeti , giunti  ptim» , e mie 
cetre  jlmico , f uè;  che  vei  mi  nvete  t'tfmef- 
fìy  mentre  he  vedute  y eh*  ejji  nen  /eie  ven 
per  le  cime  de  Uenii , mn  vi  vnnne  anter 
ccn  in/ciere  U vi»  httttu»  i cioè , non  la 
Meditazione  , come  ha  faifaincntc  cre- 
duto l' llludridimo  Impugnatore,  ma  la 
condderazione  qualunque  dad  , di  quel- 
lo , che  opeiò  Crido  per  nodro  clcm- 
e.  I.  II.  a.  P>°-  Qitcda  c la  via  ch'io  chiamo  qui 
vi  battuta  , come  d feorge  dal  comedo 
' feguente  • 

]!I.  Ora  per  tornare  all'intento  , (a  qui 
l' liludrilTiino  Impugnatore  uno  drepito 
grande  affai.:  perchè  dice  in  prima,  che  fé 
tal  Precetto  d contenedé  in  un  de' libri 
del  Santo,  potrebbe  afferird  da  lui  dato 
alla  geme  ; ma  coniencndod  in  una  delle 
fue  lettere  , non  può  afferird  che  folle 
dato  fé  non  a quella  perfona , cui  fu  di- 
retta la  lettera.  Non  vede  però  quii' 11 
ludriffimo  Impugnatur  l’impegno  notabi 
le,  in  cui  con  una  tal  futiigliezza  c ve- 


nuto a pord;  perché  l'é  coal,  CMverrl 
dunque  ch’egli  fodeoga,  a parlate  eoe*  i 

rentemente,  che  niuno  dì  quei  precetti, 
i quali  diede  l’Appodolo  nelle  fue  lette- 
re ad  un  Timoteo,  ad  un  Tito,  ad  unFi* 
lemone,  pollano  dirli  da  lui  dati  aliagen- 
te. £ pure  fodener  ciò,  farebbe  lènza  dub- 
bio alfurdo  gravidimo.  Conviene  pertan- 
to odervar , fc  il  precetto  di  dia  natura  da 
proporzionato  alla  gemei  e quando  è pro- 
porzionato , •'  intende  dato  Tempre  da*  Sali- 
ti alla  gente  ancora,  col  darlo  eh' elfi  fan- 
no ad  un  della  geme . Se  però  non  piacevi 
a S.  Francefeo  di  Salca , che  una  Signora 
favia,  fenfata,  fpirituale,  amaffe  troppo 
quei  libri,  per  altro  pii,  i quali  fen  vanno 
per  le  cime  de' Monti)  quanto  mcociògli 
duvea  dunque  piacer  nella  geme  più  comu- 
nale, cui  folca  dire,  e dire  appunto  in  nn 
libro,  che  le  pretenjìeni  ceti  elevate  di  ce/e 
JitMrdinarie  y /ene  grandemente  /cggertt  al-  cap  i.’^' 
le  ilht/Joni , agl*  inganni , e alte  f al/ita  P 

Dipoi  ripiglia  , che  il  Santo  fondò  1'  IV. 
ordine  dito  a quella  Signora  fìi  due  ra- 
gioni : filli' clfere  quei  libri  ofeuri  affai  ,c-'i  <>.  (■ 
e full*  and  tre  per  le  cime  de' Monti  ì e 
ch’io  recitando  dì  due  ragioni  una  fola, 
fopprime  l'altra.  Ma  V.  S.  vuoi  vedere 
come  io  non  ho  proceduto  in  ciò  coli 
malizia?  A me  tornava  conto  di  cfprimere  r ' 
i'una  e l'altra  delle  fuddecie  ragioni  piò 
ch'ìopurcUi:  perchè  quei  libretti  trafmer- 
(ìmì  dall' Amico  I oltre  l’andare  per  le  ci. 
me  de’  Monti , hanno  alttoi  a maraviglia 
quell' altra  dote  dell'cffcre  ofeuri  affai  . 

Ma  ficcome  io  portai  quel  detto  del  San-  i,K 
to  per  incidenza , cosi  non  vi  badai  più 
che  tanto . Credei  che  nella  dillanza  ec- 
ceflìva  di  quelle  cofe,  che  noi  dal  baf- 
fo miriamo  andare  Tulle  cime  de' Monti  ^ 
folle  affai  contenuta  la  ofeurità.  , 

ApprclTo  foggiugne , che  San  Tomma-  V. 
fo  fen  va  ancor  egli  per  le  cime  de'  Mon- 
ti, e pure  é chiariflimo . Ma  mi  perdoni 
qui  .l’ llluQrilllmo  Impugnatore,  perchè* 
egli  mollra  di  non  penetrare  la  forza  di 
quella  forinola  , per  dir  co>ì , proverbia- 
le . Crede  egli , che  andare  fu  per  le  ci-  * 
me  de'  Monti  nel  calo  noltro  lignifichi  die 
cofe  alte . £ non  è coti , Significa  dir  co-  . 
lè  alte,  ma  più  dclgiullo.  Chi  però  ar- 
dirà di  affermare , che  S.  Tomnufo  nella 
Tua  Somma  fi  menti  un  tal' elogio?  che 
t’egli  é chiaro,  é però  appunto,  perché 
non  va  fu  per  le  cime  de’ Monti,  ma  or 
t’innalza,  ori  no,  fecondo  il  bifogno. 

Di  quefte  offervazioni  finillìme,  cheaU  Vi. 
tri  direbbe,  con  più  adeguato  vocabolo, 

ca- 
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CiTilIofct  V.  S-  ne  troreri  uncc  iniìeme 
in  un  rolutnetto,  quii' è qucAo  tlrll' II- 
luftrinìino  Impugnaiore,  che  flupitannc. 
Coniuttociò  l' obbligo  1 trappalTirl; , per 
quanco  mi  ama  , focto  lilenxio  innocen- 
te, non  volendo  io  pregiudicare  ad  un' 
uomo  di  ramo  merito,  dove  il  mio  prò 
ancora  è lieve.  Rillringa  a due  fole  tac- 
ce, le  quali  mi  preluppongono  malitio- 
fo,  più  che  ignorante,  e da  quelle  ella 
mi  difenda  con  gran  vigore . 

IX.  ' 

I.  T ‘Una  è il  dire,  ch'io  per  ferrite 
C.4.ec.i|.  all' intento  non  adduco  giuda  l’au- 
*■  *'  foriti  di  Irrate  Ugo  della  Paniiera,  re- 
citata da  me  nella  parte  feconda  della 
Concordia  al  capo  fello. 

II.  £ incorno  a queda  V.  S.  rifponda  in 
prima  all' illullciffimo  Impugnaiore  , che 
io  non  ho  addotta  una  tale  autorità  con 
tra  l’Oraxionc  di  adccci  da  lui  promofTa 
novellamente , perchè  io  fo  che  contro 
di  queda  non  militano  le  quattro  ragio- 
ni di  quel  (amo  uomo,  che  futono;  rt- 
^mr»  iltfr»uÀ»t*  del  f'Utt»  thè  ri  fuo  pJr- 
t$riri  t’ùu/ufìri»  frefri»,  imfedire  i d ui 
divini  , indurre  i delndimenti  diaheiiti  , 
r prerr'>dtr  refe  imprjlì Hi  ti  prnticnrfì  . 
1,’ho  addotta  contro  quei  (oli  de’ novelli 
Quictidi,  i quali  vogliono  , che  poilici 
in  Orazione  non  ci  vagliamo  delle  no- 
fire  potenze  nulla  più  , che  (e  non  le 
aveflìmo,  precetto  da  cui  non  fo  quanto 
lì  aodade  neppur  egli  lontano  prima  che 
in  quedu  ulti  no  de’ Tuoi  libri  fonalTecon 
gran  prudenza  alla  ritirata,  come  da  prin- 
cipio io  qui  dichiarai  . 

ili.  Di  poi  gli  rifponda  , che  (iccome  le 
'fùddecie  quattro  ragioni  nemmeno  fono 
indirizzate  ad  abbattere  le  follie  mate- 
riali, che  nel  modo  loro  eiterno  di  orar 
aggiungevano  quegli  antichi Contemplait- 
vi,  contro  cui  Frate  Ugo  dilcorlé,  qua- 
li erano  tener  le  labbra  dieite,  tbatter- 
(i,  (comporli,  e far  var}  pedi  inetti  nel- 
la Pcrlonuf  ma  folo  ad  abbattete  il  lo- 
ro (conligliaco  principio  , di  non  volere 
aiutarli  col  buon  penli.ro  ; quindic,  che 
di  tali  follie  come  accidencrli  io  non  ho 
ilimaco  nccelfario  di  fare  menzione  alcu- 
na nella  Concordia.  Ma  ciò  non  è mu- 
tilare l'autorità,  come  l' liludridimo  im- 
pugn.itote  lì  compiace  di  oppormi,  per- 
chè non  G diffimuia  cola,  la  quale  pun- 
to appartenga  alla  Conrroverfia. 

IV.  Mutilare  l'aucoiità  è il  fare  come  fa 


uno  degli  Sciiccoti  da  luidifcG,  il  quale 
ove  li  controvette,  li  debba  io  conten- 
tarmi del  primo  atto  di  fede  da  me  fal- 
co al  principio  dell’ Oi.zione , non  oliai)  ■ 
ce  le  acidità,  le  alciuiuzze , e le  dilira- 
zioni , le  quali  poi  mi  (uccedono  in  tut- 
ta l’ora,  o (e  mi  debba  ajutace  a (cac- 
ciar tali  dilirazìoni  con  atti  nuovi  delle 
mie  potenze  interiori  tenute  in  opera  : 
idfcrmz  eh’  io  mi  debbo  conuiuar  di 
quell’atto  folo:  cd  a provare  il  fuo  mi- 
rabile inteaio  dice  , che  San  Tommafo 
inlegna  che  la  prima  intenzion  di  oiare 
balla  a rendere mcriioiia  tutta  l’Oraz'oa 
lulTegueme,  ad  onta  di  quante  dillrazio- 
ni  di  poi  fuccednno  involomaiie  : e non 
dice  , come  nel  luogo  medclimo  infegna 
il  Santo  , che  la  detta  prima  inceuzion 
di  orare  non  balla  però  a rendete  l’Ora- 
zione reliciaCTice  : vi  vuole  a quello  l’ at- 
tenzione attuale.  Ciò,  dico,  è mutilare 
l’aucuricà;  actefo  che,  quando  lì  tratta 
di  orazione  mentale,  non  di  vocale,  co- 
me accade  nel  calo  noliro,  non  Ci  cracta 
folo  di  medicare  aQ'ai  collocare,  li  trat- 
ta di  reheiarh. 

E pure  cUi’l  crederebbe  ? Di  quante 
cole  ho  io  dette  nella  Concordia , neOuna 
è ciufcica  più  molefta  a’ nemici  d'elfa,  o 
più  intollerabile  , di  quella  mutilazione 
eh’ ho  qui  notata,  benché  ai  giufta . h’Il- 
lullrilTimo  Impugnacore  me  l’ha  gittata 
fui  vifo  non  una  volta  fola,  ma  la  quar- 
ta , e la  quinta  , e più  ch'egli  ha  mai 
potuto,  aciòir.citato  dalle  altrui  perlua- 
fioni  , egli  ha  fatto  tanto,  alfine  ch’io 
piuciollo  apparilcz  il  Mutilatore;  chi  leg- 
ge vede  fubito,  donde  è nato.  £'  nato 
dalla  voglia  di  farmi  portar  le  pene  di 
tprclla  verità  troppo  odiofa,  ch'io  giurili 
a dire  in  tale  occorrenza.  Voftri  S.  non 
ne  arriverà  forfè  forfè  la  ragion  vera,  e 
pure  è chiariHima.  Già  ella  peraltro  la, 
che  i Profcllori  di  quella  Orazion  di 
quiete,  iqttodotca  noveliam-nie  , .ncllii- 
na  rofa  penano  più  a perluadere  , quan- 
to il  dilprezzo  delle  dilirazìoni  ìulinice  , 
le  quali  avvengono  in  elTa  , e la  lolle- 
r.inza  - Però  dicono  rollo  z conforto  di 
chi  ellt  guidano  nel  cammina  interiore  , 
die  la  prima  inrenzion  di  orare  balta  a 
rendete  meritotia  tutta  l' Orazion  fulTe- 
gucnce,  non  ollantr  le  diUrazioni  , che 
poi  fuccedano,  folo  che  non  fieno  volu- 
te: c a lor  favore  apportano  San  Toin- 
malo  nel  luogo  addotto  . Ma  il  più  dei 
loro  Difcepoli  non  6 appagano  ; perchè 
cilpoodooo  quelli  , che  il  meritare  può 
Z 4 con- 
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conlégjirG  Ji  toro  in  più  altri  mo.ti , di- 
giunaiido,  diteiplin indoli,  ufando  a’ bi- 
Insnofi  alcun’arto  di  cariti;  ed  eli!  vor- 
rcbboiio  meritar  si , ma  orare  in  un  uicn> 
tjlinente  , cioè  reficiare  il  loro  Tpirito  , 
illuminarlo,  iniianiinarlo  , impinguarlo  di 
aii'etti  tanti  i e queRo  non  può  Rat  colle 
diRrazioni . Ora  non  è credibile  quanto 
i loro  diretrori  abbiano  però  avuto  a 
male  , che  io  feoprendo  la  tronca  cita- 
aioiie  di  S.  Tommaib,  di  cui  pochi  lor- 
k avvedevanfì,  abbia  dimollrato  , come 
ella,  letta  intera,  favotilce  totaliiKnte  i 
Dilcepoli  malcontenti  delie  aflìdue  diRra- 
iioni  , clrefll  patilcono  nella  loro  Ora- 
aione  di  quiete  , non  favorifee  i Mae- 
fifi , che  gli  conligliano  a dirprczzarle  . 
V>S.  diri  ch'io  mi  getto  ad  indovinare. 
Faccia  ella  dunque  cosi  : Procaccili  il 
Giorno  MiRico  , libro  impreflb  non  ha 
molti  anni:  vitroveri  che  l'Aucor  d’elto 
inculca  forte  a'  MaeRri  di  Norizj  , che 
L |.  tr.  quando  a’  Giovani  loro  infegnano  di  fa- 
ci.  fedr.  orazione  di  pura  fede  , non  li  con- 
tentino di  dir  loro,  che  nelle  diRrazioni 
da  loro  patite  in  q:iclla,  efll  meritano  : 
ma  gli  allicurino  che  in  quel  tempo  me- 
delimo  fanno  elli  buona  orazione  più  che 
fe  meditalfero  ; altrimenti  , foggiugne 
egli  , i Novizj  non  rimurran  foddisfaiti 
del  fcmplice  meritate  , vorran  l’orare  . 
Ora  quelto  è conlblar  colla  fallltài  per- 
chè iiax  diRratto  , e neli’iRcIfo  tempo 
orar  mentalmente  , Iona  due  cofe  , che 
cniuf  da  ripugnano  a forza  di  puri  termini  : E/l 
|diht.  Il  jur.  y numi  trurty  (T  nm  mtimit- 

*’  ve,  dice  Soto  Interprete  si  leale  di  San 
Tommzfo  ; a»m  cum  friwmm  di-vtgiiri 
mtiu  incipit , ctnrt  iifinit  : e l’ iflello  af- 
fermane quali  colie  parole  medeiime  un 
Suatez , e un  Sanchez , accordandoli  an- 
ch’ eglino  a dir  con  lui,  ciac  uoatalqui- 
Jt«i»  M qual’èqucfla:  St  C nitinnitnt  tutnn- 

U fin  di  nKfJJitk  tUt'  Ortumt  , può  aver 
luogo  nell’  orazion  vocale  bensì , ma  non  I 
può  però  avello  nella  mentale  : .Vsm  ia 
intnlnli , cum  ipfn  itdcm  turtntù  pt  ipfif- 
fmn  cruit , vnanm  tjl  fntrrrt , Kimm  it- 
lic  rtgmMunr  intenth  * L’ llluRriflimoJIm- 
pugnatorc  mi  tratta  in  qucRo  propoliio 
tU  ignorante  infin  di  Gramatica,  perchè 
c.  i|.  IV  »j  dove  l’ Angelico  dice  : Qutfiic  kic  prui- 
Sui.  ubi  fci-  hnier  Iccmm  in  trntitne  vetUi , ho  io 
Sujr.toMt,  quivi  data  alla  puiicellapraer^j*»  ia  ligni- 
dr Rr-ii^.iru.  ficaziane  di  prcprinmcatn  e mi  addiman- 
It'ireb  ' "in'  ^ ***’*'  vocabolario  i’ abbia  io  iro- 
Coi>r.N«.s.  vaca?  L'ho  rierovata  nel  Vocabolario  di 
i7.Gi.  èu-  Soco,  i’ho  litcovau  nel  Vocabolazio  del 
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Suarcz  , l’ho  ritrovata  nd  Vocabolairo 
del  Sanchez  , i quali  al  pn  ipue  d.mno 
quivi  il  ligiHlicato,  con  pur;  di  preprin- 
mtuit , come  ho  luteo  io,  ma  ancora  di 
purnmentf.  ftlnm,  K pure  tanto  bene  elfi 
intcfcio  S.  Tommafo  ? Potrei  citargli  ol-  , 
tre  a quelli,  il  Vocabolario  del  Jus Ca- 
nonico, e del  Jua  Civile,  ove  leggell  , 
che  fricipu»  O’riMii  in  Qiiininm  jiittid. 
dituntnr , prtter  etmmnaionem  ftngniit 
preprit  rwmint  drpninntur  : ma  perchè  nel- 
la maceria  di  cui  fi  tratta  mi  baRano  i 
primi  foli , come  più  clalitci  , dimando 

10  piuttoRo  a lui  con  ogni  termine  di 

rilpetto,  e di  riverenza,  come  può  cgH 
affermale  in  buona  dialettica,  che  l’Ora-  ' 

zion  mentale  di  chi  Ita  involontariamcn- 

ce  diRratto,  legna  ad  effere  meritoria  in 
virtù  della  prima  incenzion  di  orare  , 
s’ella  non  Icgue  ad  effere  più  Orazio- 
ne è Può  ellerc  meritorio  dò  , che  non 
è?  E pur  va  cosi  ; Cnm  ptimnm  vngari 
ment  imipity  trAn  definii  • Concederò  io 
ben  a lui  , che  fia  meritorio  il  patire  , 
e il  penate  , che  ivi  fi  fa  per  amor  di 
Dio  , Rando  ginocchioni  , anche  colla 
mente  ribelle;  ma  non  gii  gli  concede- 
rò che  fia  meritorio  l’orare,  poiché  non 

11  ora:  fit  pure  anch’egli  non  vuol  faro 

una  diRinzion  finiRìma  , qual'è  quella  | 

che  fa  lo  Scrittore  da  lui  difefo  , fra  il  I 

fare  orazione  , e lo  Rare  in  orazione  • 
Perciocché  non  avendo  queRi  in  un  luo- 
go cuor  fufficic'te  di  dire  all’Anima  , 
che  fi  duole  d.ile  diRrazioni  , in  cui  (> 
ritrova:  Nr*  ti  funfclAtty  ptrthì  non  per-  Gu'd.  rrltir. 
di  il  tempo,  ni  tl  metito  , nemmeno  Infi^  '•  '•  *<- 
di  fero  trAnione,  le  dica  in  cambio:  N»»”’' 
ti  fronfilAre  , perfidi  non  perdi  it  tempo  , 
nò  il  merito,  nrnrmmo  tm/ti  di  flAre  in  or  A- , 
nionr , quaficchè  fia  tutt’ uno  lo  Rare  in 
orazione  col  corpo  , e H farla  col  cuo- 
re • Ma  queRi  fono  i modi  ammirabili  , 
da  cui  fi  lafcian  IbrprcnJere  i meno  at- 
tenti ; modi  affatto  direi  fi  da  quel  che 
tenne  PAbbate  Ifacco,  MiRico  sì  fiinofo 
preffo  il  Cafliano , quando  egli  diffe  con 
chiare  note , a chi  prefe  ad  ammacRrare 
Bell’Orazione:  PerperAm  orAt  qui^ipnit  ri- Ctfriin  rdb 
lo  tnntnm  tempero,  fnogrna»  fitfìit , orm-  ’®' 
rtcenfutvìts  Numqmtm  vero  orAt  guifipnit, 
etinm  fiexit  oonliut , ovAgAticne  cerdit  ama~ 

IknmgHO  difirnltieur  • 

Però  non  dovendoli  indirizzare  l’Ora-  1V-. 
zion  mentale  al  merito  folo,  ch''è  il  frut- 
to comune  a tutte  le  opere  buone  , ma 
alla  rìfezion  della  mence  , eh’ è il  proprio 
fuo;  la  vera  regola  è qucRa  : Eleggerli. 

pioL- 
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pÌMt*flo  on  graJo  di  Oratione  mentale 
inferiore , in  cui  tirfea  più  facilmente  allo 
fpirico  Ilare  attento , Ilare  applicato  , che 
■a  fuperiorC,  nel  quale  altro  quali  egli 
non  faccia , che  ftar  dillracco . Quando 
nluno  poi  ne  riefea,  allora  egli  tolleri  ■ 
Ma  di  ciò  fia  detto  abbalianza. 

X. 

I • 

L’ Altra  nota  poi , che  mi  oppone  l' 11 
luHrilTmio  Impugnatore  , lì  ò , che 
quando  enumero  gli  efercii}  del  Cammt- 
no  elleriote  con  gli  efemp)  apportativi  da 
chi  richiama  da  eflo  quei  che  vi  ranno, 
quali  fono  la  morcilicazioae  de*  lenii , i 
Cilizj,  i digiuni,  le  difcipline,  il  parlar 
dì  Dio,  ed  altre  uiioni  foIUe  a gii  EIIto- 
vtrlì  , caccio  le  parole  iri  aggiunte  , o 
phiccolio  trammelcolate  da  un  cale  Auto- 
ri- te,  chc'  fono  le  fulTtguenci  : Ptrcki  per 
fovjfa  yfeada  JeJìJtrtnt  t tjfrr  grMndij  «a 
' /ir*A  di  Tntnuurìtf  ti  tfitritri  nwrr'jfro- 
c/Vaf,  v»mt  imttiuci»  di  JnfiUli  tftni^ 
tfnvtnli  ftahmtnti  f ftrtnd»  ttn,  tht  ft- 
It  f ■rarrdr  gli  h»nnt , rifrti»  io  tjp  Dii  • 
Ma  io  qui  argomento  cori  ■ O quelle  pa- 
role Inno  di  necellìci  all’  intento  lóiicno- 
to  dall’ Autor  predette,  il  qual’ d,  che  per 
lo  cammino  eHetìore  non  pofla  darli  utv 
paAb  alla  perfeaione,  o non  fono  di  nc- 
ceffitd.  Se  noafeiio  di  necefliti,  dunque 
il  tralafciarle  non  era  di  rilievo  alcuno. 
Se  fono  dì  necefliti , dunque  il  non  po- 
ter dareunpaflo  alla  pertezione,  nonno- 
fee  dall’andare  per  lo  cammino  tlietìorc, 
qual’ è naocrificar  i fcnli  , portar  cilic)  , 
digiunare,  difcipltnarli  , parlar  di  Dio,  c 
fare  altre  colè  Umili  > naice  dallo  ìndiriz- 
sare  quelle  azioni  a reo  fine  qual’ è quello 
di  faifi  grande.  Ma  quelio  d fuori  della 
Coolrovcrlìa  di  coi  li  tratta:  pctchd  an- 
cora coloro,  i quali  vanno  per  lo  cam- 
mina interiore,  fé  indirizzano  ad  un  me- 
defimo  fine  dì  farli  grandi  l’ andate  ^to- 
me dinanzi  a Dio  con  follcvato  (pitito , 
KDza  hnmagiui , ferma , e figure , che  fon 
gli  cfercizj  da  quell’Autore  ftells  aflegnari 
ad  un  tal  cammino,  non  potran  dare  un 
paflo,  per  latioverli  che  Ceno,  alloper- 
ieiionc.  Si  vede  però,  che  quelle  paro- 
le furono  in  untaipaflo  inferite  adiltre- 
ditamento  degli  Eflrovetfi  ita  -un  modo 
ambiguo:  liccbd  non  ben  fi  dtfcrroa,  le 
deboano  effe  ratesderfi  di  tutti  ni  parigli 
SilrooerG-,  o di  alctiai.  Arcifizio  in  reto 
finiflimo,  alfine  di  trarre’ il  dardo,  eneo 
appadre-  Pctchd  chi  legge  alla  buoaa  , 
X 


crede , che  tutti  gli  Ellroverlì  pretendano 
co’  loro  elleriori  efercizj  di  farli  grandi , 
e cosi  gli  abborre:  chiferifle,  fe  vien  di 
poi  accufato  in  ciò  di  calunni!,  rtfpondc 
fubito,  ch’egli  non  ha  Intelb  parlare  di 
tutri,  come  chioraqui  PlIluHriflimo  Im- 
pugoatore,  ma  lèi  di  alami.  Non  vede 
egli  però  che  una  chiofa  cale  d fuori  to- 
talmente di  regola,  e di  ragione?  perchd 
it  cammino  riletiore  , e il  cammino  in- 
teriore , non  debbono  giudicarli  da  quel  reo 
fine,  ai  quale  gl’ indirizza  chi  va  per  elli , 
debbono  giudicarli  da  quello , che  fono  in 
fe.  Ed  in  quello  io  mi  contenni  avvedu- 
tamente, lafciando  rcorrerelefopraccitate 
parole  fenza  avvertirle,  parte  perchè  non 
facevano  al  cafo , come  or  li  è detto,  par- 
te perchè  io  non  le  poteva  avvertire,  lèn-  « 

za  avvertire  ad  un’ora  la  loro  aftucezza, 
che  foto  ho  icoperca  qui  di  necellitd  , 
quando  vi  fono  flato  dalrilluUrìflimoIm- 
pugnatore  tirato  a mano.  B perchè  me- 
glio fi  fcorgl  , che  ciò  fu  aflutezza  per 
venti,  non  fu  cafo.  Ecco  qui  replicato 
da  quell’Autore  I’  arcifizio  medelimo  ad  al- 
tro intento,  qnal’è  quello  di  non  valere 
aiutarli  con  gli  atti  proprj  : Pmhì  crtdi  Gui.fi  IfiiU 
/»,  dice  egli,  ehi  infiniti  Animi  im^di- "‘•It  I.  j. 
i-uu  l’ iMmdati*  eimrnit  di' doni  divinii 
Perchì  velini  fnr  finlchi  eifnx  propofi- 
zione  che  va  dirncamrine  a dannare  la 
noflra  CDoperazjocie  , ed  a flerminarla  . 

Ma  per  ilcblfar  tanto  bitfimo  , che  (a 
egli?  Ibggiugne  fabito accortilliinainence , 
e iefidiriMi  d*  r^tr  /vindi  . A che  ferve 
qui  però  quella  coda  , fe  non  che  lolo 
a fchermirfi  da  quelle  oppofizioni,  che 
rechin  noja?  Se  alla  coopcrazione  e con- 
giunto un  tal  defidrrto  di  farli  grande  , 
non  è piò  dunque  il  voler  far  qualche 
colà  , ciò  che  impedifee  l’abbondante 
corrente  de  i doni  divini,  è un  tal  de- 
liierio . 

Xi 

E Ciò  baflile  a mia  giulliflcazione  , e 1. 

le  lopravanzi  . Porterebbono  i meri- 
ti della  Caufa,  che  io  quf  per  dare  quell' 
illeffa  eccezione  ali'Accufitore,  chefudz 
hii  dataame,  facelir  un  poco  vedetquan- 
ci  fsdclti  abMa  -egli  ulna  nel  riferire  1 
miei  drrrl  . Ma  fe  ficurameme  non  ho 
di  hii  quella  (millra  oppiaiooe  ch'egli 
ha  di  me,  o che  ha  drmoftrato  di  ave- 
re, mentre  con  tutte  le  lodi  arltiflime  pri- 
ma datemi,  ha  poi  feoperto'  di  tenermi 
fino  io  conto  di  vii  falhficatorv.  Io  team 
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go  lui  Ji  certa  per  uomo  ìtuero,  illiba- 
to, fpìricualc  , e però  le  più  volte  egli 
ba  airerati  ootabiJincnte  i oiiei  fenC,  nel 
tiferìrgli,  ad  ogni  altra  cagione  io  lo  vor- 
rò lèmprc  a/crìvere,  che  a malìzia» 
li.  Io  dico  nella  Concordia  , che  U ftM* 
àtl iijcmjo , nutr  ivr  mU parer  jwo 
det//  tfftr  vdoHtMriAy  ma  JUa  qn^ado  ìd^» 
ftnxM  di  tffo  £Ì$ujifce  a feinvirtu  di^ià^U 
/tdé  vivs  (hi  fuptrM  Agni  difcArfi  > e ^wam- 
dp  tfi  ccn  tjfo  Mìmoa  (AMAja/ua  /a  v^ri/À 
CAtta^  A Ai  (hiatAy  tbt  g/À  a#»  ti  rey?a 
hifignA  pik  di  cAnoJctrÌjA^  mm  fd  t*ntA.di 
ViHAvtrci  ad  Mracciarlm  onimefamAntA  cau 
“*  *•  AjfAtsi  prcjiorxjAiiati,  L^llluflriflimo  Impu- 
gnjtore  U è compiaciuto,  nel  riferir  qac- 
flo  detto,  dirifecarne  quella  prima  paco-- 
lina  tetalA^  la  qual  fa  il  tutto:  perche  io 
che  ad  ora  ad  ora  poHìamo  foipendere  il 
difeorfo  ancor  volontariamente  per  altri 
capi,  ma  non  però  mai  fofpcnderlo  total- 
mente,  falvi  i cali  da  me  notati,*  pcrcliè 
son  dobbiamo  abbandonare  per  elezione  il 
diicorfo  neir Orazione  giammai  di  modo,, 
che  non  vogliam  più  valercene  in  tempo 
alcuno,  quafi  che  quello  non  i’olTc  ad  ella 
più  paTcolo,  ma  veleno*  Il  B*  Oiovanni 
della  Croce  dice  , che  il  difeorfo  ha  da 
Mere*  ofeu  lelciarfi  lolo  ptr  più  f*An  pAtett  \ cd  aggiu- 
Jn  Voc.*"  ceiita  quell’attenzione  arooro- 

£ raiiù  il  fa,  colla  quale  il  Signore  ci  tiene  appli; 

a le  , dobbiamo  ritornare  alle  pie 
»i*l‘ae!  "tpeditazioni,  mallìmamentc  fulla  vita  di 
Crifto.  Mi  duci  però,  che  alla  mia  prò- 
polizionc  lia  Hata  tolta  quella  parolina  /a- 
uUy  Tenta  di  cui  le  cole  mutano  faccia» 
HI»  Xo  ho  dato  nella  Concordia  ad  uno 
Scrittore  nome  dì  Strano  LutrpttrA  per  un 
capo  , c i*  lllullrilliiìio  Impugnacore  fa  com- 
parire che  io  ghcl* abbia  dato  per  un’al- 
tro. lo  glie  l’ho  dato,  perchè  traducen- 
do egli  quel  cello  di  S»  Bonavventura,  nel- 
la Teologia  miliica,  duveieggelì:  N:;p//ò/ 
cportet  (Agii Aire  ret  dt  (reafurù  , ntc  d:  An~ 
gAÌity  nec  dtTrinitaeey  quia  hàc  fipietitiA 
ptrajf  'rdut  dtj,dtTÌQrum  ^ ncnpArmtdiiatÌA- 

mm  prwiam  habet  cohjurgcrti  fcambiò  il 
fcnlo  preciUvacoI  negativo;,  c dove  il  Sgo- 
lo dille:  Ntf»  cpiffAì  /ibicAgitareì  ch’c  il 
lènfo  preciHvc  , egli  craduÒ^e  : Opcrtet  ibi 
c 14  ntn  cogitare  y eh*  è il  negativo  c Importanon 
penjar  jui  nitntA  d-lU  i^rAatute  y degli  AngA- 
Ity  né deÌL  ijlc/fA  Dici  il  che  il  Samo  non 
aflcrmò.  lì  1*  lllullt  iflriinolmpugujrorc  ta- 
ce alTatro  qucHo notabile  fcambiaiuenco  di 
fcnli  iu  cui  mi  fondo,  e vuol  che  io  io  chia- 
mi Strano  Intcrpctrc  , per  la  paia  volgariz- 
zazione di  calienuQza  puccauzì  addotta. 
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cht  ficiltneote  purpirfre  innoccitce  acU 
Doo  riconfitleri  fotcilmcntc  l’abbaglioaC- 
coCi.  Ui|a  tal  dilfuiulazion;  è di  coafe* 
gucozaalia  caulà;  c perd  mi  duole . S.Bo- 
lUvvcntuca  dice  bensì  in  quel  libro,  fe  pur*  d 
lùo,  che  in  qualche  cafo  non  importa  per 
la  Conceniplaziooc  miftict  formare  alcun  j,  Trr«!k 
difiincopenCero,  neppurdiDio,  ballando  c.». 
l'aftctto,  che  arde  verlb  lui  gii  nel  cuore: 
ma  non  dice  che  importa  non  lo  formare  i 
(li  e fatcodire,  e dir  nialamence  ^ perché 
quando  1’  aflétto  languifce  , non  i k non  . ' 
bene  fregliarlo  con  qualche  pia  conlide* 
raum,  come  initgna  Sama  Terefa  , a E Tommi. 
chi  fi  trora  nel  grado  amora  di  quella  *°  ^ <<<>^ 
eccella  Oraxione,  ch’è  detta  di  Ratto.'  “• 

Io  nella  Concordia  ho  ripreli  quei  Pa-  IV. 
dri  Spirituali,  che  nell' Orazione  fanno  t 
i loro  Allievi  cambiare  le  molTe  in  mera, 
cioè  ( come  quivi  fpiego  alla  lunga  ) gli 
fanno  ogni  volta  incominciar  l’Orazione 
di  li,  dove  ha  dahnire;  gli  fanno  inco*  • > 
minciarc  da  quello  arreliamentta  di  poten- 
za, che  godel’Aaima,  quando  gii  piena 
di  Dio , 6,  tipofa  in  eflb , nè  ha  più  che 
delìdcrarc  • I.*  llluRrillìmo  Inipugnatore  e 7-  n *- 
djliiinula  tutto  ciò,  o pur  lo  ilravvolge , t 
fa  apparire  che  iodica  farli  loro  cambiare 
le  molle  in  meta,  perchè  li  fanno  pofarc 
prima  di  aver  compiuta  la  neceflària  car- 
tiera con  le  Meditazioni  laboriole  : il  che 
quivi  io  non  dico  punto  , favellando  di 
quegli  Aedi,  che  dopo  tali  Medicazioni 
lian  giunti  a godere  verace  Orazion  di 
quiete,  e aficrmando  che  anch* eglino  di 
ordinario  Iòno  colti  etti  a faticar  nel  prin- 
cipio dell’Orazione  colla  lor mente»  per 
poter  quieeaclì.  nel  fine  . Il  veder  pertanto 
alterate  quelle,  epiùalere  delle  mie  prò- 
pozioni  I che  io  taccio  ) in  ai  firani  mo- 
di y confelfo  che  ini  è doluto  non  lieve- 
mente . Con  tutto  ciò  nmi  voglio  mai 
giudicar  che  l’ IlluAiilTimo  Impugnacore 
r abbia  fatto  ad  arce  . Piuteofto  farà  ciò 
nit<^  dall’  aver  lui  feorfo  il  mio  hbco  con 
guardo  poco,  amorevole , o poco  attento. 
ha  poca  attenzione  non  gli  arri  lalciac. 
veder  cuttoquello,  che  ivi  è di  parole  ^ il 
poco  amore  gli  avrà  fatto  all’uppofico 
travvedirvi  quel  che  noiiv'è..  Poetai  dit 
forfè  a fua  feufa,  come  naoAcai  di  fopra  in 
altra  uccocrenza,  ch’egli  abbia  male-  ii»- 
tefo.  Ma  chi  jneeode  si  bene  il  linguag- 
gio di  tutti  i MiAici,  ch’è  sì  alto,  come 
può  tante  volte-  aver  male  ìntefu  wt  lin- 
guaggiosì  facile  qual’ è il  miai  QueAo  fa- 
rebbe un  dire, 'che  non  mi  abbia  volute 
inteadere:  e quello  io  no*  dirò  mai. 

XII. 
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XII. 

» • V ' ‘I  ■ • 

L ‘n  qnanto  peri  mi  iiolgno  qaei^i  ag- 
X gravi , che  io  Aimo  aver  dz  lui  rice- 
vuti, V.  &aon  A fermi  (òpra  <ii«ffi,  dac- 
ché tutti  io  glieli  coodofiD . Si  lermi  più 
ia  (arcooolcere  ch'egli  potca  ben  dannar 
ne,  guanto  glipiacea,  per  vari  miei  •det- 
ti, ne*  quali  polTo , come  uomo , aver  coi- 
to errore  : ma  che,  per  dannar  me,  n«n 
doveva  egli  mai  pigliare  a difendere  quella 
propoliz^e , ribatttfta  da  me  con  «qual- 
15. che  acrimonia:  Perché  ftrfterji  iwccjfitmte- 
mtmtt  di  fHtfii  mficrj^  iiqiitjH  mriurlit 
it  pttrol*  di  Gcfmerifto  ? Bra  -queAa 

dunque  propoAzien  da  difenderA  da  un 
Tuo  pari?  E>ovea  lalciare  chequegiiladi- 
fendeAèro , come  propoAzione  di /én/ò,  non 
A>lo  buono,  maM/ime,  i quali  ne  diduièro 
i primi  fenii  ari  CriAiaoeAmo,  ciod  i Be- 
guardi,  e le  Beguine.  Né  dica  mai  che 
quella  parolina  ineejftuutmtnt*  Aa  haìAevo- 
le  a medicarla,  perché  quando  mai  po(^ 
Aamo  pafcerA  tanto  de’  MiAcrj  di  CriAo , 
de*  miracoli  di  CriAo,  delie  parole  di  Cri- 
Ao , che  -non  ce  ne  dobbiamo  pafcere  an- 
cora più  , Ano  all*  ultimo  de*  di  noAri  ? 
£ra  vicino  all’  ultimo  gii  de*  Tuoi  di  il  Se- 
raAco  S.  Francefco:  e pure  in  quel  tem- 
po AelTo  attendeva  a dire  ; ?•  -Trevo  Dgni 
giorno  tam/n  eon/oisuone  , e tnnto  «moro  nol- 
7«  momortéi  dtila  vit»  , o péjjìen*  dot  nojtro 
Rtdtn/or  Oe/nerijio  , tho  j’  io  viveffl  fimo  ni 
fine  del  Mondo  y non  mi  tifegnerééh*  nltrn 
losdone.,  Crediam  però,  ch'egli  avrebbe 
potuto  tener  lo  Alegno , fé  qualcuno  fol- 
le in  quel  tempo  comparfo  a dirgli:  Prr- 
chì  pi^ctrfi  inteffnntomonto  di  qnojH  miftr- 
rj^  di  quojiì  mi r ne  oli , di  q**fi*  pnrole  di 
GtOecrifio  ? Io  Aimo  che  l’ avrebbe  qual’  or- 
rido tentatore  , (cacciato  via  , non  pur 
da  fe,  ma  ancor  da  tutti  i Tuoi  ChiolVri  , 
benché  ai  ripieni  di  Contemplativi  ec- 
celAlGmi . E che  ? Non  A può  forfè  pcn* 
fare  ancora  in  particolare  a i MiAerj  di 
CriAo,  a i Mitgcoli  «lì  CriAo,  alle  pa- 
role di  CriAo,  e Aare  neir-iAeAo  tempo 
in  perletta  contemplazione  , come  credo 
io  che  vi  AelTe  una  Maddalena  de*  Paz- 
zi, quando  in  un*  alta  alienazione  de’fen- 
A compì  tutto  il  rorfo  della  Padìone  , 
ttalcorrcndola  a parte  a parte  ? L'IlluArif- 
Amo  Impugnatore  diri  di  no  : perché  a(Te- 
e.<t.  n.14.  rilce,  che  non  ì mai  ptrftttn  qnelln  Con- 
tempinniont , cho  fi  trnttient  in  unn  verità 
erontny  quale  al  certo  è la  Padìone  del 
Redentore.  Ma  die  .ciò  concorre  in  tec- 


mini  con  Tcrror,  a*  to'  Don-ct«,  de*8e- 
fuardi,  e delleBeguioe,  ( quali  aAerina- 
vano  ch'era  un  calare  dall'alca  Contem- 
plazione il  trattener  A col  penAero  intor- 
no a una  tal  PalAonc  ; e pur*  egli  non 
l'ha  avvertito;  giacché  fe  lo  aveffe  av- 
vertito, AcuriSmamenTe  non  l'avria  det- 
to. PiuccoAo  dovea  (éntir  egli  con  Alva- 
ro Pelagio,  uomo  non  meno  dotto,  che 
pio  , il  quale  efclamò:  mnjory 

puri  or  eonnneplnih  , qnnm  eogi/nro  Oenito 
fnjfnmìncnrnry  quantunque  cogitnre  Donno 
pnjfitm  incnrmey  Aa  trattenerA  in  una  ve- 
rità creata?  Contemplazione  perfetta,  fc 
rredeA  a San  Tommalo  , in  Terra  non  * 
v*é:  A ferba'  In  Cielo  : quella  òh’é  fu 
la  Terra,  tutta  é imperfetta.  Ma  Rondo 
entro  i noAri  limiti, 

V.  S.  dica  in  prima  all*  llIuAridìnno  fm-  II. 
'pogiiarote,  parere  aiei,  che  la  perfezione  q.'*** 
della  Contemplazione  A defnma  dal  m(>-  ^ 
do,  non  dall’oggetto:  ond’é,  che  Con- 
templazione più  perfetta  Acutamente  ha 
da  ripuiarA  quella , di  cui  fu  degno  l'Appo- 
Aolo  S.  Giovanni  , quando  in  una  fom- 
ma  elevazione  di  fpirito  egU  mirò  ad  una 
ad  una  tante  veriti  creare  , quante  (on 
'quelle  , che  lafciò  fcrkte  in  ogni  capo 
della  (ua  Apocalidì  ; che  non  é la  Contem- 
plazione di  molti , i quali  oggi  AlfanA  in 
mirar  Dio  puropuro,  (otto  il  più  aAracco 
concetM  che  Aa  podìbiie.  Di  poi  quan- 
do anche  la  perfezione  della  Contempla- 
zione defumaA  dall'oggetto  più  che  dal 
modo,'V.  S.  gli  foggiunga  , che  quella 
farà  tra  CriAiani  Contemplazion  più  per- 
fetta , la  quale  avrò  l'oggetto  Tuo  più 
conforme,  e più  congruo  alla  loro  fede . 

Ora  la  fede  de’  CriAiani , fe  ben  A guarda , 
non  ha  per  oggetto  Iddio  puro  puro , per- 
ciocché qucAo  é comune  ancora  a più  al- 
tri fuor  della  Chiefa:  ha  per  oggetto  Id- 
dio , in  quanto  egli  è Rivelacor  de’  MiAe- 
r) , conforme  al  principio  celebre  , che 
Durando,  fu’l  MacAro  delie  Sentenze  , 

(ondò  gii  fu  quelle  parole  ; Eft  Deut  in  ]>,■.  t.  iS. 
Clio  rroelnou  My/ltrim.  £ però  il  proprio 
efercizio  de’  CriAiani  dev’  ciTcre  trateener- 
A in  un  tale  oggetto,  cioè  in  Dio  qual 
rivelatnr  de’MiAer)  , ammirandolo  , e 
amandolo,  come  tale  , non  pure  in  ge- 
nerale , ma  ancora  in  particolare  , enn 
innalzarli  Ano  a ì MiAerj  medeAmi  rive- 
laci.'fi  perchè  quelH  MiAerj  ci  vennero  u ^oloav 
tutti  al  Ane  ricapitolati , e ri Arctti  in  un  *“!»?••  Sm- 
folo  CriAo , conforme  fu  l’ iAcrtb  MaeAro 
delle  Sentenze  notò  San  Bonavventura  : 
però  intotno  a Crifto  lì  ha  <U  AlTare  al- 
i cteol 
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tte»ì  U Cooteitipl»tione  più  perfetta  de’ 
Criftiani  , s’ edì  ooa  vogliono  difcoliard 
da  ciò)  che  il  Padre  Ceiede  ingiunfe  a 
tutti  loro  con  voce  &ì  autorevole  dai  Ta- 
» Hom.  14.  borre  ) quando  egli  diffe  ; Hic  efi  htliui 
fuf.  Eicch.  ffUM  diUnnt  y tn  •«#  mihi  ken*  cemplMui  y 
ipfum  MMditt  . Ne  fia  chioopponga  infc- 
gnarfi  da  S.  Gregorio,  che  CentempUtivs 
/impltx  sd  felum  vitUndum  frimipium  an- 
htla/  y perché  io  gli  farò  vedere  che 
San  Gregorio,  in  quel  luogo  ftclfo,  per 
tal  principio  interpetra  Gclucrillo  ; K/- 
dtlicé/  ipfum  y qni  »it  : Ego/um  Principium , 
prcpttr  tjned  (y  ioqutr  vtibis . . 

HI.  ' Anzi  perchè  eoa  una  tal’ occafione  miri 
tuttavia  più  r Illullriflìmo  Impugnatore 
quanto  da  di  rilievo  l’ affeiionare  1’  ani- 
mo de’ Fedeli  alla  frequente  confidcraxio- 
ne  di  quello  che  il  Redentore  operò- per 
noi  , e non  piuttofio  ritrarneli , o raf- 
■ freddameli  , l'otto  precedo  che  oggetto 
d’  una  perfetta  contemplazione  non  pofld 
elTere  altro  mai  , che  la  pura  Divinità, 
V.  S>  gli  proponga  a conlidcrare  un  luogo 
dell’idelTo  Abbavillc  dame  sigiudMicn- 
te  lodato  in  altro  propofito.  Io  a dire  la 
verità  lo  volea  lafciare  } ma  poi  mi  pare 
che  io  n’avrei  non  lieve  rimorlb  1 per- 
ch’  egli  è troppo  degno  di  rifapcrli , Ipe- 
zialmente  in  quedi  tempi , in  cui  per  far  si 
che  la  rimembranza  dell’  Umanità , alTunta 
dal  Divin  Verbo,  non  da  di  odacolo  al 
.cordo  dell’interno  raccoglinjcnto*(  come 
per  altro  d preluppone  che  farebbe  ) d « 
trovato  quedo  ripiego  ; ch’ella  iia  ri- 
membranza femplice,  veloce,  e idanta- 
Guidt  fpiiU  nea.  Sia  ftmplìce:  con  che  d vuole,  che 
male  1.  i.  tal  rimembranza  condda  in  un  lol’  atto  di 
“‘•"•“'•fede  , in  virtù  di  cui  credad  in  confufo 
tutto  ciò  che  appartiene  a quella  Sacra- 
tiffima Umanità,  ma  non  dcondderi.  Sia 
veUety  con  che  d vuole  che  d ammetta 
di  paifaggio,  non  frammetta  di  protedio- 
nc:  e (\jl  y con  che  li  vuole  che 

s’  ella  dura  un  momento , non  duri  più  ; 
ripiego,  fe  d guarda , adatto  contrario , in 
.ciafeuna  parte,  a quel  che  fupra  ad'ermò 
di  le  S.  Francefeo;  il  quale  non  penfava 
a Grido  femplicemente,  ma  alle  dre  pene; 
non  vi  penfava  con  velocità,  ma  con  pofa- 
tezza , come  uno  fa  nella  fua  lezione  ordi- 
naria; né  vi  penfava  un’idante  dolo  per 
. volta,  ma  tanto  e tanto,  che  vi  farebbe 

. - ito  dietro,  fenz’ altro  più,  dnoaldnedel 

Mondo..  Ora  per  venire  a un.  tal  luogo 
dell’ Abaville  y ha -da  prefuppord  , che 
l’ottavo  errore  de’ Beguardi,  e delle  Begui- 
ne fu  quedo , i^utd  cMlertnt  « ptrftSUont , Ò' 


m puritnt*  /ut,  coxttmpUtitnij  y fi  it  Cumè 
Chriftiy  ant  dtpttfiìont  ejus  «iiqu.'d  cegìiM- 
rtnt . E però  egli  fu  quedo  errore  parlò 
così. nelle  egregie fue  annotazioni:  Uullut 
tfiy  qiti  rum  errortm  non  d«p>ehend»t , dp 
in  *0  Dimeni  t ifiutinmy  qui  in  numeri s nr- 
tibusconitur  iatmines  nvertert  ndebitmChri- 
fii  rrvenntiny  CT  » pia  medi r Azione  vul~ 
nerurn  illius , qun  nihil  poienthu  nd  exch 
t andai  heminutn  mentts  in  ejus  amorem . •» 

Porre  hi  errores  inquibufUany  prteuran^  IV» 
te  Hatana , innafeuntur  ex  amore  inoriinate 
cujHfdam  quietity  & franquillitarix  interio- 
rif,  inquA  perfeSionemhMjus  vitirepeaunt 
quod  hit  flatus  beatorutn  fiatum  aliquote- 
nut  imitetury  qui  incontempLatione  divini 
effentitfine  uilo  perturbotiene  conquiejcunt . 

Et  quiaTheoiegi  Spirituolety  quontum  ptf- 
funt  y adhortantur  ad  felum  Deum  fit  inqui- 
rendumy  ty  illi  adhirendum  , ut  creatura 
citert  de/piciontur  , ac  oblivioni  rradantur 
lamquam  ret  nihili qua  non  debent  animum 
tanti/per  interturbare , dum  Dee  fe  addicit , 
in  que  fall  pax  fummo  efi  ; hinc  fiupidtm 
quomdom  oriofi totem  confeiiantur  y quomut 
cenfervent  y etiam  exercitio  virtutum  pofipo- 
>tti»t  f jy  ne  teniAtioniùut  divexentur  , qui- 
but  refijìere  cenfianter , òr  ufque  od  mortem 
optrtebat , eit  cencedunt , ut  quietem  illom 
pritenfom  , ÒP  pAcem  interierem  offequon- 
tur  . Sicut  fi  quii  turpiter  hofii  fe  dederet , 
ne  labore  certominit  turbaretur  y ÒT  a quiete 
mentis  difiraheretur . Atque  hujufmodi falfi 
fpirituales  illu/ninotos  fe  vecont , 'tenebrot 
a Dimone  in  eorum  mentem  immìffas  pre 
sUvino  quodam  lutnine  reputoniet»  Tompe- 
riculefum  efi  avìa  trita  y ÒPtommuni  men- 
tolti  Orationis  relle  defìtSere  fub  pritexm 
altiffimi  cujufdom  contemplatitnis  y qui  fi- 
ne fiudio  y <y  labore  ttequirotur  . Sic  funi 
mille/ormes  DittéOnum  incurfut . 

11  luogo  è lungo:  il  comento  potreb-  V. 
bc  riufeir  nojolo:  baila  intendere  di  la- 
tino, per  veder  fe  da  confaccvolc  al  ca- 
do nodro. 

. XIIU  t . 

1 ' . • ^ I • ■ > I 

Con  quedo  avrei  dabilito  ch’ella  t. 
ponede  il  termine  al  fue  lavoro.  Se 
non  che  , avvenendomi >nella  Conclulio- 
ne,  la  qual  forma  al  Aio  libro  IMlludrif- 
dmo  Impugnature,  trovo  eh’ egli  con  atto 
di  carità  dngolare , pretende  di  concilia- 
re infieme  le  dottrine  de  i due  Scrittori 
più  volte  detti , con  quelle  da  me  date 
nella  .Concordia  . Ma  io  procedo  che  a 
tal  conciliazione  non  acconfento , anzi  ri- 

pugno , 
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^agno»  richramo,  ( perché  i perchè  quan- 
tunque in  molte  confeguenae  noi  coocor- 
' diamo  aitai  tacilmeoce  , fiamo  tutearia 

dilcordiflìmi  ne’ princìpi  . Incendano  eflì 
per  Contemplazione  quella  Contempla-  I 
lione  Cirnuca  ad  arte,  nella  quale  fi  di 
per  regola,  che  TAniina,  facto  ilfiiopri- 
lao  atto  di  lède  della  divina  prefenia  , 
non  debba  voler  più  da  (e  operar  nulla  , 
nè  con  l' immaginazione , nè  eoo  l’intel- 
letto,  nè  coti  la  volontd;  ma  Iblo  debba 
Ilare  ivi  arpeccanilo  qual  carta  bianca  le 
div  ine  influenze  , tenta  punto  efercitare 
frattanto  le  tue  potenze , come  fé  foÌTe  in 
uno  flato  più  paflìvo , che  attivo  ; ed  io 
CoHi  rpiii.  per  Contemplazione  intendo  la  Contem- 
pi  azione  fiorita  penanti  teeoli  nella  Cbie- 
/a,  cioè  quella,  in  cui  l’Anima  non  la- 
icia  mai  da  te  di  operar  con  le  tue  po- 
tenze; ma  teguendo  il  tratto  divino,  al- 
lora lì  ferma  , quando  Iddio  con  modi 
inlbliti  la  forprende;  e tirandola  a fècon 
.quell' alto  eccello,  o di  ammitazione,  o 
di  amore,  che  le  fa  tofti>  obbliar  tutto 
il  lìiTUnence  , le  di  gii  tegno  di  voler 
Ptaiicalaci-  lui  da  ic  folo  operare  in  elfa  . E pollo 
•r  a- «I-  ciò  lari  alcuno,  il  quale  pofla  mai  con- 
jCiliarne  in  a!  gran  diflordia? 

II.  Quindi  per  maggjoie  intelligenza  di 
varie  propcìiziiani , uicite  dalla  penna  dì 
quei  due  direueri,  con  cui  l’Illuftrifi'uno 
Impugnatore  pretende  di  conciliarmi , pa- 
re a me  nccelTatio  il  coniàderare,  eh’ effe 
per  le  medelìine,  noot  tolamente  ton  tal- 
ora  capaci  di  lènfi>  buono  , nn  tali  an- 
cora apparìteono  al  primo’  alpetto,  £ la 
ragion’ è perchè  nella  meote  di  chi  ie 
> podono  dipendere  eflè  da  altri 
principi  buoni:  ma  perchè. fecondo  l’in- 
tento di  chi  le  adduflt  , dipendono  da 
principi  che  ton  cauiri  , non  gii  nella 
iiucnzione  di  chi  gli  diè  , ma  nella  lò- 
flanza,  per  quello  anch’eflc,  le  intima- 
mente fi  oflérvano,  Cmio  ree.  Ne  porte- 
rò retcìnpio  in  alcuna  di  dette  propofi- 
zioni  più  ripetute,  per  farmi  intendor. 
irr.  Uno  di  que’dueScrictori  nel  libro  pri- 
tua  Guida,  dice  coli  all'Anima 
da  lui  indirizzatanoll'Orazione  : ^florre- 
d*rt  cht  fisi  srids  , t ttntbnfs  sita 

fréjjmss  Hi  Die  pnfsit , t.filtmJe  , cbs  rw» 
/sissUsy  tht  ftrii  il  umfQ  y che  fisi  ttjiifs. 
IV.  Quella  propofiuone  , a cui  molte  G- 
miglianti  a’  incontrano  in  tutto  il  libro  f 
ai  dello  Scrittore  accennato  qui , ai  dell’ 
altro,  il  qual  fa  la  Pratica  facile;  può 
elTere  per  teflelta  capace  lìcuramentc  di 
lènlò  buono  ; perch’c  certo  che  quando 


l’Anima  fi  ritrova  in  nn  tale  flato  di  arb- 
diti , che  per  quanto  dolcemente  fi  a|uti 
con  gli  atti  propri,  non  può  far  nulla,  • 
tempre  più  vede  in  le  addentarli  le  tene» 
bre  . e le  rriftenxe  , non  ha  per  quello 
da  abbandonar  l'Orazione,  quafi  che  noo 
faccia  ivi  opera  di  alcun  prò  ; ma  deve 
pericverarvi  coftantemente  « e credere  che 
a Die  fa  (ajrilizh>  baflevole  con  quel  te- 
lo ivi  Dare  alla  tua  prelenta.  Con  tatto' 
oiò  perchè  quella  propofizione  , che  io 
recitai , dipende  in  libri  tali  da  altri  prio- 
cipj  non  degni  di  approvazione  , ciod 
dali’amnectcrfi  quella  Contemplazione  « 'I 
qual’ io  giàdiflì,  formata  ad  arce,  in  cut 
non  fi  dee  mai  l’Anima  nulla  aiutare  da 
(e  medelima  ; come  Ce  gii  folle  in  un’  al- 
ta palfività,  per  quello  giuflamente  è da 
riprovarli  . Quell’aridità  è aridità  catti- 
va, perchè  dipende  da  vizio,  e quel  fi- 
leozio  è veriilìma  oziofiti , perchè  iu  qua- 
lunque raceoglimeuio,  per  intimo  ch’egli 
fi  Ila,  dobbiamo  Ibvcnte  etcrciiaz  le  po- 
tenze noftre,  finche  D.o  noa  ce  It  tuf- 
pende  ( come  in  tutti  i tuoi  libri  ricor- 
da tempre  la  gtaa  Madre  , e Mae  Ara 
Santa  Tereta  ) e non  auuneiceiè  l’ aridità 
di  elezione  , giacché  non  fanno  altro  i 
Saati , che  aflegnar  contro  d' efla  i rimO’ 
d|  pronti , nè  in  quella  vece  cilì  metcoa- 
G ad  etclaaiirc  : Oh  iht  irs»À'  tprr»  fArs  (letta  <fir, 
ftr  l'»nim»  ts»  le  fttre  in  Ottsjeiee  Irere  ?•»- «^7■ 
intire ^ mnit,  rtfftfitttsy  td  umile,  fttm  "■ 

/sfere,  nè  vHere  inteiiders 
nmUs  \ Che  linguaggio  è quello?  Lo  fia- 
te muta  , raflegiuto  , ed  umile,  le  o<«  f ■ r 
imicte,  fi  può  fare  anciic  fuori  dell’Ora- 
zìone:  e lo  ilare  in  Orazione  lènza  fare, 
fenza  tapcre,  nè  volere  intendere  nulla  , 
che  bel  vanto  è ? £'  Ilare  in  oraziose  , 
ma  non  è farla. 

Piefuppofta  quella  avvertenza  , V.  S.  V, 
feorge  con  gran  chiarezza  , che  l’ Illa-, 
ftriffimo  Impugnatore  può  apportare  non 
una  fola,  ma  molte  ptopofiaoni  dei  due 
Scrittori  fuddetti,  alle  quali  io  mi  conv 
formo  nella  Concordia  . Con  tutto  ciò- 
v’è  grandillinia  diSèrenza,  perchè  quilto 
prop^zioni  medefime  dipendono  da  pria-. 
cipL  diverfi  aifai,  per  li-  quali  fi  diverfi-, 
ficano  nel  decotfo , più  che  con  fanuo; 
tacque  che  feendono  nel  Tirreno,  da 
quelle  che  fe  ne  feortono  all'.^dtiatico- . 

■i  - XIV- 

ECon  ciò  portò  fine  alla  lunga  lettera  L 
da  me  fcritia.  Confeflb  a V.  S.  che 
i [top- 


ICG  Lettera  di  Rifpofta. 

«ropp»  io  vero  pià  longa  miiriufcitai  di . dirfi  di  più}  Mi  fi  parere  un  fagcifatoit 
quella  che  io  da  priocipio  mi  figurai . Ma  • de’Miflici.  Mi  chccchd  in  ciò  fidici  egli,  c naia, 
che  può  farfi»  Una  pitola,  come  ayrien  credo’ di  arer  gii  dlmoftrato  abbaftaiiza,  " 
«•litigi,  ha  tiraci  1*  altra.  V.S.mi  diri,  che  io  mia  ièmenia,  non  fono  i Miftici 
che  polio  ciónco  accade  eh*  ella  fi  ftancbi  veri,  quei  ch’egli  chiama  i flagrllatì  da 
in  altra  rifpolla.  L’ho  gii  io  fatta  da  me  me,  fono  gli  apparenti  . Anzi  ancora  in 
maggior  del  bifogno.  Bd  io  le  replicherò , ordine  a quelli  rorrei  fotco  unitacela  tl 
che  le  ule  lagiodica,  iomi  rimetto.  So  ignominiofa  chinare  ii  capo  uniilnunte 
io  beasi,  eh’ ella  non  è almeno  un*  opera  in  quando  nella  Concordia  irefli  flagellate 
ft  perfetta,  a emìone  di  meltiffime  cofe  giammai  le  loroperlone,  non  i loro  det- 
tame lafrtare,  più  per  fetTÌre  alla  breviti,  ti.  Prima  però  di  fentenziare  eh' abbia  io 
che  allaCaufa:  Se  pure  oggidì  non  èfer-  peccato,  almanco  notabilmente  , con  la 
aire  alla  Caufa  il  fervìre  alla  breviti.  mia  fervida  penna:  in  ciò  che  fpctti  all’ 

IL  Guardili  nondimeno  ella  aliai  da  una  ecceflb  nell* actimonii  , conviene,  a*  io 
oppofii  one,  che  le  verri  fatta  daalcue.i,  non  m’ inganno,  e difaminate  , e difeu- 
i qualidiranno,  che  quelle  comefe  riefeo  cere,  eveder  bene  di  chequaliti  fienole 
no  piò  di  danno,  che  di  profitta  alPopo  dottrine,  le  quali  ho  quivi  intefo  di  ri- 
io  Criliiana.  Ma  fe  coal  ò,  fi  ripongano  provare,  fi  fe  fon  tali,  quali  io  di  vero 
duoque  lecofc  tutte  nel  loto  priftinolia-  le  reputo,  V.  S.  dica  pure  , che  non  è 
to;  e con  ciò  farvkio  cc£ice  le  contro-  giufio  aflèrmar  di  me  così  lubito,  ch'ho 
vetfie.  Da  che  piecedeno  quefle,  fe  non  ecceduto  nel  riprovarle.  Se  le  ho  ripro- 
che  da  vaghezza  di  novitii  o lollengo  vate,  le  ho  riprovate  con  forme,  pintto- 
quello Spifitodì Orazione, che nellaChie-  fio  libere,  chemordaci.  Non  fi  amafar- 
U ha  fiorito  per  tutti  i frcoli . Quelli  nr  le  in  un  cane  , che  gridi  forte,  quando 
ioftengano  uno,  che  alletta  a fe  la  gente  hannoG  a deflar  dal  Tonno  celoro , che 
per  quel  vantaggio  che  hamio  in  fi  le  ftanno  per  Incorrere  qualche  danno  con- 
merci, ebiandio  di  leggier  valore  , folo  fiderabile,  e non  Tene  accorgono  ponte, 
perchò  lòoo  novelle,  o rinnoveHate  . In  e non  ne  fofpettana i Se  quello  danno  non 
mpnrocalò  peiò  il  Popolo  Crifliano  po-  v’è,  allori  si  che  bifogna  fgridare  ilca- 
riebbe  giuflamentefcandalezzarfi.  tquan  ne,  e ancor  baftonarlo.  Ma  fé  v’d,  nefi- 
doòa  Quando  in  quelle  centeiè,  che  nel-  fimo  fi  debbe  Icandalezzare  in  udir  che 
laChicL  non  fono  mancate  mai,  o a fio-  abbaja:  fa  l'uffizio  fiso:  e fi  noi  fa  per 
prite,  oafibiarire  la  verità  ( che  quaJ’oro  giullizia  , Come  il  finno  que’cant,  che 
fino,  piò  cb’ò  battuto,  più  fplende  ) fi  fono  alimentati  per  tal’ effetto,  fi  de* 
cccedeflcro  I termini  convenienti.  Maeve  llimar  clic  lo  faccia  per  carità.  E*  col* 
a.  a.  q i&  oon  fi  eccedono,  non  vi  i male;  Si  cen-  nuova  che  i cani  gridino  a tempo,  qnan- 
tmth  éifiUìir-  impugn»thfmlfit»tity  eumde-  tunque  non  obbligali  { Io  quando  feci  da 
Ut»  med»  MtrhnrniAy  fic  tnuttuit  eft  luf  abbajitor  tanto  ardente,  tenni  il  danno 
Miti!.  CosiìnfignaciSL  Tommafo.  Con-  o per  vero,  o per  verìlraile  , come  af- 
▼ien  adunque  Hate  lol  tante  avvertito  di  fai  più  lo  tengo  ora  , dopo  le  maggiori 
centeiKtfi  entro  a quelli  limili  di  acri-  ootìiie  a me  fi>praggiunte  . In  che  per- 
monia,  che  il  Santo  qui  diiamò  giufli  . tanto  hotrafiorfo,  con  l' abbajare , anche 
L' Illullriffimo  Impugnacote  fi  pctfuade  di  fortemente  l Altro  ò lattare,  altro ò mor- 
averli  ti  intieramente  eSerratt  vetfo  di  me,  dere.  L’efilanuzioni,  le  quali  fono  ad  al- 
che non  li  abbia  cravvfati  neppure  un  pai-  cuna  ai  dilpiaciute  nel  mio  libretto,  no» 

A.  £ qaaRto  a ciò,  io  a luinonoppon-  fimo  ingiurie.  Ma  per  cerniture  una  vol- 
ga nulla  i perché  trateandofi  con  nu*  uomo  ta.  I latrati  mandaci  conno  di  me , ch’al- 
ai ailerabile,  quale  io  fono,  quefli limiti  ero  hanno  eflì  all*  fine  di  piò  innocente 
aaimetcono  affai  di  ampiezza  . Piuttofto  rifpetto  a’ miei  , fe  non  che  Peflère  di 
mi  premerebbe  di  falvar  me,  che  tanto  chi  fono,  o pur  i’eiTcre  contro  me  i B 
faribro  n lui  di  averli  ecceduti.  Che  può  concattocìò  dà  fiandaio  fono  iolbl*. 
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Rimi  die  voi  cominciate 
punto  a rivolgere  quelle 
Carte,  conviene  cb'lo  vi 
renda , o Lettore , ragion 
di  me , cìii  ve  le  propon- 
go . Mio  intendimento 
fi  c di  moflrarè  nelli  prefente  Operetta 
i iette  i’rincipj  falfi  , fu  cui  fi  fonda 
1.1  nuova  Orazion  di  Calete,  fuggeri- 
u,  e fpiegata  da  un  Diretto*  moder- 
no alli  fila  Filotea  . Vi  debbo  però 
prima  premettere,  die  ficcorae  di  uno 
Scrittore  tale  io  non  ho  cognizione 
alcuna,  perciò  che  appartiene  a lui, 
ma  folair.ente  per  ciò  , che  fi  fpetta 
al  fuo  Libro  ; così  del  fuo  Libro  in- 
tendo io  fol  di  parlare , non  già  di  lui . 
Però  vedete , che  nemmeno  io  lui  chia- 
mo col  nome  proprio,  mi  col  nome 
di  Direttore  (che  è quello  appunto, 
ch’egli  fi  e dito  dafe  nella  fua  Prati- 
ca facile)  percliè  conufcali,,  die  fe  in 
più  cofe  il  riprovo,  no’l  riprovo  per 
niente  ciò,  ch’egli  ha  qual’  nomo  , 
<|ualCrilliano,  qual  Cattolico,  qual 
Letterato  , ma  fedo  qual  Direttore 
Come  tale  , pare  a me  , che  faliifca 
in  molto  , e però  come  tale  fol  qui 
l’ impugno,  affine  che  apparifea  la  fal- 
fttà  di  alcuni  fuoi  Documenti , i quali 
fe  fian  creduti  op«fetti,  opii,  cioè 
quali  cflb  gli  predica,  pofTono  a chi 
gli  ode  apportare  non  lieve  danno  , 
tuttoché  ila  lui  non  voluto. 

Voi  mi  direte,  che  fe  a me  punto 
none  noto  un  tal’ uomo,  egli  è noto 
a voi,  e chefapete  efler  lui  in  credi- 
to grande  di  fpirito , e di  fapere , non 
folu  di  qua  da’ Monti,  ma  ancor  di 
là,  dove  piùvolgato  è il  fuo  nome. 
£d  a ciò  nulla  io  mi  oppongo  : con. 
cedo  il  tutto . Anzi  voglio  ancora  con- 
cedervi, che  s’ egli  in  un  luogo  del 
fuo  piccolo  Libro  dice  una  cofa  , la 
qual  non  abbia  buon  fuono , in  un’ 
altra  dimofira  afiài  chiaramente  di  dir 
i’  oppollo } onde  non  fi  può  finir  mai  i 
di  ben  comprendere  la  fua  mente . Ma 
Oftrt  del  P.  Segntri . Tomo  IV.  ‘ 


ciò  che  prova?  Chi  più  accreditato  di 
fpirito  e di  fapere,  di  quel  che  folle 
nella Chiefi  a’ fuoi  dì  Giovanni  Caf- 
fiino ; eppure  S.  l’rofpero  non  fi  ri- 
mafe  da  ciò  , di  non  rivoltar  la  fua 
penna  contro  di  lui  con  ardor  vivif- 
fimo , percliè  nella  Coll  ìzione  decima- 
terza  vide  darfi  da  lui  qualche  indi- 
zio diSemipclagianifmo  allor  ferpeg- 
giinte:  e fe  non  l’impugnò  fotto  il 
nome  di  GiovanniCalTiano,  l’impu- 
gnò fotto  quello  di  Collatore  , di’ è 
quella  forma,  la  qual  anch’io,  giuda 
la  mia  debolezza,  ho  pigliata  qui  ad 
imitare . So  che  io  non  fono  un  San 
Profpero,  chi  no’l  vede?  Sono  un  me- 
fchino  in  qualunque  genere.  Ma  nem- 
meno forfè  il  Direttore  c Calfìano . E 
quando  fiafi  ( giacche  neppure  un  tal 
merito  io  gli  contrailo)  vedrete,  che 
nel  mio  Libro  ufo  però  verfo  d’elfo 
una  maniera  di  termini  affai  più  nii- 
ti , che  non  fon  quelli , i quali  piacque 
a San  Profpero  di  ufar  già  contro  il 
Collatorc.  Di  piò  il  Collatore  proce- 
de in  quella  fui  conferenza  con  riflef- 
fa  ambiguità,  che  tiene  a proporzione 
il  Direttore  nella  fua  Iflruzione  a I-i- 
lotea . Percliè  in  un  luogo  mollra  di 
follenere,  che  il  principio  della  nofira 
buona  volontà  venga  da  Dio,  e parla 
da  Dottor  retto , in  un  altro  mollra  di 
j follenere  il  contrario  cioè  che  venga 
da  noi,  e parli  da  Dottor  reo;  e un 
oco  dice,  e un  poco  parche  nonab- 
ia  voluto  dire;  tanto  che  fino  al  di 
d'oggi  alcuni  l'alTolvono  dalla  nota, 
che  allor  gli  appofe  San  Profpero.  E 
pur  San  Profpero  nemmen  gli  fcrilTe 
prima  una  lettera , die  fi  fappia , affin 
di  udir  da  lui , qual  folle  accertatamen- 
to  la  fua  fentenza  : ma  l’ impugnò  a 
dirittura , come  chiaramente  argomen- 
tafi  dal  proemio  . E la  ragion  fu  , 
perch'egli  non  l’avea  contri  lui,  ma 
contea  i fuoi  detti.  Se  San  Profpero 
avefle  dovuto  dannare  il  Calliano , co- 
me un  divolgatore  di  falfità,  qualdub- 
Aa  bio 
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blo  c'è,  che  primi  gli  avrebbe  ferir- 
lo, acjglone  diefaiiiinsrloJ  Ma  egli 
non  volea  dannar  laperl'ona,  ne  vo- 
lea  follmente  confutar  l’Opera , e que- 
lla già  parlava  da  fe  medclima  afuffi- 
cienz  1 , fe  non  contro  J’Autore , alme- 
no contro  la  fua  maniera  di  Iciivere . 
hi  vuole  qui  pertanto  otfervate,  che 
r ambiguità,  la  qual’ apparifee  in  un 
Libro,  millìmaniente  di  articoli  fo- 
lliiui.  li  intorno  alla  Fede,  balla  for- 
fè a chi  llufcritto  per  follenerli , ma 
non  balli  adii  il  le^ge  per  non  cade- 
re ; e fe  a quello  è di  appoggio  , a 
quello  c d’inciampo,  e però  fempre  è 
vi/iofa.  CoMrjriorumpermixlia  , me- 
liorum  defeilio  ejl . Cosi  appunto  di- 
ce S.  Prolpero  in  un  tal  cafo  s cum 
virtMs  vitmmreetfit , non  xvitio , ftd 
A virtute  difceiutur.  £ quello  è ciò, 
che  fuccede  giullo  nel  Libro  del  Di- 
rettore. In  unacofa  egli  è per  verità 
collantilTimo  a fe  medelirao,  in  avvi- 
lir più  che  può  la  Meditazione , e non 
apparire.  Però nell’altre m.ucrie  con- 
ntlTe  a quella,  parla  più  d’una  volta, 
no  ’l  nego , con  modi  ambigui , Ceche 
ora  dice  ciò,  che  non  fi  dovrebbe  , 
portato  adirlo  d-H’ intento  fuo prin- 
cipale , dove  111  la  mira  : ora  mollra 
di  non  averlo  voluto  dire . Ma  que- 
llo, fe  ben  fi  mira,  non  balla  a giu- 
llilicarle:  perchè  ciò  fa,  che  fieno  buo- 
ne alcune  parti  del  Libro,  ma  non  fa, 
che  fia  buono  il  tutto  . Qiiindi  è , 
che  San  Profpero , per  tante  cofe  buo- 
ne, che  fi  contengono  fin  ntil’illeira 
Collazione  decim  iterza  di  Cadìano, 
non  rimafe  di  gridar  forte  contro  di 
f-i,  annoverandolo  infino  tra  ILupi 
occulti:  cofii  ch’io  non  farei  contro 
il  Direttore,  neppur  per  ombra . Anzi 
da  quella  incocrenza  mcdelima  pigliò 
il  Santo  argomento  di  più  inafprìre. 
Piacciavi  qui.  Lettor,  diafcoltare  al- 
cune fue  forinole  in  quello  folo  del 
favellare  incoerente,  che  forfè  vifa- 
ran  care. 

Dtlior  C/ithelice  , Cur  profejftonem 
tu/’.m  deferii  } Cur  ud  fnrr.o  ftm  falfì- 
tatis  cMiginem,  reìiflti  jere>iijpm.ìve- 
mtatii  luce,  devetveriiì  e qui  entra 
egli  nel  punto  controverfo  de  Gru/iA-, 
poi  fiegue  adire:  Sed  ute  cum  htre- 


ticii  libi  , >:ec  Cum  Cutholieìj  pltué 
concordiit  efl . /ili  in  emnibut  juffihe- 
minu/tt  operibus  iuerj  voluntiuis  tuen- 
lur  exoniU  . Kos  bou.irum  cogitatior.um 
ex  Deo  femper  credimut  predire  prin- 
cipia . 7'u  informe  nejcio  quid  teriiutn , 
& ulrique  parli  incomeniemreperijH, 
qua  ntc  inimicorum  conjenjum  acquire- 
res,  nec  in  rio/lrorum  inuiligenli.t  per- 
TT-Antres . F- dopo  molto:  Sed  j.nnvi- 
deaniui  quid  injcrat  Jobriel.:j  atjputan- 
tis , qui  ut  vitiumvino  pelleret , & er. 
rorem  errore  curaret  , conirjriuj  fibi 
dejinitionej  novarcrte  confudit  : atque 
ut  hoc  compojìt  ionie  fue  pcculum  fecurit 
nudiloriiun  prepinui  et , excrr.pl is  toluic 
colorare,  quod  mif  uit . E più  verfo  il 
fine  : Kir  gratsis , DMcr  fapiens , ve- 
rax  Magifer  , redde  nohis  CaihoU- 
cam  definitioniM , qu.t  inter  ittitiA  dif. 
putationis  tue  aurei  nejlras  , mentef- 
que  coepifli  . PrenanciAveras  Fidem 
ChriftÌA>’,im  voce  EccUfi.ifitea  , &c, 
Cur  prof'efpone  mutatA  , quod  dcftru- 
xiJH  eJ:f'-ai,  quod  tuebAvis  impugnasi 
Cur  infidi  fme  verit.rtis  Arce  dejerta , 
gradatim  ad  precipitia  Pctoguna  de- 
currisì  E poi  entrando  San  Profperti 
tino  ad  interpretar  l’occulta  intenzio- 
ne di  fmiile  incoerenza,  ecco  che  fog- 
giugne  : Conjideratis  ergo  hit  def.ni- 
tioiiibui  tuis  , non  efl  occullum  quan- 
tum  ab  iiiius  fententie  fanitate  defei- 
ferii , in  qua , quod  tribuendum  er.xt 
gratia , failaciter  predicando  , catholi- 
carum  tibi  aurittm  judicia  conciliare 
volui/Hi  quibus  de  pramifa  profe/poitit 
fronte  fecurii , facile  Jequentia  irrepe- 
rent , fi  [rima  ^aeuijfent . £ poi  quali 
per  ultima  conclulione  ritorna  a dire  : 
Ut  igitur  defnitionum  tuarum  abfur- 
ditas  non  filiti  repugnare  videatur , in- 
emveniemia  mijcere  conaris,  C~  uni- 
tatem  membrorum  Corporis  Chri/ii  , 
in  duohuj  generibus  fidelium  , nova 
prafumptione  conftituis . 

Credete  voi  , che,  data  fempre  U 
debita  proporzione  , io  non  potrei 
tutti  quefti  padi  ad  uno  ad  uno 
adattare  fu’l  dorfo  del  Direttore  , fe 
dovefs’  eder  cofa  di  pochi  fogli  , oh 
quanto!  oh  quanto!  Ma  S.  Profpiero 
combatte  contro  una  fola  propofizio- 
ne  incoerente,  ed  io  dovrei  combat. 
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fere  contro  molte;  e però  la  lor  cal- 
ca mi  dà  terrore . 

Ori  affine  d’ imprendere  una  fatica 
a voi  più  fiiovevole,  mi  fono  unica- 
mente propello  di  farvi  toccar  con  fra- 
no, comelaPntici  facile,  di  cui  par- 
lo, è un’Illuflonc  perpetua  compofla 
di  p ò iliulioni.  Conftderatde , e vi 
accorgerete  aliatine,  che  fono  fette: 
e queÀe  a favellar  chiaramrate,  non 
altro  fono , che  fette  principj  fallì  ; ma 
liippofti  dal  Director  come  indubitati , 
con  cui  proccura  egli  di  alienar  gli 
animi , quanto  può , daH’ufo  di  medi- 
tare, fono  pretedo  di  volere  alzarli 
all'eccelfa  Contemplazione . Ma  per 
verità  fe  gli  aliena  da  quella , non  gli 
alza  a quella.  Onde  nenameno  cada  a 
voi  punto  in  penfieio,  checon  diilo- 
gliervi  da  quei  piarcetti,  die  un  tale 
Autore  vi  dà,  voglia  io  dillogliervi 
dalla  Contemplazione . Dìo  me  ne  li- 
beri. Apnlicatevi  pure  adelfa,  feDìo 
vene  farà  degno:  ma  applicatevi,  fe 
avete  fenno,  alla  vera,  non  alla  fal- 
Ja.  E falfa  Contemplazione  chiamo  io 
in  Quello  Libro  Quella  Orazione,  la 
quale  appellano  alcuni  di  pura  fede  ; c 
non  hanno  torto»  perchè  la  fede  in 
ella  li  efercita  pura  pura,  fepur  lìefer- 
cita,  altri  diC^iete,  ma  non  hanno 
fagione , fe  per  Qiiiete  non  vuol’  in- 
tenderli un  non  far  nulla. 

E da  ciò  potrà  forfè  nafeere , che  vi 
Cembri  ufcir’io  talvolta  in  qualche  for- 
ma di  dire  non  sì  riinelTi . Non  può  il 
mio  cuore  fopportar  di  vedere , che  1’ 
Orofalfo  li  voglia  tra  la  gente  libera- 
mente fpacciar  per  vero . E però  quan- 
tunque non  vi  farà  mai  pencolo,  che 
ulìalcuna  di  quelle  formole,  le  quali 
or’io  recitai  di  S.  l'iofpero  ; con  tutto  ' 


ciò  fe  non  l’ufo  tutte  sì  placide,  e si 
pofate,  come  io  vorrei , nonl’afcrive- 
te  afuperhia  di  fotta  alcuna,  afetive- 
telo  a puro  zelo.  Benc'ic,  a Dio  pia- 
cendo , neppur  da  quello  io  mi  lafce- 
rò  ttalÌKirtare  : perche  mio  confìglio 
non  c qui  di  fgrìdare  la  fallirà;  folo 
èdimaaifedari.i.  Onde  per  comincia- 
re dopo  un  tal  preambulo  a mettervi 
in  fu  la  via,  convien  cheprefuppon- 
ghiate,  come  tutto  l’intento  del  Di* 
ifettore  fi  è , die  la  fua  Filotea , quan- 
do vuol  fare  Orazione,  fi  ponga  di- 
nanzi a Dio  con  un’  atto  di  pura  tede  di 
averlo  prefente  in  sè  , e poi  dìa  di 
sè  bando  ad  ogni  penfiero , che  da  sè 
pofTa  ella  produrre  con  la  fua  men- 
te, ancorché  fantiniino,  ad  ogni  pro- 
tella,  ad  ogni  preghiera,  ad  ogni  af- 
fetto fponcaneo  qualunque  fiaG , eaf- 
pctti  ciò,  che  Dio  da  se  AelTo  le  in- 
fonda di  buono  in  cuore  ; che  però 
le  afferma  dover  Dio  foto  eflTerle  da 
ora  innanzi  il  fuo  lume  nell’  Ora- 
zione, ilfuo  ammaeftrarore , e illiio 
appoggio,  come  a poco  a poco  vedre- 
te da  voi  medefimo  nel  difeorfo . 

QueAa  Orazione  non  potei  da  lu» 
inai  proporli  con  tali  termini,  fenza 
che  Filotea,  per  ciò  che  avea  tante 
volte  udito  dirli  in  contratio  da' Padri 
Spirituali , non  ne  temeife . £ però  die 
fa  ilDirettore?  ST  pone  in  tutto ’l  fuo 
Libro  ad  accreditare  un  tal  genere  d’ 
Orazione.  E perchè  mai  no’l  può  far 
con  ragioni  vere,  aguzza  l’ingegno, 
certamente  in  lui  ringoiare  ; e fi  alfati- 
ca  di  farlo  con  apparenti  , come  fa 
chi  vuol  far  travvedere.  E quello  io 
diiamo  Iliulioni , con  proteAarmi , die 
nulla  più  mai  awifo  giammai  d’  in- 
tendere per  tal  voce . 
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’•  Perfutilieft  a F.'lcrea  ) cfj^ 
quando  etU  (lin  itU'  Oraziane 
cm  Uff  atro  di  pura  f ede  , in 
■virtù  dei  quAle  eli  a creda-,  o 
attualmetìte  , o abitnalmen- 
te  > ci)  eh'  ha  in  /è  medtjima 
JD/*  preftnct , e frattanto  ma-  fenfi  a nul- 
la, non  dica  nulla  y non  di/ccrra  di  nulla  , 
ella  fia  con  qnefto  arrivata  fiù  a contem- 
plare, a pag.-  373 


termine,  e che  prrb  non  abbia  bifogno  più r> 
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E Perfuadere  a Filotea  , che  in  virtù 
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ella  non  abbia  bi fogne  più  di  applicare  la 
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E’  Perfuadere  a Fi  lo  tea,  che  chi  con- 

danna il  modo  di  orare  da  lei  tenuto, 
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di  più- che  il  Direttore,  con  tale  opportu- 
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A priau  Illufionc  dunque  , 
che  adoperi  il  Direttore,  Ji 
i j non  prorare , raa  prefup- 
porrc  , c pcefuppar  come 
cola  (oor  d'  «gai  dubbio  , 
che  quello  nodo  di  orate 
pur’  oca  detto  fia  ConiempJare  . E que- 
llo è faJiiflimo  : perciocchd  qui  dopo  1’ 
atto  di  fede  oon  lì  dd  alte’  ordine  , le 
«oo  che  fi  laTci  di  elèrcitar  le  pocenieio 
verun'  altro  atto  • Ma  cid  non  batta  % 
cofiitttit  la  Contamplazione-  A coftitnir 
la  Conteaiplaiioae  fa  di  bifegna , che  il 
ialciar  di  efercicar  le  potente  con  alcun’ 
* atto  diftlnto  dal  pdtno  atto  di  lède  , 
proceda  dal  grand’ecceiTo , o di  amniira- 
aione,  o di  amore,  che  dopo  quello  al^ 
fiarbifce  all*  uomo  la  mente,  e,  come 
dicono  i MilUci  , la  folpende  . Quindi 
é,  che  t'  inganna  aflaittline  , chi  li  cre- 
de, cbe  in  tale  Dato,  qual’d  quefto  ora 
detto  di  IbQienfioae  , le  potenze  aoo 
operino..  Quella,  che  tei  veramente  non 
opera,  d la  oiemorta  : mercecchd  1*  Aui- 
ana,  occupata  dal  gaudio  del  Ben  pre- 
{ènte,  non  ammette  altra  rimembranza  . 
Ma  r altre  due  operano  entrambe  ad  un* 
ora,  ed  operano altiffimamente, ammiran- 
do, ed  .amando  il  prefente  Bene  quanto 
mai  fanno.  Vero  d , che  operano  tanto 
gullerolmente  , tanto  profondamente  , 
e tanto  pacificamente,  che  patta  per  lin- 
guaggio gii  ricevuto  tra’  Mittici  , che 
non  operano . E la  ragion’  d , (e  fi  cre- 
da a Sanca  Tetefa  , perebd  operano  di 
anodo,  che  non  fi  accorgono  di  opera- 
rci tanta  i rattenaioa,  con  cui  opera- 
no . Ora  nell’  Orazione  ^pofta  dal  Di- 
rettore non  è coai.  Percnd  qui  ri,  dopo 
il  primo  atto  dt  fede  , 1’  anima  non  ia 
altre  , che  Ialciar  d’  operare  1’  elealon 
propria,  e però  fi  accende,  attende  lo- 
lamente  a non  operare,  e per  confeguea- 
aa  atterra  é vero  la  lol^enlion  deliamen- 
te ( cootie  a ciò  che  Santa  Terelà  in 
tanti  luoghi,  o dilconfiglia,  o deride,  o 
timpeovera  jpiò  che  può  ) ma  non  la  pof- 
(^rt  ÌH  Tom.  IV. 


' JrJ 

MA. 

ione; 

fiede.  Non  i pertanto  un’  Dlufione  gra- 
vilCma  dire  a Filotea,  che  La  lofpeufiooe 
afièttaca  degli  atti  propri  ha  Coutcmpla- 
aiooe,  com’  è la  ferpenuon  vera,  e par- 
lar dell' una;  e dell'altra  con  le  forinole 
ftefié  di  lodi  immeDfe  ì fi  pure  odafi  il 
Direttore. 

V .AaimM  it»  .(parla  dell’  Ani- 

ma ch’cfercica  l’Orazione  da  lui  propo- 
ttale  } JL’  ^uim»  Unimu  dth'  tjj'trt 
uJtfti  tfmit»  a»’  «era  uahur/Mt  m*l/i 
nttlUmtt,  U ju»r  i U it'  firn 

*ui  J>arùcttan ptr  l'a  Di»  ftltt 

(eh' è la  Tol^bone  attettara  ) a fi  Du 
fr  aa  ftcctrfi  JtfrjmaiuitrtUi  /«  rtndtp»/- 
Jhi»  i»  rifuMrdt  di  /a  ( eh’  i la  forpenfie- 
ne  vera , la  qual  non  può  ftar  .le  non  do- 
po 1*  afforbi mento)  tiU  £ tnta  tmccrmpim 
atiiimtntt  tltvu».  UtlT  tuu  , « BtW  M- 
tr$  /lue  J"  jbtin»  aaa  rìmtmt  tr/mmertì- 
/«,  ma  MI»  t»/U,  eU'ammirty  eli»  gada{ 
a Di*  *r*M»  ftnfiiitaunt*  (come  preliip- 
pone  che  lìicccda  nella  primafofpenCone  } 
ad  ara  pik  ituimtmtntt  frt/tau  ( come  PV.  *N> 
prefuppocie  die  fuccedz  nella  feconda)  di- 
ofaaa  /«a  r*/lt[mi. 

Giudichi  per  canto  chi  legge,  fé  que- 
llo i infegnar  ciò,  che  fi  cnovicne  alle 
Filotee  innocenii  , o fé  quello  è illu- 
derle. Perch’io  chieggo;  Qual’ acro  uni- 
verfaie  è mai  quella,  che  l’Anima  elèr-  > 
cita  nella  fol^afione,  eh’  ella  proccura 
di  far  da  fé,  de’  Tuoi  atti  particolari  I 
Q.uetto  è un  vocabolo  vano  , clod  un 
vocabolo  , il  quale  ha . pii  ^ Tuono  , 
che  di  loftànaa  , mentre  nemmeno  nelP 
iftetti  Ibfpenfion  vera  fi  efcrclta  un  C- 
mil’  atto,  non  coolìfleodo  la  Contempla- 
zione io  un’  atto  Iblo  delle  Mcenae  af- 
forbite  in  Dio,  ma  in  pii  atti,  che  fuc- 
cettivamence  fi  fumo,  benché  ti  fàcili  , 
che  fembrano  un’  atto  fblo.  Poi  quanto 
alla  paffivitl,  ch’egli  accenna  con  le  re- 
citate parole,  certo  è che  l’Anima  nel- 
la Contempi  azione  non  è mai  nè  pura- 
mente attiva  , nè  puramente  pafGva  . 

Non  è puramente  palltva  , perchè  non 
mai  rimane  quivi  di  modo , che  per  quanto 
o immagiui  , e intenda  , o goda  il  fuo 
Dio,  con  una  forma  fuperiere  aH’ufata, 

A a j ella 


l 


Di;rrf?«t  bv  Google 


374^ 


• Sette  Principj , fu  cui  fi  fonda , ec. 


ella  veramente  noi  operi  (come  (u  olTcr- | 
vaco  di  fopra  ) alttimenu  ì l'uoi  atti  non  la- 
rebbono  awi  vitali  / ma  farebbono,  quali 
frutti  appclì  in  fu  l’albero,  invece  di  fruc-  ] 
ti  nati»  Nè  mai  i puramente  attiva,  per-  I 
cbè  per  quanto  ella  aJutiG  , non  può  mai 
1’  Anima  metterli  da  ie  in  quello  flato  , 
che  per  lo  meno  e necelTario  a formarla 
contemplazione  perfetta  , cioè  nella  Ibf- 
penfionc  delle  potenze  , ferme  alla  ferza 
del  prande  ojtf^tto  piefentc,  che  le  tiene 
afe  tutte  attente,  tutte  applicate.  Vero 
è che  talora  ella  Aaèr/  Jf  più  aSlìut  , 
fMtftJTivr,  e talora  più  p"fflve,  che 
T>e,  c quello  è quando  più  o meno  ella- 
vien  portata  dalla  validità  de’ contorti  ni 
l'perarc  in  qutl  modo  , che  ai  trafeenje 
la  fua  capacità  naturale. 

Che  altro  è dunque,  che  illudere  la  Fi- 
lotea , dirle  , che  polla  la  rimembranza 
l'emplice,'  la  quale  ha,  di  avere  in  feDio 
prefentc,  ella  già  contempla;  rendendole 
per  ragione,  che  le  ella  non  efeteita  que- 
lli atti  particolari,  i quali  altri  aggiun- 
gono ad  una  tal  rimembranza , ne  efercita 
uno  univerfale  più  nobile  , il  quale  per 
lui  conlille  in  quello  medefimo  , nella 
ccifazione  da  gli  atti  particolarie  e che 
fe  non  ha  la  Contempiazion  pafliva,  ha 
r attiva  : perche  fe  non  ha  quella  fofpen- 
lione,  la  qual  da  lei  non  dipende  , ha 
quella  ch’ella  li  fa. 

II. 

OUefla  illufion  però,  (fe  non  conte-’ 
neflè  altro  male  , che  11  fopraddetto, 
di  fare,  a chi  non  contempla  , credere 
falfamente  di  contemplare  ) potrebbe  a! 
Irne  dulia  benignità  di  chi  giudica  ripu- 
larfi bugia,  ma  bugia  uffiziofa,  e lafciar- 
fi  cortere  ; ma  il  mal  non  hniice  qui . Il 
mal'è,  ch’ella  porta  feco  due  pregiudl- 
zj  di  Ipirito  al  Popolo  Crilliaoo , ambi- 
due  graviflimì  . Il  lucro  ccllante  , e il 
danno  emergente  . II  lucro  celfante  fi  è 
dillcgliere  1’  anime  da  tutto  quel  guada- 
gno, che  polfono  fate  con  le  conlidera- 
aioni  ddl'intrlletto,  rcon  gli  afiettt  della 
volontà.  Il  danno  emergente  è 1’  elpor 
Vanirne  a mille  ingattni  diabolici,  chepof- 
fono  facilmente  elle  incorrere  in  quella 
Ibfpenlionc  aHcitata  di  tutti  gii  atti  del- 
le loro  potenze  inttiiori  . Dimoflreiò  V 
UDO,  e l’altro. 

B quanto  al  lucro  celTaute,  dà  il  Di- 
rettore per  regola  generale , che  a quel 
guardo,  col  quale  uno  ponendoli  inOra- 


aione  limira  in  feDio  prefente,  non  lì  ag- 
giunga mal  veruna  forra  di  confiderazion 
difcorliva  r che  però  dice  , RummrntAtt-  •?. 
VI»  » lèilttr»,  itti»  rrpcl»  geAtrt'e  i»  mt 
prt/c^ittavt  ii  Ko»  ufar  più  per  C»vvttiiie 
>7  i'fcQtf»  ntU'  Or»-Jf»t.i  E quello  è im- 
pedire un’a'quiflo  grande  r perthè  molte 
volte  con  perfuaderci  vivamente  nell’  O- 
razione  una  verità  , ci  moviamo  a fare  un 
ben  fommo,  e femprc  più  c’  infiammia- 
mo , c c’intervoriumo  r In  MtU  i.ttìrnt  mt»  pf,  |g,  4, 
tx»TÌrftrt  . E qui  Ila  il  lucro  cel-a 
fante  dalia  parte  dell’ iiiteileito,  A'tent» 

'iim  Sttd!i»i>t  Ttrum  ctl'ft'um  ( come 
ivi  chiosò  il  Bellarmino  ) «rd/na-1’4  via  rji 
»i  ntctmirnium  i^nrm  urtuW/a  (htritaris 
n-ì . Non  è però  cofaingiuiia  dare  al  i- 
hnea  per  regola  generale  , eh’  ella  più 
non  ufi  quel  mantice,  eh’  è la  via  ordi- 
naria di  accendere  un  sì  bel  fuore;  eh* 
ella  non  uli  il  difccrfo;  MMit  lihf  h»  h~ 
l»  vtltKtù  ptr  Mcctitiir/l  ( dice  Santa 
Tcrela)  irli' »j»ic  itti'  Inttllttt».  E /«ra- 
gie»’è,  prrchè  ^Htntttnqut  »»»  fi»  mortt  , 
fi»  ptti  mtriifir»/»  il  fitte»  rht  t»  fttelt  f»r 
»rirrt,  ri»  Ufi^nt  ii  chi  vi  fifj  y tueitt-^  * 
ih’  rjf/i  mAxii  txltrt,  Sarehht  ftrj't  itnt  , 
che  fitffr  l' Anim»  re»  jitft»  Ariiitù  »fptt~ 
tAnie  fitttre  i.il  Citlr  , il  tpnrit  tbhrutiAff» 

Aliti  fACrifiz.it  eh’  eli»  fix  fieenio  ii  fe  » 

Dìty  cerne  fece  il  nefiro  S»ntt  ladre  Ell»T 
Se  di  ceree , N»»  ì iene  »/peicAr  mir»coli  e 
Il  Siintre  jli  f»  filande  più  ^ti  piace,  U» 
viirte  che  nei  ci  ler/ghiamt  eanti  eartìvi  , 
che  rrtiÌAme  nen  mericare  eh’  egli  ii  f»C'^ 
ri» , t che  pere  ei  afuiÌAmt  in  mctt  mutilo 
che  peeremmt.  Fin  qui  la  Santa  in  quel  gra- Manti  c.7. 
do  medefimo  di  Orazione,  che  viene  in- 
tìtelaro  di  Ratto.  E poi  il  Direttore  dà 
alla  (ua  Filotea  una  legala  tanto  oppo- 
fta?  Quello  è dannarla  a tutto  il  lucro 
(celfante,  che  potrebb'ella  tìtrar  dalla  par- 
te dell’intrilctco. 

Dallq  parte  poi  della  volontà  Ila  il  lu- 
cro celfante  nel  divieto  che  il  Direttore 
fa,  di  non  aggiugnere  a quel  guardo  fcin- 
plice  veruna  forra  dì  atti  che  ci  unifca- 
no  a Dio  : onde  dopo  aver  conceduto 
per  grazia  a chi  comiicia  il  nuovo  ge- 
nere dotazione  da  lui  infegnato,  dì  far 
perii  primi  due,  o tre  giorni  quella  pto- 
refta  , quando  s’  inginocchia  dinanzi  « 

Dio  : Signerrfin  ^11»  per  nen  veler'mltrt  che 
veli  dipoi  la  proibilce/  e aggiugne  cosi: 

Sor»  Pene  ne’  primi  ine  ^ t tre  gierni  di 
queP»  Oraz'one  rinnevare  qaefiaprttefia  per 
aver  anali  he  ce  a deve  Appegeiarvì  , t perehì 
nen  vi  figuriate  di  fiore  inutile  nel  vefirO 
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GrAtifrìo’.  che  fa  Avtfla  fik  AHit»},  vi  bar 
fiertbba  ài  far  ^ufjì'  auto  ufiA  vtlta  foU  • 
JblA  fia  in  butm'or»'  non  voglio  tha  ài  fri- 
ma  slAncia.  vi  gattiata  nel  Mara . V*  inftgno 
Éfuaft.tntAniirn  per  Jo^ntrvi  guai  primi  gior- 
ni i^téali  Jearji  che  fArnnnoy  vi  cemente- 
aete  Ualla  pur  a fede  ,aì  Jjh  prefente^  a della 
>f empiita  intanxàtne^  thè  arvete  ài  Abbanào 
BArvi  in  lui y fenxfi  far  di  ciò  atti  nuovi  • E 
pure  fe  ìz  riniiovazion  di  tali  atti  fotTc 
fùlo  divietata  nell'  ora  che  (t  fa  d*  Ora- 
zione ) fareboe  di  minor  pregiudizio.  Il 
-peggio  c che  uo  t«l  divieto  diltcndiilì  a 
tutto/J  giorno  quant’  egli  c lungo.  Per-, 
chd  non.  altro  quau  fa  il  Direttore  nd 
fuo  Libretto  ) che  dil'approvare  1’  ul'anza 
di  quelle  Orazioni  , die  lòn  univcrfal- 
'incntc  dette  giaculatorie,  «ì  praticare  da 
i Sancì , volendo  egli  che  a tutte  quelle 
f'upplifda  la  fede  pura  , per  cui  abitualmen- 
te crediamo  avere  Geni  orante  dentro  noi 
ileflj , come  può  vederli  fpccialmence  alla 
. pag.  Z4g.  Nè  vuol  che  mai  i ionoviamo  a Dio 
le  promelTe  eh’  abbiamo  fatte  una  volta, 
di  volerlo  fervire  con  fedeltà,  (bttopre- 
tcllo  che  ciò  lìa  un  tacciarlo  di  iinemo- 

• rato.  Onde  dice  alla  pig,  Fidatevi  di 
Dio  , Filotea  , i e crediate  eh'  egli  fi  ritorde- 

itù  binijfimo  ài  ciò  che  gli  avrete  premtg'o  • 
; Poiché  pare  thè  quegli  , i quali  di  quando 

• in  quanàa  rinnovano  gli  atti  mede  fimi vo- 
gliano dire  a Dio  t Signore  rteerdatevi  del 
patto  fatto  da  me  con  tjjò  voi , a non  mi 
.rimiriate  tome  una  perfino  inutile.  Pto- 
polìzioae,  per  dire  il  vero,  ingiuriola  a 

. tanti  ,-cd  a tanti  Santi  pieniilimi  diumil- 
.ri,  che  del  continuo  hanno  rinnovato  ta- 
.li  acci ,,  c.  maiiiiuamence  a Santa  Xercla, 
la  quale  dà  indidcreHCcmenic  per  ovvilo 
a tutti  coloro,  che  daddovero  attendono 
. airOrazionc  , di  rinnovarli  cinquanta  voi- 
.te  ogni  giorno.  Non  è cofa  lodevolillima 

• il  rinnovare  nella  Religione  ogni  giorno  i 
voti  a Dio  fatti,  di  Caificà  , di  Povertà, 

• di  Ubbidienza}  Perchè  dunque  dire  all' 
innocente  PiJocea,  che  convien  firc  con 

! Dio,  come  lì  fa  col  compagno  di  focic- 
,tà,  a cui  non  lì  rimembra  ogni  giorno  il 
I contracro  latto,  ma  fol  lì  attende  a pro- 
. cedere  in  buona  fede  , ballando  che  un 
tal  contratto  Ila  ne’  Protocolli  del  Nora- 

• jo}  3 5T.  Quello  è un' illuderla  . Santo 

.Agoiiino  nella  lettera  ad  Prebxm  de  Orando 
‘.Dto  (citato  da  S.  Tommafu)  dice,  che 
-quelli  atti  iterati  non  lono  llaci  inrro- 
'«.dotti.pec  rammemorare  a Dio  le  proincf- 
jic  , che  .gli  abbiamo  facto  una  volta  di 
t fedeltà (i  .ma  per  t-aauuemorarlc  a noi 


Qelli,  ì quali  tanto  facilmente  torniamo' 

3 dimenticarcene . E però  > dato  che  il 
rinnovarli  non  lìa  di  necellìti,  c lempre 
di  merito,  nè  fi  può  bìalimarc,  coci\c  fa 
il  Direttore,  chi  li  rinnova  , lenza  fare 
onta  chiara  alla  Chiel'a  tutta. 

Io  fo  thè  il  Demonio  a quelle  Anime, 
che  pollìede  per  la  fua  fponcanca  dedica- 
zion.che  gli  fecero  di  Icrtelfe,  non  fa 
mai  altro  che  ifligare  le  miferc  .i  rinno- 
vargliela ; 'e  quantunque  egli  le  feorga 
nutrir  nel  cuore  un  Mongibcllo  di  ranco- 
re, e di  rabbia  quali  iniaziabilc  verlbDio, 
non  però  egli  è mai  contento  dell’ abito, 
cerca  gli  atri , e li  cerca  di  modo,  che 
fa  bramarle  di  fare  ancor  quei  di  più  , 
che  non  polfono  fare:  tanto  nel  male  la 
ritmovazion  degli  atti  c •'vieppiù  colpevo- 
le. E perchè  dunque  una  tale  rinnovazio- 
ne non  fari  vieppiù  meritevole  ancor  nel 
bene}  Conviene  piuttollo  farfaperc  aFi- 
locea,  che  le  promelTe , le  quali  palTano  fra 
i Compagni  di  focietà,  e fra  altri  limili 
a quelli  , come  fon  Mariti  e Mogli  ; 

! Sudditi  e Principi  » Servi'  e Padioni  , 
fono  promelTe  di  cofe  naturali , notorie  , 
e foggcccc  a i (enfi  , e però  l’ iterarle  ad’ 
ogni  tratte  farebbe  ridicolofo,  perchè  s* 
[itererebbono  fenza  prò  . Ma  le  pioneflTe 
’ fatte  > a Dio  di  lervirlo  non  fon  cosi  . 

I Quelle  dipendono  dalla  fede  di  cole  fo- 
prannaturali , le  quali  a noi  lon  di  og- 
getto ofeuro,  ed  occulto  , E però  fupc- 
rando  noi  lempre  nell’  iterarle  ciò,  che 
portano  feco  di  arduità,  veniamo  fempre 
ad  accrefcerci  nuovo  merito. 

Ora  per  tornar  lulavia:  il  volett  impe- 
dire SI  gran  guadagno,  qual’è  quello  che 
può  nell’Orazione  venire  a noi  dall’ cibrei- 
tare  ildilcorfo  deli’ iatellctco  con  qualche 
pia  confiderazionc , e P aficcto  della  vo- 
lontà con  qualche  pio  moto  , è il  lucro 
fpirituale  , che  ho  detto  celTante.*  lucro, 
che  a nelTunu  più  eccello  C vitcmplativo 
è fiato  fin’  or  da’  Santi  interdetto  mai  . 
S. Pier  d’ Alcantara,  ncll’Avvìlb  8t.  che  dà 
l'opra  l’Orazione  , vuole  che  anzi  la  regole 
perfetta  lìa  quella  : unire  inlieme  la  Me- 
ditazione , e la  Contempiaziene  : che  però 
ci  dice , che  inrominciam  l’Orazione  dall* 
clcrcitar  l’intelletto  in  qualche  confijera- 
7Ìonc  giovevole,  ch’egli  chiama  Medita-' 
zionc , c.  che  quando  la  volontà  li  ntro- 
vi  accefida  tali  conlìderazioni , ledilmct- 
itiamo  , lafciandoci  piontainente  da  Dio 
'tirare  a quella  unione  si  Uretra  con  elio 
lui  , in  cui  ila  la  Contemplazione  , e 
che  quivi  ci  ripoliamo  , con  quegli 
A a 4 fctti , 
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fcct! , o Ji  anmlrazionc  , s Ji  amore , o 
godimento,  che  Dio  ci  di,  fenza  cer- 
car* alerò  pii,  fiochi  quefti  durino)  naa 
che  celTaci  quefli  riioridamo  a ciaccende- 
le  il  looco  Ipcnto  con  quelle  coofidcra- 
aioni,  per  cui  fi  accelè  ai  principio  dell’ 
Orazione.  E quel  ricordo,  che  dà  un  San 
Pietro  d*  Alcanura  Contemplatiro  (enza 
dubbio  sì  eccello  quaot'ognuno  fa , danno 
tanti  altri  ancor  de*  Sacri  Dotto»,  eh*  i 
uno  Aupore  il  reder  come  il  Direttore 
ardifea  di  fenunaiare,  cheque- 
di  artebbono  configliato  un  dilbrdine  , 
le  areflèro  a coiti  configliata  genecal- 
mrnte  un  poco  meditare,  e un  poco  con- 
templare, mentre  con  quello  avrebbono 
Yolbto  cavare  dal  proprio  fiato  quei  che 
han  la  Contemplazione  per  ifiato  failb  . 
Anzi  egli  con  quello  nitdcfimo  tanto  più 
fi  oppone  a i facci  Dottori,  mentre  que- 
lli ad  una  voce  negano  un  tale  fiato  fif- 
fo  lopra  laTerra,  come  quello,  il  quale, 
o non  %'  i,  ai  così  raro  rato,  che  fi 
pud  dir  giuftamcnte  che  non  vi  fia.  Ci- 
terò lòie  per  bteviti  San  Bernardo  , il 
icrnji.iii  quale  coti  dice.-  Irge  «x  tnù  , 

I»  JiÌ€  n»  fi&»  rudicAtit,  rtàfk  ctmjU»- 
litium  mtnt  Mfiuta  1»Ì€tiy  */ 

, /»*  ctmtmfUtioMt  /aitr*hintr  . 
Bmt  enim  ntn  afiVs  ssnaùue,  yàd  W o/ì- 
jiMindi»,  duro  im  ktc  terptrt  mMut  , ùt- 
mint  coutmfUtiomt  fi-amutrì  Ai 
$tt  dìxi,  itrriut  a Ciiutmfùuiv»  , tuin 
in  nilivnm  ft  rttifiii  inàt  mmimm,  tam- 
fnum  « vicine  t /nmiliniin»  rtdìtnrn  mii- 
iffum,  fncnintn  /mt  invietm  ctninitrnnUj 
hi  ini  i 0“  cihMinnt  firinr  . ift  ^niffe 
Jirir  iinrii  Mirth» . Anzi  da  queficr  luo- 
go di  San  Bernardo  fi  corrobora  1*  argo- 
mcnio  contro  delDiretcope ; peichd,  da- 
to, e non  conceduto  , che  la  Cuntem- 
plazìone  fia.  fiato  fidò,  io  dieo  così:  fé 
dalla  quiete  della  vita  contemplativa 
può  chi  che  fia  ulcire  fenza  dilòtdiae , a 
fai*  opere  Ipcttanii  alla  vita  attiva  efie- 
liore,  quali  fono  pKdicare  , fovveoire 
malati,  Icppellir  motti,  ed  altre dV  fimil 
genera  ; e d i lat*  opere  Ipcctanii  alla  và^ 
t.'  atiiva  eftrriore,  può  chi  che  fia  corna- 
re lenza  difordìne  alla  quiete  della  vita 
Contemplativa  ; perchd  non  può  patimen- 
te  fenza  di  fordinepafiaie  chi  che  fia  dal- 
la Medicaziiinc  alla  Contemplazione  , e 
dalla  Contemplazione  alla  Medicazione, 
anencre  la  Mediuzione  appariiene,  i ver 
ro,  alla  vita  attiva  ( corno  quella  eh*  d 
ordinata  all’  ellirpamento  de*  vizf,  e all* 
(cquifio  delle  virtù)  ma  alla  vita  intcrio- 


cui  fì  fonda,  ec. 

re  , la  quale  fenza  dobbio  fi  confà  piò 
con  la  cmcemplaifonc  , che  non  vi  fi 
confà  la  vita  attiva  elleriore.  fi  pure  il 
Direttore  alla  pag.  a,o.  pretende , che  il 
Contemplare,  c il  Meditare  fieno  come 
appunto  due  fiati  tra  loi  ai  oppeM , che 
fia  leggerezza  paSare  or  da  quello  a 
qncllo,  or  da  quello  a qneAo;  che  però 
a tal*  cicteo  non  dubita  di  applicare  quel- 
le paiole  dell*  Appofiolo  Paolo  c Unnfyuif-  i.Cor.Mos 
fM  in  vernimi , ^mn  vicnint  «yf,  firnm- 
mnt.  1 Don.confidera,  che  non  fono  que- 
lli due  fiati , fon»  due  efèrcivi  d’un  me- 
de fimo  fiato,  qual*  i quello  di  attendere 
all’ Orazione.  Aicrimcnti  San  Piet  d’AI- 
canrara  Acflb  farebbe  tutto  giorno  pafiis- 
to  co»  leggerezze  da  fiato  a fiato,  quan- 
do poneva  in  pratica  que*  ricordi  , nc* 
quali  egli  inclufe  anche  iè. 

HE. 

VBrtò  adeflo  al  danno  emergente,  in- 
dotto dal  Direttore  nella  Repubbli- 
caCriftlana  conia  fopraddecta  prima  II- 
lulione . 

Quefto  (hinno  d quel,  che(provviene 
dal  perfuadere  lui  alla  fua  Filoira  , che 
s’clla  ( contenta  di  quell*  atte  di  fide,  con 
cni  al  principio  deli*  Ovazione  fi  applica 
a riconoicere  iev  fc  medefima  Dio  piclen- 
ce)  iène  Ilari  tucto’l  tempo,  finza  pen- 
are a nuli’ altro.,  o dir  nulla,  odilcorret 
nuDa-,  Iddio  verrà  a parlare  ad'  efia  con 
medi  ammirabitiflimi . Goti  apptrilcedal 
bel  principto ‘della  Ifiruzion  eh*  egli  diel- 
le, ed  è la  lèguenre:  Metthumei , i Si/c- 
ttn , for  /neri  iti  lUm  pnfenzn  ii  Dii  ftr 
il  ffntii-  i^nn'  Av  ìiarìi,  finn»  iir  cij» 
alcuna  y ni  cin  la  imntt-y  ni-  cm  la  kic- 
tay  ma  filaatinti  cm  intmvmi  ii  a/éW- 
tart  ihirrmuninii,  acciirh' rfli  iica  ai  cm- 
ri  eli  chi  verrò , e itneika  il  ntjhl  fati 
ivi-  Sihnxii  dawjoe  , i ii  /fi'ùli  i i‘ 
lìnina  , per  recitari  Diiy  fif.  ztfc  Ora 
quella  d iflrozione  di  gran  pericolo  : per- 
ché dicono  auKi , che  quando  Iddio  nel 
raccogtfmenro  incerinre  ci  dà  Agno  con 
certe  attrattive  fue  proprie  di  volerci 
pati  ire  al  cuore  , allora  d-  tempo  di  met- 
nrfi'  ad  alceliarlo:  Aaiimm  fsnd  limitar 
in  me  Demiaai  Dent--  Ma  prima  di  que- 
llo (égno  , voltifi  mettere  ad  afeohar  ,. 
non  d giuAor  ^*ei/e  chi  iMhami  fan  *■  ** 
ntU'  iatirm  rami  ii  amati  (dice  Santa  Te- 
refa  ) i iimnadan  rene  pevere  iavaati  ai 
un  granii  im^ratin,  i JuUti  aUaJfnr  gli 
Kchr  , a a/ptiAam  cen  umiltà  . £ {««ode 
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ftr  f$tt  Jirtit  vlt  li  fmi  it  ÌKinÀin  ih’ 
tfii  li  uUy  Mwm  ì in  ài  imctn  : fiàf 
»’  h»  Ufdiui  ft»n  viiM  » M ì • "n 
fini  aiiir»  mui/i  il  fmiimr*  di  un  ifi- 
rtn  cm  t inriUil  li  : furti  /iflfinu  . 
fi  nm/timm  ihi  fuifii  Ih  nn  li  h» 
ti  MMim  f m»  li  vtdi  I nn  utiiimi  d» 
fan  eim  hilirdilì . La  ragion  poi  di  n«o 
dorerei  noi  mettete  all’  Otatione  eoo 
quello  indento  di  volere  ivi  lólamente 
aicoltat  cid,  che  Dio  diti,  ed  a quello 
efléteo  Don  penfarc  frateanio  a nulla  da 
noi  medeCmi,  non  dir  nulla,  nondifeof 
rere  nulla,  fi  d,  perchè  in  quella  rofpen- 
fione  adfetuca,  che  noi  facciamo  degli  ac- 
ci ooftri,  è facilillimo  chc*l  Demonio  a* 
inoolcri  a Cmular  la  locuzione  divina,  e 
coti  c'nganoi.  Tal  fu  il  patere  di  Frac’ 
Ugo,  uomo  fanco  dell'Ordine  Fraocefea- 
no,  il  quale  per  una  camicia  di  maglia, 
che  per  quarant*  anni  pored  fu  le  carni 
ignude  , fu  diaomioaco  Frac’  Ugo  dalla 
Pacniera.  Perchè  ricercato  egli  fu  quello 
punto  adir  cidche  ne  giudicava,  liipofe, 
tra  T altre  cofe  tutte  iavjirime,  che  que- 
llo era  un’  aprir  le  porte  al  Demonio  per 
entrare  Dell’Anima  co’fuoi  foCtili  ingan- 
ni , come  fi  pud  vedere  alla  lunga  nelle 
Cronache  di  San  Francefeo.  Il  modo  di 
tenere  il  Demonio  da  noi  lontano,  dii»* 
egli , eh'  era  il  tener  la  mente  occupata 
io  penlicci  buoni.  E pecd  falla  è quella 
‘ rotola  generale  , che  di  il  Direttore 
alia  pagin.  xi.  ore  dice  ; La  /riava  dif- 
fi/ÌMini  di  a*’  awma  , ihi  dtfdtrm  d' 
ininiflari,  ì l’  aviti  m viraci  difiUrii 
di  afdltar  t>iiy  hi  fti  tauri  taii’i  fini 
frnfiiri.  Conviene diUinguere;  tntt’i  pen- 
fieti  cattivi , concedo  ; tuti’i  penfieti  buo- 
ni , nego . Altrimenti  ficcomc  chi  fa  tace- 
re tutte  iofue  parole,  non  jnrla  di  oko- 
te;  coti  chi  fa  tacete  tutt’i  fuoi  penfie- 
ri,  neo  penfa  a niente*  Ed  il  peoflre  a 
niente  che  frutto  arreca}  anzi  arreca  il 
danno  graviffimo  dianzi  addotto  di  nene- 
re  la  mente  oziolà  • Perd  la  regola  gene- 
rale che  ha  data  Santa  Tertfa,  contraria 
a quella  del  Direttore  fi  è,  che  noi  nell* 
Orazione  non  lafciamodi  loavemente  ado- 
perate le  potenze  interiori,  al  modo  no- 
lire  ordinario , infin’  a tanto  che  Dio  non 
ce  lo  forpenda  . Ond’  ella  diffe  cose  ; 
•fAvndnr  Udii  dan  h fiiau  , affimhì 
UH  iftnjpau,  ma  accadi  ncaatarii-, 
ma  iiiifHa  ic^ciart  , thi  fattimi  il  lire 
afixii , infoi  a lami  iba  Dii  li  fiafa  in 
altn  amfgiiri-  Si  Doti  quello  foia  tanti  y 
che  lei*  è bafievole  ad  atterrate  tutta  1’ 


Orazione,  innalzata  dalOìteicote  fino  al» 
le  «elle . 


IV. 


Non  è peri  un’  Illufioae  orpellarla 
con  tanti  titoli,  belli  il  , ma  noa 
fuffiflenti } Ollervifi , e fi  vedri  chiaro  , 
che  tutti  duciti,  o fono  comuni  alla  Mc- 
ditazione,  e perd  non  fanno  al  ptopofit* 
del  Direttore  , il  quale  1’  ha  interdetta 
per  fèinpre  alla  tua  Filotea  i o fono  cao- 
venienci  alla  lua Contemplazione,  cioè  a 
quello  Dato  maggiore,  in  cui  ferire  San* 
ta  Terefa  , che  Dio  pone  da  fe  le  po- 
tenze noilre , e non  a quello  ia  cui  nel 
ci  Audiamo  di  porle  da  noi  medefimi  . 
Eccone  qui  un  breve  faggio. 

Dice  il  Direttore,  che  quel  lafciar  nelIT 
Oraxion  di  operare,  è ita’ OxJi/ami . Ma 
ozio  fan»  non  è laiciar  d’operare  aflblu- 
tamente.  Ozio  Tanto,  è vacar  dalle  opere 
ellernc,  per  attendere  Iblo  a godere  di 
Dio  con  le  interne,  non  è vacare  dalle 
interne  altieii,  come  vacafi  dall’  elicmc: 
Vacati  t (T  vidm  facniam  egi  fam  Dniy 
dice  ilSignote:  Vacati , nntaaua  ftr  pè- 
griciamy  ripiglia  Ugone}  ma  vacate  y 
vidett  con  1’  elércizio  delle  voAre  pocen*' 
te:  Viditiy  af reni’ fimi  cigitaatii  ( è In 
chiofa  del  Ecllarmino  ) jamiam  rgi  fam 
Xhai  , I*  qm  tmaia , fer  qaem  imnia , i» 
qai  minia  t d uli  parole  fi  riferilcooo 
con  alcuni  a Dio  puro  : o videii  faeniam 
iftty  qaihiaa  effe  vìdnty  fimi  hnaitutia- 
Ieri , vera  tamen  fam  Deai  t fe  eoo  altri 
fi  viferifeoDO  a Dio  umanno.  Ora  un  tal* 
ozio  è comune  a chi  contempla  , ed  è 
comune  a chi  medica,  cioè  a chi  diTcoc- 
re  DcirOtazionc  tiOiuiente  , o prorompe 
in  altetti  di  confuCone,  di  compunzione, 
di  oK  quio  dinanzi  a Dio  . Piti  nobile 
lenza  dubbio  è quello  di  chi  contempla: 
ma  in  tale  fiato  non  è di  chi  folo  non 
medita.  E però  chi  nè  medita,  nè  con* 
tempia  , fi  crattiine  ancot’  egli  io  ozi» 
lì,  ma  neo  ozio  faiKo. 

Dice , eh*  è riftfi  in  Dii . Ma  in  DI» 
ripofa  parimente  chi  medita. 

Dice,  eh’ è riverma  a Dih  Ma  rive- 
rito pur*  è Dio  da  chi  medila  * 

Dice,  eh’  è un  filiiaJi , col  quale  a 
Dìo  fi  rende  omag^o  perfetto  . Ma  in 
Cielo  fiefin  il  filenzio  fu  di  incax’  ora  , 
non  fu  perpetuo:  FaHaat  efl  qaa/ì  medi» 
ima  flenrUm  in  Cile.  E quello  è propri» 
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<klla  Contemplazione  aminencc.  Perché 
quello  filcnzio  è quello  in  cui  l'anmia  li 
ritrova,  quanjocila,  aiiotbica  da  ammi- 
razione , e da  amore , non  la  far  altro  , 
die  aitendcxc  al  beo  prclcnte,  nè  può 
parlar  benché  vo|>lia,  tanto  é lórprefa  . 
Non  é quel  filenzio,  in  cui  l'Anima  le  la 
paiTa  d'elezian  propria,  contenta  appieno 
del  Tuo  primo  atto  di  fede , ancocciié  già 
languido.  Migliore  omaggio  è loJare  Id- 
dio ad  alte  note , come  tanno  anclie  i 
Serafini , che  tacere  in  »ì  pigra  forma . li 
primo  lilenzio  gli  é dilettevole  più  d’ ugni 
lode  altillima,  che  gli  diamo,  il  fecon- 
do può  ellcrgli  ancora  di  noja. 

Dice,  che  quello  é un’  »naih!lari  le 
potenze  interiori  dinanzi  a Dio  in  prore- 
nazione  del  proprio  niente . Ma  la  prote- 
ilaaione  peifeita  del  proprio  niente  non 
è ncn  face.  Altrimenti  chi  per  Dio  filiia 
Icioperato  demro  una  Cella , e non  Telo 
annichili  le  potenze  interiori , ma  Tclle- 
rioti , farà  procella  più  bella . La  pcoce- 
iia  perfetta  del  proprio  niente  é lare,  e 
nel  tempo  licITo  conofeere,  e confellare, 
che  quanto  fallì,  tutto  é da  Dio.-  Dihs 
ifi  qui  dar  tellt . né  lolo  wlit  , ma  an- 
cor ftr/iiert , e perché  1 per  alcun  merito 
nollcoi  No,  n-.a  perchè  cosi  più  gli  pia- 
ce j prti  n»v$tunr»tt.  t però  l’anuichi- 
lainento  non  vuol’  ellccc  materiale  , vuol’ 
clfcce  fpirituale:  e quello  altresì  é comu- 
ne adii  medicando  ripete  a Dio  col  San- 
to Kc  Davide  : Sui/lumi»  rat»  tuuujuiim 
nihilum  »ntt  it . 

Dice,  eh’ è un  /cttcmttttrt  l» 

»U»  ftdt.  Ma  la  ragione  alla  fede  ancor 
lottometce  chi  penla  alla  faviczza,  alla 
fiinticà,  alla  grandezza  di  que’miitcr),  i 
quali  ella  ci  rappreleiua,  c gode  in  eli! 
di  confiderar , che  la  fede  lupera  la  ra- 
gione, ma  non  la  oSpnde. 

Dice , eh’  é un’  Mandmumintc  , che 
l’Anima  fa  di  fé  per  iarciarfi  sbrigacamciue 
portar  da  Dio;  giacché  qui  Jpihtu  Dti 
«gun/ar,  ii  funi  Si  Hi  Dti  • L dov’  é lo 
fpirico  di  Dio,  ivi  legna  la  libertà,-  l/ti 
ftirituj  Domini , iti  tibenns  ; cioè  lècon- 
ao  la  ChioTa  del  Direttore,  non  vi  fono 
per  l'Anima  tanti  laccj,  di  preparazioni , 
di  preludj,  o di  punti,  che  l'imbarazzi- 
no. Ma  r abbandoaamento , che  Dio  di 
noi  vuole  in  lui  « é quello  appunto  di 
figliuolo,  il  quale  lenza  cciillrnza  li  la- 
feia  guidar  dal  Padre . £’  qutfto  in  ogni 
Orazione  neceilarillìmo  . Non  è quel  di 
giumento,  il  quale  non  vuol  dare  un  pal- 
tò, fé  il  Padrone  non  lo  (limola,  o non 


cui  fi  fonda,  ec. 

lo  (cuoce,  e quello  é quello,  a cui  pìut- 
tollo  conlocniafi  l'Orazione  di  chi  lì  vuole 
guidate  da  puri  ìnipulfi . Perù  bifognain- 
irndcre  retiaineiice  il  luogodel  facioAp- 
pollolo,  e non  enare:  perché  gli  Ereti- 
ci di  quella  appunto  fi  vagliono  a con- 
fermare il  maggior'  errore,  che  forfè  tra 
loro  dmniiit,  qual’ è quello,  ui  alleo-n- 
dat  più  l'iilimo,  che  la  ragione.  Quella 
non  é buona  ngola.  L’ imentp  ddl’Ap- 
pollolo  é dire , die  Figliuoli  di  Dio  to- 
no quei , che  ii  lalcian  ptoBiamcnce  por- 
tar da  i divini  impuili  ; ma  non  é dire 
che  Figliuoli  di  Dio  lìano  quelli  , clic 
non  fi  muovono  mai  per  via  di  dilcorfo, 
di  confidcrazione  , di  conliglio  , ma  luì 
d'  inipalli  ,-  ed  é veto  , che  dov’  é lo 
Spirito  del  Signore , ivi  per  detto  di  ef- 
fo  é la  libettà  • Ma  ciò  che  lignifica  } 
Significa,  che  chi  poiiìcdc  loSpiiito  del 
Signore  opera  da  libero  , cioè  per  amo- 
re, non  opera  da  fervo,  cioè  pei  lotza.  E 
i preludi,  < > punti  non  fono  legami,  i 
quali  ci  tengano  1'  Anima  imbarazzata  , 

' perchè  niunoinfegna,  che  per  non  ulcire 
da  quelli  fi  laici  nell'Orazione  di  feguir 
Dio  dove  più  ci  tira:  fono  indirizzi,  che 
anzi  ci  mettono  fu  la  via  di  leguirlo  ; e 
Cosi  lonu  luce,  non  fono  laccj. 

Dice  finalmente  , che  quello  é una 
mont  volontturim  di  tutto  ituvonì^  di  tut- 
ti It  nff'ctjoniy  di  tutti  i rufiemominti , di 
tutti  il  nmini/ctnzt  t i di  tutti  quiUi 
tht  non  i Dii , t thè  etnduei  « Dii , fng- 
ifa.  Ed  io,  che  ho  qui  da  rjfpoodere  ? 
Concedo,  che  tal  morte  lì  è la  moderna 
Orazion  di  quiete  ; ma  ciò  é di  poca  fila 
lode,  perchè  tale  non  è già  la  Contem- 
plazione . La  Cciitemplaziooc  primiera- 
mente non  è moire  dell’ amor  di  Dio,  c 
non  è morte  dell' adeiione  a Dio,  e coil 
non  è mocce  di  tutto  quello  che  non  é 
Dio.  Dippoi  oenimeoo  è morte  di  tutto 
quello  die  conduce  a Dio  , perchè,  fe 
è morte  di  tutto  quello  che  conduce  a 
trovarlo  , non  é morte  di  tatto  quello 
che  conduce  a goderlo,  poich’c  trovato- 
La  Contemplazione- è morte  iol  del  dif- 
cotfo,  perchè  quello  fi  cambia  in  aitenv- 
zione,  in  ammirazione  , e in  compiaci- 
mento  di  quelle  verità  , che  cercavanlì  dif- 
correndo  . Nel  redo  non  é morte  delie 
azioni  , non  é morte  delle  aSèzioni  , 
non  è molte  de’  ragionamenti  , non  é 
morte  delle  reminifeenze,  ma  n’è  viviià- 
camcnroi.  pecchò  tutte  quelle  operazio- 
ni polfano  Ilare  con  la  Concemplazione, 
ma  più  pctieita,  non  ci  conducendo  piA 

die 


Diflitized  by  Qoojlc 


Prima  lUufione. 


tffe  a ritrovar  Dio,  come  facevano  pri- 
ma , ma  folo  a Arigncrlo  , a fpcriinen- 
tarlo,  a i;oderlo  più  intimamente  ,.come 
gudcvalo  chi  gii  diceva  ne’Cantici  : Tt- 
nui  fftmy  tue  dimit/tun,  Leggaiì  San  Bo- 
navventura  net  fuo  Icinerario  al  viaggio 
frAo,  e livedrl,  quanto  altamente  ivi  di- 
ce , che  nella  Contemplatione  impiega  1’ 
Anima  incorno  a Dio  i Tuoi  fenli  fpiricuali , 
corrirpondrnei  ai  materiali  del  corpo,  ve- 
dendo, udendo , odorando, gullando,  toc- 
cando , al  modo  Aio  proprio  • £ quelle 
che  cefè  fono  ? non  fono  aaioai , non  fo- 
no afl'cziuni  , non  Icoo  ragionamenti  , e 
non  fono  ancora  tal  volta  rcininifcenie  , 
ma  di  cofe  fol  tanto  ordinate  a Dio  ^ 
Che  vale  adunque  il  foggiugnere  in  efal-j 
tazione  di  un  tal  morire  cucco  immagina- 
rio : ^rfì»  i dura  mlt*  natura  , a Fila- 
tea  t la  qual  vual  Jempre  aperara  ì E*  du- 
ro nella  moderna  Órazion  di  quiete:  con- 
cedo : perchè  ivi  la  natura  veramente 
non  opera.  E*  duro  nella  Contemplazio- 
ne : nego  : perchè  alla  natura  non  è pun- 
to duro  non  operare  al  modo  Tuo  natu- 
rale, quando  «pera  in  un  modo  aflàipiù 
giocondo,  che  non  diArugge  , ma  fupe- 
ra  la  natura  : Qurfla  i dura  alta  feitna  , 
che  vual  ftntpre  d feorrera  . E*  duro  nella 
moderna  Oration  di  quiete  : concedo  : 
perchè  ivi  la  feienza  non  difeorrendo  , 
non  ha  altro  pafcolo . E’  duro  nella  Con- 
templazione : nego  , perchè  ivi  la  feien- 
ta,  fé  non  difeorre,  ha  più,  che  fe  dif- 
correlfc  , mentre  ivi  impara  felicilTmia- 
incnte  fenza  fatica  r Sln'/la  i dura  alla 
vanità y thè  vucl  fetnpra  apparire  arila  di- 
vezicne  flejfay  per  la  prrparaf'ani  , e par 
gli  atti  y e per  li  dijtarji  . Ed  io  rìfpon- 
do,  chcqucAa  è mera  calunnia  ordita  dal 
Direttore,  fuor  di  propofitn , contro  quel- 
le anime,  che  nell' Orazione  lì  aiutano  da 
fe  medcAme  : perchè  le  in  effa  , e le  pre- 
parazioni, e gii  atti,  eidilcorli,  fon’ uti- 
li per  dilporfi  anche  all’alta  Contempla- 
zione, come  c’infegaano  i Santi:  con  qual 
fondamento  egli  avanzaA  a fentenziare  , 
che  piuccoAo  iìan  parti  di  vaniti , vaga  di 
apparire  eziandio  (fella  divozione  ì E’  fdrs' 
egli  entrate  ne' cuori!  E poi  innanzi  a gli 
occhi  di  chi  A fan  tali  cofe,  fenon  folo 
dinanzi  a quelli  di  Dio!  Qual  luogo  può' 
ivi  aver  dunque  quella  vaniti  , che  con-' 
Cile  nell’  apparire!  Se  diceffe,  nel  cotn-j 
piacerfi,  nell’  amarli,  nell’  apprezzarli  , 
a'  intenderebbe:  ma  nell'  apparir,  come 
v’enttl  ! Vaniti  in  apparire  dinaazi  a Dio  , 
è piuccofto  apparirvi  col  capo  vuoto  . B 
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la  ragion' è,  perchè  fe  è vaniti  ufar pre- 
parazioni, ufare  acci,  ufare  diicorfi,  per 
difporlì  eoa  queAi  all'  Union  con  Dio  , 
molto  maggior  vaniti  è 1‘  afpirare  alla 
medefima  unione  col  non  far  nulla  , co- 
me accade  nella  moderna  Orazion  di 
quiete  . E però  molto  meglio  avrebbe 
latto  il  Direttore,  fe  aveife  detto  a Filo- 
tea,  per  tirarla  dalla  fuddecca  Orazione  , 
quelle  parole  fluenti  , eh’  egli  le  dilTe 
per  alleccarvela.:  Hata  tamila,  a Silatea  : 
ma  fatta  celar  di  iene  , non  cenvartita  la 
vofira  umiltà  nella  prudenza  del  fecale  f 
voi  nan  farcia  mai  in  laiananiara  ftntcra- 
mtnte  umile  y tna  farete  can  finezza  fattll- 
meaee  ejiinata.  Prudenza  del  iecolo  è lo 
«fuggir  la  fatica  focco  preccAi  onoraci  , 
non  è 1’  amarla  . £ taH-  preceiii  fono  la 
fpaccnr  tra  la  gente  fem^icc,  che  fem- 
pre  le  operazioni  noAic  impedifeono  le 
divine  , qualichè  , le  a cagion  d’efem- 
pio,  ia  mi  Aia  con  la  Maddalena  appiè 
della  Croce,  attento  a gli  alti  obbtabrj 
del  Signor  mio,  allefue  piaghe,  allefue 
pene  , al  fuo  amore  ranco  ecceilìvo , mo- 
llrato  in  eife  a me  mifero  Peccatore  , Id- 
dio non  poA'a  tirarmi  fobico  ancor  con  la 
Maddalena  al  diferco  vaAo,  cioè  a quella 
Aaco,  in  cui  lontaniAìmo  da  qualunque 
creatura,  io  mi  trovi  finalmente  ienz’ al- 
tro, ita  turco  l’ambico  della  Terra,  edel 
Ciclo,  che  Dio,  c me.  Anzi  a confuta- 
re qucAo  li  Aravvolco  aiComa,  dilTe  San- 
ta Terefa  al  capo  ai.  della  foa  vita  « 
che  iluanda  lidia  vualey  fa  vaiìire  alla 
ftapertay  e che  per  malta  cha  nai  ti  ada- 
ptriamay  (fi  noti  quella  parolina  per  mal- 
ta y eh’ è di  gran  pelo)  par  metta  cha  nai 
ci  adeperìamay  rapifea  la  fpiritay  canta  aa 
Gigante  fartifflma  levtrebia  una  pagliai  nè 
iafia  repfttntja  veruna  , che  a lui  fi  fac- 
cia con  quell'  umilti  finceriflima  , bat- 
tezzata dai  Diceccore  col  titolo  di  oAl- 
nizione  lottile  nelle  finezze . 

Soche  in  contrario  oggi  adduconfi  var{ 
luoghi,  tolti  da’Libri  del  Beato  Giovanni 
della  Croce  , in  cui  di  egli  per  legge 
che  nell’  Orazione  non  fi  operi  nulla  di 
molo  proprio  , fole  aAccondiii  la  opera- 
zione divina  . Ma  chi  non  vede  che  lì 
adducono  a torto  ! Petch'  egli  in  luoghi 
tali  favella  Tempre  di  quel  tempo , in  cui 
lo  Spirito  è fiato  gii  rapicodaDio.  Eallo- 
ra  qual  dubbio  c’è  ch'egli  fi  dee  lafcia- 
re  da  Dio  portare  , come  la  paglia  ra- 
pita gii  dal  Gigante,  fenza  mefcolare  ia 
ciò  punto  di  aaìone  proj^ia  ! E la  ra- 
gion' è quella  che  quivi  adduce  il  Beato 

ftcAb, 


38o  Sette  Prìncipj»  fu  cui  Ci  fonda,  ec. 

ftellò,  cioè  perchè  noi  atdramente  ope>  cui  muchi  il  renco,  non  fi  paè  è ir  per 
raiulo  nello  litro  di  eievaiione)  non  pof-  regoli,  che  non  faccia  milla  da  fé  , ma 
Camo  arrirare  a nulla  di  ciò,  cfaefiiamo  che  laici  fare:  cori  non  fi  pud  dar  per 
palGramente  ricerendo  da  Die,  ma  lolo  regola,  che  non  farcia  nulla  da  fe,  nu 
il  pofCamo  impedire.  E però  dee  fiperfi,  che  laici  fare  all'  Anima  non  rapita  in 
come  il  Beato  tratta  Tempre  in  fi  fu-  elevazione.  Anzi  il  Beato  Giovanni  vuo- 
ti luoghi  di  quella  foinroa  Contempla-  le  che  ancora  dopo  , che  1’  Anima  n'  è 
rione,  eh' è detta  infuri,  in  cui  chi  gii  calata  , faccia  prontamente  ricorfo  alle 
fi  ritrova,  non  dee  far' altro,  fe  nonché  proprie  induftrie  , ritornando  a gii  uti- 
imitar  quella  nave  , la  guai*  le  ne  va  chi  metodi,  e alle  antiche  Meditazioni, 
a vele  gonfie  col  vento  in  poppa,  eh’  è maflìniamence  fu  la  Vita  diCtillo.  Tanto 
non  fi  opporre  allo  fpìrito  vigoroib,  che  la  Dottrina  del  Beato  Giovanni  è con- 
io fofpigne.  Ma  ciò  non  fa  al  cafo  no-  craria  a gl'  infegnamenti  oggi  dati  dai 
Uro.  Però  ficcome  appunto  alla  nave  , Direttore. 


SECONDA  ILLUSIONE. 

L Dunque  la  Fede  in  Via  conoTce  parimen- 

te Dio  qual' è in  fe. 

A feconda  Illufione  perpe-  Ma  quello  paralogifmo  fu  vedute  alai 
tua,  che  adopera  il  Direi-  bene  da  San  Tommafo  . B non  oAinte 
tore  , ha  per  fua  baie  la  quello  egli  fentenxiò  in  chiari  termini 
prima;  perch'ella  i dare  ad  contro  del  Direttore , e difle,  che  Per  /-  *•  ••  1-  •• 
intendere  alla  Fiiocca , che  dtm  ptm  ^pfrehmdrmm  primtm  vtrinum  , *' 

quell’  atto  di  fede  , co’  1 Jìtut  »■  f*  tfl , h \x  ragion  fi  è,  perch’è 
qual’ella  fi  mette  nell'Oratorio  dinanii  a vero,  che  la  Fede  in  Via  corrifponde  al- 
Dio,  maDioconceputo  focto  ilpièailrac-  la  Vifione  in  Patria,  ma  corrifponde  tx 
to  concetto  che  ila  poflibile,  ila  guardo,  parr»  ct/tSi  , ai  yp«d  rtrmimiuxr  xSxs 
e fia  guardo  femplice,  con  cui  la  fortu-  ertimi/ ^ non  corrifponde  tx  fxrit  xflius 
naca  rimiri  Dio  qual' è infe,  e fiaguu-  E*  fxr/i  »Sm  la  Vifione  in  Patria  ryf  p»v 
do  fifib.  E pur  di  ciò  nulla  è vero.  meinm  fimplitit  imitUiitxiit, la  Fede  in 
Primieramente  l’atto  di  fede,  fe  fifa-  Wxtftftrmrium  nttiuiitHlii,  cioè  ti  ftr 
velli  con  proprietd,  non  è guudo;  per-  mtitimprtfriHm  Immaxi  iattUtfiiu,  ilqua- 
chè  un  tarano  è credere  folamente,  non  le  non  intende  lecofe  coi  fola  apprcnder- 
è vedere;  Fiitt  tfi  ertdtrt  quei  nea  vi-  le,  come  fa  l'incellecto  Angelico.  L'in- 
litj.  E però  non  baila  perfe  feto  a dona-  celletto  Angelico  opera  fubico  con  tutta 
re  alla  Contemplazione  11  nome  di  guar-  infieme  la  perfetion,  eh'  egli  può.  Ma 
do.  Affinchè  quella  fia  guudo,  ci  vuole  non  coai  1’  intcllcito  umano  . Fa  quello 
un  lume  ibpragginnto  alla  lède,  il  quale  come  chi  genera;  e però  va  perfeaionan- 
faccia  vive  vive  nparire.  quelle  veliti  , do  a poco  a poco  ifuoi  acci.  Prima  ap- 
che  fenza  d'  cffi»  fi  credono  puramente  ; prende  le  cofe  in  un  modo  groflb,  poi  o 
e coti  fermi  l'Anima  tutta  aflbrtaadam-  divide,  o compone  Ig  cofe  ipprcfe  , e 
mirarle,  e ad  amarle,  come  fi  fa  quan-  poi  dalle  compofle,  e dalie  divife  dedu- 
do  le  gioje  fi  feergono  a lume  chiaro  , ce  ciò  , eh'  elle  fono  , e cosi  di  forma 
ma  non  però  fi  finifeono  di  conofeere  . a’fuoi  parti.  Però,  che  è l’atto  di  fede! 

Dipoi,  quando  pur  fi  vogiia  in  qualche  Crtitrt  tfi  tum  aginfm ttiatfctrt ^ dice  1'  Af  HcW. 
modo  conolcere  ; come  fi  può  di  van-  Angelico.  L’atto  di  fede  non  è un  guardo  «■••■•«Aj. 
raggio  dire  a Filotea,  che  con  quel  guu-  fimigliaate  alla  cognizione  intuitiva  : i 
do  , ch’ella  così  getta  in  Dio  (purché  lo  un’aflenlb  dato  alla  divina  aucorìri , aflen- 
gecci  fono  il  piò  ailruco  concetco  , che  io  fermo,  aflenfo  force , aflènfo  faldiilimo  , 
fia  polfibilei  rimiri  Iddio  qoal’è  in  Tei  qncilo  è ver*  ; ma  però  preceduto  fem- 
Quella  è lllufioue  : perch’  è fisndua  fu  pre  dalle  nnilre  apprenfieni , le  quali  fo- 
quefto  paralogifmo:  La  fede  in  Via  cor-  no  necelTariamente  enigmatiche , cioè  crac- 
rifponde  alla  Vifione  in  Patria;  La  Vifio-  ce  da  fpccie  aliene  . E qneilo  è ciò  , 

■c  in  Furia  cooofee  Dio  qual’  è in  fe{  che  mone  gii  1’  AppoAola  a prenunxi»- 
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re  » VìiamU'  »*»f  fer  ffuulnm  in  inigmt- 
te  „ tUTK  éuUtm  /nfit  ni  fttiem  . ViÀtmnt 
nrnif  ftr  /ffcuinm  , perchè  la  uuftra  non 
è al  prelcnce  cogiiiaioMC  immecUaca,  ma 
è mediata  :,ev  iemm  la  Ui-gm-iit , perchè  ^ 
non  è cognizion  della  cola  nuda,  ina  della 
cola  arrolca  forco  fantafini  , e fancafini 
impropr) . E pollo  ciò,  ftr  fni.m  ntuaf- 
friii^r,UÌB,Ht  trirr.im  i,erit»:tm  , jiciu  in 
fe  tjì  : e fe  la  fede  è Cognizione  , come 
elTenrù  S.  Gregori  : , non  c agnizione. 

Come  dunque  il  Direttore  , parlando  I 
di  queir  atto  di  fede  , con  cui  EiJucca 
nell'  Orazione, ha  da  rìiuitacDio  prefen- ' 
te,  le  dice  con  si  giaid’  animo  e 
ntt»  ccnfillt  in  rimirar  DU  Jih  la  Im  jitf- 
yi»  eht  ccmfriHiU  il  t:utù!  fA^,  ^6.  Come 
dunque  le  dice  : iluAndo  ccnJlÀtriAtaa  la 
fAfirnzA  di  Zl/a,  rea  fe/pamo  pen/art  aUa 
JuA  l/taii,  t qaa/ijs  pcaJiAm»  alla /uaÌìo- 
/à,  ntn  frJpAmo  funUri  aUa/ua  jlf.-nzA, 
t sili  pare  t (òf  i vid^Ame  lìit  in  tmict 
pArii  i ma  per  onerària  guarda  rimirÌAma 
Die  in  fe  /lejft  per  là  'Ua  /empiite  prejea- 
X»,  àllar»  là  rimirÌAtoà  een  taete  le  fue 
perftx*ani i e non  àJ  unà  ad  una  farne pri~ 
ma  ì Come  dunque  dice  : Si  vede  alierà 
( cioè  nel  calo  ora  detto  ) fi  vede  aiterà 
Vìe,  è in  ri  fiejfa,  uaa  ^tui'ì  eonte- 
fite  da  nei  / pag  jj.  b'  ciò  un  lufingar 
la  Filotta  , che  fe  lo  crede  : perch’  io 
chieggo  qui:  Che  vuol  dir  quello:  vede- 
re Vie  , ten  C taete  di  fede , quei'  ì in  fe- 
fieffe  , ,Hea  ijuai' è uncepite  da  net  / Se  vuol 
dire  che  queAo  atto  di  fede  non  ha  altro 
pet  termine  che  il  Dio  vero  : quello  è 
certiflimo  . Ma  quello  non  fa  punto  a fa- 
vore del  Direttore,  perchè  quello  non  fa 
eh'  io  mi  debba  contentale  pcipetuamcn- 
ce  di  qucft'atto  loia  di  fede  nell'Orazio- 
ne, anzi  in  tutto  '1  dì  Aclfo  quanto  egli 
è lungo , lènza  curare  di  fàpet'  altro  di 
Dio  : alcrimenii  haAerebhe  lafciare  al  Mon- 
do la  Fede,  e l'Ignoranza,  eh' è appun- 
to ciò  che  vorrebbono  tanti  inìqui  . Se 
tuo!  dite,  clic  qucU'atio  di  fede  hiqucl 
modo  di  conoiccrc  un  tal  Dio  vero  . 
qual'  ha  chi  lo  rimira  peticttanieiite  ; 
qucA'  è falfifliiiio  , perchè  qucAo  è ap- 
punto uni  error  in  fede:  cITcndo  egli  un' 
cuore  contratio  a ciò  che  pronunziò  can- 
to apertamente  l'AppoAolo  nel  luogo  lo- 
pra  citato,  dar'  egli  dìTc , che  oia  non  | 
vediamo  Dio  immcdiaumcnte,  ma  lo  ve-] 
diamo  prr  fpetnlum  , c dove  dilfe  che 
no'l.  vediamo  fvelacamente,.  ma  lo  vedia- 
mo in  snitmate  ^Bd  è contralio  a ciò 
che  dilTe  ancora  altrove  L'  Appollelo, 


quando  lcri:fe;  Oam  fuenut  in  hee  tvpe- 
te  y ptre^rinA/nur  aDemiae:  ptrfiiemenim 
aenitulamu;  , O'  nen per fpetitm , Jjrjl  nrn  ber 
perfecìatn  vifieaem,  come  ivi  cbìorò  San 
Tommafo  , diiit  atetem  , per  fiderrs  amior  f/jà,  c.  j! 
lamue , quia  fiate  efi  de  nen  vifis-  ■ Uade  in 
quanteem  ejferuimatr  tredtnde  kie,  qut  nen 
. vìdamnt , dltìrnur  ambui.tre  per  fidem . 

£ pure,  di  alici  Amili  Jrici  dclDhct- 
tore,  comr.icj  a quelli  dell' Appollaio  Pao- 
lo, ne  puccci  addurvi  moIciOimi,  eh'  ita- 
cralalcio  per  hrcviii- 
ConcioAìatcòc,  fe  A ofllrveri  turcp  il 
Libro  di  un  iJe  Amore,  A vedri  chiaio 
voler  lui  da  Filo:ea  due  cofe  . Puma  , 
cli'cUa  nella  fu  t Orazione  diporciA,  co- 
me le  non  av.Ae  da  vedere  per  fpecuLtm  ; 
perché  vuol  che  dia  bando  alla  engnizio. 
ne  di  tutte  IcCrcuture,  quaAcché  quelle 
loie  non  foAer  quello  , i.i  cui  palfiuino 
oca  conoCrer  ilCttatore,  c dice  appunto 
cosi:.  Tutti  quegli  difterf  ( p.irla  de  ì 
difeorA  fu  le  cole  create  ) pijirte  btnìi 
tmdurti  à Dìe,  ma  ni  il  Mende,  ;m  > ve- 
jlri  dì /ter fi  fine  Die,  E Jineltè  t' anima  ve- 
Jìra  è eccupata  dalla  Creatura,  fe  le  ren- 
der a imp  effigile  radere  delQreatcre  , pag,i6- 
E con  ciò  illude  1'  innocente  riìocra,  la 
quale  per  tal  detto  A penfa , che  Aa  l' ì AcAo 
ellér  ocenpara  dall'  aAètio  alle  creature  , 
ed  cAcc'  occupata  dalla  cognìzicnc  delle 
creature,  quantunque  Aa  cognizione  or- 
dinata a Dìo  . Secandaiia:ucncc  vuole 
ch'ella  operi,  come  fe  non  aveffe  di  ve- 
dete in  tniemate  ; perché  I;  dire  così  : 

La  rtrnìnifmxje  di  Vie  preferite  nueC  ejfete 
tetalrneate  fpirìtuale  , ftrìxa  itnmagìne  , e 
figura  aleuta,  pag.  jo.  come  ve.lrcmo  pii 
diAuAimence  a fuo  luogo  ; il  die  è vole- 
te ch'ella  neppure  ammetta  lancafmi.  E 
con  queAe  due  cofe  non  altro  vuole  *da 
cAa  in  brevi  parole,  fe  non  che  la  buo- 
na Hilocea  nen  perrgrinetur  a Otmiriei  e 
benché  tanto  fembra  ch'egli  le  innalzila 
pura  Ade,  concuccociò  le  A guarda  per 
verità , vuole  eh'  ella  abbia  gli  occhi  li- 
b.il  da  ogni  velo:  améulet  per  fpeciem  , 

<T  nen  per  fidem  , e Aa  Comprendìtrice 
piuccoAo,  che  Viatrice . 

IL 

ORA  p:r  tornare  all' intento  ; E' vero,,  , 
che  quando  Dio  A Icuoprc  ad  un'  / 

A iimn  Ioni  na  nella  Contemplazione,  le 
può  lo.  f;  dare  a conofeer  se  qual'  è ira 
sé  mcd.Aino , come  A crede  eh'  egli  gii 
facelfe  all'  AppoAoIo,.  e ad  altri  pochi  _ 

ma 


I 

I 


< 


J 


Digitized  by  Coogle 


381  Sette  Principe,  fu  cui  fi  fonda,  ec. 


ma  aliar,  li  <U  a conofecre  in  modo  li- 
mile a quello  della  vilìone  beatiiica,  ond’ 
i che  1’  Anima  conriene  che  necelTaria- 
mente  allora  fia  fuori  da  tutt‘  i fenii  : non 
iì  di  a conoicert  in  an  modo  enigmati- 
co, cioè  non  lidi  aconofeere  in  un  mo- 
do limile  a quello  , con  cui  li  conofee 
per  fede.  Ma  il  Direttore  , confondendo 
per  tutto  il  Libro  quel  guardo  ch'io  pon- 
go in  Dio  con  un'  atto  di  fede  pura  , 
con  quel  guardo  eh'  io  vi  porrei , quan- 
do Dio  mi  rvelafle  apertamente  Icliciro, 
attribuifee  a un  tal’ atto  di  fede  pura  tut- 
te queireccrllenze,  cheibno  proprie  della 
Vilione  beatiSca;  e giugne  adite: 
tifoftrfi  in  Dit  un  U /guardi  d'  un»  ftdt 
•Ltva  , , ntj/una  ufa  deve  Jfi/nurJi  nè  in 
Cie/o  , ni  in  T erra  piu  grande , e più-  pre~ 
ùtfa  di  Die  in  tal  mede  pejfedtue  , pag,  47. 
Quali  che  Dio  poffeduto  in  Ciclo  con 
la  Vilione  beatifica  non  folTe  cofa  più 
preziofa,  e più  grande  , quanto  al  pol- 
ielTo,  che  Dio  polTeduio  in  Terra  con  1' 
otto  di  pura  fede , o di  qualunque  altro 
lume,  che  di  lui  li  abbia:  Sane  tjuidem 
apparti  ^ilui  vultf  dice  di  lui  S.  15cr- 
nardo  fu  i fiacri  Cantici  , /rd  ficuii  vult , 
ntn  ftnt  e/i*  Pien  Sapiens  , non  Sanlìui^ 
non  rrophtta  , vidert  illum  ficut  e/l,  pe- 
ee/l , aut  peiuie  in  eorpere  hoc  mortali  . 
telerie  auttm  in  immortali  fui  dignm  ha- 
ithitur  , Itafut  videi ur  (j*  hit,  fed  fieni 
Seri»,  Jt,  ,;iie,ur  ipft,  ty  non  ficnti  t/i  . Sam  nt~ 
fue  toc  luminare  magnum,  ( Soltm  loquor 
iflum , fuem  quoti  die  vldis  ) vidijìi  tamen 
aliquande  ficnti  e^  , ftd  tantum  fieni  ih- 
luminai . Fio  qui  il  Santo  • 

S con  tutto  ciò  il  Direttore  ( cola  che 
può  ficmhrare  impolTibile  a chi  no'l  Itg 
ga)  di  quafifia  guardo  che  il  contempla- 
tivo getti  in  Dio,  con  un'  atto  di  fede 
pura,  parla  per  tutte ’l  Libro  con  mi’ al- 
tezza di  formole  fiempre  eguale  ( come 
petti  bene  olfiervarfi  da  chi  lo  traficorreri 
con  tale  avvertenza  ) mercè  che  di  qualli- 
lia  guardo  tale  egli  parla  fiempre,  come 
fe  foHt  quello,  per  cui  fi  giugne  a veder 
Telfienza  divina:  non  quale  illumina,  ma 
qual’  è.  E purè  certo,  che  nella  Con- 
temj^zione  llella  vi  Ibno  difiTerencillimi 
gradi  di  guardi , altri  più  chiari , che  ra- 
pificono  piùj  altri  mcn  chiari,  che  rapi- 
ficonomeno.  Eche  peròneppur  qualunque 
Contemplazione  fi  merita  ad  egual  legno  il 
titolo  a lei  proprio  di  guardo  fiifo. 

Ma  quando  pur  qualunque  Contempla- 
»one  fe'l  meriti  ad  egual  legno,  certo 
è,  per  venire  al  terzo  punto  , che  non 


fe’l  meriterà  però  mai  quell'atto  dì  puri  • 
fede,  con  cuiFì lotta  fi  mette  afar’Ora- 
zione;  perchè  a filfiar  in  Dio  daddoveror 
non  balta  eh’  ella  creda  fermamente  di 
averlo  dentro  ti  medelinia  . Bilbgna  eh' 
ella  apprenda  in  oltre  tal  verità  tanto 
chiara,  tanto  colpicua  , che  non  ne  di- 
verta il  penliero.  E ciò  come  può  fucce- 
dere  lenza  quel  gran  lume  aggiunto  alta 
fede,  di  cui  gii  dilli?  Tolto  un  tal  lu- 
me,  le  potenze  non  vogliono  Hat*  attente  { 

Ilare  applicare,  ma  fi  divertono,  e cori 
lubito  il  guardo  hlfio  è fparito,  e nè  an- 
che è guardo.  Fingafi  che  un  Pittore,  In- 
tendente al  fiommo , entri  di  mezzo  gior- 
no nella  Capella  Pontificia  , e rimiri  il 
Giudizio  univerfiale  colà  ritratto  si  divi- 
namente dal  celebre  Michael’  Agnolo  r fa- 
bito  rimarrà  coli  fi  (fio  di  tal  maniera,  che 
perde  anche  i ficntin'.enti . Ma  figuriamoci , 

Ch'Egli  entri  li  fra  le  tenebre  della  not- 
te, e creda  foto,  ancorché  fienza  efitazio- 
ne,  che  v’è  là  quel  Giudizio , ma  non  lo 
etgga;  potrà  mai  fifiarlì  a mirarlo  in  quel- 
la maniera,  che  fie  il  vedefle  ? Nenparpofi- 
libile.  La  fede  C notte;  nunczi~  G lihfiti 

demuj  per  fperulnm  , ^ in  tnigmate  , in 
nolie  ry?,. dice Gilibeito.  Voler  però  che 
quell’atto  di  fede  pura,  il  qual  nonève- 
dere,  ma  fiolo  è credere,,  operi  in  Filo- 
tea ciò  che  farebbe  il  vedere  : per  mio 
parere  è un' illuderla.  Lo  può,  no'l  nie- 
go , operare  ( fe  Dio  a Filotea  nella  fiia 
oficuriti  fi  dia  intimametrre  a fiperimenta- 
re  per  via  d’  unione  ; giacché  come  fog* 
giugne  lo  Hello  : In  hac  nolie  potefi  Jefut 
meni  magit  duici  quodam  afelìu  fuaviter 
ftntirè,  qnam  feiri  ad  purum  . Ma  a-ciò 
non  balla,  che  Filoeca  fi  metta  a rimirar 
Dio  fiotto  il  più  allratto  concetto  che  fia 
pollibile.  Bifiogna  che  Dio  la  commuova 
interiormente,  T infervori,  l' infiammi , 1” 
unilca  a se  per  via  d’amor  teneri  irimo-;: 
che  però  Hi  Icrirto  ; Et  nex  illumìnatio  Pf  ijg.  la, 
me» , ma  quando  ! in  ie'.ìciit  nieit . Ed  a 
ciò  più  giova  alTai,  che  Filotea  fi  metra 
fui  principio  dell’  orazione  a conCderar 
dipropofito  quanto  buon  Signore  fia  quello 
eh’ eli' ha  nel  cuore,  come  c’inIcgnaSan 
Pier  d’  Alcantara  all'  Avvilo  ottavo  da 
ine  citato  nella  prima  Illufione,  che  non 
a credete  puramente  di  averlo. 

IH. 

E Pur  neanche  qui  fi  termina  il  tutto. 

Perchè  , come  il  Direttore  vuole, 
che  per  mezzo  di  queflo  Ilio  guardo  filTo 
. uni- 
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Btiìciinente  fu  b Terra  fi  giunga  a vede- 
re Iddio,  coù  vuole  che  per  mezzo  di 
qacfto  fuo  guardo  filfo  unicaoiente  fi  giun- 
ga anche  a polTedere.  Che  perù  dice  in 
un  luogo,  che  rutti  %li  tuti-di  ewit»  uniti 
inptmt  rpropolìzione  quanto  animofa,  al- 
trettanto falla  ) che  tutti  gii  urti  di  tariti 
uniti  in/ìemt , tuajì ftij  'oni  faragcnart  a tfut- 
fio  guari»  /ry/i  , eoi  va  dir»»:  c dà  pet  ta- 
Xionc  : ftirbi  ttuiijli  atti  ntm  fta»  alirttht 
tnszx.'  f t in  r»»  aiiiatn»  friUtnuut»  trovato 
Ufint  itili  da  Hti  tra  rictreato  for  rjuei  mextù , 
pag.  ) d.  Che  vuol  dire , /»  Dio  abbiamo  tro- 
vato il  fiorì  Non  è qui  un'equivoco  elpref- 
fo?  «iccrtanrente . Perchè  noi  nonctovia- 
moinDio  felicemente  filine  fopra  la  Tet- 
ra, quando  ci  filliamo  a miratìo  ; ma  ve 
lo  troviamo  , quando  uniti  a lui  con  la 
grazia  fantificantc,  la  qual'è  quella,  che 
ci  fa  partecipi  della  natura  divina,  non 
vogliamo  altro  fopra  la  Terra  che  Dio  . 
Ma  quello  tanto  fi  può  voler  da  chi  me- 
dita incoiao  a Dio  , fe  lo  fa  come  fi  con^ 
viene , e confiderà  la  fua  Bontà , la  tua 
Provvidenza , la  fua  Potenza , la  fua  Giu- 
llizia,  o ancora  le  opere  da  lui  fatte  in 
prò  nofiroj  quanto  da  chi  lo  rimira  con 
guardo  filTe  , allraendo  più  eh'  egli  può 
da  tutto  l'imnuginabile,  e da  tutto  l'in- 
telligibile, ch'e  quello  inche  il  Diretto- 
re ripone  ogni  perfezione  . E di  cali  equi- 
voci tutto'l  fuo  Libro  è ripieno  eccellen- 
temente : perchè  fempre  prefuppon  che 
chi  medica  nnn  curi  Dio,  nonpcniiaDio, 
non  pretenda  Dio,  non  ami  Dio,  e coti 
per  confeguenza  non  polTegga  Iddio . Odali 
eiò  che  alìerma  in  un  luogo,  non  alcti- 
nienii  che  fe  ptonuncialfc  un' articolo  in- 
dubitato : rtiìora  tho,  noi  mtiitiam»  un  mi- 
fttr»  mrdiaato  il  difeerfo  i c'inaalxjt  a Ore, 
tnaprtonrmei  lafciaripojtr  in  lui , pag.  JJp. 
.Chi  "ha  detto?  Polliamo  ripofat’ in  Dio , e 
ripoiar  meditando,  anche  un  fuo  niilleto, 
come  cred’io  che  S.  Francefeo  d’Allilì  vi 
ripofaife  , quando  meditava  a patte  a par- 
te i dolori  diCriQo  in  Croce.  Ma  ciò  il 
Direttore  non  vuol  concedere  a verun  pat- 
to : Le  Midìtasacni  1 die' egli , ri  portano 
hn'i»  alto  prejj  'o  Dio  , ma  olle  non  hanno  con 
che  fojlenirei  . tjw/nài  è thè  tante  anime  fi fer- 
mano ne'mifltrj  1 ma  nen  fi  ferma’,»  nel  Dio 
de' mi  fior;  1 p.ir.t  j f.  Chi  è fecondo  lui , che 
fi  fermi  nel  Dio  de’millerjl  Chilorinii- 
ta  fotto  il  più  aflralto  concetto  che  fia 
poflibile  i e non  olTcrra , o pur  non  vuo- 
le olieevare,  che  ciò  non  ha  punto  che 
far  col  fermaifi  in  Dio  i Perchè  in  Dio 
li  férma  chi  fe'l  piopoae  per  fine  del  fuo 
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conofeere,  e del  fuo  compiacerli  i non  chi 
li'l  propone  lotto  un  conocttopiuteofto, 
che  lotto  un* altro,  qual' egli  fia.  Altri- 
menti converrà  dirchelfaia,  quando  pen- 
sò a Dio,  come  alTilb  fu  trono  auguAu 
tra' Sitafini , non  fi  fcrmatle  inDio.  Che 
S. Pietro,  quando  pensò  a Dio,  come  ■ 
Rigeneratore  delle  nollre  fpetanze  , non 
fi  fcrmalTe  in  Die.  Che  S.  Paolo,  quan- 
do pensò  a Dio  , come  a Rimuneratore 
de’  nollri  flenti , non  li  fermaUe  in  Dio . 
Che  S.  Jacopo  , quando  pensò  a Dio  , 
come  a Padre  de*  lumi  , non  fi  fermale 
in  Dio.  Che  la  Vergine  Aelfa  , quando 
pensò  a Dio,  qual  Figliuolo  ufeito  dalle 
lue  vifeere  , alliue  di  falvare  il  Genere 
un.aito,  non  fi  fcrmafTc  in  Dio  . E tali 
cole  fi  polTen  perfuadere  ad  una  Filoten 
innocente  con  fuo  profitto  ? Ciò  di'  eli* 
dovrà  cavarne , farà  reftitgir  quanto  pti- 
ma  1 San  Domenico  il  fuo  Rofario  , 
giacch*  egli  è conipoflo,  anzi  carico  di 
mi  Iter  j . 

Non  è mai  reeo  , che  le  cognizioni 
diltince,  quali  fon  quelle  della  Bontà  di 
Dio,  della  Provvidenza , delia  Potenza, 
della  GiuAizIa,  ovvero  di  canti  benefizi 
che  Dio  ci  ha  fatti,  creandoci,  o rifeat- 
undod,  impedifeano  1’  amar  Dio  come 
ficoDvìenc.  Dunque  nemmeno  è vero  mai 
che  impedifeano,  almeno  di  lor  natura, 
il  fermarfi  in  Dio  : £ però  oh  quanto  a 
mio  parer  vanno  errati  quegli,  ì quali  og- 
gi laMifiica  riducono  tutti  a ciò,  a non 
avere  cognizioni  dillmte,  quali  che  que- 
Ae  oAufchino  1'  arto  puro  I QucAc  fono 
cofe  da  pcrluaderfi  a chi  nulla  nc  provò 
mai . Se  mi  fi  dirà  che  le  cognizioni  di- 
Ainte  non  fien  di  necefiità  nella  MiAica, 
potendo  fenza  d'  effe  un'  anima  unirli  a 
Dio  per  la  mera  adefione  interna,  la  qual 
non  abbia  congiunta  alciana  cognizione  di 
Dio  , fé  non  diAratiiAima  : io  lo  cre- 
derò : ma  non  crederò  già  , che  fieno 
d'  impedimento,  fe  non  allora  che  fi  ufi- 
no  fenza  legge,  cioè  fuori  , o del  tem- 
po , o de'  cermiai  in  ciò  dovuti . Perchè 
nel  reAo  il  conofeere  diAiniamente  lo 
Spofo,  quaud'  egli  è amabile;  non  fo  • 
quale  Spofa  tolTe  mai  punto  di  ritegno 
:id  amarlo  : piuttoAo  fu  d’  incentivo  . 
Quante  cognizioni  diAmte  ebbet  nelle 
loro  vie  miltiche  una  Tctefa,  una  Cate- 
rina da  Siena,  una  Maddalena  de’ Pazzi, 
una  Caterina  da  Bologna,  una  Brigida, 
ed  altre  tali  ; fenza  che  qurAe  r<  gnizio- 
ni  diAince  punto  ad  eflé  oftulcalTero  l'at- 
to puto?  E perchè  vietarle  aFilotea  Hn- 
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ch'ella  rive?  Bada  eh*  eli’ an>i . 11  conce- 
do, ma  all’amare  non  fi  oppone  punto  il 
cor.ofccrc  con  qualfilia  diftinzione.  Anzi 
eh  guanto  è meglio  conolcere,  e amate 
iofiemei  che  fole  amarci  Così  giudici  il 
medefimo  Giliberto,  da  me  cominciato  a 
citare  fu  quello  punto.  Perchè  olfervando 
egli  chelaSpofa  ne’Canticl  andi  cercan- 
do ri  luo  «ilerto  di  notte  , dilTe  cosi  : 
Qit  ftr  mlìts  quirif  , <if»  vi<UiHr  mihi 
t»m  fr{ì»ri . Tr- 

atti m»i!t  e,’'!.*;  , joctn  intutri . Btn»  jKi- 
im  lij'tc  *jt,  fiù  »Jhi/io  ArcUtr.  N.tmifKÌ 
AJhtrttDtiy  anus  tP  fpiritas . Militp  lAmtn 
arrAtf-.u . N.'t»  etr.jMnUi  vir'Jpm  iatrtmtn- 
tit  frcMmulAnt grAiiATiim . Cosi  egli  nel  ftr- 
moiic  primo.  E pur'  •gli  fu  doKo  Mini- 
ci). Vero  è,  ch’egli  apprefe  ciò  in  primo 
luogo  dal  fuo  gran  Padre  . e Predeceffor 
S.  Bernardo,  icuifenfi  egli  tramutò  quali 
in  proprj,  anche  nello  itile.  Perchè  San 
' Bernardo  al  capo  ottavo  del  Libro  Icrit- 

to  da  lui  l'opra  la  dignità  del  divino  amo- 
re, favellò  in  quella  forma;  Sunt  MHUm 
duo  unti  Ad  lumtnf  AAtd  Drui  tfl  , tn'- 
dtndum , nj/HrAÌì  jw.vdom  iattaticiufimptr 
pAlpitArtet,  jìmtr , & lMÌi  . Cum  Alttr 
*tcAA:ur  fi-.t  Alitrt,  Ben  ndie  prcjùit;  <nm 
invntm  ft  AdjuvAnt-,  nuliiim  peffiint  . £ 
poi  più  lotto  j fpiegando  il  Santo  quello 
ajuto  Icambicvole  , che  fi  danno  il  Co- 
nofeimento,  e 1'  Amore,  feguita  a dire: 
RAth  deetr  Amertm  , & Amtr  ìlluminAt 
RAtiman . Raiìc  tidit  in  nftUHm  A*.trÌ3 , 
^ Amer  tujHirfcit  cehiheri  terminU  RAtit- 
nis  • MA^num  ^uid  ptjfnnt  * Std  quid  e/f 
tfued  peli unti  Sicut  premute,  pnfieiraj  in 
i.K,  & hte  difettt  nen  pttuit  , niji  expt- 
titndt  : fic  ntc  ttmmunitAre  peteft  inexper- 
ro , tpniA  fieut  dici  tur  in  SApientiA  ; in  gAu~ 
di»  tjut  nen  mifetkitur  txtrABtus  . Rati» 
trAjertm  htitt  feirittAtemf  Amor  trAiitn- 
dinim.  Qual*  è però  quello  pregiudizio 
fognato  dal  Direttore  , che  all’  amore 
lipr”nrl^'  P®f conofeere  ì E’  vero  che  R Amere  I 
iratt.  Celi’  penetra  iene  fpejje  dei»  la  feitnx»  nen  fa-  | 
Awr  f preibe  Arrizare , come  ollcrvè  S.  Francef- I 
u 5j]j,  j liddove  parla  dellaCootero.  I 


Iplazione  miilica  sì  altamente,  asa  sì  an- 
cora aggiuftatamenre;  Cer.viene  nendimf 
n»  Avzer  tir»  , ebe  la  velimi  tir  aia  dai  ditre- 
r»,  rh'  eli  A fede  neh"  ei^itn  pri/ente,  i pii 
gaeliardamente  ptria/A  Ad  nnirp  ecn  eJJ't 
lui , quandt  T intelletti  dalla  fua  parte  la 
prepone  eccellentemente  la  henti  £ ejf»  i percl/ 
effa  alierà  è etteta  inpem»  rlratA  e fp-inta  ; 
/pinta  dalla  cegnìz’oney  tirata  dalla  dUe- 
ziene.  Sicchi  la  feientanon  è p/int»  nimica 
A feplefjAy  mai  male»  utile  alta  a;zeraene\ 
» fe  ft  l'ovan»  unite  infiemiy  /i  A/lireAOfm- 
ravielie'Anienie l'im»  T Altra,  benché  ttlera 
per  la  nepra  et  if eri  a la  feienza  impedrfee 
lAdivezicne  y perché  la  feitnza  riempie  a' er~ 
rre/ie  y e T erpc^lio  cerne  tener  Arie  A ratte  le 
virtù  y è la  rezir.A  retale  delta  divozione  . 
Certe  T eminente  ftienzA  di  Cipriene  , di 
Afepinty  di  Crif/ìtmoy  diOregerie , d' ila- 
ri» y di  Baplie , di  BenAventura  , ha  nen  /r- 
l»  molte  illuPrAt»,  ma  grandemente  atpna- 
lA  la  lere  divozione -,  pcceme  redprecamen- 
te  ha  la  lere  diveziene  nen  felameni»  in- 
nalzata , ma  infinitamente  perfiezienutA  la 
' lire  feienza  : parole  di  San  Francefeo  di 
; Sales,  lo  quali  ho  voluto  qui  riferire  a 
confufion;  di  alcuni  Divolgatori  di  que- 
llo bello  afiioma,  che;  V opera  d-lla  na- 
tura trattiene  P tperaziene  di  Tììe  ; onde 
nuante  più  fene  perfetti  gli  atti  dell'  aiilità 
natnrAley  tante  mene  è difpepe  Clntellett» 
per  la  Centemplaziene . Quello  è un  con- 
fondere il  cervello  a chi  legge:  perche  1* 
opera  della  natura  trattiene  l’ operazione 
dì  Dio,  quando  l'opera  della  natura  è con- 
traria all'operazione  dì  Dio,  ma  non  quan- 
do è corri fpondente  ; altrimenti  quando 
potremmo  operar  giammai  nulla  infieme 
con  Dìo  ? E il  dice,  che  quanto  gli  atti 
della  abiliti  naturale  fon  più  perfetti  , 
tanto  meno  dilpollo  fia  1*  Intelletto  alla 
Contemplazione,  è un  fare  alla  gran  Ma- 
dre, e Macfira  Sanca  Terefa  un  corto  evi- 
dente, raentt’ella  fu  cosi  eccelfa  nel  con- 
templare, epuro  ebbe  gli  acci  dell' abili- 
ti naturale  così  perfetti , come  appatilco- 
no  in  tutte  le  fuc  belle  opere  noce  al 
Mondo . I 
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I. 

A terza  Illulione  perpetui, 
che  adopera  il  Dtrectore  , 
ha  perSafe  la  Tua  feconda. 
Perché  carne  prcHippone  , 
che  coll'  eco  di  para  fede 
giunga  Frlotea  a rimirar  Dio 
«luil’  è in  fé  ,•  così  prefuppone  ancora  , 
a parlar  coerentemente  , che  con  tal’ 
atto  eUa  arriri  a conofeere  Dio  di  mo- 
do , che  no  '1  poifa  conoicere  di  van- 
ta^ìo  i ond’  é che  con  gran  franchezza 
ola  dirle  s liAi»  fi  àifctfrt  tHttt  itiC  »iù- 
HM  , i»ìl»  qnMlt  ten  furi/i  ì ammt  . 
f»i- 144- 

E’  ciA  manifeftiinente  contro  quello  , 
che  abbiaina  in  Giobbe,  Iiddoirec  fcrit- 
to . Ir.  7.  Varfitjm  Dti  ctmfr$- 

heniitf,  !T  ufque  »4  ferfrdum  Omnifurn- 
ttm  riptrUi } E pure  quali  che  col  fao 
atto  dì  Fede  lìa  gii  F'ilotea  arriraca  a 
conoicere  Iddio  qua'uo  puA  conofcerli , 
deduce  il  Direttore  da  ciò,  che  a lei 
non  occorre  più  leggere  dì  quei  Libri  , 
de’  quali  altri  cauto  fantamenre  li  raglio, 
no  per  conofcerlo  , né  occorre  più  me- 
ditare , e dice  cosi  : St  qHtfl»  ttn  cmfi- 
fit  mi  rimirare  IJJ.'e  fole  im  lui,  eheeem- 
prentie  il  ratte  i tjen  ecierrcne  pià  nè  £r- 
xJeai , nè  Àted'ieu'eni , m»  infla  ripefttfi 
fotvtmtnte  in  Die  eolie  fgvari'  tCimn  viv» 
feitf  peg.  47.  E confeguentemeute  dedu- 
ce,  che  tutti  i dìlcorli  di  un  San  Gre- 
gotio  , di  un  Sant’  Ambrogio  , di  un 
Sant’ Agoliiiio,  di  un  San  Girolamo,  di 
un  San  Bernardo , di  un  San  Bonarren- 
tura,  di  un  San  Tommafo,  anche  uniti 
iniìeme  , ì quali  ad  un  tal'  atto  li  ag- 
giungano,  fieno  un  nulla:  e dice  in  que- 
fta  maniera:  Se  voi  fiscelle  i pià  bei  di- 
foerjt  del  Mende  ^eprn  la  Perenta  di  Die  , e 
fopr»  la  Creazien  del  Citte  , e itila  Terra  , 
e cenefotfit  in  ordine  a quefie  netta  teflra 
Orazàone  iuttecie  eh*  hanno  giammai  cene-- 
fointe  i Santi  Paetri , e Dottori  y tUtemi  eli 
grazia , cefa  farebbe  eie  in  paragone  di  ri~ 
mirare  Dio  in  lui  medrfimo,  par.  1}.  E 
perché  più  chiaro  ap  ’arifea  quaf’  è il  Tuo 
(ènfo  in  quefta  materia,  proctlla  alfoiu- 
tamence  , che  chi  é arrivato  alla  Con- 
templazione della  Diriniti  , dee  cotal- 
menie  abbandonare  qucl'e  confìderazio- 
ni  lópta  le  cofe  create,  percuì ri  afeefe , 
per  non  fare  come  colui,  il  quale  arri- 
Q/tredel  f.Stgneri.  Tom.  IV. 


rato  alla  fommìti  d’una  corre  fi  riiirar- 
iè  dietro  la  Icala.  Con  che  prefuppone 
fenza  dubbio,  che  polla  arrivai  fi  a co- 
nolcere  la  Divinità  di  maniera,  che  iiun 
fi  poifa  conofeere  ancora  più . Altrimen- 
ti , fé  mediante  la  cognizione  delle  crea- 
ture fi  può  feinpre  più  conoicere  la  Po- 
tenza, la  Sapienza,  la  Bontà  di  chi  le 
creò:  qual  dubbio  c‘é,  che  chi  è arri- 
vato alla  Contemplazione  della  Divini- 
ci, può  gi  rfiameate  tirarli  ancora  uic- 
tro  la  fcala.  per  cui  vi  afcele  t come 
potrebbe  gìuftamente  tirarfela  ancora  di^ 
tro  , chi  arrivato  alla  fommici  d’  una 
corre,  poteife  palfure  ad  una  lèmpre  più 
alta,  e poi  alP  altra  , e poi  all’  altra  , 
fenz’ alcun  termine.  Sappiamo  che  Santo 
Antonio  fegut  per  tutta  la  Tua  vita  a fa- 
lire  a Dio  del  continuo  fu  quella  fcala. 
E pure  più  che  faliva  , più  mi  figuro  , 
che  folfe  anch’egli  neceflitato  a conofee- 
te , e a confitllare , che  Dava  al  balfo  : 
jictedtt  homo  ad  ter  altiem,  (T  exaltabi- 
tter  Detit, 

Né  lia  chi  feufi  il  Direttore  con  di- 
re , aver  elfo  voluto  intendere  , che 
quando  uno  al  tempo  della  faa  Orazio- 
ne fi  é,  con  qualche  confiderazione  fi>- 
pra  le  Cole  Create,  elevato  a Dio,  de- 
ve per  allora  lafciare  una  tal  conlidcra- 
zione,  e fermarli  in  quel  Dio,  al  quale 
fi  elevò.  Perché  fé  il  Direttore  aveife 
aSermato  ciò,  non  vi  farebbe  in  quello 
punto  che  opporre  , uizi  che  lodare  i 
elfendo  tale  il  ennfentimento  di  quanti 
Sioti  ci  trattano  d’ Orazione,  feguito  da 
Pier  d’ Alcantara  in  quel  luo  .Avvilo  ot- 
tavo più  volte  addotto.  Ma  egli  ha  ve- 
ramente voluto  dire  , che  quando  uno, 
dopo  aver  meditato  per  alcun  tempo  di 
vita  fua , è arrivato  alla  Contemplazio- 
ne della  Diviniti  , dilmetta  per  fempre 
le  confiderazionì  difco.-livc  , qualunque 
folfero  , non  folo  fopra  le  Creature  in 
ordine  a Dio  , ma  fugl’  illclfi  attributi 
di  Dio  medefimo,  rimirati  con  difti-zio- 
ne,  quali  fono  Bontà  , Potenza,  Prov- 
videnza, Giullizit  , ed  altri  si  fatti  5 e 
non  più  ritorni  a difeorrere  in  modo  al- 
cuno di  che  che  (ia,  nu  fi  contenti  di 
quei  lemplice  guardo  di  tede  pura,  per 
cui  tanto  fpelio  egli  replicò,  che  fi  veni- 
va a rimirar  Dio  fulla  Terra  qual’é  in  fé 
llcflb.  Ecco  fopra  ciò  la  fua  regola  ge- 
nerale data  a Fi  Iucca  ; Frattanto  la  regola 
B b gene- 
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f 'ntrMit  (he  ÀovretecJ^erx%Trt  à 
do  zoi  erAv»reìn<j:i.itche  tftrci\ì9  fpiritHM- 
/<* , (he  fctnminijir.iva  »IC  animAV-'jìr^buo^ 
ne  ccnfr 'Ut Azioni  ^ ed  eccitAtnenti  dì  À‘V' x.h^ 
t.e^  voi  epplicavitc  s tjHelU  eoa/ideeoziif. 
t/i  y erme  « ttìA/eri.t  frrporztot^atA  per 
vi  contfcerc  % e nrr.Are  HìOy  te,  hi  a orAbì^ 
fegnn  cpetAre  dtie'fAmenfe  y e ^ttundo  fi 
efferìrMi.nt  * oli*  tmnre  ptnfieriy  9 afirt/i 
nòia  jU  elevarvi  a Dio  y li  dovete  r neve- 
re  y cerne  un*  fempliee  difpofitier.e  pcrrac^ 
corvi  i»  DtOy  e non  cerne  maceri  a per  9C- 
ntpMrvi  : vegliò  dire  y che  ftebitò  che  Avete 
nm* An'm%  concepite  ilfenfieróy  oC.\ffettoy 
dovete  lAjciArloy  non  fie/mondcvi  in  ejfoy 
0»4  /•  DÌO  fòle  y fenZA pikricerrere  All'  in- 
teilettò  y nè  AlÌAì7ìcmcrÌA  y nètUÌA  v:lon:my 
cetre  fe  non  Aveilequ-fit  potenze, 

Kc|»ola  generate^  la  quale  non  èAata, 
che  io  fappia,  da  veruno  de*  Santi  infe- 
gnau  mjì , ma  bensì  oppugnata,  come 
accennai  nella  prima  illubon  perpetua  ; 
conctoliìacchè  a che  cì  vagliono  tutte  e 
tre  ie  nc/lre  potenze  nell’ Orazione , fc 
dobbiamo  ivi  lìare  ore,  e ore,  come  ap 
punto  le  non  le  avetlìmo,  lenza  potere 
mai  più  ricorrere  ad  elfe  , nè  aUvhe  per 
vetun  calò  di  (detrazione,  di  travaglio, 
di  tedio,  o di  qualunque  altro  pio  (ìneì 
Oltre  a che  dimando:  che  cofa  è fer- 
marli Alila  Terra  in  Dio  folo  ? E*  altro 
forle,  che  Armarli,  onci  pcnhcro  di  Dio 
lolo,  ondi’ affetto  a Dio  lolo?  No,-  non 
è altro;  ECprima  dunque  chi  può  ciò  che 
ti  voglia  iiuenJere  il  Direttore,  quando 
egli  dice:  Sulrito  che  Avete  neh'  Anirr.A 
crneefito  il  penfèvroy  o C efirCtOy  dove/e 
hf(ÌAr!oy  non  fentìAndovi  in  effe  y ma  in 
DU  feloy  mentre  quel  pcnlieio  che  fi  la- 
kta,  è di  Dio  foto,  equeli’alA-tco,  che 
li  lalcia,  èi  Dio  (ulo?  Bisogna,  eh'  egli 
pretenda  che  una  Creatura  li  polTa  fermar 
in  Dio  per  un'altra  via,  la  quale  nè  ap- 
partenga all’intelletto,  nè  appartenga  al- 
la volontà.  £ quella  quale  ha  da  elfere  r 
Duo  fune  berrà  Cottrrmpl.itÌcttis  exteffujy 
dice  S.  Betnardo  nd  fcrmone  quarantèiimo 
nono  fu  i fieri  Cantici  : Unni  in  intelleSìu  , 
^ alter  inaffeciAy  unut  ìnlumine  y Alter  in 
fervere  y unni  in  agnitioney  Alce»-  in  d»vo- 
fìme.  Però  queAo  terzo,  voluto  dal  Di- 
rettore, ìlquale  non  è nè  l'uno,  ncl'aj- 
ero  di  qucAi  due,  in  che  dee  Conlifferc? 
Concile,  fe  ben  riguardali  , ccuiiilie  in 
non  voler  nè  l'uno,  nè  l'altro. 

Ma  clic  chellalì  di  ciò.  Sì  feorge  frat- 
tanto chiaro  ch’egli,  per  tornare  all'in- 
tento, prefuppooe  almeno,  che  coll' acro 


di  fede,  da  lui  celcbriw  tanto,  fi  arrivi 
a conofeere  Dio  in  le,  quanto  può  cono- 
fceili,  mcntte  fa  un  divieto  perpetuo  di 
unire  mai  più  ad  un  tal*  atto  altre  pie 
conlideraziont , le  quali  fieno  come  prima 
maceria  proporzionata  a conofeer  Dio  piò 
di  prima,*  ntallìmainence  elL-ndo  , a'  ia 
non  erro,  articolo  ancor  di  fede,  che  ca^ 
li  confidcrazioni  in  fe  fielfe , ngn  fola  fo- 
no per  altro  di  gloria  a DiO|  ma  che  a 
noi  lon  anche  generalmente  di  utile,  c 
vantaggio  • 

S.Tommafo  cerca  fe  1*  uomo,  invefti-  **  **  ' 
gjndo  ragioni  da  pcrfuaderlì  ciò  che  la  '** 
lede  gl’inkgna,  operi  meno  perfettamen- 
te di  dii  non  le  cura  punto?  Vtrum  ne- 
tie  i'-duliivA  ad  eA  atu  /nni  fidei  y mìnuAe 
tticriiutn  /idei,  Crilbivc,  che  quando  Tuo- 
nio  cerca  tali  ragioni,  per  diletto  di  buo- 
ni volenti  a credere,  fenza  d*  clTe,  ciò 
che  la  fede  gl’  infegna  , fenza  dubbio  qte^, 
riti  meno:  ma  non  così  quando  cercale- 
per  l’amor,  che  porta  a ciò  che  infegna 
la  fc.Ic*  Allo: a merita  più. 

R.u.o  l.un.AtiA  indtiUivA  ad  ea  qnn  fune 
' f.deiy  dupiiiittr  fe  poteft  hai/ere  ad  velutf 
CAtetn  (tediNtit,  Uno  ejnìdcm  trctle  fient 
p^Ècedtni  y piitA  cnm  aììjhìs  ani  tan/um 
haltrct  vclimtAtemy  aut  mn  haberet  t/e- 
luntAicm  prtmpram  ad  crederdiimy  nifirtr- 
tic  humAUA  induceretur , Ef  fic  ratio  hu-  * 
m.in.x  hidutÌA  diminuittrni.-umfid/i  • Alia 
tn:de  ratio  h^tnat.a  potefè  ft  hahere  ad  vt- 
luttafrm  tr.-dtntit  torftijuti.ter . Cumtnim 
hoffto  prcmptatyt  v:luKt»tem  tU  cre^ 

•Undum  , diligi/  vtriittim  crtdirtm  , (y 
fuptr  t»  txtfgitMI  1 & AmplitlitHr  fi  a,*t 
rAiiititi  fd  hcc  inveaire  far/!.  Et  tamtam 
ai  Hh  ratio  humtu-a  non  tX'iuditmeriram 
pdri  ) j'td  efi  fignam  majorit  mtritì , 

Se  dunque  quella  domina  di  S>  Tom- 
mafo  c indubitatillima , coincpotri  att'er- 
maili  con  buona  C-once,  che  operi  di  na- 
tura tua  più  perrectamente,  clii  Ila  all* 
Orazione  con  un’  atto  di  lede  pura  fu  ciò 
che  la  fede  c' infegna,  che  chi  aggiugne 
a tal' atto  di  fede  pura  varj  maiivi  di  per- 
fuadercelo,  ancor  umani , quando  quelli 
naf;an«  da  adVtio  grande,  che  li  poita 
alla  fede,  e da  compiacimento  interno 
cheli  ha  di  conofeere  fempre  più,  quan- 
to ella  (la  tetta  ne’  fuoi  dettami,  quan- 
to favia,  quanto'  l'anca,  quanto  licura  } 

Ostelli  motivi  vagl'ono  fommamenre  ad 
avvtvaila  ne'  cuori  , quaJor  languifca  , 
ad  in  ervorarla  , ad  inSimmarla  , Come 
tutto  dì  li  comprova  per  irperienza  . E 
perebd  dunque  a un  conceu^plativo  vie- 
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tirli  fìncliè  vivri:  quali  che  ciò  non  (ia 
contrario  dirittamente  a S- Pietro , il  qual 
ci  comanda , che  non  folaniente  noi  (iamo 
ipparrcchiati  a credere  con  pronttna, 
ma  ancora  a darne  ragione  : Paruri  Jtm- 
ptr  ad  fatiifaOUatm  anni  ptfituti  v:i  i 
redderi  ratintm  dt  ta,  j:it  ia  Vii/ii  rjì-, 
fdt  • 

I l. 

ALmeno  dunque  fi  conce Jeffe  a Filo- 
tea  di  poter  taboira  cornate  a ri- 
meditare per  fuo  con‘orco  il  facro  Van- 
gelo, a ruminarlo,  a rivoìgerlo  • Nulla 
meno.  Anzi  il  Direttore  divietalo cfpret- 
Izmente.  E da  per  regola,  che  nè  an- 
che le  divine  Scritture  fopra  la  Terra  cl 
fanno  paiiro  conofccre  Dio  qual’è.  E 
rò  dopo  aver  favellato  in  geuere  de'  Li* 
bri  Spirituali,  aggiugne  coaì:  QuejitPpr^ 
re  eecellenri  dicane  di  Dio  eo/e  mJtr.wh 
^/iVyjr,  e pàrticelAftmnte  l»  ScrìttttrA  5a- 
dttttUt^  Atk  Dio  mrdejimo  A'é/or 
ri  che  C honno  deferitt» , come  a*  fuoi  />- 
dtii  Se^rtturj  » TirnÀitnono  qut/ii  fono  non 
nitro  che  fieri:  q.te^o  non  è nitro  tht  ftf 
mnrfi  fili! A ftU  fnperficie  y fereb)  ejftndf 
Dìo  inccmpren/ìtrtle  tUlo  /pirite  y fi  renlt 
nncer.%  infjpiicaeiie  delle  noflrt  hn%nf  , e 
volendolo  mi  inneitaAre  , lo  nbhAjJ:.ymo  » 
Axxi  quMndo  Dio  tnedefimo  fi  è drgneto 
Ai  peri  or  di  fé  fiejfo  nelle  Scritture  S»‘ 
CTAy  è finto  cofiretto  ed  mfer  termifti  e noi 
froponicneti  per  lefcierfi  intendere  * peg, 
41*  E dopo  avere  eiempJ:ficaio  ciò  eoa 
?arie  cofe,  patfa  all’arto  di  fede,  c dice 
cosi  ? Per  le  jde  fede  ei  fe  Dìo  conofeere 
ehi  eofe  egli  fia  { e non  fi  ricorda , che 
quello  che  noi  di  Dio  conofetamo,  cre- 
dendo a CIÒ,  che  di  elfo  ci  fa  faper  la 
Scrittura  Sacra  , lo  conofeiamo  altresì 
per  la  fola  fede;  e che  p:)fia  tutta  Ja  fc 
de  rimane  Djo  fempre  ancora  fnco  nprcn- 
fibile  al  noiiro  (pirico,  i icfplicabile dalle 
ftolUe  lingue}  onde  Tempre  più  polliam) 
ancora  ritornar  a ripensar  oò  che  dì  db 
c'infcgnano  i Volumi  divini  in  si  va-^i 
modi;  come  facevatm  un  San  Bernario, 
Sant*  Ambrogio,  Sant*  Agofiino,  S,  Gre- 
gorio, dopo  ancora  le  loro  più  follevac: 
Contemplazioni . 

Ma  il  Direttore  per  dillomare  da  ciò 
total-nence  la  Tua  Filocca  , benché  per 
altro  riputata  da  lui  capace  di  cuttc  le  ra- 
gioni umane,  e divine,  tante  fon  qnci- 
tt  eh*  egli  ogni  poco  le  adduce  a coatcr- 
mazion  de*(uoi  detti}  che  fa,  come  av- 
teduaOkBo;  JLe  «U  ad  intendere  cIk  fin 


a tanto  ch’ella  m:diterd  le  Scritture  Sa- 
cre, non  potrà  fpoiarh  con  Dio,  e le  di 
quella  beila  fimilitudine. 

Chi  direfie  voi  fs  viUmio  il  Re  prende^ 
re  per  ifpe/e  irn  « Dente , (e  ftrìvtffe  u t* 
iettirAy  neUe  'tpuele  l*  ejegir effe  il  merito  y 
0 le  bel‘ezt.e  de  Itti  in  ejfe  rieonoftiuta  ^ 

, C eccereejfe  del  Juo  efi'ettOy  e V .fiìcHreffe 
I con  pertie , e con  termini  benigu^jfiini  che 
elle /opre  di  lui  evive  ogni  emeritày  o 
che  delle  fue  Jole  volontè  dipendeva  evor-^ 
lo  per  ifpofox  e potendo  qnefie  ben  evren- 
turate  Sign  ra  tjfet  fubito  p,\rttdpe  d' ane 
xì  gfUerbfe  promrjfey  fi  ferm.\(fr  e cO‘tfide~ 
rero  le  letfrre  del  Re  y e numererò  le 
role  y e le  figure  y e pefire  le  tencrette  delle 
\tfprtjfioniy  eie  meejle  de* penfieri  y efi'tel- 
mento  e pubblicert  in  ceni  Inogoy  e in  tut- 
to lo  occefioni  le  bontà  y eC  efietto  del  Re 
verfo  di  loì  , fenze  m.%i  endArlo  e trove- 
rei pega  14»  Indi  dopo  aver  udito,  con 
, molto  Tuo  gradimento  , dalla  bacca  di  Fi- 
lotea,  quanto  indegna  farebbe  una  Dama 
tale  di  quella  fcìiciti  che  (e  venae  oliera 
I ta , applica  la  fitiùlicudtnc,  e corna  a di- 
I re:  Le  lettere  che  le  jerij/e  il  R",  e.into 
; e fet/Hofe  di  perote , tanto  ebhnd  n/e  Al 
^ pen/ieri y tento  prtjond.%  in  lumi  y e tante 
feconde  di  erden  per  ihfiammtre  le  f e 
Spofuy  repprejtnte  le  Se/re  Hctitturay  (e 
opere  de*  PaXiy  e in  uno  perde  tutti  i 
Libri  SpiritttMiy  e Mìfild  y ni*  q-aeU  U* 
dio  % mediante  le  penne  d gli  uomini  y hà 
comunitate  ei  M,n.iO  le  tiotiz'e  delle  cofi 
ceie-tiy  e le  fatto  il  pa’ì^gtrieo  deli*  am^r 
fuo  verfo  glt  E\-td*  T**fti  quefii  XJbdJo* 
no  veremente  btltì  y e àbili  e iltumhjare , 
r e rifatdìre  q,eUi  ihe  Iggono»  Ma  altre 
cofei ewidnerfi  a Dio,  eh' è la  vive  for- 
gemo  ddta  Dottrina  y e della  Sapit/.zfy  é 
dell*  Ano'a  e y il 'quale  non  per  el’ro  ha  vo- 
luto eh.’  tenti  Libri  fiiijr  f ritti  % fenoaoer 
farci  concepire  u**  aiti_fima  cpirion  delle 
Jue  grenà  z\Oy  efùncni  fe  l*  am’evto  per 
qnei.0  che  di  lai  è f rittOy  pìu  C emiamo 
tn  itti  medefémo»  p.ig, 

Ora  il  Dreuoic  ItctTo  ha  veduto,  s*io 
non  m’ingunnoy  quanto  una  tal?  finilì- 
tjJine  t'ppichi  d’ambi  pié,  e pciò  non 
é fiato  fino  al  fine  Taldo  ne*  rermint  , 
quanto  era  di  ocvcTiìcà , ficché  andaife 
con  uguaglianza  . Io  qui  pertanto  addi- 
niando,  a metrerla  in  chiaro  : Q;ial’  è 
quello  Spotdiz'o  dell’  Anima  con  Do, 
che  vico  ritardato  dal  legger  eh*  ella  fa 
la  Tua  lettera  attentamente?  o quel  della 
Gloria,  ch’é  il  confumato}  o quel  deila 
Grazia,  che  Tempre  più  e più  fi  p^ò  arv 
B b 1 dare 
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dare  ratiHcanJo  con  iiKcfiantc  adslìon?. 
Alno  fpoializio  ii^a  v‘  è*  Se  quel  delia 
Oluris;  coiivicn  die  la  Dima  afperti  d* 
ciler  chiamata  in  ParaJifb  dal  Re  con 
quelle  parole;  yef/i  dt  ìJl^n9^p!'nf^meA^ 
4>  3»  ir/;/  de  Vh»n9y  veni»  £ tìn  a tauro  che 
non  è chiamica)  fa  bene  a cotilòlaie  la 
dilazion  colla  Ìc:tcra  coù  bella  > eh:  il 
Re  le  rciilTc,  per  invitarla  a tal  Gloria. 
Se  quel  dtila  Graz>a,'  qual  dubl^io  c\  , 
che  farebbe  fciocca  JaDanu>  le  per  craC' 
tenerli  a leggere  le  icritture,  o a con(i> 
derarle,  ella  diiferiHe  un  di  foloaconrrar 
tale  Spofàlizio  ? Ma  noi  prefuppouiarno 
che  r Anima  datali  di  propoliro  all'Ora- 
zione (cli'cquclla  di  Cui  li  natta  ) gialla 
Ipofaia:  cpcrò  qui  non  ha  ebe  far  la  li- 
uiilitudine  addetta  dal  Direttore  : giacche 
quanto  al  ratiiicare  pide  più  con  addio- 
ne  incelTance  lo  Spofahzio  gii  contratto 
una  volti)  lì  può  far  quello  inicrioinicn- 
ce  dall'anima)  quanto  vuole , nell’  atto 
ftclTo  di  leggere  le  fcritturc.  Che  a' egli 
dica»  come  non  intende  egli  quiperSpo- 
faltziO)  uè  quel  della  Gloria , nè  quel 
della  Grazia»  intende  il  trattar  eoo  Dio, 
il  convcrlare  con  Dto  » il  comunicare 
con  Du>»  e per  dir  breve,  intende  lo  Ipc- 
rimento  int:iiore^  il  qual  li  ha  della  Tua 
ptefenzi  nella  mtlhca  Contemplazione  , 
io  ccpiiro,  che  quello  per  rcritinonclo 
Spofàlizio  : lono  ì folazzi  » che  da  elfo 
provengono  » lono  le  a-coglicnze  , fono 
gli  abbciCciamemi , c fono  a parlar  giu- 
ito,  le  vilicc  delio  Spofo»  Ma  quelle  non 
(bno  pcituancocf  ; perche  lo  Spelo  or  va 
dall’Anima»  ch'egli  ha  fpof^ta»  ora  vie- 
ne : Ir»  CT  f btnepltuitù  Jmù  tjiufì 

» •viJitAns  dilufuloy  Ó*  [ubiti  frdban4y  dice 

di  luì  San  Bernardo  : £/?  ire  <juidem  idi 
fujÀMmrncde  dìper*fatortum  : redire  zero 

femper  %dw:tsiri:Lm  eJÌi  Utrntrufue  antan 
plenum  judiciì  * At  pene/  ipfum  hc'um  ra- 
eie*  Sunc  vere  eenjiat  in  anima  fieri  hu- 
jufmedi  z/i('jfttudines  euntis^  CP  redeuntit 
Verbi  i/t(ut  aiti  V.xdoy  CT  venie  tki  vos , 
item  : bf  'dicum , (3*  non  videbitis  me  y (y 
iterttm  mcdicum  » CT  v'debitn  me . Q me- 
dimmi  mùdit$4mi  O mcdicum  len^um  I 
J*ie  Domine,  wtcdictftn  diV/a,  ^ued  non  vi- 
dem:u.  te,  [aivum  fit  verbnm  Den.inì mei i 
lengum  efi,  muitumy  tolde  uìmii.  Ve- 
tumtomen  u/rum^ue  verum  • Et  moàtcum 
In  rior  feerie»  jy  Ó*ncn  mcdicum  vetis  % Pollo  ciò, 
5vini.7>  quando  lo  Spofo  dd  legno  ch'egli  c pre- 
l^cnte,  non  deve  ai  certo  più  craccenerlì 
la  Spola  in  meditare  ad  una  ad  una  Je 
miabe  delle  divine  Scticcuse)  cd  in  poo- 


cui  fi  fonda,  ec. 

dcrarle;  deve  andar  tofio  u’do  Spofo,  fa- 
lciando il  rutto»  Ma  qualor  egli  cionca- 
no, che  ma!  fa  ella  fé  attentamente  le 
nicd.ca^  NelTuno  Spofo  aliente  ha  per  ma- 
le , che  la  Tua  Spola  lì  coafoli  almeno 
con  leggere  le  fac  lettere» 

III. 

He*  vale  il  dire,  che  I'  Animi  fa  per 
fede  , che  fempre  ha  prefente  lo 
Spulò  dentro  fé  ftclfa,  benché  no  *1  fea- 
ca:  e che  peiò  in  vece  di  atetndere  alle 
lue  lettere,  Aia  con  lui.  Perche  dir  ciò 
prova  troppo.  Prova  che  lo  Spoll)  giam- 
mai non  li  pura  in  modo  alcuno  dall* 

Ani.ia  a lui  dìietia.  li  che  è contra  S» 

Bernardo  • Anzi  c contro  la  Spofi  AclTa 
nc'  Canttei , che  con  tanto  all'etto  gridò 
allo  Spulo  ; Jievertere . Se  gridò  Retrrre-  C*nt.u  ri» 
re,  dunque  egli  n'era  partito:  Aifeifum, 
come  il  Santo  oLlcrvòi  nm  rev»ca([et  il- 
lutny  ftd  voc.y/Tet»  Peiò  conviene Aabilir » 
che  tra'  Midtci , allor  A dice  die  Kldio 
li  parta  dairAuima,  quand'  egli  v'c  per 
grazia,  ma  non  li  fcntc  con  gli  Uletri 
conlucti,  d*  illuminare  ) d’ in-ìammare,  di 
muovere  , che  danno  a Iperimcncarc  la 
fua  prtfciua . Clic  pciò  : Ne  tìmeAs , § 

SpenjAi  dilT.*  San  Bernardo,  ne  defpertsy 
nec  extjìimet  te  ccntemni , fi  pouli/per  tibi 
fubtr/ìiì’t  òpùTj/ut  faciem  Juam»  Omnia  ijlo 
eceferantur  tibì  in  Lemtm  \ <y  de  auefin 
C*  fecrjftà  lutnon  arfjuiriti  tibi  vtni/i  u* 
libi  rt,eJiì*  Venit  ad  eenfolatienrm , rtcf 
dir  ad  cautelAm:  ne  fi  femper  apuÀ  te  fit 
fpmfut  , tncipiui  ecnttmnere  fedoiet  i 
nane  etntintism  v ptAtienemi  non  j/empA’^ 
til  Attrìl'Uai  i fed  naturi  • Hanc  autetrt 
pratianii  cui  vtelt , (rcittonào  vuU  y spenr 
}ui  tribuit  y non  tjuafi  jure  htreditariepo  - 
fidetur  • b s*è  così,  chi  può  peto  dan- 
nare la  Spola  afflitta,  fc  dipartitoG  ia 
quello  mudo  pur  troppo  da  lei  lo  Spofo  ^ 
ella  li  conlbli  in  nicfgcrc  le  fue  lettere, 
in  ripcnfarle  2 Anzi  con  quulo  lo  incite- 
rà a ritornare.  Perciò  dice  Sunta  Terc- 
la  ( la  quale  andò  con  più  {liane  regole 
di  quelle  del  Dilettole  ) meiio 

volontà  non  fi  traeva  il  fuoco  etccefcy  nè  fi 
/ente  la  prefinti»  di  Dio  ( Dotili  ch’ella 
avvedutamente  non  dille  nè  v*èy  dilTe  nè 
fi  fente  ) è di  mefiitri  che  lo  eerebìamo  » 
volendo  eesì  fua  iAaeJìa  , come  faceva  to 
i’pp  'A  no' Cantici  i e ehe  demandiamo  alle 
Creature  chi  le  ha  fatte,  come  dice  Santo 
AgoAino,  e wen  ci  fitome  balordi  > per- 
dendo il  tempo  in  afpettar  quello , che  for- 
fè ne*  ptimifì  ti  fu  doMOio  , i orche  pm  ^ 

' c.  > 
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'tjfere  che  il  Sìgntrt  non  et  le  terni  tc  ccnce-  i Libri  Sacri,  che  fon  quegli  di  cui  qui 
d»re  per  pii  anni  ^ Se  però  quando  non  (I  | parla  ; lo  amiamo  per  quelle  figure  ì lò 
lènte  la  prefenza  dello  Spelo,  (idereaii-  amiamo  per  quelle  frali?  ló  amiamo  per 
dare  ad  addimaodare  di  eÓb  fino  alle  Crea-  quelle  formole  ? Nulla  meno.  Lo  amia' 


ture  infenface,  alle  fclve,  a’  fiumi,  alle 
fonti,  alle  rupi  alpine  { quanto  più  fi  può 
andare  ad  addimandare  nelle  Scritture  al 
Santo  Re  Davidde , ali’Ecclelialb,  all’ £c- 
clefiailico,  a tutti  i Profeti  inlieme,  a 
' S.  Pietro,  a S.  Paolo,  e fpezialmente  a 
quei  quattro  Santiflìmi  Evangelifli , che, 
come  Segrerarj  di  lui  fedeli , ce  ne  poHon 
dar  sì  legittime  informazioni  ì Anzi  que- 
llo c ciò  ch’ha  da  fare  fopra  di  ogni  altro 
rim. '4.  il  Contemplativo  : Dtim  venie,  attende  U- 
flicni,  txhor/ationi , et  defìrine,  diteci'  Ap- 
pollolo  al  fuo  Timoteo.  Dove Ugon Car- 
dinale fa  quella  Chiofa:  LtHicni  nt  cen- 
ttmplans,  exhen atieni  ttt  Prtdicaier,  Do- 
firina  ut  Defler,  Sicché  la  lezion  delle 
divine  Scritture,  eh’ è quella,  di  cui  qui 
rrattafi,  é tanto  favorevole  alla  Contem- 
^ plazione,  che  in  prò  di  quella  medefima 
la  raccomandò  l’Appollolo  ad  un  Timo, 
tco . £ il  Direttore  non  fol  non  la  rac- 
comanda , ma  la  rimuove , lòtto  prete- 
Ao,  che  finche  fi  attende  a quella,  non 
polla  l’ Anima  Aarfene  intenta  a Dio  . 
Non  così  giudicò  percorro  S.  Atanafio, 
il  quale  in  una  elbrtazione  dìmeAica  a 
Religiofi,  diAe  che  non  folo  l’afi'ctto  al 
leggere  non  iinpedifee  io  Aarfene  intento 
a Dio , ma  che  nclfuno  può  Aarfene  in- 
ten;*  a Dio , lenza  afiètto  a leggere , Si~ 
ne  legendi  pudìo  neminem  ad  Dtitm  inten-" 
rum  videat . Ond’  è che  dire  il  contrario 
è più  accoAarfi  .ri  parer  di  quei  Novato- 
ri , i quali  dilpregiavano  la  lezione  de* 
Libri  Spirituali , come  cofa  di  lieve  prò , 
che  a quello  de*  Santi,  i quali  unitamen- 
te la  tennero  in  fomma  (lima. 

Contuttociò  quali  quali  avrei  dilTimu- 
lato  di  opporre  al  Direttore  un  sì  brutto 
fallo,  fe  non  mi  premeflc  di  palefar  la 
ragione,  per  cui  v’incorle,  eh’  è quella 
appunto  eh*  egli  di  fopra  accennò  nella 
coDclufiooe  del  fuo  lunghillimo  palfo  da 
me  citato.  Vuol*  egli,  che  , fe  amitune 
Dio  per  quelle  eh'  i di  lui  /{ritte  , pii  ne» 
le  amiamo  in  lui  medefimo.  E*  queAo  un 
fentimcnto  a mio  credere  ch*ha  di  male, 
più  che  non  nioAra.  Perché  qual  diffe- 
reaza  vi  palTa  tra  Pamare  Dio  in  lui  me- 
defimo, c l’amar  Dio  per  quello  ch’édi 
lui  fcrltto,  quando  quello  eh*  é di  lui 
Icritto , altro  non  è , fe  non  quel  ch’egli  é 
in  lui  medefimo  j'  Porle  qualora  amiamo 
Dio,  per  quello,  che  di  lui  ci  dicono  t 
opere  del  f.  Segntri . Tom.  IV. 


mo  per  dò  folamente;  ch’eflì  lòtto  i co- 
lori di  limili  locuzioni  ci  manifcAano  ef*' 
fer  Dio  in  lui  medefimo.  B però  che  mi 
manca  ad  amarlo  in  lui  ? Ma  il  Diretto- 
re, ch’é  foctile , prcfupponc  come  cofa 
da  non  rivocatfi  ^ in  quiilione  , alla  fua 
Filotea  , che  quando  ella  ritrova  nelle 
Scritture  paragonato  Dio  da’ProTetì,  or 
ad  un  fuoco  , che  confuma  , or  ad  una 
Vice,  or  ad  un’Aquila,  or  ad  un’Agnel- 
lo, or  ad  un  Leone,  or  ad  alcuno  di  quei 
Patriarchi,  a lui  cari,  ne’  primi  fccolt , 
non  ami  Dio  qual'é  in  fe,  m.i  qual  ei  fa- 
rebbe, fe  foll'e  per  veriti  quella  maìclie- 
ra,  lòtto  cui  le  comparifee  alla  fanrafi'a  « 
e così  non  lo  ami  in  lui  AelTo  : il  clic  é 
un  farle  perdere  lenza  dubbio  1’  affetto  a 
leggere  le  Scritture  tìnch’  ella  campì  : £• 
qttefie  (dice  il  Direttore  pag.^^i.  favellan- 
do di  Dio  fotco  tali  larve)  è quefto  piut- 
tcjio  perfitmama/chera,  che  fcuoprire  il  fuo 
proprie  volte  : Concedo . Ma  ciò  che  con- 
trarietà ha  con  quello  ch’egli  poi  difet- 
to foggiugne  alia  fua  Filocea  , quando 
vuol  da  lei  alla  pag.  4z.  che  lalciat:  le 
Scritture  da  parte , fi  contenga  nell*  atto 
di  fede  pura.-»  Fer  la  fola  fede  Iddio  tifo 
conofeert  thè  eofa  egli  fia  , poiché  avendoci 
egli  rivelato  quelle  che  di  lai  crediamo  , 
non  ci  può  aver  manife/ate-di  feflejfo^fe 
non  quello  che  veramente  egli  è . E*  que-  . 

Aa  lenza  dubbio  una  contrappolìzion  peri-, 
colofa.  Perché  io  addimando  qui  in  pri- 
ma : Quando  Iddio  per  la  fede  ci  fa  co- 
nofeere  che  cofa  egli  fia,  ci  fi  fa  forfè 
conofccre  a faccia  a faccia  ? No.  Ma 
fotto  qu.ilche  concetto  eni^atico,  Inr-  ... 
po0ihile  eft  nehis , dice  S.  Dionigi,  alìter 
lucere  divinum  radium,  nifi  varietate  fa~ 
crorum  vetaminum  circumvelatum  • E cosi 
nemmeno  quando  Iddio  ci  fa  per  la  fede 
conofeere  che  colà  egli  fia  , ci  fcuopre 
il  fuo  proprio  volto  . Dipoi  addimando: 

Quando  Iddio  piuttoAo  che  feoprire  il 
fuo  prt^rio  volto  , fi  é poAa  là  nelle 
Scritture  una  mafehera  , non  ci  ha  fat- 
to forfè  conofeere  ancor  per  fede  , che 
cofa  egli  fia  ? Si  di  certo  : perchè  Id- 
d.o  mai  non  mentifee,  o parli  in  mafehe- 
ra , o parli  liior  di  malchera.  Adunque 
qucAe  due  cofe,  malchera,  e fede,  non 
fi  contrappongono  punto  fra  loro , come 
^Direttore  divilà  alla  Filotea  ; ma  fon 
^ònformi . 

• . Bb  } Con- 
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Convien  p:rEinco  arvcrtire,  clic  quan- 
tunque il  comparirci  Dio  iócco  tali  al- 
pcttì  «li  Fuoco  che  confuma.  di  Vite,  di 
Aquila,  d' Agnello,  di  Leone,  o di  al- 
tro, Ga  ftiio  piuttnlto  in  Dio  il  porfi 
una  niafchcra,  che  feoprire  il  fuo  pro- 
prio volto,  ciò  non  (i  che  iddio  lotto 
tali  afpccii  non  ci  abbia  manifellico  di 
le  quel  tanto  che  veramente  egli  è in 
fe  medelìino , ma  lolo  fa , come  notò 
I.  p.  t.  t.  Tommafo,  che  Labbia  voluto  manifclli- 
ati-7.  te  in  Quei  la  maniera,  la  quale  era  a noi 
confi. cvolc , cioè  per  via  di  li.nilitudini 
a noi  già  note:  Ce'^vmitm  rjl  Steri Stri- 
^!urt  divia»,  CT  Jfiritmli»,  fui  /Imihtm 
dine  corperaiium  trmdere  , dice  il  Santo  j 
Drus  eaim  emn:ius  prsvidet  , /etunUum 
^ued  cempeiU  »ir;tm  naturi  « Autem 

niiurtle  h.?:ùuij , ut  per  ftnJikUiu  ad  in~ 
feaftbili»  ven'it,  qutd  omnis  nefir»  cegni~ 
tic  » f'nfu  initìnm  hiùrut , Qual  diilè- 
renza  dunque  mai  G ritrova,  per  ritor- 
nale ail'inicnto  del  Direttore  tra  l'amar 
Dio  in  lui  medelimo,  e l’amar  Dio  per 
quello  eh' è di  lui  fcritto  ne' Libri  facri , 
mentre  i Libri  facri  quando  anche  ci  par- 
lano di  Dio  Gguracameme,  non  mai  ci 
dicono  altro  di  Dio,  fé  non  quello  eh' è 
in  lui  medcGme,  quantunque  Tempre  ci 
dicano  men  del  vero?  Quei  Profeti  llef- 
G , i quali  videro  Dio  l'otto  quelle  lar- 
ve coti  lontane  dal  proprio  Tuo  naturale, 
no  '1  videro  mafeherato , cioè , qual’  ef- 
C lo  rapprefentarono  agli  altri } Non  ve 
•f.  u.  IO.  n*  ha  dubbio,  Ege  rìfietum  fnultipUcuvi 
eh  , dice  il  Signore  , (r  in  mtnu  Pri- 
phtfrum  iffimiluut  fum,  E pure  io  cre- 
do che  al  tempo  iLITo  lo  amalTern  in 
lui  mcdcGmo,  come  il  fervo  ama  il  Pa- 
drone, come  il  fuddito  ama  il  Princi- 
pe , come  il  Figliuolo  ama  il  Padre  , 
anche  quando  lo  vede  in  mafehera.  San 
Tomnu  -,  da  me  citato  pur  anzi , feor- 
iè  un  pezzo  prima  il  foGGiia  dtl  Diret- 
tore, e Io  fcioKé  appieno  , con  dire  , 
che  il  Gmbolo  non  dihrugge  la  verità  • 
E però  chi  vede  una  verità  Torto  alcuni 
di  cali  Gmboli , la  può  ben  aiwire  anche 
in  fe.  E la  ragion  è,  perchè  egli  mira- 
to il  Gmbolo  non  G ferma,  ma  palTi  in- 


nanzi, e fe  ne  va  con  penGer  veloce  dal 
fogno  al  ligniKcato  ; e cori  non  ama  la 
I.irva  nella  verità  , ma  la  verità  nq|Ia 
larva;  Ridiut  divini  reveiutionii  nen  de-  nionyl.  c. 
flruiiurprcpterfifurui  fenfibites,  tjuibut  tir-  Ji,,"*,* 
cutnveUtur , Jed  remanti  in  fuu  vtritate , 
ut  mente!  , tjuibut  fit  revelatìo  , nen  p er- 
mi trae  in  Jlmilitudinibux  permanere  , ftd 
eleva!  eat  ad  eegnitier.em  inirlii^il  utum , 
t però  chi  ama  Dio  per  quello  ch’c  di  ^ 

lui  fcritto,  che  fa?  non  G ferma  in  quelle 
formule,  non  li  ferma  in  quelle  Itali  , 
non  G ferma  in  quelle  Ggure,  che  fon 
le  mifchere,  ma  le  trappalTa,  come  fa 
chi  ama  l’amitsa  fuo  nialcheraco;  e po- 
llo ciò,  c*|ie  fi  può  mai  negare,  che 
egli  ami  Dio  is  lui  niedeGmo , mentre 
ama  il  ligniGearo , non  ama  il  fogno  } 

S.  Ciovan  Brcrilla  perchè  amiN  Dio?  S. 

Pietro  perchè  amò  Dio?  S.  Paolo  perchè 
amò  Dio?  La  Vergine  facrofantt  perchè 
amò  Dio  ? non  I'  amarono  per  q-rello  di* 
è di  lui  fcritto?  E pur  lo  amarono  m * 
lui.  Mi  pare  adunque  che  il  Direttore 
abbia  favellato  con  poca  circofpezione, 
e con  pira  cura  delle  divine  Seri  ture, 
mentr’  egli  ha  prefuppollo  a Filotea  , 
che  Gan  due  colè  diverfe  , amare  Dio 
in  lui  niedeGmo,  e amare  Dio  per  quel- 
lo di'  è di  lui  Icritto.  E che  altro  è 
ciò  che  cacciar  lo  fcritto  di  falfo  ? E'  di 
fede,  che  quando  amiamo  Dio  p-r  quel- 
lo che  il  fuo  Ggliuolo  ci  rivelò , noi 
amiamo  Dio  in  lui  medcfimo.  E pur  è 
di  fede,  che  quando  amiamo  Dio  per 
quello  che  il  fuo  Ggliuolo  ci  rivelò,  noi 
amiamo  Dio  per  quello  ch'è  di  lui  fcritto  r 
Ùeumnemo  vidit rtntjuam  • Unigenieui/iliuf  fot t,  •*. 
qui  e/l  in  finn  Pairit  ipfe  enarravit  • Se  il 
Direttore  dicelTe , che  altra  colà  damare 
Dio  in  virtù  di  quel  folo  eh'  è di  lui 
fcritto,  altra  cofa  è amarlo  in  virtù  di 
quello  cheDiodipiù  ci  diGruopre,  quan- 
«loci  dichiara  lo  fcritto,' a' intenderebbe. 

Ma  ciò  accade  nella  Contemplazione  , 
quando  all'ifteG'o  tempo  Iddio  ci  propo- 
ne per  dir  coli  la  parabola , ,e  ce  l' efpo- 
ne;  non  accade  nell’  Orazione  infegnata 
dal  Direttore,  cioè  nell’  Orazione  oggi 
detta  di  pura  fede. 
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QUARTA  ILLUSIONE. 


I. 

A quarra  Illulìime  perpetua 
che  adopera  il  Direttore  , 
ha  per  Aia  bafe  la  rena  . 
Perche  com'egli  preAippo- 
ne  9 che  chi  ita  n<.il'  Ora' 
zionc  con*quelP  atto  di  fé* 
de  da  lui  lodato  « mm  folaiDcncc  rimili 
Dio  qual'  è in  le  % ma  lo  conofea  dt 
«‘.odo  che  Aa  AipciAuo  il  cercale  ancor 
di  conolcerlo  di  vantai’gio:  co>i  Confc' 
guetueifience  poi  ne  deduce,  eh*  eg!i  fìa 
in  termine  , e pollo  ciò  , non  abbia 
più  bifogno  di  via  • Che  voglio 
care  ? Dv'dacc  che  chi  è arrivato  a con- 
temphare  la  Divinici,  non  ha  più  da  cor^ 
tiare  a conlìderare  1*  Umanità  di  Cililo 
nonro  Signore.  Ecco  appunto  le  Aie  pa 
loie  : (^sndo  /l’air.»  flrrivMti  » D/V,  (ht 
era  putite  , (hf  preier.dezxwo  , tnen/r/ 
(eajiueriamo  la  vUi^  « l*  P.'/ficne  de!  Sa! 
vaderr  ; nen  b:ff9na  piu  ternate  adU'r/tf 
alle  hUditazieni  , # ec’jfideranhat  d^fio^' 
pve  /tpra  la  vita  , e yfjftene  fua  , pff- 
thè  ncn  fi  deve  itt/dare  il  fine  per  riter- 
nate  />'  mezxJ  , r quttie  thè  è ^ìunt»  ir. 
tfutUthe  Ittcee  di  tj»ie/e  , d;i/'  era  ii  ter- 
mine de*  futi  \iaefj  , / de*  fk$i  d^Jìde- 
tf  y non  penfé  pim  a/ttneamrnte  per  tjua- 
le  firada  è fiato  eofiretto  dì  t affare^  (juan- 
da  antera  la  UradA  fiffie  lafirienta  di  mar 
moy  0 di  perfido  i nr.z.t  fi  dP  '/* , e y5* rifio- 
ra fopoedamente  i perthè  ncn  e più  pellegri- 
no y ma  abitante  ài  refidtn%a  in  quel  luo- 
go: e (e  qualthe  volta  p<nfa  nlla  firadà , 
^ 4$  fa  faiamente  per  non  ditntnticarfene  , e 
eien  per  /ornarvi,  pag,st, 

VeggaA,  A;  quello  c un  parlare  devia- 
tori , o de*  comprcofori  . Però  quella 
dottrina  Contieoe  in  prima  di  certo  un 
luppoAo  erroneo  , Amile  a quello  , il 
qual  fu  odervaco  di  (opra  , ed  c,  che 
uno  polfa  fopra  la  Terra  unirli  alla  Di* 
Tintci  canto  Arectamenre  col  guardo  di 
fede  fentplìcc  , che  non  abbia  bifogno 
di  unirA  più  • Altrimenti  (e  uno  non  c 
bene  ancora  arrivato  al  ceimtne,  il  qua- 
le è Dio,  perchè  volere  che  più  non  pcn- 
A attentamente  alla  via,  che  colà  condu- 
ce, qual*  è la  vita  di  Crilto,  elaluapal- 
Aone  ì 

Dipoi  foggiungo,  che  queOa  dottrina 
é falliflima  , perche  contiene  implicita- 


mente un'altro  errore  di  piè  grivrdtino 
anch’  elfo,  qual*  e che  i B.:ati  , perchè 
fono  nel  termine,  non  c/mtemphno  più 
quella  via,  che  la  gli  conduce. 

E pure  è citato  tanto  Atlfb,  che  San 
Tommalo  giugne  inHuo  a cercare  fé  i 
Beaci  in  Ciclo  pallino  dalla  Divinità  a 
concemplare  P Umanità,  o dall'Umani- 
tà a contemplar  la  Diviniti,  ed  jllinri- 
lolve  cii'cllì  f.inno  al  contrario  n>(lro. 
Noi  Accome  abbiamo  una  coguizion  im- 
perfetta , cosi  d<;bbiimo  conofetre  la 
regola  nell* effetto  da  lei  operato;  econ- 
feguenteinencc  dalla  contcìr.plazion  della 
U.nanità  di  Ciiilo  ncAro  Signore  dob- 
biani  palfare  a quella  dclli  Divinici  ; ma 
i beaci  hanno  una  cogr.izton  perkctillì  na  , 
però  come  queAi,  i quali  conofeono  ogni 
cfletto  nella  fua  regola  , pafTino  d.i!la 
contemplazione  della  Diviniti  di  Oillo 
nollio  Signore  a quella  dell*  Umanitl. 
Vero  c eh*  cfll  incencamencc  contemplano 
P una  , e l’altra:  per  prius  ccnteMplantur 
Divinità’ ent  Chrìfiì  y ouam  ejus  liart-ani- 
tarem  ; quella  è la  dcciAonc  di  S.  Tom- 
inalo;  In  utraque  tamen  tontemplanda  d«- 
leéfaticnent  invenìunt , Vade  dìcitun  !n- 
gtidientHr , /iilieet , Beati  , ad  leìittmtl  xn-' 
dam  Dìvìnità/em  4Ìhrifii , Cf  egreditneAt 
ad  contemp‘/tndam  ej:tt  Huinanitatem^  (T 
utrohique pafeua  invenienty  idefi  Meleti atìt- 
newy  ut  exponit,r  in  libro  de  fpiriruy  ty 
anima.  E poi  Ajlla  T^rra  vuole  il  Diret- 
tore, che  A contempli  la  loia  Divinici  Ji 
Ciiilo  Nf  Aro  Siitnoie,  c che  non  A con- 
templi r Umanità . 

Nè  vale  il  dire,  eh'  egli  ne  permetta 
una  Icmplicc  i imembranza , come  appari^ 
Ter,  dove  dopa  il  luogo  citato  di.anzi, 
Aguita  a dire;  Dopo  che  »v  antera  per 
tanti  anr.i  abiìamo  meditato  /opra  l*  Uma- 
nità  del  Salvatore  d‘l  Aft'V.V,  liifegna  od 
nptfarft  in  Die  y al  quale  ella  tiruiday  e 
igni  Viltà  thè  d rìeordiamo  deiln  Sant.% 
Dfnanitùy  dobbiamo  (uUto  anche  ricordarci 
eh'  fila  i inseparabile  dalla  Divinità  y ah 
la  quale  ella  ci  ecndutoy  o ci  unìftey  ef^ 
fendo  ad  ejjd  unii  a y e allora  qttefia  fem- 
pìifo  reminifcenx..%  ti  ferve  per pìu  aecofi. ir- 
ti a Dio , e per  aibracdarlo  con  più  tudo- 
•re , pag.  fi. 

Non  vale  dico  il  dir  ciò:  perchè  il  ri- 
cordarci che  i' Umanità  in  CriAoèunita 
alla  Diviniti , A deve  fare  ogni  volti  che 
B b 4 d*  c0a 
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d’tff.  Umanità  noi  ci  rirordiamo,  ancor  | 
medicando.  Che  vjole  dunque  che  fuc- 
ciimo  di  più  il  Direttore,  dappoi  che 
abtiiamo  lalciaco  di  medicare  , c (iamo 
arriraii  a ripofarci  in  Dio  colla  contem- 
plazione? Vuole  che  per  quella  Umanità 
noi  non  abbiatn  più  che  uaìremìaiftiut.» 
ftmfUct  . Ma  quello  è contrario  a quel- 
lo , che  fanno  i Beati  in  Ciclo,  l Beati 
in  Ciclo  fi  ripufano  in  Dio  molto  ptu  di 
noi,  e pur  efli  hanno  una  conltdcrazione 
atteniifttina  , accuraiiflinia  della  fua  facra- 
tiHima  Umanicài  e fe  tal  conCdcrazione 
non  è dil'cotfiva,  è perchè  in  Cielo  fi  ve- 
de, non  fi  difeorre . 

lo  però  olcic  la  propofizione  lifcrita 
«li  Copra  dal  Direttore  fu  quello  articolo, 
pongo  fiotto  gli  occhi  qui  tutte  quelle, 
che  fieguono  app  cflb , perchè  fi  Icorga 
quale  fiiaia  egli  taccia  di  quelle  conlidc- 
raiioni,  che  rpeitano  all’Umanicà  di  Cti- 
llo  nollto  Signore,  tanto  praticate  da'San- 
ti  in  tutta  la  vita  loto;  fc  ftima  alta,  o 
fc  (lima  balla . 

Primo,  la  ijutlli  iht  fine  immì,  mi- 
diante  ia  grjizia  , alia  ccautKf-iazlc~ 
»r,  deve  (cJf.Mic  tt  Mtdituzxmi , eidiftor- 
jiy  ijue.f.t  rtmi.ifrenz.\  (t’intende  di  Ge- 
fucrilto)  idi  iwa  /Va»,  rie  (cncififtttìt- 
fttiriJÌ9  mmc , e tire , rett  ita  /ole  fiHzrdo 
ditto  ffìrito,  ftnzt  ijHatjivogli*  fm/aindi- 
fiiaziontdi  tffb  j tjuJindo  le  Hftiriio  Sin/eaen 
ti  f»:i^i  qaticht  volt»  tffiitare  tlliiceajì- 
derjzioai  UiU»  Saar»  O nanit»  />e>  la  volia- 
tà  dì  Ole  ) e non  ftr  t»  noftra  ■ pajj.  y a. 

Secondo.  Cefmriftci  flit  ftr  la  f.i»  Ui- 
aiiaiiÀ  , rie  ftr  la  fua  Urtiaaii*  , e (ojì  ihi 
foafa  ftmprt  a Dio  , fenfa  fewpn  a GtjMtrh 
ff)A  mA^iìotìmìife  nellà  zìm  ccn*  I 
ttmplntìv(k% 

Tcrio.  P.-nhe  intfff/itttemtnu  ài 

fKÌjierJ  y di  qHefli  miracoli  y ài 
ftt  fardo  Ji  GejHCriJIsì  Ttdft  ^uefle  cofe 
fona  aiimtnti  drl'  Anima  y ma  ncn  Jjna  ia 
fua  vita, 

Qjjaito»  Siuùms  il  fango  tafeo  daffei 
tbe  ai  Citfo  furono  aperti  gli  ecehì  da  iti- 
fio  y cosi  il  penfitro  della  jna  Umanità  fpa' 
rifit  per  lafdarti  vedere  in  pacela fnz  Di- 
vini: à , pjg,  izi. 

O^iintQ.  Tntee  le  tofe  ci  fcffono  altcn:a- 
nar  d*  D.Oy  e la  vojira  V/naaità  meiffi-» 
enay  vùo  Salvatore  y eh' è la  più  fyeeJofa 
di  tutte  le  CreatttUy  per  non  fjfere  fiata 
ti^uardatantlla  maniera  che  conveniva  y ha* 
ingannato  i Giudei  y ha  tentato  gli  Appefio- 
Uy  etmito  il  gitroo  ella  rìtu'da  le ferfene 
pie  nel  camminc  delia  pet/rgaione  : perciocché 


i Giudei  non  conobbero  la  vofira  Divinità  y 
gli  Apfofieli  non  la  riguarJnrono  abvafian- 
x.ay  eie  genti  di  vote  ron  la  petietran.U  ap- 
pienoy  fi  nt  reflano  jVmflicemente  coU'Umtr^ 
nità  « paga  1 ^6. 

Di  mete  queOc  propofìzioni  giudichi 
ora  chi  deve,  fe  il  Direttore  abbia  aderito 
li,  o no  all'errore  dannato  già  da  Cle* 
mente  Quinto  in  coloro,  i quali alfcriva*  Pc'4#. 
no  : ^uoÀ  cadetene  a perfezione , ^ a puri-  de  P EccL, 
tato  f no  eonttmplaticnit  y fide  Game  Chrp- 
fii y aut  de  Pafianeejut aliami  ccgìt areni, 

II. 

SO  che  il  Direttore  pretende  di  fofte- 
ncrc  la  fua  fencenza  con  varj  cel>i 
delle  Divine  Scritture,  da  lui  prodotti  a 
tal  line.  Ma  quello  é *1  peggio,  perchd 
ciò  è abufare  le  parole  divine  a favor  deU 
la  faina. 

Cou  egli  fa  alla  pagina  131.  perché 
quivi  allegando  quelle  parole  di  Criflo 
dette  agli  Appodoli:  Si  ego  ntn  ahieroy 
Para  Utnt  non  veniet  ad  voty  cfclama  .i;>- 
prdTo  : Parole  maravig!iofo( parole  terribi- 
li, ) C vuol  da  elTc  inferire,  che  fe  n')» 
ci  Hacchiamo  da  quello  che  di  fennhile 
noi  niiiiamo  r.cìU  perfona  diCiiilo,  non 
polliamo  (pcraredi  Ibllevarci  alla  concetta 
pazione  della  Divinità. 

Pai  però  ch'egli  dovrebbe  ornai  farfi 
cofeienza  di  una  coiì  flravolta  interpre- 
tazione, da  poi  che  Santa  Tcrcfa  con 
canto  atdore  la  condannò. 

Credo,  die*  ella  , che  refii  ben  àich'ara' 
to  y quanto  conVingAy  per  molto  fpirituai  (ho 
fa  la  perfona , mn  fuggir  tanto  dalle  cefo 
((rpcreo  y che  faja  loro,  (Ite  anchelaSacm- 
ffiìma  Umanità  di  Crifio  fateia  danno,  A> 
legano  quello  ch'egli  dìjjea'fuoi  Difiepeli  y 
che  (Or.’jtniva  ch'egli  fi  partifft , io  non  lo 
ttjfc  jtg  rire , Afiicmatevi  y che  nenlodij/e 
olla  Jua  benedetta  Mait  e y p.-nh'e  fi  ava  fer- 
ma nella  fedty  ejapeva  ch'era  Dio  y eVi- 
moz  e quantunque  Pamafiefiù  di  loro  , tra 
peto  ceti  tanta  pcrf  xicnty  thè  anzi  orato 
' d'afftro,  S^n  dovevano  allora  gli  Aopofitli 
\ flar  (Oit  fermi  nella  fedty  corno  fletterò  dap^ 

Pei  y 0 ccmo  noi  abbiamo  ragiono  di  flare 
età,  lo  vi  dicoy  fgUuoloy  che  lo  tengo  ter 
pericoìtlo  cammino  y e (he  potrebbe  il  Deme- 
nto arrivare  a far  perdere  la  divrzi^nt  al 
Santijjìmo  Sagramente , Coii  b Saura  nel- 
la Manf.tf.  al  c.  7.  ccosi  quali  colle  llcl- 
fc  parole  .al  CJp.  ai.  d.lla  fua  vira. 

Come  dunque  il  Dir^t  orc  alLga  piu  al 
Tuo  propolito  UQ  luogo  tale:  e non  vede 

che 
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che  il  fcnfo  proprio  delle  p»ro!e  di  Cri- 
fto  é molco  direrro  dt  quello  ch'egli  lì 
iTvifj , mentre  Crilio  eolie  con  elfc  after- 
tnare  a gli  Appoftoli , che  dovendo  egli 
elTere  quello  che  di  perfoni  manJalFc  io- 
pra  loro  dai  Cielo  lo  Spirito  Santo , età 
decretato  che  prima  egli  andalle  là , affr.i 
di  mandarlo  : e che  però  non  dovevano 
elli  affliggerli  tanto  della  fja  partenza  > 
come  làcevano,  che  l’ alletto  portato  alla 
prefenza  di  lui  corporea , dovell;  nel  loro 
cuore  prevalere  a quel  bene , che  avreb- 
bono  ricevuto  con  la  venuta  dello  Spiri- 
to Santo? 

Tralalcio  per  brevità  altre  limili  inter- 
petrazioni  mal  regolate,  che  fi  poflono 
leggete  dalla  ff.  za8.  fino  alla  zjf.  e 
mi  fermo  in  quella  della  pag.  aaj.  dove 
dice:  OhDit\  ComtfeitilitccmfAtirfi puti- 
ti , (ht  non  levando  mal  gli  oeohj  dal  ii9~ 
JlrO  Signor  Ce/ourifto  y non  perciò  eonofeono 
ni  il  fno  Regno,  nè  il  fno  Spirilo  l Caro 
nonprodtft  jWdyxam,  iiffe  il  Salvator  del 
Mondo  ! ma  quello  che  . ti  approfitta  è lo 
Spirito  ehi  la  vivìfica,  e la  Divinità  che  la 
riempie.  Hon  la/ciamo  dunque  la  carne  di 
Cefucriflo,  ma  conjìdcrìnmola  ripiena  della 
fina  virtù,  e della  fua  Divinità.  Quclioc 
un  parlar  miflcriofo.  Perchè  che  vuol'egli 
intendere  a fuo  prop-jfito  con  quelle  paro- 
le di  Ctifto!  Caro  non  prodejì  quidqnarr.ì 
Vnol' intendere  che  non  ci  giovi  conlide- 
rar  l’Umanità  come  vuota  della  Divini- 
tà? fia  conceduto  per  vero.  Ma  chi  è che 
infegni  confiderarla  in  tal  modo , ezian- 
dio nella  piti  balTa  Meditazione?  Vuol' 
intendere  che  non  giovi  punto  il  confi- 
derarla , quando  ancor  fi  confideri  come 
unica  alla  Divinità,  eh’ è. ciò  checiafeu- 
no  ha  da  fare  in  qualunque  fiato  . Que- 
llo farebbe  un  favorir  con  un  tale  cello 
l'error  (opra  appoitato  da  Beguaidi  • A- 
dunque  che  vuol’ intenderli  ? La  propria 
Ipiegazione  di  quelle  parole.  Spirimi  efl 
qni  vivificai,  caro  autem  nonprodefi  quid- 
qnam,  fi  è,  come  la  carne  non  giovereb- 
be punto , fe  Inon  fblfe  unita  allu  fpirìto , 
e l’occhio  non  vedrebbe,  e l’orecchio 
non  udirebbe , e le  mani  non  fervìreb- 
bono  i cosi  non  gioverebbe  punto  a vivi- 
ficarci l’ Umanità  di  Grillo  Nofiro  Signo- 
re, fe  non  folle  unica  alla  Divinità  : Ca 
ro  fi  fola  intelligimr,  mhit  prirlai  vivi- 
fieaee  potefi , qiiippe  qua  vivifeante  indi- 
geat , fed  quoniam  cum  vivificante  Verio 
eonjnnda  efi,  tota  efl  effifta  vivifica . Go- 
al San  Girillo  fu  quello  luogo  con  Sant’ 
Agoftino,  e con  Saut' Acanafio . Ma  eh’ 


ha  da  fare  una  tale  interpretazione  coll* 
interpretazione  apportata  dal  Direttore? 

II. 

PErò  l’ lUufione  perpetua,  con  cui  egli 
pretende  d’ ingerir  concetto  men  de- 
gno di  quei,  che  tutta  latita  lorofiefer- 
cicano  in  confiderare  la  Vita  di  Grillo 
Nollro  Signore,  e la  fja  Paflione,  fi  è 
prefuppor,  che  quelli  loconfideiioalempiC 
quanto  alP  Umanità  feompamaca  dalla  Di- 
vinità, ed  in  quella  Ivla  fi  Icnnino:  fa- 
cendo appunto  ( eh’ è la  finiilitudinc  da 
luì  addotta  ) facendo  dico,  come  farebbe 
chi  fiando  dinanzi  al  Re,  in  cambio  di 
mirar  lui  medefims,  fi  meitclle  a confi- 
derare la  vaga  porpora,  della  qual  fofle 
adorno,  o la  Gollana,  o la  Gotona,  o 
lo  Scettro,  che  fono  tutte  fpoglie proprie 
del  Re,  ma  non  Ibno  il  Re. 

Ora  quefla  è calunnia  mera.  Ghi con- 
fiderà Grillo  medicando,  lo -confiderà co- 
me va  confideraco,  cioè  lo  confiderà  co- 
me uomo,  e Dio,  ficcome  ancora  Io  de- 
ve confiderare  chi  lo  Confiderà  contem- 
plandolo. E’ veto  che  no  ’l  confiderà  co- 
me Dio  folo  : ma  ciò  che  vale?  II  vole- 
re che  fi  confideri  fempre  la  fua  Divinità 
puramente,  e non  anche  l’ Umanità  , è ap- 
punto dar  nell’errore  di  fopra  erprelTo. 
E pure  quello  è quello,  che  il  Direttore 
per  verità  fi  adatica  di  perfuadere,  ben- 
ché ad  ora  ad  ora  con  qualche  velo  dj 
paroletta  ambigua  il  dillìniuli  piò  che  può. 
Ecco  chiara  la  fua  fentenza.  Peichè  do- 
po aver  conceduta  qualche  rimembranzi 
del.’ Umanità  di  Grillo  Nollro  Sigaore, 
conclude  alla  fi.ie  il  tutto  così. 

Tutta  volta  uh' Anima  fedele  fi  guarda 
molto  bene  di  nen  aggiugner  niente  alla  fem- 
plice  veduta  di  Dio,  ì' ella  none  ebblig.it  a 
a quefio  per  quali  he  premente  neeejfità  di 
follevarfi,  o per  il  debito  dilla  fua  p-ofef. 
fieno,  cherichie.ie  qualche  confidéraiicne ef- 
pr.ffa  , e diflìnta:  poiché  del  rejìo  rutto  quel~ 
lo  che  fi  agfirgne,  fenza  effere  net ejf ario  , 
mcftra  la  d /fidenza  dell’Anima,  o fa  cme- 
uofeere  il  fuo  amor  proprio  , il  quale  nenciu- 
tentandofi  di  Die,  vuole  mppeggiarfi  fopra  te 
cofe  di  Sua  Divina  Maeftà  : e il  quale  den- 
tro una  povertà  lieehljfima  dimanda  di  alleg- 
gerire il  fu»  bij-g'.o:  e finalmente  nen pe- 
t end»  fofi onere  quefla  eelefle  aridità,  viioH 
effere  rinfeefeate,  e innaffiato.  Il  noflro 
Dio,  t ilotea,  i un  Dìogelofo,  e non  vuole 
che  fi  mefcelì  punte  d'eflranee  nel  eonefeimento 
e nell'  amerò  della  fua  Divinità . Egli  prrten- 


I 


I 
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de  dì  fiabiUri  u^' ntllApHree  ccr.tem- 
pl^ùt,nex  ptnhè  tutto  tjuelU  (he  voi  tenjì- 
dtrAtfy  è ia/criirre  a (dui  y che  voi  adcrAte 
prefitte, 

lo  però  qui  prima protcHoniì  a eliche 
iìa  con  perfecca  candor  di  fpirico,  che 
non  incendo  condannar  l’ intenzione  di  chi 
ha  fcritco  queile  parole;  nu  (landò  pu> 
xaintnte  nel  materiale  del  loro  Tuono  ^ e 
dei  loro  (i^nihcaco  y dimando  ancora  : 
Non  Ibno  cfle  di  favor  (binmo  al/ errore 
de'Bcguardi,  i quali  aflcrivano,  come  di 
fopra  fu  Jecco:  Qued  ctuiertnt  4 puritA' 
te  y & A pfrftSlìone  fui  contempi A/ìontj  , fi 
de  (Atnt  Chnfiiy  aut  de  fc/fione  ejas  <r//- 
tfuid  Cigit Artriti  Si  ponderi  tutto  ilp^lTo, 
e poi  mi  n dica,  &*<nì  non  ravr^buono 
roiencieri  inferito  ne' lo:o  libri , com:una 
gioja , fenza  pur  dinoituirne  uno  (crjpo> 
lot  di  que* molti  ivi  accolti  dal  Diretto- 
re per  dargli  pefo.  Anzi  cred'io,  che 
ancor  ne  i loro  lo  ambbono  volentieri 
inferito  gl*  illuminati  , i Valdenh,  gii 
uniti,  e altri  tali*  i quali  oggi  a&';r.iia> 
DO  che  n fa  torto  a D o ricorrendo  a i San* 
ti.  Perchè  fe  Dio,  per  fentenza  del  Di' 
rettore,  è tanto  gelulb,  che  non  vuole 
che  (1  mtfcolt  punto  d'cilraneo  nell*  amo* 
re,  anzi  nel  conofetmento  delia  fua  Divi- 
nici ,*  quanto  meno  egli  vorrà  , che  (1 
mefcolì  nel  ricorfo  ì 11  ricorlo  a i Santi 
prefuppone l’amore  verfo  di  loro,  e 1*  amo- 
re prcùpponc  il  conofcimento.  Dunque 
fc  Dio  non  vuole,  che  lì  mefeuii  punto 
d*c(iraneo  nell' amore,  e nel  conofeimcn- 
to  della  fua  Diviniti,  molto  meno  vor- 
rà , che  n mcfcoli  ne!  ricorlu , i!  qua)  va 
più  dirittamente  a ferire  lageloha:  ie  h»* 
0nima  fedele  fi  guarJn  molto  òvwvfper  det- 
to d'  elio  ) di  non  a^iurner  mente  aUm  /m- 
plico  veJutA  di  D/Oy  t*  eli.x  non  eobl-li^AtA 
4i  tjuefio  per  quAÌche  pren.ente  mceffitm  ai 
fetUvArfiy  0 per  il  dritto  della/uA  pro^e/fio~ 
ne  y che  richiede  qualche  confiderox.  one  efpref 
f^y  e diflintA  ; dunque  perchè  fenza  pre- 
mente neceffiri  va  ella  a riverire  le  Reii 
quic  de*  Santi  in  si  vane  terre  ^ a vietare 
le  Catacombe?  a venerare  le  Chicle  ? a pel- 
legrinare £no  ancora  aSanJa:opo  di  Ga- 
lizia? E*  forfè  debito  deìU  juA  preffjfienty 
la  qual  rUhir^A  quAUhe  confida  Avon?  ef~ 
prtjfuy  e diJlin/A  di  queiìo  , chMvi  operò 
il  Signore  ad  onore  di  quei  Tuoi  fervi  ? S*  è , 
vada  pure.  Ma  fenonè,  perchè  andarvi  ? 
perchè  vedere  qucMuoglii , i quali  furono 
gii  bagnati  dal  fang-ue  di  tanti  Martiri  ? 
perche  le  caverne  dell' Aivcrnia  ? perchè 
le  Cappelle  di  Adìii  ? perche  la  Cala  me- 


ddìma  di  Loreto,  ove  li  Vetghie  couco- 
pi  n(.llc  vincere  Gcfjciiiu»?  Juactìv 
fitA  Ia  dlfiienz.A  ae!i'  jm.'ttiA  ttrjoijo,  0 
/j  ccntfere  il  fur  nm^r  proprie  y il 
non  cuuentAndifi  dì  ÙtOy  xncle  apptfiÌAtfi 
fepra  le  c»fe  di  /ma  DiviaA  Siaefià  . E poi 
non  è ricca  / anima  con  Dio  fulu?  Per- 
chè dunque  voler  fuper  quello,  che  per 
C0O  operarono  tanti  Sunti  ? Intornuriì  del- 
le loro  virtù?  imparare  le  luto  vite?  li- 
ieggerc  i loro  triond?  pur  /a  ceno- 

fere  il  Juo  amor  proprio  y il  quale  dentro 
haa povertà  ricchiJfirtiA  d:/nAnda  di  Atleeeri- 
re  a Juo  bifune  , e non  potendo  ftfienere  qttefiA 
celefie  Aridità  y la  quuic  c coircntai  li  di  Dio 
falò  , vuol'  efitre  rinfrefcAto , e innaffi. uo  con 
altre  acque,  che  quelle,  le  quali  (gorga- 
no  dalla  fonte.  Tal’ è la  cliiola  , che  fen- 
za dubbio  polTono  fare  con  gran  trion(ì» 
gli  Hiccicì  al  ceEo  inconfidcrato  del  Di- 
rettore; adduccndolo  a favor  loro.  Nc 
vale  uppoire  die  il  Direttore  limita  il  fuo 
detto  con  due  eccezioni  crprenìirimc,runi 
della  nectjfitày  l’altra  dcld/^/0»  Non  va* 
le  dico  oppor  ciò.  Perchè  fe  all'anima 
fedele  non  vicn  pcrmenò  di  aggiugner 
^ niente  alla  fcniplice  veduta  d-  Dio, /r ^04 
« tbllì^ftA  A quefio  da  qualche  premente  ne-^ 
crjfità  di  filrzarfi  y dunque  non  le  vicn 
peimelTo  il  penfaie  a ^li  Angeli,  ai  San- 
cì, alle  Sante,  alla  Vergine,  o a CtiAo 
ilclTo,  c molto  n)cno  1*  invocarli , quando 
ella  ciò  voglia  fuie  per  atto  puro  di  Re- 
ligione, ma  fole  quando  ciò  (ta  per  di- 
vertimento, o per  dlilrazione  ,*il  che  pia- 
cc.'cb'oe  a gli  Eretici  iincramcnte.  Efenon 
le  vicn  permclio,  fe  uonnuAndoi  obbli%A- 
ta  A qurfio  per  debito  tieìU  jum  profcjjtone  , 
Ia  quM  ridiede  qtntlche  cenfiderAxJooe  e>yrej- 
Jay  e diflint  A y dunque  non  J’è  mai  pcr- 
m<(To,  quando  (ìa  opera  di  fupererogazio- 
ne  , ma  hilo  quando  fia  opera  di  precetto: 
il  che  nel  vero  non  piaccicbbe  interamen- 
te a gli  Eretici,  ma  pur  m>n  difpiacercb- 
be,  perciic  hnalmcmc  una  pioluiiìone , la 
qual  richugga  cenfideraziont  ciprclTe,  e 
diilinte,  non  è profedìon  da  Cattolico  l'o- 
lamentc , è profcllionc  cornune  ancora  a 
gl*  lllorici . ìi  però  gli  Eretici  poffbno 
lèmprc  interpretare  un  tal  debito  per  quel- 
lo, che  lor  non  preme:  e perconfeguen- 
te  il  cello  di  cui  li  paila,  per  quell' ec- 
cezioni medelìme  , ch’hanno  forza  vie 
più  di  fermar  la  regola,  farebbe  (fcfolTe 
ammelTo  ) tenuto  (èmprc  da  tutti  loro  in 
conto  di  gioja  eletta. 

Conviene  per  canto  qui  (labilir,  chela 
fedcde'Cridiani,  è la  fede  in  Crido.  Eia 

fede 


ftJe  in  Ctiflo  non  è I»  femplicc  ftde  in 
Dio , è 11  f^'de  in  Dio  fan'  uomo , cioè 
la  (-'«de  della  Divinitd  unita  all’  Ununicd  , 
i della  Umanitl  unita  aUa  Diviniti.  B 
pollo  ciò,  di  una  tal  fede  la  mente  de' 
Crilliani  ha  da  trarre  le  Tue  confidera- 
zioni  piò  continue,  e più  care)  fe  vuo- 


corrirpondere  al  proprio  debito  « 
II  dir  però,  che  un'Anima  fedele  fi 
guardi  molto  bene  dì  nonaggiugnernim- 
te  alla  femplice  veduta  di  Dio , fe  non 
in  alcuni  cali  di  fopra  efpreni , molira , 
che  un'  Anima  Criliiana  non  può  libera- 
mente operare  da  quel  eh' eli' è. 


Qiiinta  Illufione. 

le 


(QUINTA  ILLUSIONE. 


I. 


I A quinta  Illulion  perpetua 
che  adopera  il  Direttore 
ha  per  Aia  bafe  laqua-ta. 
Perchè  avendo  egli  gfd  con 
efli  tirata  la  Aia  Filatea  a 
perfuaderle  , che  cada  dal- 
la  punti  , g daiu  perfexion  della  Aia 
Cohteinplizione , quando  fi  fermi  di  pro- 
pofito  nell'  Umanità  Sigrofinta  di  Crillo 
NoAro  Signore , molto  più  poi  facilmente 
le  prrAiade,  che  a ciò  tutto  affitto  il 
fenfibile  fia  di  danno.  E cosi  la  illude. 
Il  mezzo  poi  d' illuderla  fi  è il  fèguen- 
te,  che  niuno  arriverà  a far  mai  perfetta 
Orazione,  A:  con  cuor  rìfoluto  non  dà 
bando  da  fe  a tutte  le  immagini,  a tutte 
le  figure,  e a tutte  le  forme,  quanto  all' 
intelletto,  e di  più  a tutti  gli  arti,  a 
tutti  gli  affetti,  anzi  a tutte  anche  le  di- 
vozioni fenfibili,  quanto  alla  volontà  . Ora 
quella  Illufione  è pemiziofiima,  perchè  sì 
quanto  all'Intelletto,  come  quanto  alla  vo- 
lontà , bifogna  Tempre  in  quelli  materia  di- 
ilingucce  attentamente , e riprovare  il  Tenfi* 
bile,  quando  è ripigliato  qual  fine , ed  ap- 
provarlo , quando  è pigliato  qual  mezzo  di 
unirfi  a Dio.  Cosi  operò  SanToinmaTo. 
E però  quanto  all' intelletto  egli  infegnò, 
che  la  Contemplltione  di  qucAa  vita  non 
può  ilare  Tenza  fantafmi,  e così  nemmen 
lenza  immagini,  Tenza  forme,  Tenza  figu- 
re; e che  le  qualche  Santo  Padre  ha  mo- 
ftrato  di  voler  da  effe  neceffariamente  ri- 
muoverli , ha  Tolo  voluto  dire , che  la 
Contemplazione  non  fi  fermi  in  efli . Ec- 
co le  Tue  proprie  parole  per  chi  le  defi- 
deri  : Centtmflttiii  , fnMn/him  /la- 

tum  frtfeHiis  vitti  nsn  ffttjl  t![t  tbjijut 
fhaniafmatitui  i jaia  ctanatH>ale  t/l  homi- 
ai , tu  fpteitt  ìalelilglbilit  m fhaata/maii- 
iai  vidtai,  Jlcut  Phihr.  dicit  ia  ttrtit  dt 
aaima-  Tanna  latetliBualii  ecgaitie  non 
Jt/Ht  in  ipfit  phanta/matUai , ftd  in  tit 


ecntmpìatar  puriiaiim  inttUiiiiilit  vtrità- 
tit:  (T  hit  atn  Jolam  in  tegnititnt  naia- 
rali  i ftd  ttiam  in  tit  ^ ^ut  per  melati*- 
nem  t un  f cimai , Dicit  tnimDionpf.  s.  d» 

Ctleft,  Hierarih.  qu*d  jln^tioram  Hierar- 
thiat  Dianifefiat  tr-bii  divina  tlarltat  ia 
ejHihaJdam  fymbtiit  fiutati t , ia  lujui  vir- 
tutt  rtftituimar  in  Jimpium  radium  y Idtjf 
in  fimplictm  etinititntm  inttiiiiiUlit  vtri- 
tatit.  Et  fc  inttiUitnium  tjl  y quid  Qrt- 
l»fiut  dicit , qued  centemplanttt  arptrar- 
tium  rerum  umbras  atn  jecum  rrahnnty 
quia  videlictt  ia  tit  aia  /ijlit  eorurn  eon- 
templatio , fed  paelat  in  etnjìdtratiine  in- 
telliiililit  veritatii , Cosi  San  Tommaiò. 

Come  dunque  il  Direttore  alli^ig.jp.  saq.'.il  i- 
dì  quella  regola  generile  : La  remiaifcentA 
di  Di*  prtfentt  deve  tjftr  ntalmeatt  Jpirì- 
taalt,  Jenia  immaiint  , t fiuta  aLuna  , 
mentre  del  tutto  è ciò  imponibile  a noi 
da  noi!  E come  dunque  egli  vuole,  che  '' 
a fuggir  quelli,  rimirili  Tempre  Dio  qual' 
è inTemcdelìmo,  conforme  tante  volte  fa 
già  offervato  nella  feconda  illufion^t  e 
ancor  nella  teiza?  Quello  è un  volere 
che  da  Te  fi  portino  l' anime  al  terze 
Cielo . 

San  Tommalo  nella  lezion  prima  che 
fa  fopra  il  capitolo  is.  della  z.  a'Corintj, 
imerpetrindo  quelle  pi-ole  di  Sin  Pao- 
lo: Sci*  rapiumhujujmtdi  u/qut  adtertiam 
Calam,  intende  per  Ciclo  l'altezza  della 
Cognizione,  la  qual  eccede  il  modo  na- 
turale eh'  ha  I*  uomo  dì  conoTcere  in  que- 
fta  vita . E cosi  quando  I'  uomo  vede  al- 
cuna coTa  con  gli  oechj  del  corpo,  ma 
in  un  modo  Tuperiore  all'  ufo  Tuo  natura- 
le, come  fa  quando  BaldalTare  vide  quella 
mano  che  Tcrivevagli  la  Tcntenza  di  morte 
imminente.  Tu  la  parete  ; allora , egli  dice, 
che  l'anima  è Tollevau  al  primo  Cielo. 

Quando  vede  una  verità  Toprannaturale , 
ma  adombrata  in  qualche  immagine,  o 
forma , o figura , come  San  Pietro  vide 
adombeatz  ia  un  lenzuolo  pieno  di  lerpi 
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la  converfion  delle  genti,  all’ora  l’ anima 
è folicvata  al  Iccondo  Ciclo.  Quando  ve- 
de una  veriti  loprannaturaIe>  fcuz’ajato, 
rè  di  fenli,  nè  di  fantafni  come  la  veg- 
gono le  anime  leparace , allora  1*  anima 
e follevaca  al  terzo  Ciclo:  eh’ è ciò  che 
allora  fu  di  San  Paolo* 

Che  altro  d mque  c volere,  clic  quan- 
do uno  mectefi  alla  prefenza  di  Dio,  li- 
beri la  fua  mente  da  tutte  le  immagini, 
da  tutte  le  ridare,  da  tutte  le  fo'ine,  e 
afpiri  a un  guai  do  puramente  fpirituale, 
fc  non  che  volere  , eh’  egli  proccuri 
di  portarli  «la  (e  nied.fimo  al  terzo  Cie- 
lo, dove,  come  oflervò  San  Tommafo, 
niu«io  può  mai  arrivare  fé  non  rapito,  e 
rapito  ancora  ben  lungi  da  fé  medciiino  ? 
Se  quella  fu  la  terra  non  c la  foia  con- 
templazione, quella  è la  lemma:  TMisy 
ut  ofincr , excefftu  ; »ut  tantum , Mt  m»- 
xime  coìfumplatìo  ejì:  così  giudicò  San 
Bernardo:  nicrcccchè  qaefto  non  è ope- 
rar più  al  modo  Umano  , ma  al  modo 
A ngelico  : gtfum  etiam  cupidi tatihut  vivtn- 
da  no»  tentai  t humam  virtutis  ejl  i corpo- \ 
rum  vero  Jimllitudinliut  fpeculando  non  in- 
veivi, Angcllct  puritatit  eft»  E benché 
fia  vero  che  l’uno,  e l’altro  lì  può  per 
virtù  Divina,  che  l’uno,  c l’altro  èpaf- 
fare,  che  l’uno,  e l’altro  è trafeendere 
femedefimo  con  bell’cllalì,  contuttociò  1’ 
uno  è ufeire  poco  lontano  da  fé,  l’altro 
è fuggir  lontanilTuno  : Utrumque  c.men  di- 
vini munerit  efi , utrumque  excedere , utrum- 
/e  ipfum  tranfeendere  efl , fed  Unge 
unum,  alterum  non  Unge:  che  però  vuo- 
le U Santo  che  a quello  appunto  alludcf- 
fe  pà  chi  diesa  : Ecce  elonguvi  fugleru  , 
perchè,  non  fuit  contentus  exire,  nifi 
Unge  fe  faceret , ut  pojfet  qtiiefcere . 

E pure  odali  il  Direttore  par- 

lar del  fuo  guardo  filTo:  Quefla  Jemplict 
veduta  di  Dio  contempi»  l' oggetto  fuo  in 
Itti  medefimo , 'ciò  eh’ è dubbiolìHìmo , fe 
neppure  l’ottenne  1’ Appollolo in  quel  fuo 
ratto,  nel  quale  è certo  ch’egli  le  n’an- 
dò tanto  lontan  da  fc,  ch’operò  più  da 
Angelo,  che  da  uomo:  onde  nemmeno 
potè  poi  ritener  memoria  di  ciò  che  folle 
in  quello  Hato  di  lui,  fc  folTc  nel  cor- 
po, o fe  foffe  fuori  del  corpo;  Sivr  i» 
I.COM».}.  corpprg  ntfeio,  fivt  txtr»  corpus  nefeie  , 
23UU  fòt. 


II. 

MI  pare  adunque  che  lìa  un’  abufarc 
la  fempliciti  di  Filotea , il  dire 
Cosi  ; Se  un  Pittore  vi  ttvejfe  regalato  d'tuta 
iella  immagine  del  Sole,  per  formar  la  quale 
avejfe  ufeto  ogn' iniufiyia , di  maniera  che 
voi  non  vifaKiafie  mai  di  rimirarla,  io  fe 
ben  certo  che  quando  voi  avefio  un  gran 
freddo,  la  vefira  iella  immagine  dfl  Sole 
non  vi  riUaldercbie  punto  ; e che  quando 
avefie  bì fogna,  e di  vedere,  o di  cammina- 
re , ella  no»  vi  forrtminifirerebbe  punto  di 
luce  a quejio  effetto,  ma  bifogturebbe  anda- 
re al  Sole  che  n'  è l*  originale , e non  fer- 
marfi  ad  una  tela  fredda , e ofeurs  . (luefte 
Mondo  è una  iella  immagine  della  Divini^ 
là , ma  per  rifcaldarci , e veder  lume  , bi- 
fogna  inceffantemente  rimirare  /’  originale , 
pag.  ij.  E’quello,  dico,  un*  abufarc  lai 
Icmplicità  di  Filotea,  perchè  fu  la  cetra 
non  li  può  mai  rimirar  così  nobile  origi- 
nale, qual’ è ilDionoUro:  Nanvldebit  me  _ . 
homo,  cr  vivett  Di  lui  non  11  può  aver  jo*.  *** 
nulla  più,  eh’ una  mera  copia,  c quella 
anche  rozza;  che  però  dilTe  1’ Appollolo: 
f^tdemus  nunc  per  fpeculum  in  enigmate  , 
lune  antem  falle  adfaciem.  Onde  la  com- 
parazion  dianzi  addotta  , fe  ben  li  guar- 
da, va  a ferire  dirittamente  1' Appollolo 
in  quello  luogo:  perchè  1*  Appollolo,  il 
quale  favellò  come  li  conviene,  Don  pa- 
ragonò il  Mondo  ad  una  tela , conforme 
fa  il  Direttore,  ma  ad  uu*  fpecchio  : 

Videmas  nunc  per  fpeculum,  benché  aduno  , cor.  »}j 
fpcccliio  appannato  : V/demus  nunc  per fpe-  u. 
tulum  in  enigmate.  Cosi  abbiamo  da  San 
Tommafo,  il  quale  nella  bellillima  Ipie- 
gazionc  di  detto  luogo , dice  che  in  tre 
modi  li  può  rimirare  una  cofa.  O con 
aver  detta  cofa  prefente  in  fe,  fecondo  il 
fuo  clTere  : c così  noi  vediamo  la  luce  , 
perche  l’abbiamo  prefente  fecondo  il  fuo 
elTcrc  negli  occhi  nollri . O con  avere 
prefente  in  fc,  non  la  cofa,  ma  la  limi-  * 
litudiiic  della  cofaj  e cosi  noi  vediamo, 
le  pietre,  gli  alberi,  gli  animali,  perché 
abbiamo  negli  ucchj  nollri  le  limiglianze 
(ii  dette  cofe,  cioè  le  loro  fpczie  diret- 
te . O con  avere  prefente  in  fe , non  la 
cofa,  nè  la  limilitudine  della  cofa,  ma 
la  fimilitudine  della  limilitudine.  E così 
noi  vediamo  le  pietre  , gli  alberi , gli  ani- 
mali, quando  li  vediain  di  ri  verbero  nello 
fpecchio,  perchè  abbiamo  negli  occhj  no- 
flri  le  fpczie  delle  Ipczie,  cioè  le  fpczie 
arrivateci  di  riflclTo  . Nel  primo  modo, 
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Jiet  Sin  Tonim*ro  > che  Iddio  vede  ft- 1 per  eccit ir  lenicdcfìnio  masgiormente  il  . 
ftclTo,  coIU  lui  cogn  zion  naturile,  per- I Divia  (ervìzio,  come  la  chi  prorompe  in 
che  in  lui  è l’illeilo  illioelTcìe,  eil  luo  j afpirjzioni  imorolè  verfo  il  Signore,  o 
imelletio  . Nei  Iccondu  modo  egli  rrc  i badi  il  Ciccifilfo,  o contempla  tmmigf 
de,  che  nicurahncntc  il  veggano  gli  An-  ni  facre,  o lì  conl'ola  con  Libri  Spiritai- 
geli,  in  quanto  la  lìmielianza  ddrdlere  i li,  o li  raccomanda  a‘ tuoi  cariSanciAr- 
~ ■ vi  a procdlioiii , o fa 


Divino  riluce  in  dii  imm  diatamcnic  • 
Nel  terzo  modo  egli  dice,  di' è Dio  ve- 
duto naiuralnientc  dagli  uomini  fu  la  tet- 
ta, perch'è  veduto  Iblo  nelle  Crcat  itc , 
che  lòuo  quegli  Ipccchj  che  ce’l  dinio- 
Arano,  altri  più  teili,  altri  meno.  Il  cer- 
filliuio  è Gelaci  ilio,  il  qud  però  conce 
nendo  in  fe  cult'!  raggj  di  si  gran  Sole, 
qual' è il  DI»  iiuUro,  ri  può  illuminare, 
e ci  può  inbammar  f-nipre  più,  quanto 
piace  a noi:  baiti  eh.  .>  lui  ci  accollia- 
mo. Non  è dunque  iliuGone  dire  a hilo- 
tea,  alhnc  di  coralmente  rimuoveila  d<l 
fenlìliile,  che  le  cofe  create  ci  rapp;  elen- 
cano Dio  come  la  tela  dipinta  rapprefe  Ita 
il  Sole!  Bi/ògna  dire,  che  celo  rapprcl'cn- 
tano  come  lo  fpccchio,  e così  illumina- 
no, e inhanunaio,  non  però  appieno  ; 
perchè  lo  tieiro  Ipccchio  più  teifo,  ch'è 
GeluciiAo,  anch'egli  ha  il  Tuo  panno, 
ha  la  Carne  umana  i e pacò  nemmen  col 
favor  di  sì  bello  rprcchio  timicianio  Dio 
puro  puro  qual'  egli  è in  fé , ma  rannu- 
Tolato  : Viittn  tt  »»nc  ptr  ffnuhun  in  tui- 
tmme  • 

E con  ciò  cade  a terra  la  IIluGone  del 
Direttore  iiiiuino  al  fcniihìic,  in  quanto 
lo  vuol  rimuovere  totalmente  nell'Oca 
zione  dall'  intelletto  . Uifogni  folamencc 
ciiuuov.’clo , come  Gnc,  non  come  mez- 
zo, ficchi:  non  ci  fenniamo  nello  fpec- 
chio  come  fpccchio . ma  nello  fpccchio 
fin  a quel  fegno,  che  è atto  a farci  fem- 
pre  più  amniicorc,  rd  amare  quei  Sole  che 
in  lui  riluce:  ma  non  bilogna  mai  dice  : 
toneefirt  DÌO  in  tui  kciL  lirno  , non  è ne~ 
tiJfUrio  di  nvtrfttc  rjo  n f'Jintiiuntcrtiu» 
in  pnrticUnte,  pAg.  ti«.  Pcrclic  fu  la  terra 
polli, m»  coocepiic  Dio  in  femeddìmo  , 
nè  pofTiano  concepirlo  fenzi  i correre  a 
qualche  cofa  creata  io  particolare,  cioè 
dice,  a qualche  fancafma:  t.  •numplniio 
humnnnt  feiundum  Jinintn  prifentU  vito  , 
non  poltri  t£'t  Aifipiu  pbAHtAjnuiiiw  ^ 

III- 

QUanto  alla  volontà  poi  dirò  bieve- 
mcn:c , che  chi  Cura  .iITctci  fenlihìJi 
per  quella  fod  Jisfazionc  che  prunva  io 
cin,  fi  hi  da  condaunar  giuftunicnte  cto- 
nie hupccfuioi  n>ii  noa  cosi  chi  li  cura 


vocati,  o va  a procdiioni,  o la  peniten- 
ze, o piglia  ad  uno  ad  uno  relercizio 
delle  virtù,  per  conofccre  in  fé,  s' egli  le 
polhcde . 

Che  linguaggio  dunque  è mai  quello 
da  licoidacli  ancor'  in  quello  propofito  : 
dite,  che  imio  di  cht  fi  oggi  ugno,  ftnxn 
fjfortnttrJJ'orio,  otto ftmpliio  vtinto di  Dio, 
iimtfiro  tod  ffìdonoji  itU' Anttno  , ofoteno^ 
fiere  il  /ho  omcr  preprto,  il  tjunlemneon^ 
eemondofi  di  Dio  , vuote  oppeggiorft  fiprn  lo 
co  fi  di  iuA  Divino  Moefinì  pog.  140.  Que- 
llo loia  principio  fe  fi  riceva,  bafta  a ri- 
tirare i tedeli , non  folo  dalle  afpirazioni 
divote,  non  fola  dalle  Immagini  facce  « 
non  folo  da'  Libri  Spirituali , e non  f»lo 
da  Iurte  quelle  altre  cole  pur* ora  dette, 
ma  da  quanto  culto  elleriore  a Dio  mai  li 
tenda  con  tanti  riti  EccIellalHci,  che  fi- 
curatnente  non  fon  di  neceiiscà,  ma  di 
convenienza,  da  Vefperi , da-UHizi,  da. 

Salmi,  da  Proediioni,  da  Prediche,  edz 
sì  varie  benedizioni  Inlenni  d’ Acque,  di 
Crifmi,  di  Ceneri,  di  Cere,  di  Ulivi  , 
di  Palme , di  Pani , cht  fono  in  aio  ) ed  » 
ridurre  finalmente  la  Chiela  ad  alcuni  po- 
chi, e pii  uomini,  noti  a Dio,  che  viva- 
no in  pura  fede.  Leggafi  San  Tommafo  i.},c,ii7a 
coHiro  genres , e fi  vedrà  ciò  eh'  egli  dice 
in  quello  propofito.  Dice,  che  non  liti- 
memhrano  d'elfer’ uomini  quegli,  che  non 
■ nglione  aiutarli  col  iénfibile,  ai  quanto 
all'incclleiio.  ai  quanto  olla  volontà:  ho 
ejno  tiÌAm  oppnee*  , fi  hominec  tjfo 

non  meminoruHt,  'dum  ftnfiòiiium  fiki  re— 
ptifimotionem,  necejforimo  non  jndienof 
nd  intoriorim  logieoinnem,  CT  nffefUontm .• 

Ma  il  Direttore  va  p:t  un'altra  via.  Il 
Direttore  prdùppont , che  quando  il  po- 
polo Criftiano  rinnova  aKi  divoti  vario 
il  filo  Dio  , Ofiétie , Orazioni  , .Medica- 
zioni, o altre  cofe,  le  quali  dimolto  coo- 
lengano  di  fenfibile,  non  abbia  fede , per- 
chè non  cied*  che  la  fede  gli  baiti:  e di- 
ce cosi  li  popolo  Crifiiemo  ( Cola-  vcra- 
temense  deplorabile , ) non  pontino  punto' 
in  quefin  voriii  : ontoreiè  quefio  fin  il  po- 
polo h.-nodnto,  il  SneordocJo  teoio,  Inlinue 
XAon  Sontn,  come  lo  ehiomn  So»  Hetro  ^ 
o peni  mi  fu»  fino  un  toforo  di  Snntìin  ,1 
del  qnnlo  non  in  il  progio  ;•  ■vogih  diro  Ini 
fedo  ni  jAngjoov  0 i mirili  dkl  Snivntorwl 
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étl  Mondo  i /f f porrà  una  fiete  ‘i:ergo2Ko/iì  ntl 
tneza.0  drlU/cnri  , chr  le  porrehLcno  adattila' 
rt  ■>  non  cono/etndo  la  felicitàffiritimlt')  tn~ 
de  quefla  fido  il  renderebLe  capace-,  lafcia 
la  forgent*  per  li  rivi  y o io  [guardo  fiffo , 
# amorefo  di  Cefucrifto  por  alcune  leggiere 
aJfexÀoni , le  quali  altro  non  operano,  che 
sfiorar  la  pietà  » Così  i Crijìinni  impongono 
^ frfltJJò  un  giogo  d'  Orationi  vocali  fenxA 
numero , f[  caticano  di  Mniirazioni  > e di 
vbLIazicni  fino  adinfajlìdirfene , perciocché 
tfj'endo  la  loro  fede  affai  poto  efercitAta  , 
run  credono,  fe  non  Irggiermente , che  GV-^ 
fiucrifto  fi  a orante  in  loro,  e non  ha»  l' oc- 
chio a lu'  , ma  fetnprt  alle  opere  loro  , ea  i lo- 
ro metodi  • Strana  cecità , Filetta , di  ncn 
coKofctro  la  fuA  felicità  , e di  corcare  incef- 
f antemente  fuori  di  noi  un  fondo,  che  aL- 
itittmo  dentro  di  noi  medefimi , peg.  ,43. 

Così  appunto,  fenza  mutar  parola  , cre- 
do ro  che  parlcrcbbnn*  tutti  guerli , i 
quali  tengono  per  fentenza,  che  la  foia 
fede  a i nieiiti  di  GtiJio  ci  ha  da  bafta- 
rt.  Non  dico  io  gi.ì,  che  il  Direttore  (c- 
guiti  tal  fentenza,  perchè  da  altri  luoghi 
del  fuo  Libretto  apparilce  ciliari  ili nio , eh’ 
egli  vuole  le  opere  buona  , e le  prefuppone , 
c le  pregia  lulla  Filoiea,  più  forfè  anco- 
ra di  ciò  eli’ ella  non  fi  merita.  Ma  dico 
bene,  che  l’ incocrenza  nel  fuo  parlare  c 
{randiifima , e che  fe  ii  confiderà  tutto 
il  palfo  da  me  citato,  egli  parla  in  modo 
come  chi  vuole,  che  per  qiiahifia  nodro 
•bene  ci  al  bia  fola  a ballare  la  fede  in 
Ctiflo;  e che  fe  non  è illecito,  fiafiipcr- 
fhio  il  fare  ogni  dì  ricorfo  agli  Angeli, 
ansanti,  alle  Sante,  alIaVcrgine,  achiun- 
que  fia . Perchè  fe  noi , per  dimoltrarci 
contenti^  di  Grillo  folo,  orante  dentro  di 
noi,  neppur  dobbiamo  ad  ora  ad  ora  tra’l 
giorno  invocare  lui  ttelfo  j guanto  meno 
dobbiamo  invocar  gucgli  altri  che  fono  di 
ai  gran  lunga  inferiori  a lui  ? Getto  è , che 
quello  è nioJto>più  Irfciare  la  [ergente  pir 
li  rivi-  E però  Giovanni  Vidcft'o,  il  gita- 
le per  dimoftrarc,  ch’era  fuperfluo  il  fa- 
re nell’Orazione  ricorfo  ad  altri,  che  a 
Dio,  fi  ralfc  i tra  le  altre  fimilicudini  ) 
ancor  di  quella,  della  forgentepur’ora ad- 
dotta, e de*  tifi  j fe  folle  viro,  .ivrebbe 
grazie  grandifliinc  al  Direttore  del  futto 
fattogli  , benché,  come  credo  io,  per 
iiiavvenenza  .>  11  Bellarmino  fopra  l’invo- 
cazione de’ifunti,  laddove  di  la  difte- 
renza  tra  *1  Vickfio,  e più  altri  fuoi  fi mk 
li  in  quello  punto , ha  nel  tomo  z,  delle  fue 
controTcrfic,  part.  l.  c.  rf.  quelle  pa- 
role: Quamquam  VicleffutnehiUititum  effe 


dicebat  orare  SanfJos , fedfolum  ;ku7Hì  , ó* 
fuperfluum  : dtcebat  enìm  vidcrt  fiitltirir.m  , 
jcEiari  turbidos  rives  , quando  fens  ipfe  pa» 
tet  - E quello  appunto,  fulvo  il  brutto  no- 
me di  torbidi,  dato  a’ rivi,  fipuddirche 
qui  fia  aftermato  dal  Direttore  ; fe  noft 
che  dove  il  Vicleftb  diife,  che  lì  lafcia- 
va  la  forgente  per  li  rivi , quando  fi  ricor« 
reva  a i rivi  piuttollo  che  alla  forgente j 
ii  Direttore  dice , che  fi  lafcia  la  fiirgen» 
re  per  li  rivi , quando  lì  ricorre  alia  for^ 
gente  medelìmar  cifendo  per  lui  rivi  ancont 
le  Orazioni  vocali,  le  Orazioni  jaculato*. 
tic,  e tutte  le  affezioni  di  vote,  le  quali 
ISor.q*no  dalla  fede  di  Grillo  , orante 
dentro  di  noi,  dette  però  da  elfo,  nork 
torbide,  ma  leggiere»  Onde  in  lenter.ro 
di  lui,  a nrn  fargli  torto,  ilnoncoinen* 
tarli  deila  forgente  lignifica  un’altra  co* 
fa,  oltre  l’aiTcrita  gii  dal  Viclcfl'o  : ligni- 
fica il  non  li  contentar  della  fede  foia- 
Si  torni  a leggere  il  tello  da  me  citato, 
e fi  veggi  fc  punto  efagero  . 

Ghc  le  nell  balla  il  foJo  paffb  qui  pon* 
der.aio  a comprendere  la  fua  mente  in  qec^ 
Ila  materia,  fi  noti  quel  eli’ egli apgiuniè 
immedi.itamcnte,  pag.  14-,  lAafe  il  vo'go 
dt'  Cr.'JÌ.'.mi  non  ha  coraggio  di  [ollevArfi 
a qurfia  purità  di  fede  , non  far  ebb'  egli  gisc- 
[0,  che  i faggj , e toloro,  i quali  fono  alle'- 
vati  negli  eTtrcizj  della  Teologia  , e della  So^ 
gra  Scrittura  , rifufeit  afferò  in  loro  f ufo  , fi 
valore  di  sì preziofo  dono  , che  vivono  ftppe!» 
Itti  /otto  la  calca  ìielte dijp ute  , e delle  ragic^ 
ni,  come  altri  fi  fepp'llifcono  [otto  le  tenebre 
della  immaginazione,  e del  fenfe  comune^ 
Ed  ecco  una  sferzata  data  a coloro  che  dami’ 
opra  .illa  Scolallica  : quali  che  quelli  rcn* 
g.ino  leppcllita  la  fede  fotto  la  calca  dì 
quelle  difpute,  e di  quelle  ragioni  llelTc  , 
che  fono  indirizzate  a vivificarla.  Ma  efii 
non  fc  nc  curano.-  perchè  fc  quello  è fcp- 
pellire  la  fede,  ntiruno  l’avrà  a’ fuoi  di 
iéppcllita  più  d*  un  Pier  Lombardo , d’un* 
Albert# , d’an’Alcs , d’un’  Alano , d’un’  .Au- 
reolo, d’uno  Scoro,  d’ un’ Egidio,  d’tr* 
Tto , e lino  d’  un  San  Tommafo  Dottore 
Angelico,  i quali  fotto  la  calca  delle  dis- 
pute, c delle  ragioni  fcppclliroiio  ancor.i 
fé.  E chi  farà  che  non  ami  piuttollo  un 
tale  fcppcllimento  proprio  folamcnte  di 
chi  fia  già  merco  all’Ozio,  che  follevarli 
da  quello  alla  fede  pura  ? Nè  a tal  fede  vo- 
gliono i buoni  Scolaftici  foJlevar  fe,  nè 
follevar’  altri,  fapendoche  i nemici  di  fafl- 
ta  Ghicfa  neffuna  cola  amarebbono  più  di 
quella,  per  vedere  andar  liberi  i lor# er- 
rori. Patagoui  pur  dunque  il  Direttore 
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U eiTct  J«11e  Jlfpote,  < delle  rjgioni, 
quinto  egli  vuole,  alle  etnebre  della  im- 
■laemazloae,  e del  fenlb  comune;  il  pa- 
lagoa  non  fulTiAe,  percl.è  a fgembrarc  ap- 
punto le  tenebre  della  immaginatione , e 
del  ienfb  comune  dal  volgo  de'CrìAiani 
« mdirìzzaca  la  cal''!  di  quelle  difpuie, 
c di  quelle  ragioni,  ch’egli  chiama  don 
titolo  fra’  Cattolici  poco  pio  : Sepoltura 
della  fede  . Dipoi  foggiugne  : Non  jnrtbh- 
no  eS^  Ululi  di  rufp’tfrmnrt  a gli  ttch: 
loro  , rd  a qHti  dogli  ótirt  lo  ricthfxxo  di 
Cr/ucri/iOf  thr  dimor/uit  iu  un' tm'mu  ftn- 
xjt  optilo,  * ckt  !»  Koiggi or  furto  digli  uo- 
mini riuchiudono  drntro  il  loro  fono,  eome 
lofi  lotulmoati  inuiili}  E perché  a Cid 
£>n  tenuti , però  i Dotti  medelimi  Tempre 
infegnino,  che  non  iì  lafcino  oziofe  den- 
tro di  noi  le  ricchezze  di  Gefucrino , ma 
che  fpeflb  ticorriame  a lai,  ci  riccomaa- 
diamo  a lui,  gli  rianoviamo  le  offerte  di 
noi  medelìmi , cofe  che  il  Direttore  ri- 
prova tanto  alla  fua  Filotea.  Poi  fegue: 
Pereiocohì  quumunquo  luti  Supitnti  fojf-tnt 
rjfcr  gìujli  , fi'  ufuro  olji  ine  deilu  Gru- 
x,!u,  Piuaea  loro  quoflo  ritorno  eht  dovrth- 
houo  furto  etneentrundop  in  ffjhjpo  ftrtfftr 
ft'frttio  for  ijfir  trunquilii , por  rjfcr  fi- 
lili, 0 por  frowidort/t,  t gii  uhri  utiou- 
dunirmenii.  Ori  qui  che  mai  lignifica  un 
tal  ritorno,  e un  tale  riconcentramento? 
Non  dirtbbe  ognuno  che  foffe  ricorrere 
{pelfo,  raccoinandjtfi  fpelTo,  offerire  fpef- 
fo  a Gcfucrilto  il  c«or  proprio  con  vivo 
amore?  Ma  quello  d quello;  che  il  Di- 
rettore condanna , perchè  quello  è quel 
lafcìare,  com'egli  parla,  la  forgente  per 
li  rivi.  Adunque  un  tal  ritorno,  e un  tal 
conccntramento  altro  non  i , Cc  attenta- 
mente riguardafi  , che  un’  orpello  mal 
fullilleote  : perchè  da  tutto  il  precedente 
contello  fi  vede  chiaro  , ch'rgli  con  un 
tal  dire  non  vuole  altro  piò , fé  non  che 
ci  contentiamo  della  fede  in  Ciifto 
orante  dentro  di  noi  : e dall’  altra  parte 
vuol  dare  a credete,  che  quando  noi  fa- 
remo di  ciò  contenti,  operiamo  affai.  E 
qual’ è quella,  tal’ è altreiì  1*  artifizio  di 
tutte  il  Libro.  Volere  che  all’Orazioo 
non  fi  faccia  nulla,  e del  non  far  nulla 
parlare  continuamence,  come  fé  il  non  far 
nulla  fole  il  far  tutto.  Artifizio  in  vero 
finifljmo  , perchè  richiede  in  chi  legge 
un’attenzione  indicibile  ad  ogni  pilfo  , 
per  avvertite,  quanta  fia  male  applicato 
•Ila  fede  pura  lutcociò  che  i Santi  han- 
no mai  icrìcco  di  bello,  quando  hanpar- 
laio  della  Cootemplazioqe  anche  fabli. 


miffima.  E quella  attenzione  a poco  a 
poco  languifcc,  e così  chi  legge  alla  fi- 
ne fi  trova  illufo,  perchè  più  bada  a quel 
bello,  che  gli  vicn  detto,  che  non  alla 
falfità  dell'applicazione. 

Però  oltre  alla  fuddetta  propofizàone  ' 
di  sì  reo  Tuono,  finor  difeuifa,  nonio  fe 
tali,  o quali  tali,  apparifeano  lefeguen- 
cj,  che  difeenduno  a var;  particolari. 

Ihriino.  So  lu  Conttmpl nùtnt  t il  pii 
ptrfttto  ufo  dells  ftdt  ( il  che  di  più  è 
tanto  falfo,  quanto  è vero,  che  il  più  perfet- 
to ulb  della  fede  è quello  che  fi  ttora 
nc’ Martiri  ) ft  Ut  CouttmpluzJomt  è Mpm 
pirfotto  ufo  doli»  fedo  , ftichì  iu  um'  Ulto 
foie  uni/ce  lutto  lo  Divino  vitritÀ  : fe  quo- 
fio  meta  tonfi  fio  nel  rimiruro  Dio  foto  in  tuo 
fejfo,  che  tomprmdt  il  tutte,  o info  uni- 
fot  il  tutto , non  oteorrono  più  »ì  iexioni  , 
nè  mtditutJoni , mn  iufiu  ripofarfi  fetvt- 
mtoto  iu  Dio  fon  lo  /guardo  d' una  tu' ut 
feÀt^pMg:,  47. 

Secando.  pim  C QrékxÀpn*  fi 

hmm»  idU  tMU  pik  /swwams 

M eutrgy  pMg,  J34- 

Tcnoo  Si  %m  patéti  Otfucrifh  mi 
fin  tiare  n mn  ì meejfnrm  gyarU  cmtinné* 
mente  nelln  keteny  peg*  »)fo 

Quarto  • £4  comuni  di*  ^eti  hu  Sifegnè 
à*un*UffixJ$  un  peto  lungi ^ più  permumii^ 
TU  di  iccuptUoiine^  chi  per  fermu  dC  Oru^ 
pdig*  foS. 

Qiitoroo  tu  Via  nm  ci  è fiutu  duu 
chi  per  furt  nppjtrin  4 mfirt  /eneiuanu  > 
m»  fuMnioun^HOU  cmre  ii  pnjemeu  uDie^ 
un  Oiufio.^  che  fide  Dii  A prefente  y u fe 
fnmigUurey  e fuma  intimi^  hn  gHuichicm* 
fuficne  di  uprir  tu  héccu  per  din  u Dii 
■fuillo  chi  giù  egli  fiy  t tfUiUi  che  ilmu» 
ri  di  giù  hu  rupprèfiututiy  p^g*  3040 
Sedo»  ^iuUke  voieuìun*  iniiMÀidi  duh- 
Sii  C impiegie-iortu  voce  per  prete  fi  un  uDiU 
quello  y che  [enti  il  cuore  y pug»  304* 
ScicimOo  Su^ci  ifuefi»  dèUCjinimuy  eh» 
vuile  ifiicururfi  eUà  fieffu  degii  àtei  fusi 
proprjy  i riehiumun  firn  u i feurim»»JÌis 
fede.,  lu  q$éuli  ulloru  è più  puruy  ^uud» 
i più  fpiritUUliy  pUgn  304. 

Ottaro.  Lu  npprefintuxÀom  immuglns- 
riu  del  Cerpe  di  Hofin  Signore  puù  uppc/u 
euri  grumt  i»cenx>emie»ei  y poiché  in  riger» 
U Cirpiy  thè  quefii  tuli  fi  rupprefentum  y 
noto  è fUiUo  ài  Ctoù , e un  Corpi  imm»gU 
netoy  p»gn  itÓm 

Noaoo  Jddie  nero  4 quitto  chi  eoneepifo* 
lu  ruginoi  y perchè  tutto  quello  che  mi  iO- 
mofciumc  mediumti  le  potente  deir  Auimuy 
è finieiy  e Dio  c infinito»  Tmto quell* cho 
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400  Sette  Principj,  fu 

mi  (onófeidfm  fi  puh  comprendere  ^ ma  Dio 
foio  i incomprehen/ihite  ^ K*  fitgue  dunque 
(he  qunndo  per  mno  sfori»  delln  rngionenso^ 
tursUo  Vf>lÌtnmo  conofcere  Dio  dentro  In  /ha 
nnturn  per  In  firrÀfiin».tA  delle  eofe  (ke  not 
eonoftiémoy  e convertiamo  lo  Creaturn  in 
Dìo  ^ come  fanno  n'  tdetarriy  i quali  ter^ 
tondo  Dio  per  li  motivi  dello  rAgieney  fi 
formuvono  Dei  di  tutte  lefofiy  ovvero  noi 
ttbyojfiotno  Dio  olio  CretUUro  et»  Dovefi 
dunque  ptiff^ore  il  nefiro  f pirite  dalle  imma- 
gini y e dagìi  eletti  Creati  y e la  no,Ìravo^ 
lomtÀ  dalla  afieiion*  di  tali imniogìni y ter 
cono/,  ere  I io  purotnente  in  lui  meàefimo 
•f»  Ptof.  315. 

Decimo,  immondo  iV  eontemplotivovaper 
etfit fiore  alla  Mrffa , non  p..ò  far  di  meno 
di  ticordarfi  y che  laMejfa  che  vuole  afcol' 
tare  òstnaTapprefen:at.'oney  • piuttofio  uno 
to*'-trixÀone  del  Sacrij.1%0  y ihe  Crifio  Signor 
Kofiro  ffer't  fopra  la'C>o  e,  Ectoviunpen' 
fiero  della  Utr.ani/à  di  Cefucrifioy  il  ^uale 
cosi  ftmplire  con^èy  hafia  alt*  Ànima  pe> 
etevarfi  a Z>/V,  « per  afcoltar  la  hieffam  '.^ 
randa  D'o*  V quefio  infinitamente  meglio  dt 
tutte  le  MeJitaxJcni  y e le  Oraiìcn-y  che  fi 
potefT^ro  far  fopm  la  Mejfa,  pag,  jg, 

Umiccime.  jti/re  Anime  i immaginano 
che  bifygm  fempre  di  Gefucrifio  ricor darfi 
attualmente  y come  ft  l*  abito  della  fedencn 
kafiafe,  pag,  2.17. 

Se  rabico  dclli  feil;  ci  ha  da  basire 
per  ri'^ordarfi  di  Gefucrjllo  quanto  è di 
nece(Titi , perche  dunque  nonci  ha  altre* 
si  da  ballar  per  il  rinianence  ? Ed  ecco  che 
dì  bel  nuovo  1* abito  della  fede  ritorna  in 
campo  a voler  più,  ne* principi  di  unta* 
le  Auto- e,  che  l'abito  della  fede  ridotto 
a atti. 

IV. 

Ma  per  rìiornare  noi  pìurtoftolù  don^^ 
de  nel  ricordare  le  tante  propoli- 
aioni  mal  futlìllcnti  ci  lìam  partici,  dico 
che  la  fede  dev'clfere  fenza  dubbio  la 
ooHra  regoli,  ma  che  peò  non  può  ef 
fere  da  fé  loia  • Convicn  che  a forza  ella 
li  vaglia  de' lenii,  alfinch*  quelli  rappre- 
fentiuo  all' intelletto  ciò th* ella  vuole,  e 
l' intelletto  proponga  alla  volonti  . Anzi 
si  fopra  Tinrellerto,  si  fopra  la  volontà 
hanno  i fenlì  si  gran  podànU}  che  niuna 
cofa  torna  più  in  prò,  fe  lì  bada,  alla 
fede  Helfa,  che  artendere  a guadagnarli 
il  lavor  de' fenlì,  il  che  fuccede  qualuci'* 
que  volta  il  fcnlibile  lì  unifee  anch  egli 
con  efla  in  tirarci  a quello,  che  lupera 
CHCt'i  fenlì,  in  tirarci  a Dio. 


cui  fi  fonda,’  ec.' 

11  Cardinal  Sforza  PallaTfci'n#  9 neffrat* 
caro  doctìnTimo  da  lui  fatto  Ibpra  la  Per» 
fezion  CriAiana,  volendo  fu*  primi  capi 
invclHgir  la  cagione  , per  cui  lìeno  glf 
fpirituali  sì  rari  nel  Ciìliiancluno,  dice 
non  cifer  .vero  clic  ciò  derivi,  come  i 
più  llimano,  da  mancanza  di  fede:  e il 
prova  per  due  ragioni.  Prima,  perche  è 
iniallibile  che  il  peccato  può  Ilare  in  un 
colla  fede:  anzi  molti,  i quali  erano  at- 
tualmente in  peccato,  piuctolto che  li me- 
gar  la  lede,  hanno  foilenuto  il  martirio. 
Poi,  perche  rarillìmi  fono  fra' Peccatori 
que' Crilliuni , i quali  non  fèntano  almen* 
un  forre  lo  petto  clic  lìa  vero  ciò,  che 
loro  inllgna  la  fede  ; onde  quando  anche 
mancatane  la  certezza,  non  rimanefle  in 
loro  altro  più  che  un  rofpctto  femplice 
della  vita  futura  , dovrebbe  quello  Iblo 
ballare  per  ritenerli  da  quei  piaceri,  ■ 
cui  dubitano  die  lòvsalli  al  hn  gran  ma-, 
le,  qual*  è r Inferno  i lìccoinc  appunto  un 
forpetto  loto  eh’ olii  abbiano  di  veleno  , 
baila  per  riten.ili,  benché  alfetati , dall' 
accuftarc  le  labbra  ad  una  Cazza  frefehif- 
linu  d'acqua  concia  ne' giorni  cllivi.  Da 
che  dunque  deriva,  per  Tuo  parere,  che 
tanto  rari  cra'OiAìant  lìan  veri  Ipiritua- 
li?  Deriva  dalla  forza,  che  ha  J’iinniagi- 
nazionc , sì  fopra  rintciiecro,  sì  loprala 
volontà. 

Q,at.i  xMìniUri , che  fl  uido  d'intornoal 
Principe,  Iian  carico  d’ informarlo  in  tut- 
te le  co:c  , non  è credibile  quanto  pol- 
fiuio  • E perchè?  Perche  elll  mn  gli  di- 
cano Ictiiprc  la  verità?  No?  ma  pcrch’ 
ellì  fimo  coloro,  a cui  torca  dirgliela  • 
Ond'é  che  in  dirla  gliela  rapprefentano 
in  modo,  chi.'  facilmvnt:  lo  p egano  co- 
me vogliono,  or'allimai'la,  ot* a fprezzar- 
la,  or’ ai  approvarla-  ora  a tiprovarla  , 
Iccondo  quel  vario  afpctco  ch'elli,  quali 
ottimi  Dìprgnitori,  le  danno  all’ inn-nto 
loro.  X lenii  Ibn  quei  che  infoi. nano Pin- 
cellctto  in  qualunque  affa.  c;  e pc.ò  quan- 
tunque gli  rapprefeatino  le  cofe  delia  fe- 
de per  vere,  tuttavia  gliele  rapprefenta- 
no ne*  più  de'Cnlliani  in  forma  tt  langui- 
da, ch'egli  in  virtù  d’ una  limile  informa- 
zione , o non  lì  muove  punto,  o lì  muo- 
ve poco,  come  chi  vede  una KachrJe di- 
pinta da  pennci  golfo.  Dipoi,  quando  an- 
che l'intelletto,  qual  Principe  di  va'ore, 
rclìlla  Culla  ragione  alla  fan. alia,  eh  lo 
vuole  illudere,  rella  alla  iaiìcalia  un* al- 
tra forza  grandiflìina  fopta  l'appetito  la- 
feriore,  come  appanfee  tutto  di  m.*  Tea- 
tri , in  cui  fippiaino  che  i fuccelTi  rapprefea- 
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tati  Ibn  falfì)  £ purè  ci  j moviamo  or  a 
piagnere , or  a gioire  contro  voglia  no- 
Ara>  folo  per  lavivexza,  con  cui  gli  At- 
tori ce  gli  fan  variamente  ripprcfènrare , 
ora  melanconici,  or  lieti,  fecondo  1*  ar- 
te. B di  qui  è che  affine  di  guadagnare 
la  volontd  a ben  operare,  non  è fuilìcien- 
te , die*  egli , di  guadagnare  1’  intelletto 
Iblo , feorgendofì  tutto  di  che  la  volen- 
ti , per  goder  quel  piacere  che  nell’  ap- 
atite prefentemente  rifulta  dalla  fanrafia , 
la  qual  dipinge  per  vero  bene  quella  glo- 
ria, quel  guadagno,  quel  Iblazzo  > che 
r intelletto  le  prova  per  contrario  effer 
fallo;  ella  a vifia  del  meglio  fi  appiglia 
al  peggio,  e cede  alla  fantafìa,  fua  di- 
Jettatrice,  come  cede  anche  il  Principe  a 
quei  Minifiri,  i quali,  aflecondandooe  il 
genio,  gli  fuggerifeono  cole,  che  non  fon 
giufle  , ma  fono  grate,  e però  1*  adula- 
no, òrèro,  ma  pur  gli  piacciono . QuaPi 
dunque  la  vera  regola  a viver  bene  ? cac- 
ciare quei  Minimi,  eh*  è quanto  dire  , 
fcacciare  adatto  da  noi  l’immaginazione, 
la  qual  ci  aflaflìna  , e non  volere  altro 
mai  che  la  fède  fola  , veridica  informa- 
trice . Beati  noi  , fe  potefCmo  i Ma  ciò 
non  è confèguibilc  in  mortai  carne . Per- 
ché dice  il  Cardinale,  che  quefta  forza 
che  baia  fantafìa  ad  illudere  l’intelletto, 
c quella  fotza  che  ha  la  fantafìa  afolle- 
var  le  paflìoni  deli’appctito  inferiore  mal 
grado, della  volonti,  fono  per  Tuo  avvi- 
lo quella  illufiene,  e.quella  concupifeen- 
sa  y che  furono  pena  della  colpa  origina- 
Je,  c che  per  dottrina  de’  Santi,  nello 
flato  dell’Innocenza  non  avean  luogo:  e 
fono  le  due  fontane  de*  noflri  peccati  , 
fecondo  la  fzmofà  propofizione  di  Sant’ 
Agoflino  , che  il  bene  della  virtò  da  noi 
fi  cralafcia  per  due  cagioni,  o perché  non 
ci  appare , o perché  non  ci  diletta  : onde  la 
Grazia  di  Dio  confifle  in  quelle  due  co- 
le, in  renderci  palefe  quel  che  non  ci 
appariva  , e in  renderci  foave  quel  che 
non  ci  dilettava. 

Non  bifogna  dunque  fperare  di  viver 
libero  dalla  Immaginazione,  fc  non  quan- 
do Iddio  cavi  l’Anima  fuor  dc’fenij;  ma 
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bifogna  bensì  badare  a correggerla  col 
buon’ufo  de’ Tuoi  fantafmi,  i quali  fono, 
per  dir  così , i fuoi  colori , ficché  ancor  el- 
la unicafi  colla  fede,  rapprefenti  per  ve- 
ro bene,  e per  vero  male,  il  folo  bene,  e 
il  folo  male  della  Vita  futura,  cometa  fè- 
de c’  infègna  ; e rai^refenti  per  falfe  be- 
ne, e per  fallo  male,  tutto  il  bene,  e tut- 
to il  male  della  prefente . Dottrina  favori- 
ta aflai  dall’ Appoilolo , dove  agli  Ebrei, 
circoferivendo  nel  capo i Perfetti,  dice 
che  fon  coloro,  i quali  hanno  perlacon- 
fuetudine  efercitati  i fènfì  a difeemere  il 
bene  e*l  male.*  Ptr/eRcrum  *Ji  foUdmt  e»‘- 
iui , cioè ftudiumjuftitù  ; come  chiofà  ivi 
il  Gaetano  : eetum  qui  pr$  con/uftudin0  ex*r~ 
cituttt bubiHt  ftnfus  (cioè,  fecondo  ilme- 
deCmo,  ftnfus  tmimi  y comfrthtndtntts  ^ àt 
ftrxtftivum  , ó*  ujftSiivum  ) »d  diferttit- 
nrm  éo»/,  uc  muli  . Ad  inghiottire  nella 
vita  fpirituale  i bocconi  duri  con  quella 
faciliti,  con tui a’ ingbiottirekbono  i mol- 
ti, eh’  é proprio  fol  de’  Perfètti , non  ba- 
fia  avere  efèrcicato  l’ intelletto  a diiceme- 
re  il  ben  dalmate,  perché  vediamo,  che 
gl’imperfetti  bene  fpeflb  il  difeernono,  c 
pur  no  ’l  vogliono  : né  balla  aver  a di- 
feernerio  efercitata  la  volenti  , perché 
vediamo  , che  febbene  foeiTo  gl*  imper- 
fetti lo  vogliono,  lo  vogliono,  ma  iem- 
pre  con  loro  pena.  Bifogna  avere  elèrsi- 
caci  a difcernerlo  anche  i fenfi  interni , x 
cui  tocca  di  rapprefèntare  immediatamen- 
te il  bene  per  bene,  e il  male  per  male. 
Alierà  si , che  tutto  il  bene  fi  vuole  eoa 
faciliti . B la  ragion  é , perché  quando 
la  fede  ha  guadagnati  folo  1'  Intelletto  , 
e la  Volenti , ha  quel  vantaggio  che  ha 
chi  guadagna  il  Principe:  quando  ha  gua- 
dagnaci anche  i fenfi , ha  quel  vantaggio 
che  bachi  guadagna  il  Principe,  e gua- 
dagna di  più  que’  Miniflri  immediati  , 
che  fcinpre  gli  ilan  d’  apprcifo , e lo  in- 
formano in  ogni  aliare . E così , per  tor- 
nare all’intento  noftro,  non  convieoe  con- 
fortar TAninie  a quello  che  non  lì  può  , 
eh’ è non  valerfi  do’  fenfi:  conviene  efor- 
tarle  a correggerli  colie  maflìme  che  ci 
fomminiAra  la  Fede. 
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SESTA  ILLUSIONE. 


I. 

A Sella lIluGone  perpetua, 
che  adopera  il  Direttore, 
ha  per  lua  baie  la  quinta. 
Perchè,  ficcom'  e^i  con 
queir  atta  di  pura  lede  ha 
preiefo  di  mettere  la  H- 
lorca  fino  al  terze  Ciclo, 
non  gii  per  breve  tempo , come  l'Appollo- 
lo , ma  per  Tempre , con  averle  gii  latro  tra- 
valicare a tal  fine  tutto  il  fenlibile  di  qua- 
lunque folta  egli  Ca}  così  poi  lacilmence 
Jainduceaciederfi,  che  ella  conquell’jtto 
medefimo  abbia  acquillato  ad  un  tratto 
quanto  difantltà  fi  può  mai  bramare.  Al- 
meno è certo  ch’egli  parla  di  un'Anima, 
la  quali!  di aU'Ocazione  da  lui  ptopoila, 
come  di  un’Anima,  chefia  arrirara  atoc-^ 
care  la  Tomtmtà  della  perlczìone:  il  che  è 
Tenia  dubbio  un’allettamento  fortiflìmo  ad 
abbracciare  un  tal  genere  d'Oraiione , ma 
è un'allettamento  londaroin  laUb:  perchè 
niunomai  può  elTere  »t  perfetto  lopra  la 
Terra,  che  più  e più  non  pufla  ancor  del 
continuo  perfczionaifi  , non  folo  inordi- 
ne al  tutto,  ma  in  ordine  aciafeuna  ancor 
delle  parti  in  particolare . E pur  odali  il 
Ditectore  : QHrJi»  vtuttik-ji  ( parla  di  quel 
non  volere  far  da  Te  nulla  ncU’Orazione , 
da  lui  lodato)  Sìutfi»  vua/ezxji  nta  « «/- 
tro  chr  mnt  HiJfe/iz.:one  ni  'Jftrt  riimfilt 
di  Di),  il  quiùt  »vriiU  itit*  etmn- 
ii<  iitlie  im:mt  chi  h ihbiimi  fnr.pri  pri- 
/••nct.  Il  fi  il  cca/riurr.it*  tfettn  tulli 
quello  chi  • lui  fine,  cui  tutti  quelli  che 
/inno  Clini  chi  mtuiiuni  , e tutu  filili 
chi  uni  fiuni,  fug.  zoo.  Che  Dio  lacel- 
fe  in  virtù  di  quel  foro  guardo  Templicc 
operare  aU'Anime  tutto  quello  loiameme 
che  fanno  coloro  che  meditano  , cetra- 
mente  non  laria  poco  ; perchè  farebbe  loro 
opeia-e  tutto  quello  che  fecero  meditan- 
do S.  Carlo,  S.  bianccTco  Saverio,  San 
Faancefeo  di  Saks,  S.  Filippo  Neri  , e 
tanti  altri  Santi , de’  più  coTpicui  , che 
veneri  il  Ctillunefimo  . Ma  che  di  più 
faccia  ad  clic  operare  tutto  quello  ancor 
che  non  fanno  color  che  meditano  , fi 
rimiri  un  poco  quant’è  ; foimonta  ogni 
efltmazionc  . Il  Direttore  nei  luogo  ad 
dotto  efcmpl.fica  brevemente  ciò  che  li 
ila  quello  tutto:  ma  in  altri  luoghi,  cioè 
dalla  pag-331.  fitto  alla  339.  l' efetnpliii- 
ca  più  alia  lunga;  e per  dir  breve,  vuoi 
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egli  che  quell'atto  di  pura  fede  racchita- 
da  in  Te  per  cquivaleuza  tutte  le  dimaa- 
de  che  polTino  larfi  a Dio  di  ièrvirlo  per- 
fcttanience,  col  tsetito  loro  anneflb  .•  tut- 
te le  OSéerazioni , tutte  le  Orazioai,  tut- 
ti gl’  intendimenti  fopra  i mifler)  proponi- 
ci a meditar  dalla  Santa  Chiefa  ne’ tempi 
debiti  i tutti  i rendimenti  di  grazie,  tutte 
le  oftèrte,  tutti  gli  olTequ},  tutte  le.  pre- 
parazioni necedarie  aquante  opere  fi  han- 
no a fate  in  onur  divino;  ed  in  una  pa- 
rola tutti  gli  atti  diUmihi,  diRalTcgna- 
ziune,  di  Riverenza  , di  Fede,  e fopra 
tutto  di  Cariti  , che  fi  polTano  formar  mai 
da  tutti  icuori  degli  uomini  mclli  in  unoe 
anzi  alla /«g.  38.  aggiugne  efprclfi  termi- 
ni , che  emù  quegli  ucci  di  cinici  uniti 
infirmi,  ni»  fi  fejfini  fmugennn  n ^uifii 
fgHitii  ffi'i , • vivi  di  Die  : Dottrina  , la 
quale  ha  tanti  afiurdi  palpabili,  quanti 
aflunti , perchè  feun  talefguardo  di  lede 
contiene  in  Te  per  equivalenza  il  valore 
di  tutte  k opere  buone,  che  polfon  farli 
da  un  Ctifliano,  ecco  approvata  la  pr»- 
pofizicn  di  chi  dilTe  : Fidit  hnn  nani» 
ifnn  in  fe  ccrtintc } e pur  ella  è ptopo- 
Gzion  gii  dannata. 

Contuttociò  la  povera  Filotea,  chepn 
non  fapcr  tante  cofe  , le  crede  fubito  , 
come  le  le  vcnillcro  dal  Vangelo,  li  penfa 
con  quel  Tuo  Tguardofido,  e vivo  di  Dio, 
di  avere  gii  toccala  la  meta  della  pei  fa- 
zione, quando  neppure  n’ha  lafcialo  for- 
Tc  le  molle;  e rimane  Ulula,  mentre  ella 
conunaTommi  faciliti  precipita  però  nell’ 
mote  di  quegli  audaci  , i quali  in  vir- 
tù della  loto  Contemplazione  li  tipura- 
vano  interamente  pcrÉtii,  C però  tutto- 
ra favellavano  di  le  flefli  non  come  di 
Vlaiori,  ina  come  di  Comptenfori. 

Madia  molto  più  fidi  a credere  ancora 
ciò,  quandocon  fianchezza  lomma  ie  af- 
Trina  il  Tuo  Direttore,  che  quella  Con- 
templazione ( qual  da  lui  cbianuli)  uni- 
vcrTak,  cheè,  fecondo  lui,  il  m rat  Dio 
Tutto  li  più  aflraito  concetto,  che  ha  pof- 
fibik  , i ctn>e  umfriruicri  C ì ncitnfrenfibile  , 
tche  feiipn  un  nj!u//e  deU’  *mm , ilguil 
f-giicn  U/ede  , t!U  itfanmnri  ^tufi  infinì- 
camiKCi  edili,  eh'  è nr/t'iirnmince  nrnbi’' 
h , fng,  ZI 8.  E ihc  più  di  ciò  fi  può  di- 
re , che  facciano  finalmente  i Beati  in 
Cielo} 

E’  però  quella  un’lllufione  men  mtr a . Ma 
pur  portata  lotto  un  vocabolo  IpknJulo , 

qual’ 
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qacAo  àxp'fiuffo  che  non 

fi  fa  qui  che  forza  abbia  ) abbaglia  la  vi- 
Ai  - OnJ’  c che  Filotea,  la  qual  dappoi 
ch'ella  fé  quella  piima  rifoluaionc  di  non 
voler  più  nell' Orazione  penfaic  a nulla, 
dir  nulla,  odilcorrer  nulli,  nonfifentein 
tucco'i  Libro  riprendere  giaamui  più  di  di 
Arto  alcuno,  ma  eUltardcl  continuo  fino 
allcAclJe,  come  Agii  foiTe  una  Santa  ca- 
nonitzaca  ; trafeura  afiacto  il  prefitto  di 
fé  rnedrfima  , almeno  in  particolare  , e 
crede  che  il  fuo  atto  di  Ade  fupplilcj  a 
tutto-  E che  (ia  eoa!  ; ecco  quale  Aima 
ella  moAra  di  fé  medefima  • 

In  vtriià  , Pndr*  mi6 , po£'<i  dire  che  tn.yi 
i éeni  mi  feo  vueufian  prefenx»  di 

2>i#.  Onde  fo  letefe  nidi  fu9ri  tmuné  /ì 
mnravf'xii'f*  féeUiià , che  il /«#  trnttAts  pim^ 
teftemi cenduce  eilì  m ^ *elliy  cb* te  /a,  chf 
ne»  mi  v*  «ppiìce  ie  per  me  firjf*  • jiitco , 
nel^unl  mi  erevey  p^rmì  che  fi»  un»  perpe^ 
tu»  tHxeec»zJone  »ttu»le  dttle  Spirite  Snntey 
fenxAche  ie/»eei  »ni  efprejffi  per  i»vec»rls* 
Cerne  dunque  no»  fentirò  ieUfue  feceerfe  in 
^ueilecheféy  e di  che  mi  pe/r'à  io  imh»nx.' 
XAre  y mentre  prue  neli*4n!m»  mia  l»  fio- 
j»y  e l»  p»^e  ì Cosi  ella  alla  pag.  if  y.  c 
alia yoi.  più  brercmcncc  ai , ma  non  meno 
crprcnivaincQCe : y.i  lajclnoy  dice,  hAii»' 
/citte  quelle  »nime  pie  ( parla  di  quelle  , 
le  quali  formano  atti  particolari)  hH  U- 
ftine  ^uefìe  unirne  pie  la  mi»  nudt/ùy  eh* 
io  lu/iio  » Uro  le  Uro  ricebexAem 

Ora  queAoéun  linguaggio  molto  coci- 
crario  alla  vera  Contemplazione  : e-fìc  non 
fi  «tede  a me,  fi  creda  a ciò  che  ne  riputò 
V antico  Abate  Tcone , prefib  Cafiìano  . 
e-  xn.  (^énto  mafie  profecertt  mcns  humuna  ( CO' 
Coi  & »ifietcerhremiientempìatizni$ 

fervttterit  pufit»{jtm , tonte  fe  immundie* 
remy  fuofiptr  fpecutum  fue  pnrifatisy  in^ 
fpiciet  i fui»  neee/fe  efi  y ut  dum  »nimus  cà 
/uhiimiortm  fe  etttullt  intuimmo  CF  m^jo^ 
r»y  cpn»m»iity  profpicieat  lencupifcit  y ili» 
in  quikut  efiy  ut  inferierOy  »c  Jemper  zi- 
liorndefpicÌMe»  hUr»  pquuiem  denet.U  fn- 
eerier  obtutus  y parittfMe  fiì  mtjerem  repre^ 
bmfiottis  doler em  irreptehenfibills  y CTmultU 
pUtMt femitns  »rque  fufpiri»  emtndatio  mc^ 
rum  y ^ imuUtio  uttent»  virtutum  . Hemo 
enimillo  in  quo  profecerit  pr»d:iy  petefi  effe 
eententusi  Ò‘ qnontoquis  fnerit  mente  pur» 
fUtioTy  tonto  fe  feràidiorem  vidtuiy  mogis 
hmmilitotit  y qttameUtienis  inventi  coujjot  y 
qnmtoqu* ptrnieiut  od fubiimicr»  cenf  enie^ 
ri/y  tonto  ompliut  pravidet  fibi  fupertje  qa» 
teudot*  Mentre  dunque  Fiiotea  con  ironia, 
ai  faAofa  gìugne  a dire;  Mi  lofeino  quejie 
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anime  pie  Umia  nuXitOy  ch'io  ìxfcie  a 'oro 
le  Uro  ri.cietx.ef  conviene  iw'nzi  dubbio, 
che  s'  (Ila  è buona,  coni;  il  fuo  nome 
dimoAra,  lia  almeno  illuft. 

Vero  c che  1 1 maggior  colpa  n*Iia  chi  U 
regge  : perch'egli , fenza  mai  punto  ripren- 
derla in  co/a  alcuna  , come  fc  gl.ì 
impeccabile,  la  conforta  feinpre  più  a prr«>* 
metterfi  , e a perfuaJerfi,  clic  cr  m’cl'j, 
dato  da  fc  bando  perpetuo  a rntn  gii  u::i 
dìAiaci,  fi  Aabiliri  di  rrAatfi  (t.m,irc  iih 
queiratco  di  pura  fede,  non  vi  f'a'.ì  c.iz 
l'agguagli  - Nadarò  un  faggio  tolto  dalla 
pag.  47.  Prefupponc  in  prima  egli  quivi , 
comccofa  indubitjci/lima,  clic  fin  a tan- 
to che  Filorea  usò  di  mcdira*e,  ella  non 
crcdcAc  p.*r  verifd  che  Dio  folfeDto,  ma 
che  fo.'fe  fol  quella  perfciion  particolare 
ch'ella  meditava  di  Dio,  o pur  quel  mi»- 
Aero,  e però  paragonandola  al  Nacanatle 
Evangelico,  per  la  rifiduzionc,  di'  cl'-i 
aveaÀcca,  di  non  volere  in  tutta  la  vita 
fua medicar  mai  più,  le  favella  in  quella 
maniera:  Ciocchi  Dio  in  qttefle  uefi  e di}<ee^ 
fe^ji  ho  fatto  eenofeere  ìKteram-nte  eh*  e fi* 
vi  ovfva  vedute  fotte  il  ficOy  dee  dire  tir 
fino  odoro  non  eravate  fiato  fe  non  ah*  em-^, 
bro  dell*  Albero  dtìla  vitOy  eonfidrrondone  le 
roditi  y i rumi  y e le  ffìity  fenza  gufiarne 
il  frutte  y t«i  Vèntre  eonquefie  o eonfeJf.tre 
come  Uatonoele  , che  Dìo  é il  vefiro  padrone  , 
eMatflroy  e non  le  crtotwe  \ eh*  •■g!i  è Die  y 
e neo  qualche  perfexJor.e  y 0 qualche  misere', 
e finolmenttch*  egli  è He  u'ifraele  y meritar  • 
do  egli  piedi  rtgnore  intatte  Ir  petente  dell* 

animo  vefiro,  Ompe’-dtty  dicoiey  gineen^“ 

fette  quefiaveritsy  vi  affi.uro  che  n^'U*  eipC“ 
rient%  vedrtieccfe  maggiori y eche  ilmÌn‘* 
me  grado  d Ccntemploticne  y al  q'.tele  a Die 
piacerà  di  elevarvi , mtd/onts  i*  tfercitU dei-, 
la  fede  y vi  cagionerà  lume  più  chiare  y efe- 
licitùp’kxeray  diqudlo  che p*t effe  fare  tut^ 
toiihUndo  infieme  y fe  vcleffe  HÌH>\in.\rvi  y 
s felicitarv: , Equaic  Rocca  Aarebbc  falla 
all'  aAalro  di  un'  amplificazione  si  lufin- 
ghiera?  E pur  egli  altrove  ad  ora  ad  ora 
non  lafcia  di  replicar  tali  a/Tilti  roavifii- 
mameuce,  dovunque  può.  Compatite  y F/- 
[eteOy  una  volto  per  fempre  coloro  iht  infe* 
gn.\no  il  centrtcrioJU quello  y che  voi  gufiate  y 
infieme  con  tanti  altri  \ e C'imiorìee  ccloro 
eh:  od  ejji  preflano  fede  , pog>  xoi.  E in 
un'altro  luogo:  Prtgate  p*r  celerò  che  fono 
tentati  di  oppugnare  il  vefire  cammino  per 
moruomento  di  t’^nef cerna  Cecctllento  : pagina 
195.  Sicché  bifogna  che  la  mefehina  alla 
fine  fi  laici  illudere,  e provi  in  fe  ciò  che 
gU  dìflc  Ifaia,  parlando  al  fuo  Popolo:  I*  *f- 
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PtfiiU  mais,  JM!  tilréiHm  d-eiint,  iffi tt 
àtcipijnt , fTiium  griffniim  smriim  ii/fifsuit . 
Diiiipjrc  lavia  dtr'paflii  èdiilipaic  iavia 
per  cui  (i  cani'iiiiu.  con  dare  piinii  un 
paiTo,  e poi  l'.ilrror  li  quell’  appunto  c 
quella  vi. , cl'.e  il  Diieitore  dillipa  alla 
Pilocea;  perciiè  non  vuole  ch’ella  piani' 
mai  li  ajuti  punto  la  ièci'le  proprie  in- 
dullrie  per  av  .nutli  poi,  e pii  ne!  di' in 
l'ervizio,  ma  eh:  Contenta  di  riconoicere 
ch’ella  ha  Tempre  in  le  Dio  prcTente  , laTci 
dipoi  fare  a lui  : quali  eh:  Solomonc  avefle 
l'rcv-j  ^.  a noi  detto  ; In  ttnnihut  viis  tuis  togiin 
iilum,  C"  ìffs  ftrs.itU  ti  : e non  avefle 
anzidetto;  In  tmniims  vili  inii  cegìtA  il- 
/»»!,  ir  ipft  sUrigrt  g'fJjHi  t»<iS‘ 

lì. 

E’ Però  quello  modo,  tenuto  dal  Diret- 
tore , un  modo  di  guidar  Anime  , 
tetalmente  contrailo  a ciò,  che  dal  prin- 
cipio della  ChieTa  nafeente  ci  hanno  in- 
fegnato  tutti  i Padri  Spirituali . Tutti  i Pa- 
dri Spirituali  ci  hanno  iniegnato , che  bi- 
ibgna  pigliare  il  negozio  della  noflrz  per- 
fezione , non  in  generale , contentandoci 
della  preTenia  pura  di  Dio , ma  in  parti- 
colare: in  particolare  1'  eftirpinienio  de’ 
viij,  in  particolare  1’  elèrcizio  delle  vit- 
ti, come  c’ iniìnuò  tanto  bene  Grillo  me- 
deflino  di  fua  bocca,  laddove  al  Precut- 
Mitth,  )■  Tore  tirroló  di  battezzarlo  : Sine,  diflc. 
Sine  mede,  fe  enim  dteet  net  imfìere  emr- 
Mtm  jnjHeiem  . Non  folamente  dille  : de- 
tet  imflere  , ma  empiere  fc . 

Ora  quanto  all’  ellirpamento  de’  vizj, 
io  credo  pure  che  gli  anticlii  Padri  dell’ 
Eremo  foflcro  aiiclTcfll  Millici  si  perfetti , 
quanto  la  Filotea  regolata  dal  Direttore) 
c pur  ecco  quello  cheloio  afl.'rmò  1’ Abate 
Serapione  , non  ollante  eh’  egli  fapefle 
quanto  bene  lempre  efli  avefll-ro  Dio  pre- 
CilT.  Coll.  ^W.t•.^Hnmettemit»nebis  , non  dtflé  >■/»/, 
V-  >*■  1-  no  , di£  nciit , ie*  iniit  ndver  'in  htr  nrri- 
plendn  fnnr  prtli»  : ut  unufyui/jue  vi/ium 
file  mnxime  infiflntur  expternns , ndverfut 
illud  strrif'ÌAt  principnle  eenstmen , emnem 
turnm  mtnrit , m feltitiiuiinem  eenirn  il- 
lìut  impuinetienem , ehferumientmjue  des- 
ienti ndverfut  illud  fuelidinn*  jejunierum 
tCriitHsfpicuU  ; lente»  illud  cunSitmere.tn- 
tis  lerdii  fufpiri»,-  trtbru^ue  gtmituumtel» 
tenterqktnsi  ndmerfus  illud  v‘sHi»rHm  inie- 
tes  , »c  meditutienet  terdit  fui  irrptndins  , 
indefinenttr  fueque  er*tienum  fietus  »d  De- 
mi rum  fuuiens,  ^ impugnntienìs  fu»  ex- 
tixSUonem  uh  ìUe  fpecieUittr  , ut  jug’Ste  pt- 
im  . E la  ragion  di  ciò  è , perchè  noi 


dobbiamo  imparare  dall’ìniniico . Il  Demo- 
nio, qualor  ci  combatte,  non  la  fa  mai 
da  Capitano  imperito,  il  quale  aflalta  ad 
un'ora  llelfa  la  piazza  da  tutti  i lati:  U 
! Il  daCapitino  tip  rtillimo.  Vaprimatn- 
I torno  roiilucrando  a p irte  a parte  la  piai- 
‘ za,  olferva  do.’è  più  debole,  e quivi  , 
j unite  le  io: :e,  determina  di  piantare  la  bac- 
t ccria  . Però,  adeludere  l’arte,  gidcono- 
I Iciuta  , culTiltrira  arte , cosi  dobbiamo  far 
I noi.  Dobbiamo  attentamente  mirarequal 
ha  la  parte  di  noi  più  debole,  cioè  mirare 
quallìa  quel  vizio,  che  in  noi  predomina 
più , e quivi  più  di  propolìto  aflillere  al- 
la difefa,  con  pregar  fopra  tutto  Dio,  a 
noi  prefente,  che  rpczialinente  coli  ci  af- 
filia , e eoa  dirgli  (peflb  : ImperftHnm 
meum  viderunt  eriiti  fui. 

Quanto  poi  al!'  efvrcizio  delle  virtù 
cammina  lallefla  regola,  conforme  a ciò 
chedc’Giulli  accen,ò  il  Re  Davide,  dove 
dille:  Ibunidevieiuieinvirturtm , E U ra- ff- 8|.  *. 
gion  è,  perch’è  più  dilScilc  lollabilirle 
virtù , che  non  è lo  flerpare  i vizj  : (ìcconie 
in  ogni  Giardino  è pur  più  diffìcile  far  p-il- 
lulare  le  tole,  e i gclfjmiiii , i giglj , i nar- 
cifl  , che  non  è fgombrarn'  lefpine.  Però 
fe  gl’  itlcffì  vizj  convien  che  per  lo  più  li  di- 
vellano ad  uno  ad  uno,  non  li  patendo , co- 
me li  fa  per  ifpiantare  le  Ipine , dar  fuoco  al 
campo  , e mandarli  al  tempo  medefimo 
tutt’  in  cenere  : quanto  più  converti  che  ad 
una  ad  una  li  piantino  le  virtù?  non  dico 
leinfufc  ( perocché  quelle  n-^n  fono  limili 
a’  fiori , non  fono  limili  alle  cipolle  de’  fio- 
ri , le  quali  unitamente  li  donano  ad  ogni 
Giulia)  ma  le  acquillate,  che  quali  fiori 
nafccnti  , hanno  bif-gno  grandiflimo  di 
coltura,  non  folo  aflidua,  ma  diil'erente. 

Senza  che  affermò  S.  Antonio  dover  noi  fer- 
mar gli  occhi  fu  quei  Gìulli  più  eccelli  tra 
cui  viviamo:  da  uno  imparatela  pruden- 
za, da  un’altro  l’umiltà  , da  un'altro  I’ ub- 
bidienza , da  un’ altro  la  purità,  e coi!  nel 
reflo  procedere  come  l’Ape  in  un’ Orticel- 
lo, pieno  d’ erbette  odorofe  ; yttut  ejt  Se»- 
ti  Anteuii  , udmirnbiìifque  fententiu  .*  bie-  ‘ 
nxchut  oui  peft  eeenebixte  prepefium  f»fiil’n 
nirilur /ubtimieeis  per/rUienit  nitiugert , ve' 
lui  Apem  prudenrifìmem  debere  nnsmquem- 
que  virtntem  »b  hit , qui  e»m  fum'lieriui pe  f- 
Jiient  drj1er»rt , (T  iu  fui  prflerii  vefedih- 
geuter  recendere  . Ma  come  ciò  fi  può  fare  fe 
non  fi  va  con  attento  Radio  palTando^  fa 
ciafcun’erba  in  particolare?  L’  Ape  è il 
propriillimo  fimbolo  della  indullii*. 

Nè  vale  a dir  che  Filotea,  mcntr’èarri- 
rata  già  a comempiare  , nonè  in  grado  piè 

nè 
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*e  li  principiinte , nè  li  proficiente , mi  Ito,  foggiunfe  fubito:  Qjficumnt  trgo  tur-  »». 
li  perfetta,  e che  però  non  ha  cita  riaj  />U<yi>imi/,  h*c  /ntùumu.  Sul  qual  luo- 
che  abbattere,  nao  ha  vietò  cheacquilla-  go,  ecco  la  chiotà  che  fece  un  Sant*  A* 

(et  perchè  dir  quello  è una  cola  ridico- i goliino:  Nmt  /UtHamy  t//i  miUmm  frt- 
lafa  • Primieramente  , da  quanto  li  è|/n«r>r,  dfea/:  Sajfiàt  mihi;  qm  tmm  tur 
{corto  gii  nelle  altre  iilufioni,  io  nego  téitity  it  vi»  ixit  tutti  jàttm^  Se  Filotea 
con  gran  coflaniicbe  il  fooDirettore  ab-  dunque  ha  bjlbgno  ancor  ella  di  andare 
bia  applkrara  Fiiocea  mai  a contemplare'  innanzi,  convien  che  pigli  il  Tuo  profitto 
di  veliti.  tL’ha  applicata  fol  tanto  a non  ancor  ella  in  pariicotare,  conliderandociù, 
medicare:  mentre  a nulla  più  l'ha  appli-  che  le  fa  più  di  bifogno  per  avanzarli, 
caca,  (he  a contentarli  di  flac  Tempre  di-  come  coftumò  di  fare  ogni  anno  S.  Car- 
nanzi  a Dio  con  un'  atto  di  pura  fede  . lo , finch'egli  vile , con  ticirarri  a far  pe- 
Dipoi , quando  ben  Ibffe  contemplatrice  rò  di  propofito  alcuni  giorni  di  £Tctciij 
anche  lublimiirima,  è però  ella  perfetta}  E fpiri tirali , ordinaci  ledo  a riformar  tutto 
a' è perfetta,  è perfetta  farle  di  modo  , Te,  ù quanto  ali'  interio,  ai  quanto  all* 
che  non  corta  pericolo  di  tornare  indie-  ellerno:  e come  S.  Bernardo,  S.  Bonav- 
cro  dalla  Tua  perfezione,  a pardi  tinti  e ventura  , e tanti  altri  Santi  configlùn«^ 
di  tanti,  riferiti  a noi  da  CaiTiano,  che  che  lì  faccia,  lo  voglio  pcrtutti  addur.** 
vi  tornarono  : o che  non  abbia  bilogno  te  qui  in  quello  genere  i documenti  di 
d'  andare  innanzi  } No  certamente . Può  S.  FranceTco  di  Sales  , aUìncbè  lì  veggz 
tornare  indietro,  perch'ella  ncn  c impec-  quanto  direclamente  egli  ammaellralfe  Iz^ 
t-Rrg.Z.4a.  cabile:  Nm  l/l  mim  irmi  fai  tua  piutt  \ Iba  Fiiocea,  gii  divenuta  perfetti,,  di 
e a'ella  non  è impeccabile,  conviene  che  quei  che  il  Direttore  abbia  amato  di  vo« 
più  Tpezialmenie  ella  guardili  da  qne'  ri  ler  anxi  ammaefiract  la  fua . 
zj,  a cui  più  lì  (corge  inclinata  { eflèudo  L»  nr/lr»  attar»,  fono  le  proprie  paro- 
altri  più  inclinaci  all'intemperanza,  altri  le  di  S.  Francefeo , colte  dalla  parte  p.  del- 
all' oftentazione , altri  all' oltinazione,  al-  la  Tua  Introduzione  al  cap.  i.  L»  nt^r» 
tri  all’  ira,  conforme  a quel  dell'Appo-  aatar»  um»»» /aciimtnti  eatle  da' futi  hutni 
>.C«tJ.7.  Bolo  Paolo  : N«  mutai  nidi  nvilttitaam  ifftiii,  per  cupiia  dilla  fruiiitù  t i dtU» 
ixtUlat  mi,  datai  if  mihi  /lintaiat  car-  mala  iacliauxàoa  dilla  eatai,  cht  aggruv» 
uii  mi»  Aafilai  Satinai,  qui  mi  cetuphir  C Anima  , i la  tira  fimpri  al  hajfi  , fa 
ut!  priptirquid  tir  Dimiaam  rigavi , non  qatlla  ma  f feUtv»  fpiff't  ì»  alti  a viva 
in  generale  , nja  in  particolare , at  dì/ei-  forza  di  ri/oiavoai  : comi  gli  auliti  tadi- 
dirit  ami,  tr  dixit  mihi  ; /ufitit  liti  fr/f  ai  fatiti  a tura , ft  tfp  non  amltiplicaua 
tiamta,  nam  virtat  la  infimi  tati  pirjSci-  i l»r»  tUmiamtaii  , i i tratti  itlC  ah  , 
tur.  Se  però  il  Tuo  {limolo  pioptio  eb-  ptr  manttntrfi  a vaio  /alCalto,  frrquijh, 
be  lìn  l'AppoBoio,  come  non  lo  arri  la  ca*a  Filma,  vii  aviti  hifognodi  rtittrart , 

Fiiocea,  tanto  ioferiore  ali'  Appoflolo  in  tdiripmn  iiai  fpi/f»  i tatui  propinlmiiv- 
egni  dono  ì sì  (e  lo  arri  : lì  dovrò  ella  ti,  tbi  vii  aviti  fatti  di  ftrvin  a Dii  , 
contentar  del  Tuo  femplice  guardo  fiflb  , pirdatlii  cht  tua  giifacindi,  vtinm  rica- 
lènza  applicare  ad  un  malore  fpeziale , di  diati  nil  vijlri  primi  flati,  i piatttflt  in 
cui  la  mefehina  patifee,  fpezial  rimedio}  uat  flati  malti  pigglari  i ptrchì  h cadati 
Chi  va  alla  Tpezirria,  non  chiede  unti-  fpirituali  haaai  eh  di  priprii , chi  ijfi  ci 
medio  in  genere,  chiede  quello  ch’è  più  prteipitaa*  limpn  più  atta/fo,  ctu  tua  tra 
proporzionato  al  Tuo  male.  Cosi  c'  infe-  h flati,  dal  quali  falimmi  in  alta  alla  di- 
gnò  1’  Appoftolo  che  dee  fare,  chiunque  tnxtiat.  Niu  fi  trava  Orivili,  ptr  tuuu 
pur  va  ^'Orazione.  eh'  igli  fi  fia,  a cui  mia  ii/igni  alzare  i 

Poi,  ha  ella  fempre  bifr^o  di  anda-  ciairapptfidat  vilti  il  gimu , iamattiaa,  a 
re  innanzi , mentre  il  medeumo  AppoBolo  la  fata  ; » mi  altra  dì  eh  aaa  viltà  C aaaifi 
fu  pur  quegli  , che  di  Te  diflè:  Fiatret  ditftt,  i fi  matti  ia  ptxxi , per  hvargti  la 
III  ma  ataa’hitnr  timpnhmhjfi . Edap-  raggiai  ch'ha  cintraita,  raadrizari  i pezzi 
pcefló  : Qu»  qaidtm  rem  laat  lUivifeiat  , tuafli  , « rinnavar  quelli , che  fini  hgari  : c«- 
adiavi’i  qutfuat  prhra  ixtiadiat  mi  ip-  lìcilui  ch'ha  una  vira  cara  dil/ai  cairi,  li 
fum  , addtfliaaium  ptrfiqair,  ad  traviam  deve  riafirzari  ia  Dia  la  frra,  i la  malti- 
lùpirn»  vMMtiiait  in  Chriflt  Jifu  i e perchè  aa  tagli  tftrtizj  di  /apra  nhati  , td  altri 
di  più  ('  incendelTe  , eh'  egli  non  par-  a eh  divi  ataln  eiajidttari  h fiati  fa* , i 
lava  di  fe , o come  Principiante , o co-  addiriiaarli  j i accmidarli  i id  alla  fimi  , 
mctProficiente,  ma  ancora  come  Peifec-  almtai  una  mira  l’  *•"*  dii  mautaamat* 

Opiri  del  e.  Sigairi  • Tom.  IV.  ' ' C C J w* 
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riguardare  tutti  i ptxxJ  > citi  tutti  ifuei  af- 
fetti t e tutttltfue  fa/Jioni^  affitta  tii  rime- 
diare a'iìfetti  thè  vi  fi  trevi»»  • Efieeemet 
Orivolaje  unge  te»  gualche  elio  delicate  e le 
ruote  i e le  mòlle,  erutto  le  parti  mobili  del 
fuù  Orivolo  y aeeieeche  i moti  d‘  effe  fifateiano 
più  dolcemente  y ed  effe  fia  non  [oggetto  alla 
ruggine  ; cote  la  perfena  diveta,  dopo  la 
pratica  di  disfacimtHt»  del  fuocttere 

per  rinnovarlo  bency  ledevo  ungere  colli  Sor 
gramenti  de'ta  Cenf/fione  y e Comunione  . 
^uefio  eferiivo  ri  fiorar  m levrfire  foriut  ab- 
battute dal  tempo , rifcalderk  il  vofiro  cue- 
royforù  rinv  erdire  i xo^ri  buoni  proponi- 
menti, 0 rtfierire  la  virtù  del  vofiro  f pirite . 

Gli  aretiebi  Cri  filoni  lo  praticavano  tenfi- 
giiatamente  nel  giorno  Onniverfarie  dal  nat- 
te,f no  di  nofiro  Signore  y nel  tjuale  comedi- 
co  ò.  Gregorio  Veft  ove  di  NaxJantto  y eJP  rin- 
Bovavano  la  pref/fione  y » lo  protefio  eleo  fi 
fa».  ■'  in  quefio  Sagramento . Facciamo  noi 
t ifiefio,  tarijfima  Filetta  y con  dirporci  di 
buona  veglia  y t con  impiegarci  in  cih  mol- 
to daddovero  • Fin  qui  San  Francefeo  di 
Saies . 

' IL. 

QUal  modo  dunque  di  farellarc  , al 
confronto  di  quello  , appare  ora 
quello  che  adopera  il  t>itectorc  con  altri 
limili,  che  dopo  d’elfo  hanno  feri  tta,  qua- 
li fenz' altro  pro«  che  di  fconlìgliar  tante 
belle  pratiche,  le  quali  ha  la  Vita  divo- 
ra, o di  (ereditarle  } Nella  via  ordinaria , 
dic’egli  y bifogna  efercitar  lo  virtù  una  do- 
po C altra  per  acqui  fiate  ta  facilità  di  far- 
ne gli  atti»  Se  quella  èia  via  ordinaria  de’ 
Padri  Spirituali , quella  èia  buona,  e pe- 
rò tanto  piò  lì  dee  vergognar  di  le  chiunq  ue 
la  dilprezzi . Bifegna  prendere  gli  attacca- 
menti in  particolare  y e rompere  tiafeunod' 
rjfi  con  un'  efercix,ìo  differente  . Tal  fu  1’ 
ammaedramento  di  quel  Sant’  uomo,  il 
quale  iniègnò  a fprezzarc  ad  una  ad  una 
con  faciliti  quelle  verghe,  che  unire in- 
iìeme  riufeivano  infuperabili  ad  ogni  brac- 
cio; Bifegna  affalire  le  fut  imperft tieni  con 
invenzieni , eir.duftriey  thè  fiano  apprepr ia- 
to a difiruggerle , E che  fi  può  far  di  me- 
glio ? Quella  fi  è l’arte,  la  quale  ha  por- 
tato dal  Cielo  in  Terra  il  nofiro  fommo 
Medico Ciifio , quando  ci  ha  infcgnato  a 
in^iwn'  curare  ogni  male  col  fuo  contrario:  Cd~ 

* lefiit  Medient  fingulit  quibufque  vitUt  tb- 
viantf'a  adhibtt  meditamenta  . Nam  fi  -tt 
artttr.edicinty  ealida  frigidisy  frigida  tali- 
dh  curantur  ; ita  Dominut  uefior  contraria 


eppofuit  meditamenta  peccath»  Ceri 
S.  Gregorio:  Frattanto  ( feguita  il  Diretto- 
re, ) quefia  felice  y e amabile  prtfentue  di 
Die  y quejl'atte  amorefo  y-  ti  univerfale , tan- 
te centra  finto , t comi  nt  tute  , fiabili fee  le  vir» 
tù,  rompe  gli  attaccamenti  y fermenta  le  im- 
ptrfexJoni  , ti  uno  fi  trova  Ubero , t difimpo- 
gnnto  quando  le  occafioni  fi prefentnno  y fentu 
avere  avuto  qualche  volta  nel P Orazione  um 
fole  penfitro  dt'btni  che  Die  per  fua  miferlctr- 
dia  ci  ha  preparati  y pag.tq6.Or  ecco  qui 
rillufione:  dare  ad  incendere  alla  fua  buo- 
na Filotea,  che  pollo  Tatto  di  fede,  ia 
virtù  del  quale  ella  creda  di  avere  del 
continuo  Dio  ia  le  prelènre.  Iddio  fari 
in  ella  poi  tutto  il  refio  , lenza  che  el- 
la s’ incomodi  punto  punto,  con  veruna 
indullria  fpeziale . E chi  die  mai  più  tal 
dottrina?  Ambulaeeram  me,  &tfie  perfe- 
Eìhs  > difle  il  Signore  ad  Abramo  ; non  gli 
dille  folo.  Ambula  ctram  me.  £' vero  che 
il  camminare  alia  prefenza  divina  ci  c di 
un’ajuto  (ommo  alla  per  lezione  da  noi  bra- 
mata ; ma  non  è però  quefio  la  perfezio- 
ne. La  perfezione  è un  cumulo  di  virtù» 
ia  cui  faciliti , ficcomc  non  fiapprende^ 
fé  non  cogli  acci  di  effe  intenfi , e itera- 
ti, che  noi  congiuogiamo  alla  prefenza 
divina  ; coti  nemmen  fi  manciene  Difli 
cogli  atti.  Perchè  quantunque  iddio  ce 
la  potrebbe  concedere  fenza  quelli,  no* 
vuol  concederla.  Vuol  che  noi  ce  la  gua- 
dagniamo anche  a poco  a poco;  che  però 
dille  l’AppofioIo  infin  di  Grillo:  Et  y m/- Heb.  s.  t. 
dem  y cum  effet  Filìut  Dei , didieit  ex  Ut  qua 
paffutrft  y obeiUentiam  j (opra  di  che  S.Tom- 
mafo  ; Chriflus  licet  ab  eterne  Jciret  fim- 
plicì  net  iti  a quid  efi  obrdientia  » temtn  didi- 
cit  exper'menfo  obeditntiam  ex  Ut  que  paffut 
tfiy  idffi  dijficilibut.  E però  quegli  i quali 
nell’Orazione  pigliano  fempre  Tall'aredel- 
la  Ur  perfezione  in  univerfale,  penfando 
fempre  a non  voler  .litro  che  quefio  : amar 
Dio , piacere  a Dio , patire  per  Dio  ; e non 
difeendono  punto  a’ particolari  , che  Dio 
da  loro  ricerca;  quando  poi  vengono  le 
occafioni  di  mofirare  di  che  tempra  fieno 
compofti,  bene  fpcfib  fi  feorgono  debo- 
liflìmi , c dove  prima  credeano  di  dove^ 
re  invefiire  animofamente  orlefaette,  or 
le  fpade  de*  Filillei,  voltano  da  loro  le 
fpalle,  anche  alle  fafiate  : Ctnverfi  funt 
in  dio  br!  i.  Non  bafia  dunque,  affine  di 
effer  perfetto,  il  camminare  alla  prefenza  , 
divina;  bilògna  a quefio  uniralrrest  l’aU 
tre  diligenze,  cheli  ricercano  ad  ottener- 
lo. die  »eròTobi.i  nonfii  contento  di  di-  r 

re  al  (uo  Giovinetto  figliuolo:  Omnibus 
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Ci^  4-  dittat  viti  tu*  im  mini*  htht  Otum  ; ma 
' ajjiunfe  Ji  più,  Ó'  cmitni  u/iquMiiv 

ftfc*f  nnJtnritS’  Perchè  dira*»,  e per- 
chè dir  hìi^mìmU,  fenoli  percliè  biiogna 
guardarli  finipre  in  particulaic  da  quei 
prevaricamenti , e da  quei  pericoli , che 
polfono  un  di  lorraftaic  anche  in  cale  Ra- 
to 2 Senza  che,  quella  preienza  di  Dio, 
che  ci  giova  tanto , è la  prefenza  attuale . 
E quella  com'r  polHbile  ad  ogni  tempo  2 
lulurtrt  juUfm  Dee  } ut' ter  , & font  em fluì e- 
»»■  efus,  iLit , iufef*rtAiLi- 

ter  teftUtti  , iu.frffièile  e/l  hottiui  ifiiut 
turuis  fr»iUitlue  eircuirid^e» , dilTcilgi  an- 
Coll.i.c.  I.  de  Abate  Moie  prciroCalUano  . Ed  allora 
Filotea , che  avrà  da  lare , fe  non  è at- 
tenta a guardarli  da  qii.i  neiuici,  che  la 
circondano?  Sappiamo  che  nell’ iftelTa  ter- 
ra di  requie,  che  è la  vira  contemplati- 
va, Iddio  non  permife,  che  gl’  Ilraeliti 
mai  h riniancflero  lènza  molellacori , £ 
perchè?  per  quello folo:  per  tenerli  fein- 
}o4  (.  I.  pre  addellraci  : Ut  erudirti  in  eie  IJ'ruet . 

lìt  etitm  ‘fuitu!  maglia  Dtieiinut  tribuit 
(tale  fu  fopraquello  l’avvifo  di  Sanfìre- 
gorìo)  pania  ^udam  nfrehei/ibiti»  rtlin- 
yai/,  ut  femper  h*be»at  ttnet*  jutd  bel- 
lum  ger»nt,  <T  deviiiit  maguij  hefiibut  , 
wemem  ntn  erifat,  Jaaaae  tee  tdhm  *U- 
tya.\  ver/trii  ttitunminimi  fAtift»  • Fit  iet^ue 
'!•  ut  mir*  mede  un»  tudemqut  meni  ex  xir- 

tute  fellttr,  & ex  in/irmita:e  ttUtf»!  , 
f Marmar  tS"  tx  p»nt  cinfiruSl*  fit,  (y  ex 
f»rte  ft  cmjfiti»!  ejft  dtfltu!Ì»m  . 

IV. 

E*  Dunque  fenza  dubbio  nn*  illudere  la 
Filocea,  che  non  fa  ciò,  il  vilipen- 
dete ad  elfa  tante  pie  pratiche , che  dan- 
no tuni  i Padri  fpirituali , affine  di  fotto- 
nectereaduno  aduno  i pcopr]  difetti.  E 
non  meno  è iiludeila,  il  vilipendere  a lei 
quelle  che  danno  gl'  iflelTi  Padri,  affine 
di  efeguir  meglio  ad  una  ad  una  le  azio- 
ni quotidiane  , o di  accoflarci  a'  Sagra- 
menti  , o di  afiiftere  al  Sagrifizio  , o di 
apparecchiarli  a qualche  folcnnlià,  fotto 
il  preteRo  che  il  Di  rettore  alla  p-’g-jj4. 
le  adduce  , laddove  affitrma,  ch’ella  non 
n’è  blfognofa,  liccoine  quella,  che  por- 
tando Dio  fempre  nel  cuore  , colla  Tua 
prefenza  attuale,  può  dire  anch’ella  nella 
lui  nuditi,  con  quell'  antico  Filcifofo, 
abalzato  ignudo  dal  mare  fopra  nna 'piag- 
gia ; Omni»  hn»  me»  metum  ftrte . Quefta 
prefenza  attiale  non  è perpetua , come 
poc'  anzi  io  provai  : e poi  quando  foflc  , 


non  ha  mai  quella  viitò  che  ilDircttorele 
attribuilce,  di  elfere  tutto  a tutti,  più  che 
non  è qualunque  iminenfo  teforo  : perchè 
la  prefenza  di  Dio,  non  è Dio;  è guardo 
di  Dio,  è accenziune  a Dio,  è avverten- 
za a Dio,  è reminifeenza  di  Do;  e quan- 
do ancora  tolfeun  vivillìino  amor  di  Dio, 
non  è perù  Dio,  e 1'  amor  di  Dio  non 
efclude  quelle  falutevoli  pratiche  dianzi 
dette,  ma  le  infervora. 

Senza  che , Col  fondarli  fulla  fimilitu- 
dine  del  Filofofo',  moftrò  il  Direttore  , 
di  non  avere  ollervata  una  beila  cola  , 
ed  è che  lolo  in  Cielo  Iddio  farà  rutto 
a tutti  : Lrie  trr.ni»  in  emnibnt  : laila  Ter- 
ra in  ninno  egli  è il  tutto.  Così  acura- 
mente  le  conliderù  il  grande  Antonio , il 


qual  perù  dille  : Oenee  erge  venixi  ilitid 
rempujy  Jie  Deuj  in  emnibusy  in  pri- 
/enti  ftufi  hec,  guo  diximu  msde  , idefl 
ftr  f»riex.  viriutum,  e£e  in  emaibut  Dtut  y 
lieti  needum  per  plenitudinem  enrum  cmni» 
fiiintmnHni.  E di  qui  egli  cavò,  che  da 
ciafeuno  de’  Santi  dobbiamo  apprendere 
quell'  eferciiio  di  virtù,  di  cui  più  fia- 
mo  capaci,  A'en  ut  ullue  , nut  in  miiith 
d'vif»  funty  fclm  piJT'l  neqnirerty  ftd  ut 
! in  hit  tenie  quernm  capxcee  ejfe  pej’nntuSy 
I td  ternm  uet  imiiiiiocm,  <]»i  e»pteuUtr- 
riue  ctrinueee , eenÌAmai . Fin  tanto  dunque 
cheF'ilotca,  contenta  della  divina prefen-' 
za  , non  cerchi  più , potrà  di  certo  ancor 
ella  dir  colFilolofo,  Omnia  ten»  enea  me- 
cum  perle , perchè  folo  porterà  ten»  fu»  ; 
ma  non  potrà  perù  dire.  Pene  emni»  te~ 
n»,  perchè  non  porterà  feco  i beni  altresì 
di  tanti  giufli,  editanti,  i quali  alla  divi- 
na prefenza , che  proccuratono  anch'  cEi  di 
averptrpetua,  aggiungono  varie indullrie 
per  avanzarli  con  modo  particolare , chi 
nella  febriecà , chi  nella  modcDia  , chi  nel- 
la manfuetudine , chi  nella  carica  , chi  nel- 
la pazienza,  chi  nella  pudicizia,  chi  nella 
umiltà,  e chi  nel  fervere  di  rpiritofeiii- 
pre  accefb.  Concioffiachè,  fé  tali  indù-; 
ilrie  non  foBèro  necelTarie,  oltre  alla  Di- 
vina prefenza  , per  crefeete  femore  pii 
nell' efcrcizio  delle  virtù  dianzi  dette,  o 
nel  confcffarfì  bene  , o nel  comunicatfì 
bene,  o nel  difporfi  bene  alle  facce  foleh- 
nità:  qual  dubbio  c’  è che  i Padri  fpiri- 
tuali avtebbon  potuto  rifparmiar  tante  con- 
ferenze, quante  fon  quelle  che  ha  regi- 
ftrate  un  Cafliano  , tanti  iratiati , tanti  co- 
mi , tanti  fcrmoni  domeftici , detti  td/r»- 
erte,  che  ancora  fi  ritrovavano  in  menti 
Dii,  e compilar  tutti  i loro  precetti  in 
uno,  con  dite  ad  effi;  Franili,  ramtne- 
Cc  4 me- 
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*4f>S  Sette  Principj,  fu 

mcrttni  d!  »vm  /'»  v.ii  D.'*  frtftme . Ma 
(flì  in.  Fanti  Creoli  ch'lia  la  Chtefa,  non 
fi  fon  finoramai  contentali  di  ciò*  É per- 
che ì Perché  la  feniplice  rimembranza  dì 
Dio  prefente  balla  fibbene  a far  ai , che 
con  queir  ajuto,  il  qual  di  vantaggio  ci 
viene  dalla  Tua  grazia,  noi  ci  allenghiaino 
di  oiTendcrlo  ; Magna  efé  enim  nolfh  ntcrffr* 
:a;  iair  ageuÀi  ( come  Boezio  ollecvò  ) fi 
fifimaiare  nrn  vilavnuy  tjuta  tua£la  agi- 
faaj  ante  oimìcs  Judich  eunUa  err/ua/ù  : 
Dia  non  balla  a farci  operare  con  tutta  q ucl- 
la  perfezione  di  più,  che  lì  acquilla  coi 
Ircqueiue  ricorfo  al  Signor  prefente,  con 
l’efame  particolare  in  ordine  a’vizj,  con 
i’clàme  particolare  in  ordine  alle  virtù  , 
colla  lezione  attenta  de’Libti  fprituali , e 


cui  fi  fonda,  ec. 

con  a'tre  limili  indullrie  praticate  ffnnrt 
da  tutti  i Santi.  La  fola  pteftnza  dii  ina 
fari  fufficiente  (ler  ogni  cofa  ad  un’ Ani* 
ma,  la  quale  ulcira  di  via  abbia  finito  gii 
di  perfezionarli,  efia  giunta  al  termine, 
com  e de’Beati  in  Cielo.  Ma  quell’A'iima 
fulla  Terra  non  li  ritrova  , benché  tale 
appunto  il  Direttore  figuri  la  lua  Filorea, 
E con  ciò  conchiutio,' chequaudo  la  fot- 
«radi  guidar  Anime,  ìnulirata  dal  Diretto* 
re  nella  lua  fratiea  fatiit , lia  la  vera , con- 
verrò, clic  in  guidarle  da  ora  innanii  la 
Chkfa  muti  dogmi,  mutrdettaini,  e for- 
mi fopra  ciò  un  lìlicma  noviflimo,  tanto 
digerente  da  quello  che  ha  prcfuppofto 
finora , quanto  difièrente  è il  iillcma  del 
Copernico  da  quello  di  Tolomeo. 


SETTIMA  ILLUSIONE. 


L 

A fectiina  lUuIion  perpe- 
tua , che  adopera  il  Di- 
rettore , ha  per  Aia  baie 
tutte  le  fei  precedenti  , 
percir  ella  poi  fta  in  per- 
fuadere  a Filotea  , che 
chiunque  li  oppone  a un  tal 
genere  di  Orazione  da  lui  propoAo,  fi  op- 
ponga alla  verace  Contemplazione,  anzi 
alla  più  pura,  alla  più  perfetta;  c con  una 
ule  oppórtunici  fi  fa  lecito  di  sfogar  con- 
tro qucÀi  l’ardore  afeofo  , e di  vilipendere 
frattanto  la  loro  Meditazione  con  varie  for- 
me di  dilcrcdìto  , o di  difprczzo  , che 
accumula  ad  ora  ad  ora  avvedutamente. 
Ne  dito  alcune  di  molte,  affinchè  fi  giu- 
dichi fe  han  punto  di  difettofo . 

Primo . Piaccia  a Die , Filctea , fitteia  a 
Die , rfi/  edere , / rjuaii  nen  vegìiette  la  vefira 
Oratole  , velejfirre  almtne  tawfira  nudézze  t 
t che  aBda/fcre  bene  igaudi  di  ft  firfi! alia  Me- 
ditazieae  , che  giernalmtntt  fantu . Alierà 
ftguhetebbene  ^ie  grande  , e ^ederebbene  fe 
meiefimì  fiteeli , e farebbme  tante  berte  la 
Meditazdeae  , che  neo  riprevertbbenc  funte 
la  CentempUziene  , pag,  Z99. 

Secondo.  Per  tficr  grandemente  ejtìna- 
t!  nei  /ere  rdetede,  mefirane  , thè  azeade 
afiai  pece  di  carità , nen  hanne  potute  ap~ 
frefiliarfi  iella  Uedieaziene  , iella  guai 
tante  fi  gloriane , t che  fette  pece  mertifi- 
tati  per  fare  V una  , » /’  altra  di  tali  Ora- 
aioni , fagt  z6g,. 


Terzo.  Vtglione  far  fentA  intermiffieBa 
ielle  tcnjUtrazleni  , c mttttne  da  parte, 
tutte  le  eenjiderazioni  Crifilane  ^ che  fi  deb- 
beat  ttztr  dati'  Aainte  pie  y pag.  370, 

Quarto.  VegUenefart  teniinuameait  iil~ 
le  iin^ande  a DiOy  e el/raggiant  ceUrethe 
KOB  dimandane  dire  che  DtOy  pag.  Z70. 

Quinto,  il  troiane  tutti  pieni y e genJÒ 
di  gtitllc  che  hanne  meditate.  Ditene  me- 
raviglie di  Die , ne  fanne  magnifici  dfrer- 
fiy  e talvdta  de' Libri  interi:  t nullaiitr.t- 
ne  nen  hanne  punte  di  familiarità  ccn  Ce- 
fucrifiey  di  cui  parlant  tante  dime  fi  i.  am  en- 
te ì e colui  che  fi  fpltJtdiiamente  rilute  ne^ 
tere  iifterfi y neu  regna  dtntre  iltr  eueriy, 
p.ig.  ziS. 

Stfto.  Fanno  lunghi  teUequj  a Cifucri- 
y!«,  » non  afteitane  favellar  ma!  Gefueri-- 
fity  p.tg.170. 

Settimo.  iJue/li  fene  ifaggjt  ei  prudin- 
ti  del  Crifiiarufitrre  , / guali  nen  comprende  ne 
ejfere  la  loro  faviezz*  innanzi  a Die  una 
ig.teranzay  e la  lere  piudenza  una  fthiat 
vitudint  fregelara  y pag.  zoS, 

Ottavo.  Sotterrane  il  talento  della  feda 
fette  uri  abijfio  di  ragioni , e di  eeneetti 
ed  efftnde  flati  creati  per  ejfere  immagini 
di  Die  y,  lefciaue  Die  , e ritengono  Ite  im- 
magini ; eh’  è lino  un  paragonarli  cogli 
Idolatri , pag,  io  7. 

Nono,  tien  veglione  mai  umiliarfi  y Ji. 
nen  nette  Meditazioni  y e per  dire  felamenta 
a Die:  fatemi  miferiierdia  y veglione  prepor- 
gli fempre  motivi y t cagioni,  come  fe  dt- 
jegnafi'tre  di  tinvincerle  , pag.  zo8. 

IX- 
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Decimo  t ya^fìOKO  incéfftkntnmentt  tfftr 
fUcoii  y ftr  un» phrixJd  crimin»l«  »'  i»n»h 

Da  queliiy  e da  altri  lìmiii  detti  , lì 
potrà  fcoigcrc,  che  il  Direttore  lu  otte- 
nuta contro  i Tuoi  Oppolitori  qiidla  lin- 
gua di  fuoco,  ch’egli  bramò  ai  vivamen- 
te , ove  ditfe  : Filot$a  chi  mi  d»rÀ  uhm  lin- 
gtuk  Ài  ftuct  pjr  ptn»tr»rt  i cuori  di  tanto 
perftn*  f cht  ji  oppongono  »Uu  verità  y uUa 
J'tmplicitày  0 olia  foovità  tomimint»  paci- 
fic»  di  tpue/lo  fiuto  P p»e,i69‘  Se  poi  que- 
Aa  lingia  di  fuoco  ch'egli  diuiollra,  ha 
darpirico  divino,  odafpiriro  umano,  la- 
feierò  che  fu  giudicato  dacia  può  farlo. 

Io  folo  ibggiugiutò  ch’egli  ha  tutt'  i 
torti,  perchè  chi  ii  oppone  all’Orazione 
da  lui  infegnata,  non  iì  oppone  in  modo 
alcuno  alla  vera  Contemplazione.  B che 
lìa  coil.  Prima  che  ufcilfe  in  campo  una 
tale  Orazione  di  fede  pura,  chi  e,  che 
mai  di  proposto  fì  lia  polio  ad  impugna- 
te la  Contemplazione  anche  miAica,  pro- 
poAa  già  da  tanti , e da  tanti , co’  veri 
modi } Al  più  li  farà  detto , come  diflè 
ilGerfone  centro  il  Rtisbrochio,  che  non 
è bene  darne  volumi  alla  luce:  perchè  i 
tratti  della  Contemplazione  s’ intendono 
iòiamente  da  chi  li  prova,  e però  Ibn  co- 
me i fiori , che  folamence  fu  ’i  loro  Ado 
hanno  fragranza,  hanno  forza;  recili  dai 
loro  Aelo,  ancuraebe  li  pongano  dentro 
un  rafo  d’argento  , non  hanno  nemmen 
più  la  metà  dei  natio  valore»  Senza  che 
la  Contemplazione  ntdiiììn»  efi  m»nnu  uh- 
ftonditum  , tptod  ritmo  fòt  > r.ifi  qui  uccipit  f 
cperò  alcuni  hanno  affermato,  che  ri  me- 
glio felC;  fcriverne  poco.  La  Contempla- 
lione  Araordinaria  junt  »rcun»vorbu  •,  qu» 
mon  licot  homini  lequi  : e però  alcuni  han- 
no aieemaro,  che  il  meglio  felTe  non  ne 
(crivere  punto.  QueAo  è ri  più  che  coHr 
tro  la  vera  Contemplazione  fi  iìa  mai  det- 
to: Altri  poi  nemmeno  hanno dcuo  ciò: 
ma  confiderando  piuttoAo  . che  non  però 
fi  tralalc'a  di  porre  in  moAra  qualunque 
Q>ezie  di  Amplici  iàliueveli,  perchè  non 
tutti  fono  convenevoli  a tutti,  e fon  co- 
Bofeiuti  da  tutti  , lono  iti  per  via  con- 
traria , e hanno  Ariue  «ofe  grandifTnnc 
per  afl'ezionac  la  gente  alla-  vera  Con 
templazione.  Se  nella-Chicfa  di  Dio,  v’è 
fiata  mai  Religione  eh’  abbia  promoAb 
tra’  Popoli  1’  cfcrcizio  di  meditare  per  via 
di  preludi,  di  punti,  o di  colloqui tan- 
to odioli  ad  un  Direttore,  c data  la  Ve« 
aerabile  Compagaia  di  Geaù  , mercè  le 
yraa  mutazioni  ch’ella  ha. ottenute  da!!’ 


anime,  per  tal  via,  quando  ritiratele  iit 
una  Aanza,  le  ha  fillc  a confideraic  con 
l'criecà  per  qual  fine  erano  da  Dio  Aate 
erte  tratte  dal  fen  del  nulla.  Contuttociò 
chi  può  cfprimcrc  quanto  ella  niedefnna 
ha  fcritto  fin’ ora  ad  efaltamento  della  ve- 
ra Contemplazione  9 Lafeio  iRodriguez, 
i Rolignuoli,  i Crombeci,  che  n’hanno 
trattato  sì , ma  non  tanto  di  ptoteilìonc  : 
che  non  ne  ha  icritto  ad  eminenza  un 
Suarez  nella  fpeculativa,  e nella  pratica 
un  Lodovico  da  Ponte}  Giacomo  Alva- 
tez  n’ha  poi  compoAo  un  volume,  il  qual 
farebbe  lenza  dubbio  una  gioja  , in  tal 
genere,  fenza  pari,  fé  ad  eAo  il  pregio, 
e la  perfezion  non  veniife  diminuirà  da 
quello  appunto,  che  all’aicrc  gioje  l'ac- 
crefee,  eh’ è la  vaAità  della  mole.  Nef- 
fimo  dunque  ha  mai  voluto  aguzzare  a* 
Tuoi  dì  li  penna  contro  la  Contemplazio- 
ne, perchè  qucAo  farebbe  una  sfacciatag- 
gine, ed  una  fcelleratezza  degna  da  Dio 
d’ogni  pena.  Se  però  al  preicnte  fi  grida 
canto  contro  di  alcuni  moderni,  fi  grida 
folo,  pcTch'efii  pretendono  di  accredita- 
re un  genere  d’ Orazione,  il  qual  toglie 
aAacto  il  frutto  della  Meditazione,  e non 
è per  fe  baAevole  a portar  quello  della 
Contemplazione  di  pura  fede.  < 

II. 

E Che  ciò  Zìa  vero,  dov’è  che  coloto 
i quali  per  addietro  hanno  fcritto  della 
vera  Contemplazione,  fi  fieno  neppur  fo- 
gnati  di  dare  quei  documenti , i qualrogàl 
corrono  3 Dov’è  eh’  abbian  detto  , che  nell’ 
Orazion  nonfi  drbba  mai  più  ricorrere  all* 
efercizìo  delle  tre  potenze  interiori  } Dov** 
è*  che  biafimino  1’ Orazioni  giaculatorie^ 
ocome  inutili,  ocome  inette,  «comedi 
torto  a Dio?  Dov’è,  che  awililcano  PO-' 
razione  vocale  , come  cofa  per  poco  di  nefv 
firn  prò?.  Dov’è,  che  ritirino  uartatneatt 
gli  ipiriei  dalle  penitenze  eAerioti,  quafi 
che  queAe  fien*  opere  da  laiciarlì  a’ pria- 
cipianti , o a’  proficienti , e non  da  prez^ 
zarfi  ancor  nell' altiAùiu  unioo’ con  Dio} 
dov’è,  che  difpreginO' le  induArie  parti- 
colari, che  fino  da’  primi  focoli  della  Chie- 
fa  furono  io-ufo  tra>ì  Padri  Adfi-  dell’  Ere- 
mo, a AerpaM  i vizj,  oaflabilirelè  virtù  ^ 
Dov’è,  che  della  lezione  de’ Libri  fpiri- 
tuali  concedano  appena  uiv’  ufo  ne*  gran 
bifogni  ? 2>ov*  èfoprattuteo,  chedalla  per- 
fetu  Contemplazione  riinnovano-  Gei'ucri«> 
Ao,.  o i fuo} miAerj , oi  fuofmiracolt^  ole 
Tue  dolci  patoie  , quali  che  quelle  aon<foAc«- 

i KV 


I 


Digitized  by  Gcxigle 


410  Sette  Piincipj,  fu  cui  fi  fonda,  cc. 


ro  lètnpre  (tate  a tante  anime  fonte  le  lo- 
ro dcliaic?  Leggafi  S.  Terela,  che  dello 
Coacemplazionc  ha  trattato  tanto  ampia- 
mente, e tanto  altamente,  e poi  h con- 
iideri  di  tali  fenfi  apparifca  in  lei  pur’ 
un  lampo  . Chi  dunque  grida  contro  il 
novello  genere  d’ Orazione,  propello  dal 
Direttore,  non  grida  contro  la  Contem- 
plazione verace,  altrimenti  avichbe  gri- 
dato già  molto  prima  : grida  contro  gli 
errori  , i quali  fotto  un  nome  sì  nobile 
van  coperti . E pollo  ciò  , come  può  il 
Direttore,  lenza  iliuHonc  perliiadere  alla 
Tua  Filocea,  che  oggi  la  Coiuemplazio- 
ne  lia  atcravverfata,  lìa contraddetta.  Ita 
combattuta  , Ha  perfeguitata  da  quegli , 
di  cui  frattanto  fi  fan  con  tal’ arie  fina 
più  lecito  di  dir  male?  FalfilTimo.  E’fa- 
vorita.  Perchè  quelli,  ch’vagli  addiman- 
da  perfecutori , Ipinti  da  puro  zelo  d’onor 
divino,  non  altro  vogliono,  fé  non  che 
la  Contemplazione  non  ferva  a i mento- 
vati errori  di  larva,  quanto  più  fplcndi- 
da , tanto  più  pcrniziolà . 

III.-.  . 

E Certamente  , fé  fi  olTcrra  tutta  la 
macchina  alzata  co’  loro  Libri  dal 
Direttore,  e da  altri  Scrittori  Umili  a lui, 
fi  vedrà  eh’  ella  è tutta  fondata  fopra  un’ 
equivoco  efpreflb,  qual’ è quello  di  con- 
fondere il  fenfo  precifivo  col  negativo  . 
Perché  laddove  gli  antichi  Miniitri  hanno 
detto,  a cagion  d’efempio,  che  ad  uno 
il  qiMle  fta.  del  continuo  unito  al  Tuo 
Dio,  non  è necclTario  appareccliiarfi  per 
l’ Orazione , quelli  dicono , eh’  è necelfa- 
rio  non  apparecchiarli . Dove  gli  Antichi 
hanno  detto,  che  per  unirli  a Dio  fu  ’l 
princìpio  dell’  Orazione , non  è neceflario 
gufare  acofa  verunadifiintamente,  giac- 
ché )’  unirli  a Dio  fi  fa  più  colla  volon- 
tà, che  coll’intelletto:  Henibi  opo'ttt  co- 
citure rei  de  Crtutceris , nec  de  Angelit , net 
i$  Trinìteuty  quiu  hit  fupientiu  per  ujf't- 
8cu  defiieritrum  , oen  per  meditaiienem  prt- 
vittm  hthet  ton/urgere  ; e q^nclli  dicono, 
che  fia  necclTario  non  vipenfare:  Oponec 
nenctgiture*  Dove  gli  Antichi  hanno  det- 
to, che  per  rammemorarli  di  Cullo,  co- 
me fi  deve^  non  è necclTario -con  imma- 
ginazione vira  de’ luoghi  rapprcfentarce- 
lo,  or  nella  Capanna,  or  nel  Cenacolo, 
or  nell*  Orto  , ora  alia  Colonna , or  in 
Croce,  ora  nel  Sepolcro:  qucAi  dicono, 
eh’ è neceflario  non  rapprc Tentarlo  infor- 
me tali.  Dove  gli  Antichi  hanno  detto, 


che  non  è necelTatio  per  li  Contempla- 
zione l’ufo  de’fancifmi,  potendo  dTcrvi 
tal  Contcmplazion  che  fia  fenza  immagi- 
ni, lenza  torme,  fenzi  figure,  qual’ è la 
Contemplazione  altiflìma,  ripofta  da  San 
Tonunalb  nel  terzo  Ciclo,  quelli  dico- 
no, che  per  la  Contemplazione  aflbluri- 
mente  fia  necclTario  non  ufare  i fantilini . 
Dove  pur  gli  Antichi  hanno  detto,  chi 
non  è necclTario  iterare  gli  aflétti  a Dio  , 
quando  l’anima  gode  una  tale  unione , che. 
il  Tuo  rclpiro  inedefiino  la  dillurba  ; quelli 
dicono. eh’ è neceflario  non  iterarli.  Eco»I 
vadali  dilcorrendo  neirefto,  fi  vedrà  chia- 
ro, che  quelli  Tempre  confondorx>  il  fen- 
fo  che  prcicinde,  con  quel  che  nega  : ma 
no  ’l  contondoao  a cafo . Perchè  il  preci- 
livo  non  faceva  all’  intento  loro',  ch’era 
alienare  la  mente,  più  che  folfe  pofltbi- 
Ic,  datuttuciò  che  la  Contemplazione  ha 
di  comune  colla  Meditazione  . All’inten- 
to loro  faceva  il  fol  negativo  , il  quale 
alla  Contemplazione,  làlita  al  Tuo  grado 
fonimo,  non  lafcia  punto,  oquilì  punto 
di  ciò  che  fi  opera  meditando:  c però  fa 
quello  hanno  fatta  ogni  loro  forza , tan-^ 
to  più  valida,  quanto  meno  olTcrvata  . Ma 
ciò  non  è un’ Illufionc  ? Ed  è gravillìnia  r 
perche  frattanto  Filotea,  che  non  dillin- 
jgue,  crede  , che  chiunque  promuove  la 
Meditazione,  peifeguiti  la  Contemplazio- 
ne, e rimane  illufa,  ma  illuTacon  doppio 
danno;  l’uno  della  mala  llima,  ch’eli?- 
forma  di  aliriii  fenza  fondamento,  l’ al- 
tro della  bucn.i  eh’  ella  forma  di  fc  mc- 
delìma,  diceudo  tra  fé  con  fallo:  Mi  Ia- 
feino  pur  qHffti  lu  mia  nudità , eh’  io  loro 
lafciera  le  Uro  ricchtzAe- 

IV. 

• . . ‘d 

CFIE  fc  meglio  ancor  fi  delìdcra  di  fapn- 
rc,  per  qual  ragione  contro  di  que- 
llo genere  di  Orazione  fi  gridi  tanto,  ec- 
colo qui  detto  in  breve.  Larjgion’è,  per- 
chè quelli  va  dirittamente  a gettare  a terra 
la  coopcrazione  più  proporzionata,  e più 
prolfima,  colla  quale  noi,  qualor  nonfia- 
mo  impediti,  dobbiamo  Tempre  concorre- 
te a tutto  ciò,  che  Dio  dee  fare  in  noi  ; 
ma  non  Tcnzi  noi  . Vero  è,  che  non  fi. 
può  quefto  intendere  chiaramente,  fc  non 
ci  riduciamo  a memoria  la  differenza  che 
parta  tra  la  vera  Contemplazione,  e l’o- 
dierna Orazion  diquiete.  Nella  Còntem- 
piazione;  quando  ella  è alta,  tifando  if 
Signore  a Te  le  potenze  nollrc  „ per  fom- 
mo  eccelfo>  o di  aqjpiirazione , odi  amo- 
re» 
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ré,  con  cui  le  ferma:  remino  (olio  eCc 
iegjce  in  moéo,  che  quiodo  ancora  non 
operaSéro  nulla  di  moto  proprio,  hanno 
buona  feufa.  Cooriea  che  «pertoo  fecoa- 
do  il  noto  più  felice,  più  forte,  ch'eie 
han  da  Dio.  £ febbeae  alle  voice  htitnt 
ft  più  , che  mBivtj  e alle  volte 

pia  alUvtt  che  pa/fìvt,  giuda  la  qualità 
de'conforti  or  maggiori  , or  niioori  eh* 
ett;  ricevono  : per  immaginare,  per  ìa- 
tcndere,  o per  aderire  a Dio  in  un  modo 
fjperiore  alla  loco  ordinaria  capacità  { 
con  tutto  ciò  non  fono  mai  lì  fpedlic  , 
come  erano  quando  Iddio  non  le  aveva 
ancora  in  tal  modo  rapite  afe;  e però  fé 
allora  efle  lafciano  d'operare  alla  forma 
loto,  non  v’d  che  opporre,  anzi  v*d  af- 
fai che  lodare,  perchè  quad  fi  divinizza- 
no. Ma  aeir  Orazione  oggi  detta  di  quie- 
te, non  è coli.  In  queda,  al  principio 
mai&mamente  dell’Orazione,  le  potenze 
di  certo  nè  fono  ancora  fofpefe  , nè  fi 
fuppongono  . Qual  ragion  però  vuole  , 
che  dopo  un'atro  dì  fede  , per  divieto 
«fpreifo,  non  abbiano  più  a far  nulla,  co 
me  appunto  fe  non  vi  folTeroi  Rifpoode 
il  Direttore,  che  ciò  fifa  perlafciar  coli 
meglio  operare  a Dio:  Imptnitcchì  iivf- 
nutt  firn  eh*  ft  7 htirtnt  ÀtlV 

mimt  t ftr  ct[itM  drlà  nkbtmiuumtat»  cht 
ialtti  ftccinmt  itllt  mefirt fttntu ^ (eque! 
eh' è più)  dtnt/hi  atti,  tftraeA  ckt  almi 
fiat» , nen  tjftnio  la fma  ofrratJtmt  imftiita 
dalla  maftra,  laburni  ritfet  tra  trtff*  fatie- 
tita,  tra  trtff t tarda,  td  tra  cmiraria  a 
^tllt  ci' egli  vati  far  in  ati , fag.^j.  Ma 
IO  dico,  che  queda  ragione,  fe  attenta- 
mente fi  pondera,  prova  tanto,  che  pro- 
vatroppo, perch'ella  prova  che  noi,  per 
non  impedire  ciò  che  Dio  di  noi  vuoldif- 
porre  ia  qualunque  cefo,  non  dovremmo 
far  giammai  colà  alcuna,  nè  all’Orazio- 
ne , nè  fuori  dell’  Orazione  : atteiochè  lèm- 
pre  airi  Aedo  mode  pofliam  temere  laao- 
ilra  opera , o fia  pigra , o fia  preda  , o 
lia  contraria  a ciò  Dio  vuol  di  noi. 
Queda  ragione  vale , qualor’  Iddio  d dà 
legno  di  volere  operar  dafe,  con  mi  do- 
minio più  aiMuto  , e piè  alto,  qual'  è 
quelle  ch'elèrcita  foptanoi,  quatti  egli 
legaci  Mr  dir  ceti  le  pocenie:  ma  fuor 
dì  quefto  non  vale. 

E però  nè  anche  può  il  Direttore  ap- 
plicare a chi  folo  fa  la  fuddetta  Orazioa 
di  fede,  quella  ragione  che  agglegne  ap 
prefiu . Ctatatttcti  am  fi  fai  Jm  alctm  atr- 
dt  din,  cit  ali  man  ifariatm  in^aafia  tc-' 
tdfimmi,  fmU  fiÀ  /ftataaMiatati , ti  ai- 
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trframmti  aUiamia  aUandtmata  V anima  ami 
fira  air  ifiratjtni  di  DA , fmafi  ntU'  ifltjft 
madi  di  il  Krligitfi  lafcia  la  fma  vilintÀ 
alt  VUidìimui  dtUa  tMifittu  , alla  fmala 
Iti»  fi  fai  din  chi  ttnftata  ftr  ftrta , eia 
fia  fmnt,  i iaatìlt,  f archi  tftra  in  cta- 
ftnaiti  dt'  fati  imi  % £ cui  taniaia  dal 
ctaumflativt  tftra  in  cinformiià  dalla  fan 
(antifiima  riftlmùmi . Non  può  egli , di- 
co, applicare  una  tal  ragione  a chi  folo 
fa  la  fuddetta  Oraaion  di  quiete,  quan- 
tunque con  l'equivoco  folito  lo  intitoli , 
per  coprirli,  contemplativo:  perchè  una 
tal  ragione  milim  al  bene  a favore  di  chi 
contempla,  ma  di  chi  contempla  alla  for- 
ma di  fopra  efprelTt  con  la  lòl^nfione  di 
tutte  le  fue  potenze  . E la  parità  del  Re- 
ligiofo medefimo  loft  chia-o.  Senno  nan 
pi^  muovetfi  co'fuoi  piedi,  fi  dice  che 
nella  Religione  nbbidilce  pienamente  all* 
Regola  di  andare  ne*  tempi  debiti  adt 
Scuola,  al  Coro,  alla  Chiefa,  o dovun- 
que fiali,  tuttoché  vi  vada  portato.  Ma 
fi  dirà  eh'  egli  ubbidifea  alla  Regala  , 
quando  potendoli  ipar  d'ogni  altro  muo- 
vere dafefte£>,  non  vuole  andarvi , .'egU 
non  v'  è da'  fratelli  condocto  ia  fedia  è 
QueAo  accade  nei  calo  no  Aro  . E però 
l’anima  non  li  può  dir  che  cooperi  afuf- 
ficienza,  quando  efiéndo  fciolu,  e ibti- 
gata,  quanto  ella  vuole,  in  tntte  le  fue 
potenze , non  viole  litro  più  che  lalcitre 
operare  a Dìo.  Altrimenti  fi  dovrà  dire, 
che  qnel  Marinaro,  il  qual  poceade  ro- 
migare  non  remiga  , cooperi  a fu£ciea- 
tal  Che  quello  Scalare,  ilqoal  parendo 
configliarfi  , non  fi  configlia  , cooperi  s 
fttificieazai  Che  qnel  Soldato , il  qual  po- 
tendo combattere  non  combatte  , coopeti 
a fudicienzaà  Che  quelT  Artiere,  ilquaà 
potendo  lavorar  non  lavora  , cooperi  • 
fuiicienza  , fot  ebe  tutti  ad  un  tempo 
Aeflb  abbiano  volontà  di  lafciare  operare 
a Dio!  £'  qnella  una  coopcrazione  nega- 
tiva , la  quale  cammina  bene  in  cafo  d.' 
impedimento,  ohe  abbiano  le  poteaae  n 
far  di  vantaggio;  ma  fuor  d'ua  cafo  ta- 
le non  cammina  benei  fuor  di  ciò  , il 
coaperaxinae  vnol'efiète  pofitira,  qual’ è 
qiella  di  chi  remiga  , di  chi  configlia, 
di  chi  combatte,  di  chi  lavora.  E però 
troppo  ingaonafi  il  Direttore  ancora  in 
quelle  parak  che  poi  lèggfugne:  Di  fii 
Caaiata  fai  crtftra,  rittvtadt  vthntaria- 
Baiar  1 , t fraa*  nf finta  %li  tfitti  di  Dia 
ia  ifa.  Che  fignifica  qni  quefto  ricavai 
dfè  KTogaara  dire  : fiandt  affanediata 
a rtctvtn  , altrimenti  li  fuppone  gratia , 

che 
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che  fitto  nulli  più,  che  l’atto  di  fede, 
elli  i\ì  ricera.  E mentre  l’anima  fta  fo- 
le apparecchiata  a ricevere  , fi  può  dir  I 
eh’  ella  , perchi  non  refifte  , cooperi  a 
ItiAìcienaa?  Quella  è unacooperiiione  da 
firioperato,  ami  da  irreli(ioio,  da  irri- 
verente: ExftlUre  » Dei  JnkjMum  inqu!- 
hu  ft  ulijHit  perrfl  fir  frtfrim  ailitarm 
yurarr,  friiarrnij/a  prepria  tfl  in- 

Jipitatii,  »c  Dtiita  untMUiiy  (dice  l’An- 
gelico ) . il»c  taìrn  ad  diviaam  Staiiaitm 
ftrtinet  , «/  trias  prs‘s/sdtat , «»  immt- 
diatt  amstia  fatitttdt,  frd  aliamntndt  ad 
pttprs'at  aUicaet.  N*»  tjì  ilstar  taptOan- 
dasn  a Dee , at  carni  aSient  prepria , ^aa 
fiiipcrrjl  ^aii/aivtssite  , pra/ermsjTa,  Deat 
ti  faiveaiat  ; ite  etsira  divùrt  etdsaatieni  \ 
rapapnat  i (3*  imhaei  • Si  può  dir  però, 
che  javtt  ft  propria  a^ii'S‘t  nel  cafo  no- 
flro,  chi  qualor  fi  inette  ad  orare,  non 
pretende  alito  , fuor  che  ricevere  fenia 
refiftenta  quel  tanto  che  Dio  vuol  dar- 
Bli  ì 

A quell'  Union  con  Dio,  che  fi  gode 
nella  verace  Contemplazione,  dice  S.  Ber- 
nardo , che  rare  volte  Dio  tira  alcuno  di 
prfo.  Si  va  comunemente , quali  per  una 
iella,  di  grado,  in  grado,  com’egli  of- 
ferva  nel  fuo  trattato  belliflìmo,  intito- 
lato Stata  Claa/traliam . Il  primo  grado 
eleggere,  il  fecondo  è meditare,  il  terzo 
dorare,  il  quarto  è contemplare.  Quan- 
do però  l’uomo,  poHofi  in  Orazione,  do- 
po il  primo  atto  di  fede,  non  vuole  nè 
leggete,  nè  meditare,  nè  orare,  cioè  nè 
Taccomandarfi  a Dio  caldamente  , affin- 
chè quelli  fi  degni  di  unirlo  a fe,  d' il- 
luminarlo , d’ infiammarlo,  di  muoverlo 
ad  amar  lui  come  fi  conviene  ; che  altro 
refla,  fe  non  che  Dio  quali  lo  pigli  per 
li  capelli , e lo  tiri  a fe  , fenza  leali  ì 
Chi  fenza  leggere  può  folo  meditare  , 
non  legga  ; chi  fenza  meditare  può  folo 
orare,  non  mediti  i ciò  va  bene,  perchè 
ciafeuno  in  ai  bella  fcala  ha  da  ilare  più 
fu  che  giù.  Ma  chi  dopo  un’atto  di  te- 
de vuol  folo  dimorar  come  unfaiTo,  Co- 
me uno  ilipice,  afpettando  che  il  Signo- 
re le  tiri  a fe  , quafi  a forza  d’argani; 
io  dico  che  queAi  vuole  bensi  non  refi- 
fiere , ma  non  vuole  cooperare . Sta  dt- 
letrmi  att  tfHafi  Destra  ttntandt  diviaa 
prifamtrt,  fed  factrt,  spasd  ad  att  peni- 
ate , leprte  fcilitet  , (y  meditati  ia  Itpt 
Dei,  & trarr  ip/am , at  adfavet  infirvti- 
tatem  atjiram,  &■  videat  imperfeSam  at- 
fi ratti,  tjaed  ipft  dette  aes  faceti  dictai  : 
ferite , ty  aeeipietif , ^aaritt , ty  iavtaietit , 
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pai  Tate,  (3’  apetietar  vtiit.  Tali  fono  Id 
parole  di  San  Bernardo  . Nè  fi  opponga 
eh’  cAo  pretefe  fol  tanto  qui  d’ afferma- 
re , che  chi  vuole  arrivare  alla  Contem- 
plazione , pofia  fu  '1  grado  ultimo  della 
fcala  , deve  andare  con  qucAo  ordine  : 
prima  elércicacfi  per  qualche  tempo  nel 
leggere  Libri  fanti  ; poi  per  qualche  al- 
tro elércitarfi  in  medicare  , e poi  per 
qualche  altre  elèrcirarfi  inorare,  per  via 
di  ideiti  : cofa  che  non  fi  nega  dal  Di- 
rettore : no  dico,  no,  non  fi  opponga  . 
Peicfaè  S.  Bernardo  non  pretefe  di  lAe- 
gnare  una  fcala , per  cui  fi  falifie  fu  una 
volta  per  fenipre  , e non  fi  feendefie  . 
Pretefe  di  fare  anzi  una  fcala  , per  cui 
fi  andalTe  fu  e giù  quafi  del  continuo, 
come  fi  faceva  appunto  dagli  Angeli  in 
quella  fcala  dimoftrata  a Giacobbe  ; perch' 
egli  dilTe,  che  fu  '1  gradino  fupremo  di 
tale  fcala,  il  qual’ è la  Contemplazione, 
beato  è chi  fi  poli  alcun  breve  tempo: 
Statai  Cai  ia  hec  faprtmt  irida,  vtl  mt- 
dice  letnpere  naceiitar  maaere  . E però 
volle  che  i veri  contemplativi  , che  fo- 
no quegli  a cui  dirizzò  il  fuo  trattato, 
quando  loro  per  qualche  accidente  non 
riufcilTe  di  contemplare  , tornadéro  ad 
orare  ; quando  non  riulcìAe  di  orare  , 
tornaliere  a meditare  ; quando  non  rin- 
fcilfe  di  medicare,  tornaffero  a leggere; 
e coti  non  contenti  di  voler  folo  lafcia- 
re  operare  a Dio,  fiajutaAero  ancora  fi- 
no che  foAc  in  man  loro  da  fe  medefimi 
coir  efercizio  delle  tre  potenze  interiori 
fpedite,  e fciolte  : giacche  l’ifieAo  non 
operare  di  modo  alcuno,  in  tal  cafo  fa- 
ria leCAere . Cam  veri  tatatit  hamana 
aerei  inJSraat  , viri  laariait  Utajlraeitntm 
tUatiat  fafti/ttre  aon  pcterit  , ad  alìqaewt 
triam  iradaam,  per  qatr  a/cenderat  , It- 
viter,  <y  irdiaate  defcindar,  <y  aittraan 
tim  sardi  ia  aae,  laide  in  alteri  , fecaa- 
dam  medam  liberi  ariiirii,  prò  riiiiai  it- 
ti, remperit  derairttar,  tatui  jam  Det 
viciaier,  aaaatt  a prime  inda  teautiir  - 
E qucAo  folo  bafierd  a dimoftrare  quanto 
la  dottrina  del  Direttore  fia  dil'erentc  af- 
fitto da  qnella  di  San  Bernardo . Io  fui 
per  dire,  che  fe  San  Bernardo  fofTe  vivo 
al  di  d’  oggi , verrebbe  per  la  fua  Scala 
ClauArale  annoverato  dal  Direttore  nel 
numero  di  coloro,  contro  de’ quali  difle 
a Filocea  , con  una  commozione  di  fpl- 
rito  coai  grande  , bramar  lui  lingua  di 
fuoco.  Ma  vìva  Dio:  ch’efiendo  una  ta- 
le fcala  ù ben  fondita,  non  vi  fari  pe- 
ricolo, che  mai  cada  per  venia  fulmine. 
1 Non 


t 
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V.  gerf  fia  di  quilc!»e  libro  fpitìtuale , noia 

Tuoi  però  die  lian  traquefU  compreti  Li- 

NON  altro  dunque  mi  rimane  ora  , bri  mai  Uj  Meditazione  forco  quello  pre- 
che  togliere  al  Dirctrore  il  rifugio  tcfto,  che  poiTano  tarlo  dare  in  qualche 
cRcemo,  eve  li  ricovera:  e tale  è il  di-  iiKoftanzai  o non  vuole  almeno,  che  6 
re,  che  egli  non  invita  tutti  alla  forma  leggano,  mai  con  difegno  di  meditarli  , 
di  orare  da  Ini  piopofta  ; invita  chi  da  qualichè  qualunque  Libro  pio  che  li  Irg- 
Dio  rpexiainicuie  vi  fu  chiamato  con  ga  fi  poifa  mai^  legger  meglio  , che  me- 
cliiati  fegni,  invita  Filotea i e che  però  dicandolo,  cioè  ruminando  ciò  , ch'egli 
non  condanna  chi  non  lencendolì  ad  effa  dice  di  buono,  macinandola,  mafticando- 
chiamare  anch'egli,  rimangafi  a medica-  lo  affine  di  convertirlo  infofianza  elettil 
re,  anzi  efpreflamence  protcAa  cheognu-  Miratili»  tefiimtm»  /««,  «Ve»  fermM*  eft 
no  refiifi  nella  fua  vocazione  : l/gufymf-  •»  •aimt  mt» , Quelle  cofe  non  tono  feap- 
gxe,  »»  JM*  vtcétitHt  vttniHS  tft  , in  t»  paté  mai  dalla  bocca  nc  di  S> Gregorio, 
ftTmantnt  . Ma  quello,  fe  non  è ancor'  nè  di  S. Bernardo,  nè  di  S. Bonavventura,  ■ 
elfo  un’ illudere,  è fenza  dubbio  im  co*  nè  di  S.  Terefa,  nè  di  altri  cali,  i quali 
lotir  le  illufioni , perchè  non  pajano  : e avrebbono  amato  di  potete  alla  Contem- 
però  piuttollo  è un' illudere  da  Maellro.  illazione  tirar  l’univetfo  Mondo}  anzi que-' 
Primieramente , s’ egli  non  pretende  dì  ili  hanno  iodato  Ibmmamente  chi  medi* 
ritirar  mai  veruno  da  medicare,  ove  da  ta,  ancora  in  qualunque  fiato.  S.  Frart* 
Dio  non  ila  quelli  chiamato  a piò  ; che  cefeo  di  Salet  non  ha  fatto  »ltro  che  di-’ 
vuol  die  dunque  che  dà  frattanto  conti-  fitibuire  alla  gente  Meditazioni  diftinte  in 
nue  botte  a chi  medica  , paragonandolo  preparazioni , in  pcelud) , iivpunci  variffi- 
ora  a un  Nacanacle  non  convercico  , il  mi,  cioè  in  quelle  cofe,  di  cui  non  può 

quale  fi  ila  folto  l’Albero  della  Vita  il  Direttore  fentjre  il  nome.  E S.  Pier 

confideraodo  le  radici,  i rami,  e le  fo-  d’ Alcantara  ha  data  quella  drtfetenzi  tra* 
glie  , ma  non  mai  guilandone  il  frutto:  I»  Meditazione  , e la  Contemplazione 

oc' ad  un  Pcllegcin  diffidente,  il  quale  va  ohe  la  Medicazione  difcorce  con  fatica  , 

veramente  a Loreto  per  divozione  , ma  vuo*  e con  frutto,  e la  Contemplazione  fenza 
le  però  feco  portar  lafcacfelia  piena:  ora  fatica,  e con  frutto;  e non  ha  detto  che 
ad  una  fanciulla  fpropoficaca,  Ta  quale  in  la  Medicazione  difeorra  con  fatica  , ma 
cambio  di  andare  al  Re  cbelachiama  per  fensa  fratto,  come  il  Direttore  lappone, 
ifpofatla,  fi  traccien  fol  ramo  in  leggere  mentre  a chi  medica  non  altro  alTegnadell* 
le  fue  Icccere  , e quando  va,  fi  ferma  a albero  della  vita  che  le  radici,  ed  i va-' 
vagheggiare  ogni  pafio,  or' il  fuo  Paiaz-  mi,  ed  al  più  le  foglie,  per  non  loccacta- 
zo,  or  le  fue  Pitture,  e quando  arriva,  re  da  peggio  onui  d'una  befiia,  ma  non 
lì  applica  tutta  a riguardare  i fuoi  abiti,  il  frutto.  Quello  linguaggio  dunque  di  lui' 
fenza  alzare  mai  gli  occhi  a mirarlo  invi-  tanto  diverto  da  quello  di  tutti '■  Santi, 
fo?  Che  vuol  dir  che  Tempre  egli  prefup-  dà  a conofeere  che  quancuivque  egli  non 
pone  che  chi  medita  non  tratti  con  Dio,  voglia  pconunziace , che  l'efcrcizio  di  me- 
non  cuci  Dio,  nonconverfi  con  Dio,  non  ditate  fiacofa  , o inutile,  oinecu,  op-e- 
ami  Dio,  qual’ è in  fe  , anzi  no’l  cono-  giudiziale,  come  dopo  lui  fono  panaci  altri 
fca,  ma  faccia  qual  vagabondo,  il  quale  a ilampare  in  più  Ichictti  termini,  Vuole' 
ha  la  fonte  in  cala,  e va  fuori  cercando  contuttociò  che  a’ intenda  appieno  i nè  pun* 
ove  abbeverarli?  Chevuoldir  ch'egli  raf-  tofilpavencaallaBoliailcofpicua,sìchia-’ 
fomigUa  chi  medica  a gì' Idolatri , i quali  ra,  ch'egli  ha  in  contrario  da  Paolo  Terzo, 
creati  pee  effer.-  ancor’  efli  immagini  di  Paolo  Terzo,  coll’ occafione  di  appro- 
Dio,  iafeiano  Dio,  e ticengon  le  imma-  vare  gli  Elctcizj  Spiritnali  di  Sant' Igna- 
gini?  Che  vuol  djr  che  li  chiama  or  pie-  zio  ( che  fono  fenza  dubbio  efercitj  di 
coli , or  pigri . ed  era  fimiglianti  a que’  meditare  ) gli  approva  come  ripieni  non 
Servi  inutili  ch’hanno  feppellico  ilcaien-  foto  di  pietà,  ma  di  fanticà  : Pìittit  nc 
to  ancor  delta  fede?  Che  vuol  dir  che  gli  Jnniiitntc  pltnn*  fi  a'è  cosi,  com'è  dun- 
accufa  di  temeratj,  quali  che  co  ì loro’que  poflibile,  che  contengano  quelle  leg- 
colloquj  pretendano  dì  convincere  ancora  gerezze  , che  il  Direttore  attrib  iifce  a 
un  Dio?  Che  vuol  dir  finalniente  ch’egli  chi  medica?  Dipoi  protefta,  che  faranno 
alla  Meditazione  dimollra  un’ abborrimen-  efli  molto  utili  a tutti  quei  che  fenevor- 
to  si  intimo,  siinteflino,  che  concedendo  ran  prevalere:  M ^ fpiri. 

quali  per  grazia  a clU  contempla  di  leg*  t^nlrm  prcftUum  fidetinm  vtidt  utilin , & 


Digitized  by  Google 


Sette  Principi,  fu  cui  fi  fonda,  ec. 


fàlnkri^  firt  (9fh  » i>  a Coiiu*  ciò  , 

le  ilDitcuorc  n ^4  loro  ogni  tratto  ? in 
«icimo  non  lulo  i:i  vigore  della  tua  44* 
toi  tei  Polititi  u li  conicraìa»  h 
c li  coiiunuaifce  con  ctprelU  Coatcrii^io  | 
ne  { nu  di  piò  clorta  tjtt*  i ledali  dril* 
uno,  c dell'altro  tclfo»  can'.o  in  comu- - 
ne»  quanto  in  paiC  :'oUre,  ad  ularJi»  ed 
a rcgularll  fecondo  i loro  iiidiriazi:  i/<r-l 
t0nttt  plnrimum  in  Uounny  » emnrs  » CT 
finii*l9s  Mtnmftjue  fèxut  Chrifli  fid«tr4  » 
ubiiikft  unfiitmtot  » ut  txm  piis  dotum*»^ 
thy  Ó*  *M$rci$iis  I*//»  ut  itlis  infirmi  tU^ 
vetr  vtlint  • B queAo  come  fi  accorda 
col  Direttore»  il  quale  fc  li  permette  ad 
alcuni  kdeli  » li  nega  ad  altri  » e però 
lu.o  divieta  non  pullularli  » ma  ancora 
leggerli } Che  vieti  ufarli  > apparifee  chia~ 
fo  m quel  luogo  , dove  favellando  egli 
a Filotea  quanto  a* Libri  Spirituali»  dice 
quelle  parole  : P#irv/v  tu  oitrt  nltrt  wl/« 
Irilrtli  pfT  racarvi  tn  Die  9 

de  iti  ajfmrt  àtmtfiUi  vi  mveffere 
weemt  Ai£ipéte  le  (pirite  » «nn  n<m  devtte 
lig^trli  mai  M^ne  di  trarne  ijumiihe  punto 
ài  Àdeditautne  » per  eereare  appeifìarvi 
m puniche  lej'm  i»  un* efereizte  » nei  quale 
iddio  feto  VM$l*effere  il  vefiro  appenìof  eà 
a vefir»  lume  ^ pei>^49*  £ che  vieti  leg- 
gerli» appaiifcc  io  quell'  altro,  dove  el- 
pcÌQKndo  a Filotea  que*  Libri  Ipirituali» 
clic  1014  per/en»  tentempietiva  non  deve 
enei  leggere^  innanai  a tutti  gii  altri  no- 
nùna  quelli  t hrtmtermmentt  nem  dive  /fg- 
gete  Likti  di Medmaxieney  alnttìie  eenqumL^ 
thè  difegne  di  voler  meditare , per  non  far 
teja  tentraria  alitk  fi»*  veenvene  » e per 
Btm  gettarji  dentro  a qualthe  incofia^tx^ 
fette  pretefio  di  fare  una  hetta  medttexJo^ 
n*y  pag-gxo^  dove  di  piò  fi  feorge , che 
quett^  aggiunto  di  òel.a  è da  lui  dato 
alla  Mcdiuiiooc  per  lode  si  » ina  per 
lode  ironica*  Ora  quelle  parole  del  Di 
rettore  fono  non  pur  contrarie,  ma  con- 
uadditorie  a quelle  del  Sommo  Poocefi- 
CCy  il  quale  Don  lòlo  eforca  ertneet  , CT 
fagiUet  uiriu/qme  fexut  Chrifif/tdeiej  y mùi- 
Ukét  tonfiitmtet  ».  a leggere  tali  Libri  » i 
qgaii  coMCDgiMo  <Gbkìiì  di  medicare  » 


ma  a prevalerfcnc . Onde  o bilbgna  eoa* 
ditmurc  le  parole  del  Direttore  , che  a. 
Ciò  li  rppongO'to  in  orma  chiara,  o bi-' 
iogna  coidannare  la  B «Ila  dì  Paolo  IH. 

B t.l*  è la  prima  rilpofia  aireftrcmo 
rifigio»  ove  il  Diretcore  ricorre  a rico- 
verali. Li  Icconaa  fi  d,  eh* io  nego  con 
gran  colla  za  poter  eifervi  anima  alcu- 
na » la  qiul  da  Dio  fia  chiamata  fopra 
la  Terra  a tare  ciò,  che  ora  dirò  in  po- 
che righe  . Ad  ufire  un  ral  genere  di 
Orazione  , in  cui  fatto  una  volta  per 
fcmp*e  un*  atto  di  lede»  ella  non  voglia 
adoperar  piu  in  tutta  la  rita  Tua  le  po- 
tenze interne  » come  appunto  le  non  le 
avelfe  ; Prefuma  di  conofcerc  con  un  tal* 
atto  Dio»  quaPc  in  le»  e di  conofceilo 
in  modo  che  non  abbia  a cercar  mai  di 
conoicerlo  maggiormente  per  via  di  ra- 
gione alcuna»  o umana,  o divina  , an- 
corché volcflero  trarii  dalle  Scritture  me- 
define facrofante  » derrate  da  Dio  di  Tua 
bocca  : La'ci  per  fempic  ogni  confiderà» 
zion  dìfeorfiva  inrorno  alle  parole  di  Cri- 
ilo»  a i miracoli  di  Crrtlo,  a ì miOerf 
di  Crìllo»  a i grandi  eretiipj , ch'abbitm 
ricevuti  da  Crifto  : Non  abbia  mai  piò 
ricorfo  al  fenfìbile  in  cofa  alcuna  » oè 
quanto  alPincellctco,  per  metrerfi  innan- 
zi a gli  occhi  piò  vivamente , o *1  Giu- 
dizio univerfile,  a cui  Crifto  ha  voluta 
che  ognor  fi  penfi»  o le  pene  apprellate 
A gli  Bmpj  » o i premj  apparecchiati  a 
gli  filetri  » o altri  limili  atticoU  dell* 
i^ede:  né  quanto  alla  volontà  » con  ec- 
citare diverfi  ad'ccct  divoti  « o con  rin- 
novarli : E finalmente  non  pi^li  il  Tuo 
prefitto  in  particolare  » ma  folo  in  ge- 
nere, quali  che  il  ricordarli  di  avere  in 
fc  Dio  prefente  fupplifca  a tutto*  Quella 
in  riitrccto  è Pnrazione  del  Direttore  » 
cavata  fuor  de’ Tuoi  panni*  B a quefta  io 
dico  che  neppur  un*  Anima  nel  Mondo  fi 
dee  concedere  che  mai  da  Dio  fia  chia- 
mata i perchè  eftendo  Dio  una  Sapienza 
infinica  » non  può  volere  un  tal  genere 
d' Orazione»  ma  fol  permetterle»  come 
per.necce  ogni  di  tanti  errori  fimili  ^ clf  egli 
pur  porrebbe  impedire  *. 


C O N C L U S I O NE 

DELL’  OPERA. 

Q,U  I m!  piace  di  (ermina-  cor’  egli  ragion  di  fé  , per  averla  anti 
re  Io  Icoprimenco  delle  (et-  pigliata  centro  il  Cadiano,  che  contro, 
telIluConi  da  ine  proiiiefle.  o di  tanti  Compagni  , o di  tanti  Com- 
Credo  che  oggi  mai  vedia-  plici,  i quali  ebbe  quelli  a' Tuoi  di  nel- 
te  per  voi  dellb,  o Letto-  lo  (leflo  fallo.  mU  ti/curtaiUm  fci*w  tu  Cs!laa! 
re,  adii  chiaramente,  fé  i ti»m  Diilicramt  t»  txtgiisrf  videtmur  , '* 

documenti  impugnati  fien  tali  di  lor  na-  qnt  vnlgiu  ìfnthle  iaumftr»mtr  iff'uiit , 
tura,  che  porti  il  pregio  modr.ime  fpe-  unim  foiij/tmum  itfiniticnti  , qutm  nm 
diramente  la  falliti  . Che  le  poi  addi-  Uttiium  efi  tUù  omnibus  im  Jan^iarum  Scri- 
manderete  per  qual  cagione  , non  eden-  fturtrumfluÀìo  pnfl art,  reftrrnwi-  E'  pa- 
do  unico  il  Direttore  a dar  cali  docu-  ruto  a me  , che  come  il  Direttore  vale 
menci,  o a pubblicarli,  o a promuover-  aifaillimo  nella  feliciti  dell*  ingegno, 
li  , io  me  la  lia  pigliata  piuctollo  con-  nell'  acutezza  , nell'arce  , e nella  forza 
tro  di  lui  , che  contro  di  più  altri,  i d’inlìnuarlì  ch’egli  ha,  quali  prodigiofa  ; 
quali  ad  un  tempo  lielTo  lì  fono  quali  Cosi  più  facilmente  a chi  legge  poteOe 
indotti  a mandarli  fuori  ancor' edi  , in  cagionar  qualche  nocumento  . E perù 
più  Librieciuoli , diferenti  di  Aile , ma  fenz’  altro  rirpetto  , che  quello  (alo  del 
non  di  fenli  i io  vi  rirponderi  quello  ap-  maggior  fervizio  divino  , ho  precela  fu 
punto,  che  lalciò  fcritto  il  gloriofo  San  quelli  fogl]  di  fornvare  un  poco  di  anti- 
l’rolpero  da  me  citato  al  princìpio  di  doto  aquel  rio  fugo,  che  fu  dalui  ftem- 
qucAa  lettera  , ailorachd  volle  dare  an-  peraco  in  prù  dolce  latte. 
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DI  VARI  DUBBI 
INTORNO  ALL’ORAZIONE 

OGGI  DETTA 

DI  PURA  FEDE. 

DI  FEDE  SOLA , DI  FEDE  SEMPLICE 
O PU  R D I Q^UI  EXE 

COH  U ftluz.it  ne  4 ciaf  UH!  d' e fi. 

Ad  un’Anima  defiderofa  di  non  fallir 
nel  cammino. 

DELL’ ORAZIONE. 
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DI  GESÙ’. 

Uel  Signore,  il  quale  abita  nel  cuor  voflro,  v’illumini,  e 
v’infervori  o'ni  giorno  più  con  la  fua  Divina  Prefenzi  , 
Uncliè  vi  faccia  provare  quanto  Ha  diverfa  la  vera  Concetn- 
phzlone  dalla  lìttizia. 

I tanti  dubbj,  che  in  una  lettera  fola  mi  propone  intorno 
all’Orazione  oggi  detta  da  i più  di  Quiete  , da  altri  oc  di 
Fede  pura,  or  di  Fede  fola,  or  di  Fede  femplice,  mi  danno  chiaramente  a 
conofcere , che  voi  pure , benclié  per  altro  si  confiderata  , e si  cauta  , vi 
fiere  alquanto  invaghita  di  praticarla  , quali  che  cià  fia  contemplare.  Io 
non  ho  fopra  voi  tale  autorità,  che  vi  polla  legar  lo  fpirito.  Tuttavia  de- 
riderò, che  prima  di  appigliarvi  a sì  nuova  rifoTuaione,  vi  andiate  a con- 
figliar con  Santa  Terefa,  che,  benché  morta  , vi  parlerà  tanto  bene  dalle 
file  Opere,  quanto  s’ella  folle  anche  viva:  e vedrete  a che  fegno  farà  ella 
lontana  dall’ approvarvela . Dovete  fapere,  ch’ella  una  volta  fu  tnelTa  per 
fua  difgrazìa  fu  quella  via,  la  quale  voi  vorrefie  ora  inttapreodere  i cn’é 
in  follmza  di  abbandonar  totaliTientc  le  confiderazioni  dilixirlive  intorno 
alla  vita  di  Grillo,  a i Tuoi  millcrj,  a i fuoi  miracoli,  alle  Tue  divine  pa- 
role, per  non  volere  altro  più,  che  penfare  a Dio,  folto  il  più  nudo  con- 
cetto, che  fia  poffiblle,  come  taluno  fa  nella  forama  Contemplazione  : e 
febben  da  principio  parevale  d’andar  bene,  fe  ne  trovò  poi  venire  sì  gran 
difeapito,  che  lo  piante  con  lagrime  ancor' amare.  Cosi  attefia  ella  in  più 
luoghi  del  Cafielio  interiore,  ma  fpezialmente  al  cap.  li.  della  fua  vita  , 
che,  quanto  poflb,  io  vi  fupplico  a legger  tutto.  Penfiva  io  però  di  man- 
darvi folo  le  opere  della  Santa,  e con  ciò  lifrondervi . Ma  perché  ho  poi 
dubitato,  che  forfè  voi  da  voi  non  fapefie  applicare  in  tutto  le  fue  dottri- 
ne alle  vofire  difficoltà  , ho  deliberato  difciorvele  ad  una  ad  una  difiinta- 
mente  da  ms  medefimo,  con  farvi  noto  (>erò,  che  foprattutto  ho  io  volu- 
to fervile  alla  brevità  , tanto  a voi  gradita:  e però  non  vi  Aupirece  , fe 
non  cito  difiefi  i tefii  , o della  Santa  medefima  ch’ito  pigliata  per  prima 
Guida,  o di  Sant’Agoftino , o di  San  Gregorio,  o di  Sin  Girolamo,  o di 
San  Tommafo,  o dì  altri  si  gran  Dottori,  fu  cui  fingolarmente  ho  fonda- 
to quanto  io  vi  affermo,  ma  come  appunto  fu  pietre  fondamentali,  le  qua- 
li è fuffìcientillimo  che  vi  fieno  , quantunque  non  apparifeano.  So  che  al 
voflro  intelletto  ogni  poco  di  lume  varrà  per  molto  : c però  fenz’  altro 
preambolo  prima  efponò  il  dubbio  da  voi  propofto,  ed  appreiTo  li  foluzio- 
ne,  mi  con  tal’ ordine  , che  fciiopra  a poco  a poco  tutta  io  fe  la  materia 
feguita mente,  di  cui  fi  tratta  ne’ due  piccoli  Libri  da  voi  citati. 
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E (il  vero , che  il  porli  di- 
nanzi a Dìo  con  U pura  fe- 
de di  a.yerlo  prcfence  arci, 
anzi  in  voi  medeiin.a , fcnza 
fratranco  conlideiar  niente  , 
dir  niente,  odifiorrer  nien- 
te, per  rimaner  coai libera  ad  udir  Dio, 
Ca  Contemplazione,  come  vi  prefupponc 
chi  vi  diffinilce  l’Orazione  , che  egli 
infegna  : Orautné  di  fnrt  ftdt  tr,  col 
Kfalvalie  puf.  J}.  e col  Molino  pA^,  ij. 
74-  99-  /f-  , . 

Vi  rilpondo,  che  no,  perche,  t|uantc 
alla  fede  della  Divina  Prefenza  , ovoi  per 
rat  fede  intendete  1'  abito  della  fede  , o 
intendete  1‘  atto?  Se  l’abito,  quello  è co- 
mune a tutti  i fedeli , quando  ancor  non 
fanno  Orazione  di  alcuna  forca:  e fé  l’at- 
to, quello  , fé  non  è fempre  comune  a 
tutti  i fedeli  , quand’elfi  fanno  in  qua- 
lunque modo  Orazione , almen  dorrebb’  ef- 
fere , per  eccicaclì  a farla  più  attentamen- 
te. Però  quello  nieiccrit  dinanzi  a Dio  in 
pura  fede  c per  verità  difpofizione  alla 
Contemplazione,  cdìfpobztunc neccITatiif- 
l\ina{  ria  non  è la  Contemplazione  : per- 
ché quella  non  è.  più  < che  la  prima  pic- 
tta  di  quella  cella , che  fabbricò  nel  Tuo 
cuore  Santa  Cacccrina  di  Siena , quando 
credendo  ella  per  fede,  che  da  per  tut- 
to aveva  in  fé  Dio  premènte,  li  fapeva  in 
fé  poi  raccogliere  da  per  lucro.  E quaiv 
ce  al  non  conlidefar  niente  fracianio,  per 
udir  Dio  1 non  dir  uienre  , non  diicotrrr 
niente  , quello  dev*  eflere  ad  ota  ad  ora 
comune  ancora  achàmedita,  quando  già 
fi.  trova  infiammato  . E pollo  ciò  , chi 
contempla  ha  molto  di  più,  che  la  fctli; 
pura  , cioè  che  la  Fede  unica  al  non 
pcnfac  nulla. 

li.  • ! 

SE  fia  veto,  che  la  Contemplazione  Ila 
almeno  quel  guardo  filfo  nella  Divina 
Prefenza,  eccitato  da  una  tal  fede  , che 
infegnavi  il  Malvalle  p»r.  jj,  t quafi  in 
tutto  il  Tuo  Libro,  feguito  dal  Molino  ? 

Vi  rifpondo , che  per  quello  guardo 
filTo  può  intenderfi  un  doppio  guardo  . 
Può  intenderli  quello , che  noi  fifllaifio  in 
Dio  da  noi  Aclli , quando  infegnandoci  la 
fede , che  lo  abbiamo  dentro  di  noi , ci 
{ermiani  però  di  propollto  ad  avvertirlo: 
c quefto  non  è ballante  a formar  la  Con 
Km^lazione,  quantunque  fia  peraltro  un 


guardo  giovevoIiHimo  d’ tghiuiv.po.j  per- 
che ci  fa  operare  co:iie  quel  tcivo,  il  qua- 
le la  d’eih:re.>da  per  cucco  vedutodalfuo 
Signore.  Ovvero  per  guardo  fido  può  in- 
tenderli quello,  (ile  filfijnio  in  Dio,  quan- 
do egli  con  lume  i,ypreminence , olopian- 
naturale  confortandoci  rintcllccto,  ri  fòl- 
ieva  a capile  una  tal  verità  della Divaia 
Prefenza  in  ti  vivo  modo  , rhe  l’anima 
rimane  afforca  in  tal  Conlider-zime , am- 
mirando, cd  amando  il  luo  Dio  pecfen- 
te  , più  ancora  , che  le  con  gli  occhi 
corporei  lo  riniiraOè  : e quella  è Con- 
templazione. Ond’c,  che  h a qui  Ai  due 
guardi  v’è  quella  divcrlici,  che  paffa  tra 
chi  fi  fiff.t  a mirare  una  bella  Scena  di 
Paiadifo,  iruianzi  al  calainento  deila  cor- 
tina, che  la  ricuopre  , e di  chi  li  fiffa 
a mirjtia  dopo  il  calamenco. 

QacAo  guardo  poi  coti  elevato  ( eli’  è 
il  proprio  delia  Contemplazione  ) talora 
non  palla  i termini  dianzi  iletrì  di  amnif-' 
razione,  e di  amore  , che  fan  fofpefa  )à' 
niente  : e allora  è CoDtempiaaione  ordi- 
naria, alla  quale  per  favor  di  Dio  molti 
attivano  cnll’afliduo  cfcrcizio  di  medica-, 
re,  c più  ancora  di  mortificare  al  poffi-t 
bile  il  loro  fpi-ico,  e i loro  fcnli;  epuò-. 
chiamarli  per  cui  cagione  Cotuenrplatio-t 
ne  acquiAuta.  Alle  voice  paffa  di  mulcor 
i fuddetti  tt  reni  rei , ed  ha  fcco  uuitequie- 
ti  altiflìmc,  si  ellcriori,  come  intcriori,.^ 
cAali,  ratti  , rivelazioni,  vifioni,  locu- 
zioni maravigliofe,  cJ  altri  modi  (invili 
con  cui  Dio  ti  crmrinica  aiPanimc  fue' 
diiccce  : e allora  è Ccncemplazione  Araor- 
dinaria, e fi  fuole  cliiamare  ìnfufa,  per-' 
che  dipende  tutta  aflùtto  dal  fcmplice- 
beneplacito  del  Signore  , che  non  vuole  ' 
ìu  ciò  Aste  foggcecQ  a Leggi  , Dividi f.< 
pn^nl/i  previ  vnit  • 

n I. 

SE  lìa  vero,  che  qacAo  guardo  a Dio-, 
prefcnte,  polla  effere  abituale,  ficco-  , 
me  vi  prefupponc  il  Malvalle  p.  lon,  jpi..,' 
agg.  ipll.  e quali  continuamente  , cuiiig.| 
fa  ti  Molino  guj.  :o$.  ed  ahrove. 

Vi  rilpondo,  che  fe  parliamo d’ un  tal 
guardo  nel  pruno  fenfo  dichiarato  poc’  an- 
zi, che  non  arriva  a fortnat’atto  di  vera. 
Cometnpiazioue , nè  ordinaria,  nèllraot- 
dinaiia , può  effere  abituale , conforme  a 
quello  : PrevidehAm  Dettiinum  in  tonfpePin 
rr.to  femper . Mu  fe  parliamo  nel  fecondo 
fenfo  , nem  può  eficre  abituale , almeno, 
regolarmente  , come  abbiamo  dalle  do- 
glianze di  cauti  Santi  eccclliflimi , iquait 
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ivrrbbon  voluto  dimorar  fcmprc  in  unsi  | parlUm  di  quel  guardo,  che  noi  da  noi 
bello  flato  di  conccniplate , c non  l'otre-  veniamo  a ligere  in  Dio,  none  vero  lem- 
iievano.  Che  però  ufarono  concordamen-  pre  effer  allor  migliore,  quando  il  figia- 
te  una  S.ala  , i cui  gradi  furono  quei  mo  inDio  fuico  il  più  confuto  concetto, 
quattro  dclcritii  da  SanBeriurdo  nel  luo  che  Ila  pollibile  : perciocché  un  tal  concet- 
libreico  bclliflimo  Jt  Sc»l»  Clanjlritti  , tu  non  femp:e  è quello,  il  qual  piùciec- 
cioé  Lezione,  Meditazione,  Orazione  di  cita  ad  ammirarlo , e ad  amarlo.  Anzibe- 
puri  alletti,  e Contemplazione,  aflÌM  di  ne  fpcllo  ci  eccita  a quello  più  il  concepi- 
jaotere  per  cllì  falire,  e feendere,  lecon-  re  Dio  folto  qualche  (uo  dillinco  attrìbu- 
do  la  divetfa  difpolìzionc,  in  cui  lì  tro-  to,  di  potente,  di  giullo,  di  grande,  di 
varano.  mirctìcordiofo  tc.  Come  ci  diè  a divedere 

I V.  Dio  inedebnio  , quando  avendo  detto  a 

SE  Ila  veto,  che  quel  feinpiice  guardo  Moaè:  tìte  dicu  FitUs  Ifritrl  : tot- 

di  Dio  preftnte , che  tanto  efaltali  nell’  fi‘  mi  td  vti,  moflrò  quali  di  credere  , 

Orazione  dì  fede  pura,  rintiri  Dio  in  lui  che  ad  un  tal  nome  follerò  poco  adattate 
mcdelinio  , come  aSérmano  il  Malvalle  le  menti  umane,  tftxò  dixltlttritm  Dim  Zt»à.ì-ii; 
pag.  a;.  175.  ed  altrove,  td  il  Molino.  «d  A.'nyta:  Hit  duri  fitiis  ìfruri-,  Dtmi- 
Vi  rirpondo,  che  no:  perchè  Dio  in  le  ntu  Ùim  Pi!tHmvrjlnrum,DtHs  Ainhim, 
medefinio  non  è lìmiraco,  fé  non  da’ Beati  Om  Ifaiu,  ly  i>t'u Juct  mijìt  mr  advtiì 
in  Cielo,  che  rvelatamence  lo  veggono  a eh’ è oflcrvazione  fatta  da  Sant’ Agallino 
faccia  a faccia . Noi  fu  la  Terra  non  lo  nel  fuo  trattato  fopra  le  dette  parole  : 
polliamo  mirare,  le  non  velato  fotte  qual-  /«”>  ?'<«'  fiim.  Non  così  poi,  fe  noi  par- 
che fpezie,  o immaginaria , o intelligìbi-  liain  di  quel  guardo,  il  quale  hgiamo  iti 
le,  che  dì  lui  abbiamo  nell’ anima  . Peròla  Dìo,  quando  Dio  con  lume  lòpracminen- 
léde  ci  fa  ben  credere  Dio  qual’è  in  fe,  te,  o lòptannaturale  ci  fvela  IrllcITo  nell' 
ma  non  ce  lo  fa  comprendere , citecchè  di-  alca  Contemplazione  ; perchè  allora  quan- 
caù  il  Malvtlie  pag.  qtf.  ed  altrove  . A to  egli  più  cj  li  Icuopre  in  univerfale  , 
comprendcilo  qu.znio  li  può  inc.irne  mot-  moHrandoci  , che  non  è niente  dì  tutto 
cale,  ci  vuol:  di  più  q”rl  lume  aggiunto  ciò  , che  noi  pollìanin  conofeere  da  noi 
alla  fede,  che  nilcc  dallo  rcoprintento  , llcfli,  canto fuule  ancota fcoprirli più chia- 
cheDìu  ci  fa  di  fellelfo,  quando  fa,  che  ramencc,  e così  più  ci  eccita  all’ammi- 
qualì  aiciviaino  a fperimentarlo  col  mezzo  razione,  e all’amore  di  le  medelimo,  co- 
di quei  cinque  lenG  interiori  dello fpirito,  me  un  Sole,  che  nell’ illclTo  abbatbargliar- 
chc  currifpondono  agli  cflcriori  del  cor-  ci  che  fa  la  villa,  canto^piùcifa  intendere 
po,  e tono  villa  interiore,  udito  incerio-  la  Tua  luce.  L’inganno  peto  perpetuo  di 
re,  odorato  interiore  , gullo  interiore  , collorn,  i quali  v’ iiifcgr.auo  rÒrazione  dì 
tacco  intcriore  , Ipiegttf  da  S.  Bonavvencu-  fede  pura,  ft  è,  che  ri  parlano  di  quel 
ra  ne’ fecce  viaggj  deli’ Eternici , a!  viag-  guardo,  che  voi  potete  in  Dio  Hgere  da  voi 
gio  fello.  Non  vi  iafeiate  dunque  abba-  flclTa,  innanzi  all’elcvazion  del  volloln- 
glìare,  qualor  vi  dicono , che  chi  medica  cellecco,  come  di  quello,  che  voi  Ggcrefle 
non  conofee  Dio  in  le  tnedehiRo , e lóto  dappoi  , cioè  quando  con  Mosè  vi  bete 
il  conolce  chi  fi  famectere  dinanzi  a Dio  inoitcacanelfondo  dellac^Iigìne  luminofa  , 
in  pura  fede;  perchè  Dio  qual’è  in  fc  , odeliurae  calìginofo,  oveDìo  vi  tira;  e 
non  può,  come  ho  detto,  fu  la  Terra  for-  così  vi  fan  credere  , che  voi  Gate  qual’ 
fe  conolcerG  da  veruno,  e le  pure  qual-  alca  Contemplativa  lu  le  cime  del  Mon- 
cuno  il  conofee  più , non  è chi  fulo  di-  ce  Sina  , quando  appena  Asce  alle  falde  , 
inora  innanzi  a Dio  in  pura  fede,  ticchi  e vedete  sì  la  caligine,  ma  non  Dio. 
folo  medica,  è chigiugne  a guAarne  più,  VI. 

come  appunto  conofee  più  la  dolcezza  Q E Ga  vero,  che  quel  gnardo  lèmpitce 
piopria  del  mele,  chi  più  ne  guAa.  O di  fede,  il  qual  voi  GITate  in  Dio  da 
V.  voi  flelTa  tutto  il  tempo  dell’Orazione  , 

SE  Ga  vero , che  queAo  guardo  di  Dio  mirandolo  a voi  prefenre  , fenza  penfar 
prefente  allor  Ga  migliore , quando  lo  nience , dir  niente  , o dilcorrer  niente  , 

Gfliamo  in  Dio  fotco  11  più  confufo  con-  vaglia  più  , che  le  poi  faceAe  in  quel 
cetto  che  Ita  polGbile  , come  infegna  il  tempo  tutte  le  più  belle  conCderazioni 
Malvalle  pag.  zoo.  e feg.  e così  per  tue-  del  Mondo  Ibpra  di  Dio  , e Cutt’i  piè 
to,  e il  Molino  pag.  if.  los.  ec.  begli  aflétti  del  Mondo,  Gccome  ìufegna- 

Vi  tifpondo  con  diflìnzione:  perchè  le  vi  il  Malvalle  pag.  aj.  ed  altrove. 

Oftrt  dii  f.Siintri . Tomo  IV.  Dd  J Vi 
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Vi  rifponjo,  che  ne:  perchè  più  var- 
rebbe quei  gurrdo  di  fede  unico  a tucre 
quelle  belle  conbdecazioni  interno  a Dio, 
e a tutti  quei  beili  aA'ctti,  che  non  vale 
queir  iDelTo  guardo  di  fede  feinplice  da  le 
fole.  Concionìacchc  gli  aflètti  verloDio 
non  pregiudicano  punto  alla  fermezza  di 
quella  fede,  da  cui  derivano,  e le  conC- 
derazioni  nemmeno  la  pregiudicano,  ma 
li  fertilicano,  non  andando  voi  in  traccia 
di  ragioni  per  opporvi  a ciò,  che  la  fede 
vi  hi  rivelato,  ma  per  corroborarlo,  e 
per  confermarlo  prù  fortemente.  Far  ciò, 
« «■  q.  i.  dice  S.  Tomniafo,  che  non  diminuifee  il 
'*•  merito  della  fede,  ma  che  lo  acctefee. 
VII. 

SE  Ila  veto,  che  Ita  meglio  continuar 
tutta  l'Orazione  in  quel  guardo  fem- 
pltce  di  fede  , il  qual  voi  potete  lillire 
in  Dio  da  voi  liclfa,  che  meditare  ali-u- 
na  dottrina  di  quelle  , che  vi  fommini- 
ftrano  le  Divine  Scritture,  per  non  fare 
ancora  voi  come  quella  fanciulla  , la 
quale  ricevuta  dal  Re  una  lettera,  in  cui 
vicn'  invitata  a fpofarlt  con  elfo  Ini  , in 
vece  di  correr  fubito  a ritrovai  lo,  fi  trat- 
tiene intorno  la  lettera  a ponderare  la 
maefii  delle  forme,  e l' efficacia,  e l’ef- 
prelltone  , e T alletto  con  cui  ragiona  : 
limilicitdine , che  vi  vien’appunto  porta- 
ta dai  Malvalle  pag.  zq.  40. 

Vi  rifpondo,  che  no:  perchè  la  pon- 
derazione di  quello  , che  il  Signore  vi 
dice  ntllc  fue  Divine  Srritture,  come  in 
voi  tutta  proceda  da  pura  brama  di  ap- 
p;ofittarvi,  non  pregiudica  punto  alla  fe- 
de puia.  £ la  ragirne  della  dirparitd  era 
vai,  e quella  fanciulla  fi  è , che  quella 
fanciulla  non  può  infieme  trattenerfi  a 
ponderare  la  lettera  per  mimteo,  e infie- 
me n:irare  il  Re  : ma  voi  potete  infieme 
far  l’uno,  e 1* litro,  riipetio  a Dio.  E 
però  folo  voi  dovete  nell'Orazione  defi- 
flcre  da  tali  confidcrazioni  , quando  gid 
accefo  totalmente  raftètto,  il  Signore  vi 
ha  lireica  a fc  di  maniera,  che  il  bada- 
re a ciò , che  nelle  Scritture  vi  dice  ^iù 
in  geiterale  , vi  Darebbe  dall’ udir  ciò  , 
che  più  in  particolare  allora  egli  ri  di- 
ce al  cuore.  Nel  icfloj  credetevoi,  che 
quando  Davidde  dilTe;  Stttmvir,  fnirn 
/i*«#  Uomini  mtdiiahifHr  dit  , oc  nefft  , 

intcndclfe  dillrar  Vanirne,  pie  da  quel 
guardo  filfn,  con  cui  Tempre  debbono  ri- 
mirar in  Te  Dio  prefentef 

vm. 

SE  fiaterò,  eh’ è meglio  continuar  tutta 
l'Orazionr<inquel  guardo  di  fede  fem- 
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pli:e  , il  qual  voi  figete  in  Dio  da  voi 
flefla,  Jche  coniiderar  tant’ opere  belle  , 
fatte  da  Dio  , come  Creatore  del  Mon- 
do; per  non  imitare  voi  pure  quella  fan- 
ciulla, che  chiamata  dal  Re  affin  di  fpo- 
farla,  in  cambio  di  volar  fubito  a lui  , 
fi  trattiene  a vaghe.ggiar  le  bellezze  del 
Tuo  Palazzo,  e la  gloria  di  quelle  fate  , 
e di  quelle  Danze  , per  cui  le  convien 
palfare  : fiinilitudine  portata  a voi  pati- 
mtiiie  dal  Malvalle  pag.  24.  iC. 

Vi  ti  (pondo,  che  no,  perchè  la  confi- 
derazione  attenta  dell’  opere  da  Dio  fatte 
nella  Natura,  non  v’impedifce  , fe  voF 
volete,  quel  guardo  di  fede  fcmplice,  col 
quale  amate  di  mirar  Dio  in  lui  medefi- 
mo.  E la  dilTcrenza  travoi,  equclla  fan- 
ciulla fi  è,  perchè  quella  fanciulla  negii 
arredi  benché  ricchiflimi  di  quelle  Tale  , 
e di  quelle  Danze,  non  vedrebbe  il  He  , 
ma  voi  vedete  Dio  in  tutte  l’ opere  da  lui 
fatte  : mentre  tutte  a un  tempo  vi  efpri- 
mono  la  Tua  Potenza,  la  Tua  Sapienza,  la 
filo  Bontà,  e confeguentemente  vi  efpii- 
mono  tutto  Dio.  Senza  che  , quella  fan- 
ciulla avrebbe  da  Ipofarfi  ancora  col  Re , 
e però  dovrebbe  andar  fubito  . Voi  con 
Dio  vi  liete  fpofita,  e però  qual  pregiu- 
dizio vi  fa  per  amare  tanto  più  tale  fpo- 
falizio,  confidetare quanto  Potente,  quan- 
to Sapiente  , e quanto  Buono  Spofo  vi 
liete  eletto,  argomentando  ciò  fio  dall’ in- 
fima delle  fue  glorie  , eh' è la  magnifi- 
cenza del  fuo  Palazzo  ì Quindi  è , che 
Gesù  CriDo  dopo  avere  ancora  fpofata 
Santa  Tcrefa,  la  tratteneva  a vagheggia- 
re le  bellezze  del  Firmamento,  dicendo- 
le : Vedi  che  tei  Cielo  è epurile?  Se  non 
l' eevejjì  creato,  per  te  feU  vorrei  crearlo  . 

I X. 

SE  Ila  meglio  paflar  tutta  l’Orazione  in 
quel  guardo  di  fede  pura,  il  qual  voi 
filfite  in  Dio  da  voi  DelTa,  che  conlide- 
rarc  l’Umanità  di  CriDo  NoDro  Signore, 
o meditare  il  Regno  fuo  in  quello  Mon- 
do, e la  gloria  de’ Tuoi  miDcrj , dc'luoi 
miracoli  , delle  fue  operazioni  per  non 
fare  ancora  voi,  come  quella  fanciulla  , 
la  quale  rifolutali  alfine  di  andare  al  Re, 
in  cambio  di  nrirar  lui  filTameiice,  fi  trat- 
tiene a mirar  la  porpora  , della  quale  è 
veftico,  o la  collana,  o la  corona,  o lo 
fcctcro  I fimilitudinc  addotta  a voi  pari- 
mente dal  Malvalle  pag.  ig.  e go. 

Vi  rifpondo  non  effere  Tempre  meglio. 
E la  ragione  della  difpariià  fi  è,  che  la 
Porpora  non  è unica  alla  Perfona  Reale 
con  unione  ipoDatica,  come  l'Umanità, 

di 
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Ji  cui  parlali  I alla  Divinai  ond’è,  che  il 
confìcjerare  il  Regno  di  Crillo>  i milier) 
di  Crifto,  i miracoli  di  Crillo,  le  ope- 
cazioni  di  Grillo  , non  impedifce  punto 
al  tempo  mcdefìmo  veder  Grillo  > e il 
veder  Grillo  non  impedifce  il  veder  Id- 
dio, perche  tanto  ora  è vero  Dio,  quel 
Dio  , i]  qual  li  è veAito  di  umana  car- 
ne , quanto  era  vero  Dio  , prima  ancor 
che  fe  ne  veAilfe . £ però  qual’  impro- 
pria comparazione  i quella,  che  mi  ap- 
portate in  queflo  propoGto} 

X. 

SE  fia  meglio  paffar  turta  l'Orazione  in 
quel  guardo  lèmplice  di  fede,  il  qual 
voi  potete  hlTare  in  Dio  da  voi  fieda  , 
che  ilbgare  a quel  tempo  medelimo  dì- 
verG  adetti  verlo  di  lui  : oc  di  ralTegna- 
zione,  or  di  riverenza,  or  di  lode;  per 
non  fare  ancora  voi  come  quella  fanciul- 
la, la  qail  volendo  giunta  al  Re  dimo- 
Atatftli  il  fuo  vivo  amore,  £ lafcialTe  con 
fetvor  grande  crafpartare  , a fargli  olTe- 
quiolìGimi  inchini  , fenza  mai  iafciarlo 
parlare:  Gmilirudine  arrecata  a voi  pari- 
mente ^1  Malvalle  pag  af. 

Virifpondo,  che  no:  perchd  tali  affet- 
ti verlò  Dio  non  inipedifcono  il  guardo 
(emplice,  come  potrebbe  avvenire  a quel- 
la fanciulla  . Solo  conviene  aAeoerG  in 
ciò  dagli  ecceflì;  non  dovendo  voi  par- 
lar tanto  a Dio  nello  sfogamente  di  tali 
affetti,  che  non  lo  lalciate  parlare,  o non 
attendiate  a ciò,  ch'egli  parlando  vi  di 
ce  al  cuore  , come  farebbe  quella  fan- 
ciulla, più  affettuofa,  che  Gaggia,  di  cui 
mi  dice.  Però  nella  Goncempluzionc  non 
fimo  mai  flati  condannati  gli  affetti,  che 
io  mi  ricordi,  ma  lo  llrcpìto  degli  affetti. 

XI. 

SE  ha  meglio  il  contentarvi  di  quella 
prima  dedicazione,  che  di  voi  fa^cAe 
una  volta  a Dio,  quando  vi  defie  di  pro- 
poGto  ali’Orazione  , e di  quella  prima  in- 
reazione,  che  allora  avelie  di  ben fer> ir- 
lo, che  rinnovare  erprcOamence  crii  atti 
qualunque  volta  voi  ritornate  ad  orare  , 
ed  ancora  tra  1 giorno  t quali  che  ciò  ri- 
dondi in  pregiudizio  del  femplice  guardo 
filTo,  come  v'Infegna  il  Malvalle  pag. 
jo.  aqi.  e per  rutto:  fcguiio  dal  Moli- 
no pag. ec. 

Vi  rifpondo,  che  meglio  affai  è rinno- 
varli, qualor  polliate  > perche  il  guardo 
fido  da  ciò  non  paiifce  nulla.  Nè  vale  il 
dite  col  Malvalle  pag.  jf.  che  chi  con 
un’altro  ha  fatto  un  contratto  di  Socie- 
td,  (àrebbe  inetto,  le  ogni  poco  tomalTc 
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a rammemorarglielo  , baftando,  che  rat 
contratto  fia  ftipolato  ne’  Protocolli  pub- 
blici del  Nocajo  : perchè  rifpecto  a Dio 
non  cammina  tal  parici.  Rirpetto  a Dio 
non  rinnoviamo  le  promeffe  a lui  latte  di 
fedele!  per  rammemorarle  a lui , che  le 
fa  pia  di  noi  medelimi  : le  rinnoviamo  , 
per  rammemorarle  a noi  , che  tanto  fa- 
cilmente ce  ne  feordiamo.  Così  iniegna 
Sam’AgoAino  nella  EpiUola  «d  frcbAm  : 
it  OrtaUi  Oro  . Però  quefii  parità , la 
qual  vilipende  la  rinnovazione  delie  pro- 
meffe  fatte  una  volta  a Dio,  va  a ferire 
direttamente  quel  pio  coRume,  il  qual’ 
hanno  più  Rcligiofi,  e più  Religiolè,  di 
rinnovare  ogni  giorno  i tre  loro  voti  l'o- 
lenni,  di  Galliti,  di  Povertà,  di  Ubbi. 
dienza  ) giacché  q ie'voti  danno  regidra- 
ti  ancor’ idi  ne’ Protocolli  della  loro  Re- 
ligione. E coglie  la  viicù  dell’ abito  buo- 
no, il  qual  come  li  acquida  con  l’itera- 
zione degli  atti,  cosi  con  effa  vie  più  It 
accrefee,  e fi  affoJa;  e fi  coglie  il  me- 
rito, die  dagli  acci  mcdcd.nì  fi  trarreb- 
be con  l’ iterarli . 

XII. 

SE  Gì  vero  , che  chi  è pervenuto  una 
volta  alla  Coniemplaziunc  d.lla  Di- 
vinità , non  deve  più  ritornare  a veruna 
di  quelle  pieconfiderationi,  che  paffo  pal- 
io già  lo  conduffero  a Dio;  per  non  fare 
come  colui  , che  Palilo  per  mia  fcala  a 
piedi  fu  Torre  alcidima,  vi  G tiri  dieerò 
ancora  la  fcala  : liiiiilirnàin;  portata  ^ 
voi  pirimeme  dal  Malva!l:  pag.  itf.  „ 
Vi  rifpondo  non  clfcr  vero;  eia  ragio- 
-oe  è perchè  nefftmo  fu  queda Terra  arri- 
va a tanto  altaGoiccmplazione  della  Di- 
vinici, che  non  polfa  an  avare  ancora  più 
alca  . E però  , Gccome  chi  falito  l'opra 
un’altidìmi  Torte,  poteffe  poi  falìie  ad 
mia  più  alca,  e poi  all'altra,  e poi  all* 
altra,  farebbe  bene  a portarG  fc*o  la  fca- 
la per  cale  effètto,  cosi  dii  è fa'ico  alla 
Goncemplizione  della  Diviniti , può  tut- 
tavia valerG  di  più  confulcrazioni  dedot- 
te dalle  cole  ancora  create , U quali  Ib- 
no  una  fiala  d’ andare  a Dio , perchè  fem- 
pre  più  può  col  mezzo  d'effe,  elevarli  ad 
ammirare  la  Potenza  , la  Sapienza  , la 
Bontà  di  queir  AtteGce  fimino,  s'hc  Ir; 
Creò,  cavandole  fin  dal  nulla. 

XIII. 

SE  Ita  vero,  che  qiando  fiamo  arrivati 
aDio,  ch’era q idlo,  che  prerendeva- 
mo,  menrre  cnnfideravamo  la  vita  del  SaU 
vadore,  o la  fiiap-llìniie , non  dobbiamq 
più  ciiornare  in  dietro  ai.c  'onfideiazìani  ; 
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aifcorlire  intorno  di  cflfi,  per  non  ritor- 
nare alla  via  ritrovato  il  termine,  come 
infepna  il  Malvalle  pag,  fi.  ed  altrove  . 

Vi  rifp.inilo,  che  non  fole  non  è ve- 
ro, ma  è laliiflimo  ; e la  ragione  fi  è , 
perché  fit  la  Terra  non  p>  (Tiamo  arrivare 
a Dio  mai  canto,  che  badi,  come  fi  ac- 
cennò poco  prima  . E però  iempre  ave- 
remo  ad  ora  ad  ora  bifogno  di  quelle 
conliderazionl  ancor  difeurfive , che  a ciò 
ne  ajutino:  e tali  fopra  tutte  fon  quelle 
della  vita  di  Grillo,  e dell'amara  paflto- 
iie  da  lui  fuS'etta  per  nollro  amore . Ei- 
■lo  che  fiamo  viatori  , r.on  polliamo  mai 
totalmente  arrivare  al  termine  , e però 
iempre  abbiam  bilògno  di  via  . E'  bemi 
vero  , che  fe  nell’ora  della  vollra  Ora- 
lione,  voi  con  la  conlideraaione  di  quel- 
lo, che  Grillo  per  voi  patì,  vi  Irete  in- 
fiammata già  fuificienteinente  nell’  amor 
di  quel  Dio,  che  vi  donò  Grillo,  dove 
ce  allora  lalciare  andar  cali  conliderazto- 
ni , benché  per  altro  fantrlfime , alfine  di 
goder  quell’ allétro , che  Dio  vi  ha  fve 
gliaco  nel  cuore,  perchè  confeguiro  il  li- 
re fi  lafciano  i meaii  ; ma  non  è vero  , 
che  non  dobbiate  giammai  più  rirornarvi, 
iriancatovi  un  tale  aSetto,-  perche  fi  dee 
ritornare  a i mcizi,  mancato  il  fiae. 

XIV. 

SE  lia  vero,  che  chi  è arrivato  a con- 
leguire  il  dono  della  Gontenrplaiione 
ordinaria,  e fino; dinaria,  non  deve  tor- 
nar piò  a meditare  , perchè  trovato  il 
porro,  dee  ccITiv  la  navigazione  , come 
infegna  il  Mol-no  pag.  ip.  e il  Malvalle 
p.ig.  pi.  ipf.  ed  altrove. 

Vi  rifpondo  , che  no  } perchè  quello 
non  è mai  fiato  infegnato  da  alcuno  de’ 
Santi:  anzi  da  tutti  è fiato  inlegnacn  lem- 
pre  il  contrario,  come  io  poi  rei  moilrarvi 
diir!il.imeiitc , fe  avelli  Crnipo  . Per  ora 
mi  balla  dì  rimettervi  al  Libretto  bello, 
che  fece  S.  Pier  d’Alcantari  fopra  l'Ora- 
zione, dove  all’avvilo  ottavo  egli  allcr- 
mi,  che  or  fi  deve  dalla  medicazione  pif- 
fare  alla  contemplazione  , or  dalla  con- 
tcmplazione  comare  alla  meditazione,  e 
dice  quando  In  da  elTcre  . Dovete  però 
notare  una  equivocizion;  , t cui  vi 
furprcndono  tutti  quei , che  vi  infegnano 
VUamenre.  Edè,  chequclio,  che  i San- 
ti han  detto  di  quello  fpazto  di  tempo , 
che  noi  a volta  a volta  impiegliiamo  nell' 
Oraitone  , elli  filTamente  trafportxno  *1 
loro  intento.  G però,  dove  i Santi  han- 
Bo  detto  , che  nell’ara  dell’Orazione  , 


unici  che  in  qualunque  modo  noi  fiamo 
a Dio , dobbiamo  abbandonar  que’  difeor- 
fi,  per  cui  ci  unimmo,  perchè  trovato  il 
porto  fi  rella  dal  ' navigare  ; qacllj  per 
contrailo  hanno  detto  , che  prima  bifo- 
gna  meditale  per  due  meli,  o quattro  , 
o per  fei,  e poi  confeguita  che  fi  è per 
mezzo  della  meditazione  qualche  lacìliti 
abituale  di  unirli  a Die,  non  li  dee  piò 
meditare  per  verun  conto.  Quello  è fal- 
liOìmo.  Perchè  non  poHiamo  unirfiaDio 
mai  di  modo,  che  ad  o a ad  ora  una  tal 
unione  non  fi  allenti  per  qualche  vento 
contrario , che  ci  rifofpinga , per  dir  co- 
ti , da  quel  porto  , ove  eravamo  appro- 
dati, e però  bifngna  di  bel  nuovo  allora 
tornare  a rinavigarvi,  conl’ajuto  di  quel- 
le pie  conliderazionì , che  cr  tutono  a ciò 
giovevoli.  Oh  quanto  fari  fempre  diffici- 
le fu  la  Terra  ritrovare  quegli  Abitatori 
della  Diviniti , che  il  volito  Autore  ha 
chiamati  di  refidenza  ! Quelli  Abitatori 
fi  trovano  (olo  in  Gielo  , ov’è  il  verta 
porto . 

XV. 

SE  Ila  vero,  che  l'Orazione  di  pura 
fede  inlegnatavi,  polTa  chiamarli  Ora^ 
zion  di  Quiete.' 

Vi  ttlpondo,  che  cotella  è qutllion  di 
nome . Perchè  la  voce  Quitte  ha  doppi.' 
fignilicaro  : negativo,  e pofittvo  . Se  la 
pigliate  in  fenfo  ncga'ivo,  ella  fignifica 
celfizion  di  fatica.  El  in  tal  fenlb  è re- 
rilfimo,  che  cotella  Orazione  di  pura  fe- 
de può  chiamarli  Orazion  di  quiete,  per- 
chè in  effa  non  li  vuol  faticare  con  l’efcr- 
ciaio  delle  tre  potenze  inteiiori,  >1  quali 
è il  proprio  dell’Orazion  mentale.  Se  ijot 
la  pigliite  in  fenfo  polìiivo,  ella  lignilici 
quella  fomina  (oddii  fazione  , che  prova 
qualunque  rota  artivara  al  centro:  eJ  in 
tal  cafo  non  è ver  nulla,  che  l’Ovazione 
di  pura  fede  pofia  chiamarli  Orazione  di 
Q;ikte  , perchè  una  tale  Orazione  non 
può  per  fé  fola  produrre  una  conlolazio- 
n:  tanto  inefabile,  quanto  è quella,  la 
quale  è propria  della  veraGonremplazio- 
ne  , noti  della  falfa  . Quindi  è-,  che  in 
un»  tale  Orazione  di  pura  fede  , nelfuna- 
c»fa  bifogiia  inculcare  più  ard-.ntenientc 
all’ anime  pie,  che  il  fopportaie  l’ afeiue- 
cetza',  e l’aiiditi,  come  puielfcre,  clic 
voi  abliatt  provato  per  voi  medclima. 

XVL 

SE  Ila  vero  , che  il  Ibpportare  una  tal 
afeiuttezza,  ««natale  aridità,  fia.faa 
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OrHÌOne , come  infcgna  il  Mal- 
valle, il  Molino,  ».7«.  101.  ec. 

Vi  rifpomlo,  che  non  e vero  i perchè 
il  frutto  proprio  tlell' Orazione  iiieotale, 
fe  crcdelì  a S.  Tommafo  , è la  refezion 
della  mente  . Però  bifoiina  , che  in  cià 
Toi  procediate  con  diilinziotie . Perchè 
talvolta  quell* ariditi,  c quell' afeiuttezza 
prorrien  frnza  colpa  voftra  , come  è 
quando  molto  bene  vi  apparecchiate  per 
l'Orazione,  edinefla  procurate  di  tene- 
re anche  attente  le  voftre  tre  potenze  in- 
teriori, l'immaginazion,  l'Intelletto,  la 
Tolonti  , e non  vi  rielce  . Allora  tali 
afeiuttezze  , e tali  aiiditi  , per  grandi 
che  fieno,  nou  vi  diiniauircono  il  inerito 
dell'Orazione  mentale,  ma  ve  lo  accre- 
Icono , quantunque  vi  diminuircano  il  frut- 
to più  proprio  di  elTa  , eh* è la  reiezion 
della  mente.  E foife  fotfe  non  vi  dimi- 
nuifeono  neinmen  quello  : petchè  fc  vi 
diminuifeono  il  frutto  fenubile  , non  vi 
diminuifeono  1* infrolibile , qual'e quello , 
che  il  Signore  pervie  fegrete  vi  puòlom- 
iniaillrarc  in  quei  tempo  da  fé  medeCmn, 
con  infondervi  una  divozione  foda,  lo- 
ftanziale,  nuQìccia,  qual  è quella  di  vo- 
lere Dio  Icrvire  egualmente  in  qualunque 
flato.  Talvolta  poi  quell’ afeiuttezza , e 
quell' ariditè  può  venire  per  colpa  voilra. 
fi  ciò  è quando  nell'Orazion  vi  difpiace 
d*  aflaticarvi , e volete  che  Dio  vi  accen- 
da il  fuoco  in  fui  cuore,  lènza  che  a ciò 
voi  vogliate  impiegare  un  Iodio  . Allora 
vi  dico,  che  il  foppnrtare  qualunque  ari- 
diti,  e qualunque  afeiuttezza  non  è far 
perfetta  Orazione.  Anzi,  fe  allora  la  vo- 
frra  buona  fede  non  vi  ajiirupiù,  che  la 
pura,  Dio  fa,  fe  un  tal  patire  vi  è an- 
cor di  merito:  Murtyrtm  fidi  fmn»^ 
fti  liuti.  L’Orazion  di  fede  pura  allora 
ila  bene  , quando  per  quanto  vi  ajucate 
foavemence  da  voi  con  le  forze  volile  , 
non  vi  riefee  di  cavate  dui  vpllro  cuore 
oelfuna  conllderazione  , neduno  ailètto  , 
■efluno  atto,  che  vaglia  ad  ìnfetrorarvi. 

XVII. 

SE  lit  bene  praticare  fponraneimenre 
quella  Orazione  di  fède  pura,  per  fa- 
re con  elfa  a Dio  ut»  ca  tta  protelludel 
votlro  niente  , benché  non  ptoduchiate 
una  tal  protella  con  atti  cfprcITi  , come 
iniègna  il  Malvalle,  p.ig.  apn 

Vi  rifpondo  non  clTere  bene  : perchè 
quantunque  Ga  una  cofa  fantiilìnii  prote- 
ftzre  a Dio  il  aoHio  niente  , meglio  è 
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con  tutto  ciò  pcotcllarlo  con  atti  efprelH  , 
Aiicliè  polliamo , che  fenza  d’ elfi . E che 
fra  coti.  Qual  niente  è quello,  che  vo- 
lete a Dio  proiellare,  corrifpondent:  alla 
ceflazion  di  quegli  atti  , da  cui  teliate 
d'clezion  volitai  O il  uiente  del  vuftro 
patere,  o il  niente  del  raftro  fapere,  o 
il  niente  del  voflro  volere . Altro  niente 
fuor  di  quelli  non  vi  può  edere,  corrif- 
pondente  a talcelfazione.  Se  il  niente  del 
voftro  volere,  bella  cofa  in  vero:  prore- 
ilare  a Dio  di  non  voler  fare  iuonorfuo 
quegli  atti,  o di  ringraziamento  , o di 
riverenza,  o di  lode,  che  li  potrebbono. 
Se  il  niente  del  volito  fapere  , ciò  non 
fuflraga  , petchè  Dio  vuole,  che  ciafeu- 
Do  li  faccia  com'egli  fa  , gialla  la  fu* 
coiidixione.  £ fe  il  niente  del  vofiro  po- 
tete, quella  farebbe  usa  protefra  fcellc- 
rata,  ficrilcga,  ereticale,  perchè  farebbe 
feguo,  che  voi  credeile  di  non  aver  gra- 
zia ballevole  a far  quegli  atti , che  voi 
non  fate , perchè  non  volete  fargli . Solo 
di  qui  vorrei  che  cavalle  una  oflirvazior 
ne.  Ed  è,  che  in  quella  Orazione  di  pu- 
ra fede,  veramente  cqlioto  iiifeguauo  all* 
Anime  il  non  far  nulla  , quantunque  in 
mille  luoghi  lo  neghino  chiaramente,  attr 
zi  alfctllcano  , cli’clli  con  tal' Orazione 
infegnano  a fare  eminLniemtnte  tutte  le 
domande  pollìbiii , tutte  lefuppli.he,  tut- 
ti gli  feongiuri , tutti  i rendimenti  di  gra- 
zie, tutte  le  oSèrte  , tutti  gli  ofièquj  , 
tutte  le  adorazioni , ed  in  fine  tutti  gli 
elcrciz}  delle  virtù  compilati  in  uno,  co- 
me potete  vedere  nel  Malvalle,  oltre  ad 
altri  luoghi,  dalla  pag. ))a-  Gno  allajtk 
Fcrchè  io  argomento  così  : Se  quelli  io 
una  tale  Orazione  di  pura  fede  inleguuno 
dì  far  compeDdiofamente  tante  gran  cole, 
come  adunque  poi  vogliono , che  li  fac- 
cia per  tacita  protcAa  del  proprio  nico- 
te  l QueAa  è una  contraddizione  tacita  a 
citi  V*  incorfe  feuz'  avvedcrfenc  : ma  cfprcl- 
fa  a voi,  perchè  U vedete  qui  chiara.. 

XVIII. 

SE  Caverò,  che  la  pura  fede  acll’Ora' 
aione,  cfcluda  le  forme,  le  figure  > 
e i difcotfi,  o le  debba  elcludere,  come 
per  tutto  vogliono  1 roftri  Autori . 

Vi  rifpnndo,  che  no:  potendo  efièr  la 
fede,  non  folamenie  pura,  ma  ancor  pn- 
tilTtma,  con  tutte  quelle  cofe,  che  ave- 
te dette.  Perciocché  quanto  alle  figure, 
e alle  ibrme , ficcome  non  tipugnauo  al- 
la purità  deila  frde  le  figure  , e le  for- 
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me,  chi  cl  propone  la  Clnrfi  perpecua- 
mente  binanti  a gli  occhi  di  [oiueiaiina- 
gini  facre  , cou  nem.neno  vi  rcpugnano 
quelle  che  noi  ci  proponiamo  da  noi  me- 
dclìmi  , o nella  imma|ìiiazione , • nell* 
kicellecco;  (òlo  che  in  quelie  non  ci  di- 
ipartumo  come  in-  quelle  , ch’d  venerar 
nel  fc£0«  il  fignificaco  . E quanto  a i 
difcorli,  chi  diri  che  ripugni  alla  purità 
della  fede  il  difeorrere  inroino  a'miherj 
d'effa,  come  fè  canto fubliinemente  l'An- 
gelico, nudiinamcnte  nella  l'uirerza  par- 
te : e come  ancor'  ehi  fecero  Sant'Àm- 
brojio,  Sant'Agoiiino,  e tutti  uniiamen- 
or  i Dortori  di  Santa  Chiefa  f Ma  per 
fareUare  dì  unafimile  a *oi.  SancaMad- 
dalrna  de’ fatai  derea  Ccurameiue  nell’ 
Oraaiotie  aver  una  fede  pura,  E con  tut- 
to cid  non  coftumd  di  diicorrere.  Si  ra- 
dano un  poco  a leggere  I lèntimentì  , 
che  a quell'ora  ficÒa  le  ufeirano  dalla 
bocca,  qual  pioggia  d'oro  : tutti  erano 
■ulla  pii,  che  canti  dilcorfi,  da  lei  for- 
mati eoa  lune  fooimo , anche  in  clla6  . 

XI S. 

SE  fia  vero , che  noi  dobbiamo  arpica- 
re nell’Oraaione  a non  ul'are  in  mo- 
do alcuno  i fontalmi. 

Vi  riipondo,  che  no,  perchd  nell’Ora- 
sionr  non  dobbiamo  adirare  a nulla  di 
«id  cb’d  miraceioroi  come  ci  arvetee  il 
doccinim»  uomo  Suarci,  appunto  ioque- 
Jio  prepoiìto  . 11  contemplare  fent' opera 
di  fancafmi  i proprio  deirAnime  (èpara- 
•e  . E perd  dovere  l'apere  iniegnatli  da 
San  Tommafn , come  i Profeti  llefli , che 
pur  furono  contemplatori  cosi  eminenti, 
'in  tante  riti'Hii  ch’erti  ebbero,  ora  im- 
maginatic,  era  intelletcaali , non  vennero 
cièncati  da  queAa  legge  di  ufire  anch'  erti 
f fàncafnii  ; tanto  ella  è Uretra.  E noi 
aneleremo  anche  ad  erter  più  di  loro  f 
Quella  è una  preteniione  mal  confaccrole 
a Spiriti  imprigionati  in  carne  mortale  . 
Quello  a che  conviene  afpirate  fi  è , a 
non  iftare  a fantafini  tali  attaccato  fov- 
verchiainenre.  Perchd  la  CootempUaione 
gli  adopera  benil  ; ma  non  perd  vi  ii 
fenda,  nè  vi  fi  terma:  «en  /(/fir  tu  tiifij  ; 
facendo  l'Anima  allora , come  chi  a mi- 
rar le  ftelle,  fi  vale  dei  Cannocchiale  : 
che  in  ramo  fé  nc  vale,  in  quanto  non 
ne  pud  far  di  meno:  nel  rimanente,  in 
quel  luo  atto  medelìmo  divalerfene,  non 
bada  al  Canaocchiule , bada  alle  flcUc . 
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SE  fiavero,  che  una  ^vettd  tutta  ab- 
baadoniu  nell'Orazjon*  alla  Provvi- 
(lenta  Divina  fia  migliore,  che  l'onefU 
pcovvedimento  di  alcuna  pia  confiderà- 
zioue,  o di  qualche  artecto  , o di  qual- 
che atto  , che  ivi  abbia  ad  erercitarC  : 
com’r  appunto  migliore  la  povertà  di 
quel  Pellegrino,  il  qual  va  alòceto,  fen- 
, za  portar  feto  nulla  , per  la  confidenza 

Ì'  che  ha  nel  Signore , che  non  è il  prov- 
vedimento di  quei  Allegrino , il  qual  va 
con  la  boria  piena  , come  infegnavi  ii 
Mulvalle  , pag.  zpq. 

Vi  rifpoodo  noti  elTere  fitmpre  nero  , 
anzi  vi  aggiungo  , che  cid  il  più  delle 
volte  può  edere  un  tentar  Dio,  il  quale 
ha  ordinato,  che  allora  fola  noi  dipen- 
diamo aSiitto  da  lui,  quando  non  portia- 
mo punto  ajutarci  da  noi  aaederimi . Quin- 
di è,  che  que:  PcUegtino,  il  quale  non 
ha  più 'veramente  nulla,  fa  bene  afidarli 
che  Dìo  Io  provredcrà  nel  fuo  viaggio 
a Loreto.  Ma  non  fa  bene  chi  l’ha,  nè 
lo  vuole  fpendere  . E di  qui  dedurrete  la 
folnzìooe  alcteai  del  feguence  dubbio, 

XXI. 

SB  fia  vero,  che  il  perfetto  Contempla- 
tivo non  debba  apparecchiarfi  per  1’ 

Orazione,  come  infegna  il  Malv.  p.  ap» 

Vi  rìfpondo  non  ertere  vero  : perchè 
quantunque  il  perfetto  Contemplatiro  pofi- 
fa  non  apparecchiarfi  perl'OiazisDe,  prn- 
fupponendofi  , che  Tempre  llia  apparec- 
chiato per  la  rtretta  uninoe  perpetua  , 
ch'egli  ha  con  Dio,  ( eh' è cid,  che  Io- 
le aferma  il  P.  Jacopo  Alrarez  citato  dal  r.mvsAtv. 
Malvalle  ) non  è perù , che  fe  vuole  ap-  ii'v.  i i ». 
pareccliiitfi  , non  debba  . Anzi  tutti  ci 
danno  i Santi  per  documento,  d’incomin- 
ciare la  nortra  0> azione  da  qualche  pia 
confiderazione  appreliara,  o fu  la  Paflio- 
r.e  di  Crirto  Deliro  Signore,  o fu  i giu- 
dizi di  Dio , o fu  la  grandezza  di  Dio  , 
o fu  ì benefizi  di  Dio,  e dappoi  di  fet- 
ma  ci  ore  Dio  ci  ferma,  e di  fcguitailo 
dove  più  ci  fentiamo  da  lui  rapi,  e . E 
niuno  ha  arterico  mai,  che  per  entrare  in 
ContempLzi  oc  bilbgnt  non  peniate  a 
niente  , come  oggi  infegnafi  , noo  dir  ' 
niente,  non  difeorrer  nicnic,  non  ptodur 
ninna  artèrto  cip  erto.  Solo  ha  jrterire  , 
che  ciò  feiiipre  non  è di  neceffiti  , per- 
chè quando  il  fuoco  deti'Aoior  divmo  è 
acrefo  bene  nef  cuore,  fi  mantiene  ièna’ 
litro  mantice  da  fcrteffo , ancora  pec 
lungo  rompo  > Mi  finché  accciutafi  dove 

fi  tro- 
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fi  trova,  che  dihfica  il  fo/fi.irvi  ? QuaG 
però  tutti  gli  equivoci,  che  novellamente 
iì  fon  tolti  in  quella  materia,  procedo- 
no, per  quanto  ne  pare  g me,  dall’ aver 
confufo  il  fenfo  preciGvo  col  negativo  ; 
perchè  dove  S.  Bonaventura  con  altri  ha 
detto,  che  nella  Contemplazione  millica 
non  oporret  co^i/are  ret  itt  C *-MTurit  , net 
de  Angeli t,  net  deTrìnttme , ^i»  hu  fn- 
piemi»  per  •ff'e(hu  d’/ìÀtrternm , nen  per 
medìimimem  privinm  d:tet  confurgere  ; 
quefti  per  contrario  hanno  detto  , che 
tpertet  non  ttgitare  , come  feorgeG  nel 
Molino  /.I.  e.  5.  >1.11.  ii.  ed  han  voluto 
poGtivaraente  elduderc  le  immagini  , le 
figure,  le  forme,  cd  altre  fperie  fcnGbill 
dilla  mente,  quaG  contrarie  alla  Contem- 
plazione ( come  fa  il  Malvalle,  p»g-}9-) 
dove  foto  dovea  dirG  non  elTer  necefla- 
rie  , qualor  Dio  lupplifce  da  fé  con  al- 
tre fpczie  pili  notabili  ad  iliudrarla . Il 
voler  pià  è un  voler  farci  giugnere  al 
terzo  Cielo  da  noi  inedeGmi . 

XXII. 

SE  nell' andar  del  continuo  con  queAa 
fede  della  divina  Prefenza  fenta  im- 
magini, forme,  cGgure,  e feni* alcun’ at- 
to erpliciio,  ma  folo  implicito  della  raf- 
fcgnaiion  di  fé  nel  divin  volere  , debba 
CoAituirG  la  più  perfetta  Orazion  perpe- 
tua, come  infegnanoil  Malvalle,  pag.  39. 
iqo.  141.  ec.  e il  Molino  /.  3.  r.  i.  1. 
e altrove. 

Vi  rifpondo,  che  no,  perchè  tutti  gli 
antichi  Padri  dell’Eremo,  i quali  (e  non 
furono  Millici  fpeculativi,  furono  pratici , 
e furono  tanto  eccelG,  quanto  moftrd  la 
loro  faniiflrma  vita,  non  la  conliituirono 
Caff.coll.io.  in  ciò.  Anzi  ad  una  voce  la  coftituiione 
c.i-Ut,  tutti  ne!  domandar  del  continuo  foccorlb 
a Dio  , affine  di  fcanfare  il  male,  e di 
fare  il  bene  , che  però  fopra  ogni  coGi 
raccomandarono  il  dir  tra  ledei  continuo 
di  cuore  a Dio:  Deut  in  udjtt/mum  meum 
intende,  come  può  vederG  in  Caffiano.  E 
la  ragion’ è,  perchè  fe  noi  chiediamo  con- 
tinuamente foccorfo  a Dio,  gU  con  tal’ 
atto  prefùpponia mo  di  crederlo  ansi  pre- 
fente , nè  poffiamo  non  eSer  gii  raflègna- 
ti  nel  voler  di  elfo,  fe  dei  continuo  noi 
gli  chiediamo  l’ajuto,  ch’è  neceflario  ad 
cRettuarlo  . Dall’altro  Iato  facciam  Con 
tal' atto  aDioquel  maggior  offequio,  oiie 
poffiam  fargli,  ch’è  confrlfare  la  Gomma 
dipendenza,  ch’abbiamo  daini,  comoda 
quel  Signore  , fenza  cui  non  poffiamo 
niente.  Dell' aver  poi  Dio  ptefente  fenza 
inuBagini,  forme,  Gguce  , o dell’  averlo 
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con  effe,  quegli  antichi  Padri  dell’Ere- 
mo non  trattarono,  perchè  in  ciò  non  può 
darG  regola  generale  . Talor  ci  gioveri 
più  r averlo  lènza  d’ elTe , e talor  con  ef- 
fe , fecondo  la  divecfa  difpoGzionc  , ia 
cui  ci  troviamo . 

XXIII. 

SE  il  prorompere  in  qudii  atti  efprellì 
di  difeorfo  a Dio , o di  afpirazioni  , 
o di  affètti  vetfo  di  lui,  lìa  imperfezio- 
ne , perch’  è dare  afugo  al  lèiiGbile , co- 
me preGippone  il  Malvalle , pug.  141.  cd 
altrove,  e il  Molino  pfg.ti.  ed  altrove. 

Vi  rifpondo  , che  fe  voi  pigliate  io 
sfogo  del  (eniibile  , come  Gne  di  quegli 
atti  voAri,  di  quelle  afpirazioni,  di  que- 
gli affetti , certa  cofaè,  che  il  piorompe- 
re  in  elli  farebbe  un’imperfezione  : ma 
non  cosi  , fe  lo  pigliate  per  mezzo  di 
unirvi  a Dio  più  ferventemente  . Altri- 
menti converrebbe  condannare  inGniti  San- 
ti , che  gli  hanno  ufati  inGno  all’  ultima 
di  lorvita.  Il  Santo  Davidde  non  G con- 
tentò di  ufar  quello  modo  di  camminare 
alla  prefenza  di  Dio  con  pura  fede,  ma 
lo  volle  Tempre  avrivare  ami  atti  efpref- 
lì  , or  di  ralTcgnzzioae  verlb  Dio,  or  di 
lode,  or  di  ringraziamento,  or  di  rive- 
renza, or  d’umiliazione',  come  mollraci 
il  Tuo  Salterio.  Che  fe  voi  dicelle,  che 
il  Salmitla  fcriffe  quegli  atti  efprellì  fopra 
le  carte,  ma  non  ^i  usò  in  tutta  ancora 
la  vita  tua  , io  vorrei  darvi  il  nome  di 
temeraria  nella  nuova  interpretazione. 
XXIV. 

SE  Ga  vero  , che  quelli  atti  efpreffi  , 
tuttoché  G facciano  per  unirG  piò  a 
Dio  con  lo  fpirito,  lì  debbano  chiaoure 
atti  fenGbili , e non  atti  fpirituali , come 
gli  chiama  del  continuo  il  Molino,  e il 
Malvalle . 

Vi  rifpondo,  che  non  è'vero.  Si  dei»' 
bono  chiamar’  atti  fpiricuali  , perchè  la 
denominazione  dell’opera  G dee  pigliar 
Tempre  dal  Gne  dell’operante;  ond’è,  che 
fe  uno  va  a piedi  Gno  a Loreto  , affine 
di  fmaltire  i cattivi  umori,  G dice,  che 
va  a piedi  per  faniti  : e fe  vi  va  per 
Ibddis fazione  de’fnoi  peccati,  G diceche 
va  a piedi  per  penitenza.  Il  confeflarG, 
il  comunicarG  , l’ udire  la  Tanta  MelTa  , 
non  G dicono  opere  tutte  fpiritnali  ? B 
pure  hanno  annelTa  nù  di  GnGbile , che 
non  hanno  quelle  afpirazioni  , e quegli 
affetti  , che  vi  G vietano  . , Non  vi  la- 
feiate  mai  dunque  aggirare  in  ciò,  per- 
chè tutto  il  TenGbilc  G deve  anch’effi» 
fiimne  affàiffimtmente  , quando  tatto  d 
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«rdinato  a Dio.  E il  dir  l’oppoilo  è un* 
errore  perniziofiilìmo  i |iercliè  vi  U per- 
der I*  amore  all’Umanità  làcioiinta  di  Cri- 
flo  iioliro  Signore,  all’ immagini  (acre  , 
a i Libri  Cpiriruali , alle  pcnirenze,  alla 
Conlcllionc,  alla  Comunione , alUMclTa, 
airOtaaioiie  vocale,  aH'E!ame  chiamato 
pariirclare , lì  in  ordine  a’vizj,  it  in  or- 
dine ailevirtìi,  all* invocatione  de* Santi, 
c a tutto  ciò  di  Tenlibile,  che  la  Chicia 
ha  ordinato  per  comun  ptolitto  , Come 
pur  troppo  iKcfiraci  l’ tfpciknaa. 

XXV. 

SE  (ia  vero  , che  con  la  Meditazione 
non  pofla  uno  arrivare  a perfezionarli , 
ma  chelia  necelTaria  a ciò  la  Ccmempla- 
zione,  come  infegna  il  Molino,  pag.  11. 
41.  e più  altre. 

Vi  rìfpondo  non  effer  vero,  non  v'el- 
fendo  aL'un  Concilio,  o alcun  Canone  , 
ch'abbia  data  una  tal  featenza.  S. Toin- 
mafo  afi'crna,  che  cagion  della  divozione 
dalia  parte  nofira  convien  che  ha  , o la 
, Meditazioite , o la  Contemplazione:  C«n- 
i.'/a  dnetinùs  intriit/teaix f»rtt  ntJirM  tfir 
tri  , «r  Jìt  nuditith  , fr»  tcaitm^iinit  . 
Ma  non  ha  voluto  determinar  più  1’ una, 
che  l'altra:  guidando  i’Anime  Iddio  per 
diverte  (Irade,  altre  più  per  l' intelletto, 
che  per  la  volontà , altre  più  per  la  vo- 
lontà, che  per  l'intelletto.  E per  divo- 
zione intende  qui  il  Santo  una  pronta 
volontà  di  piacere  a Dio  : eh'  è ciò , che 
ci  perfeziona  . Santa  Terefa  infegna  an- 
ch'ella apertamente  il  inedeiìmo  nei  Tuo 
Cammino  di  Perfezione  al  cap.  ip-  Ed  il 
meddimo  infegna  S.  Francefeo  di  Salet 
nel  trattato  deli*  amor  di  Dio  part.  a. 
lib.  I.  cap.  7.  aggiungendo  , che  molti 
Santi  vi  fono  flati,  i quali  nell* Orazio- 
ne non  hanno  ricevuto  da  Dio  alcun  fa- 
vore flraordinario . Dal  che  porrete  infe- 
lire  quanto  irafcocra  il  Molino  alla  pag.  41. 
dov’egli  dice  , che  l’oppinlon  contraria 
è comune  di  tutti  i Santi  . Non  fi  dice 
già  , che  quando  uno  è da  Dio  portato 
aila  contemplazione,  non  debba  alfecon- 
dare  il  tratto  divino  per  aflètto  a i prò- 
prj  metodi  , e a i proprj  modi  : perchè 
chi  farà  quello  flotto  , che  non  voglia 
abbandonare  la  meditazione  per  la  con- 
templazione , quando  per  verità  Dio  la 
doni  1 Ma  neiluno  dee  però  credere , che 
fia  contemplazione  il  metterli  in  pota 
fede  alla  preiènza  di  Dio,  lenza  peniate 
a nuli’ altro.  Perchè  meglio  alili  di  que- 
llo fi  è il  meditare.  Solo  chi  ppova,  che 


in  progreflo  di  rempo  non  gli  rielce  più 
di  dilcorreie  come  prima,  u dee,  fu  più 
non  può,  trattenere  in  quella  Orazione, 
ciré  detta  aflcttiva,  cioè  in  quelia,  in 
cui  per  via  di  àftècti  procura  Ì*Aniniadi 
godere  il  fuo  Dio  preiente  , e di  unirli 
a lui,  perchè  quella  è dilpofizione  aliai 
prollìtna  all  (.vera  ccniemplazionc  , quan- 
do a Dio  piaccia  di  darla. 

XXVI. 

SE  lìa  vero,  che  S. Tominafo  dica  ncn 
cQcr  Contcìnplazione  perfetta  quella, 
che  riguarda  1'  Umanità  di  Ctiflo  Nolho 
Signore,  come  ugèrma  il  Mulin.  pag.  là. 

Vi  tifpondo  , che  no  . San  Tommalo 
non  ha  detto  mai  cofa  tale.  S.  Tomina- 
fo  ha  detto  nel  luogo  appunto  citato  da 
tali  Autoii,  che  ia  pei  fetta  Conicmpla- 
aione  ritrovali  folo  in  Ciclo,  dove  1 lt:a- 
li  miiano  Dio  a faccia  a faccia  , e che 
quella  dellaTerra  tutta  è imperfetta.  So- 
lo ha  detto,  che  Dio  è l'oggetto  prima- 
rio della  noflra  Contemplazione  ; e che 
tutti  gli  affètti  da  Dio  prodotti  fooorog- 
geito  fteundario:  perche  quelli  lon  que* 
mezzi  , che  quali  a mano  ci  guidano  a 
concempUrlo  . Nè  mai  San  Tommafo  in 
tutto  quel  trito  da  loro  addotto,  ricordò 
erprellimeate  l' Umanità  di  Criflo  No- 
llro  Signore  . E però  da  qncAu  inlcrite 
quanto  poco  abbiate  a fidarvi  di  quelle 
autorità  de*  Dottori  fagri,  le  quali  que- 
lli vi  portano  a favor  loro  , le  voi  non 
le  an  lrtcte  a mirare  in  fonte . 

S.  Tommafo  dice,  che  ì Beati  in  Cle- 
ro non  fanno  altro  che  contemplare  alia 
Divinità  di  Criflo  Nollro  Signore,  c si 
la  Umanità,  e che  nell’ uiia,  c nell'altra 
trovano  un'alto  palcolo  di  diletto  : i/t 
Kt/agsu  ccnttm^Mid*  dtliilxiie/itm  invi- 
ninni.  E poi  vorrà  egli  mai  che  altra- 
mente fi  faccia  in  Terra  } La  fede  de' 
Criiiiani  non  è la  fcmplice  fede  in  Dio  ; 
è la  fede  in  Criflo  , cioè  in  Dio  lutto 
uomo,  £ però  Dio  fatto  uomo  deve  cl- 
Icre  parimente  il  più  caro  oggetto  della 
loro  contemplazione  , fe  vogliono  coiri- 
fpondeje  alla  loro  Fede, 

XXVII. 

OUale,  filma  fi  debba  fare  di  varie 
proiefle,  che  quelli  Autori  fanno  , 
quando  aScrmano  ne’ loro  libri  , di  non 
approvar  coloro,  i quali  in  cambio  d'in- 
fegnar  la  verace  Contemplatimc , hanno 
introdotta  nell’Orazione  un'oziofz  fof- 
penfione  delle  potenze  dell' anima,  come 

pro- 
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prottftì  il  MjlTalle  nel  firn  proemio  , o 
^ non  difprezzat  la  Medicazione  , o di 
non  derider  chr  medita,  o di  non  cfclu- 
derc  dalla  loro  Conceinplazionc  ,.t;  noi’ el- 
la fiali,  l’Umaniti  di  Grillo,  o pure  al- 
tre coic  cali- 
vi rifpondo,  che  non  fé  n'ha  da  fare 
filma  reruna,  perchè  quando  le  prore 
fono  contrarie  al  facto,  aeffuna  legge 
ha  mai  tenute  per  valide.  Se  voi  crove 
rete  in  canti  luoghi  de'  loro  lihti  voler'  efii 
il  contrario  di^uello,  eh' hanno  protella- 
to  di  non  volete  ; che  vaglimi  tutte  le 
procelle  poflibili  eh' abbiano  fàcce  2 E pur' è 
cosi.  Ma  troppo  ci  vorrebbe  ad  unir  qui 
tutte  quelle  concraddiaioni . Vero  è,  che 
alcuni  ferirono  più  alla  buona,  e però  le 
lafciano  apparire  più  ftcilmenic  . Altri 
vanno  con  artifizio  fiuiflimo,  e fotbitif. 
fimo  , e perù  non  fi  fcuoprono,  le  non 
a chi  va  beo' addentro  a trovare  il  para- 
logiliuo  , che  Qa  ravvolto  tra  pcipccui 
vocaboli , o fpicituali  > o fpeziofì , di  cui 
fi  vaglioQo. 

Soprattutto  tifi  ticuoprcnli  conprefup- 
pone  , che  chi  condanna  l'O^ation  da 
loro  infegnaca  di  pura  fede,  condanna  la 
Contcnrplazione . E quefio  è.  fallillìnio  ; 
perche  , come  poteeee  ornai  Icorgere  da 
voi  ftelTa  , fe  fono  manifelle  le  diftèren- 
ae  , che  pallano  tra  la  Concemplazion’; 
infegnaia  fin' ora  da' Santi  , c l'Oraziou 
di  quiete  oggidì  ptomclTai 

Il  credere  non  è contemplare,  il  con- 
templare è coaolrete  le  cofe  con  una  co- 
gnizione limile  a quella  di  chi  le  vede: 
che  pelò  tal  cognizii'oe  fi  chiama  guardo , 
iiuuitii  vtriiuii  : il  credere  è conofeer- 
le  con  una  cognizione  limile  a quella  di 
chi  le  afcolca;  che  però  dice  San  Ton>- 
lib.).c(>nra  mafoj  FiJttctgniticntm  mAgh htitt »»tinU 
ftM.  c.  40.  fifaitem  , quum  vifani , onde  l' infegnare  , 
che  il  credere  di  ilare  alla  prefenza  Di- 
vina fia  contemplare,  è un'abufatc  ì vo- 
caboli per  potere  attribuire  all*  Orazione 
di  pura  fede  tutti  qu;'  vanti , che  i San- 
ti baia  dati  alla  Contemplazione.  Che  fe 
il  ctcderc  di  fiate  alla  prefenza  Divina 
nun  è ballante  a cofiiuir  la  Contempla- 
zione, molto  meno  è ballante  il  lempli- 
ce  apprender  In  , perchè  rapprendere  è 
negli  uomini  uit'acio  infciiote  al  crede- 
re : B poi  tutto  ciò-  D'  n è comune  pari- 
mente a chi  tneiicaì  Anzi  a chiitKdtu  è 
comune  ancora  1'  amate  quel  gran  Signo- 
re, a cui  Ila  egli  piclcnie.  A cootemplarc 
ri  vuole  ancora  di  più  Ci  vuole  oltre 
Vaiaste  quell’ aminicazione.  La  quale  ha, 


le  1 la  mo 
re-  l'O  abbia  a 


forza  di  fermar  le  p.otenze  fide  alla  villa 
del  grande  oggetto  prefente  , che  lor  lì: 
feutrpre,  come  da  principio  li  dille:  Cm- 
umfliuh  tjl  ■vrrumth  j»:unÌA 

tubf^juio  • Così  parla  Sant'Agolltno . , 


XXVIII. 


moderna  Orazion  di  pura  fede 
far  nuili  con  la  vera  Theo- 
logia  miilica,  detta  di  San  Dionigi? 

Vi  rilpoodo  che  no  : perchè  San  Dio- 
nigi con  la  Tua  Teologia  miilica  non  infe- 
gnò  a incrcerli  in  Orazione,  lenza  volere 
nè  immaginare , nè  incendere  di  Dio  nul- 
la, come  dicono  i vofiri  Autori,  ma  fo- 
to amarlo.  Infcgnò  a crappalTac  col  pen- 
fiero  lucro  l’immaginabile,  e cucco  l’in- 
telligibile, finché  fi  arrivi  a formar  di  Dio 
un  concerto  lópremineiiie , il  quale  iuliai-  ^ 
ramenre  fupeti  tutto  ciò,  che  in  Dio  mai 
fi  polTa  si  immaginare  , sì  intendere  di 
perfetto,  eh' è ciò,  che  porta  ancora  al 
feiiimo  all'  amore  , e all'  ammirazione  vet- 
fo  di  elfo,  e che  capito  bene,  c ballante 
a far  l*^uomo  cllatico  . Vero  è , che  un. 
tal  concetto  dal  Santo  appellali  lugmiiv. 

Ma  ciò  non  è , perche  quefio  in  Dio 
neghi  perfezione  alcuna  di  quelle  , che 
noi  pofTiamo  in  lui  figurarci,  fia  poten- 
za, lia  fantiti,  fia  fapienxa,  fia  provvi-  , 
deuza,  fiaqual  fi  vuole.  E',  perchè  ne- 
ga in  lui  quella  limitazione,  chetali  i'ec- 
lezioni  portano  feco  nel  penfier  nollio  - 
B però  egli  è di  vcriii  un  concetto  po- 
licivillìnio,  come  politiviffinio  è quel  con- 
cetto eh* lu  dell' Oceano,  chi  capi Ice  ciò • 
che  lignifichi  in  elfo  non  aver  lidi.  Quin- 
di voi  feorgete  eifer  làlfo  , che  l’intel-> 
letto,  nella  Teologia  miilica  di  S.  Dio- 
nigi, non  cvnolca  nulla  di  Dw , e cosi, 
non  operi . Anzi  il  conofee  con  un  lume 
ecccllifiìmo , Come  notò  il  Padre  Jacopo 
Alvaro?  altrimenti  non  avrebbe  potuto  il 
Sunto  alcrivere  ad  ella  il  nome  magnifico 
di  fpcicacoU  ; Tu  HHitm  y cTimotUtt,  frtr  lyCi  I 4 
miaim»  mìflUcram  /fiftacmlomm  txircii»-  f-  !•  s *. 
rhru  qu*  vAie*  y C'f.  j 

Ma  che  ne  conofee  ? Conofee  che  vo- 
glia dire  in  Dio  non  pocerfi  lui  mai  fimr 
di  conofccre  ? in  un  tal*  ateo  di  ammira- 
zione egli  fa  ^che  la  volontà  lanio  più  là 
accenda  ad  amarlo - 

XXIX.  ; 

SE  lia  vero,  che  fz  caligine  miilica  di 
S>  Dionigi  vada  cipolla  iiell’'olcuro 
IcropUcemenca,  coinè  & diVilà,  chi  la:  1»- 

fura 
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fura  ia  una  eftcnfione  inimenfa  di  tene- 
bre I che  (ì  fa  rcdire  all'  anime  nell’  in- 
terno . fu  la  lor  cima. 

Vi  rifpondo  che  no  . Va  ripofta  nell' 
ofeuro  inlìcme , e nel  chiaro . Nel  chjato 
qjanro  a conofecre,  e nell' oliruro quanto 
al  non  finir  mai  di  conofcerc.  Nrll'ufcu- 
ro  airulutamente  dee  porli , lui  quanto  al 
nell  potere  poi  darli  ragione  alcuna  di 
Ctrl  che  li  è conofiiuco.  Che  però  Mo- 
te , quando  fu  nella  caligine  , conobbe 
perchè  vide  Iddio  con  molta  chiarcaxa  . 
Non  finì  di  conoteere , perchè  nè  anche 
videlo  quanto  fanno  i Beati  in  Ciclo  . 
Non  potè  ridice  ciò  ch'egli  avea  cono- 
fciiito,  perchè  foto  potè  dire  con  termi- 
Dtuojt.  )i.  ni  negativi  ciò  che  non  foife  ; Sm  efì 
Dtm  nofter,  ut  dii  rtrum.  Non  potè  di- 
re eoo  termini  alTcrniativi  ciò  die  lì  fof- 
fc  . Che  ftarvi  dunque  a figurar  fu  la 
mente  uru  ellenCone  immenfa  di  ofcuci- 
ti,  allin  di  erurac  nella  caligine  miltica? 
Quello  è un  riprender  altri  perchè  ado- 
perano nrll'Oraaione  la  famafia,  quando 
fi  figurano  Dio  in  un  trono  di  luce  tra' 
Sciafini,  come  lo  vide  Ifaia,  e adoperar- 
la fractaiico  peggio  degli  altri  . Chi  fu 
pili  addentro  della  caligine  millica,  che  un 
S.  Paolo  , allora  ch'egli,  in  un  fornaio 
ecccllò  di  mente,  proruppe  in  quelle  pa- 
Rtm.  ■-)).  tele:  O tliruUt  dhiiiarum  fufiimit  , ó' 
fcicnrlt  Dti  i Quiitn  iuttmfrehenJihUiu  tltnt 
fmJiiiu  ejut , cy  iuveftiiabìlti  x/«  tjiu  I E 
pure  credete  voi  , che  in  tal' atto  egli 
ilcirc  opprciTo  da  quella  cllenlione  di  of- 
curità  iu  la  mente,  atcilmifuraca ? Dico- 
no i Santi  Interpreti,  ch'egli  allorcono- 
fcciTe  con  gran  vivezza  undici  pccrogiti- 
ve  della  Sapienza  , e della  Scienza  Di- 
vina fopra  la  nnllra  , che  lo  feccr  pro- 
lompcie  in  quelle  grida  di- maraviglia. 

XXX 

SE  fia  vero , che  l'Oratioue  di  pura  fe- 
de infegnaca  da  quelli  moderni , fia 
la  nicdclìma  conqueila,  che  ha  ìnfegnata 
il  Braco  Giovanni  della  Croce  ne'  fuoi 
lublimi  Trattati,  che  vanno  attorno. 

Vi  rifpondo  non  efler  vero  neppur  da 
lungi  . Dove  ha  un  tal  Beato  inlcgnato 
mai,  che  l'Anima,  qualunque  volta  ella 
mcttifi  in  Orazione  , faccia  fu  'I  bri  princi- 
pio un'acro  di  fede  fopra  la  Divina  pre- 
Icnia , o pure  un'arto  di  fede  iiilieme,  c 
di  amore .-  c di  poi  nè  ircif  più  quell'atto  , 
nè  pafli  ad  altri , ma  iliaiì  quivi  in  un  per- 
petuo lìlenzio,  non  lolodi  parole,  ma  dì 
pmlìeti,  feoza  impiegare  le  potenze  fuc 


nulla  più,  che  tènon  leareflè,  come  par- 
lano i voftri  Autori!  Saura  Tctefa  non  ha 
fatto  altro  che  battere,  e b-attagliare  un 
tal  documento  , e poi  volete  che  ufciio 
lia  dalla  penna  di  unluo  zi  caro  figliuolo  ! 
II  Beato  Giovanni  ha  ìnfegnato  che  l'Ani- 
ma nell'Orazione  fi  diporti  verfo  Dio  in 
quella  forma,  la  quale  Dio  cicn  con  ella; 
(icchè  quando  Iddio  le  Ha  attualineni* 
infondendo  una  notizia  generale,  fempli- 
ce,  fola,  e amorofa  di  fé  medefimo,  non 
voglia  ella  dìlturbarlo  co%veruaa  Ibrcadi 
azione  propria , diverfa  da  quel  che  co- 
nofee  in  fe  ufarfi  allora  da  Dio:  ma  ri- 
ceva una  tal  notizia  in  quella  forma  ap- 
punto , con  cui  le  viene  ; ciTcndo  neerf- 
lario  che  chi  riceve,  fi  governi  al  rooiio 
medcliiuo  di  chi  dà  , fe  vuole  in  fe  ri- 
cevere con  pienezza  , e con  perfezione 
ciò,  che  gli  è dato.  Non  ha  però  il  Bea- 
to inlcgnato  mai  che  l’Anima  voglia  ef- 
ler  la  prima  a metterli  da  fe  iu  quello 
fiato , nel  qual  farebbe , fc  Dio  le  fiefie 
atrualmence  isifondendo  una  tal  notizia  : 
perchè  prima  deve  eflere  il  dare,  e dipoi 
il  ricevere  ; e non  prima  il  ricevere  , e 
dipoi  il  dare.  Quefio  per  canto  è,  fepo 
nere  mence , il  difordine  d’ oggidì  : che 
avendo  il  Beato  preceió  di  dar  le  regole  , 
con  cui  fi  debbou  contener  l'Aiiinie  nel 
tempo  della  Contemplazione  infufa  loco 
da  Dio,  che  lenza  dubbio  non  è in  veruna 
d’effe  permanente,  e perpetua;  quelli  han 
voluto  traportar  tali  regole  anche  ad  al- 
tri tempi  : e così  fono  venati  a levare  , 
feiiia  avvcdericne,  la  coopcrazione,  che 
noi  dobbiamo  ogni  volta  prefiare  a Dìo 
con  l’ azione  chiamata  propria , qualor'ab- 
biaino  le  i>otcnze  fpedice  , e fciolte  . E 
pure  il  Beato  Giovanni  ordina  efprelfa- 
iiiencc,  che  palfato  quel  tempo,  in  cui 
l'Anima  Ila  cesi  da  Dio  ricevendo  la  fua 
notizia  generale , femplice , loia , e amo- 
; rota  di  fopra  detta  , lì  ajutt  da  fe  co  i 
! buoni  difcorli , c tomi  anche  a itiedicarc  , 
j iiuHìinainentc  fu  la  vita  di  Crifio  , co- 
me potete  vedere  nel  lib.  I.  della  fua 
notte  ofeura  al  cap.  io.  e altrove. 

XXXI. 

SE  fia  vero,  che  quella  Contemplazio- 
ne infegnaca  da  Moderni , forco  tito- 
lo di  Orazione  dì  quiete,  fia  rificllàcon 
la  Contemplazione  riprovata  già  l’ an- 
tu>  1319-  da  Hrat’Ugo  della  Panziera  , 
uomo  fimo,  nelle  Cronache  di  S.  Fran- 
cefeo  p.  s.  1.  r-  c.  if-  c x6. 

'Vi  rifpondo  che  fecondo  il  mio  parere 
è l' ificlfa  ; perché  quantunque  non  fu  1' 

ifttf- 
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ffitlTt  «c!  modo  cfterM  ( mcatre  quegli 
intichiCoMcmpUtori  viof^giugncTano  di 
pii  rat;  tforxi  delia  prriboa,  ancora  in- 
decenti, tenendo  le  labbra  ftrette  ec.  ) è 
nondimeno l' iftelTa  nella  loftanu  interna, 
Coftitaitira  deirOraaioae:  petchd  la  leg- 
ge da  loro  data  era  quella:  dotetli  cenere 
la  mence  vuota  di  cucci  i penfieci , non  fo- 
lo  temporali , ma  ancora  fpintnaii , pro- 
cedenti da  ioduftria  propria , per  arpetta- 
te  quei  folamcnte  che  Dio  da  Te  v’inloo- 
delTe.  E cale  è la  legge  dataaltreaì  da  que- 
lli moderni  , laddove  dicono,  che  nella 
loro  Oraiinne  importa  non  penfar  nito- 
re, nemmen  dell’ifteflb  Dio/  e non  fanno 
altro  che  raccomandar  quello  vuoto  delle 
poterne,  dove  non  va,  cioè  al  principio 
dell’  Oratìone , ch”(  quando  1* Anima  non 
ha  da  Dio  cominciato  ancora  a ricevete 
gli  atti  infuG,  o gli  ad'etti  inhili , come 
ù Icorge  dal  Malvalle  pag.  ai.  Quindi  è, 
che  eoncra  la  loro  Orazione  di  quiete  mi- 
litano, per  quanto  ne  pare  a me,  tutte  e 
quattro  quelle  ragioni,  che  Frac' Ugo  ap- 
porti contro  la  Contemplazione  di  quegli 
anrichi , conlideraca  fecondo  la  foftanza  • 
Di  quella  egli  didc  ch'era  irrt^/tarvclt  j 
e cosi  è di  quella  : perchè  ragion  vuole 
che  l'uomo,  finch'egli  può,  li  ajuti  da 
fc  ftelTo  col  buon  penderò,  e non  afpet- 
ci  lol  che  Dio  glielo  infonda  ; giacché 
però  lo  ha  dotato  Iddio  di  dilcorib.  Di 
quella  d'ITe  , che  imftdiv»  la  fttfeth»i  / 
e cosi  è di  quella  r perchè  la  perfezion 
della  via,  convien  che  da  noi  li  acquilli 
con  molte  indullrie,  anche  naturali,  av- 
valorate dalla  Gratii  Divina  . E quelle 
indullrie  noopolTono  Ibvvenirci  nel  blen- 
zio  di  rutti  i penGerl  anche  pii , dicendo 
S.  Agoftino,  che  Imulltflut  ttiimmlms  M- 
tium  tfi  mmii  inai,  e non  InitlUCfm  ex- 
' fere  em/Mfcmmfne  ffinuiuùe.  Di  quella  di- 
ce , che  itedurewi  etUx  ptrdiuome  ; e cosi  è 
di  quella,  perchè  quiH'ozio  delle  poten- 
'Ze  intcriori  tiene  nerelTatiamence  l’ adito 
■ aperto  alle  illuGoni , agl'  inganni , e a tut- 
te le  tentazioni  diaboliche , cui  per  con- 
trarie fi  ferra  la  porta  in  faccia  col  buon 
■petifiero.  Di  quella  finalmente  diffe,  che 
era  imprtfìhile  a pratiearfi  ; e coli  ancora 
è di  quella,  perchè  ftnza  sforzo  fommo 
non  può  la  mente  lungamente  tcnerii  in 
un  tale  flato  . E coti  vedete,  che  tra 
quella  Orazioite,  e quella,  bella  lollaora 
non  vi  è differenza  alcuna , fé  ben  fi  eia- 
mina  , quantunque  vi  fia  nel  modo  , il 
quale  come  arci  lentale  , o s’ imiti  , o 
*non  s’imiti,  non  attera  IzToftanza. 


XXKII. 

SE  Ca  vero,  che  per  darli  alla  Contem- 
plazione hanno  a oioderarfi  di  moien 
le  peoiteore  corporali , come  non  confi». 
cevolì , c non  conformi  alla  via  unitiva. 

Vi  rifpoodo  non  efler  veto:  perchè  le 
peaiitenze  rance  (an  proprie  della  via  det- 
ta unitiva,  quanto  dell’ altre , benché  nel- 
la unitiva  fi  facciano  per  mutivo  molta 
piò  nobile  , qual' è per  amor  di  Crifta 
morto  per  noi  : laddove  nell’  altre  vie  fi 
fanno  per  motivi  alquanto  men'alti,  cioè, 
per  foddiafare  le  proprie  colpe  , e per 
prrfcTvarfene  . Coti  abbiam  chiaro  non 
folamcnte  dall'  elèmplo  de'  Santi , ma  an- 
cora dalla  iftituzione  degli  Ordini  Reli- 
giofi  , era  cui  quegli  che  attendono  piò 
di  propolico  alla  Contemplazione,  come 
fanno  i Ccrcolini , e i Camaldoleiì , fo- 
no ancora  piò  dati  alle  penitenze.  Può 
ben  taluno  nella  Contemplazione  attuar- 
li tanto  con  lo  fpitjto  , che  il  corpo  fp 
ne  rifenta  : e quelli  lenta  dubbio  ha  bi- 
fogno  di  ellèr  moderato  ne'fuoi  rigori  ; 
ma  ciò  non  è,  perché  la  Concemplazia- 
ne  di  fua  natura  non  amuiecta  le  peni- 
tenze: e molto  meno,  perchè  le  pcniccii- 
ze  tendano  l' anima  afpra,  orgogliofa  , 
ollinata,  licaidcrance , e dominino  il  cor- 
po, ma  non  purifichino  il  cuore  . come 
dicono  i vofiri  libri.  Malvalle  pag.  idj. 
zdf.  e Molino  pag.  i^o.  194.  E fe  quivi 
anche,  leggerete  aver  Sant’lgniaio  detto 
ne*  fu«i  Efercisi  fpiricuali , elee  nella  via 
par f me  rum  eramt  tmetefiarie  te  ctepprali  pe- 
aèteave,  t elee  amila  iUumìaaeiva  Jmvevaam 
medarar/i , e tnmhm  piè  nella  naie  iva,  non 
ue  creclece  niente  , perché  quella  é una 
auturiti  fimtle  ad  akre  molte  da  loco 
addotte , cioè  InfuIGUcnce  : non  fi  leggen- 
do in  turco  quel  libro  d'oro  del  Santo 
una  colà  cale  non  folo  lècoodo  le  paro- 
le da,lor  citare  in  carattere  diffictenté  , 
ma  neppure  fecondo  il  fenfo, 

XXZIIl. 

SE  fia  vero , che  il  iafeiar  d' inlégnar  que- 
llo genere  d'Ortzioiie , promoÀ>  da’  vo- 
liti autori,  fia  nn  lafciare  d'infegnare  gli  Ar- 
ticoli della  fede , e quello  che  c'  infegn  ino 
gli  Evangeli,  et  Santi,  comeli  legge  nella 
Lettera  jnlerita  dal  Malvalle  alla  pag.tf. 

Vi  rilpondo  che  cotcfla  voftra  dimanda 
mi  commuove  di  modo,  che  mi  fi  fdcgnn.  j 
E pare  a voi , eh'  un  genere  d' Orazione  al' 
mai  fondato  fi  abbia  da  portar  tanto  in 
fu  da'fuoi  promotori  , che  fi  paragoni  . 
anni  fi  pareggi  a gH  A'-mcoH  della  fede; 

Se 
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Se  il  Ufdare  d’inregaare  un  tal  genere  d' 
Orazione  , fofle  lalciire  d'infegnare  gli 
Articoli  della  fede  , ne  feguirebbe  che 
folTe  dunque  uno  egli  di  tali  Articoli  . 
Ma  qual'd  ? E fé  il  lalciare  d'infegnare 
un  ral  genere  d' Orazione , folTe  un  lafcia- 
re  d’ iiifegnar  ciò  che  iniégnano  gli  Eran- 
gelj,  ne  feguirebbe,  che  in  qualcuno  al- 
meii  degli  Evangelilli  egli  lì  leggelTe  addi- 
taro.  Ma  in  qual  lì  legge?  E dipoi  voi 
giugnete  a parlar  coli?  Tutto  il  contrario . 
Piuttollo  l’jnlègnare  un  tal  genere  di  Ora- 
zione , d un  lafciard'  infegnare  gli  Articoli 
della  fede  con  tutto  ciò  , che  ci  infegnano 
gli  Evangeli:  perchè  quantunque  i propa- 
gatori di  elfo  finché  non  introducun  le 
anime  a praticarlo,  le  trattengano,  per 
due  meli,  e per  quattro,  ocom'eflì  pro- 
teliano,  ancor perfei , nella conliderazion 
de' noviflìini , e poi  della  vita,  e predica- 
zione, cpallione  del  Redentore;  contut- 
teciò  qualor  di  v.riti  le  introducono  a 
praticarlo,  fanno  che  più  nell'Orazione 
non  pcnfino  di  piouolitoatali  cofe,  (orto 
il  precelto  appartato  dal  Malvalle  alla 
pag.3jf.ed  è che  M/Zur/i  tht  mtditi»mo  un 
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mi/lfro  mrdìMit  il  dìfctrft  ( Come  di  certo 
dovea  pur  lare  la  Vergine  allora,  cheren- 
fm*bAt  ornai»  veri»  hu  toaformi  i»  cord* 
/m  , ) quel  miflero  c'  ioaulu»  * Dio , m»  aoa  ci 
l»fci»  foro  riftjare  intuii  e perciò  cfie  fan- 
no ? lamio  che  l'aniine  li  trattengano  fenipre 
in  un’atto  confufo  di  Dio  prefnte,  eh' è 
la  ditfinizionc  data  dal  Malv.  alla  loro 
Cunrcmplazione , pag.  jad.  E ciò  none  un 
lafciarc  di  infegnar  più  gli  Articoli  della 
fede , che  fon  tanti  ; e d’infcgnar  più  ciò  che 
inlcgnano  gli  Evangeli;  E quanto  ai  Santi 
altreii  v ingannate  molto  . perchè  fe  il  Mal- 
valle difiiui  la  propria  Contemplazione  nel 
modo  pur'  ora  detto  : Nei  < hi»mi»me  i»  Coa- 
tomfiex.  oae  un'  uno  cenfufo  di  Dio  prefea^ 
to\  nclfuii  de’ Santi  l'ha  mai  difSnita co- 
sì. Quelli  hanno  detto;  Cen-ensfUtlo  ojHi~ 
ber , por/picMX , & terfus  iatuituo  Dei , ac 
rerum  etltjUum  adnirurìcnem  irtfenns , ia 
am^'rem  dejimns , a/que  ex  umore  proceUear  , 
come  lì  ha  da  P.  Ja'opo  Alvaro  de  or.  I.  f. 
p.  a.  c.  i.onde  1' in''.gnare  il  volito  genere 
d'Orazione,  fé  tale  ho  da  nominarlo,  altro 
appunto  non  è,  le  non  che  un  lafciar  d' in- 
fegnarc  quella , che  c'  infegnano  1 Santi  . 


OVeflefttt  lo  ritpofl*  , ch'hofortr»  gi«dic«/«  iU  rendere  a' voftrl  dubbj , /coflieado,  e io 
non  erro  e tr»effl  i più  priacipuli  r Sevo  lo  rendo  alquanto  /ardii  feujatemie  Lo  he  io 
voluto  conferir  prima  non/claiTUHto  con  Di»  f come  fi  cenviert  ia  tutto  lo  tofo  tunbigue  mapa- 
timemecen  alcuni fuoi fervi , di  me  più  vecchi  nell»  condotta  dell' Anime , e feienttatt , e fperi- 
euentati  : il  parer  de'  quali  fon  qui  fin  giunto  piu  d’un»  volta  a portarvi  con  lo  parole  ior  preprie  i 
■taatoltovolutoefier  certo  di  no»  errare Voi  in  quofie  indugio  medefimo  riconoftete  il  defiderio 
eh'  ho  di fervirvi  e fieet  to fio  bene  ^ chef  refi»  • E beuthe  mi  contenti  t che  voi  partecipiate  quefi* 
riffe  fi»  a chi  piace  a voi  : tuttavia  fate  loro  intendere , che  ten  effe  non  fi  pretende  far'  altro , je 
nonché  fceprirela  falfitùdegl'  infegnatntnti  contrarjy  prefeindendo  dalla  intonvone  di  chi  gli 
badati,  che  da  me  iututti  fi  prefuppene,  efifretefia  rettijfima,  Z voi  frattantt  attenetevi 
tttUavefiraOraxJeu»  alla  vi»  bv  tuta:  sfuggite  le  novità , fc  tette  la  nogtigenza  i edajicura- 
'nevi,  che  fe  ìAovorraper  fuamijericoràia  tnnalxArxi  alla  veraContemf  lezione , ionon  Icde^ 
fi  uiuae  mai  che  vene  ritenga,  anzi  per  quei  poco  chepofio,  ioviajuteri-  Ma  quefia,  di  cui 
'Otti  [ombra  di  vedervi  oraqnalch»  poco  iavaghlta  , non  è lavora.  Attendete  per  la  fiala  di  San 
‘Beraarde  a j olire  qu»'  tre  gradi  m , Itatrte  ,'  MetUtazicne  , OrazJcne  i afptttate  eh*  Di»  fi- 
,gti*ruievi  per  lamane  , vi  tiri  »l  qnarrf  da  voi  bramato  : con  ejfer  corta  che  lavi»  di  arrivar* 
aiiaveraContemplax'on*  , noni  prtlenderl*  . i'  umili  arfi  , ì deprimrrfi , ì dtjprtzxnrfi  , ì 
f ordir  breve,  fiìmarfon»  af atto  indegne.  E benché,  corno  t' iafegn»  il  mode  fimo  S,  Bernardo, 
fi  prjfa  olia  dimundare  a Diocordialmonio,  o tcfianttmtnto -,  con  tutto  ti'oconvion  cltitdtrla, 
tomedmo,  mn  cerne  merito  , antho  dopo  Uindufirio  ptùlaboriofo  , thè  avoi  fianfi  luugamonto 
ftomrjj't  Ito  i tri  gradini  fioddotti  per  aequifiarla.  £ centro  vi  prego  per  fine  a pregar  por  m»  • 


Avvertimento  a chi  legge. 

CH  E avendo  egli  veduto  in  quello  Libretto  addurfi  le  citazioni  per  via  di  pagi- 
ne, ha  voluto  chiarirli  da  quali  efeniplati  fpczialinence  effe  folfero  ricavate:  c 
dia  trovato  che  uno  è la  Pratica  facile  di  Francefeo  Malvalle  Rampato  in  Venezia 
l'anno  lójf.  prclfo  Gio;  Giacomo  Fletiz;  e l'altro  è la  Guida  Spirituale  dei  Doi- 
-tet  MichlcU  di  Molino#,  ilampato  in  Roma,  Panno  Hello,  per  Michele  Hercole, 
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1 K T R O D U Z I O N E. 

In  cui  moftrafi  qual  fia  la  vera  Divozione  della  Madonna , c quale 
^ la  fàlfa,  vantata  da’ Peccatori. 


§.  I. 

h monete  di  maggior  pregio 
tono  Jc  più  Toggeite  .rd  cf- 
fere  idultcìate.  Però  none 
maraviglia,  fc  il  demonio, 
gran  Prencipc  de' Fallar)  , 
tinto  II  lia  adoperato  continuamence,  e 
tanto  (ì  adoperi  a faliìfìcare  la  Divezìon 
che  li  porta  alla  SantiflunaVergine,  cli’è 
quella  moneta  d'oro,  la  qual  ha  fulb.n- 
co  della  Mircricordia  Divinasi  largo  fpac- 
ck>-  Importa  dunque  alTaillìino,  o mio 
Lettore,  che  vi  procacciate  un  Paragone 
fedele,  ri  qual  vi  dilcuopra  la  velici  di 
quefto  nobii  metallo,  aiiànchè  qual  Ttaf- 
heanre  mal’  avvcduio  , non  vi  troviate 
bruttamente  hiliiio,  quando  al  dì  uliinio 
vi  crederete  gii  liceo.  Ed  oh  coi!  voi 
di  propofìto  vi  rincoriate  all' imprefa  , co. 
me  io  fono  qui  difrofto  a voler  con 
quell’opera  indriiiltvi,  tinche  giungiate 
per  la  via  più  fpeiiiia  che  ila  polfibìle  a 
trovarvi  un  tal  Paragone,  die  ben  po- 
trece  annoverar  fra  le  pietre  ancora  più 
elette,  fe  voi  fapreic  accortamente val.et- 
tttne  a vollro  prò. 

Che  è però  Divozione  della  Madonna  ì 
£’  naturale  a ciafeuno  il  hgurarlì  le  Cole 
di  quella  foggia,  di  cui  vorebbelc . Gli 
Abbiilini,  popoli  noti  dell'  Etiopia  , fc 
hanno  a dipignere  gli  Angeli , gli  dipin- 
gono tutti  di  volto  nero,  come  1’  hanno 
eflì  : e i Peccatoti , perchè  nero  lianno  ii 
cuore,  nera  là  dipingono  .inror  quella  Di- 
vozione, che  pur  efalcano , come  la  più 
bella  di  tutte,  la  Divozione  alla  Vergi- 
ne : quali  che  dir  lì  palCt  di  lei  Divoro 
ancora  un’  Alfalfino,  ancora  un’  Adultero, 
ancora  uno  fpirito  lordo  di  quelle  mac- 
chie, che  fol  vedute  la  commuovono  a 
fdegne.  Non  li  può  dunque  fipcrbenciò 
che  ha  quefta  Divozione  in  particolare  di 
cui  tracciamo,  fc  prima  non  li  fa  ciò  che  ha 
Divozione  in  genere , come  non  li  può  mai 
ccinofcere  bene  un  rivo  . giudicato  di  acqua 
falubre , fe  non  C falc  più  alto  a Ipizr  la 
fonte  . 

5.  1 1. 

Dls'oiione,  le  credcll  a S.  Tommafo, 
è quella  proncczaa  di  rolonti , che 


uno  pruova  in  tutto  ciò  che  appa.ticne 
al  divin  fervìzio  : Volumas  /rciap-v  ^ 

fe  ad  f»,  <jut  ftninent  ad  lìti 
fan.Hiaium . E però , (ìccome  lì  dice  di» 
voto  al  Principe  chi  prontamente  impie- 
gali in  prò  del  Principe,  divoro  alla  Pa- 
tria chi  pronnimcnte  impiegali  in  prò  del- 
la Patria  cosi  divori  pur  cllt , rifpetro  a 
Dio,  furono  allora  detti  la  prima  voltai 
Figlmoli  d’  Ifraele,  quando  nel  Deierto,  •*-  *i 
dovendoli  a Dio  formare  il  fuo  celebre' 
Tabernacolo,  cotfero  tutti,  con  alacriti 
prndigiufa  , a recar  fubito  ogni  co  liana  di 
pregio,  ogni  vafellame,  ogni  vette,  per  ' 
tal’  tftVtto  . Conforme  a quella  regola 
dunque,  che  farà  Divozione  della  Ma- 
doiiuai  Sari  una  pronta  volontà  di  efe- 
guire  tutto  ciò  che  torni  in  fui  gloria, 
in  fuo  gridiincnro  ; e i lunghi  diglmi.  i 
quali  a forte  fi  ottiivino  in  oiioi  di  cITa , 
i lunghi  prieghi , i lunghi  pellegrinaggi , 
non  latan  ptuprianncntc  la  Divozione  alio 
gran  Madre  di  Dio  : ma , o fiitaiuio  ef- 
fetti, a’ etti  procedono  da  quella  pronta 
volontà  di. fervida  i o faranno  mezzi,  le 
almeno  a quelia  conducano . Qjaalor  non 
fieno  nè  mezzi  tali , nè  cfl'etti , riinarr.i 
clic  Geno  una  l.i-.';a  di  Divozione,  perchè 
nè  prefuppongono  quella  prontezza  di  vo- 
lontà che  fi  è detta,  r.è  la  ptoccurano; 
e perù  non  fona  altrimenti  moneta  vera* 
che  truovi  credito  ' laddov’ ella  è cono- 
fciiitat  fono  una  moneta,  che  fiinula del- 
la vera  1’ im|ironta  llciri,  ma  non  necon- 
ticnc  il  valore,  e però  come  tale  larà 
dal  Banco  del  Paradifo  gettata  in  un  lec- 
f.miajo,  non  polla  in  cada:  Aarumetium  rreth  > 
in  Jfcrijuil.niHtn  • 

Or  porto  ciò  t come  dunque  fi  pollono 
riputar  mai  divori  di  Maria  Vergine  quei 
Fedeli , che-  in  tante  cole  fi  mollrano  a 
lei  rjtrofi , e che  foddisfatii  di  alcuni  of- 
fequj  tfteriori  che  le  profettano,  negano 
fratianco  a lei  quello  appunto,  che  ani 
più  piace,  eh' è di  abbandonare  il  pecca- 
to? Quelli  hanno  pronta  volontà  di  fer- 
virla,  com’è  dovere?  quelli  curano  11  futa, 
gradimento  ? quelli  cercano  la  fua  glo- 
ria ? Anzi  non  altro  pare  che  quelli  in- 
tendano , a mirar  bene,  che  d' ingannarla 
1 Gabbaoniti,  per  fotirarfi  a quella  Itiir 
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11  Divoto  <Ti  Maria. 


ttnzi,  che  fi  asduri  efcguendo  con  |;ran 
rigore  fu  gli  jbiutori  della  Tetra  pro- 
mcira,  ingannarono  Giofuè,  comparendo- 
gli davanti  colle  vcfti  lacere,  co' viveri 
feccati , cogli  utri  Pcemi , colle  fcarpc  con- 
fante, quali  eh:  avefiero  farro,  per  ti- | 
trovarlo,  molto  dì  ria  , quando  appena 
li  erano  moffi  per  ricercarlo.  Coti  fan 
quelli  Peccatori  . Non  hanno  elfi  altra 
mira , che  di  lòtrrarli  a quello  feempio 
fcnrlio,  che  lempre  loro  minaccia  la  Di- 
vina GiulHzia,  e che  di  tratto  in  tratto 
efcguifce  co’ pari  loro;  e però  fi  prefen- 
tano  riverenti  innanzi  alla  Vergine  con 
certe  logore  Ipoglic  dì  penitenza  pirl  ap- 
parente che  vera , ciei  con  certe  efterio- 
riti,  benché  pie,  di  uni  limofina  donata 
ftentatamente  per  ontr  dielì'a,  di  un  Sal- 
terio ch'han  per  lei  detto,  di  un  Sabato 
<he  han  pjf  lei  digiunato,  e con  ciò  vo- 
• gliono  darle  tofto  ad  intendere,  che  han- 
no fatto  molto  di  (Irada  per  ritrovarla . e 
pur  non  hanno  piu  dato  che  pecchi  palli  ; 
anzi  alle  volte  neppur  fi  lino  anche  tol- 
ti di  Cilà  loro,  nè  da  quella  nialedcrta 
confuetudine  di  peccare,  che  loro  ferve 
di  vergognofo  ricetto.  Ma  non  arretri 
loro  gii  d'ingannar  Maria,  come  i Gab- 
baoniii  ingannarono  Glefuè  ; perchè  fé 
quelli  allora  non  fece  licotlti  a Dio,  «a 
I Oerotna  »e«  («reeregin// , e così  rimafe  ag- 
girato,  ella  Tempre  in  Dio  vede  il  tatto. 
Però  lèctrndo  la  definiiioiie  addotta  di 
fopra,  è manifelto  che  non  pai  elTervi 
vera  Divozione  della  Madonna,  dove  non 
è volonci  di  piacere  ad  clTa,  e yolonti 
pronta . 

«.  IH. 

Ma  per  non  togliere  in  tutto  con 
quella  regola , « a’  Peccatoti  quella 
rcniidenza,  eh*  efli  ripongtno  nella  Ver- 
gine, o alla  Vergine  qual  Culto,  ch’ella 
riceve  da’ Peccatori , mi  piace  qui  di -di-- 
llingucre  in  qucAa  ferma.  Alcuni  fon  Pec- 
catori , e Peccatori  voglion  fcgulre  anche 
ad  eflére,  agg  ugnendo  fui  male  delle  lor 
pieghe  Pollinazione  a non  curar  di  gua- 
rirne ■ Altri  fon  Peccatori  , ma  vorrebht- 
no  peri  divenir  Giufti,  e però  f fpirano 
a trovar  qualche  pieiefo Samaritano,  che 
verfi  balfimo  folle  ferite  gii  d tenute  lor 
afpre.  Quefta  feconda  forra  di  Peccatoti 
fcan  di  bnon’animo,  ptrcliè  quantunque 
Ila  vero,  che  ancor  non  hanno  la  vera 
Divozione  della  Madrnna , mentre  non 
hanno  la  volomi  ancor  pronta  a lafoiate 
openr  iti  P.  StgiHri,  Tom.  IV.  ^ 
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il  peccato  per  zmor  fuo;  coatuttoeìò  fo- 
no in  ria  per  averla,  perchè  alinen  han- 
no qualche  volontà  di  iafciarlo , benché 
rimelTa.  Non  fono  gionio  i ptimi  albori 
del  mattino  nafeente,  ma  diverranno  in- 
di a poco.  Seguano  pur  quelli  mefehini 
a raccomandarli  alla  gran  Madre  di  Dìo, 
ne'  lafcino  paflar  di , che  non  la  prieghi- 
no  cordialmente  a fpezzar  loro  quelle  ca- 
tene di  fervieù  dolorofa,  fottocui  gemo- 
no : Stive  viiitU  reii  : dopo  tal’  alba  , 
compatirà  di  ficuro  nelle  loro  anime  quel 
Sole  di  GiuQizij,  di  cui  ella  è la  forie- 
ra. Q;;cfto  è Puffi  zio  proprio  della  Ver- 
gine, condurre  a Dio  i Peccatori.  Mn/vr  (-jitor. 
me*  efem  iuici^m»  efl , fUJ  ad  me  Citi. 

/»«/  irahe.  diffe  il  Signore  alla  diletta  *■  ♦ 
fua  Cateerina  da  Siena . Ma  quell’  aitra 
febiera  di  Peccatori  oAinati  , che  non 
ammetcur.o  in  loro  cucre  un  penlicro  di 
renderli  a penitenza,  oca  daat  eeiitatie-  Ot  t-  f- 
nei  fuai , wr  revenaniur  ad  beminutn  , 
entrerà  fra’  Divoii  ancor  ella  della  Ma- 
donna? Nè  v’entra,  nè  ancora  fta  folla 
via  d’ entrarvi:  tien  anzi  la  via  contra- 
rla ; e però  non  è tra’  Divoti  di  Maria 
Vergine,  è tra’ Nemici;  mentre  pretende 
di  onorarla  il  bene,  ma  con  qual*  animo? 
di  feguie  frattanto , più  ch’ella  polla,  ad 
ofièndere  il  fuo  Figliuolo  • E quale  in- 
ganno più  ilravvolce  può  forgere  in  men- 
te umana  ! Servate  mihi  fuemm  tneum 
Ab/aìe».  Tale  fu  l’ordine  dato  già  dal 
Re  Davìdde  a quti  Soldati  che  profclfa- 
rono  di  rimanergli  divoti  , allor  che  da 
lui  tutti  gli  altri  fi  ribellarono:  e tal’ è 
quello  che  dà  por  tifa  la  Vergine  : Ser- 
vate mihi  pnerum  mettiti  Je^am  : Culi  pur 
figuratevi  eh’  ella  dica  a quanti  militano 
fotco  ì fuoi  regj  ftendardi;  Salvatemi  il 
mìo  caro  Geih  : non  lo  hraziate , o Fe- 
deli, non  lo  fchereite  , mollrategli  quel 
rifpetto,  che  gli  conviene,  tanto  maggio- 
re di  quello  che  giù  dovevafi  a un  Tra- 
ditore, qual  fuAITaloue.  Se  però  ciò  non 
oliarne  pur  fi  ritrovi  qualche  (rmcrario  ' 
Gioabbo  , che  dopo  aver  erudelmente 
palTato  il  cuore  a un  Figliuolo  cosi  in- 
nocente, fi  tomi  ron  le  tre  lance  gron- 
danti ancora  di  làngue,  a trovar  la  Ma- 
dre, non  per  geitarglieh;  eolio  dolente  a' 
predi,  e per  uiFlUuifi,  ma  per  sgguzzar- 
ie  di  nuovo  fui  rofpcito  di  e0a  a piò 
crudi  colpi , li  potrà  aferiverc  quefto  Mo- 
llri  inedefimo  tra’ Divori  di  una  tal  Ma- 
die? E pur  è così.  La  Fede  ìnfegnaci  ^ 
che  il  peccato  mortale  ha  di  fotti  data 
i Gesù  la  morte  una  velu  y c gKe  la 
£e  } de- 
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darelibe  di  nuovo , fc  le  forze  de’  Peccz- 
j tiri  poteUvro  riuilire  puri  zll'audicii  : 
j,  (.  ty.  * tti'pt,  ijuAniiim  tx  ft , frh  t- 

4H.  >.  tiv.tm  beni  Olvinit  fi  tjfct  frivtjilf,  fi- 
itìt  tLmir  Att>h'irU  t^gA  UtHm  tfi  prfitii  um 
bini  lÀìvìfìì ^ fi  tjfit  p3xibìU  y diife  alt  i- 
n.cnte  il  Cac-cjr.v  Adunque  , coin'ellcr 
può  clic  coir  orni  in  mano,  ch'è  quan- 
to dite  con  jneun^ione  di  ricolmai  c ad 
cflendcre  ogni  dì  più  Oefuctillo  , vi  fìa 
cl)i  vantili  di  eiVeic  mai  divoro  alla  Tua 
gran  Ma.  r-;  anzi  clii  confi  ii,  come  ta- 
le, di  cl:.a  na  Icj  prefervacu,  da  lei 
protetto.  1 oocojincn  ch’io  nod  dilli  , 
da  lei  pr.matoi  Ai.nò,  che  quello  è un’ 
j ' oliuna  in.-or  più  lei  ! Perche  i->  vi 
.chiepqi.  OZI.  O voi  flimate  che  a Ma- 
ria  Vergili.-  non  dilpiaccia  il  peccato;  e 
* quello  è > n farla  a lalficienz.i  gii  lea  : 
abemi  Ab. it/ftj  ficut  ia  ^ui  liitexUi  O fti- 
iiiate  ' Ile  le  dirpiaccia  ; c t'  è cosi , chi 
può  fpiegar  l’ignoiniaia,  che  voi  le  ufa- 
te , mentre  vi  date  a credere  di  patere 
co’  vollri  olTequj , adefcatia  in  modo , che 
lo  di  eo da  ì Volete  che  a lei  gradifcaiio 
quegli  nlTcquj  , i quali  fona  ordinati  a 
nioiiiplicaie  quel  male , che  tanta  abbor- 
rc?  (o  lo  che  Celilo  ha  polla  al  Mondo 
la  Vergine,  non  folo  per  valetleo: aggai- 
(à  d’elea  in  tirate  a fc  i cuori  di  carne, 
che  fonoj4. cuori  de’ Peccatoli  inclinaci 
alla  loro  eoienda , come  poc  anzi  fi  af- 
fermò che  fu  detto  a Santa  Cacceiiaa  di 
Siena,  nu  ancora  per  valcifenc  aggiìfa 
di  calamiia  jn  t.rare  a fé  i cuori  di  fer- 
ro, che  fono  i cuori  de’ Peccatori  indu- 
rati ne’  loro  eccelli , come  fi  legge , che 
detto  fu  a Santa  Brigida.  M.i,  oimè  , 
(."f  guardate  prodigio  d’ iniquità I Non  folo  i 
<u  >>  Peccatori  non  vogliono  più  lafciarfi  da 
quella  calamita  tirare  a Dio,  ma  vogiio- 
no  a fé  tirare  la  calamita , con  far  si  che 
la  Vergine  gli  aiTecondi  nelle  loro  voglie 
iacriicghc,  non  gliacquìlli.  E che  fi  può 
contro  di  lei  figurare  di/più  obbiobriofo? 
hwn.  a.4.  igvcrAj  binigniutt  Dei  »d  fuaì- 

tr»iÌAm  it  edÀHcii?  grida  l'Appollulo  • 
L’Agricoltura  non  può  mai  amare  i ler- 
tcni  paludofi , fé  non  per  la  fpeianza  , 
ch’ella  ha,  di  renderli  un  di  ftuttifeii  , 
con  alciugargli..  Così  fa  la  Mìreticordia . 
Non  può  all’  aiuare  i Peccatoti  con  altro 
ìnteato,  che  di  afeiugar  loro  in  feoo  il 
pantano  di  tanto  loco  che  gli  Tofibca,  e 
cosi  dirporli  a compenfar  la  pallata  lleri- 
lìii  eoa  frutto  più  vigoiolb  diPtnitcìaa. 
r , ■ * 
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di  Maria. 

Se  la  Mifericordia  non  folTe  iadtrimta 
al  confcguimcnto  di  un  fimil  bene,  non 
farebbe  Mifericordia,  fai'cbbe  mclenfiggi- 
nc , farebbe  malvagità . E pollo  ciò  è ve- 
rillmile  die  la  Madre  di  Dio  non  abbia 
fulla  terra  nimici  più  infoppoctabili , di 
quei  che  fi  fanno  Icudo  del  Tuo  favore 
a peccar  più  animofamente  : perciocdiò 
quelli  lón  quei , che  Je  vogliono  a forza 
llrappar  di  fronte  la  più  bella  ficlla  che 
formi  la  fua  corona,  ch’è  l’elLr  M.dre, 
come  ciafeuno  l’ intitola  tutto  di,  di  Mi- 
feiiccrdìa  : MAter  mi/iriietdié  • Cenvetri 
ch’ella  rigetti  ornai  da  fé  quello  titolo  sì 
pict  lo,  s’clla  viene  ad  accrcfcerc  i Pec- 
catoli con  q ella  Mifcrico  dia  medefima  , 
colia  qual  gli  vorrebbe  diminuire  . Anzi 
fc  le  rugiade  ch’ella  piove  dal  Cielo  vi 
largamente  fupra  dì  tutti  fervono  a que- 
lli velenofi  Nappelli  per  alimento  di  tof- 
lìco , e per  aumento  , converrà  eh*  ella  • 
caiiibj  alla  fioe  le  rugiade  in  tcnipcllc  :* 
cunvcrtà , dico,  che  tolto  pìuttoliu  un 
liiclo  Ipaventofu  di  Madre  d’ira,  lia  la 
p i. ria  a muovere  loro  una  guerra  afpiif- 
liiiu,  a p.'ri'eguitargli , a confondergli,  a 
conJaniurgli  , fciiiacciando  ii  capo  ella 
della  col  pioprìu  pie  a tutta  quella  raz- 
za di  vipere  maledite,  die  Ibno  avide 
del  fio  latre  piecofo,  ma  folo  per  dive-, 
nir  tanto  più  pcllifcrc. 

I 

§,  I V. 

Cile  farà  Idunque  dall'  altro  lato  un. 

tal  ordine  di  pcrfonc  } Dovran  la- 
feiare  quelle  poche  orazioni , che  recita- 
no per  la  Vergine , lafciar  que’  pochi  di- 
giuni, lafciar  quel  poco  di  onore,  che 
ad  dia  rendono , con  vellire  il  fuo  Abi- 
to, con  vilitar  le  fue  Chìefe,  con  uiare 
la  fua  Cinturai  Non  fia  mai  vero  i ma 
bene  indirizzino  a più  alto  fegno  i lor  col- 
pi, perche  non  vadano  a vuoto . Sì  protc- 
dìuo  colla  gran  Madre  dì  Dio , clic  non. 
intendono  altro  co’  loro  ollequj , le  non 
che  muoverla  ad  impetrar  loro  forza  di 
abbandonare  il  peccato  ; e fc  quali  infer- 
mi , marcili  nel  lezzo  delle  loro  cattive 
confuetudinì , neppure  giungono  a defi- 
derar  di  guarire,  chiegganoda  lei  quello 
medefimo  dcCdciio,  di  cui  fon  prive;  e 
quello  delìderio  medefimo  farà  pegno  del- 
la loro  falute,  o per  dire  anche  meglio, 
farà  principio , giacché  , come  ognuno  fa  , 
fArs  /ahìiasìi  efl  > vtUx  f»nAri  . 
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PARTE  PRIMA 

• Ìdotìviy  che  ci  conducono  4 confeguire  U vera 

Divozione  della  'VERGINE. 


Redo  che  a’contralTcgni  fin- 
ora addotti,  pot.-ece  agevol- 
mente difcernere,  mio  Let- 
tore , la  vera  Divozione 
della  Madonna  dall'  appa- 
rente , licchè  iicn  reniate 
ingannato  a quel  falfo  afpetto , che  le  dà 
talvolta  il  demonio  cu'fuoi  colori.  Però 
limane  ch’io  (uircguentcmente  or  vi  por- 
ga alcuni  motivi  de’ più  efficaci,  chev’ 
incitino  a p.occuratla;  giacché  col  ptuc- 
curarla  fi  ottiene . 

• Se  la  Divozion  Tempre  nafee  , come  da 
'cagion  pioffi.iia,  dalT  amore,  a' ella  cuna 
fiamma  di  quel  fuoco,  a’ ella  è un  raggio 
di  quel  Sole,  a' ella  c un  rivo  di  quella 
fonte  i ne  viene  ptr  configuenza , che 
quei  motivi  medefimi  che  ci  fpingono  ad 
amare  la  Vergine  , ci  .pingano  pure  ad  ellctc 
Tuoi  Divoti,  con  renderci  pronti  a ciò 
che  da  noi  ricerchi  , o di  ono  evo'ezza,  o 
di  oflequio.  Ora  per  due  capi  fingo  ar- 
mentc  un’oggetto  diviene  amab, le;  op  r- 
che  egli  é buono  in  Te , o p.tch’  egli  è 
buono  a noi:  ed  altresì  due  torce  di  perfe- ‘ 


zione  pnfion  confidcrarfi  in  qualunque  ama- 
re , una  che  gli  è lullanziale  , e fi  dice 
amore  appreziatiro , l'altra  che  gli  è ac- 
cidentale, e fi  diffinifee  amor  tenero.  Do- 
vendo io  pertanto  farvi  la  Tcorca , non  a 
qualiifia Divozione  vetfo  la  Vergine,  mi  a 
quilla  eh’ è la  più  piena,  e la  più  pei  fetta  ; 
mi  fiuàicrò  dì  rjppreT.niarvì  una  tal  Signo- 
ra anubilc,  quai'clla  ,é,  per  qualunque 
capo,  e in  riguardo  Tuo,,  e in  riguardo  uo- 
llio,  e proccurctò  di  Tvegliarvi  in  cuore 
un  tale  ad'etco  veemente  vtrfo  di  lei,  che 
mai  non  vada  diTgiunto  da  una  fiima  al- 
tiffina  del  Tuo  merito,  g’accòé  al  mento 
Tolo  fi  dee  l’aft'.tto  , prrchc  Ila  giufio 
tributo.  Riduco  a Tette i motivi,  che  ab- 
biam  di  amarla , ed  eleggo  configliatamente 
un  tal  numero  Tettenario,  perché confor- 
niandofi  a' di  della  Tettimina,  vi  Tonitnì- 
nitlri  in  ciaTcìin  d' efiì  il  Tuo  paTcolo,  Te  vi 
piace,  olia  di  medicazione  . o fiadi  lezio- 
ne i di.fcccnce  bonsi,  ma  di  pari  anch’uti- 
le  a tener  rivo  r alTctco  , ch’é  quel  fuoco, 
il  qual  muore  prima  di  ogni  altro  , Te  pun- 
to mai  fi  traTcuii  di  alimentarlo. 


1 


CAPO  PRIMO. 


trimo  motivo  di  Divozione  alla  Vergine  ■,  eh' e l' amor 
Angolare,  che  Iddio  le  fona. 


5.  I. 

Oinc  quilitnque  pcTo^  p:r 
eiTcr  giuUo,  deve  rc|;o]jtri 
colle  finnoU  bilanre  dei 
Santuario  r cosi  p:rchè  iu 
giallo  quel  pelo,  ebe  noi 
diamo  alle  cole  n l)*apprcz- 
zarlc,  forza  è die  f\  regoli  colla  liiina  , 
che  nc  fa  Iddio  la  cuiripieiua  intìnira  è 
qual  primo  Mobile  q che  come  in  Ciclo  , 
così  interra,  dcv’cjrerc  la  mifura  d’ogni 
altro  moto  . Pertanto,  *’io  inolUcrò  , 
eh' è inelplicabile  quanto  a Dio  Ita  cara 
àa  Vergioe»  moitiuò  ad  un  tempo  eh' è 


incfplicuhile  ancora,  quanto  U Ve  glie 
debbi  cfTcì?  cara  a r.oi . Oramqual  pre- 
g o iia  quella  Spot.i  nel  cuore  del  f.o 
D:viu  Salomone,  non  può  meelio  cono» 
fc-iù,  clic  al  purapone  delle  altre  Crea- 
ture, a lui  pur  diUtee?  Addpfc9ntu\\»um  T* 

die' egli,  mn  tjì  nuv.trusx  ma  chei  Ur:0 
4*;/  p»rf4fàA  meA  y u*tA  t'i , E però  quivi 
potrei  coinpendiate  :n  <mngni  priinva  , af> 
tcxiiiando  che  quella  Remi  loLl  c pili  ca- 
ra al  luoSpfìfo,  fhc  nongli  w ca’omrto  il 
rnnancncc  de. la  Tua  Coree;  giacche  co»ì  .S- 
pur  affermano  francamente  S.  B'^mavven- 
iu'a,  Santo  Ar.felino,  Santo  Agofiino  , s.  inV.' 
e La’Thcologi  più  d' ogni  altro  il  Suarez^ 
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Il  Divoro  di  Maria . 


lidcltivc  dice.-  ZitMi  fiat  amtt  yit- 

«ìntmy  fMAm  rtlùjkis  San<Ì9s  amati  • E 
valili  >a  veriiì,  qui>  pruovi,  in  addur 
qucTcì,  pud  riauncre,  ch’io  non  ramme- 
mori? Se  Criiio,  coiiv’ è certo,  ama  più 
cijfrun  dcitli  Eletti  , che  tutti  gli  Eiecai 
inficme  non  giungono  ad  amar  iui , pen- 
iate a qual' alto  fegno  egli  deve  aulire  la 
Vergine,  mentre  1’ ama  più  che  non  ama 
tatti  gii  Appolloli  , tutti  i Pat.'iarclii  , 
tutti  i Profeti,  tutti  quei  milioni  di  Mir- 
ttti  per  ini  dati  a sì  crude  motti,  tutti 
gli  Angeli,  tutti  gli  Atcangeli,  tutto  il 
COIO  più  cccclfo  de’ Serafini,  e per  dir 
b.evc,  più  che  tutta  la  Chiefa , e mili- 
tante in  terra,  e trionfante  in  Cielo,  di 
(al  maniera,  che  »‘*egli  per  ioipolltbile  fi 
ttovafle  neceilitata  a perdere  o Imo  rut- 
ti, o la  Vergine  fola , roirebbe  piiina 
perdere  tutti  loro,  quanti  mai  fieno,  cl>« 
loia  lei!  Ma  quasunque  dir  ciò  larcbbe 
dire  in  rilìretto  tutto  il  dicibile , con 
lutto  ciò  , come  le  dil'tanze  a paiTo  a 
palTo  fi  mifurano  meglio  che  in  un’ oc- 
chiata! così  meglio  s’iritcnJerà  quello 
amore  nKdcfimo,  c quella  iliina,  col  dif- 
corrernt  ■ pane  a parte. 

lo  dico  dunque  che  la  Vergine  è la 
gran  Primegenita  nell’  ordine  della  Natu- 
ra, nell’ ordine  della  Grazia,  e nell’or- 
dine della  Gloria , a cui  però , come  ca- 
le, è toccata  in  forte,  non  folo  la  mag- 
giore, c la  miglior  patte  della  paterna 
eredità,  ma  la  maggiore  , e la  miglict 
parte  altresì  del  paterno  amore:  Una  e]l 
ferfeUa  «»r«  , ar.a  tfl . Vediamolo  prima 
nell’ ordine  , -com’t  giudo , della  Na- 
tura . 

S,  It 

La  prima  volta,  che  favellò  il  Verbo 
eterno  nella  dillinta  formaaion  del- 
le cofe,  chiamò  la  Luce:  Fiat  Lux,  e 
la  chiamò  eoa  quella  voce  fiotti  filma  , 
che  dalle  cofe  vien  uditi  anche  quando 
fon  si  dìfianci,  che  ancor  non  fono.  Fiat 
laxt  ^ falla  tfi  lax.  Sì  può  la  qualche 
fenfo  dir  peuò,  che  la  Luce  fia  primo- 
genita della  bocca  divina,  Primogtnita 
' tx  tre  AUiftm.,  mentre  ella  fu  il  primo 
patto  della  Tua  vece/  c fe  fu  tale,  non 
c però  maraviglia  fe  fu  bcllìAMiia  ira  nu- 
le r altre  Creature,  che  dipoi  nacquero 
dalla  inedefima  voce^  nè  fpirito,  nè  cor- 
po , ma  una  cola  dì  mezzo  fra  1'  uno  , c 
l’alito,  e fatta  ad  arce,  come  per  unre- 
^gtoco  vincolo  di  comi&cnioj,  che  do- 


veva palTar  rri  la  terra,  e ’l  Cielo  . Se 
non  che,  chi  non  vede,  che  nella  Luce 
fembra  che  a maraviglia  volclle  l’t-irrno 
Vcibo  fin  da  principio  adombrar  Maria  ; 
nc  Divina,  nè  ( le  vogliamo  dir  cosi  ) 
tutta  umana , ma  una  Creatura  quali  di 
mezzo,  falca  fido  per  unire  a (uo  ttnipo 
la  terra  col  Paradifo  ? Fgt 
può  dir  dunque  el'a  di  fe  con  maggior 
ragione,  Egt  prlaitgenita  tx  tre  Alt  fimi 
ptcjàxi  ante  cmntm  creaturam  • E*  maniic- 
llo,  che  fra  l’ altre  Creature  nou  fu  la 
Primagenita  quanto  al  tempo,  giacck' 
ella  nacque  tanti  Iccoli  dopo  il  nafcct 
del  Mondo  : ma  pur  fi  dice  la  prima  , e 
fi  dice  creata  ancora  ti  initie.  Perihè  , 
fe  la  prima  non  è nelP  efccuiionc , è nel- 
la intenzione  -,  è il  primo  efi'etto  di  Dio 
nell’ordine  delle  pure  Creatura , cometa- 
le  ar.ch’è  fine  degli  .nlcri  effetti:  Frtpter  m, 
hani , dice  S.  Bernardo,  frcfterhanc  /»/«/ Salì»  Beg- 
Mui:il:ii  fatlut  efl.  Per  lei  fu  creato  il 
tutto  i non  per  lei , come  per  ultimo  fir 
ne;  ma  per  lei,  come  per  fine  feconda- 
rlo di  quello  grande  Univerfo,  arcliiCct- 
tato  dal  fuo  fiattorc  con  quello  lìng.  la- 
tiflimo  difegno  di  tenderlo  a Iti  fogget- 
to,  come  a Kcina.  Chi  llupilTc  a quello 
dire,  fi  dimoilrercbbe  b;n  nuovo  nella  co- 
gnizione de'  merhi  di  Maria  • h Santa 
Ter«fa  dilfe  un  giorno  il  Signore,  quali 
ptr  isfogu  di  q-ecli’ altiffimo  inceudio  di 
cariti  che  gii  avvampavaBet  petto:  Se  ii 
ntn  av'Jfì  ttratt  il  Mtait,  Itian.en  e per 
le  u verrei  crenri.  Ot  argoment.tc  1* egli 
è un’ ecce  fio  l’alTermar  che  di  fatti  per 
ìfpezial  riguatdo  alla  Madre  fabhricafie  il 
Verbo  Divino,  ciò  che  a un  bifognono* 
avrebbe  temuto  di  fabbricare  per  una  Ser- 
vi, anche  fola,  di  una  tal  Madre.  Senza 
dubbio  che  nui  pofliamo  3ir  francamente 
alla  Vev,q'ue:  Omnia  tua  funt  y ta  au/em 
Chrifii  i Chrifiat  aaitm  Dei  • Quanto  v*' 
ha  di  buono  ne'li  Ka.-ura  tutto  è per  voi 
gran  Signora,  anzi  tutto  è volito,  e tata- 
ro egli  è voitro,  quante  voi  isete  di  Cri- 
iio, 1 Crillo  è di  Dio. 

£ cosi , come  già  fu  collume  , che  i Re 
drPerfia  ordinslTero  tutte  le  Citcàloro  ita 
fervigio  della  Rei.ia  Du.ninatrice  , Cc- 
chè  una  Città  fetvir  dovcllè  agli  oraa- 
mcnti  da  conciarle  le  trecce,  qnaalle  cot 
l-.ae,  una  alla  carena,  uiu  al  manto  , 
una  alle  fmaniglic,  una  a’ fandali  , una 
a’  vezzi  ; così  dee  dirli  che  ancora  Iddio 
deliinaire  tutte  le  ipòiie  di  eacte  varie 
I Creature  j.quafi  Città  popolofe  , in  ptn 
' di  Macia.  Meme' ella  vì&  abitatrice  di: 

que- 
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Mo>4o  inferiore  , le  fervirono  tur-  < 
te  le  Creature  1 non  per  aubeliirc  il  fuo 
corpo  da  lei  aegJecco  t ma  per  .imbelli- 
re il  filo  (piriro  ; roinminìAraiidoic  ma- 
teria tutta  divella  di  lodar  del  continuo 
chi  le  creò,  di  aninurailo  , di  amarlo, 
di  benedirlo  con  lub  imi  liimi  modi  j eco 
(I  lerviroso  con  miglior'  ulb  a lei  fola  , 
che  naa  han  feivito  dipoi  a cacto  il  ri- 
manente degli  uomini  : anzi  in  lei  fola 
conl'cfuifono  pcif.itamcnte  il  loro  Aiie, 
eh'  è di  guidarci  quali  dritta  fcala  a ri- 
trorar  Dio:  giacch'eila  lòia  Tali  per  ef- 
fe allài  più  aito  di  cucci  colla  centein- 
plazione , ed  ella  fola  per  ede  mai  noa 
difcelé,  con  abafarleae,  come  fan  cuctj 
peccando  ; il  che , le  ben  fi  coitlìdera  , 
non  è altro  eh*  un' alioncanaill  dal  fom- 
mo  bene  ptr  quei  (radiai  medclìmi,  per 
Cai  ciafeuno  dovrebbe  più  avvicinargiih. 
Ora  poi , che  dal  noliro  Mondo  , dov'el- 
)a  fi  trattenne  gii  come  incogidia  , è 
afeefa  al  trono  , molto  più  le  lervouo 
tutte  le  Creatute  con  pieno  olT.quio  . 
In  riguardo  a iei  Crivuno  di  Ketune  do 
a* ella  domina:  in  riguardo  a noi  lérvon 
di  fimboli  a figurarci , con  turco  cm  die 
contengono  in  le  di  belle,  le  pcrlczluoi 
inefiabiii  di  quell’ Anima,  che  fu  ai  Divi 
no  Aicefice  quali  un’  idea  creata  nella 
fabbricazione  dell’  Unìverfo  . Cunli[lia- 
canience  ufzi  quel)#  termine  d’iùca  crea- 
ta . Perchè  per  una  parte  l' idea  dell'Ar- 
te Div.ru  non  è altri  che  il  Verbo,  non 
potendo  Iddio  , qualoc’  opera-  fiioc  di  fé  , 
mirar  -altri  che  le  mcdelinio  ad  imica- 
te  i per  altra  parte  la  Viigine  fi  pregia 
cfprrflitncntc  di  cITere  concoifa  col  fuo 
Fattore  all’ opetazion:  di  quella  tutto  , 
dicendo:  C-wir  x < rna<7a  timfsotai, 
Iiov.  Siecbè  o vi  coopeiò  qual  fine  fecondo, 
Cooforaie  a ciò  che  fi  è fpirgaio  di  fo- 
pra,  o vi  cooperò  qual  modello,  o per 
dk  più  Kcercacamentc,  vi  cooperò  quai 
modello,  e quai  line  ialiciue  : qoafichr 
Iddio  nel  ptepatare  i luoi  Cieli , acl  col- 
locare gir  Abilfi  con  certa  legge  , nel 
fermar  l’Aria,  net  librar  1’  Acque  , nel 
bilanciare  i foudaraenci  penfili  della  Ter- 
ra, nel  Sul-.,  nelle  Stelle,  nelle  piante, 
ne’  meiaiii  , ne’  orarmi , negli  animali , c 
finalmente  in  rutto  ciò,  che  di  più  vago 
ordinava  oelia  Matura,  irueadelfe  di  fate 
fparfamence  una  copia  di  qucU«  prrro- 
(Uive  , che  a tempo  filo  voJea  dipoi 
lutee  accogliete , come  in  più  ricco  Mon- 
pB.n.  ter.  do,  nella  l'ua  Madre.  In  conformiti  del- 
«iLMac.  la  quale  interpretazione  afi'emuci  S.  Ber- 


nardo, che  Iddio  fece  due  Mondi,  una 
per  gli  uomini  , ed  è quello  che  diede 
a noi  per  abitazione  : 1'  altro  per  fé  , 
ed  c l’Anima  di  Maria:  e quello  coiit» 
copia  più  efaita  deila  prima  Idea,  cioè 
dell'  Idea  increata  , fervi  all’  altro  di 
Originale  . B le  ciò  è vero,  chi  p-:trà 
ora  giudicar  punto  incredibile  un’  altro 
penficro,  non  men  fublnne  , che  pio  di 
San  Bernardino,  il  qu.ile  alferifce  , che 
fé  Iddio,  dopo  la  famofa  diiubbidienza  druiri.iM. 
de*  noltri  Primogenitori  nel  Paradifoter- 
rellre,  non  diflrulTe  Tubilo  i!  .Mondo,  fu 
in  grazia  fingolainiente  di  Maria  Veigi- 
ne:  qualìché  in  ciò  fjcelfe  Iddio  come 
£i  queir  Agricoltore , il  qual  perdona  ail 
una  Quercia  gii  fccca  il  ferro  , ed  il 
fuoco , per  quello  feiame  d'  Api , che  le 
rimira  fiat  ckiulb  in  fimo  . Anzi  no  tal 
penfiero  ora  appai  vcrilimiliflimo  : per- 
chè fe  per  quello  fpeziali  riguardo  ch'eb- 
be alla  Madre  avea  poco  prima  iddio  fab- 
bricaro il  Mondo  ; qualirviraviglia  poi  fu, 
che  per  quello  fpczjal  riguaido  ancora  il 
falvaifc  t Sembra  che  Iddio  volelfe  allo- 
ra face  con  quei  primi  Prevaricatori  in- 
fedeli de’  Tuoi  divieti  , come  lì  legge 
che  fece  poi  SaloMone  verfo  di  Ahiacai 
Sacerdote  ingrato  . Sei  , diffe  , ko  di 
mille  n-.orci  , è verifiimo  : ma  ti  per- 
muto la  morte,  che  dovrei  darci  daque- 
flo  giorno  medefimo  , nell’  efilio  , per-  . 

chè  ho  rifpeito  alla  faniici  di  quell'  Ai-* 
ca,  cht  canee  volte  hai  porcata  fu  le  tue 
fpaJJc  : wr  mtrtù  a/,  /ed  Aad/e  } Aq'*ai.- 

re  mm  ìmer^ii»m  , jWo  ftnafU  Jrttm 
Déiaim  Dei.  Così  dovette  dire  Iddio  fa- 
cilmeoce  a que’  due  Ribelli  : Mericerefic 
eh’  io  fchìaccìandovi  il  capo  come  a due 
peilifere  Serpi  y Berminalfi  iiv  voi  la  fè- 
menza  di  curri  ad  una  volta  i pofteri  vo- 
flri  , che  lividi  di  veleno  impareranno 
dal  voftro  alcnrpio  a etafeortere  le  miq 
leggi  ; ma  perchè  icorgo  che  dal  {oftqr 
fangue  ha  da  nafeere  , bnicliè  dopo  mol- 
ti Ircolì , una  Fanciulla  a voi  tutta  dififi- 
migUanic,  che  agguifa  d'Arca  aniouen 
ricecieri  nel  feno  fuoqiml  Figlinolo , che 
di  prelcDie  ò foiainentn  nel  mio  i-  vi  fia 
la  pena  di  morte,  eh»  dovrei  fubito  ful- 
minar fu  dì  voi-,  cambiata,  ch’iomi  eoa-  •' 
cento  , in  pena  di  efilio  da  quello  luo- 
go , troppo  a voi  fconvencvole,.  di  dn- 
.lixie.- 
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E Gii  fenza  avvedercene  fiamo  entrati 
neile  tenute  pili  nebiii  di  quefta  gran' 
l’rimogenitura  di  Maria  Vergine  . Poro 
farebbe , die  per  lei  fulTe  prima  creato  il 
Mondo , poco  che  poi  foiTe  per  lei  con- 
letvatO)  fé  com' ella  è unicamente  diletta 
nell’ordine  de  la  Natura,  non  folle  al  treti 
Bell’ordine  della  Grazia:  Va»  e/  ft'/tfl» 
mr»t  'fl  • Tertulliano  nominò  I'  Uo- 
mo: Cursm  Divini  ingenii , Ibilecitudine 
della  mente  increata  ; quali  che  Iblo  allo- 
ra applicalTe  tutto  fe  l'Artefice  Onnipo- 
tente, quando  ebbe  da  formare  l’uomo. 
Xla  quanto  nunor’iperbole  farà  quefta,  le 
1'  adattiamo  a Maria  1 I.a  grandezza  di 
quello  aS'ctto  ci  dà  in  un  certo  nrododa 
giudicate,  che  tutta  in  lui  di  propolitoli 
applicatfe  quella  primiera  Cagione.  F.  pe- 
rò fe  quando  ella  fece  i Cieli,  ir  dice,  che 
sii  formò  con  un  dito;  yidih  etici  tue/, 
tftrn  difiierum  iKmim,  quando  fece  poi 
quefta  Madie,  li  dice  che  cavò  fuori  la 
potenza  di  tutto  il  braccia  : /«;<  /oirn- 
. /(»m  in  6r»fh.‘o  fuc  : tanto  grand’  opera 

fu  lavorar  Maria  1 Miriamone  il  Tuo  primo 
difegno  nel  libro  altiftimo  della  Predefli- 
itazione,  or’ è certo  che  riportò  il  primo 
luogo,  prima  .^redeltinata  fra  tutte  l’al- 
^ tre  pure  creature  alla  Grazia;  Tgn  ptimt- 

fenien  ex  ere  Aitiffimi  tnodlvi • 

Per  fondamento  di  una  taj  Primojeni- 
larihada  prefupporli,  chela  Vergine  non 
cbb«  mai  lungo  ae’difegiri  di  Dio,  fc  non 
Sf>T.  ^ f.  che  in  grado  di  Madre  del  nu delimo  Dio. 
in  tilp.  I.  E quello  fu  il  pofto  eh’  ella  ab  ecernb-  »c- 
•rl'-l-  cupo  nell’ ordine  delle  creature:  Qniiprt- 
kti*  ilrjlin*t HI  efieiì  lai  chi  è,  Qui faihu eft  ei 

ex  /emine  Dnvidi  dice  dtCrìfto  l’Appo 
Itolo , per  aftìcurarci , che  come  Grillo 
Be’  decreti  deli’ Eternità  non  appare,  fc 
Bon  che  Tempre  come  Figliuoldi  Maria, 
ex  ftmine  Dnvid  , cosi  Maria  non  appari- 
fee  Begli  ftelli  decreti,  fc  nonché  lcmp;e 
come  Madre  di  Ciillo  : ficché  fono  ai 
flrettanienre  legate  infienie  quella  Mar- 
gheiita,  e quefta  Cemea  ,chenon  v’  ha  mo- 
do da  Icparaile,  nè  lì  può  mai  rimirar  unu 
*•  che  nen  rimirili  a un  guardo  llclTo  anche 
l’altra:  tanca  c la  relazione,  che  tra  lot 
corte:  SiChri/lni  nin  e£n  rnn,  ejunr/xm 
Pier  in  in  ir.irne  un  inlrcdrlùi  ì iafriò  frritto 
l ™ in  confermazione  di  qu.ilo  ^aiit'blrcin  Si- 
“nr.g.  Volendo  ligniri  are  quefto  gran  Santo , 
che  fe  Maria  è un’opera  latta  loto  per  il 
Vciba  Incainaco,  come  fenza  lui  non  con- 


fcguiccbbe  il  fuo  fine,  così  fenza  lui  non 
potrebbe  avere  il  fuo  eftltco:  nella  manie- 
ra , che  il  nido  d;ll’ Aquila,  come  quel 
eh'  è ordisaco  al  Ke  de'  Volanti , non  può 
Itar  bene  a vcrun’ altro  degli  uccelli  mino- 
ri . Ne  qui  li  termina  il  cucco  ; pecche  non 
foto  la  Pcedeltinazione  di  quefta  Madre  è 
inclufa  nella  Predellinazionc  del  fuo  Fi- 
gliuolo; ma  di  vantaggio  è lavorata  fu 
quel  modello  inedefimodi  tal  forma,  che 
come  Grillo  nelle  fattezze  del  corpoanef- 
funo  piò  ralfomigliali , qual  figliuolo,  che 
alia  Tua  Madre:  cosi  Maria  nelle  fattezze 
dell’ anima  a nelTuno  piò  ralToiniglia,  che 
al  fuo  Figliuolo  , c può  ella  dirli  così  cira- 
ca  fu  r Idea  del  cuore  di  Ctifto  , come  Cri- 
lloc  tiralo  fu  l’idea  del  volto  di  lei . Tan- 
to mi  perfuade  il  veder  che  la  Chiefa  ap- 
plica del  continuo  a quella  gran  Madre  con 
fomma  facilità  ciò , che  lo  Spìrito  Santo 
ne’  luci  Proveibj,  ed  altrove,  dice  del 
Figliuolo  di  lei,  Sapienza  increata;  e non 
meno  anche  me  ’I  perfuade  il  vedere  che 
il  medelimo  Ccillo  ne’ facri Cantici  tante 
volte  la  nomina  fuaforella:  adincl-.c  s’in- 
tenda, che  la  Vergine  è la  prima  copia  di 
quell’ Otiginale  si  unico,  e ch’ella  è na- 
ta , fe  COSI  è lecito  di  favellare,  con  Cri- 
fto,  come  ad  im  patto,  nella  mente  Di- 
vina, echepciò  come  Grillo  è Pi imogeni- 
to  per  natura,  cosi  la  Verginei  Primoge- 
nita ancia' eiTa,  ma  in  un' altr’ ordine  me  n 
fublime,  eh’ è quello  dell’Adozione. 

Chi  può  pertanto  fpiegare  il  vantaggio 
fomnio,  ch’ella  per  tal  Capo  polTeJc  nel 
cuor  di  Dio  fopra  tutcoìireflo  de' Santi? 
Adelefetntu/nriim  ncn  ejl  linmerui  • Vneef 
ptr/eefn  men  y nnn  tjì , In  paiagonedi  lei 
tutti  gli  altri  Santi,  quali  Fcellc  dinanzi  al 
Sole,  fcbb.n  vi  limo,  non compstifcoiio . 
Ella  è la  Piiniogcnita,.  acuì  però  convie- 
ne che  calano  tutti  gli  altri:  T.gnTrim— 
etnitn  ex  ore  Aitijpnii pi  odivi . Gli  altri  San- 
ti fu  si  da  lungi , che  nella  mente  Divina  na- 
fcelfcro  Primogeniti,  che  neppur  nacque- 
IO,  amirarbene.  Figliuoli , nacquer  niini- 
ci  ; mercecchèquandoiddiog’i  previde  ab 
Eremo,  gli  mirò  prima  peccatori  , che 
giullì . La  Vergine  non  fu  feorta  mai  pcc - 
cari  ice,  Ipuntò  grande,  fpaniò  gloiicfa» 
portando,  come  tra  gli  Alberi  il  Melagra- 
no, fin  dal  futa  primo  fiorire  la  corona  in 
capo,  qual  Reina  già  lubliinaca  fu  tutto 
l’ iìluftre  popolo  degli  Eletti.  Peròcllafo- 
!a,  e pienamente lu  amibile , e pienamen- 
te fu  amata,  perchè  ella  loia  non  ebbe  mai 
in  fe  mcl  olamenco  alcuno  di  ciò,  clic  ri- 
pugna ali’ai.ofc,  cioè  di  colpa:  < però 
' ella 
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«Ha  anche  fola  (ì  può  dar  vanto  dieifere 
Oata  polTeduca  fempre  da  Dio . Degli  altri 
Santi  ebbe  Icmprc  il  Signore  la  proprie* 
ri,  ina  non  n'ebbe  Tempre  il  polTelIo  : tut- 
ti per  qualche  tempo  furono  pofl'cduti  dal 
reo  Ladrone  internale,  fuor  che  la  Vergi- 
ne. La  Vergine  folaniente  può  dir  di  le  : 
Jìominus  po/feUtt  m*  in  initio  vÌArnm  /*4- 
* rum , non  cflenJotì  in  lei  dal  dominio  , 
che  Iddio  ne  gode,  per  verun  breve  mo- 
mento difgiunto  l’ufo.  Quindi  è,  che  Te 
gli  altri  Santi  Tono  itaci  poi  ricomperati 
da  CriDo  con  quella  forca  di  redenzione 
inferiore,  la  qual  confìfte  nell*  edere  libe- 
rato di  (chiavicudine  ; Maria  come  Primo- 
genita, fu  ricomperata  con  quella  Torta  di 
redenzion  perfetciinma , la  qual  confìdenel- 
rederne  prefervato:  e ciò  di  più  con  canto 
eccedo  d’ amore , che  aflin  di  morir  per  cf- 
Ta , e coai  redimerla , accelerò  Grido  al 
Mondo  la  Tua  venuta.  Che  diflì  P acce- 
lerò ? ASermaS. Bernardino,  chcnonl’ac- 
ji  /conc.  fo*  P"  cfta,  mal’ eiegai,  venendo 

c.  {.  più  per  redimere  Maria  fòla  eoa  quella  guila 
di  redenzion  co&ì  nobile,  dianzi  detta  , 
che  per  redimere  il  redo  quanto  egli  è gran- 
de di  cut'o  il  Genere  umano.  £ TorTe  t 
quedo  medelìmo  volle  alludue  ancoraSan- 
to  Idolfonfo,  quando  egli  didc,  cheMa- 
ria  fu  r Opera  non  pur  Tomma , ma  fola  , 
a cui  Iddio  mirò  nel  farli  uomo  : ptVf« 
S Hit  fi  ('e  fdum  opus  imarnMitnis  Dei 

vif.  Mar.  ”teì-,  non  perchè  Iddio  ne;  tarli  uomo  non 
c- IO-  intcndelfe  la  redenzione  di  tutto  il  Genere 
umano,  ma  perchè queda,  paragonata  al- 
la Redenzion  della  Vergine,  fu  per  cosi 
dire  uno  fcherzo . Degna  opera,  a cui  prò 
lìsbotTade  un  telbro  immenfo,  qual’era  il 
Sangue  di  Gesù,  fu  Maria:  per  lei  sì  che 
furono  bene  Tpelì  ri  gravi  denti , per  lei  sì  che 
furono  bene  Ipctì  sì  gran  Tudori . E di  fatti 
a lei  Grido  col  capitale  de’  fuoi  ricchilTimi 
meriti  ha  conferito  incomparabilmente  più 
e di  grazia,  e di  gloria,  che  non  ha  confe- 
rito, non  pure  a gli  uomini,  ma  a rutti  gii 
Angeli  inlicme.  Ed  affinchè  diqueda  ren- 
dita, che  dovea  trarli  dal  capitale  camun 
della  Redenzione , taccade  a Maria , come 
Primogenita  della  Grazia,  una  miTurapiù 
traboccante  , io  contemplo  uniti  in  lei 
quei  pregi  medelùni , che  in  altri  non  pur 
fono  divili , ma  ancor  contrari . Perché  co- 
me a renderei!  Paradifo  terrellre  più  dcli- 
zioTo,  hfpoTaronoin  una  dagione  ìnlicme 
la  Prltruvcra , c 1’  Autunno , cosi  a rendere 
più  ricca  di  grazia  quella  Signora,  veggo 
inlciunirfi  la  Verginità  più  pura  alla  Ma- 
, cerniti  più  feconda  ,,  la  GontempUzione 


più  attenta  all’Aziort  più  vivace,  lacom- 
padìene  più  ad'ettuofa  all’ animo  più  viri- 
le, ma  foprartutto  la  dignità  più  Tubiime 
all’Umiltà  più  profonda:  ond’ è che  quan- 
do più  attentamente  io  confiderò  quedn 
SpoTa  fra  le  altre  dilette  aDio,  perqug- 
do  più  che  per  tutto  mi  pare  unGigliO| 
che  domini  fra  la  turba  degli  altri  fiori, 
perchè  la  Icorgo  col  capo  chino,  c coro- 
nato ad  un  tempo. 

Ma  di  quede  ricchezze  medelìme  torne- 
rà meglio  regldrare  altrove  la  lùnima  più 
di  propolito.  Per  ora.  Te  mi  folTe  lecito 
dare  alle  parole  della  Vergine  delTaun  fe«» 
timento  a mìo  modo,  vorrei  dir  Iblamen- 
tc,  ch’ella  è si  grande  nell’ ordine  delia 
Grazia,  che  ingrandiTce  il  Tuo  Fattore. 

MMìiìficAt  untniAmea  Deminum  ^ così  di Ts’ 
ella  di  Tc  : ma  come  Io  didc?  Non  in- 
granJiTcc  il  Tuo  Fattore  in  TedclTo  ( chi 
non  lo  vede?  ) ma  tuttavia  lo  ingrandiTce 
alla  noftra  conliderazione,  come  i’Atmof- 
fcra  ingrandilce  il  corpo  Solare  a’  noftri 
occhi.  E ciò  per  due  capi.  Prima,  per- 
ch’ella ha  dato  aDio  il  maggior  pregio,^ 
ch’egli  podegga  fuori  di  Tc,  ch’è  l’clTcre  , 

Dio  di  Dio:  giacché  innanzi  di  una  tal 

Madre  y egli  era  lòlo  Dio  di  Àbramo  > 4 

Dio  d’ifacco,  Dio  d’Ifracle,  Dio  degli 

altri  uomini  giudi;  ma  ora  egli  è Dio  di 

Grido,  c cosi  parimente  egli  è Dio  di 

Dio.  Poi  perchè  in  far  che  la  Vergine 

folTe  degna  compagna  di  un  tal  Figliuolo  , 

Dign»  Diguiy  vi  è voluto  tanto  di  grazia  , s.  Aupilf. 
che  in  tutto  il  lavoro  infieme  degli  altri 
Santi  non  è data  impiegata  maggior  ric- 
chezza: onde  Te  la  nobiltà  degli  crtccti 
dimodra  Tempre  più  la  potenza  delia  loro 
cagione,  ben  può  dirli  che  Maria ìngran- 
aifea  il  Signore,  mentr’cgli  più  appare 
grande  in  qucd’Anim.i  fola,  di  quel  che 
appaja  in  tutte  l’ altre  pure  Greacure  da 
lui  prodotte;  Mugnifituty  dunque  può  cor- 
nare ella  a Intonare  con  verità, 
ficAt  Anima  mtA  Dominumm  TantA  tnin  efi 
Virgo  y poflìamo  noi  a coro  pieno  riCpon- 
dere,  coll’animo  che  ci  dà  S.  Pietro  il 
GrìToIogo,  tAAfA  oMÌm  oflyi<^goy  mrjMASf- 

tAs  fit  Deusy  fAtis  ipwrety  qui hitjAsVir- 
ginis  mentom  no»  finpety  Animus»  »«»mi~ 
rAtur.lil  che  è detto  sì  veramente,  conte 
veramente  fu  detto  di  Salomone,  che  inai 
non  conobbe  a pieno  le  Tue  ricchezze  per 
quanto  già  dalla  fama  lì  celcbralfero,  chi 
mai  non  vide  il  Tuo  Tempio.  Ghe  piùF 
Apefare  la  Tantità  di  Maria  io  truovo  che 
i Dottori  non  va^honfi  di  altra  regola, 
che  di  una  tal  proporzione  tra  lei , e Gri- 
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fto  : Scire  vtJtii  litfir  ? Ctfìnur 

futlh  p$  titiut-  QucÓa  fu  la  bilancia, 
che  Saiuo  Eucherio  ci  pofe  in  mano.  So 
eh'  e coflunie  de'  Gioiellieri  fare  una  me- 
delinia  ragione  della  Gemma  , e dello 
•SmaUo,  in  cui  la  Giinma  è incafttaca  . 
Ida  a me  non  é lecito  far  riDelTo  nel  ca 
(o  poAio:  perche  ima  Gemma  , qual'  è 
quello  Figliuolo}  eflendo  di  valere  infini- 
to, non  può  avere  alcuna  propoizion  con 
lo  Smalto,  fu  cui  campeggia  , ah'  i la 
fua  Madre.  Veto  d,  che  dando  un  dilal- 
■o  giufto  alle  cele  , liccome  io  feuipre 
adoierò  quel  Figliuolo  per  maggior  infi- 
nirameoie  di  una  tal  Madre , coti  fempi e 
adorerò  quella  Madie  per  maggiore  ineom- 
parabilmtnie  degli  altri  Santi,  e crederò 
ch'ella  Ila  fra  tutti  la  Primogenita  della 
Giaiia  i I’  Unica , rotalmcnie  fatta  per 
rUnoi  le  delizie  del  cuor  Divino  i amata 
io  immenlb  dal  (uoDilctio,  coiaeioim- 
nienfo  del  Tuo  Diletto  ella  è amante.  Al- 
ci imenei  che  vanto Grebbe quello,  ch'ella 
lidie  do'C  dille , lenza  riguardo  didiflin- 
Cint.t.a6,  zione  : Uitfflmt  mtut  mihi  ^ c'rgcìuil  Per 
, Tcrici  farebbe  troppo  fuperbo:  Dumtaim 

, Oiiig  i O’UBus  weoaaa/òa,  co- 

focTuoI^*  aiaifomemò  S.  lernardodivinamence,  ttn 
Spmf»  in  imrntnfnin  flttin/nry  mi  Sfmf» 
in  iiniBinfnm  iiligitur . 

J.  IV. 

PER  ultimo,  fé  la  Naturaè  per  la  Gra- 
zia, efe  la  Grazia  d per  la  Gloria,  ci 
rimane  ora  agevole  l’inleiire,  che  come 
la  Vergine  fu  la  gran  Primogenita  nei  pri- 
mo ordine,  enei  lècondo,  EgtPrimtpmi- 
tntx  trt  Ah'JJimi  frtiÌMi  \ cosi  fia  la  gran 
Primogenita  ancor  nelteizo,  l'Unica,  la 
Privilegiata,  la  Principale:  unntU  pnft- 
S»  mtn,  Hunt/i,  Nel  Rtgno  della  Gloria 
iwn  ha  foggio  ai  alto,  che  fcrm  pollà  di 
Z io:  Dan.  flabello  al  fuo  Treno;  iaiir  Mmttm  Dtì  , 
#>r.  I.  de  CT  Del  infinitnm  tfh  àijcrimtn  * On- 

iJj»'*"  efaltata  liipra  tutte  le  tefle  deiSera- 
fini  con  più  di  vantaggio  che  il  Cielo  Em- 
pireo non  c elaltato  fu  '1  delfo  degli  altri 
Cieli,  eoAituilce  in  Coro , foto  da  le,  il- 
luminante, e non  illuminata  da  veriui'al- 
tro,  che  dalla  Fonte  medefima  della  lu- 
toar.in».».  «ItletneUò  un  fiorso  a fe  en- 

Cura  noi  quell'  Aigelo  a)  cortefe,  che  a 
ii.fe«.ort.  contemplarla  invitò  Giovani  colà  nell* lio- 
**^'**'^  la  fortunata  di  Patmoa  con  quelle  voci: 
Pene  eJhiìiUm  liii  Sfai/nm  Agni  ! che  bel- 


1 


di  Maria 

leale  vedremmo  , non  più  vedute  I 
dreinme  la  dignità  di  queAa  Spola,  fn- 
llimaca  alla  Gloria  reAar  ti  eccella  a tu c- 
ce  le  menti  umane , che  agcorchd  queAe 
fien  p.-r  altro  rapite  in  -én  ftionic  •hlfli-' 
nio  , ia  iMi.itm  magowm,  n/tum , ciò 
Isc  non  balla conviene  eh'  ella  venga 
contuctociò  da  fe  loro  incontro,  con  un' 
immenlb  viaggio,  per  edere  conofeiuta, 
lU/cenÀM  dt  Ca/a  » Dtt<  Vedremmo  iei 
co  iiparire  con  nuova  mcAra  , non  fola 
adoiua  al  fuo  Spofo,-  ma  come  ancora  al- 
tri interpieia,  del  fuo  Spofo:  O'/uttmyi- 
n fnt.  Gli  altri  Santi  fono  ornati  di  luce , 
ella  ornata  è di  quel  Sole  , clic  Iadi6br.de  , 

Viri  fyc.  A gli  altri,  perché  furono  fatti 
Iole  per  ricever  da  Dio,  lètrono  in  Ciclo 
di  pregio  i doni  -,  a lei , perché  fu  latta  , 
anche  per  dare  a Dio,  dirien  fuo  pregio 
il  medelimo  Donatore  : Ornntnm  vire fn$  • 

Egli  é l’arredo  delle  Tue  fplcndide nozze. 
Vedremmo  la  fua  chiarezza  li  inufitata, 
cheanefiuna  più  li  avvicina  che  alla  chia- 
rezza di  quei  medcliino,  intorno  a cui 
l'ilicllo  lume  che  lo  circonda  é caligine: 

ItAieotem  clnritnrem  Oti • Vedremmo,  o 
per  meglio  dire,  che  non  vedremmo  di 
bello  a cale  Ipectacolo?  Ma  non  é tempo 
ancora  per  noi  di  poggiar  tani’alco:  che 
però  dove  non  giugne  l’occhio  afiirarele 
fue  pupille,  le  chini  a terra  riverente,  e 
contentili , che  per  ora  al  vedete  fuppli* 

Ica  il  credere. 

£ certamente  qual'  impiego  migliore 
pollìam  noi  dare  alla  vita  noftra  , che 
fpenderla  in  riverire  piti  che  fi  può  que- 
fìa  CeIrAe  Signora,  in  cui  Iddio  medefi- 
mo  appar  lì  grande!  Vergine  fempte  ama- 
bile, e frmpre  amata  : Bella  Iride  di  falla- 
ce: Fattura  tutta  del  puro  Sole  Divine: 

Specchio  del  fuo  potere  : Tempio  della 
fua  Grazia  : Teatro  della  fua  Gloria  : Fat- 
ta non  ad  Immagine  foiamence  del  fue 
Fattore,  cantei' altre  pure  Creature , che 
lo  ralfomigliano  canto  imperfcccaineoce  ; 
ma  fatta  Immagine  , perché  lo  ralTomi-  STh.a|»lc. 
glia  a fiupote.  Fabbricata  dalla  coAadel  deChaiu. 
nuovo  Adamo,  cioè  più  di  tutti  vicina 
al  cuore  di  Crillo,  e però  più  di  tutti 
proporzionata  a tenere  ad  eflb  una  com- 
pagnia inreparabile  ai  nella  Via,  ai  nella 
Patria;  in  una  parola,  la  Madre,  la  Sa- 
tella,  la  Spola,  T Unica  fua  1 fiamoficuri 
di  non  errare  in  amarla , fe  il  primo 
Autore  in  amarla  cs-  fa  la  guida  : GltrìA  Ecdi.ai.)Ò 
mtgnn  tft  ffù  • 
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Sattìdt  motivo  di  DivezJone  dii*  Vergine  , /~ 

cH  t U /ua  Dignit». 


i.  I. 

Ulto  il  pregio  (li  una  Coo- 
ciiiglia  c quella  della  Perii, 
rh’  elU  col  fegreto  commer- 
zio ch'ebbe  col  Cielo,  con- 
cepì nei  luo  feno  a ntuit’ 
altro  aperro»  E coti  tutta 
la  milura  di  quell*  onore,  che  ii  deve  a 
Maria,  è quel  Divinìllimo  parto,  ch'eira 
per  opera  delio  Spitico  Santo  concepinel 
fuo  utero  virginale  , ma  aon  gii  per  fci’ 
bario  a Te  avaramente,  come  fa  la  Con- 
chiglia teiuee  del  fio  cefoio,  anzi  per 
farne  tra  poco  un  pubblico  dono  a tipa- 
razioiM  (iel  Mondo  • Di  quello  Alo  lì  vale 
S.  Toinoiafo  per  niilurare  la  impareggia-* 
bile  altezza  ili  ai  gran  Donna . La  ligni- 
ti di  Madre  di  Dio,  die*  egli,  porta  le- 
co  una  Ipezie  d' infinità  j e la  ragisn’  è, 
perche  giugne  ad  un  legno  tale,  che  Id- 
dio luedefimo  non  può  farla  maggiore  , 
t,Th.f.  p.  Setta  Virge , ex  hee  jnrd  f/i  Mtttr  Dii, 
gaj.ut.T.  httet  tjHomdtm  diiniitiem  infinittm  ài  le- 
ne ia/ioite  , tfuti  eji  Dens  , O'ex  htt  f ir- 
te ncn  peteji  tltjuid  /irri  melim  ^ finet  mm 
pete/i  tUt^nid  metius  rjje  Oeù  - Atiìnché  po- 
telle  crelce'c  in  dignità  Maria  Vergine  enn- 
verrebbe  che  crefcclTe  in  perfezione  Io  ReC- 
fu  Dio;  ma  lincitc  non  rtcrovcraRì  un  Dio 
nugeior  di  it  tcilo  eia’ ella  racchiule  nelle 
fuevifeere,  nè  anche  ritroverallì  una  mag- 
gior Madre  della  Madre  di  Dio.  Già  nel 
fai'cRa,  ha  fatto  rultimo  rlorzo  del  fuo 
potere  l'Onnipotente:  e ben  può  egli  far 
fubito  un  Firmamento  chefiaptò  liceo  di 
Stelle,  un'Olimpo  più  rubliinc,  uD*Ocea 
no  più  ftcrminaco,  una  Terra  più  verdeg- 
giante , ma  non  può  lare  una  Madre  che  fia 
più  coprirà  (li  Maria  Vergine  . Nel  lorinar 
elfa  c Rato  già  conferito  alle  pute  Creatu- 
re tutto  quel  pregio  di  cui  fimo  capaci , 
rimanendo  pure  Creature  : di  tal  maniera , 
clic  quando  ancota  noi  figurallìmo  quello 
cafo , che  al  Mmulo  crefcelìe  il  numero  del- 
le Madri  di  Dio ( come  avetrebbe  quando  le 
altre  due  Divine  Pcrloue  fi  velliRcro  aneli’ 
elfe  di  umana  carne  ) non  però  al  Mondo 
crefeetebbe  alcun  gì  ado  di  Nobiltà  , mag- 
i Berme  giot  di  quella  eh'  egli  absialì  di  prefente  ; 
ìvàla™  inde  trefteree  Orbi  nebiliituU,  CO»i 


I dice  S.  Bernardino.  Con  aver  Maria  ne  ha 
già  quanto  può  mai  riceverne:  l'cnon  in 
numero,  almeno  in  pefo. 

E'  dunque  quello  auguRilIìmo  titolo  di 
Madre  di  Dio  un'abiflo  di  perfezione , e 
da  qucRo  abiRo,  comedavcnaindcliderT- 
te  ,c  inclauRa , Igoigauo  nella  Vergine  tait-  • 
ti  onori , che  alci  lì  debbono,  per  d:r  eoa:  , 
fenza  fine.  Perché  come  la iìgliuolanzi  na- 
turale di  Dio  è la  forgente  di  tutti  gli  ont>- 
ri  ftraordlnarj  dovuti  a Crillo , cosi  la  ma- 
ternità naturale  (Il  Dio  è la  forgente  di  tut- 
ti gli  onori  Araordinatj  dovuti  a Maria . 

Chi  è però,  che  giammai  pofla  formate 
un  giudizio  adeguato  del  fuo  gran  meri- 
to? Solo  Iddio.  Ttnt»  ejl  ferfteìie  Vìrgì— 
nit,  dice  S.  Bernardino  , w foli  Dee  eegnO-',,  ifCaaó 
/tene»  rrforzentr , Troppo  lìamo  noi  teme-  _ 
rarj,  le  prefumìamo  di  volervi  noi  pure"  , 
fidare  i guardi  ■ E come  voler  fiifarli  inuiT 
Criflallo  puriflimo,  allor  che  il  Sole  l'ha 
colmo  della  fua  luce  i Solo  il  Sole  può  ri- 
mirarlo: acuite  l’ altre  puprllcé  tanto  in- 
foRìibile,  quanto  infoR'ribile  appunto  ciò» 
licSbSole.  Non  accade  però  che  neppui  gli 
Ang  li  fprrinodi  canofeere  appieno  chi  Ita 
Maria.  Ella  è quali  tanto  incomprenlìbile' 
ad  ogni  guardo,  quanto  incomprenlìbile  é* 
quel  iole  Divino , che  l’arricchifce  d:  tut- 
to fé.  E di  fatti  olfeivercre  che  gli  Angeli 
di  pari  llupore  colmano  le  loro  beate  mea- 
ti, per  quell' entrata folcnne , cbefail  Fi- 
gliuolo nella  gloria  del  Puradilb,  e per 
quella  che  fa  la  .Madie . eft  i/le , f «r  jg 
verni  de  Liltm,  einfiij  veflilnt  de  Eefot  ì tjle' 
forme/uf  in  ftelt  foiir,  g'tiUeni  in  mmltitu- 
dine  fcrtitudinij  fut . Ecco  gli  ftupori  An- 
gelici perl'ingrtifo  diCriflo.  ,'cnt.  fc  j> 

itfundù  de  drforn‘%  deiirift  tfjiuens  ^ 
ianixt  fof  rr  dileflum  'uum  l ficco  gli  Hu- 
pcri  Angelici  per  l’ingrelfo  purdi  Maria.- 
Non  v'è  altra  diverfità,  iè  nonché  Maria 
imnieirur  fieper  ititeHiim  fmeeee^  t Crilio  gra  - 
ditHr  in  muleirudiae  fortitudini!  fua  . Nel’ 
riminoncc  la  loro  comparfa  é tuie,  che 
all' una,  e all’altra  sbalnrdlfcono  gli  An- 
g.it  in  «guai  forma,  perché  l’una,  e l'al- 
tra luce , ai  del  Sole  che  arricchilce  if 
I Criftallo,  al  del  CriRalla  eh’ è arricchito' 
dal  Sole , è una  luce  tale , che  fupera  im 
egual  forma,  la  villa  di  ti  grandi  Aquilez 
i Che. 
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Che  dilli  U vift*  loto}  Supera  hn quella  I 
flclfa  di  Maria  Vergine.  Perchi quantun- ' 
que  ella  fu  di  sì  valla  capaciti , che  capì 
nelle  vilcere  un  Dio  latt'  uomo,  coocuc- 
tociò  neppur'tlla  arrivò  a capire  col  pen- 
lìero,  quanto  mai  folle  coprire  un  Dio 
nelle 'vifeere  ■ Quindi  ò,  che  quando  eflù 
phbe  per  latitudine  a confelTare  la  di- 
(piiti,  a cui  trovavilialTuora,  non  potè, 
come  nota  Sant’ Agolliiio , non  potè  trovar 
tcrmiai  da  fpiegarla:  Ser  ipf*  txpiicMt 
fttttit  jutJ  capire  pttuii  : bilógnò  che  in 
giftera  rpcdilTe  il  tutto  con  dire  : Fede 
i»:hi  maga»  <jai  pierai  eft  y quafichè  va- 
na Ila  l'pci-are  in  altra  canna  da  mifurarc 
1* altezza  di  sì  gran  Tempio,  chelXJnni- 
putenza  Diviiu.  E forfè  a quello  mcdcfi- 
tno  allufc  l'Angelo,  quando  annunciando 
alla  Vergine  quella  Dignità  Cngolare,  di 
cui  parliamo,  usò  quelle  voci  : Vinai 
^ jiìtijflmi  ihamhraiàc  ciìì . Non  dilTc  aiVo- 
lutamcntc  t'oamhrabit  re,  perchè  quella 
gran  luce,  la  quale  allora,dnvea  foprail'at 
la  Vergine  , non  dovrà  nafcondetla  in 
modo,  che  almeno  Iddio  non  arrivalTe  a 
Conofcerla  : ma  dilTe  i hambrabit  libi , cioè 
il  libi,  perchè  la  dovea  nafeondere  di 
maniera , che  neppur'  ella  più  conolcelTe 
ft lidia,  come  dii  Iti  circondato  da  un’ 
alta  nebbia  di  luce  sì,  ma  però  ancora 
più  atta  a oBulcare  la  villa. 

Ora  quantunque  la  dignità  della  Vergi- 
ne Ila  nel  fuo  modo  inimitj  ; e però  vano 
fia  lo  Ipcrar  di  conofcerla  internamente, 
perchè  l’ infinito,  come  dice  il  t-'ilolofo, 
frmpre  è incognito  ; è tuttavia  di  dovere 
che  i funi  diruti  fi  sforzino  di  conolferla 
quanto  polTono,  alfin  di  farle  Con  quello 
aforzo  medelìmo  ii  primo  onore.  Conlì- 
deriamola  noi  p.ró a partea  parte  ; e quel 
poco  che  intcnderain  di  oggetto  così  fu-  | 
blime,  vagliaci  purrptr  multo  j come  più 
vale  a gli  Aftronom:  quel  poro  eh  elfi  m- 
tcndono  delle  Stelle  con  probabilità  , che 
non  vàie  a Geografi  quel  molto,  di'. Hi 
mifutano  della  Terra  con  evidenza . 

S.  I u 

Uclla  Maternità  puolii  primieiamente 
conli  lcrare  nel  fuo  elfere,  fe  lo  vo- 
gliamo dir  cosi  , materiale  . E benché 
quella  lia  ii  fuo  minor  pregio , con  tutto 
ciò  quello  pregio  inrdcllmoè  si  fublime, 
che  il  guardo  umano  non  vi  là  giugnere . 
Imperciocché  è indub  uto  che  qualche 
patte  del  corjM  virginal  di  Maria  fu  uni- 
ta ipodaticamenu;  alla  pcrfoiu  Divina  , 


Il  Divoro  di  Maria. 


sì  nel  primo  formare  che  1'  Altillìmo  fe 
del  filo  corpoa.  t rillo  ; e sì  del  primo  au- 
mentarli ed  alimentarli  che  Grillo  fe,  tulio 
che  il  fuo  piccolo  Corpo  gli  fu  formato. 

E pollo  ciò,  èverifimile  ancora  per  mal- 
ti capi,  che  quella  prima  Ibllanza,  che 
Gesù  tollè.  dalla  fua  Madre  purilfima , lia 
tutuvia  rimafia  nel  corpo  di  luì  glorio- 
tiolb,  magnificata  sì  bene,  ma  non  mutata. 

Care  ebri/ii , care  ifi  Maria  r jiiamv»/  u,  m (ir. 
fieri»  refiirrcHiimi  fairitmafaificai»,  ea- deAffumpt. 
dimitmin  manpt , qui  »/fumpe»eft  diMOr-^^' 
ria,  così  Icrive  Sant'  Agollino.  Ciò  che 
dipoi  con  più  protonda  atctnzioae  cunfi- 
dtrando  S.  Pier  Damiano,  ulci  quali  di 
fcmcdelimo:  eprrò  ellatico  per  lo  llupo» 
re  ebbe  a dite,  che  Iddio  era  in  Maria 
per  identità . Cum  Deui  in  nliii  rebai  fit 
rribai  miiiii , cioè  lia  per  elfenza , lia  per 
potenza,  lia  per  ptefenta.  fa  vireintfait  tan  Pier 
quarto  /peci ili  moie,  fcilicot  per  identità-  ,'^5 

lem  , quia  idem  eji  , quid  ipf» . Hinc  tactat  ‘ ' * 

coatremi  fiat  ornai t creatura  ; quii  oaim 
audeat  afpictn  tanti  digaitatis  immtnflci- 
tem.  Vogliono  alcuni,  che  il  cuore  del 
Pargoletto  nel  ventre  della  Madre  non 
abbia  moto  fuo  proprio,  ma  che  li  muo- 
va col  muto  del  cuore  materno.  Io  non 
credo  che  ciò  lia  vero  ; ma  fo  bene , ciie 
il  Pargoletto  non  rcfplra,  onderaflembra 
non  aver'eifu  altro  fpiritu,  che  il  fiato 
della  Madre:  e fecondo  ciò  fi  può  in 
qualche  maniera  dir  che  la  Vergine,  fin- 
ché poi-tò  nell'utero  il  Divin Verbo uina- 
nato,  gli  fervilTe  di  vita,  perchè  glifcr- 
viva  di  fpirito , e che  il  Divin  Verbo 
ununaco  , finché  dimorò  nell'  utero  del- 
la Vergine , la  ticonofcellé  per  fua  vita  , 
perchè  la  ticonofeca  per  fuo  fpirito  : c co- 
sifoircfd-’va  qu^d  ipfi>  Anche  S.  Tomma-  s-tJi.  • p. 
fo  ebbe  quali  per  un’  illelfo  il  feto  colla  l 'ii  s't,»- 
fua  Madre,  com’è  quali  iin’illdTo  1’ .M- 
bcro  co  '1  fuo  fiutto  : onde  giudicò  che 
r Angelo  CuAode  non  cominci  ad  afiifter- 
ci  dalla  nolira  concezione , ma  lòto  dalla 
rroilra  lUtivicA,  cioè  quando  il  fruteogii 
maturo  li  Ipicca  dalla  fua  pianta . E lé- 
condo  quella  dottrina  potea  dice  con  ve- 
rità , che  il  feto  benedetto  di  quella  Ma- 
dre, non  mai  celebrata  abb.iAanza,  era 
tanto  uno  con  lei , eh’  era  come  una  coli 
llelfa,  ìdemquoi  ipf»,  perciocch' egli  tra 
il  fuo  frutto:  fruliut  veatrit. 

§.  III. 

Non  ha  mence  chi  non  fe  la  finte 
alfcrliir  dalla  maraviglia . E oure  , 
come  io  dicca,  quello  è il  m nor  presia:  J 

1 la 


Parte  Prima. 


la  Maternità  rimlraa  inattrialmente . Or . fiorire  tra  le  bafcaglie  A'  Armenia  più 
che  fari}  ft  rimitó  motalmence ; cioè  in  « belle  Palme  di  quante  mai  ne  Tancaifcla 


quanta  efla  racchiude  in  fé  tutte  quelle 
peciogatire>  che  Toa  davate  fecondo  la 
Aia  natura  f lo  vi  coofeflb  che  mi  vacilla 
d peafiero  a raffigurarmele  ; e che  con 
■n»  tal  beata  vertigine  mi  fi  perde  qui 
fcpta&na  la  fantafia.  Impereiocchà  fe- 
condo una  tal  coulfderaaionc  la  Materni- 
là  Divhia  d il  poilo  più  fublime , a cui 
pofià  alcendert  qaalunque  pura  Creatu- 
ra! che  retti  dentro  i Tuoi  limici  : i uua 
femma  congiunzione  di  quetta  con  un 
Bea  fomiao:  ed  i una  cale  vicinanza  a 
qnel  Dio,  che  pur  non  ha  ptoflìmo(co- 
, me  quel  che  diiU  da  tutti  infiiticanien- 

r.  ) che  S.  Tommaib  non  la  teppe  fpie- 

f^oi.,it.4  gate  con  altri  termini  , che  con  dir  , 
eonw  quetta  Maternità  fu»  tftrvmt  f- 
uts  Oivinitatit  attùfit  : e in 

quetto  feofo  egli  intitolò  la  Madonna  , 
Affine  di  Dio,  ciod  c»»J(iuuur  , come 


belle  Palme  di  quante  mai  ne  vancané  la 
Palcflina;  che  onore  a lei  dovrebbefi  di 
vantaggio!  B s‘  ella  non  aveflé  ibi  pat- 
torite  quelle  (quadre  di  diecimila  gloriali 
Martiri,  ma  quell’ Efercito  di  undici  in- 
teri milioni,  che  ilGenebratdo  annoverò 
nella  Chiefa , fin  da'  fuui  tempi  ; che  mal 
farebbe  } Anzi  che  farebbe  fe  a quelli 
milioni  di  Martiri  fi  aggiugnefle  un  nume- 
ro ancor  maggiore  di  Anacoreti , di  Pre- 
lati, di  Predicatori , di  Vergini , che  avef- 
fero  fatta  illuilrc  la  pace  della  Chiefa  col- 
le loro  opere  , quanto  que’  Martiri  ne 
avean  rendute  ammirobiii  le  battaglie  ? no* 
meriterebbe  una  Madre  tale,  che  lo  Spi- 
rito Santo  piglialTe  daddovero  in  mano  la 
penna,  più  che  non  fe  per  chi  era  Ma- 
dre de’  lemplici  Maccabei  , c che  ad 
eterna  fiia  gloiia  laiciafle  a’pofteri  quel- 
r alto  elogio  di  lei  : Sufr»  rnadam  »Hitm 
m»ter  mirtiiitij,  <jr  tmorum  mtmtri»  Al-  '■ 


cliioiò  il  Gaetano;  potendoli  ella  nel  re-  ^nnì  E pure  ditemi;  Una  tal  Madre  , 
io  dir  tanto  propriamente  Affine  di  Dio,  che  folTe  Madre  di  rutti  i Beali  iniieme , 
anzi  dit  Parente,  quanto  fi  può  propria-  mzi,  fe  ancora  fi  poleOie  dir  tanto,  di 
mente,  eli  dee  dir  Madre.  Però  a que-  tutte  le  KlefTc  Angeliche  Gerarchie,  che 
ila  Vergine  è parimente  dovuto  un  cui-  farebbe  allr^^^à  anche  farebbe  degna 
to  luo  particolare  , fuo  proprio,  e tal  d’elM^A^^Bia  gran  Madre  di  Dioi 
che  fia  fenza  paragon  fuperiore  a quello  mir^Br^^^^k  onore  a lei  fi  con- 
che fi  conceda  ad  ogni  altro  Santo,  per-  vengali 


la  Tua  Dignità  è di  un’  altro  ordi- 
4pfe:  è di  un’ordine  tale,  che  in  qualche 
modo  apparciene  all’  ardine  ftedb  delia 
Unione  Ipofiatica,  ed  a lei  va  necelTa- 
riamente  congiunto  . Ond'  d che  nella 
Gloria  la  Vergine  cottituifce  anche  un 
Coro  da  (e  medefima , come  fi  d detto  di 
Ibpro,  ed  d più  elevata  fopra  il  retto  di 
tutti  i Prìncipi  dell'Empireo,  che  nond 
Ibllevato  l'Empireo  DclTo,  facto  per  Reg- 
gia ad  un  Dio,  ImM  quei  Cieli  baffi, 
che  fervono  uomo* 

Vorrei  pur^^n^re,  o Madre  Santif- 
fima,  ciò  che  in^^r  fento^  di  voi;  ma 
troppo  mancanq^^iarole  al  concetto  . 
Forfè  il  (eguenm  penfiero  mi  darà  lena. 
Tutti  con  ogni  ragtooe  contribuifeono  un’ 
onor  fommo  a quella  celebre  Madre  de’ 
Maccabei,  perebd  alU  Terra  ella  donò 
fette  patti  coti  magnanimi , che  non  Colo 
arrivarono  a difprezzare  la  crudeltà  di  un’ 
Antioco,  Tiranno  altero,  ma  ad  infultar- 
la.  Figuratevi  ora  che  quella  Madre  non 
avettéfol  partorito  quel  drapello  di  Mar- 
tiri coll  piccolo  , benchd  co»!  genero- 
fo;  ma  oltre  a ciò  quelle  fquadiO  anche 
tutte  de’  diecimilla  , che  crociiìlì  fui 
femofo  Aratat  , fecero  col  loro  fangue 


queifa 


ù|^^H|^èqùélfa  Maternità , ch’ella 
■^^^^^^Uigsità  pompofa  , ma  fle- 
ella  alle 

dov’era  pari  alla  beltà 
1 Cjte  voglio  Ggnificare  1 Non 
traila  Vergine  la  fua  dignità  di  Madre  una 
dignità  , che  non  le  frunaire  nfenre  : ma 
le  fruttò  fenza  fine:  perchè  Ciò  le  ha  con- 
ferito un  dominio  di  'omini  fUma , noo 
folo  fopra  tutti  i lefori  di  fuo  Figliuolo,  l 
che  fono  immenfi,  ma  ciò  ch’d  più,  fu  ' 
la  perfona  medefima,  a cui  potè  coinio- 
dare  qual  vera  Madre.  Giofue  , primo 
Capitano  a fuo  tempo  del  gran  Dio  de- 
gli Eferciti  , feorgendo  clic  le  tenebre 
rotcraevaio  alla  fua  fpida  quegli  Avver- 
farj  feonfitti  , che  non  ne  poteva  fòt- 
tratre  neppur  la  fuga  ; con  cuore  più 
che  da  nomo  comandò  al  Sole  che  fi 
fermaiTe,  volendolo  coti  , non  lo  i’  io 
mi  dica  , o fpeitatore  della  Vittoria,  o 
compagno  : e il  Sole  con  maraviglia 
della  natura  , che  fin’  allora  non  area 
mai  veduta  dirpenfazion  ti  notabile  alle 
Tue  leggi  , fi  fermò  fubito  fu  ’l  più  bel- 
lo del  corfo  ; Srvri/  Sci  in  m*M*  ^ 

etti  ffuh  marne  Ain.  Ma  oh  quanto  mag- 
gior miracolo  videe  le  anuta  di  quella 

pove- 
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li  Divoto  di  Maria. 


Vi»*** 

la:  n*  'o*. 
c.  t.  n • 

Sr:.  & de 
Conc  ^>r. 


A;ii)  Tot. 


X.  ?pnav. 
Sj.«c  Vii| 
C.  7. 


povera  Ctfa  Nazirette,  dove  abitava 
Maria , non  gii  per  un  giorno  lolo , /f4- 
tì»  mnim  diti,  ma  per  treni’ anni  l Vide- 
ro un  Sole , ora  fermo , ora  in  moto  , 
or  dì  nuovo  fermo  a cenni  di  una  Fan- 
ciulla, titdìiat»  Dto  voti  homiitij  : ma 
con  quefta  diverCci,  che  a Giofné  ubbi- 
dì, perche  coti  volle  i a Maria,  pcrch’era 
cenuro,  trut  Juèditus  itti*  Cinque,  coinè 
i Dollari  c’ infegnano  , fon  quei  culti, 
i quali  dee  ciafeun  Figliuolo  allaMad-es 
di  amore  , di  .iveienza  , di  fovenzio- 
ne,  di  gta-itudine,  di  ubbidienza.  Ora 
io  fo  cl  e da  q .eli*  ultimo  di  ubbidien 
Za  togliono  molli  che  CriAo  per  la  fu- 
petinrità  eh’  egli  uvea  fu  tuit-  le  Crea- 
cuie,  e così  ancc'a  lu  la  fua  Mailre  ine- 
defima,  U'ffe  elmte.  Mi  foche  molti  ten- 
gono ancora  l’oppoAo,  merce  eh*  emen- 
do egli  io  quant’  uomo  loggetce  alle  leg- 
gi naturali,  era  loggeno  per  conleguen- 
za  anche  a qnefta,  ch’d  così  pia,  di  ub- 
bidire a chi  lo  Jvea  gtneraro.  Nè  ciò 
derogava  alla  eccellenza  di  CiiAo.  Per- 
chè il  dominio  pateino,  come  AriAoiile 
olTerva , non  toglie  punto  a’  figliuoli  di 
quella  libertd,  che  *’  i 
nè  fa  che  fieno  meni 
genui . E però  potcv 
patria  potefià  della 
re  quel  eh*  egli  era  ? nilfln 
eh’  egli  era  nato  Re , ma  ii| 
to  ancora  lo  Iceitro.  M 
glia  concederli , che  la 
per  così  dire  fin  da*  pt|||l 
paro  CriAo  dalla  patiia  poteAi  di 
bafii  dir  per  gloria  di  elfa  che  le  ubbidì, 
come  fe  le  folfe  l'oggetto , /h-d/fni  UH, 
perche  non  le  obbidì  una  volta  fola , in 
una  circoAanza  , in  un  calo  , ma  del 
continuo,'  come  chi  Aa  in  foggtzirnc  : 
lltritt  f tale  fu  il  parlare , che  usò  S.  llo- 
navventura,  ) Moti*  Dthm  Jtbi  fitid  tuin 
h.tbfir  ; tanto  che  fenza  alcun  dubbio  li 
può  a-Àermare  quella  gran  veriti  in  onor 
della  Vergine. 1 EITer  lei  tanto  eccelfa  di 
dignitj , che  farebbe  fupeiiore  anche  al 
fuo  Figliuolo:  e fuperiore  in  ogni  rigor 
di  legge,  folo  che  il  fuo  Figliuolo  non 
folle  Dio.  ' 

Ma  a voi  frattanto  come  Aa  il  cuore, 
c Lettore,  in  udite  di  queAa  bella  Citta 
Divina  cofe  che  a lei  ritoinano  in  canta 
gh'xia  ? Non  potete  avere  in  petto  Irìn- 
lilla  di  Divozione . fe  a poco  a poco  non 
ve  ’l  fcniite  trasformpTC  in  un  piccolo 
Mongibcllo.  E pure  io  non  ho  teriuinato 
di  dice  il  tutto  ^ 


»■  IV.  • . 

A Ggiugnetc  ora  che  queAa  digoiii  co* 
xV  si  eccelfa  non  è Aaca  una  pì<‘ggia 
d’uro,  che  Ca  fpontaneamcnie  raduta  io 
fieno  alla  Vergine . E*  Aara  an  icfbro  prò. 
cacciato  da  lei  con  molto  fiuo  Audio.  Per. 
ciocché  v.g'iono  tutu  ch'ella  veraniente 
li  meritafle  queAa  fiua  cosi  nobii  Materni- 
ti  : non  già  dt  r.ad/fiM  ( perhc  a nclfa* 
merito  umano  ha  Iddio  promeffo  premio 
maggioi  della  eterna  Beatitudine  ) ma  ir 
r.'.g-M-,  perch’ella  lì  difipofie  di  tal  ma- 
nitn  aottcì  .-rio,  che  fu  molto  giuAoche 
iddio  gliela  concedeffe.  l’-rd  firoig-te  jc'.difcio'i 
che  quando  ella  qual  legno  mirabili  Aimo  n-A.  v k 
apparve  in  Cielo , mMgnum  appo-  ^‘^*** 

rmt  in  Clio , apparve  non  folamente  rico- 
perta di  Sole  ma  ancor  veAica  : IduUtr 
feto-  E che  ci  fu  voluto  con  que- 
Ao  lignificare?  fe  noA  che  quella  dignicl 
fplendiilìAima,  che  la  rende  ai  Mondo  uni- 
ca come  un  Soie , fu  fermata  tutta  al  fuo 
dolli  ? Sarebbe  (iato  pur  molto , che  A 
Sol  fici  ville  a quella  regia  Fanciulla  di  Pa- 
diglione . Che  portento  dunque  è mirar 
che  le  ferva  di  abito,  il  qual  non  è giam- 
mai rale , s*  egli  non  è in  qualche  forma 
propo  ziunato  alla  Aacura  , o maggiore, 
o minore,  di  chi  lupo. ta?  Parliamo fuo^^ 
di  meraiore.  Non  farebbe  la  Vergine  da|^ 
apprezzarli  infinitamente,  fe  anco: a lèn- 
za fiua  precedente  difpolizione  foAe  fiata 
innalzata  alla  dignità  di  Madie  di  Dio.-’ 

Certo  che  (i:  perthè  vrgghiamo  quanto 
di  onnr  riporiaffir  una  È.-rfiabea , I enchi 
fenza  fiuo  merito  alcuno  fiofli  divenuta 
Midre  dì  Salomone,  e piut  ofio  con  fiuo 
demerito.  Or  quanto  dunque  ella  lari 
da  apprazzatfi  ; me||^fi  difipofie  di  mo- 
do a tal  dtgnità,  cH^^Ju  inveliita  de 
lonput , e ne  fu  velIiA^Wtnandofi  que- 
lla è veto  ad  una  vi^^ì  Tanta  qual  fu  la 
fiua , ma  donandoli  cM^un*  abito , che 
allora  Ila  bene,  quando  « adatta  alla  vi- 
ta : nttditr  tunìflM  SU*  ì Certa  colà  è che 
la  Chiefia  congratulandoli  colla  Vergine, 

.dice  tutto  di  eh'  ella  meritò  di  portare 
Getò  nel  fieno:  (^nem  mtrmfii  pertnn  , 
rr/nrrrxit  t il  che  in  qualunque  modo 
concedali , Tempre  c ranco  ■ che  prefiup- 
pone  in  elTa  un’altiAìma  fàntità.  Quirv- 
di  è che  i Santi  3 bocca  piena  l’appel- 
lano, ora  degno  Abitacolo  dell’  Aliifli- 
mo  , ora  degno  Tabernacolo  , ora  de- 
gno Trono  : perchè  fe  covdegnaimnte 
non  mecicò  di  tìctverc  qn  Dio  nclicno, 

ccm’  è 
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S.Am‘.r  Iti 
<Je  /jfg. 


S.  Eernar< 
é n.  rem»  >. 
ferri,  ét. 


Cc>m*  è oppiniofi  plìk  proliui!c,  ilmcno  è 
cerco  c!}.'  iì  lUrpuIc  coorlwg.i.imei)re  a ri- 
ceverlo? O'V^iS  /hit  ( iòn  paroJe  di  Saa- 
to  Aa^brogio  ) Dìgné  fuit  tx  fUi^ 
Ti-i  nifi,cf  tuTm 

Ncli' ordine  delti  NiCura  i Viventi  non 
generano,  prima  di  eircre  giunti  a ftato 
perfetto.  .Peperò  fi  ferba  la  mcdennia  re- 
gola nell* ordine  della  Grazi.!,  chi  mi  fi- 
pri  mai  ridire  quale  dato  di  pcrn.zione  fof 
le  rìcliicdo  a generare  un  Dio  dalle  pro- 
prie vir.cre,  e a generarlo  condegnamen- 
te? Ne'ldiec  S.  liciT.ardino.*  Ftmi- 
ot  CiHdpertt  Juis  rMulum  mirs^ 

tuicr;wj*  0^^cr:u:t  itAque  Virginem  eltVAri  y 
ut  ir  A attAniy  aÀ  qmund.im  quajS  Aquaìti.u 
lem  Oìvinatn  , quAt;d»wt  iuim/atrt»  ^ 
fn:K.ff./.'t.\rtnj  ptr/e^iomttny  quAin  Cfe.turA 
nunquAir,  exfertA/iitrAt  • Sfi  UH  ferro  ha  da 
produrre  ilrioco,  non  convie. i che  quali 
deponga  Telfer  di  ferro  in  unatornaccy  e 
divenga  fuoco?  Cosi  dunque  una  creatu- 


ra, fc  ha  da  generare  tn  D:o  , convien 
che  quali  lafcì  di  elTerc  Creatura,  c clic 
divenga,  non  dico  Dio,  ma  Divina,  ie« 
non  per  natura,  almeno  per  una  paitici- 
pazion  rublimiflìnu  : canta  è la  fùncitd  , 
tanta  é )a  lì.npidczza  , tanta  è la  luce," 
tanca  è la  grazia,  che  G licerca  per  dif- 
poGzione  ad  un*  opera  tanto  ecceifa  . £ 
pure  ancor  cori  pailiam  balbettando,  il 
penGcio  non  fa  concetto,  almeno  ads'gua- 
co , di  ciò  fhe  detta  allt  penna.  £ però 
ùrò  qui  per  ultimo,  ro.uf  fecero  quegli 
accorti  Ei'ploratori  della  Terra  promrda , 
laiftnchc  i I*igIiuoti  d'I'racle  inteiidclTcro 
vivamente  la  feliciti  delle  piante,  che  li 
Horivano:  Tuletunt  fmlmittm  tuia  mv4  , 
quAm  tirtAvtrunt  invfflt  duovì^ì»  liccovì 
una  Madre  con  un  Dìo  Tuo  Figliuolo  falle 
fue  braccia:  BAlmittm  4., Quello d 

il  modo  di  giudicare.  Se  volere  conofcc- 
ic  daddovero  chi  Ga  Maria,  ncn  la  con- 
template dirgiunta  mai  da  Gesù. 


N4ra.rj.v4, 


CAPO  TERZO. 

Ttns>  motì'vo  di  Di'vozjone  y xh' è Santità^ 

s.  I. 

ON  coaverr:bb;  al!i  Divini 
Provviicnta  quel  licolo  di 
Soave  inlicine  edipcrcc,  di 
I P'''8''*  > le  l' lini  i quali 
^^1  eJla  iacriulc  con  ^can  lortei- 
za,  non  adattaflc  convene- 
voli i niezzi  con  pari  foaviid.  Pei  tanto 
volendo  Iddìo,  che  la  Tua  Madre  lia  la 
più  amata  fra  tutte  le  creature,  e la  più 
c-uorata,  convten  che  l’abbia  fatta  altreaJ 
la  più  degna  , di  anaere  inheme  , e di 
onore.  Con  quella  fiacco’a  in  mano  vi  fatò 
feorta  a quell’ abbiflo  profondo  delia  Santi- 
ti  di  Maria,  al  quale  ora  conviene,  ch’io 
v’intrometta,  alSnciid  per  eflb  voi  cam- 
ininiate  Scuro  di  non  vi  perdere,  benché 
per  altro  vi  accofliate  voi  pure  a quei  fen- 
(ìmenci , co’ quali  i Santi  concordemente 
or  pai  Uno:  rentìmenti  si  alti , che  a prima 
giunta  vi  polTuno  aver  fembiante  dì  preci- 
piaj,  tanto  vi potTeno  comparire,  ora  er- 
Tonci . ora  tfagcraii . Tre  ragioni  ci  ren- 
dono manifella  quella  pienezza. di  grazia , 
che  potè  bene  fu  gli  altri  Santi  dìPccndere 
a ftille  a Dille , /»«/  /lìUic'di»  fiultnii» 

Jyfrr  ttrrAm , ma  Alila  Vergine  traboccò 
Oftte\itl  e.  f/gnrri.  Tomo  IV. 


tutta  ìnGcme  AnzWtcgno,  ftuifluvlxit 
viUiuj.  cìmctrflla  fu  ridondante.  Il  Fine 
di  qjgll^l 'Z^r,  il  Principio  di  quefta  gra- 
z c la  Coopcrazione  con  cui 
t^ilfci'il?'  a'  quefta  grazi»  la  Vergine  : la 
qu^c  pciòappum.  lì  dite  che  alimiglian- 
za  di  Una  la  lucciò  tutta,  perchè  uon  n>ai 
ne  lafciù  punto  trafcortcic  inutilmente, 
come  fempre  è più  facile  a far  U terra. 

5.  II. 

PRitna  dunque  A deduce  queDa  pienez- 
z.t  di  grazia  dal  Fine.  E’propiio  del 
Signote  dìDtibuire  i tuoi  doni  a propor-  ^ 
zion  delle  cariche  ch'egli  addofla.  Però  V 
canti  ptirilegj  versò  egli  in  feno  a Gio- 
vanni Aio  PrccuiT.re,  a un  Pietro  femtna 
Principe  della  Chiefa,  a un  Paolo  fommo 
Propagatore  del  CriDiancCmo , e però  fia 
detto  a Mose  : uf./vram  dr  /‘Irìiu  tu»  , (T 
,riUtmtii,  cioè  a quei  Settanta,  chcAiC- 
tentravano  al  governo  del  Popolo  in  luo- 
go Tuo  , perche  comunicacn  loto  l'uliì- 
zio  , era  di  meDteti  comunicate  ancora 
loto  la  grazia  proporzionata  per  efeguir- 
lo.  Rammemoratevi  ora  ciò,  che  abbiam 
difcciA)  poc’anzi  della  eccellenza  , che 
F f recò 
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tecò  fcco  la  fooiina  Dignità  di  Madre  di 
Dioi  e com’clla  emra  in  un'ordine  in- 
feriore a tuttociò  eh’ è puramente  crea- 
to, cioè  nell’ordine  della  Unione  ìpofta- 
tTh  t.cil.  tica  , £7  fu»  tpnUtUnt  finti  irvinìinth 
pripin^HÌHi  aigin^it  i e redrece  Tubico  , 
che  ogni  giadizio  che  {ormili,  ancorché 
alto,  della  grazia  di  Maria  Vergioe,  refta 
di  lunga  mano  inferiore  al  vero,  perchè 
refta  arche  di  lunga  mano  inferiore  al 
lubliintHimo  uffizio,  che  le  fu  impofto. 

Stabilita  l’altezza  di  un’Obelifco,  fa- 
pranno  toflo  determinar  gli  Architetti  con 
iicurczza,  ^ual  piedeftallo  lìa  quello  che 
gli  conviene*  Oh  altezza  della  Materni- 
tà donata  a Maria:  fé  tu  fd  quaft  infini- 
ta , qual’  ecceflo  di  Santità  fi  ricercherà 
mai  per  reggerti  come  bafe  ? Se  i«  aveffi 
aformare*una  baie  degna  aquell’ Angelo 
dell'  Apocaliilì , che  qual  Colofib  di  Satura 
inaudira , teneva  un  piè  fopra  l’ambito  della 
Terra,  uno  fuli’ ammezza  del  Mare,  qual 
dubbio  c’è,  che  tiufcfrebbono  tutti  , e 
badi  gli  Appennini  a cosi  gran  nwle,  e 
bade  aqphe  l’ Alpi  ì E poi  mi  confiderò  di 
determinare  la  pianta  della  baie  a colei , 
che  ha  circondato  colla  iinmenfità  del  Tuo 
' j quei  ch’è  l'Artefice  dcll^gcu , e del  Marei 

. Confiderate pcì  di^^^Hglo,^clfc nella 
Santità  ^ comunican|i|nafia , dorea  la 
Provvidenza  dirpinfatrice  aver  dne  ri- 
guardi, uno  a noi,  uno  a^rifto^^dac- 
chc  nel  tempo  medefimo  e a CrifflV^e  a 
noi  ella  difegnava  la  Madre. 

E quanto  anoi,  non  dovea  già  la  va- 
gine nel  fuo  feno'contehere  due  foli  Po- 
poli, come  quella  Rebecca,  a cui  fu  dall’ 
Cea.iV*  j*  Angelo  detto  per  fomma  gloria:  dHtCtn- 
iti  funi  in  H/rre  int , ma  dovea  contene- 
re tatti  gli  Eletti  : Vrr.ttr  tmu  funi  mr- 
etnt.  z*  t tf itici , vnllntui  liìiit . E però  , come 

vera  Madre  de’Viventi  , liftoratrice  de’ 
danni  cagionati  da  Èva,  che  fu  anzi  Ma- 
dre di  morti  ^ dovea  participare  una  cer- 
ta preminenza  di  capo  fu  tutti  loro,  fi- 
mite  a quella,  la  qual’ è propria  di  Cri- 
fto  * Siccome  dunque  la  Grazia  di  Cri- 
fto , perché  fu  Grazia  di  Capo,  conven- 
ne che  fofie  non  infinita,  perchè  infinita 
non  porca  conferirli  , ma  in  .fplicabile  ; 
coti  conveniva  che  foSe  ancora  la  Grazia 
di  Maria  Vergine*  Ella  qual  Madre  degli 
eletti,  partecipa,  come  già  li  è detto , con 
qualche  finiilitudinc  quefta  ineiiefìma  di- 
gnità di  lor  Capo  * Ben  era  dunque  ra- 
gione, che  a proporzione  Iddio  l’arric- 
cliiSa  di  Grazia  ; e che  però  come  nel 
formare  il  Marc  egli  velie  che  quivi  fi 


di  Maria. 

_tadutiaffrro  tutti  i fiumi:  Cwgvtj/orav  Geo.  t.  ,j. 
ajiM  iaitetim  tmum  f coti  nel  formar  Ma^ 
ria  radunafle  in  un  cuore  tutte  le  doti  , 
che  fon  divife  fra  gli  altri  ; cuore  che, 
come  il  Mare,  non  ridonda  per  tale  pie-  crri  ^ 
nriza,  OMV  rtdnndnti  perchè  quefte  doti  *’ 

medefime  tutte  infieme  non  eccedono  pun- 
to il  loro  ampio  letto  I eh’  è J’uffizio  che 
ella  ioftiene? 

L’altro  ritardo  è in  ordine  a Grillo , 
a cui  era  di  ragion  che  fimiglianeiflìma 
foffe  in  tutto  la  Madre  , ed  ancor  vici- 
niSìma,  per  quanto  comporta  l’cflère  di 
una  pura  Creamra  , che  fempre  in  li  è 
limitate*  Vuole  Ariftotile,  che  i Legif- 
latoti  attendano  molto  alla  bontà  delle 
Donne,  che  fatte  Madri,  fbnopoi  lame- 
ri  de’  loro  figliuoli  : Oriiiuutm  ptlitinm  gri#, 
mttUemni  tptrttt  tuginiert  nJttmlitrtt  ^ 
imim»  vnUt  nmltimif  jnia  tiimiditm  filiti 
nm  Mnter  tfi . Chi  però  dirà  che  il  Su- 
premo Legiciatore  non  abbia  molto  bene 
attefo  alla  Vergine  , mentre  in  lei  non 
formava  men  di  una  Madre  del  Verbo 
Divino  ì ficchè  fi  il  Figliuolo  generato  da 
lei  non  foSe  infinito,  e coti  ancora  non 
capace  di  pani , ella  fi  potrebbe  appellar 
la  metà  di  lui:  àtm.’tUtan  FiUif  Le  Ma- 
dri fono  quali  forme  animate  de’  lor  fi- 
gliuoli, chi  non  lofi;  Però,  com’è  ra- 
ro cafo,  che  non  gli  rendano  a fe  con- 
formi nel  volto;  cosi  molto  più  rato  é.  V 
che  non  gli  rendano  poro  lucn  cheime- 
defimi  nc’coftumi* 

Fate  voi  ragion  che  la  Vergine  fofli 
fiata  detta , non  per  partorire  Gesù , ma 
loltanto  per  allattarlo,  quanto  di  riguar- 
do fi  dovea  nondimeno  ufate  in  degger- 
la?  E’  noto  a tutti  quante  fien  le  adunan- 
ze, che  ©gnor  fi  tengono  nelle  Corti  Rea- 
li per  dar  la  Nutrice  al  Principe  Primo- 
genito: quanti  fieno  iMedici  chefichia- 
mano  a tal  deliberazione,  quante  le  in- 
formazioni che  fi  prendono,  quante  lein- 
I quifizioni,  che  fi  premettono;  e con  ra- 
gione, come  Platone  aficimò,  dove  loda 
tanto  i PerCani  , che  a tal*  uffizio  eran 
per  legge  tenuti  fèmpte  a impiegare  una 
PriDcipeffa,  ia  più  cofpicua  del  Regno; 
perciocché  chi  non  fa  quanto  agevolacn.  * 
te  per  le  mammelle,  quafi  per  duefigreti 
canali , fi  eraafondano  nella  prole  , ti  le 
virtù  di  chi  l’ allieva,  silvia},  non  Iblo 
della  natura  , ma  dell’ aibicrio } Cod  le 
Ifiorie  Remane  raccordano  il  loro  Tiberio 
per  ubbriaco,  perché  la  Balia  era  canto 
amante  del  vino,  che  fin  talvpln  sfava 
di  mefcolarglielo  in  un  col  lattei  e coti 

efpoB- 


¥ 


Parte  Prima.  451 


eTponj^ono  apcora  il  loro  Caligola,  come 

tn  MoA‘0  di  Crodclcl,  perché  la  Balia 
ilanguinava  fuweme  nell’  allattarlo  i ca- 
pi delle  fue  poppe,  quali  aileralle  non  un 
C.farc  a Roma,  ma  un  piccini  Tigre, 
che  tatto  adulto  , li  dovea  poi  tutte  in 
ella  lordar  le  zanne  . Io  dico  però  che 
a|j  ndo  una  volta  loia  li  foire  Noftra  Sl- 
gnoia  dovuto  accollare  al  petto  il  Fi- 
ghuol  di  D o per  nutricarlo  di  latte  , 
non  come  Madre,  ma  come  Ailevatricc 
oidmaria,  era  tuttavia  di  ragion  che  la 
Provvidenza  avelie  nel  lorinarla  una  lòm- 
ma  cura . Che  Tari  dunque  , mcntr’  ella 
loia  dovea  foinmiuiftrar  la  prima  materia 
alla  fabbrica  di  quel  Corpo  , e fola  il 
piiuio  alimento  , con  tenerlo  pendente 
non  una  fempl ice  volta , ma  cento  ecen- 
co  dalle  Tue  uniche  poppe! 

Nè  Hate  a dirmi,  che  vano  era  il  te- 
mere che  i collumi  della  Madre  inen 
buoni  1*  iolinuaflero  arila  Santìti  di  Oc* 
ad,  non  Toggetta  a violazione:  perchè  ciò- 
jfblo  avveniva  per  accidente:  laddove  chi 
non  là  che  ncil*  operare  li  deve  aver  ri- 
guardo acid  che  ricerca  la  natura  in  fe 
delle  cofe  } Anche  il  piombo  non  pud 
DUI  tiaalondete  un'atomo,  della  Tua  lega 
viliUima  in  un  Diamante  • E pure  quale 
Artefice  ha  mai  comnieflò  Diamante  in 
piombo  l Se  toccalfe  a voi  l’incallraie  fo- 
pra  un  giojcllo  quella  perla  maravigliofa 
che  ferri  a Filippo  Terzo  Re  delie  Spa- 
gne per  gcntiiilfimo  pomo  della  fua  Spa- 
da , non  ifccglierclle  voi  lo  (malto  pid 
pcexiolb  che  là  tro  alTc , pettate  incallrol 
Certo  che  si  : perchè  quantunque  una 
feria  ai  fmifurata  lia  ricca  ballevolmente 
per  rè  medehma,  concuttocid  ed  ella  ono- 
ra lo  fnulio,  e lo  liiialto  lei  . Coti  tra 
Crillo  , e la  Madre  fi  ticered  qualche 
proporzione  di  Sanciti  limigliaute  , fé 
non  eguale  , perch’  egli  come  Perla  che 
non  ha  pari,,  onora  la  Madre,  e la  Ma- 
dre , ad  ufo  di  fmalro , tanto  pid  figno- 
. tUe , quanto  pid-  fplcndido,  onora  anche 
lui  , ancorché  non  Ila  bifogaofo  di  caie 
Knt.  17. <.  onore:  Olni»  tilisriém  futrti  tirrnm^ 

t.  III. 

La  feconda  ragione  di  quella  ampiez- 
za di  Grazia  è ii  Principio  , dond’ 
ella  fi  derivd  , cioè  l' amore  di  Olilo 
vcrib  la  Vergine:  amore  a cui  per  appun- 
to co'^cirpundence  è la  Sanciti  dell’ama- 
to, giacché  in  Dio  fu  Teuipie  tucc’uno, 
* il.  volct  bene  ad  alcuno ,,  e il  coinunicar- 


glielu . Ora  perche  voi  fortuiatf  una  Ili- 
ma  adeguata  dì  quello  amore , ballerà  b >e 
il  rammemorarvi , che  ciò  che  fi  dilT-  di 
fopra , cioè  che  queilo  Sole  di  carici  mi- 
ra con  occhio  pid  benevolo  una  Luna  fo- 
la, che  tucte  iniieme  le  Stelle  , beariiè 
fian  tante  : Deiu  plut  amar  fthm  yirfi'- 
f.tm,  qu»m  rttiijHSt  Stntits  snart:  e che 
qual  faggio  M.rcaote , alpi  >vcre  che  una 
volta  egli  fedi  |ì  largo  fan  tue  s pid  alfai 
mirò  a guadagnarli  quell’ unica  Marghe- 
rita da  lui  diiena,  che  tutto  il  popolo 
di  tante  perle  minari  . Ma  benché  ciò 
ballerebbe,  pur  chi  mi  vieta  diinecccrvl 
in  miglior  luce  il  citi  atto  ilefib,  che  un' 
altra  volta  io  vi  ho  dato  da  vagheggiare  , 
mentre  così  voi  ne  verrete  a formar  mi- 
glior giudizio  , confiderando  quei  titoli 
di  pieci,  che  ilringevano  Crifio  ad  antar 
U Madre  : e ptima  quei  che  lo  llringe- 
vino  in  genere,  qual  figliuola,  poi  quei 
che  lo  ftriagevano  io  individuo,  non  lo- 
to qual  figliuolo,  ma  figliuol  talel 
La  maggior  obbligazion  , che  fi  trovi 
nella  Natura,  è quella  ch’hanno  gli  ef- 
fetti alla  loc  Cagione  . Quel  Rio  che 
f.-mpre  corte  ti  Irctcolofo , fe  avclfe  men- 
te , oh  come  a mezzo  il  coefo  ti- 

volgercbbefi  indigaro  per  fatucar  quella  — 
Fonte  , che  con  vena  perenne  non  cefla 
mai  di  atricchiclo  di  nuovo  argento  : e 
la  Luce  ancor  ella,  figliuola  bella  di  pid 
bel  Padre,  fé  aveife  finno  aconofeere  il 
filo  Principio,  come  potrebbe  farsi,  che 
per  giallo  odequio  non  rifleticITe  ad  ogni 
ora  verfo  di  lui  tutti  i f'ioi  rple-^didi  rag- 
gi ì Però  fe  quella  obbligazione  è si  gran- 
de in  curri  gli  eii'eitj  , fard  anche  mag- 
giore in  quegli  cfi'ccci  che  ricevono  mi- 
glior efiere:  onde  l' obbligazion  di  un  fi- 
dinolo non  ha  mai  termine,  perchè  non 
pud  giammai  rendere  grazie  pari  : Diit 
O'  Ps'smihu  ■ ( cosi  dilè  il  Filofolo  lo- 
dato da  San  Totnmalb)  Oria,  O*  P»nn-  *■ 

tihu  ft.im  grttitsm  ’rftrrs  »»o  foffmmnt . . 

A Dio  ed  a'Genicoti  non  fi  pud  rende- 
re in  certa  l’equivalente  , tinto  è quel 
debito  , che  qualunque  uomo  ha  con- 
tratto con  chi  gli  diè  d’eficr  uomo  . B 
queilo  nodo  gcneri-co  , che  firinge  oetii 
figliuolo  si  fortemente  , par  che  tvcllè 
più  forza  dì  legar  Crillo  , per  due  ra- 
gioni . La  prima,  ^rcliè  l'obbligavione 
di  CriAo  non  era  ripartirà  fra  Pa  e 
Madre,  C^-coin’è  in  tutti  gli  altri  uomi- 
ni , i quali  conceputi  di  donni  si  , 
mediante  l’uomo--,  fono  rafibmigliaci  a* 
fiori  di  Giardino  : parte  del  loto  eh  re 
F f V deh- 
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debbano  ai  fen materno,  che  fli  prodaf- 
fc  , e parte  al  Coltiratorr  tii  detto  fuo- 
lo.  Li  ore  Crilto  non  tu  lìor  di  Giardi- 
no , fu  fior  di  Campo , Tifi  C»mpi , e co- 
me tale  nato  di  Maria  Vergi  le  , terra  in- 
tatta , terra  illibata , fenza  alcun  opera 
o'uoino,  a Maria  fola  dovea  quaggiù  il 
fuo  natale,  che  fu  quel  knfo  in  cui  po- 
tè tanto  volte  gialfameme  ancora  appel- 
larla l'Unica  Tua  . La  feconda,  poiché 
Maria  non  (blu  diè  aCiìiio  il  fbiiMin  di 
lutti  i doni  , cioè  l'cticre:  ma  gliele  die 
nella  miglior  fmma  che  polfa  darli,  ch'è 
per  aiiiure.  L' altre  Madri  non  conofrono 
fioro  figliuoli  prima  di  generarli,  onde, 
fueoine  prima  di  generarli  non  polTeno 
voler  bene  a loro,  come  loro,  cosi  nem- 
meno polfono  eleggerli  fpcaialmente  fra 
tutta  quella  infinita  turba  di  parti , che 
potrebbono  ufeire  dalle  loro  vifeere  ; e 
per  quello  capo  molto  li  diminuifee  del 
benefizio  che  conferifeono  piutiollo  agli 
uni,  che  agli  altri,  mentre  lo confcrifeo' 
no  loro  a Iurte  . Devo  ben  io  multo  a 
quel  Cielo  , che  mentre  io  dormo , Ila 
con  tanti  occhi  vegliando  Ibpra  di  me  , 
quante  fono  le  Stelle  di  cui  fciniiila:  ma 
quanib  più  gli  dovrei  , ^ quegli  occhi 
iiclli  , che  tiene  apenó  In  pio  mio,  mi 
dillinguelTero  fra  tutti  gli  altri , di  mo- 
do , che  a me  volciTcro  giovar  folo  fra 
lutili  Oraciù  irovolli  in  Maria.  Ella  non 
cuoce,  ì quello  fuo  gran  l ìgliuolo  lenza 
cnnufcerlo , lenza  amarlo , lènza  antepor- 
ki.  Anzi  a lui  fulu , q lalì  a rugiada  di 
raradi.'b,  aperfe  quella  Concliiglia  illuo 
utero  verginale,  rhiuib  con  un  perfettìf- 
kinovoio  al  unMare  intero,  ciucatutto 
/ il  tcilo  d.lle  Creature  polìil.ili  : ciò  che 
aCrilfo  fu  sì  graduo,  che  atlìnc  ch’ella 
min  poccilc  a lui  dite,  liccc.-nc  dicono  le 
1 Micab.7.  Madri  comuni  : Ne/ri»  nWiVee  in 
tt.  M.'rro  Mrt  AifiMntiJli  ,-  non  volle  cnrrarlc 

nel  feno , fc  non  ne  ricéveva  da  lei  pri- 
- , ma  un’crprc(ro.conf.ntimeiuo:  rar- 

io  C-IU.  /“"'"'f  e.v  tfj»  nun  a.tnft  ifj*  , per 

dover  così  lemedelìmo  molto  più  al  cuo- 
re della  .Madie,  che  al  greinbu,  di  cui 
pur  fu  vero  trutte.  G quando  io  dilii 
-.Tre  y dilli  nel  più  flretto  rigor  di  ligni- 
ficato , ìli  cui  fi  tolga  un  tal  termine  . 
Imperciocché  quello  è un  pregio  lingola- 
riiliino  di  Maria  Vergine , che  fola  fra 
tutte  le  Creature  fia  Crcdirtice  di  Dioi 
OvnexÌHm  habee  y'.b/  emuntni  firntranrem . 
Agli  altri  Santi  fifa  Dio  debitore,  que- 
ftu  -è  verillirno  ; ma  i.n  qual  forma  ì colla 
ptr  inclTa  ; Jìebitiretii  y facit  , /.r»  urfi- 


(ii  Malia.  . 

piendt,  fed  pramii/endc . Alia  Vergine  fifa 
debitore  con  riportare  da  lei  TelTere  uma.^ 
no.  E però  a Li  fola  non  può  addiman- 
dare  l'Appollolo  francaórente:  prisr  _ 

tiMit  iiU  , tetrìbnetitr  ei  P perchè  fc 
glielo  addlir.andalTe  ; Io  (riljsendcrrbbela 
Vergine  ) antecedentemente  ad  ogni  uma- 
na fua  volenti,  gli  diedi  rdiere  naturai 
ch'egli  godeli,  con  farlo  urimoi  nè  lolo 
gliel  diedi  , mt  ancor  glielo  anticipai  , 
accelerando  la  fua  venuta  nel  Mondo  co’ 
mici  fulpir  i . — 

Ora  fermatevi  un  poco,  voi  che  leg- 
gete, fu  quello  palfo,  e Ipicgate,  fe  vi 
dà  errore  , quali  follerà  le  grate  ricono, 
feenze  di  un  lalFigliue'o  verlb  di  una  tal 
Madre.  Egli  vhe  a un  bicchier  d'acqua, 
datogli  in  Terra,  proireire  in  premio  li 
Culle  Sie'le  un  torrente  di  voluttà,  ma  tor- 
rente eterno;  che  mar  di  grazie  avrà  ver- 
fato  in  colei,  che  gli  fornminiA  ò fino  il 
tangue  delle  fuc  vene,  quanrio  nel  conce- 
pirlo tenero  Bambirrello  glici  cambiò  io  . 
carne  , e glielo  llempeiò  pofeia  in  la'te 
nell’ allevarlo?  Che  fc  Geir'' , fino  a chi  le-  ' 
vogli  la  vira,  come  fe  l’uomo  ingrato, 
donò  fe  llclTo  , che  avrà  donato  a chi  die- 
glicla?  Si,  sì,  conviene  che  qutAe  fieno  • 
ricognizioni  incitabili  a lingua  umana  : 

IneffahUÌ!  lanéiifi.aeisnii grafia  i^uaHtnm  in  , 
lerpcre  t'irginij  valntrif , i/li  foli  nctumifi,  itAOurr  i-tl 
dice  S.  AgoAino,  qui  de  ejui  natura  na- 
euram  JuJiepie . La  femma  di  quella  dorè  , 
che  portò  (eco  il  Verbo  Divino  , quan- 
do lì  fposò  colla  Vergine,  lolo  croia  z 
quel  Iblo  che  la  portò  . Non  le  ne  (suò 
dubitare.  Fu  quella  l’unica  volta,  in  crii 
Dio  potè  tfercitarc  la  bella  virtù  della 
Gratitudine . Ben  dunque  fu  ancora  giu- 
ilo  eh'  efcrcitairèla  da  f .0  pari  , iinpieu 
gando  a ciò  l’onnipocentc  iuo  braccio  , 
giacche  fi  trattava  di  ludàisfate  ad  un  de- 
bito sìccccAìvo:  cIk  fe  quel  Dio,  il  qua) 
divenne  Figliuolo  dì  Maria  Vergine,  lic- 
corn'  era  uomo  , non  folTc  Aato  ancii. 

Dio,  non  avreblic  mai  poAuduto  nc'fuoi 
trfori  capitale  baAevole  a fcrhlisfarlo  • 

Non  Canno  gli  uomini  giammai  tra  kr  pie- 
na (lima  di  qucAi  grarìtudinc , nonoiian- 
tè  che  liasigiuila,  perche-  tralor  non  fo- 
no ufi  a vederne  efcrnpj.  Per  l’ordinaii» 
i Genitori  fono  più  amami  della  frr  pro- 
le, che  amiti  i e l’amore,  an.oracliè  Ila 
fuoco,  non  larba  in  qucAo  )a  natura  del 
fuoco  , perchè  difeende  . Ma  l’  amor  di 
Grillo  alla  Madre,  che  fu  puriHiiiio , non 
fegui  , come  tue:o  nella  lua  sfera  , le 
ignjbiU  coadizioni  eh’  egli  ripcita  dalla 
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Tioftra  miteria'j  e pwò  Crifto,  al  con- 
trario degli  altri  figliuoli,  più  lènaa  pa- 
ragone amante  che  amato,  li  volle  a mo- 
do Tuo  formar  la  fua  Madre,  dotata  di 
, quella  fotta  di  fantiti  , jua  niquitt  mjt- 
*eV«ccÌL'7"'  ^i->t'chè  ficcom’egli 

vuj.n.  volle,  cosi  fapera  e„aalmeate  , e porca 
forniarlela . 

Se  un'clìmio  Pitt-re  avclTe  a figurarli 
da  le  medefimo  la  fua  Spola  con  quella 
legge,  che  qual’ egli  ne  delmcalTe  lopra 
la  tela  la  copia  , tale  avclfe  a foriirne 
■ J' Originale  , ditemi,  peidonerebbe  mai 

egli  a dilfgenta,  ad  invenzione,  ad  iil- 
cu'lrìa,  per'fatia bella?  Che  leggiadria  di 
volto  nuli  le  darebbe  lu  qaclla  tavola  un 
Guido,  che  inaelU  diportamento  non  le 
aggiungerebbe  un  Rallaello?  che  vivacità 
di  clprcllione  non  le  accrclcerebbe  un  Ti- 
ziano? lo  credo  che  quelli  artetici  lidor- 
rcbjono  tutti  deila  Natura,  perche  non 
ha  colori  proporzionati  alle  loro  nobili 
Idee,  lidoircbbon  dell’Arce,  perché  non 
ha  Idee  proporzionate  alle  loro  tervide 
voglie  . Direi  che  fimiie  fblfe  a ciò  il 
calò  noiiro  , fé  le  cofe  umane  potelfero 
degnaiiiente  adombrare  in  le  le  Dirinc  . 
Ma  pure  chi  vorrà  mai  Tofpcttare  che  il 
Verbo  hterno  abbia  operato  altramente  : 
licchè  potendoli  egii  lido  fra  tutti  dcli- 
' ncarli  a piacer  fuo  quella  Donna , che  do- 
veva elfcrgli , non  lòto  Spola,  ma  Madre, 
non  l’abbia  latro  ? E.  perche  non  latto? 
Mancò  torte  potere  ad  una  tal  mano  ? fa- 
pcre  ad  una  talmente?  o pur  mancò  gra- 
titudine al  primo  Amore?  loto,  che  non 
favellò  già  egli  in  quella  forma  di  Ce  do- 
ve  lalciò  Icricto,  che  SApifntìA  «ay>c.«xu/ 
fibi  Dtmum  • Avete  olTcrrato  ? non  li  ero 
vò  egli  una  Cafa , cerne  fuol  dirli , a pi- 
gione per  albergarvi:  quali  accomodando 
una  Donna  ordinaria  aquill’ulo  di  clfer 
gli  Madre  ; ma  fe  la  fece  i nè  fe  la  fece 
in  qualunque  modo,  ma  edificolTela,  cioè 
non  la  fece  , come  lutee  le  altre  cole 
create , fenza  quali  lludiare  a ciò  che  la 
ceffe  : Jpft  dixn , c f*ClA  fmt , ma  la  fe- 
ce con  dilegno  , con  applicazione  , con 
architettura,  con  regola  : idipitvìty  c 
ttUficnvit  fin  i non  la  fabbricò  per  allo- 
garla ad  ogni  alrto,  ma  fe'.  per  (e,  cioè 
perchè  folfc  Cafa  degna  dì  un  Dio . Di 
co  Cafa:  Uummy  perche  non  la  edificò 
per  valcrfi  di  efla  agguifa  di  Tempio  , 
dor’ei  rifedeflé  con  maeftà  alla  Divina, 
ma  la  edificò  come  Cafa,  per  tener  ì>i 
la  fua  abluzione  dimcltca,  il  fuo  riee- 
Teto,  il  fuo  lìpofo  : òmpiturU  àdìficmv.t 
Hfire  étl  Squeri.  Tomo  IV. 


fin  Derrum;  e non  avrà,  pollo  ciò,  mi- 
rate a formarfcla  con  tutte  quelle  e per- 
fezioni , e prerogative , e vahtigg) , che 
poteiTcro  rcndcrJz  a lui  più  cara?  Coa- 
cludiam  dunque  una  taf  mareifa  coit'  • 
Chi  vuole  rinvenire  if  conto  de  gran  re- 
lòri  lafciaci  già  da  Grillo  infeno  a Ma- 
ria, vada  fommando  le  partite  fra  fe  col 
fegutnte  calcolo.  Un  Dio,  che  arricchl- 
Ice  una  Madre , e l’ arricchìfee  per  fod- 
dlsfare  a quell'  alto  amor  che  le  porca  , 
e 1’  arricchìfee  per  pagare  quel  debito  e 
fommo,  e foto,  ch’egli  mai  potclTc  con- 
trarre coHc  fue  Creature.  So  che  il  Re 
Salomone,  di  si  ricco  che  fa',  nnn  di- 
venne povero,  fe  non  poi,  cht  divenne 
Amante.  Ma  dì  voi,  ^aiV  Re  dellaGlot- 
ria,  che  doviò  dire?  NOn  dirò  g à , che 
voi  punto  v'  impovcrille  itel  loddisfare  a 
quei  debiti,  che  vi  ftrinfeto  a un’ Anima 
sì  diletta,  qual  fu  Maria.  Ma  dirò  be- 
ne , che  fe  non  y’impoverille  , iida  fa 
perchè  fcarli  foffero  i Aillrl  doifi  verlò  cft 
lui:  fu  perchè  voi  liete  crofipo  maggióre 
di  Salomone,  come  nel  fapèie,  cosi  an- 
che nelle  ricchezze;  Erre,  ffM  qu/iHt 
Umm  , hic  • E qjzl  marzlngliz,  fe  voi 
non  v’ìmpoverìllc  , mentre  i teferi  , à 
quali  elcono'*a  voi  dì  mano,  non  fon  re- 
fori  dì  Eraiio  com’ecan  quelli,  nfz  di 
Miniera , e di  Miniera  inefaufta'? 


5.  IV. 

Diamo  dri  la  terza  occhiata  dalla  ]fa- 
bilnnia , dove  lofpiriamo  aifcor  efu- 
li  , alla  Sancirà  della  nollra  Gerufalem- 
me,  cnnfidcrando  quella  ìndullria  , che 
pofe  dalla  fua  parte  la  Vergine  in  traifii- 
care  la  Grazia  a lei  conlecfca,  per  corf- 
telTare  anche  noi , che  fe'  multà  HIU  (tlt- 
^trfnerHnt  tt’viltlù  , hte  Juprtf^rfffA  tfl 
ultìvttfAi . Vero  c , che  per  Intenderà  lì 
ricchezza  dì  luello  moltfpllco,  è di  ne^ 
ceffità  olferva  e innanzi  la  fnmmz  dei 
primo  capitale,  fui  quale  egli  ftabililTi. 

Io  tengo  per  coflamiflìnio  che  la  Veis- 
gìne  nel  primo  ilfanre  della  fua  Conce- 
zione avelTe  più  grazia  di  quanta  mal  nè 
polTedclf:  Iiiir  ultimo  de’  fuol  acquflli  , 
non  folo  alcun  Santo  in  Terra,'  nla  pa^- 
rimenre  alcun  Serafino  nel  Cielo:  non' lì 
p.>tcn.lo  ciò  ale!  negar  fenza  farle  un’ef- 
prelTo  torto  ; sì  perchè  in  qucfto  punto 
1 Teologi  firn  concordi  ; si  perchè  fem- 
b a che  apertamente  la  Divina  Scrittura 
c’ inviti  a Crederlo  dove  dice:  fnrMaz-./a- ^ 
tttjiés  inmsiuUMj/iuilìif:  Oìlijit Dtmìietn 
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éttiMt  Sh»  fnfir  imitU  itùtmscHls  J*rct . 
vedete  quanto  in  alto  (ì  levano  quegli 
Spirici  fiblimillìmi , che  noi  quali  Slonii 
atnmitiimo  ì Sulle  loro  cime  fla  il  fon- 
damento di  quello  bello  £ditìxio  dì  Ma- 
ria Vergine:  perchè  comincia  laddove  gli 
altri  hnilcono:  e il  Signore  aflai  pid  ama 
le  poi  te,  cioè  i principi  di  quella  nobi- 
liAtma  fabbrica  di  Sianne  , che  tutti  i 
Tabernacoli  di  Giacob  gii  perfezionaci . 
Che  fe  vi  ftupite  di  ciò  , egli  ilelTo  ri 
toglie  la  maraviglia  con  una  maravi- 
glia maggiore  « cioè  con  dirvi  che  tutto 
ciò  li  deriva  dall'  eflcrli  lui  fate’  uomo 
nel  feno  di  eda  : Htmt  KHm  rjl  in  ea  - 
onde  ben  era  ragione  che  la  fondalTe  col- 
la magnilicenza  dovuta  ad  un  Re  fuo  pa- 
ri; O"  faniaùt  t»m  Aii'Jfimu} , 
Quando  il  Re  Salomone  fabbricò  quel 
fuo  Tempio  coti  faniofo  > non  lece  già 
come  gli  altri  , i quali  ne’  ibndamenti 
gettano  alla  rjnfufa  qual  pietra  li  ali  ; ma 
T'impiegò  folaoicnte  pietre  che  foBèro, 
c per  materia , e per  mole , di  pregio  ec- 
cclfo  , frutfiifut  Rtx , ut  tW.irnt  lafiiti 
grandi)  y tafidr)frttic/i»y  in /uadAmentnm 
nmfli . Ma  che  piodiplità  fu  mai  que- 
Aa,  fé  li  conbdtra  , fcppellir  là  inutil- 
iiicnce  tanta  ricchezza  ì Precefe  foriè  uu 
Re  per  altro  tì  favio  di  emular  laNacu- 
ra  , la  quale  Itudiofamcn’e  par  clic  na- 
feonda  i metalli  piòfplcRdidì  nelle  caver- 
ne de’ Monti,  e le  Mlrghcrite  più  lecite 
nel  cuor  del  Mare  ì Dir  ciò  larebbe  fcher- 
zare,  più  che  dìlcorrerc.  Io  certamente , 
fe  non  iapcAi  che  l’Architetto  diqiielpro- 
digiofu  cdilìiia  non  In  altri  alla  fine  che 
Iddio  nicdeliiiio,  pcneiei  di  molto  a ca 
pire,  come  la  prodigalità  di  quei  funda- 
menti  non  togliere  quali  altrettanto  di 
lode  all’Opera,  quanto  glie  ne  acqui Aò 
la  magnilicenza  di  quelle  mura,  in  cui, 
quando  il  Sole  Aedo  voltò  i Tuoi  raggj  , 
S<i  mirò  quah  vinti  da  quei  dell’  Oro  . | 
Ma  eccovi  fcnia  fallo  il  mlAcro  afeoAo. 
Quel  Tempio  antico  fu,  cotn'è  noto,  fi- 
gura di  un’altro  Tempio,  non  già  mnr 
to , ma  vìvo , in  cui  dovea  per  nove  meli 
abitare  quali  in  fuo  caro  albergo  A Re 
deilaGleriai  lu  figura  di  Mari j Vergine. 
Ora  a iignificaro  il  valore  di  quella  gra- 
zia, che  fuor  di  ogni  ufo  ella  dovea  per 
fondamento  ricevere  nella  Aia  Concezio- 
ne; volle  Iddio  che  quel  Tempio,  in  cui 
fu  adombrata,  folfe  fuor  di  ogni  ufo  an- 
che ricco  nel  foouimento  ; onde  non  può 
tacciarli  punto  di  prodiga  quella  Ipela  , j 
eli*  fervi  di  abbozzo  ai  degno . 


di  Maria 

Ma  per  quanto  Io  vi  dica,  nna  è poli 
fibile,  che  vi  faccia  mai  ben  comprende- 
re il  valor  grande  di  qucAo  primo  capi- 
tale di  grazia  craficato  per  Maria,  feto, 
per  dir  cosi,  non  ve  lo  fininuzzo:  giac- 
ché le  fomme  di  danaro  eccelfive  han 
qucAo  di  proprio,  che  vedute  Ibpra  una 
Flotta  non  apparifeono  giammai  quelle  che 
fono:  contate  a feudo  a feudo  allor  fico- 
nofenno.  Dilcorrìamola  dunque  cosi. 

£’  indubitato  che  gli  Angeli  fono  tan- 
ta per  moltitudine  fupcriori  ad  ogni  cre- 
dcnia,  che  non  hanote  l'Aritmetica  no- 
Ora  da  trarne  il  calcolo:  Nnmgiuiltjf  au- 
mtrn)  Mitiinm  tjm  ? Oh  quanto  v'ingan- 
nercAc,  fe  delle  a credervi  di  poter  mai 
chiamar  quaggiù  ad  uno  ad  uno  quei  ce- 
IcAi  Campioni  quali  araflegna  nella  vo- 
ftra  piccola  mente  1 Quel  gran  Dionigi, 
che  addorrinaiD  dall’  AppoAoIo  Paolo  , 
potè  da  lui  rifaper  ciò  molto  bene , co- 
me da  tcAlnionio  gii  dì  veduta,  fcrive, 
che  non  fole  i Soldati , ma  fin  le  fchie- 
re  di  quelle  beate  Menti  , che  folto  di 
ciafeun  ordine  Aanno  accolte,  Amo  aSb- 
iutainente  di  numero  impercettibile  alle 
noAre  menti  moitali:  Sunt  Beati  txtrch 
iMt  /nferaarum  mimiam , injfrmarum  na- 
firtuiem  mtntiam  nutr^ram  fttpertxcedenret» 
Parale  che  ponderate  da  S.  Tomnvafb,  lo 
moBeio  adiofegnare,  che  lefbAanze  An- 
geliche vincono  in  moltitudine  le  foAan- 
ze  tutte  corporee  con  tanto  ccceflb,  con 
quanto  tra  le  corporee , le  IoAanze  fupe- 
riori , che  fono  j Cicli , .vincono  in  mole 
le  foltanze  inferiori  ; eh’ è un’ eccedo  mag- 
gior d’ogni  prcporzione:  onde  a un  tal 
conto  coBvien  figurarli  che  gli  Angeli  fie- 
no più,  che  non  limo  tutte  le  Stelle  del 
Firmamento,  più  che  le  arene  dell'  ac- 
qua , più  che  gli  atomi  dell’  aria  ; fe  non 
che  quantunque  fian  tanti , non  fono  pe- 
rò una  mnltìiudine  confulà  , come  Cno 
r arene , come  fono  gli  atomi , ma  pati 
alla  moltitudine  è l’ordinanza,  in  cui 
ciafeuno  fuccclllvaiucnte  avvantaggiali  fo- 
pra  r alfro  , appunto  come  ne’ numeri  , 
dice  l’Angelico,  il  fecondo  vince  il  pri- 
mo, il  tei  IO  vince  il  Acondo,  il  quarto 
vince  il  te^zo,  e cosi  di  mano  in  mano 
l'uno  fi  difiinguc  dall’acro  per  lo  van- 
taggio di  qualunque  maggior  perfezio- 
ne . Oltre  a ciò,  propoi ziinati  a'  doni 
d Ha  Natura  fono  quei  doni  eh’  han  ri- 
cevuti di  Grazia:  ficchè  tra  gli  Angeli, 
chi  è dotato  dì  oiaggi-T  perfezione  nell* 

I ottime  naturale,  è anche  arricchito  di 
maggior  grazia  ncU'  ordiuc  foptann  luialc . 

Ma 
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M:i  * 4ual  fine  qucito  dircorfe  ? direte 
voi.  A qtal  fine?  Arpeiute  un  poco,  e 
yedrete  che  , »’  io  non  erro , avrò  fatto 
come  il  Falcone,  il  quale  gira  bensì,  ma 
non  perde  tempo  , perchè  girando,  non 
altro  fa,  che  piglrar  lempre  più  impeto 
da  lanciarli  Olila  l'ua  preda.  Se  gli  An- 
geli, come  fi  è detto,  lon  fenza  nume- 
ro, e fc  fono  uno  più  perfetto  dell'altro 
nella  natura,  e fe  quanto  uno  più  perfetto 
è deli*  altro  nella  natura,  tanto  a propor- 
zione è più  ricco  ancora  di  Grazia,  nc 
liegue  che  per  qualunque  minimo  grado 
dì  grazia,  che  voi  prefupponghiate  nell' 
infimo  Angelo  , ne  ha  da  cortilpondere 
unaquantiti  incredibile  nelfupremo:  tìc- 
chi S. Michele,  11  qual  fecondo  l'oppi- 
niun  più  comune  è il  Principe  di  tutti, 
cioè  il  Capo  de' Serafini,  perlomeno  dee 
polfedere  tanti  gradi  di  grazia,  quaiTti  to- 
no gli  Angeli  che  ha  tòrca  dì  fe  infèriori 
nella  natura,  cioè  innumerabili.  Che  fc 
non  di  un  fole  grado  di  grazia  , ma  di 
mille,  e mille,  voi  concediate  arricchito 
quell' infimo,  che  fidillé  ira  tutti  gli  An- 
geli, com’è  dover  ch'egli  ha;  atccià  la 
peifezion  di  qualunque  natura  Angelica, 
vedete  quanto  in  fu  crefea  la  ricchezza  di 
quel  fuprcnio , ch'è  il  Condettiere  di  quel- 
la illttlire  Milizia?  appunto  come  nel  re- 
gnare che  fanno  i loro  gradi  gli  Afliono- 
mi,  quel  grado  che  fopra  il  globo  della 
■olirà  Terra  in  un  circolo  maffimo  non 
fupera  maggiore  fpazio  che  fefliinra  miglia 
di  paefe , trafporiato  poi  in  un  circolo  maf- 
Cmo  li  fu  nel  fommo  de'  Cieli , occupa 
ano  fpazio  ti  vailo  a confiderai  fi , che  vin- 
ce ogni  fancalia.  Eccomi  qui  dunque  dl- 
fce/ò  a mollratvi  Ciò,  di  cui  vi  fon  de- 
bicore,  ch'è  la  ricchezza  del  prima  ca- 
pirai poiTeduto  da  Maria  Vergine  . Vi  baili 
ditilaperc,  che  la  prima  fua  grazia  fupe- 
lò  la  grazia  ultima  del  fupremo  di  tutti 
gli  Angeli.  Argomentate  ora  voi  s’  ella 
ftt  copioia?  Non  perù  vi  iorga  vaghezza 
di  addtmandare  alquinto  più  per  minuto 
di  quanto  la  fuperaiìe , perciocché  a me 
non  di  i'ammo  dt  ritpondervi . Airdacclo 
a dimandare  a chi  fc  tu  sborfo,  egli  fijlo 
■'ha  cognizione,  egli  fulo  ne  tiene  ilcA- 
ao.  Io  (oraerù  a ripigliare  il  filo  inter- 
lotco  • Ma  che?  Mi  tiiruovo  aver  fatto 
molto  di  iVrada,  e pure  fon  da  principio 
■el  mio  viaggio.  Seguitemi  cuctavia  col 
peafierc,  nè  vi  fiancate,  eh' io  vr voglia 
condurre  in  un'alto  pelago,  dove  fe  al- 
tro alla  line  non  fapicm  fate , ci  rilolve- 
tciai  di  annegarci  aiabidut  di  accordo  in 


un  fuave  naufragio  di  maraviglia , per  tener 
dietro  alla  fantitl  inarrivabile  di  Maria. 

Queliapiimi  grazia  coslimmenfa  fu  ad 
ogni  tratto  raidoppiata  poi  dalla  Vergi- 
ne. Io  porrei  ciò  prefupporre  come  indu- 
bicato;  perché  fe  quello  raddoppiamento 
medefimo  fu  comune  agli  Angeli  tutti  per 
quel  breviliìmo  tempo,  che  furono  Via- 
tori , com'  elfer  può  che  non  folle  anche 
più  fegnalato  in  Miria  , eh'  è la  Kcina 
degli  Angeli?  Alberto  Magno  filmò  prin- 
cipio notlflimo  ne'fuoi  termini,  non  po- 
terli concedere  a rcrun'  altro  inferiore  a 
lei,  quel  privilegio,  il  quale  ilei  fi  con- 
tenda; Pr/nctp-Hm  ex  terminìs  per  f*  uc- 
tumy  vèrmini ftrfecUui  reifattit  enmium  S*a- 
fhrum  iniies.  Contuttociò , perchè  fa 
quello  si  afiìduo  raddoppiamento  li  fonda 
rutto  il  difeorfo  come  in  fua  baie  , mi 
piace  non  prtfupporvelo,  ma  prova,  velo. 
Non  fi  può  negar  che  la  Vergine  non  fi  ma- 
vefie  a far  nuovi  aeq'iilli  di  grazia  con 
fomina  velocità:  mercè  ch'elTendo  ella  lì- 
bera d'ogni  fòmite  di  peccato,  fi  moveva 
lènza  contrafto . Mi  fpiegherò  con  una  fi- 
miliiudtne  tanto  chiara,  quanto  è la  Luce 
del  Sole.  Non  vedere  voi  Con  che  pron- 
tezza incredìbile  fi  fpinge  quella  Luce  a* 
confini  aiKor  più  rimoti  deli'  Emifpero  ? 
Una  palla  dtColombrina,  benché  porta- 
ta filli'  ale  ileife  del  fuoco , in  un  mianco 
di  ora  non  fa  viaggio  più  lungo,  che  di 
tre  miglia.  E tal' è lapruova  che  ne  han- 
no tolta  più  volte  ateentiOìmi  Bamhardie- 
ri  . Sicché  a quello  conto,  quando  ella 
ancor  camminaffe  fempre  egualmente,  e 
non  fi  itancaffe , non  farebbe  in  un'  ora 
intira  fe  nonché  cento  ottanri miglia  da 
' via . Per  contrario  la  Luce  , in  minor  tem- 
po di  un  battere  dì  palpebra,  non  foto  va 
da  un  termine  all’  altro  dell*  Orizzonte , 
aia  potrebbe  anche  varcare  quei  nove  cen- 
to crencaquattTo  milioni  di  miglia , che 
fi  frappongono  da  un  polo  alf  altro  del 
Mondo  . Ma  donde  nafee  nella  Luce  si 
flrana  velocità  contro  a ciò  che  in  altri 
fuccede  ? Dal  non  avere  per  la  (IraJa  da 
vincere  alcun  conirario.  Non  ha  eììi  in 
tanta  vafiità  di  paefe  chi  fe  le  oppon- 
ga, e però  viene  in  un  momento  al  Gin 
tcrmfne  , perci.è  viene  fenza  contrailo  . 
Ora  quella  fu  la  divetCtà  tra  l'operac 
della  Vergine,  e fra  l’operare  drè  pro- 
prio di  noi  mortali.  Tra  noi,  quando  an- 
che ritroortii  chi  cammini  a grari  paiR 
alla  fantità , chi  ancora  vi  voli , non  va 
mai  con  perfetta  celerità  , perchè  un 
tal  corfo  , un  tal  volo  , ha  fempre  il 
F f 4 luo 
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45  n Di  voto 

fiio  contrArio  > che  lo  litania  , ha  il  ■ 
ioniitc  del  p ccaro,  ch'd  quella  inclina-  I 
ziunc  che  ciafeun'  ha  dalla  propria  natu- 
ra dilòrdinata  , non  a Dio,  vero  centro 
dell’Anima,  ma  afe  Itcllu.  Nella  Vergi- 
ne Santa  non  fu  cosi:  p-rciocchè  elfcn- 
do,  hn  dalla  prima  l'aa Concezione,  iisr- 
niata  del  tutto  libera  d’ugni  faivtc  , non 
troni  mai  relifteiza  , che  li  oppuiitlfe  al 
fao  Itlicc  rani.niiio  . I;  pe  ò coiu’  eli  » 
ncirordine  della  Gnzia  fa  il  primo  par- 
to, il  quale  ulei  dalla  voce  Jel  D vi  i 
Verbo:  pr  m g’ftitA  tx  srs  A'  £1'*»  '■  non 
altrimenti  che  il  pùmo  pa.to  , il  quale 
ufei  nell' ordine  d.lla  Natura  dalla  voce 
inedelìma  lulla  Lune;  peiò,  dico,  ella 
fu  limililìiina  alla  Luce  anclie  in  quello: 
ii.lla  velocità  di  propagare  i funi  meliti 
in  uno  llantc  . Ecco  dunque  in  che  Ila 
fondato  il  nubile  lentimeiuo , di' lian  del- 
la Vergine  i Tuoi  Dìvuii , quando  alfetif 
cono  che  ad  ogni  tratto  ella  raddoppiava 
la  grazia»  Pci  una  parte  l’abito  di  virtù 
accompagnato  da  un’ajuto  attuale  prò 
jsorzionacu,  c , come  Jicon  le  Scuole  , 
principio  rutlicttniilllaio  a produrre  un’ 
atto  eguale  all*  abito  ftelTo  nell'  iiiienlio- 
ne:  e per  altr^  pane  la  Vergine , operando 
jTenza  inipcdinuiitu , operava  quanto  po- 
rca, nè  mai  lafciava  fepulto  neppur  per 
brev’  ora  quel  talento  ricchiiliiiio  , die 
Iddio  le  andava  di  mano  in  mano  aggiun- 
gendo da  trafficare  - Ne  hrguc  dunque 
eh’  ella  col  fecondo  atto  raddoppiane  il 
merito  del  primo,  efamido  l’abito  dop 
piamente  intenlp,  fi  difpuncire  a raddop- 
piare col  terzo  il  mento  del  fecondo  . 
Già  mi  accorgo  che  quefto  dire  no»  è 
lume  d'ogni  pupilli.  Ma  eh;  rilievi  ? A 
fpiegarmi  , mi  ha  qui  da  valere  qucAo 
mcdclimo,  il  nonclfcrc  bene  intefo-  Chi 
non  intende  pienamente  un  tal  calcolo  y 
goda  pure  che  le  grandezze  di  Maria  Ver- 
gine gli  tolgano  l’ intelletto , o glielo  con- 
fondano, cfclapafll  in  amar  ciò  che  non 
intende,,  per  potere  un  dì  intendere  ran- 
co meglio  ciò  che  ora.  è pago-  di  amare  . 

Coptnttociò  voglio  pur  tentare  ogni 
^uovaa  dipìngervi  ancora  più  vivaiiKnie , 
fc  mi  riclca  y quello  moltiplico  » Dii  eliniio 
Oìvallcriizo , avendo  col  Tuo  valore  ag- 
giunti ad  un  Poliedio  tutti  quei  pregj 
di.  cui  età  capevole  la  natura  di  un  li- 
gnoiil  Palafreno,  lo  elpeife  in  veniiia  . 
piè  quello,  alia  piim.  ufciia  , sì  bella 
suoflta  di  fe,  che  un  Nob  le  iiivaghicnfi 
«li  volei'o  aqual-:nque  patto,  otleilc  per 
(10  piczzo.  di  fubito  un  foglio  bianco  . 


di  Maria. 

Signore,  ril^fe  il  Cavallerizzo  , io  del 
Cavallo  richiellumi  ho  liima  lite,  quale 
aveva  Aldi  indio  del  tuo  Buccet.ilo  . A 
pagarmelo  ciò  chcv.le,  non  fireb'ue  ba- 
Itcvole  un  patrimonio  . tacciali  t:a  noi 
però,  fe  li  giudica,  in  quella  forma.  Io 
dono  a voi  tutto  ilrello,  e voi  non  altro 
pagate  a me  del  Cavallo  che  i foli  chiodi  ; 
mapagbiiili  con  tullengc,  che  il  primo  li 
valuti  un  luiiplice  giabo,  il  fecondo  due, 
il  terzo  quattro,  il  quarto  otto , il  quinto 
Icdeci,  c cosi  di  mano  in  mano  raddoppili 
liii  all’ ulti»  o il  prezzo  di  ognun  dì  loro. 
Sorrife  il  Cavaliere , e come  miglior  Sol- 
dato die  Conip'itilla,  acconiciiià  pronta- 
mente, ctedendoli  in  un  tal  modo,  non 
di  Comperate  la  merce,  ma  di  truri'arfela: 
finche  al  tiar  de’ conti  II  trovò  che  il  tri- 
geliiiio  fecondo  chiodo  pagato  con  quella 
legge  , che  il  fulfegueiice  raddoppialTc  ogni 
Volta  il  valore  del  precedente,  faliva  alla 
l'ommz  di  ducento  quattordici  milioni  di 
feudi  fettecento  quaranta  otto  uiilla  tre- 
cento fdi'aiiia  quattra  { Z14  748  tdq.  ) 
quanto  attualmente  non  ha  mai  di  danaro, 
non  pur  la  cjlfa  di  uiiCavaliere  privato, 
ma  nè  anche  l’Erario  di  tutti  iniìeme  i 
Principi  dell’Europa.  Qaf  vi  bramerei, 
mio  Ltt.otc ,.  fìo  per  dire  altrettanto  buo- 
no Arìimeiico,  quanto  io  vi  tengo  diro- 
10,  giaccilè  non  vi  vorrebbe  men  di  pe- 
rizia ad  intendere  il  mìo  concetto.  Ma 
I le  non  fapcie  colla  penna  provarvi  a far 
i l’Abbacchifta , provatevi  culla  mane.  Po- 
netevi innanzi  aduno  di  quegli  Scacchie- 
ri, fa  i quali  forle  perduto  avrete  gìuo- 
cando  più  d una  volta  l’oro  migliore, 
eh’ è l’oro  irrecuperabile,  dieoijeempo; 
e late  così  :.  Sul  primo  di  quei  fcflanca 
quattro  quadretti,  in  cui  lo  Scacchiere  è 
diftmto,  pofate  un  lacco  di  grano,  due 
fopra  il  fecondo,  quattro  fopra  il  terzo, 
otto  fopia  il  quarto,  e con  tal’  ordine 
andate  fempre  avvanzandori  lino  alfine, 
come  di  fopri  fu  detto  r io  fo  fapetvi  , 
che  non  lolo  fu  la  volte’  Aja  ; ma  neppu- 
re nel  Mondo  tutto  faranno  tante  lacca 
di  grano,  quante  ne  alTorbircbbc  illcirjn- 
telimo  quarto,  eh’ è l’ellremo  quadretto 
(•Ilo  Scacchiei  c : Perchè  le  Navi,  le  qua- 
li necelfariameme  farcbboio  dà  meitieci 
a caricar  tanto  cumulo  di  frumento  ( dan- 
do a cialcuna  d’  effe  tre  mila  fomme  ) 
firebbono  mille  fettecento  fettanta  nove 
milioni  cento  novantanove  mila  oito- 
cenio  ciuquaiitadue  Navi,  cioè  di  tante 
Navi  , quante  non  avrà  finor  luflcnute 
l'Oceano,  nè  facilmente  folletrà  finiK 
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al  fine  foprl  il  fuo  «lolTo  . Proccilciijo 
ailuiiquc  con  qucfto  coiuu  mcticliinn  , c 
nianitcllo,  che  quanJo  ancora  la  Vergine 
nella  immacolata  lua  Concezione  non  avef- 
(e  ricevuto  dal  Verbo  Eterno  , per  antici- 
pata caparra  di  trtella  ilote  che  qiicAi  le 
apparecchiava  , altro  che  un  grado  di  gra- 
zia, cioè  tanca  q'ianta  ne  riceve  un  Bambi- 
no che  muujalì  incontanente  dopo  il  bat- 
itfinio,  contuttociòin  leffinta  quattro  par- 
ti del  primo  dì , cioè  in  Tedici  ore,  fareb- 
be giunta  (con  andar  lei  raddoppiando  il 
Tuocapicale  non  pii!  ch’ogni  quarto  d’ora 
prccifaniente)  farebbe  dico  giunta  a ric- 
chezza fi  ineTplicabile  , che  non  folo  le 
menti  noflrc,  che  fon  fi  fiacche,  ma  fino 
le  menti  lltirc  de  i Serafini  fi  (ianchereb- 
bono  a penetrarne  lalòinnia:  fointna  cosi 
eccedente  che  per  efpiinietla  fi  perde  an- 
cora il  rerpitoi  perciocché  fiate  ad  udi- 
te quanto  convenga  ainniatrare  ad  un  fia- 
to di  gradi  aggiunti,  per  dirli  tutti;  di 
ciotto  milioni  di  milioii  di  milioni  , 
quattrocento  quaratitarei  mila  fettecenco 
quarantaquattro  milioni  di  milioni,  Ttt 
tatua  tre  mila  retieecnco  nove  milioni  , 
cinquccciuo  cinqua.itaun  mila  , feeuuu 
federi . ( 18.441^.  744.  ?}■  70?*  I.tf  itf.  ) 
Confideracc  or  voi  che  farà,  qiiaijdo  non 
-un  Tol  grado  di  grazia  fi  prefupponga  per 
primo  capitai  di  Maria , ma  tanti  gradi 
quanti  cran  qiiti  deli'  Arcangelo  San  Mi- 
chele, e più  ancor  di  tanti:  quando  fi  pre- 
fupponga che  il  raddoppiar,  ch’ella  fece 
di  quelli  gradi»  non  l'oile  in  due  fòli  terzi 
di  una  giornata,  ma  in  tutta  la  vita  Tua, 
che  fu  di  anni  fcitantadue,  fcnzi  lofpa- 
zio  trafeorfo  nel  fen  materno  ; quando  fi 
prefupponga,  che  per  lo  perfetto  dumi- 
■io,  il  qual’ ebbe  fopra  i Tuoi  atti,  non 
operalfe  alcun'  atto  mai  che  non  tolTe  deli- 
berato : eqnando  finalmente  ancor prrfup 
pongali  che  la  Tua  mente,  fecondo  l'io- 
fegnameutodi  gravi  Autori,  mai  nonceC 
fàfie  dormendo  dal  meiitate,  come  dor- 
mendo mai  nemmen  cclfa  il  iiufl.o  cao- 
re  dal  muoverli . Chi  potrà  mai  fpiegarc 
fi  gran  teforo,  chi  mai  comprenderlo  } 
li  Clavio  per  altra  pruovadcl  fuo  talen- 
to raccoglie  il  numero  di  tutti  i granel- 
lini  di  arena  che  ci  vorebbono  a colma- 
re d’  intorno  intorno  quello  grande  am 
biro,  che  dalla  Terra  Icn  va  fino  al  Fir- 
mamento; e pollo  che  ogni  tal  granelli- 
no folTe  fi  piccolo,  che  dieci  mila  di  lo- 
ro appena  agguagliaflero  un  Teme  minu- 
tiffimo  di  papavero,  fa  veder  chclafom- 
■aa  di  lutti  loro  fi  formerebbe  con  cin- 


quantuno zeri,  procedenti  dt  una  unirà. 

E pur  eòe  fu  tutto  ciùriliicrto  all  i Ver- 
gine I Pijflo  il  raddoppiar  della  grazia  eh’ 
ella  Iacea  con  tanta  alliduiti,  nonlbload 
ogni  ora,  ma  quali  ad  ogni  minuto,  ad 
ogni  memento,  ci  ronvieii  dire  che  in  pa- 
co corfo  dell'età  l’uà  pcrveniile  ali  llrana 
fomina.  E cosi  io  reco  nppinione , che  110.1 
folamcnte  al  fine  di  taf  e;à  , cioè  qua.id.v 
venne  in  pn  fona  1’ Eterno  Verbo  a dare 
l’ultima  mano  a quella  fublime  Statua  di 
Malia  Vergine,  c quali  a Icrivcrvi  lotto, 
all’ufo  de’ glandi  .\itctiri , di  fuo  pngn.a  : 

OpHt  Exctìfi  i poterfe  dirli  di  leiche  aggua- 
gliava in  beiri  tutto  il  Paradiló;  PuJir.t  F;;li.  a;. 
rs,  ty  Ji  Ht  Jtruf»!  m.  Michcpo- 

tclfc  anche  dilli  di  mollo  prima  , cioc^*"*'*"  *• 
quando  .attualnientt  eli’ andavali  lavoran- 
do ; lìcchè  non  lòlamcnte  quando  inori 
polTcdelic  già  maggior  grazia  di  tutti  in- 
fieme  i Ciiiadini  Celtfti , ma  quando  an- 
cora ella  vilfe. 

Ed  eccoci  oramai  giunti  fu’l  -Mar  pii 
vallo.  Ma  che  farà  qui  di  noi  I O’  Ver- 
gine amabili  flìnia,  conredccentt  un  poco 
thè  a voi  mi  volga.  Voi  già  dicellc  di 
voi , che  non  eravate  più  dì  un  rufcello  di 
acqua;  EicfiAjl  tmmes  o^Na.  Ma  ben  fa-  Etcli-iaar^ 
celle  ad  aggiungncivi  d’acqua  immenfa, 

>f«a  immtnji  : perché  rifpctto  a Dio  , 

Oceano  di  Santità , non  liete  più  che  un 
rulccilo,  ve  lo  concedo;  ma  in  riguardo 
a noi  liete  un  rufcel  d’  acqua  imnienla, 
tnmrs  asj«a  immtnfn , perché  non  ha  chi 
fi  glorìi  di  aver  potuto  varcar  giammai 
tanto  golfo  da  parte  a parte.  Ora  noi  , 
che  qui  ci  trorianio  dentro  un  tal  gol- 
fo , come  più  faremo  ad  ufeirne  J Ma 
non  importa.  L’amor  votlro,  o Maria  , 
ci  ha  fin  qui  condotti  : egli  pur  ci  lafci 
fiat  qui . Goderemo  di  perderci  fra  tant* 
acqua,  per  lodar  di  vantaggio  la  Potenza 
Divina  nella  più  bell' Opera  ufeita  dalla 
Tua  delira.  Clic  diradi  peiò  fc  dì  più  fi 
ponderi,  come  a quello  moltiplica  prodi- 
giofo  di  ineriti , di  cui  fopra  fi  favellò,  io 
non  ho  aggiunto  fin’  ora  ciò  , che  forfè 
può  dirli  la  miglior  parte  della  forte  prin- 
cipale, Tucul  fruttifica;  Bqual’cquellal 
E’  la  Grazia  che  dalle  Scuole  fi  appella, 
tx  tptrt  fftrxit,  cioè  quella  Grazia,  che 
non  fu  data  a conto  della  ìniulliii,  che 
queir  Anima  fortunacilTnna  pofe  dalla  lua 
parte  nell’  operare,  ma  fu  data  a conto 
di  Crillo,  che  operò  in  lei  ciò  cbepiac-  • 

quegli,  a fuo  talento.  Certo é che  fe que- 
lla grazia  ancora  fi  annovera  nella  fom- 
ma  moltiplicata,  noniòlo noahaaiimcri a 
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regillntU  compiiamtnte  tutta  1'  Algebra 
della  Terra,  ma  nemmen  quella  del  Cie- 
lo, fc  non  li  penetri  nella  mente  Di  l'i- 
na a ricercar  quelle  note  che  tiene  occul- 
te. Chi  può  capire  quanto  di  bene  ver- 
fafle  in  feno'  alla  Vergine  il  Verbo  Erer- 
no  nel  primo  ricevimento  cb‘  ella  gli  te 
deitro  1*  utero  verginale  i quanto  allora 
che  lo  portò  ; quanto  allor  che  io  par- 
torii quanto  allot  eh*  egli  rifarcitato  da 
morte  la  vilìtò  nel  Tuo  gloriolb  trionfo  ? 
quaiuo  allorché  lalllolla,  per  gire  al  Cie- 
lo ì quanto  allorché  dal  Cielo  mandò 
iópra  di  lei  lo  Spirito  Santo  eoo  tutti  i 
dumi  de'  fuoi  ricchilUmi  doni?  e quanto 
final  mente  allor  eh’  egli  calò  in  perfona 
ad  accogliere  quello  Spirito,  ciré  nt>n  po- 
tendo qual  fuoco  di  Paradilo  crattcìacrlì 
)>tù  fuori  della  fua  Sfera , lafciò  la  Ter- 
ra? E pur  v’è  di  piti.  Perchè  fi  tiene  , 
che  la  Madonna  Santi flìma  dopo  t'Alcen- 
fion  di  Crillo  vivelT:  ventiquattro  anni  , 
cd  alcuni  meli,  ne'quali  è probabililliino 
che  fecondo  il  co.'luine  degli  antichi  Fe- 
deli fi  comunicallie  ogni  giorno  ; onde  a 
lòinmar  fedelmente  fi  traveri  ch'ella  rice- 
vette di  ivuovo  in  fc  il  Aio  Figliuolo  Sa- 
gramentalo  piò  di  etto  tnilla  ottocento 
cinquanta  volte.  O.a  non  èchi  non  lap- 
pia  , che  nel  Sagramento  dell'  Altare  fi 
diSribuifce  la  grazia  a proporiione  di  quel- 
la difpoGxione  , con  cui  I'  Anima  vi 
fi  accolla  : e però  mentre  Aipcriore  ad 
ogni-  credere  era  la  dilpolìzione  della  San- 
tinìma  Madre,  fuperiore  anche  ad  ogni 
pcnficro  era  quel  teloi'o,  che  dalla  mi- 
niera inelàufta  del  fto  preziuriflìmo  fan- 
gue  le  dovea  fenrpre  verfare  in  feno  il 
Figliuolo  , che  a lei  , lòtto  il  velo  di 
quelle  facratc  fpezìe  Sagramriv.ali , porca 
ai  bene  dìilimular  la  prefenza  , ina  non 
T amore.  Chiegga  ora  il  Savio,  fa  v’  é 
vtruno  , a cui  dia  1’  animo  di  contare 
1 granelli  d'arena,  che  fono  in  Mare,  o 
tutte  le  gocciole  d'acqua  che  piovono  (ò- 
*•  pra  i Monti;  jh-eatm  marii , ó'ftuviàgut- 
las  auit  d'immiraiit  F A me  làrebbe  fac- 
cenda molto  piò  agevole  il  numerar  ruo- 
to ciò,  che  il  numerare  una  parte  fola 
de*  meriti  di  filaria.  No,  non  v'  ha  fu- 
ne > che  halli  a cogliere  un  colà  alte  fcaoi. 


^ daglio  . In  pochi  palTi , virino  al  lido  i 
non  veng-,  a trovar  piò  fondo.  Ebbe  pa- 
rò bea  ragione  San  Giovanni  Damafeeoo  t Io:  Dni. 
^ u’  in.i.uUie  la  Verone  , non  Mare  no  , '** 

, come  par  che  po  n il  fjo  nome  , ma 
piucrolto  AbiiT'i  al  .'raxia:  aiifut 

iiiimmja  , percliè  di  qual  ,-ique  Mare 
j può  coglicili  finalmente  qaalclie  mifura: 

I dell’  Aoilio  non  li  può  togliete:  P'</aa- Ettli. 1. 1. 
t dam  akj/ì  ^nii  aimni  Hi  ijl  ? Ecco  , da 
ncllun  lato  io  rirtuovo  termini  : e cori 
I qui  laici  ) voi  pure  , o Amante  di  Ma- 
|FÌa,  dov’io  già  mi  perdo.  Da  qual.iiqie 
I Mare  forli  mi  potrebbe  dare  al  fin  1’  o- 
‘ nimo  di  cavarvi  : dall'  AbilTo  uoa  mi  da 
1'  animo . 

«.  n. 

Solo  io  non  voglio  iralafciar  qui  di 
notare,  che  quella  oppinion  della  gra- 
zia di  Maria  Vergine  , Tuperiorc  alla  gra- 
zia di  lutei  i Beaci  inficine,  fu  da l.i  can- 
to gradita , che  mandò  a ringraziarne  ef- 
prelfamence  il  Suarez  , primo  promulga- 
tore  tra  gli  Scolallict  di  quella  ri  pia  Sen- 
tenza, epiimolollencatore  nella  Carcedra  i*  via 
efimia  di  Salamanca , il  die  è argomento 
preflò  dime  potenciUìmo  afcguitarla.  B' 
vero  die  fi  è dipoi  ritrovato  chi  poco 
amorevole  alle  opptnioni  di  un  tam'uomo, 
noi  dubitò  di  aScrmare  ( giacché  altre 
pi'uove  non  aveva  ad  abbatterla  ) ch'egK 
avelie  in  quella  tirato  ad  indovinare.  Ma 
io  frattanto  fe  che  la  Vergine  mandò  a 
ringraiiar  clu  propolé  quella  oppinione  , 
non  lo  che  mandallè  mai  a ringraziare 
chi  fe  le  oppolc  . Però  fe  una  Condu- 
lione , nvaturata  con  tanto  coofiglio,  mia- 
: nìca  con  tante  congruenze,  favorita  dai 
léminicnto  di  tanti  Padri , e loftenuta  poi 
dal  fuAragio  di  tutta  una  Scuola  intiera 
di  Salamanca,  è uno  indovinanaento  : po- 
tremo appunto  dir  che  il  Suarez  1'  ha  in- 
doviiuca , mcutr’egli  ha  fcrttt»  con  lan- 
I ta  felicità  , che  ancora  indovinando  col- 
' pi  nel  fegno.  ceriamente  la  Vergine  è 
un  ri  gran  legno,  che  nel  lodir  elTa  al- 
tamente , è dilHdle  il  non  colpire  anco- 
tz  ad  un  Cieco  ; penfate  dunque  ad  unT 
' Atcieie  tl  accatto  . 
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CAPO  Q^U  ARTO. 

^U4rt»  putivi  di  Div»x.iene  tlU  Fermine , eh' ì il  copftHtimtn- 
ta  unita  univerfal  delta  Chiefn  nell  an  arar  la. 


$ L 

'ONORE  non  j li  auten- 
tico ccllinionio  della  Virtù, 
che  gli  6 contenga  una  fede 
fenaa  eccezione.  Anzi  egli 
ferba  anche  in  ciù  la  natu- 
ra dell'Ombra , chefovronte 
non  giugne  ad  agguagliare  la  llatura  del  me- 
rito , Ibvvente  l'eccede.  Quello  tuuaria 
non  ha  luogo,  ove  neU'Onorante  non  può 
cadérne  ignoranzache  gli  preverta  la  men- 
te, ne  padioneclie  gli  perturbi  la  volontd: 
perchò  in  tal  calo  l'Onore  non  d più  un'Om- 
. bra,  che  abbozzi  infedelmente  l' Oggetto, 
ma  é una  immagine  che  vivamente  refpri- 
me:  e le  pur  vogliamn  aflerire,  che  anche 
allornonèpiù,  che  un'Ombra  del  meritai 
d come  l’Ombra  dell’  Orologio  Solare , che 
non  inganna.  Vagliami  di  aver  premella 
una  tal  ccnliderazione,  affinchè  t'intenda 
quanto  Ila  da  onorarli  la  Vergine,  mentr'el 
la  dalla  Chiefa  d tanto  onorata  : giacche 
elTendo  la  Chiefa  il  Trono  f che  la  Verici 
ha  llabiiito  l'opra  la  Terra , non  può  mai  ne- 
gli olTequj  da  lei  prelctitti  aver  parte  nè 
abbaglio,  nd  adulazione:  onde  poffiamo 
k>  quell’ombra , che  mai  non  lafcia  di  ac- 
compagnare la  Vergine  , raffigurare  con 
tegola  alTai  licura  la  tua  granltzza. 

Ora  in  qualunque  Onore,  che  rendafi 
alla  Virtù,  tre  fono  le  condizioni  ch'han- 
no a concorrere,  acciò  eh*  egli  ha  riguar- 
devole in  fommo  grado  ; l'anrichiti , l'am- 
piezza , la  fublimitd  ; e tutte  tre  quelle 
condizioni  fi  truovano  a maraviglia  nel 
culto,  che  la  Chiefa  prellz  a Maria. 

$.  II. 

E Primieramente-,  antichiffimo  d ii  cul- 
to di  fi  gran  Vergine,  pc^tendolt aStr- 
itiare  con  veriti  , che  ha  principiato  al 
principiar  delle  cufe  : ond’è  che  fc  di  quello 
Nilo  fi  tada  a cercare  -il  capo  , li  Icor- 
gerlch'd  di  tnellicri  arrivar  fino  al  Para- 
duo,  non  fialaincntr  teriellre,  ma  anco  , 
Ccliflc  , per  ritti/iarlo  . 'mpeurclid  gli, 
p Angeli  , Come  oal  pr  arip-o  dell,  luio 
Ciqatione  conobbero  Crillo  per  lede,  ei 


come  dal  principio  della  loro  Beatitudine 
videro  I*  ilìelT)  CriAo  nel  Verbo , cosi  dal 
principio  e conobbero,  e videro  al  modo 
lleflb  ia  Vergine,  cioè  quella  Pianta , che 
dovea  partorire  cosi  bel  frutto;  e fe  la  co- 
nobbero, e fela  videro  , cerca  cofad  che 
nell'uno  fiato,  e nell'altro,  di  Viatori , e 
di Couiprenfori , l'adorarono  fubito  come 
Madre  del  loro  comun  Signore,  Otetttmim  Vid-Sair.i, 
Dti  Ujurtm  va  f Ma  filii fniu  fcfÀrrt , come  fi 
favellò  il  Oamalceno  , ó’  «driv.Mid«/  adii-  iKlian-ór. 
rari . Co«à  fin  dal  principio  del  Mondo  fu  yj**  **“• 
venerata  parimente  dagli  uomini,  giac-  ** 
chd  la  Terra  non  porca  punto  tenere  di 
pretore  alla  Vergine  queirolTequio , ch'd- 
la  impetrava  dal  Cielo.  Singolarmente  i 
due  primi  aoiiri  Progenitori  , Adamo  , 
cd  fiva,  agguifa  di  quegli  altifitmi  Mon- 
ti, che  quiitr’ore  prima  de'  piani  a lo- 
ro foggetri  Icorgon  1'  Aurora,  come  fan-  Ari*.  Me- 
no il  Caucafo , e il  CalTio , feotfero  anch'Bf-  1-  <i. 
li  quella  Aurora  Divina  più  di  quaranta  *'*“'*'*’' 
fecoli innanzi  ch'ella  giugnelTe  a fpunta- 
'refu  l'Otiazonie  a vi  Ita  di  egn'nno . Con- 
Iciofiachd  volendo  Iddio  dopo  ii  pecca- 
to da  lor  commefTo  applicar  fubico  alla  ''  ' 
'ferita  il  rimedio,  die  per  conlbUzion  di 
quegli  Efuii  (forcunati;  did,  dico,  loro  • 
coistezza  di  un'  altra  Donna  , che  per 
mezzo  di  un'uomo,  ma  più  che  uomo  , 

■ inorerebbe  con  modo  alljj  vancaggiofo 
le  loto  perdite.  E affinchè  fortiiafiero  Ili- 
ma  della  fanelli  di  tal  Donna  , e dell' 
onore,  che  conlcgoenttmence  l'era  do-  . 
vuco  , fe  loro  incendere  , che  tra  lei  e 
quel  Serpente  , che  gli  avea  tanto  av- 
velenaci col  fiato,  interverrebbe  uiu  ini- 
micizia i.uplacabile , aiui  non  una  fem- 
plice  inimicizia,  ma  un’ inimicizia chr  ne 
conterrebbe  infinite  : che  però  in  loro 
prefenza  difii:  al  Serpente  quelle  inimi- 
cate parole  j pcnum  i’m/w  /v  Ci^.  la 

, . _ . > • m l•Cln 

CT  mmttrfm  ^ O*  tnttr  femtm  (Tg#i»o 

ftmt»  iUìut , non  refiringeitdo  I*  mimici- 
zie  ad  un  genere  più  che  ad  >-n'  altra  , 
ma  racchiudeudole  tutte,  t quella  elimìa 
notizia  lor  conreduca  fi  andò  lu.ccfiiva- 
mcnte  poi  diramando  fi  ne’  Patriarchi  , 
li  ne'  Profeti  , ni  Ile  cui  manti  tu  can- 
to chiara  la  coguizioo  di  Matta,  qaanco 
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fu  cliiurila  rognizicne  del  futuro  Meda: 
end*  è che  molti  dì  loro,  a^guìla  di  Sen- 
tinelle, che  dilla  cima  di  un'alta  Toirc  an- 
tnreggono  il  bramato  foccorlo  di  Soldate- 
fea,  e ne  dan  nuova  a gli  alTediati  Coni- 
jugni,  iiiii.ndo  la  Madre  col  fuo  pano  Di- 
vino venir  da  lungi,  diedero  dell'una,  e 
dell’  altro  tclicillimo  avvilo  in  un  tempo 
Hello  a gli_ altri  Mortali  , che  in  quella 
Valle  dì  pianto  {lavano  opprefli,  non  clic 
loio  afledìati  da  tanti  mali,  per  altra  ria 
inluperabili . 

Né  fu  quella  cognizione  medelima  fi 
riflrctta,  che  non  ne  tiafpirilfe  qualche 
barlume  ancor  ne’ Gemili,  t’  indubitato 
' che  le  Sibille,  che  pur  furono  dieci,  tut. 
te  alcuna  cofa  ci  fcrilfeio  della  Vergine, 
e ciò  con  termini  ai  precifi,  sì  proptj  , 
che  alcune  la  notarono  fin  col  fuo  nome 
apertilhmo  di  Maria  : volendo  Iddio  , 
che  coin’clla  dnvea  cllcr  Madre  univerfa- 
lìdina,  con  Iblo  d’  llraclc  , ma  delle 
Centi,  cóli  nonlVrflero  foli  gi’ilraeliti  ad 
aver  di  elTi  magnifiche  profezie  ; ma  ì 
Gentili  lleflì  ne  avelTero  ancor  le  loto, 
per  dirporfi  tutti  a bramare  la  fui  venu- 
ta . Qjiindi  d che  ancora  tra’  Gentili  , 
' • inulti  Ircoli  prima  che  Maria  comparilfc 

al  Mondo  , gii  v’  etano  più  Tempj  al 
fùo  culto  efprcH'o,  ed  altari,  ed  adora- 
toti, non  lafciando  Iddio  fin  d’  allora  di 
■ operare  in  grazia  di  elTa  benefiche  mari- 
TK  Boi-Cé  viglie..  Di  un  Tempio  tale  fa  menzione  Cc- 
edificato  dagli  Argonauti  . 
e a lei  dedicato. per  configlio  che  n’eb- 
bero dall’  Oracolo  : Tempio  che  pofeìa 
ufurpatole  ìngiuAamentr , le  fu  con  mi- 
glior culto  rtllituito  l'otto  Zenone.  Gli 
Canir.  leB  Egiziani  quali  per  ogni  lato  la  ligurava- 
Viti  U.e.y.  no  coir  un  Bambino  che  innanzi  lei  fi  gia- 
ceva in  un  vii  prclepe.  E i Druidi,  Sa- 
cerdoti fi  celebri  delle  Gallie,  cento  an- 
ni prima  della  venuta  di  Grillo,  ufando 
eglino,  come  fi  ha  di  Cefare  llelfo  , dì 
uniiii in Ciartres  a farle  loroAlfcmblee, 
quivi  futterra  le  dcdicaron*  un  Tempio 
con  quefio  titolo;  Viriini  fmri/urt  : equi 
vi  la  figuravano  in  una  Statua  fi  prudi- 
’ giofa,  chereDìtui  fin  la  vita  ad  unfiglìuo- 

. lo  defonto  di  Melencariacco , Signore  di 
eccelfo  Stato  : lìcché  per  quefta  , e per 
altre  grazie  , ella  falfe  in  tanca  cAìma- 
zion  tra  quei  Popoli,  che  Prifeo,  come 
il  dicevano,  loro  Re,  iòggettò  a’  piedi 
di  ella  con  pubblica  cerimonia  tutto  il  fuo 
Regno,  e gliele  donò,  quali  che  avcAc 
gii  veduti  gli  eirmpj,  che  poi  fegutrono 
tamilecoli  appiedo  de  i Re  Crìlliani,  da- 


tili a lei  per  Vadalli.  Di!  che  fifa  ma- 
nìlcAo  quanto  prema  al  Signore  Penar  di 
Maria,  mentre  arai  fine  volle  che  l’Om- 
bra loia  di  lei  , non  ancor  comparfi  , 
foife  iàluccvole  al  Mondo;  e che  non  pu- 
re il  frutto  di  quella  nobile  Pianta;  ma 
in  fin  le  frondi  li  convcctilTeio  in  ianiti  ' 
delle  Gcnci  , folo  che  qucAe  andaAcro 
forco  di  ella  a ricoverarli. 

Ma,  per  tornarcene  da  qucAe  ombre  al 
dì  chiara:  dappoi  Che  glume  la  pienezza 
de'ccmpi , laGhiefa  mìlicance  apprefe  dal- 
la Tiionlante  per  tal  maniera  di  onorare  la 
Vergine,  che  ancor  lei  vivente  concorre- 
vano a gara  i fedeli  della  nrfeence  Cri- 
Uianìti  aNazarctte,  per  avidici  di  cono- 
fccrla , Aìmando  un  fol  de’  fuoi  {guardi  ba- 
llev  'lc  ricompenfa  di  tutti  i paifi  , che 
jvcActo  però  dati  da  un  Monde  all'.iltio. 

Né  quella  fu  pietà  lolo  del  volgo  facile 
a dar  fempre  in  ecce  Ai.  Ci’ìAellì  Appo- 
iloli,  ficcoinc  i prìni  nella  dignità  tra’fce-  . 
deli , così  i prtini  ancor’  erario  in  dar  la 
norma  di  riverire  la  Vergine';  onde  il  gran 
Dinnìgj  ne  attcAi  , ciré  , fe  prefente  , 
molti  di  loro  da  più  partì  convennero 
a ritrovarla  , e tra  quelli  S.  Pietro  lor 
ló-nmo  Capo  , non  per  altra  cagione  , 
che  per  conrcmplarc  di  nuovo  la  maggior 
Opera  della  Divina  Magnificenza,  e per 
claltarne  1’  A’icnre:  Kon  nti»  dt  cmtjln  , «nionyt. 
r^untn  ut  Unrinm  iontfmfUrrtntnr  ^ CT  rx  eìv.  Ninnili. 

■ i-jns  cmttmf>lnlipne  y irtjinìtn  prttntin  prt~  *’ 
diiAm  Benitruem  y tpnnntumferrtt  imhectiìU 
fAi  ecrum  , InHÀnrent  • Sono  poi  noti  i 
^ fubhmilliini  tìtoli,  che  nella  Liturgia  le 
diede  S.  Giacomo,  e il  Tempio  ch’egli 
Aeffo  le  dedicò  in  CcfaraugiiAa  ; come' 
poi  fece  San  Giovanni  nell’ Alia,  ed  ap- 
picAo  S.  Pietro  in  Roma:  per  non  ram- 
me.norarne  più  altri  , che  a lei  vivente 
con  pari  gara  innalzarono  e i Djfcepoli 
del  Profeta  Elia  fu  ’J  Carmelo,  e Matta 
in  Maniglia  , e ì Magi  in  Cianagor  e 
la  Regtna  Candace  nell'Etiopia . E quello  fu  n;,,ì„h. 
il  latte  col  quale  fi  allevò  laChiclà  naiccn- Ttov.  Mar. 
te,  la  riverenza  a Malia;  per  tal  manie-  ^ 
ra  che  al  inedelimo  palio,  con  cui  fi  prò- y.  Locrius" 
pagava  a Cri  Ilo  il  Aro  culto,  fi  propaga-  1 l-a-i- 
ra  anche  il  culto  alla  Tua  gran  Madre  . 

E quantunque  il  Tempo,  divoracor  del- 
le cofe  , ci  abbia  invidiate  le  dìAinre 
memorie  dì  qiicAo  culto  primiero;  con- 
tuctociò  , come  que'  pochi  avanzi  che 
abbiam  delle  antiche  fabbriche,  baAa- 
no  a notificarci  la  loro  magnificenza  r i^  ^ 
cosi  quel  pneo  , che  da  noi  fi-  risi 
-della  Divozione  di  que’  Secoli  feliciAì- 
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mi  , badi  anche  a farcene  arsomentare 
il  terirore  . 

Benché  non  furono  in  cid  (oli  i Fede- 
li. Molti  ancor  de*  Gentili,  (iccomc  in- 
nanzi alla  venuta  di  Grillo  conobbero  fi 
gran  Dinna  , e la  riverirono,  cosi  ci  è 
noto  che  fecero  ancor  dappoi . V’ha  me- 
moria autentica  di  un  Tempio  anrichifli- 
' mo  in  Calecuc , e d'uno  in  Coulano,  d'uno 
nelle  Canarie , e d'uno  roiieuolidinio  tra' 
Cineli,  con  varie  famofe  Immagini  dcl'a 
Vergine  ancora  nel  gran  Citai  , in  cui 
que’  Popoli  ptellan do  olT.iluio  ad  una  Ver- 
gine Madre,  onoravano  lenza  Caper’ altro 
Apudeof.  Mar.a  , e cosi  pur'  cllà  godevano  tra  le 
dcm.  tolte  tenebre  qualche  raggio  d(  que- 

lla Luna  migliore,  a quel  Ciclo  alcolia. 

Quello,  eh' è tuttavia  più  mirabile  in 
quello  culto.  Il  è,  che  non  Colo  col  cre- 
feere,  ch'cg  ili  fa,  non  invecchia  punto, 
niapiuttoUo  parche  divenga  più  vigoru- 
Ib.  Però  i Criftiani  medclinii  di  oggidì 
( che  quantunque  vantili»  cogli  Antichi 
rin  natale  fiatile  al  loro  nell'  iiicllo  B.it- 
cefimo  , fono  contuttociò  da  loro  ranco 
difiimili  ne'collunii , quatitn  li  è '1  piom- 
bo dall'oro,  con  cui  tal  voltagli  è con- 
ceduto per  Tua  gran  (iirte  di  nalcere  in 
unallefla  miniera}  in  quello-  folo  di  ono- 
rare la  Vergine,  par  che  li  Audino  di  a- 
vaozare  gii  Antichi  , aggiugnendo  a ciò 
giornalmente  iiiaggiot  calore  il  Padre  de* 
lumi , il  qual  conforme  la  prom'.lTi  già  fat- 
tane, vuol  che  chi  al  Tuo  Figliuolo  minì- 
ilrò  fu  la  Terra,  e la  vita,  e il  vitto,  ri- 
ceva di  tale  uffizio  1’  onor  condegno:  Si 
Io:  IS.  i(.  , hcntrijicabii  rum 

tun  mtHi, 
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E Con  queflo  io  ricruovo  di  aver  già 
dimoArau  , almeno  in  gran  parte  , 
coll'  Antichità  di  un  tal  culto  , ancora 
l’AmpiezzaiL  Perciocché  da  quanto  il  è det- 
to, è facile  ilrarvilàrc,  che  come  i Seco- 
li tutti  in  riverire  quefta  loto  eccella  Si- 
gnore fan  quafi  agara,  fecondo  quell'al- 
ir  <a  if.  to Oracolo:  Ponspttt  ji>Ac~ 

tHmi  cosi  pur  fanno  agara  tutte  le  Gen- 
ti: che  però  (segue,  gsnd/Nin  , in  ginf-s- 
tibnbfn^  Ó*  t Coti  non  toifeio 

Iropp*  a.-iguiii  quei  litiiiti  che  ho  pte- 
Ictirti  a quella Operecra , come  invi  fa- 
rei  veder  luui  spopoli , adora-ori  ftudiofi 
di  quella  Vergine  , e in  un  co' Popoli  tutti 


adoratori  i lor  Piincipi  aacor  migliori  . 
Cheiiiaiaviglie  non  vi  porrei  ioriferire  in 
queAa  materia  di  un  Collantino  Magno , di 
un  Carlo  Magno  , o di  un'Arrigo  II.  tra'Ce- 
fatii  Che  di  un  Lodovico  IX.  e che  di  un 
Roberto  il  Polo  tra  ■ Re  di  Francia?  Chi 
di  un'Alfonfo  III.  e che  di  un  Ferdinando 
pur  III.  tra  i Re  di  Spagna?  Che  di  Eduar- 
do in  Inghilterra,  che  di  Boleslao  in  Po- 
lonia , che  d>  Venceslao  in  Boemia , che  di 
Sceffano  in  Ungheria,  e che  dì  ranci  altri 
Monarchi,  i qu.ili  dal  crono  afccfcro  fu 
gli  Altari  dopo  elferfi  fcgnalaii  non  meno 
nell’amore  di  Grillo,  che  della  Madre? 

Bilia  un’occhiata  fola  che  laici  Icorrerii  fu 
gli  Annali  Eccleliallici , per  rimaner  per-  v 
luafo dello  rvil'ceracitlimoaniore,  chenel- 
laCbiefa  han  po  tato  a queAaRcina  tutti  i 
Perlonaggj  più  ill-tliri , o per  dignità  , o 
per  domina,  opcr  fantità,  e delle  fubli- 
miifimclodi,  che  hanno  a lei  date.  Cerca 
cola  é che  i Padri  catti  ne  parlano  bene 
rpclfocon  Califormole,  eh:  han  bi  fogno  di 
amica  interpretazione , affinché  non  li  fti- 
niino cfo.bicjnci . Le  penne  poiché  fi  fono 
confunte  di  mano  in  mano  a fcrivere  in  ono- 
re d'elTa , che  valla  Libreria  non  avrebbono 
ornai lonnaca  ? Leida  per  tutto  incontrali 
figurata  per  pio  conforto  di  quei  che  vt- 
voiio  filila  Tetta  ancor’ eluli  dal  fuo  vol- 
to; lei  fu  i cedri  , lei  fu  i marmi,  lei 
fu  i metalli,  lei  Tulle  tavole  più  dotte  . 

Lei  non  fami'  altro  tutto  di  eh'  efalcare. 
le  Cetre  Sacre . Lei  come  loro  più  cer- 
to Alilo  glorificano  i Milciabili  ad  alte 
voci  : lei  i Naviganti  qual  poeto  fra  le 
procelle,  lei  gl'  Igntranci  come  feotea  , 
lei  gl’  Inlerini  come  faluce,  lei  ■ Coin- 
batienci  qual  donatrice  delle  loto  Vitto- 
rie i che  però  fcefi  molte  volte  da’  Coc- 
chi ancora  Imperiali,  hanno  voluto  che 
in  luogo  loto  la  Vergine  vi  trionfi,  e in- 
nanzi ad  clfa  hanno  lofpefe  le  b.mdiere 
feontìtte,  folpeli  fiocchi  , fofpcli  firali  , 
Ibipeioegni  loto  trofeo.  Che  più?  Le  Re- 
l'giofc  Famiglie  i.on  fon  la  patte  più  fcnfaca 
e più  lana  eli’ abbia  laChiefa?  Non  può 
negarli.  Or  tette  quelle  con  gli  olléquj, 
che  peigono  unitamente  a li  gran  Signo- 
ra , col  predicare  le  Tue  dori , col  propagar 
la  Tua  divozione,  col  gJoriarfi  eh;  fanno 
di  iniiicare  lòtto  il  fuo  patrocinio,  ben 
fi  può  dire  che  fieno  una  viva  lingua,  che 
Tempre  cTptime  TunivcrCtI  Tentimento  di 
tutta  la  ChieTa  fielTa  intorno  alla  Vergi-  . 
nc  . Se  dunque  vero  é ciò,  che  a tut- 
ti par  vero,  conform:  al  detto  del  Fi- 
lolofo;  amoibm  uta  v/isr,  virnm  r/l  ^ Atinut. 
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ci  coovinie  al  fine  Mnchiudere,  cbemcn-  I Nuvola  rc  i<r>liCCt  quello  ì poco  , eflén- 
tre  a tutti  i Popoli,  a tutti  i Pcincipi , a * do  egli  una  N >vola  t jtta  piena  di  Soler 


tutti  i Dottori , a tutti  i Santi,  a tutta  i 
Saggi , e e tutte  ccocordemente  le  Religio- 
ni appar  Maria  inctiievole  d'ogni  ollcquio  , 
d'ogni  olTequio  Sa  meritevole,  come  ap- 
pare . E quando  ajipunto  ciò  Icrivo , mi  li 
rapprefcnta  alla  mente  la  bellillìma  Eller, 
che  quali  Iride  di  pace  invitata  a raflerenace 
l’animo  dello  Idcgnato  AlTiero  , mollemen- 
te reggevali  lu  due  Ancelle,  le  qi.ali  le 
lòllencvano  il  braccio,  e il  manto:  e que- 
lla , dico  io  fra  me  , d la  cnmparit  Che  la 
ora  la  Vergine  alDivin  tribunale,  appog- 
giata fu  la  Natura  Angelica , e lu  l’Umana, 
che  quali  Ancelle  le  tanno  concorde  olTe- 
quìos  fenon  che  dove  l’Angelica,  che  va 
innanii  , eie  porge  libracelo,  è quella  fu 
cui  la.  Vergine  li  delizia  i l’Umana,  cheri- 
maadietio,  e raccoglie  il  manco,  è quella 
da  cui  la  Vergine  ancor  pretende  la  imi- 
Uiione  delle  fiae  regie  Virtù  . Se  però 
■na  tal  villa  vale  ad  fnnamorar  lino  il 
■cuore  di  un  Dio  Idegnaco,  non  è il  do- 
vere che  invaghìfea  anche  iL  noAro  1 

s.  IV. 


Imi  ne  oraafpiegam  ilmegliodiquc- 
fto onore  che  fa  ìaChiefa  alla  Vergi* 
■c  , ed  è la  Sublimiti  ; lenta  la  quale  po- 
co alla  fine  farebbono  riguarderoli  l’altre 
due  dati  accennate. , come  accade  nelle 
monete , in  cui  poco  fi  apprezza  l’ ineichiti 


riputarlo  un  Sole,  quello  è troppo,  non- 
li  polendo  dir  Sole  chi  non  è Sole  per 
natura,  mi  lólamcntc  pajcccipa  le  bel- 
lezze del  Soie,  benché  in  eccedo  . Or« 
perché  roarc  i benelizj , coir  gli  onori  , 
piutcalio  li  hanno  a ‘-ar  maggiori  del 
nierico,  che  minori,  jarea  che  la  Chi. fa. 
dovede  finalmente  appigliarli  alla  rifolu- 
zione  di  Alfiiero,  che  dee  recò  a Mardo- 
cheo onori  regi , e però  in  dubbio  deter- 
minale alla  Vergine  quegli  onori,  che  fo- 
no proprj  al  Re  de  i Ke,  tuo  Figliuolo, 
cioè  gli  onori  Divini  . Imperciocché  le 
la  mcdrlmu  Chiefa  non  ha  ceniuco  di  ac- 
comunare quelli  onori  a quel  Legno,  che 
talfe  la  vita  a CiiAo,  come  avti  potu- 
to cernere  di  accomunarli  a Maria , che 
g!ìe  la  donò  ? Finalmente  fopra  la  Cro- 
ce non  altro  CcJAo  fe  che  fpargere  il 
Sangue  per  la  Redenzione  del  Mondo  ,. 
cioè  quell’  Oro  che  ricevè  da'la  Madre.. 
Se  però  adouli  con  culto  di  Lacria  quel 
lempHce  banco,  fu  cui  daCrillo  fuabor- 
face  un  metallo  di  tanto  p'^egio  .*  come 
dunque  con  fiinil  culto  non  dovei  piò' 
ancora  adorati!  quella  miniera,  che  dle- 


Rlmaae  oraafpiegare  il  meglio  di  que-  I de  a Crillo  il  metallo  da  lui  tboefato 
Ao  onore  che  fa  ÌaChiefa  alla  Vergi*  I B pur  ÌaChiefa  ha  voluto  procedere  col* 

la  Vergine  a rigor  lòmalo  , negando  a. 
lei  ciò  che  concede  ad  un  troaco,  anche 
inanimato . >Ia  che  ì Con  queAo  ha  ella 
forfè  moArato  di  non  prezzarla  I Tutto  il- 
del  loro  afri,  r poco  1’  ampiezza,  fe  all’ contrarie.  Anzi  ha  inoAraio  di  prezzar* 
una,  e l’altra  non  comlponde  il  valore.  ! la  con  quello  iiifiniramentr . Perché  fin’o. 

tanto  eh’  ella  lafciava  attribuire  alla  Cro- 


Or  quanto  al  decermlnar  la  fublimtti  del 
culto  dovuto  ‘a  Maria , fembrami  di  ve- 
der da.  principio,  la  Chiefa  tutta  in  atro 
di  maraviglia,  coolultare  attenta  fra  fe, 
come  gii  Afifaero  col  fuo  maggior  Favo* 
(.rito;  Umiliti  fiMRiW , yueai  Jl.-x  homruri 
d<yld«r«' ?.  Qiial  genere  di  onoranza  con* 
cedcrallì  a qoella  gran  Donna,  chetante 
brama  di  vedere  efidcjiz  un  Dio  fuo  Fi- 
gliuolo?. Per  una  parte,  rooorarla  qual 
fcmpUce  Creatura  par  poco,  mcntr’  ella 
polliede  unadigniti,  ch’é  q-aafi  infinita. 
Ver  altra,  onorarla  come  Divina,  é trop- 
po , perché  ciò  farebbe  un  comunicare 
quel  nome,  che  non  può  convenire  fenon 
ad  uno..  Adunque  che  dovrà  farli? 
fri  ? E v.glia  il  vero  , cori  mi  fembra 
che  rimairebbono  tra  lorfofpefe  leNuvo^ 
• le , fe , per  un  tal  rnodo  di  dite , foITcru 
convocate  anch’  'IT, 
poAf  che  deblci  t 


ce  onori  divini,  ben  fi  accorgea  che  non., 
vi  era  rifchio  d’ inganno  i apprendendo  fu- 
bico  che  quegli  onori  non  fi  danno  ad  uni 
legno,  che  n’é  incapace,  li  danuoaCri- 
Ao  che  trionfò  fu  quel  jegno  . Ma  non: 
cori,  f:  onori  taK  li  làceano  comun' an- 
cora a Maria.  Si  poteva  allor  firl'petta't,. 
che  quelli  onorili  farefiero  alci  comuni,, 
non  per  quell’  cArinfeco  pregio  di  avere 
accolto  il  Signore  fra  le  ìuebearcia,  co- 
me U Croce,  per  quel  cooglungimence,, 
per  quel  couia:co,  per  quell’ ajjte,  che 
in  certo  modo  gli  diede  a laivare  il  Mon- 
do; ma  per  qualche  inalala  paiticipezion 
eh'  ella  avelT*  con  eAe  lui  di  vera  Divi- 
ni:à . fi  lierò  la  Chiefa  ha  vietati  a lei 
tali  onori,  per  aIt(o  giuib  • Ma: chi  non 
vede  ch'ella  con  qucfts  anedefino  l’h». 
ifolvere  fopra  il  [ ooora  a a più  alte  fèrro?  ria- ellain  ciò 
in  Citio  un  Pa- I proceuuto  cm  quella  .ego'a  aj^unte  di 


ttlio  ..  Ripatatlo,  qp-ii  fon',  elio.,  uur  I buon  geveroo  che  tcaoet  gli  ApfeU 
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col  dtfbnre  Mosé»  Nafcofèrs  quefti  fur> 
tivamence  il  fuo  corpo  , a£lincU«- il  Po- 
polo Ebreo  noa  crafeortefie  acagioa  d’«f- 
fo  in  qualche  orrida  Idolatria.  Jlda  è it 
lungi  che  ioSe  ciò  ua  dicbiarar'e  More 
non  degno  di  onore  . che  fu  piuKofio 
un  dichiararlo  degno  di  onori  ecccdeaci  ; 
perebd  fu  vn  motirar  di  credere  , che 
il  Aio  merito  lo  potea  fare,  con  error 
eiy  ma  con  errore  fondato  in  alca  appa- 
eenza  , io  potea  dico  far  cenere  da  gii 
uomini  un**  altro  Dio  • i^ando  ant^e 
dunque  avc0er  gli  Angeli  colle  propeie 
ior  mani  alzato  a quel  gran  Profeta  per 
Maulolco  un  Tempio  più  va/lo,  più  fpe- 
xiofo  1 più  fplendido^  di  quello  di  Salo- 
• mone,  non  lo  avrebimno  , a mio  giudi- 
zio, onorato  tanro^  quanto  l’ onorarono 
allora,  che  (occraendolo  all*  altrni  viila, 
r andaroao  ad  occultare  fu  *1  Moare  Si- 
na. E coti  ha  fatto  laChielà  eoa  Maria 
Vergine  L’  ha  diciaiarata  grande  con 
quegli  onori  che  le  concede  , ma  i*  ha 
dichiarata  maggiore  con  quei  che  nkfa- 
1e,  mentre  non  giteli  niega,  perebd  non 
poccAc  darglieli  con  ragione  , ma  glieli 
niega,  perché  par  troppa  la  ragione  di 
4Ìarglirl]:  effendo  tanta  la  perfezion  di 
Maria  , che  pupille  A deboli,  quali  fon 
le  pupille  dì  noi  Mortali  , penerebboa 
troppo  a diAinguere  quegli  olTcqnj  che 
non  foflfer  dovuti  a lei,  come  a Lei,  ma 
folo  come  a ritratto  dd  Sol  divino  : anzi 
tanto  più  agevolmente  confonderebbono 
allora  in  fi  gran  Parelio  la  digntei  di 
tapprefentante  colla  dignitl  di  chi  viene 
npprefentato  . Che  fo  quando  anche  la 
Chiefafi  elprefiamente  niega  alia  Vergine 
1*  adorazion  di  Latria,  non  fono,  come 
fcrive  Sant’Epifanio  , mancanti  molti,  e 
Ipezialmente  gli  Eretici  Colliridiani,  che 
1*  hanno  foUemeoce  voluta  tener  per  Dea  ; 
che  farebbe  occorfo , ove  glie  Tavefiè  ap- 
propriata i lo  mi  figuro  , che  fino  un 
Sari  DiooiAot  1’  Areopagita,  cioè  il  più 
doti*  uomo  che  folle  allor  fu  la  Terra  , 
avrebbe  ceffo  noa  lieve  rifebio  ancor'cgli 
d’idolatrare,  mentre  lafciò  Icritio  di  le, 
che  andato  la  prima  volta  a veder  Ma- 
ria, fcorlèin  lei  tanto  d’aria  più  che  mor- 
tale, che  fé  la  Fede  non  lo  avelfo  , a 
quel  guardo,  tenuto  force,  farebbe  fica  ra- 
mente  caduco  a terra  per  adorarla  difu- 
bito  come  un  Nome. 

Nel  rimanente  rende  la  Chiefa  tutto 
alla  Vergine  quell’  olTcquio,  che  le  può 
reuderc  feuza  pericolo  di  urtare  nello 
(coglia  par  or  notato*  Determina  un  cui- 
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to  particolar  per  lei  fola  , fuperiore  a 
quello  che  porgofi  a rutti  i Santi , anche 
uidti  inAeme , che  vjqn  detto  tTIperdulia  > 
le  accomuna  quei  termini  afìraui , che  per 
altro  comperono  folo  a Dio,  di  Speranza,  . 
di  Vira,  di  Via  , di  Dolcezza  noAra  ; 

1*  onora  Hi  tutti  i Sacrilìzj  quotidiani  } 
né  di  ciò  paga,  la  invoca  ancora  Albico 
dopo  Dio  nelle  folcani  lodi  , che  nell* 
Uffizio  quotidianamente  lì  rendono  a Dio 
mcdelimo  : al  Aio  Nome  dedica  un  dì  d’ o- 
gnì  Settimana  alla  Aia  memoria  preferire  , 

•OD  una  foia , ma  più  e più  F'eAe  era  l’anno, 
ancor  di  precetto:  a falutarla  invita  ogni 
di  tre  volte  tutti  i Fedeli  col  Tupn  con- 
corde di  tutte  le  Aie  campane  : e final- 
mente io  CuCte  ie  lue  maggiori  oecelTiti 
a lei  fempc’  ella  ricotte,  or  con  procef. 
fieni, «r  con  prieghi,  or  con  voti  pub- 
blici, per  dimollrare  in  alto  grado 
ella  ceogaia  dopo  Dio*  . 

5.  V. 

COtì  dunque  la  Chielà  onora  la  Ver- 
gine, mercé  che  Iddio  roedefimo,  a 
caifirperta  d*indiri«are  la  Chiefa,  vuol 
che  da  quella  coti  appunto  lo  Vergine  lìa 
onorata . Stc  hénermtur , qnnn  Rtx  vUnt-  ^ 
rit  ktnerAti . B perché  più  chiaro  appa- 
rilca,  die  veramence  e^i -é  quegli,  che 
coti  vuole,  ha  Iddio  dtlpofto  che  1’  ono- 
rarla coti,  fia  riufeito  peepetuameote al- 
la Chiefa  di  nn  prò  grandiffiaio  canto 
che  i Sovrani  Pontefici,  primi  Incetpe* 
cri  de’  fenùaenti  Divini , hanno  datotue- 
ti  a vedere  col  loro  efenipio,  che  nelle 
pubbliche  caltmìti  univerìalì,  qutOoéil 
Olezzo  più  efficace , più  eiecco , ad  otte- 
nere dal  Cielo  un  foccorfo  pronto , ono- 
rar Maria  * Mi  contenterò  di  recarvene 
alcune  pmovc  delle  più  iflullri-  Pederi- 
go  Secondo,  nn  di  quei  Prencipi  canto 
geiofi  d’efler-  foli  a regnare , che  non  vo- 
glion  compagno  del  loro  trono  neppur’Id- 
dio  ; dopo  aver  tra  fe  divifaio  come 
.poteflé  levar  la  vita  alla  Chiefa  con  un 
ibi  cdpo , (labili  reciderle  H Capo  , di- 
ftornando  a tal  fine  dopo  la  morte  di  Ce- 
leftino  IV.  1’  clexion  del  nuovo  Pootefi- 
ce . Ma  finalmeifte  non  potè  tanto  ope- 
rare, o per  via  di  forza  , o per  via  di 
frode,  che  dopo  vestono  mefi  di  contenr> 
xione  , non  fofle  efetto  Innocenzo  pur  IV* 
di  detto  nome.  Che  fece  però  fubito  que- 
lli per  opporG  in  futuro  a colpi  al  orri- 
bili ì Pigliò  Marta  per  ilendo  , aggm- 
gneado  alla  (db  della  fua  gloiiolàNati- 
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vici  arcora  l’Qtrava.  E così  i'anr.o  ftclTa 
ch’egli  fu  alTunco  a!  Poncifìcaco , che  fu  il 
1 :43.  IcioJfe  Con  ciò  quel  votochc  tutto  il 
Clero  l'olennen'.crite  a\ea  fatto  alla  .^ran 
Madre  di  Dio,  per  impetrare  la  defide- 
rata  elezione  ! Paolo  11.  fra  le  tcmpelle 
orribili  de’  l'uoi  tempi  lì  cutbolenci,  do- 
ve trovò  finalmente  porto  ficuro,  le  non 
in  leno  a gli  onori  di  Maria  Vergine  , 
ordinando  a tal  fine  l’anno  MtS*.  che  la 
fella  della  Prtfcntazionc  di  ella  ai  Te  ii- 
pio’fi  cclcbratrc  con  Ic.'cimità  univerfi- 
le?  H quando  jht  ci..qaant’ anni  di  Icif- 
ma,  lacera  gii  la  Chida  nioiirava  datan- 
ti iati  il  fuo  icno  aperto,  con  qual  bal- 
famo  al  fine  glielo  faldò  Bonifacio  IX. 
fe  non  che  con  ampliare  il  culto  a Ma- 
ria Reina  di  Pace,  promulgando  la  fella 
della  Aia  Vifitazionc  , non  più  intredot- 
ca?  Leone  IV.  alla  fella  ancichiHìm.adeli’ 
Aifunta  aggiunfc  1’  Ottava  per  cJtcrn.i* 
Ilare  un  pdiitcro  Bulililco,  die  colla  vi- 
fta,  col  furore,  col  fiato,  infeftava  Ro- 
ma, e la  colmava  di  morti.  E prima  di 
lui  llario  I.  per  cftirpare  i Giuochi  Lu> 
percali , che  più  di  ogni  Dra".o  avvele- 
navano tutto  il  Mondo  Criftiano,  ilHtuì 
la  fella  della  PuriScazion  di  colei  , che 


pura  più  del  Sole  , potei  fcfn  rr.i$f9n‘ 
derc  in  altri  la  putiti-,  ma  non  gi.à  ri- 
cevala . l'inahnentc  Gregorio  IX.  per 
lolicvare  la  Chida  opprdfa  da  Federigo, 
comando  che  tre  vohe  il  giorno  tutti  i 
Fedeli  unitamente  invecalfero  a fuono  pub- 
blico la  protezion  di  Maria:  e U: ba- 
lio li.  volendo  alzare  un’argine  alla  gran 
piena  del  furore  Turchefeo,  ordinò  che 
tutti,  e Chierici,  e Sacerdoti,  recitaf- 
fcro  quotidianamente  1‘  Uffizio  di  Maria 
Vagine:  per  non  favellare  di  ciò  , che 
quali  fu  gli  occhi  nollri  fece  il  Beatifli- 
mo  Pio  V.  modernamente  fublimato  a 
gli  Altari  , affin  di  togliere  dalle  fauci 
Ottomane  la  Crillianiti  , parte  ingoia- 
ta colle  conquide  gii  fatte,  e parte  col- 
le fperate. 

E poi  vogliamo  più  chiare  note  ad  in- 
tendere , quanto  la  Chida  , giullilhma 
dlimatrice  dilla  Virtù  abbia  promoflì 
in  ogni  tempo  gli  onori  di  Maria  Vergine , 
o quanto  ancora  abbia  cavato  di  uciliti 
dal  promovcrli?  E fe  ciò  è vero,  come 
dunque  ciò  Allo  non  cbaftevole  a far  che 
voi  coiicoiriate  a onorare  col  cuor  di 
tutti,  chi  tutti  onorano  , come  lè  tutti 
foflero  d’un  cuor  fo lo  ? 


Ejr.  ann. 
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CAPO  Q_UINTO. 


^ìnto  PiPtìvo  di  Divozione  alla  Vergine^  che  fono  i Bcnefzj  • 
venutici  dalle  fue  mani , 


§.  I. 

Lpiìmo  che  imprigionalTe  la 
liberti  degli  uomini  , non 
fu  un  Barbaro  vittnriofo  col 
ferro,  fu  un’  Amico  cortefe 
co’  Bendizj . Qui  invenh  bt~ 
neficium  , inxtnit  cemfeÀes  , 
cojì  diflc  il  Filofofo  acutamente.  Trovò  cep-v 
pi  chi  trovò  grazie , e ceppi  così  tenaci , che 
chi  non  pruova  la  forza  eh*  hanno  di  ilri- 
gnere,  non  ha  cuore,  o non  c degno  di 
averlo  ; mentre  non  può  non  arrenderli  ad 
un’affetto  che  fi  fa  luogo  fino  in  petto  alle 
Tigri,  velli  dire  .alla Gratitudine  . Però  fe 
alcuno  non  s’inchinaflc  ad  amare  Nollra 
Signora  per  quelle  doti  , che  in  Ibmnio 
grado  rendendola  buona  in  fe,  la  rendo- 
no ancora  degna  di  un*  amor  AG.-umo  ; 
come  porri  ripugnare  ad  inchinarfde  al- 


meno per  que’ favori,  che  in  grado  egua- 
le 1.1  rendono  buona  a noi  ? 

Or  quanto  a qucAi  favori  compartitici 
d.illi  Vergine,  tutti  fi  pof^ono  epi!og.ir 
facilmente  in  quelle  foftanziofe  ‘ parole  , 
che  fono  quali  un  Compendio  pieno  , c 
perfetto  di  tutte  le  Aie  grandezze  : qun 

nxtus  tjìjefus.  Ella  ci  ha  pajtori'o  Gesù  : 
e porto  dà  qual  teforo  è per  lei  rimaflo 
ne  gii  alti  Erarj  della  Divinità , che  non 
fiagiinoftro?  H/uomude  cutn  ilio  non  otrtnÌM 
nt-kif  dttiavìt  P Ma  a bilanciare  congiufto 
pefo  quell’  Omnia  , Converrebbe  innanzi 
comprendere  col  penfiero  quel  tencbrofil^ 
fimo  Caos  , in  cui  fenza  Crifto  fi  ver- 
rebbe ora  tutto  a trovar  fcpolto  il  Genere 
umano.  Comprefociò,  oh  come  torto  riufei- 
rebbe d’intendere  a un  folo guardo,  quan- 
ti fieno  quei  beni,  che  la.nortra  Auiora 
amorevole  ci  ha  recati  col  luo  graaf  arto  ! 

Eigu- 
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Tipitatetl , che  tubinu  Torre  di  Gro- 
enlandia, parte  'incofnica,  e parte  non 
degna  dr  ciTere  conofciutn,  fofle  of^ifta- 
ta,  non  ló!o  tei  meli  1'  anno,  com'  è di 
-facto,  ma  fei  fècoli  incien  a non  red.t 
Soie  i -Gcché  intermeiTa  la  generanonc  de* 
mjlH,  gelato  il  mare , ifteruìte  le  piante, 
inariditi  i prati,  mal  viri  gli  animali,  fe 
non  già  motti , gli  abiutoti  medeiimìcom- 
pariAero  quivi  in  ti  lunga  notte  con  rol- 
lo gii,  non  più  di  uomini,  ina  di  Lar- 
ve ; e poi  dite  a me,  fe  in  quello bu|o,. 
f ti  ferale  alla  villa,  e ti  fatale  alla  vita, 
forgeiTc  improrvifamente  una  bella  Auro- 
ta  fu  quello  fventurato  Orizzonte  a re- 
car il  iole,  e Sol  ti  benefico,  che  in 
breve  fpazio  di  tempo  cangiau  feena,  fa- 
ccAe  tuttavia  riugiovenire  la  terra,  erinvi- 
gotirlì  ; ravvivar  1‘  acque , ripullulare  le 
piante , rifiorire  i prati , rinafeere  gli  ani- 
mali, e goder  dagli  uomini  poco  men 
che  un  Efpcdde  di  delizia  in  quel  luogo 
ftcllb , eh’  era  pur"  anzi  come  un  fepolcro 
di  onore;  che  gratitudine  fi  dovrebbe  , 
che  amore  , da  lóro  tuni  a quell'  Alba 
benefattrice  ? Sarebbe  affai  , le  abbarba- 
kiiati  da  unti  raggj  in  un  tempo,  e di 
fplcndcre,  c di  gaudio,  e di  giovamen- 
to, non  adoraAcro  quel  Sole  inlirme,  e 
quell' Alba,  come  Originali  della  Divini- 
cd  , ancorché  più  non  ne  fieno , che  meri 
abbozzi  • Certo  almen'è , che  come  tutti 
gli  eSètti  della  Natura  fono  benefizi 
Sole,  così  fi  arixbboBo  a riputare  in  cer- 
to nxidu  anche  tutti  benefizi  di  qucll'Au- 
voia , che  dopo  una  notte  sì  lutinola  e 
ai  lunga  lo  panori.  Ma  qui  conviene  che 
pur  I toppo  io  mi  dolga  de'  noilri  fenfi 
Come  d’  ingai  naturi,  mentre  promettono 
di  volerci  fetvire  a fpiegare  il  vero,  e 
i ci  tndilcoBo.  £Ai  fon  quei  che  mi 
imo  lòmminiArato  il  paragon  dianzi 
addotto,  ancorché  più  fantaliico,  che  rea- 
le, per  farmi  intendete.  Ma  eh'  altro  é 
flato  ciò  che  darmi  un  tizzone  a cagion 
di  dipii^.-re  o l’Oro,  o l’ Olito?  Equa! 
proporzione  ban  le  tenebre  delle  pupille 
con  le  tenebre  del  peccato?  Ovvero  qual 
megìo  mai  del  -Sole  increato  può  da  que- 
llo Sol  materiale  venire  efprcAo:  daque- 
flo,  dico,  che  in  unto  lòlamcnte  é bel- 
lo e benefico,  in  quanto  é un’ombra  di 
lui?  E pur  chi  é.  che  alla  noftra  Notte 
ha  potuto  un  sì  miglior  Sole  ? E’  flau 
la  Vergine;  £|*  fui  mt  trirttur  im  Ctin 
luinn  l'jirficitnt , Io  fui,  die' ella,  quell’ 
Alba  benelàcttice,  che  fu  l' Umano  Emit- 
fcro  recai  quel  Sole  , che  Colo  gii  ù- 
Oftrt  àet  f,  Stgntri . Tom.  IV. 


cea  giorno  fopm  l’Angelico.  Per  me  fi 
é fatto  linalmqDic  vedete  agli  occhi  cor- 
petti, che  non  era  prima  vifibiie,  iènon 
che  fólo  ad  occhi  inicllcctnali . Inqucflu 
feno  egli  mitigò  f fuoi  fplcndqrì  per  ren- 
derli più  godibili:  in  quello  lèno  impic- 
ciali U fua  mole:  in  quello  lènoinchi'iò 
la  fua  maelli  ; in  quello  fimo  divenne  coal 
amorevole  verfb  l'uomo  da  lui  hggialco, 
che  per  corrergli  dietro  qual  ièrrò  vile, 
non  fi  fdegnò  d’ ianoltrarfi , più  che  non 
fa  l'illefib  Sul  materiale,  enc'mgur?  do- 
ve lo  generai , e nelle  Italie  dove  lo  par- 
torii , e nelle  felve  dove  Io  tnfugai , c 
nelle  botteghe  dove  lo  alioienui,  e fin 
lòtterra  dove  lo  feppellii  , quanto  ttJ- 
montò  con  una  notte  iflantanea  nella  Paf- 
fione,  per  poi  rilurgere  tanto  più  lumi- 
nolo  a quel  giorno  eterno,  che  or  gude- 
fi nella  Gloria;  Kge  /<W,  in  ibmma,  ig» 
ftiij  mforirt/ur  tnCèUt  lumém  inAtjUitni  * 
Cosi  giulUAimamentc  può  dir  Maria . C he 
le  ora  alcollo  lutto  le  nuvole  degli  acci- 
denti Eucariftici,  non  però  lalcTa  quella 
Sol  divini  Almo  d' ill-illvare  la  terrelhre  Ge- 
tufalemme  poco  mcn  di  quello  che  iUu- 
flri  la  Gerufàlemme  Celelle , acuillafve- 
lato,  non  fi  dee  pur  quello  medefimu  a 
sì  gran  Madre  ? Di  lei  furon  colte  quelle 
medefime  carni,  che  ci  fi  danno  per  pa- 
Icolo;  di  lei  quel  fangue,  che  ci  fi  di 
per  bevanda:  onde  per  quell’ ampia  parte 
eh’ v'ha  di  fuo,  può  con  ogni  ragione 
invitarci  ancor'  cAa  « sì  gran  convito, 
come  a convito  da  lei  formatoci,  e di- 
re: Ctmtt , fÉUum  mtam,  & ti- 

iit*  vinitmj  mi  firn  vai//,  fi  così  le 
dilcorrafi  in  rutto  il  teflu , fi  vedrà  chia- 
ro , che  quanti  fono  que'  beni , o che  ab- 
biamo da  Ctiilo,  o ch«  abbiamo  in  Cri- 
ilo,  unti  fono  que’  debiti,  che  ci  flrin- 
gooo  a Maria  Vergine. 

$.  II. 

E Ciò  tanto  più  dee  parimente  apprcl- 
zarli,  quanto  che  ella  non  ci  é Hata 
gii  lòlamcnte  uni  cagion  materiale  di 
tanti  beni  , ma  ancor  morale,  perché, 
come  fu  oAervato  di  fupra , non  concepì 
ella  Grillo  all’  ulànza  delle  altre  Madri , 
lenza  coauf.erlo  ; ma  lo  conobbe 
ma,  e lo  vuUe,  tra  mille,  c mille,  ed 
in  lui  volle  tutto  ancora  quell'  utile  che 
da  lui  dovea  derivarci  . Chi  può  però 
mai  degnamente  capir  quanto  le  dobbia- 
mo I Se  quella  Madre  furtututiAinu  di 
Mose  avcAe  potuto  antiveder  tutti  i beni, 
che  quel  figliuolo  dovea  rroatc  alla  fua 
C g Diifc- 
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mircri  Gtiite,  «llor  che  sdulto,  farebbe 
divenuto  un  Dio  di  vmdena  per  Farao- 
ne, di  làlute  per  Ifratlle;  eperòloarcf- 
fe,  pargoletto,  occultato  con  tanto  rif- 
chio,  allattato  Con  tanta  cura,  allevato 
con  tanta  cordialità,  tenendo  fempte  vi- 
viftimo  alla  memoria',  ch'ella  falviva  al 
fuo  t’upolo  un  Salvador*  : qual  ricooo- 
Ici  mento  di  quel  Popolo  tutto  vtrfb  di 
lei  non  farebbe  ftito  featfinìmo  al  bene- 
fiiiof  Fing  te  viva  ancora  quella  Madie, 
quao  lo  vii  Ebrei  (otto  il  governo  di  ‘j- 
lomuiie  iinroifeiratili  a pieno  della  Ter- 
I»  pi  m ifa  , 1 vaia  d’  ogni  intorno 

una  pace  al  ill'tina  . e tutti  a un  tona  o 
foptadàtti  '’airall  etfrta  d un  tale  dato, 
(i  tolfiro  allora  tifi  voltati  indietro  a pa- 
ragonarlo colia  dar  t ma  Servitù  dell' 
Eg  tto , a rimirare  '1  I ro  antico  viaggio , 
dampat»  pi  bi  prò  li.  j , che  di  pedate  ; 
a contemplar  tante  n tti  gii  luminofe  , 
per  gli  da  d.'  loro  palli;  mari  aperti  per 
loro  via  ; rupi  nttntrite  per  loro  rctìnge- 
rio;  rugiade  ind-rite  ptr  lo'oriftotamen- 
to-,  Ercrciti  fcenlitti  al  fmplice compati- 
re dtlle  loro  armi;  Otti  atterrate.  Re- 
gni tolti.  Re  trìbuur)  , Naxioni  a lor 
fatte  fchiave;  con  quale  invidia  non  <i 
farebbe  in  un  tal  calò  mirata  tì  eccella 
Donna  dalle  altre  Madri;  o quando  mai 
ceifato  avrebbe  quel  Popolo  di  chiamar 
beate  quelle  vìlcete  che  diedero  ad  Ifrael- 
le  così  gran  patto,  beate  quelle  mani  , 
che  lo  nalcolero  dallo  Idegno  di  Fatao- 
fie,  beate  quelle  mammelle  che  lo  nutri- 
rono? Tutti  i prodigi  operati  poidaMo- 
eé  non  fi  riputerebbono  tanti  debiti  con- 
tratti con  sì  benefica  Genitrice/  Par  gin- 
ilo  il  paragone,  e pure  i si  lontano  dal 
feto  , quanto  è la  Paleftina  dal  Paradifo  : 
No , non  ifpeto  d' intendete  mai  la  fom- 
ma  de'  miei  debiti  vetiòvoi,  mia  Sovra- 
na Benefattrice,  fc  non  allora,  che  dal- 
l' ombre  della  Motte  i»  giunga  , vollra 
mercè,  alla  region  de'  viri  . Al  primo 
ingrelfo  di  quella  fòglia  beata  rivolgendo- 
mi indietro,  c mifurando  con  un'occhia- 
ta quella  immrnfa  dillanta  eh'  è tra  '1 
beccato,  e la  Grigia,  confpren Icrà  fu- 
bitq  in  quello  fpazio  interminabile  regt- 
#r;te  le  mie  partite.  E in  vero  fc  la  Ver- 
gine fòRe  A ca  , non  giù  c.igiune  , mi 
irlo  mera  oecifiooe  dtll  f Iute  crii 
don.tin,  non  ftrcbbuii» . ngui'.i  p t que 
Ao  capo  medvliino  I noAci  cuori  a Capir- 
ne le  obbligazioni  i Che  f rà  ' mque  , 
menti'  ella  c'  ha  ragion  to  quello  btu- , 
e volutolo,  nè  lui  volutole,  ma  acce- 


leracelo colle  file  fervide  iAlatt  t Carni 
verri  pur  difpcrare  afi'atco  di  rendergUe'* 
ne  il  contraccambio?  B pure  è coti:  om- 
ni  tm  fvlHfrm  dt/!4rr»vii,  fuvfivir,  viti- n, a.  ùf*" 
UHI  ti  imme  à'/n/v  emmium  ptr  ipfam  fu-  Cu-  e,*. 
8»  tfi,  come  favella  Riccardo  di  S.  Vit- 
tore ; iimAt  & Mtmii  falut  tU8a  tft. 

5.  iir. 

Ma  fin'  ora  io  non  ho  provato,  fe 
non  che  la  Vergine  ci  ha  dato  i{ 
culto  in  virtù,  con  donarci  CriAo, 
tfi  tmiHuf  emvi» . E tuttavia  troppo  ci 
vogliono  figniticare  di  vanraggio  i Sacri 
Ootcoci , q a andò  3 sì  pieni  bocca  l' ap- 
pellano Riparatrice  de'noAri  danni.  Me- 
diatrice ira  Dio,  e 1'  uomo  , canal;  di 
quelle  grazie,  di  cui  CrìAo  è la  lorgèn- 
tc . Voglion  lignificarci , che  non  folamen- 
ce  ella  già  ci  diede  una  volta  il  tutto  in 
viriù , come  fu  adermaco  pur'  ora  ; ma 
che  il.  tutto  parimente  ci  feguica  a dare 
in  arco  , concoirenJo  cOa  a cialcona  dà  , 
quelle  grazie  particolari,  che  in  riguar- 
do di  Criilo  ci  fa  tuttora  la  Divina  Mllè- 
ricordia . E perchè  ìniendére  una  tal  ve-" 
cica , è intendere  una  verità  di  lemma 
rilievo,  giuAo  farà  che  la  Aabiliamo an- 
che meglio,  con  falire  più  alce  che  fia 
pollibile  ad  ifcoprire  le  foci  di  qucAo 
Gange  benefico  , che  forco  dal  Paradifo 
del  ruor  di  Maria,  feconda  con  una  pie- 
na d'oro  tutta  la  Terra.  Quelle  faci  dun- 
que fon  due,  cioè  un  doppio  merito  che 
ha  contrailo  la  Vergine  colla  Mifericoedia 
Divina:  l'uno  nella  Incarnazione  dfCci- 
Ao,  l'altro  nella  Pallìone. 

E quanto  al  primo,  fi  olTervi,  che  il 
nollroDio,  benché  folle  tì  ricco  di  Mife- 
ricordia,  come  lo  deicrive  1'  AppoAelo, 
D'Vtiiami/rriceriU,  non  avea  nondimeno 
in  ratti  i fuoi  Erari  Mifercordìa , che 
anoltro  modo  d’intendere  foflfe  intiera,  e 
non  dimezzata.  Perciocché  due  parti,  co-  s.Tli.  p: 
me  c' inlcgna  r Angelico , fono  quelle,  che  l'*'**''*^' 
compongono qucAa  si  efimia  Virtù  : l' una, 
dirùcosi,  le  ferve  di  coipo,  edèiifcncire 
Ir  altrui  mi  lette;  l' altra  di  anima,  cdéil 
lòllevarle.  Ora  Iddio  pollcdeva  bensì  con 
eoceifo  infinito  qucAa  feconda  prerogati- 
va. X cosi  iòccotreva  amorevolmente  11 
GrTseie  umano  ne'  fuoi  travagli;  ma  non 
poltedeva  la  prima,  e conlcguentemtnte 
non  com  pativaio  ; Tri f Ari  n.im  de  tUte- 
riuj  rnJtriA  n A f emetti  f Otfv  fed  repel^ 

Itrt  W’^rr-Am  tlteiiuty  fife  mAximt  rem*' 
pttii . Con  che  parca , che  noi  imperfetti 
ap)iten- 
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•pptMdeffimo  un  non  lo  che  d'  imper- 
fezione in  quella  fupreau  Miiericordia , 
mentre  l'apprendevamo  buona  si.  beni- 
gna, beneùca,  ma  fenia  cotnpailìo.ie  ve- 
nne de’  ooliti  mali.  Venne  la  Vergine, 
eveflì  il  Verbo  Divino  di  umana  carne, 
è con  farlo  paflibile,  com’  è noto,  lo  fe> 
ce  compallioaevole . Troppo  era  però  con- 
renience,  che  a quella  Madre,  la  quale 
■rea  dato  alla  Mifeiicordia  Divina,  per 
'così  dire,  il  fuo  compimento,  li  rendcl- 
fe  alcuna  itimabile  ricuinpenfa.  Ma  qual 
parea  la  più  propriai  Eccola.  Che  cc^ 
municaEe  iddio  alla  Mìfericordia  della 
Vergine  tanto  di  vigore  in  focconcrci  , 
quanto  la  Vergine  avea  conferito  alla  Mi 
fericordia  Divina  di  ccuerczza  nel  com- 
patirci . E quella  fu  la  ricompcnia  che 
C»ei.  I,  H *U*  thbe  ! Strtr  ntftr» , dicevano  i Sacri 
Cantici,  paro*  «//,  & »d»r*  mn  lutti. 
QueAa  Signora  non  è ancor  giunta  alla 
Mtfexione  del  fuo  ftato  yj»rv»  tfi  , ed 
ha  beniì  un  cuor  capacilTimo  a compa- 
cire  rutti  i Peccatori  del  Mondo  , ma 
non  ha  mammelle  che  ballino  ad  aliat- 
' tate,  uttr»  min  hthi.  Adunque  che  li 
ha  da  fare?  Doni  ella  a C'rillo  della  Tua 
compaEìooc , e Criflo  doni  a lei  della 
Tua  potenza,  e cori  1*  una  e T altro  diven- 
ga nel  fuo  genere  perfettamente  niileri- 
cordiolò,  con  podedete  c Perfetto  inlìe- 
mc,  e Padello  di  coti  bella  Virtù,  ben- 
ché Crillo  come  Capo,  la  Vergine  come 
Collo  , Crillo  come  Conca  , la  Vergine 
come  Canale  , Crillo  come  Autore , la 
Vergine  come  Ajuto  . In  quello  arfàre 
fi  è olfervata  dalla  Sapienza  Divina  , fe 
ben  lì  pondera,  una  piopoizione  fimilif- 
fima  a quel  a che  li  orfertò  nel  Paradilb 
Ora.  I. 11.  Terrcllre:  Tmluy  ivi,  Otii  luuun  di  ct- 
ftìjjidt,  (j-rtflrvit  I untiti  ftota,  &uU- 
ficamt  tiftuii , }.•*/»  lulirtt  di  Adun  in  JWn- 
lierim.  Chi  non  ammira  il  Millero  2 Nel- 
la formazione  di  Èva  fi  toglie  una  colla 
ad  Adamo,  egli  fi  rende  carne:  fi  toglie 
fericzza,  e fi  tende  dcboiczra.  Per  con- 
trario nelli  formazione  di  Crillo  fi  coglie 
dalla  Vergile  carne,  e fe  le  tende  culla; 
fi  toglie  debolezza , e fi  rende  fortezza  : 
fi  fa  un  Dio  d-bole,  eli  torma  una  Den- 
oa  quali  Onnipotente  : fi  dà  alla  Miferi- 
cordia  increata  l'adétio  di  compatire,  e 
fi  dà  olia  Mifccicordia  creata  Perfido  di 
(occorrere  ; onde  , come  fu  detto  là  ; Tn- 
lit  I flmny  rrfttvii  inrtiem  ftotay  Co- 
ti può  dirli  qui  con  aiiciiefi  prodif.iofai 
tHlit  inrtitni  ^ Cr  'tfli'Ott-iofìnm  frt  tn.  Non^ 
prefe  il  Verbo  dalla  Vergine  polTanza,  ma 


debolezza  : e pet  la  debolezza  che  prefe, 
rendè  polTanza . Quello  appunto  c lo  Al- 
le del  noilro  Dio  : uon  fi  lafciare  mai  vin- 
cere dcll^  lUano . I.a  Acina  Saba  recò  ai 
Re  Saiomooe  denisi  nuovi , che  nc  fu  at- 
tooita  tutta  Getufalcmme : Ne»  fmrnnt  N 

nrmnia  tniin  ut  tu , f »a  didit  Bjiin»  Su- 
t»  Riti  Snionuni . Ma  clic  } per  la  novità  di 
quei  doni  ch'cllatafciava,  nciiportò nel- 
la fua  partenza  alni  molti  di  più  valete  : 
RtxSnltnun  didii  Rrgi'na  Snit  innflii  j«a 
vtlmitf  Ó"  nuUtt  tlmrn  qnnm  nttultrnt  ad 
tutn . CiMÌ  la  nollra  Rcina  diè  al  fuo  Di- 
vio Salomone  doni  ai  pellegrini , che  per 
addietro  non  fi  erano  mai  veduti  fulla 
Gerufalemme  CeleAe:  doni,  di  cui  fiala- 
mente  egli  abbilogoava  per  condurre  ad 
efi'eno  quella  grand'  Opera,  che  gli  età 
Itaca  addorfaca  dell’  Umana  Redenzione; 
circondollo  di  carne,  colmello  di  com. 
paAìone,  lo  rendè  io  cucco  fmiile  a quegli 
ilteAi , a cui  fi  deAiuava  di  ufare  miferi- 
cordiit  t>i'’nit  ptr  umi» /ritrititi n^mi-  ,- 

Lnei  y ut  mifiriiori  fttrtt.  Ma  nel  temp# 

AelTo  lipotiò  ella  doni  molto  maggiori: 
muitt  piutn  qtinm  niiuitrtu  nd  tum  ; per- 
chè per  quello,  che  contribuì  al  cuore 
Divino  , quando  gli  diè  la  Mifericoedia 
in  ateico . ricevè  d’  erfete  arbitra  d' ogni 
cSèttoche  venga  a noi  dalPlAelTa  Mifeii- 
cordia. Ed  ecco  la  pciuia  forgente  di  una 
liberalità  ceti  univerfale  di  Marta  Vergine 
verfo  il  Genere  umano,  il  merito  ch'ella 
ha  contratto  colla  Milciicordja  del  Signor 
(uo  nella  Incarnazione. 

Vediamone  oca  la  feconda,  eh'  è un* 
zitto  melico  eh'  ella  coll’  iAelTa  ha  con- 
tratto mila  PaA'one.  In  quella  dolorofà 
Tragedia,  che  ai  cofpeito  di  Popolo  in- 
numerabiU  fi  rapprefentè  fulla  Scena  dell’ 
obbrobriolo  Calvario,  colla  Morce  atro- 
ce di  un  Dio,  non  fu  la  Vergine  fcmpli- 
ce  Spettatrice  a piè  della  Croce , fu  vera 
Attrice.  Mi  come,  «’è  vero  che  CiiAo  * 
compi  per  fé  (blo  l’opera  fenza  ajuto  : 

Terialar  (nliszii  /cimi  Ecco  qui  come 
fu . Quel  Figliuolo  che  fi  Cigrihcava  per 
Vittima  di  tulio  il  Mondo  Mpra  l’Alta- 
re di  quel  fuiieilo  patibolo,  non  età  me- 
no veramente  figliuolo  di  quella  Vergi- 
ne M.drc,  di  quel  che  forfè  figliuolo  del 
Padre  Dio . Però  come  il  Padre  per  glo- 
ria pcupiia,  c per  faiuce  dell’uomo,  diè 
quello  fuo  Unigenito  a morte,  cori  pure 
a morte  e per  gloria  del  Padre,  c per  Ci- 
iute  dell’  uomo  lo  diè  Maria  : Vi  /mma 
rtdiurrini  y dille , llupìro  di  ciò  che  fe- 
($to  ambidue.  San  Bettiaido,  ut  /ervum 
G g z ttdi- 
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nmmu»etn  Tilium  tt0uitJerM/it 
B ccrtaiMnce  è credibile,  che  fe  ilVcr- 
Bo  Ecerho  volle  efpreffamcnte  il  compia- 
Cinaemediquefta  IVIadre  prima  d’incemin- 
ciare  a vivere  nel  fuo  Tenp , molto  più  lo 
volcife  prima  di  morir  volontariamepte , 
e morire  fu  un  tronco  infame  . Ohde 
quella  licenza,  che rolic Grillo  da  Noltra 
Si{;nora  innanzi  la  PaHìonc,  non  fu  con- 
gedo femplice,  fu  coafenfo  di  fpeodere 
quella  vka,  che  come  vita  di  hg  iuolo, 
in  qualche  modo*  anche  ad  eflà  li  appar- 
teneva, che  gii  era  Madre,  fi  perchè  la 
Vergine,  e allora,  e molto  più  di  poi  a 
pie  della  Croce)  offerfe  quella  parte,  che 
aveva  in  quella  Vittima  divina  di  Grillo, 
e la  ofl'erle  eoo  tal  prontezza , che  fe  co- 
’ lì  folle  anche  piaciuto  all’Eterno  Padre, 
l’avrebbe  làcrificato  con  le  Tue  mani,  e 
yirilmetKe  avrebbe  in  lui  trapaffata  l'ani- 
ma propria;  perù  in  ricompenfa  di  tal  ge- 
aerolki,  le  fu  dato  di  entrare  a parte 
nell’ applicazione  de^  meriti  di  quello  gran 
Sacrifizio,  e di  cllcrc  illromcnto  alla  Di- 
vina Milericordia  nell’ efecueion  degl’ al- 
vi lervigj  deAinati  al  Genere  umano  , 
com’era  llata  anche  in  queAo  che  fu  il 
• Non  puù  dubitaxlène  . Per 
quel  buon’  animo  eh*  ebbe  Abramo  di  fa- 
re dell’innocente  luo  1 lacco  un’Olocau- 
Bo  a Dio  Ibpra  il  Monte,  non  ne  ripor- 
tò minor  guiderdone,  che  di  divenir  Pa- 
dre di  tutti  i Credenti.  E mirate  conqual 
mapiificenaa  di  formoic  fu  diAefo  il  fuo 
Oouu.  *d». Privilegio!  fetijìi  rem  haacj  {Xncn 
ftpercifii  Vaigenito  fili»  tuo  propttr  mt  : 
honoditun»  tiÙy  érmulrtplHubo-femtntuum 
fitut  fitUuà  Celi  y ó*  velut  ttrenMUy  tjut. 
•fi  in  li/ttre  Morii . Posea  dirfi  di  pifi , 
»’  egli  avellè  ofiTerta  la  vita  non  di  un 
figliuolo  Iblo,  ma  di  tanti,  quanti  furo- 
no i poAeri  a lui  pronnlTi  } Giudicate 
dunque  che  termini  ufar  dovertela  Divi- 
na Milèrtcordia  eoo  Maria  Vergine  , dap- 
poi ch’ella  con  aoimo  coti  eccelfo  con- 
làcto  alla  gloria  dei  Padre  qucAo  Unige- 
nito fu0 , c o^rlè  a redenzion  del  Gene- 
f*  '*!***"‘^  quella  vka  medclìma  , eh’  era 
infinitamente  più  degna  in  fe  della  vita, 
non  d’un’IÉicco,  ma  di  cut»  infieme  co- 
loro per  cui  1’  oflfcrfel  fiecifii  rem 
liMic , dovette  a lei  dire  il^adrc  , men 
p*p*^ifiiVnigrnitofilio  tmprepter  me  y non 
iàri  cola,  ch’  io  non  fiiccia  per  voi.  Voi 
coAituendo  per  regola  a i-  «oAri  affetti , 
non  i lentf^nti  della  nacura , n»a  i mici , 
olfierirefie  j]<voAro  Unigenito  al  Sagrifi« 
«o  1 cd.  «co  eh*  io  per  mcKtdc  di  tì 


di  Mariff. 

grand’atto  vi  donerò  una  irroùmerabii? 
prole  di  gente  Eletta  . Voi  c<  Aitoirò  Ma- 
dre di  tutti  i Viventi , Voi  Telbriera  del- 
la mia  Liberalità,  Voi  Difpenfatrice della 
mia  Grazia,  Voi  Dir.-ttrice  della  nriaGiu- 
Aizia,  Voi  Ai'bhr-  ód  mio  cuore.  L^  mia 
Clemenza,  la  qu.J  il  l’ora  non  ha  rico- 
nofeiuta  altra  lc;:t>,e , -che  il  mio  volere, 
da  ora  intuaz'  avrà  per  icr.gc  la  voftra 
lìngua,  Uovrndo  tanto  da  ine  rom'eguic 
la  Terra  di  bene,  q.iauto  apro  d’elfa  da  * 

Voi  fari  richielìo  in  Cielo.  Così  dovette 
alla  Vergine  dii  e ilPadic.  Clic  però  lèn- 
za divario  io  rìtruovo  fcritto  in  fronte  a 
i pregj  di  qucAa  grande  Avvocata  ; Lear  Prov.jvzd 
dementit  in  iingu»  ejuj  t atiìnchè  làppia- 
no  tutti  che  quanto  Grillo  può  con  i’im- 
pero,  tanto  può  la  Veigine  ancora  co» 
le  preghiere,  e ch’ella  coni’ kitcrccQìone 
concorre  a tutti  quegli  cA'ctti  inedelimi  di 
pietà , de’  quali  egH  è cagione  in  virtù 
de’ meriti.  Non  credali  ciò  eh’  io  dico, 

$‘io  reco  vanti,  che  punto  eccedano  la 
dignità  di  Maria.  Ma  fe  ogni  prerogativa 
non  fol  «on  eccede,  ma  reAa  Tempre  d» 
gran  lunga  inferiore aUòmmo  grado,  eh’ 
ella  ha  di  Madre  di  Dio,  credali  che  ti 
lùoi  prieghi  è donnea  de  congrue  la  falu- 
te  del  Genere  umano-,  la  qual  4^  fondi- 
gn»  non  li  deve  ad  altro,  che  al  fangue 
del  Redentore  , credali , che  non  amplifi- 
cò S.  Bernardo,  quando  eglidiffe:  Sic  efi  s.  Brrnar.. 
voluntSf  ejut , qui  omnia  noi  hatere  veUiii  Jt"" 
per  Mariamf  credali  airiAclTa  umiliHima  *'**”'’  ’** 
.Vergine,  che  cosi  favellò  di  fe  a Santa 
Brigida  ; Sieut  Adam  , & Èva  vendide-  Frig.  io» 
rune  Mundum  prò  pomoy  ftc  Chriftut  Ó’ 
ego  redemimus  quafi  uno  corde»  Econciò<, 
s’ìo  non  erro-,  viene  abbaAanaa  feoperta 
la  vena  indeficiente  di  quel  potere,  che. 
per  farci-  bene  ha  la  Vergine. 

§;  I V . 

Ma  chi  fpiegherà  ora  quella  pienezza- 
di  volontà  , con  cui  ella  li  vale 
di  un  tal  poterei  Ved’  ella  nel  Divin 
Verbo  tutre  le  noAre  nccefihtà , quafi  in> 
uno  fpecchio  terfilfimo.  Di  ciò  non  pu» 
dubitarli.  Perchè  fe  Iddio  le  fa  faper 
tutre  a gli  Angeli,  eh’ egli  ci  di  per  Cu- 
Aedi  ; aÀinchè  vi  accorrano  ,•  come  po- 
trà tenerle  occulte  alla  Madre , a-  cui  ha 
più  raccomandata  la  falute  di  tutti-,  che 
a qualunque  Angelo  racconumdata  non 
ha  quella  di  crafeuno  ì Dall’  altro  la 
s’cHa  feorge  le  noArc  neceflicàcosì  chia- 
ramente , clù  mai  dirà  , che  ^ tal  ri». 

.Ila, 
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’ , non  G condolfa , non  G coomìuova  , 

e non  accorra  di  Tubito  al  Tuo  Figliuolo 
per  ripararvi?  Quello  farebbe  dare  alla 
Vergine  un  cuore  vcrfoifuoi  pani,  qual 
non  ha  neppure  una  Tigre  : onde  io  non 
dubito  punto , die  a’  ella  eoo  ciglio  im- 
inoca  potelle  tutto  di  rimirare  le  noftre 
Mragi,  e non  impedirle,  gii  nel  Tribuna- 
le di  Salomone  farebbe  Hata  tanti  fecoli 
prima  del  Tuo  natale  riconofeiuta  , non 
per  Madre,  qual' ella  ci  fi  profelTa,  ma 
, pet  efiranea . Per  ranco  come  Santo  Epi- 

U^'^ìi*  fanio  chiamò  Maria  tutta  occhi  per  mi- 
rar  le  noilrc  miferie  , potea  chiamarla 
altresì  tutta  cuore  per  compatirle  , e 
Don  meno  ancor  tutta  mani  per  folle- 
Tarcene.  Ed  oh  cosi  potclfi  io  qui  da- 
re una  moAra  gtneralHIima  di  tutti  quei 
favori , che  In  ogni  etl , in  ogoi  provin- 
cia, in  ogni  perfooa,  ha  compartiti  la 
Vergine  I quale  ingratirudine  sbigottita  a 
tal  viAa  , non  deporrebbe  le  armi  a 
pid  di  cosi  amorofa  benefattrice  , e non 
fi  darebbe  per  vinta  ? Si  può  dire  con 
. Teriti  , che  come  la  via  lattea  la  fu 

nel  Cielo  i un  tratto  continuato  di  va- 
rie Aelle  , le  quali  col  numero  loro , e 
con  la  frequenza  formano  quel  fentiero 
al  himinofo  ; coti  la  vita  di  ciafeun*  uo- 
mo non  altro  Ga  che  una  concinova  libe- 
. taliti  di  Maria , la  quale  con  la  frequen- 
ta, e col  numero  delle  grazie  fi  fa  per 
lui  guida  fplendida  di  falucc.  Di  quella 
beneficenti  fono  autorevoli  leAimonj  tut- 
te le  Genti,  che  con  la  moltitudine  de’ 
lut  Tempi  dedicati  a Ma.ii,  con  l'aflì- 
duiti  degli  ofTequ)  , con  la  perpetuiti 
della  fervitò  , con  la  perenniti  delle  fup- 
pliche  , hanno  profelfato  fin’  ora  di  ri- 
conofcetla  per  mezzina  di  tutti  i favori 
celcAi  . Ma  non  mai  però  la  riconofeo- 
no  ajudficienzz  : perchè  nella  notte  di 
quello  Secolo  non  appajone  fé  non  quei 
benefizi  i che  fono  d’  apprelTo  a’  nollti 
deboli  fenfi  . Verri  bene  una  volta  , 
vetri  di  chiaro,  e allora  in  quel  merig- 
gio di  cariti,  fiupito  ogn' uno  della  fua 
paflàia  ignoranzi  , efclameri  pet  allo 
^ giubilo  mero  di  gratitudine  : AnteteiU- 
kjf  mt  iJÌA  efg  ìfTwaéjtm 

MMiiam  b>rnm  omnium  Mattr  rii . Io  nel- 
la vita  mortale  non  dava  patti,  cheque- 
ila  Madre  non  mi  fignifTe  la  Arada  con 
le  f'ie  grarie,  e pure  mi  e-a  di  pari  in- 
eng-tita , e la  grandezza  J.l  fuo  a lore,' 
u la  nioliiiudii,.'  di  quei  ben.-fizj , i qua- 
li prr  tale  ainoie  mi  p-rtoriva;  tir  ign'- 
ml/iun  ^4  it.sm  ttoru-u  emntu*..  «v.-irv.-  ojl  » 
. Oi'trem  P.Sggi.-rl.  Trm.  1'/. 


Se  la  Terra  fotte  trafparcnrt  in  ogni’fun 
lato,  come  non  reAerebbe  Aupita  della 
beneficenza  del  Mare  verfo  di  lei  ? Ve- 
drebbe , che  la  minor  parte  di  quelle 
acque  eh’  egli  le  verfa  lu  ’l  feno  , fon 
quelle  pioggie,  le  quali  a viAa  di  ognu- 
no fccndono  ad  irrigarla  . Nel  reAo  , 
quanto  delle  pioggie  piò  abbondante  è 
la  copia  di  quelle  vene  , che  fegretiAi- 
mamente , e non  ad  ora  ad  orli , ma  del 
concinno  fi  tramandano  a lei  dal  Mare 
per  ogni  banda  a fecondarle  le  vifeere  ! 
Vedrebbe  non  aver  lei  pani  di  A,  che 
non  debbano  al  Mare,  quanto  in  ette  è- 
di  umore,  e confeguentemence  di  vita. 
Vedrebbe  eh’  egli  da  per  tutto  inoltran- 
doli e infinuandofi , è ti  ingegnoGs  a be- 
neficarla , che  truova  modo  di  fare  af-  * 
cendere  le  lue  acque  , anche  consto  la 
lor  natura , fino  alle  cime  de’  Monti  piò 
ìnacceAìbili  • Tanto  vedrebbe  s’cll’avef- 
fe  occhi  la  Tetra  , e t’ella  fotte  diafa- 
na . Ma  quanto  ancora  più  vedremmo 
noi  tutti  della  liberalicd  di  Maria,  ^non 
ci  li  copritte  da’  noAri  fenfi  grottolani  or 
l’abbondanza  de’  Tuoi  favori,  or  T altez- 
za ? Scorgeremmo  ad  un  tratto,  che  quel- 
le fegnalate  vittorie  , le  quali  già  con 
protezione  apertittima  della  Vergine  fu- 
rono rtportate  da  Eraclio  contro  i Pet-  • 
liani  , da  Narfete  contro  iGoti , da  Ze- 
raifee  contro  i Bulgari,  da  Pelagio  con- 
tro gli  Arabi,  da’  Portoghefi  contro  gli 
Angolami , da  Alfonib  contro  i Mòri , e 
da^i  Auilrlaci  centro  le  veieTurchefche , 
feorgeremmo,  dico,  che  tutte qucAe,  ed 
altre  fimiglianti  vittorie  celebratittime , re- 
cate col  favor  manifcAo  che  diè  Maria, 
fe  vengono  paragonate  ad  altre  piò  occul- 
te, naa  piò  Aimabili , con  cui  ella  com- 
battendo per  noi , (configge  ad  ogni  tratto 
1’  Inferno  , e lo  fottomette,  fono  come 
una  piccola  fchiera  a fronte  di  un’  Efer- 
cito  fenza  numero  : feorgeremmo  che 

quell’attinenza,  ch’hanno  da  lei  ricono- 
Àiuta  i Fedeli  in  ranci  loro  pericoli , quel- 
la fantitd  racquiAata  fra’  tanti  morbi , quel- 
la vita  ricuperata  fra  tante  mt-rtl,  ancor- 
ché abbiano  per  reAimon)  innumerabi- 
li voti , pendenti  dalle  pareti  di  ogni  fuo 
Tempio  , l'on  fono  fe  non  eh*  poche 
(lille  delia  beneficenza  di  Maria  Vergi- 
ne in  pai  agone  di  quei  continui  diluv) 
eh’  ella  tacitamente  ci  piove  in  feno  i 
fcorgerenino  in  una  parol.'  , che  non 
v’ha  pat  I ni  ili  Chiefa,  per  inofpira  eh’ 

M li.  , cnc  dalle  grazie  di  q irÀa  gran 
i'tincipcifa  mai  vada  eleote,  mentt’ell* 
Gg  j fa 
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h p«nctrir  n;’  cuori  di  rutti , ammolirce 
i più  duri,  innjAìiipiù  filreliri,  impiu- 
gua  i pili  Iterili  ; ed  jafin  Tu  le  cime  de'Mon- 
ci  alteri , cioè  di  quei  che  a lei  meno  a’inchi- 
nano  cou  le  l'upplichc , la  ella  Icorrere  IpelTo 
co' Tuoi  lavori , facendovi  Icarurit  vene  in- 
deheiemi  di  divnxionc,  di  dolore,  di  la 
grinte.  Quelli  larebbono  gli  Ipeiracoli de' 
nollri  occhi , le  alla  loro  villa  folle  fve- 
lara  la  foinma  di  tutri  i debiti,  che  ab- 
biaii.o  con  Maria  Veigine:  deuici , e tali, 
e tanti,  che  a renderne  una  leggiera  te- 
lliinonianza , converrebbe  conlacrarne  in 
Tuo  Tempio  tutta  la  Terra  , io  cuiquan- 
(i  inai  lor.o  gli  abitatoti , e quanti  laran- 


di  Maria. 

no  , tutti  alla  contenifitaxion  di  ti  Uri- 
na beneficenza  rimali  flupidi  , comparii^ 
fero  agguifa  di  tante  flatue , formate  da 
puro  eccello  di  maravigli/ . Ma  da  che 
una  tal  villa  chiara  non  è.  da  fpèrarfi 
nel  bujo  di  quello  Iccolo  , luppliica  ad 
ella  la  tede  , in  virtù  di  cui  riverente- 
mente adorando  non  folo  quel  braccia 
xhe  ne  fa  canti  benefia]  pai  eli  , ma  an- 
cor più  quello  che  ce  ne  fa  tanti  oc- 
culti , ponghiamo  i nollri  cuori  , e gli 
abbandoniamo  in  quelle  mani  mcdclitne 
di  Maria  , nelle  quali  ha  Dio  depoltca- 
ta  intieramente  T ampiezza  de'  fuoi  te- 
fori . 


CAPO  S E S T O. 

mjtivt  di  Divoz.ie»t  all*  Vergine , eh'  è l'  Amtre , 
I eh' (Ila  ei  fona. 


§•  I. 

IO' che  a maraviglia  nobilita 
i benefizi , è propriamente  1' 
amore , lenza  cui , quali  fenz' 
anima,  ogni  piti  bel  dono 
ianguiicc  come  un  cadavero , 
che  non  ha  forza  da  muover- 
ci la  riamare , E con  granragione . Perchè 
chi  foUmcntc  brnefica , di  una  parte , e ben 
piccola , de’  Tuoi  beni  ; ma  chi  ama , gli  dà 
curri  dando  lèllefid.  Onde,  fé  il  liberale  li 
può  pagare  da  noi  con  la  fola  maiio,*  l' ami- 
co non  li  paglieià  mai  come  li  conviene, 
fe  non  co 'I  cuore  • Noi  dunque,  che  dob- 
biamo una  lèrvicù  zi  rvifeerata  alla  Vergi- 
ne per  quei  gran  beni  che  dal  Aio  feno  fgor- 
gano  ad  ogni  ora  nel  nollro,  qual  divo- 
zione le  dovrem  per  quell'  atto,  c«n  cui 
a'  Tuoi  beni  eli’  aggiunge  rane'  alto  pregio , 
quanto  è l'Amore  ì Vero  è , che  la  mia  pen- 
na, ad  efprimere  l’ amor  di  Maria,  incon- 
tra fubito  quella  difficoltà,  che  incontra- 
no 1 pennelli  ad  erprimece  il  fuoco,  per 
cui  non  hanno  mai  tratto  che  non  fia  lan- 
guido. Conturtociò  /limo  pure,  che  del 
cuor  della  Vergine  io  vi  verrò  a formare 
almeno  un*  abbozzo , fe  ve  la  figurerò  coli 
difpolla  ad  incenderli,  che  dovunque  ella 
volga  il  guardo,  o miri  fe,  o miri  noi, 
• miri  Dio,  da  ogni  laro  trae  fiamme  di  j 
carità,  come  una  Fenice,  a cui  quanto 


ella  ha  d' intorno,  e le  lue  piume,  e '1 
Tuo  nido,  e'I  Tuo  Sole,  tutto  finalmente 
fi  unifee  a fervir  di  rogo. 

S.  1 1. 

• 

E Prima,  fe  mira  fe , li  vede  collituila 
con  legge  pubblica,  dettata  a lei  dal 
trono  deila  Croce , per  nollra  Madre  : e 
pelò  mentre  li  ricorda  che  l'ultima  volta 
che  il  filo  Figlinolo  moribondo  le  favellaile, 
allora  fu  quando  dilTele  ; Mnhtr,  ere  fi- 
limi tmti,  c che  non  aicra  che  quella  fui’ efi- 
prciTione  della  fiipicma  fua  volontà , que- 
lle l' cihcme  raccomandazioni  , quelli  gl* 
eftrenii  ricordi , come  può  non  intenerirla 
verfo  di  noicon  un'eccelfo  di  amore -indi- 
cibiliUimo  i Pcrciocciic  olfervate primiera- 
mente , che  Crillo  in  quello  luo  tcllanien- 
to  non  lalciò  la  Vergine  a Giovanni  co- 
me a Diletto,  ma  come  aDilcepoIo  : Di- 
ci! Di/cifuU , fece  Mmtcr  tu»  ; e così  non 
gliela  lalciò  quali  un  legato  privato  fatto  a 
lui  lolo  , ma  quali  una  eredità,  che  gene- 
ralmente fpettava  a tutti  coloro  cheade- 
rilTero  a Crillo;  ond'  è che  Giovanni  ns 
prel'e  ancora  il  poirelfo  come  Dilcepolo, 
cioèanome  di  tutti  i Fedeli , no’lprefea 
nome  privato  come  Diletto.  Zttx  illmhir»  ToI  1«  Jo: 
meerpUemm  Difcifulm  in  fu*.  Dipoi  oflcr-  c.9.  S.Ant. 
vate  che  Crii!»  non  laiciò  Signora  dalla  J'f' 
Croce  la  Vergine,  la  lalciò  Madre.  S'egli 
avefie  detto:  State,  o Donna,  fuilcnitrice 

con 
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conlaroAri  prefcnia  di  quel  Mondo,  che  I 
fs^  brcv’ori  per  la  mia  lontanania  ilovtà  "J 
crollate,  ballava  la  prelcnii  a ciò  della 
Vergine,  ballava  la  Tua  mente,  ballavaia 
fua  inano,  ballavano  le  lue  grazie.  Ma 
mentre  Grillo  dilTele  t Siate  Madre  ; non  è 
cosiacompir  l’uffizio  Materno,  non  ba- 
llano i benefizj,  ci  vuole  amore.  E perù 
quando  la  cariti  non  lolfe  gii  per  altro 
una  legge  a!  univerfale  che  llrlngc  tutti , 
par  che  llrignerebbc  non  per  tanto  la  Ver- 
gine verfo  noi  per  la  ragion  particolare  ora 
addotta:  e cosi  pare  egualmente  che  le  la 
Vergine  non  lì  lolle  trovata  allora  nel  pet- 
toquelle  vilcere  tentfriflime  di  pietà  tanto 
necclTarie  a follcnetc  con  dignità  il  grado 
chefe  le  imponeva  di  Madre  uoivetlal  del- 
la Chiefa  j par  dico  , che  farebbe  Uato.non 
folo  di  coaveniciiza , ma  di  giuliizia  , il 
comanicarglicic;  liccliè  come  a Salomo- 
ne , affinchè  folle  Re  degno  di  un  Popolo 
aìnUmcrolo,  quale  era  allora  Ilraelie,  fu 
datouncuorc  capace  cbtne  il  lido  del  Ma- 
te a ben  govcrnatlo  : così  a Maria  : affin- 
chè fo&e  degna  Madre  di  un  Popolo  tanto 
più  vallo,  quanto  lotto  tutti  i fedeli , lìdcf- 
fe  un  cuor  capace  come  1’  ampiezza  de' 
Cieli,  per  accoglierli  tutti  con  un*  ah',  tra 
che  non  avelie  alni  paii.  Ma  chi  ne  du- 
bita i X-a  nttura  non  fa  Madri  neppur  le  Ti- 
gri , lenza  illillare  ne*  loro  peni  un’amore 
ptopo.zionaiu:  e voriem  dire  che  fciiza 
di  un  tal'  amore  faccia  le  Madri  la  Gra- 
zia? Anzi  a quella  rem  rezza  si  alca  ver- 
fo di  noi  era  Itati  diipoila  gii  da  Ci  ilio 
la  Vergine  lìi  d' diora  ch’egli  lafc  Ma- 
die propria . Sanno  i Medici , come  per  le 
vene  dei  lane  non  folo  è agevole  che  lì 
crafmeteano  le  qualità  della  Nodrice  nella 
Prole , ma  ancor  le  qualità  della  Prole 
nella  Nodrice,  ancorché  più  le  ree,  che 
le  buone  : otidc  non  di  rado  è avvenuto 
che  un  Bimbi  tello  infecto  fegtetamente 
di  qualche  motbo  concagiofo  hainleccica 
la  Balia  che  lo  allietava  - Ma  fc  ciò  è 
vero , che  direm  noi  del  Pargolctco  Gesù  ? 
Non  lari  egli  llato  più  ano  a trasijndere 
le  lue  buone  qiialiri  nci>’ anima  delia  Ma- 
dre , che  gli  fu  nutrice  si  unica  , di  quel 
che  altri  lieno  acci  a traslundeie  le  qua- 
lità loro  tee  uel  ftmplice  corpo?  lo  mi 
figuro  chcilptiiuo  dante  mcdeltuioincui 
la  Vergine  li  accollò  al  peno  quella  for- 
nace di  Carità  imMh  iptctj rxjnf/l*ntem , 
«ioèil  cuore  del  luo  figliuolo,  bailallea 
far  ch’elli  fabito  ardclle  cuna  del  noilto  be- 
ne, (icchèfin  d' allora  lì  rittovalle  già  ma- 
tura a quel  carico  che  a tempo  luo  le  fi 


doveva  addolfate  di  Madre  noltra  . Uni 
Madre  i la  quale  per  cosi  dire,  allaccairu 
li  Sole  , che  atdor  non  concepirebbe  ? f i- 
gurarevì  dunque  che  ardore  immento  non 
concepì  per  cunfcguciiie  la  Veiginc  verfo 
noi,  tulio  che  apprellollì  alle  poppe  quel 
fuo  gran  parco  Divino,  clic  ci  amò  can- 
to I Ecco  però,  che  s' ella  guarda  fcllef- 
fa,  non  può  non  amarci  con  -un’  iiielpli- 
cabìle  aEeno  di  Carità.  . 

§.  III. 

Ma  forfè  che  fi  fmorzeti  quella  fiam- 
ma, allora  ch’ella  rivolgili  a mirar 
noi  ? Aii7.ì  oh  felici  noi , cui  concorrono 
a merirarri  l’ amore  di  quella  Madre  fino 
qucgl'illelli  demeriti  che  in  noi  feorge  t 
Ceica  ne’  fiioi  Problemi  Arillptcle,  per 
qual  cagione  la  Madre  ami  più  tenera- 
mente i Tuoi  parti,  che  d’ordinario  non 
gli  ama  il  Padre;  ed  una  delle  più  inge- 
gnofe  ragioni  ch’egli  ne  adduca  fi  è,  che 
i pani lìacquiilano  da'  Padri  coj  diletto, 
dalle  Madri  con  drdorc  ; onde  quel  più 
che  collano  i figliuoli  alle  loro  Madri,  gli 
rende  a quelle  piùamaUi,  per  quel  tito- 
lo fteffo,  per  cui,  in  pariti  d’altre  circo- 
Itanze,  più  care  feinpre  fi  tengono  quel- 
le merci,  che  lì  fan  pagate  più  care.  A 
quello  dire , amabilìllìmi , coni  ien  che  noi 
liatii  rutti  a .Maria,  mentre  ella  fra  gii  ec- 
celli di  tante  doglie  ci  partorì  fotio  l’Al- 
bero della  Croce.  Il  Primogenito  di  que- 
lla bella  P.achelc,  Salvaderr,  non  dell* 

Egiiro  folta,  iru  di  tutto  il  Mondo , fu  da 
lei  partorito  in  un’abllla  dì  gioja.  Ma 
che?  elicgli  aOànni  che  le  furono  mici 
tlel  prirno  p.rco  , le  furono  aggiunti  a mil- 
le doppi  nel  fecondo  - Affinchè  divenire 
iiollra  rVladre  la  convenne  pallàre  per  un 
golfo  di  angoft-e  tali,  che  paragonarle  a 
tormenci  de’  Marciti  f è paragonate  gl'in- 
cornodt  dì  una  breve  Navigazione  zi  do- 
lori di  un  lutiuolò  naufragio-  Gli  altri 
Martiri  patirono  il  martirio  loro  nel  cor- 
po, la  Vergine  lo  paci  nell'Anima  -,  T^im  r 
tfftui  Mlimxm  d'*terit  . Aitampt-C; 

IMa  chi  non  fa,  che  l’Anima  molto  più 
del  corpo  e difpolla  a fencir  dolore  , 
mentre  noi  veggliia  no  che  il  corno  niun 
dolor  può  fencir  lenza  deli’  Anima  ma 
l’Aniini  può  lentiilo’,  e fentirlo  .in. 'ora 
arccbilG  no , fenza  il  corpo?  Oltre  a ciò 
negli  arti  l'amor  mcdcfimo  (erviva  di  un 
lenitivo  sì  fo  re  alle  lor  pene , che  for- 
co i flagelli  più  a pri , fu  le  cmci , fu  le 
cacalte,  fu  i roghi  accefì , non  fembravi 
ua’ illeflu Martire  quel  che  pativa,  equeE 
Gg  q.  chi 
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che  pari*’  ra  : T /tlii/t  r^ft  r:ii  t:-t-  I 
Ht‘nx  -mi  k -H-rt/ur,  fu  Jettu  di  * 
S.  Lor.nio,  e por  ,i  dirli  a proporzioT  di  ■ 
e afciip  ) . l’a  1’  jpiiofito , r a.norr  lul  ; 
fiM  u.-lla  V'irfiiiu,  non  fulo  non  (uba!-  . 
là:;  1 a medicare  le  fue  Itiite,  ma  fu  fiele  ; 
ainnalprù  lc.  Così  de"  torincnei  de' Martiri  1 
fu  inifura  la  crudeltà , de’  corine-iiti  di  .la-  | 
ria  fa  inifura  l’amore,  ond’ celie  di  quan-  j 
te  parti  l’amgr  di  Maria  (up  rava  la  cru- 
deltà de’ i'iranni , di  altretcantc  il  luocur- 
duftlio  fu, aerò  ancora  le  loro  camefic  ne 
K però  veduta  che  l’ ebbe  alla  cella  di  un’ 
Elercito  innumerabile  di  Martiri,  come 
,j  Rcina  di  dolori:  Chì  njfimilxio  /»,  diffe 
attonito  Geremia , rttà.  r.vtyvaia  tt  , 
V‘'it  fii'x  JtrufMtm'i  E mialnuiice  d-^po 
avere  alcun  tempo  fra  fe  periato,  con- 
clufe  in  quello  tenore  : rft  -.t'.Ht 

M»rt  (inirkh  itu.  Io  non  lo  dir’ altro, 
o gran  Verdine  , fe  non  eh:  come  voi 
Cete  un  mare  di  carità,  cosi  pur  fere  un 
snare  di  ^cimenti.  E la  ragion  di  tutto 
quello  li  è,  perchè  la  PalGon  del  Figliutà- 
lo  potea  riputarli  quali  comune  alla  Ma- 
dre , per  quella  gran  liinpatia  , dice  Sant’ 
Agollino,  che  Correa  tra  loro,  come  tra 
due  Corde  tirate  appunto  ali’  unilùno  fo- 
pra  un’  Arpa  . Non  fe  ne  può  toccar 
una  , che  1’  altia , ancorché  non  tocca- 
ta , non  fi  rifcnia . Se  pure  non  vogliam 
dire  piò  vivamente  ( col  lèncimentu  della 
ntedefima  Vergine  a Santa  Brigida  , ) che 
ficcome  qualor’  alcuno  purcalfe  la  m.tà 
del  fuo  cuore  dentro  il  petto,  la  metà 
fuori  , per  necelliià  converrebbe  , che 
quanto  paté  la  metà  die  Ila  fuori,  canto 
patllle  la  metà  che  Ha  dentro  t dosi  vie 
vendo  la  Vergine  infieme  nel  fuo  Figliuo- 
lo, edinfieine  infe,  quali  ripartita,  fen 
tiva  fubico  dentro  fe  tutti  i colpi  , che 
fifcaricavano  fuori  (u’I  fuo  Figliuolo.  E 
quefto  fu  un  dilegno  alcilfimo  della  Prov- 
videnza Divina.  Imperciocché  non  po- 
tendo Ctillu  clTer  ccanpatico , itè  dal  Cie- 
lo amico,  che  voleva  i corntcciti  di  ef- 
fo,  nè  dalla  Terra  ingrata,  che  non  cu- 
ravali,  convenne  che  una  Creatura  fup- 
pliffé  a tutte,  con  accogliere  nel  fuu  fe- 
tte un  Mare  ss  vallo  di  compaffione  vcr- 
fo  il  Signore,  che,  fistlè  limile  al  Mare 
della  Pallione  ch’egli  Ibfterfe^  velut  M»’ 
re  : e fe  fu  folo  limile  , e non  eguale , 
fu  fól  per  quello,  perchè  affin  di  com- 
piagnere  ad  uguaglianza  quell’  alto  San- 
gue Divino,  che  fi  era  fpatf<,  ri  faieb- 
bc  voluto  non  minor  lutto,  di  un  lutto 
aach’  dib  Divioo,  In  quello  lUco  dun- 


que r nantc  a piè  della  Croce,  f-immcr- 
fi  ’s  Vcigine  in  un’aoilfo  i.i.fn!"  jbilesfi  • 
dulorl,  q.ial  fu  veduta  di  p i ikII’ Apo- 
cjlilfi,  r.*.i'.. èif  I.  ut  pi*  , B tuttavia  q ,,, 
diiv..'titicjta  di  fe,  chiedeva  a Dio  con 
accclè  ìltauzc  la  v ra  di  quella  iil  Ifa  fua 
Piale  nuova,  che  tanto  la^ea  penarla  , 
con  dire  aneli’ cif.i;  -x'  nkki 
piiitm  iliKwn*.  ep.rla  falute  di  lei,  of- 
feriva a Dio  .li  buon  .nado  il  fuo  Pn- 
mogcn'to,  rAni.iia  dell’  \ ima  fua:  ie- 
liii , che  lu  il  Iòni  no  di  ciò , che  hx  mai 
potelTe  pst  nollro  bene  , tinti;  J i Ittm  l**- 
ttnirrlMm  fumm  >■  .’-.a.  'nlmì  * nm  ÌHt* 

E quelli  fotti)  i gran  meriti , eh’  abbia  no 
noi  Con  Ja  Verviite,  .ilfinchè  ci  ami,  i 
dolori  a lei  cagionaci. 

Ma  cite?  Un’ amore  quando  e tenero, 
fi  alimenta  di  bene  zj  ; quando  èrob  illo, 
di  pene  : aggaifa  di  una  gran  tìa.nm  i , la  qual 
fiavviva  a qid  fulliupià  impecuolb,  acui. 
la  minore  li  ctl’nguc . E però  da  quello  cc- 
CelTo  ..i  pene , che  fu  alla  Vergine  si  gran 
mot  vo  di  amarne dubbiamo  noi  valer  i a 
conufcvte  quanto  ci  ami . Scrillc  putfavia- 
mente  chi  afilmtò  che  gli  Amici  fi  fanno 
ne’  cali  profpi  ri , fi  conoltono  negli  avvertì . 
Perchè  p.-r  v riti  l’aitfcizia  non  ha  rt- 
pi'uova  maggiorciie  la  foIRrenza  . Chi  non 
direbbe  che  l’ argento  viro  folle  fiinbolo  dì 
un’amicizia  perfetta,  iiuntrc  da  per  fitto 
egli  ficgue  l’oro  con  lena  si  infaticabile, 
che  lin’andva  coiitra  il  fuo  naturale  a f.irii 
volante  in  aria  per  là  trovarlo  . E pur  non 
è fe  non  amico  iiiiedele  : giacch’  egli  liegue 
l'oro  bensì,  ma  fino  a unto  che  l’oronoir 
giunga  al  fuoco  : al  primo  fencir  di  quello, 
lalcia  r antico  fulo  a ì tormenti  nel  fuo  ero.. 
giuolo.  Noi  per  contrario  eh’ altre  pruove 
vogliamo  delia  carità  di  Maria  , dappoi  che 
l’abbiain  veduta,  non  folamence  non  ce- 
dere a tante  pene,  ma  invigorirli J Rimatz 
folo  di  riamarla  : giacche  li  ogni  amore 
è calamita  di  un’ahro  amore,  un’amore 
che  tolleri  a si  gran  fegno , quali  una  ca- 
lamita armata  di  ferro , non  Iblamente  In- 
da maoveici,  ha  da  rapirci. 

5.  IV. 

E’  Ben  vero,  che  per  quanto  abbram- 
difeorfo  fin’ ora  della  Carti  di  Ma- 
ria , non  abbiam  dato  nel  fegno . La  ve- 
ra origine  di  qucfto  ardore  cccclliro  no» 
è nè  in  lei  , le  ben  li  guarda  , nc  in 
noi.  Chi  brama  di  ritroi-arla,  la  cerchi 
in  Dio . Egli  è che  con  un  riverbero  po- 
icntiiiìuio  dtdl’infiako  amoi  fiso  accendo 
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qacfta  grin  fuoco  nel  •Sjm:u4iio  Ji  quel 

• Cuore  inmicente.  li  Sole  in  alcuna  parie 
dell' Af.iCi,  direttamente  da  lui  mirata, 
diedi  arer  tanto  di  forai  , che  brucia 
ben:  Tpclfo  l' arene,  ron  che  le  Selt'e  . 
Gì  idkatc  voi  uunque  che  vivo  ardo,  e dee 
concepire  nel  ft’O  cuore  !a  Vergine  . mcn- 

* tr'cUa  d tanto  iuggetta  a i raggj  d'rrtti 
del  Sol  Divino , anzi  è tanto  proAiai.>  ì 
Ma  per  intendere  più  intimamente  il 
valor  di  qudta  illazione  , conviene  di  van 
tajpio  olfcriare  con  San  Tomniaó».  che 
la  Carità  di  Dio , eia  Carità  del  Proirimo, 
non  tòno  due  Virtù  diilinre fra  loro,  fono 
nnaiola.  Sicché,  le  io  paragonafli  quelli 
due  Amori  a que'  due  fatnoli  Genimclli , che 
Baci  ad  un'  ra  flrlfa,  non  fo!o  fur  limilil- 
fimi , Come  avviene,  di  fembiante,  d'in- 
dole d*  ingrano  • di  coniplelCciK. , ma 
ebbero  tra  loto  fempre  di  più  comuni  gli 
fietli  afTetti  di  meftizia , edigioja,  cmifu- 
raioiio  con  un  medelimo  Alo  gli  avveni- 
menti della  loc  vita  ugualiflìnia  ; non  avrei 
perù  trovato  ancor  paragone  che  fbirc  giu 
* , fto  . Perchè  quelli  due  Amori , di  cui  par 

lianio , non  lòn  due  parti  i ancorché  Ce- 
no Gciinnclli , ma  un  parto  Polo  : JU.m 
I.  Tk-Z.  1.  *0"'"*  htillui  Cav; m f$UKttr- 
q.i|»n.i.  •ftHt  rlititur.  Sono,  come  il  raggio 
rifleflh,  e il  raggio  direno,  unamedefima 
• . luce,  luce  che  le  non  Ita  un'iiìelta  direzio- 

ne , ha  un’  ilìelTo  principio . Quindi  é , che 
quanto  in  noi  più  li  accreice  l’amor  Divi 
no,  tanto  ancor  più  fi  aumenta  l’amor  de! 
proffiino,  clfendo  di  ambidue  quelli  dato 
un* ifteflo  precetto,  ed indivitibile  ; Afairdj- 

* * * tum  bmh*  mm  a Dee  , ut  ifui  di/ifù  Dtum , d.-'- 

Per  tal  maniera  che 
prima  vedranno  i Geometri  due  linee  avvi- 
cinarfi  ad  un  niedefitno  centro , Icnaa  che  li 
Mviciniooancer  tra  loro , di  quel  che  mai 
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fiamo  noi  per  vedere  quello  prodigio  , 
che  due  cuoi!,  con  amar  Dìo,  lì  avvici- 
nino punto  a lui,  fenzachetra  lof  fi  av- 
vicinino a un  tempo  Hello  , con  aiuaiU 
fcambievolmence , PoAo  cid,  venga  pur 
chi  brama  d’intendere  quanto  i Fedeli  fieno 
'•ari  alla  Vergine.  Eccone  la  mifura  .Si  veg- 
gi quanto  alla  Vergine  é caro  Dio,  e da 
ciù  lubito  li  ritrat’i  lo  fcandi'lio.  Che 
fc  1 cuor  di  Maria  é laisù  nell'  Empireo 
una  fornace  di  Amor  Divino,  lètte  volte 
più  aceda  che  non  é il  cuore  di  tutti  i 
Santi  congi  m-i  infieme  : converrà  ilire. , * 

che  quando  infieme  fi  congiunga  ahrot 
l’amore  di  miti  i Santi  al  Genere  umano  , 
avrà  quello  ami're  DelTo  lèmbiante  di  po- 
ca fiamma,  in  paragone  di  quell’incendio, 
che  avvampa  in  leno  alla  Vergine.  E di 
queha  mcdelima  propoizione  fi  valle  San- 
to Agoflì’io  per  porlo  in  chiaro;  J'Vur  «nit»'- 1.  Aiit.w, 
i/ut  S tutta  ! tfl  fttttr , ita  tmnihtj  SanBit 
trt  atHs  ///  fttaciuBt.  Quanto  la  Vergine  cTìl 
iupeta  i Beati  Dell’ amor  verlù  Dio,  tan- 
'O,  dice  il  Santo,  gli  fupera  nella  (blle- 
citudine  verlù  noi,  come  fa  la  Sfera  lu-  , 
prema  , che  quanto  fupera  le  Sfere  mino- 
ri nell'altezza,  tanto  le  fupera  nella  vè- 
lociià,  con  la  quale  aggirali  in  prò  della 
noftra  terra.  Sicuramente  io  non  fó  co- 
me non  ci  abalzi  mai  l’anima  fiioc  del 
pèdo  per  impeto  dì  allegrezza  , quator 
noi  ci  torniamo  a rammemorare  di  elfere 
diletti  tanto  altamente  alla  gran  Madre 
.ti  Dio.  Se  perù  di  pari  rimane  che  fia 
-nerplìcabile,  e la  lua  Betitficenza  verfo 
di  noi,  come  fi  proto  nel  Capitolo  pre- 
cedente, e la  Tua  Cariti,  comr  lié  pro- 
. Ito  ora  in  quello  ; di  qual  porfido  farà 
mai  formalo  quel  Cuore  ingrato,  che  bc- 
nelicato  da  eifa  non  la  ringrazia  etnerif^ 
uiamtnte,  che  amato  nrn  la  riama  f 


CAPO  SETTIMO. 
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Settima  mttiva  di  DivozJont  aIU  Vogine  y ch  e il  fegmo  , 
che  reca  ftcùy  di  PrtdeJlinéxJent . 


«.  I. 


I A gran  vaghezza,  ch’ha  Tuo- 
ino,  di  rìlàpere  le  nuove  di 
quella  SorK,  ch’ha  da  loccar- 
^i  fu  qurfta  mìfera  terra  . io 
- ìnveftìgarle  fin  tra 

le  Stelle  y che  ba.  que'  Volumi  akilfimi» 


dove  Iddio  e-non  1:  (crìflh  grammaf,  o noa 
le  fcriilè  di  modo , che  B potefièro  feggere 
di  quaggiù  da  ver.-n’' occhio  mortale . Ferì- 
quanto  più  c.-afigliaramente  civelgerebbe- 
fi  quella  inutil  cniiofità  e rinvenire  gli 
avvenimenti  fitiurr  di  qinfl'a  Sorre,  chei 
ben  Millo  ci  attende  nella  imminente  Eter- 
Bùi>  • buona,  • itai  Certo  d.  che  0; 
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il  noi  C apprciiJcfie  sì,  grsve  sfTarc  quan- 
do egli  merita,  leitibbe  attoniti  tutti  i 
penlicri  della  nonramenu,  attoniti  tutti  i 
gli  afl'crii  del  nollro  cuore , cfie  agguifa 
di  un  CondaiDito  co' dadi  in  mano,  non 
farebbe  capace  di  altra  allcgiezza  , che 
^ deila  fperinza  di  un  punto  idvorerolc  ; 

éè  laur*  augofeia,  che  dell’ afpetiazio 

vn.s.Pct.  Ite  di  un  punto  avrerfo.  Ed  oh  tome  al- 
Dim.  o-  Iqu  /;  capirebbe  tollo  nel  Mondo  , in 
l'iale  altezza  di  pregio  tener  li  deoba  la 
i.ecOrtp  vera  Divozione  di  Maria  , menir’elia  è a' 
*^'deli  un  contraflegno  si  autentico  di  fa- 
t ù.  Raù  Iute  ! 

ruud-  m A provar  la  verità  di  qucAa  opinione  , 
Pie.'».  b.iDctcbbcinì  addurre  l’ autorjcà  di 

S'icll  I.  II.  tutti  i Sacri  Uoctoti  , che  1’ aflerifenno. 
viJi! tVi*'  i''  iAare  al  loro  fem- 

Tiono  c.  pl'ce  detto,  voglio  r.hcci  mettiain di  prò- 
>ai  RKup.  polito  a fcandagliate  ancor  col  dilcotl'o 
^adif"vi.  del  fondo,  a cui  fiamo  gitin- 

«‘e  Mind.  ti,  prima  di  gettarvi  un’Ancora,  qual’è 
1 1-  Ftar.  qucÀa  , di  si  gran  pefo . 

S.  1 1. 

E’  Dunque  la  Vergine  ptognoftico  fc- 
dcliliinio  di  falute  . Ma  chi  ne  du- 
bita, fé  tale  è Aaca  lìn  dai  principio  del 
Mondo  ì 

In  quella  inondazione  sì  orribile , in  citi 
la  Colpa  allagò  tutto  in  una  volta  aliamen- 
. te  li  Cenere  umano,  il  primo  ragcio  di 
conAdazion  che  fpuniaA'e  a' due  nollri  in- 
felici Progenitori,  come  altrove  li  dilTe, 
fu  Maria  Vergine.  Ella  fu  l’ Iride  proineira 
loro  da  Dio,  per  pegno  di  futòra  fetcnttà. 
E però  A puòdire,  eh' ella'fu  altresì  ilprì- 
nio  Agno,  il  qual  cAì  fortilTcro  di  laluce 
per  le  loro  anime  , divenute  già  ree  di  un’ 
eterna  morte..  Nè  lafciò  Adamo  d'  inien- 
deac  queAo  punto  . Anzi  dalla  inimicizia 
che  udì  doverfi  profclfare  d.’.  si  gran  Don- 
na contro  il  Serpente , comprefe  fubiro 
quanto  fedfe  l’ antìdoto  ch'ella  raCchiudea 
nel  Tuo  fino,  non  lolamente  per  falvczza 
di  Ini,  ma  di  tutti  i PoAcri.  Ond’c  ve- 
rilimilifCmo,  ch’egli,  fnj'eati»  , 

cr  fallirà  prefpitùns , nel  nome  che  im- 
pofe  ad  Èva  , allor  che  dopo  il  peccato 
la  intitolò  Madre  de' Viventi,  prctendef- 
fc  di  figurate  , qu.int'anque  aliai  da  lon- 
tano , qucA’  altra  Donna  tanto  di  lei  piò 
flimabilc  : concioAiachè  ,.  come  poteva 
altrimenti  nom'iiar  con  buona  ragione 
Madre  de’ Vivi,  quella  clic  gir  aveva  pri- 
ma uccifi,  che  parcoritigii  2 Si  può  dir 
dunque,  che  come  Ctilio  fu  Salvadate 


li  Maria» 

fin  dal  principio  -dal  Mondo,  Apw  tc~ 

cifmj  th  erigint  Mundi  i così  la  Vergine  _ • 

fin  dal  principio  del  Mondo  fu  fegno 

pur  dì  (alute,  e fegio  il  piò  favorevole, 

che  dopo  il  Sol  di  Giuliizia  fiainaìcom- 

paifo  in  alcuna  Sfera  del  Ciclo.  .E  però 

non  i maraviglia,  fé  con  l' Orofeopo  for-  . ! 

lunato  di  queiio  Agno  fi  vedclle  poi  na-  * 

Acre  ancor  la  Chielà.  Certe  è,  clic  in- 
nanzi che  la  Cliicfa  nafccirc  là  fu  ’l  Cal- 
vario dal  coAaio  aperto  di  CriAo , le  fu 
da  CriAo  data  per  Madre  Maria.  Nd 
Anza  fpczial  miÀcio  egli  in  ciò  difpafe, 
che  il  piimo  a pigliar  poiTeiTo  di  sì  gran 
Madre  foAe  il  Seguace,  che  gli  era  ap- 
punto il  più  caro , per  dinotar  che  la 
Vergine  ne’  Fedeli  farebbe  feniptc  Hata  , 

Arrendente  dì  felicità  a tutti  i favolici 
di  CriAo,  che  fono i PredeAìnati . Quin-  ■ 
di  non  è agevole  ad  ifpicgarfi  quanta 
Ira  quell’  cArcada  , che  fenapre  i Santi 
hanno  attribuita  a gl'inAufiì  di  qucAo 
Agno.  BiAerà  per  tutte  riferir  qui  le  pa- 
role di  Sant’ Anfeimo,  tanto  è il  lorner- 
vo  : Slmt  ìmprjphilt  tft  ^ued  i'I:  , » <fui- 
iut  Virfo  klnri»  cciiles  /ut  Mi/tritcrdi» 

Mvertif  y falz  tntur  : irn  ntfr/firiutn  fji  z ur 
ìfì  j td  nitn  ccmfriit  eculùt  fttos^  prò  tts 
td-utioat  ; juliij:,imur  , cr  flrrifitrn.'ur . 

Siccome  non  è punibile,  che  quegli  i 
quali  non  vengono  con  buon’occhio  mi-  * ' 

rati  dalla  Mirericordia  della  Vergine  , 
giammai  fi  (alvino?  cosi  i di  neccAirà, 
che  tutti  quelli  all’ oppofito di  cui  ella 
vorrà  farli  Avvocata,  fieno  prima  qui  in 
terra  giuAi.ficati , , ed  a fuo  tempo  glo-  - 
rificati  anche  in  Ciclo  . Parole  sì  rile- 
vanti , che_  affinchè  non  ci  (embrfco  efa- 
gerate , convien  loro  fctiverc  apprelfo  ' 
qu-l  fcntimenco  dello  Spirito  Santo,  che 
dilla  Chicla  viene  applicato  alia  Vergi- 
ne: Qji\t>yr  cdtìunt^  diitrunr  vurtem»  E Tre,.  £.|r.  . . , 
per  Contrario  : ^/'  me  tnvemrit , iaz»e- 

-lo/iii»  » Chi  (ugge  da  Maria,  incon- **'“''•*  *■* 
tra  la  morrei  perchè  riman  p;ivo  di  que- 
gl'iuriuAì  vitali,  che  non  li  trammanda- 
nu  a noi  fé  non  per  fuo  mezzo:  ed  all’ 
incontro  chi  troverà  Maria,  troverà  la 
vita  i perché  quantunque  la  Vergine  non 
c vita,  la  vita  è CriAo;  conturroriò  il 
trovare  la  Vergine  non  par  cofa  dìAinra 
dai  trbvar  CriAo,  tanto  fono  effic.ici 
quelle  virtù , che  a qucAo  Agno  ha  co- 
municate il  fuo  Sole . 1 Gioiellieri  fan 
fonima'  AAa  in  ritrovare  il  Zaffiro  , 
pcichc  in  Ano  ai  Zaffiro  fi  trupvano  li 
Carbonchi,  cui  la  fua  luce  medefima  in- 
trona qual  He  tra  la  turba  minore  delle 
‘ altre 


a 
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altre  gemme  ; e cosi  poffono  feOeggiire  ‘i 
Divoli  di  Maria  Vergine  in  trorat'cirat 
mentre  tanto  é trovar' «ffa,  quanto  é tro- 
vare in  elta  il  Re  tuo  Figliuolo: 
inventrit^  inveniet  v'tMnì^ 

Ma  perche  trattare  una  materia  di  tan- 
ta coniblaaione  è per  li  Servii  di  lei  toc- 
car qnaii  un'  Arpa  , che  al  -contrario  del- 
r altre,  tanto  è più  dolce,  quanto  fi  paf- 
fa  a toccar  più  profondamente  , giullo  è 
ch'entriamo  più  addentro  a fpiegar  le  ra- 
gioni particolari,  che  ha  la  Vergine  fopra 
la  noftra  falute.  Qaelle  ragioni  fi  riduco- 
no a due  ; l' una  é tolta  dal  fine  della 
Pradefiinazione,  l'altra  da  i mezzi. 

S.  H I. 

OR  quanto  al  fine,  è certo  che  quel 
gran  numero  degli  Eletti , a cui  coc- 
cà in  forte  d'elTcr  fottratti  dall'altra  inaf- 
fa.  de' Reprobi , non  ha  più  nobil'ufo  nel 
Cielo,  che  ibrmare  la  Corte  a Crifto  , 

■ Figliuol  Primogenito  dell'  Eterno  Padre  , 
e far  ch'egli  compariica  fra  tutti  i Pre- 
deftinati , qual  Sole  più  riguardevole  , 
coI)"ampio  feguito  di  tante  Stelle  mino- 
Rom  Saiy.ci  ; pn/civir  , hti  & pridt/lioMvit 

nnftrmtt  fieri  imariaìt  FiUi  fa!  , dice 
l' Appollaio,  ut  fie  ipfe  Primegeultut  tu 
muitit  Frutrìiut . Ma  fé  ciò  è vero  , ne 
viene  per  confeguente,  che  come  quello 
gran  numero  si  felice  fu  gi.1  ferito  per 
fare  la  Corte  a Crillo:  così  fcelto  folle 
per  far  la  Corte  nel  tempo  ftcITo  a Ma- 
* ria,  fi'come  a Madre  di  quello  granPri- 
mopnito;  mentre  ognun  là,  eh' egli  qual’ 
• . amàntiflimo  Salomone,  la  tiene  per  più 

■ onorarla  alla  propria  delira  , in  un  gra- 
'■  do  alcillimq  di  Madre  infieme  e di  Spo- 
fa.:  Ajiitit  Rejiu»  u liextrii  tulli  nò  mai 
da  fe  dividendola,  vuole  che  s'egli  è '1 
Sole  fra  tante  Stelle  olTequiofe , ella  fia 
la  Luna,  ma  Luna  tale,  che  non  abbia 
bifogno  per  comparire  , di  llar  lontana 
dal  Sole,  anzi  allora  apparifea  più  lu- 
minofa,  ^ando  gli  appari  fee  più  prollì. 
ina.  Cosi  ofiTerverete,  che  quelle  Vergi- 
ni, a cui  toccò,  come  a Savie,  d'eSere 
introdotte  alle  nozze  , eran  veunte  per 
far  unicamente  corteggio  gd  ambidue 
quelli,  allo  Spolb  infieme,  e, alla  Spola. 
Zxierunt  tbvÌHm  sptnft , Sfmft  : e con 
tal  titolo  furono  ammefle  in  competenza 
delle  altre  Vergini  Stolte  , che  come 
inette  ad  un  tale  i:ffizio  , rimafero  tutte 
efcinlè  ; perché  s'intenda,  che  quei  fe- 
deli, che  fono  i Predelliaaci,  vengono 


anin\ein  alla  Beatitudine  eterna  per  mag- 
gior gloiia  dello  Spofo  Divino,  e confe-  . 
guentemente  per  gloria  ancora  maggiore 
di  quella  Spofa , che  gli  fu  MadVe  : Zxit- 
Tunt  tivium  Spenfo , & Spenft.  Tanto  è 
vero , che  tutti  i Santi  fono  ordinaci  a 
più  fublime  ornamento,  non  fol  dì  Cel- 
ilo, ma  ancor  di  Maria  Vergine.  Né  Ga 
chi  di  quello  detto  fi  maravigli,  come 
di  troppo  aniinolb.-  Del  Principe  de'Se-  . 
ratini  dille  Ezechiele,  che  tutte  le  pietre  , 

elette  fei vivano  ad  abbellirlo;  Omnh  Itr-  e.  a»,  vi.; 
(ùt  pretiofut  eperimiutum  tuum.  B anno- 
verò nove  Gemme  , che  al  fentire  di 
'San  Gregorio  fon  figura  de'  nove  Cori  , 
in  cui  gl' Angeli  fon  divifi  quali  che  tut- 
ti gli  Angeli  inferiori  follerò  formaci  per 
pompa  del  fuperiore.  Con  quanta  mag- 
gior cagione  fi  può  dunque  dir  della  Ver- 
gine , che  non  folo  le  fchìere  Angeliche, 
ina  la  mnlricudine  di  tutti  ancora  i Beati 
Ila  per  Tua  gloria,  per  accrcfcimenco  del 
fuo  Splendore,  per  aumento  della  fua Si- 
gnoria , per  pompa  della  fua  Corte  , 
mentre  com'ella  fu  la  cagion  fecondaria 
della  nollra  faluce,  cosi  conviene  che  fia  " 
parimente  il  fine  pur  fecondario  della 
nollra  Predellinazionei  E fe  così  é.  chi 
non  vede , che  mentre  tutti  gli  Eletti 
faran  la  Corte  a Maria , neiluna  cofa 
gioverà  più  , per  venire  un  di  accolto 
tra'  fuoi  fortunacilTnni  Cortigiani , quan- 
to il  portar  di  prefènre  la  fua  livrea  , 
allecondare  i fuoi  gufli,  ambir  .la  fua 
grazia,  ed  eflere  ancora  in  terra  da  tut- 
ti i fegni  riconofciuTo  per  fuo  Domeni- 
co i Vuitum  tuum  depre,3htutur  emntt  di-  pf.  44,1 -a 
vitti  pìriìi.  Chi  vide  mai  ad  una  gran 
Reina  formar  la  Corte  , fenza  avere  in 
ciò  fpezial  riguardo  a coloro  , che  con 
maniera  fpeziale  da  lei  dipendono  ? Nò 
mi  fiate  a dir  che  la  Vergine  non  potè 
mai  concorrere  in  verun  modo  alla  ele- 
zione de' fuoi  Divori  alla  gloria,  mentre 
già  fenza  faputa  alcuna  di  lei , v'  erano 
fiati  elfi  eletti  fin'  ab  eterno  nel  Conci- 
Aoro  fegreto,  che  tra  fe  tennero  le  tre 
Divine  Perfone.  Perché  io  ritruoro  che 
gravi  Autori  c'infegnano,  comg  il  Pa- 
dre predellinò  quei  che  il  Figliuolo  do- 
vea  nel  tempo  diffintamente  richiedergli 
ad.  uno  ad  uno , conforme  a quella  efibi- 
zion  così  ampia,  che  gli  avea  fatta:  Pt-  , j 
ftu!»  « aie,  (7  duh  riti  giutet  hirtditu- 
ttm  luurr.i  affinché  Crillo  divenilTe  così 
con  fua  maggior  gloria,  non  puro  Ecos 
nono  dell'Umana  Salute,  ma  ancor  Pa- 
drone, Padrone  in  Cielo  , Padrone  in 

tetra 
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terra } in  Cielo  con  tirolrerla  più  parti- 
colarinente , in  terra  con  efegu)rla  : Ltn- 
m ijt  mihl  tntnis  in  Caie,  .cr  in 

lertM.  E Tc  ciò  è veto,  io  vi  lifpondo 
ersi;  Non  vi  par  che  il  Figliuolo liovcirc 
al  l'aJie  Ira  canti  altri  {ichiedere,  con 
fargli  andora  un’oflcrta  aitai  fpeùa!  de’ 
fuoi  meriti  a favor  loro,  quei  che  negli] 
abifli  della  tua  f. lenta  egli  vide  dovciC 
rendere  di  mano  in  mano  più  rari  co'lo- 
10  eflequj  alla  Tua  gran  Madre  ^ 


5.  IV. 

E1  Bunque  manireftiflinio  che  la  Divo- 
aien  -della  Vergine  conduce  mira- 
bilmen.te  al  fine  della  nollra  Fiedeftina- 
zione , e coti  ancor  non  meno  conduce  a 
quel  forte  mezzo,  per  cuifigiugneacon- 
Jeguir  quello  fine,  eh’  è la  tua  potentif- 
fiuia  interccllione . Vero  è , che  a mo- 
Arar  ciù  pur  fpcdicamente  , mi  gioverà 
di  farmi  alquanto  da  lungi  ; giacche  nel 
difcorrere , come  nel  navigare , non  tem- 
pre il  corto,  eh' è più  diritte,  riefee  il 
più  campendiofo . 

lo  truovo  nel  Tribunale  del  Cielo  una 
ordinazione  contrariiflintt  a tutti  quei 
della  terra.  In  quefii  la  Legge  vuole  che 
le  Donne  non  facciane  l'Avvocato,  non 
già,  cred’io,  perchè  molte  di  loro  non 
foflcr  atte  a vincere  quanto  gli  uomini 
le  loro  Cinte , ma  perchè  anzi  le  rince- 
tebbono  tutte  : mcrcecchè  troppo  ha  di 
vantaggio  a pctfuadere  ciò  ch’egli  vuo- 
le, chi  pertuade  col  falcino  del  diletto. 
Se  aviocaCTer  le  Donne,  colga  il  Cielo 
che  un’  Eleni  comparifte  tu  qualche 
aringa  a falvare  un  Reo.  Qitel  volto  , 
che  fu  baAante  a Iconvolgerc  tutta  l'A- 
{a,  pentite  voi  fi  penerebbe  a tniuovcre 
le  bilance  in  mano  ad  un  Giudice,  e a 
farle  concio  ogni  legge  abalzar  toifopra  . 
I cenemente  glande  ignominia  è della  no- 
ilra  Natura  il  litapcilì,  chela  prima  vol- 
ta, in  cui  la  Donna  fi  mite  a convincer 
rUtimo  là  nel  Paradifo  tencilre  , gli 
pertuatc  a cambiar  c n un  pomo  ogni 
tua  Crandezni.  Ma  qualunque  fu  la  ra- 
gione , ctrtn  è che  come  nel  Tribunale 
del  Cielo  non  fi  teninno  quefii  pregiu- 
dizj,  cosi  non  fi  ritpetuno  punto  quefii 
divieti . Anzi  in  elfo  fi  è fccita  fingolar- 
mente  per  Avvocata  d*lle  noftie  Contro- 
verfie  una  Donna;  e per  dare  a’ tuoi  uf- 
fizi peto  maggiore,  fi  è decretato  che 
quifia  Donna  lìa  la  Madre  del  Giudice, 
affinchè  dove  a candctlo  favorevole  non 


arrivano  i meriti  della  Cauta,  fupplifca- 
no  ptclfo  di  lui  due  tubliiui  titoli , 1* 
amore  , e l'autorità  di.  chi  la  fbftie- 
ne . 

Prete  ella  il  poficITo  ^di  quello  carico 
tubico  che  divenne  Madre  di  Dio:  e chi 
può  etptimete  con  quanc'anfia  lo  prete  , 
e con  quanto*  ardore}  Olfervate  bere,  e 
' vedrete , come  i due  primi  miracoli  che 
fe  Crifio,  l’uno  a ditpentare  nelle  leggi 
della  Grazia,  Palerò  a derogarne!  le  leg- 
gi della  Natura,  furon  tollecicati  egual- 
mente dal  patrocinio  di  quella  nofira  Av- 
vocata . Chi  con  lume  di  fede  veduta 
avefie  la  Vergine  andar  tu  i Monti  delia 
Giudea  con  sì  flrana  celerità,  ran>  /tfti- 
aiiìont  ì che  avrebbe  detto?  Quelta  , 
avrebbe  dette  , è un'Aurora,  ^e  col 
tuo  Sole  in  grembo  fi  affretta  per  recar 
giorno  innanzi  tempo  alla  mente  del  Pre- 
curfore.  E nelle  Nozze  di  Cana , ancor.-, 
eli  è non  folle  per  altro  venuta  l'ora  di' 
accreditare  la  doittina  di  Grillo  con  quC 
prodigj,  ch’egli  poi  sì  tpelTo  operò  , 
quando  mutò  fin  gli  Elementi  a cambia- 
re j cuori  ; nùnàum  vtnit  h»rn  men  : con- 
tuttociò  potè  la  Vergine  canto  che  fe  ve-* 
nirla  ; mentre  fu  l’ale  delle  tue  fèrvide 
ifia'ize  molto  piò  veloce  arrivò  quefi’ota 
fortunati llinia  a prò  del  Mondo,  di  quel 
clic  camminando  a patii  ordinar)  non  Uria 
dovuta  arrivare. 

In  Ciclopriichi  può  tpjcgare  abbafian- 
za,  quanta  fia  1’ efficacia  delle  preghiere 
di  Maria  Vergine?  Quanto  è cretcìuto  il 
merito  di  quella  nofira  Avvocata,  tanto 
è la  sù  ccetciuco  il  pelò  alle  incerceflio- 
ni , che  per  nei  porge.  Gii  la  Divina 
Piovvidenza  avendo  eletta  per  ifiiumen- 
to  univcrtalc  all’ etecuzione  di  tutti  idi- 
fegni  tuoi  l' Orazione,  ha  data  all’Ora- 
zione tal  forza , che  un’  uomo  , il  qual 
prefenta  a Dio  tupplichc , fi  dice  che  gli 
comanda  : c un  Dio  , che  le  foccotcrive 
all’uomo,  fi  dice  che  gli ubbidilce , con- 
forme a quello  : oieditntt  0*0  v>\i  h*mi- 
nis,  E par  di  qual’ uomo  fi  ùvcllò  in 
quello  luogo  ? Di  un  Giotuè  ; cioè  di  un’ 
uomo,  il  qua^vivea  nello  fiato  ancora 
di  fervo,  e così  è certo  che  non  poteva 
ordinare  a Dio,  ma  invocarlo.  Se  però 
i confini , che  alle  preghiere  di  un  Giu- 
do fegna  l’Altiflìino , tono  si  ampi , che  fi 
può  dir  eh' .-quìvaglianu  ad  un’Imperio, 
quali  tir.mnn  quei  che  fegna  alle  illan- 
ze'della  tua  Madie?  Si  dilateranno  que- 
lli di  modo,  che  U voce  di  un'Avvoca- 
ta sì  autorevole,  fembteià  a tutto  il  Pa- 

radi- 
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ttUfo  un»  Toce  Ji  Onaipwtnia  pa-ccci- 

paia.  it^*d  lytus  imperhy  tu  Vìyg' 

E però  chi  potrS  opporrdc,  fe  le 
eeJe  l*:fteirj  iddÌJi  Alle  preghiere  Jtil' 
Aicange'o  Cullode  d’Ifra  He,  chearden- 
(nnenre  foli. ci  ara  il  ritorno  del  Pi'polo 
dalli  Peifia  dor’eri  firaro,  alla  l'ale- 
Aina,  té  retìftena  P Arcangelo  Cnftode 
della  Petfia  p-r  rio  ! rioni  contìnui  , 
cioè  fin»  a tanto  che  più  clii.i  aappa  iP- 
fe  la  volontà  del  Signore  in  oid  ne  a un 
tal  licorno.  Ma  chi  una  reliltenxa  limile 
può  mai  fare  alle  p .ghiere  che  rengano 
dalla  Vergine,  quati  che  la  volontà  del 
Signoie  allor  ha  dubbiofa?  Figuriti  que- 
llo cafo  : che,  non  dico  un'Atra  igei» 
folamence,  ina  che  luiti ancor  quanri  fo- 
no que’ beiti  .Spiriti,  o maggiori,  o mi- 
nori, che  meri  i Santi,  che  tutte  le  San- 
te, che  tutti  in  una  parola  gli  Abitatoti 
di  «oella  gran  Gerufalemme  celeile,  fi 
■aiteano  in  dimundat  la  mia  dannaxiune  : 
comuirociò  fo  fapcrri,  che  le  la  Vergine 
fola  chiedeOc  dal  lato  oppeSo  per  me 
MI.  t i.  pietà , io  mi  tetre!  perCcuio.  Quellaco- 
al  gran  piena  contro  di  me  nonbaltertb- 
be  ad  atterrare  un  tal  argine:  perchè  fe 
fola  fupera  ella  tutti  inliemenel  metìco, 
ben  è darete,  che  tutti  ìafirmegb  fupe- 
li  ancora  fola  nell' effi.  acta  , Coùodocb’ 
ella  (i  pregia  di  muorerfi  fola  in  Ciclo  a 
nollro  foccorib  : Ofrum  Ctli  ctrtuni  ft- 
l»t  non  petebè  fola  iiKcrcede,  ma  per- 
chè titafi  rutti  dietro  a fcguirla,  e di 
tal  maniera , che  qualor  alcuni , anai  rut- 
ti, fc  le  opponeffete^  non  potrebbon  re- 
fifterc  alla,  fua  fona  : come  appunto  U 
prima  Sfera  gloriar  pocrebbeh  di  muorer- 
fi anch'  ella  fida  a prò  della  terra , Gr~ 
tmm  Ctii  cÌTiHÌvi  /•/»  , non  perchè  fola 
fi  muova,  ma  perchè  al  mntofuo  fi  cen- 
foctnano  tutte  le  Sfere  foggetee  ù fatin- 
mente,  che  quando  ancor  le  faceficiore- 
fiflenxa , non  giungertbbono  a rkardarU 
dal  corfo,  non  che  a fermarla.  Che  deb 
bona  però  temere  i Diroti  di  Maria  Vet- 
rine 1 Nuli' altro  pei  verità  , che  di  non 
fi  perdete  U ptateiioae  di  etTa  con  abu 
farfene:  nel  rimanente  qualoE"  cAi  pra- 
leggali,  fon  falvt. 

Gli  Abitateti  dc'Paeiì  Baflì  hrGeriau- 
nia,  ancuichè  abbiano  faperie: e l’Oceano 
alle  loro  Cafe  , dormono  in  cAé  pur 
tranquilli  i hx  lonni,  perchè  fi  fidano  di 
quell' Argine  invitto,  che  cani’ iacatcna- 
nra  delle  fue  travi  fortific.ndoli  contro 
■ì  guu  Nimico,  nè  cede  al  lungo  affe- 
die  di  tanti  lutti,  olìhuti  che  gU  fan- 


guerra,  nè  cade  a i frequenti  liTalti . 6 
pur  talvolu  quitta  loro  fpcraoza  va  an- 
cor fallita:  end.'  non  ha  molto  che  il 
Mare,  con  efpugnare  improv>i(aincnee  m 
gran  fortilìcatioai , è feorfo  viitoriol'o  fin 
fu  le  pi.izze  dell'Emporio  Ollandefc,  c 
l'ba  facchcggiate,  con  perdita  incompa- 
rabile de’ Mercanti,  colìretti  a naufraga'- 
re  con  le  lor  merci , con  pure  in  Porto  , 
mi  fu  gl  iitvtti  Mercati . Quanto  più  fi- 
euro  lipiio  hanno  però  nella  protexloit 
della  Vergine  i fuoi  Diroii  ì £g«  ttfarns , 
die’  e'ia  di  fe  medefima  , murui  tx  '*• 
ftù!»  /aia  riritm  n fu»fi  pMttm  rtpr^ 
r!ms.  Dacché  la  Vergine  ritrovò  quella 
pace  cercata  in  vano  per  rami  fecoli , el- 
la è drienuu  un  riparo  sì  inefpugnabi- 
le  , che  non  li  è dato  mai  cafo , nè  mai 
daratti.  che  la  rabbia,  neppnr  di  tutto 
l’ini'erno  raccolto  iniiemc,  abbia  oitenia- 
to  di  abbaiKtio . Q anco  a me , ponga- 
mi Dio  liabilmenre  fono  l’ombra  di  que- 
fto  muro,  e poi  a mille  doppj  crefeano 
i miei  Nemici,  mi  aflédino,  mialTalifct- 
no,  non  gli  temo.  Gafienda,  donna  non 
mena  chiara  per  fàngue,  che  per  pietà, 
era  già  divenuta  tanto  follccira  del  fuo 
Nipote  Eleazare,  che  non  fi  dàra  mai 
pace , arietando  ad  ogni  ora  per  cagion 
d’eflb  con  un'amabile  violenzs  di  fiip- 
pliche  il  cuoc  Divino  . Ed  ecco  al  fin 
la  iirpofta  che  da  Dio  n’ebbe;  Figliuo- 
la, io  ti  fo  fapere  , che  ho  confinato 
Bléansr»  nelle  mani  di  miaMadee,  ftan- 
ne  ficuc».  E fu  quali  un  dirle  : di  che 
vuoi  più  dubitare  ^ Quella  Vergine  che 
potè  tirare  un  Dio  dòT  Cielo-  m tetra  , 
non  poni  tirare  un'  uomo  attài  più  dalla 
terra  al  Cielo:  si  cmra  Drum  fn>th  fxitf 
giiaars  mi^/u  mtr»  ktmimm  frnv»leth  1 
Così  èper  curo.  Eliaèquella  Stella  mat- 
tutina , che  provocò  il  vero  Soleadulci- 
re  fu  P Orizzonte  : ed  ora  Icrbando  l’illei- 
fa  propenfione  a beneflcaret,  tilt  vmr 
ùr$  nttiìr  X ella  è la  primi  a venir  nel 
cuore  de’  Peccatori',  ed  è 1’  ultima  a df- 
piràrléne.  bUa  ci  partorì-  il.  Salvadore  , 
ed.  ora  fa  dh  vantaggio  come  la  Palma  { 
fa,  dico,  anch’ella  di  fetteflà  una  Scoi- 
la, perchè  arriviamo  a cogliere  l'alto- 
frutto  che  partorì.  Ed  ab  me  beato,  (c 
fopra  di  una  Palma  coti  coKcfc  io  lai> 
piò  falire!  AfiiiutMm- im  f/Umm-,  e fei>  aor,  p n. 
za  dubbio  vi  cagherò  ciò  eh’ io- bramo, 
sffrthnuUm  fi-mdmmjH».  Ch’èqnaotodl:- 
re , upprthndiuit  vii»m  ttmiun  . K di- 
fatti  li  ben-  vi  afirefe  H Samo-  Gioraoc 
Eleazaro,  che  giunfe  al  fommo^  mentre:  n'' 
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C«1  fivor  acHa  Vergine  arrivò  fino  aipo- 
lare la  Vergiaiiò  C'  I Matrimo  lio  : cfein- 
fio  da  porre  inviiiia  a gli  Angeli  ficlTi 
del  Paradifo , più  felici  <ì  bene , ma  non 
più  calli  di  un'aomo  morule  i cui  Pro- 
tettrice fu  la  terra  è Maria. 

Bd  ecco  in  qual  maniera  la  Vergine  ap- 
partenga alla  nolira  Predcfti nazione,  pri- 
ma come  fine«  poi  come  mezzo  > come 
fine  nell'ordine  dell' elezione , come  mez- 
zo nell'  ordine  dell'  efecuzione  : ed  ecco 
quantf  fia  però  ragionevole  il  rimirarla 
qual  legno  benefico  dilalute.  Fu  chi  por- 
tò oppinione,  che  la  Luna  fia  fatta  princi- 
palmente pet  tener  compagnia  al  Sole  i 
ficchd  ripiena  di  lui>  fu  come  un'altro 
Sole  minore  > al  Cielo  col  lume  , alla 
terra  con  le  influenze . Quindi  io  ritruo- 
To  che  ancot  l’iftelToFilorafo  lalciòfctit- 
c.t*"itiii*  prtpttrStlit  fteitnurm,  re- 

I.  «.  c.  uX  Imh  > fit  hm/ì  tUttr  Sci  miiur  ; 

fCAtmirtm  tcmiuiit  ndcmnn  fcner»tisncs  , 
ftrfrfiicntlijut , Ma  quanto  più  di  buon 
grado  io  vorrei  confentire  a cialcun  di  que- 
lli, le  con  quello  dir  loro  crafeefo  avelT.'- 
ro  ad  intendere  di  una  Luna  molto  più 
nobile,  a cui  fervir  di  fgabcllo  i l' ulb 
più  nobile  efi’  abbia  mai  fonilo  la  noAra  ! I 
QueAa  ai,  che  fu  fatta  princrpalmenle per 
cflcrc  compagna  al  Sole  increato  in  qua- 
lunque Stato , e nella  Via  , c nella  Pa- 
tria, ficclid  piena  anch'ella  di  lui,  ma 
non  mai  piena  falò  per  femedefima  , pie 
na  per  fe , piena  per  altrui , pUn»  /ìii  »t- 
ftu  tUth,  comparila  a chi  la  confiderà  un 
Sol  minore,  concorra  con  la  Divina  Mi- 
fcrirxrrdia  alla  rigeneraaion  di  tutti  i Pec- 
catoti, alla  pertezionc  di  tutti  i Giulti, 
e laici  in  dubbio , fe  con  la  luce  di  cui 
fi  truovz  arricchita,  e colle  influenze  , 
più  ella  ferva  all’  Empireo  di  abbelliinen- 
to,  o al  bado  Mondo  di  ajuco. 

S.  V. 

Solo  oppo-G  potrebbe  al  noflro  Difeor- 
fo,  ch'egli  Iccmi  tanto  di  giutildizio- 
ne  al  Regno  di  Crilto,  quanto  ne  arcrcfcc 
a quel  della  Madre  - Ma  qucAa  voce  non 
farebbe  per  poco  fimilc  al  fifehio  di  una 
di  quelle  Serpi  del  Settentrione,  che  na- 
te a pei  fegnitare  cori  gran  Donna,  pajon 
«mule  tutte  di  quel  Dragone,  che  contro 
lei  fi  fcagliò  ncirAporalilfi.  Il  lV>po'o 
Romano  allora  più  che  mai  nel  Dominio 
fi  tnollrò  grande,  quando  pnté  cambiare 
i privati  in  Re:  c l'Imperio  diCrifloal 
Iota  ba  date  maggiori  k ditnoilrazioni  del 


ftto  potere,  quando  ha  reiiduta unaCtea- 
tuu  cosi  potente , com’èla  Vergine.  Tor- 
na forfè  ia  difcredito  della  Calamira  quel- 
la forza  aarateiva  ch'ella  comunica  a un 
ferro  da  lei  toccato  } Anzi  queflo  ò nella 
Calamita  argomento  di  virtù  fomma  pof- 
federe  la  virtù  la  grado  tale , che  poiTa. 
lubito  ad  altri  comunicarla  fenza  che  la 
perda  in  fe  AeflTa.  E paflociùcoachiudafi. 
in  queAa  forma. 

CUriefA  dilJ»  fmt  de  tt  Civi/tt  Dei  l 
Gran  pregi,  P-^  neczrfi,  ho  io  rac- 
colti di  voi  dentro  pochi  fbgij,  o CitiA 
Sovrana  di  Dio  ! Maggiori  ne  raccoglie- 
ranno ancor  altri , che  più  di  me  vi  con- 
templano, vi  conolcono,  e ciò,  che  non 
pollu  aggiugnere  fenza  un  invidia  vivifli- 
ma,  fanno  amarvi.  Contuttociò  nèqucAa 
mia  ba/Ta  penna  , nd  la  penna  fublime  di 
altri  Scrittori  che  ai  Mondo  (òrgano,  fari 
mai  canna  proporzionata  a ritrarre  la  pianta 
vera  della  vollra  Grandezza.  Anzi  come 
tanto  può  dirli  che  lian  lontaac  dal  Fir- 
mamento le  cime  de’ noflri  Monti , ancora 
iRifei,  quanto  ne  fono  le  cavili  delie  Va. !i 
che  fljnno  al  fondo  ; così  può  dirli  egual- 
mente con  veritì , che  tanto  le  memi  ecccife 
de' gran  Mardri  , qu.:nio  le  umili  della 
plebe  volgare  , Gena  del  pa;i  lontane  tutte 
da  Voi , che  qual  Ciclo  altillimo,  anzi  qual 
Ciclo  del  Cielo,  foAe  gii  fatta  per  delizio- 
fo  Ibggiorno  del  Signor  roAro,  Ctlum 
Ctii  Dcmiac.  Però  fe  tra  gli  AAtonomi, 
odo  fi  potendo  dcter.ninar  per  appunto  la. 
politura,  i movimenti,  e le  dillanze  am- 
mirabili delle Sfire,  quegli  meglio  difeor- 
te  , che  meglio  di  tutti  làlva,  ficcome  di- 
cono, le  apparenze;  ancora  noi  con  valerci 
d' una  tal  regola,  giacché  non  polliamo  de- 
terminare conefa' rezza  il  pollo  che  Voi  go- 
dete vicino  a Dio,  i movimenti  del  roflro 
Amore  inaudito , la  dillanza  che  corre  Aer- 
minaiiAima , tra  Voi , c l' altre  che  pur  fono 
pure  Creature,  ficcome  Voi  ; dovremo  cre- 
dere , che  quegli  più  da  vicino  fi  apponga  al 
vero  in  favellare  della  vollra  Reai  petiona  , 
che  mcrlio  falvane  qucAe  grandi  apparen- 
ze , di  Piuteitricc  nuAìmadclla  Chiefz , di 
Rilloiatriccde’Jaiirri  inlòrct  da  Èva, di  Com- 
pigna  del  Redentore  , di  Cozdjutrice  alla 
Re  leozione , di  Madre  eccel  a di  Dio . 

Sali’  ollervazìone  dunque  di  qucfii  sì 
gran  Fenomeni  li  formi  il  SiAeina  debito 
a quello  Ciclo  di  Malia  Vergii'.c  : e poi  mi 
fi  dica  fe  quel  ch’ho  io  figurato  fuqutfic 
catte  è troppo  eccedente,  o ikII’ altezza 
che  fi  affegna  .il  fuo  merito,  o nell' clfi- 
cacia,  che  alcrtrefi  al  fuo  potere. 

P AR- 
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PARTE  SE  COME)  A. 

MejcxJ  ,€ht  ci  condu€9H$  a t$nfeguire  U ver* 
Divozione  *11* 


ON  hi  pregio  I*  Oro , s’egli 
non  regge  alla  pruova:  e 
1‘  Amore  , che  tra  gli  jdecti 
è il  {HÙ  prexiofo  > come  1’ 
Oro  é tra*  metalli , non  ha 
valore  « fé  non  regge  inch’ 

I alla  pruora  ch’è  propria  fua,  dico 
paragone  delle  opere,  Frebmtìo  DiltfHe-. 
*ìt  exhibitìt  tjl  tptrii»  A qual  contralTe- 
g<io  riconofeete  voi  meglio  il  fuoco  di- 
pinto dai  fuoco  vero  , che  all’ operare  i 
Un  fuoco  colorito  fopra  le  tele,  tiapsin- 
pre  in  pace , non  gira  paflb , non  guada- 
gna paefe,  non  reca  guerra  neppure  a 
quell’ anda  tavola,  fu  cui  fu  giacoofina- 
to.  Ma  un  fuoco  vero  non  fa  polare  un 
memento  : vorrebbe  andare  fé  potelTe  ad 
incendere  l’Univerfo.  Non  folo  dunque 
non  i vera  Divozione  alla  Vergine  quella 
che  da  principio  noi  deteftammo  come 
facrilega,  ma  nemmeno  quella  che  Aerile 
non  di  altro,  che  al  più  al  più  meri  pam- 
paii  di  parole , diprotelie,  di  oflèrce  ; per- 


VEBLCINE, 

ciocché  queAa  é una  volontà  di  piacere 
alla  Vergine,  che  non  fi  può  gìuAamente 
dire  ancor  pronta  , mentr’ellj  fiaaddormen- 
tuca.  Chi  è Tuo  vero  Divoto  coBvienche 
operi,  c così  conviene  che  operi,  chi,  fé 
non  è,  almeno  brama  di  edere;  perché 
conviene  che  follccito  cerchi  tutti  quei 
mezzi , i quali  agguifa  di  vie  fpedite  con- 
ducono a sì  buon  fine . Che  fé  mai  richie- 
derete, quali  mezzi  fien  quelli,  io  ve  gl* 
dirò,  con  rellringnerli  a quattro  (oli  : e mi 
confido , che  fe  per  efllì  camminerete  aai- 
molb;  non  andrà  molto,  che  feoprirete 
quel  paelè  fortunato  di  vita  , quel  Paradi- 
fo  di  falute , quel  Porto  di  ficurczza , che 
reca  feco  la  Protezione  beata  di  Maria 
Vergine.  Eccoli  qui  tutti  e quattro:  Me- 
ditarne, -leggerne,  invocarle,  ed  ufarle 
qualche  ofTequio  fpeziale.  Non  é lunga 
la  firada,  né  malagevole,  contutcociò  vi 
vuol  cnore.  Incominciamo  da’ primi  due» 
che  per  edere  tra  fe,  quafi  infeparabili  » 
verranno  da  noi  propofti  in  un  iblo  Capo* 


1 

i 

i 

I 


I 


I 


CAPO  PRIMO.  . 

Si  propongono  il  primo  , e il  fecondo  mezzo  d*  confegnìre  f* 
Divozione  all*  Forgine  , che  fono  medie *rne  fpeffo , 

e leggerne  fpejfo^ 


5.  I. 


S.  Aug.  U 
14.  de  Tr. 
c.  8. 


A Meditazione,  al  parere  di 
San  Tornmafo  , é il  primo 
latte  della  vera  Divozione: 
perché  la  volontà  nofira  , 
come  ognun  fa  , é una  po- 
tenza cieca,  e non  dà  paf- 
fo,  fe  l’intelletto  non  le  fa  feinpce  la 
guida  : rolnnttu  Pritur  ex  inttlligentU  . 
Dall’  altri  parte  l’ intelletto  medefinio  , 
fe  non  é cieco  ancor’ egli,  é di  villa  de- 
bole ; lìcchè  non  ifeorge  le  cofe  tutte  ad 
un  tratto,  ma  a poco  a poco.  Se  vuol 
conofcerle  a pieno  , egli  è neccfiàiio 


di  far  come  quella  Sentinella,  che  Dio 
mandò  a fpiar  di  notte  le  Carrozze  che 
andavano  in  Babbiionia  t miratJe  con  di- 
ligenza più  d’ una  volta  : Contttnplxttu  q/f  tr,  at,  yt 
àUigtmtr  multo  iutmitMk  fid  ecco  il  prò 
che  fi  cava  dal  mediare.  Quelle  vniti, 
che  da  principio  fcr  le  imperfezioni  del- 
la nofira  vifia  ci  apparivano  in  farom 
aliai  difierente  dalla  xeale  : Vidte  homi-' 
nes  JìcMt  orheres  xmitdontiì  t a poO# 
a poco,  ove  mirinfi  filfamente  , ci  com- 
parifeono  nel  lor  proprio  fembiante  , 
atto  a rapire  ogni  cuore  » Però  diceva 
Santo  Agoftino,  che  iHtelliEhu  ee^i/Mbum- 
Ànf  imiixm  eft  orrmit  botti  • A chi  mediu 
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480  II  Divoto 

il  Tcro,  Mrricn  cornea  quei  Pittori,  che 
dtrj|;gono  il  volto  di  bella  Donaa;  age- 
voliflimamente  fe  ne  Invaghifcono,  per- 
chè pofatameme  lo  mirano  a parte  a par- 
te , laddove  chi  rimiralo  alia  sfuggita  noti 
rimane  prcfo,  anni  talvolta  lo  Iprezza. 

Ora  quella  Meditazione  nel  calonoftro 
dovrebbe  a mio  pa  ere  prefiggerli  due 
materie,  affinchè  dia  meglio  net  fegno. 
La  prima  fon  le  grandezze  della  Madre  di 
Dio,  lefue  prerogative,  ■ tuoi  privilegi, 
]c  Tue  vinti.  La  fecooda  è l’amore  indi- 
cibiiifliino , che  ci  porta,  accompagnato 
da  tanti  bencfiz)  grandiiiìmi,  che  del  con- 
tinuo fa  piovere  fu  le  genti , ancora  più 
■nftate.  Da  quelle  due  lotte  di  confide- 
razioni  ben  iterate  fi  ecciterà  oel  voAro 
cuore  un* amor  perfetto  alla  Vergine,  e 
fecondo  la  Tua  petlczione  eflènriale,  di 
cui  fu ‘1  principio  dicemmo,  e fecondo!' 
accidentale  ; e coti  ancora  li  ecciteri  una 
Divozione  afiatto  compita,  quali  hamma 
animata  da  doppio  mantice  . Il  nollco 
Padre  Francefco  Suatez,  pari  nell*  una  c 
nell' altra  Scuola,  di  S-icnza,  e di  Santi- 
ti,  nelle  fede  foleani  di  Maria  Vergine 
(ptndea  due  ore  continue  in  quelle  con- 
fidc.  azioni  divote,  ch'io  vi  propongo  , 
ben'  intendendo  che  regirore  d«  iti» , Jm 
f»4  tft  {ttUmtnmmtms  • Per  eficr  quello  uno 
ftudio  a Dio  gratilGmo,  e giovevolllTimo 
a noi  : a Dio  gratìflimo  per  quel  com- 
piacimento ch’egli  ha  di  vederci  piuito- 
llo  (piar  da  noi  le  fcgnalate  qualiti  di 
Maria,  che  di  rivelarcele:  giovevoliflimo 
a noi  per  quel  contraccambio,  che  cene 
dovrd  dipoi  dare  Maria  medeCma;  come 
A dato  a quello  efimio  Scrittore  da  noi 
lodato,  il  quale  riconobbe  l’ acqua  di  una 
Sapienia  ti  falncare  , qual’è  la  fua,  da 
quella  Fonte  medefima,  donde  fgoigò  in 
Ta  Vita  un’ Alberto,  in  un  Bernardo,  in  un  Ber- 
oardino,  cioè  dalla  Vergine,  che  tutto  a 
un  tratto  gli  aperfe  eoa  maniera  mirabi- 
ie  l’ intelletto  dapprima  ottufo  , ficchè 
ne  porcile  trafeotrere  que’bei  rivi,  di’ 
hanno  allagato,  per  dir  cosi,  rUniver- 
fo.  Voi  contentatevi  di  feguite  almeno 
da  lungi  l’ornie  di  ti  grand’uomo , con  fif 
firvi  nelle  Confidei  azioni  medefime,  eh’ 
io  vi  difii,  più  che  potrete.  L’Api  che 
pofano  più  lungamtoie  fu  i fiori,  fon  le 
più  eletta. 


L’Altro  latte  che  allieva  la  Divoxio- 
nc , è la  Lezion  Itera . Come  alla 
gente  più  rozza,  che  non  fa  leggere  fec* 
vono  in  vece  di  libri  le  facre  immagini/ 
cosi  a’ principianti , che  non  fanne  ancor 
medicare  qualche  millcro,  fervono  di  me- 
ditazione que’ libri,  chi  ne  dilcorrono  • 

E quello  appunto  era  il  configlio  che  da- 
va Santi  Terefa  a'Novizj  neli’clèrcizio 
della  Orazione.'  che  fi  ajuiallcro  con  la 
Ictcuta  de’  libii  fpirituali , afinchè , come 
fanno  i paefi  ilerili , fi  arricchiflero  con  le 
merci  putiate  altronde:  Configlio  giove- 
voliiiimo  non  pure  a’  principianti , ma  a 
quanti  lono  e proficicnti,  e perfetti,  che 
pelò  dilTe  l’Appollolo  al  fuo  Timoteo, 

AtfuM  uQier.i . Benché  alTai  più  fia  ne-  ^ 

cilTario  a Coloro  che  non  irrigati  dal  i,. 
p oprio  Cielo,  non  polTono  fuppliie  alla 
ficciti  del  loro  fpirito  in  altra  forma,  che 
con  attigneie  l’acqua  da*poazi  d’ altri. 

Santo  AgoAlno  in  quel  famoCIIimo  Li-  s.Ai«.Rc: 
bro,  in  cui,  col  difeoprìre  a tutti  le  mac- irX».c,Sit 
chic  d:l  fuo  Intelletto,  fi  dica  conofee- 
re  più  che  mai  perunSole,  raccontache 
un  certo  Re  di  Cipri,  quanto  fagace  di 
cuore,  alcrectanto  fcontrafi'atto  di  volto, 
per  dubbio  che  la  Reina  fua  Moglie  non 
gli  venilTc  a partoiire  i figliuoli  di  un* 
egual  forma,  usò  quella  diligenza.  Fece 
da  per  tnne  le  camere  degli  Appartamen- 
ti reali  fofpcndcr  quadri  di  Icggiadiillime 
facce  ; con  avvifarfi  che  il  continuo  mi- 
rare di  quei  titracti  avrebbe  forcemeiite 
{lampare  sì  beile  immagini  nella  fanulìa 
delia  Moglie,  che,  com’è  avvenuto  più 
volte,  dorelle  ritrar  da  efli  nelle  fattez- 
ze la  prole,  più  che  dal  Padre.  E perchè 
dunque  non  vi  valete  fant amentc  voi  pu- 
re d’una  tal’ arie?  So  chr  voi  benelpeP- 
fo  vi  querelate  di  avere  una  lancafia  tan- 
to moilruola , che  nell’  Orazione  non  (a 
rapprefentarvi  , malgrado  volito  , altro 
che  concetti  deformi,  di  cofe  fe  non  tri- 
ile,  almeno  terrene.  E voi  fate  adunque 
così . Face  che  in  ogni  lato  di  volita 
camera  fi  truovi  un  libro,  il  quii  di- 
feorra  de’  meriti  di  Maria , de’  titoli  eh’ 
ella  poffiede,  dc’tcforich’ella  promette,  . . 
della  corrifpondenaa  che  a lei  dobbiamo  : 
iillaievi  fopra  il  guardo  di  tanto  in  tan- 
to, e vedrete  alla  pruova,  che  bei  parti 
di  penfieti  divori  vi  nafeeranno  da  quei 
medefimo  cuore,  che  gii  gli  formava  ti 
brutti . 

, Vero 
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Vere  è,  che  noa  oeni  Lcricnc  di  Li- 
lirt  (acri  c il  pjri  lilujie.  Pcrciié  111  ci> 
le>  vuol  cifere  come  il  cibo  doviiro  a’ li- 
ni, il  q”.i:e  , fecou.lo  i Medici,  allori 
li  fumino  prò  , quando  egli  h.i  tre  Con- 
dizioni: qiuiido  c;lièe’eu»,  quando  egli 
è ben  uullicaco,  e quando  è tolto  in  quel- 
li ina-^iir  qiuntiti  clic  polfi  digerire  lo 
lloiiii.o  di  chi  il  toglie  . Scegliete  per- 
iamo i Libri  che  vi  dilcorrono  di  Maria, 
non  £ i pisliate  , per  dir  cou  , qujC  a 
cafo,  perciocché  può  avvenir  che  alcuni 
di  cHI  in  molta  mole  abbiano  ralvoltapo- 
chiilirtio  di  foli. Ulta  . Leggeteli  attenta- 
u'ente,  c non  gli  fcor.-ere,  come  la  dii 
Lgge  per  vana  curinlltà  ; con  riniaieiiio- 
raivi  , eie  ta..ro  ti  riticr.c  di  (alitare  , 
quinto  li  nialliea . E leggeteli  ancora  il 
prù  che  pr  tete,  fecondo  io  (laro  voflro; 
giacche  Icorgcte  che  quelle  piogge  di  ftj- 
V,  le  quali  inaflian  le  piante,  ma  n*u 
le  iiicbbtiano,  non  fono  quelle  che  dan- 
no ad  efe  il  vigore,  almeno robullo.  ilei 
rimanente  clii  fa  , che  una  Lezione  di 
quelle  da  voi  ben  fatta,  non  abbia  ad  ef- 
latvi  un  di  di  guadagno  imnieiifo? 

Non  è dii  non  jnr.ndri  quei  voli  li  p:o- 
d gi'.li  elle  ilié  il  C'olonibo,  quando  tra 
mille  evidenti  liidij  di  morte , non  du- 
bitò di  pnilare  tanto  più  oltre  di  q'iei 
Coi.q'.ii , dove  già  l’Aquile»  Romane  eran 
giunte  i e ciò  per  tare  una  conquilii  ai 
dubbia  quale  era  quella  di  un  Mondo  nuo- 
vo. Ma  dove  mai  li  torni  egli  di  penne 
propotziouate  a grande  •iuiprcfa  ? Nel 
Timeo  di  1 latouc  . Lcife  egli  quivi  ciò 
che  quel  Hilofol'o  altamente  difeorre  di 
uro  certa  Terra  , diiinati  Aelantidu  , 
prima  coatinence  col  no;Lo  Mondo  , e 


dipoi  fatta  Ilola  dall'urto  die  a lei  die- 
de un  ttemuoEo  iauliratiliiiiio  e quivi 
i’ invaghì  d'itc  in  traccia  di  quel  paele, 
benché  ai  incogr.ico,  per  non  dire  si  in-  teuuv  Cr. 
certo.  Coai  civiaui»  dalle  ciemorie  dell’  S!.'','''”' 
Indie.  E fe  ciò  è vero,  converrà  dire  ai- 
rreai  che  tutte  le  Uott;  , le  qualf  l'anno 
di  prefente  sì  ricca  la  r.oliri  Eaiopa  , 
tutti  i mecalii  più  puri,  tueti  i medica, 
menti  più  pellegrini , tutte  le  droghe  più 
elecre,  (iena  dovute  alla  lertara  di  un 
Libro  . Ma  quando  ancora  ciò  non  Ira 
vero,  ma  efageraeo  ; faià  Tempre  veril- 
(imo,  che  que’ Libri , ch'io  vi  conliglio, 
vi  aprira:uio  la  ui.nre  a fcopii.'e  anche 
nuovi  .Mandi,  on  incegniri  u’iod.i  len- 
ii, nuore  merci,  nuove  miniti:,  die  fa- 
no  quelle,  in  cui  lU  la  vera  ticchezza. 

E’  noto  a me  , die  più  d'una  dal  fre- 
quente rivolgere  ch’egli  fe  di  qualche 
Libretto  Icntto  in  onor  di  Ma  ia,  rico- 
nofee  oggi  la  Vocazion  Relijiofa,  di’ è 
la  pm  certa  caparra  di  dover  giugnere  a 
quella  felicillinia  Terra  promella  a tutti, 
e pur  toccata  a si  pochi.  Ciit  fe  non  lie- 
te in  iltaio  di  potere  ornai  più  licevere 
un  31  gran  dot»,  almeno  invoglio  all'icu- 
rarvi  di  Ciò,  che  fe  frcquenteitientc  fare- 
te che  i voilrt  aifetcì  li  fidino,  come  ho 
Jeeto,  fu  fur.lj  tali,  verrete  in  poco  tem- 
po a tnolcipiica.e  i defiderj  diveti  di 
darvi  tutto  alia  Vergine,  di  gradirla, ‘di 
glorificarla,  di  anaila,  più  chcivitvcn- 
ne  in  poco  tempo  Giacobbe  a moltii  h-  . 
care  i luci  armerei , coila  celebre  indu- 
(liiu  di  quelle  vane  bacchette  , che  te- 
nea  collocate  figli  occhi  Imo  predo  og  ti 
Hmpida  fonte.  E quello  inedefimo  non  vi 
gioverà  di  moltidruio  a farvi  ricco? 


\ 


CAPO  SECONDO. 

si  frtftne  il  terzo  mezzo  di  confegHÌr  li  Divoztttte  tlls  { 

Vergine  y eh’ e l' invocarli  frequentemente , 

'rilievo  , che  fovente  fi  volga  rta’I  dì  la  > 

faccia  vtrfo  la  Stella  dominatrice  , per 

ottenere  da  quella  parte  e più  propizj  , I 

e più  purganti  gl'influlfi,  e per  fucthia- 
re,  quafi  dilli,  il  meglio  di  quell’ amSto-  ^ 

ila  vitale,  che  verli  fulla  Terra  ri  Piane-  Ce-ic.  Vn. 
ta  dalla  fui  Sfera  . Io  n‘>n  credo  chetR  in  Kaim.  ^ 

rAfiroIogia  abbia  mai  detta  , fra  tante  *‘**'‘ • ' 

altre,  a’iuol  di  bugia  la  più  Iplcndida  ; * 

H h e pe- 


I Ogiion  gli  Anrologi  , che 
tutti  i di  della  Settimana  fian 
dominati  da’ Pianeti  con  un 
tal  ordine,  che  quel  Piane- 
ta fpeaiale  , il  quale  dona 
a ciafeun  giorno  il  (uo  no- 
me , compatta  ancora  a quel  medefimo 
giorno  la  l'uà  virtù.  Quindi  alcuni  d’cflì 
configliatio,  come  per  uafegrrto  di  gran 
Optrt  iti  e,Srtnri‘  Tomo  IV. 
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Il  Divoto  di  Mara. 


482, 

c priò  noi.  mettendoci  quella fivoij  lot- 
to i pie,  liccom’ ella  iiieiiia,  vagliamce- 
re  laviamente  non  d'alito  che  di  pradi- 
no  , per  lollevarci  ad  una  proSttcTolil- 
lìma  verità.  1.1  Stella  che  domina,  non 
a gioino  a giorno,  ma  tutti  i di  >ù  nel 
Ciclo,  è la  Santillima  Vergine.  E però 
a lei  ci  conviene  ancora  ogni  di  follevar 
gli  occhi  d'ora  in  ora,  e la  mente,  per 
trarre  in  noi  dal  luo  leno  qitclle  influen- 
ze diParadrIo,  che  fan  beata  ogni  anima 
Prar  1. 1«.  che  le  sfugge:  Buttili  /.««ir,  ouiviiilnt 
fcrtt  qiicitdify  iT  P^Jervat  ni 

fjm  irei.  E quello  appunto  farà  il  terzo 
mezzo  al  conlepuimenro  di  una  reta  di- 
vozione alla  Vergine,  invocarla  frequerr- 
!C  E.rnjT^.  temente  : Jnniui  duUh^  In  nn^nftiis , in 
a.  T.  1.  lu.  feiicnlliì  M*rUm  ee’iin,  B'trltm  invecn: 
jir  WiS  f, 1,4,1  ,i  cre-y  nen  rreedit  n citd*  t 

fu  cinflglio  di  quella  lingua,  che  tanto 
addolvita  fu  dal  latte  pmiltlnro  di  ta: 
Madre.  Anzi  come  il  battere  dell' arteria 
è conrraflegno  di  vita  injubitatillrmo  , 
resi  quello  frequente  rainmetiiorarli , che 
li  fari  della  Vergine,  farà  non  folo  mez- 
zo da  coiifeguit  la  lua Direzione,  ma  fe- 
gr.o  ancora  di  averla  rii  cor.leguiti  . E 
pe.ò  non  conviene  , c-hc  il  i-.oltro  folo 
interelTe  ci  fofpinna  ad  ufar  quelle  invo- 
cazioni , ma  molto  più  è grullo  che  ci 
lòlleciti  ad  elle  un’ amor  lineerò,  inefc»- 
Jando  alle  luppliche  altri  afiecii  di  rive- 
renza, di  ecngratulazione , di  lode  , di 
• compiacenza,  di  gratitudine,  dovuti  al 
merito  di  quella  sì  gran  Signora.  Il  carico 
ciré  mi  lòno  adi:ntr.irn  di  far  la  Guida  agli 
Amanti  di  Maria  Vergine  , par  che  mi  Arin- 
ga 3 dare  ancora  tra  lor  la  mano  a' più 
debili.  E però  eccovi  qui  formata  la  pra- 
tica  d’invocare  la  Vergine  in  cialcun  di 
s.  della  Settimana  folto  un  divello fuo  tito- 

lo; e conciò  eccovi  aperto  di  vantaggio 
un  campo  larghillimo,  in  crii  dilatiate  il 
cuor  voAro,  con  rinnovare  frequentemen- 
le  fra  di  queAi  mcdclinii  aficiti  in  forma 
p i breve,  ma  non. però  meno  ardente  . 
Adunque  per  dar  pr.ncipio,  invocacela. 

LA  DOMENICA, 

Come  XlaJre. 

O Gran  .Madre  di  Dio,  che  coll'altezza 
della  vollt.i  Dignità  fiere  fuperiorc  ad 
ogni  cola  creata,  quando  io  mi  rimiro  si 
vile  diuai'.ii  a Voi,  come  è poAìbilerbc 
an  Olio  vi  nomini  .Madre  ? E pure  cesie. 
Voi  che  liete  Madre  di  Dio,  voi  ,lir-o  lief- 
fi,  yoi  liete  aricci  Madre  mia , la.'^ciataini 


già  per  caie  nella  donazione  folenne,  che 
Gesù  moribondo  mi  fece  l'opra  la  Croce 
di  tutto  il  Tuo.  Non  voglio  dunque  chele 
mie  miferie  mi  pregiudichino  a ritenere  il 
poireflo  di  tante  bene,  mentre  ho  i meriti 
delligliuol  volito  accompagnati  dallaluz 
ultima  volontà  amia  favore.  Veglio  chia- 
marvi Madre,  e voglio  l'perare , che  quan- 
tunque io  lia  taoto  indegno , pur  mi  ricor- 
nolccrete  per  vollro.  Su  dunque,  laoAra- 
tev  rame  tale,  qual  voi  mi  liete:  .’jmjtr» 
et  rj!'e  y.iircm;  e fi;  non  volete  udir  lentie 
voci,  udite  quelle  del  mio  Signore,  che 
tra  le  lue  pene  atrociflrme,  dimenticato  di 
c,  mi  confrgna  a voi  con  quelle  dolci  pa- 
role: £cce  Filini  ri.ui:  Ecco  il  voliroti- 
gliuolo,  o gran  Signora  : eccolo  quia’vn- 
rlri  piedi:  Non  vi  Idegnacc  rii’ io  goda  di 
tanto  onore , giarciiè  me  1’  ha  meritato  quel 
Primogenito,  clic  per  amor  mio  nacque  di 
roi  in  una  pevera  Italia,'  per  amor  mio 
vir'e  con  voi  in  una  povera  bottega  , e 
lugli  occhi  voAri  ancor  morì  in  una  Croce 
per  amor  mio  . Cosi  voi  vediate  adorato  un 
di  lui  da  tutte  le  Genti , come  io  delidero, 
e cosi  vediate  riconolciuta  voi  pure  per  fui 
••an  Madre.  Ditemi  frattanto  eh' io  «iva 
da  Fìgliunl  lo.frn,  datemi  ch'io  conofea 
la  mìa  dignità  , darenii  di' io  corrifpot.da 
al  mìo  debito,  datemi  ch'io  abborrifea 
fopr.z  rpni  male  il  peccato,  che  folo  mi 
reriiìc  iniepno  licl.'a  voflu  Aiioiionc  j e 
del  veltro  Amore*  Amen* 

IL  L u K E n r, 

Come  Reginao 

OReuina  deU' Univerfo,  che  coni?  Fl- 
j;liuola^  eMkJte,  eSpofa  dcU'Airii* 
f'ruo,  avete  ikì  grati  diritto  F»p:a  cucce  le 
Creature,  .nncor  io  nurK]je  appartengo  a 
voi  per  mille  titoli , anror  io  Inno  voiiro* 
Ma  le  Tono  vcfao  per  quella  si -lira  fiunlUi- 
zicr.c  che  pofli  derc  f^pra  di  tu:ti , non  mi 
concento:  ciLr  roftro  per  una  ra- 

gion più  rpeziale  , ch*c  per  eiezione  ui 
volonti  • Ecco  dunque  che  proftraco  al 
Trono  della  v©ura  (ìrandezza,  vi  ckggo 
J per  mia  Signora,  jncemicti.lo , conquelix 
4ofl‘e:taclic  vi  fo  di  tutto  ire  llelTo,  di  rad- 
doppiare in  voi  quella  padronanza  che  gii. 
per  altro  godete /opra  di  ognuno . Da  que- 
llo momento  io  voglio  che  mi  poHediate 
con  una  ntK  va  ragione , voglio  dipender  di 
Voi,  c voglio  che  Voi  fiate  lacfecutricc  dì 
que’  difegni , che  la  Divina  Provvidenz.v  ha 
Rabiliii  fopri  Jj  mia  pei  fona.  Difponete 
però  d'ora  innanzi  tutti  gii  altri  della  mia 
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vh»,  carne  vi  iggraJa:  temperate  le  cole 
profpere  colle  avvetfe  , le  avverfe  colle 
proPpere,  nella  torma  che  piace  a Voi  i 
tutto  mi  farà , fc  non  dolce , almanco  men 
arpro , menci  e parti  per  le  mini  di  una  Si- 
fnora  si  amabile,  qual  Voi  liete.  Mi  balla 
iblo  che  dopo  le  TidlUtuiiini  di  quello 
tempo  fallace  , venja  per  meiz  • voft-o 
nel  Regno  della  Eceroicà  a riceiKircervi , 
ad  adorarvi,  ad  amarri,  e a rallegrarmi 
di  quella  gloria,  che  Iddio  vi  ha  conferita 
come  a Regina  per  tutti  i l'eco!!.  Amen. 

IL  MARTED  T, 

Come  Maertta'. 

O Vergine  delle  Vergini , o .Maeftra  di 
Putiti.  Che  bella  Scuola  apriile  voi 
fulla  Terra  col  voftro  efempio  ! Voi  forte 
la  prima  aofl'erire  con  voto  a Dio  la  Tan- 
ta Verginiti,  e l’drt'erille  con  voto  si  ri- 
foluio,  che  affine  di  mantenctla  eravate 
prontiflima  a rinunziare  quell' onor  fum- 
mo che  di  prefence  godete  ficcoine  Madre 
del  medelìmo  Dio  . Dietro  a Voi  reggo 
uno  rtaol»  immenlb  di  Vergini , che  ifttui- 
te  da’  voftri  in'egnamenti  fanno  invidia  agli 
Angeli  ftefli  del  Patadifo  , vivendo  nel 
corpo,  crine  le  noti  aveliero  corpo.  Ed 
io  raiferabile,  mentre  ciò  redo,  che  do- 
vrò fare?  Non  aidilco  già  di  porre  il  piè 
fulla  foglia  di  una  Scuola  si  lagrolanta, 
qual’ è la  vortra,  per  non  averla  a con- 
taminare, ma  pur  cosi  da  lontano  vi  por- 
ga una  fupplica  in  quella  forma.  Un  Pec- 
catore tutto  di  fango,  prortrato  avanti  la 
Madre  di  purità , la  prega  con  ogni  pof- 
(ìbilc  Ibmmiirionc  aj  otteaergli  tanto  di 
lagrime  , che  ballino  a lavare  tutte  le 
macchie  delia  fua  vita  pallata,  tanto  di 
grazia,  che  rJi  òia  forza  di  elegger  pri- 
ma la  morte,  che  mai  più  cornare  anuc- 
chiarlì.  Dovrò  io  temere  che  nonpaflute 
la  fupplica?  Ah  no,  perch'ella  troppo  è 
fecondo  il  cuor  vortro . Se  non  ainarte  me , 
non  petrerte  però  lalciure  di  amar  q'iella 
-putirà,  la  quale  io  vi  chieggo,  e diùr- 
vene  Protettrice , come  già  ne  folte  Mac- 
flra.  Filiate  però  gli  occhi  in  quello  mi- 
fecabile  Peccatore,  nè  gli  ritirate  lin  tan- 
to che  cambiandomi  in  aitroda  quel  ch’io 
fono  , mi  ccucediacc  di  fegairvi  ora  in 
vita,  e di  accompagnarvi  poi  nella  Glo- 
ria dopo  la  mone  , lìcchè  fc  aon  potrò 
cantare  ancor  io  lafsù  qurl.lublime  Cin- 
tico Verginale,  che  a voi  toccherà  d’in- 
tonare con  cane’  onore  per  tutti  i Seco- 
li, lo  polla  almeno  afcoltare.  Amen. 


IL  mercoledì'. 
Come  Avvocata . 

O Madie  drl  fanto  Amore,  o Vita,  cr 
Dolcezza  , o Speranza  nollra,  cori 
dunque  non  è ballato  a Gesù  di  farli  Av- 
vocato mio  prdio  il  Padre  , s’egii  non 
faceva  anche  voi  Avvocata  mia  predo  di 
le  medelìmo!  IJvn  lì  f'orre,  quanto  ami 
la  tr.ta  falute,  mentre  dopi  averla  piuC- 
curata  coi  tanti  mrzri , non  ancor  pago, 
vuole  che  co’  meriti  funi  concorrano  ai 
otteiirrmcla  ancor  le  preghiere  vuilre  , 
cioè  quelle  preghiere  alle  quali  hi  dato 
tanto  di  forza,  che  li  rifpettano  Come  leg- 
gi. Se  coli  e,  ecco  die  per  efccuziondi 
un  dil'tgr.o  covi  pietofo  J;1  mio  Signore, 
io  vengo  a piè  voftri,  quali  ad  Alt  ir  di 
rifugio,  e quivi  proilrato,  lelabcne  mi  ri- 
connfeo  perla  più  indegna  di  tutte  le  Cren- 
ture  , pur  mi  pi-ocello  eh’  io  fpero  nel  vo- 
lito ajuio  , e fpero  tanto  che  fe  la  mia 
falute  fteife  tutta  nelle  mie  mani,  la  vor- 
rei fiibito  dalle  mie  mani  rimettere  nelle 
vortre  j tanto  di  voi  più  gìurtamente  mi 
lido,  che  di  mertelTo.  E'  vero  che  loco’ 
miei  peccati  taglio  la  via  a quei  li-ccorlì 
che  voi  mi  proccurate  dal  Cielo  colle  vo- 
ftre  iftanie  . Contattociò  fpero  che  voi 
rinceccre  anche  quello  pregiudizio  ch’io 
mi  cagiono  , e m’ impetrerete  , eh*  io 
fecondi  con  una  buona  vita  levollre  fup- 
plìche,  non  ledifturbi  coq  una  viti  cat- 
tiva. Non  fi  fa  che  veruna caiifa  protetti 
efficacemente  da  Voi , fi  lia  fin’ ori  mai  per- 
duta: eternerò,  che  la  primi  che  perda! 
lia  la  mia?  Ah  no.  Tutto  il  Mondo  fi  di- 
mrntichi  pur  dime,  pur  che  Voi  ve  ne  ri- 
cordiate, o mia  amorcvoìillima  rrocettri- 
ce.  Degnatevi  folamente  di  mirarmi,  eie 
non  fi  commoveranno  ad  un  tratto  le  vo- 
llrc  vifcerc  fopra  di  memiferabile,  mi  con- 
tento di  reftar  di  voi  abbandonato.  Dire 
a Dio  ch’io  fon  vortro  , c poi  noi»  riciifo  dì 
perire,  fcciò  non  balta  a falvarmi.  Que- 
lla Iperinzami  artiàa  : con  quella  vogli'  vi- 
vere, e in  quella  voglio  morire  : l/nh*  Jpi's 
mt» JrjH , Ó"  y v/«m  RiVva  M iti» . Amt^  .■ 

IL  GIOVEDÌ’, 

Come  Benefattrice. 

La  più  grulla  pena  , che  fi  debba  a ! 

un’ingrato,  è fpogliarlo  del  benefi- 
zio . Ecco  dunque  ciò  che  a me  fi  do- 
vrebbe, tanto  beneficato  da  veì , e tanto’ 
, Hh  a.  • fco. 
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fcortofccnrc,  Mfrijcrci,  o pran  Mi'ire  di 
Dio  , che  roi  riv  ìjcjìC  aiiravc  quegli 
orchi  pieni  di  Mi'::icordu,  cu’ quali  ave* 
te  taiue  vuhe  mi.a:e  pict^ranietue  !e  mie 
niirerte,  c pjccofjimnrc  foccorfe:  lo  me- 
nrerei  , è vero,  lo  mcriccui  . Ma  pur 
guardate  ch’alca  flima  ha  qutlla,  che  ho 
io  lordura  della  vc'lira  bonìi  ! Spero  cIjc 
non  vi  lafceiere  ne  anche  vincere  dalla 
mia  loiinna  malizia,  ma  che  farete  qucit 
onore  a vut  UeiFa,  dì  nm  operate  Icco.i- 
do  i miei  d:meri:i,  tua  lècundo  l’indi' 
nozione  del  voPro  cuo;c»  H doviò  io  re* 
li, ir  deljfo  di  qvelU  ai  pia ipcranza ? Non 
f’a  mai  vero.  Su,  Madre  di  Amore,  Te 
Iutiera  delle  grazie  divine-,  Kitu^o  de’ 
rcccaroii  ; lU  dunque  non  vi  liancate  di 
IVpportarmi . Io  mi  pongo  dava.iti  a voi, 
Cu.ne  la  più  povera  di  rutee  le  Cicala- 
re . Udite  le  voci  di  chi  vichiair.a  ; apri 
te  illéno  della  voth'.i  Mifcricordìa , a chi 
c tanto  inilè  abile  ; purpere  la  mano  a 
chi  caduto  v’invoca  per  rialzarh.  Kieor- 
tlarevi  clic  le  liete  la  Madre  del  Silva- 
ture,  liete  la  Madre  altreAÌ  della  mia  fa* 
Iure:  c pcròquanto  di  titoli  mxnca  in  me 
per  obblipaiv'i  a lorvorrermi , tanto  tio- 
vcrctc  che  ne  foprabbonJa  in  voi,  p r- 
chè  mi  lòccorriaic.  i-ratranto  io  vi  prò* 
metto,  che  le,  volita  mercè,  anch’io 
falò  falro,  non  vi  furò  mai  più  ingrato, 
mi  compenfando  con  eterit;  lodi  la  paf- 
fata  mia  fconolcenii,  canterò  con  tutti 
i heati  quelle  nii'erict/rdic  , che  lar- 
pamcntc  mi  furono  dilp-nilace  da  Dio  per 
le  vodre  mani.  A .neri.- 

IL  E N I:  R D IS 
Come  Liberatrice  i 

CHE  farebbe  ora  di  mc>  o mi.i  gran 
Signora  , fc  voi  non  foli;  cosi  pie- 
tola^  Come  potreiìe  piu  lopportarc  la  ma 
la  tempera  d’ ! cuor  mio,  die  n<>i  s’in* 
renerifce  i<c  a’ beni  che  f.h  avete  fatti  , 
ne  a*  ma'i  da’  quali  J’ avere  liberato  ? Quan- 
te volte  gii  fon  giunto  fin  |:»p/a  gli  orli 
di  quel  precipizio  orribile  dwli' Inicrno  i 
c voi,  o Rogina  di  Miiericordia , niviitre 
ì Dem^.nj  attcr.ievanu  a braccia  aperte 
laggiù  in  quel  baratro  l'anima  mia  gii 
cadente,  mentre  !'  mie  Colpe  mi  davano 
furiofamente  la  fpinta  a cader  più  predo, 
mentre  la  Oivi  w Giufiitìa  volea  lulmi- 
nate  fepra  di  me  la  fmal  fentenza,  e per- 
mettere  la  caduca-  ; Voi  non  chiamata  , 
accorrere  al  mio  gran  pericolo  , e con 
modrarc  al  Padre  le  piaghe  del  votìro 


di  ^ Tarla . 

Figlittolo,  e al  vr.Rfo  Figì’uol  medefiiro 
i)  vodro  feno,  mi  octcnefie  faiute , quan- 
do ir>  dava  gii  per  trafeorrere  hi  perd:- 
2’onc  ! Un  poco  più  che  vni  arche  in- 
dugiato a fjccorrcrmi  , che  l'aicbbe  ora 
ili  me?  Sarei  pciduro  in  eremo-.  E non 
barteri  tutto  quello  per  ammollirmi  ? non 
ballali  per  far  si  ch’io  confacri  all' one- 
re di  si  pictefa  Sovvcnitricc  tutti  i mici 
giorni?  Salteri  certo.  Quclia  volta  ioni 
voglio  da' e pv*r  vinro  . Voglio  che  ah»- 
biare,  o Veiginc  , quella  gloria  di  aver 
domato  un  cuore  cosi  ribrile,  qual*  è il 
cuor  mie, 'Solo  vi  chieggo  clic  .cguitiatc 
ad  effer  la  mia  perpetua  Libri atrice.  Li- 
brraremì  da  un  Inferno  anmra  peggiore, 
cifc  dal  Peccato:  libcutemi  da  me  me- 
vlehmo  , che  fono  a me  si  fcirlfo  il  De- 
monio pcfVor  d’egni  altro:  liberatcr.h 
dal  vivere  ingrati^  a quel  Dio  , che  per 
voirro  mezz^  sì  iiiifcricovJioraimntc  iri 
libetò  da  tutii  i miei  mali.  Aineiw 

IL  SALATO, 

Come  Conf-j?arrice.' 

CHE  bella  armenfj  fanno  in  Voi , o 

dre  di  Milericordia , J altezza  del  vo- 
firo  grado,  c la  benigniti  del  cuor  voliro  1 
Se  io  alzo  gli  orchi  al'.a  lublhr.iti  di  quel 
Trono,  a cui  folle  atfu:na,  mi  vacilla  il 
jscnfieio,  IH! rrema  la  menre.  \'oi  con  ir.> 
menfo  ccce/To  li  maggiore  di  tutte  le  pn- 
reCrearure:  Voi  minar  fh!o  di  Dio:  Voi 
la-p  ù lH.Il'Oj'era  che  Ila  ul.  ira  dalle  fuc  ma» 
ni:  Voi,  di  o,  coiiicuicc  in  Cielo  un’or- 
dine da  Voi  loia,  c per  quel  Vfiicclo  co>ì 
jìretto  di  (angue  cl:e  /i  congiimge  a Gesù , 
Murate  in  un  grado  co.nc  Divino;  e noìi- 
dineno  in  mcztu  a tanta  Grandezza,  non* 
lolamcr.fC  non  vi  dì.'.itncicare  Je'miiéri, 
ma  però  la  voll'-a  j>orenii  v’è  ancrir  più' 
cara,  per  potcrlaimpreiqareinloioconio-- 
to.  Gli  alti!  Amici  ci  abbandonano  nellci 
nolìrc  calanuti  ; ma  voi  per  l’opp  »(ito  ci  mi- 
rate tra  clic  c»>n  occhio  più  a n >rcro!e  : rv 
vocata , correte  fubito  a confoiarci , c rpello 
prevenendo  lenoflrc  iùpplìche,  vimero- 
ce  anche  non  invocata  a fedar  le  nohre 
rempetle,  e in  merzo  a i naufragi  ile  di , 
Al  fate  per  p.i»i  doknci  in  porco  di  pace. 
Uenedetta  dunque  per  mille  volte  U ma- 
no di  quel  Dio  che  vi  fece  ad  un  tempo 
e SI  potente,  e si  pietofa , ed  accoppiò 
il  voi  un  cuor  di  Madre  si  tenero,  con 
una  Maehi  di  regina  $t  veneranda  • Gode- 
tevi pure  il  vohro  Regno  che  villa  bene*.- 
Io  di  qua  giu  rapito  dtlroliro  amabiliiri- 

mc*. 
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Parte  Seconda. 


bìo  S^ritò  mi  rillegro  della  voflra  Gran- 
dcaza  , come  (e  foSe  aache  mia  : e mi 
dichiaro,  che  affiaché  aon  vimaacaflè  un 
raggio  fòle  di  quell*  alcillìma  luce  , che  ri 
circonda,  farei  ad  ogni  ora  pronto  di  dare 
più  di  una  vita , fé  ne  aveÓì  piil  d*  una . 
Voi  che  fra  tanti  titoli  ti  fublimi  non 
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ifdcgnate  anche  quefto  di  mia  Confolarrl- 
ce,  rincoratemi  Tempre  più  ne'traraglj  , 
che  mi  aifalilcono  ,'  e nel  maggiore  di 
tutti  , cioè  nel  punto  della  mia  morte  , 
recatevi  a gloria  di  avere  incontrata  una 
milcria  proporzionata  più  d*ogni  altra  ai- 
li*  voftra  Mifericordia  . Amen . 


CAPO  TERZO. 


S/  fffone  il  quarto  ìntzzA  da  conftguir  la  DivozJone  alla 
Vergine^  rh'ì  i'  uf arie  ^Jfequj  fgetùali^ 


*u<rez  |.  p. 

(.  t. 


Inalmente  1*  ultimo  mezzo  , 
ch’io  vi  propongo  .per  coo- 
feguire  la  vera  Divozione 
alla  Vergine  , d farle  ofle- 
quio  t mezzo  sì  proprie  del- 
la Divozione , eh*  ella  da  al- 
cuni Dottori  vien  definita  Torto  quefti  ter- 
mini efpreifi;  Amor  tbfotptìorum  ^ Una  vo- 
lontà fervorolà  di  fare  oflequj.  Mi  d qui 
però  caduto  in  penlìero,  giacchd  (bn’ef- 
fi  di  tanta  necefiìtà , di  Tuggerirvene  do- 
dici, ciod  appunto  quanti  ri  baftano  per 
formare  alla  Reina  del  Cielo  una  .Coro- 
na onorevole:  Corona,  che  fio  per  dire, 
le  farà  cara,  quanto  gii  quella  deHefue 
dodici  Stelle  . fi  perchè  più  ri  animiate 
ad  efercicarli,  vi  terrò  appreflò  , con  un 
CorTo  di  dire  fuccinto  , e (èmplice,  ad 
adirarvi  di  paflo  in  palio  Pefempio,  che 
in  elTi  diedero  Petfònaggj  affai  Tegnalati  i 
giacchd  mi  figaro  di  Tcrirere  a chi  aon 
rapendo  in  quella  Scuola  di  amore  verfb 
la  Vergine  , inventare  da  Te  medefimo 
qual  Maeflro  , gii  confumaro  nell’arte  , 
contcotifi  di  colare  qnal  piincipiante. 


PRIMO  OSSB.Q^UIO^ 


^ogltrfi  U hisdortna  ftr  M*drt, 

IL  Primo  ofièquio  dovuto  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio , fari  , che  voi  alcretì  la 
pigliate  per  Madre  rofira . Ed  è ben  do- 
vere a quell*  ofTequio  concedere  il  primo 
luogo,  mentre  Crifto  medefioiu,  non  fb- 
lo  Te  n’è  fatto  M-<eflr*  nella  Cattedra 
della  Croce,  ma  per  imprimerlo  più  aita 
mente  ne’ cuori,  ha  voluto,  che  quello 
r ttitimo  foffe  de’  Tuoi  ricordi  : Ecco  Moter 
turni  quali  morifie  allor  confolaro,  quan- 
do lafciava  Erede  la  Madre  dell*  amor  , 
eh’  egli  portava  a noi  , e lafciava  Eredi 
Oftr*  iti  g,Stgnorit  Tomo  IV. 


noi  dell'amore,  ch’egli  portava  alla  Ma- 
dre. Sari  però  bene,  che  facciate  la  pri- 
ma volta  quella  elezione  in  qualche  fb- 
lenniti  principale  delia  Madonna,  ccn  1* 
apparecciiio  di  una  divota  Novena,  che 
a lei  premettafi  ; e poi  ogni  anno  rinno- 
vandone la  memoria,  chiediate  nel  gior- 
no llefib  a sì  buona  Madre  un  riverente 
perdono  delie  difubbidieaze  palTace  , e 
promettiate  di  voler  compenfarle  con  al- 
trettaixo  di  ledelci , e di  fervore  per  l’ av- 
vcnire'i  con  ofieririe  frattanto  in  fupplc- 
mento  di  ciò  , che  da  voi  fi  è mancato 
verfo  di  lei,  quella  Angolare  ubbidienza, 
che  a lei  rendette  il  Tuo  benedetto  Fi- 
gliuolo , allora  che  fi  fece  in  Terra  Tuo 
fuddito,  Erut  uhUrus  illi , che  fu  la  Pra<- 
cica  infegnata  da  Crillo  di  propria  hoc-  I.  r-  c. 
ca  alla  fua  diletta Geltrude . Oltre  a ciò, 
si  la  fera , sì  la  mattina , fi  dovrà  ad  ef- 
fa  chiedete  tutto  l’anno  , ad  ufanza  de* 
figliuoli  bea  ci'flunuiti,  la  miteraa  Bene- 
dizione, Com'era  lolito  di  fare  il  Beato 
Stanislao  , che  in  quefto  olTcquio  fi  fe- 
gnalò  con  maniere  fingolariflìme  ; e per 
una  breve  formoli  potran  valere  ancora  a 
ciò  le  parole  di  Sant’  Ignazio  Martire  , 
il  qual  dicea  : Mater  voru  SMlvMorìt  , Pieiii|;l.ft. 
Muter  udoftotu  foteutarit , i»  frtmio  mur-  *•  •» 

tenti  tut  fietuth  cltutde  me* 

SECONDO  OSSEQ^UIO. 

Rlvtrirlu  ttoll*  fu*  Immugim . 

Non  ha  faputo  il  Demonio  confbhc 
meglio  le  perdite  ch’egli  ha  fatte 
nella  rovina  della  Idolatria,  che  con  per- 
feguitar  le  Sacre  immagini  , e principal- 
mente quelle  di  Cnfto^  e della  fua  Ma- 
dre» Contro  di  quefte,  qual  Tigre  infà- 
na , a cui  fia  ftr.o  depredato  il  Covile  , 

Uh  $ voi- 
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voigenJo  cucca  la  rabbia , le  ha  malcdctce 
con  la  lingua  di  ranci  Eretici  > le  ha  la- 
cerare con  lo  ilile  di  ranci  Erdiorchi  , 
le  ha  oppugnare  con  la  pei  fecuzione  di 
cinque  potenti  Cefari . Ma  Tuo  mal  grado 
quanto  clic  fono  a lui  più  in  difpcrco  , 
ranco  faranno  iempre  ad  ogni  Divoro  del- 
la Vergine  più  in  onore  . Santa  Edvige 
Ducheifa  di  Polonia  ii  teneva  ai  cara  una 
ral’ Immagine  della  Vergine  in  un’anel- 
lo , die  anche  dopo  la  moa  ce  non  vi  fu 
modo  di  (irappargliela  dalie  mani . E Lo- 
dovico Pio  ne  recava  una  lòlpcfa  al  col- 
io , nelle  Battaglie  per  luo  feudo  , nell* 
Caccic  per  luo  dipoi  co,  e ipeCo  mentre 
i hioi  Cavalieri  fèguivano  più  anelante- 
mente le  fiere  , egli  da  loro  involatoli 
nelle  Selve,  4’ inginocchiava  dinanzi  ad 
cfla , e qui  in  cambio  di  predare,  offeri- 
vafi  a quella  Cacciatrice  de’ Cuori  inprc- 
Parry  in  ùa  perpetua.  Sarà  foil'c  meglio  per  tutti 
Pjirad.  avere  qualche  Immagine  delia  Vergine  nel- 
la Cammera,  e all’ entrare,  e all’ufcire  ba- 
ciarle i piedi  umilmente,  con  ratificarle  la 
debita  fcnicù  , lécondo  il  lodcvoliliimo 
collume  de’ Padri  Cercolini  a lei  4Ì  diletti. 

TERZO  OSSEQ.UIO. 

Vì/ìtAre  le  fue  Cl>lefe  elivKamtnit , 

Quantunque  in  ogni  luogo  lia  conve- 
nevole di  riverire  il  Signore,  con- 
tuccociò  più  n dee  riverite  ancor  nelle 
Chicle , dov’  egli  dà  del  continuo  più  chia. 
ri  fegni  della  l'uà  Divina  prclcnza.  Così 
quantunque  in  ogni  fua  Immagine  ancor 
privata  ci  convenga  onorar  la  Vergine  , 
< tuttavia  di  ragione,  che  con  culto  più 
/pezialc  da  noi  lì  onori  in  quelle  Imma- 
gini pubbliche  , ch’ella  prende  ne’ facri 
Tempj  per  iilrumcnti  da  compartire  a Tuoi 
Popoli  favori  ancor  prodigiolì.  A queAi 
Tempi,  che  1'oim>  le  Città  di  rifugio  per 
li  Peccatori,  debbono  i Divori  di  Maria 
intraprendere  i loro  pellegiiiiaggj , fclìan 
lontani,  e le  vicini,  lelorovifitc,  ezian- 
dio d’ognt  giorno.  Sant’Enrico  Impcra- 
dore , comparfo  al  Mondo  per  dinioArar 
Col  fuo  elcmpio,  che  il  Trono  è capace 
di  accogliere  a un  tempo  AeiTo  la  Mae- 
Aà,  e la  Pietà  , i primi  paflt  che  dava 
In  viti  all’ entrare  in  qualche  Città , era- 

ipruf.  M Tempio  più  [bienne  che  quivi  fol- 
fc  di  Maria  Vergine.  Cosi  parimente  v’ c 
chi  non  efee  mai  tuor  di  cafa,  che  non 
viAci  qualche  Chic  fa  dedicata  a NoAra 
Signora,  come  quali  legge  iovjolabile  fu 
uiletvato  a’ Tuoi  di  daTommalo  Sanchez, 

t ' 


Scrittor  famofo:  e quando  Pulcirtf  Mnlì« 
pcrmdfo  dal  proprio  Aato,  v’d  chi  fup« 
plii'ce  a tal  vilìta  con  voltarli,  come  fi- 
cea il  Beato  Stanislao  , dalla  fua  calu- 
merà vetio  queAe  medeAme  Chiefe  , e 
con  inviar  ginocchioni  fu  l’ ale  de’ ddide- 
r;  alla  gran  Madre  di  Dio  quegli  oAc- 
quj,  che  non  può  recarle  co’palÀ. 

Q.UARTO  OSSEQ.ÙÌO.  * 

iKeiL'ttt*  tjuttidlanAmente  il  Juo  UjftxJO)  ed 
il  fuo  Rtfario» 

Le  due  inclite  Religioni  de’  Padei  Cer- 
tolini , c de*  Padri  Domenicani , fono 
un  viro  trofeo  della  beneficenza  di  Maria 
Vergine,  e sì  l’una,  come  l’altra,  fono 
altresì  Maellre  del  modo,  che  dobbiam 
tenere  ii^lodarla.  Imperciocché  la  prima, 
ciocr  la  Religion  de’ Padri  Certofini  ridot- 
ta  in  anguiiic  per  mancanza  di  chi  chie- 
deifc  di  proieAare  folto  il  loro  abito  un* 
iAiruto  sì  aullcro  nel  vivere,  nella  folitu- 
dine,  nel  filenzio;  non  lòppe  per  ufcirac 
tiovar  miglior  partito,  che  confagrarli  a 
NoAra  Signora  cotivoro  pubblico  di  reci- 
tare ogni  giorno  1’ uffizio  d’ elTa  ; e con 
ciò  provvide  alla  l'ua  perpetuità  si  pcr- 
fcicamcnte,  che  fono  feorfi  ornai  più  di 
cinquecciu’  anni  che  durano  inviolate  le 
fue  fcVcriliimc  leggi  ad  onta  del  tempo • 
il  quale  abbattendo  ogni  Potentato,  noa 
può  già  abbattere  chi  fi  abbandona  alla 
protezion  di  Maria.  L’altra  famiglia  poi 
Religiofa  de’  Padri  Domenicani  , venuta  ! 

al  Mondo  in  tempi  calamitolìAimi  con  qual 
arce  di  Agricoltura  celelle  cambiò  in  un 
Giardino  di  delizie  la  uoAra  Europa,  ri-  J 

dotta  per  la  pravità  degli  eccedi,  e dell’ 
ctclìe,  in  una  bo 'caglia  di  orrore,  le  non 
che  con  inncAare  ne' cuori  iaralvatichici 
la  divozion  del  Rofario  ì Raccontano  ì • 

loro  Annali,  che  mentre  S. Domenico  af- 
Aictoin  eAremo  della  Icarfa  raccolta  eh’ et 
ritraeva  datanti  fudori  fpat  fi  nelle  Diocefi 
di  Tolofa,  fi  querelava  un  giorno  umil- 
mente  di  ciò  d’  avanti  l’Altare  della  San- 
tilEma  Vergine  Aia  protettrice  , n'ebbe 
da  lei  queAa  rilpoAa  : Domenico , cu  coi- 
tivi, un  Terreno  , che  farà  fempre  Aerile 
finché  non  vi  cada  fopra  la  pioggia.  Ed 
incefe  che  la  pioggia  doveva  edere  la  Di-  j 

vozione  dei  Sacraci Aìmo  Rofario,  con  la 
meditazione  di que’ Divini  MìAerj,  ch’el- 
la comprende.  Io  non  credo  che  un  Ser-  . 

vo  di  Maria  Vergine  avrà  mcAieri  d'  al- 
tro motivo  per  applicarli  ad  ambidue  que- 
Aì  ollcquj,  0 cungiuacameace , o divifa- 

mcn- 
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mente  y mentre  al>biimo  io  cflì  per  guida 
due  SantifTimc  Religioni , cd  abbiamo  tut- 
to il  Mondo  Cattolico  per  comparno . 

Q.UINTO  OSSEQ.UIO. 

Trcmettere  l'  af>ptt<'ecihìo  dille  Kovene  aU* 
fhe  frincil>»li  Solennità . 

UNa  Nodrice  amorerole  con  le  mam- 
melle colme  di  latte  nuli’ altro  bra- 
ma più  che  di  (caricarle  in  bocca  al  fuo 
diletto  Bambino.  Così  figuratevi  che  fac- 
cia la  Vergine,  Madre  incomparabilmen- 
te più  tenera  d’ogni  Nutrice  > lia  fem- 
pre  replicando  al  cuor  d’  ogni  Tuo  Divo- 
to : DiltttH  »t  iMumy  Ò“  itnplebo  illud  • 

Qiiefto  dunque  è il  conflglio  eh’ io  qui  vi 
porgo:  per  nove  giorni  innanzi  alle  mag- 
giori folcnniti  di  Maria,  diiporvi  avida- 
mente a ricevere  le  fuc  grazie . Ogni  di 
invocatela  nove  volte  con  prender  uno  de’ 
nove  Cori  degli  Angeli  per  mezzano  a 
recarle  levoftrc  fupplichc.  E fateappref- 
fo  chequefto  fia  il  tempo  proprio  di  efer- 
citarc  più  di  proposto  tutti  quefti  altri 
mezzi  ch’io  vi  p opongo  a confeguire  la 
vera  Divozione  alia  V'ergine.  Singolar- 
mente tornerà  allora  in  acconcio  di  ef'a- 
minare  con  maggior  attenzione  le  partite 
del  dare , c dell’  avere , i f'uoi  bcnclìzj  , 
e la  voftra  corrifpondenza,  aifia  di  efer- 
citarvi  a pagare  almeno  alcuna  piccola 
parte  di  si'  gran  debito  . S.  Gcltruda  , 
nella  fefta  deil’AfTunzìon  dì  Maria,  vide 
forco  il  manto  di  effa  un  Coro  di  bellil- 
fime  Giovinette,  fèrvite  dagli  Angeli,  e 
accarezzate  dairiftcfTa  Rcina  del  Paradi- 
fo:  e udì  che  quello  firtunaco  drappello 
eran  quelle  Anime,  eh:  con  un’apparec- 
chio di  particolar  divozione  s’ erano  per 
quei  giorni  difpofte  a celebrar  quella  fa- 
crafblennità  , e che  pertanto  in  premio  di 
quel  fervore  fjrcbbono  d’ allora  in  poi 
timirace  dalla  Vergine  con  occhi  più  be- 
nigni , c protette  dagli  Angeli  con  cu- 
ilodia  più  aftcctuofa. 

• SESTO  OSSEQ.UIO. 

Riverir  co»  culto  fpes.iale  ì Sunti  » hi  più 
PreJ/ìmi^  o più  Div'ti. 

La  prima  legge  dell’ Amicizia  c la  con- 
cordia de’  voleri , e come  tale  ci  ob- 
bliga a voler  bene  non  folameme  all’Ami- 
co , ma  agli  Amici  ancor  dell’Amico  . 
Q;icfla  legge  meJefima  obbliga  pciò  lì- 
milmentc  tutti  i Divoti  di  Ma  ia  Vergi- 
ne a riverire  con  culto  più  particolare 


que’ Santi , che  a NoAra  Signora  fono  cri 
gli  altri  per  qualclic  particolar  rag'one 
più  rari.  S. Giufeppe  fuo  dolciflimo  Spo- 
fo  ; S.  Gioacchino,  c Sant’Anna  funi  fe- 
liciflìmì  Genitori;  S.  Giovanni  Evangcli- 
fta  il  Primogenito  de’ Tuoi  Figliuoli  adot- 
tivi; San  Giovanni  Bjttifla  il  p.imo  tra 
fantiheati  per  le  fue  mani;  S.  Btrnardo 
allattato  al  fuo  fono,  Sant’ Ermano  cfal- 
tato  al  fuo  Spofalizio  ; S-  Giovami  Di- 
mafeeno  propugnatole  delle  fue  Immagi- 
ni ; Saiu’Idelfonfo  foftenitorc  della  Ina 
Verginità  ; tutti  i Fondatori  delle  Reli- 
gioni, che  a lei  con  modi  particolari  de- 
dicarono le  loro  Famiglie  ; c cosi  d’ al- 
tri che  qui  posrebbono  addurli . Che  poi 
gradito  riefea  a lei  quello  o(T:quio,  mi 
perfuade  il  trovare,  ch’ella  medclima  fe 
u’è  talor  fatta  Maellra.  In  Napoli  l’an- 
no 1643.  li  fe  veder  con  sì  amabile  naae- 
ftà  ad  uno  fchiavo  Moto,  che  gli  rapì  ^ 
fubico  il  cuore,  per  altro  ritrolb  in  fom* 
ino  di  arrenderli  alia  Fede  di  Grilla  ; e «'h'vf.  !ti 
convertitolo,  gli  comandò  che  alla  fa- 
gra  fonte  piglialfe  il  nome  di  Giufeppe 
in  memoria  del  fiio  cariHimo  Spofo  . £ p^^rv  ii 
ad  un  Nobile  in  Rens  tacconando  la  Di-  Pa'H'l- 
vozion  di  Sant’Anna  fua  cara  Madre  , con 
infegnarli  una  tal  forinola  propria  di  fa^ 
l'jcarla,  che  tuttora  h legge  dentro  una 
Chiefa  di  quell’ illullrc  Città  , fcolpita 

in  inarnro  anticliiflìmo . Che  però  le  mii 
lìamo  certi  d’incontrare  ne!  gJnio  di  Ma- 
ria Vergine,  è in  quello  palfo,  dove  non 
lacciam’ altro  fc  non  che  tenere  la  llrada 

da  lei  mollracact . ■■  - 

' 1 

SETTIMO  OSSEQ.UIO. 

F»re  celebr.ve  dr'le  Me/fe  y ovvero  df(%lt  ar- 
ie ia  enor  dh  Ixi  . 

CIÒ  che  liugolarmcme  Crifto  inten.ier- 
rc  nel  laiciarc  alla  Chiefa  il  tremen- 
do Sacrifizio  della  Melfa,  fa  liberare  il 
Gencic  ununo  dalla  iicceflità  di  vivere 
ingrato  al  iuo  gran  Padre  Cclellc . Impe- 
rocché avendoci  il  Padre  fatto  un  dono 
d’ inlìnico  valore  nel  fuo  Figliuolo  , donde 
mai  avrebbe  potuto  la  povertà  noUra  ca- 
vare una  gratitud'iie  proporzionata  al  rega- 
lo, lè  il  Fisliuoio  mcJclìmo  non  ( ippliva 
per  compallìone  alle  noiìre  deboli  forze , con 
farli  Odia  di  ringraziamento  fopra  l’Altare  ? ^ 

Poreano  ben  tutte  inùeme  le  Angeliche  a 

(ìcrirchic  predarci  i loro  cuori,  nreilarci 
le  loro  lingue  ; ilnid  dignum  prter.u  effe 
benefiuit  ejut  ? Che  proporzione  poteva 
H h 4 ave- 
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arere  uni  gratitudine  limititi,  quii' era 
queftì , con  un  duiiu  a noi  fitto  di  pre- 
gio immenió;  Non  vi  fu  altro  modo,  fc 
non  che  il  Dooitore  mcdefimo  lì  fac(0e 
ringraziamento,  fé  degnamente  vuol  eile- 
le  ringraziato.  Ed  ecco  aperto  un  nuovo 
C<nipo  Tpaziofo  a onorar  Maria  . Fate 
Tpeffo  celcbrart  la  Saura  MclTa  , fe  non 
£ete  in  flato  di  celebrarla , con  intenzio- 
ne di  ringraziate  rAugufliflima  Trinità 
dc’tefori  impareggiabili,  che  ha  collocati 
nell' Anima  di  quella  gran  Piimogtnita 
delle  Creature.  Oh  che  gradito  oflèquio 
alla  Vergine  ! Tutti  i Beati  uniti  in  un 
Coro  non  le  potrebbono  fate  maggior  re- 
galo. Che  fe  nd  anche  è prrmcITo  il  far 
celebrare  almeno  si  frequentemente  a 
quella  intenzione  il  Santiflimo  SagtiUzio, 
fupplircali  con  alTrfletvi . Sebaliiano  Re  di 
Portogallo  ogni  Sabaro  in  olTequio  della 
Vergine  afcoltava  una  MelTa,  e ad  altra 
ferviva,  riputandoli  a onore  quel  minifte- 
IO,  da  cui  reftano  onorati  anche  li  Sera- 
fini del  Cielo  . Imitate  voi  pure  quello 
gran  Re,  * fe  bramate  di  vantaggio  una 
formula  da  ofl'erite  la  Santa  Mella  al  fine 
ora  detto,  vagliavi  la  feguente. 

Oh  Padie  di  fóvrani  .Macfli,  mare  di 
ogni  bene,  mare  iiumenfo,  mare  inefau- 
fto,  mate  che  sì  largamente  avete  deri- 
vati in  fieno  alla  Santilljma  Vergine  i vo- 
Jlri  doni:  io  umiliato  fino  airabilTo  cu- 
piflìmo  del  mio  niente , vi  tingtazio  dcl- 
Ic  mifericordie  fatte  a lei , come  fe  fuf- 
fero  fatte  a me  ; e perchè  i tingraziamen- 
ti  di  una  Creatura  si  vile  non  vagliou 
niente,  io  vi  ofTerifeo  in  rendimento  di 
grazie  quella  Vittima  d'infinito  valore  , 
che  li  lagrifica  adeflb  fopra  l' Altare  , 
prendendo  dal  Tuo  cuore  adorabile  La  gra- 
titudine dovuta  affine  di  ticonoRervi  dc- 
giumente.  Amen. 

OTTAVO  OSSEQ.UIO. 

Prtmfttert  ulU  fme  Fefit  i àiffuni , # W/rr  | 
fìmilì  ftrtt  tTMii/firitM, 

QVatulo  un  tenero  Pargoletto  chiede 
d'eifer  levato  fu  le  braccia  alla  Ma- 
dre, non  l’ ottiene  ferapre , ma  fenipre  l'ot- 
tiene quando  il  chiede  piangendo.  Quan- 
to perù  fatebbono  efficaci  le  noltre  pre- 
ghiere, fe  a quello  incenlo  lì  accoppiane 
la  mirra  di  qualche  volontaria  afflizione  I 
Non  farclrb:  poflìbtle  che  le  vifeere  di  cht 
è Madre  di  Mifericordia , non  li  coinmo- 
veflcto  incontanente.  Santa  Elifabctca  Re 
gina  di  Poriogallo  io  tutte  le  Vigilie  pre- 


cedente alle  Solennità  della  Vergine,  eoo 
poco  pane , e poc'  acqua , eh'  ella  fi  tee- 
glieva  per  cibo , rammemorava  al  fuo  to- 
nerò corpicciuolo  la  fcrrirìi,  ch'egli  do- 
veva a Maria:  e con  quello  mezzo  otte- 
neva alle  proprie  fuppliche  favorevole 
ogni  referiteo  . Se  non  fi  può  reggere  a 
tanto  , almeno  premeitece  a si  fatte  fb- 
lennità  qualche  genere  dì  allinenza  : e 
con  ciò  pigliate  a imitar  la  Vergine  fle(- 
la,  che  ancor  bambina  fucchiava  il  latte 
non  più  che  una  volta  fola  la  fettimaaa, 
come  par  che  accenni  Niceibro  ; quafiche  NicepS.  M. 
fin  d' allora  con  quello  rigorofo  digiuno 
ella  preparaOe  nel  tuo  fieno  un  Paradifo 
di  delizie  al  Figliuolo  dì  Dio.  E ciò  che 
del  digiuno  li  è detto , dee  a proporziu- 
ne  anche  intenderli  di  qualuisque  altra 
fiotta  di  aullerità  corporali , coinprefie  ge- 
nrralmeote  da'  Sami  fiotto  l' ìfteflo  voca- 
bolo di  digiuno. 

NONO  OSSEQUIO. 

Dìffinfur  timtpìu  in  cmr  d*  ijfi  ■ 

NOn  fia  preda  l'amo,  A prima  di  pre- 
dai non  laficia  prcdatlì  . Ed  e:cu 
un'altra  ragione  per  cui  talor  vanno  a 
vuoto  quelle  preghiere  che  indiriazìam»  , 

alla  Vergine;  perchè  lanoftra  mano  è fle- 
là  al  ricevere , e flrccta  al  dare . E pur 
che  dice  il  Signore  i N»n  Ju  ptrrtH»  mt- 
mu  tua  ad  accifùndnm  , Ó*  *1  daadam 
ttUtBa.  AlilTundro  d'Ales , che  fu  a' luca 
tempi  il  primo  Mjeflro  delle  Scienze  Di- 
vine, per  non  negare  cola  alcuna , addi- 
maadaugli  in  onore  della  Vergine,  vclls 
Tahico  Franceficano  ad  una  fiemplice  iflan- 
za,  che  in  nome  d'efla  gli  fece  un  ficm- 
plice  Laico  di  queirOrdine  tanto  auflc- 
ro  ; e cosi  donò  noiv  folo  il  fiuo  a Ma- 
ria, ma  ancora  le  flelTo,  a confiulion  di 
color»  che  1*  niegano  IpelTo  un  misero  .s 

fioldo,  chiello  loro  da  Lei  per  boccp  di 
USI  Poverello.  Ma  forfè  voi  liete  del  nu- 
mero  di  quei  fortunati , che  con  una  po- 
vertà volontaria  fi  fono  già  comperato  il 
Regno  de’ Cieli  . Però  , le  cosi  è , vi 
configlio  in  quel  cambio  una  limolina  più 
fiorita . Donate  tutte  le  fioddisfiitioni  del- 
le vollre  opere  buone  a quelle  Anime 
del  Purgatorie,  che  fon  fra  tutte  le  pw 
care  a Maria  . Ed  oh  quanto  con  ciò 
trarrete  dì  guadagno  ancora  per  voi  ! 

Certo  è che  il  prezzo  il  qual  fi  depone 
pcc  la  Itbcraziune  di  quelle  Prìucipcflc 
di  Paradifo,  Lrà  come  dato  a moltipli- 
co nelle  uuoi  di  coki  , che  Ai  ma  ric- 

ebe»- 
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lii».  Il  cheti»  fui  l’itricchire:  Ej» 

haiitt  , ut'Jitem  Mligtiutt  me  , 
finirti  eorum  refletm, 

DECIMO  OSSEQ.UIO. 
Cemiakiirfi  per  le  fm  filewitri. 

E'  Coftume  uoivetr»Ie  in  tutti  i Popo- 
li folennittre  le  tran  fede  co’Con- 
■ Tiri . Se  così  è , non  entreti  certainente 

nel  numero  de' palliali  di  Malia  Vergine 
chi  non  ne  onora  la  memoria  con  quel 
celefte  Conriro  , che  forma  di  feliello 
alle  Anime  noftre  rAgnello  Immacolaro 
fu'l  facro  Altare.  Non  li  può  onorare  più 
altamente  Maria,  che  con  l'onorarla  io 
Gelò.  E però  qual'oirequio  renderò  mai 
a quefta  Terra  Virginale , che  fcnta  col- 
tura d’  uomo  con  (olo  infiuflo  del  Ciclo 
diede  il  luo  frutto,  chi  di  queflo  fiutio 
roedclimo  non  vuol  cibari!,  quali  che  gli 
fembri  infoavei  S.  Carlo  perruafc  a fuoi 
giorni  si  bene  quella  retiti  , che  in  Milano 
^ non  fì  diflìoguevano  più  le  felle  della  Ver- 

gine dal  difolcnnc  diPalqua,  nella  mol- 
titudiae  di  coloro  , che  E accoftavano 
alla  menfa  della  Santiflima  Comunione  . 

UNDECIMO  OSSEQ.UIO. 
nell'  efertivt  ieUt  •iV/ù . 

Non  può  efler  molta  amicizia  dov’è 
molta  dilTomiglianii  : tue  pa- 

re/ invenie,  nui  /mie  : onde  a merirarE 
ftabilmeoie  l’ amor  della  Vergine,  nonv’d 
altra  via  , rhe  imitarla  nelle  virtù,  fa- 
cendo sì  che  gli  divenga  una  ftelTa  1’  Union 
f.  Iiig.  k de* collumi,  e l’union  de’ cuori;  Fi/i»  fi 
ie  mihi  xis  érviudrey  tue»  Fitiiein  meiim 
Jefitm.  Ecrorene  un  teftimooìo  autentico 
dalla  bocca  di  lei  mcdcGma  alla  Tua  di- 
Icttif&ma  ->anra  Brigida . L’ oITcquio  però 

fiù  gradilo  di  lutti  gli  antecedenti  fari 
clèrcitare  motti  atti  di  vera  virtù  in 
onor  di  quella  Signoia,  che  ti  poflsede 
tutti  in  sì  eccello  grado.  Margherita  d' 
Anùria,  figliuola  di  MalCniiliano  Sccon- 
. do  , e maggiore  dì  quel  Mondo  ch'ella 
lafciò,  fui  più  bel  fiore  delta  Aia  gio- 
vinezza , Icorta  un  giorno  da  un  raggio 
di  Fede  a conofeere  vivamente  , quanto 
dì  tutte  le  Aie  perle  era  più  preziofi 
quella  della  Verginiti  , si  lodata  nell' 
Evangelio,  Poùétfè  in  dono  a Maria:  c 
fu  il  dono  sì  caro  alla  Reiiia  de'  Vergi- 
ni, che  chinando  il  capo  da  nna  fuafla- 
tua,  volle  cosi  ella  medefima  tingraziar- 
me  kniibihnente  la  Donatrice  ; la  quale 


fopraù'atta  in  quell'atto  da  nn'efiaA  di 
maraviglia,  per  ccccfib  di  giubbilo,  e di 
fervore  lérendofi  Aspra  il  petto  intrepida- 
mente dalla  banda  del  cuore , fcriile  col 
fangue  d' elTo  in  forma  più  autentica  la  ri- 
nunzia ch'ella  facea  di  fe,  delle  lue  ric- 
chezze, de' fuoi  Reami,  e delle  Tue  Noz- 
ze, ambite  da  più  Monarchi  dell'Univcr- 
Ib,  alla  gran  Madre  Maria:  e.  fufeguente- 
meote  non  meno  larga  nel  mantener  le 
ptomcITe  di  quel  che  E era  mollrata  nel 
concepirle,  fi  ritirò  in  un  rìgido  Mona- 
fiero  delle  Scalze  di  Spagna,  e quivi  chìu- 
fe  faniainence  i fuoi  giorni  folto  un  taP 
abito  , più  ora  a lei  glotiolo  alTai  delle 
porpore  che  depole.  Chi  non  ha  capita- 
le da  fare  in  una  volta  oft'crta  si  gran^ 
de,  cominci  dalle  minori  , avvezzaodofi 
^d  eferciiare  la  mortificazione  in  mate- 
rie più  fàcili  , per  addeùrarfi  ad  eferci- 
larla  nelle  più  farìcole.  Cosi  cofhimano 
i Cacciatori  di  avvezzare  i cani  a latra- 
re fin  dal  Covile  alla  morta  pelle  di 
un'Orlo,  pcrchd  fatti  poi  grandi  l'afla- 
lifcano  vivo  nella  foieùa. 

DUODECIMO  OSSEQUIO. 

Afientrfi  per  tmtr  fmt  4»  fntlihe 
tper»  vizitf»^ 

AUicm  mem , ìiùmitui  immiti  mtì , è 
prefuppofizien  tra'Giatifii  ticevuiif- 
; lima.  £ però  quella  inimicizia  irriconci- 
iiabile,  ch'd  tra  la  Vergine  e'I  pecraro, 
obbliga  ì Divoci  di  efiTa  a proielTate  a 
queflo  moùro  tartareo  un'odio  più  An- 
golare • Quelle  farà  l' ultimo  degli  elTe- 
q-j  nell’ordine  , ma  fari  non  per  canto 
il  primo  nell' inienzione  del  nollro  Li- 
bro -,  giacche  fenz'  eflb , non  è da  Iperat- 
fi  di  accogliere  nui  nel  Cuoce  uru  vera 
divozione  a Maria  , ancorchd  vi  reflino 
gli  altri  . I Filiflci  fecero  moli*  onore 
all'Arca  , la  collocarono  nel  loro  Tem- 
pio, la  condulTero  per  le  loro  Terre , l’ ar- 
ricchirono ancora  di  molti  doni , e piti 
non  furono  benedetrì  da  ella;  e per  qual 
cagione  ì perchè  con  l'Arca  volevano  ado- 
rare anche  l'Idolo  luo  nemico:  alHnchò 
i Dìvoii  dì  qucft'iVrca  vìvente  di  Maria 
Vergine  rìaungaiui  perfuafi,  che  con  pie- 
gare un  ginocchio  a lei,  ed  uno  al  pec- 
cato, non  fi  m rica  giammai  la  Aia  gr^ 
zìa,  ma  ben  fi  merita  con  dichiararfi  ni- 
mico d’ un*  [dolo  sì  «Iciorme.  Vediamone 
le  vi  piace  una  nuova  cenlerinazione  in 
un  celebre  avvenimento  . Un  Caralìer 
Francefé , ito  fecondo  il  coftume  di  quei 
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frnpi , a provar  le  fue  forte  in  una  fo- 
lcane gtoftra  , fu  per  vic^gio  alloggiato 
in  cafa  d'una  rea  feitiuiìna,  della  cui  li- 
gliuoia  invaghitoli  forcemence,  eS'cric  ro- 
iio  alla  Madre  gran  fomma  d'oro,  per- 
chè gliela  cedelTe  a piaiere.  Io  non  fo, 
f*  in  quello  mercato  foITe  più  foaza  la 
libidine,  o l'avarizia  : fa  che  l'infame 
cuntrattn  fuAabilito  lènza fiputa  dell’m- 
■ocence  fanciulla,  che  al  rimirarli  quali  Co- 
lomba ingannata  tra  quegli  artigli,  gridò, 
celò,  inoiridi,  pianfe,  pregò  , minacciò 
Il  giovane  ancora , ma  fenza  frutto . Finche 
fatta  più  audace  dal  fuo timore,  accorta 
dal  (uo  pericolo  ; Oggi , dille , è Sabato , 
giorno  dedicato  a Maria;  io  porto  il  nome 
di  elTa,  e ad  efla  ho  confagrata  anche  in 
• Toro  lamia  verginiti  t^Harò  un  poco  a ve- 

dere fc  ti  di  cuore  di  commetter  malti 
facrilegjin  un' atto.  A quello  direanìmofo 
lillettc  il  nobile,  e ripigliando  la  briglia, 
che  avea  lalciata  totalmente  fu  *1  collo  del- 
la paflionc  ; Cosi  mi  lia  propizia , rifpofe  , 

I Maria  Vergine,  come  io  per  amor  fuovo- 

V lenticri,  non folo vi  lafcio  intatta,  mavo- 

glio  di  vantaggio  che  quel  denato , ch'era 
dcllinato  a comperare  la  voftra  pudicizia , 
vi  Icrva  ad  allicurarla.  Ve  lo  do  indole, 
allineile  vagliavi  ad  cdcctuare  quel  veto 
che  avete  latto  di  rendervi  Rcligiofa:  c 
quivi  lì  trattene  tre  di,  lìuchè  la  fanciulla 
' entroflènc  in  un  Convento-  Indi  feguendo 

11  fuo  primiero  difegno  n'anJò  alla  gio- 
Ara,  che  per  lui  fa  ebbe  fiata  una  guerra 
troppo  ferale,  le  la  Madonna  Santidima 
non  v' interponea  tutta  la  fua  podeRà  . Im- 
perocché nello  fpezzarlì  d‘  uia  lancia  ferito 
*■  ■ difgrazjatamente  a morte,  fcnepafsòfeo- 

za  Coufelfione,  perduto  dì  Gcuro  in  eterno , 
qualur  la  Vergine,  per  rendergli  il  enntrac- 
cambio  di  quell'  illuilre  vittoria  di  le  re- 
cata, non  gli  avelie,  coni'ella  perfeme- 
deiìma  rivelò  ad  un'Anima  finta,  non  gli 
avelie,  dico,  fu  quel  punta  eilremo  im- 
petrata una  contrizione  così  perfetta  del- 
le lue  colpe,  che  con  cITa,  quafi  con  un’ 
Vtnt  rgee-  altro  Battelimo  , porcile  il  moribondo  an- 
hift.  I.  4.  nullarle  tutte , prima  che  palfalTe  a feon- 
tarle.  Qiiefta èia  ricompenfa , che  la  gran 
Madre  di  Dìa  rende  a chi  per  onor  d’ el- 
fa  combatte  centra  il  peccato:  Sarà  ben 
dunque  troppo  vile  di  cuore,  chi  nè  per 
amor  dì  Iti,  nè  per  amor  di  feliciro,  s' 
induce  a militare  in  guerra  si  gì  ulta  . Chi 
fa  che  daqnatchc  Gmigliantc  vittoria  non 


abbia  un  giorno  a dipendere  parimente  la 
vofira  eterna  lalutef 
Ma  qui  vi  lalcia  la  vaflra  feotea  , a 
Lettore,  Amante  di  Maria  Vergine;  H*c 
f/ivìa,  nmhti^areinmt  Calcate  pure  que- 
lla a gran  palli,  c arriverete  in  breve  al 
termine  rofpirato  della  vera  divozione  a si 
gran  Signora.  Io  non  dimoro  più  a lungo 
con  fflb  voi  , non  perché  non  anialii  di 
trattare  una  materia  sì  dolce  con  qualche 
maggiore  ampiezza,  ma  per  accomodar- 
mi con  la  brevità  all'inclinazione  de  i 
più  degli  uomini  , come  lì  accomoda  al 
gallo  de  i più  degli  ammalaci  quel  medi- 
co, che  in  un  femplice  fuoco  diflilla  in- 
fieme  la  virtù  di  mole*  erbe.  Gradite  però 
nell’anguRie  di  quelli  foglj  un  deliderio 
più  largo  aflài  dì  giovarvi.  E molto  più 
gradite  voi  in  elfi,  o Vergine  Tempre  Im- 
macolata , rolfcquto  di  un  fervo  volito 
tanto  altamente  beneficato  da  voi.  Se  liete 
Mare  di  Grazia,  accogliete  nel  voftto  fe- 
no  quello  povero  rufcel  letto  con  quell’  illel- 
fa  bontà,  con  la  quale  accogliete  i fiumi 
Reali , che  vi  dann*  tributo  di  inaggior 
lode.  E' piccolo  quiflo  libro  ; maohquan- 
to  farebb’egli  crefeiuto,  fc  io  gli  avelli 
aggiunta  la  fomma  di  quelle  mìi'tticordic  , 
che  avete  uftte  ad  un  peccatore  si  mifero 
qual’ io  fono!  Seìopotelli  narrarle,  com- 
parirci a rutti  i veltri  divori  un  vivo  Li- 
bro fcritto  di  dentro , e di  fuori , frrifiHi 
inriii,  cr foriti  fcritto  nel  corpo,  fcritto 
nell'anima,  con  le  note  di  mille  vollri  fa- 
vori. Maprrchè  ciò  non  è permelTo , rima- 
ne , che  accettando  voi , o gran  Signora  , 
col  dono  anche  il  donatore , pigliate  1'  uno  , 
e l'altro  per  illrumcnto  da  promovere  in 
.Tettala  voftra  gloria;  ifttoment»  fiacchif- 
I fimo,  non  lo  niego,  ma  che  in  man  vo- 
ftra, più  che  già  ìamafcclU  di  un  vii  giu- 
mento in  mano  a Santone  , diverrà  non 
folo  arma  grande , ma  vittoriofa . Se  io  per 
voi  mi  fono  qui  farro  fcortaaqnci  pii  fede- 
li che  bramano  la  voftra  amorevole  ptore- 
-tone , fatevi  voi  parimente  ( vj  fupplico  con 
lo  fpiriro  profondamente  umiliato  davanti  al 
trono  della  voftra  Grandezza  ) fatevi , dico , 
mia  feorta  in  quella  brieve  pellegrinazione 
mortale  che  ornai  mi  iella,  e molto  piùlì- 
gtdarmcnte  anche  fatevi  al  punto  della  mia 
motte,  aftinchè  io  giunga  per  mezzo  voftro 
a vedervi , unica  mia  fperanza  dopo  Ge- 
sù , e ad  adorarvi,  e a godervi,  e a glo- 
rificarvi per  tutti  i fecoli . Amen. 
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I NO  de’i>iìi  rilevanti  favorì, 
che  pronicttclh:  (;ià  Dio  di 
fate  alla  Cliicfa  , non  an 
cor  nata  , fu  di  darle  Pa- 
llori falli  a!  cuor  fuo:  /j.i- 
hi  '‘jùbis  r,\(t^rts  y^xtA  cor 
r»rum.  ConcinHiacliè  dalla  bontà  de’ Pa- 
flori  (acii  dipende  quali  tutto  il  bene  de’ 
popoli  , conforme  a quello  ; Vej  tjìh 
^itthyccti  in  Potuto  Dei t CT  *x  vobic  pen- 
Aet  finhnA  ìlUrnm  • Sono  cllì  qual  Stadre 
gravida  , che  , fé  vive  , non  vive  a le 
fola  mai;  nè  perifee  in  fe  fola,  j’clla 
penice.  Ojiindi,  rivolto  a’Iiioi  Paftoii 
1.  minori  i l.ijj/e  j:ii  in  volti  rjl  ti>e?e» 
Dei  ì diife  S.in  Pietro,  allora  Pallorma;t- 
gicie,  qirafi  che  con  tal  forinola  volelie 
loro  additare  quella  diprndenaa  totale  , 
pur’ ora  detta,  che  ha  il  bene,  e il  ma- 
le del  Gicppc,  dii  bene  , c dal  mal  di 
chi  , per  dir  covi',  tiene  il  Gregge  in 
lino,  agguli'a  di  donna  incinia,  la  qua- 
le del  fuo  portato  lia  da  tiTcre  feinpre 
gelofa  al  pari  di  fe  medcliina . Almeno  c 
ctrir,,  che  più  veramente  vivono  i fud- 
diii  in  chi  li  regge,  per  "l'inlluili,  clic 
ne  riportano  , quali  membra  , dal  loro 
Capo  ; che  chi  regge  non  vive  ne’ pro- 
pri fudditi , per  1’  autorità  che  egli  efer- 
cica  fu  cialcuno  , qual  Capo  di^  tante 
inenrbra  . Però  tra  le  frutt-iofc  fatiche 
del  vero  zelo  Crilliano  , una  farà  fem- 
prc  quella  di  adoperarli  a formare  un 
Parroco  buono  , pcrclic  in  elfo  li  torma 
un’intero  Popolo,  o li  riforma.  Che  fe 
i Fcrcatori  di  Perle,  non  li  tengono  mai 
più  per  avventurati  , clic  quando  a’ im- 
battono a fir  picda  di  dii  le  guida  , 
perchè,  guadagnata  la  Capitana,  guada- 
gnano agevolmente  tutta  la  fquadra  del- 
le Conchiglie  minori  ; io  certamente  nel- 
la mia  povertà  mi  allicurerei  di  non 
aver  mai  fatto  , vìvendo,  maggiore  ac- 
quillo,  die  quando  avdli  pefeati  a Dio 
di  moiri  Parrodii  eletti.  Allora  ai,  che 
io  farci  llato  l’efcatore  di  uontiai  aliai 


felice  ; mentre  farei  flato  Pefeatore  di 
quegli  , a cui  per  uftiio  tocca  di  gui- 
dar gli  uomini  , nell’andare  che  fann* 
a Dio . 

Vero  è,  che  qiicfta  brama  medehma  , 
la  qua!  da  un  laro  mi  alletta  crn  la  (pc- 
ranza  de!  guadaeno,  mi  efpone  ualPalcro 
alla  taccia  di  temerario  , qualìchc  io  mi 
reputi  abile  ad  illruirc  quei  che  facilif- 
liniamcnte  mi  fovrallanno,  quantod’ impie- 
go, canto  d’intendimenco.  E tale  io  farei 
lenza  dubbio,  fe  pcefuineiTi  di  cavare  la 
preferite  illruzione  dalla  mia  debole  men- 
te . .Ma  quale  temerità  ha  ricavarla  daj- 
la  dottrina  de’ Santi  , con  farli  un  lucra 
canale  di  quelle  acque  falubri,  che  fgor- 
gano  a prò  comune  dalle  ndr.iere  d oro 
de  i loro  libri  ? Senza  che  , avendo  ia 
potuto  in  un  cntfa  lunghilTimo  dì  Mif- 
lioni,  c cainpellii  e cittaJir.cléhe  , aver 
lu  gli  occhi  mille  cièmpj  laudevoli , da- 
ti da  Pailuri  zelanti  in  tale  occalione  e 
che  gran  cola  è,  che  abbia  io  poi  fapu- 
to  racchiudere  in  quelle  carte  ciò  clie 
va  f.tro  da  chi  Ibilì.ne  il  lorgrado?  AJ 
un  pennello,  anche  indotto  , è facile  il 
formare  una  bella  copia,  quando  egli  ha 
diaanzi  un  beiiilìi  no  oiiginale  . Se  la 
mia  vuol  chiamai  li  temerità  , non  farà 
certaaiciitc  maggior  di  q iella,  la  qual 
commetta  apubblico  bcr.chzio,  chi  aven- 
d'),  nel  pellegrinare  in  va»)  patii,  olfer- 
vare  di  molte  fabbrice  ben  condotte  > 
qual  dote  cavi  da  una  , e quale  da  un* 
altra  , per  recarne  indi  a cafa  un  mo- 
dello folo,  in  cui  li  unilcano  tutte.  Per 
ultimo  io  potrei  dite,  che  lircome  nell* 
iliriiìre  il  C'onlelToic  ordinario,  mi  divi- 
lai  di  favellare  con  un  Contclfore  novel- 
lo, non  co  i provetti;  coii  mi  divilerò 
di  fare  anche  qui,  nell’ illruire  il  Cura- 
to. Nè  crederò  tuttavia,  che  per  li  pto- gf„f_  ^ 
veiti  qucfi’ opera  lia  gettata,  pcrch-è,  le  Aan-iiraa,, 
Ila  bene  ag'i  Anelici,  ancora  bravi, 
accettale  in  qualche  operazione  il  pare-  ,j  , j| 
re  da  ì manovali,  a iZi  di  addimaiidailo : ’’a’*< 

' Son  efi  inion-jrnient  ak  in.ilitnttbn’  tenjì- 
Uium  putirti  non  è gran  lacco,  che  quaU 
‘ , che  , ■ 
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che  lum."  irroi'.iTi  fofT.r.o  a p.n  'loro 
cavar  da  quelle  in, e cane,  quei  che  la- 
rebboiio  atti  a divulgale  le  loro  ccii 
maggior  laude- 

li. 

PIA  dovtò  dunque  ioremere,  che  que- 
lla illruxione  non  (cmbri  a taluno  ri- 
gida i>iù  del  giullo,  martiiv.aincnce  conlì- 
deraio  il  procedere  ornai  di  moiri,  trop- 
po diftl-renrc  da  quello,  eh’ è di  ragione. 
Ma  quanto  al  procedete  difterente  dì 
molti  , quello  è il  maggiore  abbaglio  , 
che  pvilTa  loglicrfi  in  operare  : perfuader- 
U di  andar  licuro  al  Tribunale  divino  , 
perche  ii  va  dietro  allaTurba:  Ovìdfrt- 
iterit  hli  /inculi  fudiciirimur  f 

Suri  ferfe  baflevole  afaili  fotte  centra  la 
divina  tiiiilliiia,  ilp'orfi  in  si  (olia  Titn- 
dia}  quah  che  cialrim  debba  eiTcre  giu- 
dicato, non  lecondo  quello  che  Dio  vo- 
leva da  lui  nell' impiego  raccoin.ndato- 
gli  , ma  fecondo  quello  che  fi  coftuina- 
va  da  altri  , o che  nc.n  li  coilumava  . 
Qitefla  è follia  : AuenMi  qwi  »tias  n.'it 
f.ì  i.ìt  , K»n  quid  ti  Petti  /*;ete  yitbeAt  , 
diceva  Sinto  Agortino  m detclluiion  di 
una  regola  si  fallace  : v.etirii  ir  eomf.-t- 
mitene  prjeeii  e neo  jujfter.»  muUris  * Per 
conto  pei  deireccelUvo  rigore,  dirò  co- 
sì: che  a chi  fi  diviia,  che  l’clfrr  l’ar- 
roco  non  rechi  fece  altro  pefo,  clic  il 
celebrate  al  Popolo  le  fuc  fefie  con  bel- 
la folcnnità,  lìcuramentc  appariranno  af- 
fai rigidi  i miei  ricordi  . Ma  chi  per 
contrailo  avrà  una  fiiina  tetta  di  quello 
che  vagifan  r.V'.ime,  in  prò  di  cui  fono 
iftituite  le  Cure  , e di  quello  che  elle 
collarotio  a Gcfuciìflo,  non  potrà  non  lì 
credere  molto  giufli. 

K vaglia  la  veiità,  in  che  quelli  miei 
ricordi  hanno  da  elTcre  Ciupolnfi  ì In 
ciò  che  riguardano  l'iutctiorc  de' Parto- 
chi,  o in  ciò  che  riguai d.oo  l’elieriorc? 
Quanto  all’ citeriore  , non  altri  eferciij 
pollo  io  da  loro  chiedere  , che  gli  an- 
ncfll  ncccflaiiaincnte  alla  Caric-i  Parro- 
chìale,  e però  ncn  altri  nè  anche  io  ne 
chiederò  : e quando  pure  aicmio  io  nc 
ticeicaffi  , non  di  nrcclhià , ma  di  fo- 
prabbond-nia , o di  lupcrcrogaiinne , mi 
contento  io  fleffo  di  tlfcre  il  primo  a 
dirlo.  Quanto  all’Intcriore  poi,  non  piò 
diinandatfi  meno  di  quello  Ipirìra,  eh’ è 
il  propniaionato  a tali  eferrizj.  Ma  que- 
llo non  fono  io  fola  ad  addimandure.  Lo 
addimandano  tutti  i Teologi  ad  ima  vo- 


ce : canto  ciie  a ragion  dell’ufEiio,  cois- 
(idecjto  fecondo  le  , vogliorn»  moLi  di 
eil'i  ne’Parrochi  una  perfrxi.ne  maggioro 
di  quella  che  ita  dovuta  a i Heiigioii 
medchfui  Clauftraii . E la  ragione  il  con- 
ferma , perchè  , fe  i Kcligioli  fono  in  fla~ 
tu  fe’-fa,it:tit  Atquirindt,  i Parrochi  li  Ilo 
in  fl.nu  fttfeìiiinit  rxeneitili , I Rciijio- 
li , fecondo  lo  fiato  loro , iianno  a proc- 
ctirare  la  p:r.''iaicne  j eh' è la  ragione  , 
per  cui  co' tre  voti  fulcn,ii  tolgono  da  fe 
tutto  ciò  , eh'  è di  maggore  oflacolo  al 
confeguirla  . I Parrocchi , fecondo  loda- 
to loto,  l’hanno  ad  elercìcaie  : men're 
l’oflerir  perii  Popolo  Sagritiaj , il  dicliia- 
rare  Sciittuie  , il  Jifpenlàr  Sagranunti  , 
i’oppoifi  aglifcandali  cucri,  cpiirati,  c 
pubblici,  il  fbrvriiirc  mcu.lici,  il  fidlevac 
miièrat'  li , il  dare,  ove  accadi,  per  fal- 
veiaa  di  uo’.^ainia,  benché  fola,  riMtf- 
fi  vita;  fono  efetciij , che  prefupp< ngo- 
no  di  avere  acquìflata  una  perf.iioie  af- 
fai grande,  qual’ è laneceflària  a porli  in 
elietro  , e non  di  doverla  acquidare . U 
pure  quelli  fòoo  gli  efctciii  prap.j  de' Par- 
rochi, fecondo  lo  fiato  loro.  Se  ne’Re- 
ligiili  fi-ino  anche  tali  efricizj  , vi  fono 
di  foprappiii,  malllmaiic  re  inq  .ei,  che 
ncn  fono  anche  afcclì  al.'Or.linc  fiero  . 
Ciò  , che  mollrò  bene  d'ir,  rendei  e San 
Dionigi , quando  nel  cofiicuir  1’  Ecclefie- 
ftica  Ge-rirchia,  diffe  die  MtnnflicH.' trJt 
dtèff/tijiii  J.:cerdctaiet erdittet y CT nd  etn-iim 
imìtAtie-em  indizin*  »Qe>:drre . Ilchefcè 
veio  , dunque  fe  nc  deduce  con  eviden- 
za , che'  a maggiore  fanriri  fu  tenuto  un 
Sacerdote  feculare,  anche  femplicc  , co- 
me quegli, vii  q'jjic  ha  da  eifere  l’ imi- 
tito  , che  qu.’l!!:i  Rcliniufo  ncn  Sacer- 
dote, come  quegli,  il  quale  ha  da  elfcre 
1’  imi:.mte  . E però  non  è maraviglia  fe 
San  Tonimafii  cavò  da  ciò  quella  fu.t 
condufione  pcncralifiìnia  , che  in  patirà 
d’altre  circcfl.tnie  pc-cchì  più  gravemen- 
te quaifi'ia  C Letico,  al  elò  a gli  Ordini 
farri,  ove  f-ccla  cola  ronriaiia  alla  San- 
tità , di  quel  che  pecchi  quallifia  Krli- 
giofij,  ncn  coftltuito  in  tali  Ordini i L'n- 
de  gffiviui  feeent  y eeterit  pA^ibnt  y Clerifur 
in  f neri 3 Qrdht.ìntt  rcniititrut  , Jì  AÌiquìd 
tmtr.yrium  fti.iìiiini  aja/  , quam  atiquis 
Ktlìii-'fiii  y qui  n‘n  hnlet  Ordrnem  facrum  ^ 
li  fe  ogni  -Sacerdcre  non  Rcligiofo  è te- 
nuto a pofltdcre  in  fe  più  di  pei  fazio- 
ne , che  ogni  Rcligiofo  non  Sacerdcre  ; 
quanto  più  dunque  farà  a lamo  tenuto 
qualunque  Pai  tiro  , cioè  colui  , la  cui 
podeftà  ha  il  fondamento  fu  le  cime  de' 
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monti,  e <?e' nionti fanti  {/nttiimintt  r/Ht 
im  mfn/iAéj  ftvillis)  mentre,  ove  linilce 
il  Sacctilotc  ordinario,  ivi  incomincia  il 
ij.  J.  i.c.  Pjftore.  Nè  Ga  chi  oppongami  , che  le 
ciò foire  vero;  dunque  farebbe  Iodato  più 
fcat.  chi  dai  Chioilro  proccuralle  di  palTare  al- 
la Cura  d' Anime,  come  a ftaio  di  mag- 
gior perteaione , dicchi  dalla  Cura  d'A- 
niiiic  pjlfa  alChioftro.  E pur  avviene  il 
contrario.  Perchè  io  rifponJerò  , che  le 
avviene  il  contrario,  deriva  ciò  dalla  pru- 
denza aliai  maggiore,  chemoltra,  chi  da' 
flutti  del  Pelago  corre  al  Porto,  che  chi 
dal  Porto  va  incontro  a*  flutti  del  Pela- 

■ MnìmM’’ittn  , tjuam  Sien.uhi  . Lo  flato  di 
Parroco  è più  perfetto  di  Miniflero,  che 
lo  flato  difemplice  Religiofo  • Ma  lo  flato 
di  Ketigiofo  è più  perfetto  di  ajuti on- 
de, fé  quello  è più  perfetto  fecondo  fe 
(conCderatu  , per  coli  dire,  in  ailrat- 
tuir.deRci.  to  ) quello  è più  perfetto  ad  eleggerli  in 
•«"jie  ì'i'’  <**  ciafeuno,  il  quale  non  (I  flimi 

gii  provveduto  di  perfezione  , piuttollo 
che  bilognolo  di  provvederfene . Nel  ri- 
manente certa  cofa  è,  che  il  Pallore  è 
tutto  in  prò  delle  Anime  altrui,  epcrcon- 
Suar.deRrl.  fegucnte  w sr.iinr fr^fiiieniìum  ^ non  in 
X'in-\.\.i.triiìnefrpji:itK.k*um,  E però  egli  è bifo- 
c 17. n. ly.  gnofodi  qiivllo  fpirito  doppio,  che  addi- 
mandava  Hlilco,  come  di  doppio  vigore  è 
bifognofo  dalla  Natura,  chi  non  foto  ab- 
biada confrrvar  l'individuo,  ma  inoltre 
da  propagarlo.  £ fe  cui! è,  giudicate  ora 
voi , le  tigoroG  polTaao  cflcrc  quei  ricor- 
di, i quali  Gnalmcnce  non  altro  faranno 
al  Parroco,  che  proporre,  o provar  quel- 
la perfezione  , a cui  egli  Ga  già  piccc- 
dentemencc  obbligato  a ragion  del  gra- 
do. Certo  è,  che  ilConnlio  di  Trento  , 
dopo  avere  intimata  a*  Vefeovi  la  fom- 
ma  de'  loro  debiti  verfo  il  Gregge  , e 
maflìmamente  di  quello  del  buon'  efem- 
pio  In  qualunque  ragione  d'opere  elette, 
Vfffvi  e t.  ÒMtrui»  wn»i«in  cftrnm eximlle  cimi 
(.vùrhvuai.  re,  foggiunfe  tolto,  che  altrettanto  egli 
ieVtì.tam  jntcndea  a dichiarare,  e determinate  rif- 
ia  ìì'ii'tL  P*"®  Parrochi  : Endem  tnmint  di  Cn'n- 
ij.  tiiin/eriinbiiifitri/nnUnSynedniditUrnt^ 

^r.ib«l.n.  dtternit . E perchè  ciò?  fenonchè  per 
dimoflrare  che  i Parrochi , come  fono  Pa- 
lio:! veri  ancor  efli,  tuttoché  Pallori  tn- 
fejìori  , covi  a proporzione  Iona  ancor 
effi  intieramente  legati  alle  medcGme  leg- 
gi di  perfezione,  a cui  fono  legati  iVe- 
ìcori.  Solamente  vi  ha  quella  diverliti  , 
che  i Parrochi  hanno  da  illuminare  1 Po- 
poli, i Velcovi  hanno  da  illuminare 
Ofiri  iti  f.  Siiniri  • Tona.  IV. 


fteflì  Parrochi , cioè  da  illuminare  gl'Il-  Suir.  4id. 
luminaiori  : onde  a tal  fine  fi  ricerca  in  ^ **'  * ** 
loro  tanto  maggior  perfezione  , quanto 
ha  da  averne  chi  tien  P uflizio  di  Sole 
in  una  Dioceli,  che  ehi  vi  tien  1' uffizio 
di  Stella. 

Tuttociò  Ga  qui  detto  a bene  di  quei, 
che  poco  Incendendo  la  gravezza  del  ca- 
rico Parrochiale  da  loro  eletto,  flimano 
di  elTere  ancora  tenuti  a poco  , e però 
accufano  collo  difcrupuIoG  rutti  gli  avvi- 
li, cucci  gli  avvertimenti,  ordinaci  a ina- 
nifeflarla.  Sicuranicnc;  potrebbe  cialcuu 
di  loro  pigliare  a patto  di  non  venire 
giudicato  da  Criflo  più  rigidamente  di 
quello,  che  farò  io  Iccondo  le  dottrine 
corremi.  MaCilIlo  li  giudicherà  fecondo 
gli  efempi . eh'  egli  medeGmo  lafciò  ad 
efli  vivendo  fopra  laTerra:  (lui  ilcit  fi  ’• 
in  ipfc  munire  f di  tu  , ficnt  idi  nmtuU- 
vit , (T  if/r  nmtnlnri:  E quefii  oh  quan- 
to furono  più  eminenti  I 

III. 

PE  R dare  pofeia  qualche  ordine  , e 
cosi  ancora  qualche  forza  maggiore  a 
quelli  ricoi-di , noi  ridurremo  tutte  le  nb- 
lig.iZÌoni  di  un  Parroco  a quei  tre  capi, 
a cui  li  può  giudicar  cheChrifloalludef- 
fe,  quando  tre  volte  dilTc  a San  Pietro: 

Pn/ce  e-jij  meni  : cioè  al  paGrolo  della 
Predicazione,  al  pafcolo  deh'  firempio  , 
al  p.vlcolo  de'  Sagramenti  . QueAi  fono 
fra  culli  i più  indifpenfùbili , mentre  per 
quelli  uu-lirò  appunto  di  credete  S.  Tom- 
nialo,  die  il  Pailur  u'  Anime  riceva  gli 
flipendj  della  fua  C.tcggia  ; perchè  colla 
Prcdicazion  la  iflruilca  , perche  coll'E- 
fempio  la  preceda , perchè  co'  Sagramen- 
ti le  dia  foccotfo  . E a quelli  pafcoli  , J.Th-t.Caf- 
qualunque  altro  che  piaccia,  di  leggieri 
potrà  ridurli  ; onde  noi  fermiamoci  in 
quelli,  con  un  dir  facile,  ma  non  però 
G negletto,  che  Ila  più  da  Scrittore  lil- 
vacico,  che  da  culto.  In  canta  copia  di 
libri , che  G dan  fuori , chi  può  fpetare 
che  vada  per  le  mani  , anche  dilicate  , 
uno  che  le  punga  ogi  i tratto  con  mille 
fpine  ? Vorrei  benvì , che  quel  Signore  , 
il  quale,  per  ecceflb  di  mera  condì feen- 
denza,  li  fece  chiamare  da' Tuoi  il  Prin- 
cipe de'  Pallori:  Principi  Pajhriim,  co- 
municjfle  a tutti  ì Parrochi  queliti  fpiri- 
to, eh’ è proprio  del  loro  pollo,  aflinchè, 
fupplendo  egli,  coli' interna  fua  Grazia,  ' 
a ciò  che  manchi  di  virtù,  c di  vigore, 
a quelli  mia  qualunque  fatica  , la  cen- 
li  da 
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di  prò  perpetuo.  Allora  io  mi  pro- 
• mctti.rei  di  operare  pcrpetuomcncc  nella 

pctfona  di  quei  medcrinii  j a cui  dedi- 
co lal  fatica  . £ fé  operaflt  in  perfona 
loro  ancor  io,  perchè  ancor  io  non  po- 
trei edere  a parte  della  corona  promef- 
fa  gii  da  San  Pietro  a ciafeun  di  loto 
I. Pur. in  quelle  eccelfe  parole:  Cam  ttpftrutrit 
frt'.tfpj  , percipittis  imm»rcrfci~ 

Teli.  3^  yUtm  OhrU  ctrfnMHÌ  Confiderò  Terrul- 
Miityr.  liano  con  aeuteaza,  che  ne'  Gladiato- 
ri operavano  Sene  TpelTo,  non  lolo  quei 
Padrini  intendenti , che  gli  addottrina- 


vano a' colpi  dentro  il  chiufo  dello  flec- 
Caio;  ma  ancora  quegli  Spettatori  Idio- 
ti , i quali  da  lontano  ve  gli  animava- 
no : mentre  qucfti  medefimi  davano  lo- 
ro di  tanto  in  tanto  a conofeere  con 
1'  applaufo  , quali  follerò  i colpi  belli . 
Dunque,  Ce  con  quella  Operetta  io  non 
potrò  nè  anche  operar  ne’  Parrochi , co- 
me chi  loro  allifta  d'  apprcITo  nel  loro 
arringo  , opererò  come  chi  almeno  gli 
animi  da  lontano,  e tanto  infin  ballerà, 
perchè  abbia  lieto  da  vincere  in  eQà 
anch’  io • 


CAPO  SECONDO. 

il  ftlìre  al  grado  di  Pafior  fagro  fi*  di  feruti* 
» chi  HO»  vi  f»  chiamate  da  Dio, 


HIUNQUE  errò  nella  ele- 
zion  della  via , piò  che  pei 
cammina,  prò  erra.  Tanto 
fuccede  nella  elezion  dello 
Stato.  E che  è Io  Stato  ? 
Non  è la  via,  che  ci  deb- 
be  guidare  al  termine  della  eterna  feli- 
citi ì Chi  però  falli  con  eleggerli  il 
nien  licuro,  oh  in  che  pericoli  vive  1 E 
pure  , quale  afiare  a'  imprende  gcneral- 
nieate  con  minor  cura,  di  queAo  , che 
è il  piò  folenne  i Colui  determina  di 
accafatli;  < perchè?  Perchè  la  forte  lo 
fé  nafeere  il  primo  tra'fuoì  Fratelli:  per- 
chè i’  incapricciò , perchè  a*  invilchiò  , 
perchè  mirando  una  Giovane,  al  primo 
ludic. ia.|.  fguardo  egli  ne  fu  pago  : Dixirjue  adì 
Purtm  fuum  ; H»»c  mihi  ateipt  , qui»  \ 
plucute  Kutis  mfij , Tal  ne  fu  Tinrera  ra- 
gione . Queir  altro  li  confagra  alle  Sta- 
to Sacerdotale,  perchè  vcAito  da  buon' 
ora  di  lungo  , fu  da'  fuoi  mandato  alle 
fcuole  . Quell'  altro  vafli  a chiudere  in 
un  tal  Chiollro  , perchè  ha  egli  quivi 
un  Parente  , che  li  avanzò  lino  a’ 
primi  gradi  dell'  Ordine  j onde  non  dif- 
fida di  confeguir  quivi  aneli*  eflo  una 
preminenza  , o una  Prelatura  , che  gli 
IbmminiAri  da  vivere  con  piò  d’  agj  , 
che  nella  Cafa  paterna.  Quell'  altro  va 
precipito!»  alla  Guerra,  quegli  al  ttallì- 


co,  quegli  al  tribunale,  quegli  alla  Cor- 
re, perchè  coli  lo  configliano  gli  acci- 
denti pur  ora  nati . Sicché  ornai  fembra 
non  tenerli  altra  legge  dal  più  degli  uomini 
in  appigliarfi  allo  Srato,  da  quella  che 
tenevafi  fra  quei  Popoli  nell'  eleggerli  uà 
Dio,  da  durare  un  di:  ed  era  ciò,  che  la 
mattina  defle  loro  prima  fra  i piè  full'ufcir 
di  Cafa  . E quale  error  piò  mafliccio  ? 

tji  ut  mulrum  im  vita  ntftr»  cufus  • ' *• 

pr/jHt,  •vivlmui  cafuf  diceva  Seneca. 

Che  le  tal  doglianza  fu  giufta  anche  in 
un  Gentile  , che  *lia  tra  noi , dove  fplcn- 
de  un  lume  tanto  più  chiaro  a feorgere 
l'alto  Fine,  a cui  liamo  natii 

Almeno  i Padri  avellerò  eglino  fenno 
per  chi  non  l'ha.  Ma  queAo  è il  peggio. 

Che  in  vece  di  rattenere  i Figliuoli  in- 
confiderati  dal  precipizio  , fono  fpcAo 
eglino  i primi  a precipitarli  : mentre  di- 
menticati dì  quella  oAerta  totale,  che 
ne  fecero  aCrillo  nel  fagro Fonte,  glie- 
li ritolgono  toAo  con  una  fpezic  di  ra- 
pina facrilega,  per  difponere  fecondo  il 
puro  beneplacito  proprio,  c non  fecondo 
il  divino. 

Ora,  quali  lagrime  faranno  mai  diba- 
Aanza  a deplorare  un  difordine  fi  danno- 
fo?  QueAofipuò  dirfenza  dubbioil  mag- 
gior dì  ogni  altro.  Perciocché,  fe  l'uo- 
mo fuori  del  luogo,  al  quale  lo  defiina- 
va  la  Provvidenza  , non  folTe  piò  , che 
quale  Statua  fuori  della  fua nìcchia,  la- 

rebbe 
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trbbt  errare,  micrroT  di  mera  apparcn» 
la . Il  uiale  li  è , che  quivi  egli  i come 
uti’Olfo  fuOTÌ  della  lua  giuntura,  il  qua- 
le |Ktò  nou  è più  abile  a farealtre  opera- 
zioni , che  ueinrini,  e che  dolorelé  . Li. 
ra^'oii è chiara.  Iddio,  non  Iblo  hadecer- 
oiinaco  a ciafeuno  il  ti  ic  , per  cui  lo 
Tuolefopra  la  Terra,  ch’e  la  Solate  : Dtm 
vt^ttmnts  htmintj  fieri  : ma  anco- 

ra i mezzi  più  foavi  > e più  faggj  , per 
cui  gli  piace  dì  guidarlo  arai  fine:  e quelli 
mezzi  fan*  principalmente  le  varie  profel- 
lìoni  di  vìvere,  e i varj  polli , che  da  noi , 
feconde  il  modo'  comune  di  favellare,  lì 
chiamano  Stati . So  ben  io,  clic  quelli, 
quali  mezzi  rìmoti,  non  fono  da  fe  ba- 
lievali  a farci  làlvi . Ma  lo  ancora , che  a 
quelli  mezzi  rimoti  facilmente  fuccedo- 
no  dietro  gli  altri,  che  Iòne  i proflinii. 
Perchè  a tali  Stati , come  ad  ajuti  elleriori 
della  Tua  Grazia,  mirabiin.ente  Dio  ac- 
comoda gl'  interìoti,  fecondo  1*  indole  , 
c l'inclinazion  di  coloro,  che  dcllinovvi 
a loro  filvezza.  Daciò  nefegue,  che  non 
ponendoli  1’  uomo  in  quel  minìilero,  a 
cui  Dio  lo  chiamava,  ma  in  quello,  acuì 
non  chiamavaio  ; non  incontri  quivi  la 
grazia  proporzionata  a tal  uiiniftero  , c 
cori  peiilca  , elétcitandolo  male;  mer- 
cecchculcito  della  via  piana,  percuiDio 
lo  voiea , che  può  egli  fare  altro , che  cam- 
minare per  le  vie  llrabocchcvoii  ì come 
un  Cieco,  che  Idegnata  la  Guida,  vuole 
leda  le,  e pur  non  fa  dove  vada,  nè  mai 
faprallo , finché , già  melTo  in  fallo  il  piè , 
non  precipiti  nella  i^alTa:  jirfljÌHHenr  jref- 
Jut  vinmit  tjut , CT  prieìpiteeiìt  rum  confi* 
lium  f»nm . E di  fatto , quanti , che  nel 
Matrimonio  lafciaronlì  dominare  dall'Inte- 
telTc,  quali  da  Tiranno  orgugiiofo,  nel- 
la Religione  ne  avreboono  trionfato  glo- 
tieramcntel  E quanti,  che  nella  Religio- 
ne cedetono  alle  lulinghe  della  Concupi- 
feenza,  anche  più  Icorrctta,  fe  nefareb- 
bono  felicemente  fchciniici  nel  Matrimo- 
nio I Qiianti  che  in  un  tal  Monallero  avreb- 
bone  dati  Irutti  di  Paradifo , perche  ne 
vollero  un’  altro ,.  qual  fiolo  mal  confa- 
cevole  al  fin  dovuto  , divennero  Piante 
ree , non  di  altro  meritevoli , che  di  fiam- 
me 1 Ecoii  vadali  difeorrendo  alla  lunga 
per  tanti  uiSzj  diverfi,  per  tante  arti  , 
per  tante  am  n-njftrazioni , per  tanti  gra- 
di; chi  può  dire  il  bene,  che  qucllica- 
gionaronii  a molti , chì'ilire  il  male  ! Bea- 
to Eli,  fe  :an  fortiva  Figliuoli , o fe  pure 
avendoli  ,,  non  folTe  afeefo  al  trono  di 
Sacerdote,,  c di  Sacerdote  fovrano!  Chi 


nella  vita  privata  farebbe  flato  molle, 
come  un  Corallo  fott*  acqua,  a tutte  le 
impreliioni  amorevoli  della  Grazia  ; cita- 
to a forza  full’  alto,  diventa  in  breve  , 
di  una  pianta,  una  pietra,  contumace  ad 
ogni  influenza  , Non  fenza  ragione  ci 
ammonifee  l'Api>oftolo,  che  tutti  ci  la- 
feiamo guidar  da  Dio;  Uaumquemm fieni 
vocMvit  Oeul , ìiM  nmbnltt  , pcrctic  , fe 
Dio  noa  ci  alTifle,  chefia  di  noi  2 Stlitt 
•feeniert  ( dille  Mose  agl'  Ifraeliti , vo- 
gliofi  di  andare  all'alto  per  ambizione  di 
vincere  gli  Amotrei  fin  lu’  loro  gioghi  ) 
ìiolite  njeeniert  ; nontnim  efi  Ijominue  ut-  Oeut.  i.  a» 
tifeum  . Ma  perchè  quegli  tuttavia  non 
tcmtiono  di  avanza  li  , rimafeto  truci- 
daci , non  trionfanti . Polliamo  forfè  noi 
falvarct,  per  dir  cosi,  a dìfpcctodiDiu, 
fe  fua  è la  falutei  Domini  efi  fnlnt . Bi- 
fogna  dunque  in  ogni  elezione  procede- 
re con  prudenza , e vedere  ciò  che  Dio 
brami  dii'pordi  noi;  Hditt fieri  imprmlen-  E,0i.  }.  17, 
tee  , fiÀ  inteltiieniee  , fica  fit  voiuntne  Dei  , 
perchè  la  Grazia  Divina  lòccorre  tutti , ma 
fecondo  l'ordine  Tuo , non  fecondo  il  no- 
ftro:  tedine  fu*  ^ non  nofirt  ^ vtrtnt  Spiri-  ^ Cjw.  in 
ens  ftnfii  min  firneur»  E perù,  fe  voglia-  ^ ' 
mo  il  vento  a favore,  convìcn  che  noi  là 
rivoltiamo  la  prova,  dov'  egli  ci  fpinge 
al  corfo,  non  donde  ci  rifofpinge . 

Non  voglio  io  negar  già,  che  la  Provvi- 
denza del  noflro  Dio,  come  fa,  con  un'al- 
chimia a lui  folo  nota,  eilrarrc  finda've- 
Icui  i medicamenti;  cosi  non  fappiaraf- 
fectar  talora  i difordinì  della  nulira  fre- 
gulaca  elezione,  con  certi  ajuti  più  vali- 
di , che  hanno  fpezte  di  prodjgjoli  • Mz 
primieramente  quello  è un  gran  corte  , 
che  noi  facciamo  alla  Provvìicnzi  Divi- 
na , voler»  ch’ella  ci  fegua,  non  c'indi- 
rizzi , E poi  qual  dubbio , che  non  fem- 
prc  ella  vuole  inchinarli  acanto:  ineucre 
è giullillìmo,  che  lafci  il  più  delle  volte 
andare  in  rovina  chi  da  lei  fugge  ? E non 
fu  fua  quella  li  tremenda  minaccia , di 
abbandonare  in  preda  a'  proprj  capric- 
cj  chi  lei  non  oda?  tion  nuiivie  Ka). 8s. u.. 

viene  ‘veeem  eeeeem^  ^c,  c pe.ò  lenza  più 
elim'fiteei  fecunium  iefideriu  etriie  roruen. 

Ma  qual  minaccia  farebbe  quella  valevo- 
le  ad  accerricc , fe  ella  il  più  delle  vol- 
te riufeifle  un  tuono  fcompagnaco  dal 
.fulmine  ) So  clic  in  ncITuiio  Stato  lalcia 
mai  Dio  dì  contribuire  una  tal  milurZ 
di  ajuti  dalla  Tefsccria  della  Grazia  , 
che  non  lia  fuflìcience  a mettere  in  fal- 
vamcnco  chi  fe  ne  vaglia;  ma  lo  anco- 
ra , che  egli  ne  fuole  contribuire  affai 
li  a meuiz 
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meno  in  un  Stato  eletto  a capriccio,  che 
II.  (].  ij.  in  uno  Stato  cinto  al  voler  di  lui  ; Siut 
ntlui  'B'ì  P''" 

vetii:  fr-ftrr  tue  , tele  Servi  mi  come- 
eiene  y C3*  ves  e/térittii»  Ette  Servi  nati  Si- 
irne,  C vee  fitielìs.  Erte  Servi  mei  leter- 
huntur , CT  vei  cenj.tniemini . Dal  che  ne 
deriva  in  pratica,  che  quell’  Anima,  la 
qual  non  là  con  una  quarta  di  vento,  che 
per  lei  fpiri  a favore,  pigliare  il  Porto, 
col  vento  intetocntiercbbevi  a vele  gon- 
Jie?  Oltre  a che  quei  incdeliini  ajutà  di 
Grazia,  che  fono  di  loro  natura  loprab- 
. bondanti  in  uno  Stato  meno  peticolofo  , 
quale  è,  a cagione  di  efempio,  lo  Stato 
di  chi  ubbidifeei  non  fono  cali  in  uno  di 
maggiore  tifico,  qual'è  quello  di  chi  co- 
llauda : tanto  che  , fc  nel  primo  tiufei- 
rebbono  efficaci  a compiere  il  debito  pro- 
prio, nclP  altro  appena  hanno  il  grado  di 
fufficienii  ; eda  ciònt  ligue,  che  quella 
minuta  lampada,  laqoale  in  tempo  quie- 
to avrebbe  mantenuto  il  fuo  lume  acce- 
io,  in  tempo  torbido  tempcliofo  fi  fprgne  . 
Pertanto  quel  momento  fi  Tpavencofo , da 
cui  dipende  un’Eternità,  Memrniutn 
feniet  Xternitn  , non  è folaniente  I’ ulti- 
mo deila  vita.  Pià  forfè  d quello,  in  cui 
ciafeuno  delibera  fulla  vita,  che  cg'i  ha  ’ 
da  imprendere;  mentre  fi  può  dir  che  da 
- quello  dipenda  quello,  come  dipende  il 

t.-rmine  dalla  via.  Che  però  ad  accetta- 
re in  tale  elezione , dovrebbe  adoperarli 
altrettanto  Audio,  quanto  èdover  cheli 
adoperi  a morir  bene:  da  che  per  lo  più 
quefii  due  tempi  li  corrii'pondono  inlie- 
me , come  l'Eco  fa  con  la  voce,  da  cui 
rifulca . 

II. 

Tutto  ciò  , che  facendomi  qui  dall’ 
alto  forfè  più  del  dovere  ho  io  di- 
vifato  lungamente  li  , ma  neppur  tanto 
che  baAi  , full'  eiezione  di  quallivoglia 
altro  Stato  in  univerlàle : debbono,  argo- 
mmtando  dal  meno  al  più  , applicare  a 
fcAefi'i , fu  l'elezione  del  loro  in  paitico- 
lare,  i Pafioii  fagri  ; giacche,  le  è teme- 
rità , che  li  fidi  di  entrate  fenz.u  bolTola 
■eli'  Oceano,  chi  non  ha  fe  non  inten- 
zione di  coAeggiarlo  ; che  farà  di  chi 
abbiala  d’  ingolfatvili  a vele  piene?  Già 
fi  è veduto  quanto  operi  arditamente  , 
chi  ancor  t’impegni  in  un  miniAeta pri- 
vato, fenz’ avere  in  tal’ atto  dinanzi  agli 
•echi  il  voler  divino . Che  farà  dunque 
di  chi  t’  impegni  in  un  pubblico  I ed  in 


quale  i in  quello  di  reggere  Anime , ch« 
è il  più  arduo:  jiri  urtiiwi  regime»  m- 
m.irum.  Chi  fa  così,  non  intende  a che 
Ila  tenuto  in  tal  miniAevo:  che  è dì  reo- 
dcrc  conto , non  fol  di  fe , ma  dì  quan- 
ti ha  Colti  in  Tua  cura  . Ed  a ciò  cù 
non  mai  fi  atterrifee  ì Hùc  ejt  mtximum  S.  Th.  irv 
periculum  ( dice  San  Tommalò  ) hemi- 
nem  de  /.til't  elterìue  r»eimem  rrddere  , l.'iJ  & là 
5«/  fri  Jtiij  »e»  jii/Htir . Se  ci  vuol  tanto  « *7- 

a falvarfi,  quanto  più  qualora  a falvarlì  3éVei"'.i7- 
fa  di  bifogno  ancor'elTecc  Saivadore  ? Xw- art  t.i  Eù 
dipi  eie  Satvasùree  y qui  fuivurent  en  de  I*  *1' 
m.tttu  htpium  fuerum  . Scnzachè  , quale 
ingiuria  non  fa  zi  Signore,  chi  lenza,  per 
dir  cosi,  riputa  di  lui,  prefiiinc,  non  fo- 
lamente  di  prendere  qualche  pollo  nel  fuo 
Palazzo,  ma  di  prendervi  i vancaggiofi  ? 

Ifp  regnuverum  y ó"  nto  ex  me,  dilTc  gii  Of  8 e- 
IJegruK)  di  loro  per  uu'Ofea.  Epuie  ex 
fe , nei  ex  arti  erte  fummi  Reci  crii  , 
gnant  ( fe  credali  a San  Gregorio  ) qui 
rtuilii  fitlci  virtucH'Ut  y Kequaqumn  divini- 
tue  vecaii , frd  fu»  tufidine  eucenp , eul- 
mc»  regirhinis  rafiuni  fotim , quam  ajJ'e- 
quuntur.  Chi  fa  cosi  , merita  di  venir 
dalla  divina  MacAà  ributtato  come  uts’ 
itnpronto,  che  non  fa  di  che  tratti,  afpi- 
rando  aChiiTe,  nè  con  chi  tratti . Fareb- 
be egli  altrettanto  con  un  balordo  Factor 
dì  Vilha?  Io  fon  certo,  che  noi  farebbe  : 
nè  feiiza  il  piacer  di  lui  mai  fi  avanze- 
rebbe a fcaAàrgli  una  vigna,  afcuocergli 
un'uliveto,  non  che  a volere  entrargli  in 
cafa  per  forza , e tenergli  ì libri . E poi 
farà  tanto  di  avanzo  Con  Dìo,  che  Dio 
debba  dire  : Priueifei  exiiierimt  , Cr  nc»  Of.  8. 4.. 
crgmviì  Dì  CriAo  fi  fipcrci  l’EvangcIi- 
Aa,  che  al  grado  dì  fioi  Dìfcepoli  egli 
eh  Ac  quei  che  lui  volle,  non  qsici  che 
il  vollero:  Pirati/  adfe  qiuiviluil  iffe  yfdit  ;■  it . 
Ó*  veiieruue  ad  eum . 

Per  tanto  quello,  che  importa  lòpracuu 
IO,  fi  è,  in  chi  fi  accigne  a prendere  Cura 
d’ Anime,  alTicuratfi  che  Dio  fia.  quegli, 
che  a CIÒ  io  invita  dall’alto:  concioAlau 
thè , fc  non  è Dio , che  eleggavi  ad  un  tal 
grado,  quale  audacia  più  follej  chcl’jn'  ' 

gerirvi  da  voi  Aello  : c fe  vi  elegga,  q«.il 
più  importuna  ticrofia,  che  il  ricrarvene 
piiimencc  da  voi  eoa  oAinazione?  Cosi 
parvenc  a S.  Bernardo,  chiamato  da  ta- 
luno per  Guida  fu  canto  bivio;  Urui  ftr-‘ 
fìien  vacar  y quii  audeat  dip».xdcte  > firn 
ile»  vaat  , quii  «ffrefiaqume  cenfutai  ì 
Egualmente  difpiace  ad  un’  Architetto  , 
che  la  bafe  li.i  poAa  Alila  Colonna  in 
luogo  di  capitello  , che  il  capitello  fia 
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pollo  in  luogo  di  bafe.  B però,  fé  l'in- 
tiadcrli  è.  prci uaztone , é anche  pulillani- 
miti  rìprenlibile  il  giacer  lémprC)  per  te- 
ma di  non  cadere,  levato  in  pid;  ond'  è 
che  quanto  Geremia  fu  lodevole  , ticu- 
fando  con  fomniiilìone  la  cura  impofta- 
ftr  I.  (.  gli:  yl,  a,  «,  Dtmint  tee*  mfeit 

feyai,  ijui» putr  ti>  fum  ; altrettanto  fareb- 
be llato  poi  bialiraevole , rìctfandola  con 
l'aldeaia  . Tale  almeno  fu  la  fentenia  , 
che  die  fu  cid  S.  Gregorio,  dove  oilèr- 
vd , che  le  Geremia  refilld  , rehftd , ma 
EpIA.  I.  (.  non  pienaaientc  ; St»  fine  rtfiìtie  t pcr- 
R.  V.  ifé-  anr» /)»i  ttniuver»  tjt  humUitiu, 

>1;.  art.  a.  eiun  ad  rt/pmtmdmm  lue , ft>»d  utilittr  fuii- 
t*  prteipitmr  ^ periinMx  ntn  *11  • 11  che  Ili 
detto  a dllinganno  di  quei,  che  chiamati 
per  via  legittima  a governare  , Bimano 
di  potere  io  ciò  pugnare  a guerra  finita 
col  Superiore,  e pugnar  con  merito.  A 
Dio  fi  laici , quali  ad  un’  Architetta  fo- 
vrano,  la  foimaxioa  dei  modello,  che  di 
noi  vuole;  a ooirefti  Tindifièrenza.-'con 
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pigliar  cuore  da  ciò,  che  vediamo  avve- 
nire alla  creta  vile,  la  quale,  benché  fe- 
condo (é  nulla  vaglia , contutcociò  per  ha 
fua  docilità  divien  utile  a tanto  d'  ufi  . 
Maflimameute  che,  fe  da’ Sacri  Canoni  fi 
ricerchi , fu  quello  dubbio  fieflo  , il  lot  ^ ^ ^ 

parere,  tale  é,  quale  io  vi  divifo  : Si  n«  ,Mni 
juam  tp*r»m  ( dicon  elTi}  fi  ^**tm  *f*t*m  e*  '•  h 
vtfirm  Mju*r  Eeel*fi»  itfiÀtrinitrit , te 
tltitn*  midafufeifùuh,  te  Ustiìtat*  d*-  ri<  . b c. 
fidia  rtfptuui.i  e in  fimil  fenfo  favellano 
da  per  tutto.  Onde  a concbiudere,  fem- 
bra,  che  la  pid  bella  forma  fia  quella  , i«.  k r/ 
che  nfcl  di  bocca  di  quell' eletto  Vefeo- 
vo  Modanefe  , il  quale  interrogata  alla  jlJipKn  . 
fine  t’egli  accettava  la  digniti,  ricufata  ^ 

gii  lungamente,  rilpoCe  in fuccinti termi- 
ni  : N»i*t  vtit  , ó>  v*l*t  neh  t il  che  e.  Diiflì-  * 
ooo  fu  altro,  che  un  confermarne  col  Tuo 
laudevole  efempto,  che  i buoni  ad  eflèr 
affanti  alle  Cute  lagre,  fon  quei  che  vo- 
gliono, ma  che  vogliono  non  volendo: 

£x  maUntiSm  fiamt  ìatdt**. 


CAPO  TERZO. 

D*  quali  ìndìx.)  fi  fstrk  MrgtmetHare^  fe  DU  rbiami 
talune  all*  cura  d Anime  ^ o non  le 
chiami. 


’ Intendere  facilmente  il  lin- 
guaggio del  Cielo,  .non  i 
da  tutti.  E pure,  a fare  una 
elexione  accertata , rileva  in 
fommo  . Chi  lari  dunque 
che  fiiccialaf  Siccome  Sa- 
muelio  , ancora  inefperto  , a’  ingannava 
nel  credere  voce  d’  uomo,  quella  ch’era 
voce  di  Dio  > coti  molti  i’  ingannano 
molto  più,  nel  credei  voce  di  Dio,  quel- 
la che  é voce  d’ uomo  , anxi  voce  dell’ 
Amor  proprio.  Sari  dunque  necelTarifiS- 
mo,  c^  io  qui  vi  determini  alcuna  rego-' 
la,  in  virtù  di  cui  voi  poffiate  rinvenire 
con  umilti  quei  difegni , che  fa  di  voi  la 
Provvidensa  cclefle , affinché  voi  li  pof- 
Cate  efeguire  con  fedelti  ; mal&mamente  i 
in  una  rifoluzjone  ai  lubiica,  qual  é que- 
lla, di  fottopotC  a una  Cura  d’ Anime, 
cioè  di  fottoporfi  ad  un  pefo , dichiarato 
CoKiLTr.  infin  di  terrore  alle  fpalle  Angeliche  : 
*’  .anitlìcii  hanurì*  firmidaadam . 

Ofart  del  f.Stpuri,  Tom.  IV, 


I Di  tre  lumi  ci  ha  provveduti  II  Signore 
' a eoa! gran  fine  d’intendere  il  voler  Tuo. 

L’ uno  è dentro  di  noi , ed  é il  Difcorlb  : 
r altro  é fopra  di  noi , ed  é T Orazione  : 
il  terzo  é intorno  di  noi , ed  é il  ConC- 
glio:  e di  tutti  e tre  quelli  ìnfiemecon- 
vien  che  vagliali  un  Figliuolo  di  Luce  , 
qual  liete  voi , nell’atto  d’ indagare  il  pia- 
cer paterno  : Ve  fitii  lati*  awtSalat*  (^r.  »■  •- 

frtiaattt  guid  fit  htmrfiatimm  De*. 

V I. 

VOI  dui^ue,  nel  cafo  noAro  , vale- 
tevi prima  bene  di  quel  Difoocfo  , 
che  Dio  v'  ha  dato:  rtltt  Tartim  adifi- 
tare  , /eden*  frim*  etmftuar  famut , gai 
ateefarii  fiat  f fi  hafieat  ad  ferficitadtia* . 

Dice  fedit  , perché  qui  non  ci  vuole 
un  difcorlb  tumultuario  , ma  placido  ^ 
ma  pofato , ma  libero  foprattutto  da 
ogni  paflioac  : da  che  non  pud  lìtrovaifi 
li  ) ve- 
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T«run’  acqua  agitau,  che  6a  ben  limpi- 
da. E in  cale  Itaco  ponetevi  leriamence 
« cenliderare,  fe  voi  v*induceie  acogiie- 
TC  la  tal  Chiefa  per  quel  fine,  per  cui 
va  tolta;  metee  che  dal  fine  fi  regola  po- 
Icia  ogni  atto,  come  dal  berraglio  ogni 
Arale.  Ora  qual'è  il  fine,  per  cui  vanno 
tolte  le  Chiele  , fi;  non  è quello  , per 
cui  le  Chiefe  furono  ifiituite  ì Furono 
-forfè  elleno  iftituice  da  Criilo  , aftine 
che  mai  folTeroCalè  d’ apj  a chi  le  pol- 
fiede  i o Catini  di  amenità  ì Anzi  furono 
jOiruire  , attnchè  appunto  folTero  tante 
Torri  , da  cui  vepliare  con  alca  foprin- 
Q.i<.Qu  tendenza  al  pubblico  bene.  Sp*aU/umm 
« iitup.-  E tal'  è il  fine  pu 

cui  vanno  anche  pigliate  , almeno  ptm- 
cipalmenie. 

Quindi  chid,  che  pofla  in  tale  elezio- 
ne preftare  benigna  udienza  agl’  interclli 
de’ funi,  o fieno  Parenti  poveri,  o fieno 
ficchi  ) Conviene  cbiudeifi  ambo  l' orec- 
chie ad  un’  ora  , adìne  di  non  udire  ne 
quelli  a finiftra , per  quanto  gridino  for- 
te ; nè  quelli  a deftra  j non  li  potendo 
aver  per  fine  la  follcncazion  de’ditnellici , 
• lofplendore  in  un  miniAero,  che  nulla 
fu  da  CiiAo  ordinalo  a vantaggio  loro  .] 
Ig  jj,  j.  Però,  ihiarai  mutrt  fu^t  , nr 

/Mnfuhem,  queAi  farà  atto  ad  alcendere 
una  tal  Torre  ; ifir  in  txetljit  hniiinHt  : 
chi  no , non  falgavi . 

Senonchè,  chi  curali  ambo  1’  orecchie 
ad  un’  ora  , non  ode  veramente  le  voci 
altrui,  ma  ode  non  pertanto  le  proprie. 
E pure  Iddio,  nel  cafo  ooAro,  non  vuo- 
le, che  fi  odano  neppur  qucAc.  Ond’  è 
qui  d'uopo  di  avere  inoltre  le  orecchie , 
non  pur  turate  , ma  lorde  , ficchd  non 
foto  non  faccia  in  voi  fcnfi>  alcuno  il 
parlar  del  fanguc,  eh’  è 1’  amor  pottato 
a'  Parenti  ; ma  rè  anche  il  parlar  della 
Carne,  ch’à  l’ainor  portato  alle  proprie 
comodità.  Tanto  è ciò,  che  feci;  l' Appo- 
llolo,  dovcdilTe:  Cum  tltenit  «,  }«h  me 
CaM.cf.  ^cenvie  fer  grntium  /«*«;,  ut 

tem  Hlum  in  itmihut  > ontif-uc  ne»  ae- 

?mitvi  turni  ó'  funguin!  : e tanto  avete  a 
ar  voi.  Altrimenti,  le  nell'acccccare una 
Cura  , voi  non  miriate  ad  altro  più , che 
alle  rendite  , onde  quella  chiamate  una 
Cura  buona,  non  che  è più  fiorita  di 
Anime  a cui  giovare  , ma  di  campi  da 
mietere,  ma  Oi  cenfi  da  moltiplicare  , 
chi  mai  dirà,  che  nell’accetcarla  feguiace 
' veramente  il  voler  divino  ? Q»a»di>  ^ro- 
fter  umfcruli»  /rrvitur  Dei,  quifquie  tu- 
lli tj! , mttcttturint  tft  . 11  buon  PzAorc 


ha  da  mangiare  per  paicere,  non  ha  da 
pafeere  affine  di  divorare,  tienfufeunt  èe-  * 4-,  '-  <=■ 
ni  htjiortj , ut  cemtdunt , dìcea  San  Ber- 
nardo,  /Vd  cemtdunt,  ut  pufeunt.  Il  fare  Beni,  in  il. 
del  fine  mezza,  e del  mezzo  fine,  è il  = ^tcc 
difordine  fonimo  delfUniverlo,  come  in- 
fegna  S.  Agollino:  t/ti  Jrutniit,  tìr  /ma  s.A«i-l-*f- 
Httndit,  tjì  humunu  ptrvtrfituj  . E pure  **' 
tal  difordine*  è i'ulicaco.  All’iAeAo  mo- 
do, non  farebbe  fabbricare  una  Torre  alla 
gloria  divàia,  ma  un  Palazzo  alla  pro- 
pria, il  farli  PaAor  di  Anime,  non  per 
brama  di  lóccorrcre  alla  fua  Terra,  ma 
per  boria  di  IbvraAarvi  : frimeipandi  fu-  *;*“*■.** 
perii  a , nen  pruvidendi  mij'ertctriia . L’ Am-  ,,  ^ 

biziene  ha  prodotti  nella  Cbiefa  qnali  tue- 
ci  gli  Erefiarchi , che  iòno  i Lupi  j e l’Am- 
bizione parcorifee  altresì  quali  tutti  1 Pt- 
Aori  intìdi,  cioè  i Mercennarj,  che  alla 
Greggia  dì  Cri Ao  ouocono  talorpoco  me- 
no de' Lupi  Utili.  II fine,  che  vi  dovete 
prefiggere,  a dire  in  breve,  hn  da  eflère 
cutihfpirìtuale.  non  temporale . Condof- 
fiarhè,  ritrovandoli  in  qualunque  Cura 
paAorale  tre  cofe:  la  fatica  dell’opera., 
indirizzata  alla  lalvezza  delle  Anime  t la  $.-rii.i,i, 
preminenza  del  grado,  conceduta  z chi 
fa  tal’  opera;  e le  rendite  , i piivileg), 
i proventi  connefii  alla  preminenza  , chi 
nel  pigliare  la  Cura  ha  per  fine  le  ren- 
dite, è interélTato;  chi  la  preminenza  , 
è ambìziofo;  chi  l’opera,  è foto  giuAo. 

Che  pe.ò  fu  quelle  parole  deli'AppoAo- 
lo  f Siui  epifeepurum  depderat  , irmim  S.&  Pad. 
epui  dcfrdertt,  dilfe  già  S.  Gregorio  Con 
acutezza.  Laude  f ned  auiriiit , /ed  di/ritt 
rfuìd  t/ueratii;  che  è la  fatica  propria  di 
un’  Ecclefiafiico  , non  gli  acqui  Ai,  non 
gli  swanzamenti , comuni  anche  a’Seco- 
iari.  Non  fi  dice,  chi  punto  agli  emo-  Diq.vft  c. 
lumentì  terreni  non  tura  l’occhio,  nien-  J| 
tre  anzi . dov’cpiù  di  fatiche, però  appun-  tMuimur! 
to  fi  aAcgna  più  di  Aipendj , perchè  va-  "Uù  le  e. 
glian  di  Aimoio  ad  accettarle.  Ma  vuol’  * 

elTere  l’occhio  lìniAro,  non  l’occhio  dc- 
Aro  : licchè  gli  emolumenti  non  fieno  mal 
fine  di  accenare  le  Cure , ma  fieno  fpin- 
ta  ; o fe  fon  fine,  non  fieno  mai  il  prin- 
cipale, ma  l’acccfforio.  ' 

Tale  i il  difegno  della  Torre,  fi  alta, 
come  ognun  vede,  che  tocca  il  Gelo  . 

Rimane  ora  a fare  tra  fe  il  calcolo  delle 
fpefe  , che  fi  ricercano  ad  innalzarla  ; sv- 
d>nt  cerhputai  fumptuj  , neceffariifune  , 

ft  htiet  ad  perfirienAum  , le  fpeiè  fenza 
dubbio  fono  le  abilità  : tra  cui  oltre 
1’  età  matura,  fono  due  le  più  necelTa- 
tie;  Scienza,  e Bontà:  eartchialit Eerlt- 
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fitngimm  mfi  fui  jum  vi~ 

jtfimum  fuiumm  mmm  utrit  uttiftrit , 
Ófcimtùty  & mtriiui  luumtndamiHu  rxi- 
Jhu.  Ora  per  difetto'  di  Sciens  , non  è 
più  parabola  y é cafe  tuMot  corrente  , 
che  laddorc  l'UHino,  c'i  Fico,  Alberi  h 
fruttifici , ricufano  U reg|;ini«nco  delle 
altre  Piante  , lo  Spino,  che  non  ba  ne 
frutta,  nè  fronde,  l'accetti,  fubito,  edà- 
ca  con  gran  baldanza  alle  più  modefre  : 
Vrniie,  e rìpofatevi  all*  ombra  mia:  Vr- 
niif,  <y  /dì  umiru  mrt  rtcfmtfcitt . O ve 
poi  fimo  promofit  alle  Cure  quelli  Spini 
fi  Aerili  di  fapere,  li  feu/ane  con  dire  , 
che  fe  non  palcone-  il  Popolo  colla  pa- 


elii  minor  del  grado,  come  lo  potranno 
adempiere  con  dignitii  Ah  immum/lo  fuid 
\'tmuiiUHtiir  f Potrà  fperariì,  che  corregga 
gli  altri  dal  male , chi  non  ha  corretto 
ancor  fe  i o che  gli  perfezioni  nel  bene, 
chi  è mtn  perietto  di  quelli,  ch'egli  ha 
pigliati  a perteztona  e ; 

Pertanto  debbo  edere  almeno  in  ìAatO' 
di  vivere  abitualmetue  fecondo  ■ coman- 
duitenii  della  Legge  divina,  chi  adume 
una  Cura  d*  Anime  : altriaicnti  egli  non 
può  non  addodatfi  in  cal'auo  quella  mi', 
naccia  che  fulminò  San  Pietro  Damia'> 
no:  K*  »'»/,  ijui  rtfrihémfiiUiter  tirtni,/,  t-Ptt'Danr. 
Cy  Itcum  irrtpnhtufikiiiiwr  viwndi y mdhuc^' 


foia  divina,  d perchè  non  iàono.  Ma  \e.  ri^Mhtnfibitius  meufifiutu . Chi  fi  truovi 
non  fanno  , perchè  accettare  le  Catte- 'ikII'  Anima  fi  ulcerefo  , che  agguifa  di 
dref  diiò  meglio  r perchè  anelarvi  > E'  - ■ ■ 
poflibile  che -voglia  datfi  altrui  Guida  , 
chi  non  ha-  occhi  > Ssn  f/uudimi  Juftr 


virtuttm  rvMio,  dice  L'EccJeluJfiico  ^ 'pnod 
fi /ftftHdnh'y  fuufi  nfiiium  cefi/».  Nel 
redo  convicn  che  rileggano  tutti  i fenfi, 
fé  egli  ha  da  reggere  il  corpo.  Onde.chì 
ben  fi  accorge  d'-  effeme  privo , in-  vece 
di  correr  dietro-  alleChiefr,  quando que- 
fie  fuggon  dà  lui , fugga-  da  ede , quan- 
do queAe  anche  vengano  ad  incontrarlo,. 
ntn  fufiifiar  r dicendo  con  irchiettezaa  a| 
chiunque  gliela  propone  : N->»  fum  Mt- 
dirut , & in  ihmr  me»  »cn  efl  paeui  r Io 
non-  ho  perizia  da  medicar  le  cofcicme, 
quando  (bno  inferme  i k>  non  ho  provvi- 
fione  da  lòllencarle  , quando  fian  fané  ; 
trovate  altri  più  abili  a tanto  pefo;  io 
non  poflb  reggerlo  :>  Ntlile  Icufliituri  eut 
"Primi feeey  / tfuti  .■ 

L’ altra  ptrte  del  rapitale  più  anche  ne. 
celTaria  alla  fabbrica  della  Torre,  èquel- 
la  della  Piceli:  giacché  non  è tanto  inde- 
gno di  Aure  nel  Cielo  di  Santa  Chiefii  un 
luminare  eccliiraio,  quanto  un  malefico, 
la  fefenza  può  fupplirfi  in  gran  parte 
dalla  fperienza  , che  apprendali  a poco 
a poco-  nell'  tièrcizio  : Adurcatut 
tjft  iliUeratus  y mede  k%hrat  fierinam  fc- 
fiulaudi:  e può  fapplirh  nel  calo  nollro 
anche  più  dalla  Carità,  la  quale  aguzza 
1’  iiuellecto  del  Sacerdote  aelanie  , a 
fpendere  il  fuo  talento  più  che  non  vale. 
heejterfefìum  fri/uìià  perr.à fu^pirtt  per  fefiir 


un  Giobbe  fui  lecaniajo  , cali  marcia 
da  tutti  ì lati,  è più  che  certo,  che  Dio 
non  le  chi.<roa  a Ipofare  veruna  Chiefa, 
perchè  Iddio  non  chiama  gl'  indegni  , 

Tenta  che  almeno  rendali  prima  degni  . 

Nm  fonie  vinum  nouam  i»  ueru  ve/erre ytjiz,f, 

Jtà  vinum  unum  in  ueru  nem.  Egli 
non  infonde  prima  w’  vali  il  prezioiu  li» 
quote  de'  proprj  doni  , e di  poi  li  net» 
ta:  ma  prima  nettali,  e dipoi-  v'  ìnfon» 
de  il  liquore;  lUrty  fuoj  i^cue  ad  aliijuid^'^^^*^^"" 
•liS'fì  »’e»  frifaraty  dice  S.  Tomraafo  , f,  ,'j[ '.J'. 
ut  ad  ìdy  ad  fMÀ  tl'g  lutar , invtn  untar  3 t7.art.4- 
idmri.  Tanto  più  , che  a Dio  preme  ia'° 
fommo  ne'  Tuoi  MiniAri  la  buona  fama  : 
e la  buona  fama  dee  di  ragione  prece- 
dete al  miniAero.  . 

Quindi  è,  che  aftdate  il  rlmorfo  del- 
la Cofeienza  , non  è baAetolc'  quella  »- 

ienfa  di  alcuni:  Quando  io  Grò  in  quel 
polio,  muterò  vira.  BifogOi  mucatia  in- 
nanzi . B pure  queAo  è l'erroc  comunii- 
limo:  Mini  fruffi  vointium  , jdarumfui  (.  Gre^ 
fiU  fida  baurum  tfirnm  fnmi/fioni  Uau-  Pai  l-a.«àk 
ditur-,  dice  San  Gregorio -Nè  è da  ma- 
ravigliarfene.  Il  futuro  non  atrerrilce  , , 

benché  difficile  , perchè  egli  è dipinto 
Ibi  nella  fantafia;  ecoti- cialcuno  di  leg- 
gieri promcctefi  cofe  grandi  ad  efiéttua- 
re,  il  prefente,  perchè  è reale,,  non  at- 
terrifee  lòiainente,  ma  fcuote  ; e però  chi 
fa  dipoi  ciò,  eh'  egli  fi  promife?  Per  lo 
più  quello,  che  appariva  propofito  , fu 


iufinga  ..  Óltre  a che  , il  tenore  della  ' 

raritatit'.  Ma  la*  Cariti  con  qual*' altro  buona  vita,  richicAo  in  un  PaAor  d'Ani- 
eompenfo- porri  rupplirti  f C/m'ei  iairct  ,.lme,  debbe  prorveuìre  , affi  ichè  fia  faldo  , 
in  vitay  /itnt  intfil.’-iy  fricedauty  dice  it-j  dall' abito  vircuoib.  Dunque  è tioverche 
Concilio.  Ma  1*  uffizMi- loro  precede  fen-|  egli  pruovjfi  prima  bene  per  qualche  cem- 
•à  p-aragone  lo  Ajco  di  cialcun  laico  , !po,  a notar  tè  regge  : frimviru  faat  cum  t-g.  e.  a- 
quanto  dunque  ha  da  precederlo  ancor,  óre,  fuid  ifi  fuUtarUt  , imri  miiiaiur  , I"*" 

ù vira  ì B di  varici ti  la  virtù,  fari-  in  i E però,  ficcome  tutti  gli  Scultori  di  va- 
li 4 glii». 


’ undU. 
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giu,  non  intraprendono  mai  verun  Uro- 
to  Ainubile  di  incelilo,  fé  non  ne  han 
prima  fatta  una  bozza  molto  accurata  in 
creta , ed  in  cera  ; così  voi  prima  di  for- 
mare in  voi  Aeflb  quella  grand' Opera  di 
PaAore,  rperimenrate , in  qualcun’  altra 
Amile  , ma  inferiore  , età  che  pofTiate 
pi’Omettcrvi  ancora  voi  dalle  forze  vo- 
Arc:  e fé  le  ritrovate  calanti,  non  ardi 
te  di  cimentarle  a rilico  di  perir  iòttoil 
grave  incarico:  Fili,  in  vìi»  /«•,  ttti/k 
nnimnm  /«««e,  Ó*  fi  fotrit  nt^tm  , nt 
des  iUi  ftitfinttmy  oro  earm  «i»o*«  eovO'~ 
tut  fxfedJmu.  Sari  pih  facile,  che  nella 
dignità  IcapitUte  dalle  virtà  poffedute 
ere*-  innanzi,  che  non  che  le  accumuliate:  Flt- 
*■  ruTTtqut  emim  in  wHfttient  rtgiminh  , ifft 
qoe^ov  oftrit  ufus  fmiifnr  , «or  in 
trnmifmiltitut  tentiarur.  Fu  avvifo  dato  a 
coinun  prò  dal  Pontelrrc  San  Gregorio, 
perebd  ciafeuno  giudichi  fc  futuri^  da  fé 
DM.  «o.  c.  prefente:  Neo  tmim  Itau  fvfikificO  hnti- 
Mdii,  oevo,  ftd  ktmt  itmm. 

Chi  pud  foAèrire  peri  lènza  indigtu- 
sione  cene  murazibni  improvvife  , non 
nai  vedute  nelU  natura  , e pur  vedute 
■el  cafo  noAto  fi  fpeiTo  , di  uno  , che 
dal  fommo  freddo  di  una  vita  libera,  e 
liccnziofa,  palTa  al  fommo  calete  di  un 
vivete  da  perfetto,  quale  un  tale  Eletto 
ha  già  titolo  di  venir  prefuluo  , in  vi- 
Wn  éi.  c.  1°''*  frletione  i Mitili»  *A  rtiimm 

Mitanur  . f»cit  qua»  prtfnmi  mtUtrem.  E pure  chi 
credere?  Htri  Simm  Kagoa,  h*- 
?D.  cNoo  ditsimtm  Tttni , Chi  Jeti  luilitava  coo- 
oM.  ITO  di  CriAo  , oggi  poter  gii  fare  da 
Capitana  delle  Aie  (quadre  1 Chi  jeri 
non  era  ancora  Scolare  di  Religione  , 
•fgi  cAcrne  gii  MaeAro:  e chi  jeri  fà- 
«ea  vergogna  al  Sacerdozio  , oggi  aver- 
s r.  CR|.  vi  di  piò  l' onor  di  PaAore  I Sic  «no  d>V 
Snftu  jSmgimitt,  fcgoe  a piagnere  ilNa- 
*i*n*eno»  ttfym  finfintti  tff»  jutemuf  , 
fcrioiiboi  qui  uihil  didicerutUf  ute  ad  Stettàttium 
Tmtiiìiii  •i>*i»tuiu  , prutr  vtllt  ì Come 

tat,aic.aiq.  faranno  altro  che  fconciatare  que*  parti  , 
a c Mife-  che  vengono  organizzati  in  frpoce  d’ era  ì 
CbediflTi  fconciaturei  Saranno  (avole  da 
•ifcopum  fingerfi  in-Poefia,  conte  iGiganii  di  Cad- 
mo,  lèminati  in  un  giorno,  in  un  gior- 
«!zc'ea»  nati,  e nari  in  arme  a sombaNcre  : 
la  ■ k et  non-  làrziino  mai-  velili  da  tidnifi  io  pta- 
**  lica  : i»nft  dtitt  tvaaav  Jitum  fnkuti»»» 
mtmfirtr»  ,.  e«f  piitrmuetdu  temmittuttur 
Mfcitfitf  dicono  I fàgli  Canoni,  i quali  da 
per  tatto  fpirano  unlenoc  Umno  contro 
di  queAe  Promozioni  iAamanee:  in  coi, 
h i Ptomeflà-  hanno  da  temer  molto  , 


piò  hanno  da  temere  anche  i Promotori , 
ficcome  quelli  , che.  fidano  coAo  i*  Ani* 
me  ad  ogni  mano . Di  tutti  i mal  cuAo- 
diti,  le  Leggi  umane,  della  lor  Milizia 
Imperiale , chieggono  conto  , non  fola- 
mente  a chi  non  li  cuAodì , ma  patimen-r 
ce  a chi  li  diede  in  cuAodia,  quando  li 
diede  ad  un  Soldato  novello,  dov'eravi 
un  veterano  . Quanto  piò  duoque  nella 
milizia  lor  Clericale,  io  vorranno  un  di 
chiedere  le  divine? 

Tutte  quelle  confiderazieni  fatte  a fé-  oSctI  tut 
dere , cioè  con  maturità  , appartengono  t*  ^ 
al  primo  lume,  chevi  haconferito  USI- 
gnorc  a conofeete  il  voler  Aio  A>pca  Tele-  elle,  S. 
zion  dello  Stato,  ed  è il  Difeoelò,  cioè 
quel  lume , che  ogni  Anima  ragionevole 
tiene  accefia  nella  Aia  mente  a (coprir 
ciò  , che  per  Iti  fia  bene  , o non  Ila  : 

Multi  di  turni  : Quh  ifiendltntUt  touuì  Ec-  FfaLa-i. 
colo,  lòggiugnc  ilSalmifla,  Slpuium  tj! 

Juftr  uu  tmmm  tiuiiut  lui  Dimiut  , Ma 
perchè  la  provvidenza  noAradi  viAacot* 
ca,  timida  del  ptefenie,  eh*  è fi  mal  na- 
to, incerta  del  futuro  , ignorilo  aS'atts 
( C»MÌiuti»n»i  mtnuiiui»  limidt  , (T  rn-  trp  p>  Su. 
tmt  frtvidruiit  Hifi'i  ) conviene  al  pri- 
mo lume  unire  il  fecondo,  afrai  piò  tèn 
dell-  Chcroglio  dire?  Conviea  ebevoi, 
dopo  avere  penfato  il  tutto,  c ptfatolo  ^ 

attentamente,  ptinia  di  venire  a final  de- 
liberazione , ficortiace  a Dio,  come  ad 
Oracolo  certo,  e lui  cenfultiate,  rego- 
lando il  vù'gio  voAro  in  un’  arciu  fi 
mobile,  qual’cqucAa,  co’ guardi  al  Cicv 
le  , e Aipplicando  chi  U mi  regna  > a 
fenrgervi  dal  Aio  crono  Alila  via  reità 
giacché  il  Difeorfo  voAto,  a guidarvi  , 
fé  noo  è cicco,  non  fi  può  almen  duhir 
taze  che  non  Ca  loko;  £r  iukit  tmnìhiM  lecK.jv.ti» 
dtprttmrt  uiiiffm:m  , jvr  d'riqu»  in  ueritMi» 
vium  mum , QucAa  fi  fa  col  favore  del- 
la Orazion;  , che  finalmente  è l’Intvrprere 
più  fieuvo  oe’  cafi^dubbj  : Ci'in  ifuertmiu  „ pm  «n. 
quid  uffwt  dtktumus  ,.  ère  ftlum  huitmm  '>•  t 
rtfidui , ut  tcuiti  uifitot  diripunuj  ud  tt  • 

Ponetevi  dunque  più  volte  dinanzi-  a 
Dio:  e dopo  eOervi  umiliato  profonda- 
menie  alla  Aia  prrlènTa,  chiedetegli  che 
fi  degai  di  maoifcAarvi  i difègni  della, 
lua  Provvidenza  fopra  di  voi  , eoo  dir- 
gli dal  più  inaimo  dello  Ipirito;  Sci»  i)c- 'n-  t*- 
mimt  , qui»  uan  cji  kttuìui  tua  tjux:  ut» 
viri  »fi  , ut  umitUtt , dirit»t  freffujjutt^ 

Piegate  lui  pertanto  ad  indirmatM  . 

OAcrits  più  volte  all’  iAaAà  fine  li  trt- 
inendo  fàgrifizio  della  MeSa , non  emen- 
do credibile  quanto  di  lume  Araordi- 
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■aria  (toflìate  all*  Altare  Tperar  <la 
Dio . Stace  allora  dinanzi  al  Sole . Però 
Tu  l’atto  d' ammetterlo  nel  cuor  vollro  , 
tornate  ogni  volta  a dirgli  dirocamente  ; 
FGg,i4tjg.  Hoimt  f»c  mihi  viun  i»  fiM  mmim/tm , 
fui»  aà  !t  Inutvi  •nimam  mt»m . Prende- 
te per  Arrecata  a n<^n  r' ingannare  la 
SaniiQiiiia  Vergine  , con  qualche  parti- 
colare oSetca  c di  preci  i e di  peniten- 
se,  a lei  dedicate  j come  anche  pigliate 
per  protettore  l’Angelo  rcliro  Cnttode, 
e quei  Santi  pii  caci  , che  abbiate  in 
Ciclo  ; od  trafeurate  reruna  diligenza 
polTibile  in  tanto  affare , perchè  (e  fem- 

Ke  fii  reto  , che  il  buon  principio  fia 
meri  dell’ opera  de  liinaia  ; nell’el.g- 
ger  lo  Aito  , il  buon  principio  è molto 
più  che  la  metà  dell’opera,  è quafi  il 
a-  q.  I.  e.  tutto  : ffl  t ut  itmo  ftrtf Mutar  tui- 

Miadrf  iuthtMtM  frineifii. 

Se  non  che  Dio,  interrogato:  (iuUmt 
, vit  /Mitri  l non  ci  mole  rilpondere  ogni 

volta  di  propria  bocca,  co.nc  fe  a Suu- 
la , fu  la  via  di  Damafeo . Vuole  rilpon- 
derci  per  chi  tiene  in  Terra  il  Tuo  luo- 
go. Che  pelò  nè  anche  a Saulo  medcli- 
mo  diffe  il  tutto,  ma  parte  diflirgli , par- 
te gli  le  dire  piò  chiaro  da  un' Anania: 
InintUr*  dvìiiU'm , fy  ibi  dicttur  libi  , 
fmi  tt  tftriiMi /Mitri,  Cooriene  adunque 
ricorrere  al  terzo  lume  : e tale  è quel- 
lo, che  ci  viene  da’ Padri  Splritnali,  co' 
Oum.*!,  I.  toro  configli  : Si  aitili  , CT  Mmbiiuum 
MfmÀ  II  fuiUeium  tfft  pn/ftunit  , v«u« 
ad  SMtirduet , <j>  /a.iat  fuediinnfiit  diut- 
riut  fui  prt/uat  liiiy  futm  titftrit  Otrni- 
anta.  £'  ben  vero,  die  per  tanto  conC- 
glio  non  farà  buono  quallifia  ConfelToce, 
in  Cui  V*  imbattiate . Converrà  fceglierue 
UBO  de'  piò  accreditati  per  dottrina  , e 
per  divozione  , il  quale  inibrmaco  pie- 
. namente  da  voi  di  quelle  diTpofizioni  che 

in  voi  Ctruovino,  poffa  con  fedeltà  dar- 
vi mano  fia  quelle  elcutità  non  ben  di- 
leguate. E ciò  egli  conleguirà,  fe  ( ol- 
tre a quel  che  fin’ ora  fi  è lirvifato  l'opra 
le  abilità  neccflarie  in  univetfalc)  cOé  vifa- 
ranoo  in  particolare,  ledi  vantagi-.iovoi  da 
una  banda  abbiate  mia  Ai.na  grande  del 
carico  pahoralc  . ficcliè  quali  ri  abigot- 
•ifea  i e pur  drll  altra  voi  ri  fentiatc 
aiuovere  ad  aduoltarvtlo  , prt  la  fiducia 
che  Dio  vi  dà  di  adcnipirio  con  atten- 
xioae  • E quello  fpiiito  p iii.'ipal.ncntc 
/'  egli  peenda  per  atgeinenco  di  vera  Vu- 
cacione  intcriore  r da  che  queAo , altro 
Bon  è final  àicnce  , che  ua  ri^gio 
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modo  filo  perfètte  , eh’ è quello  d'illu- 
Arar  la  mente  a conofeere  la  qualità  dell’, 
uffizio,  incui  Dio  ri  mole,  ed’mfiann- 
mare  a tempo  AeAó  la  volontà  ad  ab- 
bracciarlo con  lommiflione. 

Me  per  tutto  ciò  vi  fi  vieta  , che  in 
tal  coofiglio  voi  non  polliate  anche  am- 
mettete qualche  amico  fenfato  e faggio, 
il  quale  cooolca  voi  da  gran  tempo  , e 
conolca  il  Popolo,  cui  tratute  di  confa- 
grarri;  giaccÙ  a tal’ uopo  anche  è dato 
l’amico  retto i Cmu/mui  rutun  trM(ÌM  tam  Pnr.if.y, 

Mmùi  im.  Solo  guardatevi  di  non  udire 
i Parenti  fu  queAo  affare  , perch’io  vi 
ho  detto  poter  voi  coafigliarri  con  qual- 
che amico  beml,  ma  non  co’ nimici  : ep- 
pure i nimici  maggiori  della  voftra  Ani- 
ma ( fc  gli  udite  )'  nel  cafo  di  cui  trat- 
tiamo , faranno  queAi  : faranno  i voAri 
di  caTa  i luimiii  bimiait  dtimJHei  t/ut  . Mmh. 

Quelli  per  la  fperaoza  di  dover  vivere  *** 
anch’  cfli  di  quell’  Altare  , al  qual  voi 
ferriate,  vi  efocceranno  adaicendervi  eoa  i 

piè  fianco  , quando  ancor  ri  conofeann 
male  in  gandie  : e fia  piò  Altari,  prò- 
poliivi  ad  ulfiziare  , ri  loderanno  il  piò 
tornito  di  addobbi  , non  il  piò  frequen- 
tato di  adoratori.  A che  dunque  richic*  | 

dece  il  parer  loro  2 Cum  impi»  dt  pitta-  tecll.|7  ik  i 

re,  tum  ÌMhoutjP*  dt  htMtfitut^  eum  ftru» 

pipt  dimaliM  tptratitnt,  uau  Mttiadar  hit  ' 

ia  tmui  ttufilit.  Si  lafciuo  pure  i luiferi 
a piè  del  Mente,  ore  li  tratti  di  andare 
a fare  all’Altilhmo  un  fagrifiaia  di  ub* 
bidieuza  peifetta,  come  a piè  del  Mon- 
te futono  da  Abeamo  io  tal  ca£>  larciati 
i iervl,  darai  oonaltro  ficuanience  egli 
fi  poteva  Ipcttare  , che  i’.Aère  dilCaa£> 
da  quel  medefium,  che  l’Angelo  di  firn 
bocca  gli  uvea  commeilb.  ' 

Tali  dunque  fono  i tre  lumi , di  cui  valer- 
fi  conviene  inai  lilevancc  elezione.  Vero  d, 
che  qui  non  avranno  il  firn  luogo  proporzio- 
nato,  fi;  ritiratovi  per  qualche  di  da  tut- 
te affatto  le  occupazioni  eAeriori  , eoa 
adempiete  mhe  voi  ciò  che  oggi  è paf-  1 

; lato  in  ti  pio  coAume  , eh'  è di  prendere 
a far  con  applicazione  gli  efcrciii  fpirir  i 

mali  di  S. Ignazio,  tibeDeoKriii  di  cucco 
li  Mmdo  CriAìano  . Fucono  lodirizzacl  { 

dai  Santo  principalmente  a moArare  le 
regole  di  utu  buona  clezion  di  Stato.  B I 

però  chi  può  dite  ^aoci  col  filo  daluiprc-  ■ 
llaco  a tal  fine,  fieno  ufeiti  dalie  rie  del- 
Upeedirione  piò  inelhricabili,  cmclllfifa  | 

lu  qa,.lle  della  faluce)  In  queAa  beata  fi>- 
liiudinc  acquiAeranno  un  vantaggi-:  fon»- 
ino  i tre  lumi  fin’nca  Afili.  U DUcorlé  ' 
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vi  fchiarir^  » maraviglia  nella  conlidéra> 
Tìone  (li  quelle  raaiiiiue eterne,  die  qui- 
vi, poco  a poco  iat  Fede  vi  a^iprefterd , 
quali  tante  ùd , a fcopdr  gl’  inganni,  éc’ 
(enfi  ; onde  foprattutto  x si  gran  luce  ve> 
drece  qual’  elezione  amerete,  piti  di  aver 
(atta  alla  voltca  morte,  e quella  farete, 
cerco  di  dar  Icmpre  nel  légno  a *à  fida 
mira  . Ad  udir  kt  voce  di  Dio  ( da  cui 
cava  la  mence  ii  Iccondo  lume  ) godrete 
ivi  quc’due  vantaggj  notabili , che  fi  ha  ni 
no  in.  tempo-  di  notte  ad.  udire  è fuoni  : 
/rin.Piol/1.  1 uno,,  perche  cella  a tal’ ora  ogni  altro 
jojnor  nell’aria,  l’altro,  perché  la  pcr- 
foiu,  non  divertita  da  canti  oggetti  fen- 
fibili  , più  vi  attende  . £ finalmente  il 
configiio.  fteOTo.  del  Padre  Spirituale  ( eh.’ 
è.  il.  terzo  lume  ) oh.  quanto  più  potrà  in 
voi,,  mentre,  quivi  egli  vi.  troverà,  tanto 
pili  difpolio,  qual  cera  molle , a ricevere 
kimprefiìoai  della  fua  lingua,  ed  a man- 
tenerle. , quanto,  impreflioni  tali  non.  fa- 
ranno allot  fitte.  nella-Aiperfizie  dell’Ani- 
■ia,.ma  nel  fondo!  Sapete  pure  chi  folle 
l^ift.^148.  un  Sant’AgoAino?  E pure  egli  nccclTi- 
tatO/da  Valerio  Vefeovo  al  pefo  di  aju- 
carlo  già.  vecchio- nel  regger  Anime,  gli 
fcrilfe  riverente  una  lettera  bella  al  lom- 
mo,  in  cui.  con  calde  lagrime  lo  pregè 'di 
un  poco  di  tempo  da  (equcllrarlv  prima  in 
luogo,  appartato,  a penlar  tra  fe  1’  opera 
fpavcncola  che  intraprendeva , per  non 
mancare  in  efila  al  debito  proprio;  temen- 
do force  di  Ibctoporlì  al  carico  di  Noc.- 
chierc  , quando. , come  egli  diceva  per 
auniltà,  non  aveva  ancora  imparato,  a te- 
nere il  remo  Donde  voi  potete,  arguire 
qiianto  bene  qucAo  previo  rìtiramente  der 
gli  Elercizj  fpirituali  fia  iiirtuito,.  a chi 
poi  lì  dtc  mettere  in  alto  mare,  a guidare 
«gnàguiladi  Palléggieri  tra  mille  incontri.. 

II.. 

Rimane  ora  il  rifpondere' folamence,  aj 
chi  voglia  oppormi , quali  annojatoj 
di  11. e,  che  le  canti- ricordi,  fi: abbiano  a 
•llervare,  e tanti  riguardi,  in- addolfarfi. 
una' Cura,  non  vi -farà  più  veruno,,  che. 
(<c.  1*  addolii,  e così  i Popoli , quali,  Greg- 
gic  Idcgnate.- da  ogni  PaAoie  dorato  al- 
quanto di  fcnnoj.non  faranno. altro ,, che. 
perderiì  fenza  guida  - 

Ma 'qui  fi  vuole  avvertire- (quanto  ah 
'là'  noja , la  qual  pofia  avere  io  prodotta 
con  runro  dire  ) che  diverfamente.  Iddio 
chiama  gli  uomini  ad  uno  Stato,,  di ver- 
làmente  ad-,  un’altro,,  benché,  laudcvole  . 


Allo  Stato  dì  Religiofo  ( perchè  contfené 
quefto  una  imitazione  efpreflìlBma  della 
Vita  diGcfucrifio,  delineata  ne'fuoi  tre 
Configli  Evangelici)  Iddio  fiiol  chiamare 
gli  uomini  per  lo  più  con  voce  forte  , ' 

cioè  con  ifpirazioni  molto  veementi , mo- 
Krando.  loro  la-  ficurezza  di  falvarfi  mag* 
gioc  fenza  paragone  in  un  tale  fiato,  che 
in  qualunque  altro,  mercè  gli  ajutl  fen- 
za paragone  m^giori , che  quivi  abbon- 
dano.. Non  cosà  quando  chramn  a quel  di 
Paftore..  A quello  chiama  egli  con  voce 
affai  pià  fommefla:  Anzi,  at teli i pericoli 
che  ivi.  fiMiobaftcroliflimi  a tenere  anche 
i Santi,  in  continua  lolJecitudine , confor- 
me a quello:  J»  timort^  ^ nmlm  i.  Cor.  ij,- 

to  fui  .ipnu  vos  ; che  fa  Dio  per  dilporre 
quei  che-  egli  vuole  ad  un  tale  fiato  ì 
Hpira.loro  che  il  luggano  a tutta  polTa-;  | ji,ueni 
onde  rare  volte  avverrà  , che  fia  degno  q-»'",  Co<*. 
di  tale  fiato , chi  non  vi  fia  , per  dir  co-  ^ 

sì,  tratto  a forza  ; PrtfeGt  indignu^.  t/l  Sr.-  é,/.s;.wiL 
ce f doti nifi  fuer-it  crdin»tHt  iryi>ìtHs.  Da 
quello  accade  , che  fia  molto  più  mal- 
agevole, a giudicare,  si  da  chi  dimandali 
configiio,  sì  da  chi  dallo  , quale  fia  fu 
tale,  clezioue.  il  voler  divino  ; onde  qual 
maraviglia,  fe  tanti,  ricordi  ci.  vogliano 
io  un  tal.cafo,  c tanti  riguardi  a feopri- 
re  il  vero  f.  Allo,  fiato  di’  Koltgiofo  con-  Opjfc.c(m- 
vien  volare,  quantunque,  ad  effo-ci  chia-  hénf«'s*” 
maffe  ii  Demonio,  come  infegnè  S.Tom-  Kel  c io- 
mafo,. perche,  fe  qualfilia  buon  configlio  p*;,*ì'**‘’*' 
Rolliam  ricevere  ancora  da-un’  inimico,, 
quanto  più  l’ ottimo  ?.  A quello  di.regget’ 

Anime  debbe.  andarli:  con  pie  di  pìomlw  : 

ViriHtiìmti  poUenj  , coe  £lUst  ad'  regime»  ve~ 
niMt  i.  conforme  l’ efempio  datoci  in  tal’  ' 
da  tutti.  I Santi . E perù  qiialb  cau- 
tela farà  mai' Icrupolofà  in  un  tal  coni»- 
giio  , o qual  coniìderaziene  farà  Tuper-  ' 

liual.  Non udifte  mai* quel beHifiimo" det- 
to:di  San  Bernardo;  che  piuttofto  di  ef- 
fere  lui  Pafiore,.  fi  avrebbe  eletto  di  aver 
cento  Pallori  fopra  dife;;^/V  dafrìt  mi- 
hi-  c entum  in  mei  > cufl  odi  am . drptttari  fa fié- 
P la  ragion’ era , perchè  temeva  piùi 
le  zanne  di  un  Lupo,,  che  gli  convenifle 
ailaltaie  in  vegliar  fu  gii  altri  , che  non 
la.  verga  di  quanti  mai  veglialTcto  fu  di 
lui  J.  fini-  timeo  dentet  Lupi , tjuam  vrr»  jpjg. 
gam  Pa/lerit , Po'o- dunque  et  vuole  per  tpud 
dire.  ad.  uno  , che  vada  a far  nel  Chio-  ^ 

Aro  da  umile  pecorella-;  ma  per  dirgli 
che  vada  a fare-  da- Pafiore  animolò-,  m, 
una  Parrochia  , oh  quanto.- ci  viiolè  i’ E 
con- ciò  langue  la  prima  oppofizion  della, 
noja,  apportata  col  tanto  dire'. 
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Quinto  poi  il  foggiugnete , che  fe  tan- 
ti ricordi  foircronecelTiij  , e tanti  riguar- 
di , neiTùno  più  fi  applicherebbe  a pren- 
dere cura  d'  Anime  , rifpondo,  che  nef- 
fiino  fi  applicherebbe  più  a prenderli  con 
quella  faciliti,  e con  quella  fidanaa , che 
die  già  canto  da  piagnere  a San  Grego- 
«.rtregor.  dov’egli  dille,  che  In  m*tn»  ttmt- 
■piflLi.c.i.  ^1,  j>j^oriùn» 

p^fiornlt  fufeìpitur  • Ma  in  quel  cambio 
ri  fi  applichcrebbono  molti  con  reta  vo- 
cazion  del  Signore  , il  quale  aflillendo 
con  Provridenza  innefl'abile  allafuaChie- 
fil , fapprebbe  , non  ofiantc  ciò , trovar  mo- 
di da  lovvenirla  di  Pallori  opportuni  , 
cioè  di  Pallori  fatti  al  cuore  di  lui,  non 
di  Pallori  fatti  al  cuore  di  lui  in  un  fe- 
5eK<n).t4.  colo  <1  corrotto.  Ctmiriinùni  fiUi  rever- 
unttiy  diiit  OnninHs^  ty  dai»  wUs  Pa- 
fitrti  jnxm  or  mttm,  E benché  di  que- 
fii  medellmi  ( per  la  condizion  dell'uma- 
oa  fragilità)  venilTe  talor  qualcuno  a pre- 
varicare dal  fuo  dovere,  non  però  i Pre- 
varicatori làrcbbono  giammai  tanti,  che 
fuperafièro  i buoni  al  grado  . Coti  fu 
feinpre  folito  di  avvenire  nelle  elezioni 
fatte  per  Divino  configlio  . Di  dodici  , 
eletti  da  Grillo  aU’Appollolato,  fol»  un 


Giuda  prevaticò:  e un  falò  Nicolao  pre- 
varicò di  fette  Diaconi  eletti  poi  dagli 
Appolloli,  con  tante  circofpezioni , a tal 
dignità  . In  ogni  cafo  non  fi  tipruova 
r accettare  unaChiefn,  quando  apparifee 
da'  contralTegni  annoverati  di  lòpra , che 
Dio  vi  deliina  ad  eifa.'  fi  ripruora  P in- 
truderli con  baldanza  . E che  gl'  intrufi 
manchino,  che  mal'èà  Toma  meno  ma- 
le a una  Greggia  uon  aver  Guida , che 
averne  una,  che  traggala  al  precipizio. 

E pur'  è coti  : Cnm  PnJUr  ftr  niruft»  t.  Cn%ot, 
grnditur Jit  ut  nd  fruipitinm  Crtx  /rj»»- 
tur.  Quanto  ho  qui  dtito  in  rifpolla  al 
timor  di  vedere  le  Chielé  vedove,  l'bo 
detto  dietro  la  fearta  di  S.  Tominafo,  le 
cui  parole  fono  tanto  notabili  , che  non 
mi  pare  di  potere  iraudarvane  lènza  col- 
pa { Dtut  itn  dtftr  'u  ZuUfinm  »-Jv 

ficimtt  niimetiiium  fiMtt  fidìpù  frt-  Cnm  tt  de 
minrrtniur-,  & indixni  rnfnilnrtnturx  à'fi 
nnnftfftnt  ut  mimiflri  invtmrin  qiot  muU  diiliix-u- 
/u»/  , milim  tfft  haktrt  ptment  mimjlrni 
btnts  qium  tnnliot  malti . L’  inutile , fe-  ìaTi’ 
ceado  le  buone  tegole  della  Xegge,  i>on 
fi  dillingue  dal  aiuno  : NiòiV,  & imuilt 
aquìftlUnt.  Quanto  più  dunque  ài  nociroà 


CAPO  (QUARTO, 

Comt  devri  correggere  l’ err or  fuo,  ehi  fenzA  ver» 
VotMx.ione  divina,  fia  fajior  di  Anirnem 


*Ha  quella  diUcrenzi  confi-1 
dcrabile  tra  chi  dipigae  in  ■ 
tela,  c chi  fonde  in  bron- 
zo: che  chi  dipigne,  può 
facilmente  correggere  l'er- 
tor  fitto  i chi  fonde,  non 
può  correggerlo  . E quella  appunto  vi 
ha  tra  i falli  dell’  Angelo  Viatorc  , e i 
falli  dell’Uomo  . L' Angelo  gettò,  per 
dir  così,  tutta  a un  tratto  l'opera  (ua, 
qual'  opera  di  metallo  ; e perche  falli  nei 
gettarla , 1'  opera  iella  tnttavia  moilruo- 
ta,  e tuttavia  rellerà.  E*  Uomo  a ma- 
no a mano  la  imprime  colle  lue  tinte  , 
agevoli  a fcancellare,  e però  può  egli  cor- 
reggerla quando  vuole  . Non  ha  dunque 
da  difperarfi  chi  temerariamente  Gali  avan- 
zato a qualfilia  Cura  d’  Anime , fenza 
afpetcate  qualche  chiamata  divina  , U 
Dcuf.  1. 1.  guai  dicefi^  a Afctait,  c tt/l>dt  •*" 


mentre  reAa  Inogo  al  rimedio.  Vero  è, 
che  per  aficgnarlo  con  ficureiaa , .fi  vuo- 
le in  pKma  notare  quali  iogiuftizic  coni-  < 
inetta,  chi  elegge  inconfideracimente  lo 
Stato  della  fisa  .vita . Ne  commette  due  : 
l’uaa  cuntra  Dio,  l'altra  cantra  l'.Ani- 
ma  propria  : e quelle  per  confegueaie 
hanno  a rifateirfi:  Vt  fUii  dt/tritmi,  mf  if,j,  ,9. 
. rdiremini  ttlam  , Ó*  *#•  ptr  'firirmm 
rnenm,  dilTe  a gl' Ifdraeliti  il  Signore  in 
un  calo  fiatile  i e poi  rollo  aggiuofe,  ut 
ddtrttit  ftetamm  faptr  ftuatam  • E chc 
è qui  foprappor  peccato  a peccato  , fe 
non  .che  aggiugnere  al  pccraco  di  una 
inconfiderazion  sì  dannofa  all' Anima  quel- 
lo di  usa  inciviltà  si  obbrobriofa  a Diot 
Dunque  a lifarci  dg  quella. 
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E*  Iniubitaco  , che  l’ arbitrare  a fua 
voglia  in  una  elezione  di  rilievo  sì 
alto  , qual’ è quella  dello  Srato  » è un 
volere  in  pratica  rinunziare  al  governo 
'della  ProvvidenM  divina  , riputandola 
quali  dentro  di  noi  , o malavveduta  , o 
maligna  ; malavveduta)  ficchè  ella  non 
Tappia  guidarci  a modo;  maligna)  licchè 
non  voglia.  Ma,  le  ciò  in  tutte  le  eie 
zioni  addiviene  ) molto  più  in  quella  , 
che  è la  particolar  del  noiiro  argoiutn- 
co  . Concioflìachè ) fé  giullamenre  ogni 
Padre  li  tiene  ot'efo  da  quel  Figliuolo) 
che  leghili  in  matrimonio  con  una  don 
nZ)  Faza  aver  prima  a lui  chieAo  nep 
pur  parere  i con  quanto  più  di  ragione  lì 
chiaineri  oft'elb  Dio  , da  chi  fenza  fare 
tm  divoto  ricorfo  a lui,  li  leghi  in  ma- 
trimonio con  una  Chielàf  Finalmente  lo 
fpolàrli  a una  donna  è una  elezion  di  Sta- 
to ^ npn  può  negarli  , ma  elezion  tale  ) 
che  fu  da  Dio  lafdata  molto  più  libera  : 
v.Oar.7.  o,  nubnn/ , Ma  lofpo 

farli  a una  Chiefa,  è tale  elezione)  che 
lino  da  bel  principio  fu  da  Dio  totalmente 
Htbr.f,  4.  avvocata  a fé  : Nef  fumit  fiòi 

kenortm , dilTc  l’ Apposolo  ) ftà  fui  voes- 
tur  • Dee  y tumfuum  Aeron  ; E però  qua- 
le torto  non  gli  fari  ; chi  molto  più  non 
fi  lafci  in  tale  pccorrenza  guidar  da  lui? 
Chi  fpofa  una  Chiefa)  diviene,  per  dir 
coaì)  Genero  dell’ Altifltmo  : mercecchc 
le  Chieie  fono  quelle  Figliuole  , a jui 
tanto  care , che  date  a quello  Sacerdo- 
te, ed  a quello,  gli  hanno  a popolare, 
fino  al  fin  del  Mondo , le  Stelle  di  prole 
eletta.  Chi  fiaperò  quel  Suddito  ai  arro- 
gante , che  a difpettó  del  Re , vogliali 
v.Reg,  18.  pigliar  per  Ifpofa  una  fua  Figliuola?  Num 
furum  viittur  vebis  Geutrum  effe  Retts  ? 
rifpondea  collo  il  PaAorcllo  .Davidde  a 
chi  gli  diceva:  Rjìe  Getter  benché 

gliei  dicefle  fino  ad  iftanza  dèi  nnedefimo 
Re.  E poi  vi  fari  chi  dafe  prefuma  in- 
nalzarfi  ad  efiere  ancora  Genero  dell*  Al- 
cifiimo? 

Ot  quello  sì  chiaro  corro  fatto  al  Si- 
gnore , fi  ricompenfa  col  pentimento  , 
cioè  col  chiedere  perdono  alla  Provvi- 
denza oltraggiata  , con  rimetterfi  tatto 
nelle  Tue  mani , con  ofl'erirfi  a quel  ga- 
iligo  , che  piaccia  a lei  di  prendere  fu 
di  noi  per  si  grave  eccefib , ai  però , che 
all’illeifo  tempo  upnililTtmamence  la  fup- 
plichiamo  a volete  percuoterci  con  verga 
di  cprrezlone,  come  figliuoli  già  ravve- 


as. 


duri  ) non  con  verga  di  furoré  , come 
ribelli  ; Cerripe  me  Demine  ì verumt»men 
in  judici» , Hen  in  furor*  tue . Quello  ** 

pentimento  ora  detto  , e quello  umilia- 
mento y riconducono  rollo  l’ Anima  in 
quel  fentiero  della  Provvidenza  fovrana, 
da  cui  la  mifera  era  ufeita  si  arditamen- 
te, quali  abile  a faperfi  guidar  da  fé:  e 
così  comincia  3 diventare  dimellico  del 
fuo  DÌO)  chi  era  gii  da  lui  rimirato  co- 
me un’cftraneo:  Nune  nutem  ; fui  rrutit  Ef{i<r.t.f|. 
lengey  /acIì  e flit  prtpe , 

L’altra  ingiullizia  delle  llolte  elezioni 
fcrilce  l’Anima  di  colui,  chele  fa.  Im- 
perciocché di  un  principio  cosi  pcrvcrlb 
le  ne  rifentc  poi  tutta  la  vita  intera  , 
come  abbiam  detto.  E fe  quei  medefimi, 
che  fonofceici  da  Dio,  penano  bene  fpef- 
fo  a compiere  le  patri  loro  tanto  che  ba- 
lli , come  apparve  in  Saule  , prima  si 
umile,  che  fuggì  quanto  potè  la  corona 
reggia  , poi  si  arrogante  , che  la  volea 
pure  in  capo  tenere  a forza  } giudicate 
voi  in  quale  pericolo  ponga  la  fua  falu- 
te  chi  in  tale  fiato  va  a collocarli  quali 
a onta  di  Dio  , ficché  pofla  dirfi  , che 
quante  fono  le  operazioni  efeguttevi  nel 
decorlb,  tante  fien  parimente  le  trafgref- 
lìoni  contro  i difegni  del  inedefimo  Dio* 

A quella  ingiullizia  rimeJiafi  col  timore 
in  qualunque  cafo , ma  fpezialmente  nel 
nofiro:  fnflernlit  euri  fond*rity  dice  Sao 
Gregorio,  fui  x/ucat  y incaute  non  expettu^  Pwl.  * 

CJ*  fui  incaute  expetit , pertimefeat . Ecco 
il  rimedio:  temere.  Vero  è,  che  un  ti- 
mor tale  vuole  clTer  faggio;  cioè  non  di 
quello,  che  angufiiando  1’  animo  inutil- 
mente, lo  impedifee  dall’ operare  ; ma  di 
quello,  che  rifcuocendolo , gli  ferve  come 
di  fprone  a correre  più  veloce  nel  ben 
propofio  . Tale  fu  l’elprelTo  configlio  di 
S- Bernardo  a chi  porea  dubitare  d’elTerlI 
alquanto  fottratto  dalle  ordinazioni  divi- 
ne iatomo  allo  fiato  proprio , benché  non 
n«  folTe  certo  . ìdele  te  h*c  tamquam  parm  s.  Bcrnii^, 
vum  malum  negligere y gli  dilTc  egli;  fti  *7. 
ftmptr  timerey  femperpeemter»  y femper  fe* 

(urum  non  ejfey  ficut  fcriptum  efiy  Beat  ut 
homo  fui  femper  ej!  paviiuj  . Ma  che  ? 

Dettogli  ciò,  gli  foggiunfe  tofto  : Vidtt 
fuemtimerem  tibi  incutere  ni  ter?  Non  fui 
tiki  fit  lofueus  àefperatienit , fei  fui fptm 
tibi  uffuirat  Beati tiuUnif  • Di  quelli  due 
filubri  ingredienti,  cjoé  della  Contrizio- 
ne umile,  e del  timore  non  freddo,  ma 
fervorolb  , fi  compone  T antidoto  uni- 
rerfale  contro  ad  ogni  ftolta  elezione  . 
per  riparate  ii  fallo  ceauoefibri,  e far  sa  ' 

che 
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cli<  Dio  chUini  p«t  l’avTeaire  fuo  Po- 
polo, chi  poch' aiui  non  era  Tuo.  Dicnm 
Of<*  !.•  fitn  Vtfule  mte,  Ptfutns  mtm  tt  m ì & 
ibff  iteti  > Dtitt  meni  et  tu*  £ di  quclii 
due  li  ha  dunque  da  comporre  anche  più 
1’  antidoro  rpciiale  a lanar  U ToAca  , 
quando  ne  (ia  bilùg  iol'a. 

II. 

SEnonchc,  nello  Stato  di  PaAore  d’ Ani- 
me conviene  puUare  innanzi  , licchc 
miriate  oltre  a ciò  , fé  l'errore  incoilo 
eleggendolo,  fu  nella  loltanza  dell' ope- 
ra, o le  fu  nelle  circoilanze,  perchè  al- 
tra cola  è,  che  l'Alla  Ila  di  punta  mal 
temperata,  altra,  che  Ila  tutta  di  legno- 
se voi  non  avete,  a giudizio  vollro,  e 
di  altrui,  quelle  abiliti,  che  necelfaria- 
mente  ci  vogliono  ad  un  tal  grado,  fic- 
chè  nè  lappiate  di  lettere  quanto  balli  , 
nè  lìaie  più  in  dil'pofìzione  ptulTitna  d' im- 
pararne j è fuor  di  dubuio,  che  convien 
Igravarlì  con  una  animola  rinunzia  da 
quella  lomnia,  che  voi  non  liete  atto  a 
reggere  , fe  non  vi  volete  rcllarc  al  di 
fotto  infranto,  fi  il  limile  avete  a fare  , 
fe  diate  Icandalo  colla  pravità  de' collu- 
mi, e nondimeno,  o per  gli  abiti  inve- 
terati, o per  le  aH'czioui  incurabili,  non 
fapete  finire  mai  di  tifolvervi  a mutar 
TuIJLf.o.  vita  . Quegli  impedimenti,  che  vi  ten- 
devano  di  nanna  loro  incapace  a coafe- 
fuire  la  dignità,  vi  rendono  ancora  in- 
abili a ritenerla  , dappoi  che  la  confe- 
guiAc  i e cali  fono  i due  detti , ignotan- 
xa,  ed  improbità.  vU/pT.itt  levi/uitnidut 
•!>*  »'f‘  frutliMt  /tienila,  & fané. iteli , 
KrnuQc.  & 1/  hentrt  frijianiter  , dicono  i fagri 

ciinAiril^  Catoni'  £'vcro  che  per  Congiunzione  di 
lira.  I q.).  Icienza  , e di  famirà  ncccAaria  a venir 
e.  ViiiJiiuM  eletto,  non  «'incende  da’ Canoni  l’emi- 
“ente  , perchè  l’enjiiienie  è dcfiderabile 
16.;.  Nuncin  culti,  non  è fpcrabile  ; «'incende  la 
competente  . Ma  pure  la  competente  vuol' 
eAer  tale,  che  bi proparzionaca  alla  Ci- 
tici, liccnè  faccia  ipiccar  tra  la  gente  il 
Patioio,  niente  meno,  che  tra  la  Greg- 
gia il  PaAorc  . Ttlij  eli{jiur,  eujas  etm- 
faratitn*  entri  Crijt  dietniur» 

Qui  «'  inorridirà  taluno  , quali  allo 
fcoppio  di  un  fulmine  ìnafpctcato  . Ma 
fe  la  vela  è «ì maggior  del  burchio,  non 
è pur  meglio  ammainare  di  fubico  , che 
annegailì  ì Dunque  per  face  in  una  Sce- 
sa brevilliina  la  parie  di  Dominante  , 
quantunque  non  fappia  faili  , tornerà  il 
pregia  tiiarfi  addolfo,  finirà  l'Opera,  un 


fuoco  , che  non  ha  fm;  ? Oh  quanto  à 
nieglie  calare  innanzi  dal  Palco. 

Ponetevi  dunque  a piedi,  fe  avete  feli- 
no, del  Tribunale  divino,  ed  ivi  fu  l'ia- 
fimo  di  quei  gradi  proAraco  con  umiltà, 
p:face  le  voAre  deliberazioni  con  quelle 
bilance  infallibili,  che  li  uferanno  daCci- 
lio  nel  giorno  cAremo  , e mirate  ciò, 
che  picpondcri:  Perdere  laPacrorhia,  • 
perdere  il  Paradi:o.>  Ritirarli,  o dirupa- 
re i Rinunziare , o dannacfi  2 Se  vi  accor- 
gete, che  per  cenere  in  guardia  l'Anime 
altrui,  voi  rovinare  la  voiira,  licchè  pel- 
(lace  dire  anche  voi  giuAamence,  Ii/Ht-Cim.  i.  g, 
runi  miCit/t-dtm  invintit,  vintnm  mntm 
n n tnftidini  , non  è pazzia  non  badare 
p ò a le,  che  agli  altri  2 Alcrimenci  che 
ha  di  voi  2 Oli  quanto  inconiblabili  la- 
ranno  ondi  i voAri  pianti  | oh  quanto  in- 
Irutcuoli  ! Si  fprgncrà  la  Famiglia  da  voi 
nutrica  col  patrimonio  di  CriAo,  anJcà 
in  precipizio  la  voAra  cafa,  andrà  in  pol- 
vere il  volito  co.po  , finirà  in  breve  , 
quanto  avelie  una  volta  di  caro  al  Mon- 
do; ma  la  voAra  pena  frattanto  non  fi- 
nirà, anzi  neppur  foriicà  un  moinenrane» 
follicvo  per  cucci  i fecoli . 

Direte  forfè  , che  chiederete  perdona 
a Dio  fu  l'eArcitio  dell' onta  faccaglk,  e 
che  ve  n'accuferece . con  dare  di  fpugiu 
alla  cela,  da  voi  dipinta  «ì  nitlamence, 
quando  già  già  vi  farà  Arappaca  di  ma- 
no per  giudicarla  . Ma  fe  non  abbiate 
tempo  neppure  a ciò  2 fe  Dio  vi  abban- 
doni in  quell' ultimo2  fe  vi  fdegni2  fe  vi 
fchccnifca2  fe  faccia  infine  da  fordo  alle 
voAre  ilianze,  come  già  prore  Ao  Ai  di  vo- 
ler fare  con  q icili,  che  difprezzarono  il 
fuo  configlio  : Drfptxillij  tt/utt  etnfiiiim  p,ov.r.vg« 
mtum  : i^t  ^nt^nt  in  initritu  vrflrt  ridi- 
h»  ; & fuhjannitii  ; fe  , dico , farà  cosi  , 
che  farà  di  voi  2 Vi  baAerà  per  vencuu 
ra  , che  egli  vi  mandi  per  foccorfo  a 
quegl'  Idoli  malcdecii  dell'  avacizi.i  , e 
dell'ambizione  , da  voi  retiuci  nelle  vo- 
Ace  elezioni  per  due  Oracoli  tanto  piò 
fedeli  di  lui  2 Su,  Ila  così.  C/àì/mr  OiV,  Co»  l>  17. 
n iiaiuijlit  fidneiam  2 Sargtnt , ò* 

in  nierjpinit  vtt  prieigiHU , dirà  egli  ; e 
voi  che  replicherete) 

Se  poi  il  fallo  della  Eleiion  davo!  fat- 
ta ili  puramente  nelle  circoAanze  di  cAa, 
e non  lia,  come  dianzi,  nella  fuAanza  < 
il  rimedio  farà  più  a inano,  mentre  li 
medetima  difiicoicà  di  lafciar  l'impiego 
incraprefo,  può  in  qualche  mode  giuAifi- 
cac  la  dimora  che  vi  li  faccia,  (icchè  non 
lia  più  centra  il  voler  divino  , che  fi  ritenga 
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io  Stato,  benché  non  foITe  di  fuo  piace- 1 flumoi  erdamò  tanto  , che  non  dubiti 
te  ai  principio  , che  ti  cleggelle  • Di  di  mandar  quei  clic  gli  ulano,  tatù  in 


tal  genere  la:  ebbe  però  il  tallo  volito 
fe  per  meri,  inotiri  ai  arartaia  , o di 
ambinone,  avelie  anelato  alla  cura,  noa 
però  fenza  la  debita  abiliti  . Allora,  in 
vece  di  dcpocre  lo  Stato , dcpongali  1 in- 
tenzione. Ponetevi  reriamente  a comidu. 
tare  , quale  IconvUginiento  Ila  qucito, 
clic  nella  Chicli  Iodio  debba  fervile  a 
voi  , non  voi  a Dio  I e con  ciò  rifol 
vetevi  a laircttare  di  modo  le  voilre  mal- 
lime,  che  d’indi  in  pei  preteriate  i fuoi 
guadagni  , c la  lua  gloria,  nel  fcrvizio 
delle  Aniuic  a voi  conimelfe  , a quanti 
guadagni  , ed  a quanta  gloria  poOia- 
S».  7 7.  te  fpcrac  petioi.  Koiir  inmt Jpintuj  $•- 
fitaiii  , ( cioè  lo  fpiriio  di  quella  Sa 
pienza  unica,  che  è la  vera:  di  quella. 


S.Thoma.t. 

.r  17.  all  I. 

it  auall.^b.  , 

che  tlmira  L'ultimo  6ne  ) c , 
diceva  il  Savio,  & frtfej'iù  ilttm  Rtgnii, 
(X  Stàikm  , C?*  divui»t  uthil  tjje  àmxì  ia 
itlimi  eflendo  troppo  il  do- 
vete , che  all'  ultimo  hne  li  ordini  il 
Callian.  tutto.  Ccn^dtrtnàiii  tfl  jtr.it  , CT  Jetua- 
«11.7.  C.7.  Jtntm  , frtfe/iii  ntflri  diri^initHt  t/l 

etttfttt .. 

Parimente  può  intervenire  , che  voi , 
non  folo  abbiate  errato  nel  line,  ma  an- 
cor nc' mezzi  , proccurando  il  Bvnetizio 
per  via  d’intcrcellioni  , e taloia  anche 
dì  umiliazioni  , c di  viltd  , difdicevoli 
a un  Sacerdote  : da  che  l’ amoizu'nc  , 
ficcoine  è una  guida  ignebile  , covi  non 
fa  menar  l' uomo  alle  dignità  , le  non 
che  per  vie  iotelentc  . A'»iiiitt  lo  no- 
Srn.  I.  i.q.  tò.  Seneca  , jimhirit  ad  ai^ni/arrm  j nijt 
ftr  inéigrt»,  nrn  duc/r ..  t in  quello  cafo- 
ebe  ho  io  da  dirvi  ì Veramente  le  foie 
fupplichc  , indirizzate  alla  confecuzionc 
di  un  lieneHzio  , parvero  a San  Beinar 
do  un  proccllo  d'iniquità  , t.nto  mani 
fello  , che  ballalTc  per  fentenza  dltlini- 
tiva  ad  deludere  i pretendenti  , negata 
ogni  appellazione . i,.or  tmie  nt;  tU 
*Lonfid.  j‘  rcittm  , fenile,  egli  ad  Euge- 
nio Papa  . Pra  , Jìt  ttbt  Ju' 

fftliHt:  tjtfi  Muttm  fre  Je  riga/,  jrttn  ju- 
àittu»!  tjl  . W«  inlir.^J}  , frr  Jt  , ftr 
I Our<n>.  erg-/.  Che  fe  dalle  Leggi  vien  rl- 

n'iiaeptorù  putato  indegno  della  tutela  Hn  de’  broi 
l.loicnie^  medelimi  temporali  , chi  ne  molili  an- 
Tclùmiui.  ha,  liudicatc  le  fati  degno  della  tutela 
de'  tclori  di  Olilo , anzi  della  loro  allo 
luta  a.imimiiuazioiie  chi  la  cerchi  con 
tante  manze  ..  Dove  pnlcia  alle  illanzc 
li  aggiungano  le  umiliazimii  , le  viltà  , 
gli  ollcquj  indeccnii,  S.  Caiovaiini  CirifO' 
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falcio  con  li  cmipcratori  dei  benchzio  , 
dicemlo , che  fe  p r qu.llo  non  porgon’ 
oro  ancor  elfi  , come  Siim  ne  , perchè 
non  l'hanno  s sborlano  adulazioni,  che 
lono  un’amo,  a pefeare  le  dignità,  piò 
coperto  M , ma  non  meno  valevole  an- 
cor d-ll’oro.  ^M/'d  rr/rr/,  ji  no.,  dtts  .l'v- . rinvf  IL' 
t.turmt  JtU  /entt.it  Itrt  tUmarit?  Ma  iu 
non  incendo  con  ciò  di  dcllarvi  Icriipoli.  AA.  Apa:i. 
Perche,  quanto  que  io  ben  fappia  , 

San  Tommafo  con  altri,  riduifero  quelli 
ollequj  di  lingua  ad  un  genere  elprelfo  ti- lo  c u c 
di  Simonia,  contuttociò  io  ancora,  t:he  *'[; 

1' Univcriàlità  de' Teologi  ve  ne  aflblve  , deSim-can. 
ove  le  lodi  non  li  riducclfero  in  patto  5' 

Fuori  di  quello  evento,  le  voi  per  altro 
polfcdiate  i talenii  necellarj  alla  carica 
da  voi  vinta  per  tali  vie  , potete  legui- 
re  a reggerla  , Correggendo  col  penti- 
mento il  principio  intaull»  di  >i  (regola- 
ta elezione  perchè  ncn.  vi  conduca  a 
pelTimo  fine.. 

Che  le  oltre  a’fuddetti  oiTequj,  ovve- 
ro in  lor  vece  , folTe  taluno  giunto  ad 
un  legno  tanto  piò  fpaventevoìe,  qual' è 
quello  , di  dar  danaro  per  avanzarli  , 
comperando  la  cura,  e vendendo  l’ Ani- 
ma i oh  qui  ai  , che  il  niilcto  vive  in 
cattivo  Stato  I Ma  che  ho  io  da  dirgli  1 
Fttutii»  tu»  ttttuB  Jìt  in  ptrdiiitntm , co-  g.  i». 
me  dilTe  1‘  AppoHoIo  al  reo  Simone  . 

Olir!  direi  con  altillima  indegnazione,, 
le  lì  trattalfe  di  compera  da  feguire  , 
qual' era  quella,  non  difcgulta.  Ma  giac- 
che di  feguita  qui  li  favella  , gli  ricor- 
derò folamcnte , che  lìccome  egli  no.v  fu 
mai  legittimo  pollcTfore  di  quell' Ovile, 
ove  entrò  da  Ladro  , non  da  Pallore  i 
coai  bitògna,  fc  none  difpollo  a lalciar- 
lo  , che  ricorra  collo  con  umiltà  alla 
rcnilenzieria  fovtana  di  Roma  , affinché 
quella,,  coli' autorità  Pontificia,  tinvalidi 
quel  poilclfo  da  lui  pigliato.,  fin'oVa.nul- 
io  , e gli  condoni  le  pene  llabilìte  da* 

Canoni  a unto  ccceiTo.  Non  creda  però 
veruno  di  quelli  incauti,  che  conliguiia 
la  diipcnfi , egli  debba  incontanente  cef- 
lar  dal  piagnere  , come  la  pur  troppo 
piò  d' uno  . Anzi  ha  egli  da  piagnere 
aiiucamcnie  fino  alia  morte  . Porca  far 
peggio  l'audace  , che  avere  un  minifte- 
ro  c.lelle  in  si  vile  Rima,  che  lia  vena- 
le , come  il  pane , o la  paglia  f Mifere 
quelle  Cniefe  , a cui  li  tale  per  gradi 
cosi  lltavvolii  ! iinh  Ic.m  /»<«/,  & i/»*  ).  jj^ol  Cr. 
cxH'n  tj]t  f eteri!  exiitfittn  , //  ti/»»r<«do  Ur  liifeop.- 

Dii  ••  hlejic- 
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Capo  Qiurto. 


Tv*  tmfì»  ptrunìh  txfHiniuiitr  P Mj  più 
niircii  incori  quei  Sicerdoti  > che  si  vi 
alTilgono , non  fi  accorperulo  tra  fe  , <hc 
non  fono  quelie  alcrìmenci  le  leale  ref;- 
gie,  per  cui  va  la  gente  onorata  : fono 
le  fcale  a chiocciola  di  raggiri , per  cui 
Jouiuiot,  chi  va,  va  di  furto  • nm  imtrMt.  per 
tcfiÌHm  , JeÀ  xlìnnUt , iUt  far  ejij  0'ÌA/re* 
£ che  lì  può  arpeccar  da  quelli  infedeli, 
fenonchd  rinnovino  l' empietà  di  Caifaf- 
Jo,  il  quale,  per  tellinionianza  di  Giu- 
feppe  , comperò  da  Erode  il  Sacerdozio 
Giudaico,  e poi  del  detto  Sacerdozio  fi 
. valfe  per  condannare  il  Redentore  alla 
morte  ì T^rmt  imperium  flAihie  mujìium , 
Simao-'.q.  tenie  ewtikue  exereule,  chi  non  lo  fa?  E 
i.c.iosni  però,  chepuò  mai  Tperarli  di  bene  da  chi 
■wil.if*  * cominciò  le  parti  fue  pallorali  da  tanto 
Diale,  da  un  facrilegio,  c da  unfacrìle- 
gio  tanto  cfofo,  tanto  efecrando,  che  fu 
giudicato  vincere  ogni  altro  male?  Sime- 
niiu»  peftie  fu»  mAgnituiiee»  »lUe  mtrhs 
viiuity  mercè  l'obbrobrio  che  fa  allo  Spi- 
rito Santo,  chi  qual  Padrone  vuol  fervirlì 
di  lui,  o di  ciò,  che  è da  lui  dipenden- 
' te,  e a lui  dedicato,  per  avvantaggiarli 
fu  la  Terra  di  comodi  , o di  comando . 
Sicuramente  i comperatoti  delle  Chiefe 
hanno  da  tenerli  fra  noi  per  Moftri  d' ini- 
quità , mentr'  elfi  vogliono  accozzare  in  le 
qualità  fra  loro  sì  arverlé,  come  fono, 
nell’interno  , interefle  da  Giuda  ; nell’ 
ellerno,  zelo  da  Appoflolo.  Ma  fequefti 
per  la  iniquità  fono  Mollrì  , folTeto  al- 
manco MoAri  altresì  per  la  rarità  I Ma 
oimè,  che  s’ incontrano  da  per  tutto  I Per 
quanto  fian  tali  MoAti  peticguitati  con  le 
cenfure , con  le  condanne , con  ammettere 
al  rinvenimenia  di  elfi  per  accufatoti  le- 
gittimi fin  gl’ infami  , come  fi  fa  ne’de- 


Sii 

litti  femmi,  detti  di  lefa  inaeAà  ; contur- 
tociò  pur  troppo  , opprefli  rifergono 
giornalmente , fenia  che  mai  fé  ne  polTa 
( conforme  deplorò  S.  Ambrogio  ) fmor-  _ 
zar  la  razza,  mafiimamenle  dì  là,  dove 
le  Cure  limo  Padronati  di  Popoli.  Qui-  >>■  q-|.' 
vi  chi  può  ridir  le  promelTe,  i patti,  j '•***•> 
trattati  , le  convenzionali  , che  palfano 
tra’l  Popolo,  e i pretendenti,  al  tempo 
di  tali  date?  Un  Tacco  dì  grano,  nn  Cel- 
liere de’ frutti  , un  cammin  che  fumi , M:*- e Re. 
fono  l’efca  a cui  toAo  corre  la  gente  vi-  - 

le , ed  è fatta  correre  , con  difgrazia  , 
non  fo  Te  piò  lagrimevole  di  chi  prende, 

IO  di  chi  vien  prefo  . Tanto  può  l’ince- 
refe  nel  cuor  dell’  uomo  ! Ma  , fe  può 
nel  cuore  dell’uomo  , non  polTa  almeno 
piò  nel  cuore  di  quei , che  hanno  ad  ef- 
fere  Dii  tra  gli  uomini , voglio  dire , de’ 

Sacerdoti  . Scaccino  qucAi  ogn’ interelfe 
da  fe  , come  troppo  difdicevole  al  loro 
fiato,  o almeno  lo  contengano  dentro  i 
fegni  , ficebè  fe  non  faranno  Tempre  si 
lungi  dall’ ambir  Cure,  come  farebbono  , 
le  prima  mifuraffero  ben  col  guardo  l’al- 
tezza dì  quel  grado,  in  cui  vanno  a porli 
con  perìcolo  dì  rovina,  non  le  cerchino 
almeno  con  modi  indebiti  ; anzi  in  quel 
tempo  medefimo,  in  cui  le  cercano,  at- 
tendano a meritarle  col  capitale  di  una 
dottrina  piò  fuflicìence  , e di  una  divo- 
zione piò  fi  ugola  re,  alfine  che  tutti  pof- 
fano  dir  gìufiamente  col  S.  Davide:  Egt  nàt.ij. ir. 
emtem  in  inneeenti»  ette»  ingreffiee  fum  . 

Ma  non  può  dire  cOsI,  chi  non  può  ro- 
llo foggiiignere  CollMUcITo:  Pee  meue  fte~ 
tit  indirelle.  Le  vie  ftorte,  le  vie  firanie- 
re  , non  fono  di  chi  intenda  di  entrare 
nella  Chlefa  bramata  innocentemente  . 
Innocentemente  ivi  guidano  le  vie  rette. 
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5IX  . 11  Parroco  Ifliiuto. 

« 

CAPO  au  I N T O. 

L thbligtzÀont  di  igni  Pajiere  *d  ijlruirt  il  fuo  Fofolo 
nelle  ctfe  dell*  f*lute . 


I O’  che  fanno  di  pregiu- 
dizio agli  occhi  del  corpo 
i vapori  della  Terra,  fanno 
di  pregiudizio  agli  occhi 
deir  animo  le  pallioni  . I 
vapori  fon  quei  , che  ci 
fanno  comparire  per  vacillanti  il  Ciclo, 
e le  Stelle,  che  pur  fono  60e:  e le  paf- 
fieni  fon  quelle,  che  ci  fanno  comparire 
•mai  per  dubbiofe  nella  Chiefa  quelle 
medefime  veritd  , che  fono  , e faranno 
fempre  le  più  coftami.  Fra  quelle  li  è la 
obbligazione  flrettiOiina , che  hanno  tutti 
i Paflori  di  Anime,  di  alimentarle  colla 
parola  divina.  £’  quella  una  verità  fuori 
di  ogni  dubbio . E'  tuttavia  prelTo  , non 
dirò  d*uno,  ma  di  molti,  c di  molti  , 
ha  il  poca  forza,  che  lì  trafeura,  come 
feella  foflit  inceitilllma . Conviene  adun- 
que , che  io  qui  ve  la  ponga  in  chiaro 
avanci  ad  ogni  altra  . Perche  qual  lòv- 
TCnimento  potrò  io  fpcrarc  che  voi  pre- 
lliace  alle  Anime  da  voi  rette  , fe  ne- 
ghiate loro  iin  quello  , ch'c  di  Parole? 

I. 

FO  fapervi  dunque  anche  qui,  come  ho 
fatto  altrove  , che  contro  di  un  Pallor 
muto  imnìa  jurnclummnt  y gridano  aduna 
voce  tutte  le  f-eggi»  le  divine,  le  natu- 
rali, le  umane:  e voi  non  le  udite? 

Primieramente  gridano  le  divine.  Con- 
ciolTiachd  quella  obbligazione  di  predi- 
care non  fu  impella  al  grado  voRro  la 
prima  volta  dagli  uomini , ma  da  Dio  . 
QueRa  ricevè  Criflo  fopra  di  ogni  altra 
dal  fuo  Padre  CeleRe  al  venire  in  Ter- 
lue.  4.  18.  ra.  Zv»ngtlit*rt  tnuftrihn  mifiimey  frt- 
dicart  »nnum  Demitìi  accrftkm  , (y  iiim 
riirikutimii  . E queRa  al  tempo  debito 
egli  adempì  con  tanto  di  applicazione  , 
che  altra  occupazione  non  dimoRrò  di 
avere  in  tre  anni  la  più  incellantc.  Nel 
le  Città,  nelle  CaRclla  , ne*  Villaggi  , 
nelle  Selve,  nelle  Sinagoghe,  nel  Tem- 
pio, ne*  Monti,  nel  Marc,  fu  le  Strade, 
in  Cafa,  ne’ Campi,  non  faceva  altro, 
che  predicare  . Kacevalo  fin  talora,  fe- 
dend*  a menfa.  E perchè  ciò?  Perchè  a 


ciò  egli  era  mandato  . Qiùa  U,t  *■ 

fum  . Poi  quella  legge  trummandò  egli 
fopra  di  ogni  altra  a’Dilccpoli  , obbli- 
gandoli a camminar  fu  lefuc  pedate  nell’ 
elcguiila  . Sicut  tjiifit  me  fater,  & igo  loanao.  u. 
mie/ii  zij . E perchè  le  folennirà , le  quali 
li  adoperano  in  promulgare  una  Legge , 
conlcrifcon  molto  ad  incendere  il  rigor 
d'cifa  , non  fu  CriRo  pago  di  aver  Ini 
data  a*  fuoi  Difccpoli  quella  privaramen- 
te;  ma  quando  egli  fu  per  faiire  al  Cic- 
lo, la  rinnovò  pubblicamente,  fu  l’atto 
dei  fuo  Trionfo  magnifico,  a tutti  loro, 
nella  più  cofpicua  Apparizione , nella  più 
copiofa  Adunanza , e col  più  ìlluRre  proe- 
mio , eh’  egli  mai  poteffe  premettere  a 
Legge  alcuna,  dicendo  ad  cfli:  Da/a  e/l  Mmb-  «*< 
mihi  tmnij  fe/rjlaj  In  Cthy  Ó*  in  Terra.  ' ' 

Euntei  er^o  dee,  te  cmnei gente/  • Quali  che 
volelTc  dir  loro  : A me  dal  Padre  è flato 
conferito  il  dominio  fu  l' Univcrio  . Il 
Cielocgià  conquillaco:  rimane  la  Terra. 

QueRa  non  dee  rillrigneifi  alla  Giudea; 
a me  li  dee  tutta.  Non  avendo  io  dun- 
que da  guadagnarmela  tutta  colia  mia 
predicazione,  come  già  qualche  parte  ne 
ho  guadagnata  , a voi  tocca  fiipplir  per 
me.  Andare,  infegnate,  iftrui  te,  feoprite 
a tutti  la  vera  via  da  falvarfì . Eun/et  erge 
ieeett  emnet  g/n/ei . Ed  eccovi , che  con 
ciò  io  mi  rimarrò  fu  la  Terra  con  elfo  voi  , 
acontinovar  le  mie  parti,  fc  n -n  in  per- 
fmia  propria , in  pciibnav.  Ara.  Et  ette  egi  Suar  cItHel. 
v/irjc.imjum  emnèl'uj  dieÙMt  y re;:- 

fu/nmatienemficuti.  Dal  che  argementano 
■ Padri,  che  qiuRa  Legge  nnn  fu  impoila 
a’foli  Difccpoli  allor viventi  (mentre  elfi 
non  dovevano  viver  fempre  ) ma  nei  Di- 
tcepoli  a tutti  i lor  Succ.  libri  lino  alla 
line  del  Mondo  ridotto  a CriRo,  £ Pepe- 
rò voi  liete  or*  uno  di  quelli  , come  potre- 
te riputar  che  non  obblighi  ancora  voi? 

Anzi  non  fu  mai  nella  Chiefa  quelli 
Legge  tenuta  p r accidentale,  o per  a.bi- 
tratia , come  fono  le  Leggi  umane  ; ma 
per  invifecrata  allo  Stato  voflro.  Ond'è, 
che  San  Paolo  , nella  enumerazione  de’ 
gradi,  che  egli  riconofet-  tra' Fedeli  per 
più  eminenti,  dilfe  bensì,  che  il  Signore 
Àedit  ^urjdam  qni/lem  y jOT  aam  Ephef.4.,,, 

auttm 
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'MHtim  trtphtiiHf  »lttt  viTt  , 

c coti  addili  che  ia  taluno  poceluro  que- 
lli ufiixj  fudillcrercompagBati(  ma  quan- 
do l'cele  a'  Pailori , non  fc  coti . Uni  i 
PaAori  in  un  grado  raedefiino  co' fiotta- 
ti, e però  foggi  unfe:  AJiu  vtrt  Pnjltrn^ 
ér  utBtrUf  per  dinotare,  che  tra  fé 
queAi  ufizj  non  Amo  mai  feparabili , co- 
me gli  altri.  L'oAerrazion  non  è mia. 
E' di  quaA  tutti  i pii  nobili  Elpofiiori  : 
1. Hiti.lo  di  San  Girolamo,  di  Sant' AgoAino , di 
1**  Santo  AnAlmo,  e di  altri,  ma  fpezial' 
sTau.  C]^  mente  dell'  Angrlico  San  Toinmafo,  iì 
1 ■ iJluArò  il  teAo,  pur' ora  addotto  , 

4<teAa  Chiofa:  Sui  ttétm  luUit  fu- 
S.Tb-  io  <p-  /lem  , Cf  Delitrn , ad  ì/hnintium  , f «ad 
•d  £pfc.  e.  frttriiim  tafltrum  Eciit/ìt  e/l  do- 

**  tire  M qiu  fertiruat  «d  fiiem , & ie<U‘ 

mfret.  E in  fimile  conformiti  nioArò  poi 
r AppoAolo  AeRo  di  tavvifare  i PaAori 
veri  da'  falli , ad  un  tale  indizio  di  lingua 
anitnaellratrice,  dicendo  a' gii  convettiti 
dairEbraifmo:  Mmmtete  trtfcfiitnimv*- 
fircrumy  ^ui  vciìj  ietuti  funt  vertum  Dei  • 
Quafichè  , nè  le  grolfe  limoline  che  dif- 
penlìno , nè  1'  applicazione  de'  Sagiifizj  , 
nè  l'aminiiiiArazione de' Sagramenci,  nè '1 
fangue  fpatl'o  da  loco  in  prò  della  Greg- 
gia , li  tenda  degni  del  carico  , ma  fai 
tanto  la  Predicazione  divina.  E così  non 
rittoreraAi  mai,  che  il  medeAno  Appo- 
Aolo, primo  Interprete  del  Vangelo,  ab- 
^ bia  inculcata  a i PaAaci  dell'  Anime  ve- 
run'  altra  obbligazione  con  teruini  i 
più  elpccAìri , o i più  efficaci,  ofapon- 
derarli  acccntaniencc  ) i più  orridi . C^l- 
vì  fu  dov' egli  giurò,  piecettò,  protellò  , 
nè  dubitò  fin  d' appellate  a quel  rigido 
Tr.bunale,  che  CriAo  dotti  aprire  l'ul- 
timo giorno,  a trionfo  degli  ubbidienti, 
i.Tiia.  4f.  ad  obbrobrio  de' ctafgrellori  ; Te/lifittt  co- 
mi» Dee,  <T  Chrijle  Jefii,  qui  juHeueo- 
emi  ejl  vevet , (j*  meri  nei.,  fer  udveaeitm 
if/iut  , <T  Reinum  ejue , fr/uiii»  verium  , 
in/le  efforìune , impe*tune  , mreuf,  eife~ 
tret,  increpu,  im  emiei  pienti»,  Cedelfri- 
ma.  Parole,  che  ben  dimoArano,  quanto 
al  render  de'  conti  Aaranno  bene  in  boc- 
ca queAì  PaAori  privi  dì  lingua  quei  ge- 
miti doloroli  ; Ve  mèhi  qui»  litui  I E voi 
pur  vottete  imitarli  i 

, ••  n. 

SE  COI!  è,  gridano  dunque  fecondjtia- 
iiiente  contro  di  voi  le  Leggi  ancor 
naturali,  mentre  ccafcurando  voi  la  pri- 
maria obbligazione  di  un  benefizio  Cura- 
Pf  tee  del  f.  Sefutrit  Tom.  IV. 


co  ne  venite  frattanto  a goder  le  rendite, 
che  in  queAo  fine  furono  ptincipalinentt 
iAìcuite  da' Popoli,  e a queAo  fine  fono 
ora  diAribuite.  Non  fono  le  Cure,  quali 
talun  fe  le  finge,,  una  fedia  di  ripolb  : 
fono  una  Cattedra  , donde  C hanno  a 
fpiegace  le  verità  neccAàiic  a fapetfi  da 
un  CriAiano . 

In  tutte  le  Repubbliche  ben’ ordinate 
è ceno  dovere  tenerli  MacAri  pubblici  , 
i qu.^i  vagliano  ad  iAruire  prima  la  gio- 
ventù nelle  lettere,  e poi  qualunque  al- 
tro, fecondo  le  profcAionì  che  han.io  ad 
imprendere,  di  bilefòfo,  di  Matematico, 
di  Medico  , di  GiuriAa.  Come  pece» 
dunque  una  fimile  Provvidenza  mancate 
mai  nella  Chiefa,  la  quale  ebbe  peri  Ai- 
tutore  Gesù , cioè  la  Sapienza  Aefia  U- 
rnanata?  L'ignoranza  di  Filofolia,  diMa- 
tcraaiìca,  e di  Medicina  , o di  Ragion 
legale,  è nelle  Repubbliche  certamente 
di  danno,  e di  danno  conliderabile . Ma 
di  quale  i Di  quello  fpettante  alla  vita 
fot  temporale,  che  termina  in  pochi  dì. 

.Ma  l'ignoranza  di  ciò,  che  coneerue  al- 
la p oicAìon  CtiAianz  , è di  un  danno 
Ipettaiue  alla  vita  eterna  . Onde  con 
quanto  maggiore  folleciiudine  doveaCci- 
Ilo  fcacciare  queAa  ignoranza  dalla  fua 
Chielà,  ti  in  ciò  che  riguarda  al  ben  ... 
credere,  come  in  ciò  che  riguarda  al 
ben'  operare  ì E non  era  egli  a qucAo  fi- 
ne dìicefo  dal  Cielo  in  Terra,  pei  levar 
dal  Mondo  il  peccato  f Ecce  qui  tellit  fec- 
catum  Mundi  . Ben  conveniva  però,  che 
confeguentemente  ievaflene  la  ignoranza  , 
ficconie  quella,  che  non  folo  fu  cfl'ecto 
ptìncipaluuino  del  peccato  originale,  ma  s.Th.f.i. 
che  a tanti  mìferi  viatori  è cagione  pein-  q-ljjruf, 
cipaliQìma  ancora  degli  attuali , come  la  ** 
notte  a i Viandanti  è cagione  di  mille 
inciampi  . 

Ma  io  qui  vi  chieggo:  Quale  Aato  di  $•  TKt.i. 
perione  avrà  CriAo  eletto  a togliere  dalla 
Chiefa  tale  ignoranza  , 'fé  egli  non  ha 
eletto  il  voilroi  Ad  ogni  alno  Rato  che 
predichi , come  fa<mo  i Regolari , un  tal 
precetto  è avventizio  , ed  accidentale  , 
anzi  neppure  è precetto  i è un'oAzìo 
laudevole  ancora  in  eAì,  ma  volontario. 

Ingiunto  è allo  Aato  voAro,  anzi  intria- 
fccato.  Perciocché  quando  Crilto  IpciU 
i Oilcepoli,  roAti  predeceifori  , ad  an- 
nunziar la  fua  Fede  pvt  1' Uni. erto:  E- 
umtj  erg#  ietete  emuee  leaeet  ( come  io  i 

vi  dicea  poc*  anzi  j non  intefe  egli  gii , eh* 
folo  riducclfero  a lui  le  gemi  con  lA  uir- 
le  a ben  credere,  ma  che  lidocie  anche 
K k poi 
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poi  glifi  RUntencflcrOi  con  iftruirle  a vi- 
vete Si  Credenti;  cofa,  che  non  porca 
corfeguirli  mai  Tenza  il  pafcolo  delia  pa-; 
roia  Divi..a  continuata.  Tanto  d però  du- 
bitare , Ce  voi  fiate  obbligato  a predica- 
te al  Popolo  vollro  • quanto  i dubi- 
tare fé  un  Padre,  il  quale  ha  Figliuoli, 
Ha  tenuto  ad  alimentarli.  A tafcITetiola 
, Natura  le  l'uomo  Padre,  c a tal  eii'ecto 
a.  «t  y(jj  pjDoeg  la  Grazia:  Pa/citt,  qui  in 

vthit  rfl  , Crrfim  Dei . , 

Con  qual  giuftizia  fi  potranno  pertan- 
to da  un  Paller  cale  applicare  a reglilli- 
pendj  del  minificro,  fe  egli  mai,  o quali 
mainonefercirailainiilecio,  cui  vancon- 
nelli  i Qttindi  io  Po,  che  non  mancano  de' 
Dottori , i quali  condannano  quelli  Cu- 
raci di  legno,  qui  et  haàent  , ÒP  nem  le- 
quunrur,  ad  unarefticuzionecorrifpondeu- 
le  alla  gravili  della  loro  trafeuntezza  : 
come  farebbevi  condannato  ancor'  egli 
quahivoglia  Lettor  di  Univetfici , il  quale 
ralariato  per  dare  alla  Scolarefca  lezioni  pub- 
bliche di  Morale,  e di  Metafilica  , a i gior- 
ni debiti:  non  le  delTe  per  noja  di  tanto 
'.C*.*"*l*  pelò:  Qui  im  Stururie  ipm^miur,  qut  de 
Sturtrio  fune  tdunty  difle  San  Paolo.  Non 
dtlfe  ^ui  de  Sucrnrie  /«M,  ma  qui  in  Sn- 
ertrio  tferuntur . Che  però  San  Gregorio 
S.  Greicr.  erdamò  tremante;  Quid  nes,  e Ptfierei, 

haw  17.  . \ * j’ 

i>  ETing.  •gi’nui , qu$  C eneneutm  cen/equimuTf  CT 
ttmen  e f erarii  itequaquem  fumasi  fruBus 
quiffe  £celefia  in  /lipendiequesidiasu  frrei- 
fimas , samen  fre  Esslefla  srùnime  tm  fri- 
disatiene  laitramus.  Ma  checchd  fiali  di 
ciò,  ad  un’altra  piò  grave  rellicuzione 
obbliga  la  Giuftizia  divina  piò  iiremiftì- 
bilmenre  ogni  Paftor  muco,  ed  ò rifarcire 
la  perdita  di  quell'  Anime,  che  per  man- 
camento di  necellaria  iftruzione  faran  pe- 
^tetlpij.7  rite  : ifesataeerem  dedi  se  Demui  I Tessei 

Dio  fteflb  che  parla  a ciafeua  di  loro  : ) 
Assdlrms  erge  ex  ere  meefermontm  ^ ennan- 
tiaiis  eis.  Si  me  sU sente  ad  Impiusn  , Mor- 
te teterierisy  sseti  fsurit  Itsutus  ■,  ut  ftsufle- 
diat  bufitu  a via  fua  ; ìpft  imphtt  in  itn- 
fittate faamerietur , faeguinrm  aatem  ejus 
tiettssstsu  tua  reqssiram.  Parole  orribili  : e 
tuttavia  quanto  giufiel  Conciolfiachè  po 
tere  voi  dinegare,  che  dal  difetto  della 
parola  Divina  non  prevveiga  tra’ Popoli 
S la.  Ciri  un’efterminio  dì  ogni  Virtò?  Vii Pcpulus 
fui  Ptsfierit  irteseria  , fpsrituatem  ftsttsem 
Cileflia  Deffritit  patitter  , iii  efi  emnis 
Pietatie , Ó*  pel'giessis  exsermìnium , Lo 
noti  chiaro  il  Griroftomo . Ma  piò  chiaro 
anche  moftralo  l’erpericnza  . Tanto  che, 
ficcomc  il  colore,  che  veftiran  glTAgnel- 


letti  nelle  lor  lane,  fi  indovii»  da* prati- 
ci Mandriali,  con  rcITervare  la  lingua 
delle  lor  Madrijcoii  con  rolTervare  la  lingua 
de'lojro  Padii,  ciod  dc'Parrochi,  fi  può 
da  voi  Indovinare  il  colore , che  veftiran-  c.  al- 
no i popoli  or  dell' una  Cura,  or  dell' 
altra,  oc' lor  coftumi.  E dove  una  lin- 
gua tale  lia  affatto ftupida,  chepuòditfii 
Non  altro  al  cerco,  fe  non  che  i coftumi  of  a.  i. 
de' Popoli  faranno  affatto  fcaduti  ; Menefi 
ftiesstsa  Dei  in  terra  ì rii  che  innondaziooe 
dunque  di  vizj  dovrà  fegui  me  I MalediClum, 
Ctmenslacium  y ó*  heseticidium  y tT  fttrtum  , 

Ò*  adulttristen  inussJavrrunt . Coai  pianle  il 
Profeta  Ofea . E fe  è cosi , non  ha  ragio- 
ne il  Signore  di  rifentirfi  centra  chi , te-  t 
nulo  ad  alzare  in  cempo  la  voce  d-l!a  fua 
fpecola,  Ilia  dormendo?  Non  farà  dunque 
a’ Partochi  fufficiente,  come  a' Sacerdoti 
orJinarj,  rendere  buon  conto  di  Ce  al 
Tribunale  divino.  Con  erri  che  lo  ren- 
dano parimente  di  chi  peri,  peschi  eflì 
non  lo  ammonirono  del  fu*  rifehio  ; ficchi 
ciafeuno  di  loto,  fe  d'Iidera  di  falvarfi  , 
polfa  aft'trmar  con  l' Appotlolo , che  egli 
c mondo  da  quello  faugue:  che  Dio  vuol 
chiedere  da  chi  lafciò  di  gridare;  Mun-- 
dus  fum  a fassguine  emnìum.  Ma  come  po- 
tranno elli  provare,  che  ne  fon  mondi  ? 

Con  la  ragione  medefima  , prodotta  gii 

dall'  Appollolo  a favor  fuo  } che  fu  di 

non  aver  lui  mancato  di  farli  udire  dalla 

fua  Torre  :Na»  eniiw  fuiterfugi y que  mi-  aa  io.i7* 

nus  annuneiarem  emne  eenpUum  Dei  ve- 

i-s.  Tolto  ciò.  rimane  frivola  ogni  altra 

feufa:  Manias  a fanguine  eerumnen  e/fet 

y»  eie  Dei  eenfilium  annuntiare  ueluiffet  : ' 

quia  tum  intrtpare  deiinquentet  uelaerit  , 

ees  pretul  dssiie  tacende  Pafer  teerdit . 

III. 

Finalmente  efclamano  a dannazione  de* 

Parruchi  taciturni  le  tante  Leggi  Ec- 
cleliailiche.  nelle  difpofizioni  de'  Canoni, 
e de’Concilj,  tutt’or  famofe.  Vano  dio 
fperare  di  accogliere  in  breve  foglio.  Pe- 
rò ci  balli  dare  alla  afuggita  uno  fguar- 
dn  sì  a' primi  tempi  della  Chiefa,  si  a 
gli  ultimi,  perchè  fi  feorga  l’ uniformiti 
de'  lor  fentimenti  . 

Quanto  a i primi,  fu,  per teftimnnian- 
ta  di  San  Clemente , dedrerato  fin  dagli 
Appoftnli , che  quando  quel  Sacerdote  , 
a cpi  fi  apparteneva  una  cura  'd' Anime, 
trafcuralTe  di  ammaeftrarle  nella  Pietà  , 
folTc  privato  della  Comunione;  ed  ove  ciò 
ann  baftalTe  a rifcnotetlo  dal  fuo  Tonno , folTe 
. . an- 
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CtB.Af.lJ  ancora  Jepofto  : ’Epìfctpus , BUt  Preshyur , 
negligtntiiu  circ»  Cltmm  y aut  Populum 
Bgit  y nequt  in  pittate  cos  erudir  y « Com- 
munitne  fegrtg.*ror  : p vero  in  ea  focordia 
perfevernvtrir  y dtponitor  • Un  fimilc  pre- 
cetto (1‘ iafcgiiarc  intimò,  hi  più  di  mille 
anni , il  Sinodo  fefto , con  le  feguenti  pa- 
Se«  Sya.  • Optrtet  eos  y qui  prtfunt  EccUfiis  , 
c.  $.  emuibui  quidem  diebus  y fed  precipue  die- 
ius  Demini fisy  emnem  Cltrum  , ó*  Pepu~ 
Inm  decere.  E un  Gmile  il  Concilio  To- 
letanoy  da  cui  fu  riconofciuca quella  oc- 
Concil  I cupazione  del  predicare,  per  la  primaria 
Tol.  c.  4.  Paftor  fagro:  Orr.ne  opus  eorum  in, 

ean.  t.  prtdicnrieae  y Ó'  doflrin*  conpfiir.  Siccbè 
vedete  quali  foiTcro  i fenli  in  ciò  della 
^notlnl*^  Chiefa  fu’ primi  tempi,  quando  ella  avea 
tu.  lume  si  perfetto  a conofeere  il  dover  fuo, 
e fervore  in  c/lettuarlo. 

Su  i notili  poi,  il  Sagro  Concilio  di 
Trento , il  quale  fra  le  tempellc  di  tante 
turbolente  erelie , riufeì  al  Crfllianetimo 
una  Tramontana  difalute,  che  non  ha  fat- 
to a rammemorar  quella  obbligazione,  ed 
a ravvivarla,  ben’ incendendo  . che  dove 
manchih  all’adempimento  di  cifa,  vanoc 
Pr«v  \y  fpsture  nell’  Anime  verun  bene  ì Ubi  nrn 
e&  feientiu  Animi  y non  e/i  ùonum . Ricm- 
Stfft).  dena  egli  a chi  regge  qualunque  Cura  , che 
(ek  de  obbligazione  fi  è di  ragion  divi- 

lef.  c-  i.  na:  nè  di  ciò  pago,  alfegna  la  materia  di 
Ibid,  ^quelle  irruzioni,  cui  obbliga  ogn’ un  di 
loro.  Preferive  il  modo  di  porgerla  al  Po- 
•cff.  4.  de  polo  baffo,  cioè  con  facilità  di  parole,  e 
ef  C.7.  Zt  con  brevità.  Determina  il  tempo,  che  è 
.ff- t».c.8.  cclebrazion  della  Santa  Meffa.  Arrf’- 
va  lino  a mettere  in  mano  a’  Vefeovi  un 
falcio  di  fubniai , con  dar  loro  1’  autorità 
di  fcoinunicare  i Parrodù  negligenti , c 
di  fotroporlr  a qualunque  multa , olìape- 
cuaiaria  , o fia  perfonaJe,  finché  lì  cmen 
Iti.  c*t.  dino;  Mr  giova,  che  l’ alcoltiate t Archi- 
prerbyteri  y Vlebam  y Ó*  quicu»q<ce  Psroch^ 
let  y Vi  rUic**  y Animnrrtm  Curim  hnbentes  , 
BcclefiéU  quorncdòcumque  ebrineint  , per  fe , 
vtl  per  rUiot  idoneo}  ( fi  Irgitime  impediti 
fuerine  ) diebus  fnltem  Dominici} , & Po- 
fiis  foiemnibus  y Plttey  fibi  commìffÀs  y prò 
fuay  esfum  capici f sue  y.  pafeant  faluta- 
ribus  verhìSy  docettdoqui  feire  omnibus  ne~ 
ceffarium  tft  «d* Jselutem  y .Mnnuaciandoque 
eisy  csem  brevi  fate  y éf"  fsHiiitate  fermonisy 
vit!»y  qua  eos  declinare  y C^virtutet  y qutts 
feSiari  oporteaty  ut  poenam  itemam  evade- 
re y cileflem  gloriane  cenfrqui  valeant  .* 
Si  ab  Epifeopo  moniti  y.  trinmmenfium  /pa- 
tio (no  mttneri  defteerint.j-fer  cenfuras  Ec- 
llefiaftUas  y fett  . alias  , ad  ipptu  Epifeopi 


arbitrium  y cogai.tury  it.tuty  fi  expedirevi- 
fum  futrit  y ox  BenefichrumfruEìibusy  al- 
teri y qui  id  priftet  y honefta  aliqtta  mtrces 
ptr/tlvatur  y dcnec principali}  ipft  reppifeenr 
offseium  ruum  imphat.  Ne  può  già  oppor- 
li , che  le  parole  addotte  qui  del  Conci- 
lio, fieno  ifiruteive,  e non  precettive  , 
perchè  e la  pena  sì  grave , che  lì  minac- 
cia delle  Cenfure,  deforme,  che  fi  ado- 
perano in  minacciarla,  danno  a divedere, 
che  effe  contengono  precerto  ben  rigoro- 
lò.  Senza  che  non  mancano  luoghi,  ne* 
quali  egli  ufa  quelli  termini  erprelìi  di  pre- 
cettare ; AEinda:  Sancii Synodus  l'^^Oribus  y 
àr  fingali}  Animarum  curam  gerentibus  , 
ut  frequenttr  y inter  Mìfi'arumteltbrationtm y c»  il. 
velperfcy  vel  ptraliesy  exiisy  qaiin  idij- 
fa  legurttur  y aliquid  expenant  y diebus  pri- 
fertirn  Dominici}  y Cf  Fefiis , Coll  il  Con- 
cilio alla  Seffione  Vigefima  feconda  . E 
alla  vigelìma  quarta  ritorna  a parlar  co- 
si : Pricipit  SanfiaSystedus  y ut  ittttr  Mi/fa- 
rum/olemniiy  aut  divinerum  cele brationem  y iti.  c 7. 
/tura  ehquia  , O*  falutis  monita , vernatu- 
la  lingua  y finguiis  diebus  Fe/lisy  vel  foiem- 
nibus y expiaruttt  y eadtmque  in  omnium  cor- 
UibuSy  pofipofitis  inutilibusquiftienibusy  in- 
fcrere  y atqiie  eos  in  lege  Domini  erudire 
fiudeartt . Nè  foto  tutti  infegnano  chiara- 
mente, che  quelli  termini,  mandaty  prt- 
cipit , contengono  rigorofo  comandamento , 
ma  così  troviamo  aver  di  più  difiinico 
mila  prefente  materia  quella  Sagra  Congre- 
gazione , a cui  fi  Ipetta  , con  fuprcnia  au- 
torità di  fpiegaie  i fenfi  leggitimi  del 
Concilio,  c ne’dubbj  inlbrci . 

Che  le  alle  tante  Leggi  Ecclelìaffiche , 
e vecchie,  e nuove,  piaceffe  ancora  di 
aggiugnere  maggior  pefo  dalle  atreffazion  s.  Gte?or. 
de’ Sagri  Dottori,  chi  può  dir  quanti  ve 
ne  farei  qui  concorrere  , pronti  a darla  ì c,  ìci. 
Sant’ Agoftino,  San  Gregorio,  San  Giro-  l'-'im.  17. 
la^o.  Sant*  Ambrogio , che  pur  ftno  i 'sHlrr."fri 
piu  riveriti,  verrebbono  fubito  acceil  di  Fz»e.t}i. 
vivo  zelo.  E dietro  quelli  Sin  Giovanni  S. Amb  ii» 
Grifofiomo  , Sant’Kidoro  , San  Bifilio  , m*Mh.c.4*. 
San  Bernardo,  San  Profpcro,  ed  altri  ta-  S Cbr.  ho. 
li  fucccdcrebbono , in  ogni  più  folto  nu- 
mero,  a far  palclè,  quanto  da  cìafcuno  ho-n'. 

di  loro  fia  dereftato  quello  filenzio  infc-  j"  *•  *<1,  ’ 
Il  s r Tim.  Zi  f’e 

dele,  e pur  si  frequente. 

Ma  io,  per  f.-rrare  qualunque  pano  al-  S liV.  .le 
la  fuga,  voglio  venire  piuttoQo  al  fenti-  ^ 

mento  univerfal  de’ Teologi,  che  pefaro-  t.  BifiL 
no  quella  obbligazione,  di  cut  fi  tratta,  Bern  in 
alle  bilance  men  rigide  delle  Scuole,  e 
tuttavia  la  trovarono  sì  eccedente.  Q^aefii  omni».’’ 
dividonfi  comodamente  in  due  fchiere  : S Profp  ie 
■ Kk  » di 
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di  ScelilìicJ,  t Mt'rali . Gli  Sro!jiìiH 
piefuppongotid  in  ogni  Pa^ore  per  indu- 
bitato un  tal  debito  d’iiiiuire  le  Anime 
fotcopoOc  alta  propria  Cura;  e dal  Tud- 
•detto  ne  deduco ;o  un'altro,  che  è di  cf- 
Terc  ogni  Pailoie  parimente  tenuto  a ia- 
pcie  efpIicitaiTiencc , ed  a credere  molte 
tcrità  di  vacwaggio,  a cui  i Popoli  loro 
non  fon  tenuti,  perchè  a quefti  tocca  im- 
parare , ad  eQÌ  iaiègnaie.  Echi  infegna , 
come  pub  elTerc  un*  ij'norame  ? Una  nu-  | 
vola  alciurca  non  pud  dare  acqua:  la  da» 
fe  è piena  ».  Sì  ref  iftì  fnerint  nut^fs  , r/-« 
fwiÀtnt  ivtbrem . Cosi  parlano  unicamente 
rutti  gii  Antichi  fopra  il  Terso  ds:lle 
Sentenze,  alla  dillintion  vigrfmia quarta, 
dietro  fa  ('corta,  quali  di  San  Tomnafo, 
quali  di  Scotto,  in  ciò  concordiiUmi.  E 
cosi  parlano  t Moderni  tutti,  ore  tracta- 
Cf.  4.  é,  • 

S.Tb. ».«*  I Morali  poi,  di  quefta  obbligazione 
Iccl  U^  dilcorrono  piò  alla  lunga,  c (i  accordano 
s Tifali!  * diffinirla  talmente  grave,  che  a quella 
^3- af.  f.  iniln.  rtferifeono  le  minacce,  che  fa  il  Si- 
z’&mV'  laddove  dice:  tu  ffitntUmrf 

Icot,  q.  reftUtktn  /e,  m SA:itd:'fiò  fuHgArij 

* 1^  parole  erpreffe  di  alcuni , 

perchè  non  mi  abbiate  a ciociare  di  ain- 
1 »it.  «.  pljhcatore.  mnin*  f grechi  im 

'«Iclul?  I* neftJdtiMy  mprtmlisffl^ 
tuir.  de*  Cosi  il  Sa  , Dottore  di  merito  pari  al 
Adr  . dìf^.  grido  : Tenetiér  Ctératiéj  fitb  mtrtAÌì  iact~ 

f.pd.  »)<.  Così  il  Trullenfe  ; In  appiihy  uii 

V»1**1**T  ùmntijUiKt  ^ fina  duhia  Cu- 

étif.  1.  %.  TAtu*y  Ute  per  fa  ^ Ha:  per  Mtnm  pridicnns  j 
»•  p 4-  pacA^it  m^rtéUUar  y tfw'a  de/:(ìf  in  radenti y 
dJc-^ri  'c.  ^^dentt  in i^Hva  fapuii  in.vmmadum  . HeijHa 
I U40.  hunc  CMrAtnmtreda  axeu/Ari cannivintié  I.pi- 
a feapi  y tum  da  jure  disino  nd  ha:  tane  a- 
A 'ji  * Tale  è Ìl  fenfo  dclPofferino; 

Oaloc.  d.  rada  affieium  afl  datari  Papulutn , i^HAraproff 
Ciflrói.^t^  hiajus  munaris , ubi  iràndit  aft  ne^li%et^ 
1.  ttAy  partAfum  e/?  mortAia»  Tale  è li  lens' 

».  f.  *«•  tenia  del  Soto  ; AÀvar/Ant  auiruru(jHA  in 
an.?Baiw  Chri/li  EccU/Ìa  Ad  pAparnHj  cfficii  di^ni/A/an 
•CI  sa  q.|.  Ajumpti  fum  Ad  hac  Apoflaliium  prtàicA/- 
r /iW/  munui  txarctndumy  im/hm/V,  divina 

>trocli.  & eecUJiàftiea  j$ara  ì$a  affa  canfiriila/ , ut 
Trul*  I-  ».  ffiji  id  diUiantar  txpltvarint  y ttrtum fubi- 
/«r/  fint  djifWMrr'doij  fuppUcium,  E tale  è 
oA«,  Cur.  il  roto  agg.iuQCovi  dai  Medina. 

Scrii  **  de*  nojerei  , fe  io  voleflTi  accumulare 
|.  ic-  ciò,  che  dicono  di  conforme  il  Toledo^ 
^•s‘«»t*?'  il  Suarea,  il  Sanchex,  il  Cadropalao,  il 
«di  fide,  Navarro ^ il  Barbofj , il  Bonaclna , il  Re- 
}.«.).<•  olN  ginaldo , il  Fragofo  , il  Manuele,  equan- 

ToLi.f'C.^!  altri  Dotti  adduITero  il  parer  loro  in 
^ *•  a* 


si  grare  fa-jfa.  Vi  baftl  di  rirapfre,  che 
ninno  v’  è die  a'.lolva  dì  colpa  inailirn»  i.'i.a'.tiirl 
un  l’aAor  muto,  quando  la  tralcvr ii’gi-  in 

ne,  che  egli  incorli , non  (ia  feuiabile  , f|  J' 
quj.'e  appare  in  chi  non  è nè  abituale  , 
nè  alhdua , ma  accidentale. 

Nju  è pelò  uno  (lupore  incredibile  if 
rimirare,  che  rami  Parrochi  neqhrio  * 
un  loro  fuddito  i Sagramenti , per  la  ne^ 
gligenaa  ch’egli  ali  in  adempire  un  lega- 
to pio,  rjbbligjzione  grarillima,  non  ha 
dubbio,  ma  obblicrzione  finalmente  ad- 
doiLtagli  da  un'  altr'  uomo  limile  a lui  ; 
e poi  icnu  alcuno  fcrupi.lo  vadano  eflì  z 
fagrificar  fu  l’Alta  e,  anche  giornalmen- 
te, quando  tralcurano  un.a  obbligazione 
tanto  più  rilevante  , qual’ è quella  del 
predicare  ; obbligazione  anncia  allo  Aat» 
loro  da  Crilto  mtddìmo,  intimata  dagli 
Appoitedi,  rinnovata  di’ Canoni,  reitera- 
ta da’ConciI),  tkohniciuta  da  tutti  i Dot- 
tori Sagri,  e bftenuta  colfantemente  da 
tutti  al  pari  i Teologi,  quanti  fono  fen- 
za  che  uno  fole  di  elli  abbia  ardito  mat 
di  elentare  chi  non  l’adempia,  da  colo» 
gtave  f Per  fotttarfi  dall’  adempire  un  le- 
gato pio,  porri  quel  friddito  addunalorz 
più  d’una  feufa  probabile,  quantunque 
non  gii  fieno  menate  buone . Ma  quale 
fcula  può  adduili  nel  cafo  noAro,  che- 
non  fìa  dettata  dal  comodo,  o dal  ca- 
priccio! Ponetevi  fcriamenre  a penfar  fi» 
ciò,  e vi  Aordircte  in  rifiettere,  come 
polfa  un  Sacerdote  aggravato  di  tanti  de- 
biti , non  lolamcnt»  dormir  tranquillo  net 
lonne  della  Tua  inKngardezza,  ma  accre— 
feerfi  tali  debbi  ogni  dì  più  fenzn  inter- 
miAione,  non  conlìderando  lo  fventurat» 
quel  conto,  che  egli  ha  da  rendere  tute» 
a un’ora  di  si  gran  fomma  . Qiil  non  & 
può  dire  altro,  fe  non  che  i PaAori  ne- 
gligenti , come  fono  crudeli  verf.  l’ Ani- 
me altrui  ( lalciandole  giornalmente  pe- 
rir di  fame:  per  mancanza  di  pafcolo da- 
to il»  tempo  ) così  crudeli  fonoconcra  lo’ 
propria:  onde  non  Curando  falvar  nè  I* 
una,  nè  l’ altre,  tengono  in  conto  di 
fpauracchi  ingannevoli  le  minacce,  anche 
più  (ondarci  Ma  che!  Dopo  il  tuono  vie- 
ne il  fulmine,  e vien  ai  prccipitolb , che 
non  dà  feampo . Anche  i Barbari  Occi- 
dentali, a i primi  fparì  che  udirono  di- 
acchibufo,  li  deridevano  , cene  Icopp» 
giecofi  : ma  temerà' iamente  avanzatifi 
ad  incontrarli , ne  provarono  la  polTanza  . 
quando  non  la  puievaBo  più  fi:anfare . 

Una  limiglianie  temetiti  ( quantunque 
a coAo  troppo  più  lutiuofo  ) icovo.Aì  già 
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?«Id  *1  »'  Curjco  , ma  laoto  reo  , 

• cke  le  Anime  a lui  cemmeSe  aon'ebbe- 

Wr”?'”  ”*  * '***'*  P'“  cruio.  PrefaU 

Cura , quali  per  un  diporto,  Tpendera 
■nnuuu.c.  egli  ì»  caTeme,  e in  riJadàmxe.  anche 
Ignominiolè,  il  tempo,  e le  rendite.  E 
Par.  C.II.II.  c><^  che  era  il  peggio,  neinmek  talora 
a Bjb.  art.  egli  applicavali  a mcilicare  in  tali  Anime 
con  la  lingua  quelle  ferite,  che  aveva  in 
uo.  Rc(i.lòro  operate  con  tanti'  fcandal!  . Non  è 
f Aupire,  fe  a poro  a poco  fe  ne 

f.num.é'.’.  JatOirono  inolre , fenaa  che  neppure  egli 
raij  c.  a.  a ciò  rifieitelTc  più,  che  fe  a luì  non  ap- 
parcenelTero . Se  non  che  dopo  alcuni  an- 
ca. t.ium.  ni,  morco,  ficcome  avviene,  con  una  h- 
ne  conforme  al  vìvere,  difeefe  anch’egli 
quel  baratro  a ritrovarle.  Ed  ecco  che 
■1  primo  avvicinarli  del  mifero  alla  gran 
bocca  Infernale,  fu  veduto  da  un’ Anima 
tanta  incenrtare  da  molti  Tuoi  Parrochia- 
BÌ,  per  lui  perdutili,  che  con  le  pietre 
alle  mani  Io  aflàltarono  a gara  per  lapi- 
darlo; e ptorompeiJo  tutti,  con  un  fu- 
rore diabolico,  in  queftevocì,  piùpeno- 
ft  a lui  delle  pietre;  Tihi  cemmiff fuìnwt  y 
fu  ne'  eternate y nee  verio  nes  teV9c-tfli  , 
gliene  diedero  tante,  che  a furia  di  fa(- 
faie  lo  fecero  cader  giù  in  un'  alto  poz- 
xo  di  fuoco,  per  dinotargli,  che  avendo 
hai  congiurata  contro  di  tutti , tutti  ra- 
gionevolmente li  univano  contri  lui . 
Cefar.  I.  Ecce  dunque  che  un  Saccidote  mutolo 
•a.  c.  a.  (j  JjfljBgue  u„  Saceidote  micidia- 
le ; Si  non  fmi/li , puù  dirli  ancora  di 
lui,  fi  non  pmìfti  . onìjifiì:  E fe  quella 
Madre  avara,  che  neghi  ogni  alimento 
alla  Tua  tenera  prole,  vicn  d.ille  Leggi 
amane  paragonata  a quella  Madre  fpieta- , 


ta , che  la  foiTochi  : Keenri  vid.-rur-y  non 
Jolum  jui  ptrmm  fritti  y feiyjm  niimen-  ,’g|5j(c.  li. 
tu  denego/  : vogliamo  noi  credere  , che  nerii  ai 
dalla  Legge  divina,  preSb  cui  fono  le  alendu. 
Anime  in  tanto  pregio,  debbaC  colterare , 
quafi  Icufabilei  chi  avendole  gii  partori- 
te a CriRo  nel  baccezzaile  , le  lafci  di- 
poi morite  di  pura  fame?  Se  un  tal  Pa- 
llore potelTe  palTar  tra  gli  altri  quale  in- 
noc'cnce , non  avrebbe  dunque  temuto  tan- 
to l’AppoAolo  di  mancare  al  Tuo  debito, 
dando  cheto:  y*  mihiy  fi  non  tvMgttì~  •/. 

tJt/fw!  ni  avrebbe  aggiunto,  Ktc'fiitiu  ■r**' 
mini  intumiit  . Non  avrebbe  pianto  sà 
amaramente  il  Profeta  una  taciiumiti  di 
tal  guifa,  quantunque  da  lui  cooimeiTa 
una  volta  fola:  Vt  tnihi  }«/»  tmuiX  Ni  ‘ f* 
il  Vicario  diCrido  avrebbe  iteratamente 
dal  Vaticano  intimato  a fe,  intimato  a . 

voi,  e intimato  a quanti  abbiano  curati’ 

Anime,  un  fimtlP'e,  con  gridare  in  fenr- 
bianzi  di  fpaventato  : Difpenftuit  càlrftir  J* . 
iminit  nelit  crtiitu  tfi . yi  fi  non  ffe/f  Mieti. 
rimm\  Vt  fitttutrhnutX  VtntUty  }»«'  mi- 
nifittii  ‘fui  fu/nfimut  , fi  Omini  veritu-  . 

■tm , ijutrn  ApofioH  pridìetvtrunt  , prtdi-  Svnmocm 
Ctrt  mfiextrimutX  Chi  perù,  all’ udir  da  jj" 
ogni  banda  rifonar  quello  Parante  formi- 
dabile, non  fi  Icuote,  non  i più  Pador 
miiculo  fulamente , i muto  ind'eme  , ed  i 
Tordo,  ma  fordo  di  letargo  da  lui  volu- 
to. Onde  noi  poflia.no  concludere  anco- 
ra qui;  O rinunz'at  la  Parrochia,  o alla 
Parrochia  unir  la  Predicazioae.  Altri- 
menti, come  potrete  confidar  mai  di  fal- 
varvl?  Guai  a chi  vuol  prima  provare  gli 
effetti  propri  <)'  queflo  Vt  Tparentolo  ^ 
che  vogli  crederli . 


dtl  KSttnm,  Tom,  IV. 
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jigì  II  Parroco  Iftiuko. 

CAPO  SESTO. 

si  C0nfmt*it9  le  feufe  addette  d*  FArrechi  $$egiigenti  a 
ne»  predicare , 


I fi  fcufe  del  Peccatore  aon 
foUmence  beano  bilogno  di 
(cura,  ma  ne  hanno  più  de’ 
peccati  ftellì  (cufati . Perchè 
i peccati  fcuuti  poflbno  in 
' Jui  procedere  , takra  da 
ìgneranxat  lalora  da  inlermità:  le  l'cule 
ch’egli  ne  adduce,  tutte  femprc derivano 
da  malizia*  Che  però,  dcreftacdolc  tanto 
Davidde,  dille  a Dio:  Ntdt€lint,termeum 

,»  vtri»  mtUtUi  »iexcuJ»ndasexcu/»^iuMi 

im  fefCMfity  perchè  f^psi  <1*  chcrcaioncc 
nalcdSero  fcufe  tali*  Ora  mirate,  fe  vera- 
mente non  fieno  maliziofilfime  tutte  quel- 
le , che  i Pallori  muti  hanno  pronte  a lo- 
ro dilcarico  : T urte  Iboo  da  loro  ordinate 
alfine  dì  lare  alla  loto  pigrizia  una  molle 
coltrice , fu  cui  dorinit.più  tranquilli  * Ci 
giovi,  per  brevici,  ridur  frattanto  le  loro 
Kufe  adue  capi,  al  Popol»,  e al  Sacerdo- 
te* Il  Popolo,  che  ha  da  udire,  o non 
compariicc  in  numero,  o rron  attende,  o 
non  approfitta*  Il  Sacerdote,  che  ha  da 
parlare,  o non  può,  perche  è pieno  di  af- 
fari, o non  fa,  perchè  è privo  di  abiliti, 
ole  fa,  non  vuole,  per  feguire  anche  luil’ 
elenipio  di  tanti,  che  nulla infegnano , e 
pure  non  lì  veggono  mai  puniti , lécondo  i 
Canoni , ma  f ifiérti  * Voglio  che  voi  fiate 
giudice  in  tali  fcufe,  mentre  io  refamiiie- 
tò,  e che  poi  diciate,  fein  veccdialfol- 
vere  chi  le  apporta,  non  lo  condannino, 
quale  fedduttot  maliziolb  di  le  medefimo* 

- I* 

D Cinque  il  Popolo  non  concorre  ad  afcol- 
tare  la  parola  divina,  come  dovreb- 
be, e con  ciò  lìbera  il  fuo  Pallore  dall’ 
obbligo  di  annunziarla  * Non  nego  io  qui, 
che  alcuni  non  fieno  ginnti  a tanta  perveiG- 
td  dichiuderfiollinacamente  le  otecchie, 
per  non  udire  ciò  che  Dio  vuole  da  eflì  : Fi- 
Hi  ntlmtti  lutiiri  tegim  Dti  • Ma  prima  non 
fnoleditalc  Ichiatta  mai  elTcre  tutto  il  Po- 
polo * Son  certi  foli , che  tra  gli  altri  pecca- 
tori fi  gloriano  di  apparire  quali  Alpiditra 
le  Serpi , nimici  di  chi  gl'  incanti  * Dipoi 
fegiiungo,  che  qinide  il  Popolo  di  ve- 


tiid  laancbi  tutto,  lacolpaperlopidfuo- 
le  in  ciò  eflère  ripartita  Ira  il  Popolo,  e 
il  Sacerdote  • Al  popolo  poco  preme  l’alcol- 
tare  ; e al  Sacerdote  meno  preme  ài  difeor- 
rere  : onde  fe  mai  lo  fa  , lo  fa  ti  Ivoglìata- 
mente  che  non  allerta  con  vcrun*  arre  i rt- 
troli  . 1 pelei  non  fi  accollano  a reti  lozze. 
Però  i Pelcatori , che  amano  di  far  preda^ 
non  temono  la  fatica  di  lavarle  ben  bene, 
innanzi  al  gettarle*  Altrettanto  dee  prati- 
caifi  nel  cafo  nollro*  Dee  toglierli  e dal 
meda  di  favellare,  e dalla  mateiia,  tui-r 
tociò  che  nojando,  può  allcntanar  fempre 
piò  dalla  rete  gli  animi  avveifi,  non  può 
alleltarveli . Oltre  a ciò  conviene  che  vi 
ajuiiate  con  varie  indultrie,  proprie  did 
vellro  fiato*  E quelle  fono:  non  ammet- 
tere per  Padtini  al  fagro  Batctfiinoquei. 
che  per  la  loro  ignoranza  non  fono  abili 
a tale  uffizio:  dichiararvi  di  ciò,  anche 
dall’Altare,  più  d’una  volta  fra  ranno, 
aflìnchè  la  minaccia  pofia  efeguirC  a Tuo 
tempo  con  vifo  franco:  olTccvar  gli  ordi- 
ni, che  di  il  Concilio  dì  Trento , di  ragio- 
nar tra  la  Melfi,  da  che  quella  è l’ ora  piò 
atta  ad  empir  la  Chiela:  non  tener  fem-^ 
pre  nella  MclTa  medefima  un’  ora  cerca  ; ma, 
come  ho  veduto  io  praticare  da  qualche 
Parroco  più  zelante , ora  celebrare  a pri- 
ma MclTa,  ora  l’ultima,  fecondo  che  S. 
vede  più  gente  accolta  ; ficchè  i negligen- 
ci  non  fappiano  come  fchivare  il  vofiro 
ragionamento,  fé  non  li  partono  a mezza 
MclTa  di  Chiefa,  reftando  gli  altri:  >1 
che  non  cucti  avranno  animo  a fare,  per- 
chè non  dicali , che  non  porca  fe  non  ef- 
fere  qualche  Giuda,  quegli  il  quale  ufcì 
dal  Cenacolo  a mezza  cena*  Che  fe  , 
con  tutte  le  induftrie  fin’ ora  dette,  gli 
uditori  fion  pochi,  che  imporra  ciò  l Noa 
perù  debbonfi  defiaudare  quei  pochi  di 
una  competente  illruztone*  Il  banditore 
nvn  lafcia  di  pubblicare  ad  alta  voce  gli 
editti  del  Principe,  benché  rimiri  poca 
gente  accorfa  ad  udirli  * B cosi  avete  a 
far  voi  ; Clama , nr  ctfftt  ; ^»afi  t»i»  tx- 
alia  vacem  tstam  * Un  folo , che  cari  frut- 
to, vale  a ricompenfarvì  abbondantemen- 
te tulli  1 fudori  che  avrete  però  Ipcfi,  e 

tutti 

■V  *■  ••  ■*  ''  ? 


fu.  Il- 
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tutti  gli  AtntÌ!  e«me  uni  ptrli  di  pri- 
nirìi  grandetta,  che  refti  prcla,*  vale  , 
benché  fola,  a pagar  tutti  i patimenti  di 
un  povero  pefeatore,  ignudo  fra  l'onde. 
Vediamo  che  Gerucrifto  fece  una  delle 
fue  prediche  più  folenni  ad  una  femmi- 
nella,  qual  fu  la  Samaritana,  Come  do- 
tti però  (degnare  un  Paftor,  parte  ad 
imiiaaiMie  del  Tuo  Maeftro  divino  , 
parte  ad  oOequie,  di  ragionare  volentie- 
ri a quei  pochi,  che  egli  ha  preCenci  ? 
Non  é dovere  die  il  pozzo  pubblico  re- 
Jli  di  mettete  acqua  all'iftella  altezia  , 
le  fonti  di  fgorgare,  i fiumi  di  feorrere, 
perché  fono  pochi  quei , che  concorrono 
a empirne  i vali. 

L'iftellb  dicafi  a proporzione  drll'alrra 
(bufa,  uarra  dalla  poca  attenzione  degli 
uditori.  Chi  femina,  lifcia  egli  per  que- 
llo di  feminare , perché  il  vento  talora 
gli  Qunda  all'aria  qualche  manciatclla  di 
grano}  Per  una,  che  ne  perilca,  quante 
fono  quelle  che  cadono  fu  i lor  fulcbi  a 
fruttificare!  Qui  fi  vuol  piuttollo  avver- 
tire , che  con  l' ecceOiva  luiiglirzza  voi 
' nan  porghiace  agli  alcoltanti  cagione  di 

non  attendere.  La  vera  regola  di  cibire 
gì' infermi  fi  è,  poco,  efpeiTo,  altrimen- 
ti in  vece,  che  crefea  in  efii  il  diletto 
col  caricarli,  crefee  la  ripienezza , e con 
la  ripienezza  lanoja.  Soprattutto  convien 
badare  di  non  dare  in clcandefcenie qual- 
volta mirili  chi  attende  poco,  chi  di  (cor- 
re, chi  dorme,  chi  faromore.  Se  vi  par 
giullo,  in  qualche  ccceifo,  dolertene,  fa- 
telo , ma  con  pace  • Sono  diibirbi  qucfli , 
proccuratì  fpelÙIliino  dal  demonio,  per 
tender  vana  la  parola  divina  , a lui  sì 
moietta.  Cosi  almeno  San  Giuvannt-<àri- 
foftomo  fu  di  fenlo  , che  fuccedeHe  , 
quando  predicando,  non  lo  qual  notte  , 
l’Appoilolo  in  certa  l'ala , tutta  illumina- 
ta di  fiaccole,  cadde  dall'alto  un  giova- 
me  addormentato  , con  totale  fcompigllo 
dell’  Uditorio,  eh:  le  lo  mirò  fracailato 
morir  fu  gli  occhi.  (Però  non  fate,  che 
il  demonio  la  vinca . L’ cifere  fuperiorc 
a tali  accidenti,  o cafiiali  cheappajono, 
o concertati , lìtco.ne  comprova  aliai  la 
virtù  del  Predicatore  , coti  non  fi  può 
credere  quanto  vaglia  ad  accreditare  la 

fisa  doccrìoa;  Dfffrim*  vizi  fzr  f/uientitun 

ucfiitor , Laddove  il  moiuire  in  ira  per 
ogni  poco,  e fchiamazzarc , efconporfi, 
-batta  fovente  a rovinar  lurio  il  bene 
che  fi  operò,  come  accade  in  uno  fqua- 
dreoe  ttibito  a combattere,  il  quale,  fé 
.noocoafrivafi  in  ordinaaza,  timaiw  vin- 


to più  dal  |>foprio  garhugTfo,  che  dal 
nimico.  Nel  retto,  ficcome  l’atienzioa 
del  Popolo  rade  volte  fuorelTere  univet- 
fale  , cosi  rade  volte  fuol' elfere  univerfa- 
le  altresì  la  difaccenziuiie  ; onde  qual  ra- 
gion vuole,  che  i non  attenti  fian  di  prc-  ' ' ‘ 

giudizio  agli  attenti.*  Io  fo,  chcl'Appe- 
ttqlo  ordinò  al  fuo  Timoteo,  che  predi- 
catte,  non  folo  opportunamente,  ma  an- 
cora importunamente  : Offiriimt , impcr- 
turu.  Però  chi  predica  per  puro  motivo 
di  cariti , come  fanno  Ili  altri  Sacerdoti 
ordinari,  può  fcurarli,  quando  non  voglia 
farlo  ; le  non  opportunamente  , a chi  lo 
defideri  ; ma  chi  predica  per  debito  di 
giuttizia,  come  fanno  i Sacerdoti  Cura- 
ci, é tenuto  a farle  ancora  importuna- 
mente , a chi  non  le  curi . 

E da  ciò  cavali  la  rifpotta  alla  terza 
diflicolci,  nata  dal  vedere,  che  il  Popo- 
lo non  profitta.  11  debito  d'ittruire  non 
é allacciato  con  si  debole  nodo  allo  Ha- 
te voftro,  che  fciolgafi  com:  un  nallro. 

Anche  in  calò  che  non  fi  riporti  alcun 
frutto,  ha  Tempre  da  predicare,  chi  ha 
cura  d' Anime  : Im  PrAiMfispridicntiotji  df-  io 

Htum  ffirliu»hdettrmiiuuum,  ózidrared- 
dendum  eji  ztitàrnji  non  “videnìnr  prv/rffus 
ex  aio  > Se  il  Curaro  folTe  obbligato  a gua- 
rire le  anime  i«f-‘rme,  potrebbe  ritirarli 
dui  predicare,  non  le  guarendo.  Ma  il 
guarire  non  rocca  a lui,  tocca  a Ciillot 
a lui  tocca  fol  medicare;  Cnrxm  exi$ity  s.Btr.  I 4. 
non  cnrttitnem.  Faccia  egli  dunque  ciò,  -le  CooHil. 
che  a lui  tocca.  Si  omnitfecit  Ht/naoret, 
ferefìt  Medicus  fnriei  fumi  Può  il  Curato  7.e-i|. 
deliitcre  dall'ajutare  con  l’Orazione  le 
Anime  a lui  ennimcife,  perchè  quelle  , 
indurare  non  fi  ravveggono?  Anzi  debbe  , 
allora  fuccorretle  più  che  mai.  Dunque 
né  anche  può  in  cal  cafo  defidere  dall' 
aiutarle  con  la  predicizione  . Perchè  , 
ficcome  il  Signo.e  quantunque  potti  con- 
vertirle da  fe  feoza  inteicelToii  , vuol 
nondi  ncno  che  fi  preghi  per  elTeindefef. 
famen-e;  cosi  ruoie  altresì  che  ad  elle 
fi  predichi,  quantunque  pofl'a  convertir- 
le da  fe,  leiiza  ittigatori.  E con  quella 
dottrina,  la  quale  é di  Santo  Agollino, 
é tolta  ogni  replica.  Oltre  i che,  chi  «r-e.  «.e. 
può  mai  faper  veraiuenre,  le  il  profitto 
delideraco  fegua,  o non  fegua?  Può  di 
leggieri  fuccedcic  un  tal  profitto,  coni: 
i.)  quei  fiumi  , che  camminando  per  le 
pianure,  vanno  ti  cheti,  che  pajono  da- 
re indietro,  e pure  non  é cosi,  vitmo'  > 
fempie  innanzi.  La  parola  di  Dio  non  fu 
mai  gettata  : Vtrinm  tneum  non  revertotm  if  .1.  n. 

Kit  4 Md 


Digitized  by  Google 


f IO  II  Parroco 

si  m*  alce  il  Signore;  f<i  fetht 

^wirM/nfN#  voIhì  ) Ò*  prcf^trsbitur  ia  hu  > 
si  t]utmi/l  ilhul  • E quella  fola  fperanza  ri 
dee  badate  di  fegnalato  conforco,  divi* 
findovi  alle  occorrenze,  cbe  Diavi  dica, 
le»-  a,  conte  difle  al  fuo  Geremia  : Nel/  JsSt*shers 
vtrbum,  p ftrtt  suiismt , Ó"  cùnvtrisinr 
unuf'jsijpur  s via  Jsantsla.  Qiiancuni^ue 
la  converlìone  non  (ia  (icura,  chi  fa  con 
tucrociò,  che  ella  non  avvenga?  Peròani- 
maicvi.  Quanti  guadagni  incarti  a'int- 
prendono  ginrnalaicnceacoAo  più  arduo? 
Se  foto  li  volefle  badare  a i certi,  nelTu- 
no  coltiverebbe  i Campi  con  tanto  Au- 
dio, nelTuno  negozierebbe,  nelTuno  navi- 
gherebbe, nelTuno  anderebbe  ad  airediac 
piazza  alcuna,  nè  ad  adaltatla.  E pure 
in  Amili  caG  , fe  non  A ottiene  l' evento 
deAderato,  è gettata  l'opera  , e l'oro  . 
Nel  nodro , no . Sempre'è  di  mercede  egua- 
le* Aggiugnete,  che  quando  ancora  voi 
non  aveile  per  lungo  tempo  raccolto  dal 
rodro  Popolo  il  frutto  actcfo,  può  il  Si- 
gnore poi  dartelo  io  uno  dante  con  ab- 
bondanza ; come  fa  il  Ciclo,  che  aven- 
do  tutta  la  notte  lafciata  da  e la  terra 
arAccta,  dipoi  fu  l'alba,  le  vei  fa  prodigo 
’ In  feno  tante  rugiade , che  non  foto  l' ab- 

bevera, naa  rinebbria.  Pertanto,  fe  non 
vedete  quell'utile,  cbe  vorrede,  dal  vo- 
Aro  dire,  non  però  dovete  nui  perdervi 
di  coraggio:  prima,  perchè  quedo  utile, 
o vi  è,  quantunque  n->n  conofeaA,  o vi 
fard-'  e poi,  perchè  quando  anche  mai 
non  vi  foll'e , non  è dovere  cbe  una  Ma- 
dre abbandoni  Ano  alI’cAremo  ilFifliuo- 
«.  u e.  languido , benché  da'  Medici  fe  lo  fen- 
St  depje».  ta  già  dare  per  dilperato;  tiemi  ifj'ptran- 
7.'  e.  in.  htt  etrfart  cmftiimiur  , 

' * «HÌ4  ntsnum^sam  futi  iiffiitsiia  attiij  iìf- 

ffrts',  itnfili»  matsrioreptrfttiisr^  Piutio- 
Ao,  perche  Q frutto  viene  rpelfo  impedì 
V.  to  ( fecondo  l' oilèrvazìone  di  S.  Gtepo- 
rio  ) non  folamentc  da'  peccati  del  Popo- 
lo, ma  dai  peccati  anche  più  del  Predi- 
care, pigliate  da  ciò  moiiv-o  di  rientrare 
io  voi  AelTo,  c di  rimirare  in  che  Aaio 
Aace , affine , fe  bifugni  di  muover  Dio 
con  un  valida  pentimento  ad  invigorir  le 

Sarole  voAre  , Acekè  dr  Aerili , che  Aeno 
are  Aa'oca,  divengano  ornai  feconde. 

n. 

CHE  A qtullefcule,  le  quali fonadal 
la  banda  del  Popolo,  fon  al  Aacche , 
cbe  Aa  di  quelle , che  tono  dalla  banda 
poi  del  PoAdcc  ? QneAe  , a mondarlo  dai 


Irtruito . 

Aie  delitto,  faranno,  fe  A adducano,  uà 
bagno-per  lui  d'inchiodio;  c pure  dia 
non  le  adduce  ? La  prima  (cufa  di  chi  no* 
predica , è dire , che  egli  non  può  per  le 
occupazioni.  Ma  quali  occupizioni  fon» 
mai  qucAe,  che  abbiano  tanta  forza  di 
difpeolare  un  Parroco  da  un  precetto  e 
p»htivo,  e naturale,  e Divino,  qual' è 
quello  del  predicare?  Sono  temporali,  a 
fono  fpirìtuali;  Se  le  ocenpaziooì  Aeno 
fpitituali , quali  farebbono  l' avere  dovu- 
to aAìilcre  lungamente  al  Cenfcffiotule  in  . 
giorno  di  gran  concorfo , o lungamente  ae- 
tendere  a un  Moribondo , queAe  non  fona 
perpetue,  ma  di  tal' ora:  onde  come  han 
virtù  di  difobbligarvi  per  fempre  da  un 
debito,  qual' è quell»,  che  fe  ivcn  A pa- 
ga un  dì,  può  pagarA  l'altro?  Che  Tele 
occupaiioiM  non  fono  fpirìtuali,  ma  tem- 
porali , dove  è la  prudenza  qui  del  Ser- 
pente, ricercata  da  CtiAo  ne' fuoi  Fedeli  ; 
mentre  voi,  in  vece  di  efporre  il  corpo 
a abaraglka  per  difendere  11  capo,  volete 
che  pera  il  capo  per  falvare  il  corpo  ì 
Dunque  lo  fpiricuale  ha  da  cedere  al  tem- 
porale ? Che  leggeèqueAa?  K fn  eft  tpiiim 
nes  titrtUnijutre  vtrPsm  Dtì , Ó*  minili  rara 
nur.fis , dilPrro  gli  AppoAoli , quaiado  A 
mira:»iio  Oipprcilì  dalla  inoltiiudiae  dc'po- 
veri  ognor  crcfccmi  neUaCbiefa  morella- 
Cbe  fe  la  predicazione  divina  non  debbo 
ommeiierA  per  un'opera  cale  dì  carità  , 
qual’ è Arvire  alia  menfa  de’ poveri,  cdr 
che  poveri  ? di  poveri , non  nasi , ma 
bcnià  fatti  per  amor  di  Gesù  : giudicate 
voi  fe  debba  onimetterA  per  fetvire  alla 
tnenfa  de' Tuoi  parenti,  e di  parenti  infaa 
ziabili , che  la  vorrebboao  Tempre  vedet 
più  laura  i o fc  debba  ommeiterA  per  fer- 
vite  alla  menA  di  un  Cavaliere , per  rc- 
giilrarli  i conti,  per  lifcootergii  i ccnA 
prr  guardarne  A poflTeirioni  , per  fargli 
( a che  temere  di  parlar  chiaro?  } per 
fargli,  dico  , il  Fattrtre?  Quando  farà 
buon'arte  di  Giardiniece,  non  tagliar  piò 
i rami  della  pianta  vicini  terra  per  Ad- 
Avarn;  A cime  , ma  tagliarne  A ciiiic 
per  accrercere  i rami  vicini  a terra  -,  al- 
Ara  farà  buona  feufa  per  unPaAore,  la- 
Aìar  di  arrendete  alia  p.rola  divina,  per 
impiegare  il  tempo  tAhicAo  ad  aromin> 
Ararla,  o ad  appatecfhiarviA,  io  occu- 
pazioni al  tutto  terrene'.  '■  ' ' 

Più  vergognerà  è poi  1*  altra  frafa  de- 
dotta dal  non  faprre  . Chisi  perverfantenec 
arriva  a difcnlcrA,  nieoiia  due  goilighi, 
l’uno  per  reft'eico  pereitiofo  del  luo  b- 
lenzio,  clic  è il.  danno  recata  al  Popola,, 

l'aA 


OtgiiizccTDy  CÌTTòt^‘[e 


Caix)  Serto. 


PaTcr*  p«r  la  catiane  41  tal  liicnzio.,  eh' e 
la  4i(ap|)licazi<»ic  e ladappocap;mc , clic 
»k'ì  anclic  ufa  in  arricchii  h di  rcìenai  pro- 
jKKzioiuca  al  Tuo  minillero.  La  Natura 
’ provvede  le  Madri  di  laica,  prima  che 
giunga  ad  elTc  l'oca  del  parto.  Può  perù 
mcricarli  altro  titolo  che  di  llolto , chiun- 
que vuole  partorire  Anime  a Crido,  men- 
tre aociara  egli  ha  le  matiiiucile  tutte  af 
^ Cluite,  tutte  aride,  a nutricarle  I Si  n 

Si  ia'lal-  1^'iij  vix  ItieriUliJ  viiUtnr  i»f(iti»f  ^h*o- 
*»•  ft  m»fii  lorVajui  frtjHV  t ’trtxtyfulitat 
degna  tfi,  iutvtm*l  E poi  non  può  giiel- 
dète  nuova  in  voi  cocelta  cognizione  della 
propria  inabiiiià  1 L'avcllelin  da  principio. 
Q^al  temeiirà  fu  dunque  la  volita,  quaivio 
vi  proccucalle  per  tante  vie  un  pelò  coti 
SSttum*' ™**®*”'  delle  coltre  torze  i Ui/irum  tfi 
.q,  $!tm  SiAg  fi’Hmfiiri  ì n'im.juJm  Oif, /•in 
liufttit.  Perche  acccrcalti  la  Chiefa,  vi  di- 
rd  Crillo , o pcrciid  accrtiata  ancor  non 
la  dep  nelli  1 Citi  mai  per  verun'invUu , 
encià  a promettere  d)  cuiare  gl' iid'etmi , 
ic  non  lu  Medico  i di  r.daurare  uup  >dc- 
re,  fé  non  fu  Agria.lio  e>  di  rifarciie  un 
palazzo,  fc  non  fu  Architetto  1 o di  (ir- 
litìcare  una  CiciadcUa,  fe  non  fu  Inge- 
gnere, anche  bravo!  AfW/a  ttmfet  di- 
«pifl-4.  f„ 

, fua  /ajleBoa-m  dar/ai,  diceva  al  fuo 
Dii»  |6  e.  ^ Girolamo  j elicndo  troppa  ver- 

Eui  Iccìt-  gogna  > che  i Sacerduci  tmu  /jiut  jtt  iì- 
niei,  i.  fttri  y cum  tx  »fficit  a/’*r  àth  unt  de  tte. 
Però,  comunque  ciò  vada,  qui  non  v'  e 
mezzo  z voler  làlvarli  ; o iliruirc  i Po- 
poli da  fe  Iteli  > , o per  bocca  altrui  ; da 
che  cale  illruzianc  è vincuiata  al  calicò 
di  Curato  ai  liccctamcnte  , che  non  v'è 
braccio  uminz  paci  a ftiappaanela  : ixhij 
due^xJ  manMuij  , otri*  friiittt , extm- 
fli  y lUmmMn  lui  tjji.ity/^d  & coufiitntie 
ftcuritaum  ftnim  iautUie . Cosi  S.  Ber- 
nardo fcriQè al  Pallor  Ibvcano.  Pertanto, 
come  a Eilvace  un  Parroco  non  balU  il 
parlar  bene,  le  vive  malese  dillrugge 
coll'opera  delia  nvano , quaiuo  fabbricò 
, c colla  lingua;  cosi  pariiiiente  non  balla- 
gli il  vii;ec  bene,  fe  al  bucm’  erempio 
• Rem.  ie  ^ conghnge  da  lui  U bunna  idra- 
cònlià.  1.4.  zinne:  Suterdety  lui  d/Jpiufeiiu  tirbiiun- 
VUi^^C  n'  ttiumfi  funSt  Wv-i/  y ér  tttmfa 

ttmp.  U viventtf  miutM  m*  •rtàitftàt  y 4MT 

mitu^y  cutu  9m>itòMt  y ijtù  et  téctntt 
^rtor^^*  ptrit*.  Zt  ài  prodfpU  ntfhptà- 

S.  I<ir.  «<>i  ft**f  JJ  ffi  àlù.à  p4ic.\tàì 

-Ta''to.  pxorrlià  liberamencc  S-Prufpeco  , 
c t4[Uo  inch*  e/H  coticordaoo  >. 
f-Chr.hom..  ria,  SaotMljriO)  &uic*  Ifìdoro  , S.  Ciò 
wm  Qciioiiorogi^  C cbiunqBC.  de!  Sancì 
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Padri  .abbia  Colto  a fulminare  uit'  abalV  ' 
si  iiKollcrabilc  quai'  è quello,  di  cegger 
AninK,  c non  parlai  e. 

Quella  fcula  poi  del  non  fapere  ìAruà- 
re,  fe  non guard.  più  la  l'alianza  dcilitUiu- 
ziooe , ma  guarda  il  inudo,ncininen  fuiblle. 

Petcìiò  in  un , come  voi , non  fi  richiede 
un  diieOcacorio,  piuciollo  difcoovccrcb- 
bc;  Il  licbiede  un  dire  facile,  e famigliare , 
qual' d quel  di  Padie  a'tigliuulii  ncliti-^  's 
chieggoao  parole  fcelte,  ma  vive,  quali 
fon  aiuelle , che  pone  fulla  lingua  un'amor 
cordiale,  di  cui  è proprio  rendere  anche 
tacundo  uno  ftilinguato.  Balla  potò  ptov- 
vedvtii  di  buoni  feniì;  efeiidire  non  faci 
si  limato,  verrà  cuctavia  ricevuto  tempre 
da’ più  Con  furiicicnce  cilpetto,  agguifadl 
moncit  mal' improntata , ma  non  calante. 

In  calò  poi,  che  qualche  Uditore  fuperbo 
avelie  a fchivo  un  dirumile.  cherUevai 
Sarà  dovere,  par  lalvarli  dal  fumo, 'faltac 
izcltuoco!  Ma  tanto  fa  chi  petnoncdero 
befiàro  alquanto  da  uomini  di  pocaczpaciq 
cl,  e di  meno  cofcicini,  lì  conreatz  di 
andar  dannato . Anche  l'AppoRelo  fu  ttcU' 

Arcopagb  dcrifò,  qual'  uomo  credulo  p 
che  voicz  colà  Tendere  tavole  per  doccci-i 
ne . Mi  perchè  egli , deridendo  denlio  fe 
iicOoiiuoi  dcrihati,  lèguitòzdice  il  àuro 
Tuo,  fenia  pctdetls  di  colaggio,  guadagnò 
a Crifto  tanii  uomini,  che  egli  avrebbe 
pctduti , lè  lì  petdea  : Si  fermidu^it  irti-  j 
U-nrtty  mtu  ftrvtmffit  dptfielut  mUrtdtx-  xttSam* 
Iti.  All'  uhtmo  coovicoe,  fe  non  lì  puòiip‘e  e s- 
fare  altro,  appiglia  fsal  conGglio  reviilli- 
mo  di  S.  Carlo  , che  lu  , di  leggere  dall’  Al- 
tace  qualehe  buenCaiechilmo,  erpregar-, 
lo  al  Popolo,  fecondo  il  vario  bifognoe 
che  in  lui  lì  Coiga.  Se  ncBùn  di  qutlH 
partiti  attivi  z piacervi  ^ convim«.in ogni 
modo  cedere  il  pollo  a chi  fodeogalo  piò  t.p,r).,c, 
degnamente  di  voi,  non  potendo i Parto-  Iti.n.  se' 
chi  llar  dentro  il  Tempio  di  Dio,  corno 
davano  innanzi  ad  elfo  quelle  due  finilis-*'''  “*  **' 
rate  Colonne  di  Salomouer,  che  vuote  ai- 
fatto  di  dcntrrz,  non  fervivano  di  roltegno'  ' 

ad  alcuna  mole,  n»  fola  di  Rattenimen- 
to  alla  villa  de*  liguanUocl.  Volete  voi 
guadagnate,  e non  faticaee?-  Gii  vi  dif- 
C,  che  ipicft»  i eapicc  le  rendita  della 
Chicli,  non  è r.H'cuotetlt ,.  e ve  1»  torno> 
anche  a dite ,.  con  cainmentarvi  lo  In- 
vento, che  area  di  fe  chi  diceaciell' rlfa- 
miisaiE  : sl/rucìut  turrt  ttmedi  ui/nuff 
turni»—  B die  è'mangiaKlfmaldeUiTeiS' 
ea , e ano  ciunpcratli,.  lè  non.  «hr  volere' 
dal  Popolo-  gli  alimeotiv  * poi  noni  gip 
ccmlete  te  illruxioaii  dovute  a.  ragion  da 
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^1»  II  Pan’dco  Iftruito. 


«ffi?  Fr«£i»/  fremì»  ttmeie- 

rty  rftt  dice  $.  Gregorio  > t»  Zcettfi»^ui- 
itm  fumpeui  teciftrt , ftd  ridem  Meetr/lt 
■fràÀte»timsi  tffìeiiem  »9»  fribrre* 

Ma  tanti  Paltoci  iM>a  predicano  , e pa- 
ce non  fi  tengono  per  dannati.  Quefta  è 
l' nltima  ritirata , dote  la  negligenza  fi  fa 
piò  forte,  refempio  di  molti,  quafi  che 
ditroga  gii  lecito,  ciò  che  duiato:  fte- 
e»ur  homt  vittiit  lerrrftitnrm,  diccI’Ec- 
cleCaliico.  Ma  per  itfuggir  la  correzion 
che  fari.-’  Rinverri  piò  d’uno,  che  opera 
come  Ini  : JEr  /ttModwi»  vrlimeiUrm  fu»m 
mvrnitt  cn»f»r»tinum  . Per  rifpondere 
dunque  adeguatamente  alla  oppolizione^ 
dillinguerò  in  quella  foggia.  Se  ti  parli 
de'  Parrochi  di  Cleti , può  atrenite  che 
quivi  tre  circoftanxe,  o gli  allbivano  to- 
taliiience  , o li  rendano  meno  rei . La  ' 
prima  è il  minore  bilbgno  de*  Parrochia- 
ni , i quali  nelle  Cirri  non  fogliooo  ef- 
Icre  al  ignoranti  di  cìòi  che  (i  a|>partie- 
ae  al  vivere  Criftiano,  e piò  anche  al 
credere.  Tuni  i Pefei  hanno  biiogno  di 
iòle,  ad  eirer  conditi  , ma  meno  quei 
che  nacquero  in  acqua  falfa.  L’altra  cir- 
coftanza  è a cagione  de'Regolari , i quali 
a^foltevare  i Pallori  nelle  Cirri  dalla  lo- 
ro predicazione , ftxtcntrano  in  molto  nu- 
mero . E però  dove  tono  ranci  quei  Ven- 
turieri, che  fi  ofirooo  a combattere  1’ 
ignoranza , c che  la  combattano  , può 
ftimaifi  alquanto  fcuf'abile,  chi  tirailfol- 
doaial  fine,  o pur  non  l’alTalci.  Later- 
za ragione  d piò  valida  : ed  d,  perchè 
non  fi  coftomando  nelle  Cittì  d’  Italia, 
che  i Parrochiani  le  fede  vadano  alla 
Chiefa  lor  Parrochiale  per  udir  McITa  , 
ma  a quella,  o a quella,  dove  piò  il 
loro  fpiritogli  tòrpigqe , come  fari  il  loro 
parroco  ad  illruirli  ì Nel  rimanente , fe 
gli  arelTe  prefentt,  qual  dubbio  v’  è , 
che  farebbe  anch’egli  tenuto  a nonli  ri- 
mandare da  t«  digiuni}  mentre  il  pafcecli 
colla  Parola  Divina,  quanto  egli  può,  d 
mnto  Rialienabile  dal  Tuo  carico  , che 
■vendo  la  Sagra  Congregazione  facto  de- 
creto, che  predicando  il  Vefeovo,  tac- 
ciano tutti  ^i  altri  Predicatoci , ne  fal- 
vò  i Parrochi;  anzi  dichiarò,  che  non  ti 
pottife  mai  loro  per  tal  cagione  dal  Ve- 
feovo impog  filentio:  e ciò  non  per  altro, 
come  apparilct,  fe  non  perchd  non  d gin- 
ilo  d’impedire  a veruno  le  parti  ordina- 
rie, «non  delegate,  e del  dover  Tuo,  qua- 
lora egli  le  voglia  compir  da  fe . Tulio  l'op- 
pofito  d de’ Parrochi  de’  Catlelli,  o del- 
le Campaggie  • Oblivi  (carfitSmad  laParo- 


la  Divina,  amminillraràvl  da'  Regorat!^ 
e rovente  niuna,  mentre  fuori  della  Qjm- 
refima  non  vi  arriva.  Sicchd  tacendo  il 
Parroco;  ognuno  tace.  Dall*  altro  lato, 
va  quivi  il  Popolo  molto  piò  alla  Parro- 
chi a , che  talora  è P unica  Chiefa  di 
que’  contorni,  o dia  migliore:  e poi  mol- 
to più  egli  ha  quivi  necclEci  di  chi  lo 
itlruilca,  tanto  egli  d rozzo.  Però  non 
vale  la  parici  dall’erempio  ciccadinefco,  , r ^ 
qual’  egli  fia.  Una  Madre  porri  Tenia  a . 
gran  colpa  lafciare  di  dare  il  latte  a na  ' 

Tuo  cenerò  Figliuolmo,  quando  y"  i una 
Balia  amorofa,  che  vuol  fortentrare  al 
peto  di  alimentarlo . Adunque  porri  la- 
iciare  parimente  di  darglielo  quella  Ma- 
dre, che  fe  lo  vede  morire  dinanzi  a gli 
occh)  per  nulla  piò,  che  per  mancanza  di  . . 

chi  liringendolo  al  pecco,  gli  Biliinbec^ 
ca  una  gocciola  di  cillora  ? Anzi,  non 
oliarne  qualunque  Balia,  ha  la  Madre  da 
preccurare,  piò  che  ella  può,  di  allatta- 
re il  Pigliuolo  da  fdmedefiiiia , perchd  al- 
tro fapore , altro  fpirìco  di  al  Bambino 
il  latte  materno,  che  Io  tlranieco  . La 
parola  vollra  oh  quancodirua  naturapuò 
piò  nel  cuore  del  rodio  Popolo  che  l'al- 
trui! E la  ragion*  d,  perchd  a voi  d te- 
nuto «Dio  di  concorrere  molto  più:  C”* 
vtt  stulir,  me  ««d/r.  E a quale  bocca  fé 
Crìllo  un'  onor  si  grande,  di  non  la  di- 
dinguere  dalla  propria}  Lofecc  alla  boc- 
ca de’  Surrogati,  de* Sufftdiari,  de’Mer- 
cennaj}  No.  Lo  fece  alla  bocca  unica 
da'  Pallori . Che  dunque  dare  a mirare 
ciò  che  altri  operi,  quando  il  non  pre- 
dicare , in  un  come  voi , non  è efempto 
liudevole,  ma  dannato;  non  di  ufo,  ma 
di  abufo;  non  di  vcricj,  midi  abbiglio  > 

Non  fi  può  da  veruna  confuetudine  mai 
prelcriver  contea  ciò,  che  d di  ragion 
Divina:  Sul!»  etnfutnuU  vìm  Itiit  riti-  j 
livrv  pv/vjf  eemr»  Itfrm  Tììvimm  , dice  S.  n-v7  «it  r. 
Tottjmafò  . Onde  una  confuetudine  tale  '■ 
non  d al  fine  altro  che  una  corruttela  piò 
inveterata:  Cmfuetité»  fini  vieientt,  ve-  d:I>  S e. 
tujìni  trrrris  rjì . Che  fe  non  pur  canto  Cofrf.ieru- 
i Parrochi  taciturni  non  fono  punici  , • . - 

neppure  nelle  Ville,  da’  loro  Vefeovi  , 
maibfterti,  che  volete  voi  ch’iovi  dicad 
Vale  ciò  forte  punto  ad  alleggterire  il  de- 
bito rodio}  Se  non  fono  puniti,  dovreb- 
bon’ellère.  L’impunicd  donata  a i delitti 
d accbfa  del  Giudice,  non  d giudifica- 
zione  de  i delinquenti  . Però  a me  non 
fifpecta  d’entrare  in  ciò.  Vipenfichidee  • 

penfarvi.  To  fnlo  vi  dico,  che  a tutti 
que’  Padoti , efae  non  ban  bocca , fe  non  ^ .j, 
aquao- 


K 
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9 -i)uanto  la  fannd  avere  anche  i mutoli 
ai  par  «1*  ogni  altro  » *Umtntn  Eccle- 
fi* fiic»  muiti  itumÀuamti  farebbe  meglio 
e.i«.  efler  puniti  di  qua^  perchd  così»  ravre> 
dendofì,  non  farebbono  jroi  puniti  di  li* 
£’  iorfe  felicità  di  una  Vice  luSureggian' 
(et  reflfcr  lafciaradal Vignaiuolo  cralcor- 
rere  a piacer  fuo»  fenza  provare  un  peo* 
OMO  mai  t che  la  oiozzi  t che  la  morti^ 
fichi  ì Anzi  quella  è la  Tua  difgrazia  mag- 
giore» perché  coti  divenendo  tra  poco 
ilctilet  non  rimarrà  pid  buntu  ad  altro, 

. che  al  fuoco.  Credete  voi  che  CtiHo  al 
Tuo  Tribunale  vi  vorrà  giudicare  fecondo 
la  confuetudine}  Si,  •*  egli  avelTe  decco 
nel  fuo  Vangelo  . Ego  fum  Com/uttmio* 
Din.  8.  c.  ^jflè  ; Eg$  fmm  VeritMf  ,•  fi  però 

tùdìMmT!  vi  giudicherà  fecondo  ciò  che  gli  al- 
ni facevano,' ma  fecondo  ciò  che  dove- 
vano fare  di  verità  ..  , 

. Iterate  dunque  pur  perfuafo,  che  ne* 
PaAori  figri  l’ammaeArare,  e 1’ am  moni- 
re,  è veramente  un  debito  ioefcufabile : 
z«nar.  in  quale  egli  è chia- 

Ctn.ap.8;.  nato  ne’ Canoni  dagli  AppoAoli.  E però 
a che  piò  tante  fcule.}  Non  vaglion  nul- 
la. AnZ|i  come  il  ferro  roveotCt  quanto 
egli  è più  percoflo  fu  dura  ancndioe  , 
tainro-  più  vivo  sfavilla  da  ciafeun  lato  ; 
coti  queAa  Verità  irrefragabile  , che  io 


vi  moflro  t quanto  |àù  rien  oontraftacn 
dalle  ragioni  addotte  in  contrario,  tane* 
più  divien  manifeila  . Onde  in  vece  di 
filTar  occhi  fu’Parrocbi  negligeaci  per 
iiuirarli  , convien  che  voi  li  fidate  ne  i 
più  aeland  ( dacché  per  favor  di  Din 
non  ne  mancano  da  per  tutto  ) e clm 
feorgendo  quanto  bene  elfi  adempiano 
lor  parti,  impariate  anche  voi  da  loco  ad  ' 

edere  Ciggio  in  tempo,  e a dimodrarlo, 
col  provvedete  al  danno  non  meno  di 
voi  medefimo,  che  all*  altrui  : vir  ^»fiuu  Eediri7*8t 
trudit  pltÌ0m  fm»m  • Quel  Plinto , il  qua- 
le non  pnoe  in  faJro  que’ Padeggieri , che 
accolfe  nella  fua  Nave,  non  vi  pone  aU 
la  fine  né  anche  lei  e fe  quei  fu  i*  altp 
perifeono  per  la  ‘mala  condoitr , che  d* 
lui  ebbero , pera  anch’  egli . Dunque  ì ftv- 
Qtrtm  tt  pòfutrunti  Siete  poAo  al  timn- 
nei  Orsù:  Ns/ì  txtoUi',  Non  CnnfidatedI '^^**‘f* 
voi  più  del  convenevole  ; Ejit  in  ilUt 
qu»fi  tumt  ax  iffisx  Miratevi  come  ogni 
altro  de’  Naviganti , feggecco  ad  andare 
a fondo  : Cnrnm  ilUrnm  htéa  t & fic  co»- 
fida.  Guidate  in  Porto  con  gran  timore^ 
non  folamenie  di  loro , ma  di  voi  dcfil»^  ' ' . 

tutti  coloro  che  avete  fui  voftro  legnn« 

« non  dubitale . Allora  al , che  v'  entre- 
rete anche  vni . Q^fta  è la  fperanza  li> 
dele,  ma  infieme  é Tunica* 


CAPO  SETTIMO. 
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Vi  quàli  mezzJ  nhhU  il  Vdrr$c$  dd  ^aìerfi  nelU  fms 
PredùaxJome , « nmderU  frmttuf/s. 


[^Ffinché  una  fpada  feccia  gran  ^ 
pruove , due  fono  i requifi- 
ti,  che  fi -richieggono.  JL’nno 
é , che  fia  formata  di  buona 
tempera  ; T altro  é , che  Ca 
maneggiata  da  braccio  buo- 
no. £ quelli  due  fi  Tìchieggoio  pàrimen- 
te,  affinché  fiicciale  la  Parola  Divina  « 
che  é quelli  fpada,  che  col  fun  zaglin  af- 
filato ha  fin  da  giungere  a tanto  di  divi- 
dere in  un*  nomo  AelTe  la  parte  animale 
di  lui,  dalla  patte  Ipiricuale»  PvrWagvnv 
Hebr.4.rt.  divifionam  nnimOy  *c  /ptritm» 

' .Conviene  che  1*  induAria  del  Sacerdote  vi 
conttibuilca  dai  canto  fuo  ai  la  fedu 
delle  materie , e sì  la  maniera  di  elpor- 
- le,  -che  é la  tempera  della  fpada;  econ- 
fieae  che  la  fàraxM  w qgpiuq|a.  4 à«| 

• J 


virtù  , imprimendo  altamente  nel 
degli  Uditori  quelle  verità,  che  dq  fe 
fole  non  pafièrebbono  punto  di  là  da  g|i 
orecchi:  e queAa  é la  ferza  del  hracetn* 

I. 

ORA  iutorao  alia  fcelta  delle  materie 
per  ifiruke  , «oa  faprei  dirvi  al- 
tro , che  dporutnH  a canto  , che  fic 
ciò  é Auto  ^to  alla  luce  ab^odanuv- 
mente  io  più  laudevoU  Catechifmi , che 
forno  le  miniere  di  nn  tal  metallo . Solo 
io  poAo  aggìugaervi  , quanto  alla  cea^ 
pera  .(  vo^io  dire  alla  efpofizione  1 c^ 
la  nuretia  da  d^rfi  non  può  fe  non 
fere  di  due  peneri  ; altra  feeculatìva  , 
alcra  pratica,-  ci.oé«  altra  nrdiuata'a  ciò 
che  ffi  de  4*  m Caffiano  ^ 

altra 
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i\nx  òrdniau  i ciò  che  (i  ha  da  operare . | #r>  ; non  foto  perchè  queOe  erano  omIcò 
In  ordine  al  primo  pentte  ho  da  avrer-  . in  ufo  tra*  Paleilini , ma  più  ancora , pcr- 
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airri,  che  nell’efporre  certe  rerici,  uti- 
li, ma  iòctili,  non  le  portiate  in  aftratto  : 
perchè  il  volerle  infegnar  così  , è un 
♦olcr  pafcerc  la  r^rpiraziont  di  un*  aere 
così  puro  , così  purgato  , ‘che  I’  alito 
non  vi  regga.  Pcnanto,  lìccome  nel  Va- 
lirare  montagne  altiflìme,  fa  di  meftieti 
per  vivervi  addenfar  l'aria  con  ftrqnenti 
fpugne  bagnar  • ; così  con  gli  demp)  , 
con  le  tfprtflìoni , e con  le  finiigliante 
più  popolari,  fa  d'nopo  che  voi  rendiate 
mlibili  ic  ìlirjtioni  di  tali  colè  intel- 
lettuali , che  feinpre  al  vèllro  Popolo 
faran* ardue,  e pure  e ncceflariilfimo  che 
le  Tappia.  Eccone  una  ripruova.  Se  voi 
direte  .’l  Popolo,  che  la  Grazia  fantìfi- 
cante  è una  qualità  Divina',  la  quale  ab- 
bcHilce  1*  Anima  a maraviglia  ; gli  direte 
il  vero  , ma  egli  poco  ancora  ne  inten- 
derà. LaJduvc  fé  voi,  detto  ciò  , gli 
Ibggiagnercte  , che  ficcom-  il  Ferro  ge- 
lato di  fui  natura,  rugginolb,  rigido,  è 
<rcTC  ; contuttociò  , pofto  che  (ii  den- 
titi una  accefa  fornace , s’ infuoca  in  me>- 
tlo , che  non  par  più  ferro  , ma  fuoco , 
* diviene  ad  un’attimo  trafparente,  trat- 
tabile, e tutto  plonto  a clòj  che  fi  vuol 
di  lai  ) così  1'  Anima  , che  per  relteflà 
è sì  fredda  nell’  operare , e sì  difettofa , 
iirvefttti  che  fia  dalla  Oraria  fantifican- 
te,  e ben  pen  trata  , viene  a partecipa- 
re la  Natura Pvina  si  intimamente.  Che 
fi  follerà  c6n  ugni  'farilit.'l  ad  'nperltio- 
ri  itraniflìme  , fublimitlìme,  e l'uperiori 
fcnia  paragone  a quante  ella  potclic  giam- 
mai ^rarc  dall’cint  proprio  : (c  voi  , 
dico,  vi  dichiarcKit  così,  nop  Tolu  di- 
rete il  vero,  ma  lo  far  te  anche  inten- 
dere d'  maniera,  che  il  Popolo relli  moli 
Ib  , c così  iccendafi  ad  ncquiftare  più 
Tlgorolàmtntc  quel  bene , che  appr  ndc 
vivamente.  Però  una  delle  indullrie 
maggiori,  che  ufi  opni  Palìor  d' Anime, 
nell’ tlporre  i Mifl'rj  di  nolìra  Fede,  ha 
da  eifer  quella , di  adattarli  con  tali  fi- 
mìlitad  ni  alla  capacità  di  rialcuno  più 
(he  fi  può,  altrimenti  farà  rana  ogni  Tua 
fatica:  ficromc  vana  farebbe  la  fatica  di 
un  Capitano,  il  qual  fi  voleffe  fnipadro- 
«ire  dì  un  baloardo , e pure  non  vi  fi 
JecoftalTe  mai  col  Canone,  nè  lo  battefi- 
fa  mài  da  ricino , ma  Ibi  da  lungi . Quin- 
di voi,  che  leggete  fprlTo  il  Vangèlo  ,i 
VI  accorgete  quanto  il  Redentore  folle 
■mante  già  di  parabole,  cioè  a dire  di 
f arrgani  t tint  fM-nMt  ut» 


che,  dovendo  egli  portare  il  primo  dot- 
trine rccondiiifiime  ■ tutti  ipaflati  fecoli: 

E'ufl.T^  Klf.  •’rdii»  0 leKjhiiuicm  Mun-  **•*•!’. 
d/,  era  di  mellicti,  che  colle  fomiglian- **’ 
ze,  ora  dei  Seminatore,  ora  del  Pa flore, 
ora  de’  l'cfcatori  , «ra  della  Vite , ora 
d’altre  filmili  cofe,  rogccice  a’  fenfi,  ad- 
dimeiticafle  dottrine  tali  .Ila  turba,  fio- 
che la  turba  frttcn Jeii'cle , o ft  non  lein- 
tsnd'ra  alla  prima  fconie  pur  troispo  do- 
vrà fucrcderle  per  la  fua  pravità  ) ella 
pigliaflc  quindi  aliueno  occafione  d’mter- 
rogarlo  a rpiegarc  tali  parabole,  e ad  ap- 
plicarle ; tàiff'rrt  nciii  ifl . 

Quando  però  ne’ libri  buoni  incontrate  di 
tali  fimìlìtudini  popolati , notatele  a voAro 
prò , sì  per  averle  pronte  ’gl  bifognu , c sì 
psr  abilitate  la  voftra  mente  a produrne 
dì  altre  conlormi  ad  eflc  : come  avviene 
(peflo  alle  Madri , di  fate , anche  non  vo- 
lendo , le  proli  di  facc-a  fimìle  a quelle 
imimagir.i,  che  hanno  fimpre  dinanzi  a 
gli  occhj  ne’  quadri  delle  lor  campiere .~ 

L’ altro  genere  di  materia  per  le  iftru- 
zioni  è in  lirizzata  a’coflumi;  e quivi,  le 
volete  far  frutto  vero,  convico  che  voi 
procruriate  di  dife'endere  grandemente  a I 
partiroiari . Anche  in  qutflu  io  m'trpli- 
cherù  . Se  voi  per  figura , dite  al  Popo- 
lo voilro,  che  le  occafioni  cattive  hanno 
da  iuggirli , il  Popolali  dis’ora  quella  ve- 
dici intera  lite  ra,  lenta  rifèneirléne  pun- 
to, Come  farebbe  di  im  granello  diléna- 
pa  non  pe flato.  Ma  fc  voi  gli  dilli ngue- 
rete  due  lòtte  eli  ocedioni  , riinoti  , e 
proflìma  , e gli  direte , che  fc  andando  qual- 
cuno frequent  mente  ad  una  tal  capa,  av- 
viene di  r..d  flimo  che  vi  pecehi,  l'andap- 
vi  non  gli  c allor  più  che  occalion  tinio- 
ta  i ma  che,  fe  -vv  e-n  che  vi  pecchi fre- 
qurnt  mente  , gli  è esccifiou  proflìma  ; 
ond’cgli  allora  è tenuto  per  neceflìtà  di 
precetto  , e di  precetto  D vino  , a non 
v’andit  più:  quella  verità  fvtiice  fu’l  vi- 
ro, e qual  grinello  di  fitsap*,  non  pur 
peflo,  ma  sf. rinato,  fifa  fencire  fino  a gli 
orchj . E tale  è il  modo  di  sdmpir  bene 
ciò  che  ricerca  il  Signore  da’ filo!  Pallori 
là  dove  dice,  che  apparecchino  alPopn- 
lo  quella  flrada  che  egli  J*-  cenere  a fai- 
vatfi,  non  lùlo  conirpiani^litla,  macem 
laflricargli  li,  dovunque  tnrora  fit  d’uo-  g 

po,  di  pietre  elette,  ciesè  adattet»  al  bl- 
lùgno:  ertili'  »tt  v/.im  ,tm/r,  ►auHm/a- 
eitr  htr,  riigite  Itfidrt , Lo  i^iauargli  h ” 
Irida  fi  fa  cun  rirnsorcte  dal  Diilorià 

tutu 
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rutta  quell*  tr^uì  ri,  e tutta  quell' altezza  , parifee  tuct'«ii  pie  \i  tnpfunizia  dì  qual- 
che impcdir:bWegIi  la  pronta  cognlziuiie  le  Iculè,  addotte  nel  Capitolo  precedei* 


/ 


CeriMl.  ft 
Lap»ia  tp. 
f.iac  c.  I 
V*  ii-ruper 
iiU  veiS* 
Sopereial- 
tti  Miferu 
cardia  }u- 


S.  Grtfor» 
ier.a.c.4. 


del  vero.  Il  Udiicargliela  di  pietre  elee 
te  li  la,  con  incalirare  di  più  nei  Uifeor-  \ 
fo  Hello  quei  particolai'j  giovevoli , che  ; 
fanno  al  calo  più  ad  una  g<:nte,  che  all'  | 
altra  • £ cale  é il  modo  di  conldlare  pa~  j 
rimence  la  Chìefa,  e di  rafciugacle  le  la*  ‘ 
frime  ouui  dilli  occhi  1 mcntie  citi  mi-  i 
ra  giornalincmc  perire  Cinci  Tuoi  i'irti , | 
fc  non  per  minCimento  di  pine  ( per- 
ché v’é  pure  chi  porgilo  predicando  ) j 
aJmeno  per  mincimcnco  di  chi  lo  Ipez- 
ai>  ^rché  riro  è chi  predicindolopor-  ; 
fa  il  fminuuiio , che  li  polTi  niallicir  i 
eoa  taciliià  di  inil'cclle  deboli  : pitrvmi  | 
pttinunt  fMtm,  non  era/  fw  frmit-  . 
tot  «r>  Io  lemp  c ho  Ai  mito  mo'co  il  : 
parere  di  ua  uomo  grande  , Jl  quale  ne'  ! 
fuoi  dotti  Conienti  Tu  repilioìe  Canoni- 
che, lafcià  Ictiito  , che  le  la  maggior  , 
parte  de*  Fedeli  aJ  iIti  fi  danna  ( com'  i 
egli  giudica  ) ciò  provenga  non  poco  \ 
dalla  inconlìderazioii  de'  Piedicatori,  i 
quali  trattino  fpeAo  argomenti  buoni  , 
ma  uniretrili,  fenza  mai  calare  di!!' uni- 
verfale  al  pai  tic.lare , cioè  a quelle  con-  | 
fitguenze  pratiche,  che  dee  la  gente  in-  i 
dividualiiicaee  applicare  al  bifogno  prò-  . 
prio.  Perchè  la  gente  non  fa:  o (e  fa,  ' 
non  vuole  da  fcAefla  durare  quella  fati- 
ca, per  altro  ingrata,  di  lagliure  al  luo 
dolio  quella  dottrina  lì  generale,  che  ri- 
cevè, qual  pezza  di  panno  fino,  ma  tut- 
ta intera  redi  argomentare  a cagion  d’ 
efempio,  che  fé  la  gloria  del  Mondo  è 
■na  gloria  vana  ( come  diA«  il  Ptcdìca- 
lore  ) dunque  neffuno  per  timore  di  un 
ooico , che  vengagli  da'  Coinpagtù,  ha 
da  lafciire  di  Ilare  in  Chiefa  modeAa- 
BCnte,  di  tacere  quando  altri  chiicche- 
fi,  di  frequentare  i Sagramenti,  di  ilug- 
gire  gli  sfogg),  di  rinunziare  alle  mode 
men  vereconde  -,  ma  che  ciafeuno-  ha  da 
curar  di  gradire , ancora  nella  veAe  , più 
a Dio  , che  agli  uomini . Quella  è la  via 
di  giovate  aAai  nelle  prediche  v lupplire 
a ciò , che  non  fa  fare  chi  o^  ^ o che 
non  vuoi  fare,-  mentre  ciò  n.n  folo  è 
Migli  in  mano  la  chiave  da  rientrare  in 
tcAeSo  I qual  è qualunque  correzione  op- 
portuna : ( etnvis  afiriiienit  , oft  for- 
mo torrtRumii  , ) ma  è levargli  anche 
fa  fatica  di  volgere  una  tal  chiave  di 
mano-  propria  a volgendola  voi  per  lui , 
laddove  fa  più  di  meflieti  ad  aprirgli  1’ 
ufeio .. 

fi  fé  è coll,  eccovi  dunque  donde  af- 


te quando  fi  aAeciva  , che  i Pairochi 
provveggono  abbondantemente  al  bilòicna 
de'  loro  Popoli  , con  chiamate  un  Pre- 
dicatole in  tempo  di  QuadrageCma,  che 
li  feria  . Belli liimo  louertùgio  . Non 
folo  con  quello  non  provveggono  cAì  ah- 
bondanccmeiice  al  bilògno  de'  loro  Po- 
poli , ma  nè  anche  canto  che  baAi  . 

Prima  p.-cchè  , fe  non  pioveAe  più  cha 
una  volta  1'  anno  , ficuraorente  una  tal 
pioggia  non  varrebbe  al  bifogno  di  quel- 
le Piante  , che  fi  hanno  ad  alimentare. 

Dipoi  perchè  non  fempte  detta  pioggia  è 
qual  dovrebbe  eAerc  . Che  voglio  ligni- 
ficart  i Non  e pioggia  che  incernifi  nel- 
le vifccre  della  rena  , mentre  sì  poco 
inreud:  il  Popolo  rozzo  dì  tali  prediche, 
che  nulla  ne  porca  a cafi.  Se  la  Madre 
non  buibettaAe  ancor’  ella  col  fuo  tenero 
bambolino  , non  gì'  inlégnetcbbe  mai  a 
favellare  . S quefto  è il  vantaggio  gran- 
de dell'  iliruzione  data  da  un  Parroco  di 
fua  bocca:  che  non  folo  ella  è più  con- 
tinova,  ma  ancora  più  fruttuofa , perchè 
dìicende  più  a certi  particolari , i quali 
fi  ennfanno  anche  più  a chi  ragiona  fa- 
mìgUarmence  dall'  Altare  qual  Padre , che 
a chi  tuona  dal  Pulpito  qual  MeAaggio. 

Oporitt  rum  , qui  infl  i-ai'r  Anim/u  rutti , q g. cjp. 
tjft  tnltm  , «/  prò  i»[tnio  di/tmitum  ft~  Opeitil  • 
milip/nm  poffit  nptnro , ty  votki  oràinom 
prò  aniirntij  ttPttitnlt  dirìgere ^ dicca  5- 
Pietro,  aconfulione  di  certi,  che  pongo- 
no la  lor  gloria  in  farli  più  ammirare  dal 
Popolo  come  dotti , che  intendere  come 
pii  . 

Vcroè  che,  a non  urtare,  fi  vogliono 
ancora  in  queflo  fcanlai  gli  efttemi , Gc- 
chè  per  non  dir  poco,  fi  dica  troppo  - 
Però  1'  ellremo  oppofto  può  incorrerfi 
doppiaaicnte . E in  ciò  che  fi  dice,  e in 
quegli  per  cui  fi  dice.  Q;ianto  a ciò  che  fi 
dice,  guardate  di  non  piriicolariaxareec- 
ceilivaincnte  in  macerie  lubriche  , onde 
non  avvenga  a voi,  come  a quel  Cavar- 
liete  animofo  , il  quale  ferendo  il  Drago, 
riinafe  avvelenato  per  via  di  quell’  afte 
medefima  , con  cui  il  ièri  . Almeno  6 
può  temere,  che  le  perfrme hmocenci  ap- 
prendano qualche  malizia  de  fimil  dire 
troppo  cfpreflivo,  o troppo  efcmpliiicail- 
ce,  e che  alle  Fan-iullè  riefee  di  noco- 
memo  K afeolur  ciò , che  farebbe  per  al- 
tro di  giovamento  alle  maritate . Qaell' 
elleboro-,  che  è cibo  alle  Tortore,  ètoA-  glèbii,lù 
fico  alle  Cotoadw.  B cm  tale  occafione 
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Biirite  aacora  , che  non  fole  il  vollro  | 
parlare  lìa  cofluiuato , ma  loncaniiCiiio  da 
bulToaeric,  da  Iarde,  da  facezie,  e da 
certe  inezie  giocare,  che  come  oppoRc 
al  decoro,  pid  che  proccarano  di  ricrea- 
re chi  afcolta,  più  colgon'  anche  di  cre- 
dito a chi  ragiona,  quali  che  egli  liaPz- 
Ror  cauto  mal'  accorto,  che  lì  creda  di 
render  paghe  col  fuiblo  quelle  pecore, 
che  non  la  nutricare  con  le  vetmtnc.  E 
ciò  in  ordine  al  primo  fcngllb.  Quanto 
poi  a quegi  per  cui  lì  dice,  che  era  il 
feconda,  guardatevi  di  non  pigliar  mai 
di  mira  veruno  in  particolare,  di  modo 
tale,  che  I’  Uditorio  lì  accorga  di  chi 
parlate . Per  quella  via  lì  perde  a difmi- 
fura  del  Sacerdote  la  Rima , o fe  non  al- 
tro la  benevolenza  del  Popolo  : e con 
ciò  lì  perde  anche  il  frutto  , non  valen- 
do che  le  parole  fìan’  utili  , quando  i 
cuori  a riceveile  Geno  avverG  : Refugnim- 
I , tt  Mtuf»  nihii  mtiicin»  prtf.dtt , Dilli, 
‘*  €110  G perde  la  Rima,  perchè  il  Maledi- 
co è giudicato  didérire  pochiRlmo  dal 
MalcGco:  e mafTimaLnenie  quando  G può 
iòrpettare,  che  il  Curato  G vendichi  , 
sfogaodo  in  pubblico  Jc  fue  pallìuni  pri- 
vate. Edìfli,  che  a perde  l’ amore,  per- 
chè molti  o del  parentado,  o degli  Ami- 
ci, o degli  Aderenti  di  chi  vien  ferito 
col  dite,  Galunanoda  chi  dice:  ond’è, 

, che  ad  un  tal  Sacerdote  avviene  ; come  a 
i Satirici , ì quali  per  non  perdere  un 
bel  detto,  G acquillano  con  quel  detto 
più  di  un  Nimico  - Ed  in  tal  caGa  le  ri- 
prenGoni  di  lui,  benché  falutati , G rice- 
vono carne  colpi  di  Avverfario,  a ribat- 
terli i non  come  di  CeruGco,  a rifanarli.. 

Scanfati  i fuddetii  Icogli , convien  poi 
lòpra  d’ogni  altra  cofa,  che  non  vi  ver- 
gogniate di  replicare  airUdicorio  più  vol- 
te certe  verici  fondancnc.ili , le  quali  im- 
porta molto  d' imprimergli  nella  mence, 
Alcriinenti  il  favellarne  tra  i’  anno  una 
volta  fola , farà  come  le  «ai  non  nc  fa- 
vcllaRe,  mentre  fard  come  un  pofare  il 
figillo  fopra  la  cera , ma  non  io  premere  ; 
tràiie»  wrinm,  iafi»  t/'ftr/wu , imftrtu- 
nt  ì Senza  una  tale  InGRenta  non  G fa 
nulla:  mercè  che  fenza  ritornare  più  vol- 
te intorno  alle  muraglie  di  Gerico,  non 
G abbattono:  non  G acterrifee  l’audacia, 
non  G acterran  gli  abuG,  non  G perviene 
a divellere,  a diffruggere,  a difperdere, 
a diflìpare  certe  maRìme  ree,  che  canti 
hanno  in  capo,  come  pure  è tenuto  fare 
qualunque  Parroco,  il  quale,  chiamato  a 
pane  della  (óllccitudine  Epilippalt  , i 


confeguentemente  chiamato  a quello , »/ 
tvellat , tj-  ieftrutt , d'fftrdM  , CT  dif- 
fpti,  tuttociù  che  nel  campo  della  faa 
Chiefa  va  pullulando  di  rampolli  vencG- 
cì , fempre  tbatbati , e femprc  rìgenno- 
glianti . Non  è da  temerG  quel  tedio  , 
che  può  talora  il  Popolo  concepire  dall* 
udita  replicare  frequentemente  una  incdc- 
Gma  veritd:  perchè  incontanente  G p iò 
titorcere  con  vantaggio  l’accu fa  concradi 
lui,  rifpondendo  , non  eflere  di  dovere 
che  finifea  prima  lo  fradicamenco  delle 
cicute,  che  il  loro  rinafeimcnto:  prima 
i rimedi , che  I morbi  ; prima  le  ripren- 
Goni , che  i mali  : Sam^tum  nimh  dsti^  Seneca  tf* 
far,  ijacd  aamjaaai  fatis  difeitur.  Anzi  17. 
quella  fama  importunici  riefee  Gnalmence 
l’alta  più  valida  a debellare  leniairagiti 
invccerace  : che  però  reggiamo  quanto  di 
cITa  amalTero  di  valcrG  ne'  loro  tempi  i 
Dottori  Sacri.  Il  primo  a darci  ilIuRre 
efempio  di  ciò,  fu  I’  AppoRolo  S.  Gio- 
vanni , di  cui  narrò  S.  Girolamo  , che 
portato  in  Chiela  per  la  decrepiti  Gno  a 
braccia  da  fuoi  dtfcepoli  : eUhit  alhid  per  („  », 
Jìaialas  JeUhat  prc/rrre  etile  ffat , ai  fi  ha  : C-iIai  I-  , 
Filitll , diliiitt  aUerutram  : c dopo  lui  '' 
non  ccRarono  mai  di  darlo  più  altri  San- 
ti, di  zelo  fmùleal  Tuo;  ma  fpezialmen-' 
te  S.  Giovanni  Grifollomo,  vera  Idea  de* 
Predicatori  , il  quale  non  ficca  quaG 
O.r.iiia  al  Popolo,  in  cui  non  tornalTc  a 
ri  memorar  le  medcGme  corruttele  di  giu- 
ramenti faIG,  di  ubhriacchczzc,  di  be- 
Rc.umie,  di  borie  , di  iuRì  vani  , e a 
rimproverarle.  Non  può  fpiegarG  a fufli- 
cienza  il  gran  bene,  che  a poco  a poco 
farà  nella  lua  Parrochia  quel  Sacerdote, 
il  qual  (eguici  quefto  efempio.  La  cam- 
bierà tutta  in’  altra  . Dicono  , che  per 
avere  Pavoni  bianchi,  conviene  imbian- 
care non  pure  il  Nido,  dov’elfi  covano , 
ma  tutta  parimente  la  Ranza  da  cìafcun 
!.iro.  Quell' udirG  da  ciafeun  iato  com- 
mendare il  candore  dcll'oncRà,  la  liiira- 
crata,  il  tiferbo , la  verecondia:  a poco 
a poco  cangia  i penGeri  in  capo  a iMig- 
giori , per  mezzo  loro,  oli  cang'a , ogii 
genera  in  capo  Gmilmcnre  a i Minori,  I 
quali  nell’ opinare,  e nell*  operare,  non 
hanno  altra  regola , che  le  opinioni , e le 
opere  de’  lor  Maggiori  fuddetti , da  cui 
dipendono,  ccon  cui  dimorano  ogn'cra- 
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■ I 

Ma  che } QueOa  i la  fola  tempera 
della  fpjda.  Rimane  il  braccio:  e 
tale  è la  Grazia  Divina  . fenza  la  quale 
ogoi  parola  che  da  voi  profé'rifcaG , cti- 
S.Gregct.  jo  non  ^ colpo»  Hi/ì  intiu  pt  mm 

hzm.  jo.in  j’  j m ' !•  * .“I 

iking.  •octiu  I dtlfcns  IttifH»  ixtinm  m ■vanum  , 

lakfrat.  Però  quantunque  Ga  volito  de> 
bito  il  proccurare  più  che  fi  può  quelle 
doti.  , che  vi  rendano  abile  a dir  con 
frutto  : contuctociò  non  avete  di  colloca- 
re in  elTc  una  minima  confidenza,  ficco- 
me  fanno  i Dicitori  profani,  ma  1’  avete 
da  mettere  tutta  in  Dio  ; adoperando  an- 
che voi  le  indullrie  unune  bensì  fino  a 
legno  giudo  di  eloquenza,  edi  erudizio- 
ne , ma  folatnente  quali  condizioni  da 
Dio  volute  al  confe|ujmenio  del  fine  , 
non  nui  quali  cagioni  da  fé  baftevuli  a 
confeguirlo  . Il  fine  de’Dicicori  profani  d 
perfuader  cofe  tutte , che  non  tralcendo- 
no  r ordine  naturale,  come  farebóenoaf- 
folvere  un  Reo  da  morte,  odannarrelo, 
fedire  un  tumulto , aborfare  un  tributo, 
coochiudere  un'alleanza  . E però  non  i 
da  Anpire,  fc  quelli  tanto  fi  fondino  fu' 
pmcetii  della  loro  arte.  Il  fine  de  i Di- 
citori fieri  all'incontro  è perfuader  tutte 
cofe  trafeendentiffime , come  fonlemaifi- 
■ne  della  Fede,  non  pure  incognite  a i 
fenfi  , ma  fin'oppofte  . £ però  chi  può 
giugnere  a radicarle  io  un  cuore  carnale, 
cupido,  altiero,  fé  non  è Dio!  Mosd  po- 
tò con  la  fua  parola  cambiare  più  facil- 
mente e le  verge  in  ferpi,  e l' acque  in 
fangue,  e il  di  chiaro  in  notte  palpabi- 
le, che  l'animo  di  un  Re,  d' orgogliofo 
in  pio. 

Per  ottenere  poi  da  Dio  qneflo  a)uto , 
che  qual  braccio  invincibile  ha  da  far 
ratto  , bifogna  avvezzarfi  a chiederlo 
iftantemente,  ecìòmaflimameBce  nell'ora 
**  Sagtifizio:  Dnm  CiU,  & di- 

«I  ed  argini . Prima  conviene  raccoman- 
darfi  a Dio , poi  parlare  all'  nomo  ; per- 
chd  ficcome  le  Saette  fcoccate  alf  alto, 
■el  tornar  gii , fittifeono  U Nimico  mol- 


to più  al  vive,  di  quello  che  il  ferireb- 
bono,  fe  folTero  di  primo  lancio  avven- 
cate  contro  di  lui cosi  quelle  ragioni  , 
che  fono  fiate  raocomandace  prima  ai  Si- 
gnore con  l'Orazione,  c quali  vibrate  a 
lui,  feendendo  dalCiei  fupremo,  vengo- 
no poi  giù  con  tal  impeto,  che  non  v'ha 
elmo  di  ofttnazione  baftcvole  a ributtar- 
le. E ciò  più  anche,  fe  all*  Orazione  fi 
aggiunga  la  Meditazione  delle  medefitne 
veried  che  fi  hanno  a fpiegare,  giacchi 
di  quella  ancora  fi  ha  da  comporre  quell* 
Orazione,  che  d neceflaria  al  Pallore  ; 

Vt  iti»  iam:  y fut  » Dtt  ifft  iiUitrit,  niù- tT.  e 
Come  può  mai  ferire  un'Artiglieria,  che  Sqihnlu 
non  abbia  ancor  prefo  fuoco  | o come 
può  mai  fcarrcre  una  Footana,  che  rut- 
tava fi  fila  rapprefa  dal  ghiaccio!  Per 
imprimere  in  altri  le  maflime  della  Fe- 
de, conviene  che  penetratele  bene  iunaa- 
zi,  voi  ne  fiate  gii  peifuafo  si  piena- 
mente , che  non  pur  ne  abbiate  un  poHcf- 
fe  fpeculativo , raainfieme  pratico.  Altri- 
menti chi  d lucido  folo  imperfettamente , 
com'  d il  colore  , non  porri  illuminare 
altri,  come  fo  la  luce,  ma  Tempre  avri 
bifogna  di  eilere  illuniiuito:  e così  av- 
verti che  fi  telline  in  un  grado  medefi- 
mo  d'ignoranza  il  Popolo,  e il  Sacer- 
dote: Ef  trit  petti  ftftdut  , pc  Stetr- 
dei  , Finalmente  dal  trattare  fpefiia  CM 
Dio  , chiedendogli  la  fua  graiia,  e OM- 
ditande  le  lue  parole  , ne  proverri  ia 
voi  l' cfemplarlti  della  vita,  si  necelTaria 
a muovere  chi  vi  afcolta  . E allora  il 
frutta  d ficurn,  quando  fi  conferma  co* 

1'  opere  , quello  che  lu  infegaaco  con  la 
dottrina,  e non  fi  dillnigge.  Ma  di  tale 
efempio  più  lungamente  a foo  luogo  . 

Per  ora  vi  dico  fola,  che  ficcome  viven- 
do bene,  e infegnando  benc|(  mofttateal 
Popolo  la  ragion  che  ha  di  vivere  bene 
anche  egli  ; coti  infegnando  bene , e vi- 
vendo male,  mofirerefle  a Dio  la  ragio- 
ne di  condannarvi  ; Bmi  vrvtnde  i & 
tu  deendof  tefutum  iuftrmtt  qtumede  de- 
keat  vivere  ; dime  Mutem  deeeitdt , & uaU 
vivmde,  Demm  iaflrmt  ■jmtm4f  M dedene 
tendMKMtre. 
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II  Parroco‘'IftruIco . _ 

CAPO  OTTAVO. 

fìé  là  vU  dà  teneri  tttW  Ifiraziamt 
farticolàre  de  FàttcinlUtti . 


Sav]  Lc<;iilatori  apprena- 
rnno  tanto  la  buona  ifti- 
tuaioiie  de*  Oiorani  , che 
tutti  al  pari  fondarono  fem- 
pre  io  elTa  le  fperaaae  del- 
la Repubblica  più  licure  : 
bÌ  da  Tcran’  aitra  (émenta  , più  che  da 
quefta  , (i  riprmnifero  maggiori  mai  le 
ricotte  f nè  mai  migliori  . Mirate  però 
Tol  fé  ila  gi'illo  , che  trafeuriiì  punto 
da  un  Pallor  fagro  1 Anzi  quella  iftitu- 
alone  ha  egli  da  avere  a cuore  fopra  di 
•gni  altra  ; perchè  , lìccome  chi  è il 
primo  a dipingere  in  una  tela,  le  la  fa 
iua;  coll  chi  arriva  a fcrivere  fu  la  te- 
■era  Gioventù  ciò  che  a lei  convieni!  , 
prl  ma  che  il  Demonio  vi  feriva  co*  fuoi 
tiiioni  infernali  ciò  che  difdice,  la  gua- 
dagna a fé  facilmenre.  per  farne  un  do- 
no iceltilTimo  a quel  Signore  , che  n'è 
•i  vago  . Veggiamo  adunque  due  cofe  : 
Prima  ciò  , che  in  cale  opera  voi  liete 
obbligato  fare  per  debito  dell*  uffizio  ( 
poi  ciò  che  potrefte  aggiugnere  , e che 
dovrefte  , per  fupererogaaione  di  ca- 
riti. 

1. 

«aib-!eoffi  A Cominciare  dal  debito  . Innanzi  al 
Par.  c.  i|.  tutto  , liete  obbligato  fotto  precet- 
to iIretTillimo  d*  infognate  a*  Fanciulli  i 
primi  rudimenti  della  Fede  Criiliana  . 
elle  fono  i contenuti  nel  Simbolo  degli 
Appoflnli  ; mercecchè  dovendo  i Bam- 
bini I fino  dalla  tenera  ecl  incamminar 
fi  a quel  fine  , per  cui  fon  facci  , che 
d la  Gloria  del  Paradifo.  conviene  che 
cfpreifamente  famiano  prima  il  termine, 
al  quale  fon  deflinaci  ; e ciò  fi  fa , di- 
ce San  Tommafo  , con  efporre  loro  i 
s-Hi.i.  V,  miilerj  fpeteanti  all’  Unici  di  Dio  , e 
tac.*”’*"  Triniti  delle  Poiana  Divine  , che 
faranno  In  Cielo  la  polirà  Beatitudine  , 
e poi  convien  che  fappiano  eipreflamen- 
te  la  Via  di  a' rivare  al  termine  ( e ciò 
fi  fa  con  efporre  loro  tutti  i miiletj 
principali  fpettanti  ti  alla  Incarnazione 
di  Crifio  Noftro  Signore  , ai  a i mez- 


zi da  lui  apprellatici  per  falvarci  , me* 
Sagramenti  ; e però  è d*  uopo  che  di 
tutti  quelli  Sagramenci  medelimi  voi  dia- 
te a’  Fanciulli  una  fulficiente  contezza, 
ma  più  di  quei  , che  fono  i più  uni- 
verfali  fra  gli  altri , e i piò  necelfar;  in 
qualunque  ilaco  dopo  il  Bacteliino,  cioè 
di  quel  della  Confedione  , e di  quel 
della  Comunione  . Vero  è , che  poco 
rileva  fiiper  la  via  , fe  non  li  cammini 
per  quella  . E però  fiere  obbligato  ad 
infegnare  di  vantaggio  a i Figliuoli  i 
Divini  comandamenti  , affinché  efli  in- 
tendano ciò  che  Die  vuole  da  loro  per 
ammetterli  in  Paradiib  , e ciò  che  di- 
vieta, fotto  pene  , che  mai  non  avran- 
no fine  . E perchè  adempire  i Comam- 
damenci  predetti  nefuno  può  fenza  I* 
ajuco  Divino  , liete  in  debito  d*  infegnu 
loro  di  più  1’  Orazione  Dominicale,  af- 
finchè quei  Giovanetti  apprendano  di 
buon*  ora , non  pure  la  convenienza  , ma 
la  oeccITitl  indifpenfabile,  la  quale  han- 
no, di  raccuisandarli  a Dio  giornalmen- 
te per  non  peccare,  e il  mudo  con  coi 
hanno  a raccomandarli,  dectatoci  daGc- 
<ù  di  fua  bocca  propria , per  noilro  be- 
ne . E a turco  ciò  vuole  il  Concilio  di 
Trento,  che  da  voi  li  aggiungano  docu- 
menti allidui,  pertinenti  al  timor  di  Dio, 
e all*  ubbidienza  che  fon  tenuti  quei  Fi- 
gliuolecit  di  rendere  a’  kr  Maggiori  , 
perchè  quantunque  1*  uno,  e I*  altro  di 
ciò  contengali  nei  Decalogo  , tuttavia 
con  modo  più  diftinco  è dover  che  fap- 
piano quello,  di  che  nella  loco  eri  men 
confideraca  han  più  di  bifogno  , ed  è , 
che  non  hanno  da  procedere  a piacer  lo- 
ro , ma  che  hanno  da  fottopotÌG  in  rut- 
to con  umile  riveienia  a chi  li  regge 
dal  Ciclo  con  tanto  amore , e a chi  li 
regola  in  Terra. 

Oca,  fe  il  dichiarar  turco  ciò  è debito 
vodro,  e debito  il  fcrero,  lafcio  dunque 
giudicare  indiavo!  quale  abuio  fia  quel- 
lo di  alcuni  Parrochi  non  curanti  , che 
(bn  gii  paghi  quando!  Fanciulli  ripetano 
loro  animofamente  le  verici  mandate  a 

mt- 


Digiti2«d  byi  J->Ogle 


Em.Si  V* 
Picochit. 


/.lym.  !.  1. 
trUti.  c.}. 


Capo  Ottavo.'  519 


memorili  . come  1’  Eco  ripece  le  parole 
che  ricercete  , cioè  fciua  capirne  il  li- 
gniheato.  Quefto  é moUrate  loro  il  pa< 
ne  , ina  non  è Oiiinuzrarlo  , ma  non  i 
fporgerlo  ( ami  anche  è moftrarlo , è 
chiuderlo  in  una  caflà  ) di  cui  non  ab- 
biali neppure  amano  le  chiavi.  Che  va- 
le, che  i merchinelli  Tappiano  quegli  ar- 
ticoli recitati , quanto  ne  laprcbbe  anche 
apprendere-  un  Pappagallo  ì Mtfniu  tjt 
mkujtu  tùTHm , <iui  (onttnti  dteuiffe'  Symio- 
Imm  Igtiatf  non  txflu  tnt  Pofmlo  rudi  tnj- 
yJrria  jfdri  , froftnim  T‘init»tix , ó"  In- 
tmmntisRÌt  *d  faiuttm  ntte£'o" 

ria,  yt PArc:his , dice  il  Si,  Vt  Pxrtchii  i 
E quali  Parrochi  ra  a farire  un  tal  ra, 
ié  non  quelli , che  non  ha  no  ancora  im- 
parato , come  uno  de'  loro  fudditi  può 
ralvatC,  le  lappia  il  contenuto  del  Sim- 
bolo , binchc  noi  Oppia  recitare  a me- 
moria per  la  Tua  naturale  incapacità  ; t 
puie  non  pud  ralrarli , benché  lo  fappia 
recitate  a memoria,  ma  nonfappiane  nul- 
la del  contenuto  ì Conviene  dunque  a 
parte  a parte  efpJicateciò  che  a' infegna , 
inallimaineme  nel  Simbolo;  e però  ègiu- 
llo  che  voi  , inTvignandolo,  lo  infcgniale 
in  lingua  materna,  afiincbè  vi  ricrea  più 
agevole  il  uotilicar  quei  millerj  che  in 
Te  nalconde  , aj'itandovi  quivi  più  che 
mal  con  quelle  rpiegazioni  , e con  quel- 
le finhlitudini , che  s'incontrano  ne’Ca- 
techiimi  bine  ordinati,  acciocché  da  chi 
l'ode  Te  l'.e  concepifea  qualche  idea  men 
contulà  che  Ila  polli  alle,  fecondo  la  Tua 
rozzezza . 

Dupo  ciò  : atri  difeendere  che  farete 
dalle  notizie  della  Fede,  puramente  fpe- 
culative  , diami  rammemorate,  alle  pra- 
tiche , quali  fono  i Comandamenti  , ai 
di  Dio,  sì  della  Chiefa  ; é bene  , che 
timiriate  ad  inferir  da  principio  ne'gio- 
ranetti  certe  malCme  proprie  di  un  Crj- 
ilìano , ed  oppoAe  a ciò  che  fegue  il 
Mondo  carrocto,  affinché  , non  fecondo 
quefte  , ma  lecondo  quelle  incomincino 
a regolare  i lora  coftumi  : perché  fé  le 
prime  maflime  in  que’  Figliuoli  non  fi- 
ranno  rette  , aia  ftette  , avretri  in  effi 
ciò  che  incervient  dove  le  prime  pietre 
dell*  edifizio  li  pongono  fimr  di  Iquadra  , 
che  lèguicandoh  a collocate  cosi  1'  una 
fapra  l’altra  fi  fabbrica  alla  rovina.  Do- 
rrete però  liudiarvi  quando  , fecondo 
l'Ordine  del  Concilio,  voi  raccomande- 
rete il  timor  di  Dio,  d’ ingenerar  di  buon’ 
ora  in  quei  Fanciulleiti  un'arror  grande 
al  peccato,  tanto  che  ae  paventino  fino 
Cprrr  itti  />.  Stpieri . Tom.  IV. 


al  nome  ; onde , ficcoihe  talora  le  peda- 
te mere  d'un  Lupo  han  filtro  tutta  a un 
tratta  abortire  più  di  una  Cavalla  gravi- 
da; cosi  fé  mai  fia  polTibile,  le  fole  re- 
fiigia  di  certi  eccelfi  facciano  temer  que’ 
bambini,  e raccapricciare,  per  ciò,  che 
da  vai  ne  udirono  dir  male  . <^indi  , 
perché  il  primo  peccato  dell’ età  tenera 
l'uo]‘'cirere  la  bugia,  quando  {ulTercte  a 
raccomandare  ad  elfi  il  rrfpetto  loramo, 
che  dopo  Dio  debbono  a' loro  maggiori, 
convien  che  qucAa  fapra  ogni  altra  cofa 
ponghi  Ite  loro  da  principio  in  diferedi- 
to,  e in  diJonore  , perché -lèrrandofi  in 
loto  1*  adiro  alla  bugia  , ferrerebbeià  a 
tutti  i ria),  cui  la  bugia  fempte  ierve, 
o di  guida,  o di  guardia,  o di  compa- 
gnia. £ in  quefie  illruzioni  niedcfiinc  è 
di  meftieri,  che  voi  tcplicliiate  fpcBo  i 
medeCmi  documenti  ( come  vi  accennai 
nel  Capitolo  ancccedente  } ma  lopratut- 
to  i più  contrarj  alla  natura  corrotta  , 
perché  gli  animi  innoccnci  fimo,  iè  b:n 
fi  mira,  Come  la  Lana,  che  fe  fi  abbat- 
te in  colori  ad  elTa  connaturali  , quali 
fono  appunto  i più  ignobili  , gl’  imbeve 
fubito,  al  primo  inzupparfi  che  fa  della 
tinta  amica;  ma  fe  fi  abbacee  in  altri  da 
lei  dirstfi,  quali  farebbono  il  porporino, 
il  paonazzo,  o l’azzurro,  non  gli  fa  ap- 
prendere fenza  replicare  immerfioni.  Ver# 
é,  che  per  avvezzar  i fanciulli  a qneQe 
illruzioni , per  altro  si  neceflàrle  , non  ri 
mancherà  da  combattere  a tutte  1’  ore  . 
Combatterete  colla  negligenza  de' Padri, 
a cui  non  preme  che  vengano  ad  afcol- 
tarle  , e combarteret*  colla  negligenza 
de’ Figliuoli  medefimi , a cui  il  venire  , 
non  Ibi  non  é di  premura,  ma  di  mole- 
ftia-.  Forza  é pertaoco , chel’una,  eralcrt 
negligenza  fi  efpugni  coll’arti  proprie. 

Co’  Padri  é d’ uopo  fpiegare  loro  dall* 
Altare  l’obbligazione , che  cetre  àd  ofTì , 
più  che  a qualfivogiia  altro  , di  educar 
bene  i figliuoli , e di  mandarli  confeguea- 
cementc  alla  ChieCi,  perché  ivi  appren- 
dano a temer  Dio  daddovero,  e a crede- 
re , e comrerfare  da  CrifHani  : ciò  che  al- 
la fine  tornerà  in  pre  di  quei  medefimi 
Padri,  i quali  godranno  che  le  loro  tene- 
re Piante  fieno  Aate  inneliace  sì  di  buon’ 
ora  a date  que’ frutti  di  obbedienza,  e di 
olTequio  , che  farebbe  Aaco  vano  lutare 
in  età  più  adulta  , fe  fi  lafciavatw  cre- 
feere  a modo  loro  , come  firn  le  Piante 
felvagge  . E quivi  , affine  di  muoverli 
maggiormente  , potrete  far  noto  a'  Pa- 
dri, 0 ridane  ameatc  le  fegnaiace  Indui- 
L1  geo- 
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jrnzr,  che  hanno  i Sommi  Pontefici  con- 
ifùUtc  a citi  fa  la  Dottrina,  a c!)i  coo- 
ptra,  a chi  conduce,  adii  manda,  per- 
che conoicafi  quanto  dìa  lìa  di  rilievo. 
E vi  faranno  poi  Padri  cosi  ignoranti  , 

0 così  inumani  , che  )’ abbiano  in  viii- 
pcndio}  Pelò,  quando  a pciluadcili  non! 
ballino  quetiC  maniere  amorevoli,  che  vi 
ho  dette , vi  è la  via  da  coilripncrli  Cel- 
le adlere.  E tale  è minacciar  di  negare 
ad  clli  i Santifiìmì  Sagraincnti , e poi  ne- 
garli dì  fatto,  come  li  nciitano,  quan- 
do in  materia  di  tanto  pelo  mancano  abi- 
tualmente al  luto  dov  ere , con  d.inno  loui- 
nio,  51  proprio,  ai  della  Prole :_Ja  qua- 
le, le  li  crede  agli  antichr'Sami , è fjer- 
peta  bene  Ipdio  dal  Mondo  lai  più  bel 
il. -re  in  pena  delpocozelo,  iifato  da’Ge- 
mtori  nel  coltivarla  . Quindi  a oiollr.tr  ! 
qucfio  zelo,  dite  a quei  Pad.i,  e ditelo 
ccnaidote,  die  non  coiiftnti  di  inaivi..ie 
alla  D-'ttrina  ì loro  l igliiroli,  ve  li  con- 
ducano più  che  Capolhbiic,  aneli' ciii  di 
loro  meno,  ai  per  accalorate  la  veuiira  di 
quei,  di*  e Hi  condurranno,  si  per..alhcu- 
rarfene,  e ai  ancora  più  per  apprendere, 
■molte  cofe,  di  cui  i Padri , ndi'icj  Imo  . 
provetta..  Inno  ta'or  pù  ignoianti,  d.ei. 

1 igliubli  medviinvt  ne. la  nuova.  L’efpe- 
rienza  ci  nianilelia,  che  l'iHìcacia  fupc- 
ra  a lungo  3nd.iic  ogni  olliiiazione  ; e 
eh*  volteggiando,  eia  a defila,  cd  ora 
a finìAra  , come  fanno  I buoni  Piloti  -, 
ancor  col  vento  contrario  li  fa  viaggio  . 

Tale  fata  dunque  l'.ntc  da  ular  co' 
Padii.  Co' figliuoli  poi  ci  vogliono  ma- 
niere molto  più  dolci,  licciiè  li  a iettino 
celle  lodi  , colle  pronielfe  , co'prenij  : 
liufccndo  nel  rtflo  tanto  dilEcoItolb  con- 
durre i cani  a caccia  per  loiza,  quanto 
èageve'c  condttrvcli  di  lor  grado,  lo  non 
■ni  maraviglio,  le  in  qualche  cura  non  li 
ritraDvi  la  via  di  radunare  alla  Duterina 
ilanciulli  da  vetun  lato.  Volete  voi  la- 
duaar  le  pecchie  col  fuino.s  Si  radunano 
col  vin  dolce.  Alcuni  Parrodii  non  fanno 
, altro,  <he  llrappazzar  di  parola  qae'Pi- 
gliuoletti  • In  vece  di  fculbrli  quando 
l.an  fallita,  li  fanno  comparir  per  igno- 
-laacacc).  Oli  fgiiiiano,  gli  fpaventano  : 
ae  talora  fi  allengono  di  accordar  colla 
lingua  ancora  le  mani . Come  volete  pe- 
rò, che. quei  l'aigolctii  accorrano  volcii- 
ileii  ad  un.i  iliruiionc,  che  è si  crudele? 
I Ecuni  ileili  nc  n li  addimtllicano  a que- 
lla loggia  » peuiite  le  g;ii  Agncleiti  ! 
Crlila,  il  qual  lapia  come  quelli  vanno 
trattati  , mirate  quanto  iccoglievali  ca- 


ramente ! Ccit'pltxut  ect,  ó*  m.ìai4j  imto-  Ma-c  io.i*. 
t.tnij'ptper  iìlct  ^ LencUitth.u  rii , Pevòquan- 
do  convenga  ancora  quietar  lo  ftrepito,  • 
che  follcviiio  alcuni  di  quei  Bambini  me- 
no applicaci,  n<n  fiate  voi  quegli,  a cui 
tocciii  il  riprenderli  , per  non  avere  ad 
ulite  gianui.at  februfehe.  Tenet»  a ciò,  Anon. 
come  avvitano  i bene  c'peiti  , qualcuno  f Tee  m 
da  vgd  dii'lii’.to,  clic  l'np; intenda  ad  ogni 
uriìiio  ir.cn  grato  . \ oi  non  licvetc  mai  I a c.  I. 
ccicar  altro  , die  aficziomirvi  quei  che 
bramare  animaeltratc . Chi  può  dir,  che 
uomo  lode  S.  Agoftino?  E pure  egli  con- 
Iclli  dilb  medilinio,  che  il  piiiiio  amore 
che  egli  pigliò  a S.  Ambrogio , f;io  ncbil 
conquiiutore,  non  fu  come  a Dottor  del-, 
lareiit.!  , ma  come  ad  tomo  amorevole, 
cd  avvenente:  Luta  smxre  nrpt  j nen  ConfelTì  g, 
luociortm  torij  ftÀ  fdn.ijnitfn 

in  mr , Pilliate  però  voi  ciò-, 
che  taccuao  qut'figl;ittiii , che  non  hin 
fcnnol  Quindi,  qualvolta  per  la  moltitu- 
dine loto  Iute  courctto  di  chiamare  altri 
in  ajato  a ben  iilruirli,  imponete  adefXr 
che  ulii.o  quell' iltella  piacevolezza  u'*ac.a 
da  voi;  c divietate  lo  ilralcinare  per  tetta 
coll  modi  impropri,  chi  può  cllere  tractè' 
amano:  i-iu  tcniwenJn  hrmlniént  ; i.Tiir.i.v, 

tjHÌ  ìAor.ri  funi  ìT  af/zr  finalmen- 

te, dove  non  ha  nc.l'atto  d interrcgarli  , 
tenete  llinpre  que' figliuoletti  a federe  pet 
loto  comodo,  come  avverte  S.  Agallino,  e ^l.F  Ze 
Perche  Ib  a federe  tenea  Ctiflo  la  Mad-  ji'*  '• 
dalena  (che  p^r  era  si  avida  di  afeoìtar-  ljwu?!». 
io  ) quapiio  catecìiiiz.vvala  nella  Fede , 
quanto  pili  vi  avete  a tenere  qec’Garzon- 
cciii,  che  SI  meno  curanti , esiinencapa- 
ci,  di  iiggieri  vi  polToiio  torre  a noja?  ' 

■» 

II. 

Quanto  fi  c divifato  finera  , è in  un/ 

Pallor  d'  Anime  puro  sberfb  dì  riva 
bligazioiie.  Ma  perchè  dall»  p:  mia  educa- 
zione diivend:  gnu  da  buona  vita  degli  uo- 
mini , che  r.on  dipende  la  Pinura  buon» 
da' primi  l'ncaineiiti  , non  devrebb'  egli 
contentaifi  di  ciò , ma  aggiungervi  aBai  del 
fuo  con  atti  di  cortelia  , foprabbondauti 
bensì , ma  di  pari  arquillo  . Qual'  utile 
pelò  non' arrecherebbe  egli  in  pf.cbì  anni 
allapropia  cura,  le  oltre  alcAtico  di  Cu- 
rato, Il  volelTc  adiiofiirc  percar’ià  quello 
di  Mael.ro,  inunal'cuola  di  lettere?  Co- 
lot  eoe  ini'egiuno  ad  altri,  fcn.v  frequente- 
ipcnte  nelle  divine  ScrHturv  chiamati  Pa- 
dri ; c coloro,  che  da  elti  imparano  le  vir- 
1 tù  , fono  chiamati  Figliuoli , t'ilii  frt^hetn- 
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rum  ; per  <Ìinourci,  che  non  meno  Job- i 
kono  gU  uomini  a citi  cii  loro  ii  buon  cT- 
lerc  9 di  quello  eh'  ein  <iebbino  a chi  gli 
die  i’efrcre  . Ma  checche  lidi  dì  ciò.  ; 
Niuna  tanca  l'areùbc  a voi  piò  lacroia  . 
Quei  Crfpicjni , che  voglìcmo  adJeftiaic 
i Soldati  Avvezzi  àlla  fupra  y ne  cavati 
poco  . Al.glio  è iliriiir  dc'tmvclli.  C««si 
quelle  mduUrie  y che  foveute  iono  per» 
duce  dietro  la  p<nre  nui' abituata,  tono 
tempre  fpclc  iUfcla,gtcvcncii  con  vantag- 
f’.io,  per  la  icii  tanto  nujiniore  Horihti  . 
lo  credo,  clic  non  pc'iia  farti  al  D.t.ioimo 
maggior  dilpctto;  S^i  dccf/  Fiùu*n  fuitmy 
in  ulnm  ^ E però  la  prima 

cofj,  che  il  Demonio  pciliaditrc  ah*  (m- 
pcradore  Giuliano  Apoitaca,  afHue  ai  lab- 
kiilirc  in  ur.' attimo,  t'e  potea,  la  Reii' 
gicitie  diCtiico,  quella  tu:  ferrare  aX'ri- 
iuanf  tutte  lelcuole  ài  tenera  gijvcmò, 
apriilc  . E’  vuo,  che  voi  con 

Cale  impiego  vi  accoUcieiic  un  nefo  con< 
lidcrabiic.  Ma  quanto  ni  tal  pelò  al^g- 
gierirebbevi  un  vero  zelo  ? All' Cimo  e 
tempre  uo  dcltc  pelo  li  Vice  , per  la 
rperanza  dw*  grappoli  un  di  maturi. 

Ma  pure,  perchè  le  occupazioni  della 
cura  voiha  polfono  falor  elT.rc'  sì  calca- 
te, che  non  diano  iuoga  anche  a qu'.ìla 
de:!' imcgnarc  ; o |>erchc,  quando  quelle 
non  lienotali,  può  avvenire,  che  gii  co- 
ilumiti  indetta  cura  di  condurre  Maciho 
iiabilc  ; proccuiatc  almeno  con  orni  stor- 
io , che  fempie  dalla  Comun^ri'  venga 
fcelco  a tal*  uopo  un*  uomo  ,*  dcta*o  di 
quelle  due  condizioni  richicAe  lin  da' 
Ocncilt  in  un  buon  Maeliro  > cioè,  clu 
ne  abbia  viz),  ne  iifupporti;  Kru  /m- 
vi/i.ty  nec  ftr.u  . Ndn  abbia  vizj  , 
perche  fé  la  Punta  tenera  lia  legata  ad 
un  paio  corco  , come  farà  a crfXere  uni 
diritta  1 Chi  lia  pratica  di  roteienz'*,  fa 
quanto  di  nule  anccchi  alla  Scolaiwlca 
un*  uomo  pc.verfo  in  abito  df  Maeltro  . 
Non  è Alaciho  , è Aauiwhacsr^; -^aV/r- 
JetHUi  in  nuiurn  p'tnì  i id«»  firchAt  Ji 
fti4  ftni  ^ Ne  iblo  non  abbia  vizj 

in  fé,  ma  neanche  li  tolleri  in  altri  fo^^- 
gci-i  a le,  mentre  m pcif>:;a  alatori- 
ti,  non  vietate  il  ina!;,  non  iìdiUinguc 
dal  conundatlo  t ihti  rcn  xff.tr  ^ xrs.xre 
cunà^cJlity  juhet  • Euuliocntc  perfuadete- 
vi  pare,  che  in  tanto  adire  nciluna  di- 
ligenza faià  ballante,  nonché  ecccfììva. 
Alm-.'iio  darete  fempre  argomento  di  gran 
viitò,  qualunque  volta  dtmoihiace  u*  in» 
tendere  l'obbligazione,  che  avete  voi  col- 
ane Patccwo,  di  portarvi  da  P idre  uialH- 


mamenre  io  prò  de*  più  tenerelli  . Gli 
ammali  piò  perfetti  li  nroriofcono  anche 
a q-^to  notabile  ^oncrafTcgno , che  ron- 
fcrilcuno  più  alla  perleziuiie  della  loto 
Imitile  crclccntc,  che  i nicn  t>erfetti. 

Quindi  io  vorrei  , che  fe  non  potere 
addoifarvi  il  pelo  d^lla  pubblica  Scuola, 
pur  oradetto,  vi  addolTaltc  aimcn  quello 
ài  volere  cneic  voi  il  primo  Elèrcitatute 
de'hgliuoiccti  nella  Dottrina  Ctiniaiu^  fic- 
chè  , quando  a cagione  del  loro  nume- 
ro, chiamare  altri  ad  tf.rcittrli , fiuno  in 
ioccorfo,  non  lienr<  in  fLirroganicnro , tem- 
pre mal  tollerabile  a un  Padre  vero:  si- 
ni e f>s  ■vfnit’e  dime*  Così  a'crcJa 

dir  voi,  come  àilieCrillo;  con  protclla- 
rc,  che  le  di  altre  Anime  ai^oi  conuncf- 
Ic,  voi  Lfeì-ite  talora  itpcnbrro  ad  ahri. 
bacerdeti  uiioicvjii,  o Ucpolari  thè  lic- 
no,  o non  Regolari;  di  quelle  ^liù  inno» 
centi  V'-l«te  il  pender  voi,  come  di  tante 
prede  ciefte  di  nido' . Nè  vi  tdcqi.atc’ , 
p r alto  c/ie  voi  lia'e  nel  grado  v<>iiro , til 
ubbalurvi  per  Cnflo  a voler  voi  rlferc 
qucj'li,  che  perdirro.\|,  le  imbort  hlat*  , 
le  rmùcvciiatc,  diaccierò  i primi  alio  rn- 
ci  di  voitra  matio  , (icricnc  , quel  Cai», 
celliere  sì  ccKbrc  di  Parigi , che  fu  Hi- 
mato  a ragione  uno  dc'gt.'indi  uomini  àol 
fuo  (ecolo,  Volle  ineta  matura  app'icaiii 
le  Felle  alar  lui  nvll  tChicfi  pibblica  U 
Dottrina  Crilliana  a’  f>  imbini , Ui>ii  pur  coìi 
ammirazione , ma  conifjegno  ài  q-  ci  fa- 
mofì  Teologi  > che  mella  L’*iiva,iÌ!Ì  erano 
poi  tenuti  ài  cedergli  il  priiro  ù'pgio  . 
E pur  egli  clic  lece?  F.i latoo  di. Anzi 
nella  bcilillima  Apologia,  che  lì:aiò' pe- 
rò gtuflo  di V;i e a difefa  propru, 
il  dichiarò  che  «cHana  parre  era  a lui 
convenevole  piò  diqaetla-,  ncr  quei  i;fan- 
de  utile,  che  poi  col  tempo  ttvrot.a  ri- 
lultare,  non  pure  a Parigi,  nuaiCiiihs- 
nedmo  tmto,  in  cui  da  Parigi,  cojie  da 
Oceano  romunci  fi  «fr.'.nuvano  ^'ll'  rj  i 
àijn.i  ptù  illuihi  di  fapienza,  edilvi.-n- 
zi,  che  K)  inoli  I ad* ro . Un  raggia  dì  luce- 
limile  io  bramo  in  voi  , p:rche  impren- 
diatc  cona’acrru  queiV  uriizio,  per  alrro 
f iticofc'.ro , non  può  ncga*-ù,  ma  che  non 
può  l’amore  portiro  aCriilo?  Quello  fi 
che  indulfe  l’Apiv>tlolo  , dopo  tinta  al- 
tezza di  rivel.i/icni,  di  ratti,  e poco  me- 
no che  di  Vitioni  bearìHclie,  apirj?"le*» 
giare  /ui  pariintiue^  come  fanno  le  Bi- 
lie Co*  l’jrgolttii  ; h'nli  JunjHt  p^trvnii  in 
mràio  vejit.xm:  t*m  umm  fi  Au/nx  / vent 
Fiiiff  ff'9i  . Una  Mnhc  amante 
. più  di  quel  bocconcino,  eh* ella  lì  <av<i 
^ L 1 z éi 
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di  bocca)  per  poigttlo  mafticaco  in  boc- 
ca al  Figliuolo,  che  non  go<!c  ili  quanti 
a Cena  lauta  ne  iaghrotte  per  fuo  folle- 
gno.  Senza  che  qual  iacilità  in  progteOb 
ili  tempo  non  pioverete  a governare  la 
greggia  da  Dio  tidatavi , fc  lin  da  picco- 
la l' arcete  alTuciacia  ad  udire  la  volira 
voce?  Nontrpectate  mal  di  guidare  adul- 
ti, dove  a voi  piaccia,  quei  che  non  vi 
Xeguiiono  da  bainbini . Perocché  due  vol- 
le iinpol'e  CtiAu  a S.  Pietro  dt  pafeere 
ir,  gli  Agnelletti  , ed  una  l’Oril  maturo, 
per  dinotargli  , che  U deve  applicarli 
una  rollecicudine  doppia  , doy’è  la  fpe- 
raiiza  di  maggior  bene. 

E pure,  fe  chiederere  ad  alcuni  Parto- 
chij  non  dico  gli  avanzamenti,  non  di- 
ro l'abilità,  ma  il  mero  numero  de’ Fan- 
ciulli che  han  Cocco  la  lococura,  non  ve 
lo  Capeanno ridir,  neanche  a undlpcdib. 
Sanno  ben  ellì  il  numero  degli  Agnelli, 
che  hanno  mandui  alla  Maremma  quel 
vecnp,  oal  Monte  laflace:  oCcnonl'han- 
Bo  coti  vivo  a memoria,  1’ hann»  ben  Cu 
i libri  dì  cafa.  Madore  è il  numero  de-' 
gli  Agnelli,  cheCrillo  diè  loro  apai'ccre. 


quando  conCegnando  a ciaCcmio  d'efli  la 
ChieCa , dilTcgli  con  ad'ecro  tanto  anioroCcv, 
Pttftt  jMaer  awti  ? Talor  neppure  hanno 
Itbci,  a' quali  ricorrere  per  Caperlo,  men- 
tre, o non  gli  hanno  cenuri  mai  fin  dal 
primo  dì,  ò Ce  gli  tennero,  gli  hanno  a 
pocoapoco  poi  cramniaiidati'  in  dimenti- 
canza Ira’libci  inutili  . Ma  Ce  non  Canno 
neppure  tutte  le  Anime  poAe  nella  lor  cu- 
ra, come  le  potranno  ajucare  1 Quando  fi 
la  laDotrrina,  convicn  tenere  un’eCactif' 
lima  nota  di  cacio  il  Ibregge,  e Cpezial- 
mence  di  quello  più  biCognoCo  di  alleva- 
mento, qual' è il  più  tenero;  e ollervare 
ogni  volta  clvi  viene  degli  Agnelletti  fre- 
quente a pallolo , c chi  non  viene , per 
làpere  onde  abbia  origine  la  mancanza;  fe 
l’ abbi  da  chi  non  viene , o da  chi  non 
manda.  Credete  voi,  che  quel  numero, 
il  qual  non  e noto  a voi , non  lia  noto  a Cri- 
(lol  Che  farebbe  dunque  di  voi.  Ce  chia- 
mato al  CuoTriciunale,  gliene  doveiie  ren- 
der or  ora  conto,  e non  lo  lapciie  i Sapete 
il  numero  delle  pecore  vullre,  c nondeìle 
Cuci  Dunque  la  volira  cura  fi  è convertita' 
in  cura  di  voi  medelimo,  non  diCrilW. 


CAPO  NONO. 

Ctme  dnri  il  Pàjltrc  correggere  i tr*wi*ti 
fcr  Adempir  le  fue  pArti . 


. / 


A degnazione  inclFabile  di] 
Ceaù  vedo  i'Aiiime  nollrc, 
ancora  in  ciù  li  dim»ftra 
tutta  benevola  ( cioè  ordi- 
nata  , non  in  prò  di  luì  ; 
ma  di  eSe  ) che  non  vuoreficre  egli  Iò- 
le ad  amarle,  come  fan  gli  amanti  gelo- 
fi  ; vuole  che  amile  ogni  altro  con  elio 
lui  : nè  è contenio  di  proccurace  da  Ce 
iblo  il  ben  loro  per  ogni  verCo  ; vuole 
. che  ogni  altro  vi  concribuiCca  dalla  Cua 
parte  ancor  egli  con  carici  univerlale  ; 
J.  Hi.  r.  ».  Aiùqavior/  uniiuljHt  de  frsxime  fue  . Ora 
g-ir.nna.  gngoljfjflinio  efiecto  di  quellacariti  iinì- 
ycrCale  è la  correzioae  opportuna,  degli 
altrui  falli  . Una  tal  correaioDe  non  è 
conliglle.  ceoK  fidivìCano  alcuni:  èpre- 
.cecto,  < prececco  lì  generale,  che  obbliga 
tutti  indiAèreDcemence  i Fedeli  ; benché , 
lc.S.7.  11.  ptecetti,  che  dìconfi  af- 

fermativi , Bon  gli  obblighi  a qualunque 
«ta  , ma  Colo  in  quella  in  cui  vi  concor- 
MD0  ucce  infieme  le  debite  circolìanze , 


cioè  tutte  quelle  che  Ibno  le  confàcevolf 
alfine  ìnteCo.  Se  però  un  tal  precetto  ob- 
bliga co»  tutti  gcnei,tlmciice  , chi'  può 
dubitare  che  molto  più  non  obblighi  ancora 
-i-Parroclii  in  riguardo  a quelle  Anime,  che 
hinira  in  Cura?  Quelli,  m»  inique  f»rtm 
Uae  /»r/,  /v.l  ienfe  frniieri/n  h»iemt tAte- 
/am,  dice  S.Agoltino:  A-i  hcc  enim  Jre<- 
tHlmeret  , ' kte  efi  Ptfiilorum  Prtfcjni  tele- 
flituti  funi  in  Multfiit  , nt  nen  ftrciint  >. 
oijit'gtni»  ptceti» , fi  che  Ca  cosi , 

i. 

L 'Obbligazione  degli  altri  fi  fonda  In 
quella  carità  generica,  che  debbono 
aver  le  membra  a foccorrerlì  vicendevol- 
mente ne' loro  bilognt.  Tei  ondo  le  propie 
forze.  L’ obbligazione  de'J^rrochi  fi  fciv- 
da  Cuquela  caritd  piùCpeziale,  che  deb- 
be  avere  il  Capo  a foccorrere  dette  memi- 
bra  , non  folo  Collevando  i loro  bifogni , 
ma  invigilandovi  . £ però,  & balia  tue 

gli 
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g’.i  altri  eetrejrjino  i delinquenti,  qjan- 
du  Tannai  a lotte  il  lor  male,  i l’arruclti 
iémo  tenuti  ancora  a fapctlo  più  che  li 
può,  dentro  i termini  dcll’oacflo  , per 
provvedervi . Imperciocché  quale  feufa  c 
per  un  Pallore , le  il  Lupo  già  divora  una 
VjleRM.i.  pecorella,  cd  egli  no’l  fa?  i^upoiefi  ejje 
p'ìV  ac  fxtHfftit  (Ibn  parole  di  S.  Gregu- 

p'ipiir  ilo  ) fi  L-yu  , (T  1‘ijìtr  se 

rr.l  Jlii.-  Truppoèda  riprovatù  , che  ha  nella 

eKef.  C.I.  pratica  inveterata,  e che 

foife  voi  ilare  l’ultimo  ad  oflei varia. 

Quindi  é,  che  gli  altri  non  l'uno  pa 
tlmenti  obbligati  alla  correzione  de’ talli 
tlubbj,  ma  lulanicnte  de’ certi  : non  ap- 
partenendo alle  periboe  private  il  ceriiH- 
carli  , fé  il  oule^da  veruno  li  lia  coni’ 
uicITn  (che  è unafeienza  di  fatto  da  non 
curarli  ) ma  Iblo  di  faper  che  non  dee 
coiiiniciccrli , che  è la  Icienza  laudevole 
i-e.7.e.Si.  di  ragione.  IParrocbi  Ibno  obbligati  non 
UK  iiijuit.  volte  alla  correzione  ancora  de’ falli 
dubbj  : cHendo  ad  un  Padre  leciti  qiie’ 
Ibfpetti  , che  non  farebbono  leciii  tra  i 
Iratclli  : Litri  P*tr$  tUfiii*  f»fplinri ; nier. 
cè  che  di  un  Padre  amante  non  può  te- 
diciG,  die  non  ordini  fempre  quei  fulpet- 
S Ijinn.  ti , in  lui  forti,  a ben  de’ tigli uoli . E fe 
Chtyiall.  Pjàre  liete  anche  voi  nella  vollra  cura, 
non  è una  meta  fcmplicicà  credere  cosi 
tolto  che  i voliti  Giovani,  nel  couccm- 
plare  que’ volti  d.i  loro  amati,  fìcno  im- 
p.'CCabiJi,  tanto  llian’ alieni  da'fcnii? 

Gii  altri,  facendo  una  correzione,  non 
fanno  più , che  una  limolìna  Ipiricuale  . 
I Parrochi  nel  farla,  non  fanno  una  11- 
iiioliiia  propriamente,  pagano  un  debito. 
Epcrò,  liccome  il  debitore  è tenuto  pa- 
gare il  Ibo  creditore  , non  folo  quando 
l' incontri  (come  chi  fa  limolìna  a un  Po- 
verello ) tua  quando  ancor  non  l’ incon- 
tri ; cosi  i Parrochi  fono  tenuti  a cerca- 
le i delinquenti  delle  lor  cure  ancor  nel- 
s. Tivt.  t.  Cnfc  proprie,  per  ammonirli;  i>u:  h»- 
q ii.Ht.i.  ttt  fpirnutlitir  curum  niiciéjiu  , ititi  tum 
^ tpuirtrc  »i  ite  , ut  cerrifat  it  fteeme  . 
Onde , che  feufa  è quella , dire  che  al- 
cuni , o bcftcmmiacori , o rufurronì  , o 
vendicatori , o ufuraj  , o giuncatori  fo- 
lenni  del  volito  Popolo  , non  lanno  da 
voi  vederli , le  non  laPafqua:  e che  pe- 
rò non  li  potete  ammonire?  IPaftoti  non 
lianno  mai  da  afpettare  che  le  Pecorel- 
le luiarriie  cerchino  efll  . EITi  hanno  da 
cercare  le  Pecorelle  , ancora  tra  le  fo- 
PCil.  i7<’  reller  Errsvi  fitnt  tyis  jut  ftriir,  jMtri 
Jtrvum  tunm  . 

Gii  altri  non  fono  tenuti  alla  cotre- 
Oftrt  iti  P.Seintri.  Tomo  IV. 


zionc;  fe  corron  rifehio  di  qualche  dan- 
no loro  notabile  dal  corretto  , falvo  in  , 

certi  cali  di  ellrema  ncccITuà . 1 Parrochi , ^ fj,;,  jV„| 
non  ollante  un  tal  danno,  vi  Ibno  renuti,  pi.  «idilp. 
non  folo  in  cafi  di  ellrema  necelliti , ma  f'*' 
in  cali  ancora  di  grave  , non  ctTendo  di 
buon  Pallore  l oppotli  puramente  al  Lupo 
venuto,  ma  ai  Lupo  ancora  vegnente.  11 
Merccnnajo  G i quegli  , che  al  vederlo 
venire,  G fugge  via,  per  non  por  la  vita 
a cimento,  i'iict  Lyftim  vrnirntrm,  ó'/“- 
gii.  li  Pallere  va  intrepido  a ributtarlo. 

Gli  altri  non  fono  tenuti  allacorrezio- 
ne,  quando  non  vi  lia  fpcranza  probabi- 
le di  fan  frutto  . I Parrochi  fon  tenuti  Kiccliarl. 
ancora  in  tal  cafo,  perchè  la  loto,  non 
tanto  è correzione  fraterna,  quinto  pa- 
terna : c (levò,  come  tale,  non  è indi- 
rizzata ad  ammonir  folamcntc  , ma  ad  . 
inGruire  . Allora  lolamente  non  fon  te- 
nuti , quando  efll  temano  che  l’ammo- 
nizione, non  pure  non  Ga  per  giovare  , 
ma  Ga  per  nuocere,  r.nJcndo  l’ammoni- 
to vieppiù  ribelle,  qualRofpo,  che  gon-  s.  Hi.  t.t; 
handolì  alle  percolTe  , è cosi  lungi  dall  »-»n  * 
deporre  il  veleno,  che  lo  fortiGca. 

Ditemi  ora;  Se  tutto  ciò  èmanifeGo, 
che  direte  voi  dunque  di  voi  medelìmo, 
quando  fapendo  , quanto  bene  potrefte 
appou.ire  a molte  delle  voGre  Anime  , 
con  una  riptenlìone  aggiuGaca , vi  rima- 
nete nondimeno  dai  farla,  o perchè  te- 
mete diciTe,  o perche  ne  fperate,  oper- 
cliè  non  le  amate,  o perchè  amandole  , 
le  volete  anzi  adulare?  che  fono  le  qua:-  n.  q ).  c-' 
ero  cagioni  appunto  sì  dctcGate  da  facri  Qunuor. 
Canoni,  le  quali  cambiano  in  Cani  muti 
i PaGori.  E’poGlbilc,  clic  non  vi  rifeuo- 
ta  punto  quel  ra,'  fulminate  da  Dio  cen- 
tra PaGori  di  tal  razza?  Vt  ttfhriiui  if- 
meli  die’ egli  per  Ezecchiele  . Errnvimni  Each.(4<. 
Crrgrt  mri  in  cnnliit  mtntilni  , t?  ne» 
ernt  tjitt  rttpmlrerer  ^ ntn  era/  inquun^  tpui 
rgqnittttt . E che  è un  tal  Và  nelle  divi- 
ne Scritture  , fe  non  che  un’  Araldo  di 
orcibile  dannazione?  E ciò  giuQamente  ; 
dacché  una  tal  negligenza  nell’  ammonire 
i fuddici  crafgreiroti  viene  a rendere  pro- 
pie dì  chi  governa  le  trafgrcGìoni  de’  ine- 
deGmi  fudditi . cenfinrin  vHtriir  munti , 
gHi  ai  rtfttat  i»  tjui  rtrrigi  itient  , »«•  Cgnrcniire. 
ttt  atri t . Che  fe  il  Sacerdote  Eli , fello 
peravere  ammoniti  con  languidezza  ifuoi 
figliuoli  infoienti , fu  punito  da  Dio  con 
quel  gran  fracalTo,  che  già  vi  debbe  ef- 
fer  noto  : che  Ga  dì  voi , fe  neppure  in 
caG  fimili  vi  degniate  di  aprir  mai  boc- 
ca? Dove  ioconGdero,  che  quei  giovani 
LI  j coiiV- 
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commettevano  eeceffi  già  ai  fretifiemi  , 
clic  Dio  lìanrato  gli  volca  ambo  levar 
^al  Mondo  allora  allora  in  un  dì  , con 
lei  aie  eicmpio.  la  ni:»  mttiiainr  ara- 

t.  e£.i.ia*  ^ qaando  volle  sfogare  al  fine 

10  fdegno  conceputo  contro  di  elli , non 
mandò  ad  edi  il  Profeta  fulminatore,  lo 
mandò  addi  lor Padre.  Vtnit  Vir  Dei  uà 
He/i  : per  dinotarci , che  il  male  di  quel 
Pallore,  il  quale  lafcia  tralcorrere  a pia- 
cer loro  le  Pecorelle  indocili,  e invizia- 
te, per  ogni  piaggia,  è un  nule  più  grave 
di  quello  delle  medclinit  Pecorelle;  men- 
tre , quanto  quelle  hanno  men  di  lenno 
perfe,  tanto  piò  il  Pallore  e tenuto  aver- 

V ne%lexerie  ferrifere , fejer 

le: HI.  16.  ej/aiìui  ee  ijiii peteavir  , dice  S.  Agoftino  . 

li  qacfta  è la  ragione  , per  cui  alla 
Correzione  pubblica  ( qual’ è quella  che 

11  fa  colla  Predicazione,  da  noi  trattata 
ne' Capitoli  antecedenti)  voi  liete  di  piò 
tenuto  ad  aggiugnere  la  privata.  La  ra- 
gion'è,  perchè  talora  ia  pubblica  non 
conviene , talor  non  balla  . Se  i peccati 
fono  totalmente  perfonali  di  uno,  che  non 
appajene  in  veruno  quali  degli  altri,  la 
ripreiallone  pubblica  non  conviene  , lic- 
come  quella  , che  in  vece  di  curare  il 

I q i.e.S;  ripiefo,  invelcnirebbelo . tifa  eerrìpienda 

Viccavtm,  fflva/ra  emnitiai  y tjiu  peffaa/ar  eerem 
cmaiinr.  E fe  i precari  fono  comuni  an- 
che ad  altri,  la  riprenlione  pubblica  con 
alcuni  il  più  delle  volte  non  c ballevole, 
perchè  chi  l’ode,  non  ha  capaciti  di  ap- 
plicarla albil'ogno  propiio,  o non  ne  ha 

Iccli.ti.iS.  curanza  . t'eriiim  fapiem  qiiuUumpiie  Aii- 
eiierif  /tieni  y le'tÀeieìty  ^ ai  fe  aijiiief  y 
non  può  negarli,  dicendolo  l'EcclcliaAi- 
co.  Ma  fe  fa  cosi  l’uomo  faggio,  noi  fa 
ciafeuno.  Il  Marito  applica  ciò,  che  lènti 
dirli  di  riprenlione  alla  .Moglie , la  Moglie 
al  Marito  ; il  Padrone  al  fervidore  , il 
fervidoie  al  Padrone;  il  Prete  al  Secola- 
re, il  Secolare  al  Prete;  e nelTan»  l’ap- 
plica  a le  . E però  non  Tempre  bafta  a! 
Pallore  il  cerreggere  in  pubblico  certi 
mali  più  pernicieli , come  ballerebbe  ai 
un  Predicatore  ordinario.  Bilogv.a  che  li 
corregga  ancora  in  privato  , agguifa  di 
Padre  , cui  non  baAa  dire  al  figliuolo 
fciocco,  quando  è con  gli  altri,  che  quel 
coltello  affilato  lì  lafci  ilare;  male  gliel 
vede,  glielo  va  ben  tofto  egli  Aeifo  a le- 
var di  mano.  Tanta  più,  che  ia  corre- 
zione pubblica  è un  rimedio  generalifli- 
ino,  che  nan  Tempre  adattali  a tutti  con 
egual  prò:  la  privata  è un  rimedio  rupi- 
. co,  clic  ha  più  forza,  notilo!  da  Te,  ma 


ancor  dalla  applicazione.  Ond’ è cheDio, 
quando  fgridò  per  Ezechielle  quei  di.'à- 
morati  P.iftori , pur  anzi  detti , non  ter- 
minò le  Tue  doglianze  nel  dire  ch’ellìnon 
glipaTcevanolafuaGreggia:  Crefemmeam  laeehjaz. 
nùn  p.i  fcel/atijx  ma  difecndendo  più  al  par- 
ticolare , li  doITe , che  non  applicaflero  a 
eiafeuna  delle  Pecorelle  il  rimedio  pro- 
porzionato alla  qualità  de!  Tuo  male;  Quei 
itiftimam  fnit . nta  eonfciii.ifiit  ; and  agro- 
;kw  , neaJan.ìJHi  i quei  cenfrattum  ejì , nen 
Mligaftii  ; quei  ahjeilum  eji  y tr  a reinxi- 
/lit  i cr  q:id  ptrieraty  non  qut/ijlit  : tanto 
efli  a quello  medelimo  fon  tenuti!  Ma  ciò 
poco  li  può  far  colla  correzione  pubblica  ; 
più  affai  fi  conTrgriiTce  colla  privata. 

Vero  è,  che  due  lòtte  vi  Tono  di  cor-  s.n,. 
rezioni.  Una,  eh’ è punizione  del  pecca-  qii.irt.fa 
tote,  più  che  rimedio  : l’altra,  di’ è più 
rimedio,  che  punizione . La  prima  appar- 
tiene propriamente  alla  CìiuAizìa,  come 
a quella  che  quivi  Tolliene  le  prime  parti  : 
e però  li  effettua  per  Io  più  in  pieno  Po- 
polo, eoa  parole  afpre,  affinchè  la  con- 
fulione  del  delinquente  , lia  una  foddif- 
Tizione  , che  li  di  al  pubblico  , dello 
Icatidalo  ricevuto,  e ha  anche  un’atter- 
rimento: Pecfiiniri  erram  cninitut  arfue  , uTim.j.ro. 
ut  cr  teteri  timoretn  habeene  . Ma  quella 
covrezion  dee  laiciatli  ordinariamente  tut- 
ta a coloro,  che  hanno  giurifdizione  nel 
Foro  cllerno.  La  feconda  appartiene  alla 
Carità,  lìccomc  quella,  la  quale  è ordi- 
nata puranieiitc  al  bene  del  peccatore, 
e p:r  conTeguente  ricerca  un  modo  di 
procedere  affai  diverTo.  E qucAa  è quel- 
la che  dovete  ular  voi . 

II.  ; 

ONde,  per  venire  alla  pratica  di  efe-  J 

guirla  , ti  baffi  di  rifupcre,  come  >!• 

una  tale  ammonizione  è lavoro  di  due  y 

Virtù,  della  Cariti,  e della  Prudenza  : 
prima  della  Cariti,  come  d’imperante 
affoluct  , poi  della  Prudenza  , come  di 
bene  operante;  Talit  aeimcnìtie  J.  Th,  i. 

/iter  e/i  aitai  càaritatit  y quafi  imperantit  ! Jj'*,’*"’'* 

Irnitntie  vero  /eeundarie y qua/i  exeq»en~ 

ili  , ór  dìrifft.tii  . Pertanto  il  Parroco 

nell*  ammonire  debbe  avere  , quali  per 

Anima  di  un  tal’ atto,  la  piacevolezza  : 

fj  prteccuraiui  faerit  heme  in  alique  deli-  Gvla.d.  i. 

(le  , hajajiiiodi  in/iruire  in  ffirine  lenira- 

eii,  E quella  piacevolezza  debb'cgli  far  Mi;rrr,ri 

Comparite  nelle  parole , le  quali , come  ap.  Pluur. 

dicea  quella  Donna  Taggia  , dovrebbon  Ap«iii- 

edere  inceffuce  di  biffo  , niallimamence 

•ve 
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ove  fi  tratti  Ji  coireggcre  un’uomo  no- 
bile. anzi  qualunque  uomo  ancor  . che 
Ila  uomo,  tanto  c facile  arifentitli: 

^ lum  Anim.yl  mujori  urte  trn({4::.lum  , (futm 
CleT.'^.  <.  hcmi , imiium  mmfjtut-  Clic  fc  lino  i Bru- 
e-  '7.-  li  mcjciimi , nan  brrvi , tornano  ( inan- 
fuelatti  ancora  che  licno } a dar  nelle  fu- 
rie, quan  1-0  ripuitiiio  q-ualchc  traitainen- 
lo  d'  lli-i-iia  lev.rità,  giudicate  voi  ciò 
eh.-  Ila  per  fare  l’ Animo  umano,  che 
nacque  lioero,  ove  li  accorga,  che  chi  il 
potr.bbe  guidare  a.norevohnente , ha  va- 
t:  Bernard,  phczll  di  lirafcina.Io  ! Siij}t>Uitt  yrrit- 
ièrni.aj.  io  r.a,  «é«r-a  , dice  a ragione  il  dol- 

Cnit.  ciilimo  S.  B.-riiardo  ad  ogni  Pallore.  Mo- 
lirate che  l'amore  verfo  il  delinquente  fia 
quello,  che  vi  colirigne  a parlate,  non 
lia  lold.-giio:  ed  ove  egli  rimanga  di  ciò 
perfuafo  , allicuratevi  che  non  li  partirà 
da  voi  fenza  frntta  . Se  non  lì  muterà, 
Ann,  h;fl.  (,  inodcicrà,  11  modo  più  agevole  di  ca- 
uui-j;,'.  dall' tlelailte  ferito  , 

dicono  che  lia  , da:  gli  a bere  deli  olio 
in  copia.  Chi  ria  però,  che  vada  a dar- 
gli l'aceto!  Q.inJi  a corregger  femprc 
con  vera  foavìtà,  ecco  quel  che  ci  vuo 
Jc,  aver  per  unico  bue  ciò  che  c dovil- 
to  , che  è 1'  uiiie  d.-l  corretto  , non  il 
' tormento.  Il  Cainerice,  ed  il  Cerufico, 
non  lì  diilinguono  bene  IpclTo  ne’ tetri  da 
loro  ufati , tanto  fon  a ubo  dolenti  . Se 
non  che  il  Carnefice  gii  calca  più  che 
gli  può,  il  Ccrulico  con  rilparniio;  mer- 
cè che  il  Carnefice  ha  in  odio  la  fanità 
nel  corpo  da  lui  fquarciato,  il  Cerufico 
vrAiiguff.  la  pucredinc  : tru.iitt ,,  mia  onfiilt- 

vl>*u  ^miniutmùdwn  ; <jui  »uurn  tu- 

* ra/  , ctafidirAt  ^urmfUm>dum  Jtttt  ; iUe 
tnim  f}trfe:]HÌtHr  jMtrintm  , f//#  fuiredi- 
Btm,  Tanto  avverte  Santo  Agollino. 

Vero  è , clic  non  dovete  poi  cadere 
nell’altro  ciiremo  di  languidezza , da  noi 
biafimato  in  Eli  ; perche  in  fine  l’Ira  ci 
è data  perche  ei.a  imiiii  alia  Ragion;  , 
quantunque  non  ci  fia  d.ita  perché  la  do- 
mini. Però,  quando  ia.'uiuiiace  una  per- 
tinace , a riiueecetli  fulla.Aiada  del  luo 
dovere,  l’ ammonizione  ha  da  cifere  più 
calcata,  come  appunto  fu  i c.lli  la  ula- 
no del  Cerufico  e più  calcata,  che  falla 
carne  : non  avendo  lenza  ragione  detto 
Calai.  I.  u' Appoitolo  : i'i  frtutupMut  /mrit  hi  me 
ì/t  mPt^HO  lUiicie  t hujiiftneùt  inftruite  in  fei- 
, ri/u  Irni/niii  ^ Chi  ta  preoccupato  dal  luo 

delitto  , non  peccò  per  malizia  , peccò 
per  un  genere,  a dir  cosìj  di  lorptcìa  , 
vinco  dalla  palfione  , prima  che  avelie 
qg  ili  cciiipo  a difeadciTeue , £ perù  qui- 


vi lo  fpirico  di  dolcezza  nell’  ammollire 
ha  il  filo  vc.'o  luogo  : Hnjufmedi  infirmi' 
re  in  fpiriru  lea'ineit.  Ma  chi  relillc  al- 
la correzione,  dà  con  ciò  fegno  di  ana- 
le p-ar  troppo  il  male  da  fc  coininelTo  ; 
e però  quivi  li  correzione  ha  da  pren- 
der ognor  più  lena  , a-guifa  del  fulmi- 
ne, che  palTando  i corpi  porolì  fenza  le- 
lìone,  con  veruno  piò  implacabile  li  di- 
molira  , clic  co' piu  denti  . E non  lime- 
no,  anche  in  quello  cafo,  ripiglia  Santo 
Agollino  , fc  in  fu  le  lab'ura  CompaiilLC 
il  rigare,  li  conlervi  nel  cuore  la  tene- 
rezza : Ferir  terriiriiter  perj'enet  inreepii- 
rie,  intur  tinitntit  trnrnrur  AileCiie  , Sic- 
che  allora  adempiali  più  clic  mai  l’av-  vttb.uonu 
vci'tinicnco  uillìiVnna  , dato  da  Crillo  a 
Santa  Miria  .Maddalena  de' Pazzi  , che 
fu  , di  non  riprendere  mai  veruna  delle 
Tue  Suddite,  le  p ima  dentro  il  cuor  Tuo 
non  li  folle  umiliata  a’  piedi  di  quella  , 
conlidcrandolì  fottopolla  a peccare  an.lie 
più  dì  lei.  Ad  ìnl'.augcre  Tecccilìva  fe- 
verici  nelle  tiprenlionì , nelf  Aia  cofa  vai 
più,  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tommalo, 
che  la  conliderazion  della  p.opria  Iragi- 
lità:-K/ó//  itn  frAnpt  hemiuir  j'eurritutem 
iu  cerriptendo , nuMn  timer  preprit  erfut . j pi-i, 

Che  fe  poi  fiere  j.t  un  tal’ atto  crafcorlo  Cil.c-A l-i. 
a furor  Ibvverchio  , che  avete  a .fare  ! 

Chiedere  perdono  al  corretto?  Se  il  tra- 
feorrimento  non  fu  da  palTione  , ma  fu 
da  zelo,  i Canoni  noi  cenfentono  di  leg- 
gieri ; Se  Aum  nimi»  ferverur  liumili-  Dii  St  er- 
rar , rreenài  /rrtn^ntur  nutioritAt . Se  fu  'àaando. 
da  paliione,  dovere  giulla  la  qualità  dell' 
uilclà  regolar  la  foddisfazione.  Ne  avete 
benjì  un  perdono  occulto  da  chiedere 
icaiprc  a Dio . 

Ma-,  per  correggere  fanainente  , non 
balla  ellcre  pieno  di  carità  , bifogna  ef- 
fcre  pieno  ancor  di  prudenza  , anzi  fo- 
prappieno  : tieni  tUle3iene , repleti  emni  /tjRoni.ir;. 
fcienrin  , ir*  ut  peffitit  ulterutrum  tnent~  14. 
re:  dice  l’Appollolo.  E quella  foprappie- 
nezza  debbe  apparite  in  qualunque  gene- 
re , in  emni  jdentìn  , ficchè  diilingnali 
prudentemente  la  colpa,  il  colpevole,  e 
il  tempo  più  profittevole  ad  ammuoirlo. 

Dee  però  confiderarfi  in  prima  la  col- 
pa : perchè  altro  è il  cadere  una  volta 
per  difgrazia  , altro  è il  fare  più  cadu- 
te, che  palli.  Quando  iniieme  colla  ca- 
duca v’è  molto  di  buon  viaggio,  convie- 
ne al  piccante  delia  correzione  unire  il 
dolce  della  lode  , almeno  ineiirita  per  ' ■ 
altri  titoli  ; lAuie  ver,  in  hoc  neu  inside,  i.Cw.ii.it.- 

Parimentc  li  c da  cotifidetare  il  col; 

1.1  4 pcvo- 
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pcvole,  il  quale,  ore  lia  di  qualche  au- 
(orili,  li  debbc  ammonire,  ma  piutcoDo 
••Tii"  f- '•  j nioJo  di  prego,  che  di  lamento:  Snh- 
r*m  ne  in.  ref  Averte  ^ jeÀikJecrn  nt  PA/reen  . 
£ fe  ha  di  natura  ti  iiitia,  dee  piuttoftu 
allcttarti,  che  riprenderli,  come  chi  ri- 
chiama all’antico  nulo  le  Culoiube  fed- 
dotte  , non  co’lallì,  ma  Col  cimino.  Eie 
ha  altiera  , dee  rintnzraili  (tanto  che  ac- 
corgali, che  non  (1  teme  di  lui)  tua  non 
irritarli.  In  una  paroii,  la  lingua  di  chi 
Corregge  un  Popolo  vario,  qual' è il  ro- 
llro  , ha  da  elle  e come  il  plettro  , il 
' quale,  perchè  la  Cetra  dia  luuno  armo- 
nico , ha  da  percuoterne  tutte  le  corde 
bensì,  ma  non  tutte  a un  mudo. 

La  maggiore  avvcircnza  vuole  nondi- 
meno averli  al  tempo  opportuno  . Qual 
prudenza  farebbe  promulgar  leggi  nuo- 
re, quando  la  Plebe  attualmente  ila  fol- 
lerata coll’arme  in  mano,  e tumultua 
contea  Icvecchief  Conrien  attendere  che 
h quieti . Che  fc  chi  corregge,  è Medico 
ancora  più,  che  Legiilatore,  quanto  im- 
porta , che  porga  la  medicina  full’  ora 
debita  I Se  la  porga  fulla  maggiore  ac- 
cellion  Icbbriic  , quel  che  farebbe  elili- 
re , diverti  tolfico:  letre  ^euMne^  incem- 
J-').  rA’o  /arri/V,  dice  il  Profeta  , ^tùatem- 
ptte  inaiHKi  efi  . Lafciate  dunque  che  la 
paflione  in  chi  va  corretto' dia  giù,  pet- 
ehe  , come  all'acqua  torbida,  cosi  all' 
anima  turbata,  balta  da  fe  fido  il  tempo 
a Ichiararla,  ficchè  ella  feo  ga  ii  iaimcn 
ce  il  fuo  meglio,  e non  io  riculi  . Chi 
nel  cotieggerc  fi  tegola  con  tal'  arte  , fa 
na  gran  piaghe;  e li  egli  non  s’incontra 
in  una  natura  affatto  pciverfa,  non  perde 
pr-Ifa  di  lui  nè  anche  in  amore;  anzi  fe 
il  guadagna  in  virtù  di  quelle  inaniete 
piacevoli  e prudenti,  con  cui  procede  , 
quali  con  dardo  d’oro  , il  quale  feren- 
do, ne  fa  che  s’enlj  h piaga,  nè  lalcia 
che  alla  piaga  fucceda  la  cicatrice . 

Chefe,  non  onanrc  tante  avvertenze, 
la  correzione  non  fia  ricevuta  in  bene  , 
che  no  io  da  dirvi  ? La  prima  correzio- 
ne, che  li  facelle  lòpra  la  Tetra  , ebbe 
quello  incontro  funelto  di  non  gradire  , 
tuttoché  ella  vendre  dalla  bocca  di  D:o 
nedclimo.  La  Donna  a difender  fe,  in- 
colpò il  Serpente,  Serfene  decepit  ette.  E 
l'uomo  non  lolamenre  incolpò  la  Donna, 
ma  incolpò  l'iliclfo  Signore  che  gliel'avea 
data:  Alutier  , qjiem  d d'Ji  ettihi  ftàem  , 
(leu.  5.1IV  eitiit  enihi  de  l'ente,  cyevm'df.  Cosi  fan- 
no tutto  dì  i Peccatoti.  Dunque  non  vi 
turbale  mai.  le  alcuni  de’ voliti  non  li 


vorran  riconofeere  per  colpevoli,  mi  v| 
diranno  che  fono  perfeguirati  : e che  , 
fc  i vicini  mormorano  in  vederli  andare 
in  quella  cafa  frequentemente  , non  è 
perchè  la  converfazione  , quivi  enerva- 
ta, non  fia  onorevole,  è perche  malevo- 
li fono  gii  olfervatori  . A quelli  è bene 
da  princìpio  far  moflra  di  accettare  le 
loro  feufe  , nu  coll  foggi  ugnere  , che  non 
pertanto  fono  cfli  obbligati  a togliere  1’ 
occafione  dì  mormorare,  coll'aftcncrfi  , 
per  ovviare  allo  fcandtilo  , non  foìo  da 
ciò  che  è male  in  (e  dclfo,  ma  da  ciò 
ancora,  che  ha  fembìante  di  nule;  an- 
zi allenendoli  limigliantemcnte  da  ciò  , 
che  è via  di  giugncrc  psITo  p.t(ro  a far 
mate , fe  non  fu  latto  : e tale  è I'  occa- 
iionc  , che  fe  non  perviene  ad  eScre  an- 
cora profiìina , poco  manca:  Ahetenti  vi»  p'ttg.tas. 
Tnat»  prehitrni  pedes  meee  , ne  eufeediam 
mandata  tua. 

Altri  più  protervi  vi  taccieranno  poi 
fiibito  di  parziale,  c di  pallionjto , quali 
che  gli  ammoniate  per  vendicarvi  ; c al- 
nitno  vi  caccieranno  per  ìnconliderato  ntl 
creder  IcggiermCnie  a Tcftimenj  poco  au- 
torevoli. Chi  è corretto,  tjuirtt  in  cerri- 
pientt,  nx'il eitrrrp'At , diceva  S.  Agollino  . 

Con  quelli  in  pi  ima  non  fi  dre  peiò  fpen- 
dcre  troppo  tempo  a diicndtr  la  propria 
riputazione:  perchè  chi  mai  folicvò  veru- 
no da  terra,  fenza  abbalfarfi  alcun  poco? 

E perciò  non  vi  mettete  a combattere 
con  uomini  di  tal  guifà,  per  non  li  trat- 
tar da  Avverfarj,  coH’illciro  difendervi 
che  facciate  da  loro  colpi  : Sr/iee  eguali  » Tbtffa'.jw 
irtimivitm  exiiìim.n'e y fed  urrteiee  eee  f.A- 
trem.  Vi  balli,  che  quel  frtnetien , il  qua-- 
le  vi  virile  ora  incontro  co’  falli  in  mano  , 
palfaca  la  ficncfta,  verrò  a ringraziarvi  ; 
e canto  più  volentieri  egli  verri,  quanto 
avrà  Icorto , che  per  giovare  a luì,  non 
vi  calfe  di  voi  incdelimo . Onde  quella  vc- 
ritl,  che  dapprima  pai  cori  odio,  prdc  »t 
moilruoia  , verrà  tra  poccv  d’ora  a parto: ir 
grazia,  cioè  una  prole,  degna  di  Ma,irs 
SI  bella.  Apprelfo  avverrice  a quelli  mc'- 
delimi,  che  il  non  riceverne  a beiiclacor*- 
nszioce  èunpcITimo  contralfegno  dielicie 
peccatore,  non  iclamente  attuale , nu  abi- 
tuale, cioè  indurato  nel  male;  Qui  off  recli.7.  n. 
rcrrepennem , vrj'^itten  ejt  pertfftrrie:  non  Coro  a 
io\o peccaneie  , int  peuaierit . Se  pure  ii  dir 
Peltaterà  non  fu  quivi  lo  lltlTo,  che  dir  apaj  Coir» 
teialeli,  non  clicndo  il  Diavolo  più  capa- 
ce di'correzione  , dì  quella  che  liacapàce 
di  emendazione , eh’  è niuni  adatto . D.tl 
che  tacco'goiio  quelli  , che  ficcuaie  l'ama- 
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re  la  correzione,  è Tegno  granJiflimo  di 
etrer  prcddiinaco,  cori  1’ abborritla , è le- 
gno mani  fcito  d'efler  prefciro.  Se  fi  pun- 
ga la  Murena  , li  rirolge  tutta  in  feitcfla , 
eli  riconcentra.  Mafe  li  punga  la  Serpe, 
li  (lancia  fubito  contro  di  chi  la  punfc. 
Irrida  di  veleno,  a sfogar  la  rabbia. 

, Qiiando  poi  con  turco  quello  non  ri 

tief.  a di  trarre  rerun  profitto , non  però 
voi  dovete  dil'animarri  • Replicate  la  Cor- 
rezione indi  a qualche  mjl'e,  e non  du- 
bitate . Speflb  il  Peccatore  corretto , fa  co- 
me il  Cervo,  che  fe  ferito  non  cade  edin- 
to  lui  tiro  , li  reca  tuttavia  dentro  le 
vifcere  la  laetta,  onde  viene  in  bieve  a 
■'  morire  nella  fua  grotta.  Tornato  a Ca- 

fa  Colui,  riflettendo  alle  dolci  maniere 
del  lira  Pallore,  riflettendo  alle  efocta- 
zioni,  ina  foprattutto  Icorgendo  che  v’è 
chi  oflcrralo  , comincia  tra  le  a pmfa- 
re  di  mutar  vita,  o di  migliorarla  ; ed 
«re  non  giunga  a tanto  , fi  tifulve  di 
andare  almeno  piti  cauto:  onde,  quan 
.do  non  deponga  la  fibbie  che  ha  nelle 
rene,  ne  depone  la  eoncagione , con  le 
rare  al  fine  lo  Icandalo  dianzi  dato  . E 
tutto  ciò  non  vi  par  guada-no  ftiniabilcl 
Quello  che  mancavi,  confcguicain  colla 
pcriereranza  indefelTa  dell'opera  incomin- 
t.lc:  CHr.  ciata  : Dixijti  'rmei  j ò*non  nniiv/r  ; 4r'r  , 
Kop.  'Anr  ^ '"s  Ó"  ittirt,  Àtnec  . Tale 

è il  configlio  di  San  Gioramii  Orilollo- 
no,  ben’  efperco  in  fi  nubile  niagìfleio. 
Se  Dio  nel  correggerci  non  ufufle  aneli’ 
egli  utu  (ìniil  perfever<itìza Con  ctro  noi) 
chi  di  noi  lì  COQircrcircbbc^  1 morbi  iun 
ght  non  Cì  efpugnano  con  rimciil  preci- 
pìtofi.  Vo(lion  rinicilj  lenti  inlieme  , e 
iteraci . 

Olerea  ciò  H è da coniìilcrarey  che  la 
correzione  eilema  fatta  dall*  uomo  , non 
giova  lenza  ia  inteina,  adope.acavj  nel 
Xcet.  7*  14,  tempo  lleflb  da  Dio  : rntm  potefi 

t^rriftre  ffMtm  tilt  • £ peiò  la 

primaria  fperanza  di  giovare  colle  paro- 
^ le  » (i  ha  da  collocare  in  Dio  iiclfu»  , 
proccurando  di  confeguire  dalia  fua  ma- 
no con  r orazione  que*  loccorfi  più  valt 
di  9 a cui  iì  arrende  6n  ij.rente  ogni 
cuore  ) ancorché  di  fmalco.  Q^,  alci  a a , 
voi  non  fbrrifca  di  raccogliere  il  frut* 
to  da  voi  bramato  , ne  dovete  dt^nque 
incolpar  la  freddezza  pioprta,  ricono- 
feendo  il  tenue  guadagno  , che  da  voi 
falG^  come  un  giallo  jiaii-go  del  tenue 
or  >4*  zelo  da  voi  nurrlto  lul  petto  • l/s  et» 

viéiv*m  fnt  l htns  y (y  ttbtr.t  mrentÌA  • 

Chi  (lupi/cc  Qui  al  vedere , che  i vapo< 


ri  troppo  afciucti,  non  tornino  fulla  terra 
cambiaci  iu  pioggia?  Se  procederete  in 
quella  nuaiera  , farete  certo,  o di  fare 
il  colpo  deGderatOy  o quando  iiKontriacc 
in  qualche  cuore  di  puitìJo,  di  non  per- 
dere però  alcuno  dc'canci  dardi  avventa- 
tigli y e penetrarlo  ; mentre  da  lui  ri- 
battuti in  voi  , ridonderanno  finalmca- 
ce  a prò  voUro,  le  non  in  fu*  : Si  ibi  UCz  co.f  • 
futrit  Fil$Hi  /ac'/y  r*^MÌeJctt  fuper  illum 
p,ix  veJììA  y Jin  MM/f'O  y éid  v>j  réverte* 
tur  • 

Tale  d'jnqiie  è la  pratica  da  tenerli  , 
ma  piò  che  altrove,  con  q ;ei  Peccatori , 
che  no«  lùn  pubblici  • Perciocché  fe 
talun  della  vullra  Cura  abbia  dopo» 

Ito  dal  volro  il  roilor  di  modo  , che 
li  rechi  il  Tuo  fallo  a giuria  , come 
fanno  i pubblici  Concubiuarj  , o alman- 
co fe  ne  vaglia  a folientamcnco  , come 
tanno  le  pubbliche  Cnncabine  , o le 
D^nne  pubbliche,  cerco  é che  a hdoU 
canto  più  lecente  , c più  fondi,  ci  vo- 
gliono dcj^’i  ungjrnn  pia  co:  rotivi  , • 

quando  non  Ga  r cura  venire  ai 

cagliu  : avendo  quivi  11  fuo  luogo  pro- 
prio la  regola  di  CialeiK)  ne*  morbi  elire- 
mi  ; Interpit  AHÀ*fÌ9r  . Se  dunque  non 
ballano  tutte  le  corrczi'.ni  da  voi  pre- Jnin.ep.4* 
rr.elTe,  che  avete  a fare?  Vi  convien  ti* 
cori  e.  e al  Vcfcovo,  c parlargli  clHcace* 
mente , lifciandogli  in  ifcricto  i nomi  di 
quei  Colpevoli  ( aHiiichc  tra  la  malfa 
degli  altri  affari  egli  non  ne  abbia  a fnur- 
lirc  la  rimembranza  ) e dìoegaudo  Ifat- 
canto  con  petto  intrepido  i Sagramenii 
X chi  n’é  Ulto  immeritevole,  come  poi 
diialfi  a fuo  luogo  - H quaiico  alle  Mere- 
trici, Icbbene,  come  fono  tollerate  dal- 
le Lepgiy  così  é forza  che  Geno  tollera- 
te ancora  da*  Parrochi,  contuttociò  fi  é 
da  ronfi-ieiare,  che  i i luoghi  piccioli  , 
e però  ancora  riUrecti  di  Cogn.(ziont  , 
una  Dolina  di  quella  razza  , uon  folo  é 
torntcatnce  , nu  inceiluola,  per  le  fre- 
quenti afhnici  che  ivi  itene  , onde 
gè  più  giudo  titolo  ad  edere  dilcaccia- 
ta,  mentre  non  può  ivi  goder  quella  im- 
puniti che  goderebbe  altrove  . Alinea  To4et< Ls-c» 
no,  fe  un  Pallore  zelante  é tenuto  per 
debito  dell’uffizio  aver  nota  di  tutti  gli 
fcandali  rilevanti  , che  fieno  nella  fua 
Cura,  e di  daJaal  proprio  Prelato,  af- 
firt  'hè  il  Paftor  maggiore  provvegga  coll* 
autorità  , doic  il  minore  non  potè  co- 
gli ammonimenti  , cerco  é,  che  molto 
piu  gliela  dovrà  dare  di  quello,  che  d 
li  lolenne  » Si  tratta  qui  di  ua  Cadave- 
re 
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re  putrefatto  , chebafla  ad  amiiioi bar  tut- 
to il  luogo  dov’  egli  giace,  contormc  a I 
quello  che  fc  fapeinr  il  Signore  dor’cgl)  | 
I^ev.  difle  : Se  prcjh.  ut  1-ìJìmt/  ne  \ 

{$HCnminefMr  l*fe  ; (_r  e»  ur  p » , 

E nfò  ■;  ouhp’o  ti»c  conrir'ic  iila  e 
ogu  Motto  a mandarlo  via?  Ne’  JuogJii 
piccoli  troppo  maggiore  c il  pencolo  di 
una  iiifczion  totale,  die  non  ne'fiamìi . E 
però  quel  carname,  che  in  una  campagna 
aperta  coinporrerebbcli , non  li  può  canto 
fraBcaniente  pennettere  ia  un  Calale  , ohi 
un  CaAcIJetto.  Eie  anche  un' Ovile  vallo 
li  è rilènrico  talora  tutto  ai  conlòiziodi 
una  femplice  Pecorella  l’cahbiofa  , che 
fìa  di  un’Oviliiccio  di  piccolo  circuito? 
i4- <j.  j.c.  Dunque  indi  più  ee/'«/i«.la  pmrnie  curnet  y 
Ker«»n<J*,  jyyp  concagione  c pii:  inevitabile,  cr 
fiikbiof»  (jvit  tk  (»n!ts  retcUeiiÀn , ne  tua 
pecora,  corrumpaunir  , putrejeant  , inte- 
reant , come  appunto  comandano  i Sagri 
Canoni .. 

III..  • 

■A  quanto  in-  quefto  Capitolo  fi  c 
trattato,  avrete  feorto  pià  , s’ionon 
erro,  da  voi  mcdclimo,  come  ogni  Par- 
roco, non  folamcme  Ila  tenuto  alia  Cura 
l'cnerale  del  Popolo  a lui  commeflo  , 
illruenjolo  dall’Altare  } ma  ancora  alla  in 
dividualc  delle  perfoiie  , ammonendole  ad 
una  aduna,  dev’clic  tallino.  Di  ciò  non 
può  dubitarli.  Se  non  die  v’  è clii  non 
contento  di  quello,  lòllicn  di  più  , die  il 
Parrociio  Ila  tenuto  portate  anche  tutte  le 
ptrfonc  del  Popolo,  ad  ima  ad  una,  fin» 
a quel  grado  maggiore  di  periczione  Cri- 
Itiana,  die  loro  conveng.li,  conforme  al- 
lo Aato  proprio;  obbligazione,  che  adir 
vero,  larcbbe  di  pelo  immenfo,  ove  luf- 
' fiAcITe.  Io  venero  chi  baciò  ferie  co,  per 
la  virtù  fegnalata  che  avea  in  fc  , forfè 
pari  a ta:ito  : ma  non  ardifeo  obbfigar- 
vi  a tanto  ancor’ io.  So,  die  il  dovrcAc 
far , fc  tolTe  poAibile . Ma  come  li  può  mai 
In  libello  fare  ?.  Per  portare  aduna  ad  una -alla  pcr- 
Paìoc'hor***  ^'f^ionc , con  documenti  adattati  allo  Aa- 
hoc  age*.  Io  loro,  qualkvogiia  delle  Anime  a voi 
foggccte,  convcrebbe  che  avelie  una  co- 
gnizione intiiniHiina;.,non  pur  dell’cikrno 
loro , ,ma  deirioterno , c per  conAgaente , 


che  aj  una  ad  uua  anche  tutte-  le  con- 
t: Halle  oidmai  iamente . Ma  quello  voi  nè 
dovete  pictcìicleic  . ne  porctc.  Non  pote- 
ic  , pcidié,  le  lic  anct.c  - Palqua  lono  più 
tenuti  i bcticii  C'u.fvliarli  dal  proprio  Par- 
10*0,  ma  <01  di  com  jnicarli , icconiotiò» 
die  IV. n P-.  i.i  ci  tiluc:  lulinc  , ina  tanti 
Soiv.m  Poiiteh:!  iiaiuio  dichiarato  gii  col- 
le Imo  follmi/ioni  ; come  potete  voi  ri- 
cercar d<’ volt  i,  che  vi  li  gettino  a’ pie- 
di , quali  Pcn:lciui  ILbili,  ad  ogni  tem- 
po? Non  dovete  pai,  perchè  la  podelti 
di  alcoltarc  le  Contclitoni  non  viene  con- 
tcrita  al  S-cerdote  in  Avorc  di  lui  mede- 
lìino,  come  notò  ban  Ti.nunalb,  ir.a  in  fa- 
vore del  Popolo  bi:o;ji)o/o  di  conlcflar- 
li . 0:idc  a nclAn  Sacerdote  li  la  mai  tur- 
co, nel  dare  licenza  al  Popolo,  che  fra 
«li  approvati  dall’ O. dinario  lì  fccigachi 
))ijcc  a lui,  mentre  anzi  fc  ne  approvano 
però  molti  in  ogni  Dioccli , pcrclic  niun’ 
Interino  abbia  fcula  le  ancora  tra  tanti 
Medici  non  trovò  chi  gli  andalfe  a gia- 
do.  Poiché  dunque , fin  ncli'inicino  , non, 
vi  è pcrinclìo,  bafta  che  voi  conafci,.te 
ad  una  ad  una  diligentemente  tutte  le  vo- 
lile Pecore  nell’  cAcrno  , guardando  che 
nulla  in  quello  clTc  manchino  al  dovere. 
Però  dice  li  bene  il  S.ivio  : OtUgenter  agno- 
(cevultum  Veeeris  eui . Non  dice/er,  dice 
valtum.  Perché  , fe  nella  loro  cAciiore 
converfazione  dan  le  Pecore  voArc  indi- 
zio di  male,  qual 'dubbio  v’  è,  che  voi 
dovete  accorrere  a rimediarvi  colla  cor- 
rezione adattata.-’  Ma,  fe  nell’ cAcriore 
convci fazione  noi  danno  , chi  lia  che 
vi  obblighi  a l'piarc  a loiza  1’  intimo 
di  cialcuna  fino  al  profondo,  ove  da  fe 
quelle  volontariamente  non  vengano  a ri- 
velarvclo?  Solo  ben  potete  Aimare,  che 
quando  in  cAc  a lungo  andare  1*  cllcrno 
apparifea  recto , lia  retro  ancora  l’ interno  : 
non  avvenendo  mai,  che  la  linguadiun’ 
Orivolo  dica  ad  ogni  ora  il  vero,  quan- 
do le  ruote  liano  in  continuo  fconcerto. 
E pelò  fempre  date  parimente  a cialcuna 
delle  Pecore  voAre  cenliglj  buoni  in 
qualunque  afiare,  ma  dove  ne  fiate  chic- 
ito  : da. che  il  configlio  è come  appun- 
to la  mercè  , che  quanto  più  ricercata 
crefee  di  pregi»  , tanto  più  profcrca.aie 
fcapita... 
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CAPO  DECIMO. 

In  qual  maniera  abbia  il  Parroco  a diportarfi 
' nel  comporre  le  difcordie  nafcenti 
nella  fua  Cura , 


U n L L A MjJre.chcdinan- 
I',  xi  al  Re  Salomone  pocea  vimi- 

rare  con  occhi  alciutti  ^a  di- 

viiion  del  Bambino,  conlc- 
gnaco  in  mano  al  Carnefice, 
non  era  la  vera  Madre.  Che 
amore  però  di  Parroco  lari  quello  ,- il 
qual  potendo  accomodare  talvolta  ledi  - 
Icnfioni  de’  Tuoi  Figliuoli  aditati  , col- 
la internoCiione  di  alcune  parole,  nep- 
pur  quelle  egli  voglia  impiegare  a ciò  , 
quando  avrebbe  anzi  a Ipargere  J^utto  il 
fangue  , che  tollerate  fu  gli  occhi  pro- 
pri fcilTure  di  tanto  lutto  alla  Canti 
CriAiana  ì Ecco  però  un  nuovo  debito 
della  lingua  Sacerdotale . Il  farli , non  pu- 
re annunziatrice  di  pace,  ma efecuttice ■ 
E però  di  due  guife  polTono  chete  le  di- 
fcotdie  tra  le  famiglie  ; altre  civili  per 
i'Interelfe,  altre  criminali  per  romei  con- 
lidetiamo  come  fia  giuAo , che  il  Parroco 
fi  diporti  io  ambedue  quefte»  per  acquie- 
tarle . 


che  tale  è l'arte  vera . E però  voi , non 
tilparniiando  nè  palli , nè  parlate , nè  trat- 
ti acconci,  correte  afofi'ocare  più  che  li 
può  quelle  Serpi  inique  , dentro  quelle 
cafe  medelime,  dove  nacquero. 

Oltre  a ciò,  in  quallivogiia  accordo, 
che  da  voi  trattili,  conviene  fuori  di 
modo,  a voler  edere  Mediatore,  e Mez- 
zano, non  farli  Parte-.  Altrimenti,  chi 
vorrà  Aare  al  giudizio  di  una  bilancia  , 
che  non  li  tiene  in  perno  , mi  pende  è 
Ed  ove  fiate  nominatamente  eletto  per 
Arbitro , ponete  uno  Audio  fommo  ad 
ufar  modi  pazienti , e piacevoli  con  cia- 
feun  ( ancorché  vi  accorgiate  che  egli  ab- 
bia il  torto)  piegando  le  vele  quando  ve- 
dete che  il  Vento  forge  tuinofo,  e dan- 
do tempo  a chi  per  la  rabbia  lòllevaio, 
e fconvolto,  non  è ancora  in  ìAatodari- 
cenofeerfi . Ad  infinuarfi  ne'cuori , qucAi 
fimo  i modi  , che  vagliono  a maravi- 
glia • 

II. 


I. 

Quello  , che  è rimedio  oomune  all’ 
uno  ed  all’  altro  genere  di  difeor- 
dK  è l’ accorrervi  jmor.tamente  . Se  quan- 
do levali  un  vapor  nero , forgellc  inlieme 
un  Vento  laterale  a reprimerlo , fi  dihgue- 
rebbe  ogni  turbine  in  poco  d’ ora . Ma  per- 
chè l’aria  Aa  quieta,  a cagione  de’Vmti 
che  tutti  pniano  t quel  vapore  tanto  t al- 
za, tanto  »’  addenfa,  e tanto  ognot  piu 
l’indura,  che  feende  al  fine  giù  con  ro- 
vina ptecipitofa,  non  men  di  le,  diedi 
altrui  . Col  tempo  crelce  1’  ira,  crefee 
r impegno , crefeono  i torti , che  le  P^t- 
ti  vicendevolmente  fi  arrecano  1’  una  all’ 
altra  ; ficchè  quando  fi  feorge  il  male 
avanzato,  non  rimane  più  altro,  che  de- 
plorarlo. Pertanto  , ove  giunga  a noti- 
zia voAra  qualche  groAezza  , che  avete 
a fare?  Portarvi  a fopitia  /ubico j lenza 
afpettare  che  i dilpareti  fotti  fra  quattro 
mura,  feorrano  in  piazza.  I^ndemui,  di- 
Iccli.  44  *-  cera  il  Savio , ÌAttitmus  htmintt  divitti  in 
virnttiy  pmip^nntfs  indtmiimj  /mìs  : per- 


VEnendo  poi  alle  Liti  civili  in  parti- 
colare , il  più  che  polTiace  comu- 
nemente ottenete  da’Litiganti , è che  ri- 
mettano le  diflcrenze  in  ua' Arbitro,  lo- 
ro accetto,  conpromcifa  aperta,  ed  au- 
tentica di  Aare  fedelmente  al  parer  di 
lui,  fenza  appellazione.  Ma  perchè  chi 
contende  coll’  inierede  , troppo  è dilfi- 
cile  , che  per  quanto  egli  pruovi  bene 
r intento,  io  petfuadi,  perciò  sforzatevi 
grandemente  di  rimollrare  lì  all’ una  par- 
te, fi  all’altra,  che  fecondo  1’  interelTe 
loro  medefimo,  meglio  è ui’aecordo  me- 
diocre , che  una  lite  pendente  , attelo- 
chè  le  fpeli  delle  liti  fon  fempre  certe, 
e la  vittoria  dubbiala,  e talora  ella  coAa 
tanto,  che  chi  la  ottiene  ha  da  dir,  come 
’ difle  Pirro  dopo  aver  disfatti  i Romani 
in  una  battaglia:  Se  vinceremo  un’  altra 
i volta , faremo  ridetti  al  niente  : tante  la 
battaglia  fu  fanguinefa  non  meno  ai  Cam- 
I po  vittoriofo,  eh»  al  vinto  1 E ciò  malfi- 
mamente  interviene  alla  gente  povera  , 
a cui  il  danaro,  che  fpende  nel  litigare 

non 
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non  è di  avarili  ; è di  quello  che  le  ab- 
bifognerebbe  a!  foliegno  quotidiano  : e pu- 
re, oltre  ad  elfo,  peidcdi  più  i luoi  la- 
vori ordinar) , o delia  Cafa,  o del  Campo, 
pertrasteririì  tutto  giotno  io  Città  il  che 
pcrtal gente  altro  in  roliaiiza  non  è,  che 
un'andata  alia  caccia  dell’  Ombra  propria , 
la  quale  può  ben  ieguirli,  ma  non  raggio 
gnetli;  mentre  le  liti  di  natura  loro  fon 
tali,  che  entrando  frequentemente  i’uaa 
nell'altra,  come  fanno  le  Urade de’ Labe- 
rinti,  danno  aconofeete,  che  quanto  era 
facile  da  principio  non  porvi  il  pie,  tan- 
to al  fine  è difficile  di  cavamelo,  l’roc- 
' curate  dunque , che  i Litiganti  conolcano 
li  laviczza,  con  la  quale  procederebbo- 
no,  quando GrifolvelTcro  a dite  ancli’elli , 
come  dopo  lungo  ridare , dilfer  tra  loro  i 
Jvb  ir.  <.  famofi  Amici  di  Giobbe:  Jndici»m  «hga- 
rr.ur  ml/is,  & inrtr  ni  i/itlttmii  fi"*  J‘t 
mrlitti)  eflendo  affai  più  da  faggio  1’  an- 
dare per  la  via  cotta  di  un  compromeffo 
amicabile,  fattoio  perfona  di  capacità,  e 
dicofeienza,  che  per  lunga  di  Notai,  di 
Proccuratori , di  Avvocati,  di  Auditori, 
di  Solltcitatori , di  Rapportatoti , di  Rac- 
comandatori, di  Giudici,  i quali  elettilo 
tanto  numero  alilncdi  terminare  la  Caufa 
ipeditamente,  piuttofto  la  coltivino  co- 
me un  Fondo , fu  cui  campare . 

b pure  quello  male  medefimo  è forfè  il 
meno.  Il  peggio  è,  che  le  Liti  fono  c*- 
iimnemenic  madie  di  ruggini , di  rancori , 
l.rraprtjr.  c di  odj  tra’Litiganti  (come pure  offerva 
Curii,  c.de  la  Legge,  che  vanamente  tentò  già  dirc- 
. Jlrigne:  le  a tempo  breve  ) fono  una  lor- 
gente  d’  ingiullizie  , fono  un  feminario 
d’iniquiti,  Ibno  un  veleno  della  Concor- 
dia civile,  un  Marc  d’inquiccudinc,un  Mon- 
gibello  d'inccndj,  una  rovina  finale  delie 
famiglie,  nè  folo  delle  famiglie,  ma  an- 
cor delle  Anime:  da  che  le  più  delle  Liti 
padano  a' Poderi,  lotto  il  c.rro titolo an- 
ch’effe  di  Erediti  ^ nè  mai  fe  ne  Icorge  il 
fine:  tanto  rato  e colui,  che  come  ebbe 
braccio  fufficienie  ad  aprir  le  porte  di  que- 
llo Ciano  fi  beliicolo , le  .abbia  anche  a 
chiuderle!  In  una  parola,  figuratevi,  che 
quanto  alle  Città  fan  di  male  la  Fame,  la 
Pelle,  la  Guerra,  congiunte  inlicme , tan- 
to alle  Cafe  ne  faccia  una  Lite  antica.  Fu- 
ria, che  foia  vale  per  le  altre  tre:  è quar- 
to flagello  dell* umana  Generazione,  più 
Tordo  fi , ma  non  però  noeno  crude  . Se 
voi  fapretc  con  energia  rapprcléntar  que- 
lli danni  a chi  talora  li  pruova,  ma  qual 
Ferito,  che  mirili  a l'angue  caldo,  nonne 
fa  conto;  nenfarà  malagevole  che  ne  ot- 


Intìruico . 

tenghiate  all’ultimo  qualche  accordo  per 
mlncr  mah,  liccbc  gìullamcnce  a tante 
Ipcranzc  noccioli  lì  anteponga  una  dil- 
pcrazion  lalutare  • 

III.* 

IO  non  Co  poi  , fe  più  delle  contefe 
civili , vi  riiifciranno  difficili  ad  acquie- 
tare le  criminali  , Generalmente  parlan- 
do io  dirci  di  no  , perche  1’  iiurreire  , 
mallimamente  ne’ Poveri,  e ne*  Plebei  , 
che  fono  la  maggior  parte  del  vofLo 
Popolo  , può  piu  di  ogni  onta  . Con- 
tuttociò  , perchè  rabbioliffime  a’  incon- 
trano quelle  ancora  in  nature  livide  , 
di  qualunque  grado  li  fieno  , vi  convie- 
ne in  prima  di  molirare  all*  Offefo,  che 
vei  non  V*  intromettere  a recar  la  pace 
ben  bene  delPOfrcnfoie  (che  facilmente 
Il  menta  ogni  fupplizio)  ma  folo  per 
bene  dell'  Offclb  medefimo,  che  è que- 
gli, che  a mirar  giullo,  dovrà  finalmen- 
te dalla  pace  fatta  rifcuotcrc  il  iiiaggiot 
prò:  mentre  chi  la  riceve  , ne  cara  un 
ben  temporale  ; chi  la  concede , un’  eter- 
no. Vero  è,  che  ciò  non  verranno  tut- 
ti ad  intendere  cori  ti.llo  in  tempo  di 
curbazionr.  Però  lafciarcpure  che  gl’in- 
felici fi  «loghiuo  a piacer  loro , lal'ciate 
che  cfageri:io  1’  iniquità  delia  ingiu- 
ria, l'jnf.imiiàdcil'ingiutia(oie,  elalcia- 
te  , che  arrivino  fino  a dirvi  che  dopo 
j!  tradimeiuo  di  Giuda,  non  v'  è fiato 
al  Mondo  il  maggiore  del  fatto  ad  cifi. 

E’  sfogo  quello,  Iciocco  fi,  chi  noi  ve- 
lie; ma  pur  conviene  pazientemente  con- 
cederlo alla  pifiìnne  finch’  ella  palli  : 
r>*/r  lemm  ir*  ; altrimente  fe  glicl  nega- 
fic  , farebbe  come  un  ncgitc  lo  rfogo 
al  Vento  delle  caverne  , ove  è chiulb  . 

Ne  anderebbe  lubito  tutta  in  conqualì.a 
la  mole  da  voi  prefa  ad  edificare  , fen- 
za  ritrarne  più  nulla.  Però  più  che  mai 
è necelìarii  quivi  la  piacevolezza  c del 
volto,  e delle  parole,  e de’  parliti  , c 
di  quanto  fuggetite  a tentar  1*  accordo: 
perchè,  come  l'ulivo  abborre  legature  , 
abborrc  pcrcoffe  ; così  la  vera  Pace  ha 
in  difpetro  le  violenze  . (>U*m  mr  flri*- 
g//e  : nrvt  vtrierAie  . E quella  piacevo- 
lezza di  poitamenio  conviene,  più  che 
con  altri  , adoperare  con  i Capi  delle 
difcordic,  per  guadagnarfcli  : perchè  fic- 
come  chi  guadagna  il  Re  delie  Api  po-  piia_,  ,j 
ne  termine  a rutta  la  loro  guerra  ; cosi  8. 
ve!  pone  chi  guadagna  d principali  falle. 
nitari  degli  odj,  lulcìtati  itale  famiglie  . 

‘ Con 
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Con  certi  pii  capici,  ma  Jori  nel  per 
doDucc  , ho  io  Cpcrimentico  che  giovò 
nolio,  r addi  lundace  ad  ellì  non  più  , 
che  qaello;  Se  prcc^ndevano  <T  edere  più 
di  Dioi  • 

■elio  però . che  a cali  indodrie  , e 
ilcre  non  didérenci , diri  gran  lena  , 
£iii  fé  voi  nel  predicare  dall'  Altare  , 
difeenderrte  rpede  volte  a nioilrare  il 
male  delle  Inimicizie  , il  ben  della  Pa- 
re : i gran  vanraggj  che  riporta  per 
1'  Anima  chi  la  di  , fecondo  gli  efe.npj 
tanto  belli  de' Santi  (che  a volta  a vol- 
ta urilillifflo  è il  narrare)  e il  gran  pe- 
ricolo , che  vico  Tempre  ad  incorrete 
chi  la  neghi  ; mentre  egli  credei!  di  ne- 
gare la  pace  per  motivo  di  giullizia  , e 
a'  inganna  forte  , la  nega  pet  motivo  , 
quat.tunque  intimo,  di  vendetta.  Alme- 
no croi  i facile  di  prefuntere  elTcndo 
un  cale  motivo  lì  più  conforme  alla 
Matura  corrotta  , che  il  volere  proce- 
dere in  Giudizio  conli'a  l’ Ingiutlatore 
con  atri  odili  , e tuttavia  ccadonargli 
nel  tempo  fteflu  1'  inginria  di  vero  cuo- 
re , fembra  più  arduo  , che  non  fareb- 
be il  concedergli  una  remillìone  cotale  di 
cuore  I e d’  atti  . A dirvcla  , come 
io  fento  : Altro  è , che  poffa  per  mo-, 
clvo  onedo  negarli  queda  reinidjone  giri- 
ridica,  altro  ò che  di  fatto  per  motivo 
onedo  fi  neghi  . Ancora  fu  la  corda 
lì  può  ballare  con*  carriole  ammirabili  . 
Ma  quanc’  arte  vi  vuole  , quanta  avver- 
tenza , e quanto  ad-  ogni  perito  Aedo  è 
più  facile  II  crabboccarnt , che  le  darvi 
A'iftLf.ra  librato  1 Io  fo  che  Grido  , op. 

N e.  C'IM,  ponendoli  alia  Legge  ancich'llìma  del  ca- 
girone  , li  ricevuta,  non  folo  tra'Oen- 
Maiih.;  , ma  tra’  Giudei  , amò  ciré  i Tuoi 

Fedeli  no»  la  feguiffero  . AuÀijVt  pa/a 
àiium  rjt  : Ocutum  frt  truh  Cc.  Sgt 
MH  fm  iict  vrtir  , »»»  ripllert  mtU  &e. 
Ora  io  qui  chieego  i Ghe  pretefe  Cii- 
Ae  con  ciò  ì difficoltare  la  Tua  I.cgge  , 
o facilitarla  i .Se  dillicolcarla,  nonavreb. 
be  dunque  potuto  egli  alferire  li  franca- 
mente , che  la  Legge  nuova  , tifpet- 
to  alla  Legge  vecchia,  era  un  pelo  lie- 
ve : Ov/ri  mtttm  tev0  * Duntfue  il  fuo  fi- 
ne fu  di  facilitarla  - Ma  per  qual  via  ? 
Per  quella  medeC-.na  , per  cui  pareva 
a prin>a  giunca  che  più  la  difficoltaflè  , 
ciud  cen  porre  alle  pallieini  de*  Tuoi  Fe- 
deli un  freno  più  dietro  : niercecchò  il 
volere  a quede  donare  il  poco  nel  mag- 
giore impeto  loro  . e riegare  il  mo'to  , 
•i*lca  io  pratica  molto  più  faticofo 
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che  non  rìufclrebbe  negare  il  tuttiv. 

Ghi  è , cui  dia  cuore  di  appiccare  il 
fuoco,  in  tempo  ventofo  , a un  campo 
di  doppie  , e poi  moderarlo  , licchò 
non  fegui  a facoilare  il  Tuo  talento  ve- 
race! luoti  ancora  de’  limiti  a lui  pre- 
fiilt  } Alfai  più  age  ole  era  nea  lafciar- 

10  appiccare  . Tanto  accade  nel  cafo 
nodro  . Ghe  un’  uomo  odelo  nell'  im- 
peto dello  fdegno  alTccondi  un’  idìMo  a 
liti  coti  dolce,  qual’  è quello  di  nue- 
cere  all’OSenlore  fu  i tribunali  più  che 
egli  può  , ma  lo  alTecondi  entro  1 ter- 
mini dell’ onedo , iìcchè  lo  faccia  pur  , ~ 
ma  lo  faccia  per  amore  al  pubblico 
bene  , e non  per  livore  : oh  che  dilfi- 
colri  poco  meno  , cite  infuperabile  1 
Aflai  più  lieve  è il  rattenerfi  intera- 
mente dal  nuocergli  . Tanto  più  , che 
chi  fa  coti,  può  prometterli  quella  gra- 
zia più  aiiipla  , che  Getù  porge  a gli 
OServarori  de’  Tuoi  conlìglj  Ev.ingellcì  : 
chi  fa  T oppolito  , non  porri  al -pati 
fperatla  . Se  il  procedere  oneltameme 
in  Giudizio  contra  1*  ingiuriacore  fadé 

11  agevole  , come  fe  io  fingono  alcu- 

ni ; dunque  da’  fagri  Canoni  non  ri- 
porterebbe una  tale  azione  quel  tito- 
lo coti  brutto  , che  ella  riporta  ii  il- 
laudabile: grau.  tm' 'nrinnìi  . i>i].v.c,nc. 

E nondimeno  riportalo  elpreiramente  -TtsTS™'? 
9 perchè  t Perchè  , fecondo  la  Chio-  ' 

là,  fi  prc.'iime  che  un'  azion  cale  pcov- 

venga  in  tutti  da  livore  affai  più  , che 
da  cariti  ; Prt/unuiur  ftriKJ  ncmfiuit- 
nim  fitti  cmtffm  intiiiit  , i^umm  elurKa- 
r/r  . Io  diino  di  poter  dirvi  con  'veri- 
ri,  che  in  tante  Paci  autentiche  da  me 
cliiede  in  veiKìlètre  anni  di  Midioni  af- 
fai popolofe  , in  un  cafo  folo  giudicai 
di  poter  prefumere  francamente,  che  chi 
la  negava , foAe  in  negarla  libero  da  li- 
vore. , 

Quel  più  , che  dovete  nondimeno  ri- 
prenvlere  dall’  Altare,  aAiae  di  derpare 
le  inimicizie  , è quel  coAume  enorraif- 
fimo  che  hanno  alcuni  di  feminarle,  co» 
riportare  ad  una  delle  Pa.  ti  , e ulvol- 
ta  ad  ambedue  loro  , ciò  che  da  una 
fu  detto  contro  dell’  altra,  o che  fo- 
gnarono adì  che  Ibdé  decco.  Chi  può 
fpiegare  quanto  male  apporcino  al  Mon- 
do quede  Ungile  peAilenirali  i Vir  ftc- 
eutf  tttrhuhit  •miem  , ér  in  mtdit  pa. 
cem  hnì/enflum  immitttt  inimìcitittm  » 

Nello  fpaccare  una  trave,  non  è la  feu- 
re  che  faccia  il  colpo  maggiore  , è la 
zeppa  che  fi  (rainmette . Colila  lingua  di 

que- 
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qucAi  Rjppcrtatori  ha  più  forza  a divide-, 
re  tra  fc  (li  animi,  che  re»  1*  avrrbbe 
l’ir.jiuria  rr.alcr  feguita.  Pare  ad  un’m- 
cauc»  , che  quegli  s"  iniereuino  n:l  Tuo 
•n«rc,  ne’  Tuoi  e nu«  conolcc 

- che  anzi  fan  c^^me  j Ladri,  i quali  cor- 
rono a quella  Cafa  cheb:ucia«  cr^>li  a.qaa 
ÌN  maoo,  Tton  per  lalvare  dall*  inccnato 
le  roi>c,  ma  per  rubarfeic  • Prcccndono 
uiolce  voice  dì  slof^aie  a man  franca  i’o 
dio  privato  colle  rendecre  con  ioio  > c 
cosi  lo  afogano  : da  che  non  henne  l'oc* 
cafion  più  bella  di  quefia  a lanciare  la  pie- 
tra, e celare  ii  braccio.  Chi  ode  qaelti 
riporci,  fe  è ia^{io  , non  prcHi  ad  cHi 
' veruoa  fede  J anzi  in  vece  di  covar  mai 

1’  uova  di'  Arpidi  (ì  maligri , le  fchiacJ 
tolto  con  metretvi  Tof-ra  il  piede.  £ chi 
li  fa,  tema  in  fjiiiino;  perché,  fc  i Dct- 
traccori  lempltci  lòno  U odjcii  a Dio  , 
Xqku  1.19  quanto  maggiormence  i Rapportatori  ! Sif 
Jumnfi  Dt0  cÀìèiln*  Le  ccccrazùjni  fono 
ordinate  a levare  la  fama  ai  PjoUìmo:  i 
rapporti  a levargli  ancora  gli  Amici,  che 
-fono  un  bene  più  lltmabile  della  fama  , 
mcr.rre  la  fama  a quedo  Hne  ii  brama  IÌn> 
fiolarmcncc,  pirclf,r  atto  ad  avere  Amici 
S.TKt.i.t  onorevoli  . L pure  i rappoici,  »on  Inlo 
74.a1t.a  iQ  Colgano  incontanente  gli  Amici,  nta  di 
Amici  ii  cambiano  in  inimici . O idecbi 
può  dir,  die  odj  iòllcvino , che  niJe,  che 
rovine  , che  mali  orribili  ì Neo  Ì pc- 
Jio't  * U.  ffupire,  fé  dille  ilbavio;  Sex  fnr.t 

^ui  tdiì  CT  Jepnmum  deieJÌ0ttte 

jinimA  ijus»  £ quello  letcimv,  non  pur 
«diaco,  madcrehaco,  quale?  Che  femi* 
fU  le  difcordie  ; f.Hm  ^m/  femìnAt  in~ 
ter  f ì Aires-  di  'c9rdiAs  » A quelli  Rappor- 
tatori awerra  per  tanto  c»o  che  avven- 
ne a quelle  Volpi  (i  celebri  di  Santo- 
ne  , le  qnali  è vero  , che  colle  facci- 
le  attaccate  alle  loro  code  , fulhrarono 
un  fuoco  immenfo  per  camr:|oe  , per 
vigne,  per  ulivetn,  licchc  inceacrircno 


il  tutto:  ma  in  quel  fuoco  da  loro  fp ir* 
fo,  reihrotto  alla  bne  bruciate  anch' ef- 
l’c  . Voi  dunque  , fc  dalla  voftra  Cura 
bramate  di  tener  Logi  le  diUenfioni  ad 
uu*  alto  fepno  , gridate  fpeflo  coartò  di 
qucfii  inumiiiìmi  Sulurrom  • Tolte  dal 
cammino  le  Icgnc,  non  cefT,  ì!  fuoco  ? 

Ccito  che  >i:  i.nfn  dr/atrinf  /f;.*»,  xk 

tìrtf  uteur  4 n.'s  • Coli  dunque  rimclil  i 
Suiurro;:: , anche  cctfano  Ic-dif.ordic  , 

Kf  SHjurnne  Juòtriiii»  , fhr^in  Vi«;;7iV- 

finalmente,  pcr:?>c  in  trattare  gli  ag- 
giuftameuti  vi  arcaJeri  d'imhattervi  tal- 
volta I»  perCcne  di  natura  tanto  rinòfa  , -e 
reftia,  che  hi  più  facile  arcordaicinfìeiiie 
due  Venti  opponi  ♦ ciie  due  cervelli  fi 
contenziuli;  ^afa  utilinmio , che,  per  non 
tra'ilciirc  mezzo  i);tcnrato,  voi  ricorriarc 
all’autuuci  di  oualche  Nobile  amko , il 
qua!  (t  frapponga  • L’  vero,  che  quella 
guifa  di  i'aoi  non  for.o  quelle  che  pìar- 
ciono  tanto  a Dio,  perchè  li  unno  per 
morivi  del  tutto  u>Hini,  cioè  in  grazia  di 
un  Cavaliere,  non  in  grazia  di  Crillo-; 
onde  li  ficna  la  ituiio  alla  vendecra , ma 
non  4* induce  il  cuore  all’amore.  Tutta- 
via da  un  rartivo  i’jg.rove  pigliate  ci^ 
che  fi  può  : e fenon  vi  rlefcc  di  torre  ad 
un  furiofo  la  fpada  ìg  iuda  , tanto  e;»li 
IMufltctra  in  pugno;  rintnzzaie  alia  fpa- 
da  ahnctto  la  punta,  finché  non  nu'^ca 
Coll  le  inimicizie  tra  le  famiglie,  fenotv 
mjojono,  fi  addormrnrano , ha*  a che  il 
tempo  porgi  ila  Jèllcfja  fi  molo  dicltin- 
gaerle  roraliiuntc^  I turbi  iidclledjJc^r- 
dic  non  fimo  veramtnre  come  quei  rrtp- 
pi  di  Venti  , che  fuiibondi  !<•»  durano 
più  d*  un  dì,  anzi  nc  anche  mai  caco , ca-  . 
dendo  vi  cader  del  Sole . Contuttoci^  an-  4 

cora  clfi  faranno  una  volta  pace.  Oniic 
non  coii/icr.;  mai  perdtre  la  Iptranr» 
della  fercnita  , da  voi-  bramata  alla  vo- 
Iba  Cura,  per  rcsscila  quctaiiìcnrc..  \ 
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il  buM  Efcmpìo  ,,  c$H  Chi  debbiH  i fàfitri  fàgri 
frtcedtre  il  l$rs  Gregge. 
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D:biro  Ji  qualunque  .Cri- 
fliano  C.  por:e  , col  buono 
r {('enipio  , quali  ad  entrata 

comune  , quelle  virtù  , che 
in  fe  raccosHe,  qual  prcu- 
lio  privato  ; non  ripuian- 
dofi  mai  venuto  alla  Fede  per  giovare  a 
fe  meramente,  ma  a cialcun’  altro j iic- 
cliè  gli  ediHcIii,  qualvolta  più  non  può 
fare,' colla  integriti  de’  Tuoi  tratti.  Ma 
'•  le  ciò  è debito  di  qualunque  Crilliano  , 
*"’■  molto  più  al  certo  c di  quei ,,  che  non 
folamente  hanno  da  dar  buon'  efcinpio  , 
come  è di  tutti  , ma  fono  polli  nella 
iahiefaatal  line,  perchè  io  diane.  Qjre- 
ilinen  fono  filemp),  a parlar  giuliamen- 
te  , leno  Efemplari  . Ma  chi  l'un'  egli- 
no; Sono  , chi  ne  può  debitare;  i l't- 
Itoii  fagli.  Che  però  a cialcuno  di  elll 
in'ef:  di  favellate  a!  paii  1’.  AppolFa- 
lo,  qtianio  cr.li  dilfc  al  fuoTito:  inem- 
ttihus  tt  hfhtn  prii’f  txfmtium  Pentium 
tfrrMiri-.  merceccliè  t Martori  fa;ri  Han- 
no da  polledcre  in  fe  tanto  di  capitale, 
che  non  folamente  virano  bene  , come 
fan  gli  altri  , ma  pollano  proporre  agli 
ditti  fclleili  per  regola  di  ben  vivere  . 
li  che  chi  piò  elprimere  quanto  fia  ? 
l>i  ragione  i Fcicli  tutti  , come  notò 
f Toh.  i.ad  s.  Tommafo  , dovreobono  fcniprc  avere 
dinanzi  a gli  occhi  per  p imo  loro  Efem- 
plare  , la  Vita  di  Cefucriilo  . Ma  una 
tal  vita  non  poteva  Icmpre  eifcre  nota  a 
ciah'un'  di  loro  , dove  inconfiderati  , 
dove  ignoranti  . Però  Gcfurrifto  , par- 
tendcfi  dalla  Terra  , obbligò  gli  Ap- 
poheli  , e negli  Appofloli  , tutti  i lor 
SuccelTori  , a ritrarre  da  lui  quali  una 
copia  delle  opere  in  lui  vedute  , perchè 
poi  da  loro  le  avelTcco  a ritiar  gli  ala 
lai  I).  ij.  cri  con  più  di  faciliti  : ExtmflHm  /ledi 
rjeih , «/ , qUtmndmtrum  tfo  ftti ,'  V/a  <T 
tia/  . Sicché  i ligtì  Paliori  , fe 

^ ben'  olle: vili  , lono  da  Die  tenuti  nella 
^ fua  Chiefa  in  numero  eoal  grande  , af- 
lincl'è  clli  immediatamente  ritraggano  da 
Gesù  le  virtù  più  belle,  e poi  nella  lo- 
ro vita  le  cipor.gano  ad  imitare  a I 
Suddiu  loro,  quali  in  un'elemplare  for- 
mato in  piccolo,  nt>  perchè  qutAo  Ca 


<-  /f. 
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così  men  fedele,  ma  lo!  pm  facile,  cioè 
più  proporzionate  allacapacità  della  gen- 
te, clic  ha  da  copiarlo Imierrtres  ^ *'•*' 

tftitey  fiinHTfféCkr:fli.  Così  diifc  l'Ap- 
poltolo  a*  fuoi  Dìlcapoli  : e cosi  dovete 
ancora  voi  poter  dire  a ciafeun  del  Po- 
polo vollro  ; giacché  Difcepolo  cialcu» 
del  Popolo  volito  v:en  peiciò  ìnricolac» 
rifpecco  a voi  . frtlrtm  ’dTie. 

firma  exiftrnt  ti'fripulis . Tali  fono  ■ ter- "'pji 
mini  eiprcHi  di  S.  Tomuialb,  cavati  da*  Hcns. 
fagri  Canoni  . ' 


D eccoci  con  ciò  dilceli  -opportunz- 
mence  al  fecondo  pafeeln,  che'  deb- 
be  appreffare  alle  anime  ogni  Curato,  che 
è quello  del  buon'  Efempio  . ya 're  v»i- 
h»,  Pxlif  txrmrh.  Ma  per  incendere  ap-  *-• 
pieno  una  obbligazione  li  rilevante,  con- 
viene ollecrate  in  prima  la  forza,  che  ha 
in  fe  medelimo  il  buon’ Efcinpio,  a pcr- 
fuader  la  virtù  . Quelle  leggi  , dice  ìF 
Filofofo,  che  fr.no  promulgare  dalla  ufan- 
za  i fono  più  forti  , e più  ferme  che 
non  fimo  quelle  promulgate  dal  Codice; 
perchè  1'  Efempio,  operan  lo  c»n  attrat- 
tive fonie,  e foavi  , la  che  la  cola  vo- 
gliali interamente , come  fi  vuole  ciò  che  s, 

lì  vuole  per  amore;  e non  li  voglia  fol 
per  meri , come  li  vuole  ciò  che  li  vuo- 
le  per  forza.  Che  peiò  l’tièiiipio  ottie- 
ne, anche  difarmato,  ciò  che  nonpolTo- 
no  i Tribunali  ottenere  con  apparato  di 
firepici  , e di  fupplizj  . Aaii  da  ciò  AiiOniil. 
anche  procede,  che  il  cemun  della Gen- Ptth.f/ft  18. 
ce  più  li  lafci  convincere  dagli  EfempJ  , 
quantunque  falli  , di  favole  , e di  hn- 
lioni , dalle  prlloT^  di  argomencTrobu- 
fti  , perchè  apprendendo  ella  gli  efeni-* 
pj.,  gli  apprende  lutti  quali  cali  fegui-  — 
ti  , cioè  quali  cagioni  di  opere  lingola- 
ri , feoliblli,  e manitcne  i-'e  appienden- 
do  le  pruove,  le  appremle  quali  cagio- 
ni univetfali  , e p:rò  fi  afttacct  , e fi  ' 

alce,  che  fieno  fepra  di  lei  , come  fon 
le  nubi , e che  però  mene  eppariengnno  ^ 

a lei. 
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a lei.  chi  più  dotto  di  Silomone  ì E 
pure  di  fc  incdelimo  egli  afT-Tiiiù  , che 
paf.indo  un  di  per  la  Vigna  di  un’  uo- 
mo pigro,  c tcergendo  quanto  ella  fof- 
fe  incolta,  imbolcbiia  , e diftéteute  da 
quella  deir  uomo  provvido  , avea  tofto 
imparato  da  tal*  cfeir.pio  , quanto  im- 
Pier.iMi.  porti  non  cedere  alla  fatica  • rum 

%iÀi£rm^  fejti  in  etnit  mt»)  & txemi-U 
mici  Àifciflinnm.  Che  fe  poi  l’Efcoipio, 
canto  abile  al  perluadere  , ci  \«iga  da 
• pAri'one  a noi  Aiperiori , e bcnciiche  , e 

benemerite,  come  fono  i Paflori  (agri  , 
non  è allor’egli  folamenre  ualigillo  pre- 
muto a mano  , nu  premuto  con  corco- 
io  , il  quale  in  cialcun  di  noi  fa  però 
un’ impreflìone  molto  più  alta  , a mifu- 
ra  dell’  autorità,  che  In  loro  veneriamo 
per  le  grado  , e della  gratitudine,  che 
foro  profelTiamo  per  li  benefizj  , c per 
la  benemerenza,  di  tal  miniera,  chc.il 
Popolo  , il  quale  per  la  imperfezione 
. del  fuo  dilcorfb  è più.  dedico  all’immi- 
tare,  lì  lafcia  poetare  dalla  corrente  , e 
per  dir  meglio  lì  lafcia  portare  in  brac- 
cio dal  Tuo  Curato  , come  un  Bambi- 
uo.  E con  ciò  appunto^  fi  adempie  quel 
che  comanda  il  Signotc  a quaififia  Reg 
Kin.iS.ia.  giiore  di  Anime,  dove  dice  r Ptrtm  tu 
in  fmt  CMC  , fidtt  fot  tare  fotti  tìnirix  in- 
fmniul->m%  Cerco  è che  la  divina Scrictu- 
, ra  , nel  fecondo  de’  Maccabei  , dopo 
avete  efpceiro  quali  un  Secolo  d’  oro  , 
nella  pace , che  all’  ora  godeva  Gerufa- 
lenime,  e nel  culto  del  Tempio,  nella 
cullodia  de'Riti , nella  celebrità  della  Re- 
ligione, e nella  venerazion  fi  de’  Popo- 
li, fi  de’  Principi  foreflieri,  a quel  luo- 
go finto,  atctibuilce  tutta  quella  felicità 
alla  virtù  del  Pallore,  «Ilota  regnante  : 
t.Mach.  j.  f'ipu'  Onit  toniificii  fiittitm:  additan- 
doci con  ciò  la  fotgence  di  quella  piena 
di'  beni,  che  portano  fciupre  feco  in  qua- 
lunque Cura  1 buoni  efenipj  de’  Capi  . 
lei.  |.  14.  Jntbrinto  Anìmnm  Snettdotum  finiutHint , 
Ó"  Piftìlnt  tKtui  benit  mtii  nMmfUbi/tir  o 
nit  Dtminm» 

Tutteciò  , e qnello  di  più  , che  po- 
trebbe aggiugnerfi fenza  fine,  rende chia- 
* ra  1’  obbligazione  llretciflima  , che  per 
l.egge  naturale  , e divina  , vi  neceflita 
fotte  pena  di  dannazione  a farvi  Guida 
di  falnte  alle  voilie  Pecore  tutte  , con 
precedetle  in  quella  via  , che  abbiano 
da  tenere  per  ire  al  Ciclo:  dicendo  pc- 
}»;  IO.  4.  'ù  Ccillo  del  PaAor  buono  : Cam  frt- 
• frÒAj  Otti  imiftrii^  nntr  tnt  vtdit  ^ Non 
fu  fenza  milleie  Udire  tnit  tu-  Sepor- 


rete  mence,  vedrete,  come  il  Pallore  tà- 
lor  va  innanzi  alla  Greggia,  talora  die- 
tro . Ma  con  molra  diverlìtà  ..  Quando 
egli  le  va  dietro,  le  guida  , o per  dir 
meglio i non  le  guida  nò,  ma  le  obbli- 
ga col  ballone  ad  andate  dove  a lui  pia- 
ce . Ma  ciò  è di  Pallore  difamorato  . 
QuaqJova  innanzi,  fe  ie  tira  dietro  con 
fomma  facilità  , niolirandole  Iblamente 
qual  fia  la  firada  . E ciò  è da  Pallore 
amante.  Ora  la  maniera  , che  da  voi 
Cullo  ricerca,  ecco  qual’  è : la  fecon- 
da, non  c la  prima.  Sia  talor  vero,  che 
colle  bravate,  co’  rimproveri  , co’  tim- 
btotti  , e poco  meno  , che  col  ballone 
mcdclìmo,  voi  polfiaie  obbligare  le  Pe- 
core voftre  ad  andar  fu  la  vera  vià  : non 
è pelò  da  curai  fi,  pecchò  ciò  è un’  ef- 
ler  Pallore  di  Pecore  , più  brucali , che 
ragionevoli:  C«m  tufitniMit  imfeudi»iit  tueicìn- 
tii  (T  cnm  fottntin,  £ però  , come  non 
tenne  Crifio  un  tal  modo  con  efib  voi  , 
coU  né  anche  vuole,  che  da  voi  fi  ten- 
ga cogli  altri.  Ciò  non  farebbe  far  da 
Guida  amorevole  della  Greggia,  ma  fare 
da  Dominante.  E quello  é ciò  , che  fi 
vieta  a Pafeitt  in  vobit  tfi  i.  Petr.  f,  j. 

Z>er;  dice  S.  Pietro  , non  coniti  , M 
ffonumtt  ^ nryjif  »/  doivnnniti  in  Cltrhy 
ftd  firma  ftài  Grtgij  t^r  anime  . E che 
vuol  dite  1’  clfere  forma  Crtfii  , fe  non 
che  l’tlTere,  come  fi  alTeriva  pur  anzi  , 
di  nonna  al  Gregge  colla  probità  della 
vita  ; con  già  per  mancamento  di  au- 
torità , con  cui  fotroinetterlo  errante  , 
ma  perchè  ali’  autorità  fi  vuole  preferir 
1’  efemplarìtàà  Non  qnajì  non  haiiutrimut  t.TheT.  f.». 
fottjiattm  1 fed  tu  nofmitìffot  form.tm  da- 
rtmus  veblt  ad  imitandum  : clic  fu  la  pra- 
tica tenuta  parimente  in  ciò  da  S.  Pao- 
lo co'  Popoli  da  lui  pofti  in  via  di  fa- 
luce . 

II. 

Fin  a qui  non  puòellérvi  nulla  di  con- 
croverfe.  Ma  due  abbagli  pericolo! 
poSiono  pigliarli  poi  nella  pratica  da  più 
d’  uno.  Il  primo  è di  chi  perfuadaii,  che 
a dar  buono  efempio,  bafti  il  non  darlo 
cattivo:  e il  feconde  piò  perniziofo  è di 
chi  fi  creda , che  balli , benché  fi  pctxhi , 
il  peccare  occultillìmamence  : caa/t  , fi 
non  tafie.  Ma  quanto  al  primo,  è indu- 
bitato, che  il  non  dillruggere,  non  faià 
mai  edificare  ; nc  mai  farà  un  coltivare  la 
vigna,  il  non  defolaila.  Troppo  più  chiede 
Ccille  da’fuoi  PaAeri,  per  gli  Olivi  loc  ^ 

con- 
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confegnatì,  cht  il  benefixio  mifcro  de’ La- 
droni, allora,  per  loro  credere,  liberali,^ 
quando  non  ri  aflallinano,  o non  vi  am- 
mazzano. Se  molto  in  quello  genere  di 
ommiflione  non  (i  peccale,  non  avrebbe 
dunque  il  Signore  maledetto  quell' Albero 
fventurato,  in  cui  non  etovò  frutto  buo- 
no, mentre  è ceitiflìmo,  che  egli  né  an- 
che ve  ne  trovò  alcuno  reo:  nè  avrebbe 
egli  condannato  chi  nafcofe  il  talento  da- 

MiiMj-it  togli  a traflicare:  Airondit  fftuniam  d<- 
mini  fu!  i ma  avrebbe  fol  condannato  chi 

10  aveflc  diCperfo,  impiegandolo  in  uti 
iniqui.  Segno  dunque  è,  che  ad  efllrc 
buon  Curato , non  balla  non  elTer’empio  ; 
convien  di  vantaggio  accreditar  la  virtù 
con  efercitarla,  e perfuaderla  al  Popolo 
con  linguaggio  più  facile  , e più  facon- 
do , che  é quel  delle  operazioni . Che  fé 

11  Curaro  ha  da  elTcre  norma  agli  altri , 
come  dicevalì,  di  ciò  che  hanno  adope- 
rare a loro  faivezza,  non  bada  dunque 
che  li  attenga  dal  male  , convien  che 

rr-  |(.  17.  adempia  anche  il  bene:  DtcUita  a muli 
Ó'  fuc  itnum.  La  norma  ha  da  avere  in 
fc  tutto  ciò , che  conviene  ad  altri , fé 
vuol’eflere  norma  vera:  Ferm»  Gngis  tx 
animi.  Che  però  molto  più  intollerabile 
è l'altro  errore  di  darli  a credere  che  il 
peccare  occultamente  non  pregiudichi  a 
quello  sì  grave  debito  d' rfler  norma . Pri- 
mieramente l’occultarli  ad  ognuno  trop- 
po è difficile.  Sì  può  alcondcreil  fuoco, 
ma  non  il  fumo , ed  il  fumo  fa  poi  ma- 
nifefto  il  fuoco.  Più  anche  è poi  difficile 
l'occultarli  attài  lungamente  . Chiù,  che 
polla  portare  tutto  di  la  mafchera  in  vi- 
fo,  come  fa  un  fantoccio  dipaglia.a  Fi  - 
rn» pfforiam  iiu  ferì.  O chi  è,  che  pof- 
la  dimorar  tute'  ora  foce'  acqua?  Se  egli 
non  é pefee , ma  uomo  , convien  che  ad 
ora  ad  ora  elea  fuori , e li  faccia  cono- 
Iccre  quale  egli  é,  non  qual  parea  fot. 
to  Tonde.  E pur  v'è  di  più  . Perché  , 
quando  anche  ad  un  Lupo  riclca  pure  fe- 
licemente il  celarli  fott' abito  di  Pallore, 
qual  forza  potrò  avete  per  muovere  alla 
virtù  una  vita  si  ingannatrice?  Alfinché 
Tefempio  dato  da  voi lia giovevole,  con- 
vien che  Dio  fé  ne  vaglia  per  illrumenro 
di  quella  grazia,  che  per  mezzo  d’  elfo 
partecipi  a'  Tuoi  Fedeli . Ma  come , per 
giovare  a Popolo  alcuno,  vorrà  egli  va- 
lerli mai  di  un’ ippocrito,  mentre  per  con- 
trario procella,  che  quando  voglia  galli- 
gare  alcun  Popolo  , permetc.rà  che  un’ 
Ippocrito  lo  governi  ? Qm  regnar»  facit  ht- 

‘ minim  hjfoerham  prefier  penata  Pepali. 
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Pertanto  il  voler  parer  binino,  e non  cf- 
fere,  non  è un  levare  da  fcil  male,  è un* 
accrelceilo:  Simulata  t^uitai , d«»/va-àn<- '•  *“t-  la 
ijmiiat . Onde  non  è ciò  foudistare  alla  ** 
obbiigazion  di  Pallore  , é radaoppiarne 
la  iniquità,  come  la  raddoppia  chi  pre- 
tende di  pagare  i funi  debiti  a Tuffi-  ien- 
za  con  oro  lalfo . Q;icllo  é un  befi'ar  di 
più  il  Creditore  . Che  però  ; Hi  atti-  tuO‘a-47- 
pieat  damnati, >nem  maj<>r»m^  ditte  il  Si- 
gnore de' Giuli!  finti . Avranno  ali' ultimo 
d-innazion  diplicaca,  fe  non  li  em-n.!a- 
noj  Puna  per  li  vizj  occulti,  l’altra  per 
le  virtù  li.iiulate. 

In  ogni  calo  è cercittimo , che  un  Pa- 
llore , il  quale  non  preceda  col  buon* 
efempio , collringe  la  Provvidenza  Divi- 
na a dover  valerli  di  modi  ttraordinirj  e 
fproporzionati , fe  vuole  tirare  le  Anime 
al  Cielo;  mentre,  avendo  ella  già  flabili- 
to  di  rendere  famigliare  a’  Popoli  la  vir- 
tù per  la  via  più  piana,  che  è d'  imiur 
chi  li  regge  , il  prefumere  che  un’  Ippocrit^ 
batti  a’  Sudditi  per  modello  di  pietà  ve- 
ra , e non  apparente  , è un  prefumece , 
che  Dio  li  vaglia  di  un  Capo  di  legno, 
ad  influire  fu  le  me.nibra  foggetee  gli  fpi- 
rici  di  vita,  e di  vigore,  non  alcriniemi 
che  fe  folfe  un  Capo  animato. 

Finalmente,  come  abbiamo  veduto,  è 
fuor  di  ogni  dubbio,  cheiParrochi  fono 
rigorolamenre  obbligati  ad  ittruitc  i loro 
Popoli  dalTAlcare,  non  fol»  nel  ben  cre- 
dere, ma  di  più  nel  bene  operare . Ora  qua- 
le illruzione  farà  mai  quella,  che  venga 
da  un' Ippocrita,  cioè  dire  da  un  buM 
finto?  SimttUcra  heuta  fune  inatiìt . Sari  Zi\io,u 
un'  illruzione  data  in  fu  le  labbra,  quaP 
erba  in  fu  le  pareti , e non  illruzione  che 
abbia  le  fue  radici  nel  cuore:  Ej.irat  pa-  i-Eré.zi*. 
ravit  ter  /*««,  ut  invefligaret  Itgtm  Ò»- 
mtaiy  fattrtt , <y  deceret,  dice  di  Ef- 
dra  la  Scritturi  divina.  E però  la  ittro» 
zione  data  da  lui  fu  coti  cificace,  die 
motte  a lagrime  tutti:  Flenit  Ptpulus  fie- 
tu  multe . Quella , che  a’  detti  non  farà 
precedere  i fatti,  farà  una  illruzione  lan- 
guida, mtochevnle,  morta;  e, quali  pen- 
nella afeiutto,  non  potrà  lalciar  fu  la  te- 
la veruno  di  quei  coleri , che  non  im- 
bevve. Ne  di  si  fatte  elbrtazioni  potrà 
fperarli , che  il  Signore  li  vaglia  per  ca- 
vare le  Anime  dal  peccata , mentre  egli 
non  ha  per  ufo , a lavar  i cuori , di  va- 
lerfi  di  mani  lorde:  Heet/i  e/l,  ut  effe 
muoUa  Jladeat  manut  , tjue  diluire  fordet 
turat , ne  laOa  e/uttjue  detrriut  iajuiuet , 
fi  ferdida  ipfa  fitrierir  lutum  teneat. 

M m Dun- 
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Dunque  fi  fcorgc  chiaro , che  non  v’  ha 
fcampo.  Una  deUc  due:  O fpogliaici  di 
quelio  titolo  lagrol'anto  di  Rettor  d’Ani- 
I11C  ) o storzarfi  di  andare  innanzi  a tute’ 
tire  con  una  vera  virtù  > anzi  con  una 
virtù  trafcendcntc  il  coinun  del  Popolo, 
tanto  , quanto  la  condizion  di  Pallore 
trafeende  la  condizion  della  Greggia  da 
lui  governata:  T*mum  dfief  aStiontm P*- 
fuU  tranf(rniit>-e  alìio  l’rtfiiiis  ^ e la  inilù- 
ra  in  ciò  data  da  S.  Gregorio,  quanfum 
d fclet  A vim  Pt';!  Qual 

difordiijc  non  farebbe,  fé  in  una  Cura  fi 


Illluito . 

rimiradcro  le  Pecorelle  più  cade  del  Pà- 
llor  loro,  più  parche  del  Pallore,  più  pa- 
zienti del  Pallore,  più  docili  delPafiorcf 
Non  farebbe  ciò  un  difonorar  la  Chìefa  di 
Dio:  farebbe  un  dillruggerla , comr  fi  di- 
llrugge  ogni  Gerarchia  regolata,  alterato 
l’ oreiliK  j Vthtmenter  Zcctejiarn  Chrifii  dt- 
flru!!  y meli  res  L»ì( OS  fjjff  ■>  quam  CUrìcos  t 
Così  i Ugri  Canoni,  con  un  tuono,  che 
dovr  bbc  conquidere  il  Clero  tutto , quali* 
ora  egli  traligni  dal  proprio  (lato . Q;aan- 
to  dovrebbe  dunque  conquidere  ancora 
più,  chi  fuvraila  al  Clero  1 


CAPO  DUODECIMO. 


L'  orrendo  fpettacolo  di  un  P a fi  or  e di  Anime  fcandalofo , 


N gran  portento  parve  a 
Roma  Idolatra  vedere  una 
Cagna  barbara  , che  appe- 
na fchiuli  i parti , li  divo- 
rò . Io  non  vorrei  però  , 
che  l’ufanza  avclTc  addime- 
llicato  a i noftri  occhi  un*  eccefib  sì  dc- 
tellabilc , di  ral  guila , che  la  Crillianici 
rimiranTe  ogn’  ora  divorati  da  più  di  un 
Parroco  quei  figliuoli,  che  elfi  niedefimi 
aveano  generati  a Crillo  già  nel  Battciì- 
nio  o rigenerati  nell’atto  della  Predica 
«ione,  e nella  amminillrazione  della  Pe- 
nitenza; nè  però  dclTe  ella  fegno  di  rifen- 
tirfene  . E pure,  che  fa  qualunque  Pa- 
jftor  di  Anime  fcandalofo?  Fa  egli  altro, 
che  dare  cruda  morte  a una  Prole  sì  ri- 
guardevole? Certo  è , che  quando  per 
difgrazia  ciò  accada  , fi  può  credere  di 
leggieri , che  fu  la  terra  non  vi  fia  Pec- 
catore il  più  mofiruofo  . Che  fe  di  una 
linea  retta  , e di  una  curva , fi  forma  il 
minimo  di  tutti  gli  angoli  immaginabili , 
divifate  pur,  che  ali’appofito , di  un  gra- 
do si  degno,  qual’ è quel  di  Pallore,  e 
di  una  vira  sì  infame,  qual* è quella  di 
Pallore  fcandalofo  , fi  formi  la  maggiore 
di  tutte  le  abbominazioni  giammai  coin- 
parlè  nel  luogo  finto  . Quello  nondi- 
meno , che  più  dee  dolerci , fi  è , che 
ad  una  altbominazione  sì  orribile  , va 
fempre  annclfa  un’  ellrema  defolazione  . 
Conciolfiachè  chi  può  mai  ridire  la  flra- 
ge,  che  porca  all’.  Anime  un  tal  Pallore? 
S.  Gregorio  lafciolla  alia  confiderazion  di 


ciafeun , non  fi  fidando  di  liperla  egli  ef- 
prinaerc  colla  penna  : Conpdtratt  quid  dt 
Cfrfióus  j fiP»(ìores  lut>i finnt  i Noi 

ci  itudieremo  qui  di  adombrarla,  al  me- 
glio che  polliamo,  con  poche  lince  ; e 
ciò  Tiri  porre  dinanzi  ai  Bafilifco  lo  Ipec- 
chio  per  dargli  morte,  ma  morte  a lui  di 
fui u ce  . 

I. 

Già  vedemmo  di  fopra  l’impero,  che 
ticn  l'H.'cinpio  a tirarli  dietro  la  imi- 
tazione ; nulla  meno  di  quello  che  la 
ruoti  maggiore  fi  tiri  dietro,  nell’  Oro- 
logio carico,  le  minori  . Orali  vuole  fog- 
giungcrc  di  vantaggio,  che  elTcndo  que- 
lla inclinazioue,  che  han  gli  uomini  ali* 
imitare,  fondata  alLi  fu  la  debilità  del 
dilcorlb  , ne  lègiic  che  molto  più  pro- 
clive riefea  una  tale  inclinazione  verfo 
gli  efemp)  malvagi , che  verfo  i buoni  > 
mercccchè  alla  debolezza  della  mente  fi 
unifee  la  fpinra  che  rcrlo  quelle  foprav- 
vien  fubiro  dalia  corruzion  del  volere  , 
più  difpoflo  al  male,  che  al  bene.  Per 
tarito,  come  un  mai  cello  ha  più  di  pof- 
fanza  ad  abbattere  in  poco  d’ ora  una  bel- 
la Starna  di  marmo  , che  a lavorarla  ; co- 
sì l’cfempio  avrà  fempre  più  d’impullb 
ad  atterrare  la  Virtù,  che  a promuoverla  . 
E quantunque  tale  efficacia  lìa  commiinillì- 
ma  ad  ogni  Icandalo,  chi  non  vede  quan- 
to più  propria  contuttociò  fia  di  quello, 
che  vien  da  perfone  più  apprezzate  per 
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la  digiiitl,  e più  accrtditite  per  la  dor-i 
trina,  men:re  che  quefte,  non  lolo  infe- 
gnano  quel  peccato  che  fanno  , ina  ne 
tolgono  la  vergogna  , cioè  ne  to'pono 
l’ argine  più  gagliardo,  che  arrcfli  i vizj 
dall’ inondare  hn  fu  le  pubbliche  llrade, 
e dall' allagarle  f In  extmp/:im  cu/;-»  vehe- 
men/tr  txtiuditur  , dicono  i Sagri  Canoni , 
^u»nic  fr»  revrrtntla  Oriìnts , Peccnttr  ho- 
tUTUur  . E più  chiaramente  efprelfe  ciò 
di  bocca  p opria  il  Signore  , lavellando 
con  Santa  Uiigida  , dove  diffele  : v'nt 
txrmflo  fr»v*  Sacfctomm , Vccct/cr  fidu- 
ci»m  ffccnnJi  fnmif , cr  incipit  deptccato^ 
futtl  priui  rcpuminr  rtuit/eiiile  , t/cri»ti . 
Si  dice  fiibiro  : Se  non  difconviene  al 
Rettore  tenere  in  Cafa  una  Donna  gio- 
vane, con  indegnazione  del  Popolo,  che 
lo  vede  con  tutto  ciò  falire  ai  franco 
ogni  mattina  all’  Altare  j perchè  dovri 
dilconvcnire  ad  un  Secolare  , quale  fon 
io,  bazzicare  come  una fimil  Donna fegre- 
tamence,  in  cala  di  lei  medclima,  men- 
tre il  più  che  all’Altare  io  faglia  acco- 
llarmi, è due  volte  l’anno:  Qiiti  iìivrc 
ttecuit , mr  tnihi  turpt  tutem  i E però  gli 
eccelli  de’ Maggiori  riefeono  come  indul- 
ti a quei  de*  hlinori , fe  non  anche,  co- 
me uno  invito  gcncralilTmio  a commet- 
tergli fenza  tema.  Dal  che  ne  proti  ne, 
che  un  Laico  fcandalofo,  non  lia  piùch: 
un  malfo,  il  quale  lì  rotoli  per  un  pia- 
no , che  quantunque  fchiacci  qualcuno 
qel  fuo  tral'corrcie , può  cagionare  al.’ul- 
mio  poca  flrage;  ma  un  Sacerdote,  e 
molto  più  un  Panerò  fcanialolò,  c un 
tnalTo,  eh'  per  la  lublimiià  del  grado, 
ove  peccali,  viene  rotoicne  dall’alto;  c 
però  chi  può  valutare  quell’  ellermjnio , 
che  feinpre  più  reca  fccof  Se  nói  vogiia- 
rao  credei  e a S.  Gregorio,  non  fe  ne  truo- 
vi  nella  Chiefa  al-ro  pari  ; Su//um  pure 
ab  aliti  m.ìpai  friiutiiciiim  , quam  a Sx- 
Urdetibus  nUrxt  UtAt Quandi  eli  , tjtiei 
ad  alìcrum  torreciiiatm  pojuit , dare  dr  fc 
exempla  prav'tatii  cernii  : tjuandit  ip/i  pic- 
eamni  tjui  eempefetre  peccAia  dtbutmtn  • 

E tuttavia  quanto  abbiamo  detto  tìn 
ora,  benché  fia  tanto,  è Comune  anche 
a quegli  fcandali,  che  fono  appellati  in 
diretti;  cioè  a quegli,  in  Cui  non  li  ha 
da’Paliori  per  line  la  caduti  delle  Ani- 
me, ma  fuiamcnte  li  vede,  e ii  lafcia 
correre.  Che  farà  però  re’  diretti 2 Ma 
forfè  che  di  quelli  non  fe  ne  danno  da 
alcun  di  loro  ì Se  non  (c  ne  dalfero  , 
non  ci  direbbe  dunque  Dio  al  dolente 
per  Geremia  r G rat  perii tm  fadxi  ejì  Po- 


tulai  meu!  : Paflcrti  terxmftJuxerunt  /w  : 
finga,!  che  il  Curato  cominci  a conver- 
fare  alquanto  più  llrertamente  con  una 
Femmina  onelta,  tilicu-andola  ad  ogni 
tratto  che  egli  non  penfa  a male  , .che 
amala  da  Sorella  , e che  la  confiderà 
qual  Colomba,  craitata  crudelmente  dal 
(ito  Marito,  e la  compatilce.  Facciali  , 
che  alle  parole  amorevoli  egli  aggiunga 
indi  i doni , non  a titolo  d'  cica , ma  di 
fuflidio:  a i doni  le  promcITc  di  molto 
più:  alle  promelfe  i giuramenti  iterati  , 
che  egli  nelle  occorrenze  fcrvirà  fempre 
di  Padre  alle  I-igliuole  di  lei,  di  Tuto- 
re agli  Orfani , che  corrò  egli  fopea  di 
fe  le  loro  liti , che  niancggerà  i loro  at- 
fari,  che  manterrà  i loro  averi,  e che 
ficà  da  cialcun  portare  il  rifpetto  debito 
alla  lor  Cafa:  ohDioI  Che  rirtùcivuo- 
le  aflìn  di  reggere  alle  ulti  ne  batterie, 
quando  poi  li  venga  ali’  aHaltol  Se  ad 
un’ Artigliecia  non  grande  di  argento,  lì 
aprono  bine  IpelTo  anche  le  Fortezze  , 
li  terrà  forte  il  cuor  di  una  donnetta  a 
tanto  di  utilità,  e fperatc,  e fperinienta- 
tc2  Ma  fra  qucAo  mezzo,  qual  giudizio 
non  dee  temere  fopra  di  (e  un  Pahrrcii 
Iccilcraco,  fc  in  vece  di  dare  il  fangue 
per  la  fua  povera  Greggia,  ne  fa  uno 
icen.pio!  liifngna  bene  èller  morto,  non 
che  addormentalo,  per  non  lì  rifvcgliare 
al  fracaflo  delle  Divine  minacce,  fu  lui 
tonanti  1 Audite  hee  Saeerdciei , ijtiia  velii  Qf.  j. 
pudi  ium  eJl  • i^uùr.iam  la^neui  fafli  eflit 
fptcu'.aiter.i , (T  tele  expanfnm  iuper  Tha- 
brr.  Olì  prenda  ai  laccio  chi  cammina  per 
terra , cioè  chi  altre  volte  è caduto  già 
nel  peccato  ccn  gran  viltà;  o fi  prenda 
alia  tccc  chi  tienfi  in  aria  ; cioè  chi  fu 
innocente  fino  a q-uelP  ora;  certo  è,  che 
ri  l’una  peda,  reme  l’altra,  laià  matc- 
lia  di  giudizio  teriibilifli.i  o a chi  la  pie- 
fe , mciiire  e la  me,  c il  laccio  furono 
teli  rguilmcntc  fopra  il  Taboire,  mon- 
te ecctlfo,  monte  clcito,  monte  fantiiì- 
cato  da  più  mitici  j , cioè  furono  teli  fo- 
pra il  grada  fub  i ne  del  Sacerdozio  , e 
teli  da  quegli,  che  erano  quivi alTunti  ad 
un  line  del  lucro  oppufito,  cioè  atlìiie  dt 
liarvi  come  fopra  ima  fpeco'a,  e preve- 
dere i pericoli  lUl  Popolo  iiicn’  attento, 
cd  a prevenirli . Si  vale,  chi  fa  covi,  del- 
ia fublimità  del  fuo  polio  Sacerdotale  a 
combattere  CriAo  più  da  vicino  : Satir- 
d lii  d pnitaie , velati  armii  quìbafdam , 
ad  viriitm  ahuttiur^  e vuole  lo  fcaltro,  '* 
che  come  il  capo  più  groflo  ferve  a i 
Pefei  per  andare  tanto  più  rapidi  a fon- 
M m z do , 
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do,  quando  efli  nuotano}  costa  lui  dcl>- , 
ba  la  ma.^giuranza  del  grado  fcrvire  op- 
poitunamcncc  ad  iminerg^rfi  quanto  vuo- 
le , in  un'  abilTo  di  viij , fenza  che  ve- 
runo abbia  modo  di  ractencrlo.  Ed  ecco- 
vi , che  colui , il  quale  forfè  non  ebbe 
mai  lingua  d' uomo  ad  iftruire  il  Tuo  Po- 
p - lo , 1’  ha  era  poco  anche  più , che  da 
Scrpcmaccio , a lldurrc  ora  qucAa,  ora 
quella,  o innocente,  o incauta,  che  el- 
la li  Ila , con  darle  francamente  ad  in- 
tendere ne’  difcoclì  più  famigliati,  chela 
Difuneflà  è un  male  da  niente  ; che  tut- 
ti liamo  di  creta,  tutti  di  carne:  e che 
la  Confeflìone  è fatta  p:r  ciò,  per  ri- 
medio de’ reccatori  ; A idtie  dunque  Sa- 
Itrje/fi,  •udite',  dice  il  Profeta , juia  ve- 
trs  yndicittm  efl  • 

Cin'ipr.  1.  Racconta  il  Cantipratenfe,  come  ad  un 

t'p.  Parroco  di  tal  forma  apparve  S.  Pietro, 
minaccevole  in  volto,  ma  più  ancor  mi- 
naccevole nel  fuo  dire  -,  e poftogli  un  li- 
bro in  nuno,  leggi  mifeio,  dìifcgli,  leg- 
gi, leggi,  non  cardar  più.  Non  potè  la- 
re di  menu  il  povero  Sacerdote  di  non 
pigliare  il  libro , a lui  prefencato  : e al 
primo  aprire  s’  incontrò  in  quelle  paro- 
le : Quend-u  red--ee/  Anìj/.M  , /nr 

extmfl"  tter.-,o  fufyliiie  iem  r'ijiiì  Quella 
iiittrrogaziun.'  brevIfTima  fu  per  lui  un 
proctllo  si  concludente,  che  affine  di  non 
attendere  una  fentenza  corrirpondentc  al 
procclfu,  rinunziò  ben  rollo  la  Chiala , 
c ritiratoli  a i Clii  diri  di  S.  Bernardo , 
quivi  applicoKì  a pai-ure  con  penitenza 
anticipata  i Tuoi  debiti  in  una  cella , per 
non  gli  avere  indugiando,  a feonrar  fui 
fuoco.  Un  ra!  libro  non  11  feorge  al  pre- 
fente  da’  Pallori  fimili  a quello,  fe  ve 
ne  fono,  perchè  per  loro  Ha  attualmen- 
te Icrivcndnli  ; ma  feorgerailì  bene  a foa 
ictnpo,  agguifa  di  que’  caratteri,  che  fu 
la  carta  fono  già  ben  formati  , c pure 
non  polTon  Icgg-'ill  , fc  non  prelTu  al 
Cammino  accelb . In  vicinanza  del  gtan 
fuoco  eterno,  dinanzi  al  Div  n Tribuna- 
le li  farà  palclè  ad  un’ora,  eia  fccllcrag- 
gine , e la  Icncenza  di  chi , non  lòlo , q i,rl 
Servo  pigro,  non  vegliò  a difefa  della 
Cali  di  Dio,  ma  qual  Servo  perfido,  It 
tè  quali  capo  di  Ladri  ad  airairmarla . Pa- 
re che  una  tal  lénttnza  venga  abbozza- 
ta in  quelle  parole  orribili  di  Ezechiele: 
Xzecb-sr.  To  entetti  /*.f  .me,  imy<:e  àax  ijrxtl,  cu- 
yut  venie  Uiej  in  /einyere  ini-julfutie  firifi- 
niee  : ht'‘  diri/  Leeminus  £>eus  : A-xftr  Ci- 
d»r  im  ^ trili  C9riii.%m  • ^*r.ne  hic  tft  ^ qtn 
/uixltuAviti  <T  feihiimtn  hAmùÌA~ 


vh  ì IniquitAtem , iniquìe.tffm  , ìnìquitAttm 
ponAm  tAm,  E chc  altro  è Ciò,  chcl’ado4n> 
brjre  il  giudizio  di  un  PaAore  di  Anime 
fcandaloio?  Guida  d'  Ifraele  , è vero  ^ 

Dux  ifrAtly  ma  Ruida  ai  precipizio  , e 
però  profano  verfo  Dio  , rpieuco  verfo 
la  Greggia:  ProfAnns  tìnptm  * Giunto  che 
Ha  r infelice  al  termine  della  Tua  malva- 
giti,  gii  prcdcfiaiio?  C*m  v*r»-ir  Ures  im 
/emprrg  inìquhatìs  prfjSm/M  ; convicn  che 
deponga  la  gloria  Sacerdotale  , e cosi 
auftret  Cidarim^  t che  depoRgi  la  gloria 
anche  Rettoralc  , c cosi  toHtf  C^'^cnAmi 
gloria,  che  quanto  a*  modedi  valfe  dì 
cfàitazione,  canto  agli  audaci  lì  conveiti 
in  vilipendio:  Htnne  bic  efl qui  humì-^ 
iem  ^nhìevtvìf^  CT  Jabitmem  kumiii.ivìì  l 
E però , Dio  : ( tìàc  dìcìt  . 

De.is  i } L*  antica  fia  gloria,  qualunque 
foif: , convicn  che  il  mifero  feorga  già 
rivoltata  in  ii^iquitì  $ iKÌqwtAfem ^ iwftt'- 
tarem^  iniquìtAum  pcnam  eAm  ^ o perchè 
s’ intenda  in  qticda  ttipliciià  di  replica- 
zione la  mollruolità  fonur.a  del  male  cono- 
melTo  in  un  tale  flato,  o perchè  f:  ne 
incenda  la  flrana  malignità  ; ma'ignii.,  , 
che  in  un  col|>o  medelìmo  feti  tre,  il  Sa- 
cctdotc,  il  Popolo,  e Dio. 

II. 

ÌO  ho  prefuppoflo  di  non  parlare  iiv 
quello  Capo  di  voi  , mercè  qutlla 
buona  flima  , che  di  voi  tengo:  e però 
vedete,  che  nè  anclie  punto  ho  parlato 
con  elfo  voi . Ma  fe  per  difavventura  voi 
da  voi  flclTo  nvrafte  in  voi  quel  vivere 
fcandalolb,  che  avete  feorto  qui  detella- 
re  in  altri  con  pronofticainenti  di  tanto, 
orrore,  deh  vi  prego  a non  volere  però 
dileggiare  i miei  detti  , quaG  augurj  di 
.Medico  più  fuiiefto,  che  riverente:  m n- 
tre  io  dipoi  non  lo , fe  voi  non  pertan- 
to potrclte  dileggiate  al  nwdo  nocdelimo 
quei  di  Crillo.  E non  fu  egli  che  dìflc 
.z  hemin!  Hit,  pe-- quem  ftA  d.dum  venni 
E fc  l't  luinii'^  fol  perchè  è uomo,  nul- 
la più  alto  deg;i  altri  ; q lauro  più  dun- 
que yt  S-ieerdj:i\  Pa  Petinii  \ Pa  Pa/ìeet  i 
le  pur’ è vero,  che  qucili,  qualunque  fie- 
no ; Tet  meriiini  àieni  fune  , far/  xd.  ^ ^ 

Snidiess  fnet  ferdieitnis  exempix  tranf-n-t-  p[i;ij».t  . 
enne  . Ma  Come  no*  fari  veto  i Ah  , 
che  anche  Lot  , predicendo  a i di- 
mtftici  le  fiimme  pà  gii  inunincnti  In 
ia  Città  , fu  riput.ito  un  Vaneggiatore! 
yifus  eH  eie  , ludent  ie.jni  . E pu-  ^ ^ 

re  in  breve  , divampati  a un.  tr  tto  dal 
s fau- 
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fuoco  , non  eblxr  tflì  neppur  agio  di 
I>ianpere  tra’Vircoti  la  loto  incredulità, 
anzi  neppur  di  cnnofccrla.  Qiianto  mi- 
glior cuniìglio  fari  dunque  per  voi  ( fc 
ancor  sì  poco  fentiatc  in  voi  di  timore, 
quando  anzi  ne  dovrefte  ornai  provar  tan- 
to ) quanto  miglior  conlielio,  dico,  la- 
ta, che  abbracciate  opportunamente  l’am- 
tnonìzione,  a voi  fuggetica  da  Eulèbìo, 
le  non  da  mej  -unt  ^urìimriuit  J<- 
f»  JttfdtUu  ■y  (Mm  piMrimor.im  àdt^ 
ftatijn»  ft  redimati  Che  voglio  io  dirct 
Se  voi  folle  mai  Aato , che  a Dio  non 
piaccia,  feogìio  di  naul'ragio  a più  Ani- 
me a voi  commcirc , proccuratc  Collo  di 
fcambiarvi  loro  in  ricovero  di  fàlute  . 
Con  porre  in  falvo  1’  Anime  altrui , vi 
porrete  ancora  la  propria  ; altrimenti  no . 
Rialzate  quel  Tempio,  che  le  vollre  pa- 
iole infide,  o i voliti  portamenti  iocon- 


fidcrati  aveffero  per  dirgràzia  gittato  a 
terra.  Attendete  da  ori  innanzi  a predi- 
care, a correggere,  a contblare,  ad  am- 
minìArare  i Sagramenti  con  più  di  loUe- 
citudine  a chiunque  gli  ami . Supplicate 
con  illanze  calde  Gesù,  voftro  Redento- 
re, che  voglia  di  mano  propria  tiilorare 
n Ila  Tua  Vigna  ciò  che  voi  forlè  qual 
Cignale ,.  o impronto  , o ingiurioro , vi 
difertillc,  e io  una  parola  cominciate  con 
una  feria  Conlcdloa  generale,  anzi  con 
ticiramento  ancora  di  qualche  fcttiimna , 
che  da  voi  donili  tutta  a voi,  inlélèrci- 
zj  fpirituali;  cominciare,  dico,  a farvi 
Elcmpio  di  l'enitenza  acialcuno,  più  che 
già  non  gli  fofte  efempio  di  colpa . Così 
farete  iicuro  di  non  rrare  fopra  di  voi 
queir  arrefto  della  Divina  Giullizia  ful- 
minatrice: Qm  àeùfit  jujhi,  invi*  ri*-  ,g,a 
/a,  in  ieteritH  fn*  corruei. 
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tn  qutl  mod»  il  Palor  de’  Fofoli  dark  lort  l'  efempio,  che  f 
conviene,  in  quello  primierom:nte , che  fpctta  a Dio  . 


I R £ mire  il  PaAor  Sagro  ha 
da  avere,  dice  l’Angelico, 
nel  coAituirit  alla  fuaGreg- 
g<a  forma  animata  di  lau- 
devoli  operazioni  . Una  a 
Dio,  una  al  Prollimo,  ed 
una  a fe  : C^td*m  erdinantur  *d  Dinm  , 
Tim!rs.f  I Prvtimitm  , tjH*À*n,  *d  f,  , 

* Dunque  dovendo  tutte  c tre  queAe  mire 
avere  anche  voi  nella  Greggia  voAra  , 
facciamoci  dalla  prima. 

■ I. 

La  Virtù  della  Religione  va  innanzi 

^ al  Coro  di  tutte  le  altre  Virtù  mo- 

t-ai.  alt.  s.  j j ^ 

mente  alle  tre  , nominate  Teologali . Cede 
. allb- Teologali,  perchè  quelle,  non  folo 

ban  per  fiiu-  Dio,  come  la  Religione  , 
taa-  t*  hanno  ancora  per  oggetto  imme- 
diato in  tutti  i>  loro  atti , quali  Aquile  I 
lèmprc  intente  a mirare  il  ^le  con  direi-. 
ITh.  1.1  tflitpii  fguardi . Precede  a tutte  le  altr.’,| 
qZi. aii<  perchè,  le  ella  in  tutti  ifuoi  atti  non  ha  ‘ 
Dio  ileifo  per  oggetto  immediato,  come  ' 
le  Virtù  Teologali,  v’ha  il  più,  che  fui- j 
Offre  del  e.defaeri.  Tom.  IV.  • 


culto 


la  Terra  Ila  di  Aimabile  dopo  Dio,  che  è j.ts.  i.  •. 
il  culto  dovuto  a lui  per  eccellenza  del-  1//  • *■ 

la  fua  Divina  MaeAà.  E a qucAo 
ella  ordina  tutto  l’ uomo , o con  gli  arti 
proprj  di  lei , o con  quelli  che  impera 
alle  altre  Viizù , come  a lei  foggettc . B 
fe  è cosi,  dunque  imuiiii  a tutti  quei 
debiti,  che  voi  qual  PaAore  avete  alla 
voAra  Greggia,  è farvi  a lei  buon  Mac- 
llro  di  Religione,  non  fblo  colle  parole , 
ma  coll’ efempio  ; Tu  erti  l'efule  ìu  hit, 
ju*  *d  I)  farri  frriinene 

E per  p gliare  la  cofa  da’  fuoi  princi-  s Th.  r.  i. 
pi,  vuol  prcfupporfì ,•  che  la  Virtù  della  3<o.irrj. 
Religione  è quafi  una  fpcz-e  di  Giufiizia, 
in  virtù  di  cui  noi  mameniaiiina  Di»  cut-  adì’, 
ti  ifuoi  < {ricci,  fc  non  lino  a quel  fegno, 
che  egli  li  racrica  ( che  è troppo  alto  ) 
almeno  fino  a quello  , che  noi  pulTu- 
mo,  con  eferc'Care  però  quegli  atti  var- 
io di  lui  , che  vogl'ono  a tcAilìc  ite  da 
un  laro  la  grandezza  infinita  , eh’  egli 
p 'diede,  dall’  altro  la  lòmmedìune  c la 
Irrvitù  . che  però  noi  cucci  amiamo  di 
profclfargli  . Ora  queAi  atti  fon  di  due 
generi,  levondo  la  d'Ainziune  diS.Tom- 
nulb  , di  cui  tutta  è la  dottrina  finora 
M m 3 addot- 
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s Th.  I I.  addotta  ; altri  fono  interni , e però  prin-  ne  , o per  li  Voti  intitolati  monaflici  ) 
cipali  , altri  elicmi,  e conregueatemen-  e- le  a’  beni  cllcriori  , non  altro  per  fe 
' ' ce  ruborilinaii  . Gl'  intetni  fono  le  ado-  riietba  , che  quell;  rendite  , e quelle 

razioni  fpirituali  , le  orazioni  , le  oire-  ruppcllcccili  > o quelle  fpoglie  , che  fu- 
crazioni  , e g:i  aft'citi  si  rarj  di  divo-  ceno  elprelCamente  a lue  dedicate  dalla 
zione  a ciarcun  gii  noci  . Gii  ellcrni  pietà  de'  tedcli  .'Ora  per  mantenere  il 
Cono  le  adorazioni  meiiclìme  corporali  , Signore  in  quelli  diritti , <om'  è si  giu- 
i Salmcggi  .menti  , i Sagnfizj,  le  ofter-  Ilo  , conviene  che  il  Sacerdote  preceda 
te  , ed  altri  di  llniil  guìla  , di  cui  il  Popolo  con  cfenipio  ben  grande;  poi- 
compongunG  i Riti  Tagri  . E in  tutti  che  le  la  Nave  va  piano  nel  Tuo  viag-  «e 
quelli  acci  , qualunque  fieno  , dee  il  gìo  , licucamcute  il  battello  non  coc- 
Palkre  precedere  lìmilintnce  alle  Peco-  irrà- 
relle  col  buon'  efempio  , fe  vuol  che 

quelle  gli  vengano  tutte  dietro  , con  i 1 1. 

imitarlo  , jtnu  v»dit  , <T  il- 

Itri».  4.  iuta  />.;«*«/*•  . Pertanto  è necelTario  , "p  Per  ciò,  che  actienfi alle  Felle , cer-  dìS.  ».  De 
clic  pi  ima,  per  metzo  delia  lezione  Ire  ±j  to  è che  voi,  Iccondo  1'  ulo  aiiti-  Confecr,  c. 

quente  de'  libri  facti  , e della  medica-  cmlliuto  della  Chicli,  ficee  obbligato  a 
zione  di  ciò  , clic  fu  quei  legf.clle  , dinuiiziarl.  in  qualunque  Domenica  dall*  saìb  de 
voi  concepiate  in  voi  llelfa  un>  Itima  Altare,  affinchè  nclTuno  abbia  fcufa,  fe  0*1,  Out. 
altilltma  della  Divina  Mitili  , e della  non  le  guardi,  con  ifcandalo  dii  Paefe. 
fanelli  , e de'  nicciti  , delle  mifencor-  £ quantunque,  dove  intervenga  cagion 
die  dj  Gefucrillo,  e degli  uffiz),  ch'egli  legittima,  voi  polTiace  a'  Popolani  volili 
tute' ora  piT  noi  folliene  ,•  delle  Virtù  concedere  la  hc-nza  di  lavorare  in  ai  fac- 
inconrparabili  della  Vergine  , del  brio-  ti  ('iocni,  concurtociò  vi  convien  fape- 
gno  che  abbiamo  del  fuo  canto  ancore-  ce,  che  voi  non  potete  concederla , quait-  j,,, 
vele  patrocìnio  , come  ancora  di  quello  do  quelli  abbiano  pronto  il  ricorfo  ad  Relii.Li. 
degli  a'eri  Santi  , amici  di  Dio  ; per  un  Supcrince  , tu.rggìor  di  voi  , qual'  è ‘ 
potere  pari  liima  di  tutto  ciò  imprime-  1'  Ordinario.  Ne,  concedendola  in  lon-  jpTic'iS 
re  nella  meme  del  vollro  Popolo;  altri-  canaiiza  da  quello  , la  po-cce  giammai  q.  i. 
menci  un  figlilo  (Icacco  , e luperfiz'alc,  concedere  generale,  ma  a volta,  a vol- 
che  forza  porri  avere  a flampar  1'  im-  ta , Iccondo  ì tempi , che  curtuno;  e eoa 
pronta  ? E il  fare  ciò  fari  un'  animare  tal  conlidcrazionc , che  dove  I'  olfervanr 
l'Interno  della  Religione,  che  è il  più  za  delle  Felle  è nel  fuo  vigore,  non  fia- 
importante.  cc  facile  ad  allargatia  » e dov' ella  è rilaf- 

Quanto  all'  ellerno  poi , fi  è da  con-  fata,  pioccuiiare  a poco  a paco  ridurla 
Cdcrare  , che  quantunque  Iddio  fia  Pa-  a'  dovuti  termini , benché  colle  buone  , 
dron  del  tutto  , e Padrone  più  che  af-  più  che  colle  cattive  i Magi/  mctuaià  , 
foluto  , Tmh  /m»/  tm/iiit  : Concurtociò  qunm  minando  , che  è la  regola  data  a c.  eeirnei^ 
alcune  cofe  ha  egli  fpezìalnience  detcr-  riordinare  tutti  idifordini  univerfali.  Che  f*''”??*'. 
minato  , che  fian  per  lui  -,  e quelle  , però  , dove  il  bilogno  di  lavorare  non 
fe  non  vuole  mancarli  alla  Religione  fia  manìfetio  , ma  dubbio  , operate  fe-  c n. 
con  grave  oltraggio  , fe  gli  hanno  a condo  ciò  che  vi  detterà  la  Prudenza  , 
mantenere  tutte  inviolate  . Come  eter-  ma  non  inclinate  più  alla  benigniti,  che 
no,  egli  è Padrone  di  cacti  i tempi:  e al  rigore:  e ciò  a quello  fine,  che  chi 
pure  gli  lafcia  ali'  uomo  liberi  a crava-  in  tal  cafo  fatichi  , abbia  piuteoAo  da 
gliare  , e puramente  rìferbafi  i di  felli-  faticare  in  vigore  dì  quella  facoltà  che  vi 
vi  . Come  immenlo  , egli  è Padrone  di  addimandò,  ricordevole  del  luo  debito  ; 

tutti  i luoghi:  e pure  gli  lafcia  all'iio-  che  non  di  quella,  che  egli  da  fe  fi  ar- 

mo liberi  ad  abitare  , e puramente  ti-  rogò,  quali  non  conlapcvole,  o non  cu- 
fetbafi  i Tempi  lig'''  • Come  Creatore,  rance  di  ciò  che  gli  convenivi.  Quindi 
e Padrone  di  cucce  le  perfonc  in  univer-  è di  necefliti,  che  voi  fneifo  inculchiate 
fale  , e in  particolare  ; anzi  dì  cucci  i dall'  Altare  al  Popolo  vollro  la  ragione- 
loro  beni  ellcriori  , di  rutti  i fondi,  di  voiczza  che  v"  è,  anzi  la  gìuflizia  , di 
tutti  ifrutei , e di  quanto  per  loro  creò,  non  rubare  a Dio  quei  sì  pochi  giq»ni , 

E pure  , fe  rimirili  alle  perfone  , egli  che  dentro  l' Anno  egli  ha  ritenuti  a!  fuo 

tifeeba  a fe  meramente  quelle  , che  fo-  culto,  fe  vogliam  ch'egli  benedica  poi  le 
no  confactate  al  fuo  fervizìo  per  l'Ordl-  fatiche  degli  altri , tanti  più,  conceduti  a 

' noi . 


Digjtsed  Gppglc 


Capo  D 

■oì.  Mi  fome  potrelle  ciò  fare  con  buo- 
na fronte»  fc  il  Popolo  li  accorgeife  allo 
ftcITo  tempo,  che  a’ Livoritot ideila  Chie- 
C.  Cum  pcrmcitiite  clie  tc  helie  tiavagU- 

BTI1-,  ."e  no  a piac-r  lo-o  ; fol  perché  elii  ima- 
Cunfliiu-  jliano  per  li  Chi^fai  Ciò  Ji  fc  non  è 
lioniPai.  ,j,(jlofaificicnte.  Onde  conviene  , che  voi 
fiate  il  primo  a tollc-ar  quella  Legge  , 
che  (ì  rigorolamenie  dovete  ehgcr  dagli 
altri:  Ptitrt  t,pm,  (j».ìin  /•<  ifjrrulrrii. 
Qneiiq  è da  buon  Coinanda.-.tc , lar  co- 
me Davi  Jdc  , il  quale  per  animile  i Solda- 
ti a patir  la  fete  , inmis 
PAmbr.  ia  Itrtrt  finto  difeert!  , gettò  via  1’ acqua  d i 
A^ii,  Da.  tanto  fofpirata,  qaando  lìava  gi.i  già 

■ Rcf.  1).  tuffarvi  I labbri , tiol  ii  iiii't , fidii- 

(iovit  totn  J^ttni.io  » Clic  fe  , oltte  alla 
(ànrifìcazion  negativa  delle  Fede,  la  qual 
confile  nella  celfazion  de’  Inori,  liamiu 
lutti  ad  iggiugn  t:  ancora  lapalniva,  la 
qual  coofifie  iu  più  efercizj  laudevoli  di 
pieci  da  praticarli  in  quei  giorni  ; come 
volete  che  il  Popolo  vi  concorra,  fe  voi 
Don  li  praiichiatri  anzi  fc,  detta  appena 
la  MelL,  n'andiate  alitove,  c pafiiutc  le 
Felle  in  caccic,  in  giuochi,  in  gozzovi- 
glie, e in  limili  pilìatcmpi,  fempre  n-al 
convenevoli  al  volito  fiato  , ma  molto 
più  ne' di  fieri  f Piuiiofio  il  Popolo  piglie- 
rà cfeinpio  da  voi  di  lafciar  la  Cincia,  e 
di  andare  in  cambio,  chi  a Taverne,  chi 
Z Trebbi,  dii  a Billi  allegri,  non  appi 
tendo  come  i Cervi  minori  abbiano  da 
palfar  le  fiumane  anunto,  quando  il  mag- 
para  va  a zonzo  per  quelle  Ipiagge , 

I 1 1. 

PER  ciò  poi,  clieatiienfi  allcCliiefc, 
ceno  è che  con  u:  lore  fomnindovtte 
fci»  8t  e.  voi  proccur.ire,  che  il  Signore  111  quivi 
v Bjtb. lie  rifpeitato  af  ulti.iio  fegno  ( come  ogni 
cff.  Cut.  e.  p,  jgf  jpj  dcl'ke  elTrr  rilpcctato  con  modo 
iiir.  de  particolare  nei  fuo  Palazzo  ) e ciò  pri- 
«el.  1. 1. 1.  epj  , con  imp  dirne  t ci  ale  r j , le  coof»- 
renze  , i neg-.zj  fecol  n efebi , gli  flrepi- 
ti , gli  feberzi , ie  collazioni , ed  altre  m- 
dccenze,  vinate  da' fiacri  Canoni  j eh’ è il 
lifpctto  parimente  negativo  cov  .tufi  a 
luoghi  (ami,  e poi  con  efer'ita.vi  quelle 
, funzioni  divote  , che  fono  loro  p optie: 

che  è il  rifpnto  quivi  altrcjì  pofitivo  . 
Ma  quanto  al  primo  come  mai  porrrlle 
eiò  confeguire  , fe  ancora  voi  folle  di 
ajuei  Curati,  che  libeiamente  palfe-gian 
-per  la  Chiefa,  e talora  col  capello  un 
che  in  capo  , o colla  beietia  , quali 
che  vogliano  condannare  la  Chiefa  a lup- 
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plir  di  Sali  alla  angttfii  loro  Canonica, 
quivi  anneiruf  Se  di  quei,  che  lullu  CaiC'» 
fu  nad>.fiina  (che  purè  l’Anti  aiiKta,  fe 
noi  unno,  del  PuraJilb  ) ftaan  i a di- 
iéorrcre  n>n  licenza  niaggiore , di  quanta 
fi  arcogheiebbono  nella  bottega  di  un 
fomaciajo,  o di  un  fiibbro,  oli-  di  quei, 
che  non  dentro  la  Chklà,  ma  fulla  p it- 
ta, fi  mettono  a recitar  1'  uHna  o Divi- 
no, e quivi  in  una  altetUazione  conti- 
nova  di  movimenti,  ove  parluii  con  Dio , 
ora  parlano  con  chi  palla  , agguifii  di 
quegli  Icemi,  ch-e  fecondo  i lucidi  inetr- 
valli  che  hanno,  or  tonuno  in  fc  Ile  ili, 
or  ne  fon  inori!  Sarcblae  ciò  farli  fpec- 
chio  d’im  razione  a chi  , non  fapriido 
ancora  quale  ila  il  primo  culto  da  renderli 
a' luoghi  lucri,  lo  debba  tolto  appre-udere 
al  mii ..t  voi . 

Quanto  al  fecondo  poi  , quale  fiima 
volete  che  i Popolani  voliti  ivi  formino 
del  kofiirio,  (è  Icotgano  che  qualar  lo 
dite  con  efli.  Correte  f inprc  più  d'ogni 
altro  le  polle,  quali  impaziente  di  elfcr- 
ne  giunto  al  Sue!  Volete  eh’  efii  da' io- 
IO  volti  tr  .fpirino  in  un  tjl’  atto  quei 
feiiG  di  pietà,  che  nulla  mai  abbianori- 
mirati  in  fui  vofiro  ì Non  è puihhile  • 
L' Aquila  ottiene  da’ Tuoi  l igliuoletti,  an- 
che teneri,  sleiizi  fummi  , ma  con  pre- 
cederli al  volo.  Che  fc  poi,  nell’ udire 
le  Confcliiuni  , voi  ftelle  quivi,  com'è 
colluinc  di  alcuni,  in  un'abito  Corto  da 
Ciccatole,  Colla  t bacchierà  da  una  ma- 
no, e col  vent  gito  dall'altra,  quilc  ve- 
nerazione voi  le-  clic  conccpiicafi  ad  un 
Sagramento  vi  prodigiofo  , qtial’  è quel 
della  Penitenza!  E quale  ancora  a quel 
della  Eu  ariliia,  fe  nell'atta  di  ammini- 
ftvarla  foUc  ofllr  to  gaardare  or  quello, 
or  quell  , Con  occhi  liberi!  Volete,  che 
vcrin  fi  accolli  a riceverla  colle  prev.e 
difpofiziuni , o di  preghi,  e di  penit.n- 
ze,  fe  fcoigill  vhe  voi  a confcH’arvi  afpct- 
tate  l’ori  appunto  in  cui  fiate  per  celebra- 
re ; e clic  talvo  ta  vi  conieir„tc  in  piedi 
dietro  l'Altare  medelino , vefiit»  eU  de' 
facri  parani.-nti  Saccrducali,  qaaficheque- 
lli  fi  adattino  a eh  occufiindvlì  tiene  al- 
lor  figura  di  Ileo!  Sicuram.nte  ne  anche 
ciò  farebbe  tarli  modello  di  riverenza  ad 
opere  si  fublimi,  ma  di  II  apazzo- 

Q..inii,  le  le  mura  ftalfe  della  Chie- 
fa fi  iveritan-i  o-.ni  fplrndorc  , in  grazia 
di  quella  Divinità  di  cui  fono  piene  , 
che  far-bbe  il  vederle,  non  dìcoignude, 
che  non  è da  riprenderli,  ina  cop  rte  di 
un’  alta  polvere,  annerite,  ammuffite,  e 
Mnv  4 ral- 
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tilvolca  allogate  , non  pure  a’  Ragni , ma 
tino  alle  Rondinelle , perché  liberamente 
Ti  facciano  i loro  nidi  ? Potrà  il  Popolo 
eccitarti  a culto  del  luogo  fagrofanco  , 
ctOT' egli  entrò)  quando  Io  rin  iri  ornai 
fimiic  alle  fuei  ftalici  11  niedefimo  dice 
del  tenere  le  fagre  vefti  così  mal  conce  > 
c coti  mal  cuttodite,  che  lian  coftrette 
dì  cedere  alle  profane  tenia  contralfri  ; 
e mollo  più  di  tenere  le  Reliquie  fteiTc 
de*  Sani!,  o negli  aimari  cariati  , fenza 
chiave,  che  le  difenda , o fugli  Altari,  j 
n a lènza  lami,  Tenza onorcvolezza , feiK 
za  ornamenti , che  le  diftinguano  punto 
dalle  olfa  fquallide  delle  Tepolrure  plebee  . 
E par  evvi  ancora  di  peggio.  Perchè,  fc 
la  pulitezza  interno  alle  Piflidi,  a'Cali- 
ci , a’  Purificatori , ed  agli  altri  arredi 
immediati  del  Sagtiiìzio  ( quali  fopra  fatti 
apparifeeno  i Corporali  ) fi  ha  già  si  po- 
ca , che  fenza  tcrupolo  non  fi  polT.ino 
nfare  da  un  Celebrante  , timorato  di  Dio , 
come  volete , che  il  Popolo  fi  cemmuo- 
ya  a prezzar  gli  Aitaci,  pi  ucchè  la  tavo- 
la propria?  L’andare  poi  tutto  dì  nelle 
Proceflioni  difeortendo  al  pari  d’  ogni  | 
altro,  in  atto,  non  di  fapplicare  il  Si- 
gnore, ma  d’ irritarlo,  o il  iralafciate di 
andarvi  per  contefe  ivi  iniorte  di  prece- 
denza, che  lenii  maf  può  generare  di  af- 
fecco  ne*  riguardanti  a funzioni  si  vene- 
rande? E quantunque  certe  altre  mancan- 
ze , non  meno  commemorabili , quali  fo- 
no il  non  piegare  un  ginnechm  alia  falu- 
razion  della  Vergine,  tipetuca  tre  volte 
il  di , anzi  il  non  farce  nè  anche  dare  al 
Popolo  il  fegno  colla  campana  i il  non 
licordarfi  punto  di  Dio , nè  piima  della 
Menfa  con  benedirla,  nè  poi  con  lafciarvi 
un  rendimento  di  grazie , fe  non  perfet- 
to, almeno  abbozzato;  il  non  tenere  con- 
to veruno  delle  Indulgenze  , con  adem- 
pirne, o con  farne  adempire  da  Parro- 
' chiani  l’ opere  ingiunte  , o fia  per  pcca 
fiducia  di  confeguitle , o per  poca  cura  : 
quantunque  , dico  , sì  quefte,  si  altre 
mancanze  fimili , non  appartengano  si  d' 
apprelTo  all'oA'cquio  dovuto  a Dio  nelle 
Chiefe  ; non  è però,  che  non  difeonven- 
gano  anch*  effe  notabilmente  a chi  per 
uifirio  debb'  effere  in  ogni  luogo  : Currm 
4.ntg,ui\- Ij'r-'el , & Aurìi»  rj:u , ficchè  non  fole 
indirizzi  al  Ciclo  i fuoi  Sudditi  , qual 
Cocchiere,  cogli  avvertimenti,  che  dà; 
ma  ve  li  porti  coll’  eièmpio,  qual  Coc- 
chio,. 


1 y. 

PER  CIÒ , che  acttenfi  in  ultimo  alle  per- 
lone  dedicate  al  Divin  ièrvizìo,  cer- 
co è che  voi  fimilmcnce  ficee  obbligato  a 
proccurate  che  vengano  rifpetcatc  da'vo-  W'*  W-  c- 
Uri  fuddici  , tanto  in  prcfenia  voftra  , 
quanto  inaffenza:  appartenendo,  più  chcc-.idain. 
ad  ogni  altro  , a’  Sacerdoti  maggiori , la 
proiezione  amorevole  de’ minori.  Ma  co- 
me ciò?  ft  non  le  tifpettafte  voi  ftefio, 
mantenendo  co*  Sacerdoti  inferiori  perpe- 
tue rifle,  mormorandone , maltrattandoli: 
e fe  non  vi  dillingaclle  punto  da  un 
Laico,  ne*  termini  di  creanza,  e di  civil- 
tà dim.oftraca  ad  un’ Ecclcfiaftico;  Voglio» 
che  tenghiate  da  una  mano  la  tro  nba» 
qiinl  Gedeone,  contro  di  canti  infuliator» 
dell'ordine  Clericale,  ma  dov’  è la  face- 
dall’altrj?  Senza  quella  non  fi  attertifeo- 
no  i Madianiti.  Cl)e  voglio  dire?  Noi» 
balia  fgriJar  dall'Altare  i Laici  infoirnri, 
rampognarli,  riprenderli,  brfogna  al  tem- 
po lleffo  tifplendcre  coll*  efempio,  mo- 
ftrando  loro  come  fi  trattino  le  perfone  r 
a Dio  confagrate . Delle  femplici  gridi 
chi  avrà  terrore? 

E cosi , alfine  che  il  Popolo  (bddiafac- 
cia  di  buona  voglia  a*  legati  pii , e vi  pa- 
ghi fedelmente  le  decime,  le  primìzie  , 
i proventi,  e tutto  ciò  che  ri  dee,  co- 
me a Rapprefemante  del  Signor  (uo,  coti- 
vien  che  voi  foddisfaceiace  altrettanto 
al'e  obbligazioni  dì  celebrare  le  Melfe» 
o di  fjtlc  celebrare  fecondo  1’  ufo:  te- 
nendone in  Sacreftia  la  nota  anche  pub- 
blica, qual  ccftinionio  di  perfetta  lealtà. 

Cosi  a Gesù  mantecrece  tutti  ì diritti, 
che  acquillofti,  qual  noftro  Riparatore, 
da  ognun  di  noi , con  rendervi  agli  aU 
tri  forma  di  mantenerglieli . Dal  primo 
Mobile  dipende  il  corto  delle  sfere  in- 
feriori , chi  non  io  fa  ? Mi  non  peri 
quefte  mai  movercbbonli  a feguìr  quel-  ' 

io , fe  quello  dietro  Te  non  fe  le  tiiaf- 
lè . Ad  un,  come  vor,  non  baftano  le 
parole,  ci  voglion  1* opere.  Altramence, 
come  aJcmpirebbrfi  la  promefla  , che 
Dio  fece  al  Tuo  Popolo , quando  diffcgli  : 

EniKt  fruii  fui  vithnfes  Pricr^/crtm  tuur»  ? |f,  ]•.  lu.. 
1 Maeilti  delle  Accademie  , o fagre,  o 
profane , fe  fanno  uditfi , adempiono  con 
ciò  pienamente  le  parti  loro  • Mi  i 
Maefiri  delia  Chiefa  non  già  . Convicn 
che  quefti  fi  facciano  vedere  , anclie 
più  che  udite  : mcrceccliè  quefti  , ncQ: 

; fulq  debbono  addoitiiitatc  tuttiii.  Fedeli.,, 

i mn. 
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«1  muoTerlt.  DjU’ litro  lito,  come  po- 
tranno muorere,  fe  i lor  furi  non  ininnfi 
4»Jat  di  accordo  co  i loto  detti?  Strtr- 
dti  i»  R*gi>  Cito  um  v»‘c  tift  m»- 


gnuf , dilTe  il  Beato  Pietro  Damiino , fit 
<»  PupuU  frivÌM  , »/  tiare  /e  /e-  e„.  d 

qHemiiM  dilUt,  fr'imui  ipft  vivu  »prriku  Fir. 
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C$n  quAl  riverenza  interna  ^ ed  efitrnsy  dovrà  il 
Psrroco  ctlebràre  l*  S*nta  Mejfa. 


t.  Th.j.p. 
**  jart  ). 
a q-Si.ar. 
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Seff.  II.  ^e 
vblerv.  Si 
evii  in  Ce- 
kbt.Mif'x. 


stir  >4.  de 

«Hoo  c-T- 


I.  tremendo  Sagrifiaio  della 
Mclfa  a ragiu  . dee  per  anto 
nom.ilta  chiiin.itli  l’Opera 
di  Dio,  0^«/  /3»f.  mentre 
ella  è tutta  divina:  divina 
per  il  fooprin  ipio,  divina 
per  il  Tuo  mezzo,  divina  per  il  fuo  Hiie  . Il 
ilio  principio  è Dio,  perche  D,o  folopuò 
colla  Tua  onnipotenza  tvinroiKinii  tre  il  pa- 
ne, ed  il  vino,  nel  corpo,  e .lel  fangue 
iet  Redentore.  Il  mezzo cD»o,  p«r- 
chè  Dio  folo,  con  l’umanatli  porca  co- 
ftituire  una  Vittima  fufficiente  adagr.ua 
«liare  quella  Divina  Maelti  cui  viene 
immolata  in  foddiafazione  delle  ingiurie 
a lei  fatte.  11  fu»  fine  e Dio,  perche  a 
Dio  folo  fi  poffono  immolar  Vitn.ne.  Alla 
Mcffa  però,  come  a centro  della  vera  Reli- 
gione , 5’  indirizz  mo , tirnotarriente , o prof- 
fimamente,  t ,tte  le  cetimome  della  Chie- 
fa-  e alla  M-rfa,  Come  a centro  del  fuo 
mìniftero,  li  dovreubono  dal  Sacerdote 
indirizzare  altresì  tutte  le  fue  cure,  per 
ubbidire  a quella  ammonizione  graviftna 
del  Concilio.  UmMio  rptriw»,  « dìligrn- 
ii»m  in  « penendim  tf's  nr  ^unninmniu- 
mn  fieri  petefi  iattrieri  cerMi  mundm* , 
puri  Iter-,  exteriori  drvHÌ<MÌJ , M 

Pieri,  fpe.ie  f.rnenenr.  Ora  tre  abuf. 
Girono  quivi  nocarfi,  come  i piu^o,iuoftl , 
non  pure  a ciò  che  mtrnde  il  Conrrilio  , 
ma  a ciò  che  per  feftetfa  ancora  richiede 
la  natura  di  un’opera  ai  divrna,  e fono 
il  celebrare  r.»  frettn  , il  celebrare  per 
njnr,tA,  t il  celebrare  ir.  H que- 

lli abuC  voi,  qual  Maeftro  di  Religione, 
fiere  obbligato  parimente  a fchivare  con 
ogni  Audio:  altrimenti,  quale  riverenza 
volete  voi  che  H Popolo  eonccpifea  a’  mi- 
•er)  ri  fagrofinti,  fe  1»  vedeflè  del  tatto 
mancare  in  voi  ? Teli»,  fnmdii.  Demtn. 
ftAe  -.,  & cede  nntnt  , dice  il  Concilio 
ÙiditUO  y fi  5<aed  re^mrùm  i*  corpat  , 


ncn  invenintur  in  enpite^  E però,  quan- 
tunque gli  abufi , che  dannerò , fieno  co- 
rami a’Sacerdoti  anche  femplici  | contut- 
tociò  non  del  bo  cralafciar  di  traitarne 
con  elio  voi,  perchd  argomentiate:  Seca- 
li menbi  fi  hanno  a tenere  ai  lontani  dal 
Corpo,  che  fia  dal  Capo. 


I. 


E Certamente  11  reo  coflume , veduto 
non  di  rado  in  alcuni  Preti;  dimet- 
tere infin  la  gloria  nello  fpedire  la  Mclfa 
in  più  breve  fpazio,  fe  ci  lifcia  cuore 
nel  petto,  e non  Ip  divora,  fegno  i che 
lo  zelo  della  gloria  divina  in  noi  fia  gii, 
non  pure  finoeio.  ma  Ipcnto.  AITillevaad 
una  MetTa',  celebrata  cosi  llrappazzaia- 
mcnte , quel  gran  fervo  di  Dio , Don 
Giovanni  d' Avita , dato,  fenoncrro,  al- 
la Chiel'a , il  pilfato  fecoU , per  modello 
de’  Sacerdoti  Crilliani  ; ri  aflrfteva , dico  , 
e vi  fi  Aruggea . Q.jando  , non  potendo 
egli  più  reggere,  non  fo  (e  alla  incivil- 
ii, o alla  indegniti,  con  cui  rimirava 
raaneggiarfi  ivi  il  Corpo  del  Redentore  , 
come  fe  fixfc  nulla  più  di  una  cialda,  li 
levò  fu , ed  avvicinatoli  modeAamenic  all* 
Altare , in  atto  di  raddrizzarvi  una  cantle- 
la  penderne  dal  candeliere  , fi  voltò  nel 
tempo  medefium  al  CelebruiKc,  ckeAava 
per  pofar  l’OAia,  e con  voce  piani  Arma  , 
ma  convoleo  fuprammodo  infocato , glidif- 
fé  quelle  parole:  Trnttntele  irne,  per.hì 
é Pigtineio  di  buon  Andre,  e dituenn  Si rr- 
drt.  Valfe  tanto  un’ ammonizione  sr  di- 
licaca  a compungere  il  Sacerdote  , cheque- 
Ai,  cetminara  la  MeAa,  fe  n’andò  incon- 
tanente a gittarfi  ai  piè  dell’ Ammemitore 
fedele,  e da  indi  in  poi  Io  pigliò  per 
uni  'o  Dtretcor  dell'  Anima  propria  . Beerà 
però  donde  avvenga,  che  if  Pigliuolo  di' 
Dio  fia.  ttatuto  oggimoi  >ì  viUanamences 

E'»' 
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•.  perchè  non  fi  conofee  o non  fi  confiderà 

chi  egli  iiJ.  fi  lii  veritj  , fvU  Mcifii  non 
fede  più , che  una  feinplice  Rapprercnta- 
zidne  tirila  Moire,  per  noi  fiificrli  dal 
KeJrmore,  non  le  Jilconverrcbbc  in  eftrc- 
mo  II  diana  furia?  Cena  cefa  è,  che  le 
rciaguce  tle‘ Grandi  fi  cappi  cremano  nelle 
Tragedie  cute' ora  con  una  cnaelU  imjia- 
icgj.iablle  di  afprtto,  di  acteggiainenti  , 
di  po.tacura.  E peto  con  quale  non  do- 
vrebbe raprtefcntaili  la  raflicne  di  un 
Figliaolo  di  Dir,  non  dirà  lu  un  Pal- 
co da  Sccni,  ina  fu  l’Altare,  quando  ivi  ' 
colla  Mtlfii , non  fi  fjceircal  ro  più,  che  i 
tapprelcntaila  E pure  lu  l'Altare,  non* 
IniOa-.  I*  raiprclénfa  una  tal  l’ailionc,  fi  | 
Irt'.'D  ■.  rinnorclh;  da  che  la  Mcila,  non  è una 
feinplice  Copia,  e il  vero  Oiiginale,  di 
nuovo  iinpiclTr,  della  lomina  opera firgui- 
ta  inai  la  la  terra,  qual  lènza  diibbu  la 
la  Redenzione  d;l  Mondo  : ^wr/iri  hit 

hipi»  rtcùlitnr  , epuì  H *frà  }i‘dfin^tìcKh 
gxfrce/tir,  E tuttavìa  v’ è chi  itiuii  con- 
Tcnirli  in  tal’ opera  m.n  decoro,  di  quel- 
lo che  Itia  bene  ad  im’lll  ione,  il  quilc 
tapprefenti  con  finie  lagrime  il  Funerale 
di  Didone,  o di  Drulu?  Se  mi  ve  n ile  a 
ritrovare  qui  un  Laico,  e fijprfatto  di 
taluno  di  limili  S.icrrdoti , mi  addiaian- 
daliè  colie  paiole  di  Teitulliano  , adat- 
tate ad  un  tal  propofiior  Che  fa  egli  2 
Trmi'l  I.  infulca,  o IjgrìticaJ  S/uriSt»t,  »n  infid- 
O-a.'t'i"  '■f^'erci  di  modo  fiirpr.'fo  da 

tale  illanza , che  non  lap  ei  che  tilpon- 
dere.  Voi  conieniaicvi  di  tipenlare  tra 
yoi , che  rifp  indcreltc. 

Nè  vale  ildire,  a diioolpa  di  tanto  abu- 
fo, che  i fecola'.  Hi  attedi  ino  aMeirelun- 
gh:.  Certo  è,  che  un  tedio  si  fatto  fa- 
rebbe appaclo  molto  più  condonabile  a ì 
primi  tempi,  quando  erano  le  Mcffc  tan- 
to più  lunghe,  che  non  fon' ora.  E con  ] 
luttociò  Santo  Agofimo  non  potè  far  dì 
S Au  ftr  ‘le'lfrlvi'C  forte,  in  qu:‘t.m- 

pi  ancora,  come  di  tedio  indi l'creto  Duo: 
Temp.  •ptaiu*t  ai  Ecdtjiam,  dille  egli,  aca  ìm/h 
dtvisi  ad  iauies  Dei y jru  eagum  Peait>yte- 
rum  y Me  abùmlet  Mi)famy  {j»  ad  terum 
iibitum  cantei  . Q_iaiiio  più  duoque  fi 
avrebbe  egli  a dulctc  nt’  tempi  noùri , fc 
tanto  fi  doleva  ne'l'uai;  E pollo  ciò,  qua- 
le (lima  è dovere  ornai  che  lifacciadiun 
tedio  ingiufto?  Difiì  di  un  tedio  ingioilo: 
erciiè  io  lo  bene,  che  il  Celeb  auc  non 
a in  pubblico  da  foddisìare  alla  Tua  divo- 
aùnne  privata  con  tale  eccclTo,  chefiapiù 
Il  pelo  alla  aliiui , clic  d' jncitiinenta  . 
Da  ciò  appunto  San  Gregorio  i'  induife 


ad  accorciare  la  MelTa  antica  , tiJuceiid* 
ad  un  vertetio  foto  que' Salmi,  che  tutti 
interi  camavanli  in  principiarla.  Concui~ 
tociò  chi  non  vede  Lene,  che  il  Eopolo 
non  può  lichicdece  giultamenie,  che  nel- 
l’atio  luprcino  di  Keligii.ne,  qual’ è il  Sa* 
grifizio,  li  coirà  con  tonta  velociti,  che 
diventi  fìrappazzo,  quello  che  oDiofidi 
per  oifequio  fnnmo?  Vi  e la  lunghezza 
intrinfeca  della  Melfa,  e v’ è 1’ cltriiileca  . 

L’ inirinfeca  , fi:  così  vogliamo  appellarla, 
è quella,  che  di  fui  nacuia  ricercali  al 
pronunziare  aggiullaco , al  pregare  accen- 
to, e all' operare  decorolò  di  ciò,  che 
in  t.,1  funzione  c'impongono  i Riti  (agri. 

L' eritinl'eca  è quella,  che  può  ci.ifcuno 
apgiugnrrc  alla  predetta,  di  fuo  talenio. 

Sia  però  vc.o,  che  la  Icconda  abbiali  ad 
evitare  più  che  fi  può,  pci  nonannojare. 

L.n  prima  non  fi  può  omincticrc  fenza  col- 
pa . Che  rFcva,  eh:  il  Popolo  le  nedol- 
g.i?  Se  ne  duole  a cono.  Si  ulafofemai 
di  accelerare  li  McnU  del  Re,  o di  ab- 
boiMccia  la  , perebè  ivi  Hanno  frattanto  a 
dil'agio  i Paggi  , a difagio  i Palafrenie- 
ri? Io  per  me  llimo,  che  li  ma.iicia  ir- 
riverente di  celebrate  in  più  d’uno,  non 
debba  nel  Tiib.nile  divino  andare  efence 
da  gaftigo  graviilimo  , cioè  da  galiigo 
pioporzionato  a quel  fallo,  che  li  com- 
mette in  unoacciabaiiamenio  si  chiaro  di 
genuilefiioni , di  croci,  di  cerimonie  , ar- 
g.omcnto  di  poca  fede:  Jtr.  48.  r»,. 

eie  apui  Dei  nef.'ietnier. 

Figuratevi  un  poco,  che  in  lutto  il 
M mèo  non  vi  tolfe  nitro,  che  un  Sace:- 
doie  unico,  a cui  toccalTe  di  Ctlebiaie 
ogni  giorno  a quei  quairr*  fini , per  cui 
fu  iliicjìio  si  nobile  Sagiìfizio;  affine  di 
onorar  Dio  con  elfi,  a nome  di  tutti  gii 
uomini  a lui  fedeli;  alfine  di  tingraziat. 

10  per  gl’infiniti  benefizi,  che  egli  ci  hi 
fatti  inceirantemeiue , e che  ci  prom.tie 

1 di  fare;  affine  di  piacaiio  nelle  innume- 
rabili  uAèlè,  che  dopo  unii  bcnehzj  egli 
l'cguiia  a riportare  da  tutti  noi  ; e affine 
in  uliiinu  di  tirare  dal  Ciei»  (opra  di  tutti 
una  piaggia  copiul'a  di  benedizioni,  in 
vece  di  tulmini  : figuratevi,  dico,  che  non 
vi  Inde  più  alt  i che  un  caie  Sacerdote 
unico  al  Mondo,  e che  poi  quell’unico 
fac  ificaiTe  in  quella  loggia  villana,  che 
pur  troppo  fi  pratica  da  più  d'uno;  non 

11  meriterebbe  i'  audace  di  tflcre  riputa- 
to, mn  Padre  dell’ urna  1 Genere,  mi 
Nimico?  O.-a,  perché  il  Signore  ha  par- 
tecipato a tanti,  ed  a tani,  un’ulfizìo 
cosi  divino,  dorrà  conteutarh  di  riceve- 
te in 
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Yf  m conctaccanibio  tanto  d’ irreveren- 
xt , e chiamatfi  pago}  Non  fi  può  ciede- 
re.  Li  mnlciplicicd  de' beneficati  non  di- 
miauifee  alla  gratitudine  i Tuoi  doremi , 
ma  li  moltiplica.  B però  roi  , ad  infi- 
nuare  nel  cuore  del  jvoftro  Popolo  una 
retiti  così  giurti,  e cosi  giovevole,  di- 
porcatevi , quando  falitc  al!' Altare,  Come 
(c  folle  l’unica  fu  la  terra  collituito  per 
fagrificare  all’ Altiilitno  in  nomedell' Uni- 
verfo . 

II. 

L’Altro  abufo,  poco  diflìmigliante , li 
è il  celebrare  per  ufanza , cioè  lenza 
precedente  apparecchio  , e fenza  fulle- 
guente  ringrazi  amento,  lacchè  apparifea  , 
che  non  mirili  ad  altro  nel  celebrare,  che 
alla  limofina.  E' liuto  olTervaio,  che  noi 
nel  naicere  fiamo  maggiori  dalla  meii  in 
fu;  ma  che  poi,  nel  crefeere,  diveniamo 
maggiori  dalla  meri  in  giù , diminuendoli 
del  continuo  le  parti  fuperiori , eauiaitn- 
tz'.idofi  le  inferiori . Le  prime  MelT:  li  ce- 
lebrano Con  qualche  fentimente  di  divo- 
zione ; ma  poi  a poco  a poco  li  rendono 
sì  ufuali,  che  quante  all' apparecchiarvili, 
non  fi  dillinguono  più  il  porli  alla  men- 
fa  comune,  in  udirne  l'ora,  e il  porli 
alla  Cclclliale.  E quindi  è,  non  appari- 
re miglioramento  veruno  nell'  Anima  di 
moltilììiiai  Sacerdoti , i quali  mangiando 
quotidianamente  quel  'pane  Angelico , non 
giungono  a vivere  giammai  vita  degna 
di  si  beato  alimento  , ma  fi  rimangono 
uemini,  e men  che  uomini:  C0//»iu  sU- 
T/ane,  Ò"  ose  nnitrh  tUi.  Io  chiederei 
volentieri  ad  una  gran  parre  de' Sacerdo- 
ti provetti , fe  quando  erano  Laici  , fi  ac- 
coilalfero  coti  mile  apparecchiati  a co- 
muiiicarfi.  Non  credo  gii  . Anzi  io  fon 
certo,  che  vi  penfavano  prima  applicata- 
mente , e die  proccuravano  di  difporvill . 
Adunque  io  replico,  perchè  fare  ora  Top 
pofito,  quando  fia  n più  vicini  a Dio  } 
cioè  a quello,  di  cui  Ita  fcritco,  che  fe 
è terribile  a tutti  di  Maellà,  più  terribi 
le  è a quei,  che  gii  Hanno  fèmpre  d'in- 
Pf.ia.8,  torno  a formar  cotona?  Ttrrìbilh  fuft' 
<fHÌ  in  circuir»  ejuj  f»ac , La  no- 
flra  dignici  pare  a noi,  che  ci  dia  licenza 
di  accollarci  a ricevere  Dio  nel  fitnofen 
za  rifpetto:  e pure  è sì  lungi  ch'ella  in 
noi  debba  Iceinare  un  rifpetto  altilCmo, 
eh' anzi  lo  dee  raddoppiare,  nKiUrcora. 
non  folamente  noi  riceviamo  il  Signore  , 
conunicazdoci  come  prima}  ma  di  più 


5S5 

noi  lo  chiamiamo  Colla  noftri  voce  dal 
Cielo  , e poi , chiamatolo  , lo  olfetiamo 
al  Padre  Celclle,  e glielo  immoliamo  in 
magnifica  fagrifizio  . Frattanto,  fe  viene 
riputala  temetitd  l' accollaifi  ad  orare  fen- 
za apparecchio , quali  che  ciò  Ca  una  fpe- 
zie  di  tentar  Dio;  jinrt  crttintm frifccr»  Eecl.il. i| 
unimAm  ri,  im,  ò*  tjfc  ^H.sis  kctn«  , 

7M1  tiHixt  lìitim } qual  temeried  non  fard 
l'accoHarC  lènza  apparecchio  a fagrifi- 
care le  carni  dell'  Agnello  immacolato  , S.T1,  s.». 
e a cìbarf.ne  giomalinunte  ? Chi  va  ad  q.n- srij. 
orare  fenza  appirecchio,  fi  dice  che  ten-  ** 
ti  Dio,  perchè  non  pone  d'ila  fua  parte 
quelle  dilpofizionì  , che  fi  ricercano  ad 
elitre  afcoltatu  benignamente  , com'  egli 
brama  ; e chi  va  a fagrificare  fenza  ap- 
parecchio , dee  dirli,  che  il  tenta  più, 
perchè  non  pone  quelle  difpofirioni,  che 
li  ricercano  ad  elfece  ben'  accolto  , cioè 
accolto , non  Iblo  in  riguardo  ali'  opera , 
ma  in  riguardo  all'  operatore  . Quindi 
non  vale  il  dire,  che  per  una  tile  prepa- 
razione balli  la  buona  cofcienzi . Quella 
è la  preparazione  rìniotz  i onde  alla  ri- 
muta  fi  debba  ogni  volta  unire  dì  più 
la  prollima  , quale  fono  quei  fencimen- 
tì  profondi  dì  fede  , dì  fp.’ranza,  dica- 
riti  , dì  contulione  , di  contrizione,  di 
orrore  , che  ci  t.nduiio  al  fine  difpoili 
in  atto  , e non  fui  ( come  fiamo , an’co- 
ra  dormendo  ) dirpulU  in  abito  . Per 
quanto  una  Dama  nobile  porti  ogni  gior- 
no in  dolfo  un'  abito  bello  , quanto  più 
vi  aggiugne  tuttavia  di  oi.iam  nti  , di 
gioje,  di  gentilezze,  quando  va  al  Con- 
vito nuziale  t Così  fa  ogni  Anima  , la 
quale  ab'oia  in  fc  qualche  fede  de'  divi- 
ni MiHerj  , ma  fede  viva  . Non  fi  tien 
paga  di  qualunque  difpofizione  abituale 
per  quelle  Nozze  di  Paridilb,  mafirab- 
bellilce  ogni  volta  coli'  attuale  , aiHise 
di  gradir  tanto  miggiormcute  a gli  sve- 
chi del  fuo  Signoie  : Vcacrunt  tìuicU  Ap.sf.  7. 
aZ^as,  (T  uxer  tjm  ^rcpcrmiit  ft  * Se  non 
altro  conviene  pure  collocare  di  molto 
lludìo  in  addirizzar  1'  intenzione  , afita- 
chè  il  Sacerdote  non  muovali  a celebra- 
re principalmente  per  lo  llìpendio,  ma 
pei  quei  hai  , per  cui  va  celebrato  ; aC 
tt i menti , che  intenderebbelS  celebrando, 
fe  «sm  che  far  fcrvire  il  Cielo  alia  Ter- 
ra ? E pure  piaccia  a Dio  che  un  tale 
Iconrolgimtnto  ison  fia  Ircqneme  , fic- 
cliè  in  quella  guifa  che  la  parte  princà- 
pal  delle  piante  , non  fimo  le  loro  ci- 
me , come  apparilce  , ma  fono  le  ta- 
dict  , ciac  fucchiano  l' alimcnco  ; cosi  it 

luoti- 
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motivo  primario  di  qualche  Sacerdote  nel 
celebrare,  non  (ia  ciò  che  rimira  il  Cie- 
lo, due  il  culto  divino:  ma  (ia  ciò  , 
che  è a(K:(o  alla  terra,  cioè  quell* emo- 
lumento di  (oidi  quotidiani,  che  feende 
in  taTca. 

Dà  forte  a refpeiear  di  quello  diforJi- 
ne,  non  pure  la  lieve  prepa-jaione,  con 
cui  talora  lì  dice  la  Tanta  MrlTa,  ma  Ti- 
miimente  il  raccoglimento  più  lieve,  che 
fuccede  poi  che  fu  detta,  divertendoli  al- 
cuni (ubilo  a tagionarc,  fenza  dimoil. a- 
re  una  inininia  (lima  del  dono  im  neoTo 
di  cui  fu'ono  regalati  i come  farebbe  chi 
non  chiudclTc  la  bricca  al  vafo,  dove  gli 
fu  verfato  uno  Ipirito  fopratflno,  ma  la- 
Tcialfr  la  aperti  all* aria:  chiaro  ai gomento 
di  non  dillinguerc  da  un  liquor  comuna- 
le un  lìquor  sì  eletto.  E da  qucAo  capo 
Diedelimo  deriva  il  picculo  frutto , che  ne  ‘ 
ritraggono  in  prò  dell*  Anima  propria  que* 
Sacerdoti,  i quii!  os/rart/  tertuiarìhut  Jì~ 
tinm.  In  una  Vendemmia  quotidiana  di 
quel  vino  celclie,  che  in  tanti  fageimo- 
gliare  Virginità,  (i  Icorgonn  vie  piò  ari- 
di, viepiù  aduAi,'  metcccchè  appena  ri- 
cevuto il  Signore,  lì  divertono  ad  altri  affa- 
ri, in  vece  di  inncbbiiarlì  di  netterò  lì  bea- 
to , che  li  rinfreTchi , e 1 he  li  reOauti . Però 
convìeii  porre'  una  diligenza  Tpeziale , e in  ^ 


apparrcchiarli  a tanta  opera , e in  renderd 
dipoi  le  dovute  grazie  dell* operato.  B 
quello  raccoglimento  dopo  la  Tanta  MelTa  , 

Taià,  per  chi  abbia  il  cuore  gelato  alla 
divozione,  un  Icrmaili  al  Sole,  e così  a 
poco  a poco  lìccvcre  quel  cah.'ie,  che  non 
vi  pruova,  chi  vi  pa.ia  correndo:  e farà 
dare  iniic  iic  al  Popoi  rotzo  quet,Ii  eTem- 
pj , che  Ihn dovuti  : ni-n:rc  voi,  nel  tro- 
varvi urne  inveliito  da  quello  medelimo 
Sol  divino  , diverreie  com.-  uno  fpccd.ìo , il 
quale  col  Tuo  riverbero  iliuAri  tutti , e tut- 
ti anche  incenda . Certo  aJincn*  è . che  nel- 
la voilra  Cu-a  faranno  alcuni  in  tenebre  d’ 
Ignoranza  tanto  prolonde,  che  altiafcorta 
non  avranno  talvolta  al  loro  operare , che 
il  lume  da  voi  trasTulù.  Però,  olTervan- 
do  qocAi  il  rilpetto  grande,  con  cui  i 
iMiAcri  divini  faranno  gioì nalmenie  da  voi 
trattati,  lì  lè.iciraniio  tutri , piucche  da 
altro,  muover  da  ciò  a riceverli  aneli  cf- 
iì  con  (ìmil  lede;  aft/ivu/uàun/  gen/e/  in  If.  Zo.  r- 
tumint  /«.  • £ Tc  è cosi,  chi  può  dire 
quanto  lìa  giulìo  tenere  del  continuo  vi- 
vo un  tal  lume  a pubblico  beneiìzio? 

lliinanc  ora  a dìi  dell*  abuTo  niallìino , 
quai'è  celebrare  in  peccato.  Ma  perche 
la  graviià  della  canfa  ricerca  dì  ragione 
aitcìizion  più  frcica,  ci  riferberemo  adi- 
feorretne  da  p:r  Te,  nei  feguence  Capo. 


CAPO  DECIMOQ^UINTO. 

L’ orrendijfimo  Stcrilegii  di  chinai] ne  celebri  in 
peccato  mortale. 


I E V*  ha  nel  Mondo  eccedo 
veruno,  cui  convenilTc.  co- 
me già  al  Parricidio,  non 
alTegnar  la  Tua  pena,  per 
non  mollrar  di  pteTuppor 
lo  poiTibile  , tale,  s*  io  non 
■n’inganna,  è l'ardire  di  quei  Sacerdo- 
ti Tacrìlcghi , i quali , con  mani  lorde  di 
colpa  grave  , non  temono  di  maneg- 
giare fopra  1*  Altare  ]'  Agnello  iinmaco- 
iaro  , olitaggianJolo  , non  lalu  nel 
Trono  dii  Tuo  Amore  , quai'è  (ìcura- 
mcnt:  quell' Odia  Tagra  , ma  nella  Tua 
perlona  medciìma  , tenuta  quivi  da  eflì 
in  loro  balia  , per  farle , quali  diflì , il  peg- 
gio che  fanno  di  affaflìnamenro , o di 
aggravio;  che  è delitto  più  che  di  lelà 
MaiAà.  Io  prinu  chiederò  dunque  per- 1 


(dono  a voi , ed  a tutti  i PaAori  fagli , A- 
mili  a voi,  fc  in  uomini  di  grado  sì  vene- 
rando , io  mi  divili  poflìbile  sì  gia.s  fallo  • 
Dall'altro  iato,  lo  che  appunto  ipiùlor- 
ri  dì  complellìnne  , come  gli  Atleti , fog- 
gjacciono  non  di  rado  a morbi  più  Aram , 
ave  Analmente  fconccriilì  i'  arnicnia  del 
loro  eminente  temperamento.  Onde  non 
farà  nè  anche  far  torto  a canti  altri  buo- 
ni, Te  lì  foTpecti , poicifi  tra  lor  trovare 
uno  ri  malvagio.  In  faccia  dunque  di  que- 
llo gran  M.  Ifattore  ( che  non  vorrei  nep- 
pur’ uno  folf  tra  mille  ) io  porrò  a viAa 
di  tutti  i fagri  PaAori , daluidiverA,  l’ab- 
bominazione  di  sì  orrido  fagritcgln,  ac- 
ciocché al  vederla  A mitrano  tutti  in  fu- 
ga, più  che  quei  Leoni  deli'Adrica  all’ 
afpetco  di  un  loro  compagno  Reo,  pcn- 

den- 
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ilente  agguifa  di  giuAiziaco  da  un' albero, 
de'  lor  bofchi . 

Io  dico  dunque,  che  un  Sacerdote;  il 
quale  celebri  in  peccato  mortale  , d un 
nuovo  Giuda  , fé  non  anche  un  peggio- 
re ; il  pruovo  coti . Di  due  colpe  lolen- 
ni  è tacciato  Giuda  nell’  Erangeiio  : di 
furto , c di  omicidio  ; di  furto  I’  accusò 
chiaramente  l’ Evangeli Aa  in  quelle  paro- 
Jo:  11.  t-  le  : F«r  fréf  ; e di  omicidio  fi  accusò  il 
mifero  fin  da  fe,  dove  dille  : ficcali  , 
, iradens  fcmgHÌ lum  jttfium . E di  a.aiendue 
in  queftj  colpe  pare  a me  di  conofeete  aliai 
più  reo  qualunque  Sacerdote,  facrilegoin 
celebrare. 

I. 

E Quanto  al  furto  (furto,  non  gii  fat- 
to alla  Terra , ma  fatto  al  Cielo  } 
chi  ad  un  tal  Sacerdote  di  mai  licenza 
di  render  fuo  quei  Corpo  virginale  di  Ge- 
fucriAo,  più  puro  dei  puri  Spiriti.!  Non 
glie  la  dà  certamenre  lo  Spirito  Santo,  il 
quale , fe  formò  quel  Corpo  con  tanto 
amore  nel  feno  di  Mula  Vergine,  lo  for- 
mò, affinchè  egli  fnlf:  1’  illrumento  piu 
proprio  , e più  poderofo  a fantificar . i ; 
non  lo  formò , perche  egli  fo"e  ludibrio 
di  mani  impure.  Non  glie  la  di  il  Padre 
eterno,  che  alia  Vergine  Madre  fece  co- 
mune il  filo  Figliuolo  increato,  affile  dì 
comunicarci  Coi  mezzo  di  quelle  carni 
adorabili  la  Figliolanza  divina;  non  per- 
chè coll’  abu'b  d'  efiè  noi  raddoppiaffimo 
verfo  Dio  gli  atti  antichi  dì  ollilill.  Nè 
ghe  la  di  koiimcnte  1’  iftcITo  Verbo,  il 
quale,  fepofegil  la  fiia  fagrofanta  Uma- 
nitl  nelle  mani  de’  peccatori , fu  per  uc 
cidere  il  peccato  ; non  lu  per  invigoiìrlo. 
Ximan:  adunque,  che  un  tal  Sacerdote 
indegno,  com-anirandofi  , non  goda,  ma 
fi  ufurpi  qaeAo  Corpo  innocente  del  Re- 
dentore, c con  elfo  tutto  il  buono,  eiat 
to  il  bellodel  Paradila , e fe  1’ ufurpi  Coo- 
tra  il  volere  della  Santiffima  Triniti , la 
quale  fòla  ne  ha  il  veto  dominio,  e n: 
può  difporte.  E poiché  il  furto  è in  ma- 
ceria canto  più  grave , che  non  erano  le 
iicntaie  c Icarle  lìmoCnc,  rapite  già  da 
Giuda  al  fagro  Collegio,  di  cui  era  il 
Provveditore  ; conviene  par  confelTare , che 
il  Sacerdote  fuddccto  fia  f: ozi  paiagonc 
Ladro  più  sfacciato,  e più  fccllcrato  di 
quello , che  toile Giuda:  Uimpictaum 
mia  etto-  retn  Di»m  a irfniari . 

K»  leud  Per  la  Aeffi  ragione  egli  i in  qualche 
patte  altresì  peggiore  Omicida.  Cill'Ap- 


pollolo  agguag'iò  a i Crocili (Tori  di  Cri- 
iio  chiunque  fi  comunichi  indegiiamence  : 

Rv/ii  itit  cirpirii  y (T  fMgmnit  Demini: 
cioè  a dire,  come  S.  Tommafo  rptegi  ; j xhon.r. 
Hih!  flit  nr  Jt  OtPìinHm  icc  iijfii . Ma  Cor.  o ii> 
pure  in  quella  Morte,  che  dal  Tuo  can- 
co  di  a Gcfuccillo  Sagcamcntaco  , chi 
confagra,  echi  fi  comunica  indegnamen- 
te, io  trovo  qualche  cofa  di  più  fpiace- 
vole  : mentre  nella  motte  data  a lui  fui 
Calvario,  poeta  Gesù  confbiarfi  e colla 
falute  del  Mondo  ( che  dovea  germo- 
gliare, qual  frutto  amabile  , dal  tronco 
della  fua  Croce  ) e colla  gloria  del  Pa-  ’ ^ 
dre,  che  dovei  rìfultare  da  si  gran  frut- 
to . Ma  da  quella  marie  data  barbara- 
mente a lui  fu  l’ Aitate,  qual  frutto  gli 
prorcrl  , le  non  è quello  amarillimo  , 
che  la  GiuAizia  divina  dovri  cavarne  , 
quando  a fuo  tempo  gaAigherl  un  sì  fu- 
riofo  attentato,  com'egli  meritai  Hm-,  IH  i.  za. 
cinfilnhir  f»pir  ho/ìibus  meh\  Tinto  più, 
che  uno  de’  motivi  primatj,  che  Crillo 
avelie  nell'  illicuìre  quello  fagiifizio  in- 
cruento , fu  per  emendare  tutto  quel  ma- 
le , che  crali  mefcolaco  nel  fagrifizio  cruzn- 
tiffimo  della  Croce,  dal  lato  de' rei  Mini- 
Ari  ; e per  iggìungncrvi  tutto  quel  bene 
e di  Religione , e di  Fede,  che  vi  era  man- 
cato dal  canto  de'fuoi  Oifcepoli,  o ri- 
negati , o fuggiafchì . Ma  oh  difitgni  1 1- 
blimi  del  Redentore,  quanto  andate  fal- 
lici per  colpa  nollra  ; mentre  purv'c  chi 
mcfcoli  tatto  di  nel  pane  di  vita  queAo 
toAìco  dei  peccalo , alfine  di  appagare  1’ 

Inferno,  non  di  alti»  vago,  che  dì  av- 
velenare un  tal  palici  PvaiVv,  miiramm  . 

\ ’ Jec.it, 

hy^um  in  ft-enn  cfn . 

Grida  fractaiito  1'  ApjioAolo  ad  alce  voci  a 
Naa  (eiiliìi  cnti.i.n  lymiai  titcri,  cy  r«-  ^ 

Hctm  Uiminiiru'n . Ma  i Sacerdoti  facci-  ù. 
leghi,  non  pciò  dcpongoio  dalle  labbra 
quel  Calice  tanto  eletto.  Procella,  che 
chiunque  .accoAifi  indegnainciite  a quella 
Menl'a  cchAe,  i'  inehiottiri  la  fentenza 
di  dannazione  : Ji-Àicitirn  f'ti  memiurnt  , 

Cr  hi‘,it , L pare  i Sa-ciduii  faciilegiti 
ritotnmr  a si  gran  Menfa  ogni  di,  e ta- 
lora pc'  meli  uon  interrotti,  e talora  , 

;icr  anni , fenza  acterrirrene  mai . Che  fi 
può  dunque  più  dirci  Non  altro  in  ve- 
ro. che  quanto  lafciò  fcricco  di  cAt  il 
dotto  Ficìno  : tino  ^uicltn  hil ftfl  Dium  j-  p._ 
mitiui  , mula  nitnl  ptjm  : ir*  n ìoìt  im  ciq.  m 
Tcrrii  binila  Smerdali  pitichrims  , luifii 
vira  Hthii  lurpius.  Non  ha  gran  tempo, 
che  una  fama  Anima  vide  in  ifpirica  1' 
abbominazione  di  un  Sacerdote  cclcbraiv- 

ic 
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te  in  peccato,  ed  in  vederla,  efprcflcU 
con  parole  di  tanto  fcoppio,  che  (ole  in 
un*  Infedele  non  tiran  breccia:  Scn  foy 
diffe,  C9jnt  /n  hrnttftXA  di  iMciftrQ  p^ffA 
•ftrt  tr>AÌ  niA9f,icrt . Mi  fMrt  che  il  mifero 
in  ogni  membro  f:eti  Hn'tnftrnt  • Appreflb 
(dopo  più  altre  cofc«  che  io  lafcio  per 
brevità  ) venendo  ella  a favellare  delia 
Confagrazione , d>ne  dolente  al  Signore, 
che  le  tremende  parole  lo  flrafcinarano 
Cime  HH*  Agnellino  al  Mnitlloy  e udì  dal 
Signore  lK(fo»  ccene  tAfi  firapp-tmenfi  gli 
trAfto  ftii  A/rCii  di  <jue*  meàe/jiniy  (he  egli 
lùlltrcin  AtidATt  AllAm*iete^  perchè  in  Qtttl'- 
a fi  A'.tjuifÌAXA  le  Anitre^  in  (]He(ll  finivA 
di  fmArnrle»  Finalmcnrc  quello  spettaco- 
lo di  orroie  crebbe  all*  ultimo  f..gno  nel- 
la Comunione  del  Sacerdote  t onde  ella 
kguì,  rivolta  a Gciù  : Nili'  Afiumcrri  /* 
trrr^AvMio  tutit  i BeAii  Ajftftentl  ^ 
fret*>er„U  tfAtT,\nte  ^ e uri  Ando  i Oemonj  ^ 
frefinti  (luìvì  in  gfAn  numero  ^ e m-ìndan- 
do  g'hU  si  terril'ìliy  che  pnrrvAmi  fnlfif- 
fnjTe  il  M ndo  per  U fp.wetro»  Conchiu- 
fe  poi,  che  rimanendo  ella  flupita  dal 
nei  vedere  alcun  gtU  go  labito  a tanto 
eccdfo  , intefe  che  Ia  d’vin.%  Giufili.ÌA 
per  le  flit  rifèrhnvelo  a/*'  Aitrn  vttAy  non 
efiendovi  nelln  prefentecrn  che  punire  aItLa- 
JlAnTA  Ia  mAlxAgifkdi chi  riceve  Cesìi  M«- 
ie  indfgnrmfnte  * Io  fupplico  chiunque  ila 
bifognofo  delia  ammonizione  ora  detta, 

2 dare  un’occhiata  a le,  e fc  fi  feorge 
delincato  al  vivo  in  sì  cruda  cela,  muo- 
vati a coiiipahion  di  fe  meddìmo:  orteie, 
fc  non  vuol?  cambiarti  da  quel  eh’ egli  c 
per  amore  di  GcfuaHìo,  trattato  fin*  or 
da  lui  canto  crudelmente,  cambili  alme- 
no per  limole  della  Tua  final  dannazione, 
tanto  più  luccuofa,  quando  più  pazza  , 
mentre  egli , a ber  la  Tua  morte , andò  al 
I fonte  meddìmo  delta  Vita  : Sumes  de  [a- 
crificio  panami  c^tu  fecifii  tiU  d- /rj'fi/V/.T- 
ticne  pecfAfun.y  diir?  divinamcnie  alla  Si- 
nagoga incredula  S.  Girolamo.  Certa  co- 
la d,  che  quando  di  i ene  porta  alle  Ani- 
me il  Coipo  de]  Signore , le  ri  evali  de- I 
gnamentc  , tanto  egli  porterà  per  con- 1 
trario  di  male  a chi  fe  n*"  abufi.  Onde, 
cmnc  il  v'no  da  per  fe  foio  c rimedio 
della  cicuta,  ma  m<fi:olato  colla  cicuta  è 
velcro  fenza  rimedio  ; così  il  Sangue 
adorato  d^l  Pedentor?,  che  picfo  da  per 
fc  c il  più  cfìiw'ac?  contravveleno  alla  col- 
pa « prefo  colla  colpa  fi  cambierà  in 
tofllco  il  più  mortale  . Vomici  dunque 
con  una  buona  ConfclTione  il  peccato 
chiunciue  iateude  di  tccoliar  le  labbra  al 


coflato  del  fuo  Signore;  e molto  più  Io 
vomiti  il  Sacerdote:  il  quale  tirindoMi- 
niOio  deputato  folenncmcutc  dallaChi^ra 
a comunicarli  ; commetterà  più  grave  fa- 
crilegio  in  tal*  atto,  di  quel  che  commet- 
ta un  Laico,  qual' ora  fi  comunichi  inde- 
gnamente: mercccchè  nel  facrilegio  del 
Sacerdote  lì  troverà  tutto  il  inalepoflibi-  J i 
le  ad  aggravare  un*  eccefFo  , qualunque  c 17. 
fiali:  ed  è,  dall’opera,  dall*  operante,  e 
dalle  confeguenze  che  ne  provengono:  ex  s.Th.  i.  a. 
mAtetTA  in  ^ha  petCAtnry  ex  parie  f 

///  y Cr  ex  parte  tjfe^ut  cenfeqmntts  * Pe-  ** 
rò  ad  Aronne,  a*  Figliuoli  di  lui,  ed  in 
loro  a cucci  i lor  roDei  i fece  dire  Dio  da 

Mose:  Cn-nis  hotnOy  qui  Accefierit  de  fiirpe  Lev.it.  f, 
veflrA  Ati  ea , qui  ccu/eCÌAtA  funi , in  quo 
ejl  im/nuniiiiiA y perihit cofum  Ormine  .‘per- 
che la  loro  lUrpe,  non  pureillullre,  ma 
fagia,  avrebbe  in  un  cale  ardire  congiun- 
ti inficmc  tutti  e tre  quei  capi  di  male 
put'ora  crpoili,  qual  Cerbero  molhuofo*^ 

IL 

Ma  , fc  non  foCTc  il  Cnnft.'Tj  c ivi 
pronto,  che  dovrà  fare  chi  fa  in 
peccato,  e p'ire  convien  che  celebri?  li 
Concilio  di  Trentoci  dà  li  filo,  onde  ufei-  y? 
re  dal  laberinto.  D''po  aver  egli  efprcl-  do!v.ia.  <♦- 
fo  il  precetto,  chcv*è  non  fole  ecclcfia- 
llico,  ma  divino,  di  premettere  allaCo-^’"  c 7! 
nianionc  fagramcnialc  la  Confcilione  di 
tutti  i peccati  gravi*  Sullus  fili  enseìut 
pccAsi  moriAtify  quAntumvis  fibi  centri ms 
vidcAtur , aI^j  ;tr  pruniJfA  fMr.mcntuti  Cpv~ 
ftjfiant  j fiicr.im  tiieh.rìJlÌAm  ACttdtre 
A>Ap.%t . fòggiugne  apprclfo  così,  rr.pdj  ncn 
cppla  C.nfeff'Arii  * Ji  necrffitATt 
SAttrì  s Abfppnt  pràvÌA 
r.e  celefirAierit . tjuAm  primum  cenfitfAtur  , 

Tre  circoit.iite  dunque  (i  h.tnno  ad  uni- 
re a far  sì , che  (ì  Icliivi  in  lal  cafo  da 
chiunque  celebri,  il  Sacril  pio.  La  pii-  i-,- n. 
ma  he,  mAncant,.  dì  Cor-f  e rai*  è rrT*.r--i- 

quando  il  Confclfurc  non  p.^Li  averli  , * 

Tenia  cercarlo  con  liinpo  viappin,  o con 
qualunque  alrra  prave  incoincdiià  . Dal 
che  ne  fepue,  che  il  non  aver  pronto  il 
fao  Coiif.irorc  ordinario,  ma  averne  un' 
alerò,  non  é capione  baftevole  ad  avve- 
rate, che  non  vi  fia  Confeirotc.  La  Te-  * 
condì  i di  cr.'elrAPr,  come  av- 

verrebbe,  fe  il  Popolo  in  di  feflivo  non 
potclT;  in  altia  manirra  foddisfare  al  pre- 
cetto di  udir  la  Mclla , o fe  il  Sacerdo- 
te, lafciando  di  ceKbrare,  corrcRc  gra- 
ve pericolo  nella  fama;  non  quando,  le 

ll- 
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Ijfciindo  di  celebrar*,  egli  perda  il  giu- 
1,0.  La  «etaa  è,  Ctnirix'm  y per 
* cui  il  Sacerdou , aranti  di  celebrare , de- 

tcili  la  faa  colpa  fopra  ogni  male,  jper 
quello  titolo  mero,  perché  ella  é oB.-l'a 
di  Dio , amato  fopra  ogni  bene  : Delta 
iMmiat  Juftr  emni»,  />,  tuo/Ai- 

ìtm  /iiftr  unni».  Ed  un  si  fatto  dolore 
( per  altro  diMcoltolb  a cbi  è fiilico  di- 
vorare r iniquied , come  l’ uva  dolce  ) do- 
vri  edere  agevolato  in  due  forme  : pri- 
ma col  chiederlo  uOìiliilimamente  al  Si- 
gnore , di  cui  egli  é dono  -,  e poi  con 
rapprefentarli  alla  coniiderazione  in  in  po- 
co di  caccogliinento  divoro  i motivi  va- 
levoli ad  eccitarlo,  che  brevemente  fi  ri- 
ducono a due,  alla  grandezza dcll'oftéfo, 
e alla  viltd  dell’olfenfore,  che  lòn  que’ 
due  capi , da  cui  bilanciali  a proporzione 
ogni  ingiuria,  qualvolta  fe  nevuolefape- 
re  il  pelo,  E da  che  Pavere  Tarmi  pron- 
te al  bifogno,  invita  ad  adoperarle , non 
fard  fuor  di  ragione,  che  io  qui  vi  efpon- 
ga  uni  forinola  di  un’  atto  di  contrizione 
adattato  al  cafo  , per  chi  non  abbia  o 
tempo,  o talento,  di  lavorarla  meglio  da 
fe  dentro  il  proprio  cuore, 

ATTO  DI  CONTRIZIONE. 

,1  Qignor  mio  Gefucrifto  GlTate  gli  oc- 
y,  ^ chj  della  voDra  mifericordia  (u  que- 
,,  fio  miferabile  peccatore  , e mirate  qua- 
„ li  Gino  T anguille,  in  cut  miriiruovo. 
,,  Da  una  banda  fono  coilretro  di  acco- 
„ darmi  a voi  in  acco  di  celebrare  la  San- 
„ ta  Meda.  Dall’altra  io  mi  veggo  nel 
,,  profotido  del  mio  peccato,  e pcròncl- 
„ lo  darò  ancor  pii'i  infelice,  in  cui  mai 
„ mi  polTa  io  vedere,  che  é quel  di  ni- 
,,  mìco  vedrò.  Con  quale  lingua  ardirò 
,,  dunque  chiamarvi  dai  Paradìfof  con 
„ quali  mani  ardirò  di  toccare  le  vodre 
,,  carni  si  immacolate}  e con  qual  Cuo- 
„ re  vi  darò  mal  ricetto  dentro  di  mct 
„ Non  dovrò  io  temer  giullaniente,  che 
„ mi  fi  apra  fatto  i piedi  la  Terra,  e 
,,  che  quegli  Angeli,  i quali  vi  lland’in- 
„ torno,  non  potendo  più  tollerare  la 
,,  mia  cemeritd,  mi  diano  di  mano  loro 
„ la  fpinca  a precipitarmi,  quali  nuovo 
,,  Lucifero,  nell’ Inferno?  Ah  Signore  1 
„ Vorrei  ricorrere  al  bagno  della  fama 
„ Coniélfione:  e né  anche  ciò  mi  é per- 
yy  meflo.  Non  ini  rimane  altro  dunque, 
„ che  T umiliarmi  dinanzi  a voi , c prc- 
, ,,  gami  del  vollro  potentiflìmo  ajuto  a 

M diftruggere  in  mequedoaaledcccopec- 


„ cato,  a voi  tanto  odiofo.  Datemi,  o 
„ buon  Gesù,  una  condizione  limile  at 
,,  Mare,  giacché  niente  minore  vuoTef- 
„ fere  alla  moltitudine,  e alla  malizia 
,,  delle  mie  colpe.  Datemela  per  quello 
yy  amore,  che  portate  a vai  dclTo,  per 
„ quei  patimenti , per  quelle  piaghe,  e pet 
yy  quella  Croce , che  voi  fopportadc  per 
,,  me  i nè  permettete , che  io  ritorni  un' 

„ altra  voira  a cralirvi:,  peggior  di  ua 
„ Giuda,  ricevendovi  indegna iiente  , lo 
,,  fpcro  queda  grazia  dalla  vollra  boarà 
,,  fovrani  ; e fracranto  procedo  che  aon 
„ vorrei  avervi  odefo  per  veruna  cofad.l 
„ Mondo  . Auburrifeo  fo|>ra  ogni  male 
„ quella  iniqui  à che  ha  cuinmelfa,  per- 
,,  ché  la  rieunulco  per  una  ingiuria  ine- 
„ fplicalaile , ed  infinita  della  voAra  lu- 
,,  prema  Macdd,  e perché  fo  , che  voi 
,,  Con  un’odio  iniinenfo  ladetdiate.  Vo- 
,,  glio  io  però  confeiratmene  quanto  pri- 
„ ma,  e colla  grazia  vollra  voglio  da 
„ era  innanzi  mantenere  queda  falda  ri- 
,,  foluzionc,  di  morir  prima  mille  volte 
,,  che  più  peccare . Amen . 

Oia,  a rimetterci  in  via , ficcomc,  po- 
de  tutte  e tre  le  condizioni  pur’ anzi  det- 
te , voi  potete  andare  all’  A Itarc  con  licurez- 
za  di  non  ’dendere  Dio  i cesi , quando  veru- 
na mancalfene  delle  tre,  il  Sagrifizio li  traf, 
formerebbe  in  orribile  Sacrilegio.  Onde 
chi  celebrallé  in  uncaleliatu^  non  fi  ahu- 
fetebbe  delle  creature  , come  tanno  gli  alrri 
Peccatori  comuni , ma  fi  alaulérebbc  del 
Creatore , e però  ticonofeerebbe  a fuo 
tempo  la  diana  teincrici,  di  cuififeio:  ^ ^ 
^o/int  Jiitnt  f>mnt!  y oftftnntur  ini.jHÌ~  * 
ratrm , dilTe  il  Signore  cantra  gli  oppreli'o.i 
de’  poveri  , jni  d:x,}r*iu  fitiem  metm  , ut 
(iinm  fmttì  Ma  nel  cafo  n riiro  egli  non 
diti  fliiim  tntnmy  dirà  Cnrntm  mtnm  ,Sa»- 
jruintnf  tntnmy  Spiri;nm  meum  y Divinif,*~ 
ttm  mtnm  : perchè  non  fi  tracia  qui  di  di- 
vorare il  Popolo  minuto  coll'  angurie  , quali 
pan  di  grano  ( cibo,  che  fempre  mangia- 
li, e femprc  piace  ) h tratta  di  divorare 
il  Carne  di  Cefucrida,  il  Sanguedi  Ge- 
sù, fa  Spirito  di  Gesù  , la  Divinità  di 
Gesù  ( che  inai  da  lui  non  rimane  difeona- 
pagnata  ) e di  divotarla  con  unafaggiadi 
opprtAìnne  Così  notoria,  qual’é  ulurparfe- 
la,  come  fi  fa  di  un  cibo  comune,  quan- 
do chi  fe  la  ufurpa,  éinidato  tale,  che 
né  anche  dovrebbe  aver  tanto  ardire  di 
rimirarla.  Almeno  cosi  nella  Chiela  fi  co- t DIm  gr. 
dumò  di  principio  co’  fenfuaii  ; che  oep- 
par  mai  guardadèro  T OIUs  Sigra  in  un 
cale  dato,  non  che  vi  ii  avricinalTeco . 
t Fi- 


• Digitized  by  Googl 


5 6o  II  Pàrroco 

Finjiinrnre  alle  tre  condizioni  sncideccc 
fogf'iugne  il  Concilio  quell*  altro  precet- 
to cfprLilò,  che  chi  per  urgenza  di  nc- 
celliti,  e per  mancanza  di  Confcirorc  , 
avià  celebrato  con  la  Icmplice  coiitrizio- 
VHeLugOnc,  lì  contelli  quanto  prima;  tj»Am  pri- 
74.  n conjuftuur  : cioè  a dire,  oil  giorno 

i}«.  llclfo,  o dentro  a «re  dì,  o aiitunco ^ fe- 
condo alcuni  ) prima  che  egli  celebri 
nuovamente.  Se  n m die  quella  terzanim 
fcn.bra  opinion  lìcura,  quan.io  la  nuova 
celebrazione  fi  tardi  tanto,  che  oppon- 
Card,  Tu- gali  al  qua'nopntn.%  : termine,  che  licco- 
ftìone**'"  fecondo  i Giurillì,  non  iia  fignìlica* 
Wox.  8te.  dctcì minata  } cosi  pare  che  la  deb- 

ba defumcre  dal  giudizio  dell’uomo  pru- 


Iftruito 

dente,  giuda  la  Tcritd  delle  circodanze, 
in  cui  li  abbia  da  giudicare  . Nonramme-  .. 
moro  qui  ceit’ altra  fentenza,  la  qual  vo-  yii.  pro^ 
lea,  clic  dire  qu»m  primttm  y folle  quivi  rubli, 
riltcifo  che  dir  /«a  tempore y perche  c gii  Mar.  i <44. 
fentenza  dannata. 

E con  ciò  renili  qui  terminatala  nor- 
ma , che  il  Pailor  fagro  dee  dare  in  quel 
che  appartiene  a Dio,  con  renderli  Mac- 
dro  di  Religione.  Palliamo  ora  a quella, 
che  egli  dee  dare  in  quei  che  .ipp.trticne 
al  prolliino,  con  renderli  a lui  modtlio  di 
Carità  nc’bifogni  torptirali  in  cui  lo  ri- 
miri: da  che  il  renderli  molto  piiine'bi- 
lugni  fpìrituali,  è per  poco  il  foggettodi 
tutta  l'Opera. 


CAPO  D E C I M O S E S T O. 


efernpj  abh  ’tA  a dare  il  Parroco  nel  fuggir 
i'  Av, trizi  a y come  fpe  zi  al  meni  e nimica 
alla  Carità, 


Iccome  i venti  di  terra  fono 
di  narura  loro  più  llabiii , 
che  non  fono  i venti  di  ma 
re,  così  1.1  cupidità  de’ be- 
ni terreni  è nel  cuore  dell’ 
uomo  più  radicata  , che  non 
è la  concupilcenza  de’  piaceri  corporei  ,• 
la  quale,  almeno  coll'età,  perde  alTai  di 
forze,  come  i venti  aullrall  fogliono  fare 
appunto  verfo  la  fera  ; laddove  l’avarizM 
Tempre  più  acquillanc,  come  per  lo  più 
fogliono  far  fu  la  fera  i venti  boreali  , 
che  nell’ addenfarli  de’ vapori , incrudifeo- 
no  maggiormente.  Quivi  però  rdempio 
del  P.irroco  li  richieile  anche  di  vantag- 
gio, attìnchè  il  Popolo  relli  mollo,  non 
folo  al  difptcgiar  coll’ allctto  i beni  cadu- 
chi, ma  al  difpenfaili  in  effetto,  quando 
cosi  richiegga  la  Calici:  aitrimcnci  come 
farà  il  Popolo  a calpcflare  animofamentc 
ciò  che  vegga  adorarli  da’  fuoi  maggiori  ? 
Quando,  a lalvarli  dalla  temprila,  va  il 
Padron  della  Nave  a gettare  in  Marc  egli 
il  primo  le  merci  proprie,  chi  è de’ paf- 
feggieri,  che  non  lo  imiti?  M.i  quando 
quegli  fi  mollri  a ciò  renitente,  nclfun 
di  qucAi  vorrebbe  apparir  co-rivo. 

Ora  li  c da  conlidcrarc,  che  1’ avarizia 
c come  l’ Anifibeiia , Serpente  vclcnolif- 
fimo  di  due  leAc.  Coll' una  afierra  l’al- 


t.'ui : e quefto  è il  primo  genere  di  ava- 
rizia, notato  da  San  Tommafo,  che  li 
oppone  alla  Giullizia  . Coll’  altra  ritiene 
il  luo  troppo  llrettamcnte  ; e qucAo  è 1’ 
altro  genere  di  avarizia , contrario  alla 
liberalità.  Chi  può  però  perfuaderli , che 
quella  del  primo  genere  fi  ritruovi  in  un 
Pailor  fagro;  ficchè  per  via  di  contratti 
iniqui,  di  ufure  palliate,  di  violenze  pa- 
tenti, di  cUorlioni  implacabili,  giunga  a 
luechiare  ingordamente  il  fangue  ora  de* 
Popoli,  cd  ora  de’ poveri  ; chi  è tenuto 
dallo  per  efii  ? Credalo  pur  chi  fi  vuole: 
io  non  voglio  crederlo.  PiurtoAo  crede- 
rò, che  vi  li  licruovi  quella  del  fecondo 
gcne.-c,  cioè  un’attacco  indebito  a man- 
tenerli i proprj  diritti,  a ricercarli  fenza 
clemenza  , a rilcuotcrli  fenza  compaAione , 
a fare,  per  dir  cosi,  come  il Torcolo , il 
quale  non  reAa  mai  finché  egli  non  abbia 
ellratta  l’ultima  gocciola  dalle  ulive,  o 
dalle  uve,  a lui  dace  a premere.  Contro 
di  qucAo  attacco  lovverchio  ci  volle  già 
munire  il  Signore  con  quelle  gravi  paio- 
le: yiJrtey  Cc  ravrfe  abomqi  «v.t-ìti*»  E 
con  cAc  ci  rapprefenta  la  Cupidigia , pur' 
ora  detta,  agguil'a  di  un’ avveilario  , non 
pure  forte,  iiu  turbo,  contro  di  cui  (i  ri- 
ctrchì  egualmente  , c animo  ad  allaltar- 
Ic,  e forze  a Ichcrniirlenc . ViÀtee  y & 

(Ave- 


S.Th.l.1. 
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tiivett.  Ora,  fe  offerverete  bene,  vcJre- 
K , che  un  tal  Nimico  può  fare  dì  Icg- 
pieti  tre  danni  ad  un  Pallor  d’ Anime  , 
ove  quelli  non  tendali  bene  in  guardia  , 
Può  Ipogliatlo  di  tutte  le  armi,  con  cui 
combatte:  può  lardargliele,  ma  Tpuntate  : 
può  rivoltargliele  conti  a,  e con  elfe  uc- 
cidcrlb.  Miriamo  come  ciò  avvenga,  af- 
finchè (coperto  il  pericolo , ognun  lo  (citi- 
vi . E per  rifarli  dal  primo,  cli'c  levar 
l'armi, 

r. 

VEdrete  in  prima  una  Cura  numeru- 
(à , la  quale , oltre  il  Tuo  Rettore  , 
avreobe  bìfogno  eftremn  di  un  Cappella- 
no, c pure  non  l’ha.  Molti  per  tal  man- 
canza non  odono  la  MefTa  ne’ dì  feftivi  : 
molti  non  fi  eonfe(Tano,  e non  fi  comu- 
nicano, fe  non  laPafqua:  molti  nell'In- 
fermità non  fon  vilitati:  reftano  indietro 
di  molti  Sagrifizj  da  foddìsfare;  va  lan- 
guida la  Dottrina  : van  lente  le  Divozio- 
ni , non  v’  è Rofario , fe  non  una  volta  il 
Mele  • In  una  parola  molti  affari  vi  fo- 
no , che  non  polTono  tutti  ftrignerfi  da 
uni  mano  loia,  benché  fia  delira,  fi  llri- 
gnerebbono  agevolmente  cull'ajuto  , il 
quale  vcnìlfe  dalla  linilira  , quantunque 
fubordinata . Ma  l'Avarizia  non  fi  con- 
tenta che  venga  ; e priva  i Popoli  di 
quella  mano  adjutiice  , o per  tema  di 
Tpendere  nel  falario,  conveniente  a chiun- 
que la  porga  ; o per  tema  di  fcap'rare 
nelle  limoline  , le  quali , fe  il  Rettore  è 
folo  , van  tutte  a lui  ; fe  ha  compagno  , 
fi  riparcilcono . E per  quella  via  l’Avari- 
zia, finlllima  Seduttrice,  fa  che  fi  llimi- 
no  pefo  quelle  armi  Itclfe,  che  farebbo- 
no  diruflìdio,  e. che  però  non  a’imprcn- 
dono  a prò  comune . 

Qjiclia  medefima.c  la  cagione,  per  cui 
la  Chiel'a  fi  tenga  come  un  Kcnilc , lenza 
neppure  darle  una  lieve  mano  di  bianco 
in  tanto  fquallore,  da  cui  ella  è fopraf- 
fatta:  che  laSagriftia  non  dilhnguali  da 
una  Cafa  fvaligiata  da’ Ladri:  che  le  fa- 
gre  velli  fian  tutte  male  in  affetto;  fen- 
sa  credenze  , ove  riporle  ; fetiza  caffè  , 
ove  rinlcrrarle  ; che  l' auguliiffimo  Sagta- 
mento  rimanga  fpellb  fenza  lampana  ac- 
cefa:  che  le  Pillìdi , che  le  Patene,  che 
i Calici , fe  furono  gii  doraci , ora  più 
non  fieno  : che  i Corporali  fian  lordi  , 
che  i Puiificacc'tj  fian  laceri  ; che  non 
vi  fia  neppjfe  un  piatte  letto  a foftegno 
delle  ampolline  .*  che  fiano  piti  lozze  le 
Oftrt  i€l  P.Sti»tri.  TomolVt 


tovaglie  da  Altare  in  ogni  Cappella , che 
le  tovaglie  da  tavola  in  una  bettola,  che 
la  Canonica  fia  già  già  mezzo  cadente 
dalla  vecchiaia,  c che  tutti  i beni  della 
Cura  fian  trilli,  fian  irafandati  , perchè 
l’Avarizia  ha  per  gravezza  rutto  ciò,  che 
fi  fpende  in  pr»  della  Chiefa,  non  l'ha 
per  gloria.  Quella  malnata  Gramigna  non 
altro  ha  in  pregio  , che  il  citar  tutto  a 
fe  da  qualunque  lato.  Sian’ utili  le  frut- 
ta, fian  vaghi  i fiori:  dov'clla  può,  non 
allignano  punto  punto  , perchè  effa  non 
lalccrebbe  una  pura  gocciola  a loto  ali- 
niencu . 

Quindi,  fe  accade  mai  ( ciò  che  peno 
a dillo  ) che  il  Pallocc  fomenti  i pub- 
blici balli  , ancora  che  fieno  ( coiiic  II 
chiamano  I Santi  ) una  ricieazione  infer- 
nale, c che  li  fomenti  a legno,  che  ab- 
bia lino  a male  che  i Mifiionar)  s’ impie- 
ghino colla  lingua  a peifeguicarli , che  i 
Pcclaci  l'autorità  del  loro  braccio,  che 
i Principi  i’alhlienza  de' loro  bandi;  qua- 
le Kitnaic  voi  effere  la  cagione  di  tal  fo- 
mento f La  cagion’è,  perchè,  per  li  bai-  . 
li  , concorre  poi  più  gente  alla  Chiela 
nc'dì  folenni  : pcichè  vi  fi  lafciano  più 
limofmc  : perchè  ri  fi  fpaccia  più  di  ru- 
ba in  vendica  a i forcllieri . E covi  , fe 
quegli,  il  quale  è Gìglio  per  l'eminenza 
del  grado  , c Giglio  dovrebb'  effere  per 
incontaminatezza , c per  innocenza , con- 
tutteciò  ha  le  foglie  viziare  da  llraniè 
macchie,  non  ne  cercate  mai  la  ragione 
nelle  foglie  lidie  , cercatela  ben  lòtto 
nella  radice,  c la  troverete  . Ma  la  ra- 
dice d'ogni  male  qual' è?  Nuu  c,  .'(.•cre- 
diamo all' Appollialo  , l’Avarizia?  Riàìk  xTim.t,n, 
«nwtMtn  WAicrttm  eji  CHpidifis  » 

Penfate  poi , fe  chi  giugne  fino  ad  ac- 
colaili  i negozj  di  tutta  1 1 fua  Pamiglii, 
a mercantare  , ad  accielcece  il  partinio- 
nio  per  ogni  via  , voglia  militare  nui 
di  piopolito  alla  gloiia  del  (uo  Signare  : 
iten.»  mìii/.vii  Oro  , i<af!iear  ft  »eg  nVV 
Jtcm»riÌMi  • Penfate  le  voglia  attendere 
allo  lludio  de'  libri  fagri  ; a farli  dotto 
ne’ cali  dì  cufeienza  , che  accadono  alla 
giornata  , fame  dotto  il  l'uo  Clero  , a 
promuovere  nel  Popolo  più  che  può  li 
Itcquenza  de’  Sagrainemi , a abarbicace  gli 
abufi , a fmocbar  gli  amori , a comporre 
le  diftetenzo,  adarei  cura  de' Poveri  vet- 
I gugnofi , a vificate  i malati  , a vegliare 
fu  i moribondi  I Follia  fpcrailq  . Dove 
I troverete  voi  , che  Soldato  inicnt#  alla 
preda , fi  cuti  mai  di  combattere } Però 
non  feuza  ragione , finn  da  principio  gri- 
1 Nn  dato- 
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Jjrono  tutù  i Canoni  contra  un  Clieri- 
c , clic  negozi,  CUritum  , 

**  tx  /«f^f  d vurmy  rx  t^Kcb.it  glencjmn^ 

^nn/i  pfjiem  fi^e  » Sapean  eglino,  che  non 
h può  fervirc  alla  Chi>.ra  inli^mc,  c alla 
r.  Mu'tt  ne  Cala , QucIIj  Piante,  clic  lian  da  eie* 
vwa'.'hir  iVcrc  in  alto;  fa  di  incnieii  clic  abbia- 
I it. e.  no  un  jmneo  fo!o.  Mi  che?  L'Avarizia 
vuole  , che  II  lafcino  i Cameni  flr  nin- 
> banche  lì.4n  ti  ti  , quali  arciglìesic 
C4.  .I  <an*.  l.nta  palla.  E Irattauro  il  Icrvizio  di  Dio 
C>  aLbaiuioiiJto , ptr  qmfto  l’olo,  per- 

i‘.  i • . che  dee  Cidwte  al  notlio  ; un  /»4- 

ft  tee  Hi  y mercecché  mì  nrjft^ 

jn.nti* , Kc  ...  I . / . . , . 

SC.rff.  I.«7.  (jtondir  -vOiti^nin  * Ed  cccovi  ( a ripiglia- 
iu  tvii^.  ic  ciò  clic  io  propoli  ) eccovi,  diro,  co- 
me l'Avarizia  leva  di  mano  al  Sacerdote 
di  Cv'llu  le  più  beli* armi,  che  da  lui  li 
putcliLio  ma’iegrjaic  , mentre  pii  leva 
tutti  gli  cj'crcii)  di  picca  cosi  brlit , che 
ho  qui  acccnn.iti.  C.'cito  è,  chcquUli  la- 
rtbl'tno,  come  voi  Icorgctc,  armi  invit- 
te, armi  impareggiabili  , che  adoperate 
con  l’autorità  diPadore,  quali  conbraa- 
cio  da  Capitano,  larcbbono  in  una  Cu 
ra  prove  eminenti.  Ma  i' avarizia  fa  che 
quell*  armi  fi  deponjano  tutte  , mentre 
ella  ncn  permette  clic  il  Kettore  fi  ap- 
plichi dove  non  v'c  guadagno  di  danaro 
per  lui  , ma  piuttofio  feapito  . Vadano 
pure  a fondo  tutte  le  Nuì  da  gueira 
<ontra  1*  Inferno  , purché  le  Barche  da 
calicò  refiin  falvc. 

II. 

Ma  fu:  fingete  che  non  ofranre  qac- 
fia  avidità  fmodcrata  , il  Parroco 
non  la’ci  di  predicare,  di  andare  a Ma- 
. lati,  di  aififtcrc  a* Moribondi,  di  coniò- 

lare,  di  correggere,  d’imcrporfi  a placa- 
re le  ditleniiimi,  e di  fare  altri  beni  cali: 
in  qucAo  cafo  , le  l'Avarizia  non  g>^nc 
a lÌTippaili  l'.umì  di  mano,  giug  Va 
fpuntaiglicle.  Il  credito  della  vicacqiic] 
lo  che  dà  (orza  nota' ile  alle  parole  del 
Sacerdote;  e quell»  credito  lòp:a  tutto  a 
lui  viene  dal  diUaccamcnto  ch'egli  ha 
de' beni  caduchi , adoraci  tanto  da’ Laici: 
J««  it.  |t.  9g9  fi  eXMÌt»tiiS  fu4r9  4 Terra  , omnia 

iraham  ad  me  ipjttm  , dific  il  Signore  . 
£ polfono  un  tal  detto  appropri  rre  a fé 
tutti  queiii,  che  han  Cura  d’ Anime.  Se 
una  volta  arrivalfcro  cglir.o  alolicvarli  ve- 
ramente di  Urta,  beati  loiu!  Farebbono 
quelle  pruovc  , che  fi  promcttea  di  fare 
Àrchitnede  Con  le  fue  leve  fopra  la  Ter- 
ra mcdvfiuia  , quando  ne  cavalle  un  pie 


fuora  , eh’ erano  fin  di  finuoverla,  t di 
(Voltarla , agguifa  di  palla . Ma  duve  per 
contrario  non  fi  dimolìriao  di  animoifu- 
peiiorc  a qualunque  lucro  tcireno,  nm 
vaglil  i n Jia.  Polfono  lare  miracoli.  Ma 
che  prò  ? Non  farà  però  chi  li  creda  . 

Q^uell' Ezcimo  , che  a rcliar  famofo  era 
gli  uomini  non  ebbe  alcio,  che  il  parer 
più  belila,  che  uomo;  benché  femg  (Te  in 
Santo  Antonio  di  Pidova  tante  maravi- 
glie incedanti  , non  le  giudicò  Cuc:avia 
pantrone  ficuro  a filmarlo  Santo  , quale 
il  Mondo  to  predicava  - onue  gl’ inviò  al- 
cuni de* Tuoi  , tutti  carichi  di  prefintì  , 
nu  con  (uP ordine,  che,  fc  g’i  accetta^ 
va,  (ubilo  lo  uccjiitlTcro  ; (e  h ricufava, 
fc  gl’ fr.ginocchialfcro  ai  pi  di , e Jovc- 
ncralTeru,  come  Frate  degno  dJ  credito, 
in  CUI  vivea  . t che  fu  cosi.  Tate  clic 
un  Parroco  interclfato  voglia  acc  rd-re  le 
didcrenze  fra' Popolani  , tutti  io  ricufan 
per  Arbitro,  quii  b'I.mcia  che  pivga  on- 
de più  riceve.  Se  invita  alle  divozioni  , 
tollo  divifano,  che  inviti  per  qualche  ac- 
catto. Se  raccomanda  le  Anime  del  Pur- 
gatorio, (j  pctfuaJono  Cofio,  che  non  (ìa 
pietà,  fu  prctclto , da  tomaie  ad  empir 
la  calfctta  vuota.  Inlotnma,  come  quel-  L.5A{>K.)3 
le  Femmine , che  hanno  fredde  le  vifcc- 
re%  e deniò  l’utero,  fono  (Icrili  ; cosi  Ac- 
rili rinungor.o  ancora  i Parrorhi,  e fctt- 
z.i  frutto,  qualor’clTi  , quanto  fono  mcn- 
calfdi  a dare  il  loro  , tanto  apparilcono 
più  opt^ilaci  al  tenerlo.  Facciano  pure  i 
miferi  quanto  (anno  , non  faranno  mai, 
buoni  per  le  loro  Cure  , /e  non  odiano 
l'Avarizia  : ^r9vide  de  cmni  pUbe  Vircs  , g*  i8.  it. 
tìmffìies  rìfum^  in  ouibus  fii  veritaty  dif- 
fc  li  Signoic  a Mosé,  ^ciuicdtrint 
fiiiam  . L’odio  e padton  si  viva  , che 
non  p^ò  alcoiiicrlì.  Però  i Pafiorì  delle 
Anime  , mni  folamentif  hanno  da  avere 
l'Avarizia  ì;.  di(petto,  come  ogn’ altr*  uo- 
mo, ma  ancora  in  odio.  Quando  ciò  feot- 
gafi,  allor  cia('runo  li  riputerà  ben’ ciceri 
al  grado,  in  cui  fono.  Qiiaiido  no,  qua- 
le (Urna  potrà  mai  farfene?  Igmminia  i.t.q.  i. 
cerdùtis  eji  pr  prue  ftudere  HivitUs  . Gb(U . 

Ma  fc  di  vantaggio  fodero  tutto  il  gior- 
no i Parrochi  in  lui  mortali  co'Parro- 
chianì,  che  avrebbe  a dirli  ? Come  fo- 
Acrrebbe  allora  le  parti  di  Padre  amorevo- 
le, chi  è riga  ardito  qual  comun  Nimico 
de*  Tuoi  Figliuoii  ? Si  dà  in  ri(poAa)  che 
é conveniente  difendere  le  ragioni  delia 
fua  Chicli.  Che  convk.nicntc?  Non  folo 
é conveniente  , ma  nccciTario , mentre 
chi  ne  prende  il  poUclTo,  feniprc  fa  giu-. 

ramen- 
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tamf'nto  Ji  foft;ntrIe:  nè  c dnvcri:,  per  \fcris  i.r  fimt  /smtir't,  minì- 

tema  di  recar  dolore  alle  nieiiiSra,  la-  i m»  p.-jì’rf^utm . La  lite  civile  non  defene- 


fciarc  di  tinicttere  nel  Aio  pdlo  Torta 
Addo*,  alopate . Contuttociò  è da  avvertire,  che 
come  Tubbriachezra,  nata  dal  vino  in- 
acquato , c più  dirti -ile  a (upcrarlì , di 
quella,  die  proviene  dal  vino  fcliietto  ; 
così  ancor  più  difficile  a (upcrarA  è quel- 
la paffione,  che  non  forpe  da  puro  ma- 
le , ma  Torve  da  male  millo  di  qualche 
bene.  Contiene  dunque  in  prima  nelca- 
(o  addotto  fchivar  pii  eccelli,  a i quali 
alcuni  lóti  poitati  dulia  natura  tanto  al- 
tamente , che  attaccherebbono  liti  con 
T ombra  propria  . Dipoi  in  quefte  liti  , 
prima  di  TuTcitarle  , convicn  pJarc  Tu 
giulla  lance  tutta  la  utilità , che  può  Tpe- 
rarli  da  un  lato,  e tutto  il  danno  , che 
può  leinerlt  dalTaltroi  porche  in  fin  non 
porta  il  prcpio  mettere  a Tuoco  , e a fi  mi- 
me tutta  una  Selva,  per  trarne  un  Dai- 
no: martìmanientc  Te  le  liti  Tono  col  l’o- 
polo  tutto  , o lòno  co  i Poverelli  . Se 
' con  tutto  il  Popolo,  evvi  da  badar  mol- 

to, perebé  il  Vr  Ipoccomc  l’ Orlo , quan- 
to più  forte  di  unqhie,  tanto  più  bieco 
di  capo:  onde  non  rimane  mai  perìtialó 
che  il  Tuo  Ketcor  Ti  muova  da  zelo  nel 
fateli  contra  , o lì  muova  da  amor  por- 
tato alla  Ciiicla.  E ciò  crede  eqli  tanto 
più  fermamente,  quanto  più  vede,  che 
le  altre  rapioni  della  Cliieù  non  li  tò- 
AeiiRono  con  arder  findpliante  ; anzi  fi 
lalciano  andare  in  rovina  i fondi  di  tifa, 
in  rovina  i campi,  in  rovina  le  cale,  in 
rovina  le  luppcllettili  fapre,  ne  fi  rillo- 
rano  mai  . non  ortanti  i chiari  decreti  , 

. ' che  ne  laT  iò  Tcritti  il  VcTcovo  nella  VI- 
SineiTU!  . fita  .Se  p d le  liti  Tono  co’  Poverelli  , 
T;n 'V°M  ^“bvieii  procedere  ancora  più  lentamen- 
ei.c  A(.»  te,  perche  Te  per  le  loro  nccelfità  è le- 
t^'Ilito''ti'  Tpczzar  tino  i vali  Tagri , d’impc- 

' ■ gnaili  , d' ipotecarli  , di  venderli,  non 
dovranno  egiino  ciferc  per  lo  meno  com- 
patiti alquanto  , cd  allcgeieriti  di  quei 
peli , che  eccedono  le  loto  fotze  S Petitr 
nùt  rji  privutcrHm  CUM'à,  fi~ 

fti  tufi*:  fu  fentimcnto  di  Ccltuniino  il 
grande  : cd  oh  quanto  bene  par  ch’egli 
ilarcbbe  in  bocca  ad  ogni  Kettor  di  Chie- 
fa  ! Hnalmente  , ove  pure  ha  necelfario 
venire  a lite  ( dopo  aver  tentata  ogni 
maniera  d'accoido,  e tentata  in  vano  ) 
facciuli  ( è di  dovere  ) ma  laceialì  a t icl 
Icreno.  La  lite  non  dirtrugga  la  Cariti: 
ficchè  ogni  Parroco  polTa  dire  atjcot’egli 
cir'r'i,  S.  Gregorio:  tx  t>6Xilni  targìtA~ 

te  i»  1.  4t  heckibn,  y-utly^cen,  jua  jufi'titjHnt , 


ri  in  criminale  : rtia  ne’  Tuoi  limiti , ag- 
guifa  di  quella  fiamma,  che  acccTa  gcn- 
lilinciitc  nell' acqua  ardente,  brucia  il 
liquore  , ma  non  brucia  la  mano  : con 
tener  tempre  a memoria ,' che  Servum  rti  i.Trnur.ia. 
nen  cpirtrt  lài’itn:  c che  le  giuftizie  llei- 
le,  quando  Icorrano  i termini  del  dove- 
re, hanno  ad  elTcìc  giudicate  : Cuin  a.-- 
ceptro  ttììiput  i tgo  juJiùÌMt 

Iti. 

RErta  l'ultima  pruova,  che  TAvarizfa 
fa  Cernirà  i Pallori  Tagri  ; ede,  non 
Toio  rapire  ad  elfi  Tanni  di  mano,  non 
folo  rintuzzarle,  ma  rivolgerle  contro  , 
a dar  loro  morte . E ciò  fiicccdc , qtial- 
lora  erti  non  fan  la  debita  parte  delle 
entrate  ecrlcfialliche  a’ Poverelli,  t'  pe- S Th.  ' •• 
rò  da  confiderarfi , che  tutti  gli  uomini  f' * '•*- 
Tono  ciillretti  da  legge  di  c-rit.ì  a fov- 
ven’te  co’ loro  avvanzi  le  necelliti  del 
Prortliiio  loro.  Torto  pena  di  non  ripor- 
tate da  Dio  quella  milèricordia , la  qua- 
le ab'oiano  erti  conteTa  a gli  altri:  Jmii-  lac.  i.  i|: 
rinm  Jtne  niiferiiotdia  itti  , tjui  ncn  fecit 
mrj^riccriiixm  ; tllcndo  btn  di  ragione  , 
che  come  la  natura  lomminillra  alle  Pian- 
te deboli  l’appoggio  di  altre  Piante  p'ù 
vigorofe,  che  le  Arllentino;  così  lo  foni- 
minillri  anch’elia  la  Grazia,  obbligando 
i più  Tacolcofi  a loliencre  in  vita  i più 
maìcrtanti  . Ma  quelli  legge  niedelìnia 
con  toiza  inolio  pni  lìigolare  cortrigne 
i Tarroclii,  a ragione  si  del  gradoch’cf- 
li  polfcgqi/no , c si  de’ Seni.  In  riguardo  r. Tii,  t r. 
al  grado:  percliv  la  Idovc  tin  Privato  adem- 
pie  le  lue  parti  bartantemmte  con  por- 
gere la  limofina  a chi  la  chitgga;  il  Par- 
roco è ttiirto  fovente  a pnrgctla  di  van- 
taggio a chi  non  la  chiede,  anzi  a ricer- 
carlo. Edoltre  a ciò  è più  agevole,  che  Tal  I S e. 
fi  traevi  illuperrt  uo  in  uno  Eccidi  lliico  , r* 
enne  in  Co  hai,  ciie  Icparato  dal  .Mondo, 
per  vivere  fido  a Te,  và  più  libero  dal- 
le cure  di  penfare  nè  alla  Prole,  ne  al- 
la ProTapia  t cd  è in  ordine  alla  Perfo- 
na  propria  difnbbligtto  da  nn'ltc  di  quel- 
le pompe,  a cui  fi  iiima  quali  llrctto  un 
Mondano  . In  riguardo  a i ben!  poi  , 
molto  più  : perebé  i beni  della  Chiefa 
tono  de’ Poveri,  non  vi  ha  coTa  più  ina- 
niltlU  ; SÌH'tq’ni  htltnt  Citrici,  raire-  li  q r.  c 
rum  rii  : c però  tante  volte  ne’  Canoni  - 

fono  beni  tali  chiamati,  B nx  Pt:crr:tm, 
affinchè  chiunque  li  portiede  argomtnti  » 
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«7  7.  bche  ua  til  damiiiiu  c {■rivato  da  una 

M.™Vc  r*  otbligaaione  (p^ziale  di  difpcnfire  tia’ 

, V Poveri  l’avanzo  di  quell' onorevole  trat- 
I icei  nH.  canrcnio  , ch'egli  debbe  a fe,  confonne 
4 la  dignità  dello  llato proprio.  Senza  che, 
i Ha>ii  la  limofina  è Tpeifo  neccfTiriirima  a man- 
a’- tenere  ed  a migliorare  il  bene  ipiricualc 
irlT  l.i  e u de' Sudditi  a fe  cominerti  . Quanti  fon 
•'  l'j  *'"  Vii  cjuc’ oiefcliini , i quali  fi  pcrfjadono,  rhe 
* la  ncccHìtà  cuopra  le  loro  colpe  abb  i- 
flanza,  o che  le  giuflifichi  , rcnd.-ndolc 
meno  ree!  Sìhiì  turpe,  n hU  vni/ume^n 
rietii  trfdltx  e però  qiianti  peccati  i’im- 
pedirebbono,  allargando  alquanto  la  ma- 
no! Quella  tncdclima  liberalità  nudriicc 
a maraviglia  l’amore  de’ Parrochiani  ver 
fo  il  lur  Parroco,  in  quella  maniera  che 
il  liquor  pingue  nutrifee  la  fìamina  acce 
fa:  e quella  fa,  che  i più  fieri  tra  loro 
fi  rendano  manfueti  , i più  duri  molli  , 
i più  dirpettolà  niodcftt , e che  tutti  pi- 
..  *^glino  in  bene  le  correzioni  , e private  , 
c pubbliche,  che  per  alno  farebbono  più 
iDoIcfle  , E certamente  non  v’è  tahixa 
altro  mndod’amintnlire  alcuni,  cheque- 
fio  del  nutricarli tanto  fono  cflì  già  ft- 
mili  a’ Coccodrilli , Scrprntaccj , ch’èva- 
’ no  addirne  hi  .'are  prr  altra  via  , fuorché 

per  quella  di  un  ccpiofo  alimento. 

Tali  fono  le  Verità,  che  anderebbono 
a fanguc  freddo  conlidcrate  da  chi  anela 
alle  Chielc  ricche  , nè  peto  riflette  al 
conto  maggiore  eh’  egli  dovrà  rendere 
della  loro  ammimfìrazione  fu  l’ ultimo 
della  vita  , quando  ptù  d'uno  btamcicb- 
bc  di  aver  piuttoflo  fortito  un  firneiizio 
mediocre,  eh’ un’ opulento.  Quel  Mare, 
che  in  fe  ha  più  d’ifolc,  è da  una  ban- 
da più  coinodo  a’  Naviganti , perchè  por- 
ge loro  più  rinfrefehi  da  vivere  : ma 
dall'altra  è più  pericolofo,  perchè  con 
le  Ifole  egli  ha  coinuncincnte  più  fcc- 
s>i>  tra  cui  perire . 

IV. 

VEro  è,  che  molti  fi  avvifano  di  fod- 
disfare  abbondantemente  al  debito 
loro  con  dare  a i Parenit  poveri  : di  cui 
non  fi  può  dubitare,  che,  fe  fon  tali,  è 
convcnevoliflitno  che  fieno  fovvenuti , an- 
< Tti.  I.  I.  che  innanzi  agli  altri.  Ma  quivi  ai,  che 
g.  Ii.ait;.  t;  naviga  tra  le  fini  : perciocché  qucfla 
* 1-  ancora  è una  di  qjcUc  tertaiioni  occul- 
cillimc,  che  fono  però  diffìcili  da  cono- 
fcerfi  al  primo  afpctto.  , come  fono  que’ 
Temi,  che  nati  col  frumento,  lo  ralfomi- 
|ltano  nella  mole  , e.  nella  maniera  , ai 


interamente,  che  non  difcenirinfì  (in  chf 
non  vengano  al  vaglio  , le  pur  v’è  va- 
glio, che  li  crivelli  abballanza. 

In  prima  fi  vuuic  ofTeivare  , che  in  ' 
una  Cura  , di  rado  interverrà  non  tro-  ‘ 

varfi  quivi  più  d’uno  , il  quale  non  lia 
ridotto  a necclfuà  cflrcnia,  o quali  dire- 
ma  , fìcchè  gli  manchi  ciò  eh’ è di  ef- 
prcllo  bifogno  a foltcncarc  la  vita  p.o- 
pria , o de’  fuoi . E quelli  < fecondo  tutto 
le  leggi  dell  a Carità,  debbono  cifere  pre- 
feriti a qualunque  , ancora  Parente  , il 
quale  li  ritrovi  nelle  neceflicà  comuni  , 
o almanco  non  canto  gravi . Anzi  di  que- 
lli dee  il  Curato  cenere  una  provviden- 
ZI  fpcziale  , come  fi  fa  con  la  Pecorel- 
la languente,  che  non  fi  guida  con  l'al- 
tre  al  pafcolo  in  branco,  ma  li  porta  litz 
fu  le  fpalle  . E ove  adempiali  ciò  , co- 
me lì  conviene  , poco  avvanzetà  certa- 
meiuc  da  dare-  a i Parenti  poveri  a tut- 
te l’ore. 

Oltre  a ciò  , C vuole  cfuninace  con 
attenzione  , fe  i Parenti  veramente  fian 
Poveri , quali  il  Curato  gli  hima,  o fe 
paj.in  tali  ; attefochè  , Cccome  al  follìuc 
dell'Euro,  gli  oggetti  appajon  più  grol- 
fi,  die  in  altro  tempo  ; coti  può  avve- 
nire, che  all' eccitai  li  che  fa  l'afl'etco  fov- 
vcrchio,  p ntato  a’ Suoi,  le  loro  necef- 
fità  fembrino  lenza  paragone  più  gravi 
dì  quel  che  fieno,  a mirarle  fuor  di  paf- 
ftone . 

ApprefTo  dtbbe  avvertirli  quello  che  »t.  i‘ 
avverte  il  fagioianto Concilio,  cioè  che, 
fe  i Parenti  lian  iiovcri  veramente , li  dia  Qaif^a.v’. 
loro  , come  a Poveri , non  come  a Pa- 
renti . Si  Coifartg^iinei  pMeperas  fìnt  , ttt 
tit  Pauperihuj  dijlrihiiMt  : dal  che  ne  Ic- 
gue,  che  podono  bcnii  venir  preferiti  in 
cafo  di  pari  iiecefUtà  , ma  non  in  cafo 
di  ncceflità  più  che  difuguale  . Quindi  Dii.  S-.  e- 
è , che  prima  fi  d:e  dare  a coloro  , j Uenetil.m.- 
quali  da  fe  non  fo.n'  abili  a provvederli  , 
rhe  dare  a coloro , i qu.ili  provveduti  Iv 
gettano  in  braccio  all'ozio  , quali  certi 
che  v’  è chi , mentre  ancora  effi  dorma- 
no, p.'nfl  ad  Clli.  Vtiliui  t/'iirìrmii  pAait  t;  1 ».  c. 
ttllitur  , fi  detiit  'rcarui  juji'tiam  B/g/l- 
jar,  i dettato  de' fagri  Canoni  . B pure 
quante  volte  > Parenti  del  Parroco  far» 
coiì  \ Jiifiiitm  wg//g«n/,  perchè  Juv  dt 
siit  fiiiuri  • 

Dipoi  , fe  ì Parenti  fon  poveri  , non 
fon  foli,  onde  non  puoQi  a loro  foli  dar 
tutto,  ma  debbo  difitibuitli  ciò  che  fi  ha  , 
con  prevviia  pariigione  . In  ipf»  W»ra- D A 
litntt  mrìiu  ».ili:kenÌH!  tfl  ■,  hi  Hcn 
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Capo  Declmofefto . 

In  lOiì , Jingullt  fuultm  prtfitnmr , 11  rlie 


Ftrtirr. 

Of.  ff  oìftrvirli  da  chr  che  fia , molto 

*cs.T?”.i' pii  da’Paiiochi,  ì quali,  fe  forni  Padri, 
V-n-w'.io!  ficconif  fono,  non  fono  Padri  di  un  Po 
vero  foUmeore,  fono  di  tutti.  E petòfe 
teg.  ' chiunque  fi  fia  , iiftrihiurt  infir 

P»uf>trti  » nen  fttrjl  ttfum  imi  c»)i/trre  , 
giuila  la  Legge  : come  potrd  tcium  uni 
gnftrrt  un  Padre,  che  ha  pii  figliuoli  in 
eguale  necellltd  ? Tanto  pii,  che  quan- 
do an'ora  da’ Padri  carnali  poteife  farli 
ciò  lènza  lòrupolo , non  dovrebbe  ne  an- 
che fatfi  da'  Pa  Iri  fpirituali , cioè  da'  Par- 
rechi  , i quali  debbono  a i Popoli  farli 
norma  di  Cariti  univerfale. 

In  ultimo,  che  vuol  dire,  dare  a 1 Pa- 
renti poveri,  come  a poveri  > Vuol  di- 
re, date  ad  elTi  per  follerai  li  dalle  loro 
prefenti  necefliti,  come  falli  con  gli  al- 
tri Poveri  i non  vuol  dire,  dare  ad  clli 
per  farli  ricchi  ; ciò  che  con  gli  altri 
Poveri  non  fi  fa . E pure  quello  è quell' 
intento , che  li  onella  frequentemente  col 
tìtolo  di  limolina  latta  a fuoi.  voler  por- 
tarli dalla  p.'uutia,  in  cui  nacquero,  ad 
agì  ignoti.  Onde  è,  che  quali  di  ciòpre- 
fago  il  Concilio,  dopo  aver  conceduto  , 
che  i Prepubti  delle  Chicle,  CtnJtngHi- 
Uth  , fi  fnufcrtt  fiat,  ut  P.tuptrHui  f di- 
firiitumnt  , foggiunfe  lubito  che  da  tale 
aficito  lì  vorrebbe  ancora  mirare  fiacca- 
ti afi'atto,  ju»m  muximt  ptttf! , eit 

Sunfìu  Sy>teiut  tncfttt , ut  omutm  humatiutn 
huKC  rrju  fruirti  t ntptttt  y prtphijut/qlu 
turult  uffrfium  , unde  multcrum  multrum 
tn  Eccte/i»  fiminurium  rxIMt  , ptniiui  de- 
pon.tni  : ben  vedendo  egli  , che  ad  una 
fimolina  facile,  qual’ è quella,  non  v’è 
bilbgno  di  llimolo  , ma  di  freno  . E a 
di  e il  rero,  che  grande  efempio  danno 
di  carici  quei  che  arricchifeono  i loro  ? 
Kaone  &•  Ethn-'ci  hit  ftuiutu  r Chiodi  , 
benché  a follevare  i Congiunti  li  indu- 
celfero  i Parrochi  intcriormente  da  puro 
motivo  di  Cariti  Crifiiana,  difficilmen- 
te fari  ciò  ad  elfi  creduto.  Che  però  , 
a dare  I*  elcmpio  che  fi  conviene , forza 
è che  mofirino  fempre  di  avere  più  cari 
i Poveri , che  i Parenti , Come  umilmen- 
te confefiò  gii  di  iare  Santo  Agoflino 
t.  Aog.  ad  òov’egli  dilTe:  Grmtiu  Dii,  & vtjirii  iru- 
Ei.m.ter.io. /ò^veijv/  , ntudmm  diluvi  q.imqiéum  Cen- 
fuaguintum,  fu/uthxritreimihi  riputi  Pm- 
ptrn . Che  fe  i medefimi  Santi,  dando  a 
i Parenti  pove  i , hanno  temuto  di  dare 
loro , pìutcofio  come  a Parenti , che  co- 
me a Poveri , chi  fia  che  ciò  agevolmen- 
te promettali  dì  fe  fieflo  ì Quanto  è faci- 
OptriiilP.SipHTi,  T^m.Vh  ^ 


le,  chefincero  fia  quel  Diamante,  il  qual 
nacque  fu  1'  afpre  rupi , canto  è difficile 
che  non  fia  punto  macchiato  quello  , Il 
q .ale  nacque  alle  valli  . Troppo  umano 
e quell' afiècco  , che  poctafi  al  proprio 
fangue . E però , fe  a gli  altri  Poveri  da- 
te liberalinenre  , qual  motivo  può  indur- 
vi ad  elTcrc  lì  correfe  Vetlb  di  loro,  che 
quel  della  Cariti}  Se  date  a’voftri,  chi 
fia,  che  ve  n’ alficuci } Can'am,  in  que- 
llo cafo,  Cuujam  Sutui»  pn/l»t,  ncnCiru- 
iÌA  . Il  Sacerdote  Ccifiiano  debh’clfeie 


nii).  u.  c. 
tu  probv- 

da* 


Sacerdote  fecondo  l’ordine  di  Me'.-hife- 
d-'cho,  di  cui  nelle  Scritture  non  ha  ge- 
nealogia, fini  Punì,  & fi/tt  Maini  ed  t 
movimenti  del  cuor  di  lui  hanno  ad  imi- 
tate il  movimento  proprio  delle  Stel- 
le, eh’ è coltrarlo  a quello  del  MonJo  : 
cioè  dall'Occidente  all’Oriente  , non 
dilI'Orieou  all’Occidente  . Che  voglio 
figuificace  ? Non  hanno  da  feguitarfi  gli 
■ ndainenti  comuni,  hanno  a correggerli . 

Che  fepure  i Parenti  voftri  vi  fiiand'at- 
cocn*  rapprefencandovi  i bifogni  loro  tan- 
to maggiori  di  quel  che  fieno,  ramoic- 
moracevi  di  ciò  che  dìiTe  Mo«è  de’ Le- 
viti a Dioi  Qui  dixit  Patri  fui,  Ó'  Ma*  Devo  ti  ^ 
tri  /ut  : Si/ti»  VII  , (T  fratrihut  Jull  : 
tgnm  vn‘.  hi  cu/liditruui  lioquimu  tnum, 

Dimim:  pentat  ihymium»  in  furin  tuo  , 
àr  hili.u'iflum  Juptr  alluri  luum,  E che 
vogliono  da  voi  altro  i Parenti  voliti  , 
fe  no  I che  ftimiate  più  loro  , che  voi 
medelimn,  più  la  Caia  che  la  Chiefa  , 
più  il  caduco,  che  il  celefte,  più  ì lo- 
ro corpi  fècciofi  , che  la  vollr  Aniina  l ’ 
Quindi , che  fiate  rerfu  di  loro  liberale , 
va  bene.  Eji  propenda  iltu  ttìum  tipmli~ 
lui,  ut  prixiani  /iinimit  lui  ni  dt/pitint, 

]i  litri  ugni/iui  ì ma  noti  che  liacc  verfo 
dì  loro  liberale  di  ciò,  eh’ è dovuto  a I 
Poveri  i nin  tumin  ut  itii  ditiont  ftrì  vt~ 
lini  IX  II  , quid  lU  ptjjit  iinftrri  inipi- 
tui  . Forfè  vi  fiere  perciò  confacrato  a 
Dio  , per  ingraifare  t Parenti  o per  in- 
grandirli} Nrqni  tnjm  tt  Omini  d’cujfi.  Ibidem. 

■u  imi  divini  fut  u>  . D loque  lafciate 
pur  , che  vi  accnfino  franrauiente . Ecco 
di  che  vi  accufano  ; Che  non  vogliate 
dannarvi  per  amor  loro  . A ufant  quei 
•et  divini  am  /inni,  non  n itti  vtl  nt 
inrma  vita  frnudun  mtrcidi,  B voi  con- 
tuttociò  non  faprete  giugn.re  a ributtar- 
li da  roi  con  indegr.aaioae  ? 

Guardate  ciò  ch'io  vi  diro.  Quando 
per  imp<lfibiie  non  alberg.ilTe  nella  vo- 
fira  Cura  neppure  un  Povero  folo  , ma 
tutti  follerò  più  facolcofi  di  voi  , tutti 
N n j agia- 
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iC6  ' Il  Parroco  Iftruito. 

I >yir.  1. 4.  affiati  y tutti  abbondanti  : nè  aneli:  in  meri  più  che  mai ,,  pèr  n«n  vi  pérmttK-' 
lu’i'i'"  *’  potrefle  dtriiare  il  fuperfluo  d:l-  r:,  che  fiate  nella  volita  Amminifirazio- 

' la  roflra  decente  Ibllentazione  ad  arrjc-  ut  covi  fedele  al  Tadron  del  fondu.  Ma 
chiie  liberamente  i Parenti  ; no,  dico  , volete  voi  che  la  vinca?  Allora  al,  eh* 

no  ; ma  lo  do.rellc  fpenderc  in  uii  pii.  ella  avrà  dunque  finito  di  rivoltare  le  vo- 

hl.-tcé,  che  i beni  Ecclefiaflicii  ficco  ne  lire  armi  niedeltme  coserà  voi,  trucidan- 

furono  nella  loro  - fondazione  ordinati  al  dovi  l'Anima  con  quc'beni  , con  cui  la 

culto  divmu  , covi  al  Culto  divino  con-  potevate  arricchire  di  tanti  meriti.  E pu- 

vien  che  fervano.  Non  v'è  braccio  (opra  re  quando  fard  mai  quello  cafo,  che  nel- 

la Terra,  che  p>  ITa  mai  dtrertire  quello  la  Cura  voftra  non  fieno  Poveri? 
Giordano  ad  inalfiarc  altri  Campi  , che  Ma  di  ciù  fia  detto  abballanta:  si  pec- 
i PaleAini . Chi  polfiede  beni  Eccl  Calli-  che  fo.fc  I*  entrate  voftre  ecclelìalliclie  fo- 

■ q.  I.  c.  ci,  lipulliede  qual’AniminilIraiorc  di  Cri-  no  tali,  che  appena  giungono  a tanto  di 

s. ,.nv<iuni.  Co  : c però,  tolto  per  fe  ciò  che  gli  fi  alimentarvi  ( lotte,  che  fembra  mifera  , 

conviene  a follegit*  proprio  ( jui/  eai'm  e tuttavia  per  più  d’  uno  può  elTere  la 

s'xk!'i'ì  llif'niiii  ) dee  ri-  migliore  ) si  perche,  fe  voi,  come  Pa- 

ui»i.  far  re  il  re  fra  Poveri  , fe  vi  fono  , llorc  , ficee  obbligato  a farvi  norma  di 
per  pafeere  C>iAo  in  ciii  e fe  non  vi  Citata  in  ordine  al  Prodìmo  , non  fini- 

luiio,  oecrendc.lo  cu^to  a Crifio,  infer-  fee  però  qui  tutto  il  voAiodebito.  Coo- 

vizio  n.agffiore  d-lla  l'uaCliiela,  in  velli  viene,  che  non  meno  in  ordine  a voi  vi 

/atre,  invali  fagli,  ii  fuozioai  fagre,  a facciate  anche  norma  di  Parici  , come 

difpcitodcll'Avaiizia , laquale  quivi  fee-  fona  ornai  per  moAraivi. 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 


Slunnto  di  grada  di  P»Jler  fagr»  di/dicx  il  mal’  tfemfit 
r della  Difonejii. 


Cola  moAruoClTima,  aldet- 
^ HiMhS.  San  Brenurdo , I' unir- 

SB  uomo  IlelTo  grado  | 

iommo  , e fpirico  infimo  ; 
UPWBE  fi'ggio  nobile,  e vita  vile, 
f.  »tr-  I.  t-  Mtnftruùfu  nt  rfi  , grjJut 

ér  Cuntè.  /ummii/f  Ù"  animui  ìnfimut  i feJri  frimjt, 
^ vita  im»  . Sd  appunto  ciò  avverali 
più  che  mai  , quando  un  Pallor  fagro  , 
caduco  per  difavrencura  nel  fango  della 
Diibnrilà  , vi  fi  ravvolge  poi  di  manie- 
ia>  che  apo:e  a poco  diventa  meno  che 
oiomo  , chi  non  dovrebbe  comparire  tra 
gii  uon  ini  nico  che  Angelo . Ora  , per- 
chè il  Mollro  è tanto  più  molliuolo  , 
quanto  è compoAo  di  patti  tra  fe  più 
oppofte,  veggiamo  quanto (ipugnino l'uno 
ali' altro  quelli  due  dillimiii  ellremi , i'ef- 
fer  di  carne,  c l'clTere  Rector  d'Anime. 

Due  pregi  tendono  fino  a gli  Angeli 
venerabile  il  Pallor  fagro.  L'uno  è il  pa- 
Iceili  , che  giornalmente  qual  Sacerdote 
egli  fa  dell’Agnello  immacolato  fopra  1’ 
Altare;  l'altro  è il  reggere,  ch’egli  fa. 
qual  Curato,  le  Anime,  ricompeiatc dall* 
Agnello  medelimo  , a coAo  del  p.-opiio 


fangue  . Ora  chi  può  fpicgarc  quanto 
quefte  due  fegnalatc  prcroguciv:  fi  con- 
trappongono alia  Lafeivia  , mentre  fono 
a lei  più  contrarie  , che  non  è il  polo 
Artico  al  polo  Antartico?  Piacciavi  che 
diamo  prima  un'  occhiata  alia  prerogati- 
va di  regger*  Anime . 


CHE  altro  alla  fine  è un  Parroco,  fe 
non  che  un  Mediatore  fra  Dio  , e 
gli  uomini  , ordinato  a riconciliarli  tra 
loro , fe  fono  in  guerra , e a mantener- 
li concordi , fe  fono  in  pace  ? £;«  /ejt«*  Deot-  »•  »• 
fìer  , ey  mfJiuJ  fui  iìiter  XytminHm  , 
xrM,  crìn  tempctre  Hit»  Ora  qualfifia  Me- 
diatore, a compire  felicemente  l'uffizio 
(no  , conviene  che  Ca  gradito  ad  ambe 
le  Parti.  E però  quei  vizj,  che  lo  ren-- 
deranno  più  abbominevole  all' una,  e all* 
altri  di  effe  , faranno  ancora  i più  con- 
trari alla  carica  da  lui  retta.  Ma  tale  nel 
cafo  nollro  è,  r impudicizia  , btuttiflima 
innanzi  a Dio,  bructiilima  innanzi  a gli 
uooùni.  Adunque  che  cercar  più? 

Che  ■ 
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V - ,Che  ella  (la  brutta  davanti  a Dio  , 
noti  può  dubitarfcne  y mentre  prima  di 
umanarfì  , altro  ccceffo  non  aveva  e^li 
mai  vendicato. fopra  la  terra,-  confappli 
2i»  piò  fticpitofo . Contro  di  quello  egli 
'aveva  armato  acque,  e fuoco.  L’ acque 
del  Diluvio  univcrfale,  con  cui  s’ era  in- 
dotto' a diftriigeere  poco  mcn  che  le  ope- 
re tutte  delle  Tue  mani  ; il  fuoco  nelle 
pioggic  fpaventofe  , mandate  fopra  Pen- 
tapoli,  che  era  il  paefe  alior  più  belio  , 
che  avelTe  la  Palefiina  . E ùmanito  che 
egli  fi  fu,  non  foflcrfe-di  ciTcrc  mai  cac- 
ciato di  detto  vizio,  nè  jn  fé,  nè  in  ve- 
runo de’fuoi  feguaci  , dagli  Awerfatj  : 
nè  permife  alla  rabbia  di  Lucifero,  che 
in  tutte  le  tentazioni  , gliene  fuggeriflc 
alla  mence  neppure  un’ombra  : nè  mai 
dalle  Tue  labbra  lo  ricordò,  non  dico  a 
di/putarne,  non  dico  a difeorrerne  ( co- 
me tanti  altri  per  fine  Tanto  baino  fat-> 
to  ) ma  nè  anche  a rimproverarlo,  eh’ è 
legno  il  più  indubitato  di  un’odio  /bm- 
f mo  vciTo  il  Nimico  ; non  volerlo  ns.n- 

Plal  15*4.  meno  chiamar  per  nome.  /ne»  or  ere 
nom:n:im  ecrum  ptr  lah'r.  mta . Dal  cheli 
può  dedurre , che  un  Palior  d’Animc , i! 
quale  dia  ricetto  nel  proprio  cuore  a si 
ftrana  abbominazione,  ben  dimoftri  di  lon 
conofecrc  il  genio  di  quel  Signore  con 
cui,  qual  Mediatore,  egli  ha  da  tracta- 
;»r.  1.  8 tc^con  tanta  afli.iuirà.  Sareniotet  teaeritei 
legtn>y  arfiierunt  »>•  . E fe  Io  conolce  ,. 
come  può  egli  ardire  di  co.nparirgli  da- 
tanti ogni  dì  sì  lordo  a intercedere  per 
» q e in  altrqi  ? Cum  is  qui  (It/fiicet  ad  tutore tds»- 
g/Hviou» . miteitur  , irati  ad  deteriora  animtn 

prcvotatur  . 

' Ma  non  meno  egli  moilra  di  non  co- 
• ' nofccre  il  genio  altresì  degli  uonrni,  al- 

mcn  fen'ati , davanti  a cui  li  Libidine  è 
ancor  sì  laida  , ciré  altra  macchia  non 
loglion’effi  notar  più  in  chi  li  regge,  ne 
di  altra  più  rifentirlì  . Si  peò  avvertir 
nelle  Iftorie  , che  gra-.idifliim  parrc  di 
Ribellioni  cbbe'"origine  dalia  inicor.tin'n- 
za  de  t Dominanti  j tanto  che  quei  Po- 
^>4  lì.'lfi , i quali  fbflTrono  in  pace  di  cf- 
fcre  fprcinuii-  finoalfanguc,  nelle  foftin- 
7.e  ; fi  fòllcvano  all’ onte,  che  fappiino 
dipoi  fatte  alle  loro  Donne,  o clic  teman 
farli  . Però  qual  bene  potr.l  mai  cavar 
dal  Tuo  Popolo  im  Sacerdote  macebiato 
?.  Grt.rr.  di  Trefta  pece?  Cuias  vita  d-./piatury  di- 
kntn  't.  in  cc  San  Gregorio,  rtdat  ut  pr,ùìeatioern~ 
frrvtiatHr»  Nè  valc  11  pcnlàr  tra  fe  di  po- 
trrc  afeondtre  lordure  tali  a cent’ oc- 
thi,  0 critici,  ocurkfi,  clic  mirano  più 


fifil  chi  lU  più  in  ^to  . Oltre  a che 
troppo  è ditficolcolb  avere  il  veleno  den- 
tro lo  vifcerc,  cd  occuirarlo,  Trafparc  a 
mille  accidenti,  a mi  le  apparenze,  im- 
ponibili ad  evitarli  . Onde  a gii  eccelli 
di  un  Parroco  io  qacfta  parte  vanno  lem- 
pre  accoppiati  lo  Icandalo,  o diretto,  o 
indiretto,  che  n’ha  la  Greggia.  Nel  So-  Riero!  in 
le  fi  dillinguono  molto  bene  le  macole 
dallc/acolc,  che  l)a  fui  volto.  Mi  non *" 
così  nc’  Pallori  . In'quelli  ogni  macola 
è inficine  faccia , in  quanto  cflV  con  ogni 
mal’cfcmpio  che  danno,  additano  rollo  ad 
altri  la  via  di  errare.  Pcrtanco  anche  da 
quello  capo  fi  rende  maggiore  la  mo- 
ilruofiti',  che  rifulta ‘da  due  termini  sì 
didorini , di  PJllor  d’Aninie,  e d’  Impù- 
dico : termini  , che  accozzati  inliemè  , 
coAjtuifcono  in  bu'^n  linguaggio  ali’Ovi- 
Ic  un  Lupo  Guardiano  , un  Ladro  Go- 
vernatore, un  Micidiale  .Medico.  Mollro 
sì  fpaventolò,  che  atterri  Ice  la  Chiefa  , . 

non  imi  più  ricordevole  di  rovine  limi- 
li a quelle  , che  le  avvengono  da  tal 
Capo,  cioè  quando  eli’ ha  Lupum  prò  Fa~  j jn-  c*-. 
flore  y prtdintni  prò  Gubern.uore  , carrJJì-  ad  . 

cem  prò  Medico  : che  furono  appunto  i _ 

termini  ulati  già  da  S.  Giovanni  Gri.'b- 
.llomo  in  limil-cafo.’  . • 

■ ■ ■ II.  • ' . ■ 

. . . 

E Pure  quella  è la  minor  ,pa;te  delia 
inollruoliti  , che  ho  prefa  a feiiie 
quella,  la  qual  deriva  dal  pallere  TAni»-  ‘ ' 

me:  p-.f, giure  è l'altra,  derivi^ntc  dal  pa» 
fetrfi  di  Gesù.  Mi  chi  può  rpiegaila- ab- 
bafianz.!  ? Laf». io  ebo  vdi  tra  voi  lìdio 
cunfideriùcs , le  può  Aar  mai  bene  inlìe- 
mc-Pcinre  un  LulTuriolb,  e>ii  maneg- 
giare il  Corpo  del  Signore  , e cibaìicnc 
giornaI;nc:nc  . L’  di  verità  eicco  aftatto 
per  la  pailioiic , cl.i  non.  ilcorgc,  die  a 
qiialv.fia  Sacerdote,  )>cr  corrilpo.idev'c  al 
fon  dovere , convi'ri  c’  bc  , fe  t.iuto  fclfe  > 
pofllbilc  , travforinarfi  di  mortale  in  ce- 
Iclte , con  una  vita  proporzionata  ali’ali- 
m-.nto  fovrano  di  cui  fi  nutre,  i^ti  g ,5^ 

d.ieat  'tue  , C?”  ilo, e zivet  prop’er  vn  . E S.  Ai.g  tr.j. 
ceitamcnre  qucila  fu  la  mira  primoiia  *“• 
del  RcdctttO|rc  PclT  unirli  a noi  co.ne  ci- 
bo: fu  r imbiJlaimrc , con  la  purità  del 
fuo  coiim,  la  corruttela  del  nollro.  Dal 
die  polliamo  con  «guai  ragio  le  alLrir 
della  Eucarillia  ciò  , che  Sant’  AgoAi.io 
aiTcrì  della  Incarnazione^'  cioè  , i;bc  ad 
hoc  Verbo/»  ver.it  in  Carnem  , ut  vitèjo  / 

N n 4 c'i-r-  ' 
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Ctrnit  . Quindi  c,  clic  Ijd- 

dove  gli  altri  S ti  laattlì.  anu  cti- 

munemcnte  l'Anima  loia,  voile  il  Signo- 
re che  r EucariHii  fantificalTc  l’Anima  , 
c il  Corpo-  Che  perù  il  Corpo  volle  egli 
aflumere  a parte  dello  Spoliliz-o  m'rabi- 
le  , che  nella'  SantìITima  Comunione  in- 
tende di  fttignerc  coll’Anima  a lui  fede- 
le, aflinc  che  così  tutto  l’uomo  rimanga 
deificato  per  quella  divin-à  unione:  ciò  , 
che  non  Itilo  interviene  per  quelle  opcra- 
lioni  proprie  del  Corpo  , che  quivi  nc- 
ccITariimente  lì  hanno  dal  ciato  nollro-ad 
efercitare  , quali  fono  cibarli , concuocc 
re,  nutricaifi  delle  fpezic  Sagrimcntali  j 
ma  molto  più  per  quella  fuldi  nilTima  con 
giunzione  fpiricuale  , in  virtù  di  cui  fo 
no  in  ral’atto  pa-tecipate  alla  noftra  mi- 
fera Caute  le  proprieti  della  Carne  bea 
ta  del  Redentore  r proprietà,  che  fpezial 
mente  in  due  eHiiti  fi  fan  conolccre  a 
maraviglia:  l'uno  prefente,  l’altro  futu 
toi.toiai.  ro.  Il  prefente  è nel  moderare,  che  ella 
fi  liS.'i.  fubito  in  noi  la  sfrenatezta  dell’Appe- 
tito fenfuale , e nel  inonificare  la  m.r!i- 
gniti  degli  abiti  malvasj,  come  il  balfa- 
mo  mitiga  il  veleno  alle  Vipere  , dove 
qucAc  l’ hanno  per  pafcolo  confueto  - Il 
futuro  è darci  Un. diritto  fpeziale  alla 
iiolàra  gloriufa  rifurtezione  : di  modo  ta- 
le , che  fé  non  foUe  gii  Dabilito  negli 
«iti  decreti- eterni  , che  ogni  uomo  , il 
Giorno  cftremo  , lipigli  a vivere  nelle 
antiche  fue  membra  , dovrebbe  tuttavia 
ripigliare  a vivere  chiunque  una  volta  , 
benché  fola,  abbia  partecipata  rEuearillia 
fagraciffima  degnamente:  non  elTendocon- 
renevole,  che  rinunga  per  fempre  in  pre- 
da alla  Morte,  quella  Carne  medefitna  , 
che  sì  ftrettamente  s’imparentò  ^olla  Car- 
ae  trionfale  del  Redentore  - Ora  quelli 
ai  gran  dliegni  di  Gefucrtlio  , e quelli 
privilegi  *■  grandi  del  Corpo  nollro,  non 
vi  fembr»  che  rendano  moti ruofa  f impu- 
rità di  chi  partecipa  continuamente  mi 
fieri  cosi  cremendi  - Quale  Infamia  mag- 
giore può  lòllcnere  per  altro  il  Corpo 
dell’  uomo  , che  1'  elTcre  folco  neflb  a un 
tal  vizio , da  cui  rimane  egli  infetto  da 
vIDer-S. 11.  capo  a piedi.’  Omnt  ftfcuum  , cjwdcum- 
r 1 hom.  I-  fuv  ftctti!  heme  , tx/r»  ttrpna  tji  , dice 
Uoi.  » I.  j.  Piolo  , fui  uutrm  /craicufHr , in  cor- 
pus ftccuf  • Non  foto  eorfort  fuo 

feccut  y come  avvitile  ancor  per  la  Gola, 
ma  in  corpus  fatm  , perchè  confillcndo 
tutta  la  Gloria  del  Corpo  in  lafciarfi 
guidare  dalla  Ragione , il  LulTuriofo  vuo- 
le , che  a difpeiio  della  Ragione  , egli 


I bruito. 

operi  da  Bruto  in  fegurr  l'iAìnrod  Qitan* 
do  il  Co  po  umino  non  jvclTc  altro  più 
di  grande  y cli^  r cifcic  abitazione  di  un* 

Anima  immortale,  gli  farebbe  perciò  fo* 
lo  dovuto  un'onor  lovrar-ò  > fé  A di  fe* 
de  alle  Leggi:  S.i  rofM&um  (untiti  tUbst  C TSeW. 
e^e  hrfptiium  vìriiis  AnìwA  - Giudicate  j*!  A^Jt,**** 
ora  voi  V fc  dappoi  ch’egli  c , oltre  di 
ciò  , divcntito  quel  vafo  fagro  > che  fi 
riempie  ogni  mattina  del  Sangue  di  Gc* 
luctiiio,  giudicate  dico,  fé  lari  abufo  da 
tollerarli  ri  lienipirlo  ognora  di  quel  mar« 
ciume,  eh’ è feoDofeiuto  talora  fino  alle 
Ualle  medefime  de’ Giumenti  1 II  Sale  , 
quantutique  fèmplice  , del  Bactefimo  , 
vuole  l’Appoftolo,  che  ci  prcfcivi  da 
quallìlìi  pucridici  fenruale  sì  interamta- 
te  , che  neppur  queAa  ci  (ìa  pal^fc  di 
nome  : 'Fcrnieatio  ait/em  nec  Kominanr  in  fph,  % v 
velìiy  Jitut  icùtt  SunSios*  Or  argomenta* 
te  fé  egli  vorrd  molto  più  , che  ce  ne 
prefervi  il  vivo  pane  EucaiiHico  . Porri 
l’AppcAolo  rattemperare  il  fuo  zelo,  ove 
noi  trattiamo  di  fare  a CriAo  un’anroii- 
to  COSI  notabile,  quale  c fporcarc  li  no-  i 

Ara  Carne  , e iozzarla  , dapi>o}  che  l* 
unimmo  a quella  di  lui  medefimo,  ful'A!- 
tare  ? Non  troverafli , che  in  tante  fue 
lettere  fi  fcai’Iiafie  l’AppoAofo  con  impe- 
to mai  ph'i  fia*o  , di  quel  che  usò  con- 
tro di  un  finii?  eccclTo  » Un  CriAiano 
tra  1 Corintj  , lordato  di  qucAo  vizio  » 
fu  iipucteo  da  lui  degno  di  feomunira  , 
quali  membro,  non  pià  abile  ad  altro  , 
che  ad  apprAarc , fs  non  troncavafi.:  Tei* 
tmur  de  mfii/o  vs'frum  > qui  hoc  opus  fe~ 
fit  . Anzi  fu  coiife^’n.ito  , non  lòM  al 
braccio  Secolare,  perchè  queAo  il  punif- 
fc  Con  liberti  , ma  al  medelìmo  braccio 
di  SatanafTu  : Jttditevi  (rudere  hujufmodi  ivCof-j.  K-. 
SacAfii  in  ìnteritHm  (Arnitu  Si  dichiarò  y 
che  fenza  mutar  maniere  , nqn  arcadea 
che  vemno  limile  a lui  rofphafie  alla  Glo- 
ria del  Paradilo  : homienrii  Regnum  Dei  «.Cor.'.jy^ 
non  ptffideintnt  u £ in  mille  modi  proteAò 
comra  un<  vizio  sì  vergognolb.  Ala  per- 
ché Ciò  q nvrntre  fembra  per  altro,  che 
la  fragilità  foteentri  a fcufarlo?  Perchè  \ 
ripiglia  l’AppoAoJo  . Perchè  le  membra 
di  un  CriAiano  fono  perla  Comunion  dive- 
nute membra  di  CciAo:  An  nepitis  i.C;>r- 6» 

’ iam  torptrn  ^/efirn  memlrn  fnnt  Chrifii 
Onde  a CriAo  fi  fa  l’obbrobrio  più  gra- 
ve > fc  fi  contaminino  : TtUer.t  ergo  mem-' 
br»  Chrifti  , fneiem  membrn  Meretricit  ? 

Dio  ce  ne  liberi;  Abfie»  E*  un’orrore  y » 

non  pure  al  dir,  ma  fino  airjmmagtnar- 
fi  ; Aftff  1 «è/r  ; hoc  enim  efi  hcrrendump 
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Siurìhgtum  ( còme  voce  diio'ata  tu 
• dall’ Angelico  ) mercè  la  cctuautinazione 
che  quivi  tallì  di  un  coipo  a Dio  Conta 
Mal’i-  «»•  • C‘  ./aminavit  JitÀ-ii 

ntm  Dfv-ini^  tjuAtn  dii€xit>  Nc  la  tragi- 
liti,  di  cuicidicca,  balla  a fculare  una 
tal  contaminazione  , perchè,  non  lì  può 
IbCerir  che  lì  chiami  tVagile  un’  uomo  , 
che  comunicandoli  giornarmente fi  ciba 
Pt  77-  >J.  giornalaicnte  di  pane  Angelico.  Vanttr, 
jl/igflorum  manducAvit  hoff.o. 

Dov’è  però  quel  Parroco,  il  qual  no- 
tato di  cali  eccelli,  rirponlc  fubito^  che 
egli  non  oe  può  far  di  meno  , perch’è 
di  ca-.nel  S’egli  è tutt’ora  di  carne,  li 
fpogli  dunque  di  quelle  fagrc  velli  Sacer- 
dotali , clic  tiene  in  dofll»  , fi  allontani 
dall’Altare  , fi  apparti  dal  Santuario  : 
ttv.tt.  17.  de  /emine  Auron  <jni  hr.b-ierì' 

/4OT,  nonoj/tfM  funts.  Anzi  egli  Icanccl- 
li,  ebbi  a dire  , fc  fia  polfibilc  , quell’ 
iftefib  carattere  lagrofanto  che  porta,  in 
fè  , mentre. rimanendo  quello  indelebile 
nell’Anima  de’ Reprobi  Sacerdoti,  fari  il 
triónfo  più  fcgnalato , di  cui  fi  glorii  il 
fuperbo  Lucifero  nell’ Inferno.  Che  fe 
non  vuole  foggiaccte  a ludibiio  iì  lut- 
tuolo,  fi  perfuada  pure  chi  è Paftord'Ani- 
me  , che  egli  non  è più  carne  , 'ma  è 
feelto  gii  , ma  Icpàrato  , ma  fcevro  da 
ledi.  47. 4.  ogni  carne  ; Elegie  eum  ex  omni  carne  . 

Tale  almeno  lo  prefuppofero  quei  San- 
^ tilTimi  Padri  del  Concilio  Gangrcnfe  , i 
quali  , mitigando  da  un  Iato  la  l'everiti 
de’ Canoni  Appoftolici,  in  cui  fi  coman- 
dava che  il  Sacerdote  caduco  in  fornica- 
2Ìone  fidcponelTe;  vollero  dall’altro,  che 
qualor’  egli  non  fi  folTc  abituato  in  tal 
vizio  , Ji  in  vizio  non  ter  duravi t ^ ma  fe 
oe  follè  confclTato  da  le  , con  animo  di 
riforgerne  virilmente ,’  ftd  fua  /poni*  con- 
ftfTitif  a.ijecit  ut  refurga/  y vollero,  dico, 
che  per  dieci  anni  dimoralTe  non  pertan- 
to in  illaio  di  penitenza,  con.  più  digiu - 
•i  tenibili  a pme , c ad  acqua , con  Dl- 
«u^iamenti  afilidui,  con  Iblkudini  cigo- 
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role  , con  veftir  di  cilicio,  e cojì  pio- 
Arato  implorare  notte  c di  la  divina  Mi- 
fcricor  dia;  Sacco  indutut  y humi  .id/jarra/ , *"C»n.c.«. 
die  ac  nofle  Mifericordium  Dei  omnipcten- 
tis  imthret  ; e con  altre  aullcriti  limi-' 
alianti , clic  potete  voi  leggere  al  luogo 
proprio  . Ma  a che  Aupirc  di  ciò,  le  i 
Canoni  della  Chiefa  llclfa  Oi  icntale  pra- 
ticavano fin  co‘"L.iici  uu  rigor  poco  dif- 
ferente , volendo , che  in  un  Fo.nicatore 
nrccedcirc  la  Penitenza  di  quattro  anni  , Refetf.it  ut 
c talor  di  lètte;  e in  un’Adultero  quel- 
la  ancora  di  quindici , avanti  eh’  egli  po-  ^ 

tclfc  più  accollarli  pur  una  volta  a quel- 
la Comunion  da  lui  profanata  con  tali 
carnaliti  ì Ciò , clic  di  chiaro  a cono- 
fct  re,  fc  fia  furticiente  feufa  in  un  Sacer- 
dote il  dire,  ch’egli  è di  carne,  mentre 
infufliciente  ella  era  giudicata  ancora  in 
un'  Laico  , il  quale  coinunicavalì  più  di 
rado.  Che  le  una  tale  Icufa'non  è baAe- 
voie,  fati  baAevolc  quella  poi  di  chi  di- 
ca, di  non  poter  contcnci/i,  perch’egli  è 
male  abituato  ? Ma  un  Pallor  d’ Anime 
non  è abituato  a làgrificare  quafi  ogni 
■iì  ? Come  pnfibnu' dunque  mai  Aare  in-S. Th.  t.  i. 
ficme  due  abiti  fi  contrarj  ? QucAo  ai  , “ f' 

eh’  è MoAro  orrendilfimo  . E però  , fe 
il  peccare  per  abito  , non  diminuilbe  , , 
fecondo  la  gravità  del  peccato , mà  ben 
1’  accrcfce  ; quanto  meno  dovrà  diminuir- 
la nel  cafo  noAro  , dove  chi  pecca  pèc 
abito  , dà  argomento  di  aver  piuctoAo 
abulate  le  Comunioni  ai  aQìduc,  da  luì 
già  fatte  , che  fattele  in  buona  forma  : 
altrimenti  come  farebbe  Aato  poAìbile  , 
che  iu  una  medicina  si  replicata , gli 
folTc  pur  ai  continuo  durato  il  male  i B 
po.flo  ciò  divif-ìc  , che  debba  elTcrc  iu  \ 
un  Sacerdote,  non^iù  carnale,  ma  abi- 
tuato  ne*  peccati  di  carne  1 Vano  cotta.-  J 
mente  c fcufaili  ; convien  correggerli . E 
a tal’efièctò  difeendiamo  ora  alla  pra-  ^ 

tica  da  applicarfi  ad  un  tal  malato  , 
qual  cura  , quanto  più  unica,  o tanto  ,, 

più  valotofit. 


s. 
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CAPO  DECIMOTTAVO. 

c 

I>i  quali  rimed'f  Jì  abbi*  a valere  il  Pajltr  Sagra 
taduta  in  Difanejia . 


|0  non  fo  cflerci  veruno  can- 
ta indifcreio,  che  voglia  cfi- 
Itar  dal  Citi  la  Luna,  per- 
chè la  mifera  una  volta  in 
cento  fi  ecclifia  : ma  fe  ella 
ficfle  del  continuo  eccIHTata , 
chi  potrebbe  mai  tollerarvela  fenaa  fdc- 
gno  j Se  però  in  jjcuno  de*  Sacerdoti  Cu- 
rati folfe  una  vita  piena  di  quella  razaa 
di  operazioni,  le  quali  rAppoftclo  intito- 
Kca  ’>.<t.  Jò  delle  tenebre  ; Optra  tenti' artim , io  Io 
feongiurerei  a dare  uno  fguardo  all’Ani- 
ma propria , ed  a notare  attentamente  le 
io  qui  gliene  fatò  un  Ritratto  veridico. 


' . T,' 

UN  Paftor  trAnlnic  impuro  è primie- 
ramente un  gran  peccatore,  non  ve 
n’ha  dubbio,  fi  pure  ciò  faria  poco,  le 
egli  non  fòlle  bene  fpelTo  il  piò  reo  di 
tutti  la  propria  Greggia  . E non  fapete 
voi  qual  fij  la  ragione,  per  cui  il  Filo- 
fofo  difle  , che  Ì*Uom  malvagio  è il 
peggiore  di  tutii  gli  altri  Animali  f Perche 
egli  ha  la  mente , e la  mano:  la  mente  a in- 
ventare le  iniquità,  la  mano  acleguirlc . Or’ 
altretranro  dite  pur  voi  dd  Curato  malva- 
gio. Egli  i il  peggiore  d’ ogni  Malfate  >re, 
ch’abbia  fcrto  dì  fe  nella  propria  cura; 
peggiore  per  la  mente  , cioè  per  la  mag- 
gior notizia,  delle  cofe  divine,  da  lui 
fprczzate,  e peggiore  per  la  mano,  cioè 
per  la  maggiore  antorit.ì  di  operare  ciò  che 
alni  piaccia.  Che  però  con  lieve  divario 
può  dirli  a Itti  ciò  che  diflc  Ezcchiellt  a 
l«ch.i6.ji. Gernfileiitme:  S.ìrn,v!a  d/m/d/i;m  perduti- 
rum  tuprum  ncn  ptcfavit  y fid  vìcifii  ea.-n 
Jcrterìhut  tuit , Cf  cztt  tttas  in 

emnìfrus  aésminatrenttnit  ^uat  rpirirut  ej  . 

Ma  nè  anche  è ciò  , quello  che  più 
mi  atrerifcc.  11  pcggio.c , che  un  Pjl\orc 
di  quella  guifa , rare  volte  fi  cambia  di 
gran  peccatore,  in  penitente,  fe  non  gran- 
de , almeno  verace.  Per  drtailarc  il  pec- 
cato, forza  è c-jnoficrlo , nonfaprndo  la 
volontà  dare  un  palfo,  fc  con  al  lume  , 
che  porgale  l’intelletto.  E nondimeno  io 
tiiniro  il  Sacerdote,  palTrduto  dalla  dilo- 
Dcflà]  come  un’uomo  reprobo,  incalito 


I ad  ogni  timorfo,  e Icorgo  nella  Ina  meu- 
I te  quali  tre  baratri  di  tenebre  fpavemo- 
( fe:  cioè  di  tenebre  interiori,  di  tenebre 
eltcriori,  di  tenebre  fludiace,  c per  dir 
cosi  fatte  a mano. 

Di  tenebre  inieiìori , perchè  egli  avei- 
zo  a quella  vita  fua  lotolcnca  , fe  .mai 
rimirili  nella  propria  cofdcnza,  è aggui- 
la  di  chi  rimirili  in  uno  fpccchie  intrilo  di 
fango:  ncn  difeerne  bene  la  propria  de- 
formità , c cnsi  nè  anche  Rapprende  . 

Di  tenebre  eftfriori,  perchè  nclTuno  mai 
lo  corregge.  Se  il  cane  venga  ferito,  dov’ 
egli  attiva  colla  fua  lingua,  non  pena 
molto  a fanatfi  : ma  fc  venga  ferito  in 
capo,  rimane  lenza  rimedio  . Tanto  ac- 
cade nel  calò  nollro:  Uno  de!  Popolo  ha 
chi  la  as'vifi  , qu.^ndo  egli  dia  qualche 
IcanJato  i ma  non  cosi  hallo  il  Rettore: 
di  cui  quanto  fi  mnrmoia  più  volentitii 
in  alfctiza  , come  di  colui  che  Ha  efpo- 
llo  a’ guardi  dì  ognuno,  tanto  più  fi  ta- 
ce in  prcf.nza  , per  una  tal  riverenza 
portata  al  grado  : dal  che  procede  , che 
egli  /limi  il  feo  male  rute’ ora  occulto  , 
quando  è ntitiflimo,  e così  men  penfi  a 
cmeiiihitlo . Di  tenebre  finalmente  ftudìa- 
te,  o lia  voloiitaiie,  perchè  quei  Sacer- 
doti , che  fono  in  un  tal  genere  mal  as'- 
vezzi  , elrggo:ili  comunemente  per  Io:o 
Confclforc  un'  altro  Sacerdote  di  limil  tem- 
pera, perelTere  compatiti  benignamente, 
fc  non  anzi  per  compatirli  inlìcmc,  con- 
felIan.'o<i  fcambicvoimcncc  l’uno  coll’al- 
tro , c fcambicvolnicntc  allolvendofi  ccii 
totale  faciliti,  fenza  che  1’ ui;o  maipor.gi 
all’altro  una  medicina  di  vaglia  a cura- 
re Il  male.  Donde  interviene,  che  come- 
al  bujo  dormcno  le  perfone  più  foilamcn-' 
tc  ( /fili  drrtAtunt , nriìt  dcrmìunt  ) cosi  i.The 
quelli  mifcii  ripnlina  .agiati(lì:namcnte  a 
sì  fide  tenebre,  fenza  rilcuotetli  mai,  fi- 
no a giugnerc  ptr  la  Ibnnolenza  lungi  a 
quel  legno  d’ imnio:tdezza  efecrabiie , che 
reliile  a gli  ajuti  più  validi  della  Gra- 
zia, fenza  mai  cavarne  alcun  prò’:  tanto 
è divenuta  gii' pertinace  : immynditì'i  tua^;t^iy, 
txtmirilìs  y fJM*n  mundure  te  t/e.';//’,  eruca 
et  mu'ida-'n  . Pertanto  io  dubito  foricmcn- 
le,  che  lalo.o  ConfeOione  oidinatia  pof- 
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ti  giuftimtnte  chUmaHì  di  Ruperto  Ab»- 
Kuji.me.iJ.  Cf,  ptuili  frcftfnfttiust  fmm  fn/fjpt, 
perchè,  ritociundo  c|]ino  tofto  al  romi- 
to , Janna  facilmente  a vedere  di  qual 
valore  felTe  il  loro  propofito  di  emendar- 
li, e di  quale  il  lor  pentimento.  Quell' j 
Albero,  che  cade  al  primo  foffiar  de’ reo- 1 
ti , dimoftra  eh’  egli  area  le  radici  fracide . 

Ma  io,  che  ho  per  fine  di  porgere  lai 
mano  a chi  lia  caduca  , con  qual  pru-  j 
denza  mi  (forzo  qui  di  toglieiii  per  po- 
co la  fiducia  di  rialzarli?  Anzi  quefiu  e 
ih  modo  di  farlo  rizzar  fu  colto  : dargli 
a conolirer  l'infelice  fiato  in  cui  giace  : 
£i«=l«.>*.a  Tilt  kminii  , «Maa  fic  JtriifMtm  tAtmi^^ 
nAiitats  /««',  difle  il  Signore  a Ezechiel- 
le,  quando  bramò  di  ridurre  quella  Cir- 
ci, gii  cecrota,  a vita  migliore  . Nè  è 
maraviglia  • Ne* morbi  del  corpo,  balla 
che  la  qualiti  del  loro  male  fia  noca  al 
Medico:  in  quei  dell' Anima,  è d'uopo 
che  fia  nota  pii  all' ammalato  : perchè 
non  potenda  mai  di  quelli  guarir  , chi 
non  Io  defideri,  gran  parte  di  rimedio  per 
lui  dirien  gii  l' intendere,  quanto  gli  ri- 
lievi il  guarirne.  Per  quella  ho  io  volu- 
to premettere  turco  ciò,  perchè  ficcome 
i medicamenti  non  giovano  ad  un  corpo 
del  turco  freddo,  così  nè  anche  ad  un’Ani- 
ma , che  non  lì  accenda  qualche  poco  a 
bramare  la  fua  falvezza  ; Rtmrdi»  ocit  agunt , 
tiiji  €tUof*  wncfnte»  Pollo  dunque,  cheli 
Paftor  lagro  non  lìa  di  quegli  , i quali 
Eplc  4 vj.  d.’fptrtmti  , Jtmttìfftt  tr»Juitrnnt  imfit- 
Àlcitiiti  ma  tale,  che  fe  ha  lafciace  per 
lungo  ceiiipo  le  redini  fui  collo  alla  con- 
cupifeenza  fcorrecca  , brami  cuteavia  di 
ripigliarle  il  piuctofio  che  lia  poflibile  ? 
io  vi  dico,  che  i rimedi  proporzionati  , 
lècondo  la  Dottrina  diS.  Tommafo,  han- 
no da  ridurli  a ere  capi uno  dalla  ban- 
da del  corpo,  uno  dalla  banda  deli' Ani- 
ma, e uno  dalla  banda  delle  èircofianze 
efieriori  : Unttm  ex  parte  cerperh  , aliad 
ex  parte  Animi , tertium  ex  parte  exierie- 
rumt  efi  perfinamm,  vei  reram, 

JI- 

Dunque  il  primo  rimedia  lia  dal  lato 
del  corpo  , ex  pa'.t  ctrperù  ■,  dove 
fia  la  prima  radice  di  tutti  idifordini  gii 
trafcoifi  Daniello  prima  diltrulTe  1*  Ido- 
lo, poi  diè  morte  a quel  Drago,  che  vi 
fiava  dentro  appiattato,  come  in  Alilo  a 
lui  franco.  Face  dunque  raginne,  che  fino 
a tanto  che  non  fi  mortifichi  il  corpo  con 
qualche  arprexia,  vana  fia  la  fperaozad> 
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vincere  mai  que’rizj,  che  annidati  iaef- 

10  vi  regnano  ognor  piu  forti . Volere  U 
Cafiici , e non  volere  il  rigare , è un  vo- 
ler la  Vigna  fruttifera,  e non  volervi  la 
Siepe  incorno  di  fpiae.  Perù  uuo  di  quei 
Santi  Padri  dell’Eremo,  ranco  elperinicn- 
taci , avea  per  famigliare  quello  bei  det- 
to , Da  /anfainem,  C aciipe  /pirita  n , t.  Dorotk. 
iniinuandu  con  un  tal  moda  di  favellare , fst' 

che  quanto  lì  toglie  al  corpo  del  vivere 
animalel'co  , tanra  li  aggiugne  dello  fpi- 
ricuale.  Se  tal  Parroco  (’ innortiJifce  al 
nome  di  penicenza,  al  nome  di  dll'-ipll- 
na,  al  nome  di  digiuno , canto  che  nè  m-  I 

che  egli  olfervalfe  talora  quei  , clic  in- 
timi al  fuo  Popolo  di  precetto  , co:oe 
porri  mai  far  egli  a divenir  puro?  Da- 
rebbe a voi  cuore  di  polir  ben  bene  l'ar- 
genco,  fenia  llroppicciailo  ancor  ben  be- 
ne? Henrjlam  et  vite  v/f,  etti  ee'pat  almi/ 
ihiram  eji:  lo  feorfe  lino  un  Gentile  tra 
le  Tue  nebbie  : e perù  anch'  egli  die  quel- 
la bella  regola , Sie  Jerere  itat  àehemnt  , Sen.  Zf.  t<. 
iwi  tamjuam  prepier  ctrput  vivere  de'rear- 
mat,  fti  tamjuamatnprJieHiu  /inecerptre, 

II  leConilo  rimedio  lì  è dal  lato  deli* 

Anima  : ex  parte  Anime  : c tale  è in  pri- 
ma 1'  avvezzarli  a medicar  le  cofe  divine, 
e fpezialmence  i beni  , e i mali  , che 
nella  fucuia  Eternici  ci  fono  apprefiati  , 
fecondo  i meriti  . Alla  viftì  di  boa  or- 
renda fornace,  ripiena  nella  maggior  par- 
te di  Anime  dilToluce,  le  quali  ora  eoa 
rabbia  fumnia  maledicono  quei  pochi  mo- 
mmii  di  Tozzo  , e di  ftencaco  piacete  , 
che  fi  pigliarono,  chi  porri  mai  correre 
canto  (boccaciinenre  in  braccio  alla  difo- 
nefià  , che  non  li  rattemperi  al  fine , e 
non  fi  racrenga  ? E parimente  alla  conccua- 
plazione  di  una  minima  filila  di  quelle 
dolcezze  inaudite,  in  cui  luIiacclcileGe» 
rufalcmme  nuuteci  Tempre  l'Aiiiioa  de’  Bea- 
ci ( non  altrimenti  che  in  un  IbaviOimq 
Pelago  fenza  fondo  ) chi  non  rigecteri 
con  indcgiuzione  l’ofllTca  di  quel  Calice 
avvelenato  , che  la  gran  Mcrecrice  di 
Babbiionia  gli  accolli  a' labbri,  con  iu- 
linghevole  invito?  Il  mate  è,  che  non  li 
penfa  piò  in  li , che  dove  arrivano  i Ten- 
fi . fi  però  come  quegli  Uccelli , che  vo-  oc  nea. 
Uno  poco  in  alto , Tono  inclinaci  più  al  Anin.  l.  j. 
la  libidine  ( Secondo  la  bella  olTervazio- ^ 
ne  lareì'itane  dal  Filofofo  ) cosi  inclinate 
vi  lba«  anclie  più  quelle  Anime,  chenoa 

11  alzino  mai  da  cerva  a coulidctare  quel-., 
le  alte  feliciti  , che  ci  dilcuopre  la  Fe- 
de, e che  c’imprbmette. 

ASa  Meditazione  poi  coavicne  che  va- 
da 


Dìy.h.  , ^'  -■Ogk 
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S7t  II  Parroco  Iftmito. 


da  nnfta  la  lezione  de'  Libri  Tagti , e de' 
Libri  fpiricuali , validiilima  al  line  intero  : 
Serif/itrtiriim  fluii»  y 0"  curnlj  viti» 
vendi  tor-  Or'*  nmuiiif  dilTc  p.r  pruora  al  Tuo  Ru- 
'"*•  fiico  S.  Girolamo.  E loprauucco  convien 
che  ri  vada  unito  un  ticorfo  umile  a 
Dio  , per  cenfeguirc  il  fuo  ajuto , non 
folo  in  tempo  di  tintaziunc  attuale  . 
ancora  innanzi;  il  che  farà  un'add  iitan- 
date  (ayiamente  il  foccorfo  , prima  chi 
Sip.  *.  11.  arrivi  1' alTalto  : Ut  / Ivi  qm>ti»m  tiurr 
oon  pcflim  >ll'e  ctntimtts  , nifi  Deui  in  , 
udii  Ocminum  , (jr  iefrrcjuus  fi  rn  iiium, 
ilxi  ex  teiii  fràtcriiii  mrit,  &c. 
Anche  lo  Audio  di  Uttcre  giova  gran- 
demente a tal  fine  di  dìAaccare  l'Anima 
da' piaceri  carnali  : nella  guifa  che  gli 
uomini,  ritrovato  il  frumento,  lafciarono 
Incontanente  le  ghiande  a' Rotei.  Nè  di 
te  di  non  fapere  a quale  applicarvi.  Ap- 
plicatevi a quello  del  voAro  Aat*.  Non 
fitte  voi  obbligato  ad  ammaeArare  il  Po- 
polo voAro,  lì  in  pubblico,  <ì  in  priva- 
to? In  pubblico  fi  fa  fpciialmente  con  la 
Predicazione.  E queAa  vuole  il  fuo  Au- 
dio molto  accurato,  non  potendo  Fonti- 
na alcuna  verfare  aAìduamente  , fe  afli- 
duamente  non  fi  riempie  . In  privato  li 
fa  nelle  ConfcAìonl  che  fi  odono  , ne' 
Configlj  che  fi  recano , ne'  cali  che  lì_^ri 
(olvnno,  e nello  fnodatnento  di  varie  cbn- 
troverfie  che  inforguno  alla  giornata  . E 
quello  non  richiede  il  luo  Audio,  e Au 
dio  inceAante  ? confiAendo  malTimjniente 
' il  più  di  tale  icienza  io  9olle  Pontificie , 
in  decreti,  in  dichiarazioni  , e in  altre 
notizie  di  raeion  politiva  , che  di^cil- 
inen'c  fi  acquiAano  fenza  tempo,  e W-lic 
acqui  Azte  poi  li  finarrifeono  in  poco  d'ora. 
Tento  più  dunque  applicatevi  a lludiar 
bene.  E con  ciò  prima  fcaccerete  da  voi 
l'Ignoranza  sì  .lifdice  ole  al  grado  vo- 
DHI.  )I.  e.  ••  tgnerinrn  wnier  ennlleium  erromm, 
Ignvriiiiia.  r.exim  in  Snceeieiibui  De'  vit»<jdx  rfl  , 
u I.  ticifì.di  eflitinm  in  Pepn!»  /nfleperunt  : 
Ji'ó  **  ' e poi  otterrete , non  folo  di  purgare  con 
tali  Audj  la  mente  da  tarti  faniafmi  ini 
puri,  ma  di  macerare  ancora  il  coi  po  in- 
foiente , ficchè  non  fia  più  tanto  ardito 
a ricalcitrare  : Vigili»  hm*/l*iii  t»tef  it 
tnrnei.  Se  non  altro  ièrvìri  tutto  qucAo 
a dilcacciar  l'ozio  , ai  unito  alla  impu- 
riti , che  come  fenza  di  eAo  aon  impu- 
trìdirebbono  l' acque  nelle  pilu  li  , cosi 
■è  aaChc  impiitridìrebliono  le  Anime  ne' 


piaceri  ■ Oti»  fi  tell»t , perlert  Cupiilnh  , ' 

nrtitt . - * * 

Alcuni  qui,  a fuggir  l'ozio,  vi  addi- 
terebbono  un'altra  via  più  fiorita:  e tal' 
è la  caccia  . Io  che  ho  da  dirvi?  Dico  C.  TpKéo. 
gc  leralmente  , che  quando  io  rimili 
Sa.  er.iote  tra’ Cacciatori , che  fc  lo  me- tor<. 
na  o in  turrna , mi  lèmbra  di  vedere  ua  ta.  e. 
Re  tra' Bifolchi . 1 Canoni  inveilcono  ad 
a'ta  voce  in  un Cherico  cacciatore  : eciòQii  vòii. 
in  rig  lardo  della  maturità  Clericale,  di 
cui  li  Ipoglia,  chi  maflì.namente  len  va  Qiud*'*prÌ.' 
;oI  corno  , e co  i cani  a inquietar  le  ■irfl. 

Selve  , e in  riguardo  delle  occup.izioni 
di  vare,  da  cui  però  fi  dilapplica,  fino  a bì.' 
fegno  di  perdervi  ancor  l' amore  . PoAo 
ciò,  due  cìrcoAanze  oppollc  potrebbono 
in  qualche  cafo  oneAare  la  Caccia  in  un 
Parroco,  bifognofo  di  diverlione.  L’una, 
q alora  ella  non  fia  caccia  Arcpitofa  , 
un  placida,  qual' è fingolarmcnte  quella 
delle  ragne,  delle  panie,  e del  paretajo, 
dove  gli  Uccelli  h l ilìngano  al  laccio  , 
non  fi  conArìugono . L' altra , quando  non 
fia  si  Ircqiicnte  , che  pofla  giuAamente 
dare  al  Panoco  il  nome  di  Cacciatore  . 

QueAo  sì  , eh’  è Avinvenevolc  in  femmo 
grado  } mettere  lino  il  vanto  in  un  efei- 
cizio  , priip  io  bensì  di  un'  Bfaù  vaga- 
bondo, ma  non  già  di  un  Giacobbe,  le- 
gato al  Gregge.  Però  ficcome,  nè  anche 
per  cagion  giuAa  , è pcitneiro  tale  efèr- 
cizio  iiionJan'  ad  un’ Eccleliallìco,  len- 
za le  dovute  licenze  del  Superiore  i cosi 
coloro  , cui  tocca  darle,  pare  che  non 
dovrebbono  dimoArarfi,  nè  fempre  facili 
a tanro , nè  fe  upre  aiiAeri . Non  fempre  OiB.  i4-  e. 
facili  , perchè  non  credali  che  a ciò  gl’ 
induca  la  fame,  o delle  rifeufiioni  Gcn- 
re,  che  quindi  traggono,  ode’ regali  Ipe- 
rati . Non  fempre  autieri,  perchè  l'uma- 
na mifisra  fa  che  la  permiAiune  talvolta 
di  un  mal  minore  , lia  fin  lodevole  ad 
impedirne  lin  maggiore  . Chi  è che  a i 
rivi,  innaffiati  ch’abbiano  i lampi,  non 
conceda  talvolta  di  vagare  a piacere  , 
fenz’ altro  prò,  che  di  non  avere  fermi  a 
marcirfene  in  un  pantano? 

Finalmente  il  terzo  rimedio  farà  dal 
lato  delie  cofe  cAetiori , /rr/xarnv. , -W 
rerum.  Ma,  perchè  quello  riefea-,  non 
pure  purgativo,  ma  ancora  prciiriatiso, 
ha  ncceAità  di  molte  avvertenze,  le  qua- 
li con  vantaggio  comporteranno  di  effere 
ttafportate  al  fegupnee  capo . 


CAPO 
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CAPO  DECIMONONO. 

I)i  qnal  temre  debba  ejftre  la  Cenvcrf anione  del 
Pajtsr  /agro. 


• .Poi.  (.t. 


j.  Ac(r.  I. 
L>ìt.  Se  III. 
«.  ». 


prima  giunca  , che  fi 
nimico  eleil'  umana 
generazione  chi  bialima  il 
Ciinverrare.  L'uomo  è Ani- 
male civile  I e compogne- 
vol:  i e pelò  non  ha  cofa 
piò  contraria  al  (ho  naturale,  che  la  fo- 
licuiline  : nè  laprebbe  come  palTireilgol- 
fo  di  quella  vita,  le  egli  non  appoggialTe 
il  pefo  delle  lue  cure  lu qualche  amico, 
come  fa  il  Cervio  , alleggieiendo  i fuoi 
(énfi , ed  i f.ioi  fol'piri , con  parteciparli 
ad  altrui.  Ma  fi  vuole  in  ciò  rimembra- 
re , che  r uomo  non  è piò  Taiio , coni*  era 
quando  fu  fatto  : è malato  : onde , come 
tale  , riporta  fpcITo  nocumento  notabile 
da  ciò  eh’ è indirizzato  di  fua  natura  a 
recar  (ollievo  . Per  tanto  in  qualunque 
Parroco  tre  guilè  di  converfazioni  pofliam 
diltinguere  alcafo  noltro  j Ft- 

riiticf»,  Pcritivff»  e conforme  alla  con. 
dizion  di  cialcuna  difeorreme  veramen- 
te, in  ordine  alla  cura  inteapprefa  dian. 
zi  di  lui , come  di  un'infermo,  ma  d'in- 
fermo bramofo  di  cilanare. 


UNa  guila  di  converfazione  è dunque 
giovevole  in  chi  lì  lia  . Se  il  Pa- 
llore delle  Anime  apparir.!  femprc  folin- 
go  nel  viv..-e.  fcnipre  fuggitivo,  fanpre 
foraftico,  non  diiò  gii,  che  lia  per  cl 
fere  alla  fua  Ciceggia  una  Fiera  diftrug 
gitrice  ; iiu  di  ò bene  . che  per  lo  meno 
egli  non  avr.i  fembiante  amabile  di  Pa- 
llore : onde  i c anche  egli  go.leii  l’ amore 
de’f  ioi  Parrocliiani , >ì  ncccllario  per  al- 
tro ad  infervorarli  nella  pietà  j ma  tali  gli 
iafetri,  qua  i li  ritruova,  perché  alla  fi- 
ne qu.lla  velie  , che  non  ci  fi  accoda 
«liavita,  non  ci  rifcilda:  d<- 

UcTft  tjc't  lu/iipiruf  - Dall' altro  lato  , fr 
egli  fi  ritrovcri  in  tutti  Jc  converfazirv- 
ni , ftaccccceri  tutti  i conviti . fe  ulTirte- 
ri  a.  tutti  i cixeolì  , l.va  fi*tnoco  aulU 
piu  « che  un*  un  no  di  volgo  : onde  per* 
deri  1’  .irme  più  force  a mancenrre  il  Tuo 
porte,  ch*c  i)  rifperco  , c U riverenza  }• 
proprie  tributo  a.  chi  la  alquaiuo  vivere 
da  (c  iblo  » Coavicn  pcrtaiuo  che  voi. 


I dimorute  in  mezzo  al  Popolo  voAro  , 
• come  Ita  tra  le  akre  Navi  la  Capitana  » 
la  quale,  nè  It  vuole  sì  da  lungi,  che 
non  la  difendano  ad  un  bifugno  » nc  al 
d'apprelfo,  che  1* urtino» 

Secondo  la  data  regola  , viene  adun- 
que sbandito  in  prima  da  voi , e da  qua- 
lunque altro  Pallore  limile  a voi,  il  por- 
tare armi  in  dodi/  , con>e  fa  il  Popolo 
laico,  a Cui  dovete  comparir  fuperiure  in 
ogni  anzlamenco.  Le  armi  del  Sacerdote 
hanno  ad  cHère  armi  Ipìrituali , noa  ma- 
teriali • filM  ferrtA  Chr  jìi 

Ì4ilirts  : c però  altro  feudo  non  debbe 
egli  uface  che  l'Orazione,  pts/tunj  ftr- 
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vitMtis  /hé.  feufum  y tratiùnem  \ nè  altra  H- 
fpada,  che  la  parola  divina,  itjiium  fpi-  ■ 

ritHt  , fwd  tj}  vt'lmn  D€Ì  . Le  altre 
armi  troppo  difjtcano  a ua  voflro  por- 
ri , e niaflimamente  al  girar  per  le  vie 
di  notte , indizio  manifcAo , prelTo  la  Leg- 
ge , di  medicato  delitto  . Clerìcm , imt* 
tltns  nefl.v  tum  atmit  , prifumitur  irt  ad 
àtiiiKjMeadMn  . E la  ragion' è,  perchè  di 
notte  , o voi  andate  per  opere  dt  fervi., 
zio  divino  ; e allora  non  fervon' armi , do- 
vendo in  ogni  accidente  clfere  Iddio  pec 
voi  pronto  a dilcfa  voftra;  Srrvum  Clirh 
y?« , nsa  (uJìaMa  tc*paralìt,  ftdUamìm  prò- 
Vid-ntU  fepirt  cerfx-vit:  o non  andate  per 
culi  opere,  e vi-Iho  drhito  è llarvenc  al- 
lora il)  cafa,  non  ire  attorno  , con  pre- 
giudizio di  chi  vi  cerchi  in  ajuto  di 
qualche  moribondo,  e non  vi  ritrovi. 

Poi  , p.'t  la  ia">one  medeiima  di  non 
appai'ir  nellacoivverfizione  un'  uom  come 
gli  altri , i fagri  Canoni  tbandilcono  d» 
voi  qualunque  vcllire  indecente  al  grado-, 
qual' e il  lècolorelco,  lo  Iplendido , l'at- 
till..t0:  O/IW»  quìppty  tpMod  ma  prtptrv  Ttt- 
x^Jip.Attm  , ftd  proptir  vttHtJÌMoai  affumi- 
■tor  , tiluimii  htief  cohtmaUrn:  e molto 
più  sbandifeono  il  macrke  la  chioma , con- 
ica I veplicati  divieti  , che  q<jalì  lì»  da’’ 
primi  tempi  ne  fecero  nella  Cliiefa  , a 
vrneraziotv  degli  Aeolloli , lofaci  ignomr- 
niof;  mence  da  gli  avverlacj  in  difcredico 
del.  V.iniclo«  Si  »«//  ( udite  come  Gre>. 
gorio  N»no  tuonò  già  nel  Concilio- da  lui 
tenuto  nella  Ifatìlic»  di  S.  Pietro  )■  Si  quii 
ox  CUricU  rtlaxatcrit  moailw 
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P.»r  tnn.  n poi  vi  fava  chi  tra’ Chierici  fin  lì  J 
l'Aron  Jc’fuoi  captili,  ranco  piùliccniio- 

I .'c.’sj  H.it.' ii , quanto  più  linJi  ? Nè  folo  ciò,  ma 
^handifcono  da  voi  parimente  gli  ft.flì 
Colili  iT.o.  Canoni  ogni  fupcibia,  ogni  lopracciglio, 
ic  n . ogni  falìo,  prichè  fc  ancora  in  Eftifee^aU 
PI;  f’  f>''^‘C^”^bilJplendi.l'HS  fnlgt!  , ^uam  hntni- 
K ^ mliu’o  l'tr.} , quanto  più  nella  cervice  volha , ch’c 
Vs  infcrioic?  Se  non  che,  a ibandirc  dai 

SlVniis.'  vdltro  tratto  ogni  fallo,  non  fonoiCano- 
Ivcl.  >•  ni  Ioli.  Più  ne  lo  sbandi  Iddio  mtdeii- 
ino  , dove  dilfe:  ReUcrem  re  f^fnerunt  P 
noli  extolli . 1-.  pure  quanto  Ipefio  avvien 
che  lo  Scturo  non  lì  rimembri , clic  poco 
fa  celi  era  un  fcmplicc  legno  tra  le  forc- 
lìc  ì Sbandil'cono  la  fuiialazionc  egualmente 
nelle  parole,  c la  doppiezza  nelle  opere, 
giaccliè  dove  potrà  più  ritrovarli  la  veri- 
tà, fe  non  alloggia  si  nella  bocca  de’ Par- 
rochi , sì  nel  cuore?  Vc\<ì  Ante  emniaver- 
b.im  vernx  pricaUe  te.  Quella  Ita  l’aiui- 
guavJia  dth'a  voflra  autorità  pailoialc  in 
ogni  trattato.  Tolta  quella,  una  tale  au- 
toiicà  rimarrebbe  bcifaglio  alle  lingue  llrl- 
fe  plebee,  lenza  ciicbailaiVc  a difendala 
alcuna  mafehera:  ]’erchc  alla  fine  nclfuna 
imlchera  cnopie  mai  tutto  l'uomo. 

Per  l’iltcìrj  ragione  di  nmi  apparire  un 
«lei  Popolo,  fonverlliiulo,  viene  Iblcnnc- 
nicnte  interdetto  allo  flato  voflro  il  giuo- 
co delle  carte,  c de’dadi,  sì  odiolo  in 
c.  C'ericU  qualunque  Ecclcliaftico , a’  Sagri  Canoni , 
ds  Vaa,  & che  non  Polo  vietano  a tutti  iigiuocarvi, 
jji'n  S*' c paiimciUe  i’adìlKrc  a chi  vi 

iiii'ccpùs  ’ giitoclii , quale l'pettatoic  amorevole,  cle- 
Am.  Ve  Si-  rici.,  n:c  p.vricites  eninr  htiientilus  , nuc 
^ 'intfi^ic!-  lxiis\  a fegno  che  un’Ecclclla- 

.-iisc.inttr- fheo  fpctcatorc  di  tali  giuochi,  folevalì 
l - colla  lòlpenlionc  di  tre  anni  in- 

' ceri  dall’Ordine.  E pure  a’dinollri  que- 
Po  medefimo  giuoco  vien  riputato  aìTOr- 
dinc  sì  Conforme  che  dopo  l’cfeqiiic  ce- 
lebrate a’ Defonti,  ho  io,  viaggiando  in 
qualche  parte,  veduto  un  buon  liuolo  di 
Parrochi  la  coi'.corli , coronar  l’opera , con 
cavar  fuori  le  carte  ( dono  la  rifczionc 
comune,  apprcilata  ,id  elli  dalla  pietà  de’ 
Fedeli  ) c di  vili  tra  loro  in  varie  partite 
giuncar  full’iPclTa  tavola  aUcgramcntc  , 
Old  imitazione  di  quei  fratelli  cradillììni 
di  Giufeppe,  che  mentre  il  mifero  llava 
nella  fuaciilcina  penando,  cfli  lieti  riue- 
Amo»  é.  t.  vano  quivi  inrorc.o,  e li  rrallullavano , CT 
nihil  p.Mseb.incur  in  anttirinne  jefeph  i le 
non  che  lacillcrna  già  JiGiureppe,  ben- 
ché si  fquallida  , non  era  ne  anche  una 
cillcrna  di  fuoco , quale  c quella  dei  Pur- 
gatorio . Qialota  il  gioco  delle  carte , c 


de’ dadi  ne’ Sacerdoti , nou  avclTc  per  al- 
tro l'eco  veran  diiòrdinc  di  que’ tanti,  che 
fuole  avere  nella  tuba  dclPojHilo,  avrà 
fcinprc  aimcn  quello  del  mal  efempio  , 
che  la  turba  del  Popolo  nc  ritrae:  onde 
potrà  dirli  una  Vipera,  la  quale  veramen-  , 

re  3 fc  non  c velcnofa,  ma  che  pio,  le 
ella  c velcnofa  ad  altri?  Si  dice  libito: 

Se  il  maneggiare  le  carte  non  èdiMicevo- 
jc  a quelle  mani  meaclìme,  che  maneg- 
giano i Sacramenti  , perche  volale  poi 
llrappar  dalle  nollre  ? Imiiiamo  i nollri 
Pallori.  Se  giuncano  i Sacerdoti,  ancora 
pu'oblicamcnte  , perche  noi  no  ? Pciòquan- 
do  altro  motivo  voi  non  avelie  a conte- 
nervi con  animo  gcncrol'o  da  un  giuoco 
tale,  dovrtbbcvi  ballar  quello  del  grave 
fcai!.l.<lo,  che  generalmente  ne  viene:  Si  tCoi.S-u-. 
eJ'cA  fcundaiizAt  frxtrr.n  tneion  , dtcca  S. 

Paolo , non  m.-i' dtrabo  r.v'tits  in  teemum', 

Ma  perche  ciò?  Per  quello  Iclo;  «#  fr.\- 
trem  n>‘um  fcr.d'.iizem H pure  oh  quan- 
to è da  feineikfuno  quel  motivo  pur  ora 
addotto,  di  aver  voi  mani,  non  comuni, 
non  conccntibili , come  gli  altri , ma  fa- 
gvoiantc  ! Indigmtm  tft  utm.v.uty  eptx  Sa-  *"vpr-  'l* 
tramentn  cenjsanmanf  ^ aleas  traiieitt . ***  ' 

Soprattutto  ncmlimeno  viene  sbandito 
dalli  converfazione  de’ Saceriloti  limili  a pj.j  ^ 
voi,  r alllllcrc  a’ baili , anche  tra  le  mura  ficLy;. 
dìmcllichc.  Dico  puramente  l’aflìHervi  , 
c non  il  proccurarli , c non  il  promuo- 
verli, c non  r entrarvi  anchcapavte,  per 
non  mi  lìgurarc  dinanzi  agli  occhi  fpct- 
tacolo  ranro  indegno  ; cbi  Cithan  cr 
Ch'ri  ( dille  Santo  Ffrem , (limato  ta:ito 
a’ fuoi  dì,  che  le  fuc  opere  li  leggevano 
inChiefa  pubblicamente  dopo  le  Scritture 
divine  ) ibi  mitUerum  perdì/io  , ibi  A»fe  y.  Hi#'-’ 
Icrum  trijìitia  , C#  fejhtm  Dinleli  . Chi  ie  'c'ipt. 
porrà  però  giudicare  , clic  in  una  fella 
diabolica  voglia  circre  infino  Autore,  chi 
dovrebbe  cllcrne,  p.r  quanto  mai  nc  po- 
tere, il  più  aprilo  dill  trb  itiire  ? 

Ora  per  tornare  all’  intento  : quando 
la  volita  converfazione  avrà  Icanfati  gii 
Icoglj  pur  or  notati  , non  correrà  peri- 
colo di  avvilire  l’onor  dei  grado:  c pc-  , 

rò  ella  in  tal  CjIo  riulcirà  coiivciTazionc. 
giovevole  a’  voléri , non  daiinevole  a voi , • • 

nc  a chi  più  di  voi  lia  per  ventura  in- 
clinato .'.Ile  debolezze:  perchè  finalmente 
le  nel  convcifarc  v’è  cofa,  che  apra  più 
largo  l'adito  alla  libidine,  è la  dinielli- 
chtzza  eccefliva.  Schivata  quella,  rima- 
ne alla  calliri  la  Tua  miglior  guardia  : 
ch’c  la  vergogna  dd  male. 

i i.  • 


Capo  Decimonond. 


ir. 

La  rccoiiJj  guifi  però  di  conrerrixio- 
ne  li  dee  trdxfcure  alTicco,  perchè 
è li  pcticolofj:  come  quelli,  cheli  min- 
ciene  con  pctrone  di  fvlTo  diverlo,  Tcnzi 
intenzion  milvigri  , bensì , nu  non  perù 
tale,  che  lia  biUancc  a togliere  i rifchj , 
5*n,inpr»f,  Xurbun  h^mìnam  dtfierMt  , tjmi  fe  pitti 
•1-  ^ diceva  Seneca.  Qitindi  fe  per 

noja  di  vivere  feco  ftolfo , andalfe  il  Par- 
roco vagando  frequencemcnce  per  le  piai 
ze  del  luogo  , per  le  botteghe,  per  le 
brigate,  c quivi,  con  altri  uomini  Icio- 
prrati,  li  trattenclTe  ancoi'eglì  innovel- 
lanienti  di  RclTun  prò,  farebbe  del  certo 
5 B'r.  1. 1.  perche  all' ultimo  nu- 

de Co«(ld.  gl,  «igi//.ni:  in  tre  SnitriUtit  bhfphemit, , 
Tuttavìa  li  potrebbe  ufirc  a luì  Un  qui 
cortclia  di  credere,  che  un  tale  diverti- 
mento folTe  un'allentamento  di  curda  all' 
arco,  da  ritirarli  a luo  tempo  con  più  di 
lena:  tanto  più,  che  il  rimettete  alquanto 
delia  gravità  confueta  , ne  anche  li  può 
dire  che  fii  difmetterla , conforme  a ciò 
che  infegnò  S.  Bunavventura  in  quelle  pa- 
g Ben»,  io  ! Kcmiiti  trntefl •,  mn  dimitti- 
s,ec.  C.4.  Ma  come  lì  polTono  con  tali  lente  difende- 
re quelle  converlazionì , che  tengonli  col- 
le Donne,  contri  il  divieto  sì  efpreiro  , 
eh:  ne  fa  lo  Spirito  Santo  a chiunque  li 
ledi.  4i.  1-  Ila  ? In  mtjio  mhtierum  nclì  ctmmrrnrl  , 
TccL  9.  11.  difs'cgli,  ed  altrove.  Cuoi  alienn  Mnliere 
ftdtns  om  ino»  B'  forfè  nuovo,  che  il 
primo  ingin  io  entrò  nel  Mondo  per  gli 
I OCchj  ì ViUit  Mniitr  , q:ttd  ejf;t  pttichrum 

vi  'u,  , (ir  tuiit  ì celie 

per  gli  occhj  poi  nc  feguirono  ad  entrar 
canti , e canti , come  Ladri  per  le  hiicllre  f 
Joel  a.  9 Pct’/rairlirnj  intrni'trunt  y qnn/i /ur.  Se  pe- 
rò lolamence  il  non  chiud.rc  a tempo  gli 
occhj,  o non  li  calare,  ha  fatto  piangere 
si  gran  turba  d'incauti,  traditi  da  un  me- 
ro fguardo  , giudicate  voi  che  li  dovrà 
dire  di  un  convcrfirc  piacevole  , e pcr- 
inanence,  ch’c  quanto  dire  di  un' addor- 
mentarli in  fu  gli  orli  del  precipizio  } 
e.  siirron.  Quid  libi  cum  Fctminn , qu'  n.i  nlinre  rum 
aa  u.«an.  fnbulnrit'ì  gridava  San  Girolamo 

in  tanto  riirhio,  a fvegli.r  ciafcuno.  Si 
rlfponde,  che  non  v' è male.  E pure  piac- 
cia al  Ciclo,  che  lia  cosi,  c.chc  piutto- 
flo  non  li  laici  di  porre  a conto  di  male 
quello,  eh' è pallaco  folo  per  1’ u.'irio  de 
i detiderj , nè  è andato  innanzi  L'  Ele- 
fante, che  non  può  guadare  il  liume  in- 
grolTato,  pafleggia  alle  tived'clTo,  e con 


ciò  dimoftra,  che  fe  potelTc  , lo  guade- 
rebbe. Se  non  tcmcire  della  vita  in  gua- 
darlo, fe  la  corrente  folle  più  favorevo- 
le , le  il  coniigìio  folTc  più  fido,  ttava- 
lìchèrcbbe  ben'  egli  fenza  dimore  alle 
fp«nde  uppolte . 

Q.iello  pericolo  è ancor  maggiore , le  s.Th.Op  ■». 
Crcdcli  a San  Tomrualb  , dove  . *■'  e^sT.’^ 

manco,  cioè  nel  tractarc  faniigliar.nence 
con  Donne,  le  quali  di.’.no  inollra  di  at- 
tendere alla  pietà  , o che  veramente  vi 
attendano.  Quella  Ancella,  che  area  da 
principio  i icto.lotco  l'ìetro,  dov’craCri- 
iL>,  quella  fu  la  prima  a far  poi,  che  lo 
riniK'g.ilfe  . Però  dllTe  canto  b-ne  il  Sa- 
vio : Meiitr  tjì  inijuir/ts  Viri  , qunm  At«-  Eccli.al  ra. 
lier  bent/Aiitns  ; perchè  ai  un'  uomo  fa 
minor  male  il  converfare  con  un' altro  uo- 
mo pcrverfo , che  con  una  donna  dabbe- 
ne, Elee  dalla  femmina,  ancora  fpiritua- 
le  , r iniquità  , come  la  tignuola  dallo 
Icarlacto  : Jìe  vfjl'inentis  ptitredit  tiuin  , Eicli.ai.ii, 
ty  a mulitre  iniquitAi  viri . Che  però  non 
è da  Itupirc,  fe  quel  buon  Santo  dicea , 
di  non  temere  altra  tentazione , eh.  q ucll  a , 
la  quale  gli  li  facclle  incontro  lòtto  abi- 
to di  pietà.  E certamente  fe  tutte  le  Ser- 
pi follerò  di  color  di  fuoco  , fartbbono 
mcn  di  llrage;.ma  perchè  le  più  Ibno  di 
Color  di  terra,  han  campo  di  avvelenale 
più  di  un*  incauto , che  vi  mette  il  pie  fu  , 
come  fui  terreno.  Qjiance  volte  è acca- 
duto , che  , fotto  colore  di  fa'vare  un’ 

Anima  , ne  vennero  a perir  due  ; e che 
chi  volea  cavare  la  gemma  di  teda  al  Dra- 
go , per  av’icinarùgli  troppo  , nc  bevè 
il  fiato  pellilenzialc  , e morì  ! Sic  flutti  gj. 
e flit  y,  ui  cum  f pi  ri  tu  erprritit,  uuv  rami 
conjummemini P dicea  l'Appollolo . Ma  for- 
fè che  cali  dolci  fono  pochillimi  ! Sono_ 
più  che  non  apparilce  : Stnltorum  inflnittir 
efl  numerut . Per  tanto  con  quella  condì- 
zion  di  perfone,  più  che  con  altra,  do- 
vrà guardare  il  Parroco  , che  non  li  dij 
mai  luogo  ad  un'  aS'ezione  troppo  tenfibi- 
le,  nè  in  lui,  né  in  elfe  , e quando  que. 
da  in  elfe  li  lia  Ivcgiiaca,  o fvegliaca  in 
lui , conviene  fpegnerla  ìnconcancnie  ; e 
con  che  ? colla  leparazionc  totale  , ciac 
è r unico  rimedio  a foppriincre  un  tale  in- 
cendio, fecondo  il  volgar  deliaco,  /gufi 
terrm  extinguitur  y amor  nofentin»  Non  Is 
può  qualunque  Donna  fpirituale  amare 
badantementc  , per  quel  eh’  ella  è , fenza 
tante  vifice?  taem  mmy  quAmvidere  ^ bine  Dìd.  ji.  c. 
etnv  -Juntemt  mente  dilige,  ncn  ccrpernH  Hotpitiolii  . 
/requentiu.  Che  fc  pure  quelle  vifite  f»f- 
lero  iadilpcnfabilmentc  richiede  in  un  , 

come 
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come  voi , dalla  carità  , conforme  acca- 
de , dove  le  tcmmine  fieno  inferme  ; con- 
viene che  le  vifice  lieno  brevi,  fieno  po- 
che, e ficB*  parenti,  nè  mai  fiero  da  fo- 
I irt.  8t.  o lo  a fblo  : Sclutn  JoUm  nutla  RflitiotJt 
rtiiio  ftttnttttt  Acctdtrt.  S.  Carlo,  eiem- 
plare  di  prima  grandezza  a’P-rteri  fagri , 
non  volea  lenza  teihm*ni  parLre  alla  So 
rclla  niedefima,  affine  d’ ingenerarne’ luci 
Sacerdoti  quello  Tanto  timor  di  fe,  che 
Telo  ci  allìcura  bafievoimcntc , • almeno 
in  gran  parte  , valendo  egli  l'olo  per  la 
Scr.  Er.  I.  nietà  dell’innocenza  dclidcrata  ; Magna 
f!*rs  ptceaicnirn  teUitur  , fi  pcccaturis  it- 
flis  ì^fiat . 

, In  calo  poi  , che  tutte  quelle  avver- 

tenze non  follerò  ricercate  dalla  obbliga- 
zione di  Ichivare  i pericoli,  Tono  ricer- 
cate dalla  (bbligazionc  di  mantenere  la 
fama  , sì  ncrellaria  a quallìfia  Pallor  d’Ani- 
i.Tim.  J.7-  me:  Optriet  ai.frm  e?'  ttftimonìum 

. habtte  bonum  ab  Us  (jui  faris  Junt»  Onde 

il  tcHimcnio  della  buona  cofeitnza , che 
ab  imus  efi  , in  quello  aliare  non  è mai 
pruova  autentica  , perchè  non  è pruora 
piena»  Senza  l’aggiunta  del  buon  nome, 
egli  c telUmenio  buono  sì,  ma  ancor  fin 
gelare:  e però  che  vale?  A provar  bene, 
, Cor.’8.t.  conviene  che  fieno  due:  Pnevidemm  btnay 
mcn  Jflum  co-.iwi  Dro  , fid  ttiam  lotam 
tntìtìbus  hctr.iniiut  . La  vollra  cofeienza 
netta  è proova  che  balla  a voi , chi  noi 
*1.  <1.  u e.  fai  ma  non  b.illa  agli  altri  : Dut  rea  Junt , 
torjiuntia  ^ Òr  fpn,a\  Cnijdthiia  ntctffe.~ 
tta  tfi  tibi  , fama  proximo  tuo . 

III. 

Fin  qui  appena  fiair.o  ufeiti  da’ limiti 
de’ coni  gli  . La  lupa  di  ciò  che  rc- 
ila , appartiene  a precetto  , e a precetto 
ancor  levtrfl  mo,  mentre  qui  non  fi  trat- 
ta più  di  ronvcriazione  fol  tanto  pcrico- 
Jofa,  qu.'ilc  era  la  precedente,  ma  perni- 
Arift. Probi  ziola . Potrebbe  fellamente  apparite,  che 
fcA. (jj  luperfluo  il  ran  mcnìorarc  qual  Ila,  a 
chi  l’ha  da  fapeic  per  debflo  dell  uffi- 
zio ; le  non  l<  Kt  , che  ficcomc  chi  vive 
in  lucghi  paluft:i,  è fommàmence  dedito 
al  fonno;  così  chi  dimora  in  vizj  carnali , 
dorme  sì  fedo  , che  talora  non  fi  della 
niai,  fe  non  alla  morte.  E'  dunque  sì  ne- 
celfario  lo  sfuggire  la  ccnverlàzion  di 
quelle  perfone,  Je  qu.ili  fino  d’inciampo 
a peccare  , che  S.  Trmmalo  mefirò  di 
non  riccnolcerc  quali  più  libertà  in  chi 
;S. Thom  in  arrivi  a por  piede  fra  tali  laccj,  tdpetra- 
iubji.  1.1.  /jj  lulrice  pofitum  efiy  ut  nifi  ali^uit 


pr.'neipiiim  ejus  vitti , vix  a pofittioribut  ' 

prd  m retrahere  . E pu  e il  Santo 
Dattore  favellò  quivi  di  un  principio  ri- . 
moto,  qual’ è il  puro  guardo  di  Vergine 
mndcfiiHinia  . Ora,  clic  direbbe  egli  di 
quelle  cenverfazioni  con  Donne,  che  dal- 
la efpcrienza  di  molte  volte  ..ppaiifcono , 
non  lolo  colme  di  rilchj,  ma  di  rovine? 

Direbbe  al  certo,  non  che  vi  laià  colto, 
ma  che  vi  fia  , in  rigu-aido  al  pcrivolo 
manilello,  in  cui  fi  pone  chi  volontaria-  j 

mente  1’ ammette,  dopo  le  pruovc  anco- 
ra della  propria  fiagilìt.ì. 

E a dire  il  vero  , ogni  Sacerdote,  il 
quale  non  voglia  mangiare  a tradimento 
il  l^ane  degli  Angeli  , dovrebbe  elfere 
un’uomo  Angelico.  Ma  le  talora  il  pefo 
della  aiarura  corrotta  il  deprime  a fegno  , 
che  divenga  eguale  alle  bellie  vili  del 
campo,  o poco  luperiore  ; perchè  acce- 
cai fi  poi  t.into  nelU  difoncllà,  che  vo- 
glia .mdarc  in  cerca  di  quei  fomenti , che 
l’ alimentino  ? Ma  che  diflì  andarne  in 
cerca  , mentre  talvolta  quelli  fomenti  lì 
mantengono  in  cafa  , fiotto  m.'.ntello  di  ' 
ficrvKÙ  più  fidata?  Non  è un  vituperio  , 

Ancìilas  juvtnrs  halett  in  tninijitrio  , Cr  S Hier.  Ip 
prtttr  vcrabulum  nuptiarum  , cn.tiia  e£e 
tranitr.tni.  ; come  fciivcva  a Rullico  San 
Girolamo?  E poi  fi  oppone,  quafi  legit- 
tima ficul'a  : la  Iragilità  della  carne , e la 
forza  della  tentazione  ? Clic  Iragilità  ? 

Qjiello  non  è un’cITcr  Iragi'e  , è bene 
un  farfi.  E che  tentazione?  Quello  non 
è un’circrc  tentato  altrimenti  , ma  un 
voler  c fiere . Chi  non  la,  e lorle  a Tuo 
collo,  la  violenza  deli’ oggetto  dilettevo- 
le, qualora  gli  fia  prefinte  ? Q.clla  ca-  De  CoSjb. 
lamica,  che  nulla  movciebl-e  il  ferro  lon-  «'•ler.SjMul- 
tano  , lo  llitgnc  con  tetro  r impeto,  c . 
non  loJalcia,  ove  l’ha  d’apprtfib.  Qiiin-  c-,  si  qui. 
di  c , che  finza  numeio  fimo  i Canoni  , *erx<« 
i quali  divietano  agli  E clcliaflici  tenere  c*  A iHjìs 
in  cafa  donne  lolpettc . E dice  Tofipccte  , 8i  c. 
perchè  a quello  folamentc  tflì  mirano  , c. 

lenza  pafiar  più  oltre  a cercare  , fe  il  i;iffir.i«us  . 
male  fia  quale  fi  fiofpetta  , o non  fia  : 

Ubi  talis furrii  habitatic  y antiatJ holiisfl'-  xn 
muli  non  Jeji'tir  y dicono  <fli.  E peto  lem- 
j>re  il  male  da’ mede  fimi  Canoni  , o li 
picl'umc  maggior  che  non  appaiificc  o fi 
prclupponc  ; Aduherium  interripit  r<haii~ 
ta/icnem;  ideft  ( come  fipiega  la  Chiofa) 
intemptre  Jolrt  ; ^nin  rx  icbebitaticr.' 
fumitur  aciefìiis  . Chi  dunque  fi  ritruovi 
fra  quelli  laccj  , non  penfi  a fciorli  con 
agio  , prenda  a flrapparli  , mentre  quel 
taglio  , che  non  fi  fa  in  un  colpe  ani»  ' 
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mofo,  può  ili  leggieri  irveuir,  che  non 
fcgui  arai  . 

Che  (è  poi  nella  cafa  di  unPaftor  fa- 
gro  il  veiidfe  quella  abhominazione  de- 
plorata gii  dal  Profeta  , dove  egli  difle  , 
per  ulciiiio  de' mali  inondati  ibpralaTer- 
Oi.  a.  t.  ra,  che  Su'-guìs  /an’uwrm  tnigir  r che  lì 
dovrebbe  aggiugircre  a dctcliaziooe  di 
tauro  ccceiTo  ì Co  tte  mut  vi  faieb'joito 
lagrime  da  piagnerlo  a (ufiìcienza  , così 
■è  andie  vocaboli  da  (piegarlo  . Miicra 
tteccilira  ! Non  poter  iepararli  , a cagìon 
della  parenreia  ; e non  poter  vivere  in- 
Cerne  I Avere  in  fello  il  fa  co  , e non 
parelio  gettar  da  fe,  per  falvarli  1 Giu- 
gitcre  a legno,  che  quelli  congiunzione 
di  fntgue  , la  qua !e  rende  tuttor  liema 
Ima  icmimna  ria  le  uiani  di  un  Turco 
Cello  , o di  un  Tartaro  , non  la  ren 
da  licura  ntlle  mani  di  un  Pagro  Minillro 
dedicato  a Dio  , e per  dir  cosi,  deiC- 
cato  ogni  mattila  all'Altare,  dove  egli, 
(^giifac.ni.o , non  opera  conte  uomo,  ma 
come  D o ! Si  feorge  bene,  che  qacirA- 
Toiio,  che  tu  il  più  bianco  nella  fua  in- 
tegrici, abbruciato  , divieo  la  tinta  piò 
nera. 

Finainttr.te  (perchè  la  difonrCi,  qual 
Torrencaccio  fangt  fo  , quanco  più  corre 
al  ballo  , tanto  più  gonfia  ) fntalinentt 
(lo  diiò  pure)  fiiulmente  li  giugne  ad 
udiie  in  ConfcHione  liberaiiiencc  quelle 
Itulclttne  eh  hanno  confcntico  ad  eccelli 
cesi  obbrobriofi  , e ad  affolverle  gior- 
nalmente. O Colombe,  duppia.iience  in 
vero  riddocce  ! Seddnete:  perchè  voljoaca- 
liaitiente  dicr  nella  re,e  .-  c.lèddocrc,  per- 
che ad  nieime  pigliano  poi  configlio  dallo 
Sparviere  1 Io  vorrei  fapcrc  conte  polla 
Poci:t.Difl  liufcitc  gl  anni  ai  di  freno  alla  Concupi- 
piimuti''"  difordinata  quella  Confellionc,  a 

cui  la  confidenza  del  complice  coglie  al- 
f.tto  ogni  cuntufionc  , dovuta  a tal  Sa- 
grameli o,  quale  ingrediente  di  Ibinmo 
prò?  Noniàci  poco,  fé  una  tal  Cnnfeilio- 
ne  non  lerva  a più  d'nna  di  Itimolo  per 


tornar  più  precipicofa  a quelle  lajdez/.e, 
di  cui  lenza  loilure  fi  contersù.  1 Lace- 
demoni antichi  nelle  battaglie  auiavano 
di  andare  in  abito  rollo,  affinché  le  lo- 
ro ferite  non  appai  ifieto  al  fangue  di  fuor 
groitJance  . £ quello  è ciò  , che  duole 
unicanicnce  a un  tal  gcnci'e  di  peiTona  ; 
non  1'  effere  ferite  , ma  T apparire  . E 
però  non  adoperano  mai  veruno  di  quei 
ciincdj,  che  ticeveiebbono  pronti  dalla 
bocca  di  ogni  altro  ConfelToce  t il 
quale  non  lolle  partecipe  de'  loro  falli  . 

In  una  gran  parte  delle  Diocefi  da  me 
feotfe,  ho  trovato  ellcrvi  con  provvedi- 
mcnio  lommo  vietata  da'  loro  Vefeotri 
r afToIuzionc  del  coiiplice  in  materie  li- 
bidiiiofe-,  e vicMca  a tutto  rigore  . Ma 
dove  un  tal  divieto  non  fia  i c liatia  ben 
clic  vi  lode  ) miri  chi  è caduto  nel  poz- 
zo dì  una  trefea  fi  abbomincvole , H peri- 
colo io  cui  dimora.  Non  ci  vuol  niente 
ad  avvenire  che  il  pozzo  turi  ad  un'at- 
timo lu  di  lui  quella  bocca,  che  Da  an- 
cora aperta  all'  ufeita:  urgeat  /nf"  >um 
/lutrus  "t  Juam  y cambiandogli  il  fuflìdio 
de'  Sagtaincnci  in  tanio  più  irreparabile 
perdizione.  In  ogni  calo,  fel’amitttn'ftra- 
re  i Sagramcnci  così,  non  è quell'  cilcre 
tradirò!  c del  Sacerdozio , Sacerdetinm  fra- Iti.  U*a 
dff,  che  tanto  detefiava  Santo  Ifidoro  s **’•  *'• 
qual' altro  fari  giammai? 

M i non  più  di  fi  reo  foggetto  ! Non  è 
dovere , che  la  malizia  di  pochi , e forfè 
di  niuno,  liprefa  fu  quefli  foglj,  oA'enda 
le  orecchie  vofire  , e di  quei  Pallori  , 
che  tutti,  come  voi,  fiammanti  dì  zelo, 
fono  da  quefri  dilbrdini  tanto  lungi,  per 
la  efemplaricd  de'cofliimi,  quanto  nefb- 
nopcr  iacminenza  del  carico.  Può,  cer- 
ininara  la  norma  di  quegli  efempj  , che 
fon  da  loro  dovuti  in  ordine  a Dio  , in 
ordine  alProfllmo,  e in  ordine  a fe,  pa- 
re che  altro  in  eflì  non  refti  da  bramar 
più,  afiinchè  quel  fecondo  pafcolo,  che 
riafeun  di  loro  ha  da  rendere,  Ca  pec- 
feicot  Paffiamo  al  terzo  > 


Offra  dai  f.  Safnari . Tom.  IV. 
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CAPO  V I G E S I M O. 

u fsfcolo  de  s.igramevti . 


CCOCI  al  terza  Pifcolo, 
il  piò  proprio , che  da’Pallori 
fagli  ilillribuilcafi  alle  Anr 
me  di  lot  cura  , e il  l’’ù 
divino.  Dirti  il  più  proprio: 
perchè  i due  precedenti  li 
poffono  inrtenie  porgere  ancor  dagli  altri  » 
non  v'crtcndo  Fedele,  a cui  non  conrerr- 
pa  indurre  colle  cfortazioni  il  fuo  prof- 
fimo  alla  virtù,  indurvelo  coll’  efempio. 
fuar.in  I.  p.  Ma  quello  de’ Sapramtirti  è fi  rilctbato 
u,  H f,-.  a*jJai|ori  che  tjuci'Saccriioti  mcoc- 

(imi,  i quali  talora  lo  amminirtrano  a’ Po- 
dem.  poli  di  lor  mano  , lo  amminirtrano  per 
una  poderti  quali  delegata  , e non  per 
ulfiiio.  E dirti  il  più  divino,  perche nul’ 
amminirtrarlo  , fono  i Pallori  (agri  canti 
irtrumenci  animati  di  Gcfuctirto. 

I, 

GEfuctìfto,  non  folo  fu  1'  Autore  de’ 
Sacramenti  nella  loro  prima  illituzio- 
ne , allora  che  ce  li  meritò  col  fuo  fan- 
gue,  e li  determinò,  eli  dichiarò,  qual 
fommolnrerprete  del  volere  paterno:  ma 
n'c  di  più  r Autore  continuo  nella  efitcu- 
S.Th.  j p zione  attuale  de’  loro  cfletti  ammirabili  , 
q-‘-  l”  '■  fi  in  quanto  Dio,  fi  in  quanto  Uomo.  In 
# 'n  e.*"  quantoDio,  come  operatore  di  tali  eflet- 
ti,  con  quel  potere  che  è detto  di  Auto- 
riti:  in  quanto  Vomo,  come  operatore 
di  taliefletti,  con  quel  potere  eh’ è det- 
to di  Mii'.irteto,  ma  ptincipalc,  non  ope- 
randoli Ctiflo,,  quale  inflromcnto  divtfo 
dalla  Divinità , come  gli  opererebbe  un’ 
altr’uomo,  ma  operandoli  quale  iflromcn- 
to  congiunto.  Veto  è,  che  quantunque 
Crirtofempre  operi  cali  cftetti  immediata- 
mente, conluttociò  mai  non  gli  opera  da 
fcfolo,  ma  Tempre  vuole,  ad  operarli,  il 
Miniilro  irtituito  dalla Chiefa  a tal  fine. 
E con  ciò,  che  può  dirli  di  più  fublime 
in  gloria  del  volito  grado  : mentre  voi  lie- 
te eletto  a cooperare  qual  Collega  fi  alto 
del  Redentore  , alla  famificazionc  delle 
Anime,  ficchc  a voi  rtiachiudere  ad  erte 
ogni  volta  le  porte  dell'Infctn»,  già  loro 
aperte  ; a voi  1'  aprire  ad  erte  le  poi  te 
del  Paradifo,  già  loro  chiufe;  ed  a voi 
rctrarc  loro  in  (èno  tutti  i tefoti  della 
Grazia  divina,  di  cui  un  folo  grado  vai 


più  , che  non  vairelbono  mille  e mille  >■  p; 
Moiiài , entro  l'ordine  naturale.  E pure  di  J •' 
voi  ertilo  lì  vale  in  comunicare  fi  gran 
ricchezze  allagente,  e non  fi  vale,  come 
potrebbe,  fc  voldfe,  degli  Angeli. 

Sia  detto  ciò  paramci.te  atiinc  , che 
quinci  intendali  la  doppia  obbligazione 
di  ciafciin  Parroco  nel  dirttibuire  quelli 
Mirtei;  cclciti  ; ed  è difporrc  fe  flefio  a 
darli  degnamente  in  ogni  occorrenza,  e 
dilporre  gli  altti  ariccvcili  dcgnaminte. 
llPafcoIo  de’Sagramenti  viene giiillamen- 
tc  chiamato.  Pane  di  Vita,  e d’ Inecllcc- 
to.  Cìhaz'it  rum  p;tritvl/ty  Cn  inttUtUuJ  » Eccli.  ly.  y. 
Però,  qual  Pane  d’intelletto,  obbligano 
quelli  il  Miniilro  ad  una  piena  iiuchi- 
genza  del  bene,  che  elfi  contengono  , e 
qual  Pane  di  Vita  P obbligano  ad  erter 
vivo,  per  la  Grazia,  ncll’.tto  di  ainnii- 
nilirarli,  c non  morto,  o anche  incadave- 
rito, per  qualche  grave  putredine  in  cui 
fi  truovi  . Pertanto  , fe  la  mala  forte 
portilTc  mai  , che  il  Pallore  folfc  in 
irtatodi  peccato  attuale,  quando  è chia- 
mato ad  amminirtrarc  qualcuno  de*  Sagra- 
menti,  conviene,  come  ognuno  fa,  che 
egli  n’  efea  fubito,  ritornando  all’amici- 
zia divina  , per  mezzo  della  Confeflione 
o della  Contrizione;  almanco  dove  l’ur- 
genza non  l'olfe  tale,  che  non  delle  tempo 
a taccoglierfi  ; conte  avverebbe  nell’  af- 
loivcrc  un  ferito  , che  gii  gii  muore  . Omnij  . 
Allora  la  nccertlii  di  foccorfo  pronto  , scjici't,i,iu' 
Icula  1'  irriverenza  di  chi  , a porgcilo  , but. 
rtenda  una  mano  imbrattata.  V.  tjym. 

L'altra  obbligazion  del  Pallore,  c di 
fare  in  modo , che  i Sagramenti  fieno  Pa- 
ne di  Vita,  e d’intelletto  ancora  a chi  li 
riceve.  Gli  faran  Pane  di  Vita,  fe  il  Po- 
polo verrà  illruito  nel  modo  , con  cui 
dee  contenerli  a riceverli  Tantamente,  e 
nelle  difpofizioni,  che  dee  premetterne. 

E gli  faran  Pane  d'  intelletto,  fc  il  Po- 
polo verrà  limìlmentc  ajutaio  ad  inten- 
dere, più  che  può,  la  loro  fublimità,  la 
loro  origine,  il  loro  ordine,  i loro  cll'et- 
ti . E ciò  farà  un  frangere  a’  Pargoletti 
anche  qucfto  Pane  , che  è fi  pregiato  : 
Siurtmtnra  adminlftriuuri  , priui  iìhrum  e.?. 

vim,  & ufhm,  prò  fufcìpltntium  toptu  , 
tMpìiernt:  tale  è il  comando,  che  fece  fo- 
pra  ciò  il  Concilio  di  Trento,  ed  a gran 
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ragione;  mentre  il  trafcurare  una  (i  di- 
pinta iUruzionc  , altro  non  farebbe,  che 
un’  cfporre  quc' lagrofanti  inifter)  a miìie 
irrevcrenze,  e a mille  rifiuti,  come  ar- 
verrebbe  , dove  fi  poncfTcro  in  villa  al 
Volgo  Diamanti , o non  lavorati , o non 
lullri,  che  appena  ditìinguerebbonii  dalle 
Idei . 

Ora  , difeendenjo  ai  particolare  , i 
Sagramenii  fono  , come  è noto , i fette 
Pianeti  nel  Ciclo  di  Santa  Chiefa:  ma 
Pianeti  tutti  benigni  , tutti  benefici  , e 
tutti  aventi  per  loto  centro  il  Sole  del- 
la divina  EucariAia  . Tre  di  quelli  non 
appartengono  alla  cura  de'  Patrochi^  nel- 
la loro  amminillrazione  . E tali  fono  la 
Crelima , 1'  Ordine  , il  Matrimonio . La 
Ctelima,  e l'Ordine,  Come  di  sfera  più 
valla , fono  dati  in  cura  alle  intelligen- 
ze luperiori  de'  Vefvovi . Ed  il  Matrimo- 
nio ha  per  fuoi  MiniAri  i medeli  ni  Con- 
yci'si.  1. 1 traenti.  Il  Parroco  folanicnte  v'  è chie- 
U'  Min  e.  Ao  dal  Tridentino,  quale  iicceAatio  Af- 
C^tnte  , in  perfona  propria  , o di  alno 
Sacerdote,  ch’egli  deleghi . Rimane  adun- 
ale Mitr.  que,  chea’PaAori  minoii  fpetti  l'aminini- 
llrazione  degli  altri  quattto.  Unodique- 
fti  non  c airoluiamcnte  reiteratile:  è tale 
il  Battc.'imo  , detto  SMramentum  in- 
n.ìniium.  L'altro  non  e reiterabile,  fe 
non  che  molto  di  rado:  e tale  è l'eAre- 
raa Unzione,  detto  exeuiiium-  Di  qucAi 
due  favelleremo  però  qui  in  primo  luo- 
go, tiferbando  il  trattare  apprcITo  degli 
altri  due,  di  cui  la  frequenza  in  tuttala 
Vita,  non  folameute  claudcvole,  ma  do- 
vuta:, e fono  la  Penitenza  , e 1'  Eucari- 
Aia. 

IL 

A Dunque  intorno  al  Battefiino  , ciò 
che  in  riguardo  alla  lua  fomma  ne- 
celfttàdee  piu  di  tutto  tenere  an.iolò  ogni 
Parrocho,  non  che  attento,  élaloAanza 
del  Sagramento  medebnio,  dato  a!  3-bito 
modo.  Perciò com iene  primieramente  iufe- 
guarbene  in  pubblico  dall'Altare  laforma 
di  battezzare , che  dee  tenerli  in  calo  di  pe 
titolo  repentino  , eh'  è quando  il  battez- 
zare è permeAb  ancora  alle  femmine,  in 
rjrnn.I.  t.  aAenza  di  maggior  mano.  Senonclic  alle 
''éè'ciìt  n®"  balla  infcpnare  tal 

Ji'.if  4.  c.  forma  in  pubblico  ; Jebbe  infegnarfi  ad 
Crn-lat.  r.  elle  ancora  in  privato,  efaminandole  d’an- 
no  in  anno,  per  eAcr  certo,  che  alcune 
tarde  ad  apprenderla  , non  Acno  ilare 
poi,  come  airienc  , altrcccaato  prelle  a 
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dimcntìcarfela.  ApprelTa  dee  foggiugner- 
A a tutti,  com'é  d'uopo  fare  che  il  Par- 
roco libactezzi  fatto  condizione  quelle 
Creature , eh:  per  una  improvvifa  cagion 
di  parto  immaturo,  o di  altro  accidente  JJj 
cravagliofo  , e tumultuario  , Geno  Aate  pj.'vj; ’ 
battezzate  dalle  donne  privatamente;  al-e.  fU.uit, 
meno  in  calò,  che  il  Parroco  non  abbi  fi* 
cutezza  più  che  eidinaria  dell' opera  be- 
ne appoAa.  Eia  ragion' e,  perchè  il  pe- 
ricolo della  Madre  che  fpalima,  c della 
prole  che  nafee,  fuole  turbare  comune- 
mente a tal  legno  le  femmine  intente  il 
parto,  che  non  tanno  talora  ciò  che  G fac- 
ciano : e però  giuAamente  v'è  da  teme- 
re, mentre  uni  mano  tremante  non  fumai 
buono  iAro'.nento  de’  fuoi  lavori:  e do- 
ve è da  temere  , in  aliar  G grande , è 
giuAo  che  G provvegga , Nt  mxnip/h  ft-  r, 
rfnntj  in  quil'ui  y nuci  ni>a  tjìt'niiitur  dut^a.c. Si- 
flnnty  rAiiononJìnit  y ne  oietenmr irey/uttm  , 
Finalmente,  perchè  non  di  rado  inter- 
viene , che  per  dilliinularc  un  Uelitto  fe 
ne  coinmctia  un'  altro  maggior  del  pri- 
mo, tagliando  il  drappo  dove  altro  modo 
non  v'è  da  occultar  la  macchia;  conver- 
rà che  il  Parroco  nelle  iilruzioni  ordina- 
rie tuoni  fovcntc  , c folgori  col  Tuo  zelo 
contro  di  quelle  indegne  creature  , che 
avveduranientc  ptoccurano  di  fconciarlì  ,. 
a celare  i falli  operati  : e contro  di  quel- 
le ancora,  che  fe  non  lo  ptoccurano,  lo 
permettono  , efponcndoG  colpcvot.nenfc 
a tal  pericolo  in  tempo  di  gravidanza 
colle  fatiche  ecceBìve  , o con  altro 
lieve  riguardo  che  elfc  allora  abbiano 
al  gran  teforo  , clic  tengono  chiufo  in 
Ano,  qual’  è un’Anima  immortale  , ri- 
comperata da  Gesù  con  tutto  il  Aio  fan- 
guc.  Difeuopra  a tutte  quelle  il  Pitto-,  , 
co  la  gravezza  di  tanto  ecccITo:  eccelTo , coJVufui.'n  ' 
che  alla  ingiuliizia  del  Parricidio  “?(!'“■ 
gne  l’iniquità  di  un  furto  G orrendo  , [Iv,j 
qual'  c rubare  un’  Animi  al  Paradifo  . c.  Si  Aii- 
.Mollri  quanto  Ga difficile,  che  falvi  l'A- 
nima  propria , chi  G bruttamente  manlò 
male  1'  altrui . E faccia  a tali  fcellerate 
fentire  qucli’ Innocente , che  grida  ogno- 
ra vendetta  contro  di  elle  al  Tribuna- 
le divino  , in  cui  troppo  c ginAo  che 
venga  condannata  ad  un  male  eterno  , 
dii  ha,  in  una  parte  di  fe,  eAinto  un  be- 
ne, che  poteva  elfeie  tterno  ; onde  ben 
polla  accomodarfcJe  il  detto  del  gran 
Dottore  AgoAino:  tafìm  tjl  rneUt  j 

tetrno  , qui  fe  ferem  e l/mum  , quei  effe  civit.  Dei 
fclfei  ititnum.  Rammemori  le  cenfute  f'*' 

antiche,  come  moderne,  fulminate  con- 
O o z tra 
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tra  le  tnircre.  Le  antiche  bcnrhcdifmef-lpcre  a’ voftri , come  per  /o  Battemmo  noi 
ff , come  furono  quelle  del  Concilio  An- ’ divcmìamo  Figlhioli  adotrivi  di  Dio  , 
cìranO)  ebe  impolc  una  fcoinuitica  per.  anurt  da  lui  più  fenza  Hne  , che  da  ve* 
petua  di  rutta  h vita  a chi  delTc  morte  run  Padre  lerieno  iìeno  mar  Haci  amari  i 
alla  prole  lenza  battemmo  ; e le  modev- ^ Parti  natii , Fate  capire  lafublimici  della 
i)c,  che  legano  attualmente,  quali  lono  Grazia  bacrcliniale , tra  il  cui  dono,  e i 
quelle  delia  fcoa-iunica  riravaca  al  Ve-  doni  dftutta  laNatura  creata,  echepuò 
Icovo  , c della  irrcgola: iti , dove  acca-  . crearli,  v'  c più  divario  , clic  non  v*  é 
da,  nlcrvaca  al  Ibninio  Pallore.  Ne  la- ■ tra  1*  uomo  vfvo,  cil  dipinto:  onde  innan- 
feì  <fi  rammentare  alticsi  le  leggi  civi*  zi  che  perdere  nna  tal  Grazia  col  peccato 
li,  Jc  quali  (anche  in  cafovii  eèccto non  mortale,  farebbe  minor  malo  il  perdere 
'deceduto)  punifco.to  il  dilgravidamciuo  I mille  vite  in  mii  fai  colpo:  MW/V  e Ai/- Pf- ^ ♦ 
volontario  con  pena  capitale,  lol  che  il  ÌJerrcerd/M  /##/»  fttper  vh*s»  Face  parimciT- 
teto  tV>lfc  aniiiiatuj  cd  ove  non  folle  ani- Ite  a tutti  otlei'vare  ìf  debito  fcgnalato  , 
maio  , lo  punilcono  coll*  clìiio,  c Cull.i  |c1tc  ^abbiama  a Grillo  Figliuoi  di  Dio  , 
confilcazione  , nttllcpeilónc  nobili;  c ikI- |mcntr* egli  fu,  che  a drtlcrenza  degli  altri 
le  ignobili  colia  condannazione  a feavar  ; figliuoli  unici,  non  folamenre  non  cutA 
metalli.  Tanto  inherne  fi  accordano  tutti  d' clTcr  folo  nelle  ricchtrze  pateirre,  nu 
i Fori,  Pcclelialtici , e Laicali , a dete-  ne  impetrò  dal  Padre  , che  ci  aifumelTe 
ftare  una  crudeltà  , la  quale  in  Fiere  , per  (boi  iìgliuolt  adottivi  in  numero  ce- 
che fieno  Madri  ( Madri  vii  Lupi , Madri  sì  gran  lc  , e che  cr  partccipalle  quelli 
di  Leopardi  ) mai  non  accade,  cd  acca*  fovrana  Erediti  cclcfiialc,  la  qual  di  ra> 
de  in  Madri  Crilìiane.  eionc  vede.*!  dovuta  a fc  folo  , come  a 

L*  altra  parte  tlcll.i  Irruzione  dovrà  ; Fif.liuol  naturale,  ed  a ndTi.n’ altro . Fa- 
conllftcrcncl  dichiarare  gli  effetti  del  San*  j te  però  inrcnJerc  i’obb'igo,  che  in  virtù 
to  Batteiimo,  il  lìgnifìcaco  di  quelle  cc*|di  tal  grazia,  conferitaci  nel  Bartelimo  ^ 
rimonie  , e di  quelle  ce!ebi:i-,  che  la  abbiamo  rutti  dì  militare  fotro  le  bondicre^ 

Chiefa  Ira  volute  in  elfo,  fecondo  quella*  di  chi  cc  la  meritò,  cinè  di  Gesù:  l'ob- 
facile  fpiegazione  che  voiporvte  cavare ,!  bligo  di  rinunziare  al  partirò  dc'fùoi  ne- 
fe  altronde  nenia  frpece,  da’Sagri  Cano- 1 mici  , quali  fono  la  Carne , il  Mondo,  e it  , 
ni;  c la  obbligazione  che  per  clTo  con-  Demonio:  e Pobbligo  di  rimirare  tutti  r 
tr.iggono  i Crilliani  al  loro  Signore.  Id- Inoliti  PtolTuni  ancora,  come  tanti  fratelli  , 
dio  non  ci  confrrifee  nui  verun  bendi-  che  tra  noiliamo,  Ibggetri  ai  fratti  mag- 
alo, fe  non  colla  legge  della  gratitudine  : | giore . Sarebbe  parimente  opportuno  dìf^ 

In  emnibm  gr.vins  Mtt:  . Ma  come  farà  [porre  11  Popolo  a rinncrarc  ogn*  anno  ia 
grato  il  Popolo  alla  divina  beneficenza  , 'privato,  o nel  giorno  del  proprio Baeceft- 
Icnun  udì  mai  fpìegarli  li  paiidczza  deismo  , o almeno  in  quello  delia Satuìlfinia 
benefizio?  Mira  Criiio  da!  Cielo  tanti  Fe-  Triniti,  i ringraziamenti  dovuti  ad  un  be'* 
deli,  che  nel  facrofanro  Lavacro  lafcia-  ndizio tanto  eminente,  cd  a ratificare  la 
no  le  immondezze  di  quella  lebbra  ori-  fedeltà  piomelTa  in  tal  Bartelimo  al  Keden. 
ginalc,  Colla  qual  nacquero  } c non  mi-  tore  . Li  Legge  Impci  ialc  chiedea,  che  t.  1 
ra  fc  non  uno  folo,  che  rorni  a render- i ogni  anno  li  iolct.nizzaiTe  da  tutti  il  glor- Th«d. 
gliene  i dovuti  ringraziamenti  : ìstnnt  no  natalizio  dc'Ceùtì,  e della  lotoallun- 
Aeirm  rrMhàtiti  fitnt  è £/  uiv^m  ubi  zionc  all'Imperio.  Qiionto  più  glullamcn- 

K'’»  tft  invenntr  qui  rediref^  Ù*  to  p^^trcbbc  dunque  la  Legge  Divini  chie- 

rìAtnOtfiy  nifi  hìc  Alieni ^tnu , Ma  fe  col-  dcrc  ad  un  CrifiianO',  che  f ilcnn'zzi  ognf 
pcvolc  eia  negligenza  di  chi  non  ritorna ,!  anno  quel  giorno,  nel  qual  rinacque  al 


perchè  non  fa  torlè  la  Brada  di  rirornare, 
io  non  veggo  come  più  colpevole  ancora 
non  abbia  ad  enfere  ia  negligenza  di  chi 
fi  fece  loro  guida  a condurli,  e pure  non 
ì\  conduce.' Come  ridurrano  i volìri  Po- 
polani alla  pratica  quelle  obbligazioni  cui 
fon  tenuti , le  non  le  apprenderanno  ? E 
come  le  apprcnderatìno,  le  n:.n  le  udiro- 
Ao  da*  Pergami  fpiegar  mai,  nè  mai  dall* 
Hom.to.l4-  Altare? 

C')Uvicuc  adui:que,  che  voi  facciate  fa- 


Ciclo,  e fu  invcllito  di  un'Imperio  (cn*- 
za  confini  , nel  Paradifo  ! Che  fe  ella  y 
p:r  r.olii'o  minore  aggravio  , non  ce  Io 
chiede  , tanto  più  poi  fpontancanitnce 
efeguiainolo  da- noi  Ih  Hi.  Non  b.ifia  pe- 
rò, che  voi  per  foddivfare  al  debito  vo* 

Hro  tenglìizcc  in  alTctto  t libri,  ove  fi 
icgiftrano  i nomi  de'  Battezzati.  E’  giu- 
fio,  anzi  è nccoirario  , che  ciò  fi  faccia  StlT.  14.9.1 
(fecondo  l’ordine  cfprelTode!  Tridcniino ) 
aifme  di  fcatiiotc  i gravi  dilbrdinl  , che 
' avvcc.- 
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^rrerrei>j«r.o  dal  ‘non  farlo  • -Ma  fare  Co- 
Jamence  ciò  , che  farebbe  } ‘‘Sarebbe  un 
decimar  la  mene},  eia  ruu,  in  paragon 
delle  altre  obbJigaxiani  piò  rilevanti  di 
un  Palior  fagro  intorno  a tal  Sagramen- 
10.  Dunque  bar  /arare,  ló'  illaium  tmit- 
ttify  è il  dover  pieno. 

Ili. 

F Acclamo  orapallaggio  airamminiflra- 
zione  dell'Olio  Santo.  Leggiera  fa- 
tica farà  il  pO'gcre  quelValtro  Sagrameii- 
toa'oiorib  uiiii , in  ceniparaziune  di  quel- 
la, che  lari  il  farne  dor  concepire,  quan- 
do fen  falli , la  convenevole  flima . E pu- 
re tale  iliiiia  c neceilariHìiiia  a cavar  da 
elfo  quel  prò,  per  cui  fu  ordinato.  Un 
Capitano  pianta  le  batterie  .,  ma  non  è 
contento,  fe  poi  non  le  munifee  da  cia- 
foMi  lato  con  opportuni  ripari . Coti  è 
dovere  che  faccia  ogni  Paflor  fagro.,  co’ 
Sagrainenti . Sono  quelle  le  batterie  più 
gagliarde  conira  1’  Inferno  , ma  fono 
Ipirituali.  Però  conviene  farvi  più  lavori 
ti'  intorno , per  non  lafciarli , dirò  coai , 
in  abbandono  alla  tiepidezza,  e alla  tra- 
lèuraggine della  gente,  che  tanto  apprez- 
zali , quaiuu  gli  Icorge  apprezziti , Più 
oondimeno  ha  da  ulT-'ivarlì  ciò  nell’ elirc- 
oia  Unzione  , per  un  rilpetto  fpeciale  . 
Ld  è,  perchè  quello  Sagramente  li  mica 
cemuiiemcr.ee  da'Crifliani,  come  fi  mira- 
no le  bevande  dei  Medico  , le  quali  fe 
non  fi  abborrono  colla  ragione  , lì  ab- 
borremo  col  fenfoi  onde  lì  accettano  jl 
tempo  Aeifo , e C naufeano  . Pace , che 
quando  il  Sacerdote  entra  ìncam. nera  con 
lOlio  Santo  da  un  lato,  entri  dall'altro 
Colla  fua  Falce  la  Morte.  Ond’ « , che 
r infermo  non  (uole  mai  addiinandailo  : 
e quei  di  cafa  indugiano  più  che  polTono 
ad  addinundarlo  per  lui,  con  una  falfa 
compaAione  del  corpo,  e con  un  vero 
tradimento  dell'  Anima  , perchè  avverifi 
Cito  all’ultimo,  che  efli  fono  i peggiori 
Mait.iaj*.  aiisici  di  quanti  ha  l’uomo:  Inimici  lami- 
aia,  icmtfiiei  tjui . Conviene  adunque  che 
. il  Pairoco  dall’ Altare  riprenda  forte  abufi 

così  dannevoJi  , e fpieghi  gli  effètti  di 
qucAa  Unzinn  fagrofanta  , tutti  oppolli 
al  giudizio  Aravvolco,  che  tutti  ne  han- 
no j menti'  ella  è di  fummo  profitto  , 


non  'folamenft  all’  Anima  , ma  anche 
al  corpo:  All'Anima  quanto  al  palTico  , 
e quanto  al  prelènte . Qii-into  al  palTaco , 
fi  per  la  remifliune  cbercca  lècode’pecca- 
I ti  non  avvertiti , come  per  lo  llerpaineti- 
' to  dèlie  infèiici -reliquie  de'gi.ì  rinielli . B 
quanto  al  preAnie  , per  lo  rinforzo  che 
porge  'di  nuovi  ajuci  contea  le  tentazioni 
diaboliche.  Al  COI po,  per  la  faniti,  che 
duna -all'  Infermo,  quando  quello  a lui  Ti'i-i.  |(e(T. 
fiapiùdi  utile,  che  di  danno  ^ e per  Tal-  't‘  t‘> 
leggierinuiico  che  ap(mrca,  fe  non  altro”"’ 
alla  iniènuici  , o diminuendone  quelle 
angolce  che  1’  accompagnano o dando 
' lena  a patirle  con  più  di  pace  : Orcuit 
fiÀti  jAlv.ìliir  infirainm,  (T-  t/tcvìaiii  rum 
Domiiim . Però  dovete  infiAcre  fopia  cut., 
to  a manilèllare,  cornei’  infirmo  abbia 
da  dilporfi  a quello  giovevoljljìaio  Sagra- 
menco  col  generai  pcniimcnro  delle  Aie 
colpe,  ricordate.,  e non  ricordate,  quan- 
do è in  Aaco  di  poter  deccAarle  : da  che 
I tal  Sagramenco  èSagramenco  de’ Vivi,  è 
: quali  il  Sigillo  divino  di  tutti  gli  altri , è 
la  corona  della  Vita  , è il  compimento 
delle  Vìciocìe  , ed  è,  per  cosi  dire,  l'ul- 
cimamano,  che  dilu-alr immagine  di  un  * 
veraceCrìAiano,  affinclir  ella  cocrifpon- 
da  perfeteamenre  a quel  fuo  gcand'efeni- 
place,  che  è GefuciiAo:  ì.i  fic  nihil  n~  s.  Tb  in  ». 
mnntnt  y j»rd  in  txiiu  Animi  » Cer/arr , 
tUH  fiffit  » ftrctfticnr  Cloni  imftdirf  . ‘ *' 

Ma  quale  potrà  operaefi  di  tali  beni  io 
chifirid'Xca  riceverlo  quali  motto!  Non 
fi  lavor.nno  lelinma^ini  della  Città  Cele- 
Ae,  come  quelle  dellaTetrena , che  nul- 
la contcibuilcóno  alla  beltà  data  ad  effe 
da' loro  Artefici. 

Che  fe  canto  nell'  uno  di  qneAi  due 
Sagramenti , quanto  nell'altro,  delidera- 
te  qualche  più  largo  campo,  in  cui  dila- 
tarvi colla  voAra  predicazione,  face,  fe 
vi  piace,  cicoefo  ìiCriJliini  ijlruiii^  O- 
peca  indirizzata  principalmente  a tal  fine 
di  .igcvolace  a'Parrochi  le  iAruzioni  più 
ptopie  loro  . Quivi  tioverete  ùfAeff  a 
modo  quelle  medefiine  verità , che  qui 
dianzi  miralle,  quali  in  ifcorcìo:  edeve 
qui  non  altro  avranno  effe  facto  , che 
darvi  un  poco  di  lume  a operar  da  voi, 
là  dì  vantaggio  le  crovetete  quali  in  at- 
to di  fuppiìr  da  le  flè  vorreie)  all'ope» 
ca  voAra. 


Capo  Vigefimo. 
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581  11  Parroco  Iftruico. 

CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Conficltr»zitnì , thè  dtbbe  tenere  il  Parroco  fo^ra  l’ Amn.!- 
niJlrazÀon  della  Eucariftia. 


|t//  S futds  tjl  fidtlis  fenus, 
I <y  fnuim  , ^utm  ctnflhuit 

ÌDtmÌHHs  fimi  lMftrf*milian 
fMum,  HiAttillii  iaiti’.furc, 
tritici  n.enftirum  ? Tutti  i 
requisii  di  un  Parroco  nel- 
la amroiniAraiione  de’  Sagramenti,  fem- 
bra  che  ci  renilTeto  a maraviglia  riftret- 
ti  in  quefte  parole  , cariche  di  gran 
Itnli:  ma  più  fenia  dubbio  quei  , che 
egli  dtbbe  avere  nella  ainminillraiion 
dell’EucariAia.  Viene  egli  primieramen- 
te in  tale  ainminiAraaione  chiamato  fer- 
vo, non  perchè  fi  voglia,  eh’  egli  op:ri 
fervilmcnte  , cioè  con  vile  fpirito  di 
rimore;  ma  per  infinuargli,  che  quanto 
egli  opera,  quanto  parla,  quanto  penfa, 
quanto  è , non  debbe  eAete  più  in  or- 
dine a fe  medefi.iìo , ma  in  ordine  al  Si- 
gnor fuo.  Appreifo-debb’  egli  effere  un 
fervo  coAituito  per  foprintendtre  alla  fa- 
miglia del  fuo  Signore  ora  detto  : ma 
coAituito  da  lui,  fim»  ttafliitiit  Dcmimii 
/mi/iifer  f*mili*m/ucim,  non  conAituito 
da  altri.  E però,  come  può  aicendere  il 
Parroco  a tanto  grado  per  via  di  favori 
«mani,  e molto  meno  di  donativi  , di 
danaro,  di  traAico?  Vi  debbe  afeendere 
per  pura  elciion  divina . Oltre  a ciò  debbe 
égli  lapere  , come  una  tale  Topi  inten- 
denza non  lo  rende  Padrone  dille  ric- 
chezze a lui  confidate  , lo  rende  dìAri- 
butore , o difpenfatore , come  lo  chiamò 
pìuttoAo  S.  luca  : Suii  p»r»r  ejl  fdetii 
di/fnifuttr,  & pTmdeniì  E però  Come  ta- 
le , Jebb’  egli  anch'  elTere  fedele  infieme  , 
è prudente;  Fedele  in  riguardo  aCriAo: 
Hit  jam  ^Miritnr  inttr  dijptnjdtirii  , ut 
fdilit  juii  ìnvrniatMrs  Prudente  in  ri- 
guardo al  ProAìino  , ficchè  a ciafeuno 
opportunamente  egli  affegni  1'  alimento 
dovuto  alia  diverfa  condizione  di  lui  , 
fecondo  gli  ordini  Aabiliri  in  ciò  dal  pa- 
drone: che  è la  mifura,  «ominataquì  di 
frumento,  perchè  tanto  più  feorgaii  , a 
che  fi  allude  : Vt  det  Uhi  in  tttnftrt  triti- 
ci mcnjnram  . Il  fare  pertanto,  che  tal 
mifura  Ca  giuAa,  è impiego  fi  principa- 
le del  voAro  fiato,  che  feinbra  a quello 
finalmente  ridurli,  fi  la  prudenza  , che 
Db»  ricerca  da  voi- nella  amminillrazion 


della  EucatiAia,  fi  la  fedeltd.  Dunque  è 
dovere  che  qui  badiare  con  ilpeziale  at- 
tenzione, per  non  trafeorrere. 

l 

I. 

Tre  mifure  polliamo  frattanto  noi  di- 
rifare  all' intento  noAto:  Eccriimri, 

Star/»  , ufurpata  . E a cominciar  dalla 
prima  , che  è 1’  Eccedente  : tale  è 
quella  che  amerebbono  alcune  An'me 
più  dirote,  che  circofpette  , le  quali  , 
fe  flelfe  a loto;  vorrebbono  efiere  quelle 
Olive  novelle,  [liantate  intorno  alla  ta- 
vola del  Signote:  Sunt  nivclU  Ohvnrum  pf.  117.4. 
in  chenitH  mrn^t,  tni  : perchè  fempre 
vorrebbono  effere  ammefie  alla  Comti- 
nione  , quantunque  non  fi  piglino  poi 
gran  follecitudine  di  dare  frutti  propor- 
zionati a quell*  alimento,  che  godono  , 
ma  li  contentino  di  riinanerfcne  Tempre 
Olive  novelle,  fenZamat  pervenire  a ma- 
I turiti.  Ora  per  non  faiiire  in  quella  mi* 
fura,  convien  che  voi  in  primo  luogo  efa- 
miniare  diligentemente  il  motivo  , per 
cui  tali  Anime  bramano  tanto  di  acco- 
Aarfi  alla  Comunione , efe  icorgerete  che 
di  retiti  ciò  ncn  venga  da  famedi  que- 
llo divir.oCibo,  ma  benai  da  qualche Ic- 
greta  gara,  eh’  effe  abbiano  verfo  d’  al- 
tre, cui  lo  concedete  più  Tpeffó,  da  al- 
terigia , da  ambizioncclla  , ovvero  da 
una  certa  confuetudine  fconfigliata,  toc- 
ca a voi  moderare  una  tal  mifura  , a 
giudizio  volito;  dacché  fi  voi,  come  rut- 
ti i limili  a voi , fono  eletti  a ciò  , «r 
/umani  , dent  ctttrit , fecondo  le  bi!8- 
ne  leggi . ' 

Simigliantemente  oflèrveretè  gli  tflVtrt 
di  tale  frequenta.  Perchè  alle  volte  que- 
lle Anime  fono  come  quelle  Vacche  di 
Egitto;  quanto  più  pafcolace,  tanto  più 
fmuntc.  Sono  fempre  ne’  difetti  medelì- 
mi  ; non  dico  di  quegli  foli,  che  deriva- 
no da  fiacchezza  deila  noAra  labile  cre- 
ta j ma  di  quegli  ancora , che  fono  pie- 
namente deliberati  : mormoi azioni  fiudio- 
(e,  vanità  mentite  , vendettucce  medita- 
te, Idcgni  nafeoAi , per  cui  può  dubitar- 
fi,  che  il  troppo  cibo  divenga  alle  me- 
fcliiue  materia  d'iaic.mità;  Si  a merla  , H't;; 
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itiit  e.  meden/i  , tiffut  »tn  fri^cì/ , ron- 
ium  • Mi  percliè  il  cooofcerc  l’c  ie  Ani- 
;me  fi  ippcoiiuiao  Teramente  , o non  fi 
approfiaiiio  , non  è facile,  mentre  co- 
munemente il  crefcete  nella  Grazia  , è 
come  il  crefccre  che  fan  le  Piante  ne’ 
bofchi,  inCenl'bile  , e inavvertito,  fate 
così.  Ponete  mente  a quella  «iil'pofizio- 
ne,  con  cui  qjelle  fi  accollano  al  fagro 
Altare.  £ fe  oifèrveretc  ch’efl'c  pongano 
fiudio  in  purgarli  piU  che  fi  può  dille 
umane  fodJiifazioni  , come  da  umori, 
che  tolgono  il  gufto  di  quello  pane 
vitale  , ma  molto  ancor  ne  impedil'co- 
Bo  il  nutrimento  t fe  ofTerrerete , che 
con  atti  di  direzione  moltiplicati  , fi 
inninzi  di  comunicarli , e fi  poi , fi  aju- 
uno  a dellare  nel  loro  cuore  il  caler 
della  Carili fe  olferveretc  eh'  effe  , io 
una  parola  , non  fi  ilivorano  quello  Ci- 
bo Divino,  per  dir  così  , intero,  inte- 
ro i ma  che  lo  mallicano  colla  Fede 
attuale  , colla  Conlideraziene  , cella 
Compunzione,  co'  fcicimenti  di  rcracc 
Dmilt.l  i darete  allora  pure  ad  effe  una 
parte  più  liberale  , che  (e  la  meritano, 
benché  non  in  tutto  libere  da'  difetti  . 
Ma  fe  per  contraria  vedrete  , che  van- 
no a comunicai  fi  come  per  abito  , non 
li  date,  perciocché  non  c di  ragione  . 
Tutta  quella  frequenza  é laudcvole,  fe- 
condo la  l'cntenza  di  S.  Tummafe  , che 
aumenta  il  ferver  della  divozione  a quel 
fagro  Cibo,  e che  non  diminuifee  la  ri- 
K T*i.  |.  p.  rerenza  ; Auitt  ftnertm , cy  »»»  mi/mit 
q.  So  «t  I.  ^treniUm  . Però  , dove  la  riverenza 
piutcollo  (cerna,  e il  fervor  non  crefee, 
che  lode  può  meritarti  una  tal  frequenza  ? 
Convienche  la  moderiate,  valendovi  col- 
le votire  Pecorelle  opportunamente  di 
quella  legge,  additatavi  dall'  Appoltolo  : 
sTIitir j.io.  Si  quii  oro  vuU  eperuri  , nei  munductt  . 

Chi  con  fatiche  proporzionate  di  opere 
virnolè  non  fi  guadagna  la  meoia  An- 
gelica, non  godala  cosi  Ipelfo,  afSnch.*, 
in  vece  dì  trarne  lùllcvamento,  non  nc 
abbia  pelò. 

Jp- Siaci. in  Se  non  che  quivi  ancora  non  è dovc- 
ftlect.  dnp.  re  eccedere  in  rigidezza  : perché  , co- 
me  è fallo  nell'  Agricoltura  feniinare  a 
I facco  aperto,  così  è fallo  feminarea  pu- 
gno ferrato  . Alcuni  per  la  Comunione 
non  chieggono  altro  di  più  che  lo  Ilare 
In  grazia,  e Con  ciò  lolo  permettono  la 
Comunione  quotidiana,  f|K>glìita  d'ogni 
sThj.  pq  apparecchio  . Quello  non  può  follener- 
MI..I.U1&  fi,  mentre  lifcorge,  che  nell’amminiilra- 
uone  di  efià  la  Saura  Cbiefa  non  ha  la 


mira  folamente  al  bene  di  chi  la  rice- 
ve, ma  anche  al  tilpetto  debito  al  Cor- 
po di  Gesù  , quivi  ricevuto  . £ perù 
quantunque  tornerebbe  in  profitto  di 
qualche  Anima  più  fervente,  il  comu- 
nicarli più  di  una  volta  il  di,  la  Chiefa 
glielo  divieta  i divieta  la  Comunione  fotta 
atnb*  le  fpeiie  , non  folo  a'  non  Sacer- 
doti in  ogni  occorrenza,  ma  a'Sacerdotf 
medelìmi  fuor  della  Santa  Meda  , per 
que'  pericoli  , che  indi  forrallerebbono 
al  (agro  Sangue  ; divieta  il  potere  pii 
portare  con  elfo  fe  quello  Divin  Cibo  , De  ennf. 
come  i Fedeli  alavano  anticamente,  per 
averlo  pronto  a'  bilogni  t e vuole  che  i,.  p.  t.\ 
uno  muoja  piutcollo  lènza  Viatico,  che 
non  che  lo  riceva  da  mani  improprie  , 
quali  fircbbono  a ciò  quelle  di  una  Don- np  cip.  i. 
na  . Tutto  alfine  di  mantenere  al  Cor-  ^ 

po  Santifllaio  di  Gesù  quei  diritti  di  i.  ai:.  \T 
maggior  cura,  o di  m.iggior  culto,  che 
quindi  gli  fcemerebboiio  . Che  più  ì 
Può  uno,  benché  Aia  in  grazia,  comu- 
nic.irfi,  fe  non  è per  viatico  , ove  egli 
non  fia  digiuno } Certo  che  no . Si  feor- 
ge  dunque,  che  oltre  allo  Aare  in  gra- 
zia, qu.nlche  difpofizione  ancora  dì  più 
debbe  proccurarfi  dal  CriAiano  a fi  gran 
funzione , per  ufarla  tèmpre  con  frutto  . 

Altri  per  contrario  danno  nell'altro  eAre- 
mo  , ricercando  da  chi  fi  accodi  una 
volta  a queAo  Convito  ccleAe  fi  perfet- 
te dìipofizioni  , quali  appena  potrebbo-  , 
no  confeguirfi  da  quei  , che  vi  fi  acco- 
Aarono  molte  , e molte  . Adunque  voi 
navigare  fempre  di  mezzo  a qucftl  d-ae 
fcoiglj.  Con  timor  retto,  fenia  urt.ir  ivé 
in  quellu , né  in  quello  , c navigtierete 
licuco;  A/fd/e  tHtijJìmut  ihit,  Cile  voglio 
dire  f A tutti  quei  . che  tono  futlicieiii 
cemente  conciitì  delle  lor  colpe,  pare 
che  fi  polfa  concedere  giuAamente  U • ‘ 
Comunione,  una  volta  liniere.  Ad  altri 
di  colcicnza  più  immacolata,  una  volti 
la  fettimani . e ad  altri  ancora  più  ìoei- 
fo,  fecondo  lo  (lato,  o legato,  o li'uero 
in  cui  fi  truorìno,  fecondo  i direrlì  af- 
fari , e fecondo  la  dilpoltzi  rne  maggio- 
re o minore  di  amore  riverentiile , che 
in  loro  minfi:  dacché,  dove  queAo  man-r 
chi  , può  avvenire  che  a taluno  lii  più 
f.l-ebrc  ufar  quella  regola  , che  fi  funi 
dato  a llar  più  (ano,  eh’  é diminuire  il 
cibo  , ed  accreicerc  1’  efcrcizio;  Ciii:rt  grifl.PraM,. 
minuttt  y ty  txercifiunt  owgfvv.  Diminuii  Isti. i.  n.ij, 
re  alqu.into  delle  Comunioni  mal  dige- 
rite , ed  accrefeete  tanto  più  di  altre 
opere  pie . '■ 
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584  II  Parroco  Irtruito. 

L'  altro'  moda-  ad  ottetitrU  quefìa  Sie- 
If-  quenza  , fari  » far  capire  i raDCap^r  «’a- 

,r^vi(;lio(i  , che  fé  ne^  cragi^no  . Tutta 

Ma  poco  avrete  , a parer  mio  da  1’  armonia,  dell'  Univetfo  , per  detto-  di 
penare  intorno  a quella  uiii'ura  , S>  Uionifti , li  riduce  a quelle  due  cole: 
che  è l’ abbondante,  perche  pochi  la  cure-  Ui  Juperur»  ni  inftrior»  iffctniuit  ^ ó" 
tanno-  Andate  a cercar  gl’ iiitermi , ri-  iifcnitrt  ni  fuprricr»  tnhnntur  ^ E così 
troverete  che  quegli,  in  cui  la  lame  Ca  nel  calare  Gelucrillo  frequenremenre  dal 
morbo  per  eccelfo,  fono  ratifliini,  a pa-  Ciclo  per  viiitirci  , e nell’  abbandonar 
ragonc  di  quegli,  in  cui  la  lame  i nsor-  noi  la  Tetra  più  che  (1  può,  per  andar- 
bo  per  difetto,  cioè  per  inappetenza.  11  gli  incontro  con  degna  preparazione  , 
comune  de’Crilliani  ha  bi'bgno  di.  elfe-e  conlillerà  tutto  il  nollro  bene  perpetuo  : 
limolalo  a.  qucllu Banchetto  diParadilù;  mentre  allora  di  verità  più  che  mai  le 
CimptlU  iutrnre . E ciò  cfcguirete  voi  dai-  cole  alte  lì  congiungeranno  alle  balle,  le 
labanda  volita  in  più  modi.  11  primo  fa-  balfr  alle  alte:  .S'.mnn»,  (7  imn^/ecUiuH-  De  Co-C- 
ri , collo  fcuotere  quelle  foglie  , lotto  /«■  , perciò,  il  Demonio  li  lludia  tanto  r- 

cui  li  ticuopre  la  tiepidezza  , che  Ibno  d’  impedire  quella  frequenza  : perchè  fa 
il  non  elTere  degno  di  tanto  bene,  il  non  quanto  egli  ci  levi-  in  levarci  quella  . 
cller  difpollo,  il  non  elfctc  difoccupato.  On’ Efercito  (provveduto  di  vettovaglie. 

Levate  dunque  via  tali  mafehete  dal  vilb  non  ha  più  da  afpcttare  il  ferro  nimico 
dellanegligenza,  c fatela  comparire  quel-  per  clTcr  vinco  vinto  balluvoiiiientc 

..^  la  ch’ella  è:  dimollrando  a chi  dice  non  dal  Tuo  digiuno. 

* eller  degno,  come  non  i riverenza  quel-  H terzo- modo  da  confeguir  finalmen- 

la  che  li  trattiene  daH’accoAacli  alla  Co-  te  quella-  frequenza  mcdclima  , farà 
munienc,  ma.  che  è alletto  da  loro  man-  che  voi  la  imponghiate  per  penitenza 
tenuto  verfo  il  peccato,  o almeno  vctfo  nella  Confefliune  Sagranientale  . Vero 
a’  palTatempi  mondani  , alle  veglie  , a’  è , che  in  ciò  vuole  andai  li  con  di- 
giuochi  , alle  gozzoviglie  , a'  ri-lotti  , fcretezza  : perchè  anche,  le  armature 
onde  è , che  alltmranano  eflì  la  Cuinu.  reali  opprimevano-  enormcuicnte  il  Pa- 
' nione  da  fe,  come  i FiliUei  ne  alloma-  llordio  Davide  ,.  noi*  come  non  buone 

narono  1’  Arca  , fol  perchè  quella  non  in  fe  , ma  come  non  buone  a lui  . E 
porca  lafciare  in  piedi  il  loro  Idolo  e così  que’ Confeirorì  , che  facilillìman'.cn- 
lo  abbairea ..  Per  alno  , (c  fono  indegni  te  richieggono  da  chiunque  capiti  a loro 
a czgton  della  mala  vira,  menata  tino  a piedi  il  comunicarli  per  In  fpazìo  di  un’' 
quell’ora,  che  ci  vuole  a renderli  degni  anno  una  volta  il  mele  , non  fanno  1. 
con  emtndarla?  Balla,  un  pentimento  ve-  che  t.ilo;a  comlucano  i penitenti  : ini 
race,  unpropolito  vjgorolb,  e una  Con-  vece  di  ottener  da.  loro  , che  cftingua- 
fclhone  che  facciali  finalmente  , come  no  per  tal  verfo  i debiti  ami.  hi  , tanno 
va  fitta  : Quello  ,.  colia  Grazia  divi-  che  ne  emuraggano  de’  novelli  i iii^rcc 
na  , lutto  è in  man  loro  . E così,  chi  la  trafciiraggìne  de'lagvrre  quanto  pi  en- 
dice limilmenie  , che  non  è difpollo  ,.  ta  all’  fcccctare  ogni  obbligazione. , che 

^er.ia.i.  diipongali  Che  vi  vuole.  ?.  Hemìnis.  rjt  | lenta-  impoifi  nel  loro  penitenziale,  a.-- 
tmmnm  pttpnrnrt  , dice  il  Savio  . Ma  ticttanto  manchevole  a!i’a*ienipir!a  . Lad- 
pe*xhè  dire  hcmir.ii,  non  dir  ZJvi,  mcn- | dove  , fc.  i Confcllori  diminuilìeio  que- 
tre  Iddio  dee  fempre  elTcìe  quegli  che  ' Ilo  namc.o  di  Comunioni  annuali , ov- 
ci  prevenga  colla  fua  fantiliima  graziali  j vero  non  le  Icgaflero  ad  una  il.  iiicfe: 

Perchè  da  Dio  mai  non  reità  . La  fua '(che  a varj  non  può  riulciic,  per  qucl- 
mano  è pronta  a levarci  ogn’ ora  di  ter- | la  vita,  che  quali  tutti  confuinano  10  lu 

ra.  Balla  che  noi  1’ alicrriamo.  E quanto  ( le  vie  ) ma  ne  chidcllero  dodici,  den- 

alie  occupazioni,  in  cui  dicono  aliti  di  t:o  un’  anno  a beneplacito,  di  chi  le  ha 
vivere  fempre  immerfi,  fare  loro  veder,  da  cfcguiic  : conif/airebbono  , le  io- 
che  ve  ne  ridete  i perchè,  le  qucflc  oc-  non  erro  , alfa!  più  , con  minor  rifehio 
oupazioni  mcdcCme  non  impedilcono  ad  della,  geme  almeno  ordinaria  , d-e  è 
tifi  il  dare  ogni  giorno  al  Corpo  un  ci-  la  maggiore  ..  Co’  penitenti  ftabili  h 
bo  conveniente,  efoifc  anche  lauto,  co-  può  in  ciò  camminare  con  piè  più  tran- 
roe  impediranno  il  darlo  all’Anima  loro,  co  , per  la  notizia  miglio- e che  di 
non  ogni  giorno,  ina  almeno  una  Tolta  loto  halli  ; e fi  può  con  quei  eh* 
il  mefe?'  fono  al'critti  alle.  Compagnie  , dove  la 
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Comunton  dt  ogni  mefc  è gii  loro  in  leg- 
ge. Però  fe  tali  (Joinpagme  orli»  eoftia 
Cura  niancaileio  totalnreiite  j proccurace 
che  ?i  le  n*  incrodaca  qualcuna  j o lia 
dd  Rulario,  odelU  Cintura,  o del  Car- 
mine , o del  Suflrigio,  peiclie  allora  Con 
promulgare  le  InJ  ilgente  plenarie  da  ri- 
portailà  in  una  tal  Comu.iionc,  Ut  nell*  di 
tegola,  farete  che  vie  più  ctelcano  i fre- 
quenti di  ciatcun  mele  ( Colle  Anhticlvo 
gliate  vi  vuole  indullria,  alHnche  noivta 
llidircano-  iniin  la  Manna. 

Ma  che  làrcbhe  , le  taluno  de’ Patto- 
chi  , non  folo  non  proccuralle  quella  tre- 
queoia  con  ognt  lludio,  ma  1’ averte  an- 
che a male;  onde  i.»  vece  di  el'potlv  per 
lai’ editto  dal*  medelimo  al  Tribunal  d«.l- 
la  Penitenza , afpettarte  di  elfervi  bcnclna- 
mato  da’ Popolini  ; e poi  cliiamaro,  o li 
Iculàrte  di  andate  per  le  OCCUpaziunt,  o 
vi  andalle  lì  tardo  ^ ti  tralcinato,  cumr 
van  le  barche  conti’ acqua  i Non  li  po 
Irebbe  dire  altro , Te  no»  die  il  milcro 
non  conoTce  le  obbligazioni  del  proprio 
iiaco.  nè  conlidera  che  i Sagramenii  lo 
no  Medicine  uTuali' , alle  quali  i Fedeli 
han  diiitio  iVabilc  (l'ondato  l'opra  il  San- 
gue dì  GeTucrillo;  di  vaici  line  ne’  biTo- 
gni  : Itcche  iì  fraudameli  lenza  grave  ca- 
gione iii'ii  latti  cali  ^ non  va  lenza  gra- 
ve colpa  del  haudantc.  Clic  li  un  Me- 
dico falaiìaro  dalla  Comunità'  a cuiarc 
gl’interini,,  vìen gìuiiaiuc.ice  licenziato  da 
«da  , quando  egli  manchi  di  accorrere 
prontamente  d«v  ' è chiamato  ; come  non 
£ meriterebbe  di  clìere  Tpogliar»  del  Be- 
nelizie  quel  Curato  ricalcitrante,  ilqua- 
le  , o per  poca  attenzione , o'  per  poco 
amore,  manchi  a richieiie  tanto  più  ri- 
levanti di  Anime  bilbgnofe?  Folli  che  i 
morbi  di  quelle  non  loii  peggiori;. 

Ma  chef  Sarà,  dunque  ciaùun  de’  vo- 
lici Popolani  padrone  d’'incwninodarvi  pc 
Sagraiiienti  della  Conieilì-me  c della  Co- 
munione qualvolta  piacciagli;  NonUubi- 
rate;.  Più  di  quei  Cile  v'incomridino  , It 
ranno  Tempre  quei  che  vF  lalcino  llute. 
Tuttavia  per  darvi  ancora  in  rio  la  Tra 
rego  a Tufliiiente  Non  potete  giù  dubi 
tare  , che  qualunque  volta  uno  di  loio 
ita  tenuto  lòtto  peccato  g-ave  a ricevere 
quei.  Sugl  amenti , voi  Tono  peccato  g>  a- 
ve  noli  fiate  an.ota  tenuio  ad  aimiiini- 
Ararg.ieji.  In  ciò- convengono  tutti  . pa 
Cootroverlia  può  rcitar  dunque  in  que’ 
cali  ,-  in  cui  chi  li  chiede  , li  chìegga 
pct  tua  div..zìone  Ipeziaie,  e divoziu.ie, 
non  ipiptoptia  >.  non  inuifcicta,  ma  ragio 


tievoli  : Ovti  rtriinukìlinr  pttur.t , j.p;. 

CT  epfCnu:t  . E in  quelli  cali  io  dillin- 
guetò  . Se  no.T  l’è  altri,  da  cui  chi  vi 
chiede  que’ Sagrainenti , poifa  in  Tu  quell' Phcoii 
OH  ncevetli.  Tenta  dare  incomodo  a voi  ; 
dicono  i più,  che  no»  fanno  dìlobbligar-  ùilm. 
ri  da  un  tale  ìnconodo  . Prima  perchè  <'•*•  c. 
tot  nella  volirz  Cura  teneie  il  luogo  di 
Ciiiio  . Onde,  Ticcomc  Crillo  accoglie  i.  t. 
ad  ogn’ora  chi  vuole  ridurli  a lui , cori  jljjj*-  '* 
dovete  far  voi  i uo.i  polendo  quelli  in-  <•*' 
combenta,  che  è propria  del  deiegance,  Reaimi;. 
non  elTere  ancora  propria  del  delegato  . 

Poi,  le  Dio  vuol  da  voi  che  voi  (in  cer-  c.y  q itll 
chiac:  Te  Tue  Pecorelle  Tmarrite  : altri-  He  i‘i  I.'. 


menti  lì  accende,  li  altera,  e vi  fa  dire  ' 
anirato  per  Ezeccliielle  : ptritrtr  Fjc.  aifp.v 

Mi»  fuay.j.Va,  quanto  più  vorrà,  che  non 
rigettiate  quelle  Pecorelle  medelime,  ehr  "JJ"’ 
vengono  a cercar  voi?  Olctcaciò  S.  Ago- hunis  <k 
Itmo  conlotta  tutti  iFeleli  a comunicar- 
II,  e conieguenctininte  a conlelUili  , m De  EccleC 
capo  a otto  di,  cioè  la  Domenica,  e la 
C'IiitTa  lo-  concede,  erCanoni  lo  coman- 
etano  . Ma  Come  potranno  i Fedeli  cTe-  Queiidia. 
gair  mar  ciò,  fe  quei  che  hanno  per  de-  >’“(''"•  t-W 
biro  deli' uiKzIo'  l’ amminiftrare  que’  Sa- ji^^t.lóexii^ 
grameniì  , non  Tono  obbligali  a darli  ? 

Moloo  meno-  faranno  dunque  obbligaci  a 
darli  quei  che  gii  ainmìnìrtranD  per  po- 
delìi  .iccidcntale  : c p;r  conlegucnie  va- 
ni faranno,  vaniflìmi , tanti  inviti  a que’ 
Sagtauicnri  celelU  . Salvo  dunque  alcuir 
calo  di  lartczzi  notabile  , che  vi  Teufi  , 
d’ ìndtfp.nlizione  , d’impedimento  , o di 
altea  occupazione  dimiggjor  Tervizio  Di- 
vino, che  allora  vi  llringa,  p.irc  eh;  voi 
non  vi  portiate  fotti  arte  dalia  fatica  dtl 
darti  , ove  Iure  lolo  finza  difetto  pro- 
porzionato allanegligcnzrtcoinmert'a,  cioè’ 
notabile  . S:  poi  v’  è altri  , che  polTa 
lupplir  per  voi  par  che  voi  fiate  obbli- 
gato più  lievemente.  E per  ciò  è tanto 
giovevole  , a maggior  quieti  ancor  deli’ 

Anima  voltra,  tenere  un  Capp.-ilmo,  o 
un  Coadjutoie  , che  vi  Tollevi  in  certe 
occaiioni  da  un  pelò  formidando  ailefpal- 
le  Angeliche  . Nel  rimanente  (iere  forfè  voi- 
nella  Cura  p:r  ciò  Tolamenie  elicè  di  cT- 
prella  nccefliià  alle  Anime  da  voi  rette? 

Anzi  vi  liete  per  ciò  anco.a  , che  è dì 
utile,  e di' vantaggio  . Altramente  milé- 
ti  loro  1 E qual  Palloie  c m.ii  quello  , 

.he  puramente  li  flìmi  tenue»  pascere 
quando  le  Pccorel'c  fi  niuojono  , Te  non’ 
mangino  ? Anzi  egli  go.le,  che  mangino 
a tutte  l’ote  , To:o  che  ciò  lia  di  lot 
prò  ; e a-  tale  cB'ccto  le  féguc-  per  le 

fere. 
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fbreftc  vuIcnuetinTiinO)  coAintc  alcJJo,i 
ed  al  gel. . ' 

Se  non  clie  , eccoci  iiicon'.raci  in  al- 
cuni de'  l’oj’olani  , cui  voi  direte  cilcr 
. giuflo  negare  allolutameiice  un  ai  nabli 

cibo,  qu  ii' c quel  dell- HacarìAia,  perchè 
non  li  puflonu  mai  ballamcincnte  iliruire 
nella  cognizione  di  cITa;  c tali  appajono 
i Muti  dalla  natività,  i Sordi,  e gli  Sce- 
mi . E pure  io  vi  replico , che  queQo 
non  è prudenza  di  d.l'peiiratore  tedeie  ; 
c una  manileDilTimi  crudeltà-  Altro  è , 
che  a'iuddetii  li  porga  una  uiifura  più 
(carfa  di  tal  t'cumcntu  ; altro  e,  che  af- 
kTK  |.  [e  fjjto  li  neghi.  Non  elfendo  quelli  pe’di- 
q. ke.ar.;.  loro,  capaci  di  nulla  più  , che  di 
ricunefeere  l'Eucaiiliia  per  un  cibo  lalu- 
tcvolilSmo  all' Anima,  dove  abbiate  da- 
to loto  ad  intendere  tutto  ciò,  tanto  che 
baiti  a riceverla  con  divozione,  non  do- 
vete lafciare  di  porgetla  ancora  ad  cfli 
tiro.  I.  j.  "ludiche  volta  fra  l’anno.  Come  è alle  Paf- 
«-ai  que  ; tanto  più,  che  dal  mirare  citi  la 
0 4.}.  venerazion  bagolare  , dimoftrata  da  gli 
altri  ad  un  tal  nnltero  , arguifeono  che 
. egli  ha  cofa  grande,  e cori  da  fiAefli 

iateriermente  li  muovono  ad  apprczzar- 
Uvn.ibi^rlo.  E poi,  che  hiprte  voi,  che  Uio  con 
lume  rpcziale  non  Tupplifca  con  elli  dal- 
la Tua  banda,  quando  etii  facciano  tutto 
quella  che  ptilTono  dalla  lotui  Perù  tino 
a quii,  che  da  far}  tòno  caduti  in  paz- 
zia totale,  dicono  i Sagri  Canoni  , che 
alla  morte  lì  ha  da  ulare  in  qucAo  ge- 
nere tutto  quel  più  di  pietà,  che  lo  Aa 
to  loro  prelente,  unito  alloro  vivete  an- 
^ tecedente , fa  parer  giuAo  : Amtntibxi  , 
Qu?  itre."  3»4r«r«jM  pirtAiis  /««/,  i<.nf trend»  funi  , 
Anr.  Una  Ainiglianic  ainmorjzìor.c  A mcri- 

y.erhjp'  quei  Curati,  anche  più  crudeli,  che 
non  YoglioBo  ammettere  i (jiovanetti  alta 
Comunione,  inlino  a che  qucAi  non  a'o- 
biano  compiti  prelTo  a vent’  anni . E pur 
di  tali  ho  io  ritrovati  dimoiti.  Mi  per- 
che ciò?  O que' Figliuoli  fono  capaci  Uel- 
la  iAruziane  debita  ali’ età  luto  , c pur 
non  la  apprendono,  perchè  non  la  vengo- 
no a udire  ; ed  allora  il  Curaro  faccia 
che  la  odano.  Vada  egli  a trovarli  fino 
alle  Cale  loro  per  tal'cActto,  o li  faccia 
piiittoAo  venire  a fe  contra  loto  voglia, 
dacché  non  mancano  modi.  O non  lena 
capaci:  e allora  li  crani  alla  foggia,  ihe 
abbiamo  ditto  dover  tenerli  con  quei  di 
poco  giudizio.  Ccuc.almcnce  parlando  , 
intorno  .l' Giovauetii  S.  To.iiuialo  diqae- 
Aa  regola  a ignuda  tpm  fxeti  iuiipiun/ 
xjijuaiim  ufum  nthnit  irtéere nr  frJììnt 


d L Bihnem  ctneifertbu/ujSAcrtmtnti , lune  j.n,.  , 
fitejì  th  lue  SMr»meniHm  conferri . £ 4/1- VS” '>11.^ 
quMìj  rarienii  unu , pare  3 voi  dover' cf-  *• 
lère  un’  ufo  di  Ragione  cosi  perfetto  , 
qual  fora  il  volito  ? Affine  di  concepir 
divozione  a quello  Divino  alimento,  ba- 
fta  che  i Giovanctù  l'appian  diI'cernerU 
dal  coitiunc,  c daLco.  potale  : non  è d'uo- 
po , che  ne  comprendano  tutti  i pregj  - 
Vero  è , che  per  qualche  anno  dovreile  I ^ 
ammcttirepiima  quelli  Figliuoli  alla  Con- 
tcllionc  , affinchè  con  ella  lì  difpongano 
meglio  3 pigliar  Gesù,  epof.ia  alla  Co- 
munione. Ma  perchè  fraudarli  di  qucAa 
si  lungo  tempo,  nell’età  appunto  laiglio- 
te  , che  è 1’  innocente  ? Gaetano  di- 
ce, che  l'e  i Figliuoli,  non  li  comunica-  Int. tS. 
no  la  Pai'qua  , ove  farebbe  ora  , vanno 
feufati  dacolpa  per  la  riverenza  che  deb- “ 
bono  quelli  uUrc  a ■ lor  Genitori  , n in 
ne  vanno  però  feufati  i lor  Genitori,  ebe 
non  li  fanno  comunicare.  Ed  io  qui  ri- 
piglio , che  i Genitori  li  feuferanno  in 
varj  luoghi  con  dire  , che  il  male  vien 
da’Parrochi,  non  da  cAi . Voi  rammen- 
tatevi di  quello,  che  diffeCriAo;  ò'/n/re  Mjriio  14- 
P»rv»lci  venire  »i  me  , E credete  voi  , 
che  quanti  CtiAo  accarezzò  in  quell'età 
con  amor  si  tenero,  conol’ccirei'o  CtiAo 
ballantemente  per  quel  che  egli  era?  La 
inifura  dunque  di  frumento,  che  a’ Gio- 
vanetti ancora  va  data,  fia  data  in  um- 
fere^  /tu . Ma  qucAo  tempo  dipende  affai' 
dalla  induAria,  che  voi  ponghiate  in  am* 
macAra-li  , s;  in  ciò  clic  Ipetta  ad  una. 
cognizio.1  fuAicicnte  di  tal  luiAero,  co- 
me anche  al  modo,  con  cui  quegli  han- 
no ad  andare  a parteciparne:  cioè  digra- 
ni  aAacto,  poi  coninoJcAia  femma , Ini- 
za  tilìar  gli  occhi  lui  vifo  a chi  li  «o- 
inunica  , ma  con  tcr.ttli  in  fe  raccolti , 
e tiAretii;  indi  lenza  aprire  la  bocca  in- 
decente, ma  con  giudizio,  e molto  più. 
lenza  guardare,  comunicati  che  liciu».,, 
ciò  che  gli  altri  li  facciano  ; m.v  con  tain- 
incncarli  che  hanno  allora  Gesù  dentro  il 
loro  cuore,  e che  però  non  bifogna  per- 
dere tempo,  ma  unirli  con  effo  lui  me- 
glio che  fapranno,  ringraziarlo,  c tacco- 
mandarglili. 

La. cura  principaiiAima  nondimeno  del. 
voAro  zelo  con  quelli  Giovanetti  ha  da 
cllire,  che  la  prima  Comunione  da  loto 
'atia,  lia  futa  in  grazia.  Troppo  fareb-- 
be  che  i mci'chinelli  cominciadeio  il  far- 
la da  un  fagrilegio.  Da  un  lato  li  Icor- 
ge  , clic  molti  de' Figliuoletti  errtvtrnnt 

nCmertt  Apprna  haaa’cgliuo  i'uio  dolat. 
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Ragion;,  che  parte  per  li  cattivi  efempj 
de’ loto  Compagni,  parte  per  li  pcpgiuri 
ragionamenti,  imparano  a peccate,  pri- 
ma di  efferne,  qiiaC  dilli,  capaci  ancora 
per  gli  anni  - Onde  il  Demonio  è quel 
Dragon  traditore  , che  ila  con  la  bocca 
aperta  attendendo  che  la  Donna  partori- 
fea , per  inrolaile  tollo  la  prole , e per 
ingojarrela,  fé  la  Donna  più  diligente  di 
lui  non  la  cuHodìrà  nella  lùliiudine  . 
Dall' altro  lato  , perchè  i Giovanetti  , 
non  avvezzi  al  peccate,  non  hanno  nem- 
tneno  perduto  ancor  quel  rollore,  che  la 
Natura  , e la  grazia  aipergono  quali  a 
gara  fopra  il  peccato  , per  far  che  ce 
ne  allcnghiamo  ; avrien  di  leggieri  che 
efli  naicondano  al  Conl'elTort  qae’lalli, 
i quali  appunto  dovrebbono  più  feoprir- 
glì  ; e che  per  tanto  in  ti  malo  liato  fi 
accoilino  a Gefucriito.  Ora  chi  può  ef- 
primere  quanto  da  ciò  pufia  derivare  ad 
elli  di  danno  1 Se  un  piccolo  errore  nel 
cominciare,  diventa  niaiCmo  nel  finire  ; 
che  non  porri  temerli  mai  di  un'erro- 
re , che  è maflìmo  nel  fao  ileflò  inco- 
niinciamencoi  Dicono,  che  efléndoli  tal- 
Alk.  M»g.  udito  qualche  Bambino  piangolare 
nell'  utero  delia  Madre  , fia  ciò  per  lui 
riufcico  Tempre  un’  indizio  di  Tirane  di- 
favventute . Io  non  faprei  fare  altri  pio- 
noAici  , che  funclli  , a chi  dal  peccato 
incominci  la  piò  lanca  di  tutte  le  fun- 
zioni, che  fiopecino  Tu  la  Terra.  Qiiìvi 
dunque  farà  la  voftra  diligenta  ben  col- 
locata all’  ultimo  legno  : Però  , oltre 
r avere  per  qualche  anno  avvezzati  que- 
fii  figliuoli,  come  anzi  dilli,  aconfedarli 
nella  debita  forma,  proccurate  che  alla 
prima  Comunione  poi  fi  difpongano  con 
una  Confellione  anche  generale , lecondo 
la  loro  maggiore  capaciti  . E in  tal  Con- 
fcllione  , o udita  da  voi  , o udita  dal 
ftcdicacore  della  Qtiarelima,  e udita  da 
qualche  altro  fimilc  Sacerdote  , non  co- 
nofeiuto,  fate  <ì,  che  quelli  Garzoncel- 
li, i quali  hanno  a comunicarli  la  prima 
. Tolta  , rimondino  localmente  la  loto  co- 

icienza  , qual  Noval  ben  ripurgjco,  af- 
fincliè  il  tèrne  di  vita  non  cadavi  da  prin 
cipio  fopra  le  Ipiae,  con  cambiarli  In  Te- 
me di  morte  , a danno  grave  del  Carn- 
eo , e a danno  non  meno  grave  di  chi 
non  lo  coltivò  ; niencre  fra  quanti  am- 
(naeilramenti  fi  porgono  a chi  ha  da  co- 
tnunicarfi  la  prima  Tolta,  talora  è l’ul- 
timo qucAo  , di  efiere  in  tale  azione 
, , mondo  al  pombile  da  ogni  colpa. 


III. 

Rimane  era  il  più  difficile  al  noAro 
Difpenfatore  , ed  è negare  la  San- 
ciAima  Comunione  a chi  fé  la  ufurpa  , 
e pretende  la  Tua  mifura,  come  dimeAi- 
co  del  Padre  di  famiglia  , mentre  di 
veriii,  non  (ole  gli  èdinieAlco,  ma  ni- 
mico, Smt  Chriftitni  nuiV , qni»  e*r.i»- 
tHT  fidtlci  y ò'  fKOfy  ò>  (juibm  Sarra-  i«  laU»» 
mt»t»  Chrifti  fniunt»r  injMrimm,  A que-  . 
Ai,  fc  fono  peccatori  occulti,  quali  fo- 
no coloro,  che  non  abbandonano  le  oc- 
cafioni  pioAime  di  peccare  , che  non  ren- 
dono ciò,  che  han  tolto,  potendo  reo-  e. tt.c. M 
derlo  ; che  non  perdonano  daddovero  a’  comIiÌ»*? 
loro  oAcnfori,  ma  confervano  tuttavia  nei  cEi<»tla< 
cuore  lo  Idcgno,  covandolo  quali  fuoco,  *•  • 

tanto  più  vivo  , quanto  più  coperto  di  ^ 
cenere:  a qucAi,  dico,  fc  chieggato  la  Iciate. 
Comunione  privatamente  , prìvitamenta 
conviene  ancora  negarla , moArando  loro 
loavemente  che  & fnci»  mtlìt  fi/fnnt 
•b'ìft;  e che  però  riufeirebbe  ella  ad  cfli  ciiìtetCon. 
di  daano  lòmmo  : mentre  la  Comunione  , 
al  conciario  di  qual  che  faccia  il  legno 
di  Cedro  , conferva  i corpi  vivi  , c fa  c.Ckriflu», 
imputridire  più  gl'ìncadaveriri  : hisrt  tjl 
mAlii  y VnA  btnit  - Si  difpongano  bene  , 
e la  goderaano.  Che  fc  que  Ai  Peccatori 
occulti  la  dimandino  pubblicamente,  al- 
lora pubbiicamenct  non  dee  negarli,  co- 
me c’  infegnò  CriAo  a fare  nel  darla  a 
Giuda;  ma  bea  pei  debboniì  privatamen- 
te ammonire  con  ferietà  , che  mirino  a 
ciò  che  fanno,  mentre  dalla  mano  anco- 
ra di  CriAo  , la  Comunione  fu  veleno 
per  Gilda,  non  fu  rimedio.  E tale  am- 
inonizione  vicn'  ordinata  al  Dirpcnfacorc 
cfpreiramcnte  da  un  Canone,  il  quale  di- 
ce : Stm  frthibtAt  Dìfftnfattr  mmineArt  ^ 
fÌHfiUt  trrrày  in  Mnf»  Dtniini,  fti  E.va-  ai?l.i.c  Noa 
Htrtm  i*i»nmt  timerr  : come  ivi  fpitga  il  Ft*k#>e“- 
Chiofa  in  diAinti  termini . 

Se  poi  i peccatori  fian  pubblici  di  ma- 
niera che  lia  pubblica  il  loro  pccnato  , 
e non  fia  pubblica  la  loro  conterfione, 
conviene  cfcluderli  ancora  pubblicamente 
da  qucAa  Menfa  Divina , mentre  Iòne  ti  ~ 
remerarj,  che  pretendono  il  pine  de’ Fi- 
gliuoli y quando  tute' ora  feguono  a litr 
da  Cani  . Altrimenti  il  Signoie  vi  fgri- 
derebbe,  qual  Difpcnfater  troppo  timido, 
e ri  direbbe  ; £e  enm  Aintmis  ftrsìtnem  NiUp.  il. 
'ru*m  ftmbm . Nè  varrù  giù  Io  fcnfarlì  col- 
la nobiltù  del  Perfonaggio , ilqnal  chieg- 
ga  la  CoinuBione,  e eolia  eminenza  M 
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s.Ttr.  j.p.  Ss  c Peccarore  j-.utbli.p,  c Ca- 

**. ai(É.  uc  cnth'sgii  , le  non  che  > le  iniiciiic 
*'  Peccatore,  ed  è Principe,  è Cjii  nulli- 
tio.  l•■o^^e  anche  un  Re,  dice  S.  Giovan- 
ni Grilonomo , negagli  arditamente  que- 
s.  ioann.  ilo  alimento,  a lui  non  dovuto;  Si  quii 
(lÌAd*tn*te  cOttnAiHs^  indignt  Acetdaf  y f>rf- 
hib«  HtttT»y  majtrtm  Uh  ftteJlAttm  l:»bef . 
£ riucfto,  ripiglia  il  Santo,  < un’elTcrc 
Palior  fagro  : noa  è il  portare  una  bella 
Velie  difeta,  non  una  bella  Cotta,  non 
un  bel  Camice  , non  una  Pianeta  Hain- 
mantc  ; ^ìen  ut  Albani , C'  fflendidam  yt' 
flem  cirtumeAtis  induri  : ed  il  fare  altri- 
menti è' un  farli  re»  dei  l'angue  di  Cri- 
«iiar.'*eru-  fto;  Sanguit  Chrifii  de  mAnibus  •Ltfirit  ex- 
■***^‘^'*'  ‘ìuif’tfuri  mentre  è un  vcrl'are  quello  Di- 
hirfu^  in  4.  vino  liquore , non  in  otri  nuovi , ma  pu- 
H.  s r>’  crefatri,  e putrefatti  ancora  tanto  , che 
■f*i*conc*’.  Icandalo.  Il  che  , non 

Henii<i.  18.  Iblamcnte  li  debbe  intendere,  quando  Jo 
c.}(.  nj.7.  Icandalo  tìa  notorio  per  evidenza  di  ra- 
gione, o di  fatto;  ma  quando  anche  ha 
notorio  per  un  foCpetto  sì  violento,  e fi 
vivo,  che  non  lipolfa  prudentemente  de- 
porre, nè  vi  lìa  indizio  da  giudicare  pro- 
habilmente  il  contrario  . Un  peccatore 
di  quella  guifa  lìa  convertito,  non  fola- 


lOriiko. 

mente  in  fegrcto,  ma  ancora  In  pubbli» 
co  : iicchè  egli  a!  Popolo  dia  qualche 
legno  della  fua  conrcrltone  , prima  che 
il  Popolo  il  vegga  ammelTo  alla  parte- 
cipazione de’  Divini  Millerj  , o che  lo 
riiappia , falvo  fé  folfe  in  calo  di  morte 
prolììnia  . Allora  il  bilbgno  tanto  mag- 
gior clic  ri  è di  Viatico  per  quel  gran 
cammino  dai  Tempo  alla  £terniri  , fa 
che  non  Pembri  irriverenza  il  concederlo 
a chi  ila  contrito  davvero  , ma  per  le 
anguille  ov'  è giunto  , non  polla  jnlìeme 
al  pubblico  loddiifare  colle  dovute  .cau- 
tele, Fuori  del  detto  cafo,  perche  i ge- 
miti del  cuore  fono  bensì  noci  a Dio  , 
ma  nafcolli  a.gli  uomini  , face  che  que- 
gli prorompano  chiaramenre  dai  cuore 
agli  acci , prima  che  gli  ammettiate  per 
lulHjcnti  a zeililìcarc  nel  foro  elleino  . 

E con  far  ciò  verrete  in  line  a meritar-  T5e 
vi  il  bel  titolo  di  Dilpenfacore  , non  lò- *-c.<!s 
lanunce  prudente,  ma  ancor  fedele,  n 
moderar  la  mil'ura , licchè  non  lìa  ridon- 
dante , ov'clla  andrebbe  più  fearfa  ; e 
non  lìa  Icarfa,  dove  andrebbe  più  ridon- 
dante, appartiene  più  alia  Prudenza.  Il 
non  darne  punto  a chi  va  negata  , ap- 
partiene alla  Fedcicd^ 


CAPO  VIGESIMOSECDNDO. 

Avvertenze  del  Tajlir  fagro  aIC  ammi nifi  rare  il  Sagrart^nt» 

della  Penitenza, 


L Sagramento  della  Peniten- 
zà  accoglie  in  fé,  quali  in. 
una  quintefifenza  di  Paradi- 
fe,  il  bene , fi  può  dire  , 
di  tutti  gli  altri,  mentr’egli 
è Sagramento  de’  vivi  iniìe- 
me  , e de*  morti  i è de’ rivi  , ia  quanto 
egli  accrefee  la  Grazia  fantificante  in  chi 
la  pollìde;  de’ morti,  in  quanto  la  ravvi- 
va in  chi  l’ha  perduta.  Onde  l’ammini- 
ilrazione  dì  elfo  pare  che  qui  richiede- 
rebbe altresì  maggiori  avvertenze  da  por- 
gerli al  Pallor  fagro:  tanto  più,  chelic- 
come  un  tal  Sagramento  vuole,  lopra  di 
ogni  altro  , maggior  coopcrazione  dalla 
banda  di  chi  lo  riceve  , così  la  vuole 
dalla  banda  di  chi  io  dihribuifce  . Ma 
perchè  altrove  io  mi  fono  già  argomen- 
tato, fecondo  la  mia  tenuità,  d’ifiruirc 


in  due  volumetti  a parte,  sì  il  PetMtenà 
te,  e si  il  Confilfoie  ; a quei  due  pardo- 
vere  , che  io  VI  timetea  ( al  Peoitenre 
iUruìto,  e al  ConielTore  illruico  ) per  nr.n 
far  crefeere  quello  terzo  libro  di  mole,  più 
che  di  opera.  Qui  folo  io  vi  dirò  breve- 
mente, che  affine  che  il  Parroco  aùeinpia* 
con  dignità  le  fuc  parti  nel  confelTai  c , con- 
vicn  ch’egli  lidivili,  di  avere  in  un  tal 
atto  ad  efcrcitarc  tutte  le  opere  della  Mi- 
fcricordia  Ipìricualc  congiunte  infieme.  Se- 
nonebè  il  dilcorrcrc  per  ciafeuna  di  effe 
riufeirebbe  a lungo  andare  di  noja:  onde^ 
compileremo  il  tutto  in  tre  Iòle  più  rile-"” 
vanti;  a cui  di  leggieri  li  poffono  ridùr  Fal- 
ere , e l'uno  ; infegnare  agl’  Ignoranti , cor- 
icggere  i 'Travviati,  fopportare  i Molefti 
con  carità  : Decere  ignerAntem  , terrigere 
feccAnteWy  pertmrt  enere/esy  grtvet. 

Prin- 
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Capo  Vigelimolecondo.  jSj; 


I. 

PRincìpianao  dall' infcgnare  : doppia  fi 
c r ignutanu  di  un  i’cniceme . L’una 
imonio  alle  verità  , die  dee  credere; 
r altra  intorno  alle  verità , che  dee  pra- 
ticate . Ptiinierameiue  vi  verrà  a’  piedi 
taluna,  ai  male  iilruitu  ne'uiifier)  della 
Fede  , che  ditfìcilinente  potrete  adat- 
targli il  titolo  di  Figliuolo  di  luce,  tan- 
IfhcC;.  8.  (o  ptoptio  dc'Criliiani  : Ut  Bìiìi  hich 
ttn'atU/iii  . Egli  d tutto  in  tenebre  . Sc 
tale  ignoranza  Cadi  que’ due  millerj  prin- 
cipaliirimi , fu  cui  , come  fu  due  cardi- 
ni , fi  raggira  tutta  la  nuccliina  della 
Dollra  Religione,  cioè  di  quel  della  Tri- 
nità , e di  quel  della  Incarnazione  , io 
vi  compatil'co . Converrà  che  voi  pron- 
tamente incroiuchiace  un  ul  Penitcnce 
nella  cogniuon  di  detti  millerj  , o che 
gli  diiicriate  l' afioluzìone  , tiiicliè  l'ab- 
biate informato  di  elU  con  juaggiur' agio . 
Conciolluché  , elfendn  la  Fede  elplicita 
di  que' due  neccirrria  di  neceflità  di  hkz 
zo  ( conforme  tengono  più  comunemente 
i Maeltri)  ne  vien  che  prima  di  una  cre- 
denza ai  elpiclTa  , non  Ila  il  Pcniccmc 
capace  di  alToluzione . Sc  poi  l' ignoran- 
za non  giunga  a ai  alto  legno  , non  fia 
Ibla.nenie  intorno  ad  altri  milterj,  clic  i 
Crilliani  dehbon  faperc  per  nccellità  di 
precetto;  è vero,  che  voi  non  liete  coat 
tenuto  a illruirlo  pref'entemente , ma  pur 
dovere  fare,  che  egli  fi  acculi  della  tra- 
feuraggm:  ulàia  in  venire  alla  Oocttina 
affine  ni  apprenderli , conforme  egli  era 
tenuto;  e rat  che  piomcttavi  di  venirvi 
per  r avvenire,  u di  rimediare  per  altra 
via  Ictiaiueiuc  alle  tenebre , In  cui  fi  giace . 

Ma  tenebre  cosi  folte , che  formino  in- 
tera notte,  non  fono  cori  frequenti . Più 
generale  ne;la  mente  de'  Penitenti  vi  tro- 
verete una  luituol'a caligine  incorno  a ciò, 
che  hanno  dii  da  praticare  a ben  con- 
felfacli . Molti  non  Unno  la  neccfficà  del 
dolore  ivi  ricercato,  non  lamio  i motivi 
da  accendeilo^  non  fanno  le  maniere  di 
adoperarlo;  ne  fanno  la  neceflità  del  pro- 
piuimcmo  da  farli  il  più  riloluto  , che 
fia  poflibile  ; o le  la  fanno,  vi  porgono 
poco  mente  , come  fe  tutti  i cofiicntivi 
della  Conlcllione  albergalfero  in  fu  le 
Labbra  . Molto  meno  altri  comprendono 
alcuna  cofa  della  gravità  del  Peccato  , 
da  lor  bevuto  com'acqua  > c del  benefi- 
zio fattone  da  Gesù  , nel  rendercene  il 
peidono  ai  facile  a qualunque  ora . Altri 


non  avvertono  a quella  rìpirazione,  che 
per  mezzo  di  qualche  aulicrità  corporale 
debbono  dare  a Dio  delie  ingiurie  che 
gli  hanno  fatee,  a i prefervativi  eh:  con- 
viene aver  pronti  a ncui  rie  udore  : alle 
arti  da  fchivace  le  tentazioni  infernali  , 
u da  fuperarle:  a i mezzi  da  correggere 
gli  abiti  impcrverfati  , e ad  altre  limili 
cognizioni  ai  aeceflarie  al  Penitente  Cri- 
fluno  , che  lenza  d'dfe  la  Confeflione 
diviene  un  rimedio  languiio,  da  lopìre 
i malori  incernl , piuccotlo,  che  da  fmor- 
barli  . E però  quelle  cognizioni  dovete 
intondere  voi  nella  mente  dì  chi  alcol- 
tate,  per  dilliparne  una  nebbia  di  tanto 
danno;  e perche  a dillìpirla  baflantemen- 
tc,  troppo  fcarlb  è quel  tempo  , che  vi 
permette  il  Confefliona!; , converrà  dall’ 

Altare  efpotre  frcquentemcnce  con  dili- 
genza tutte  le  fiiddeiic  mate.ic  , lavo- 
rando in  più  colpi  que' tronchi  indocili, 
che  in  poclii  ne  anche  polfoiio  dirozzar- 
li. Ma  come  potrà  il  Parroco  lavorarli, 
fe  egli  non  impara  prima  quell' arce  con 
perfezione  ì apprendendo  non  follmente 
da'  libri  de'  Teologi  morali  lo  fciogli- 
mcnco  dc'dubbj,  che  accadono  in  afcol- 
tare  le  Confeflioni,  ma  molto  più  da' li- 
bri fpirituali  la  doiciìna  de'  Santi , affine 
di  fjpere  a cialcun  vizio  adattare  il 
ptoptio  medicamento  proporzionato  : U 
che  c aggiiigncre  alia  dottrina  il  coofi- 
glio:  Ai/u'dum  tfi  OttVfr»-»  , »t- 

Ai.'ijiiftm  , (mluth  fyiee^r*  nrf'irt  • 

£ pure  ai  gran  aìforditie  oh  quanto  per 
colpa  nolira  è già  famigliare  i Si  ilcol- 
cano  giornalmente  , e fi  aflolvono  i Pe- 
nitenti del  mal  puluto  , fenza  porli  in 
veruna  fullccicudm;  di  provvedere  al  fu- 
turo ■ Mi  che  altro  c ciò  , fe  non  che 
cagliar  la  pallcina  , c non  là  falciare  , 
forco  prLtcllo  di  non  fapcre  ciò  che  fia 
richieflu  dall'arte,  alare  cure  ca ioniche 
ad  ogni  Interino,  c non  calualii  .Ma  ca- 
le feufa  in  un  Medico  non  vai  nulla  : 

Imperiti»  ciil/'i  /tinu’titrttur  in  chi  è te- 
nuco  di  fapcre , e non  fa  ; E però  non  c IT.  6t  krf, 
maraviglia  fc  tanto  proteflino  i Canoni 
a i voliti  pari , che  non  fuggiranno  m.ii 
l' ignoranza  baflantemente , (è  non  la  fug- 
g.ino  come  fi  fugge  la  pelle;  EUhr.vi4um  DilLit.  <ia 
in].n  tf  S.TCtrdi/ihu , «/  igairtntìxm  » l'Ieo.J.  U« 
/e,  f.'ij/f  frjlem  nijiu'iuii  . Nei 

Laici  Tignoranzi  è daimofa  ad  cfli  , e 
però  è qual  frmplìcc  febbre,  bc.ichc  mor- 
tale: ne' Sacerdoti  è dunnofa  ad  effi,  ed* 
agli  alte),  e però  si  iuiicola  pelle. 

L'al- 
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II. 

tQuii«(t4-  T ’Alf»  * correggere  il  Periren- 

tin  f.  yui  te  . Con  tre  parole , dicon  le  Leg- 

luriert  W ^ conferire  ad  uno  l’ erediti  . 

■ Ma  fe  di  veruna  erediti  ciò  fi  avvera  , 
fi  è delia  Celefiiale.  Alle  volte  con  tre 
parole  di  correzione  amorevole  fi  rimet- 
te fui  buon  fentiere  un’  Anima  travviata 
da  lungo  tempo.  E pure  quelle  tre  pa- 
role non  fanno  dirli  . Alcuni  non  ofano 
talora  riprendere  altri,  per  non  ripren- 
dere in  quel  tempo  medclimo  ancora  fe . 
Non  fi  legge  che  Adamo  correggelle  mai 
Caino  della  morte  data  -ad  Abele  ; per- 
che come  potea  gridare  per  l'omicidio 
di  un  fol  Fratello  , chi  avendo  col  fuo 
peccato  data  morte  a tanti  Figliunii  , 
quanti  hanno  i Padri  di  tatto  il  Genere 
umano,  era  il  gran  Micidiale  dell’ Uni- 
verfo  l AlPifielTa  forma  I Come  ha  da 
cfagerarc  un’  ecccITo  di  lubricità  fenlua- 
le  in  un  Laico  quel  Sacerdote  , che  fa 
ir-  c.  di  eflére  tanto  più  fiacco  di  lui?  Qu»  li 
icriate  Bnfes  EtcUfii  etrtipett  petcanitm 
fuji  , CHtn  tacitut  fili  ipft  re/pindeat  , 
aadtm  aimifjf*  iput  carripilP 

Veto  è , che  non  dee  darli  nell'altro 
cftremo,  di  bravar  con  indiferetezza  , e 
maflìmamente  alzando  la  voce,  e accen- 
dendo il  volto  , che  farebbe  fallo  anco- 
ra più  grave  contra  la  riverenza  dovu- 
ta a un  tal  Sagramento  nel  fuo  figlilo  . 
Quell'acqua  , che  vico  dal  Ciclo  milla 
di  grandine , non  è mai  buona  a fcróatfi 

t nelle  ciAcrne  : toAo  fi  putrefa;  A'ptriia- 

Cjm  fci • ■ 

,1,,  _ tu  mmtt  imrrpana  , ntc  ccrriptimem  tt- 

tipìet  y ntc  ,’Mutcm,  H*  accaduto  più  d'una 
volta , che  taluno  per  una  correzione  in- 
difcrcta  non  fi  è voluto  più  confelfarc 
per  anni,  ed  anni  ,.  e ha  pigliato  quali 
in  orrore  ogni  Medico  , ancora  buono  , 
per  colpa  di  quel  cattivo  , in  cui  s’ In- 
contrò. La  ConfcAione  fu  da  Sant’Ago- 
S.  All*'  it  ilino  dillinita  coai  ; Ccnf.ffìt  elf,  per  fiiam 
lattai  , fpt  vtuit  aperimr  . Però 
' quando  Col  bravar  tanto  fi  levi  al  Peni- 
tente, per  dir  cosi,  ogni  fiducia  di  pie- 
tà , c di  perdono  , qual  motivo  potrà 
egli  più  avere  di  confcAarfi  J A procede- 
re con  prudenza  , fi  vuole  adunque  of- 
fcrvare  si  il  tempo,  sì  le  perfone  . Of- 
fervare  il  tempo,  per  non  correggere  al- 
Api.cr,  1.7.. Cuno,  fe  non  al  fine  di  tutta  la  Contef 
*a-  fionc  : Conroila  movete  oporte/ ^ non  cruda  • 

Ollervar  le  perfone  , perche  altra,  liga- 
tura  conviene  alle  Viticelle  docili  , e 


nuove,  altra  alle  Viti  dure,  e nodofe  .. 

Co'  Giovanetti  vi  vuole  una  piacevolez- 
za fomma  nell'  ammonirli  , come  anche 
colle  nature  timide,  e vereconde.  Quei 
che  alla  prima  chiamata  fi  rendonofu- 
bito , e fi  rendono  a dilcrezìone , vengono- 
infiiio  da’ Nemici  fleQì  trattati  amorevol- 
mente . Come  larà  però  giuAo , che  fie- 
no crudelmente  trattati  dal  ConfelTore  } 

Anzi  quando  feorgete,  che  quelli  accet- 
tano la  riprcniione  con  umiltà,  delillete 
dal  profeguirla  , cambiando  a tempo  la 
riprcniione  in  conforto  . Il  fegiiitare  a 
confondere  chi  è confufo  , farebbe  un’ 
aprir  la  vena  a chi  cade  per  debolezza: 

Sdai  panitee  , non  efi  laceadmi  Peccane  . »<-  ’!■  ' e. 
Va  pero  ferbato  il  rigore  con  certe  per-  "*■ 
fone  si  incapaci  , sì  indomite,  che  par 
che  portino  i peccati  in  trionfo,  quando 
li  portano  alle  orecchie  del  Sacerdote. 

Il  confondere  bene  quelli,  è un  guarirli 
quali  del  tutto,  infegnando  loro  aAima- 
re  il  Peccato  , e mafiimamente  l’invec- 
chiato, e l'inveterato;  che  è quel  Pec- 
cato , che  in  fine  riduce  l'‘ Anima  quali 
ad  una  impotenza  morale  di  contcner-- 
fene;  ma  impotenza  voluta,  e però  col- 
pevole : Sijtcd  dia  mliumut , pejft  iefìni- 
mas  . Sicché  quelle  vie , che  da  princi- 
pio erano  vie  vicinali , e però  fi  poteva- 
no chiudere  agevolmente  ; divengono  a. 
lungo  andare  vie  pubbliche , le  quali  pe- 
to non  lì  poilono  più  ferrare  lenza  fchiam- 
mazzi . A queAi  infelici  bilisgna  fare  in- 
tendere vivamente  la  mileri'a  del  loto 
fiato,  ufando  il  ferro  , dove  il  fomento 
non  vale  ; ma  di  maniera  , che  tutto 
Icorgano  detto  con  animo  addolorato  vcr- 

10  di  elTi,  più.  che  adirato:  (laed  in  pec- 

Citi!  Jtvtriu!  cajiifate  aeceff'e  eji , nen  ft-  Q-i' r ali- 
vicniii  pieci  arar  anima  , fed  mtdeniii  . iju.nn'. 
QueA’ animo  di  curare  , non  di  ferire  , oé',*!!?*" 
la  che  la  Correzione  divenga  veramente  S. Tiri  1.1.. 
Opera  di  Miléricordia . Levato  ciò,  tut- i;.'*  *”-*" 
to,  faria  di  GiuAizia.. 

in. 

T)  E R ultimo  rimane  il  faper  tolcrare- 
le  molefiic  de’ Penitenti,  che  forfè  è 

11  più  dilficile  a chi  liafeoita.  Senonchè 
il  temeie  molefiic  tali  in  tal’ atto,  è un 
dichiararli  inabile  a efercitatìo  . Caverà 
dalle  Pecchie  mai  mele  in  copia  , chi 
teme  de’  loro  pungoli  all’  alveare  ì Molto 
peggio  farebbe  poi , non  folamente  temer 
si  fatte  molcllie  , ma  darne  fegno , col 
federe  fvogliatamente  , col  farli  vento , 

con 
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con  Io  sbaJigliire  con  lo  fconrorcerC , 
col  cornare  o!>,ni  trarrò  a pigliar  tabac- 
co, coll' afl'rcttare  fovverchiamente  il  Pe- 
nitente a nntte  , o coll’ interromperlo, 
ancora  l'uor  di  ragione  . Chiunque  ode 
I.  Quinoii  in  tal  l'orma  le  Confeilioni  , non  invita 
ad  Ica.  a parlare , invita  a tacere . Però  llìa  be- 
*“  ne  avvertito  ; perchè  chi  Iciocco  pone 
in  fuga  la  Mandra,  è tenuto  al  danno, 
c’clla  vada  in  mano  a’ ladroni,  tate  che 
il  Penitcì'.te  da  voi  fugato  , commetta 
un  lagni. gio  nel  confellatlà,  o tacendo, 
o troncando  • o feufando  quello  di  piò, 
che  dovea  dir  giallo  ) a chi  toccheti  il 
rendere  di  ciò  conto,  fé  non  a voi  ? Voi 
folle  che  con  tal  modo  lo  Ibl'pignclle  a 
mectetli  fo.Icnnato  in  mano  a i Diavo- 
li , più  che  vi  folle  mai  flato  . Quella 
pazienza  dovrà  altreai  diiiioilrarlt  nell' 
udire  le  confeilioni  di  alcuni  poco  dif- 
polli  , ( a quali  li  Icorge  di  dovere  al 
hne  negar:  PalToluzione  ) affinchè  non 
pajj  , che  fi  neghi  per  tedio  . Una  tal 
negativa  fuoPelieie  con  più  d'uno  l'ar- 
ma più  valida  ad  atterrirlo  : e però  bi> 
fogna  guardare  , che  per  tal' ombra  elTa 
non  cali  di  fciza,  quale  factta  fpnnta- 
ta . Anzi  nè  anche  conviene  cosi  f'ubiio 
ufar  tal'  arme , ma  (ol  cavarla . Prima  fi 
debbe  l'alluluzion  did'ctire  per  qualche 
tempo  ( prcl'ciivendo  iratianto  al  Peni- 
tente divelli  mezzi,  con  cui  li  dil'ptinga 
meglio  a riceverla  ) poi  quando  quelli 
non  giovino,  allor  negare.  Quella  fretta 
implacabile , che  hanno  alcuni , di  fcac- 
Ciac  via  da  fc  all:  prime  parole  i Pe- 
nitenti non  ben  dilpoiti , rade  volte  riu- 
(cì  felice.  Convicn  piuttoilo  dire  opera 
che  difpongaiili  , or  tirando  la  corda  , 
(dora  allentandola,  finche  giunga  a quel 
tuono  , che  fi  dclidera  , fenza  che  fi 
ftrappi  alla  prima. 

Vero  è , che  non  è prudenza  di  Par- 
roco l'afcoltare  certi  Peccatori  pubbli- 
ci , da  cui  poco  V*  è che  Iperame  . ' Di 
quelli  vi  convien  dare  ( come  altrove  io 
vi  dilli  ) una  nota  al  Vefeovo  : perchè 
non  potendo  voi  colla  volita  autorità 
provvedere  allo  fcandalo  , che  clU  por- 
. gono  , fa  d' uopo  che  egli  provveggavi 
colla  fua  . Ma  come  può  provvedervi  . 
le  non  lo  fa , o come  lo  può  fapere  con 
fondanenco  , fe  voi  non  gliel  dclèrite; 
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anzi  fc  talvolta  tichicftotie’ancìic,  tace» 
te,  tergivcrfiitc  , quali  che  voi  non  ve- 
nille,  qual  Cane  muto,  a tenere  con  ciò 
quali  mano  al  Ladro  l So  che  il  deferir 
tali  fcandaii  fi  appartiene  anche  a' Popo- 
lani . Ma  a i più  di  quelli  appartieufi 
per  carità  , dirpcnfabile  in  rari  cali  : a 
voi  per  uffizio.  Che  le  però  ncll’adem- 
pinienro  di  elfo  voi  volete  clfcie  , come 
è giulto  , fcJele  al  Vei'covo  vullto  ( e 
perchè  non  eifcre  i ) badate  bene  di  non 
lalciarvi  , nialfimai:::nte  la  Paiqua  , in- 
gannar da  alcuni  , i quali  fi  vorranno 
maliziofillimaincnte  geirare  a j piedi  , 
non  perchè  vi  curino  .“Jedico  delle  loto 
infermità  contagiofe  , ma  perchè  ve  ne 
temono  Accufatore  . L'udire  queiti  in 
Contcllioiic  là;  ebbe  un  legai  fi  quali  la 
lingua  pcrni:ti,  dov 'è  convenevole  aver- 
la più  che  mai  Iciolta  , fenza  che  niuno 
di  loro  vi  polTa  opporre  , che  lo  iinpu- 
gnafie  con  armi  tratte  dalle  credenze 
del  Keo  1 voglio  dire  , che  vi  valclle 
delle  notizie,  che  clli  di  fc  vi  diedero, 
ad  accufarli . Dite  loro  con  libertà . non 
clTcrc  voi  capace  di  foddisfare  in  un'  otz 
lleifa  a due  fori  , interno  , ed  clletno. 
Quando  l'cficrno  fi  cbiaineià  di  lor  pa- 
go , cornino  pure  , e ti  porteranno  qua- 
lunque udienza  , che  bramino  dall'  in- 
terno . £ cosi  licenziati  con  buoni  ter- 
mini , veggano  gl'  iiiiclici , che  fé  voi  li 
compatite  come  uomini,  non  però,  quan- 
to è da  voi , li  lafcerete  mai  vivere  Pec- 
catori . Senza  ciò , quale  zelo  farebbe  il 
voAroì  Dut  ijì»  nrmia»  (cum  dìtimm  ht- 
mf  feccMter  ) non  utiifne  frkjir»  dìcuntur  ■«  • 

PeccAtcr  eji , corr:ft tfui*  iiffmo  ejì  , 
miftrrri  , Scnonchc  ( notate  quello  che 
fegue  ) Nin  liitrAlm  Huninem,  mfi  eum  , 
ptrjecutut  fktris  fretuttrem  . Così  IcrilTe 
Sant'  Agollino . 

Ma  non  più  di  tali  ricordi,  perchè  a 
Aatc  diiìtti  non  han  qui  luogo:  e pulii 
cosi  in  ifcotcio  non  f-inno  per  avventura 
comparlà  debita  . Però  non  fi  può  fare 
altro  , che  rimettervi  nuovamente,  per 
più  compita  illruzionc,  aque'due  libret-  • 
ti  , che  da  piincipio  io  vi  nominai  . 
Quivi  troverete  portate  di  profclfione 
quelle  avvertenze  giovevoli,  che  fi  fono 
toccate  qui  di  paffaggio,  con  altre  qui 
non  toccate  per  brevità. 
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CAPO  VIGESIMOTERZO. 

Kr  qual  maniers  il  Curata  (ontribuirk  a quei  tre  Sagramentiy 
de'  quali  non  è Minijlrt . 

N due  modi  concoifcro  Sacrati: futi  untiìmr  , fcrfictiis  cjft  ' 

B Angeli  a quella  marnai  die  1 xuttfjuam  finti  t , come  la-, pili. 

tu  cibo  dei  Pojioio  nel  de-  *ellò  San  Clemente  . t’  vero  , die  le  ini.  Si'ju- 
fcito.  L’uno,  col  lavoro;  il  liatidimo  ci  di  una  pienezza  di  gra- 
l’altro  , coll’  apparecchio,  zia  lulhcicnte  , la  Confermazione  ci  di 
Col  lavoio  , fabbricandola  una  pienezza  di  grazia  foprabbondance  . 
in  alto  di  loro  mano.  Coll’apparecchio,  Sfiriius  Saitffus  , qui  in  /cu/e  flenirudi- Dt  CouCec, 
non  mandandola  al  bailo  , lenza  averle  uetu  /ritmi/  ad  ìnuutu/hm  , tu  /eujhtnx- 
innanzi  premclTa  una  brina  can.iida  , l’a  /ttue  memeutum  fr/ftur  ai  gm/ì  tn-.  co- 
cui  la  manna  trovalTc  Itela  quali  una  to-  me  favellò  San  Mclchiaie  . E’  vero  , 
vaglia  di  biffo,  fate  per  tanto  ragio-  che  nel  Battelimo  lì  fa  i’erezion  di  noi 
ne*  che  uno  di  tiii  Angeli  liate  voi  , quali  in  Tempi  «l'Ho  Spirito  San- 
o abbiate  onninamente  a Ibrdiar  di  effe-  to  , e nella  Crelìma  fe  ne  fa  la  Cfoft- 
re  . Parte  dovete  impiegarvi  nel  fabbii-  fazione  i Oer  i-af/i/n.-nm  td-Jica/ur  fw»»  n- Coifec. 
care  quella  manna  ceiclle  de’  Sagtaraen-  «»  demum  ffirì/ttuUm  , fer  j;«rr*mf»r«indint-c.Ni4 

ti  ( e ciò  fari  in  quei  quattro  , che  a Ceufirma/icuh  , quafi  demut  tdi/ra/a,  **  .. 

voi  tocca  di  amminiftrare  ) patte  dove-  dn»/ur  iu  Tetufiumi  come  dice  S.  Tom-  ,'7.  jn.'.f.' 
te  impiegarvi  nei  tarie  il  letto  , ed  è maio.  E’  vero,  dico,  tuttociò  con  pjùuieap. 
in  quei  tre  non  amminillrati  da  voi , ma  altro  , che  potrei  aggiugnere  . Ma  che 
b nù  aiutati  , c<m  dilponc  diiu  ique  li  prò  ? Pigliandoli  quello  Sagra, nento  , 
r=ceic  ’ a licevctli  degnamente.  Ciii  li  com’  è dovtic  , negli  anni  teneri  , chi 

èfavcll-^to  de’ primi.  Rimane  ora  dì'cor-  comprende  , in  pigliarlo  , qudiì  van- 

rere  de’  fecondi  , che  come  li  accennò  , tagg)  ? c dappoi  che  chi  lo  pigliò  ba 
limo  quelli  : la  Crelima  , l’Ordine,  il  giunto  .all’età  matura,  chi  ha  che  glie- 
Matrimonio.  1'  notilichi  più  , che  glieli  raimncn-.o- 

li  ^ o che  Jo  in^ìri  a loJair  per  tili  il 

luo  Dio  ? L-iMOe*  l.ct.m  iuum  i/odj,  * Pùlm,  147 

, *•  n AM  ('nf.rtAvif  Jtras  tintf.tm  • 

VoirjLbc  il  Sagio  Concilio,  che  h ichi- 

Non  v’è  forfè  tra’Sagramcmi  , qual  'alle  quello  si  bialimevolc  meonvenien- 
venga  da’  Fedeli  rimeritato  con  te  (come  h.,lli  da  quelle  parole  dtl  Ca- 
inagrior  ingratitudine  , c con  peggiore,  techilmo  : Caveu.itim  maxime  , ue  in  re 
che  quello  della  Crelima  : mentre,  non  Jer.i'iitntit  fteu.t  , fer  qu.tm  mhis  diviun  aum-t. 
folo  non  è riconofeiuto  un  tal  bene-  Iiut.rra  tam  iat^e  ittfer/iumiir  y ti, qua 
fizio  ma  nè  anchej  egli  è conofeiu-  utglig-n/rt  ini  mnintur , ) (icche  non  lo- 
to . Piante  il  Signore  fopra  Gerufalein-  lo  a riccveilo  fi  portalte  «ma  colcien- 
l me  perchè  ella  toffe  fiata  cicca  al  Tuo  za  puriflmu,  ma  anche  una  Ipezial  pie, 

f Icc.1g.41.  bene’ • Flevn  fuper  ìlttm  dirrus,  qnit  fi  ti,  ed  una  legn  lata  preparazione,  log- 

ec  Mvìft  C /»  . E non  meno  convet-  giungendo  egli  pe.ò  , t.ie  i Paltori  la- 

• ■ ri’  riapnete  a’gi  mi  noftri  , anzi  dop-  gii  , con  le  loro  elòrtazioni  proccuti- 

pimicntc  piangere  , perchè  non  fi  co-  no  , che  li  premetta  alla  C'ntcrmazio- 
nofeono  tanti  doni  eccelfi  di  Dio  : e ne  il  digiu.-o  , accompagiuto  da  aU 
pungere  , perche  non  v’c  chi  fi  ajuti  tre  opere  pie  , come  fino  ab  antico  u- 

a farli  contilccre.  E’  vcio  , che  la  Cte-  chiefero  i lagri  Canoni  , i quali  volle- 

fima  corrobora  al  bene  l’uomo  in  tut-  ro  , che  l'alvo  in  Calo  di  eipreffa  lie- 
te c tre  le  fue  parti  i nella  RagioBcVo-  ccfliti  , foffe  ogni  volta  diguno  chi 
le  nella  Itafcibile  , e nella  Concupi  amminifirava  un  tal  Sagramento  , di- 
Icibile  ; e lo  corrobora  tanto  , che  il  r.iuno  chi  ricevcvalo  . Ora  h può  di-D,ccnrce. 
Ct'ftiano  , privo  di  tal  Sagi  amento  , t,  che  prcllo  una  buona  patte  di  Cti- difl-trc.  Ut 
non  par  perfetto  Ctilliano  ; Jih/que  hun  liiani  , quelle  cofe  Ceno  tutte  Idauditc  ; ' 

. * . c pc- 
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D«Can£  ( pjrJ  non  è di  ftupire  (è  l’efficicii  dì 
De  hìl,\  Sagramemo,  rtferbito  per  la  fui  gtah- 
Mn»  Inde  eminenza  alle  mani  del  foto  Vclcoro , 
fiituAr*"  ridoni  gid  quiG  al  nulla  ? 

c. Qoaiito.  mentre,  come  fe  edi  fodero  ignudi,  e 
noa  gueniiti  di  un'arma  il  impenetrabi- 
le, laida  una  pagliuzza  a palfarli  da  pie- 
ce a parte,  quali  unalancia.  Ancicamen- 
te,  nè  i pettini  di  ferro,  nè  gli  l'cocpio- 
Bi,  nè  le  croci,  nè  le  cacafte,  nè  le  gra- 
te roventi  giugnevano  ad  atterrirque’ pro- 
di Cridiani , licchè  non  rrionfadero  de' 
Tiranai , non  che  degli  Infulcatori . Ora 
una  parolinetta , ano  Icherno , uno  fcherao  , 
un femplice motto , che  diradi?  èbadevole 
a far  che  molti  fi  vergognino  di  operare 
da  Fedeli  perfetti,  come  fe  anch'eglino 
non  fodero  crelimati  a così  gran  fine  , 
com'eran  quegli.  Sarebbe  pei  molto  be- 
ne ottener  dal  Popole,  che  ( conforme  fi 
difie  gii  del  Batcefimo  ) cosi  facede  an- 
cor della  Crefima  : cieè  rinnovalfe  ogli 
anno,  nel  di  delia  Pentecode,  l'obbliga- 
cione  contratta  in  quello  Sagramento  con 
Gelucrido , di  non  vergognarli  della  Tua 
Croce,  anai  di  portarla  con  grangenero- 
fitl , non  p'jre  occulta  nel  cuore , ma  pa- 
t>i  C'inf.  lefe  ancor  fu  la  fronte , dove  però  gli  fu 
’ *•  formata  col  Crifìna  fagro  dal  Vefeovo  , 
"*■  perchè  fe  la  rechi  ad  onore;  e che  in 
detta  riinovazione  eh  iedede  perdono  a 
Dio  delle  deboleaze  paffate , e proponede 
di  vincere  in  futuro  adai  più  quell’ erube- 
fccnaa  , che  a tanti , e tanti  è il  maggior 
ritegno  dal  vivere  Cridtano".  E quedo 
appunto  farebbe  un*  adempiere  ciò  che 
ingiuniè  l’ Appodolo  al  Tuo  Timoteo  con 
quelle  gravi  parole  : ^dmtruc  u »/  rifu- 
f,!„,  grstiam  Dti,  tft  in  tt  ftrimpe- 
fitlnntm  mnnmim  trtn’u’n , mentre  fe  gli 
s.  Th.  in  chiele  egli  ciò,  peiò-  glielo  chiefe  , per 
Un»  loc.  ifcLOter  da  lui  qualche  pufillanimicd , nel- 
la quale  incorib  un  Diicepolo  ancor  sì 
pio,  diede  occafione  al  fuoMiellro  di  ag- 
giugnetli  poco  appredb  ; Sili  itn^ut  ern- 
hfeert  ieflimùninm  0>mini  ncjlrif  ntjU4 
mt  vinffum  tjnj, 

II. 


Ino,  in  chi  riceve  queflo,  le  tenebre  del- 
la cMCupifcenta , cioè  di  un  fuoco  tarta- 
reo, che  tramanda  alla  mente  un  fumo 
iacedante  d'inganni,  e d’iniquitd. 

Dunque  il  Matrimonio  può  confiderar-  , 
fi , qual  Contratto , e qual  Sagramento  . 

Per  ciò,  che  gli  appartiene  , come  a 
Cont;at:u , vo^  ne  dovete  fpiegare  con 
qualche  opportunità  dall'Altare  gP impe- 
dimenti dirimenti , che  fono  molti  , ma 
fiigolatmente  quello  men’  od?rvato  dell’ 

[ affinità,  che  rilulca  dall’illecito  congiun- 
gimento con  perfona  confanguinea  nel 
I primo,  e fecondo  graJo,  della  fpofa  poc 
ruomo,  e dello  fpofo  per  la  donna  > 
Dovere  di  canto  in  canto  rammemorare 
l' obbligazione , che  ha  di  dinunaiar  cali 
impedimenti  chiunque  ne  ila  confapevo- 
le . Dovete  informarvi  bene  del  confenlb 
predato  da' Conccaenct , per  accertarvi  , 
che  ila  di  loro  volere  atccfochè  certi 
Padri,  con  ufurpaefi  talora  quell*  autori- 
tà, che  non  hanno,  legano  violtncemen- 
ce  la  libertà  di  qualche  loto  figliuola , a 
chi  la  figliuola  non  ha  ntuna  iaclinaaio- 
ne:  fenaa  mirare  al  gran  male,  che  fan- 
no edi  ptefenteroence  con  tale  audacia  e 
al  maggiore  che  polTono  arpeciarfi  col 
tempo  da  un  Matrimonio  forzato,  cioè 
da  una  Giuvenca  indomita  poda  al  gio- 
go. Onde,  quando  il  Padot  minore  noa 
abbia  braccio  da  opporli  a tali  Violenze, 
per  la  qualità  di  chi  l'uià,  ricorra  al 
Pador  maggiore,  ricorra  al  Vefeovo,  gli 
narri  il  latro  , e gli  chiegga  foccocio 
pronto.  Per  lo  contrario,  quantunque 
Tempre  i Figliuoli  pollano  validamente 
contrarre  lenza  l'approvazione  de' Geni- 
tori, non  pelò  poribno  Tempre  lecitamen- 
te . Quindi  fcorgendofi  , che  quedi  ac- 
coppiamenti funedi  fono  bene  fprifo  fer- 
tili di  fcompiglj , più  che  di  prole,  non 
lafoiate  mai  di  avvertire  i Contraenti , in 
tal  cafo,  di  quei  dilòrdini  che  debbono 
temere  si  giudamente  dalla  loro  grave 
imprudenza,  ed  irriverenza:  e date  lor 
agio  di  ruminarli  bene  era  fc , e di  riro- 
nofcerli  a (angue  freddo,  prima  che  voi 
procediate  alle  neceOa.ie  piibblicazioni  . 
Fatto  ciò,  vi  dr'vcte  informar  di  più  al- 
tre cofe,  fe  ondo  le  circodanze.  Infor- 
niatevi  deli'eti,  non  potendo  venirli  alle  Mar 
dette  dcnunciazioni  prima  che  Io  i^fo  drip 
abbia  almeno  compiti  i quattordici  anni,  ' 
e la  fpofa  i dodici , che  è 1*  età  prefop- 
poda  da' Canoni  (ufficiente,  e al  confen- 
ib , e alla  copula  conjugale . Informatevi 
del  loto  dato,  per  elfer  certo,  che  ciaf- 
P p cuno 


L’ Altra  Sagramento , alla  dirpofizione 
di  cui  farà  uciliirimzmente  impiega- 
ta l’opera  vodra  fi  è quello  del  Matrimo- 
nio. Da  una  banda  i Coniugati  , nella 
Chiefa  di  Dio,  fono  il  maggior  ;corpo 
dello  dato  laiciie;  dall’altra,  alle  tene- 
bre della  ignoranza  comune  in  chiunque 
riceve  gli  altri  Sagramenti  , fi  aggiuBgo- 
Ofirtdel  e.Stiniri . Tom.  IV. 
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cvro  di  loro  lia  libero  da  qualunque  al-  i 
tro  vincolo  limi|;Iiante,  e non  fìa  legato  I 
per  parola  nè  di  prefente,  ne  di  futuro.  * 
Informarvi  della  lor  patria,  fé  non  v'  è , 
nota,  roentre qualora  eflifotrero  vagabon- 
di, voi  non  potete  ailifleteal  loro  Ipola- 
lizio,  fenza  fpcziale  licenza  deli'Ordina- 
rio.  Finalmente,  btnthè,  dove  iiicontiili 
l'ignoranza  di  quei  millcrj,  che  tutti  i 
Fedeli  fono  tenuti  faperc  per  neccllìtddi 
precetto  „fi  polTa  dili'eiire  alcun  poco  di 
Congiungere  in  Matiimonio  quei  che  dipòi 
fatti  Padri,  non  faranno  abili  ad  illruire 
la  loro  Figl'uolanza  infelice  ; contuttociò 
non  potete  a lungo  andate  in  negare  per  que- 
llo capo,  di  abilitarveli  con  li  confueti 
proclami , dacché  tali  fono  i decreti  fu 
ciò  emanati  dalia  Sagra  Congregazione, 
laquaie  pofla  in  obbligazione  di  provve- 
dere a due  mali  egualmente  gravi  , a 
quel  delia  ignoranza,  c a quel  della  in- 
continenza, ha  femprc  voluto  prima  ov- 
viare a quello  , che  ha  più  necefliti  di 
rimedio  pronto. 

Maggiore  rifpetto  c dovuto  al  Matri- 
ironio  da  chi  il  contrae  , per  elTcre  Sa- 
gramento,  e conreguentemente  maggiore 
attenzione  gli  è dovuta  ancora  da'  Parto- 
chi , perchè  come  cale  Ca  egli  ricevuto  in 
debita  forma  ; si  avanti  che  fi  contragga , 
si  poi.  Che  vale  che  Gefucriflo,  cavan- 
doti dalle  vene  uno  fpirito  di  vita,  ab- 
bia, quafi  con  alchimia  celdle,  cambia- 
lo in  oro  di  Sagramento  ciò  che  era  ter- 
ra di  mcio  pacco  civile;  che  vale,  dico, 
le  i Crilliani,  per  laloro  ignoranza,  ap' 
pena  giungono  a capire  il  prezzo  di  que- 
llo oro  finifiiino,  poco  più  di  quello  che 
ne  capilcono  i Bruti?  ì’intenzit.n  balTa , 
da  cui  fi  muovono  canti  a fpofarfi  infie- 
ne,  va  lavorando  quella  catena  di  col- 
pe, da  cui  rimane  in  effi  legata  l'Anima , 
prima  che  fi  leghino  i Corpi  con  quello 
vincolo  facrofanco,  quafi  che  quello  non 
foflc  flato  divinamente  ordinato  a figura- 
re quei  millerj  adorabili,  che  il  Matrimo- 
nio ha  da  rapprefentare  alla  niente  di  noi 
Fedeli , cioè  1'  unione  amantifiima  della 
Divinici  con  1'  umanici  di  Gesù  , e 1' 
unione  di  Gesti  llcfro,  non  folo  univerfale 
con  la  fua  Chiefa,  ma  particolare  coni' 
Anima  di  chiunque  nella  Chiefà  fi  truo- 
vi  in  grazia  r I difordini  peiò  tanto  fre- 
golati , che  fi  permetiono  ad  un  tal'  at- 
to, vagliono  piuttofio  a sfregiare  quelli 
mifterj  celcfli,  che  a figurarli  : nè  foto 
ciò,  ma  tanno,  che  quel  medefimo,  che 
a'Tcdelì  era  dellinato  per  ajuco  afalvar- 


£ più  agevolmente,  davenga  iocianqp*  ;'f 
che  il  Matrimonio  non  fia  più  per  le 
Anime  billlimo  a prclervarfi,  ma  lezzo  ad 
imputridire,  o almeno  vildiio  da  tratte- 
nerle, ficchè  non  vadano  aDio,  quando 
Dio  le  chiama:  lixtrtm  lihxJ , ùUt  ntm 
venire . 

Dunque  fe  volete  eflete  Pafìor  buono, 
dovete  voi  mettervi  di  prnfeflìonc  aefiir- 
pare  si  brutti  abufi , ìnfegiiando  dall'  Ai- 
tare quella  intenzione,  con  cui  fi  debbe 
liiigncre  quello  nodo  lagianicmale  , che 
è per  contribuire  al  numero  degli  Fieni, 
riempiendo  con  Figliuoli  ben'  educati  le 
fedic  del  Paradife  ( che  fu  il  prioiofine, 
per  cui  il  Matciniunio  fu  da  Dio  illituite 
innanzi  al  peccato  ) e poi  per  mctterfi 
in  una  Brada  più  piana  da  falvar  l' Ani- 
ma , che  fu  il  fecondo  fine  , aggiunto- 
vi dopo  . Infcgnate  , che  a tu  evecc  i 
frutti  di  quello  Sagramento  , e fogratt 
tutto  quegli  aiuti  fpcziali,  che  fanno  d' 
uopo  nello  iljio  Matrimoniale  ad  una 
Calici  vicendevole  , ad  una  Compagnia 
virtuofa,  e ad  una  Figliuolanza  ben  co- 
ilunuta  ; convien  riceverlo  in  grazia  . 
hiefìrate  quanta  gran  fallo  fia  premette- 
re a un  Sagrameato  .per  apparecchio  il 
peccato,  mentre  da  una  radice  putrida, 
puzzolenca  , non  polTono  arpettaifi  altri 
frutti  I che  velenofi  . E finalmente  noa 
tiaUlciate  cofa  che  vaglia  a fare  appren- 
dere vivamente  l'altezza  di  quello Sagra- 
mento  in  particolare,  cioè  di  un  Sagra- 
mento chiamato  grande  dall' iftcITo Appo- 
flulo  Paolo:  grande  per  la  materia,  che 
fono  i Corpi  di  Battezzati  ; grande  per 
la  lignificazione , che  fono  gli  arcani  più 
augulli  della  noflra  Religione;  e grande 
per  gli  cflctti  , i quali  non  fi  fiendono 
nietamcnce  a tutta  la  vita  de'  Genitori  , 
ma  feguono  talora  a durare  per  lunga  eri 
nelle  pene,  e nc'  premj  de' loro  Poficri. 
Dichiarate  quanc'  orrido  tradimento  fin 
rompere  quella  fede,  che  i Conjugaii  fi 
giurarono  inficme  nello  fpofarfi  . E per- 
chè gli  uomini  , come  altieri  , (Irapaz- 
zano  facilmente  con  modi  barbari  le  Don- 
ne date  loro  da  Dio  per  Compagne,  pto- 
tefiate  ad  efii , che  appunto  fono  Compa- 
gne, non  fono  fchiave,-  e che  però  noa 
hanno  da  batterle  , non  hanno  da  ballo- 
narle  , e molto  meno  hanno  da  lafciirle 
ogni  tratto  moiir  di  fame  , confumando 
in  amori  flranieri,  in  bettole,  in  bagordi, 
in  giuochi  perpetui  quell’  alimento,  che 
debbono  alla  Famiglia;  la  cui  educazione 
dovete  fpeffo  «accomandar  vivamente  , 
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cemt  Ij  principile  delle  lor  cure,  tor- 
nando per  altro  meglio  a quilun.^ue  Pian- 
ta, 1*  edere  Pianta  iieriie.  Pianta  filve- 
lire,  che  Pianta  degna  di  feure perle  ree 
frutta  . Tuttociò  dall’Altare  p'ahjlira- 
ai-o-Taer- mente.  Più  parcicolarmente  poi , prima  di 
t<  de  ttp  venire  alle  dinnnaie  richieitevi,  lappiate 
a»,  c-i  jj,  . (Contraenti  fi  fieno  in  quella  Palqua 
confeflati , e comunicati  ; altrimcnri  voi 
non  potete  ad  elTe  procedere  da  voi  llefi- 
lo:  ed  efortateli  ad  adempire  il  cnnfiglio 
del  Tridentino,  che  c di  piitifiearfi  con 
una  buona  Confezione  anche  generale  , 
ove  fia  fpediente , o prima  di  contrarre 
il  Matrimonio  ( che  é molto  meglio  ) o 
almanco  tre  giorni  prima  di  confumarlo  ; 
e poi  di  fortificarfi  con  una  Comunione 
divota  , che  infieme  facciano  ai  l'agro 
>1*  Altare,  per  cosi  venire  con  più  fiducia 
ad  un'alto,  da  cui  può  dipendere  fom- 
fc''.  >4-  de'  mameme  la  felicicd , o ia  miferia  della 
lef-  Miir.  jgf  yjjj  temporale,  sì  eternai  Nè  fari 
s'i.  g.  f c-  di  propofito  il  rammentare  ad  ambo 
è-  gli  Spofi,  ]che  innanzi  alla  benedizione 
JJji'j“J_'l'***Sacerdotale , da  ricever  mila  Chiefa  , 
c.  4- ’ non  vogliano  abitare  infieme,  perconfor- 
matli  alla  intention  del  Concilio,  non  di 
altro  gciofo  più,  che  di  teflificarci  icr 
ogni  via,  come  il  bene  del  Matrimonio 
ha  da  provvenire  tutto  da  Dio,  il  quale 
cenlorme  ne  fu  il  primo  Ifiitutorenel  Pa- 
radiCb  terrellre,  cosi  n’è  flato  poi  lempre 
f quale  il  chiamò  Sant’ Ambrogio) il  Cu- 
ìloje  fommo  : onde  che  bene  può  dal  Ma- 
trimonio fpcrare  chi  lo  intraprenda  dalle 
ingiurie  dei  lùo  CoHodei 

111. 

Finalmente,  più  che  mai  fia  diligente 
l’opera  vedrà  in  difpotre  al  Sagra- 
inento  dell’Crdinc  i trneri  Giovanetti  , 
fteendo  come  colliimano  i Giardinieri  , 
nell’  efcludere  le  Piante  trifte  dal  fuolo 
dedinaco  alla  loro  coliivazione,  e nell’ 
educarvi  le  buone  ; mentre  però  fono  i 
n.g.  t.e.  Chierici  detti  Cifrici;  perchè  lonocletii, 

’ ed  eletti  in  force  da  Dio,  Stree  rlefli  . 
Non  fo  fe  h Santa  Chiefa  a’ dì  nodri  ab- 
bia materia  più  giuda  dalagrimare,  che 
quando  feorge  la  folta  copia  di  quelli  , 
i quali  fenza  vocazion  vera  corrono  al 
Sacerdozio,  nulla  apprendendo  il  pefo 
eccedente,  di  cui  fi  Caricano  , e la  ob- 
Wigazìon,  che  fi  addogano,  di  vivete 
vita  degna  del  Icro  grado , cioè  ima  vi- 
ta, fe  non  pcrfciu , almeno  fempte  ane- 


lante alla  perfezione:  Qui  in  divi/in  /«o- 
fcr  iftendat.  Una  volta  da  lutto  il  ruolo  ‘t.' 
degli  ammedì  agli  Ordini  minori,  fe  ne 
fccglievano  alcuni  più  fcgnalaii , e fi  pio- 
muovevano  ali’  Ordine  niaggjoie  di  Sud- 
diacono. Da  quello,  con  altra  feelta  più 
fèria , fe  ne  proniovevano  alcuni  pochi 
al  Diaconato:  e da  qucito  con  altra  feti-  v.  Bri!  u 
ta  più  fevera,  fe  ne  promovevano  alcuni  AJm- iH 
pochidimi  al  Sacerdozio:  tanto  che,  nel 
Corpo  della  Chiefa  facevafi  come  nel 
Corpo  umano,  in  cui  l’alimento  per  va- 
rie vie  feinpre  più  fi  va  raffinando,  lino 
che  fi  riduca  ad  uno  fpirito  fotiiliffino, 
che  è poi  l’abile  ad  operare.  San  Vitto- 
re Papa,  dopo  il  fecondo  fccolo  della 
Chiefa,  in  dieci  anni  ordinò  quattro  Sa- 
cerdoti foli,  e Santo  Zcd<‘ìno  in  dìciaf- 
fetee  ne  ordinò  nove . Santo  So'.cro  in 
nove  ne  ordinò  otto.  Nè  è da  credere  , 
che  ciò  feguilfe  in  riguardo  allo  featfo  nu- 
mero de’  Fedeli , che  quali  piccola  greg- 
ge non  richiedeffe,  fe  nonché  fcarfo  nu- 
mero dì  Pudori  ; mentre  i Fedeli  eran 
anzi  già  tanti  nella  Circi  defia  di. Ro- 
ma, che  Tertulliano  potè  affirmare,  che 
occupavano  il  tutto,  le  logge,  le  piaz- 
ze,  le  decuric,  la  piazza,  il  Senato,  e 
che  non  altro  ìafeiavano  più  a’ Gentili  , 
che  i loro  Tempi,  cioè  que'luoghi,  dove 
non  fi  degnavano  dì  por  piede:  SeU  oa- 
bit  rdinifuimus  tempia  . A' di  nodri, 
chiunque  fi  arruoli  alla  fagra  Milizia 
colla  prima  tonfura,  tiene  per  ficuridimo 
di  arrivare  al  grado  di  Sacerdoce.  Onde 
come  la  copia  nc’  giorni  di  Salomone 
agguagliò  le  pircre  più  preziofe  alle  fel- 
ci, cesi  prr  prTco  arriva  oggi  a confon- 
dere colla  plebe , quei  che  in  dignità 
fopravanzano  lino  i Cefari.  E ciò,  che 
riefee  ancora  piiiluttofo,  fi  è , che  più 
d’uno  nell’ ordinarti , non  brama  ii  Sacer- 
dozio, brama  la  patte  Sacerdotale:  Z><- '-Rei' a i< 
mitte  mr  ad  unam  f.trtem  Sacerdcialem  ; 
nè  cerca  la  dignità , fe  non  per  la  rendi- 
ta , quali  che  il  Sacerdozio  fofle  anche 
egli  un’imprefa  daconfultarfi  coll’ Avari- 
zia: onde  vi  è tuttora  chi  non  fi  rechi 
a cofcìcnza  dì  avanzarli  a quel  grado 
con  un  Patrimonio  failìficato,  a difpctto 
di  tutte  le  ccifure,  de’ Canoni,  c de' 

Concili,  e de’ Sinodi Oiocefani , rinnova- 
re quali  ad  ogni  ora,  o rammemorate  Con 
editti  graviffimi  : nè  trine  d’ involgere  nc’ 
medelìmi  lacrj  perfone  incaute,  induccn- 
dole  a giura-e  il  falfo  anniinniamente  di- 
nanzi al  Tribunale  del  Vefeovo  , con 
quell'oppio,  che  non  folo  non  v’è  fcru- 
P p a polo  1 
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o)o,  Os  (ì  i^uri  ( mentre  con  ciò  noH 
nuoce  a iiiuiio  ) nu  che  l'è  me; ito  , 
luemie  G concorre  x formare  unSacertlo- 
tc,  Serro  di  Dio,  che  pregheià  < Rno 
che  rire,  per  loro  ( come  per  fegnalari 
Benefattori  ) e pe’loro  Morti.  Non  dico 

10  ciò  quali  ardito  di  bialimare  quel 
maggiore  fpicndore  , o quel  maggiore 
fuUidio,  che  la  Chiefa  abbia  poi  potuto 
ritrarre  dall'Ordine  Sacerdotale  più  ain- 
ptiòcaro,  mentre  lo  lo,  che  a'JircrG 
tempi  li  confanno  altrcsi  direrG  collumi . 

11  biaGmarc  la  prodigaliti  non  i il  mede- 
G.no , che  il  biaGmare  l' abbondanza . Di- 
co dunque  io  ciò  folamente,  per  piange- 
re il  gran  difordioe  di  tanti,  e di  tanti, 
che  al  Sacerdozio  concorrono  non  chia- 
mati, che  inGGono,  che  importunano  , 
che  han  forza,  per  clfere  ancia’ elU eletti , 
benché  nicn  degni  ; e lo  dico  per  confor- 

v!t  ai  e ^11*^  ordinazioni  del  Sagro  Conci- 

li-ile  ref.  ' lio  di  Trento,  Gallenute  tanto  giiiGanaen- 
te  dal  petto  intrepido,  ai  del  m idcrno 
Paftorc  .Innocenzio  X(.  e sì  di  più  Vef- 
Covi , che  ho  io  feorti  con  vero  zelo  fit’ 
argine  alla  piena  degli  Ordinandi  ; ai 
contrario  di  altri,  che  pongono  a lor glo- 
ria in  aver  numero  grande  di  Tonfurati 
fhgjerti  alla  laro  Curia  ; quaG  che  ap 

J'unto  a reprimere  un  vasto  si  difdlccvo- 
e , e sì  dannofo , non  ufcilTe  dalla  bocca 
dì  Z'olimo  Papa  quel  lamento  notabililG- 
mo  regildraro  ne'fagri  Canoni,  che  qui 
mi  giova  addurre  con  tutte  le  fae  paro- 
le , benclu'  lunghette,  perchè  fono  tutte 
pregio:  F.u/r  hce , dice  il  Papa,  /à- 
v'ofiria.  r«  òar  niiw»  rtm'ffl)  «e- 

Pmrumy  cioè  de'Vefcovi,  qui  jumfam 
muliirudioii  quirunt  , Ó"  putMt  ix  hxr 
turi»  »liqnid  Jìhi  digxiiuij  tujHÌri.  Hinc 
nttmttofx  popHixritxj  ( eìiam  hit  io- 

!is  uii  JtUtHdo  ifl  ) ixlium  reptrimr  , 

iMm  Ptttibias  rxitnaì  cupiuut  ; xut  qiuixj 
aiiitd  pripxre  mn  peffunt , iiviiti  (jtdi 
ntj  /arg.'.uu.'jar  : qited  fipùrttt  diPrìfii  *![<: 
jHdUii . Farum  tp  enim  emne , qnt>d  ma- 
gaum  tp.  So  ancor’ io  quello  che  dice 
ricAiatS.  U Savio,  cioè,  che  in  muttitudint  repu- 
ti di^n-tus  Rtgis,  e non  lo  contendo.  Ma 
conviene  rammemorarli , che  fe  i Princi- 
pi mondani  mirano  al  numero , vi  mira- 
no dì  ragione , perchè  nel  numero  han- 
no la  loro  potenza.  Non  così  i Principi 
fagti.  La  potenza  di  q-acGi  non  è fonda- 
ta nel  numero , è fondata  nella  bontà . E 
però  alla  bontà  de'  loro  EccIcGalUci  han- 
no eflì  da  riguirdarc  alfai  più,  [che  al 
numero  ■ 11  numero  fpeGb  genera  vili- 


pendio : rmh'ititn  inrtix  tsaiempilltilet 
fueU.  - 

Oca , tornando  aila  operazione  de’  Pat- 
rocliì,  che  è quella  che  fpetea  a voi  , 
pare  a me  che  la  diligenza  volita  potreb- 
be alfai  mitigare  i!  fao  grave  lutto  alla 
eluda:  e ciò  con  le  die  leggi  dinanzi 
accennate  de’ Giardinieri,  dinoti  lafciarvt 
allignar  le  Piante  cattive,  e di  allevarvi 
le  buone.  Dovete  pripiia  proccurare  però 
di  cenere  indietro  dagli  Ordini , e con 
una  informazione  leale  porcata  al  Vefeo- 
vo,  quei  che  fe  ne  dimollrano  inimerlce- 
Yolì , o per  la  mala  inclinazione  di  natu- 
ra, o per  le  compagnie  fcandalolè , ope» 
le  confueciidini  fregolace,  o per  qualun- 
que altro  canonico  impedimenie , che  in 
loto  appaja . Non  bifogna  mai  dire  , G 
emenderanno  , quando  faran  Sacerdoti  .. 

Il  Sacerdozio  non  è Stato  da  emendarG, 
è Stato  da  falirvi  emendato  . Tioppu  è 
diiGcìlc  rillringerG  allora  più  , quando 
più  G acquiGa  dì  aucoiìcà  ad  allargarG  . 

Al  più  al  più  G proccurerà  in  quello  Go- 
to di  ricoprire  i vizj , non  di  deporti  ,* 
come  appunto  fa  l’acqua  incetta,  che  fe 
paGa  mai  per  la  cenere,  ri  lafcia  il  colo- 
re sì,  ma  non  l’amarezza.  Non  nego  io 
che  nell’  informare  i Superimi  non  G ri- 
chiegga  molta  dilcrcziunc  di  fpirito , di- 
Gìnguendo  quei  difetti,  che  mancano 
con  l’ età  , come  fa  l’ acerbità  de'  pomi 
immaturi,  da  quei  che  crefeono,  come 
fa  la  magagna.  Ma  però  appunto  io  vi 
diGì , che  lòpraitucto  miriate  a ciò  cheè 
dilGcìle  ad  cnicnd.rli , come  fono  la  na- 
tura indocile,  T amicìzie  ribalde,  gli  abi- 
ti rei , peggiori  forfè  a deporG  che  la  na- 
tura . £ ciò  vuol  dire,  non  lafciare  alli- 
gnare nel  fuolo  della  ChieGi  Piante  cat- 
tive • ReGa  pofeìa  allevar  le  buone  • E 
ciò  voi  farete  quando  alleverete  coti  dili- 
genza quei  Giovaiutti , che  vi  pajano  d’ 
indole  ben  formata  a'-lo  Gato  Sacerdota- 
le , sì  pet  la  inclinazione  ciie  hanno  alla 
Divozione  , come  per  l' ahèzione , c per 
l’attitudine,  che  dimoGrano  alle  cofe del- 
la Chiefa,  conforme  G riferifee di  Giofuè , 
che  Gn  da  fanciullo  non  fapea  Gar  lon- 
tano dai  Tabernacolo:  Jefut  piiui  Niim, 
puer , «a»  rectdeiiu  dt  Tuitriueule . A di-  sic  vìvo  ■ 
venite  Specchio  , non  baGa  nafeer  Cri- 
Gallo  , convìen’  cGcr  lavorato  . Peto  a 
qucGl  d’ìndole  buona  è gìuGo  che  ri  ap- 
plichiate più  di  propoGto,  conGierando 
che  ad  eGì  non  altro  manca,  fe  non  clic 
il  ripulimcnto  aggiunto  dall’ arte  : Si  Epi- 
peput  U f»  Cltrkum  elegtrit  ) agt  t»,  <}i<4 
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cifrici  f»nt.  1 Ptimogeniti  dell’ Imperi- 
dor  Giapponere  vengono  aJleviti  di  mo- 
do , che  mai  non  tocchino  terra , neppur 
co' piedi . H quei  Figliaoletti  ceneri , che 
a Tuo  tempo  avranno  quali  da  comandale 
a Gesù  , coli' tiicoritd  che  poflederanno 
di  chiamarlo  quocidianjinente  dal  Cielo 

10  terra  e colla  podcltà  di  maneggiare 
U fuo  Sagraiillìmo  Corpo  fbpra  l’ Altare, 
c di  dirpenlarlo  alle  Genti,  dovrehbono 
con  molto  pià  di  ragione  cllcie  educaci 
di  modo,  che  non  i'inibraicalTero  inaine’ 
vizi  comuni  alla  loro  et j , anzi  che  nep 
pure  ( fé  tanto  li  potefle  ottenere  ) fé  ne 
impiilveralTeto  ; e che  petò  fuggiITcro  con 
più  cura  cucci  ì cattivi  Compagni , tutte 
le  cattive  Ccnvetlàzioni , ed  avellerò  fem- 
pre  in  mente  la  lublimicd  di  quel  grado, 
al  quale  elli  alpirano:  frincefs  #a,  f«a 
a%«»  Ja”t  PrÌHiipf  , tegittiit,  A qucfti 
convetrcbbcli  pcriuadere  una  frequenza 
maggiotc  di  Sagramenti  , da  quelli  pre- 
tendere una  lèdelti  maggiore  agii  Studj, 
ed  a quelli  porgete  dc'llbbricini  Ipiritua- 

11  da  leggerne  un  poco  il  di  ; da  quelli 
allontanar  più  avvcducanieiite  ogni  mal' 
efempio,  e quelli  raccomandare  più  cal- 


damente a' loro  Padri,  o a‘loro  Parenti, 
perchè  non  levino  mai  loto  gli  occhi  ùi 
doifo,  ma  li  riguardino,  come  cole  a 
Dio  dedicate.  Tutteciò,  che  debbe  ele- 
varli ad  uno  Aoco  fuperiore  alla  Tua  na- 
tura, è nccedarto,  per  detto  di  SanTom- 
inafo,  che  Ha  prima  dilpollo  a tancoson 
una  dirpolìcione  proporzionata , cioè  con 
una  difpolizione,  la  qual'  ecceda  la  na- 
tura di  lui , come  avviene  della  creta  , 
quando  ha  da  cambiarli  di  zolla  fempU- 
ce  io  zolla  d'oro:  Onut,  guid  ettv.>tHf 
,id  lUlquiJ,  giicd  txctd'  f fuicm  , 

fpìrtft  ut  difpoHUtur  Jiti^ifa  difpcjìticne  , 
pi  fufru  fuam  aururam , Perù,  do- 
vendo que'  Giov-nccti  innalzarli  ad  un 
grado  canto  lupeiiure  a quel  di  un'uomo 
ordinario,  qual' è il  giado  Sacerdotale, 
conviene  che  ricevano  certamente  una 
educazione  più  che  ordinaria. 

E ccn  tutto  quello  voibnitere  di  elTc- 
re  benemerito  di  quei  tre  Sagramenti  an- 
cora . di  cui  non  liete  MiniAro  ; non  do- 
vendoli forfè  meno  a chi  fa  bene  intro- 
durre in  una  materia  le  perfette  difpoli- 
zioni , di  ciù  che  debbali  a chi  v’  intro- 
duce  la  forma. 


» 


CAPO  VIGESIMOQ^UARTO. 

Cerne  debba,  il  Parroc»  ptrtarji  cogl’  Infermi»  cu 
Moribondi,  e to'  M'irli . 


l. 


N Padre  ha  Tempre  provvi- 
deiza  per  li  fuoi  Figliuoli , 
an  he  lani;  ma  per  li  Fi- 
glinoli inferni,  non  lòlo 
egli  ha  provvidenza  , ma 
tenerezza.  A quello  indi- 
zio perù  II  conolcerà  chiaramente,  fé  il 
Parroco  è inlieme  Padre:  alla  follecitu- 
dìne , la  qual'  egli  torri  de'  Tuoi  Parro- 
chiani,  quando  fa,  che  fieno  ammalati . 
E certamente,  fe  dove  è m.ggiore  la  ca- 
lamiti e la  niiferia,  maggiore  debba  ac- 
* correre  patìnientr,  come  a fuo  cenno  , 
la  Cariti,  e la  Mifericordia  ; non  arri 
rif.ete  poco  mon  che  dt  ferro,  chi  avri 
hi  fogno  d'  cITere  follecitato  al  luflidio 
di  quei  mefehini  ) Troppo  dunque  fa- 
Oftrt  iti  f.SfgiHti.  Tum.1V. 


rebbe,  fe  per  taluno,  non  fohmence  non 
ballalfe  quell' amorevole  cenno:  nun/itf  , 
erre  qutm  amar,  iu/trmutur i ma  non  ba- 
AalTero  neppure  i ptìcglii  iterati , u por  . 
la  povera  Cundizion  di  chi  chiama,  o 
por  la  dillanza  deila  cafi , o per  la  dilH- 
lolti  del  cammino,  o per  li  intemperie 
del  tempo,  opetun  timore  luperfttriolo, 
in  cui  cada  chi  vien  chiamato , quali  che 
nella  Cammera  dell'  Infermo  li  debba  al 
p:imo  refpiro  forbir  la  morte.  Non  fi 
potrebbe  dir  ahro,  fe  non  che  lo  zelo  , 
nel  petto  di  un  tal  Pallore,  o non  lia 
mai  nato,  o fia  fpento.  Che  volete  voi 
(■re  di  un  Pelcatore,  ii  quale  tema  dell' 
acqua*  fredda?  Kinunz}  ad  altri  le  reti  . 

Non  balla  gii  in  tali  cali  addolTaic  tut- 
to r incomodo  al  Cappellano.  No,  dico, 
perchè  la  Bulla  non  compatilce  mai,  oz- 
me  fa  la  Madre  i iuprmutur,  & tgt  »'Cot.ti. 
PP  ì «*- 
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infirmerà  Ponete  mente  a quell’ £je.  Ol- 
tre a clic  quel  Signore,  il  quale  iiifluifce 
in  tutti  la  grazia  pi  iporaionata  alla  qua- 
lità del  loro  miniAeto , non  concorre  col- 
le parole  dei  Mercenn  ino , come  concor- 
re; ibbe  con  quelle  Jd  P flore,  accorfo 
in  petiona . 

Ora  quelle  Vifitc  debbono  ogni  volta 
aver  due  mire:  la  conlolazione  de’ Vili- 
tati:  e più  anche  li  utilità.  La  confola- 
zione  farà  granililli  na , quando  voi  fug- 
gcrircte  ali'  Infermo  , piulla  la  capacità 
di  ciafeuno,  quei  motivi  l'oa  i,  che  poi 
Pano  indurlo  più  alia  f ilérenza  del  male 
da  Dio  mandatogli . Intorno  a che  è da 
avvertire,  che  cciivien  Tenipte  mollrare 
di  C'  Snp'tirc  chi  lo  patifee,  e non  rini- 
provcr-'rgiicia  mai , come  fanno  alcuni , i 
quali  (abito  dicono  all’Ammalato,  che 
egli  ha  data  al  male  cagione  co' Tuoi  di- 
lordini.  Fu  q iella  appunto  la  Icottclìa 
tanto  flrana  di  quei  tre  Amici  di  Giob- 
be, i quali  andati  per  follevatlo  nella 
Tua  luttuora  calamità , non  altro  Acero 
di  verità,  che  aggravargliela  lenza  fine  ; 
mentre  rutti  i loro  difcorfi  ftiron  poi 
quelli , voler  contendere  , eh'  egli  1.’  avea 
meritata.  Ciò  non  è mai  da  imicatfi  : 
Utrum  prò  pnrf/triono  , 0n  prò  viffMtla 
eeatiiif»/  ptreuffìo  corporniit  , Dti  in  hoc 
jadUinm  ipnornior  0 dice  San  Gregorio  ; 
Ó*  idee  non  irho!  co  nohìj  ctclH  Jingciincis 
tfflìBio  . L’ utilità  poi  del  Vilitato  farà 
l'inicgnarli  ad  ollcrire  a Dio  quel  trava- 
glio in  ifeonto  delle  ofl'dé  a lui  fatte  ; 
anzi  il  configliarlo  a privarli  talora  vo- 
lontariamente di  qualche  leggier  follievo , 
ad  imitazion  di  Geiù  , che  volle  fulla 
Croce  guflar  la  bevanda  amara,  affine  di 
amarcggiirfi  il  palato  ; ma  non  la  vol- 
le inghiottire,  alfine  di  non  tittarne  coll' 
amarezza  unito  il  riftauro:  Cuno  gujlajfoi 
noinit  tìboro  • 

Quello , che  importa  tuttavia  di  van- 
taggio , fi  c r amminillrargli  in  ora  i San- 
tiiliini  Sagramenti.  Dilli  in  ora,  perché 
fu  ciò  poircbbefi  di  leggieri  mancare  ti 
per  difetto,  e ti  per  eccelTo.  Per  difet- 
to, indugiando  troppo  di  venire  alla  Con- 
ftflinne,  per  non  aitriflare  1* Infermo,  u 
quei  di  lua  Cafa , che  fempre  gliela  di- 
vifano  non  urgente , con  quel  tradimen- 
to confueto  a’dimtftici,  che  va  ttavve- 
flito  da  Amore , £ pure  qual  tradimento 
maggior  di  quello,  mentre  quello  fa  che 
i Sagramenti  più  di  una  volta  fi  piglio- 
no  fenza  veruna  drfpofizlone  confiderabi- 
le  dall' Infermo,  già  già  tidotto all’ eftte- 


mo  ; e nialfimamente  quel  della  CoaMb 
lione,  che  da  un  lato  è il  [più  nccelTa-  - 
rio  di  tutti,  e dall'altro  è il  più  arduo 
in  chi  per  la  mala  vita  abbia  però  bi- 
fogno  in  quell'atto  di  maggiore  applica- 
zione di  fenno  ad  efarninariì  de’ Tuoi  pec- 
cati, e di  fcniimeato  adcfpurlj.  Per  ec- 
cclfo  poi  m mcherebbcfi  , quando  alla  pri- 
ma Vilica  fi  delTeto  ali’ Infermo  tutti  i 
Sagramenti  ad  un’oca  , come  pur  trop- 
po fanno  alcuni  Parrochi  infidi,  per  non 
turnaigli  incarno  al  Ietto  n ai  più,  fii 
non  ove  fappiano  che  egli;  vi  fia  gii 
fpirato.  Se  i medicamenti  ftedì  del  cor- 
po vogliono  il  fuo  tempo  comodo  ad  o- 
pcrarc  , non  lo  votraoiio  molto  5>iù  quei 
dell’ Anima  i E poi,  fa  rAnimaiato  ri- 
torna , coin’  i facile  , dopo  que’  Sagea- 
menci  a cadere  in  cfafpetazioni , in  ef- 
candefeenze,  o in  alice  colpe  più  gravi, 
chi  nc  Io  rileverà,  come  1:  conviene) 
Afpccterà  forfè  il  Panoco  a rilevamelo, 
quando  gli  raccomandi  l’Anima,  le  pur 
turni  a caLCOiiundacgliela  ) Nnn  altro 
manca , fc  non  che  gli  vada  il  crudele 
ì-  recar  fuccutlò  , quando  fia  finita  la 
guerra . 

ir. 


COme  poi  ne’  Moribondi  crefee  il  bi- 
fogiio , così  crefee  ad  un  palfo  ne’ 
loro  Curaci  l’ obbligazione  di  non  gli  ab- 
bandonare in  un  cale  flato.  Diffc  il  Si- 
gnore a Santa  Maria  Maddalena  de’ Paz- 
zi, che  fi  divifilfe  di  dor^e  aver  canti 
occhi  quante  avclfe  Anfme  in  flebo.  Se 
un  tal  licordo  fi  approprieranno  i Pallo- 
ri figli,  poco  bjfogno  avranno  di  chi  gli 
follecici  ad  una  tale  aififlenza  ; madapcc 
fe  apprenderanno  fubiio  quanto  imporci, 
mentre,  fl  falli  in  quel  colpo,  non  v’è 
liparo:  Nc»  e/}  eorreff'O  orrori . Aggiun- 
gali che  a quell'  oca  l’ uomo  ha  nreelfiti 
di  afliflenza  (omma  , ti  per  trovarli  più 
abbatruco  di  forze,  a cigion  del  corpo 
che  langue;  e ti  per  trovarli  più  bilo- 
gnufu  di  aiuto,  a cagion  del  demonio, 
che , qual  Leone  ruggente  , cerca  di  te- 
ner più  Aretta  la  preda , fe  l’ ha  tra  1’ 
unghie  ( ficchè  non  gli  fia  levata  quando 
già  già  Ila  in  procinto  di  divorarlcla  ) ^ 
o fe  non  ve  l’ ha , cerca  di  raggiognecla 
avanci  che  fcappi  falva. 

E qui  fi  ha  da  por  mente,  come  due 
generi  di  pecfone  fogUono^  da’  Curati  ve- 
. . nirc 
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nfre  ibbinionjt!  più  facilincntc  fui  piifo 
diremo , ma  abbandonati  a gran  torto  . 
l primi  for.o  i fanciulli,  i quali  tuttoc- 
cJié  lieno  prelTo  a’  fette  anni , o che  an- 
cor gli  palTmo,  lì  lafciano  difarma'i  de* 
Sagramtnti,  ed  Intiito  di  quel  della  Con- 
feOìone,  lotto  colore,  che  fieno  canti  An 
gelccti . Ora  fi  fa,  eh:  la  malizia  in  più 
d'uno  previùn  l'cti,  come  la  maturici  in 
certe  Piante  la  fiagion  propria . San  Gre- 
gorio racconta  ne’  fuoi  dialoghi  di  un 
Fanciulla  di  cinque  anni  foli,  danaato 
per  la  beliemniia  .•  ed  una  pia  Vergine 
fimigliantemente  attelìò  di  are'C  mirata 
nel  Purgatorio  l'Anina  di  un  lìjliaolet- 
co  di  fette  anni,  eh:  in  quelle  fiamme 
penava  da  lungo  rjmpo,  perchè  i fuoi  di 
Cafa,  ingannati  dalla  innocenza  cotale, 
in  lui  prcfuppolla,  non  avevano  mai  of- 
ferto per  lui , nè  limoline  , nè  fulfragj  , 
nè  fagrifizj , nè  alcun* altro  genere  di  rif- 
cacio,  quali  che  lolTe  gettato.  E* dunque 
rilevantiflimo  l'udire  le  ConfelConi  di 
quelli  ancora,  e l'interrogarli  difereta- 
mente,  agguifa  di  faggio  Medico,  il  qua- 
le non  pago  di  arrivare  il  malore  aper-  j 
to,  alficurafi  dall’afcofo.  Ed  è giullo  il  j 
inimirlf  coll’Olio  lanto,  anzi  col  Viali  o j 
ancora , quando  abbiano  tanta  capacità 
di  riceverlo  riv:r:ntemente,  qoal  cibofi- 
lulare  all’Anima  loro,  dacché  è confor- 
tnilTimo  a'fagri  Canoni,  che  a chiunque 
fi  concede  in  quell’ora  la  ConfelTione 
Stagramenrale , non  li  nieghi  la  Comu- 
nione. 

Gli  altri,  eh?  fogliono  ancora  pi5  ab- 
bandonarli da’ Parrochi , in  full'ellremo 
( quali  non  bifogimii  di  altra  alTillrnza  ) 
fon  certi,  che  fi  'dimoltrano  alfatto  quie- 
ti. Ma  quivi  è da  Ilare  ben  full’avvifo  ; 
perchè  f i quiete  non  Sempre  ne’ Moribon 
di  prOTTicn?  da  cigion  buona.  In  due 
tempi  Ha  I’  Aria  più  che  mai  quieta  : a 
mezzo  giorno , perchè  il  caldo  ha  vinta 
la  relìllcnza  del  Ircddo;  e a mezza  not- 
te, perchè  il  freddo  ha  vinta  la  relillcn- 
la  del  caldo.  Alcuni  Moribo i li  Iòn  quie- 
ti , perchè  in  loro  it  caldo  ha  vinto  il 
fieddo.  Vilfero  lungamente  da  buoni  Cri- 
lliani , e coiì  la  Grazia  ha  trionfato  in 
elTi  fclieilTimimente  de’ fuoi  contrari.  Al- 
tri per  l’oppofitn-  fot»  quieti,  penile  in 
loco  il  freddo  ha  vinto  il  caldo . Si  af- 
focfecero  i milcri  a non  far  conto  della 
loro  filucc,  quando  eran  fani , e coti  nè  j 
anche  ne  temono  moribondi  : ed  ufi  ad  j 
amar  gii  le  loro  catene,  non  entrano 
neppure  a quell’  ora  in  follecicudine  di 
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fcuoterle  da’Jor  co'li  ; tan'o  la  f.de  in 
loro  è già  più  femiriva,  eli:  non  firn  el- 
fi. Qjelìa' guifa  di  Peccatori  è però  quel- 
la, CMC  ha  bifigno  di  più  f I le  allàllen- 
za  ; anzi,  fe  calali  d'elli  nulla  mivcn- 
dofi,  dia  fegni  già  manifelti  J’ impeniten- 
za, è iicccllario  all’alto  , eh:  il  fuo  Pa- 
llore non  lo  abbanJ.ni,  ma  ailiilagii  fino 
al  fine,  n in  perfiiia  piopia,  o in  per- 
fena  di  altro  Sacerdote,  eh:  tjiJi  foll.tui- 
fea  ad  un  cale  cdèccb,  perchè  ad  ora  ad 
ora  rinnovi  al  Pimitente  le  illanze,  an- 
che ributtate,  e gli  fuggerifea  nuovi  mo- 
tivi più  validi  a riconolcci li , fin-hè  li» 
tempo,  non  li  dovendo  difpciar  fino  all’ 
ultimo  mai  di  alcuno,  mi  bem!  ufare 
ogni  diligenza  pofliuil:  ad  impedire  il 
naufragio  di  un'Anima,  che  fonimerfa, 
non  li  paò  più  ripefc»rc  per  tutti  i fe- 
coli . 

Venendo  ora  alla  noma  di  una  tale 
ainilenza  ( dappti  clic  fe  n’  è feor- 
ta  già  l'importanza  ) io  vi  dirò,  che  :f- 
fenJovi  intorno  ad  elfa  tanti  libri  utilif- 
liini , dati  in  luce,  a me  non  iella  altro, 
le  non  che  ridurre  qui  brevemente  tutta 
la  dotcciiu  da  loro  addotta  a'  tre  capi  , 
fimigliantemente  alle  tre  operazioni,  che 
Ipertano  ai  buon  Piloto  in  ogni  tempe- 
lia.  U p.imo  è togliere  tutti  gl’impeJi- 
mcnii , die  fi  attravverlino  alla  falutcdel 
Moribondo  dalla  pane  di  lui  inedclìino  . 

E quello  è alleggicrirc  la  nave  , (iechè 
ella  fopralfjttj  dii  proprio  pefo,  non  va- 
da a fondo . Il  lècondo  è difenderlo  da 
quegli  afi'ilii , che  gii  (opraggiungano  da’ 

Diavoli.  E qi;?ll6  è rcggtr:  la  nave,  già 
alleggieiiti , tra  f fier  Murofi,  perchè 
ella  nordia  di  \u!ra.  11  terzo  è porger- 
li tucii  quegli  aj  ili  di  più  , che  poffano 
mai  giovJtg'i  in  quel  duro  pilfo.  E que- 
llo è pii  fpingcie  con  turca  l’arte  la 
Nave  verlo  il  (uo  Porto  , per  porla  in 

falvo. 

Mi  innmzi  a tutto  è dovere  ches’ii- 
cominci  dal  dare  al  .Mcribo;i,l«  l’avvi‘'o 
ornai  d.Ili  Morte,  che  gli  lovralti.  Io 
non  vi  dico , che  prima  voi  non  polliate 
fa  e a lui  date  tale  avvilo  dal  Medico  , Pofftv.  u- 
il  cui  borea  è quello  eh:  lo  r:mle  più 
a^crediiaro  ; mi  quando  il  M .dico  non 
vi  lia,  fiere  olibligito  a darglielo  voi  me- 
delirno:  e qiianà<z  liavi-,  "É  giullo  non  p;r 
canto  che  ancora  voi  inedclino  glielo 
diate,  non  già  indiicretd,  ma  bepsi  tan- 
to efprelTo,  I che  fe  da  principio,  voi  , 
con-.' è ufo  , plgliillc  ui’avvifo  tale  t 
da  lungi,  allo  lìtingere  poi  glielo  diate  ^ 

P p 4 II» 


Gifpir 

Loirre. 

’o  Po  *1C. 
(ud)V.  di 

Hcgtc  • 


Digitizod  by  Google 


6oo  II  Parroco  luniito. 


in  pii  (;"ni(irinti , e pii  fchict- 

If.  -3. 1 **  ritrovino  : DiJ'ptit  Jomm  im  , 

' ^‘ila  marierìt  tit , (y  n^n  vivfs.  E*  tinto 
iii'.wto  ili' uono  1' i Ilare  alti  viti  prò- 
pili,  che  avrà  egli  per  puco  li  Morte  i l 
Cifi,  e ntppur  anche  la  crederi  gi  iiìta 
aìl'uicio;  oni’è,  che  non  bilia  dirgli  , 
miriefis  tu:  conviene aggiugnrrgli  dìvan- 
li;g'0,  c?*  tran  "ulvis  ^ cioè  ripetergli  in 
più  modi  l‘irte;r<i,  finché  riit.nJa.  Nè 
per -Ile  la  perlòni  (li  ben  dirpoda,  li  dee 
trafcutiie  di  dare  ancora  ad  elTa  ai  gran- 
de avvilo  in  tempo  opportuno,  per  non 
privarla  di  quel  merito  roniino,  che  ac- 
quillcri  nel  (jgrificar  la  vita  al  Signore: 
lagrilìzio,  che  dalle  perfoie  pie  fi  fuo! 
fate  in  tutta  la  vita,  ma  non  mai  conte 
fi  fa,  quando  già  già  fia  vicina  l’ora  di 
perderla.  Altro  Stirare,  p.'rdic  co.i,  al 
Saracino  con  una  l'pada  di  marra,  qaan- 
■'  do  la  Morte  è fol  prefence  al  peiilìere  i 
^tro  è ribattere  con  una  fpada  di  pinta 
il  Nimico  vero  ( cioè  l'orrore  alla  Mor- 
te ) quando  la  Morte  è fugli  occhi  . E’ 
bensì  confacevole  l'aldolcir  l' amarezza 
dì  quello  Calice  al  Moribondo  in  varie 
maniere  : ora  con  rapprefcntargli  i trava- 
gli di  quella  vita  infelice , d illaquale  efce  , 
c a godìiiicn;i  di  quella  tanto  migliore  a 
cui  paiferà;  ora  con  ilcoprìrgli  i tratti 
aptorevolifiinaì  della  Provvidenza  Divina, 
la  qual  di  ragione  dovrebbe  a ciafcan  dì 
noi  mandare  la  Morte  al  p,-iino  peccato 
grave  da  noi  coiinariro',  e par  fi  compia- 
ce di  diH'eiirceli  tanto,  perchè  ci  giun- 
ga quando  più  ci  fia  di  làlute  : ora  con 
accertarlo , che  Dio  non-  può  non  piglia- 
re lotto  la  lui  favorevole  protezione  la 
Moglie,  i Figliuoli,  la  Famiglia  e gli  af- 
fari di  tutti  quei , che  per  conformarfi  per- 
fettamente alle  di  pofizioni  adorabili  della 
Tua  Volontà,  acccttinovolontieri  la  mor- 
te in  quell’ora  appunto,  in  cui  piace  a 
, lui  di  mandarla,  dicendo  anch’clli  con 
H >'•  Gesù  loro  Capo:  Ut  iegn"ftiu  , 

fui»  d'Iig'i  P urtili y Jurgitt,  e»mni  bine. 

Ora,  ptincipiando  dal  torre  gl’ impe- 
dimenti, i qaali  più  fi  actravverfano  a: 
morir  bene  dalla  banda  dell’  Ammalato  ; 
s' egli  non  léce  ancor  tefiamento , fi  efnr- 
tì  a farlo  con  ogni  cclttiti  percliè  fia  li 
bero  da  quelle  care  nojof:,  che  con  la- 
droneccio canto  più  ingiullo,  quanto  più 
irriparabìle , rubano  fptlTo  a’Crìiliani  ■ 
momenti  più  p.ezjofi  .lì  tutta  la  vita  lo- 
ro, quali  fon  gli  ultimi  , E ficcome  po- 
trà configliarfi  in  genere  al  Teltacore  , 
C.hc  facciali  degli  Amici  nell’ altro  Mon- 


dts,  o con  liinofinc  in  ollcqnio  d.’P-jirc. 
relit,  o con  legati  in  op.'re  di  l’Icti  / 
cosi,  quanto  a’iega-i  , è bene  avvertirlo, 
che  mn  fieno  eccedenti  o nella  perpetui- 
ti, o nel  pe/o,  o nel  numero,  tìcrome 
qic  ii,  che  pof.  ia  non  efeguiti,  n >n  f>l- 
levano  da  in  h;o  le  pene  a’  norti  , e 
dall’altio  deprt  II  no  femp-e  più  la  co- 
fcienza  a' Vivi . fc  nniiuo  alte  li.iiolìne, 
è bene  <li  ramnicn-are,  che  vada  innan- 
zi a tutt’elfe  il  i>.,;are  t debiti,  lènza 
lafeiare  il  penlier  di  qie'b  agli  Eredi  , 
canto  fpelfo  più  infidi  , quanto  più  rie- 
chi:  Bt»tim  ni  Hierun  txi  r,  finn  > /l 
viacul»  likertntrm  qui  t'i.  Più  giova  un 
pezzo  d’alfe  a chi  Ila  per  nauf-agare  , 
che  qu  iliifia  Nave  intera  a chi  è ito  a 
fondo.  .Se  poi,  oltre  a’ debiti,  vi  faran- 
no delle  rcllìtuzioni  da  efegiire  , e pat- 
rono eicguirfi  prelence.nence , obbligare 
il  TellaCfsre  a non  rinectede  mai  dopo, 
la  l'ua  mone  • E’comralfegnn  di  a:nore 
troppa  fmoderato  al  dinaro,  il  voler  ef- 
fere  abbanàoiiaco  da  elfo  , piiircollo  che. 
abbindonatlo . E pure  quante  v-ilre  in- 
tervien  cosi,  perchè  avveii:i  ciò  che  ci 
dilfc  Grillo,  quinlo  tanto  bene  elisime- 
le ricclieize  fpine:  fiaiae,  che  per  quan- 
to bramiate  di  llaccaric  da  voi , pure  vi 
fi  attaccano  , orni’ è che  rpclfa  fi  finìfee 
di  vivete  prima  che  o elfe  lafcino  v*ì , 
o voi  lafciace  e!fc  . Colla  reftiruzioo  del- 
la roba  vanno  ad  un  pari  le  centilsant 
de’ torti  già  fodenuti  dal  Moribondo:  e 
farà  oppo.cunilii  no  il  proccurare  , che 
cali  lemillìoni  fi  facciano,  ove  fi  polfs  , 
per  via  giuridica , a'.F.iichè  fia  più  chia- 
ro , che  chi  le  fa  , fuccialc  cotdi.il.ncn- 
te,  e fia  più  ceno,  che  cini  rimane  de*- 
Polieri , morto  lui,  non  erediti  co’bcnb  ^ 

da  luì  lai'ciaii,  le  inimicizie,  faciliili.iie  .. 

a rii’vcgli  tifi , quando  per  vne  non  Iblcn- 
ni  fodero  ilare  più  lopice , che  ellinte  .. 
Parimente  converrà  , quanto  (il  poflìbi- 
le,  far  che  i Figliuoli  noi  fi  lafcino  fu 
quegli  ellrcnii  vedere  da  dii  amandoli 
troppo  tenrrainente  muoji  per  cagion  d’ 
eili  men  volentieri,  aldnchè  la  prefenzz. 
non  avvivi  in  luì  la  pallione,  come  il 
girar  delie  ruote  fa  girare  lubico  il  capo- 
a chi  per  la  vertigine  l’ ha  men  faldo  . 

Ciò,  die  con  illudìo  maggiore  ha  dz. 
praricarfi  nell'  allontanar  le  perfone  , 
amate  già_  ma-Umentc  dal  Moribondo 
in  cui  quel  falcino  dell* oggetto  prcfcntc: 
potrebbe  ili’  Improvvifo  cimbiire  il^  tu- 
iuo>  quantunque  languido > in  una  tìam-. 
ma  impecuofa* 
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spirarti  il  raoribooJo  da  ciò , che  rien 
|iià  da  lui,  con/icn  feiiTac;  a diicoJcrla 
da’  Diavoli . E quivi  è da  olTerva.c  1'  in- 
dolL’,  riu;:lÌDazio'ìe,  i cuftumi«t>  lui  me- 
dcùoio  i perchè  comuneincutc  da  quella 
banda  lari  ralTiIco  iuferiule,  da  cui  , la 
piazza  è p ù d buie . i’artincnte  c d‘  uo- 
po che  voi  liace  bene  infurin-tu  delle  va- 
rie arti  di  nuocere  eh»  ha  l’ inferno , af- 
fin  di  fare  come  il  buon  Capiuno  , il 
qual  non  è meno  attento  a dii  andamen- 
ti del  nimico,  chea’proprj: 

**^**‘**' mwy  ■ .-;wj • Sopra«tatto  convico 

dirporre  il  mur.bondo  a man  tcllare  o|;ni 
volu  quelle  fuc  diaboli.  hc  fugRcll  oni  , 
perchè  U più  comunemente  fosliono  gli 
afTaflìni  appiedar  le  infidic,  dove  l'un  le 
(elve  più  lolle.  . 

Fatto  ciò,  teda  non  (olo  da  difendere 
l’Anima  del . inorìb  mdo  dal  male,  ma 
ancor  pi-o:nuuvcrla  al  b'ue  : ciò  che  fa- 
radi  con  ruggcrirjli  opp.ircunimence  al- 
cuni atti  delle  Virtù  più  nccvflarie  a 
quell’ora,  come  fmo  atti  di  Fede,  acci 
di  'Speranza,  atti  di  Cariti,  atti  di  Con- 
trizione, atti  di  Confor.nità , atti  di  Di- 
manda , ri  necciraria  a conlèguire  da  Dio 
la  P'rlèveraiiza  iìn.Ic  , clic  è 1’  eiiica 
a curmirci  ■ E quivi  lari  utiljlTiinu  il 
convocare  anche  quei  di  cala  ( la  cui 
prclcnza  n»n  Ita  per  altro  nocevolc  *1 
mutiboado  ) ri  perchè  col  p egate  rutti 
per  lai  gl' imoe trino  più  di  forze  , e ai 
per  'hè  abbiano  aiwb'  cimo  un'  aminae- 
flramcnto  per  femed  lìmi  delia  propria  > 
caduricì  nel  mirar  1'  alerai  : il  che  ben  I 
potete  voi  con  tale  occafiont  far  loro  ap- 
prendere V vaiienre'in  poche  parole,  non 
li  ticonof  erJo  mai  me;lio  la  vaniti  de’ 
beni  terr  ni  che  quando  fuggunu . Vero 
é,  die  dilli .'ilenente  potrete  voi  co'  mo- 
ribondi val'.rvf  d Ile  avvertenze  qui  addotte' 
conlo'opro,  fe  pritiu,  quando eraalàni, 
nou  gli  avrete addedrati , O rò  Cosi,  dall’ 
Altare  a face  un  tal  palio  da  timorati  Criilia- 
' ni.  Q^al  M .cdro  di  Ichermo  può  la  pri- 

ma volta  infrenare  il  maneivr.iarc  dcU’jt- 
aniaCDi  Ira  gii  fu  lo  fteccaco  inprociuo 
di  maiiegviarie  ; E’  vero , che  la  negligca-  | 
zi  degli  uomini  è grande  adii  nall’  appa- 
recchiarli alla  mo^i  inograruie  alfa!  è la 
qegliveaza  altresì  di  chi  do  . rebbi  ramme- 
morare alla  gente  la  necclTità  di  un  ule 
apjxreccbi-.iiento,  f non  la  ra TiiiKinora . 

Frattinto,  ft  voi  danzo  Ibdituircteper 
qualche  poco  alcun’ altro  ai  fetvizio  de' 
moribondi,  rimmentitegli che.  a qpcfti 
•on  lìa  moledo  , col  troppo  dire  , con 


l’alzar  troppo  li  voce,  coll’  iaccrtogjte, 
coll' inliitere,  ocon  altre  iinportaniti , le 
quali  porgano  più  cagione  ad  elli  di  no- 
ja , che  di  conforto . Faccia  egli  però  piufa 
di  tracco  in  tratto,  liccliè  ibinimniliti  a 
quegli  un  ridoro  Ircqutnte,  e breve  di 
varj  atti,  ìnlinuati  confobti-cd  ad  uno  ad 
uno,  perché  quanto  e facile  «inpire  un 
1 vaiò  di  bocca  dr^t'a,  dove  empiali  con 
I pazienza  , cioè  ìnfondeiv.iovi  a poco  a 
I poco  il  liquore:  tanto  e iiiipollibilc , do- 
ve per  contrario  li  voglia  r'empir  con  fu- 
ria . Simigliantcìr.cncc  proccurifi,  che  chi 
muore  pi-vli  prima  tutte  quelle  Indulgen- 
ze, drlle  quali  è capace  in  un  tale  dato; 
e cerrhili  di  difpoilu  a ricevere  fpdTa 
r alfoIuzioiK  Sagramcitale , che  egli  addi- 
mundi,  o clprclfamente  con  accularli  di 
nuovo,  o equivalentemente  per  via  di  lé- 
gni già  concrruii . E quando  ancora  egli 
non  dia  più  feeno  ver  ino , non  abbando- 
nili ,*  quali  incapace  di  ajuto  : perchè  quaii- 
cunque  perduto  già  il  Hi  c'lare-,  perduto 
il  mirare,  perduto  il  muovciài,  egli  non 
polla  diinodrar  di  ricevete  quel  Ibccorlb , 
che  vii  li  porge  ; coiuuttociò  per  quell’ 
acutezza  di  udito,  che  non  di  cado  pol- 
feggoiio  i inucibondi,  è Cicilc,  che  il  ri- 
ceva. Onde  finché  egli  lu  turcor' alito  in 
fu  le  labbra,  (iconlideri,  come  un  Com- 
battente, non  ud  ito  per  anche  d illo  llec- 
cato  f e così  capace  lino  all'  rdrenio  di 
vincere,  c d’ciTtr  vinto  ) c però  ancor  li 
muiulca  fino  ali’ clbeino , ora  con  un’ar- 
nia di  quelle,  che  fuggrrifee  atal'cd'ecto 
la  Chielà  nel  Rituale,  ed  or  Con  un’al- 
tra, perchè  li  tratta  di  troppo,  dove  li 
traila  di  un  punto,  da  cui  dipende  ua* 
Eteaiiìci  di  pie.iiio , o di  pena  . 
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PAIllaino  ora  alla  carità  verfv  i Morti , los 
quale  fe  è vera , non  può  non  vivere 
ancoudopoleceneti:  <jut  ÀeJÌ-  , „ 

.vev»  tKitii  , ttu’/ian  imfmr*  E pura  chi  ere-  giAtp  ir, 
d icbbe  die  l’ Avarìzia  l’ellinguelle  calorai 
a legno,  che  G giunga  a prcnJcix  liti  coir 
l'.ltru  Mondo  r E’ avvenuto  piò  d’iina  vol- 
ta, che  li  didcrilf.  per  qualche  giorno  dà 
dare  Icpultura  al  cudarcro  di  un  mcfchìno  , 
perchè  la  fua  famigliuola  non  avea  canto, 
quanto  «hìed  afi  dal  *ìaccrdote.  a quel  po- 
vero funcral  . Quello  noi>  li:  può  farfen- 
za  colpa  grave,  ai  per  la  fpiatatezza,  sii 
per  lo  fcandalo  , E’  certo'  che  il  Parro- 
co debbe  fep^llìre  prefentemante  il  de- 
tonto,  e poGciajfuoi  tempo  ulcuocer  que^ 
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■6oi  II  Parroco  Iftruito.' 


1 1 1.  Jiritti  che  U pura  confuetudine  gli  con- 
ieoftr'ir  cede,  e tifcuoterli  fino  per  via  giuridi- 
c le-a.i).  ca,  (e  vi  fimo  .'  ina  fc  non  vi  fieno,  egli 
ha  da  condonarli  pietoi'aincnte , o in  par- 
te, o anche  in  rutto,  ad  uua  gran  pover- 
tà, per  non  imitare  quei  più  Carnefici, 
che  Palluii,  i quali  dove  nella  lorGrcg- 
già  non  v’é  più  Iurte  da  inugnete,  ro- 
glion  fangiaè . Nè  vale  oppoire,  che  utìfi- 
un  tal  rigore,  per  manteaerc  a’ S uccello- 
ri  le  loro  ragioni  itlefe.  Non  vale,  dico: 
fierclic  fé  la  povertà  del  Dclonto  è povertà 
clirema,  quella  ragione  di  chiedere  per  lui 
pagamento , non  è in  veruno  : e Te  è po- 
vertà multo  grave,  non  perde  la  fua  ra- 
gione chi  a titolo  di  Limofina  condona  il 
li.  0.  t.  c.  l®to  débito  a i dcbicoti,  mane  conferma 
eli  il  polfello.  Nel  rimanente  chi  legge  iCa- 
» * 'cde  quanto  da  pi  incipio  abbor- 
titUco'.^  é"  rilfero  che  vi  fia  chi  ricerchi  punto  per  la 
Pra.iii  n.  fepoltura  data  ai  Cadaveri  de’ KeJeli,  llu- 
pirà  nel  vedete  che  fi  ritruovi , chi  oggidì 
la  riponga  a conto  di  fondo  ben  fruttuofo . 
M,q.t.c.  In  fecondo  luogo  la  C.itiià  vcifo  i Moiri 
Uonet”**'""  ^'C^'cde  che  fi  proccuri  l’adcinpimcnto  dcl- 
«."cT-.ciu  ultime  volontà  ne’  legati  pii , che 

lt«ittai.  commifero  a* loro  Eredi,  Eredi  dichiarati 
da’ (agri  Canoni  micidiali , facrileghi , feo- 
/ Btunicaii,  fie  non  le  adempiano.  Ma  per- 
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chè  buona  parte  di  quelli  legati  pii  co- 
munemente conviene  al  Parroco,  è dovere 
che  egli  non  li  carichi  mai  col  pefo  di 
tante  MflTe , che  non  polTa  reggerlo  ap- 
pieno , E pure  non  di  rado  fuccede , che 
liccomc  chi  è alTamaco  piglia  più  cibo  di 
quello,  che  egli  fia  .abile  a digerire  ; cosi 
chi  è avido,  fi  iddofli  più  Sagiifizj,  di 
quelli  che  egli  fia  abile  a celebrare , al- 
meno entro  a tempo  giudo,  con  aggravio 
della  e feienza,  e c n pena  incfplicahile 
di  quelle  Anime,  che  attendono  i fuS’ragj 
tra  le  loro  fiamme  implacabili , quando  il 
Sacerdote  afpetra  ad  inviarli,  non  il  pio 
loro  , ma  si  bene  il  comodo  proprio  ■ 

Final-n;nte  l’ ultimo  atto  di  Carità  è 
pregare  per  le  Anime  de’luoi  Partodiia- 
ni  dcfonii , procurando  al  poflìbile  di  aju* 
tarli,  anche  colla  impetrazione  dc’Sagti- 
fizj  fpnntanei,  come  puA  fare  agevolmen- 
te, fe  vuole,  e con  altri  fulTag),  quanto 
più  liberi,  tinto  più  liberali.  L' occhio é 
il  pihiio  a morire  nel  noftro corpo,  ed  il 
cuore  è l’ultimo.  L’amore  intcreffito  t’ 
edingue  rodo  all’ eftinguerfi  de"’  amato  , 

L’.imore  Ctidiano  non  fi  efiiiiguc  nè  an- 
che poi , perchè  .-.nchc  poi  rimane  vivo  il 
motivo  per  cui  fi  amò,  che,fu  per  piacere  ,.Cor.r|.s 
a Dio:  cA.U'f/aj  ex. idi/ • 
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CAPO  VIGESIMOCtUINTO. 

Ld  necejfiià  di  OrazJene  ìnhtn  Fdjior  d'j»ìme. 


jlchiedo  una  volta  Demode- 
ne  a dir  qual  iulfc  la  parte 
ptineipale  deli' Oratore , rif- 
pofe  rollo:  1’  Azione.  E 1’ 
alerai  1’ Azione,  E I’ altra  l 
1*  Azione . Ne , radduinan- 
daio , tornò  mai  altro  a rip.'tere , fe  non 
quello:  PrenuneiMiip  > Anch’io,  fe  mi  fi 
chiedrdc  quali  fieno  le  p-imc  parti  di  un 
Paltor  lagro,  quali  fian  1'  ultime,  vorrei 
per  poco  tifpondere  In  fimiiguila:  l’Ora-  ^ 
zione,  1’  Orazione,  1’  Orazione;  perchè  | 
quantunque  ella  non  Ila  fola  a formare 
una  Idea  sì  grande  , ma  oltre  ad  elfa  vi 
vogliano  quei  rr;  pifcoli,  di  cui  canto  vi 
ho  favellato,  di  Parole,  di  Efenipj , di 
Sacramenti  ,■  contuctociò  I’  Orazione  è 
quella  , che  dee  dare  lo  fpirito  a tutti 
quelli,  dee  dace  il  fugo;  e fenza  d’elfa, 


tuctoeiò  che  abbiam  divilàto  eoa  tanto 
dire  farebbe  agguifa  di  un’OrivoIo  bello, 
cbuoito,  ma  Icarico:  Mxnene  rrn^.-ie  nix 
hte  , VerhHm , Zxev.fum , Orxeie , dieta  S.  , 
Bernardo , n.xjer  xn:rm  herum  efi  Oexrio  . Covrii,  ad 
^jimet/tvecis  virtHs  fìr  epus  ^ operi  tsmen^  ^“4- 
(y  vfei  gM/óim,  rjlilientixm j»e  fremere- 
te Orxrio. 

Ma  per  ap'irendere  meglio  quella  ne- 
celìità,  convien  didinguere  d'ie  parti  le 
più  elfenztili  nell’Orazione.  L'una  è mc- 
liitire,  l’altra  è pregare. 

I- 

ORA,  quanto  alla  prima,  voi  non  mi 
negherete,  che  per  una  buona  vo- 
lontà non  fia  ncccilaria  una  buoroa  cogni- 
zione : Er  etxro  ntrltoétn  fnjuìmr  nnt 
txrdut  xjfrtim,  cosi  dice  Sant’ Agodino . 

Im- 
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Imperciocché,  come  la  luce  precede  Tem- 
pre di  Tua*  natura  il  calore , così  il  cono- 
Tcere  precede  (einprc  l’ amare.  Scnonché 
quello  conoTcimenco  non  C ferma  nell’ 
' uomo  tutto  ad  un  cracto,  come  netl’Ah- 
S Th  t.i.  gelo.  L'Angelo  raggiugnela  verità  in  uno 
I ftance,  palTaado,  pff  cosi  dite,  da  un 
* polo  all'  altro , in  un  batter  d'  ale . V uo- 

mo alla  verità  non  va  inai  di  volo,  ole 
vi  va  di  volo,  va  come  l’Ape,  panando 
dì  fiore  in  fiore , cioè  da  una  verità  più 
vicina,  ad  un'altra  che  è più  da  lungi, 
mentre  da  quello  che  1'  uomo  ha  già  co- 
noTciuto,  arguiicc  quello,  che  gli  rima- 
ne a coiioTce.e.  Difli  tuttavia,  come  1' 
Ape  : perchè  di  fiore  in  fiore  vanno  an- 
ctr  effe  le  Canterelle  , in  un'  Orticello 
■ odotofo,  vanno  le  MoTche  : ma  quelle 

non  ci  figurano  il  caTo  nollro . Le  Mofaiit: 
non  hanno  altre  per  fine,  che  di  vagare 
incorno  a que’  fiori , fenza  fiifacvifi  pun- 
to. E Cale  n.lTuoino  è quel  puro  perla- 
re,  che  talora  egli  fa  a cofe  buone,  fen- 
za conliderarU  con  accenzione . Onde  ciù 
non  è medicare . Le  Canterelle  han  per 
, fine  di  trarre  da  que’  fiori  anche  nutri- 
mento , ma  comunale  ; onde  infìeme  vi  vo- 
lano, e vi  li  filTano.  E tale  nell'  uomo  è 
il  penfare  , che  egli  fa  a Cofe  buone  , e il 
conlidcrarle , ma  affine  di  puro  lludio . 
Onde  ciò,  fe  è meditare,  non  è quel  me- 
dicare che.  giova  all’  Anima . Le  Api  han- 
no per  fine  di  trarre  da  cali  fiorì  quel  net- 
tare più  delicato,  e più  dolce,  che  for- 
ma-il  mele.  E quello  è il  medicare , di  cui 
parliamo , cioè  un  conliderare  attcutìlfimo , 
ma  cucco  Tempre  ordinato  alla  divozione  : 
onde  è,  che  un  tal  medicare  è uno  lludio, 
per  così  dire , ancor’  elfo  fpirìcuale , ma 
^ lludio  dolce , perchè  non  è di  Ibio  Intel- 

letto , è d’incellecio  inlicme,  edi  volon- 
tà i anzi  è di  volontà  più  che  d' inccllecco . 
La  Meditazione  di  vota  è però  quella  , 
che  alla  Grazia  arcuale  Icrvc  più  che  al- 
tro, di  foriera  eminente,  mentre  ella  Ci 
' difpone  mirabilmente  a quelle  due  fovra- 
DC  impreilìoni  di  detta  Grazia , che  ci  ra- 
pifeono  il  cuore,  e fono  il  renderci  aper- 
to ciò  che  prima  era  afeofo,  cd  il  len- 
s.  Alia  de  amabile  ciò  eh’  era  alpro  : Vi 
Ftcc.mCTi.  re»r  jmoj  , <T  fu»ve  fiat  auDit  mn 

è?!;!*™*"  E però  non  è da  llupire  fe  al- 

la detta  Meditazione  rifcrilce  il  Re  David 
de  al  modo  lidio  la  converhone  , che  egli 
avea  fatta  dal  male , e la  confermazione , 
che  aeea  nel  bene  : laconv.ifioneinquel- 
fù  Iti  5|,  parole  r Ce^tinvì  via.  mtiu  l Ó*  converti 
' foia  mete  in  njìimoni»  inn  ìj  e la  confet- 
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inazione  in  quelle  altre:  Nifii}nod  p(.„j 

tnediiM/ìo  min  ryi,  enne  forte  feriijfem  in  * 

humiliiaie  mea^  Laconlideraztonc  aitcnta 
delle  cofe  divine  riduce  al  paii  gl'iniqui 
fu  la  via  tetta,  e vi  riene  i gialli. 

Se  però  di  quella  conlidecazione  ha 
bifogno  quallìvoglia  uomo  per  cammina- 
re dirittamente  al  fuo  line  , quanto  più 
aveanne  un  Sacerdote  Curato  , il  quale 
ha  tolto  di  vantaggio  l’ incarico  di  fate  io 
tal  cammino  la  (corra  a gli  altri  Senza 
Meditazione  farà  egli  una  guida  fiacca  di 
villa,  fievole  di  vigore.  Come  s«jlcteche 
lappia  ragionate  al  fuo  Popolo  delle  cofe 
di  Dio,  chi  maicra  fe  non  le  rumina  ac- 
tentameiitel  Ed  ove  pur  ne  ragioni  ( pi- 
gliando quali  l’arme  in  prello  dai  l-brij 
letti  a lai  fine  J come  volere  che  (cagli 
l'arme  con  forza?  E non  le  fcagltando 
Con  lorza,  chi  abbatterà  ? Arco  debole 
non  là  pruove.  Conviene  adunque  che  il 
Pirioco,  fec  zclanie,  li  ilabilil'ca  un  rem- 
po  opportuno  da  ttatteiietii  ogni  dì  con  ’ 

Dio  ili  una  Santa  Mcdìlazionc,  che  al- 
manco d vrebb' edere  di  mezz'ora.  E il 
tempo  più  oppotcuiio  latà  quello  della 
mattina , iiccome  il  più  ripurgate  da  que’ 
vapoiì,  che  gli  altri  afiàti  mandano  tra '1 
giorno  alla  mente.  Onde  la  Meditazione 
in  quell'ora  farà  Come  una  rugiada  udna 
all'Alba,  rugiada  più  avidamente  bevuta 
dalle  Conchiglie,  perchè  più  pura  , e cori 
più  atta  a i lavori  delle  lor  perle.  So, 
non  dover  mancare  chi  mi  rifponda,  che 
egli  non  può , perché  non  ha  tempo . Ed 

10  gli  replicherò  , che  chi  tutto  il  tem- 
po vuol  dare  al  corpo , ficuramente  non 
ne  avrà  punto  da  compartire  allo  fpiri- 
to  . Ma  c quella  per  avventura  uua  bel-  . 
la  Icu'a?  Anche  ad  una  Vite,  che  abbia 
tutti  i tralci  vicini  a terra , non  rimane 
tanto  di  alimento,  che  ballile  ad  ire  in 
alto . Chi  è però , il  qual  per  fare  che 
vadavi  non  la  poti , tagliando  tutti  quei 
tralci  appunto  più  balli , che  fono  i fo- 
ptabbondanti  Cunvien  tifecare  tante 
convetlazioni  inutili  , tanti  v.igamenti  , 
tante  vilitc , lauti  fpafli , tanti  negozi  Pa- 
rimente dimefiici  , che  nulla  fpettano  , 
mzi  che  molto  ripugnano  al  proprio  lla- 
to  ; e il  tempo  non  mancherà . Però  la 
negligenza  non  naicc  , fe  ben  li  mira  , 
dal  non  avere  agio  di  app'icarli  a confi- 
de.are  1.-  niaffiinc  della  EeJe.  anzi  il  non 
avere  agio  di  applica.fi  à conliderare  le 
mallimc  della  Fede,  lufcc  per  lo  contra- 
rio da  negligenza,  cioè  dal  volére,  che 

11  fine  principalil&fflo , qual'  è la  Clucc 
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propria,  e l'alcroì,  ceda  a quello,  che 
fempre  debbe  eflcrc  il  fecondario , e il 
fubordinaco  . 

II. 

L’Altra  pane  della  Orarione  è la  di- 
manda . E quella  ancora  non  è man- 
co neceiraria  della  .Medicazione,  per  1’ 
uno,  e per  l' altro  debito  del  Paftore  , 
che  è giovare  a le , calla  Tua  Greggia.  Non 
ha  dubbio  , che  Dio  è la  for<;ence  univer- 
Iàli(riniad’o;;nibcae:  Divir  tarmati  : ma 
fcrgence  volontaria,  la  quale  li  ditbndc 
però  per  que'  («li  rivi , che  fono  più  in 
grado  ad  efla  , nò  mai  per  altri  . Ora 
come  il  Sign  >re  ha  determinato  ditrain- 
mandatei  le  acque  filutcvoli  della  Gra- 
zia abituale  per  li  canali  de' Sagramenci, 
così  ha  dtterminrro  di  trammandarci  le 
acque  raluccvoli  deila  Grazia  attuale  per 
quelli  delle  dimando  : Divtt  in  tmatt  , 
Run.io  it  «Ili  invecant  illum  . Da  ciò  ne  Tegue  , 
che  liccome  a ramificare  le  Anime  no- 
ilre  , fa  di  meflieri  arcoHarlì  a’  Saniidt- 
mi  Sigramenti , come  a condotti  proprj 
di  tal  fanttfitazione  : cosi  a mantenere 
quella  inedefima  fancificazione  , e a di- 
fenderla da  tanti  ni.aicì  interni , ed  eller- 
ni,  che  la  combattono,  è necelTarìo  ri- 
correre alle  preghiere  , per  cui  mezzo 
il  Signore  ha  gii  Dabilico  di  compartir- 
ci il  fuo  patrocinio  : dama  ti  me,  ò' 
In.  ji.  f.  txtudiam  le  . In  una  parola,  figuratevi 
la  Grazia  fantificante  nell'Anima  noliia, 
come  una  Piazza  aHediata  , che  non 
può  difenderli  longamente  ftnza  foccor- 
fo  . E pure  non  può  un  foccorfo  tale 
• ottincrii  , fé  non  fi  cliicgga  : NuUum 
S fi-is  it  ceed/rr-rrr , niji  cttn/im  auxitinm  pr.rr.rre- 
rccKdon». '*'•  Sicché,  a quello  dire.  Come  i tie- 
cellario  l'ajiito  divino  per  operare,  co- 
si è necelTaria  l’Orazione  per  conicguif 
I’ ajuto  divino,  almeii  di  legge  ordinaria, 
che  è quella,  fecondo  cui  ci  goveroa 
comunemente  la  Provvidenza  . E fe  così 
è,  feorgerete  , che  non  amplificò  Ter- 
tulliano quando  egli  fcrrire  : Hontninm 
e/I  iiem  fine  Orti  ione  trtnfigett’f  perchè, 
le  ogni  di  abbiamo  bifogno  cfpreiro  di 
nuovo  ajneo  da  Dio  , come  polTiamo 
giammai  palfare  alcun  di  fenza  nuove  fup- 
pliche  ? 

Di  quell’  arma  dunque  ccIeAe  avere 
voi  da  valervi  perpetuamtna;  , tanto  in 
prò  dell’  Anima  propria  , quanto  in  prò 
di  qualunque  Anima  a voi  commefiii  : 
dacché  qucAo  medefimo  é un  debito  ri- 


conolciiito  in  un  come  voi,  nq^folamen- 
te  dal  Concilia  di  Trento , ma  dal  Codice 
fteifo,  il  quale  mirando  un  Sacerdete,  il 
confiderà  qual  pubblico  Ambalciadore  , k Clet. 
fpedito  dagli  uomini  a Dio  , per  inchi- 
narlo a pietà  : Ob  ii  oeiinAri  SneerUotet , 

»/  finis  preeitut  benignitatem  hnmtt.tjimi 
Dei  rel'Hi  ae^nirant  rimmuit  bnt  . Sicché 
dovrete  Tempre  tenere  in  tomo  di  man- 
canza notabile,  il  lalciarr  che  voi  facciate 
di  pregare  ogni  di  per  li  voftri  fudditi: 
jibjit  a me  hcc  peeeatnm  in  Oimiaum  , ne 
eeffem  orare  prò  vrl-it , dieta  al  fuo  caro 
Popolo  Samuele  . Non  folo  diceva  : Ai-  '• 

Jfr,  »•'  crem  , ntrefrm  ora-  **' 

re,  tanto  il  fuo  piegare  era  afiiduo.  E 
con  gian  ragione.  Sapeva  egli,  chetanto 
il  Popolo  Aeilo  avea  lotto  Mosé  ititmfa- 
to  de’  Tuoi  nìmici  , quanto  Mo-é  avea 
tenute  le  braccia  alzate  per  lui . Al  cader 
di  quelle,  era  a un  tratto  il  Popolo  vin- 
to ; al  rilevarli  fu  vincitore  : (jret  ergo  & Dift.  xf-  e. 
Sa.erdot  iulefia  ii.l fiìvenìt-  , ivr  vinca!  liguhvult. 
Fi  fuiut , yW  fini  iffio  efi  , hefie:  invijitiltt  , 
ghi  finn!  Dtmonet , irafug  anret  eot  , ani 
pie  volane  vivere  in  chri/io  Je/it . Tale  e la 
confeguenza,  che  per  voi  quindi  tralTero 
i fagti.  Canoni . 

Similmente  é d'uopo,  che  quefta  ne- 
ccflità  di  raccomandarli , venga  altamen- 
te infinu  ira,  ed  imprelfa  da  voi  nei  cuo- 
re di  quegli , per  cui  pregate',  non  do- 
vendo efli  pregar  meno  per  fc,  dinuello 
che  voi  dobbiate  pregar  per  ellì . Ma  fe 
nel  cut  re  di  alcuno  vi  conviene  ìmpriinct- 
la  più , è nel  cuore  di  ceni  peccatorac- 
cj  , i quali  fono  tanto  più  bifognofi  di 
Orazio.ie,  rhc  i giulti,  quanto  é piùbi- 
fognolb  di  ajuto,  chi  lia  caduto  in  un’ al- 
to pozzo,  che  chi  llij  folo  a rifico  di  ca- 
dervi . E perché  molti  o non  (anno , o 
non  curano  quella  ncrellìtà  dì  chiedere 
un  cale  ajuto,  avviene  di  leggieri,  che 
perdanli  eternamente  fenzs  riparo,  come 
fuccede  ad  un’  Orfo , che  incappata  ne* 
laccj , vi  refta  Tempre , perché  non  (a  ro- 
derli , come  li  rodono  aliti  animali  più 
felici  di  lui , che  fe  ne  fviIup,-ano  . B 
quelli  peccatori  medefimi  dovute  voi  rac- 
comandrrc  a Dio  con  maggior  xeK  co- 
me i più  vicini  a perire  } e maflìinanicnte 
nel  Sagrifizio  inefl'abilc  della  MrlTa , nel 
quale  può  giudicarli  , che  più  che  mai 
abbia  Iddio  da  mantenere  quella  Tua  pro- 
meifa  folennc  : Regnante  prò  eii  S te  trio-  ^ 

te,  propuint  eie  erit  Oeut»  SiCU  amen- 
te , poiché  il  Signore  concede  al  Sacer- 
dote un  diiìtto  sì  grande  di  accoAarfi  al 
I fon- 
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Fon»  di  ogni  bene,  fi  può  prefupporre, 
ch(N  egli  non  fu  per  negargli  di  auigner- 
“bbond  ioia;  Cmì  juj  aÀtit.M  ai 
#Lde  S<ir.  f •«rrOT  iwr^  , ìnerit  iS  • 

oiff.  r» 

*“'•  1 1 f. 


SEnonchò  ri  li  può  qui  di  leggieri 
fregliure  un  dubbio  , ed  d , fé  voi, 
come  liete  obbligato  a pregar  per  il  Po- 
polo dall'  Altare,  fagriiieando ; coti  par 
lui  Care  obbligato  ad  applicare  il  mede- 
lima  Sagritiziu,  con  privarvi  parò  di  quel- 
le eonfuete  limofiue , che  nella  vuilra  po- 
verri  voi  ttaelle  , applicandolo  ad  altri 
che  ve  le  porga. 

Vi  rifponde.'ò  brevemente , che  fé  vi  è 
decreto  autorevole,  da  cui  fi  polla  iule- 
tir  tale  obbligazione,  fà'cb'oe  quello,  che 
fe  il  Concilio  di  Trento  in  tali  parole  ; 
Cuoi  praevp/v  divino  maninJttm  fit  smni~ 
ins , quiitts  AnimtrHm  cur»  commijfn  tfi  , 
tvot  fnns  npujctto,  prò  hit  fnrificinm  »/- 
firn  I vtrti{ji4i  divini  pridlcAtionr,  Snern- 
mtruorum  ndminiftrAiiini,  tu  hnortimoin' 
n/ram  optrum  ixiroplo  pAfetrt  (To*  dftlarnt 
jnerofmein  SinO'Uit  omsn  ohli^nri  nd  per^ 
fontitm  in  fnn  Zcelefi»,  vii  Dianfi  Ry'i- 
tUntinm  , Ma  quivi  è inrertiflìnio  , f; 
quando  il  Concilio  dille  prò  bit  fncrifì- 
oimn  ojfern  , h ralctre  di  una  tal  lor- 
nola  in  lignificato  di  applicare  la  Mal- 
ia a benefizio  del  Popolo  , o in  quello 
di  celebrarla  femplìcemente , per  dare  al 
Popolo  comoditi  di  al'coltarU  ; attefo- 
chè  rolT--rir  Sagrifizio  è cola,  che  dall' 
Altare  dice  ogni  volta  il  Sacerdote  di  fa- 
re per  tutti  anche  i Circollanti  e pur 
è certo  che  egli  non  lo  applica  a tutti , 
e talora  a niuno  . Io  giudicherei  , che 
ìK  Concilio  parlalTe  quivi  in  lignilicaco 
di  celebrare,  piò  alTiL  che^  dell'  applica- 
re . Conciolluché  quel  decreto  fu  tutto 
indirizzato  a provar  la  neceUicà  die  ha 
il  Pallor  d*  Anime  di  rìfedere  nella  Tua 
Chiefa  perlònilmcnte  . Ora  per  celebra- 
re la  Mclfa  al  Popolo  , certo  ò,  che  d 
necedaiia  la  refideoza  prr fonale  : ma 
non  i neccifaria  per  applicargliela.  Qiue- 
fto  fi  può  fare  altresì  dìa  loocan  paefe  . 


E però  fembra  , eh:  la  mente  d;l  Con- 
cìlio , come  in  tutte  le  altre  purticelle 
di  quel  decreto  , coti  anche  in  quella, 
miiaife  a ciò  che  era  il  fine  della  lui 
legge  ,-  come  fa  ciafeun  favio  Legislato- 
re . Poi , quando  pure  egli  ptelupponef- 
fe  un  tal  debito  di  applicare  la  Mclfa  a 
benefizio  del  Popolo  , nd  folo  di  cele- Th  «..t- 
brace  , rimane  a conCderare  , che  qua-'"'^  *"* 
lunque  volta  il  precetto  è indetermina- 
to, non  obbliga  fino  a tanto  che  il  Su- 
periore , o l' ufo  , o r urgenza  non  lo  de- 
termini a te.npo  fido,  come  appare  chia- 
ridìmo  nel  digiuno  , il  qual  per  fini 
utiliOirni  fu  voluto  da  Dio  nel  Genere  LTh.  1. 1. 
uniino  lotto  precetto  , ma  precetto  in-’’'*’*"’ 
determiiuto : oni'  è die  la  Chiefa,  con 
infinita  prudenza  , d poi  lottentrata  a 
determinarne  a i Fedeli  tempi  propor- 
zionati , che  erano  quelli,  in  cui  dove- 
vano edere  piò  difpolti  a levare  la  men- 
te a Dio  . Ora  , che  qualche  volta  il 
Pallore  applichi  no  Sagrifizio  di  tanto  pr» 
per  la  Greggia  a lui  confidata,  par  trop- 
po giudo  , le  egli  non  ha  perduta  al 
tutto  la  brama  di  renderle  Iddìo  propi- 
zio. Ma  quando  lo  applicherii  Convie- s,nr-in 
ne  che  tale  determinazione  i o ficdaS 
dalla  Chielà  , e quella  uon  v’  c, 
appare  da  tutti  i Canoni  ; o facciali  da  1 cr-n.lp.t,4- 
Sinodi  diocefani e quella  non  lega  fiori 
delle  dioccit,  dov’d  fatta:  o facciali  dall’ 
ufo  p e quello  è vatjdimo  , perciiè  quel  >t.  létt  i. 
che  s’incontra  in  un  luogo,  non  d nell' 
altro  t o facciali  dalla  urgenza  e qie- ih.  mktxIÌ 
Ila  li  falcia  al  giuilizio  di  ciafeun  Parrò- 
co,  non  meno  pio,  che  prudente,  veder 
qual  lia,  non  parendo  per  altro  ^ con- <)■  uli.  p*! 7I 
venienza  addullare  a tanti  di  loro , quan-  ^ ^ 
tunque  poveri,  un  debito  che  non  colla.„, 
da  ptuove  ciliare-  6’  lodata  la  cariti.  diBaib. c.  11. 
applicare  generalmente  al  Popolo  il  Sa-""'®’ 
gtifizìo  nelle  folennità  principali  ; ed  io 
fonanamente  ve  la  compruiavo  - Sari 
fponcanea,  lia  vero,  ma  tanto  ancora  el- 
la fari  piò  fiorita  . Il  Balfamo  che  di- 
Itilla  da  Ce  , non  alÌMttaado  chi  fin  co' 
taglj  fi  necefiiti  a geondat  gìò  dalla  Pian- 
taincifa,  quanto  d piò  voloacasio,  canee, 
d piò  eletto. 
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si  frtftngono  due  mezAt  giovevt/ijfimi  al  Pajìor  d'  Anime  da 
cenftguirc  il  fu»  fine,  riftfii  negli  Efercizj 

f firituali,  t nelle  ’MiJfuni,  > 


Tttniit*  vMs,  ér  tniizit>fi 
Grep.  Tale  fu  l’a\rvifo  ce- 
lebre, che  l'Appoltolo  fui 
diparcirfi  da  Milcco,  lafcrò 
a cacci  i fagri  Pallori  di 
quella  Chiefa,  ed  in  loi% 

« qualltvoglia  alerò . Al  confeguimcnco 
però  di  quello  doppio  fine  si  rilcvanre 
(qual'd  la  faluce  vollra,  e 1' altrui,  cind 
quella  del  veltro  Gregge  ) due  meTzi  io 
fcno  qui  per  rappreiencarvi,  prima  di  re- 
aire al  compimento  dell’Opera,  ambidue 
di  fomma  virtù,  comefifcorge  dalla efpe- 
lienia  quotidiana  di  elTi,  e fono  gli  Efer- 
ciij  Ipititaali  di  Sanc’Ignaaio  , cleMillio- 
oi.  Il  primo  degli  Efercizj  fcrvirddirecta- 
meme  al  Palloce,  indirettamente  al  Popo- 
lo; il  fecondo  delle  Millioni  fervici  diret- 
tamente al  Popolo , ìndireccam.'nce  al  Pa- 
llott . 

I. 

ORA,  in  ordine  agli  Efercizj  fpiricuz- 
!i  vuole  olfervarli , che  ficcome  in 
un'  Oiivolo,  alHocllè  egli  cammloi  ag- 
giullacamcnte , non  balla  caricarlo  ogni 
dì,  come  li  colluma,  ma  comunemente 
fa  d’  uopo  (comporlo  dentro  1'  anno  al- 
meno una  volta,  per  ripulirne  ogni  mini- 
ma particella,  e poi  ricomporlo,-  cosi  , 
dice  S.  Fraocefeo  di  Sales,  non  bada  ad 
una  perfona,  la  quale  rogli  camminare 
alla  perfezione  ( fecondo  che  in  qualche 
modo  è tenuto  pare  di  fare  ogni  Pador 
d’ Anime,  anzi  qualGlia  Sacerdote  } non 
bada,  dico,  aggiudare  ogni  di  lo  fpiri- 
zo  colla  Medicazione  quotidiana  ; ma  è 
neccifarie , fe  non  una  volta  1*  anno , al- 
meno di  tempo  in  tempo,  ufare  una  di- 
ligenza draordinaria  , in  rivedere,  e in 
ralTctcare  mteociò  che  alle  fpirico  tì  ap- 
partiene , aitine  di  togliere  da  si  bell'  Ori- 
Tolo  cucci  quegli  impedimenti  alla  perfe- 
zione , che  per  P umana  fragilità  vi  li 
Ceno  a poco  a poco  attaccati  qual  fozza 
polvere.  E ciò  li  fa  nel  Riciramento  de- 
^li  Efercizj  fpirituali  , diira  ice  per  lo 
manco  una  fcciioiana  . Quntdi  i , che 


tali  Efercizj  fono  benemeriti  di  tutto  il 
Mondo  Cattolico  ; non  folamente  per  ac- 
certare nella  elezion  dello  Stato,  che  va- 
le tanto;  ma  ancora  per  riformarlo:  co- 
me fi  tocca  perpetuamente  con  mano  in 
quelle  Diocclì , dove  il  loro  ufo  è fre- 
quente, ad  un  tale  eftetto  di  puro  rifor- 
mamenco.  Vero  è,  che  a raccorre  quello 
incfplicabtle  frutto,  conviene  en’tire  in 
quella  folicudine  lanta  con  un  defiderio 
grandidìino  di  apptolittai'fene , perchè  que- 
ilo  deliderio  si  grande  è quello  appunto, 
che  Dio  ricerca  da  noi , per  verfarci  in  fe- 
no  i cefuri  con  ampia  mano  : t,  fuum  , Pf.  "■ 

(^imputo  ìUhA*  Ed  oltre  a Ciò  conviene 
cudoJir  diligentemente  la  medeli.na  foli- 
tudine,  fcgreganjoli  per  quel  tempo  de  tut- 
ti gli  ad'ari,  da  tutte  le  converfazioni , di 
tutte  lecorrifpondcrize  , e a dir  breve,  da 
tutto  il  commcizio  umano,  per  impoflef- 
farlì  di  quelle  cognizioni  de'  Santi , che 
Tempre  edbero  per  loro  albergo  più  favo- 
rito il  Deferto:  Haiittbìt  in  ScUtudine  ja-  jf  ,j 
dicinm.  Le  Margherite  , a lavorare  le  P.r-  A do»- 
(c  di  prima  gra  idczza,  fi  vanno  a fcque- 
llr-ire  nel  Mar  profondo. 

11  tempo  più  convenevole  d’ innoltrarli 
in  tal  folirodine  è fingolarmente  in  due 
cali . Il  primo  , dopo  qualche  caduca  no- 
tabile, che  pei;  difavventura  Ila  mai  fc- 
guira  in  chi  , come  voi , dovea  tenere  al- 
tri in  piè:  eflo  vlp/.ini,  ée  t’njirma,  E A roti 
ciò  alfine  di  rillotare  sì  gravi  fcolfe  con 
una  buona  Confellione  gcnirale,  come  co- 
Ruma  appunto  una  Nave  sbattuta  , e 
fconqualfata  da  gran  procella,  di  ricirailr 
in  Porto,  si  per  ripolo,  e sì  per  tifarci- 
mento.  Il  IcconJo  è,  quando  il  primo  ze- 
lo va  raffreddandoli  canto , che  o li  lafci 
di  operare  in  divìn  fervizio,  o li  operi 
languidamente,  come  chi  fa  più  con  t.- 
dio,  che  con  amore.  Conviene  allora  li- 
fufeitare  con  qualche  diligenza  llraoi di- 
naria quell*  avanzo  di  (piriio  femivivo  , 
conforme  al  conliglio  datone  dall’  Appo- 
ffolo  al  fuo  Timoteo  ; jtdmmet  rt , ut  rr- 
fuftitn  grntìnm  Dti  : ficchè  riaccendali 
quell'  anticu  fervore  di  carità  , cioè  quel 

fuo- 
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fuoco  I chC)  veduto  lò!o,  d ImOcvoIc  a 
pori  e in  fuga  il  Leon  d’ Infctoo  • Non  è 
perù>  che  oltre  a i due  cali  pur'ora  det- 
ti, non  (ia  giufto  entrare  in  rali  Elcrciaj , 
ancora  per  altri  di  pura,  confolazione  fpi- 
riruale . Ma  per  qualunque  vi  li  entri  , 
non  fé  ne  dovrebbe  ufcir  mai  fenra  una 
buona  Confrflion  generale  dall' ultima  che 
fu  fatta,  e ciò  non  folo  a titolo  di  evi- 
dente ncccllirà,  quando  le  partite  dell’ 
Anima  non  fofleto  ftace  in  tempo  faldate 
bene,  ma  anche  ( in  calo  di  laido  giu- 
Ao  ) a titolo  meramente  di  far  che  1’ 
Anima  torni  al  caodor  primitivo.  Si  net- 
tino pur  gli  argenti  quanto  fi  vuole , dap- 
poi che  a’ infudiciaroDO,  mai  non  torne- 
ranno alla  bianchezza  di  prima , fé  non  li 
gettino  di  bel  nuovo  in  quel  fuoco,  dal 
quale  la  confeguirono  al  perfetta. 

Non  credo  io  gU  , che  da  queAotitira- 
mencs  vogliate  ancora  voi  rattenervi  per 
quel  pretcAo , il  quale  adducono  alcuni , 
ed  è di  non  interrompere  il  bene , che 
vanno  ogni  dì  facendo  nel  loro  Popolo. 
Primieramente  l’ interruzione  di  quei  po- 
chi giorni  è ai  breve,  che  non é da  con- 
fiderarli.  Dipoi  La  prima  cura  è la  cura 
^ ^ j ^ dovuta  a fe  : Attniin  vcblt , CTunìvtrft 
àlii.jrt.4!  Crt|r . E perciò  quello  Aomaco,  il  quale 
Il  q-  UT.  traimetta  rutto  l'alimento  alle  Membra, 
ari.  >. adì.  fjnza  tiferbarfene  a fe  ia  parte  migliore, 
non  d mai  fano.  Non  avviene  de'  beni 
fpi.ituali  , come  de' temporali . In  quelli 
lodevolincnte  preferiamo  gii  altri  a noi 
Aedi,  perchè  preferendo  gli  altri,  venia- 
mo nel  mcdtiìmo  tempo  ad  amar  piò 
noi . Agli  altri  diamo  un  bene  caduco  , 
per  noi  guadagniamo  un'  eterno . Ma  ne’ 
beni  rpirtcuali  dobbiamo  a quallivoglia  al- 
tro preferir  noi,  altrimenti  la  Cariti  non 
farebbe  retta , perchè  non  farebbe  ordina- 
ta . PoAo  ciò',  il  Popolo  voAro  non  può 
pretendere,  che  iper  il  profitto  fpjrituale 
l Ji  qui,  il  proprio,  Il  privi- 

pet'  aivin}  Itgio  che  talora  dalli  a ì privati  di  cArar- 
filieraliifc  te  1’  acqua  da  i pubblici  condotti  della 
Città , s’  ràteode  Tempre  .di  quella,  che 
foprabbondi  . Cosi  il  diritto che  ha 
A voAro  Popolo  di  edere  ajutato  da  voi 
di  qualunque  tempo,  >'  incende  di  quel 
tempo  che  fopravanzi  all’  a)ut«  da  voi 
predato  badaiucmeme  all’ Anima  vodra. 
Non  è d-anque  motivo  giuAoa  diAogher- 
vì  da  queAo  diroco  Ritiramento , il  bene 
che  da  voi  farebbtfi  nella  Greggia  , ri- 
manendo con  ciTo  lei  quei  giorni  di  van- 
taggio , in  perfona  propria  , più  che  in 
altrui  . Tanto  più,  che  per  queflu  apo 


medelìmo  il  deteo  bene , fe  s*  interrompi 
alquanto,  Aaccrcfcetà  nel  fervore  in  voi  , 

rifvcgliato  dagli  £fcrci?j,  e nella  folicci- 
Cudine  raddoppiata:  che  è la  cagione  , 
per  cui  da  principio  vi  di  Ai,  cheleque- 
Ai  giovano  diiectamcnce  al  Pallore,  gio- 
vano ancora  indirctumente  alla  Greggia  > 

II. 

VEniamo  cuaall' altro  mezzo  delle  f> 
gre  Midicni  , le  quali  giovano  dt% 
ccctamcnte  alia  Greggia,  iiidirctcau>eu;e 
al  Padore  -,  non  riufccndo  mai  quelle  di 
minore  ptolìcco  ai  Laici,  di  quello  che  gli 
Efcicizj  ridiano  al  Sacerdote.  Ala  quelle 
Midioni,  per  altro  si  faluiaci , non  lafda>- 
no  di  avere  i loto  conccalti  da  quelle  ere 
Padioni  gcneralidime,  che  fbnoi  coAicu- 
tivi  del  biondo  iniquo  : oi»at  (juti  tfl  in  , 

Mundoy  Oniuf  ! [cinti»  Carata  e/f,  <y  Cea- '■***' * 
tupìfeenti»  Itulsrnmy  (ff  Suptri/i»  «i/a.  E 
che  ha  cosi. 

Priimeramence  A temono  le  Midioni, 
come  contrarie  a i paCitcmpi  carnali,  a 
gli  amori , a i balli , a i bagordi  , alle 
convcrfazioni  piò  libere,  che  aggiullace: 
e però  liccome  Giona  , aflifo  all'  ombra 
dcll’ElIeca  verdeggiante,  C dolca  più  del- 
la morte  di  quella  pianta , foce*  cui  fla- 
va a diporto  , che  non  G dolca  delia  mar- 
ce di  rutta  Ninive,  fcntenilaca  al  lubif-  . 
famenco,  così  talor  qualche  Parroco  len- 
za zelo,  teme  più  di  perdere  perle  Mìf- 
Goni  i Gioì  vani  ttaitcnimenti , che  naai 
reme  la  Qrage  di  quella  Greggia  a lui 
data  in  cura  . Si  dice  che  i Midìonay 
fono  indifereti,  che  follevano degli  fetu- 
poli  nelle  cofeienz^  che  ulano  della  ih. 
verità  nelle  Conledioni,  che  inquieuaoj 
a dir  breve,  tutto  il  Paefe  . Volete  più  è 
Per  non  diAurbare  il  fonno  a chi  dorme ^ 

G grida  contro  di  chi  fuona  a fuoco  di 
notte  , dove  ardano  le  contrade.  Pare 
a voi  però , che  qucAa  Ga  ragion  giufla 
da  non  Jafeiare  accoAac  mai  le  Millioai 
alla  voAra  cura  ì Anzi  qucAa  è cagione 
principalilGma  da  chiamarvele.  Verrà» 
no  elle  a fpegnere  un  fuoco  divoratore^ 
che  penetra  a poco  a poco  , ed  incene- 
tilce  le  virtù  fin  dalle  radici  ' qual'  è 
quello  della  LuAuria  : l^nit  tfi  ai/fw  od 
perdìtientm  Jevirtuu,  ó"  unnin  muUc/mt 
gvtimin» . 

L'altro  concraAo,  che han Ufàgre MiT* 

Goni , è dalla  Avarizia  . Chi  crederebbe 
che  per  la  paura  di  fpetulcre  oinCbiefh 
per qualclie acctcfcùBetiio  diGacocJe,  ohi 

Cafa 
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Cafa  per  qualche  tccogHmento  di  fbre- 
IHeri , fi  doveffero  da  taluno  tener  lon- 
tane le  occafisni  di  tanto  bene  per  le 
Anime?  Qual  PeCcatore,  per  tirpariniare 
le  teli,  fi  ritirò  dalla  preda > arrivata  al 
paOo?  S'indullrianu  i Mifiionarj  in  direrfi 
modi  di  non  riufeite  di  aggravio  a chi 
li  ricerca,'  e pure  non  è baltevele;  per- 
chè , coir  occafione  di  quel  Concorfo , 
Tengono  altri  o amici , o aifini , o cono- 
feenti , a quel  luogo,  dove  la  MiUifncli 
•Mtò,  e cosi  la  mileia  viene  calunniata 
ben  tofto  di  quell'  aggravio  , che  tv*m  è 
filo  . Ma  ciò  che  vale  ì Come  la  fi.ee 
dell’  avar  izia  è febbrile  , e però  non  6 
ellingue  mai  : co«ì  i (ogni  che  ella  ha  in 
quella  Tua  febbre,  fon  da  ammalato,  e 
però  feinpre  funefii.  Onde  è,  eh' ella  te- 
me dove  non  è da  temere  : e vuole  onni- 
namente che  quello,  che  a ferir  l’interef- 
fe  non  ha  vigore  quali  pili  di  una  paglia , 
fi  fchivi  qual’ alabarda . 

Vero  è,  che  la  relUlenza  maggioreche 
incontrino  le  Millioni , è dalla  fuperbia. 
E quella  per  molte  vie.  Sembra  che  l’ac- 
cettarle , in  qualunque  Parroco , fia  dichia- 
rarfi  bifognofo  d'ajuco,  e per  confeguen 
te  fia  poco  meno,  che  un  condannarfi  da 
fe,  qual  manchevole  nell'  ufiizio.  Talu- 
no poi  , che  vuol  fare  da  Pefamondo, 
avvaozali  ad  afiermare  , che  le  Millioni 
fieno  anche  di  nocumento,  quafi  che  la 
moltitudine  delle  Paci,  ottenute  in  effe, 
nuoca  forte  al  pubblico  bene.  I furbi,  i 
finguinarj,  ■ lìcarj,  moiirzndo  la  remif- 
fione,  che  ebbero  in  quei  di  dalla  parte 
olfefa  , impetrano  dal  Principe  agevol- 
mente la  mercè  di  ripatriare  ; e cosi  la 
facilità  del  perdono  adduce  finalmente  il 
fuo male  (olito,  di  facilitare  i delitti  ; Pa- 
cilhti  vmU  incentivum  t/l  delinjuenili  . 
Kipigliano  altri,  le  miiConI  ftar  bene  tra 
gl’  infedeli , i quali  non  credono  , o al 
piò  tra  i Bifolchi  della  Campagna , indo- 
cili, ed  ignoranti;  non  in  Terre  colte,  e 
civili , e molto  meno  in  Città  degne  di 
rilpetto.  In  ogni  evento,  fi  dice  al  fine, 
ch’effe  non  fervono  a nulla,  perchè  il 
Popolo,  dov’egli  pur  fi  riduca,  torna  fra 
breve  tempo  a i viz)  di  prima , qual  Ca- 
ne al  vomito. 

Ora,  atipararfi  da  capo,  con  una  di- 
fefa  grulla,  da  tanti  dardi  avventati  fuor 
di  ragione:  qual  Capitano  aflediato,  pri- 
mieramente, fi  trovò  mai,  il  quale  fi  re- 
cafic  a feorno  di  aver  ioccorfo?  Anzi  il 
fcccorfo  è quello  appunto  , che  ifiante- 
menie  addimandano  ancora  i Generali  più 


valorofi,  ancora  1 Giudi,  ancora  j Gie- 
nati,  invictilitnii  Maccabei  : e il  confe- 
guirlo  fi  reputa  a gran  ventina,  mentre 
non  fcmpie  lo  ha  chiunque  lo  addiman- 
di  : M/UtdidttTtrfi  Mert^y  dilTe Debbo- 
ra  vincitrice  di  tante  fquadre;  maltdiciu  1>  >i 
h/tiittrtritiàt  rjus  y yn/a  non  vtntrunt  »d 
MHxilium  Dùmiui  y in  nd/uterium  ftrt  ff!~ 
mcrum  cjnt  •.  dal  che  fi  feorge,  che  fi  può 
andare,  fenza  far  torto,  in  ajuto  , non 
foiaureirre  de’  fotti  ntlla  milizia,  ma  de' 
lortillìmi  . E per  favellare  più  al  calo 
noftro  : credete  voi  , che  quel  Pallore 
Evangelico , il  quale  lafciò  le  novantano- 
ve Pecorelle,  fole  al  deferto  , affine  di 
andare  più  libero  per  burroni,  e per  bal- 
ze, a ricercar  quell' una,  fmarrìta  ti  ilra- 
namente,  credete  dico,  che  egli  avreb- 
be filegnaio  in  un  tale  affanno  , chi  gli 
fi  folTe  offerto  crrrtcfemente  di  ricercarla 
ancor’  elfo  per  altre  vie  ? Le  Miffioni 
non  fono  una  correzione  de'Pailsri  ono- 
revoli , fono  una  comprovazione  ; perché 
C"nfennairo  al  Popolo  fommamente  le 
buone  verità  da  quegli  infognate,  le  ac- 
creditano , le  avvalorano  , e danno  ad 
effe  maggior  pefo  ad  un’  ora  coll'  efprcl^ 
fioni  delia  làvclla,  e de'  farci.  Dall’al- 
tro laro  ottengono  le  Miffioni  molto  al- 
tro bene  di  più,  che  altrimenti  non  fi  ot- 
terrebbe. Cerci  pefei  di'iioiano  canto  al 
fondo , che  fe  qualche  ftrana  agitazione 
di  Mare  non  li  levaflc,  mai  non  vcrreb- 
bnno  in  alto  a dar  nelle  rezze.  Vi  fono 
più  Anime  cadute  in  reprobo  fenfo,  le 
quali  non  fi  può  dire  quanto  tip- fino 
quietamente  nel  cupo  delle  loro  malvagi- 
tà . Non  vanno  a prediche,  non  vanno 
a domine,  non  vanno  a divozioni,  non 
fi  confcITano  mai  da  Pallori  propij , an- 
zi a bello  lludio  gli  sfuggono  , prr  ire 
in  traccia  di  un  ConfciTor  dormigliolb  . 

Come  però  può  agevolmente  fperarlì  , 
che  per  via  di  ajutì  ufuali  riforgano  mai 
quelle  da  un  cale  fiato?  Se  una  gran  com- 
snoztonc,  qual’ è quella  che  fegue  comu- 
nemente nelle  Mifitoni,  non  le  fa  forge- 
re,  fon  perdute.  L'ifielTo  dite  di  molti, 
che  da  gran  tempo  fono  oUinaci  negli 
od),  nelle oftilicà , nelle  perfecuzioni  fcani- 
bievolì  di  famiglie  talor*  intere  . Fuori 
di  una  tale  occafione  difficilmente  fi  efpu- 
gna,  che  tutti  quelli  vengano  a riunirli  tra 
loro  con  pace  vera  : laddove , a quello 
alTalco  tmpecuofu  delle  Miffioni , s’  indu- 
cono bene  fpelfo  a dare  efempj  di  pace 
si  prodìgiolì,  che  talor  inoverebbono  a 
pianto  i fallì. 


Ciò 
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Capo  ViS' 

C’ò  clic  Jovrel)b5  baOirc  a iì/ozzic  )c 
paiole  t.t  t^oU  a q .ci  Poìkìcì  ariliti  > i quali 
biaimu.i  <ì^  Pau  «ielle  Aliliioni , c 

|>iudi.'i.ii  alla  : ubòlica  uttiitl  ; che  era  la 
icconJa  scccziunc.  Conu}  Biati  iure  uii’ 
Ot’cra,  «aquile  toglie  tanti  peccati  ai  un 
rratt'  y c chc)  ir.  ncando  la  celta  ai  un* 
C.u’c:nvt  vince  uu'Aimata  ! Oh  che  ano- 
g.tuza  i^ajoiical  Ha  tali  biahmi  uletticro 
ialla  bocca  ij  uuMntciielc , mi  iarei  pace  • 
Ma  Uuirli  non  iiraioulUr  dalla  bocca  di 
coloto  , che  credono  ali’ Evangelio  , non 
e itapoic , non  e ICauJalo , ancoi'a  cuornic  ì 
bu  pur  Cullo  iiudeliiuo  q’Jcgliy  che  im- 
piegò runa  la  iiiaaucuriri  iii  eultare  ca 
le  opra  lino  al  Cielo;  £^o 
In:  t/t  mìcci  •vfjìnj  i nè  l'olo  ciò: 

Aìl  ù^tii‘/licì/é  i::j  fjui  cti^rutif  vrt  ì 1:  hi  pUt* 
egli,  che  ce  ne  volle  lalciatc  full*  ultimo  Ji 
lua  vita  ciempj  vi  eccelli , dando  la  Pace 
pa.blka  dalla  CrocCi  a chi?  a un  numero 
C«.'VÌ  glande  di  languinarj  t di  liccarj  > di  era- 
ditori  I più  wnipj  deli*  Ùnivcrro.  Or  come 
Uunque  il  bioiuiaic  quelle  nudclàmc  paci  » 
mm  e un  concraddirc  erprcilamcncc , non  dP 
co  a i dettati  Ioli  > ma  hno  ailc  oj>ere  della 
Sapienza  incanuta,  e con  ciò  dimoiiraiiì 
a;trc:iauto  pazzo  ad  un'ora,  quanto  prc- 
funtaolo  ì S/ Aiicer  y Cf 
Ji.ic jAtUi  Ji  rttK..ijui  Uemmi  n firi Jeja  Ch*i- 
jlt  y JT  ft  qiuJciUftUnf/*  fieiAtcmeji  y àccìri- 
aiy  Judith  i'jìy  ìtiiiit jtìtns  \ diccPAppo- 
Jioio  . Se  coltol  o hanno  voglia  di  Ici  cdieat  c 
leP-.ci,  Icredicino  piucioito quelle,  cheli 
Concludono  di  mal  g.ado,  ingrazia  di  un 
Cavaliere,  di  un  Capopopolo , diuna£)a 
tua,  V h.  iorlc  torte  non  avrà  cutri  i corti  in 
«li. ereditarie  : mentre  PaCì  tali , li  più  del- 
le volte,  giovano  a g.i  oikiil  ri , cÌk  Iòne 
i ru,  non  giovano  a gii  «itkli  , che  lo  .o 
gii  opprvlii.  Oiovano  aglioirtuiori,  per- 
che iau  loro  ottenere  la  rcmillionc  . non 
giovano  a gii  odeiH  jn  piò  de’qu4Ìi  li  avicb- 
bullo  ad  Oidinare  iiiigolarmcrite  tutti,  le 
Paci  ) perche  non  Utinguono  1’  odio  nel 
cuore  di  alcun  di  quelli,  ma  lo  ricuopro 
no^  h pule  contro  ai  quelle  Paci,  latte 
aiP  ulanza  dciiMoico,  chi  è che  clclam.  r 
Come  poi  dunque  pigliai kla  audacemen  e 
lol  ut  nera  quelle  , che  tanno  uncodicuorc 
in  grazia  o«  Gesù  Culto  pigJiuol  di D o , 
conlagrjiiu,  e con  ampleflì , con  accaiez- 
zaiiKiui,  e ^on  bacj  di  tenerezza,  canto 
che  tono  uno  de  Temmimj  più  aut-ncici , 
che  a juag  otia  va*>ci  la  Fede  CriUian^  ? 
Ciò  iuuubicacamence  non  lìpuòtar  da  ve- 
runo con  ito..rc  l'.treplda,  le  egli  daque- 
ii«  liontc  iitiii  li  rada  prima  ben  bene  quel 
0/err  4fl  P*Sein9rt%  Toin*LVé 
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divino  iiattcllmo  che  vi  porta.  Ne-  vale 
il  dire,  clic  li  nuJciplidKranno  i deimi* 
Con  tante  paci.  Perchè  io  di.iundo . Que- 
lla oppo.izio:^e  non  era  già  nota  aCrilto? 
hconie  dunque  avere  .'inimo  i Tuoi  Fedeli 
di  giicarg[jcia»Iu  fu  il  viib,  dappoiché  egli 
t'on  la  giudicò  fuliiltcnrc?  Su  dat.«lipaci 
avviene  giammai  la moltipiicazion  dei  de- 
litti (Cola  che  può  più  prdumerlì  , che 
piovaUi)  avviene  p.rac:id;me.  Onde  ad 
un  &ì  tatto  difordine  non  h.ir.no  a prov- 
vedere ì privaci,  che  uan  la  pace,  ma  i 
Governa,  et:  ì quali,  fìccoine  non  orante 
la  icmillicn  ilclla  paicc,  polfo.i,  fc  vo- 
gliono , negare  a i delinquenti  la  grazia 
cliiclia  di  ritornare  alla  Patria;  covi  non 
dovrebSona  tlTere  ri  indulgenti  a conce- 
derla , pur  non  giuncare  la  pubblica  di- 
fciplina:  eie  per  vciitura  avclTvro,  ch’io 
nonio,  era  loro  Statuti  , clic  in  un  tal  cafo 
a i maltactori  la  pena  lìmodcii  per  meri, 
li  moderino  piutcoHo  cali  ilatuti  ; licchd 
per  lo  meno  diUingiijQo  favumcnte  calo 
da  calò,  nculino  l’iltcOa  condifccnd  nzz 
dove  lu  dìvrrfoil  Gllìjc.  Tali  Statuii  lò/io 
tutti  alla  line  Scatuci  umani.  N)1ì  e dove- 
re mchkrare  dunque  gii  umani,  più  dici 
divini?  Frair  4nco  io  vorrei  proporre  a que- 
lli covi  «ervidi  zJatori  dvl  ben  co.uunc  un 
bcrlaglio  piu  atto  al  cikie  faeteato  dalle 
loro  linzue  doquciui . Saettino  tanti  abulì/ 
mdinaci  .dircteamentc  afalvare  iiei  , non 
gii  occorlt  indir^tramiiuc.  Sictrino  quei 
Tribunali  , dove  Con  pregiudizio  molto 
maggiore  della  pubblica  utiiiti  , li  favo- 
nlcuno  del  continuo  pcrfonc  facinorofe  > 
le  quali  mericcrcbO'Jiio  ogni  lupplizio  , 
Saettino  quei  Tclliui.rnj  tai.>«  che  vengo- 
no quivi  addotti  a t,i  ^lulàcjre  Coli  perfo- 
ne  i quegli  Avvocati,  che  le  dit.ndono  ; 
queiNotaj,  che  Icricuop.ono,  equvìNo- 
ollt,  che  le  raccomandano  e foprattutto 
laectino  quei  Giudi  i ir.iqai  (he  al  fine 
le  aliui.uiio}  ve  dviido  lagiuliizia  pcrvil 
dan..io  , e cambiandola  tn  mere  in  omo  • 
Quefii  vi  che  (I  nrritano  una  tal  n*  ta  di 
lomuuarc  ne. la  pubolica  i tuibi  . \f 
fanguinar},  iiucarj  dipumogrado^  Non 
fé  la  niciica  gii  una  sì  bella  obbediviza 
a i comanda  o a i con(Ìgl)  del  Kcucoco- 
re,  praticata  con  tanto  bene  dei]' AumiC, 
che  le  preltanoj  e proccurat  n^ilc  Mif- 
lioni,  qual  mcllt  principalilii  .^a  della  pa- 
iola divina  ivi  r’inin4ta  con  niilk  {lenti  • 
Ma  che?  Q^.ei  cnc  appunto  ciaf  orruno 
negli  abuli  pm*  ora  dctti>  favouvoli  a 
1 rei  , fono  ( e. Il  '1  .tcdkubbe?  ) ono 
tolur  qici  mcdilimi  , che  più  di  qua- 
Q^q  lun- 
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. 7unquc  altro  riprovano  tante  paci  . Don- 
de apparilcc  che  ciò,  clic  le  muove  a dan- 
narle , non  è vcrameme  zelo  di  convctii(.nza, 
è di  cupidigia  . Tioppo  e quel  guadagno, 
che  pedono  intanto  paci  i Criiv.ina'jlii . 

Che  fe  di  quelle  opere  belle  (le  quali 
fino  proprie  delle  Miilioni  ) non  e mino- 
re il  biiópr.o  ncile  Ciitd  (non  che  nelle 
Tene  culle  e civili)  di  quello  che  nella 
tra’Bil'lchi  nelle  Caii'pagne,  perche \o- 
Icrc  rilegar  jiot  le  Millioiii  alle  fole  Man- 
dic,  come  appunto  dici  vali  in  terzo  luo- 
go? Si  facciano  tra  JcMandie,  quello  va 
bene,  perchè  così  tanto  più  appaiilca  il 
fervoic  dilla  Carità  Criltiana , che  non  le 
fdcgtta.  Ma  perche  non  ancora  nelle  Cit- 
tà , memre  a taluna  di  quelle  porterà  cai- 
volca  più  d’utile  uria  Minione  di  dieci 
giorni , di  quel  che  le  avellerò  lìn’  allora 
portato  dicci  coifi  quarefimali  ? non  per- 
chè i Predicatori  quivi  non  follerò  ralin- 
tifllmi,  ma  perche  in  fine  al  predicarvi 
Clan  Icli  . Nelle  Millìoni  , tanti  tono  i 
Predicatori,  quanti  fono  quei  che  moven- 
doli a penitenza  per  gli  clircizj  di  com- 
punzione ivilcorti,  accendino  in  qualun- 
que altro  un’cgurl  fervore.  Che  e la  rj- 
piopc,  ptr  la  quale  ho  io  parimente  fpc- 
iimentato  , quivi  riufeir  le  Miflìoni  più 
ièrvoiole,  dov’ erano  riorn-ilmcntc  più  po- 
polole,  mcicccrhè  elf.ndo  quivi  molti  i 
carboni  radunati  ad  incendirfi  l'uno  l’al- 
tro, eccitavano  all’ultimo  maggior  fuo- 
co. E’ nelle  Città  mino:  e l’ignoranza,  che! 
felle  Ville,  non  ve  n’ha  dubbio.  Ma  non 
e minore  la  durezza  de’ cuori  , che  ag-! 
guifa  di  ferro  indomito  non  fi  vince,  fenon-  ! 
chè  ad  una  fornace , che  mandi  vampe . I 
Kè  lia  chi  dirami  , che  quello  fuoco' 
accelb  dalie  Millii'iii,  è un  fuoco  di  pa- j 
glia.  Menzogna  cfprelTa.  Che  però  irra- 
gionevole fopra  tutte  è l’ultima  oppolì- 
zifcic,  la  qual  diceva:  A clic  fervono  le 
Miflicni , fe  i Popoli  poco  appreflo  torna- 
no a ripigliare  gli  antichi  vizj?  Io  vorrei 
qui  jmiina  faperc  , fe  i Campi  filafcino  di 
k* minare  mai  da  veruno,  pirclic  dopo  la 
rarcolra  ritornano  alla  primtera  falvati- 
fhezza:  fe  gli  Alberi  lì  laicino  di  rinnaf- 
fiare , perchè  rinnaffìati  ritornano  a i lor 
lèccori  : fe  rii  Abiti  fi  lafcino  di  ricuci- 
re , perche  i leuciti  ritornano  a i loro  fquar- 
cj  : le  in  Marc  fi  lafci  mai  di  date  alla 
tromba,  perchè  la  Nave  toin.i  di  breve 
a fare  acqua.  Se  valelTe  quella  ragion  si 

ridtcolola  , conveuebbe  cliiudcre  alla  Pe-:  durevole , dove  meno 
nittnza  Sagramcntale  tutti  quei  Tiibuna-j 
li  , che  tiene  aperti  nell’  ifl^flà  Bafilica 


I Vaticana  , mentre  quei  Ccnfjri  medefi;ni , 

•clic  fi  dolgono  degli  abufi  rornatifì  a ti- 
|pi,<»Iiar  dopo  le  Millìoni,  fono  i primi  an- 
jch’clli  atornarc  dopo  le  lor  Confcflìoni  , 

‘quai  Cani  al  vomito.  Perche  dunque  non 
'elèlaniano  molto  più  ; A che  fervono  tanti 
Penitenzieri,  coli  aUlftcnii  con  fcfl'crcnzi 
iiidcfcfla?  achc  tanti  efami  prima  digcc- 
j tarli  a i lor  piedi?  a clic  tanti  prntimcn- 
jti?  a che  tanti  proponimenti?  a che  tanti 
confulìonc  in  ciporrc  i peccati  più  vergo- 
gnoii , .anche  ad  uno  ad  uno,  le  poi  tra 
pnclii  giorni  fi  torna  a prevaricare?  Pe- 
to, liccomc  le  ricadute  di  chi  confcnbfù 
poc’anzi,  nonptuovano  eli' egli  non  fi  do- 
veife  ailor  confclfarc  con  ogni  cura  . mi 
pruovano  folaimnrc  , che  dee  tormie  a 
confclfaifi  più  fpeffo  , fe  viole  a p<>co  à 
poro  acquiflar  vigore  da  reggerli  bene  in 
piè:  COSI  le  ricadute  nel  calo  noftro  pruo- 
vano al  più , che  chi  prevaricò  dopo  una 
Milìionc,  dovrebbe  ritornare  ad  udirnelc 
altre:  Anche  la  lana,  die  non  fu  tinta  ba- 
flevolmente  nella  prima  infiiftor.c , con  la 
feconda  che  fegua  poi , e con  la  terza  , 
s’  imbeve  eminentemente  del  fuo  vcriri- 
glio.  E pelò  quefta  oppofizione  , fe  pruo- 
va  nulla,  non  altro  priiova , fe  non  che 
le  Miflìoni  dopo  alcun  ragionevole  giri» 
d’anni  (quale  , a mio  giudizio,  farebbe 
quello  di  cinque)  dovrebbono  rinnovar- 
li : mtn're  elleno  hanno  virtù  di  conver- 
tir le  neifbnc  bensì  ; ma  non  già  di  con-* 
fermarle  in  grazia,  come  nè  anche  l'ave- 
vano le  Miflìoni  medefìme  degli  Appofloli 
ai  primi  tempi  : O ìnjen^Ati  Cni»t  (gridò  Gii»,  j,  ». 
S.  Paolo  ai  convcrciri  da  lui  nella  Città- 
di  Galazia:  ) ilui  vts  /Ifdnnvit  ^ ere.  A/:'-  ca'at  i. 
rtr  tjiied  t*.m  cito  trr.ns/t>rir>ii»i  aheOf-qm 
vci  vccavit  in  gfMt-im  Chrìlìì  , in  elìnà 
F.z angrUtìm . E perchè  gridò  sì  altamen- 
te, le  non  prrclìc,  convcititi  già  i Ca- 
lati a maraviglia  dai  Giudaifmo,  in  pr>cr> 
d’ora  tornarono  a pervertirli  giudaizzan- 
do?  Quinci,  fe  molti  dopo  le  Milliom  ri- 
cadono , non  e colpa  delle  Miflit  ni  , è 
colpa  dì  quei  (come  tu  appunto  fiat  Ca- 
laci ) che  inducono  a ricadere  , o Icher- 
ncndo  il  bene  ivi  fatto  con  tanto  ardore, 
o n«n  promovcndolo  : oude  ho  io  veduto 
che  dal  vario  zdo,  fpczialmenre  de’ Par- 
rochi  attenti  a mantenere  sì  con  le  efor- 
f azioni,  sì  con  gli  efemp; , il  Irutto  già 
lalciato  da' Miflìonarj  n»lle  lor  Chicle,  è 
pioccduio,  che  quello  dove  più  fia  ll*ro 


Frattanto  ditemi  ; Senonfofle  altrorhtf 
il  folo  heneprefente,  raccolto  intaleeier- 
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tizio,  non  il  fcguentf,  qjanto  fhrebbc? 
N-'ti  lo  può  apprendere  chi  non  lo  cono- 
fci-  nell’  imi:no  , C'irne  ben  lo  conofeono 
i Conl’cfPni.  T.mrc  ferpi  nafeofte  , che 
tic.. no  .al  chiaro  in  uiu  tale  occorrenza; 
ta  'ie  ro.afiflìniii  i;u  alide  p:r  diletto  di 
j'icnti!r..nto  , e dì  p.oponimcuro , che  fi 
iii'-i’dano:  tante  rcniiilioni  cordiali  d’in- 
giurie foiunic  , clic  in  altro  tempo  non 
Icguono  quali  nui,  tante  occaficni  preflì- 
inc,  che  fi  tolgono;  tante  rdlituzioiii  che 
c»nrcgailconfi  d’opni  guila,  e di  riputa 
zìonc  , e di  roba  : ta.iti  oniicidj  bc;ae(p;fTo 
i:uniincnti  che  fi  impcJifca.io  ; tanti  fconi- 
pigli  ) tanti  Icandali,  tanti  mali,  acuiti 
pone  in  que’ giorni  rimedio  pronto  , chi 
paò  fpicgaili?  Calerti,  e mille  altri  beni , 
fe  noi.  diilendcfl’ero  le  radici  loro  più  in 
li  quali  Piante  annofe , ma  s’ iiiaiidiirero 
dopo  i lor  primi  gcrmoglj , come  tannoi 
Giacinti,  ed  ìGcllomini,  non  ballcrcbbo- 
no  a pagar  le  fatiche,  non  foio  di  pochi 
giorni,  ina  d'anni,  e d' anni  ; quali  pure 
fi  llimano  bene  fpe.'c  anche  in  un  Giardi- 
no di  fiori,  che  tollo  languono^  E non- 
dimeno io  ri  aggj.ingo,  die  fe  non  dura 
tutto  il  frutto  de’ PoiKili  lungamente,  p.if- 
l'ita  già  la  .Mifiio.ic , ne  dura  molto:  fio- 
che quel  ferro,  che  tolto  dalla  fucina  , 
torna  alliio  ifeddo  natio,  fi:  perde  il  fer- 
rore,  non  perde  la  figura  che  gli  fu  im- 
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allor  ch’egli  era  rovente  . Io  vr 
pofio  atiirnur  fiintillìnianicncc , che  eireii- 
do  incapo  a ledici  anni  tornato  in  luoghi 
medcfinii  a rin  varc,  tuttoché  debolmen- 
te, le  opere  confuete  della  Miflione,  mi 
è parato  provar  la  feconda  volta  quella  di- 
vcrlità  dalla  pi  ima,  la  qua!  (ì  prova  inri- 
mon  lar  la  Terra  coliarcliio  da  quella  clic 
fi  provò  nel  romperla  con  1’ aratro,  e nel 
rivoltai  la»  CV-jnei  io  vi  difiì,  che  fe  le 
.Mifl'ioni  direttauiciue  giova  io  a'  Popoli, 
indirettamente  atiche  giovano  a’ lo'o  Cu- 
rati, perchè  per  le  buone  di.^polizioni , che 
a cagion  d’clfc  icfuno  in  molti  cuori,  li 
facìlìc.ano  a maraviglia  le  fatiche  durate  in 
prò  della  cur.a  da  chi  la  regge:  fi  accrefcc 
.1  concorro  all.i  Dottrina  Crifiiana,  alle 
Coufefi'.oni , alle  Comunioni,  alRofiirio, 
e fi  fa  manifcAo  che  chiunque  però  biafima 
leMiliìùiii,  non  lepuòbiafimarc,  fenona 
torto.  V'o*  fappiacevi  duiiiuc  valer  dieffir, 
o p.ociirandolc , fe  tanto  il  Signore  v’ilpi- 
ra,  a ben  della  vofira  Greggia:  o almeno 
accettandole  con  alacrità,  e con  amore, 
quando  vi  Geno  inviate  a forte  dal  Vefeovo  ; 
contioiliachè  per  quanto  l’ ajuto  ordinario 
da  voi  predato  giornalmente  a tante  Anime 
iia  valevole  adop  rare,  lo  Araordinai  io  fa- 
rà , che  l’ordinario  medefimo  vaglia  a più; 
come  fanno  appunto  le  pioggìc  , foprag- 
giuntc  ad  accicfccrc  il  corfo  a’ fiumi. 


Capo  Ukiino. 

prcifi 


CAPO  ULTIMO. 

U ncceJfuÀ  della  Rejìdenz.t  ^ dovuta  a chi  ^ P.xjlor  d'  Ani  me. 


L chiedere , fe  !ìa  tenuto  a ri- 
federe  nella  fua  cura  chi  reg- 
ge l’ Anime  , e l’ iftefiochc  il 
rliiedcrc,  fe  fia  tenuto  ad  af- 
(illere  alla  Nave  il  Piloto  , 
a!  p.ilfo  la  Sentinella,  alpi- 
fio  il  Soldato , alia  Piazza  il  fuo  Coman- 
dante.. Onde  e,  che  di  tal  debito  anti- 
camente noa  fu  nella  Chiefa  di  Dio  dil- 
putato  mai,  perche  mai  non  ne  fu  dubi- 
tato: folo  ne  fu  punito  ogni  Trafgrenorc  , 
con  pene  ancora  gaaviOìme.  Madie?  Sic- 
come chi  rtafilfo  in  un  gran  pcnfierc , non 
vede  neppurciò,  che  ha  dinanzi  a gli  oc- 
chi i Così,  chi  è pi/ifeduto  dalla  pallioiic 
o non  io  vede  nè  anch’  egli 
vederlo.  Quindi  non  di  rado  addiviene, 
che  nell’  addollarfi  1:  cure , fi  miri  tanto 
attentamente  ali’  utile  delle  rendite*,  che 
uoD.  fi  badi  pià  in.  là  : che  noti  fi  coiifi- 


Jeri  quali  fieno  le  obbligazio  li  più  intrin- 
fechc,  e più  innefiate  ad  untale  uffizio; 
e che  cosi  nemmeno  quella  li  feorga,  che 
pur  è la  fondamentale  di  tutte  le  altee, 
voglio  dire  la  Refidenza  ; tolta'  la  qual-e 
tutte  le  altre  verrebbono  a cader  giù  , quali, 
mura  in  fallò.  Non  accade  però,  clie  ve- 
runo lufir.gldfi  in  tanto  affare.  Ogni  di- 
littu  di  Legge,  sì  divina,  sì  naturale,  sì 
umana  , ci  fa  fapeie  anche  qui  , che  il 
Parroco  e tenuto  di  rifedere  nella  fua  cu- 
ra pcrfòiulmeiite . E quefio  e ciò  , che 
perfine  io  qui  mi  obbligo  a porvi  in  villa. 

I. 

A premettere,  ccmccgiufio,  il  divi- 
certo  è che  Crirto,  quanlo  ifti- 
tuì  nella  Chtefa  di  bocca  propria  quefio 
bel  grado  di  Ueg',itorc  delle  Anime , n»n  1»^ 
iliituì  conferendone  il  folpoiTcfTo,  loifii- 
Q,q  i tuì 


o non  vuoi 


no 
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tulcoinanHanvIrine  1’  efc.cii'o?  onde  t , cl.e 
a S.  Pietro  cgJi  nor.  di.  e : j./j  ! ,-fior  ,pli  dif- 
fe  , PAjcr  y lAj.e  oi-j  fnf  .t.  So  gli  avede 
dett»  Sìs  l'.tjìrr,  potrebbe  taluno  d. rifare 
tra  le  ili  poter’  edere  allo  defTo  tempo  Paltò 
re , ed  .m.l  ire  a IpalVo  : ma  menrre  epli  dille 
come  può  veruno  riputarli  cfentedal 
d.biìo  di  ritrovarli  in  tal’ atto  prefente  al 
Gregge  ? Quindi  le  divine  Scrittu'c  non 


qui  Ilo  del  buon’  cfenipio  . Ma  come  li  può 
mal  dare  chi  noniilegga?  P^;ò  la  Tua  voce 
edere  Unita  dal  Ci  egge  , le  egli  i ivoltale  al 
Gregge  le  Tpallc  , ne  lu  lontano  ì U può  am- 


miniitiaigli 


ad  ogni  era,  cl*c  lagionevol- 


mcnce  ne  l a liclneito , -i  Santifiimi  Sagra- 
menti  , e Ipczialment.  quel  delia  Co  dcllio- 
ne  , e quel  della  Comunione,  le  cetcaro  la 


mattina  d l' lani , non  liritruova;  e molto 
parlano  in  altra  forma  fu  tale  alTunio , die  I meno  li  ritruova  di  notte  • mandalo  in  fretta 


in  queita  ul’aca  da  C'iifto  nel  Tei'tanicnto 
Ivc<?.iS.  1.  vecchio;  lìd  :e  dilfe  il  Si- 
gnore a Mose  , i:<m  , «/  Sacrrdaiv 

tuoi'  triihi . Non  dille,  u:  fini  S^cerdc- 

" ■ tts  . ma  u/  Sucerdctìo  JuKgitK! :tr  ^ Edaltro- 
ve  : Sr.nci!fìc»bo  A.won  cu»i fitti j fn's  , ut  5.a- 
{trAoiìo/ituganturn.ihi . Ed  altrcvc: S^tiéii- 
ficrùìt  AAron  etnn  fUiìt  :u  's,  ut  Sacerittio 
Jur.gaDfut  tt.ihi . E l'empre  così,  atfinehè  li 
Icotgcfle  non  edere  detto  a calo  , ma  di  con 
figlio.  Nel  Tcltameiuo  nuovo , die  dilFc 
poi  r Appesolo  al  Aio  Timoteo?  SnUìcitt 
cura  tt  ifjum  ^ J/r»bAbiltm  exhibtre  lite , cfe- 
rarium  inetr.fufiLdtn . E perche  li  lap  Ife 
non  dovei’  ciTere  im’  operajo  Icnz’  opera, 
rollo  aggiunfe , rteie  rrti^antttn  •n-tb-.tw  vt- 
ritstis . Nè  da  altri  anai  dino.rinò  egli  le  cu- 
>T!rr  j.,.  ic  p.iftorali  , luorcliè  dalla  operazione  : Qui 
EgiJfC,iantm  defidcrAt  , bonutu  rgus  d'fidrrat  , 
cioè  bmum  labcrtrti  : ed  altrove  ; Op;<»  fac 
Evange.ifit,  : ed  altiove,  Timothtuf  (g;<> 
l)0!ìt»/iì  operatur  X jìtttr  ér  rge:  ed  altrove: 
Alio)  de.iit  Pillerei  X (gp  Od tetet  tn  tpui  Mi- 
ni fi  trli  : ed  altiove,  lUgrnntt  tn  tuvcritii 
tot  X ?•</  tabcrunr  inter  vet , (fi  brtfunt  iclit , 
ÌT  tticnent  vet  X ue.hibe.ui;  i/ta  e.bundAntim 
tn  tari  late,  proottr  eput  illirun. . l^onpro- 
ftrr  digr,it.-.:^n)  X ma />»•/> t/rr  r/'O.  , affindìc 
Il  finilta  d’ inten.lcrc  che  non  ione  l’arte  le 
Chiefe  per  li  Rertori , ma  i Kttiori  per  le 
Chicle.  Il  Mondo  nuteriale,  con  quanto 
vi  ha  di  beilo,  e di  buono,  e latto  per  l’uo- 
mo, non  l’uomo  per  untai  Àl-ndo . Le  Chic- 
•le  tutto  all’ oppolito . Onde  iciKcttoi  i le 
hanno  dalcrvire  con  laloio  cpcia  in  tut- 
to ciò,  per  cui  furono  iliituirc , come  po- 
tranno clh  non  edtic  di  ragion  divina  tenu- 
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Alar,  pii. 


a cercai  e da’ moribondi  ? L in  lontananza , 
qual  butin’ clempio  può  dare  ? Sapete,  che 
lì  Paltor  d’  Anime  è ditto  luce  ; Kna  efi.-t  lux 
Mundi.  Dunque  le  egli  a’ laoi  vuole  fplen- 
dcre  , ha  da  ferire  co’ propr;  1 aggi  ilor’oc- 
chj . i olle  anche  un  So!  di  bontà  , fpariro 
dall’  Onzonte,  egli  certamente  non  può 
nonlalcijilo  in  tenebre.  (>iinci  tutti  i bei  l. riTÌH.*, 
titoli  dati  a lui  nelle  lagrc  Carte , di  Angelo  e?  v^i, 
tutelare,  di  Alaellro , di  Mediatore , di  Co- 
lonna  della  C hiefa  , di  Sole , di  Spccolatore, 
di  Citt.ì  polca  in  alto  a rifugio  dt’  tribol.iti , 
tutti  dimolirano , che  egli  non  può  non  alU- 
itcre  di  prelènza  alla  fui  P.ivrocliia  . Anzi  la 
ilclfo  no,ne  di  Parroco  lo  dicliiara  . 1 amo  è 
à\i  Par  PC  iiut  X quanto  e dire  IiccIa  htltco. 

Pollo  ciò  ; alia  Legge  divina , e alla  natu- 
rale , parrebbe  difovvcrchio  volete  aggi u- 
gneie  i’ Lccleliailica  , clic  è l’umana,  le  De  Dir. 
quella  non  avelie  il  Aio  line  proprio , qual  fu  ".'"".'c.pjjr 
di  dichiarare  le  due  piò  alte,  e con  ciò  di  venir,  cap. 
coire  ogni  feudo,  ogni  fotterfucio  a chi  t"»>'- • 
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1 oicllc  interpretarle  acapriccio.  Quindi  a ccrca.'.si  ' 
lanciare  ora  da  banda  i Canoni  figri , è Hata  qu  ' m c\r. 
la  Relidcnza  ordinata  in  tanti  Concilj , che 
vi  farci  di  noja  a recarli  tutti . Nel  Romano  trio  de 
lòtto  Siiveilro  , nel  Latvraiicnfc , ncll’An-  radu. 8t  j'U. 
tiocheno,  nell’ y\gaten(e , luI  Sardiccnic , 
nel  Caitagin.fe  , nel  Calcedoncfe  ; ma<d- 
tre  a t.iiui  di  più,  nell’ultimo  di  Trcn'O 
rinnovatore  di  tutti  gli  a-.tip.iirati , ed  illu- 
Aratorc  : mentre  egli  volle  in  .letta  Legge' 
anche  includere  iCaidinali  incfprefli  ter- 
mini, perchè  fc  An’ cAì  venivano  conliiuti 
-He  lo:o  Chicle , non  oftanti  le  tante  prcio- 
gaiivf  die  li  folicvaiio  fu  tutto  il  Clero  più 
iliultre , cialcuno quindi  ai puille  che  dvsvca 


ri  adaflillcrvi  di  prrfoiia  ? l!  Padrone  e li- | crederli  di  quei  P.^Aoii  erdinaej  non  vciLci 


bcro  ad  ulcir  fuori  di  cala,  quando  a lui 
piace:  il  Servo  non  è libero,  ma  legato. 
Alla  Legge  divina  va  leiiii>rc  dici  uccrto 

naturale , non  coiiianifmdo  Iddio  cola  , che 
.1 


di  porpora,  ma  di  una:  Declarat  Saerp/.-.n- 
I i(,«  Syno.iut  cm  et,  Lre'rftis  tj.u'bufiutn  jut  x 
(lucctifn  jHf  ni  mine,  Ór  ti;ulù ptifebiis , eti.ttrj»- 
ÒAHtiiR  rn.ofi  Ecdi'i.i  CAr.tin.'.let  fine  x d>‘ 
Aa  mai  cotitrai'ia  .■!  dettame  dcLa  vagiciic  , Ultg.'  t :u  perfonalem  in  finn  EccìtJ'A  , vrt 
anzi  che  non  ila  eoan  m ili  i.a  . .Or.i  voi  l /•/><".?,  R-fi-letnÌAtn . E perche  nell  un  A>- 
avcie  fcorto  già  nei  dCvOi  io  di  rutta  i’ Opc- 1 1,..  ft.ilì.'  , clic  a ciò  folT  per  avventura 
ra,  come  tre  l-iijo i p il'iwii , che  dee  dire  | -aAci;)!c  una  Rclìdenza  limile  a queiLa 


SelT.  ij.  ée 
r.'i'jim.  e 
e f V gelll* 
diC.'ìcT.npa. 
icriii. 


a’ tuoi  P.;poli  il  P.iff  là.-ro;  Quello  d:l-joi.  p tiLino 
Ja  Pfcduaiionc , quello  ac’ Sagraimiui,  cdoi  mc^nie, 

I 


ail  una  Loggia  le  Statue  ncìie 
fo^giunfc  tolto,  iiigi-mgcnda 
l’ops- 
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B^rS'-r  -ìe  l'optt-nione  : uU  injmcìo  ffflcio  Àfjunp 
f'  Tiiac-  Quiii<Ìié)  chc  per  Rcitdcnza  in 

);offdeOj-  ftlcunaCiiicfa»  mai  no  i intCMdcii  puramen- 
vi? j!  *oV-  morta , che  confine  nc!K abitarvi  : s*in- 

tende  parimente  Uviva,  che  confitte  nell' 
operarci  dovendo  il  P-rrocotiledere  nella 
**  Tua  cura,  n*‘n  come  nticoe  il  Cocchio» 

chi  va  qtiivi  poruro , ancora  «‘iormcoilo  ; 
ma  come  virihedC)  chi  guida  il  Cocchio  é 

II. 

SE  nonché  qui  piò  parervi,  chequan-, 
do  voi,  ncU’aob4nd'.n.are  lavottrj  cu- 
■ ra,  lal'  iatc  un’altro  p:r  voi  , liate  già 
fcuf’to  ..b-'ittanza ; mentre  ciò»  che  ta-l 
luno  ta  p^r  mezzo  un*  apro,  fi  dice, 
gioiti  lalcf'ge,  fatto  da  quel  mcJcfimo 
Fn  fMt.de  **  ùve^  pfr  ultu^  f^h  y J>  r ^ 

R*.a*  iJ'*  ’i*'*  quivi  e 

l’crror  m.ittì  cio«  Pciòvidico,  che  a to- 
gliere untalicanpo  miro  appunto  KiRa 
gioii  Pontificia,  o vogliam  dire  pofit'va, 
pur* anzi  efpotta  ; la  quale»  fe  Con  canti 
decreti  ha  condannata  una  tale  ìnrerpre* 
cazione  > peiò  i’hi  conlannara,  perche 
nettuno  la  ttimi  foilegno  valido»  come  il 
primo  fra  tutti  non  la  ttimò  S,  Daniafo 
4*  Papi,  quando  par.tgoiiò  quetti  dilum.tni 
P.ittiri  alle  Meretrici  , le  quali  per  at- 
tendere a’ loro  lolizzi , Iti  mano  di  proce- 
dere appieno  da  buone  Madri,  le  danno  i 
Figliuoli  ab4lia,  c non  li  gettano  in  una 
lotta,  o in  un  fiume.  Mi  fenza  ciò.  Con- 
fidente  quante  Leggi  vilìcno,  ahine  che  | 
le  lezioni  quotidiane  de'  Sacerdoti  alle  cu-  ' 
re  cadano  ne’ piu  degni,  quanti  Canoni, 
quante  Coftituzioni,  obbliganti  a peccato 
ancora  gravillìmo  gli  Elettori,  fc  in  ette 
ialcìnù  regolar  dall' arbitrio,  più  che  dal 
merito  comprovato  ancora  nc'concorfi  da 
dotti  Elàmin  cori.  Ma  tutto  quetto  a che 
prò,  le  dipoi  gli  Eletti  potelfcro  al  l'ito 
uffizio  futt't:;irc  ogni  poco  chi  piaccia  ad 
etti?  Arzi  tutto  quello  dimottra  con  cv.- 
denza  che  la  clczior.e  del  Parroco  non 
è mai  fatta  in  grazia  dcll.1  perfixia  ; c 
fatta  ingiazia  ddl’-  pcra,  la  quale  aque- 
tto  titolo  fi  c-^nfida  ad  una  pei  fona,  pna 
die  ad  un’altra,  perché  fi.»mC‘:lio  animi* 

• niilrata.  Onde  vedette  dal  Concilio  non 
dirfi  fcmplicemcntc  drd^rxr  cm-nts 
ri  adrrftArntimm  s m i airghignerlt  ptrfon* 
étm,  E quando  fia  rrhielia  a qualunque 
impiego  l’opera  pcrlouale , come  potete 
fbttuuirvi  r altrui? 

Anzi  la  r.igion  naturale  dimoftravi  fi- 
«ii.ucntc  che  non  potete  fottituitvda  / 
Oftnr  dri  P*Se^nirt\ 


perche  io  vi  chieggo:  come  il  Mercennajo 
può  giammai  ettere  equivalente  al  Pallo- 
re? 11  Pallore  ha  per  fuo  fine  neli'operz 
il  ben  del  Gregge,  e però  a quetto  indi-  • 
rhza  parimente  i luci  merzj  proporziona* 
ti*  Il  Mercennajo  ha  per  fuo  fine  in  raP 
opera- la  mercede:  onde  qualora  quella  fia 
ulva,  non  cerca  più.  O le  pecorelle  fi 
pafeano  d’erbe  clcne»  0 d'erbe  iriviàli  i 
ofian  falcile,  o fian  macere;  ofiin  fané, 
o fi  ino  malate  ; o fieno  falvc  tutte,  o fian  per 
disgrazia  involate  in  parte  dal  Lupo;  ciò 
a lui  non  cale;  hè  ciò  per  altro,  fé  non 
perché  quello  , che  qual  Mcrcennajn  ha 
egli  fempe  di  n.iia  d’ avanti  a gli  occhi, 
nell  èli  prò  delle  Pecore,  è la  mercede, 

Soa  tfr/fé/ef  A^9vtLus,  Potete  voi  Ua-vn,  1% 

però  fare,  che  un  Mercennajo  (ia  Pattor 
vero,  che  abbia  vcria  le  P.co  elle  ancor* 
egli  pari  vifce-c  dì  pierà  ? cheleciiri  con 
pari  amore?  che  Icceichi  con  ptriaftaa- 
r.o?  che  le  difen.I.i  con  pari  animofiti  ? 

Ometto  non  c p'-  ttìbile  : o fé  mai  fotte  » 
aicbbe  pci  accidente  (a  cui  nella  impo- 
lizicn  delle  Leg'*l  non  fi  rimira)  non  fi- 
ebbe  di  Tua  natura  • Onde  menrre  voi 
non  potete  mar  fare,  che  un  Me  cennajo 
lia  Pattofvcro,  nenvnen  potete  fcilicuire 
liberamwnce  alla  Greggia  un’altro  per  voi* 

Senza  che,  non  c quella  una  regola  uni- 
vcrfale  in  tutte  le  ca  iche,  confidate  dal 
Superiore  ad  un'infcrìoc?  Può  forfè  un 
Medico  detto  dalla  comunità  f>ttiruire 
uno  che  faccia  per  lui,  c fnttanro  anda- 
re a diporto  ? Può  un  Caufidico  ajipoj- 
ghre  aJ  un'altro  la  caufa  ? Può  un  Cae* 
redrante  appoggiare  ad  un’altro  laCatrc- 
dia?  Può  un’Ammiraglio  conligiuic  adal- 
tri  le  Squadre»  a lui  dite  in  Icibo?  La 
ragion  naturale  non  lo  con'cnrc  3 venm 
Hi  loro  in  nettun  di  detti  cafi  . *d  come 
dunque  può  ella  a voi  confcntirlo  nel  •'.o- 
ttro  » che  i detti  cafi  fupera  tanto  piò  » 
quanto  r eremo  fupera  il  rcmpfTale? 

Né  punto  c per  ronfcneii  velo  la  divina* 

E ve  lo  dtmottro  • Che  ditte  Grillo  a^.  Pie- 
tro? Pisfee  evftmc»$  % Pot  .'va  dirgli  In  fcit- 
fo  vero  anche  /w/rx:  perchè  co.nc  le  Pcco- 
' Ile,  fidate.!  Pietro»  appai  tenevano  a Cri- 
tto,  come  a Padrone,  così  apparrcnireb-  ^ 
hono  aPrctio,  come  a Pallore . im^^rr^vis 
'./.I/  xi'Bf  ììemi’ìxtim*  Contuttociò  volle  * 
Cri'iodìre  .tmi  mrxfy  percliè  ogni  Pallor 
fagro  intmdcirc  bene , che  l’A  d.nc  tolte  in 
cura,  fono  di  lui  sì , come  di  Paftore  amore- 
vole i ma  nvn  fono  di  lui , come  di  Padrone  . 

E |>ofio  ciò  , come  lì  può  c«?li  arrogar  quella 
autorità  di fidadc  ad  altri?  Ladano  porca. 

<iq  3 Ù4 


n Parroco  Iftniito.' 


Ci<\. 

fire  adii  ru.iriccln'flimi  Crc^gij  ciò  clic 
rolca , pcrchì  ejli  n’  era  Padrone , c però 
Itccomc  la  pocea  rendere,  alienare,  al- 
iogarc,  ed  in  rutto  ciarlar  come  avclTe  in 
grado  } COSI  la  potea  dare  in  guardia  a 
Giacobbe,  o non  gliela  dare,  per  darla 
ad  altri  . Ma  Giacobbe  non  pocea  darla 
in  guardia  ad  un’altro  fenza  Labano  : e 
ciò  percliè  non  era  egli  il  Padrone  di  det- 
ta Greggia,  n’era  il  Pallore.  Rammen- 
rarevi  dunque,  che  le  Pecore  roftre  Iòno 
di  Cri  ilo,  come  di  Padrone  aflbluco.  £ fé 
Crillo,  nel  darle,  mediante  il  Tuo  Vicà- 
rio Sovrano , a pafeere  a voi , ri  ha  det- 
to Ps/ct  ovtfmtaSf  non  ri  ha  detto  P»/~ 
pie-,  come  potete  voi  darle  a pafeere  a 
un'altro,  quali  che  ne  folle  il  Padrone! 
t.Aiif.  ^,1  varaatHr  »i  ripiglia  San- 

ila. bum.;.  Agoflino  , n>n  eU  frineifttum  vceantur, 
Jci  ei  fervi tinm  tetius  Zceltpi,  lè.  fc  an- 
che un  Vefeovo  c chiamato  al  Ictvizio 
della  Tua  Chiefa , non  al  Dominio,  quan- 
to più  un  Paftore  inferiore  ? Pertanto  quel- 
la Regola  fopra  addotta:  Qmfetidiitmfie- 
(it , ferinde  eP  M fi  iffe  fetiffet  , non  lì 
può  addurre  mai  come  regola  unirerfale , 
perchè  ella  non  milita  in  tutte  le  opera- 
zioni . Milita  in  quelle , fu  cui  l’ operan- 
te ha  libera  padronanza,  come  fono  for- 
Jufl'fc'ii'é  una  fetittura , fate  unojbotfo,  eon- 

I loq.M.i:  chiudere  un  parencadofnonmilitainquel- 

Caj.int. >.  Jioptrame  debbcli  conformare, 

càr.'Giu-  quale  fuberdinato,  al  volere  altrui.  Ma 
undi  de  tale  è quella  del  pafeere.  Pefee  nei  mete , 

II  fcVau*  Crillo,  non  dice  p*  fiere  fu . 

Però  jui  P*reihijìem  l/»iei  Ecclejiem,  ncn 
Jet  Vicerium  , fei  fer  fé  ijfiem  illi  iefer- 
vUt , Tale  è il  Canone  manifeAo. 

Non  voglio  inferire  io  dado,  che  voi 
nella  voAra  cura  non  poflìate  ad  ora  ad 
ora  chiamare  un’altro  ajuto,  come  fanne 
culti  i Paftori  nelle  lor  Mandre  piò  po- 
polofe:  e molto  meno,  che  non  poffiate 
valervi  di  un  Cappellano  Aabile , purché 
ha  approvata  dal  Vefeovo  a cale  impie- 
go. Anzi  ciò  è da  lodarli  per  varj  capi. 
Ma  diverfa  cofa  è valerli  del  Cappellano 
come  di  uno  ajucaute  ; diverfa  valerli  di 
lui,  come  di  un  Supplimcnto  , o di  un 
OffPMto*.  Surrogato,  fu  cui  voi  depolitiate  tutta  in 
c a.  n.ai.’  teri  lacaricaavoi  commeffa.  Quefto  non 
lo'.K.  de  idi  dovere.  Anzi  potrellc  peccare  in  ciò 
i.  a l!"”’  gravemente,  e piò  anche  allora,  quando 
voi,  come  voi,  IbAe  chiamato  alConlef- 
lionalc  da’faiù  per  loro  ajuto,  o al  letto 
dagli  ammalati.  Allora  fenza  cagione  ur- 
p’ItdeOK  gentiflima,  voi  non  potete  mandate  altri 
Cut  e uà.  per  voi.  £ quando  a forza  vi  conveoille 

1».  II. 


niandarvelo,  dovrefte  in  ciò  fentir  penai 
come  la  fente  quel  Capitano  ferito,  che 
non  può  aflìAere  di  perfona  alla  zullà, 
ma  ècoftrerro  malgrado  fuo  di  commec- 
cerla  all’ altrui  mano.  Quanto  il  Cappel- 
lano vi  coglie  piò  di  fatica,  tanto  menvi 
lafcia  di  premio . 

E fé  è così , che  dovremo  ora  dire  noi 
di  que’ Parrochi , i quali  per  maneggiare 
puramente  gl'adari  dicafa  loro,  per  agi- 
tare le  Caule  de’  loro  Patenti , per  atten- 
dere al  coltivamento  delle  loto  polTelIio- 
ni , abbandonano  tutta  la  cura  delle  Ani- 
me, quanta  ella  è fu  le  fpaile  dal  Cap- 
pellano ! Perchè  piuctollo  non  commette- 
re alui  gl'intereflì  della  famiglia,  e fer- 
bar  quelli  della  Greggia  per  fé!  Il  Ceru- 
lico  lalcia  a’  funi  Scolari  la  cura  delle  fe- 
rire leggiere.  Quando  >’  incontra  nelle  pro- 
fonde, e nelle  pericolofc,  la  vuole  efe- 
guire  egli  AcSb  di  mano  propria . Come 
dunque  vi  fono  tanti  PaAori , che  fan  l’op- 
pofico!  Per  le  Anime  Aimane  buono  ognu- 
no crii  le  confidino,  ma  non  per  lefacol- 
ci . E perchè  ciò , fe  non  perchè  prezza- 
no cA't  la  facoltà  , piò  che  le  Anime  ì 
Onde  a pigliare  amore  alla  Relìdenza  , 
ecco  quello  che  baAerebbe .-  amare  le  Ani- 
me, quanto  gli  Uliveti  di  Cala,  equaa- 
to  le  Vigne.  £’ vergogna  il  richiedere  co- 
sì poco.  E pure  oh  quanti  le  amano  me- 
no affai!  Ora,  a rimeccerci  invia,  chi 
può  fidarli  a lungo  andare  di  un  fempli- 
cc  Cappellano  ì I Fuchi  ajutano  le  Api 
nel  lavoro  de'  Favi  , ma  non  le  ajutano  °*  ' 
nel  lavoro  del  mrl^  che  ri  Aa  dentro. 

E cosi  fanno  fpelAlhmo  i Mercennaj.  AI 
più  al  più  compilcono  ali’ eAeriore  : dell’ 
interiore  pochi  fono  quei  che  fen  piglino 
grave  pena  . £ ben  fpelfo  nè  anche  all’ 
eAeriore  compifcono  quanto  baAa:  onde 
come  può  fu  queAi  quìetatit  mai  verun 
Parroco,  quanto  (e  opcraSc  in  perfona  ì 
Con  gambe  poAicce , quali  Ibn  due  gam- 
be di  legno  , appena  v’è  dii  cammini  , 
non  che  chi  corta..  E pure  S. Paolo  dif- 
fe  : Qui preefi  infollicitudine^  Quale  fbAl- 
tuito  piò  adeguato  di  Aronne,  fommo  Sa- 
cerdote, nell’alfenza  legittima  di  Motè? 

E nondimeno  egli  fu  buono  araccorreoro,  Inbuoctec. 
maniglie  , monili,  c pendenti  in  copia, 
dal  Popolo  invaghito  di  novità  , non  fu 
buono  a ractenerlo  nè  anche  da  una  ge- 
neraliAima  Idolatria  ; anzi  egli  medefimo 
ri  entrò  a parte , con  dar  mano  alla  fab- 
brica di  quell’ Idolo,  Che  fu  poi  la  cagio- 
ne di  tanta  Arage  . Efempio  fpaventofo , 
da  Dio  permeflb  a terrei  di  quei  , che 

tanto 
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tin»  facilMtnci  lì  fidano  di  Vicarj  ! Pre- 
(cnce  Moie , non  tentò  mai  quel  Popolo 
in  tanti  anni  d’ idolatrare  i prclente  Aron- 
I ne  , idolatrò  dentro  a quaranta  giorni  . 

Non  d dunque  un  lemplice  Cappellano 
quel  che  la  Chiefa  vodra  da  voi  richie- 
de aHiduamente  : ella  vuote  voi . Vuol  ve- 
dere il  vollro  volto,  vuole  udire  la  vo- 
^rov  IO.*.  voce,  vuol  voi  prefente:  Htx  jui/e- 
itt  in  Jeli^  jiifiicii  , a «mnt  mnlum 

iniHÌim  fut , dice  Salomone-  Ma  fé  il  Re 
ponga  tu  quel  Soglio  un  Minillro  a fi.\Ier 
per  lui,  ed  egli  non  badi,  no,)  Iblamcn- 
te  non  dillìpa  il  male  a un  guardo,  ma 
lo  cagiona.  Q;ialbene  volere  mai  die  da 
voi  derivi  alla  Chiefa  in  alfi;nia  volita? 
Anxi  piaccia  a Dio , che  al  vollro  ritor- 
no , ella  non  abbia  da  venirvi  incontro 
con  lagrime  inconfolabili , adire  aneli' ef- 
la:  Domint  fi  fnififtì  hic  y frntrr  mrus  y fi~\ 
Liitt  mtus  y chnri  mti  mn  fuifi'ent  meri  ut  A 

i.i.  'TTEroè,  che  il  precetto  ditifedere  al-j 
4 li}  art  f.  V ]j  Chiefa  è alfermativo:  e però  egli 
non  vi  obbliga  di  maniera,  che  vi  leghi 
inceppi  perpetui;  anzi  ammette  varie ca- 
^ gioni , pet  cui  talor  vi  fia  lecito  l'aficn- 
tarvi  per  alcun  tempo  da  i limili  della 
cura  - Oliali  fieno  tali  cagioni,  nonèluo- 
quefto  da  efaiiiinare  alia  lunga , perchè 
lio.q.|.v4^  troppo  fi  eccederebbe:  ed  a voi  badi , che 
Aui  p.,.  quali  iieno,  hanno  da  edere  rifapute  fem- 
tJj pre  dal  Vefeovo,  ed  approvate.  Solo  io 
c.  4.  tL  vi  rammenrerò , che  fe  rifeder  neila  cura 
Y'fj  Op-  più  che  fipoda,  èfempre  di  urgenzagran- 
s Th.">.  1. ' di  grandinimi , anzi  d' indifpenfabile  , 
q.iSj.ar.t.  èqiiando  la  cara  aforte  fi  cruovi  inqual- 
univcrfale  calamiti,  dì  ttemuot^ , di 
luO.  L IO.  periecuzionf,  di  pelle,  o di  altra  mona 
«.1.111.4- gagliarda  , in  cui  perché  noa  pericoli  1’ 
Anima  di  più  d'uno,  vi  fia  bilogno  fpe- 
ca.pia.n  Itale  della  vodra  opera.  Allora  voi  non 
' P**®"  laCriat  la  Chiefa  ( fe  non  è pet 
B, . tempo  brevidimo  ) ad  altri  di  voi  meu' 
atto,  quando  ancor  neandalTe  la  vita  nel 
rimanervi.  Perchè,  fc  il  Noechiere  è te- 
nuto di  aflfillere  alla  fua  Nave,  anche  in 
Mar  CzanqiaiUo , quanto  più'  in  Mar  buc- 
aafcolb  ?.  Si  fttrnicié/Htn  ifi  Nnn/ierunr  in 
S*vim  dtjercrfy  tjnnnte  ma~ 

frinfinfi/hit?  La  vita  eterna  delle  Ani- 
me a voi  commelle  prevale  alla  tempora- 
le , che  da  voi  fi  perdede  in  tale  occor- 
renza. E però  non -fi  puate,  afalvare  il 
meno,  arrifehiare  il  più.  Senzachè  tale 
è il  debito  appunto  di  un  Paftor  buono  ; 
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Btauj  Pjfitr  nnimnm  fu»m  i*t  pn  ruilut  Icann.  1*. 
fuit  . E tale  fu  l’efenipio  , che  ne  diè 
Crido,  Principe  de' Pudori,  in  dar  per 
noi  la  fua  vita,  benché  divini. 

Fuori  di  limiglianti  calimità,  l'alTen- 
za  di  due  meli  per  ciafcun'anno  , o in- 
terpolata, o continova,  fu  dal  Concilio 
diniata  un'alfenzi  breve,  c però  permef- 
fa,  con  le  dovute  cautele.  Ad  un'allcn- 
za  più  lunga,  alfai  più  vi  vuole  . Onde 
voi  nel  chiederla  al  Vefeovo,  efponctcìie 
la  cagione  in  termini  giudi  ; altrimenti 
la  pcrmidione  a voi  data  farebbe  nulla  i 
merceccbc  non  potendo  il  Vefeovo  di-  v 

fpenfir  dalla  Kebdcuza,  nu  folo  dichia- 
rare che  in  tal  calo  il  precetto  divino  non 
vi  obblighi  ad  adempierla  in  petfona  pro- 
piia;  fc  voi  gli  adducclle  una  cagion  per 
un'altra,  l’ inteipretaziono  , come  fjrret- 
tizia,  fareb’oe  di-neffjn  pr».  (.Jual  volta  <*«■ 

poi  con  le  debite  facoltà  vi  alfaiitaniate 
per  tempo  conliderabile  dalla  Chiela,  lic- '''iffde  O.L 
te  obbligato  a fallituire  per  tutto  il  det-  Eai.eip.i. 
to  te.iipo  un  altro  pervoi:  ma  un  altro,  Ttid  iciT. 
clic  non  iblo  da  voi  fia  lliniito  buono,  i|- 
Ila  dìmato  ancora  dal  Vefeovo  . Onde  *' 
non  può  follituiifi  un  Sacerdote  acapric- >, 
CIO  ( benché  approvato  per  tutta  già  la  ' ’ ' 

Diocefi  a coafeliaie  fenza  limitazione)  fe 
non  iolfe  in  un'allenza  brcvìUima  di  due 
giorni  foli,  o di  tre.  In  quefia  ciò  v'é 
permclfo . Onde  è ben  di  ncceliità,  che  r.ul.fCde 
anche  in  tm'afleiiza  niedelìma  con  lieve, 
fi  laici  al  Popolo,  chi  polfa  accorrere  ad  alor-ij.- 
un'improvvifobilbgao  co’Sagramenri  ; ma  e 4.  q ua 
non  è di  neccifità  che  fi  notìfichi  ai  Velb 
covo  chi  fi  iafeia  , ov'  egli  non  lo  richieg- 
ga  precilàmente  ; come  nè  anche  fareb^ 
neceir.rio  notificarlo  in  un  b fogno  ur- 
gentilfuno  dipartirfi,  con  facoltà,  prima 
interpretata,  che  chicll.-r,’. 

Per  ultimo  non  fi  pu^  mancate  qui  di 
ibggiugnere,  come  il  ccdtravvenitc  al  de- 
bito della  Kefidenza,  foave  ad  un  Paline 
buono,  poeta  fico  un'alrro  debito  dolo- 
rolb,  ed  è quello  di rcllicuire  alla  Cliìe- 
fa,  o a' Poveri,  i frutti  del  benefizio  cor- 
rifpundenti  allaqualìtà  dcll'adenza,  non 
cllendo  giudo,,  che  l'Altare  dia  mai  da 
vivere  a chi  noi  ferve  . E ciò  prima  dì 
ogni  fentenza  condannatoria:  dacché  una 
tale  reditniioiie  non  è pena  , é condizio-  ^ 
ne  naturale  al  contratto  , cene  avviene 
in  ogni  Ilipendio  , che  non  fi  può  rite- 
ner con  buona  colcienza,  (cnon  fi  adem- 
pie l'opera,  acuì  fu  duro.  Dii  che  fide-  > 

duce  da'Datii  un'altra  prnova  fottillinM  M-rn  .1 
a dimollrare  ,.  che  il  B.nefiii.'>_obbIia!ii  y.a-'fv- 

^ , rjni'al'i.. 
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dt  ad  operare , e confcf.uer.tcìnente  anche  a 
J mentre  i laoi  frucri  , fecondo 
ieiiiirtis.  tutte  Jc  dichiarazioni  Ecclefuaiche,  fo- 
i iim  j 17.  no  conferiti  in  grazia  deil'opera,  non  in 
grazia  della  pctfona  : frijum 

l.j.  Vreih^terì ^ liufiitci  htmrt  dìgni  htthfAntHri 

rtutximt  ani  l^Ahrunt  in  vtrho  j ^ in  do- 
iln'a»,  dice  l’AppoOoIo.  Non  dice  (juibo- 
ni  J'unt , ma  qui  bent  fn/nni , E a quelli 
va  ij  doppio  onore  ; l’ uno  di  riverenza , 
Taltro  di  rendite.  A chi  è tanto  lungi 
dall' operare  nella  fua  cura,  che  neppur 
v'è,  quale  onore  può  convenirli,  le  non 
che  cederla  ad  uno  migliore  di  lui  ì che 
è ciò  , cui  fu  condannato  già  quel  Pro- 
pello, più  polliccio,  che  vero,  del  Sa- 
gro l'empio,  a cui  Dio  diìTe  per  betta  : 
Ifi.it.  t<.  lorr»  tn  hit,  Mit  qnf/i  quij  hit f 

I V. 

E Con  ciò  fia  conclufa  la  mia  Iftru- 
zione,  debole  si,  ma  fedele  . Può 
quella  capitare  in  due  mani  , in  quelle 
forfè  di  Parroclti  tralcurati,  ed  in  quel- 
le di  Parrochi  diligenti.  Se  nelle  prime, 
io  prego  chiunque  Ita  di  eflt  a non  dif- 
prczzarla,  le  non  p-r  quello  ch'ella  c, 
almeno  per  quello,  che  ella  gli  ha  fug- 
gerito  di  profittevole,  dovendo  il  conlr- 
glio  buono  riceverli  da  qualunque  bocca 
I.  Ambtof.  tjij  venga,  benché  roen dotta.  Omnt  vt- 
rum  n quccumqne  dicarur , n S^hi/u  San- 
17»  tft . Non  è nuovo,  che  un’inferiore, 
qual'  è il  Sacerdote  femplice,  polfa  in 
qtralche  cafo  correggete  un  Supcriore  , 
qual'è  il  Curato,  mentre  1’ Appoftolo  a’ 
*^T*^itt*  •!'  Coloflb  , anche  Laici,  ordinò 

che  rarnmemoralTero  al  loro  Veicovo  l’a- 
Cap.4.  <7.  dempimcnco  del  fuo  dovete  : Dicitt  Ar- 
ehipfo  : Vii*  tninijìerium , qn»i  actrpijti  in 
nmim , »>  iUnd  implnu . E'  vero , che 
il  Superiore  vuol'  cflere  ammonito  con 
gran  rifpctto  . Però,  fé  in  quello  avelli 
io  talor  mancato , benché  per  htavverten- 
za,  é gtuAo,  che  anche  ad  un  Parroco 
tnen’ attento  , io  ne  chiegga  cfprcfle  il 
perdono.  Nel  rimanente  coateotift  che  io 
lo  efurti  a non  voler  più  rimirare  a quel- 
lo che  pafla,  all'ozio  prcfencc,  agli  in- 
* grantiimenri  prei'enti  , all’  ingraffamente 
prelente,  al  dolce  prclénte.  Ilintiri  fole 
al  futuro  : inentte  al  render  de’ conti  , 
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tutto  ilprefentc,  quali  ad  un  fuVito  to1> 
f,i  mento  dì  feena^  cambierà  faccia  ^ mu- 
tato di  lieto  in  tragico  0 I Fiumi  corro* 
no  dolci , ma  poi  £nifccno  in  un  Pelago 
di  .imarczza  o.  Onde  qualunque  Parroco 
trafeuraro  prenda  per  le  queiio  Aliale  ri- 
cordo, che  gli  vicn  da  Santo  Agodìnoo 
Sihil  ijl  in  IjAC  vS/M  ) CT  mAxim*  tem^  Difl.  40.  in 
fiutiinsy  mc  itsiuSf  ^hìminibus  4f- 
itptétbilms  i Preslyitri  cj/icicy  f pttfunSo^  * 
àUuUtotìt  rtj  figAtur  • Sed  nh 
hil  npud  T)*um  mifrriut  y CT  rujiius  , (j* 
damnnbiìiits  » E cosi  egli  conlideri  tra  fé 
ciò  che  gli  torni  meglio  : fc  conformarii 
al  fjneimento  dcfli  uomini  , o a quel 
dì  Dio. 

Ove  pofeia  queOa  lOruzione  capiti  in 
mano  a quailiila  de'Pailori,  piò  diligcn* 
tj,  io  lo  ptegkciò  a compatii  mi,  fé  non 
avendo  io  lapiieo  ritrarre  conia  mia  pen- 
na fu  quelli  foglj  tutto  quii  bello  , che 
egli  efprime  con  le  opere  ) ho  confeguen* 
temente  formata  in  chi  una  copia  molto 
inreriore  alla  fublimità  dell*  originale  9 de 
luì  prehacomi.  Se  non  che  di  queho  me- 
dehmo  io  debbo  gioire  in  fommo  : Che 
vi  iiaiìo  molti , che  facciano  tanto  più  di 
queiio  , che  abbiano  qui  fentito  da  me 
richiederli  . Io  mi  fono  quali  femprc  ri- 
hretto  a ciò  , che  è di  puro  debito  al 
carico  Parrochiile  • Eili  aggiungano  ciò 
che  è di  foprabbondanza:  è:  pure  li  può 
dir  che  queho  (i  cruori  in  un  carico  si 
pefante.  Dunque  col  fare,  ruppltfcano  ehi 
a quello  di  più  perfetto , che  abbia  io  qui 
tralafciaro  nel  dire»  e correggano  quello 
di  difctcofo,  che  io  per  contrario  dovea 
tralalciar  di  dire  ; c forfè'  avrò  detto  • 

Cosi  combattendo  tutti  d' accordo  a glo« 
ria  dy  Criilo  , chi  con  la  mano  indefef- 
fa  , chi  con  la  penna»  potremo  fperare 
dì  riportare  tutti  d'accordo  altresì  quel- 
la corona  trionfale  , che  fu  d.i  lui  prp- 
tneh*.!  a i fuot  Combattenti  , nu  Coni- 
bactinti  legittimi  » cioè  a quei  che  com- 
batteranno inlìno  a canto  che  U Campa- 
gna hnifea  » col  termine  della  vita  . Il  . 
ricordo»  che  al  Parroco  diligente  da  li- 
miglìancemente  Santo  Agoftino,  ha  però 
queho:  TiJhU  in  hsc  viiay  Uac 

ftn?p$rey  ài^dltuty  lnh»ri$Jius  , peritult^ 
trejbyttri  ftd  àpnd  Ùtum  m» 

ioti  btmiusy  fi  f fn9d$  miihtfmty  ftt* 

/?er  2mptrnt$r  yubet» 
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INTRODUZIONE 

Per  intcndimeato  di  quello,  che  ha 
da  trattarli.  - 


U£L  Gran  Signore,  il  qua* 
Je  volle  a formar  l’uenio  clTcr 
folo,  non  ha  voluto  gii  ctTer 
ancora  folo  nel  riformarlo  : 
ao2)  è certi  (limo  , che  ove 
nella  Creazione  non  ebbe 
compag>\o  alcuno  , ne  cerca  più  che  ne 
può  alla  Redenzione  : Ite  Or  ves  invine/tm  ' 
f n^f.va.  Ha  perciò  defimaro  fopra  d*ogni 

altro  a fi  onorevole  impiego  i tuoi  Sacer 
doti;  ed  uAne  di  ruiderlì  nella  Chiefa 
non  fo  &'io  dica,  op1ù  apprezzati,  o più 
amati,  ha  fatto  fcriv-ere  dall’Appoiiofo  in 
ftO  'tQ  allor  miniflerio quelle  inaudite  pa* 
a jCor.f.  i^.role»  Dei  Mdjntorn  fumuj*  Noi  lumo  di 
aiuto  al  Dìo  noftì^.  Vero  c;  che  qucfto 
fublimiflìmo  vanto,  non  ronviinein  egual 
hianicra  a tutti  que* Sacerdoti,  i quali  a* 
impiegano  nella  falvczza  delle  Anime  . 
Conviene  a grintcrprerì  delle  div  ine  Scrit- 
ture, convieae  a i Prelati,  conviene  a i 
Predicatori  t ma  a niuno  mar  ronvieti; 
più  per  mio  credere,  che  a coloro,  i qua- 
li ammiaiftrando  ira*  Popoli  il  Sagramento 
della  Penitenza,  fi  chiaumno  Confifiorij 
perché,  (e  bene  fi  confiderà,  niuno  coo- 
pera più  da  ricino,  cireUt  ^ alla  infulìon 
della  Grazia,  eh' è quelli  finalmente , che 
alicAnm>e  di  fjlute.  Gii  altri  per  qttan* 
fo  erti  facciano,  o con  Je  loro  dottrine, 
o con  le  loro  coriczioni  , o con  r lor 
configli  , pongono  folo  a ciò  le  dovute 
difpofizmitt:  e a fimilitudinc  di  EzechieU 
le  adunano  P erta  dilanimute,  e dirpcrfe 
perla  valla  campagna  delPUnivcrfò  ; ma 
atonie  avvivano.  I CenrefTorr /girane  <pi~ 
TMcuhfm  viti  • Perchè  quannimque  Dio  lo- 
Jo  vcramence  infonda  la  grazia-,  contatto- 
ciò  i ConfcfTori  fon  quelli  , che  più  d* 
ogn*  altro  immedratamentc  concorrono  a 
quella  azione,  rompendo  con  l’artoluzion 
quelle  pnrtepiù  che  tartaree,  le  quali  in- 
al  Signore  delle  Vinù  contendono  d* 
tnnoltrarfi  nel  cuore  umano.  Di  qui  è , 
che  1*  oflizio  di  Gonfeflòrc  è totalmente 
ptoprio  dvlla  legge  Evangelica  • Prima 
che  renirte  la  pienezza  d.' tempi,  aveva- 
no t Sacerdoti  P autoriti  di  l'cntcaziar  fé 
un  Lebbrofo  ancor  folfe  Pano  , ma  non 
avevano  L’autocici  di  fanatio.  Riferbava- 


fi  quella  a*Sacerdnti  più  nobili,  quali  fo* 
no  gl*  illitiiiti  da  ('  ilio.  Ad  lili  (olo  , 

Come  a Crtilo,  può  dirli;  .e  fi  vs 

petit  me  et.H..uarei  cd  elli  folo  po0un’an« 
cora  rtlpomKrc,  come  CnlÌ«  , mun^ 

ÀAre, 

Da  ciò  rendefi  manif  llo  , quanro  fia 
eccellala  dignità,  che  iMliene  ogniC  iv- 
lellorc  nel  luo  rraii  Tribun.<Je  di  Peniten- 
za. Ma  le  grande  è la  dignità  , n^n  c 
minore  il  peiicnlo,  li  della  ptr<pna  falu- 
re-,  li  deli’ altrui,  le  li  pecciii  nel  n.odo 
di  efercrtarla.  Qircllo  ballone  del  Prole- 
ta^,  che  in  mano  d*un'  Eiilco  vivifica  le 
anime,  in  mano  d’un  Oi«zi  raftanule  nel- 
ìi  morte  . I;  più  cIk  di  qualuivque  altro 
può  dilli  d’un  Confcfiorc:  A/  rx,  tr  'V.-V.f  Frev. i8.  »>. 
>t  ma/iu  iif-gn  • Tiene  in  potere  della  Tua 
lingua  la  l'aluce  delle  anime  , le  imide- 
ga  coinè  dovere,  1' ajrontà  ; c vi  tie- 
ne la  d.uinazionc,  fé  lè  n*.ibufii» 

Adunque  per  riparare  quanto  più  fia 
poQtbìlc  a fi  gran  male,  ho  determinato 
di  raccogliere  iidicme con  qualche  iludio  , 
dalla  dottrina  de  i Dottori,  de*  Santi,  e 
delle  Scritture , alcuni  pratici  infegnamen- 
ti , i quali  vagliano  a fare  ammìnillrare  con 
frutto  il  Sagtaincnto  dedi  Penitenza.  Mi 
figurerò  di  dilcorrere  con  un  Confclfora 
novello,  che  fia  capace  cgcalmente,  ede- 
lìderolb  d’olfcrc  bene  iilruiro,  perche  da 
più'  cfpcrti  io  doviò  piutcollo  imparare  • 

H per  dare  maggior  cràdico  alle  colè,  che 
fi  diranno  , bocciò  io  ime  di  ciaArun  capi- 
tolo i nomi  d)  quei  Dottori,  da  cui  ven- 
gt/tto  conl'erniate  Dico  in  fine  ; perchè 
ho  riputato  di  poter  così  dare  inùcir.e 
foddisfazione  , c a quei  Lettore  il  quaP' 
ami  la  licurezzanel  Tuo  viaggio,  c a quel 
Lettore  il  qual’ami  la  l'pcdicczza.  Chiama 
1.1  iìcurezza,  con  voltar  pudie  carte  può< 
chiamar  fubico  dii  gli  porga  la  mano 
c chi  ama  la  fpediuzza,  non  farà  cimo- 
da  chi  Con  porgerli  ad  ogni  palTo  la  ma- 
no per  verità  ncn  (accia  .litro,  cheriiar— 
darlo  impoi rimamente:  dalcorfo.  Non  pe- 
rò mai  noterò  lu  alcuaa  materia  i nomi 
di  tutti  quei,  che  petrebbono  rileriifi  * 
Comunemente  Unoteròdi  qucifoli,  die>. 
crattacaia  di  propclico,  fono  di  poi  lUÙ 

fegiù-* 
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Capo 

reguiti  come  initftil  , p£r  non  ricorrere 
a i rivi , dove  può  atti.igtrfi  la  dortrini 
più  pura  nella  fua  fonte.  Benché  alle  voi' 
tc  in  grazia  di  coloro  j che  reme  nc*Sena" 
li , così  n.’  libri  amjiio  più  di  nunurare 
i pareri,  che  di  palcfat'i , prcccurerò  di  ri- 
ferirne anche  molti , perché  ciò  s oglia  ad 
avvalorare  maggiormente  tiualche  oj'pinio- 
nedi  più'importaiica.  Dining^erafh  quella 
Jilruzionc  in  due  parti  • Nella  piiina  lì  con- 
llderetà  il  Confellore . come  Giudice , e pe- 
ròfi  tratteiii  della  Scienza  richiell.i  ad  ab- 
bracciate quella  forra  di  caule,  delle  In- 
terrogazioni, delle  Penitenze,  e dell'Af- 
folutione,  che  fono  propiied’un  tal' uffi- 
zio . Nella  faconda  II  confidercri  come 
Medico  eletto  a rillorarc  i danni  recati 
all’anima  dal  peccato,  e a impedirne  le 
ricadute,  e lì  dirà  ciò,  che  a quefio  gli 
ila  giovevole . E perche  i frutti , benché 
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per  altro  lapotui!  , e falubir,  malvolen- 
tieri fi  colgono,  quando  fi  hanno  da  co- 
gliere traile  fpine  ; proccuretòdi  rendete 
la  dottrina , che  rccheralli , alqua  itolpiù 
trattabile,  che  non  fi  ufi,  perche  ^.ifa 
fcorrcre  per  le  mani  di  tutti  . Cosi  mi 
riufcib'c  Con  quella  tenue  Operetta  portar 
qualche  utile  almeno  a quel  Confcifori  , 
a Cui  l'indirizzo.  Allor  potrei  pcrveiitd 
conlolar  queil’  impedimento,  che  di  pte- 
fentc  mi  rende  quelio  miniilcro,  eli’  io 
lodo,  troppo  difficile  ; giacché  lormate 
un  buon  Confclfore  equivale  farle  a fal- 
var molti  penitenti.  Certo é,  chcun'An. 
na  dilfe  di  fe  tutta  lieta,  che  , benché 
ftcrile,  aveva  partorito  di  molti  , Oeurc 
ftftil’i  prprrìt  plmimesì  perché  quantun- 
que non  altri  partorito  tli'avelTc,  che  un 

I Samuele  , aveva  partorirò  uno,  il  qual 
dorca  di  poi  date  la  vira  a molti. 


CAPO  PRIMO. 

che  il  Confe([»re  ì G ìndice,  e della  Scienza,  che  gli 
e fero  necejfaria  a ben  giudicare  . 


ryfxl  : Dii  tflij»  Tengo- 
no 1 Sicerdoci  uno  A^to  di 
mezzo  tra  Dio,  c gli  uo- 
>3^'  uomi- 

ni , con  gli  uomini  fono  Dei  : 
appunto  come  i Par.Jj  nell* 
aria  , in  riguardo  al  Soie  fon  nuvole  9 
in  riguardo  alle  nuvole  fon  Soli  . Che 
ic  ciò  a (uc(i  i Sacerdoti  può  ditfi  con 
verità, rmcico  più  dunque  a voi  , che  ve- 
nite amniedo  al  carico  cauto  cccclfo  di 
ConùQo  c : non  foUmcntc  , perche  voi 
iicte  oia  Giudice»  e i Giudici  Ibu  colo- 
ro , a cui  n.ll*  Efbdo  comunicò  Dio 
più  voice  la  glutì.i  di  ù t^ran  notue{  ma 
ancor  perche  hcte  Giudice  delegato  in 
una  tal  caufa  , ciie  unicamente  di  Tua 
natura  appartiene  al  foro,  divino  • 

d'mi{!fr«  ì't!  4/a  » f f liu  Oeut  t 
Dicevano  quegli  S libi  caluiuiiacori  , c 
dicevano  bene  , ancorché  non  }nccnd«.r- 
iVro  ciò  , che  dicevano  • E pure  il  Sa- 
cerdote per  verità  gli  rimette  wnche  c^.li: 
e non  dichi  ira  fi  Tuo  Penitente  aJòIuiu, 
come  fu  infcgnaco  da  alcuni  fulmia  ut  dai 
Tridentino  rcn  grate  aiist.ina  ; i>r  tf.li 
ftelTo  Is>  alfolvc  , eh*  c quanto  dii  lo 
diTubblìga  » io  dislega  , e gli  na 

amoccvolmcnce  quel  debito  » clic  con 


tutte  le  forze  puramente  create  non  può 
pagarli  . Ed  a quale  altro.  Giudice  fu 
data  mai  podeAà  di  rendere  innocente 
quel  miicro  » eh*  era  reo  } La  fomma 
podeOi  loro  non  E Aende  più  oltre,  che 
a dichiarare  innocente  chi  é falfamcnte 
acculato  come  colpevole  , non  a farlo 
innocente;  e polTono  cor  ic  macdiie  ad 
un*  armcllino  , non  ad  un  Pardo  * Mi 
che  dilli  a quai  Giudice  ? A qual*  An- 
gelo , polTo  io  dire , a qual*  Angelo  fu 
nìai  d.tto  un*  cgual  potere  , ancorarli^ 
vadafi  col  penlicro  feorrendo  tutti  quel- 
la inteiininabil  dìAanza  di  peiiczione  , 
clic  fi  Acnde  dall’  inlimo  (ino  al  fom- 
iiìo  ? Cui  AnfjUrnm  dtxit  DtHsx  Querun  10.  s|* 
re9?ì'ftritis  peccAf»  , remìfiuntur  tis  , Ó* 

•H-.rttm  rttmumtif  , rtteTìtX'  fanti  Più  . 

Nelluno  p"ò  capite  abbaA.inza  quanto  Ita 
odiato  da  Dio  un  peccato  mortale . A'o9^  s*iT.  ?«• 
minAtìA  ‘•Q  ti^tnìnc  vi»  ffi'^ii  . B.tAa  di-  cait.  j. 
re  , che  egli  non  contento  di  avere  or- 
dii; <te  alla  dtAruztmie  di  elio  tu*cc  le 
opcie  delia  Grazia,  c ariivaio  a dir  ia 
! (ja  vita  meiiclìsna  per  opprinurlo,  come 
i un*  altro Sanfonr  , (òtto  le  Tue  p.opr'C  ro- 
Ivi.:;.  Hpme  qicAa  dunllìma  opeiazione, 
la  d'ftruzìon  dc>  peccato  , queAa,  eh*  c 
* coluta  al  Signore  tutto  il'luo  Sangue  , 

enfi 
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con  quanta,  facilità  viene  effettuata  ogni 
giorno  da  un  ConfefTore?  Alza  il  Sacet- 
dore  la  mano,  e dice:  lo  ti  aflbivo.  Ai 
primo  udire  d’una  tal  voce  cadono  a ter* 
ra  tutte  le  murjglie  diCierico,  ancorarhé 
rinforzire  da  doppj  giri:  nc  lì  riducono 
in  polvere  lolaniente  > ma  lì  iifolvono  in 
nulia»  ilunrttMrffCcatupf  iU>usy  <?•»<'»#«- 

xmiffuf  • 

Mi  giova  aciò,  che  I? acceur.ò  da  prin- 
cipio, 1*  avere  aggtunto  an.he  qucflo  , 
rcrciiè  formiare  tanto  più  alta  la  itima 
ui  q‘;elJa  podeila,  che  rijìedc  in  voi  y e 
coti  intendiate  , che  vi  bdogna  qualche 
convenevole  provvilionc  di  Icicnza  per 
cfcrcltaria,  coir*  c dovcie.  Conhderate  , 
che  la  feiirenza  de'  Sacerdoti  nel  tiibu- 
na)  ddla  ConfelHonc  c di  tanto  pelo  , 
che,  fé  lì  di  rettenicnte  , vìcn  feguirata 
ad  dalia  Ichtcnza  del  Ciclo.  an^ 

fg  yiid/c/i  ;uUiiMftr  y di-C  Sau  Giro- 
lamo, cr  juÀutivtrint  in  fuotri^ 

bufigli y MfprebAhirur  i/st  «iifjudùii  ^ Quan 
to  dunque  conviene,  che  Ha  UudiataquC' 
Ila  feienza  , perche  p^£ia  V ultimo  di 
comparire  in  un  cc^fclfo  di  tanto  augu- 
ra maefti , fenza  clTcre  riprovata  , come 
o perfuaia  dalla  ignoranza,  o prtcipicatj 
surta  c’è  dalla  inconlìderazione  ( Cerco  è , che 
ftxtut.  da.  r\on  fulo-  i Dottori  liconolcono  per  gra* 
colpa  in  un  Penitente  T eleggerli 
•4  tanr  Audìofamentc  un  ContelTorc  talmente  in- 
dotto  , che  mm  (ì.i  abile  a ben’  efcrci- 

(r**4.  6.^  tare  ii  fuo.  rainiftero  ; ma  riconefeono 

Sij.r.i.  eie.  per  colpa  nom  meno  in  un  Con- 

U Man^f  1' clcrcttarJo,  e l’d- 

4.num.ti!  pori!  ad  udire  alcun  Penitente  fenza  ba 
r-jet.  ifl  fìrvole  fcicnzi,  avendogli-  Iddio  contcla 
alT-ii  citiaramencc  una  li  Miana  aiiccriti  , 
C'ffjr  quando  dille  : ^en  am  fu  Jctcntiam  re- 
i*' Cc^ntrlT  > retelUm  te  y he  SMerUvtio  /ubgAris 

licr.rt<5.  r*  ffìihi  . Non  dìlfe  , irc/'f  S^erAos  y ve.  lo 
<i.c.  J6  n-9.  concede  : ma  dille  bene,  ne  Saeenietic 

ut  n 14  1 perche  fc  per  la  loro  ignoran- 

>iciii«{.^  *'-  21  Dio.  non  ritoglie  a'  Sacerdutr  la  cari* 
i.ij.  n.  1 Iq^o  ìmpolU,  non  vuol' però  , che  la 
n-*J.  Kil.  cferciiino,  mercè  il  pericolo  grave,  a cui 
I.  c n.  Il*,  li  efponebbe  la  riputazione  dovuta  a’  luo! 
Hror'4  I*  Sjgramcnti  . Ne  vale  il  dire;  lo  lìmo 
ilato  approvato  dal  mio  Prelato  , qualor 
per  alvo  voi  vi  vcngliiatc  manilL-ftamen*  ' 
te  a conofeere  per  inubile  ; perche  i‘  ap- 
provazit.ne  preluppone  la  k lenza  , non 
la  conlerifcc).  nè  vi  di  gli  occhia  ié  be- 
te cicco  , a vedete  , uno  che.  vi  elegga 
per  guida.  Dilli,  qualor  vi  venghiute  a 
conofccre  pet  inabii.*  inanilelìamente  , 
]^rchc  Te  Iblamcritc  nc  dubitiate  , ben 


voi  potete  in  un  tal  dubbio  attenervi  al 
giudizio  di  chi  vi  approva  , e procurare 
frattanto  di  allìcurar  meglio,  clafua  co- 
Icienza  , c la  volìra  , eoo  abilitarvi  di 
vantaggio. 

Vero  e,  cliequcfìa  feirnza  richieftanel 
Coiiklforc,  buPa  , che  lia  le  non  altro 
prcpo'zioiiara  alla  qualiri  delle  cofe len- 
ze, eh’  egli  imncgeia.  Chi  ode  le  Con- 
icHìoni  dentro  una  Villa,  non  ha  biPigno 
di  tanto  fapcic  , quanto  ne  ha  bMcgno 
chi  le  ode  in  una  Citta,  c alza  qaivi  un 
tribunale,  in  cui  lì  agita  una  Ibria  di 
caufe  tanto  maggiori  . Altro  è giudica- 
re ferza  pelicelo  poveri  Bifolchi  , altro 
c giudiware  .Mrrcadanti  , giud'car  Magi- 
Prati  : c chi  ha  da  far  ceti  Ucurczza  la 
feorta  ad  una  colcienza  femplicc  c linee- 
rà per  vie  battute,  non  è nccdf.irio « che 
lìa cosi  bene  informato,  come  chi  f.ieciala 
ad  una  cofrienza  intricata  ne  i laberin- 
tt . Al  difetto  poi  della  k lenza  non  può 
negarli , che  ancora  non  Tupplifca  aifai  la 
fperienza,  alla  quale  t.into  attribuifee  lo 
Spirifo  Santo  , che  dice  ; i^éi  r.cn  rfl  tedMa.io.. 
expertus  , p.^u-sk  retcìncfiit  . Anzi  molto 
ancora  fupnlilce  un  tal  giudizio  natura- 
le , che  inclina  a dubitare  nc’'  cali  non 
erdinarj  , e a ricercare,  con  le  dovute 
cautele  il  conliglio  de'  più  periti,  h ra» 

Jébui  tiukiisy  Cosi  llimò  parimente  il  Sa- 
gro Concilio  , In  ea/ibnt  dubiis  p:(^f  pe* 
qMtrere  con/ilium  fnpitnttcrMm  , modo  mm 
predAt  PasnitetittAm  , nrr  ttiind  prtkeéf 
ihduium  y ex  ffjfìt  Mfnejti  . Se  fo- 
le I gran  Teologi  dovcHeio  feder  Giu- 
dici in  quello  tribunale  , non-  vi  pò- 
trebbone  i popoli  aver  1’  acccllb , non 
dico  quotidiano  , ma  neppur’  annuo  ; 
e il  Sjgramento  farebbe  lenza  dubbio 
una  Fonte  falutevclilliina  a tutti  , ma 
non  p.itentc  , come  ha  Dio  voluto,  che 
Ita  . h'eus  p^tens  Dffnnì  Jsfoh  in  Ablutit'-  2ath.  tgt. 
nem  pecceeerit  , Non  lo  però  , fe  tutto 
ciò,  che  lì  è detto,  potrà  Icufarc  la  te- 
merità di  più  d’uno,  che  con  pochillìma 
cognizion  delle  cole,  ancora  rcrtiraridimc 
da  lapcrlì  , pretendono  giudicar  le  co- 
feienze  altrui,  quali- che  Ars  A*tìum^  co- 
me parlò  S.  Gregorio  non  follè  quella  , 
rep^ifnrn  AniPiArum* 

Ora  quella  fetenza  richiella , è di  due 
maniere.  Altra  c univcrfale,  e lì  chiama 
SiienuAfityis  ì altra  éparricolare  c senti- 
tola Sfientin  /aSH  » Alla  prima  forta  di 
Icienzp  appaiticne  almeno  il  laper  que- 
lle fette  cole.  I.  Filli  dove  fi  ftende  la 
propria  giuriiUizionc  fi  perchè  nìuno. 

afitl- 
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ledi.  i».i-  alToIri  chi  non  gli  i AulJito  > eircnJa 
fcricio,  che  Judtx  fifirm  quanto  li  ha, 
brfiiliim  fiium  , li  perché  niuno 
Icntcna)  fu  quelle  Culpe,  le  quali  rpetia- 
no  a Tribunale  più  alto  ; che  però  eon- 
vicn’  elicr  pratico,  e de' cali  rilcrraii,  e 
delle  cenfure  rifervate  , almen  delle  più 
Ireqiicnii  ad  incorrerli.  II.  Uifogna  faper 
dittinguere,  ciò  che  Dio  pur  richiedeva 
dagli  antichi  Sacerdoti , tralehbra,  clcb- 
bra,  cioè  tra’l  peccato  mortale,  e’I  pec- 
cato veniale  ; lìcchè  in  qualche  modo  li 
fappia  quel  che  datale,  almen  di  genere 
luo  . III.  Quelle  citcollanze  di  peccato 
più  rilevanti , che  almeno  mutano  fpczie. 
Suar.l.e.i.  che  partorilce  obbligaaiune  di 

).  Cijei.  reftituzionc  inmateria,  odi  riputazione, 
rhiìtl  ' i^  ° di  roba.  V.  Ciò,  che  collitmlca  occa- 
)^4.  finn  profCmi  di  peccate,  e quando  vi  lia 
obbligazione  di  allontanatia  • V 1.  Qual  dii- 
pnlizion  di  dolore  Ita  necclTaria  nel  Peni- 
lente  per  introdurvi  la  grazia  Sagtamen- 
talc.  VII.  Q;ial  forma  li  abbia  da  tener 
neli'aflulvctlo,  e quali  fieno  i rimedj  da 
applicarli  opporiiinamcnie  a i peccati  ah 
men  più  comuni. 

Mi  chiederete  in  qucflo  luogo,  fé  tor- 
ni meglio  giudicare  il  Penilente  fecondo 
le  oppinioni  p;ù  benigne  ,'n  Iccondo  le 
eppinionì  più  rieorofe.  Quello  c diman- 
dare,  che  ini'egnili  la  prudenza  in  una  pa- 
rola. Tuttavia  pare,  che  fi  potrebbe  rif 
pendere  in  quella  forma  . In  due  modi 
i può  alleggirrire  una  Nave.  Se  le  può 
levare  la  carica  delle  mercanzie,  che  la  I 
gravano  : e quello  è latla  più  abile  a 
viaggiare  con  faciliti  lino  al  porro.  E | 
Ilomcb.  8i  ®hrc  la  carica  delle  mercanzie,  le  le  può 
c.iaiTii,  levare  anche  il  pelo  della  favnrna:  eque- 
ron  fi°  * dil'potli  ad  un’evidente  naulragio  . 
II.  j.icf.  I.  Cosi  in  due  maniere  può  alleggieririì  la 
colcienia  di  un  Penìrencc:  con  prohten  , 
c con  pregiudizio  . Se  gli  può  agevolar 
di  modo  la  legge,  ch'egli  l'mnamoii  di 
foggeitarfele  i e può  ilargai felli  t..nto  , 
che  egli  giiquali  libero  11  unta  il  giogo. 
Uvm.1.4.  Pereleirpio,  fingete  di  avere  a’ piedi  per 
II.  *•  e.  I.  canleliarb  un’uomo  dedito  egualincnt.  alla 
Ivm  crapi'la  , ed  alla  camaliii  . Se  voi  lo 
vorrece  ilrignere  al  precetto  del  digiuno 
con  quel  rigore  con  cui  lo  flringono  al 
cuni  Autori,  bcchè  la  refezion  della  l'era 
itwi  debba  eccedere  laqnantiti  di  quacit’ 


joncie,  non  gli  pjrfuaJercte  mai,  che  dì-  ' 
gìuni.  .Ma  fc  voi  gli  duete  con  altri  , 
che  lafuddetta  quantità  lì  ha  da  iiiKuta- 
re  con  proporzione  a diverfi;  complelfio- 
ui  , e a diverli  corpi  , e che  general- 
mente parlando  , balla  che  nelTun  trap- 
paffi  la  quatta  patte  della  fua  folita  ce- 
na: ecco  che  il  Penitente  prende  animo , 
c b dilpone  alla  efecuzion  del  precetto 
con  quella  dichiarazione  più  inodorata  . 

Per  e-ontratiu  (e  voi  gli  dite,  ch’egli  pur 
che  (ìa  rifai  ttto  non  peccar  più  , non  i 
tenuto  a licenziare  quella  Serva  malvagia, 
da  cui  J ella  parteli , non  ricupererà  più 
cento  feudi , che  le  ha  preliati  ; torna  i 
cala  il  Penitente  allcggierito  da  quella 
la'ga  dottrina,  ma  per  fuo  danno.  Ter- Ik  Candei 
ni  alla  convcriaiiunc,  e con  bieve  pafTo 
dalla  convetlàzìone  coma  alla  colpa,  chi  ‘ 
pur  poteva  cvicarc  fi  iàcilniente  con  ri- 
muovere 1'  occab'ine  . In  una  parola  , 
quando  le  fentenie  amorevoli  conducano 
quali  per  inano  il  voltro  Penitente  alla 
olTervanza  della  legge  , praticatele  pure 
conclTolui,  die  non  fi  dn'dice,  ma  quan- 
do quelle  anzi  rendano  più  difficile  l’ofl. 
fervanza  della  medefima  legge  , non  le  fe- 
guite  nè  per  voi,  nèp.r  altri}  altrimenti 
larecereo  di  aver  con  l’oppio  delle  vollre 
piacevolezze  addormentato  fu  I’  orlo  del 
precipizloquellc  anime,  che  Con  ognifol- 
! lecicudìne  voi  dovevate  pi uttollo  dellar 
dal  fonilo.  E coti  tolga  Dio,  che  mai  vi 
Cada  in  penbird  d’inlinuarc  a qual  fi  fil 
Penitente  quaC  probabile,  che  nelle  colè 
veneree  baci  parvità  di  materia,  Com’  è 
nell’aicre  . Chi  mai  potià  riputar , che  no 
fuoco  fil  pìccolo,  mentre  è fuoco  accefo 
dentro  una  minai  Una  iole fcincilla , ben- 
ché minuta , è baftevolilliino  lime  di  un 
fontina  incendio  . Concludiamo.  E’  ap- 
provato da  gli  uomini  più  lenfaii  , che 
con  la  feorca  di  Doiiori  autorevoli  inccr- 
ptecìace  amori  voi. iiencc  ipiecetci  pobeivi } 
ma  Hon  è approvato  , che  incerpreiìate 
pur  coiì  i naturali,  e inafliniamente quei 
che  appartengono  al  Senio,  1'  oITcrvanzt 
de'  quali  allora  in  pratica  par  rhc  rìefeo 
più  facile  quanao  ella  c più  perfetta. 

R.fta  la  feconda  fi  rta  di  Irienza,  eh* 
è Scimi tx  /aèl/r  ma  di  quella  ragionere- 
mo con  maggior’  agio  nel  fegueuie  Cau 
pitolo . 
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CAPO  SECONDO. 


J^el  modo , che  il  Confejfore  dee  tenere  nell'  interrogare 

i /noi  Penitenti, 


in.  (!in. 
iS.i] 


P A.  R L A R E con  proprie- 
tà, non  (i  appartiene  aH’uffi- 
zio  di  Confeffore  l’interrogare 
i Penitenti,  ma  rafcoltarii. 
La  r.if.’onc  è » perche  in  que- 
llo trib’anale , a diftèrenza  de- 
gli altri  , c aflòluto  chi  confeiFa  il  luo 
delitto,  è condannato  chi  lo  tace;  onde 
a nefliino  più  che  al  Reo  torna  conto  , 
che  li  fapp'a  la  verità;  c cosi  fenza  an- 
dare a caccia  di  ella  con  le  reti  di  mille 
interrogazioni  , balla  clic  il  Conteliorc 
Ria  pazientemcnrc  alpctt.ndo  , che  da 
feftelFa  ella  venga  a d-rlcgli  in  preda  , 
come  va  l’Alicorno  in  leno  alla  Vergine . 
Così  c rpeculativamentc,  c così  dovrebb’ 
cIFcre  ancora  in  pratica,  ma  non  è.  La 
rozzezza  deTcnirenti , unita  alla  loto  po 
ca  dilp 'fizionc  in  elaminatfi,  i i pentirli, 
in  proporre  , addolTa  b«.ne  IpcUo  al  po-' 
vcioCo-ittlToic  una  obbligazione,  da  cui 
dovrebbe  per  altro  rcllare  cicntc,  eh’  c 
quella  d’interrogare.  Se  vol.tc  dunque  , 
che  il  Giudizio  proceda  con  rettitudine  , 
si  converrà  molte  volte  lupplire  alle 
parti  del  Rio  ( che  come  aooiamo  già 
detto,  è qui  tenuto  anche  ad  elFerc  Ac- 
cufatorc  ) e contentarvi  d’  imitare  arr 
cera  voi  la  pazienza  di  chi  già  dilTe  ; 
CmujJum^  nefiitb.o» y diUgcnt'Jfime  in- 

vcj.  gub'ttn. 

Di  quelle  inrrrrogazieni  hanno  però 
neccITità  Ipezialni  ntc  due  forte  di  Pecca- 
tori , figurati  in  quei  due  famoli  Ener- 
gumeni, che  furono  prolciolci  du Grillo. 
Altri  non  Icuoprono  la  verità  per  igno- 
ranza, c feno  muti,  c cicchi,  macierhi 
i più  di  lor  volontarj,  perché  non  ulano 
la  debita  oiligcnza , per  rinvenirla.  Alni 
la  occultano  per  naiiza,  e fono  muti,  e 
Lordi  , pcrcliè  non  v<  gliono  udir  gl’  in- 
terni rimproveti  della  lindcieli,  che  gli 
Itimoia  a palcfarla . Parliamo  adelTo  de' 
piimi.  Vi  lono  molti  , che  per  aver  la 
coleienza  non  pur  catiis'a  , ma  invilup- 
pata, e intricata,  malli  riducono  ad  cl.i- 
niinarli  con  applicazione,  e tanuo  appun- 
. t®  come  chi  ha  per  moglie  una  Icmmina 

dilpctrola  , non  truovano  mai  la  via  di 
tornare  c.  a , tanto  p-r  loto,  chv  ('a 
Prov.ii.  i>.  veto  quel  detto  ; Mclats  eft  in 
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ttrr»  dtfettay  quam  rum  mullere  rlxefa  . 
Con  colloro  vi  converrà  tener  la  llrada 
di  mezzo  ; nè  mancare  al  vollro  dovere 
per  tralcuragginc,  nè  Ibpiaòbondare  per 
minutezza  . Il  primo  farebbe  un’  aggra- 
var la  volita  cofeienza  , il  fecondo  un’ 
art.iticar  la  cofeienza  del  Penitente,  lic- 
clic  con  rendergli  il  Sagramento  mole- 
ilo,  glielo  rcnderiftc  anche  odiofo  . Che 
le  bramate  in  ciò  una  regola  ferma,  fu 
cui  tenervi,  conlidcratc , cLc  Cullo  No- 
llro  Signore  non  ha  obbligati  i fedeli  a 
confelfare  tutti  i peccati  ccmmcHii  imi 
a confelfare  folo  quii  che  verranno  loro 
a memoria  dopo  un’  elame  diligente  . 
Ond’  è,  che  quando  ad  una  tal  diligen- 
za lì  è Ibddis'atto,  non  è tenuto  il  i*c- 
nitente  a impiegarvifi  di  vantaggio,  eco- 
sì  molto  meno  ancora  è tenuto  il  Tuo 
Confell  or.  . E da  qiielb'i  principio  Ibrgono 
due  olicrvazioni  utili llìmc  per  la  prati- 
ca . La  prima  . Quando  avete  a’  pic'di 
qualche  p.tfona  già  da  voi  con>-lciura 
per  accurata,  fi  nel  ricercar  le  lue  col- 
pe, li  nel  ridirle,  non  vi  pigliate  altra 
pena  ; ma  dappoi  eh’  ella  avrà  finirò  di 
dire , piuttollo  che  logorarvi  111  intei  io- 
garla  più  ftrettam.nte , fpcndttc  il  tempo 
in  darle  alcun  faliitcvole  4>cumenro  ; pur- 
ché non  imitiate  i Fifcali  , a i quali 
preme  Ibi , che  le  c«  Ipc  vengano  a lu- 
ce, non  preme,  che  li  abborulcano.  La 
feconda.  Quando  venga  a voi  per  con- 
trario una  peilbn.i  negligente  , voi  non 
liete  tenuto  ad  claminarla  a più  aito  le- 
gno di  quello  , che  farebbe  tenuta  ijli 
llelfa,  fe  fi  efaminalfc  da  le  con  .ipplica- 
zionc  ; e così  non  larà  di  ncccràt.ì  I rie 
quelle  intcriogazioiii , eh’  ella  medebina 
non  avrebbe  mai  fatte  alla  Itia  Cokicnz.i, 
ben  ricercandone  i leni,  e li  naicondiglj, 
lecondo  la  luacapaciti  naturale.  Qjindi 
c,  che  VOI  non  uovete  att.-rrirvi  qualor  , 
vi  compari  frano  avanti  villani  rozzi  e 
poco  ben  preparati . Volrtevoi  pctò  rollo 
mandarli  in  pace  ì Cmi  una  inquilizi<  ne 
adanau  allo  flato  loro  , potrete  lo- 
ro cava,  e aliai  più  di  bocca  intorno  ai 
follanzial  d..llc  colpe  da  loro  coinni  if-  , 
ai  numero,  alla  natura,  alle  circolUnzc, 
che  non  ve  ne  vcrreboono  eflì  a 1 et  ai  e 
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Capo  Secondo.' 


Uc  i j(ol-  innanzi  doponn’ attentiirimo  ef«ine.  Che 
yoj  trovafte  le  pattile  di  alcuni  così 
confufe  , che  non  pocclTe  lo  Audio  vo- 
7.  D.  i.  ftfo  arrivare  almeno  a quel  fegno  di  di- 
ligenza, a cui  fono  eHì  tenuti  in  dilli 
cidatlej  qual  dubbio  c’è,  che  conviene 
allora  mandarli  a difporfi  meglio,  non 
li  potendo  fuddiifare  in  un  tal  cafo  alla 
iniegiiri,  che  quello  Sagramcnto  richie- 
de? Ma  piacciavi  il  mio  conlìglio,  pro- 
vate ad  interrogare  . Se  non  altro  , le 
volire  inictropaiioni  potran  fcrvire  a più 
d’uno  come  caparra,  da  far  che  tornivi 
a’  piedi . 

Opel  che  però  coinunenicnte  riefce  più 
Bialagevolc  a rinvenirli  da  chi  ode  le 
ConlcHioni , è il  numero  delle  colpe . La 
gente  beve  l’iniquità  come  un’acqua  co- 
ti paifanie,  che  non  tien  conto  de’  cali- 
ci eh’  ciia  vuota  • Peiò  non  li  potendo 
fai’ altro,  non  vi  aflannate.  Quando  non 
tiefea  fapere  il  numero  certo,  o almeno 
probabile  , interrogate  gtoiramente  del 
tempo,  che  durò  il  nule  , e della  fre- 
quanza  , con  cui  tornavali  ogni  mele  a 
Vile-  ile  comiuettcrc , ovver  ogni  fettimana.  An- 
Pixait. p.»'.  li  in  ceni  atti  interni,  come farcbóono , 
n"i\nr.ftl  o di  odio  , o di  oIVcnità  , non  accade 
rèi  i.c.nac«.  nemmeno  ordinatiao'.cntc  nelle  Conleliio 
^**-“<•*01  lunglrc  dimandar  di  quella  fcquenta 
t*WM.coii  precifa,  perch'ella  il  p'ù  delle  vol- 
n.  jSj.  tt  non  può  fpiegarlì  lenza  grave  til'chio 
di  errare,  o per  difetto,  o per  ecceifoi 
ma  ballerà  dimandare  allora  drl  tempo  : 
quanto  tempo  uno  llctcein  quella  dilcor- 
dia  , quanto  tempo  uuo  feguitò  quella 
donna  . Non  è nuoto  che  nel  calcolo 
delle  cofe  ancora  numeiiclie,  non  fempie 
li  proceda  per  via  di  numcto  , ma  per 
via  di  mifura.  Coll  chi  è,  che  ne’tcmpi 
ràn'^Z't*  riccolia  chiegga  a un’  Economo  , 
n 7 per  diligente  che  ha,  il  numero  di  quei 
Nivit.  in  grani,  ch’egli  harilcoAì?  Si  mifuiatuc- 
’■  to  il  cumulo  a fiaja  , o non  li  ricerca 
1 gole n.  altro  cento. 

l'.tìri  uer«  "*  anche  efler  troppo  cu- 

e.c  i-. n.i'  tiolo  inveflìgacor  diconfelTioni  già  fatte, 
Cc'_r"Hch.*  coilringendo  la  perfooa  a ripeterle,  e a 
VaSn-.'r  jii.  rinnovarle , fe  non  in  cafo  di  chiara  nc- 
Cafìico.  ^ eeAiià , qual  farebbe  allorché  folfcman- 
Sjcr.firair.  o nel  Sacerdote  la  giurildizionc , o 

nel  Penitente  il  propolìto  , ed  il  penti- 
ment*  ■ Nel  rello , quando  non  lìa  mani- 
fello l’errore,  pigliare  da' Gìurilli  una  re- 
gola, ed  è , che  in  dubbio  feic.pre  lì  pre- 
fumé  in  favor  dell’Ateo,  perchè  lia  vali- 
do . Che  feubene  il  Penitente  per  poca 
. capacità  non  avelie  nelle  contellìoni  tra- 

ode» del  è-.  St^ntri . Tuimi  IV. 


fcotfe  fpìcgito  il  numero  Jc’  peccati  fe 
non  in  tal  modocontulo,  proprio de'roz- 
zi  , non  accade  lurnmen  per  queAa  far- 
glielo poi  replicare  con  più  efatrena  : 
cuncio/ruel.c  quei  peccati  , ancor  cosi 
confufameiice  fpiegati,  foni>  fiati  alToluti  ^ 

direttamente,  onde  non  recano  feco  ne- 
cellità  di  venir  dì  nuovo  fcopcrtj , 

Sopra  tutto  io  vi  bramo  parco  e pefa- 
to  neli'ìiitcrrogare  in  materia  d'impurità. 

Perche  non  lucccdr  a voi  come  a quei 
Pittore,  che  nel  ritratte  già  Elciia  trop-  , 
po  al  vivo,  fe  ne  invaghì.  Studiate  dun- 
que i termini  più  modelli,  di  cui  valer- 
vi.' c quando  rimar.dre  intatta  alle  voice 
qualche  ci: coftanza,  dov  uta  per  altro  alla 
integrità  materiale  della  con^ellìcin.-,  m a 
ne  fate  cafo  ; prepondera  un  ben  maggiore . 

Quello  pantano  è li  putrido  , che  non 
torna  conto  nè  a’ Penitente,  nè  ai  Con- 
fcllore  agitarlo  fovveichiamente r e cosi 
vi  balli  ricercare  la  fpczie  di  quel  brut- 
to peccato , che  fu  conitncITo  , ma  non 
il  modo  ; c quando  altri,  o invereconde, 
o ignorante  volelfe  elprimcrlo,  avvifatc- 
lo  an.orevulmcncc , che  non  accade.  Bi- 
fognerebbe  potere  in  certe  niate.tie  imini- 
tac  qlvl  rilofofo,  chetemendo  di  lor.darli 
troppo  la  bocca,  nel  riléritlc,  pigliò  un 
Cai  bene  e le  fcrilTe . 

Si  è lin  qui  tiatiaro  di  quei,  che  non 
dicono  giulli  i loro  pecc.’.ti , perchè  non 
ùnno,  c fono  muti  ciechi.  Ora  fi  ha  a 
pallai  dì  coloro,  che  non  gli  dicono  giu- 
lli, perchè  non  vogliono,  e fono  con  un 
male  più  deplorabile  muti  lordi.  Incor- 
no a quelli  non  li  può  dire  quanto  lia 
profittevole  l’ induUtia  di  un  buon  Con- 
fclTore  . petto  almeno  è , che  un  ptincipa- 
j lilCino  frutto  delle  .Mililoni , è far  g'tada- 
! gno  di  quelli  , benché  un  tal  frutto  re- 
! (li,  a Cniilitudine  de’.iietalii  più  preziolì, 
lèpolto  ancor  più  altamente  a gli  occhi 
de  gli  uomini  lòtto  un  perpetuo  figillo 
fagrameutale  . Avviene  fpello  di  levar 
tPlle  fauci  del  Demonio  alcune  anime  , 
che  v’  etano  già  da  molti  anni  , fenzz 
più  quali  altra  fpcranza  di  ufeir  mai  r 
Qmmodo  Jt  .ruM  P^flir  de  oee  Le  nii  duo  Amo.  1.11. 
cruru  , But  extremum  Burieult  ( che  no» 
par  cofi  polUbìlc  ad  octcnrrfi  ) pe  erueo. 
lur  pi  I ifruel.  Ora  per  venire  alla  pra- 
tica, bifogna  , che  voi  vi  ferviate  qui  di 
quell’arte,  di  Cui  It  val'e  Ezechiele  per 
rinvenir:  le  abbuminazioni  nifcolle  nel 
fagio  Tempio  . Vedeva  egli  un  piccolo 
foto  nella  muraglia:  Lice  ftrtmen  riviuiv  • Ereck.  11.7. 
Allargalo , dille  il  Signore , fode putietem , 

Rt  /ide 
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/tdt pàritttm  ; e fatto  cià , ufftruit  tjlìnm  > | 
ficchò  entrato  il  Profeta  comodamente  , 
pete  criiite  niominniienrs  prfjimiii.  11  pic- 
colo toro  è la  colpa  minore  fcopeita 
fpontaaean.ente  dal  peccatore  • Bilopna 
che  ilConf  ifore  con  diligenza  ingrandi- | 
fea  quellupoco  adito,  che  gli  è dato  in 
quol  cuoce , e ne  faccia  una  porca  così 
capa. e , che  pt'fla  entrare  a conofeere 
q ianio  ivi  ita  cinferrato  di  abbomincvo- 
ie.  Che  voglio  dire?  Quando  (i  viene  a 
coi'.lelTare  la  gioventù,  e fi  accula  di  ave- 
te amo  eegaco  inChiela,  di  avere  detto 
delle  parole  libere,  di  aver  dacode’guar- 
di  lic^nzioli , e tace  il  refìante  : dopo  ave. 
re  udito  il  tutto,  bifogna  poi  con  bella 
maniera,  dalle  parole,  da'guardi,  venire 
a dedurre  i penile  ri  cattivi,  e da'penlie- 
ri  i cunrcnciiiienti , e da  i conrencìmcnti  1* 
opere  inique,  o con  fe,  o con  altri,  o 
cominciate  , o compite  . Ma  in  quefto 
mcdefiino  quanta  avvertenza  ci  vuole  per 
non  errare  ! Per  una  parte  bifogna  fpre- 
mcre  tutta  la  putredine  dalle  piaghe  in- 
timamente nafeofte,  per  1’  altra  convien 
guardare  di  non  infettare  la  parte  Tana, 
con  infegnar  la  malizia  a chi  anepranon 
la  fapeva.  Non  dubitate  però.  La  luce 
del  Signore , a cui  dovete  nelle  occorren- 
ze ricorrere,  e rcfpeiicnza,  che  fempte 
con  1’  efercizio  divien  maggiore,  v’  in- 
fegneranno  a navigare  per  mezzo  a que-  ; 
111  due  Icoglj  perict  lofi , e a non  urtarvi  : 
v'infegneranno  a cominciar  da  lontano  , 
e ad  andare  dcllramtnte  appreflandovi  a 
poco  a poco:  v'infegneranno  adufar  cer- 
ti Ctrmini  generali  d'  incerrogàrc,  rapici 
da  alcuni  lofio,  da  alcuni  cardi , fecon- 
do che  fono  pratici  nella  colpa:  v*  infe- 
gnecanno  anche  alle  volte  a mofirate  di 
nrni  intendere  1’  clprcffe  negative  , che  vi 
fono  dare,  anzi  a riceverle  quali  confef 
foni  del  fatto.  E’  accaduto  l'pelfo  , che 
un  giovine  ha  negato  alla  prima  libera- 
mtnee  i peccati  di  mollizic  i epoirichie- 
ito  ; quante  volte,  quanti  anni  fono,  che 
avete  cominciato  a cadeivi  ? voi  non  ve 
ne  liete  mai  conftflato,  non  è cosi?  ha 
feoperto  alla  fino  la  veliti,  e fi  elafcia- 
totrir  dalle  vifeere  quel  veleno,  che  non 
fapea  vomitare  fponcaneamence.  E'  quello 
un  Tribunale  , in  cui  , come  gii  fi  è 
detro,  non  torna  conto  adii  creo,  mo- 
ftraifi  innticente.  Ond'è,  che  qui  le  in- 
terrogazioni, che  chianianfi  luggefiivc  , 
quando  fien  fiittc  con  giudizio,  e con 
garbo,  non  fidifdicono:  D/ligtm 
tcr,  cr  fnliiiii  invfp'g»iir  , coti  fctlfie 


Sant’  Agofiino;  f»p!mter,  6*  ^ufjì  * »»r» 

inierrtiiu  a Pceaiteatt , med  ftrfitm  'g”»- „i(.* 
r»t,  vi  prt  verecunii*  vlìt  ernilfurt  . 

Non  li  può  però  efprimere  quanto  giovi 
il  formare  altresì  le  dimande  in  modo  , 
che  chi  tifponde  non  abbia , fe  fia  pofii- 
bile,  da  dir  altro,  che  Padre  fi.  Padre 
no  . Di  quanta  conlòlazion  fu  alla  Donna 
Samaritana  poter  dire:  Ho  trovato  un'uo- 
mo , Qui  dixit  mihi  tmnl*  ijutcum^ut  fui  ! 

Se  folle  convenuto  a lei  riferire  di  boc- 
ca propria  le  Aie  vituperole  laidezze  , 

Dio  fa  fe  mai  vi  fi  farebbe  condotta  , 
laddove  fentendole  con  tanto  bella  ma- 
niera feoprir  da  Crifio,  le  fu  facilifiìmo 
il  confellarlc , fenz’  altra  pena  , che  di 
rìfponder  folo:  Prophtr»  es  tu. 

In  quella  forca  poi  di  Confeflione  flen- 
tata  prima  ch'ella  fia  terminata,  non  mo- 
firate  punto  coile  anime  di  far  'calo  del 
loro  delitto;  anzi  dite  loro,  che  ne  avete 
afeoleati  de’ molto  maggiori,  e che  non 
fono  elle  le  prime  a contarvi  di  cofe  ta- 
li , nc  le  prime  a commetterle . Quando 
le  ìnter.'Ogare  del  numero,  dimandare  d’ 
un  numero  affai  maggiore  del  verlfimi- 
le  : alfin  eh’  efic  per  dirvi  il  vero  abbia- 
no piuctofio  a levarne  molto,  cheadtg- 
gingncriie  , benché  poco  . E fra  quello 
mezzo  , Dio  ri  guardi  di  far  fegno  di 
maraviglia,  di  rofpiraie,  dillotcervi,  di 
aSrctcarle  fovverchiamente . Penfate. Uno 
feotimento  di  fronda  difiurbail  parto  di 
quelle  timide  Cerve  , fi  difficili  a par- 
torire . Piuttofio  fate  loro  animo  ogni 
tratto,  confiderando , che  quantunque  le 
mifere  vrntrunt  ufqut  jid  purtum , parto- 
no , piangono  ; con  tutto  ciò  più  d'  una 
volta,  virfuj  tjcn  p.Ttfnai , Ricordare 
loro  la  Alla  , che  fi  fa  in  Ciclo  per  la 
converfione  di  un  peccatore:  che  torne- 
ranno a cafa  tutti  contenti  ; che  benedi- 
ranno mille  volte  quel  giorno,  nel  qua- 
le fi  allcgietirono  la  cofeienza  di  tanto 
pefo:  al  timemi  qui  non  v’è  mezzo.  Si 
è conceputo.  non  v’è  modo  di  fperdcr- 
fi,  o partorire,  o morire. 

Filialmente  io  vi  avvilo,  che  il  più  in- 
tolicrabiie  errore,  che  mai  pnrefic  com- 
nietlere  in  quello  punto,  farebbe  quando 
fenza  cagioti  molto  urgente  mandalle  in- 
dietro qualcuni  forco  colore,  che  doven- 
do replicare  le  conlefiìsnt  di  molti  anni 
aveifero  a ciò  bilbgno  di  mollo  efame  . 

Per  ordinario  , quelli  che  tacciono  per 
vergogna  i peccati  , fono  perfbne  alliai 
rozze,  o fono  giovani  fnconfidcrati  , « 
mcfpetti:  ond’è,  che  la  loco  ritaè  molto 

uni- 


unìrornif,  e U loro  cofcienza  non  è in- 
dicati per  lunga  ferie  di  affari,  omolco 
diriicoltoli,  o molto  divertì . E però  quan- 
do ancor  lì  doveffrro  replicare  affai  con- 
fefftoni,  non  rielcc  troppo  penolo  ad  un 
ContelTore , o paziente , o pratico,  efami- 
narli  , come  dicemmo  di 'òpra,  più  efac- 
tamence  un  poco  d’ora,  di  quello ch'ef- 
li  fapelTero  efaminatlì  da  fe  medelìmi  un 
mefe  intero.  Senza  che  la  fperìenza  di- 
molira,  che  quelli  tali  mandati  a far  nuo- 
vo efame  rare  volte  ritornano  ; e come 
le  fiere  ferite  dal  Cacciatore  ^ ma  non 
fcrmate,  fono  Tempre  più  fuggitivi. 

Ma  qui  inforge  torto  una  gravr  dilfi- 
• colti . Conciolfucchè , come  dunque  po- 
di operarli  quando  in  occalion  di  concor- 
fo  ftraordinario  fi  vengano  a unite  iniìeme 
quelle  due  cofe  ; in  voi  ftrettezze  grandi  di 
tempo  , c nel  penitente  bilogno  f»mmo 
dì  effcrc  Interrogato  1 Primieramente  la 
moltitudine  di  coloro,  i quali  vi  affedia- 
no  , per  dir  così,  il  tribunale,  non  ha  da 
^perturbare  mai  I'  ordine  del  Giudizio. 
Dovrebbe  il  Conf-flore  avere  un  cuor 
limile  alle  arene  del  mare , come  Io  bra- 
mò Salomone  i che  per  qualunque  innon- 
dazione  di  flutti,  o maggiore,  o mino- 
re, non  fi  commuovono.  Che  importa  , 
(i he  i penitenti , che  afpettano,  fienomol- 
là  ì Meglio  c rifanarne  pochi , che  medicar- 
■e  affai,  e non  guarirne  ninno.  Ma  perche 
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pur  può  lucceicic , che  la  calca  non  vi 
permetta  incerte  fpcziali  angulìie  di  ulac 
prudentemente  quella  dimora , chi  per  al-  \ 
tro  richic<lcrcbbc(i  j conviene  allurr  of.  V 

fcrvare  le  il  penitente  ha  ncceffiià  d:  ac- 
corta;fi  ptefentemente  alla  Comunione, — • 
opur  le  può  diftcrirla.  Se  può  diflerirla,  ,, 
dategli  piacevolmente  avcderc,  clielcfue 
partite  richieggono  maggiote  agio  a po- 
terli aggiuliav  con  lùddiriazion: , e con  lì- 
curezza  i c cosi  prelcrivctegli  ancora  il 
cempo  da  ritornare,  quando  a lui  piaccia 
valerli  della  volira  opera.  Ciiefenon  può  Cnaln.  d«- 
fenza  Icandalo  differirla , o almen  fenza 
ammirazione  , come  può  intervenire  ad  mc«iI>i.  7, 
una  fanculla  offervata  da'fuoi  dimcliici  i '''■’l.  c.  y. 
in  quello  cafo  (quando  non  ri  tìeicaot-  ',4. 
tenne  dal  penitente  un’  atto  molto  per-  ZiinSiai., 
fetto  di  contrizione  ) chiedetegli  quel  più 
de’  peccati  gravi , che  le  ftrettezze  per-  4.  ‘ 

mettono,  e poi  francamente  affolvecclo  , 
ma  con  quello,  che  in  altra  Confcrtione 
egli  feopra  quei  , che  rimangono  . E’ 
quello  liruramence  un  rimedio  cllrciuo, 
ma  necelTario  , ed  è qnctio  appunto  di 
cui  dee  valerli  un  Parroco,  allorché  por- 
tando a un’ ammalato  la  Comunione  con 
gran  comitiva  di  Popolo,  fi  truova  iiu- 
provvifimente  in  nccrllità  di  fargli  rìpe- 
’tere  molte  confelljonì  lacrilcghe  , e pur 
non  può  , o per  non  elafperargli  la  in- 
fermiti , 0 per  non  efporlo  ad  infamia  . 


CAPO  TERZO,  ‘ 

Del  modo,  che  il  Ctnfejfort  dee  tenere  nelt’ imporre' 
le  Penitente .. 


SPETTANOiPlatonici, 
dopo  il  cotfo  dì  trenta  lei 
mila  anni,  un’anno  grande 
pieno  di  fortunatiflìmì  ìn- 
fluHi,  perchè  in  elfo  loriie- 
ranno  tutte  le  Sfere  , tut- 
te le  Stelle  a quel  primo  pullo  , nel 
qual  create  incomìnci  arano  a volgcifi  . 
Eeati  noi  fc  nella  Chìefa  mai  giugnef- 
ie  a’  di  nortri  un’  anno  li  beilo,  in  cui 
non  gli  artri  , ina  i cortuiiii  toinalTcro 
al  primo  flato  , c li  vedeffero  praticar 
da’  Fedeli  quelle  lì  lodevoli  ùfaiizc  , 
che  già  fon  ite  in  dìfulò  ! E chi  c or- 
mai che  abbia  qualche  notizia  alquan- 
t«.  dillìnta.  dì  quei  Canoni  facrcfmti 


decretati  daSantidinii  Padri  ne'l  n'Con- 
cilj  : in  Virtù  di  Cui  con  |>enitenze  di 
fette , di  dieci , di  dodici  anni , lì  ren- 
deva a Dio  I’  onor  toliogli  col  pecca- 
to ^ E pure  furono  un  tempo  li  uni- 
verfali,  che  non  era  riputato  degno  del 
nome  di  Sacerdote  chi  non  fapea  tali 
Canoni  per  appunto  : vix  SMttìatìs  no-  .S*’’'  P’’*' 
mea  in  tt  cenj/nrt  , qiu  tMn  C.\mntt  Fin.de 
ignomrrit . Contentatevi , che  io  ve  ne  Malti, 
dia  qui  un  piccol  faggio  per  rimpro- 
vero della  noftra  elirema  freddezza  . 

Un  bcflcinmiatote  era  condannato  a fet- 
te anni  di  penitenza  , ed  a fette  un 
fornicatole  . Nè  crediate  , che  quella 
penitenza  li  lertninaffc  in  baciare  al-JTi.""*’ 
R.  t z • cune 
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cune  rolce  la  rem  . Digiuni  in  pane  , i 
ed  acqua , cigorolifliini  , non  di  un  dì , ' 
ina  di  meli,  e di  meli  ancora  continui  J 
folitudine  foinma  , ceneri  , baccicure  , 
gran  nuineto  dì  penoli  pcllegrinaggj  , 
(aliiicggìamciitì,  ftaaioni  | e le  vogliamo  |' 
c»f  Tresiir  rammemorare  anche  ciò  , ferviij  che  li 
uidi.1.  n.  pfciìjyjno  faiicolì  in  alcuna  fabbrica  erec- 1 
ta  ad  onor  divino.  Che  le  il  t'ornicaco- I 
re  era  sacerdote,  la  penitenza  (Icndevali 
ad  anni  dicci  , purché  la  donna  colla 
quale  aveva  peccato  non  folTe  Hata  in 
qualche  modo  fua  h'glia  Ijiìrituale  a ti- 
. r ' tato  di  Conleliione,  o di  Crclima,  o di 
&C.  Uatceuino , perche  in  ralcalo  lapeniten- 
Nui  dibet.  aa  allungavali  ad  anni  dodici,  dopo  i 
quali  doveano  ambi  i delinquenti  elfere 
chìuli  in  perpetuo  chioftro.  Un  ladro  do- 
vea  compire  anni  cinque  di  limile  peni- 
tenza, le  la  materia  da  lui  rubata  era 
molto  eonli Jerabile  ; cd  ano  , s’  ella  era 
Op  et  qui,  vile.  Che  diremo  di  un  micidiale  1 Se 
c'sIÌV^k  commeffo  era  cal'ualc  , egli 

Ci  l!  veniva  condannato  .a  cinque  anni  di  pc- 
C'p.  r»t  itìtenza,  a fette  j’  era  apportato  ; c di 
tiC  .dill..  quefti  lètte  dovea  digiunarne  tre  , conten- 
to di  pane,  e di  acqua  , Gcchè  vcnilTe 
a reggere  con  taiica  ta  vita  propria  chi 
aveva  levata  l' altrui.  E forf:  che  tal  ri- 
gore non  era  in  ufo,  fe  non  che  Co' foli 
plebei  ^ Se  vol^- da  San  Romualdo  l'af- 
I; l.izicne  d’  una  lìniigliar.tc  ingiurtizia  , 
riOnbiIò'’nè  che  Ottone  Terzo,  deporto  il 
minto  Imperiale,  peltrgrinalfc  a piè  nu- 
di al  Monte  Gargano , ed  ivi  unaQuarc- 
fima  intera  fe  lapallaifc  in  quel  feveto  di- 
giuno pur  ora  detto,  in  lilenzio,  in  fal-j 
meggiamenti , ne  piglìilfe  già  falla  por- 
pora ì fuoi  ripoll , ina  Iurta  terra  ì Coli 
s finvifa  la  pubblica  pe.iit.n-à  , che  fe 
Teoiolio  là  nell’jiigurta  Bililica  di  Mila- 
no. Coli  fu  quella  dell' Impcridor  Lota- 
.rio,  così  fu  quella  dell' Imperador  Endo- 
vico,  per  non  lavellar  d' un' Arrigo  Re  d’ 
Inghilterra,  il  quale  entrato  ancor  egli 
Iquallido  e fcalzo  nella  lua  Chiefa  mag- 
giore dì  Canruaria,i’inrinoccii!Ò,  eouivi 
di  vantargio  nudare  pubbiicamente  lereg- 
gie  fpalle , vi  ricevette  centinaia  di  battitu- 
re da  una  fchicra  grande  di  Monaci  là  rac- 
colta. Ora  con  un  digiuno  fialfolvoao  più 
tradimenti , c chi  reca  alla  confcllìonc  un 
procelfo  pi.no  d' immondizie , e d'inceftì , 
c di  mille  ancor  più.ippcfta.e  brutali.-.», 
pretende  di  canccllario  con  unavolta,  che 
palfeggiando  egli  reciti  i fette  Salmi.  Ma 
non  andiamo  più  av.inii.  Jlalia  1’  avere 
tam.iKiiioiati  quelli  uli  per  p'abblic.» con- 


fulione  di  tutti  noi  ; giacche  nella  CtJc 
nortra,  come  nell'oro  deplorato  da  Ge- 
remia, fe  non  è cambiata  la  loftanza  , 
pur  troppo  è venuto  a perderC  lo  Iplen- 
dorc  ; eft  ccltr  tptimui . 

■ Nel  terto  per  determinare  la  peniten- 
za  da  imporli,  giacche  le  ralTc  di  quelli 
Canoni  amichi  fon  ora  difmelfe,  vi  con- 
verrà di  cenere  pur  qualche  regola  ; per- 
che quantunque  la  determinazione  li  la- 
(ci  all’  arbitiio  vortro,  non  G lui'cia  G , 
che  1' arbìtrio  non  abbia  da  rcgolarrtcon 
la  ragione.  Voi  Cete  Giudice,  è vero  , 
ma  Giudice  fubordinato  , c amminiftea- 
torc,  non  padione  della Giuliìzia,  dieui  . 

Dio  lòto  c Signore:  Jjens  J^tdicii  Dumi- Ivt.  ii  a- * 
mu . Onde  non  ha  dubbio,  che  voi  nun- 
cherete  di  molto  ai  debito  vortro,  quan- 
do per  gravirtìmì  falli  iniponghiarc  , fenza 
giulta  cagione  , penitenze  di  uellun  pe- 
lo , contro  ciò  che  ricorda  iT  Sagro  Conci- 
lio a tutti  Coloro,  che  f.ftengono  il  vo- 
lito ulfizin:  M'/i/ae/r pvrra/fr  re«  jft'Mur , Seir. «a.  cJS» 
0»  ixdulgtntiui  eum  Paai/catihm  , • 

Irv'JJirM  cp'rtk  prò  gravfjl/ìmìt  dc- 

ticJij  iftj^nf^rndo  , KÌittiCìutn  pcccatcriim 
p,vii<ipti  rljiciintur . Certo  c,  clic  mol- 
to G attiibirifcono  al  Giudice  quei  de-  , 

litri , di  cui  non  niollra  far  calo . 

Venendo  alU  pratica  • Di  buona  ra- 
gione G dovrebbe  imporre  canta  quaniicà. 
di  opere  pcn.tli , che  folle  fulGcience  a 
foddisfarc  la  divina  Giuliìzia  perla  pena 
(cmporalc  , che  refta  dopo  la  remillion 
delia  colpa.  Ma  perchè  quella  quantic.1 
corrifpon.Iente  non  c nota  al  Sacerdote ,. 
e perchè  nota  non  potrehbe  portarli  dalla 
debolezza  del  pentrente;  di  qui  è,  che- 
conviene  ir»  derenniaiarlc  aver  riguarda 
a tre  cofe , al  peccato , al  peccatore , e 
al  Gire , per  cui  j'  impongono  . Se  non 
che  più  dcvcG  avere  at-.cora  riguardo  al 
peccatot  , che  al  peccato,  perchè  fe  G 
erri,  è meglio,  come  dice  San  Giovan- 
ni Gril'ortomo  Propter  mijertcorji.-.rrt  ra- 
\ fhnfuirrddcrt , tjutm  preptrr  cnid-lii,.trm . 
i i>  cosi  la  miglior  tegola  , che  fi  porta  I lym  de 
tenere  in  quella  materia,  c quella,  che 
! ort.tvaG  da  chi  eoglie  la  Mirra  : fpre»  HMiiq.ì.j.'. 
nreme  quanto  più  fe  nc  può  fenza  detrir  c.  >>■  n- 
meato  deh'  albero  , cioè  fenza  tifcliio, 
che  il  penitente  concepifea  avverlìone, 
f al  Sacerdote , ir  al  Sagranrento , e itaf- 
Ir.rcdifra  ciò,  che  gli  fu  coniand.rto  . P. 
j per  calare  al  particolare;  G può  imporre 
minor  penitenza  a chi  è molto  contrito, 
perchè  ira  meno  da  Ibddisfarc  , c minore 
I le  rie  può  tmparrc  a chi  c debole,  o di 
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*otlB4.dìft.  fervore,  o di  forte  , perchè  può  rcgge- 
Uym-T  c'  *■«  • tnmo , e può  ral  debolcxz»  giugnere 
M«var.  in  a fcgao,  che  prudeatememe  fi 'preferiva 
6tm.  c ypj  leggerifiima  foddisfazione  per  gra- 
U.V.njlién!  viffime  colpc  : con  avvifar  nondimeno 
i.  c.siv.ffa  chi  la  «riceve  , che  quel  debico* , il 
quale  non  fi  falda  adcfib  con  facile  pa- 
gamento , fi  dorrd  poi  fcontare  con 
rigor  fommo  in  una  prigione  di  fuoco  . 
B quello  avvifo  delia  pena  , che  rella 
nel  Purgatorio , fari  il  correttivo  di  fud- 
S«m.  i.  in  condifecndeoxa  : Ne  facilttas  %tnii 

Pfelak  ut.  incentivum  trihmMt  ielin^nti.i  come  con- 
fiderò Sant’  Ambrogio,  doveri  ancora 
aflai  ad  agevolar  quella  penitenza  P im- 
porre alle  volte  opere  per  altro  dovute  , 
confi’ è la  MelTa  delle  Felle,  e il  digiuno 
delia  <^uarefima:  gloveri  l’imporre  ope- 
re , che  fian’  atte  alla  confecuzion  di 
alcuna  Indulgenza  ; e molto  gioveri  ri- 
guardare alia  fine,  e cosi  imporre  delle 
opere  falutari  , che  non  tanto  vagliono 
a Ibdditfaztone  delie  colpe  paliate , quanto 
a prefervamento  dalle  future , e che  quan- 
to hanno  però  meno  di  afprecza , tanto 
abbondino  più  di  falubrìtd  . Di  quella 
Torta  fari  1’  obbligare  uno  a leggere  per 
tanti  giorni  un  tal  libro  ^irituale  : udi- 
re tante  voke  la  Predica:  vifitare  tante 
volte  la  Chielà  : comunirarfi  per  tanti 
meli  : fare  ogni  fera  1'  efame  della  co- 
icienza:  andare  a recitar  le  cali  orazioni 
fopra  nna  fepoltura:  tenerli  lontano  dal 
tal  compagno  : farli  feri  vere  nella  tale 
Congregazione  , ed  altre  fi  fatte  indu- 
ftrìe , -che  per  una  parte  non  aggravano 
di  foverchio  , e per  1*  altra  alzano  un* 
argine  alle  palltoni  feorrette,  prima  che 
giunga  la  piena . Quelle  azioni  poi , cd 
altre  limili  a quelle  , o fiano  foddiafac- 
torte,  o fian  falutari  , devono  elTeie  in- 
giunte con  qualche  cerca  corrifponden- 
za  di  numero;  per  efempio  • cinque  di- 
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giuni,  cinque  comunioni  , cinque  limoli- 
ne:  altrimenti,  fe  voi  dite  cinque,  fet- 
te,  due,  il  penitente  Te  ne  dimentiche- n.i;. 
rd  facilmente,  e nello  adempire  le  cole 
ìmpolle  porri  , o inciampare  , o in- 
quietarli . Oltre  a ciò  , quantunque  fia 
vero,  che  Tefeguir  la  penitenza  in  pec- 
cato fia  gii  qualche  nuova  colpa  : onde 
par  , che  ciò  prefuppollo  foflè  più  al 
cafo  quella,  che  fi  termina  predo  ; ad 
ogni  modo  io  loderei  Tempre  , eh’  ella 
avelTe  a durare  per  qualche  tempo  ; e 
ciò  particolarmente  ptr  due  ragioni:  pri- 
ma perchè  quedi  atti  di  pieci  replicati 
didruggono  più  agevolmente  gli  abiti 
facci  nel  male:  ond'è,  che  torneri  me- 
glio dìfpenfare  l’ideda  fomma  di  limofi- 
na in  varie  voice,  che  tutta  infieme;  e 
poi  perchè  con  queda  molcipliciri  di  ac- 
ci frequentati  fi  mantiene  più  viva  la  de- 
tedaziene  de’  peccati  commelfi  , di  cui 
dopo  r alToluzione  tanto  facilmente  per 
altro  ogn’  un  fi  dimentica  : e pure  come 
nel  corpo,  cosi  nell’anima,  non  c bene, 
che  le  ferite  avvelenate  fi  chiudano  to- 
tahnence  : In  tr.orjH  venemito  prohibitur  T*  Arie. 
conftliintio  . Sinmn  Jebbrofo  ancor  da 
poi , che  fu  guarito  da  Grido  , ritenne 
il  nome  della  fui  infermiti,  perchè  mai 
non  avefle  a perderne  la  memoria. 

Hnalineate  quello,  che  condiri  fopra  * 

tutto  l’acerbità  della  penitenza,  fari Ì’a- V,' 
morevolezza  de’  termini,  che  col  peni- B'n.deSicr. 
tcnte  ulerece . Chietlcregli  fc  l’ accetta  vo- 
lentieri , le l’adunpiri  facilmente  : perdio  ràmf 6. 

quando  ciò  non  fia,  pulfute  aileggìerir- 
gl'ene  il  pefo  , o le  ciò  non  parvi  op- 
portuno, aileggierirgliene,  ove  non  fi  pof- 
fa  far  altro  , 1*  cbaligazionc , con  adri- 
gnerlo  a fare  tal  penitenza , ma  non  fut- 
to  colpa  grave.  Ne*  fagrifizj  non  furono 
giammai  dimate  a propofito  Vittime  dra- 
icioate  : HiUrem  ÀMicrem  di  li  gì t De  ut» 
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(Cys  li  ConfelTore  Iflriiico. 

C A P O U A R T O. 

Ccmt  il  Co»fe[fore  alibi*  d*  regoLtrfì  ^ nel  dare  ^ 
I t /ijfoluzJone  f e fi  ftel  negarla. 
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I M A N E ora  a fp'cgarc  Pat- 
to 'jp'cmo  dtlla  vnièra  poJc- 
ftl  giudiziale,  clu-èPA!T.>- 
luzione  : della 

quale  la  lirtgia  dii  Sacer 
dote  , qual*. litio  feeetr®  d* 
Aff-tro  , di  !a  uta  a qu(.lic  anime  , a 
cui  elli  i'inchini  b^n’gnam  ntc>  la  mor- 
te a cui  n*'n  »*  in,  bini  . Richiede  però 
■qucfto  atto  una  diiige.iza  ranco  maggio- 
re, qjaivo  u ag*riorc 'è  l' aft.ire  di  cui  u 
tratta,  ^hc  è la  fententa  finale-. 

Ma  prima  conwen  diHingucrc  due  po 
deh»)  chiamata  1*  una  di  Ordine,  i akr.» 
di  1 •lurildizionc , ambedue  necellarie  pc» 
bene  aifolvcri  , Vidrte  le  Stelle  ? Tutte 
nella  luio  creazione  ebbero  virtù  da  Di‘ 
d’infl.iire  nel  noliro  Mon.Io,  e ccncutto- 
ciò  n-n  avviane,  che  m cgual  maio  in 
fluifeano  nè  tutte  in  ogni  Provincia,  ne 
tutte  in  op'.i  pcrf.na:  n-apiu)  o nttno, 
fecondo  che  dj  loro  Motore  vengono  h 
dtverfi  climi  diverramcntc  applicate  con 
vari  dfpetti . Coiì  pure^c  de’ ConRlfori , 
che  fono  ^uafi  Stelle  »'.cl  Ciclo  di  San- 
ta Chiefa.  Ancorché  nella  loro  O^oina- 
zionc  abluano  elfi  ricevuta  daC’riilo  pie* 
na  virtù  di  ribllare  i pcccafì , non  pof- 
fano  pelò  tfercitai'la  tome  lor  piace  > 
(opra  ogni  popolo  , fopra  ogni  partico- 
lare: ma  fol  Iccondo  P app^icazion  che 
ricevono  dalie  IntJlig.nw  motrici  di 
quello  C’ic.o,  cioè  da  lupri-mi  P.  Cwti  . 
Potrà  J.C1  t nto  accadere,  che  lorfe  quei 
puiiiicntw,  h^avttc  j*picdi,  non  appai* 

• unga  rocal  nottc  alla 'vortra  gnu ildizio- 
nc,  pr.  'tlfcre  cr,Ìi  r'o  di  qialchc  drit- 
to iiicivato  al  luo  Sup'riorc-  In  q^tltu 
caf»  clandn.sre  la  ncct-ilita  , che  il  me- 
ddimo  p.nittncr  ha  di  -'x-n:clTarli  j e le 
la  trovate  urgente , acagionc  o di  iloveth 
C^inunii'a'e,  o di  altro  , alfolv  telo  li  , 
ma  con  mtitn?reli,  che  va*  a , c:ò  non 
citante , a mamtcltarfi  iclii  ha  la  laroha 
:n  di  proiViorg'ido  inm amenre . Ma  ic  1- 
Confcflìon  potrà  d’Tcrirfì , quando  ocn  lia 
’ lecito,  c«uTic  vogliono  alcuni,  è u *n  al- 
meno ficdicncc,  che  P iticlvia'c,  nerpur 
contale  procella.  Conofcneic  alla  pnio- 
va,  che  il  mandare  uno  via  co4Ì,  licen- 


ziato fenza  riparo,  fa  concepirgli  ^^**'*'“ 
jrore  molto  maggiore  alle  proprie  piaghe:^  n*.  n.  io. 
I laddove  P onerare  alrriinenci,  pare,  che  An^rios.at 
I lìa  un  to*Iie"c  i*  a rimonta  , cconlcgucii- %.coo- 
j temente  .mche  l' effi  a ia  a quel  l'iIjUrc  uie- 
^ di<'a>iienco,  chela Chteta  hapreulb  d*illl- 
I tutre  nella  rifervazion  de* cali--  Che  fc  la 
I coloa  fuppraddetta  aubta  atinelTa  ancor  la 
cenfura,  qual  dubbio  c*«,  che  tolti  cer- 
ti accidenti  di  fomma -urgenza , come  fa- 
rebbe un  grave  danno  di  fama,  non  do- 
Vvte  aver*  animo  di  ammeture  al  Sagra- 
mento,  che  ha  di  più  quello  graviliimo 
(dta.olo,  che  gli  vieta  P avvicinarvilì  ? 

Vero  è,  che  fri  tanto  la  canti  \ì  può  I.e. 
Cuuligliare,  c taloi*  anclie  collngnere  a "* "*  •* 
proccurare  quella  ma!»giorc  autorità , che 
viiiaan'-hi,  quon.io  aiciiinenci  il  peniten- 
te n-tUife  fenza  rimedio,  fc  non  alTai  fa- 
cicolo.  Queila  fu  gii  la  cariti  fi  lodata 
in  AbJcin. lecco,  il  quale  rìCaputo  1'  in- 
tciictfiìmo  flato  di  Geremia,  fepolto  in 
un  fondo  pieno  di  fetido  loto  , non  fa 
contento  fin  che  egli  RefTo  non  occenne 
dal  Re  .la  ùcoiti  ncccifaria  a tiarnclo 
fuori  di  mano  propria  : fc  non  che  co- 
me quell*  amorcvol  miniflro  cavò  il  Pro- 
feta con  un  tal’  atro  dal  fango,  voi  ca- 
verete il  penitente  dii  fuoco. 

•Fuori di iimiii  eventi  hn  qui  accennati, 
è certillìmo,  che  ove  il  peccatore,  già 
cfpofte  biltsvolmeme  le  proprie  colpe  , 
hi  dati  ancor  qaegl*  india) , che  fon  do- 
viiti,-di  dolor  vero;  ha  gii  ragione  fo- 
pra la  fua  alfoluzionc , nè  voi  potete  ne- 
gjglicrla  lenza  fargli  un  foicnne  tono . Ma 
la  diffi'oltà  confille  in  conof.crc  quello 
)^'i  o dolci  e : perchè  bene  fpcfTo  compi- 
tifee  con  PillclTo  abito  la  TCia  Penitenza, 
c la  falla  , c moftra  un  medefimo  volto 
il  finto  J^ffAvi  di  Saulc,  c il  lineerò  di 
Divide-  Dtqai  nafeono  le  anguille fom- 
;nc  di  un  p'ircro  Confefiorc,  il  quale  da  un 
iato  non  dte  per  Imp.tzicnia  di  curare 
v.nir  fubitoal  taglio,  c non  dee  dalP  al- 
tro -per  troppa  coriJilccndenza  dare  alla 
piaga  comoditi  d’ incrudirli,  ed  infilloli- 
re,  mentre  la  dichiara  giàfana.  Pertanto 
jffiichè  vi  arccrtiitc  bene  quando  con- 
Ycngafi  dare  al  voilro  penitente  P alTola- 

zìone-. 
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afonf  > fc  quando  non  G conver'-a  ; fono 
4àcoo(ùlcr.rc  inailo  cieititi , chi;  porcino 
jMaggìor  dubbio;  dt  R€CÙiivOy  d:  »rc*Ji»» 
d- puihUtCì  prioitirt.  Parliamo 
irrinia  del  primo,  come  di  male  , ch’è  co- 
munifllnio.  Quefto  c quel  mjle,  che  ha 
colmata  difuucllc  memorie  la  llcada  del 
ParaJiib,  iucui  fifcorgorio  1’ orme  ripe- 
tute di  ranci  , chelafciaH  appena  le  molle 
percorrere  a tanca  gloria,  per conquiltar- 
la,  fono  (ubico  ritornaci,  come piùcodac- 
di  de’Cìiumrntr,  alle  loro  ftalle,.  lenza  te- 
mer punto  il  rimprovero ,,  che  fc  il  Profeta 
a cucca  la  loto  ignobililliina  tazza,  allorché 
gridò  u vù/r  f*Hx  et  mìmii , iterxns 

vJ»t  tuet  i Concutcociò  , fc  voi  pruden:ce 
Utente  ftìinate  , eh:  alcuno  d'  elU  abbia 
propalico  vero  di- mucac  vici,  voi  potete 
alui  dare  1*  alToluzioar  , ancorché  temia- 
te:, che  debba  ficilmence  cornare  al  vomi- 
to, e ancorché  Tappiate,  che  come  Can 
putridillìmo  v*é  gìàpcraddictroroinaco, 
non  una  volta  lòia,  ma  lUi-lte,  c molte. 
Xataeton'é,  perché  la  rtloiuzione  pr.T.n. 
te  ch'ha  di  emendarli,  é maccii.r  delSa- 
gramemo,  non  é la  emendazione  Tucura,. 
che  Col  favore  divino  pur'è -poUibile  an- 
cora, ad.  un'  iiiconu  .are  ; /'.ve/tr  tfi  enim 
Heus  , come  1.'  Appollolo  dice,  fteuttere 
iiÌMm.  Ma  le  per  contrario  avoip..j.a,  che 
alcundiloro  non  dci.lii  la  culpa  con  effi- 
cacia, e che  poliédum  da*  fuoi  tirannici 
afi'ciii-,  e d’ incerelfe , od'imp-ariti  , odi 
furore,  non  volga  quanto  dovrebbe  il  luo 
cuore  a Dio  1 allora  non  vi  è permclTo  di  al- 
folveilo  in- modo  alcuno.,  non.  ollanieche 
egli  alTer'lca  di  elTcre  concrìio  perché  in 
quello  tribunale  voi  liete  il  Giudice',  e 
p^rò  a voi  lì  appartiene  ancor  gi  idi.  are 
chi  lìa  dilpollo  . lenza  rimertervi  in  que- 
llo al  dccio  del  Reo  , a.  cui  ben  dovete 
credere  , come  a quello  ,.  che  ancor'  è 
Tefliiiionio,.  ma.  non- allora  che  una  più. 
fune  preTunzione  del  facco  li  oppone  alla 
pioreltade-lle parole.  Ma  qui  Ita  turco  il 
punto,,  direte  voi}  avete  quiKhc  reeola 
buona  da  allicuiarli  quando  fi  debba  alle 
promclfe  di  cohoro  dar  lede  , e quando 
negare?.  RiT|>undo'  Se  un  tal  peccatore 
, ncJK  accular,  lè.  inelelimo  molira  legni  di 
dolore,  non- 01  diiiaiiO',  le  viene  a coi'.lcl- 
6rli  non.  per  nl.nza ,,  che  n’  abbia , ma 
per  t orar  rimedio-  a quella,  lua  colpa  , 
che  tuoi  dcil'ulo-  lo  inq.-KCa  ;.  ft  porca  con 
cdro  le  qu.l  he  nuen -aii-me' , o Te  al- 
meno celi  ha  p -lio- quai  hi  foli,  rit  jit  - 
ne,  qq.ilclie  Itudir»,.  per  entendani;  fe 
non  cifendo  liato  avvifato  altre  volte  del 


Tuo  mal  grave,  adelTa  riceve  in  bene  l' 
ammonizione,  che  voi  gli  tate,  c li  ri- 
lolve  di  ufar  que'  prelervacivi  , che  voi 
gli  prtfcrivcrete  a non  cadervi  } in  cucii 
quelli  cali  dovete  crederli  ,.  e così  prò-  ^ O* 
fcioglierlo  ancora,  come difpofto . Ma  le  l/,’ 
per  contrario  non  vi  reca  avinci  nellanl  n-il  ;.«• 
di  quelle  difpolizioni , ma  pìuttolha  una. 
fomma  di  fcellecagaini  più  eccedente , le  1. 
za  rifentirli  del  pelo,  e Tenia  pa  rto  perù- 
pcnTare  né  a Tcuocerlo,  néiTcenurlo,  con. 
che  prudenza  lo  giudirarctevoi  per  con- 
trito? Come  riputerete  efficace  quella  vo- 
Ionia,,  che  non  applica  verun  mezzo  p..r'  i .v>.  !'•. 
coniéguirc  il  Tuo  fine?  ^lefto  per  verità 
non  cporcare  un  propr-fito  incITo  in  mar-  initi.uo. 
Ilio,  anzi  neppure  m creta,  neppure  in. 
ceia;  ma  Tc. irto  in  acqua. 

Che  legTmdizj  ToITcro  tanto  dubbio!!, 
che  non  Tapcite  tif-lvervi  intemmente  , 
che  avete  a fare?,  in  quefto  culo  piglia- 
te fpjzio  imggi.ire  a determinarvi  . Non 
negare  Tallolurione  al  vollro  penitente, 
ma  difleritegliela-  Ritorni  fra  tanrote.n- 
po  i fra  tanto  eh’  egli  li  difpo.iga  con 
legni  alquanto  più  certi  di  pentimento  , l-4.c.t;.n.«. 
e voi  pi'lliate  ricever  maggior  lume  , e 
dalia  prudenza , con  ripenlar  più  atten— 
tanKiue  al  Tuo  ftate,  c dall*  orazione  ,, 
con  raccomandarvi  al  Signor  più  ler* 
venccmente  . Anzi  quello  difl'erimenco  di 
alToluzione  vi  gioverà  calot'  anche  coiz. 
quei  Recidivi  mclclimi,  che  voi  peral- 
tro riputiate  difpolli  con  propolìco  faffi- 
cieiue  a riceverla.  Perché  quello  Tuoi' ef- 
lert  come,  appunto  un  caibon  di  fuoco  ,. 
che,  dato  in  te.iipo,  Icuote  a maraviglia, 
dall’  animo  quel  letargo,  eh  era  già  vi-  '' 

ilio  a cambiarli,  in  lonno  di  morte;  la, 
c .0  li  p.nit-nte  roniuló.  apprenda  il  luo 
n aie,,  vi  provveda,  vi  pcnii  j e fc  già  !•) 
truo, a co  opunto , acetcicc  indic'.bilin-.‘.i  ri.gl'i'.a, 
re  la  crntiizio'ie  ; (icchè  quel  r.iirimen-  ^ 
ro',  c!i.  prima.  Icg-iero  c languido  avreb- 
he  l .ciliiicnte  ceduto  a i lei- plici  niviti  Jilp  i.,,.ivr. 
dell’  oggetto  prefente  , li  'nvignrilce , e 
(a  rcliitere  anco  a al  e batterie  . E con  m t , 4. 
q'jedo  li.ii-dio  vien.  dj-ili  A-.tori  ìnf.giu- pi  rt  ij. 
to  cni'ancincnte , cdé  praticato  da' ptov- 
vidi  Coiiciroti  COI  mol- j tritio,  .ua.li-  i.  . i. 
ma.iieut.  do- e già  gli  altri  più  fo.vi  li 
fjiiO' t. ovati  inutili  I'r.1  quel  iiezzo  poi 

• he  voi  COSI  -ifieiite  l'.ali  l.zooe,  pre- 
ITI  Ite.  al  «odo  pelili. II.-  qui  he  di- 

• oz  >nc,  o di  tane.  Iiuiulint,  o li  vifi- 
ta.c  tante  v*>lte  il  tal*  \!ti-e,  o di  udi- 
te tante  vtilce  il  t.l  Pte.li  atore , o-  al- 
tra limile,,  die  v.ig,ii.  come  di.  niev-zo  X. 
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ettcnere  quello  propofito  più  robnfto  . 
Spero,  che  la  pratica  v'  infegnerù  quan- 
ti per  quefto  rimedio , ufito  opportuaa- 
■leace,  mutino  Tira,  e latcìnoira  le  an- 


11  Confcflbrc  Iftruito. 


guflie  di  quella  moderata ‘fererirà  quel» 
le  Ipoglie  di  cattive  cunfuetudini  , clic 
non  lì  avevano  da  più  anni  laputo  llac- 
car  di  doBo. 


CAPO  Q U I N T O. 


Df//f  /pezjàli  eiipifltki  thè  s intontrtmo  in  giudicare 
di  teiere  y i quell  Jì  trovane  in  qualthe  ettafient 
frojfima  di  pectare. 


ON  furono  lòli  gl’Ifrieliti 
ad  entrare  in  quella  nuova 
ftrada  , aperta  loro  lì  pro- 
digiofamente  nell’  Etiireo  . 
Si  arrifehiarono  a tanto  an- 
che gli  Egiziani  ; ma  con 
alto  loro  naufragio  . Così  non  vengono  | 
(oli  alla  ConfelTion  que‘  Fedeli  , che  fe  ^ 
non  Ibno  liberi  totalmente  dalla  fcrvitù  , 
. del  peccato  , ne  Ibno  aimcn  fuggitivi  . 
Ct  vengono  ancor  dr  quelli  che  pur , 
troppo  vi  Hanno  ancora  Ibggetti  i e coir  j 
Iruovano  in  quello  Sagramenco  la  ftior-  | 
te,  dove  contriti  avrebbono  trovato  lo  | 
(campo.  Appartiene  dunque  al  Confclló-j 
re,  come  a nuovo  Mose,  con  quella  me- 1 
deCma  autoriti  , con  la  quale  egli  ha 
aperto  il  palfo  a’ penitenti  bene  dilpriiì, 
chiuderlo  a gl’indurati;  dare  ralfoluzio-, 
ne  a chr  fe  la  merita,  negarla  a chi  non[ 
la  merita.  E perchè  fono  innunierabili| 
quei,  che  fe  ne  rendono  indegni  perl’at-| 
tacco  di  qualche  proflìma  occafione  mal- , 
vagia  da  loro  amara,  vi  darò  alcuni  avver-l 
timenti  (opra  di  quello  aliare,  che  è il 
più  importante  , e foife  ancora  il  più 
avviluppato,  ed  il  più  ardito,  che  venir 
poSà  al  voiho  gran  tribunale. 

Gii  voi  fapete,  che  occalìon  proflìma 
di  peccato  li  è quella  , che  frequente- 
mente induce  a cotnmettrtlo.  Ma  qui  è! 
da  notarli , che  quella  frequenea  non  fi 
mifura  aflblutamente,  ma  relaiivatnence . 
^■"tli.  i»  Mi  fpiegherà.  Ha  in  collume  taluno  di 
n.V.'  iliarri  viaggiar  per  fuoi  aflari  da  cinque  in  lii 
avFcnalrf|u  volte  1*  anno  : pofa  io  un  medelimo  al- 
bergo  : e quante  volte  vi  pofa,  altret- 
' tante  volte  ancora  vi  pecca  con  la  pa- 

drona. Se  voi  confiderare  quello  mime- 
rò aflolutamente  , voi  non  lo  Hmicveie 
mai  lufficiemc  a enftituire  t'oCcalìon  pref-^ 
Urna;  ma  non  così  U lo  ccnitdccatc  re-^ 


lativamente:  perchè  vedrete,  che  febbe- 
ne  quel  miferabile  cada  di  rado,  è per- 
chè di  rado  egli  capita  in  quella  cafa  • 
Ma  ciò,  che  rileva,  mentre  quante  voK 
le  vi  capita , tante  cade  J OHervaie  ancor 
di  vantaggio  , che  affine  di  poter  dire, 
che  uno  lì  truovi  in  pericolo  proffimo  di 
laccare , non  è neceflùrio,  ch’egli  abiti 
lotto  un  medilìnto  retto  con  Ja  peribna 
complice  del  peccato,  o che  mantcBtn- 
dola  altrove , principalmente  mantengala 
a taredétio;  arui  Hcnttncno  è dr  necef- 
lità , che  peccando  , pecchi  non  Ibi  col 
penili ro,  ma  ancor  con  F opera,  o che 
peccando  con  l'opera,  non  principi  fo^® 
il  peccato,  ma  locompìfca ? Che  importa 
ciò?  Ponete  mente  alla  diffinizfrm  fopra 
addotta:  e quando  voi  invclligandcr  con' 
diligcnia  le  radici  del  peccato,  ritrove- 
rete, che  una  tal  compagnia  , una  tale 
convcilàzione  , o una  vale  comoditi  di 
far  male,  induce  taluno  frequentemente 
anche  a farlo,  potrete  fempre  aS'ermare 
per  veliti  , che  canto  baili  rilpetto  ad 
c0b  a lormart  l' occalìon  proflìma. 

Abbiamo  conlìdcMio  la  natura  della 
occalione  : conviene  or,  che  intendiamo 
i’  obbligazione,  che  partorlfce  . In  due 
ruanirre  può  fuccodere  , che  il  rollr» 
penitente  li  truovi  fra  quelli  liccj-.  Può 
eflere  , ch’egli  vi  lìa  trattenute  come  unt> 
fchiave  foruto  in  una  Galea  : e può  cife- 
re  , eh’  egli  vi  lì  trattenga  come  uno 
Ichiavo  beati,  ma  di  buona  voglia,  che 
lì  è libcrauKnte  venduto  a quelle  cate» 
nr,  e che  liberameiue  può  rìfcaRarfeac» 
Che  vogliani  dire?  può  eflere,  che  l’oc- 
CjIìodc  Ita  volouraria,  e può  efliir  ch’ells 
non  lìa  voloncaria.  Se  il  voliro  peaiten' 
te  fi  crnova  in  quel  pericolo  a forza  di 
tuta  tale  morale  rKcefliii  , voi  non  do- 
vete obbligarlo  a dare  in  violenze,  e ad 

imi- 
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iòìtar  qac'  Feruti  , clx  a liberarli  fa> 
(Uone  caler  turco  meitere  a ferro,  e fuo- 
<0.  Potete  ben  cenligliarlo  a fare  quanto 
«sii  può  dentro  il  convenevole , e com  - 
patirlo,  e curarlo,  come  fu  già  detto  di 
(opra  de’ Recidivi.  Non  dille  il  Signore: 
filli  in  ftriinlt  , ma  fMa  »mat  fricu- 
lum,  in  itit  fnikii  : dandoci  con  quello 
ad  incendere,  che  non  tòno  indegne  della 
Tua  grazia  quelle  Anime,  le  quali  gemo- 
no fotte  della  occalione,  come  lotto  d'uiia 
Tiranui  ma  folo  quelle , che  l'amano  qual 
Padrona.  Coai  compatiamo  aitigliuoli  di 
famiglia,  i quali  non  hanno  mudo  di  li- 
cenziare lalèrvicù,  con  cui  peraltro  hau 
cattiva  dimellichezza  { e coaì  a que'  Pa- 
renti , che  fono  dal  vincolo  del  fangue  eo- 
Aretii  ad  abiiace  in  una  medcli  iu  cala  , 
benché  con  incelli  replicari  facciano  cor- 
netai|o  co  <t  grave  airiAelTo  l'angue.  A cali  per- 
Prviit.  fone  queAa  comodità  di  peccate  non  è 
ieiC.ao.it.  volontaria  , e però  i tollerata  . Ma  qui 
ciiir -.p.i.t.  voglio,  qhe  voi  facciate  una  importinuf- 
offurvazione : ed  è,  che  quelle  per- 
ir vJoao.'c  fone  medelìme , in  cambio  della  tuga  da  * 
In  la  occahone , che  moralmente  in  Amili  err- 
ici colianze  non  A può  togliere , Ione  tenute 
B.  fi.  loe.  a folticujrc  altee  induArie  valevoli  a prc- 
rJaret  ei  lèrvarfi  : mercè  che  il  pericolo  proflitno 
fmit.  Ce.  òelJa  colpa  , quiA  di  funello  naufragio, 
«4.  io  Sue  è u.i  mal  cosi  grave,  che  quando  anche 
Cf  v.pi'ia-  fitruovi  fe  non  di  neccAicà, 

ri  mcrrinr.  non  può  adcrojpire  la  legge  di  quella  ca- 
’ ****  ciafcnno  deve  a fe  Aeffj  , fe 
tii'rirm.*  ptoccuta.  Come  può,  di  feemarfeio, 
)ruon.  à.  Con  ractoiiiandat A , dirò  coti,  ad  una  ta- 
“^rp  L e'  ’'*’*■*  * comodici  di  battello, 

B.  1 1.  ‘ fu  CUI  làlvarh.  E queAa  oboltgaxione  do- 

glie le.  vreie  voi  per  uAìzio  faruunitcAa  a Amili 
«•'7"n.  i*i  ptefetivendo  anche  loro  , fin’ 

Gra*  rie'  a quel  fcgoo  che  vi  par  gluAo,  qualcuna 
di  tali  induArie,  come  ìacebbe  maggior' 
orazione,  maggiori  iirooAnc,  maggior  Ae- 
quenza  ili  Prediche,  maggior  ufo  di  Sa- 
gramenti  , non  cambiar  ContcAbre,  rin- 
novare ogni  giorno  dinanzi  a un  Croci- 
illo  il  propo.'.iniciKo  di  neo  piò  cornate 
a oltraggiarlo,  non  irovatA  mai  foto  con 
la  petlona,  ch'c  di  pericolo,  non  mirar- 
la curiofamente  , IkcM  per  tal  via  tol- 
* ga£  all' oggetto  prefeiKc  quell' eAìcacia  , 

con  la  qual'  egli  guadagna  a fe  l' appeti- 
to, e per  mezzo  dell'appetito,  quab  per 
aatzeo  di  un  fubornato  Minili.o , guada- 
gna la  volontà.  Senza  qucAc  diligerne  , 
il  riicbio  divicn  volontario,  e per  confe- 
gucnce  ancora  mortale  ; né  fi  può  dire, 
che  allor  fi  ferva  all'uccafion  concra  vo- 


glia : è indubitato,  che  fi  ama,  mentre 
fe  le  pMtebbe  levare  alfai  di  tirannide, 
e non  fi  cura.  Si  loda  parimente  da  al- 
cuni in  quelle  medefiine  circoAanze  im- 
porre per  rimedio  qualche  penitenza  con- 
dizionata. A cagion  dì.efempio:  Se  ca- 
dercce  , face  ogni  volta  celebrar  tante 
Mclfe  , o un  digiuno,  o face  una  difei* 
piina.  Ma  ciò  ir  vuoi  praticare  con  qual- 
che cautela  i Perché , fe  la  Pe".it:nza  é 
troppo  tacile,  non  cicardetà  dal  peccato; 
efe  troppo  difficile,  non  farà  lorfe  polla 
in  cfecuzioiie  . Voi  correte  in  ciò  quel 
pericolo,  che  corre  fpeflo  un’ Ingegniere- 
nel  lorciAcare  una  Piazza  . Se  dilegna  i 
terrapieni  troppo  b.ilU  , non  difendono 
dal  nciuìcoi  e 1:  li  dilégna  troppo  ecce-., 
demi,  non  v'è  né  la  maceiia,  uè’i  mo- 
do di  alzarli  canto. 

Quello,  che  concuccociò  rcAa  fempre 
pili  malagevole  in  quella  pa  ce,  é il  deter- 
minare una  regola  cerca,  per  cui  coiiofccre 
lino  a qa.i  legno  debba  giug  iere  quella 
difficolti  , che  ilifobbliga  il  Penitente  dal 
rimuovere  i'occafione;  giacché  non  ogni 
difficolta  éfafficicnie.  nufolo  quella  che 
coilicuifce  una  morale  impoffibiliià  di  ri- 
muoverla. Q'iaA  tutti  i Dottori  fi  ripor- 
tano alla  prudenza  del  ConelTore,  che, 
accefe  bene  le  circoAanze,  dcccrmini  pe- 
lando Con  gìulU  cAiiiiazione  quel  danno, 
che  riceverebbe  taluno  nc’bcni  apparte- 
nenti alla  vita  , o alla  riputazione  , • 
anche  alla  roba  . Per  l'ufo  pare,  che 
non  lì  polTa  diicorreic  meglio  , che  in 
quella  forma,  il  Precetto  di  fuggir  l'oc- 
caAone  è ilaco  iinpoAo  dalla  Legge  natu- 
rale per  diminuite  i peccati , non  per  ac- 
crcfcerli.  Adunque  quando  il  togliere  l’oc- 
cafionc  è pii  diffitile  in  pratica,  che  non  -n.-'éi-ai* 
é diffidi,  poAa  i’occafione,  l'eviiaie  ef- ‘-a- 
feicivaniei-.ce  il  peccato,  non  ri  può  cf-  '' 
fere  obbligazione  di  toglierla:  altrimenti 
fi  accrc.''cerebbe  il  pericolo  di  raddoppia- 
re la  Colpa  per  quei  medefimi  mezzi  , 
che  fono  preferitti  dalla  Legge  a diArug- 
gerla.  Vcroé,  che  dopo  tutte  qucAe  te- 
gole, e dopo  cucci  queAi  difeorfi,  il  mi- 
glior partito,  per  quando  voi  vi  trovia- 
te fra  tali  angufiie  , fi  * alzar  gli  occhi 
ai  Signore,  e dimandare  umilmente  quel- 
la Sapienza  , la  quale  aflìite  al  Tuo  cro- 
mo , atfinclié  io  opera  di  si  alto  rilievo 
voi  non  manchiate  né  per  troppa  auAeri- 
cà,  né  per  troppa  amorevolezza.  In  dub- 
oiu  attenetevi  qui  femprMila  parte  più  ti- 
gorolà,  perciocché  queAa,  come  abbiamo 
veduto  , d la  più  favorevole  al  rcni- 
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lente;  confidertiulo)  che  in  un  fol  capo 
{*  di  Oloferne  r*'oitcjto  , Terrete  a conle- 

* guire  una  intera  Ticcorta  i voglio  dire  > 

a recìdere  ingioici  peccaci,  con  un  ibi  ta< 
glio.- 

Fin  qui  (li  quella  occatione,  rh*  è in* 
Tolontaria  • PalTunio  ota  dadi  Schiavi  | 
forzati  a mirare  quegli  altri,  che  amano 
le  catene.  E*  fuor  d*  ogni  dubbio,  die 
fc  il  Penitente  può  abtigarfcnc  feoza  luo 
Mortaio r T,  jjnno,  d tenuto  a fa(!o:  altrimenti 
CafUe"  lL  odierebbe  il  percato , rè  oircrvi.rtb*j: 

n»i..  tutta  la  legge.*  Non  Oiliercbbe  il  pecca- 
to, prrchè  mentre  Tuole  una  cola  no* 
ralincnre  conoelTa  con  la  colpa  » t,  con* 
Tinto  dì  Volere  anche  la. colpa;  non  of* 
ferverebbe  tuttala  legge,  perchè  cllacon 
quel  prcicito  meil(‘(iino  , con  cui  viera 
la  trafgrciiione  >.  vieta  ti  periodo  prolìi- 
mo  di  crafertdire.  E di  qui.  intendcre:e 
COR  qual  fondamento  voi  debùiare  alle 
Tolte  vietare  .l.voUto  Penirencc  alcune 
azioni,  che  di  natura  lo*o  louo  indidV- 
fcnn  * com*  c fare  jlPanìotc:  o l’anJarc 
al  b tilo.  Perche  elTc  in.  multe  circoilan-t 
ac  divertano  toAo  iil.cicc  ,■  diventando 
Menb'f  ».  perKolo‘e  • H rr.sì  fc  il  Penitente  non 
vuole  afl'jtto  alLncrfcoe  egli  c tenuto 
ad  aAcneifcne  alni. no  per  quella,  parte  , 
COB  cui  £ TÌtoe  a formare  T occuùon 
proflìma  ; cioè  a dire,  fe  in  quella  v.fc 
ta,  in  quella  Teglia  > in  quel,  ballo  Ite 
quentemrnre  deJìdera.  quella  kmmina,.  c 
tenuto  fuggire  fè  non  lurti  g!/  am.'ri 
generalmente,  e tutte  le  fef)e  , almeno 
quei  che  gli  gorgon  comoditi  di  mirar 
la  Giovane  amata  , e coaì  di  b;amarla 
Jafcivanienro.. 

Ma  io  non  vi  ho  detto  nulla,  in  qae* 
Pa  materia,  fc  non  vi  dilcuopto  per  ul* 
timo  due  rottìIìiTimi  inganni,  ne* quali  >1 
Penitente  può  (èco  avvolgervi.  11  primo 
lari  quella  . Vi  colorìri  viviflimamenre 
oerti^  fcandali  , e certi  , dirò  covi  , 
pregiudizi  da  lui  fognati.;  vi  dipifnera 
tanto  malagevole  il  rimoverc  queliocca- 
(ione , e tasto  facile  1*  aflenerli  dal  pec* 
caco,  ancorch*  ella  non  li  ri  mova  , che 
fe  voi  liete  aifai  credulo,  ficunQimamcn- 
te  correre  rilchio  di  precipitare,  in  una 
alfòluzionc  mai  data.  Non  iì  fa  corro  a 
non  ammertere  le  propoGzioni  di  quelli 
lenza  pelarle,  benché  le  fpacciaiio  quali 
monete  correnti  ,.  perchè  v*  è molto  di 
calo.  Conlìdexatc  un  poco  , che  Ibrta. 
di  fcandali  fi  temono  in  quella  parr^  . 
Mormora  cucca  la  contrada  continramen* 
te  de*  mili  efempj , che  le.  reca  ua  Con* 


cubioario;  cd  egli,  come dice£> pure 
la  Pernice  , coi  capo  in;  terra  , e eoa 
gli  occhi*  chiuli , da  a crederli  di>  non  efc 
icre  notato  da  ntuno  ».  Ti  aitate  di  rimuo* 
vere  li  Concubina:  ecco  £.  mette  in  ar-  . 
me  rutta  la  Cala  , .come  fe  il  levirgil 
d’acromo  quellaDonna  malvagia foìTe  un* 
piantargli  innanzi  la  porta  una  colonna 
d*inta.nia.  Ma  dite  a me.;  O il  popolo, 
fiera,  aiuccedentcmcnte  avveduto  di  quel* 
la  trrfca,  o non  fc  n*  era  avveduto*  Se 
non  fc  n'  era  avveduto,,  il  licenziare  la. 
Concubina  non  por. e a maggior  nota  , 
dt  quel,  che  porci  il  licenziare  una  Scr» 
va..  Mi  i*ci  fe  n*  era.  avveduto , quello 
.iio'i  fari  un.pciduc  altrimence  la  lima, 
ma  un  racquiltarla  *.  Quanto  poi  alia 
emendazione  che  vicn.  promeffa  con 
r<nta  faciliti:  ecco  DelUI.egge  la.  rego«- 
la.  a.  noce,  chiare.:  ò^mei  wmìuj  n<  reg  hi*> 

;rijhtoitHr  nt^Ht  tn  foM’m  naii  ^ b V 

rAii»m  CSfi/Tà  iv;4c/*  bulfc  dopO  1*‘ 
alfoluzione , coidumaca  a un ’tracjro  la  rug- 
gine de'  mali  abiti  , riceveranno  cuHorOi 
una  nuova  tempia,  q'iili.di  bronzo  in- 
domabile ì Saranno  di.  carne  come  pri-. 
ma,,  cioè,  di;  una  creta,,  a cui*,  per  cf- 
fcr  infranta  balìa  lòlo  1*  clfcre  urcatai 
dall*  impeto,  deili  prima.  tenc.iZi<me  ga-- 
gharda,.chc  lòpraggiunga.. £ quanto  aN 
le  gran  dilHcolti.di  riuiuuverc  qadlaco-* 
modici,  di  tar  male,  conviene  olTervare, 
che  I*  adecto  porcaio  da  quelli  milèn  a; 
loro  fczzi  diretti  le  la  apparire  molto 
mafp.iori  de)  vero.  E’  natatoie  , eh* ogni 
paglia,  la  quale  vada  a icrire.  1*  oggetto* 
amato,  ci  Umbri  quali  una  laiu'ia.  Tonv 
'co  fi  teme  , quanto  li  ama:  c chi  ama*, 
fuor  di  modo  , teme  ancor  fuor  di  ra- 
gione: ond'c,  die  acoltoro,  come  a quel 
p grò  delctittoci  iic*  J'rovcrbj.  fanno* 

! paura  i.  Eeoni  non  fo.o  nelle  fbrcJte  ,, 

I dove  pur  abitano;. ma-  ancora,  in  mezzo* 
alle  piazze»  dove  ncn.  v'  è nui.  pcrirolo> 
d*  incontrarli X I ics/  p/'y*-  ì.L/ù  /fi  jtr  si. 
in  msàié  pi-%tca»um  nAut  /nt/t  . Ma. 

fu  fia  c^andeoience  dirtì*:ilc  : cena  cofa 
è,  che  fc  qualche  diliìfoUà- notabile  nuot 
fi  avelTe  da  fuperaie  p.r  guadagiurfi  il 
Paradifo,  non  fi  diiebuc  , cIk  convieni 
guadagnatfclo  a viva  forzi,.  SiTynm  c'a- i’tvv- • 
Icrum  vim  pA/i furi  t il  rimuo\cre  1*  oc- 
caiionc  Aon-  farebbe  piu  tagliarlh  una 
mano,  o cavarli  un*' occhio,,  come  pur 
couunda  il.  Sigaore  ; ma  folo  cagliare 
un  guanto,  o raderfi  un  ciglio  , lenza, 
dolore  • Baderebbe  , eh*  eniralTa  a de- 
cidere quella  lice  , come  luo  Giudice  ,, 


I 


Capò  Qiiinto.  ^3^ 


TintereBe;  e'yedreOe  fe  Tubito  ap- 
, pelle  li  ubbidirebbe  alla  fenitnza  , che 
dtllt , di  fcpararn affine  di  todfenuire 
una  eredied*  Ma  che  dico  io}  Baftereb- 
bc , che  una  di  quelle  perlone  diveneaire 
Tolet.  I.  j.  deforme , terra , tediofa,  oh  come  li  ab- 
bandonerebbe  (ubico  la  fua  converfiiio- 
Cunmi’  ne  , gid  tanto  cara  1 Allora  que’ pre- 

Cgnoib.  tetti,  ch’ella  è di  neceilità  per  la  cafaj 

che  non  fi  ritrova  chi  ferva  con  fedelcii 
Loper.  I.  p che  il  licenaiarla  farebbe  un  porger  ma- 
SSiri^  mormoraiioni  di  tutto  un  po- 

loccit.it.  polo:  all’ora  dico  qneiti  mendicati  pre- 
ii|. Boti ée  celli,  come  momag-c  di  nebbia  , fi  di- 
fciorrebbonq  in  un  baleno.,  e compari- 
ty  «.  V ’ rebbe  nel  iuo  abito  proprio  quel  fcelle- 

r ''"’P®  *•  *'■* 

lio  cit  *□  l""”  quelle  caligini  travvellito  da  Ntit 
rry-  Ji 

ji.c'i  iìó*.  ^ meno  nocevolc  l’altro  in- 

' ganno  ufato  frequentemente  da  fimiliPe- 
difp.ir.  n 4.  nicenci  a’  lor  Confdioii , ’td  è dar  loro 
buoniflime  p.role  di  volere  allontanar 
1’  occalionc:  ma  dare  appunto  panile  . 
Terminara  la  Confcllìone,  ad  una  bori- 
ta Primavera  di  promefle  fjccede  un’ 
Autunno  Aerile  , fenza  un  frutto  di  efe- 
cuzione  . Io  dico,  che  voi  non  dovete 
loro  dar  fede,  c fuori  di  quegli  avveni- 
menti (Iraordinar) , che  da  fe  fletti  inlle 
regirle  univetfali  a’inceiidono  eccettuati  , 
non  dovete  mai  commettere  quello  fallo , 
che  fari  nel  volito  mtlliere  il  piò  vergo*- 
gnofo,  di  dare  1’ affoluzione,  prima  che 
venga  tolta  via  l’occalicne,  quando  può 
gnclierfi.  Prima  lì  cavi  la  factta,  e poi 
fridili  la  ferita.  Prima  fi  diano  gli  oflag- 
' si)  e poi  tt.rbilifcali  la  pace  . Prima  fi 
levi  l’ abhominazione  del  Tempio,  e poi 
fi  penli  a ofterirri  faerifizio  ai  Signore  . 
E’  vero  , che  alcuni  vogliono,  che  voi 
poffiite  la  prima  volta  alf  lvere  un  Pe- 
nitente fu  la  prumelTa  , che  toilo  egli 
adempieri  le  fue  obbligazioni , liccnziari- 
do  la  mala  pratica.  Maio  forno  adirvi: 
regolarmente  parlando , non  lo  fate  mai , 
perrhè  con  pace  di  chi  v'  inlegna  cori, 
«jfltop lor.  1’  cfpcrienza,  che  abilita  un  Manovale  a 
cii.n.  iB.  porgere  buon  coi*iiglio  anche  all’  Archi- 
retto,  ci  di  a conoftere,  che  quelli  Peni- 
tenti afloluti  in  fi  fatta  forma,  palTatala 
Pafqua,  non  folo  non  penfano  ad  ufeir 
dalla  rete . ma  come  fanno  le  infane  ca- 
pre felvagge  , vi  fi  .iddormentano  . Si 
truovano  cento  pret.'tti,  e in  cambio  di 
togliere  l’ occafion  di  cadere  , li  acetefeo- 
nolccadute,  finche,  feorfo  l’anno,  fuc- 
ceda  la  nuova  Pafqua  j la  quale  porga  op- 


ortuniti  di  aggirare  qualche  altri»  Con-  Wm.  I»». 
felTore  altrettanto  incauto  . Che  fe  il  Pe- 
nitente  avri  fallita  gi.i  pibvòlte  la  fede,  lorbcu.  i>- 
odata  a voi  nelleConfiflioni  preterite,  o 
data  ad  altri:  io  vi  dinunzio,  che  non  fo- 
lo non  dovete affólverlo  in  conto  alcuno, 
ma  che  nemmeno  potete  . La  ragion’  è 
perchi  egli  non  èdifpotto,  mettcnrlofì  di 
nuovo  fenza  necett-ri  in  gravilfnno  péri-  ' 
colo  di  non  licenziare  la  donna,  coiifef- 
faro  che  egli  li  fia  ; mentre  piò  agevol- 
mente fi  può  daqiiefln  pericolo  aflìcura- 
re,  con  licenziarla  innanzi  di  comcilarfì. 

Nè  vale  in  quellap.irte  .la  parità  de’ fem- fe 
plici  Recidivi , che  pur  fialTnlrone,  ben- 
chè  riufeiti  infedeli  ; non  vile  diro,  per-  Io:  fe  Cit. 
che  il  togliere  l’occatione  fi  fa  in  unfol  l-o-®  ■’a»- 
colpo,  Liddove  ncn  fi  refifle  alla  p.iflK>- 
ne  ribelle  con  un  fol’atto , ma  conviene 
ftar  Tempre  rrm  l’arme  in  mano . Però  la 
iniédcltà  tIe’Rccidivi  non  arguirceli  chia- 
ramente il  mancamento  del  propolito  , 
come  l’arguìlce  l’infedeltà  di  quei  Peni- 
tente manchevole,  che  promife  diallon- 
tanirfi  dal  pericolo,  e poi  non  fi  allon- 
tanò. Senza  che  , quello  medesimo  al- 
lontanamcncn  dal  pericolo  è il  mezzo, 
che  piò  conduca  alla  emendazione  , e pe- 
rò non  adope  a'o  dimollta  più  evidenre- 
mentc,  ola  irrifoiuzione  , ola  inefficacia 
di  quella  volontà , cheiafciadiufarlo.  Fi- 
nalmente, quando  pur  voi  indebitamente 
llimando  più  autorevoli  le  parole  pielénti 
del  Penitente,  che  l’opere  lire  pairare,  v.v- 
lel'ein  ogni  modo  periiflcre  a giudicarlo 
fufficienremente  contrito  , ec>'.ii  ad  aflnl- 
verlo,  contentatevi  pure,  eh’ iovc  Iodi- 
ca tènia  lulinga  , non  proerdete  gii  da  Cidrup.  ! 
buon  Coiifeirore;  e fe  adempite  le  parti  J- "• 
dj Giudice,  non  adempite  ccftoquellc  di  pi*  i.  V 
Medico,  acni  purfìete  lì  altamente  tenu- n.  rii. 
to,  come  poi  vi  diinollrerò.  Sia  contrito 
il  Penitente  quanto  a voi  pare:  non  èdo- 
vere  nondimeno , chevoi  lolafciate  fano, 
ma  in  bocca  a un  D- ago;  potetrdolo  leva- 
re da  un  pericolo  COSI  fiero,  qual’ è quél- 
lodi  ricadere,  con  un  limedio  , cli'è  l’uni- 
co a quello  male,  cioè  con  furzarloafar 
le  Tue  parti  innanzi  , e con  fofpendere 
1’  AlTol^ton  fin’  a tanto  , eh’  egli  non 
l’abbia  adempire. 

Q-iella  giuda  feveriti  è molto  più  ne* 

CcITaria  Co’  pubblici  Peccatori  , perchè 
etti  lòpra  il  male  dell’occafion  prollima, 
aggiungono  Io  fcandalo  , taddoppiando 
per  quella  ria  la  loro  indirpofiziolie,  con 
infermità,  non  pirr  grave,  ma  contagio- 
fa,  A codoio  ù dobbono  -negare  i Sagra* 
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menti  con  mag(iot'  animo , non  fo.'o  non 
alTolrendogli  (cnia  le  debite  prore  , fe 
vengano  a confefliirfl  da  voi , che  non  fic- 
ee Parroco  > ma  nemmeno , fe  folle  Par- 
roco , comunicandoli . quand*  elfi  , come 
accade,  (fuggendo,  quali  pecore  Icioc- 
che,  il  proprio  Pallore,  trovino  qualche 
OanfeÌTor  poco  accorto,  il  quale  gli  af- 
folva,  o per  dir  meglio,  con  pid  nodi  gli 
leghi . Com‘  è pubblico  il  loto  peccato  , 
coiì  dev'elTere  pubblica  la  loro  conrecfio- 
ne  : anzi  dev’  eficre  provata  ancora  dal 
tempo , che  a difeoprire  la  veriid  non  ha 
pati . Altrimenti  il  popolo  giallamente  fi 
ofiènde,  mentr’cgli  vede  i che  fi  di  il  pa- 
ne de'  Figliuoli  anche  a i Cani , che  non 
fi  fa  differenza  tra  Dina,  e Dalila,  trai 
violentati,  e tra  ivolontarj,  e che  adif- 
petto  dell' Appollolo  Paolo  vengono  am- 
melfi  alla  menfa  del  Redentore  quei , che 
fono  ognorcommcnlali  diSatanalfo,  qua- 
fichi  gii  non  tenga  più  quel  divieto  prò 
mulgato  da  (i  gran  Tromba  : Uta  ftte- 
fiit  mnfé  Demiai  participet  effe,  crmmU 
X>*mcaierum  ■ Ma  perchè  pure  in  qualche 
cafo  rariffimo  può  trovarli  anche  ingente 
fintile  una  difpolizion  di  dolore  maravi- 
gliofo,  con  cui  fi  unifea  cfecuzione,  e/fi- 
cacia,  e un  fubito  voltar  totale  di  l'palle 
all'occafion  del  mal  fare,  nonlafcierò  di 
accennarvi  un  partito  pronto  da  provve- 
dete a un  pubblico  peccatore  si  beo  dif- 
pollo  . Allolvetelo,  ma  proibitegli  inlie- 
me  la  Comunione , almeno  in  luogo  dov' 
egli  fi»  conolciuto*  Se  pure,  cITcndo  Pa- 
llore , voi  non  volefte  pubblicamente  dar 
conto  della  Ina  converliune  , o manife- 
flandola  al  popolo  dall'  Altare  , o trat- 
tandone a parte  con  un  buon  numero  del- 
le perfone  più  lli.nate  , e più  farie,  da 
cui  trappallì  dipoi  la  fnna  nell'  altre  di 
minor  nome.  Mercccth*  levare  lo  fean- 
dalo  importa  tanto  , die  quando  anche 
uno  non  fi  ritrovi  più  ter  altro  in  pec- 
cato, com’è  di  un  Concubinario,  il  qua- 
le ha  già  difmelfa  la  mala  ufanza;  con- 
tuttociù  i'è  inoppiniona  pubblica  di  tro- 
varli, prreìiè  non  abbia  Icacctata  ancor, 
la  Donna,  dee  l<>ggiacc>c  nella  parreci- 
pazione  de' Sacramenti  a q icli' ificlTo  ri- 
gore, a cui  foggiacc  ogni  vero  peccatoi 
pubblico  : offendo  il  mifcro  come  un  riz 
zone,  non  bene  ancora  fmurzato,  in  cui 
a’ è mancato  il  fuoco  della  roncupilcen 
za,  gli  reità  il  fumo,  e conreguentcìnen- 
te  il  fetore  del  mal  tf  mpio. 

Ma  qui  lafciate  per  ultimo  , ch'io  vi 
(foghi  unfentimenro  di  dolore  acutiflimo. 


che  mi  llrugge.  Tante  règole,  tante  li- 
mitazioni, tante  cautele,  • chi  di  canti 
le  adopera?  Suda  la  fronte  a' Teologi  più 
eminenti  per  allégnarle,  e per  indirizzare 
in  un  foro  (1  fagrufanco  le  fencenze  Sa- 
cerdotali; e pure  tanti  alla  giornata  fen- 
za  efumi,  fenza  dillinzioni , fenza  diman- 
do, affolvono  indifferentemente  leoccafio- 
ni  prolfime,  e le  riinote,  i Concubinirj , 
e i Cuntincnci , le  Meretrici , e le  Ver- 
gini , i modelli , e gli  feandaiofi , e tron- 
cano I legami  delle  coTcienze  con  una 
falce  da  prato.  Bulla  chelèncan;  Padre, 
vedrò  di  emendarmi  ; fe  potrò  canto,  non 
peccherò  più  : e a quello  pentimento  , 
fpiegato  anche  a meiza  bocci,  a quello 
proponimento  d improprio,  aììnelficace, 
ufeito  bene  fpeffo  ancor  dalla  lingua  di 
un  pubblico  Ladio,  di  una  pubblica  Con- 
cubina , fubito  fi  rifponde  : Su  cosi  fate  : 
s'alza  la  mano,  fi  replica:  Mfelvetty^oa 
già  Ipczzjndo  coti,  ina  raddoppiando  in 
un  mcdelimo  tempo  le  catene  a due  ani- 
me, ad  un  Penitente  indifpollo,  e a un 
CoofelTore  iiiconlìdcraco.  £ che  maravi- 
glia poi,  fc  la  diloDcllà  qual' altro  dilu- 
vio , ma  dì  fuoco  iniernaie  , non  fola 
cuopre  altamente  con  la  fua  piena  i cam- 
pi de'  Laici , ma  file  ancora  fopra  i mon- 
ti di  Armenia,  efpcra  di  affogare  anche 
il  Clero  ; La  facilità  , ch'h-iino  molti 
de'  Confeffori  in  alTolverc  ognun  che  ven- 
ga, fenza  le  dovute  cautele,  è quella  che 
rompe  gli  argini  a quella  puzzoIemilCmz 
innondazione , perchè  da  cucci  i lati  ella 
feorra  feiua  ritegno  . Non  farà  pertanto 
diflicile  al  Penitente  licenziato  da  voi  ,* 
croratfi  uno  di  quelli  cali  , che  al  con- 
trario di  quel  (1  famolb  Vecchio,  con  la 
inedefima  Ibnnnla  benedicono  un  Giacob 
cletio,  e un' £fiù  riprovato.  Mache  ver- 
tagli ? Che  gioverà  ad  un  Reo  quella  fen- 
renza  amorevole,  per  cui  farà  cooeffului 
condannato  anche  il  Giudice,  che  la  die- 
de ? Benrdùent  Uh  , vetifliino,  ma  che 
prò  , fe  Dio  m'iriictt  ? Quanto  meglio 
farebbe  un  tal  Penitente  ( e a ciò  voi 
p.ovrurcreie  d'  indurlo  ) a dìrporfi  più 
degnumcnce  all' affoluzione  con  replicate 
orazioni,  fincliè,  compito  il  fio  debito, 
tomi  a voi,  e coti  venga  a migliorare  la 
caufa  , non  a cambiar  Tribunile  I Che 
.'egli  vorrà  piutcollo  cambiar  Tribuna- 
le , che  migliorate  la  caufa  , tal  Ca  di 
lui,  lalciatclo  pur’ andare:  Ipft  iain.'ìui- 
tate  Jua  tnerìrtar  , io  vi  dirò.  Come  fn 
detto  ad  Ezecchicle  , t»  satem  animam 
tutm  Uierajli» 


Vej- 


Capo  Sello. 


Veggo  ben’ io,  che  a procedere  inque- 
fta  forma  co’  mal  difpofti  4’  incontrano 
baie  fpeflb  delle  durcxie  . Ma  che  può 
tarli?  Mi  fitti  JutiiXf  grida  il  Signore, 
nifi  vnltnt  •uirtmt  trtum^tre  iniqmtntem. 
Si  feomporranno,  efclameranno , efjgere- 
ranno , faranno  inoilra  di  difperaili';  pa- 
xienxa . Tenete  a mente  il  comandamen- 
to dell’  Efodo  : Paui^tris  ^ye^ue  nm  mift~ 
Ttiirii  in  fuiiti»  . Non  fi  dee  traviare 
dalla  giuftiaia,  nemmeno  pcrpieii  verfo 
iin  poverino,  che  lagtiini,  clic  fi  lagni: 
penface  dunque  fé  fi  dee  traviare  per  vii 
timore  diundifcolo,  il  quale  frema  :/«- 
ft  ;«ed  jnfium  efi  ftrJ'rjinris  . Diamo  , 


che  alcun  vi  minacci  , perché  non  gii 
alfolvete  la  Concubina  • Volete  aflolrer- 
la  ? Confiderate,  che  noi  non  fiamo  pa- 
droni de’  Sagramenti . Ne  fiamo  foio , co- 
me pur  l'Appoltolo  vuole,  amminilirato- 
ri  : lyifpen/Atffttt  mijltritrnm  I>*i  . Dun- 
que bilògna  , o rìnunaiare  l’ uffizio  , • 
pure  efcrcitarlo  di  modo  , che  non  fi 
porgano  le  cole  fante  a i Maftini  , cioè 
3 Vendicativi  arrabbiaci  ■ a i Maldicen- 
ti} a i Maligni , a i Befiemmiatori , an- 
corché impenitenti  ; c che  non  fi  gettino 
le  margherite  anche  a i Porci , eh’ e quan- 
to dire , ad  una  fordida  mandra  di  Tufi- 
furiofi,  che  non  vuole  ufeire  dal  fango. 

I 


CAPO  SESTO. 

Cif  il  Confiffore  tiene  ujjizie  di  Medie*  , e delle  doti , 
che  gli  convengono  per  efercitirlo  utilmente^ 


UE  fini  ha  la  Peniceiiza. 
L*uoo  é di6rugi;cre  le  col- 
pe palfatCf  l'alrro  é 1*  im- 
pedir le  future  : appunto 
come  ù il  fuoco  » che  in 
un  rocdcrmio  tempo  confu- 
ma  la  putredine  della  parte  infetu  , e 
nc  preierva  la  Tana.  Al  primo  fine  eoo 
pera  il  Sacerdote  coll*  uHkio  di  Giudi-, 
ce  y come  abbiamo  veduto  : al  fecondo 
coli* uffizio  di  Medico;  ch'é  quello,  eh' 
or  ci  rimane  a confiderare  • £ lèbbcne 
quello  uffizio  di  Medico  c fecoiidario  y 
c conviene  al  ContclTore  per  metafora  y 
non  per  propricci  y come  ^li  conviene 
quello  di  Giudice;  concuccocià  non  è di 
minore  impoicanza  al  bene  del  Peniten- 
te , li  q'iale  le  troverà,  chi  1 alTolva  y 
non  troverà  con  conca  ficilica  chi  lo  cu- 
ti n A formare  però  un  buon  Medico  di 
Anime  y pare  che  li  ridiKg^ano  quelle 
tre  doti  y che  ri<  Kicfe  il  Prlcibfb  a for- 
mare ujì  bujn  Configliero  , cioè  che  /// 
"itir  proltHSy  pruiUnsy  (jr 

Piimicranience  fi  richiede  bontà  di  vi- 
ta: fit  probut  - E ti  primo  n^ado  di  ni 
bontà  , c non  recare  U cofeienza  mac- 
chiata di  colpa  grave  n.U*  am  nin.flrazio- 
BC  di  quello  faiutiùraSagrainento  : gia:- 
chè  come  ben  Tapecc  > c tr;>ppo  grave  fa- 
grilcgio  dìrpenfar  la  Grazia  Divina  con 
nam  lorde;  fc  non  folfe  io  qualche  calo 


repenemO)  dove  la  necefiìcà  del  proffimo 
non  perruecteiTc  verun*  indugio  y com*  è 
Paffoluzione  di  un  ferirò  , che  già  già 
muore  • Fuori  di  quelli  rari  accidenti , 

' quando  nella  volita  anima  conofccte  per 
I gran  difgrazia  qualche  piaga  mortale,  vi 
! convien  prima  fanarla  , o colla  Confef- 
jfione,  o colia  Contrizione,  per  non  udir 
I dalla  bocca  del  vofiro  Giudice  quell* 
amaro  rimprovero:  ìAtdiet  tur»  ttipfum* 

Che  le  non  vi  fdegnate,  che  per  agevo- 
' I.irvi  quella  niedefima  cura,  io  quali  vi  tuim  ti. 

! formi  ancora  il  medicamento,  .icccttate- 
io  in  quello  aficcto  divoro,  eh* io  qui  vi  rtfr.^OvW 
porgo , 

I o p»àre  àtiu  Mtftricerdit  y deUfevi  pur 
dimty  tUU/evi  putty  eh*  ben  neavi^/e  r»^ 
gitn*  , Fiiios  enutriri  , & exaltavi,  dii* 

■jcio  ipfi  aucem  fpreverunt  me.  Ma  chi  è 
iHcjlo  fi^ltuct9V9jlr9y  inAegni/Timé  di  un  tnt 
n*we , /e  ncn  j'*n'  io  ? lo  fono  , eh*  non  foto 
ìtìtfìjo  ecUt  Wjirt  e»rni  imm»col»te  meli» 

S»nt»  Mejj'ny  m»  tfeU$»t*  »meor  per  i»po- 
dej}»  di  rimettere  i peecMti  Altrui  mll»  C»tr^ 
ftjfton*  $AiT»mentAlt  i vi  ho  poi  dtfprtXAA* 
to  tento  bramente  et* proprp  • Se  vi  »vejfe 
, uno  del  fopei*  tr.AltruttAt*  , come  hjt  fAtt‘ 
io  y pur  furtlbe  tntollerAbìle  il  torto  fMtw^ 
i#  » Or  che  f»rìy  1*  tevere  Ardito  t»nto  un 
xojlro  dimeflicoy  un  Sueerdott}  Ah  mio  DiOy 
mio  fommo  honty  mio  Crentoroy  mio  Ce«- 
j'ervMtro  y mio  Redintcre  phiopjfimo  , Im 

orrtr- 


Dioitizcd  liGoogle 


6^9, 

ttrMt0y  fì0  frrméi  PcCtivi  in  Czlum 
coram  ce,.  U anfeffé:  Jain  non  fuin  di- 
gnu);  vocari  Hliuscuua:  N0O  tn.và  Aoi/J'fy 
• cbt  fi tk  mnéf'mÀerfti  Ltnfu- 

fi»Mi  ciré  mi  rtftk  tMvtrvi  (fie/v*. 
tefs' io  rffiUtiirvi  eoi  mìo  /ah^iìO  meàfjtmf 
onoro  y,  cho  tonto  ihgm.Mmonto  vi  ho 
tolto  \ A/#,  fi  non  fvff'o  rendervolo  y^mi/trn- 
hiU  tW  /#  Jmk  ) riccmfrfutntU  d*  per  uei  , I 
ft  mie  Sif!2irre  ,,  » pìerifiemevi  d»  ptr  v.’- 
fir» , Nwi  è glori»-  dijìrMggert  un  pec~ 
teiere  ^mite  è mrfirere  le  peiettzu,  che 
Miele  y eomro  un»  fogliu  di/perfu  ni  venie  • 
Qleria  fmde  è diftiuggeri  in  lui  il  pece»- 
/#)  e muttrgH  ìixuere  1 fichi  vnmì  ^uuifie 
li*  iff't [e  • Deh  ecnitneemi  di  meftrnre  or» 
in  me  potente  A grenit . Il  mi  prelifio  thè 
niisrrifee  fepr»  ogni  male  i peccali  miei  ) 
per  puro  amor  vejlroi  gli  odioj  come  vojtri 
inimici;  gli  del  e/io ,,  itine  veffre  ìngìiorie  ; e 
vi  prego  umilmente  a eoelitrmi  piutto/h  la  W- 
ta^  fe  per  l'avvenire  nou  ho  da  vivere-  con- 
ferme a grado eh'  io  tengo  di  Sacerdote. 

In  quello  Bagno  aloghcrete  le  voQrc 
colpe  , prima  di  icenJetCL,  qual’ Angelo 
dcr Tellamento,  a muover  l’acqua  dcH: 
Rrobacica  per  faiute  del  peccatori  . Ma 
troppo  Icarfa  in  unConfelTore  di  certo  è 
quella  virtà,  che  fola  balla  a non  cudl- 
tsitlo  fagrilego.  Bilógna,  eh' egli  palli  in- 
nanzi, e preccuri  acquillarne  tanta,  che 
polla  derivarne  anche  in  alni  abbondante- 
mente . Alle  nutrici  fa  di  mellicre  doppio 
alimenro,  per  regger  le  , e per  allattare 
la  prole . Così  pure  è de'  ConfelTori . Ad 
cili  iingolariiKnte  li  dorrebbe  quello  fpi- 
rito  doppio,  che  dimandava  Elifeo;.  Ui- 
fecro  fiat  in  me  ffiritttt  duolex  fpiriro  , 
in  virtù  dì  cui  divcniircto  a un  tempo 
. ilcITo  ( come  S>  Dionifio  bramò  tutti  i Sa- 
cerdoti ) ór  Pirfecic y ór  Ber/icieniet  ..Che 
fé  vi  par  troppo,  ricercar  tarrto  da  uno 
limile  a voi,  cioè  impallato  di  una  creta 
contune , qual'  io  voglio  prefupporvi  ; con- 
(iderare  TaSare ,.  che  avete  per  le  mani , 
e poi  giudicate  . Vi  converrà,,  come  al 
Sole,  entrar  nelle  cloache  più  fordide  , 
fenia  imbrattarvi:  vi  ttoveieie  cinto  in- 
torno incorno  di  cadaveri  putrefatti , e vi: 
birogneri  , come  alla. Colomba»  dopo  il 
diluvio,  calarvi  fopra,.fenza  fermar  mai 
piè  : vedrete  frequenti  oggetti  pericolo- 
li  : udirete  contìnui  racccn-.ti  ofeeni  : e 
pure  ancora  voi  dovereelTeie  come  Lot , 
di  cui  le.  fagre  catte  dicono,  che  egual- 
mente era  pmo-  d’occlij  , e d'orecchj- 
atPetit.ll.  jifpectu^.  ce  aur.iiu-ju/lui  erat  .■  Non  vi 
pare  però,  rhc  quaidie  bontà  nobile,  vi 


bilogna  per  tale  ed'eteo  2 Sauiflima  cer- 
tamente era  Geremia  ! c pure  allora  che 
il  Signore  inviollo  a trattare  coi  pecca- 
torà  famigli annentc  , gli  ricordò  , che 
mentre  andava  prt  prendere  , fteffe  at- 
rento  a non  celiar  prefo  . CcnveTienimr  fa.  ij.  tj». 
■»,  ,u  te  , cr  >u  non  ecnverierit  ad  eoe. 

Cile  poi  ba  necvilària  la  prudenza  iit 
un  Contcìrore  , è fuor  d'ogni  dubbio 
/le  prudens  • c a chi  richicdclfc  la  ragìo-  . 
ne  di  ciò,  porrebbe  rifponderli , che  que- 
llo è un  chiedere,  perchè  la  villa  lìa  ne- 
cclTaria  a un  Piloro.  Tre  atti  ba  quella 
prudenza  : indirizzare  le  operazioni  del 
Penitente  al  Tuo  H.ne  ; reggerle  , perché 
mai  non  fc  diilolgano  ; e correggerle  quan-  ' 

do  le  nelìeoo  dilloltì.  Di  qui  intendere- 
te, che  la  prudenza,  de'b  quale  parlia- 
mo, è una  prudenza , ch'ha  più  coinmer- 
rio  col  Cirio,  che  con  la  terra;,  che  nel 
guidare  l'anirne  li  governa  alla  iifanza  di 
quei , che  vóaggian  per  lì  dclcrtì  di  Ara- 
bia , cioè  coi  mirare  le  Stelle,  più  che 
col  mirare  le  vie  tanto  mal  fegnate  in 
quelle  arene  volubili  ad  ogni  vento  . 11 
modo  poi  d’ acquillarla  è fupplicarnc  il 
Signore,  già  ch'ella  è un  raggio  del  Tuo 
lucidiflimo  volto,  rd’apprcnderla  unitamen- 
te ne' libri  fagri . Grancofil  dictS..Tom-  q . 
malo.  Vedianto,  che  i Medici  li  confuma-  "" 

no  di  continuo  fu  libri  per  rinvenite  ri- 
medi , che  vagliano,  ad  allungar  la  vita 
ad  un'  infermo  - E pare  ogni  carne  è iie- 
no  che  fe.  non  marcifee  oggi,  marcirà 
dimani.  E i ConfelTori  difiìcilinente.  mai 
aprono  un  libro  pio , da  cui  trarre  qual- 
che aforifmo  giovevole  a render  la  faiu- 
te, o aprelervarla  a quelle  Anime,  che 
pur  debbono  eteinamcnte  vivete,  o eicr- 
iiamcncc  morire.  Frattanto» quella  obbli- 
gazione ch'ha  il  CoufelTore  d'interroga- 
re , non  è folo  per  adempire  le  parti  di 
Giudice,  come  lì  è da  noi  già  difeorfo;. 
ma  è ancora  per  abilitarli  a porgere,  nse- 
dicamenci  adattati  alle  piaghe  , lìccome 
c coniidcrarono , e comandarono  più  Con- 
cili, il  Vormaticenle , il  Lugdimenlè , il 
Lateraneafe , con  quelle  gran  parole,  re- 
gillrate  ne' Sagri  Canoni \ .Sacerdet  fu  dif- 
crettlsy.fy  eantus  , ut  mere  feriti  mtdici.  u-uoCe/re 
infundat  vinum  Ó*  eieum  vulnerièus  fau- 
ciati  ; diligenter  intjuirent  ò*  Peccattrum 
circumflantiat  , , ó*  peccati  , guiiut.  prudra- 
ter  inttlligat  quale  eie  debeat  cer.fìlium 
prtbtrtf  CT  tujujmedi  medicaminrum  adhi- 
bert  , divtr/ir  experimeniii.  uiinae  ad  fa- 
r/indum  tgretum  parole,,  che  ben  dilcuo- 
ptono  la  iùpiiia  cralcuracezza  dique'Con-- 
fefl'eti,. 


ir  Confeflbre  Iftruiro. 

tc 


Capo  Serto. 


Teffori  ) die  mai  non  aprono  bocca,  fe 
non  i per  imporre  la  penitenza  , o per 
darci  l’ atfoluiirme  . Opefta  Ptud^nia  vi 
Cari  offervare  diligmteineme  le  inclina- 
ricni  del  Penitente , o troppo  timido , o 
troppo  audace  ì o troppo  fido  ne’  Tuoi  pa- 
reri , o troppo  incoliante  nelle  fue  deli- 
berazioni : e lo  conofeerete  più  che  da 
altro  dal  Ino  parlare,  come  dalla  lingua 
dell’Orivolo  pur  li  conofee  la  interna 
dirpofiziiin  delle  ruote . Q^iefta  medefinia 
Prudenza  lari  olTervarvi  quella  feconda 
natura  j niente  meno  difficile  a fuperar- 
fi , eh’  è r abito  cattivo  , più  o men  ra- 
dicato i e quefto  pur  fi  ravvila  con  tli- 
mandare  difcretanientc  del  tempo,  da  che 
il  Penittoie  tien  quella  torma  di  vivere . 
Quelia  medefima  ti  farà  adattare  e le 
ragioni , e le  formole , al  prefente  bifo- 
gno  delle  perdane  , più  o men  dlfpolle, 
più  o meno  capaci  , come  fi  adattava 
Elifeo  fopra  le  piccole  membra  del  mor- 
to fanciullo  per  trarlo  a vita  . E final- 
mente quella  medefima  vi  fari  invcliiga- 
re  il  tempo  più  opportuno  alla  cura  , e 
frattanto  v’  inf  gneri  a non  atterrire  il  Pe- 
nitente alla  prima,  ma  aconolccre  i ferri 
avvedutamente;  come  gli  naiconde  un  Ce- 
rufico,  adifi'crenza  del  Carnefice,  che  ne 
fa  pompa . Perchè  poi  vediate  quanto  que- 
lli avveriimcnii  riclcano  profitievoli  , vi 
piaccia  di  riceverne  quali  un  laggiù  in  un’ 
Infermo  didifpcrata  lal'ate,  che  pur  gua- 
ri prr  la  prudenza  di  un  \lcdico.  In  una 
Ciità  d’Italia  , chMo  non  vi  nomino  , 
perchè  qui  non  parmì  opportuno , fu  un 
Cavaliere,  ora  mono,  il  qual  macchia- 
va la  nribilci  del  fuo  fpitito,  e del  Tuo 
fangue  , colla  Ibrdida  convc:  fazione  di 
una  vii  Fante  di  Cafa.  Quella  piaga  si 
vcrniinofa  aveva  flancaca  già  per  qualche 
anno  la  mano  di  CunfeUoti  diverli  , ma 
fenza  prò  : perchè  il  languente  non  vi  fo- 
fieneva  fe  non  timedj  nocevoà , quali  era- 
no I lenitivi  i e quando  fi  trattava  di  da- 
te adoflo  alla  radice  del  male,  fubito  co- 
minciava a gridar.  Non  polio;  quali  che 
fbife  la  fua  vita  attaccata  a quell  abbu 
mincvule  amore  più  tenacemente  che  non 
cil  Polpo  allofcoglio,  da  cui  fi  lalcicti  pri- 
ma fiaccare  in  pezzi , che  abbandonarlo  • 
Tinalmente  per  (bmmo  favor  di  Dio,  che 
pure  lovoleafalvo,  l’ abbattè  cafualinen- 
te  in  un  Conlelibrc  , che  fagaciflimo  nel- 
la cura  delle  anime  , prello  intefe,  che 
non  fareobe  giammai  fiato  poflibile  ufa- 
re  il  terrò  con  interino  sì  dilicatu',  le 
ptirna  non  fi  cercava  di  addormentarlo. 


Perù  pigliando  eoa  parole  'bcllfnìme  n 
compatire  i trattamenti  a lui  farti } So- 
no fiati  , dilfc,  o Signore,  un  poco  le- 
veri  que’ CrusfJfoti  , che  non  vi  hanno 
voluto  affolvcre.  Voglio,  che  noi  proce- 
diamo per  altra  via  . Mi  prometicte  la 
parola  di  Cavaliere  di  allontanarvi  dalla 
Donna  non  più  , che  per  mezzo  mele  ì 
Sofpitò  il  mifero,  ma  pure  vi  acconfen- 
ti  , vergognandoli  di  aver  in  modo  ce- 
dute le  briglie  al  Senfo , che  non  potef- 
fe  , nemmen  per  si  briere  Ipazio  , ren- 
derle alla  Ragione.  Orsù  andare  in  vii- 
Is  per  quindeci  giorni , c la  Donna  refti- 
fi.  Cosi  fu  fatto, -e  non  prima  fpitù  un 
tal  termine  , che  fubito  il  Cavaliere  fu 
a ritrovale  il  Sacerdote  per  comèlTarfi  , 
quali  che  avclTe  con  quella  breve  conti- 
nenza acquifiata  la  corona  di  Vergine  - 
Veramente,  ripigliò  il  Confefibre  , gii, 
che  mi  accorgo,  che  voi  l'apete  ben  re- 
liftere  al  fenfo,  io  vi  afiolverei,  con  Is- 
feiarvi  la  femmina  ancora  in  cafa  . Ma 
come  il  male  è afiai  pubblico  , coti  te- 
mo, che  io-non  potrei  dar  buona  ragio- 
ne di  quell'  afibluzione  a voi  data  fe«t* 
altrapruova.  Facciamo  dunquecoti;  per- 
chè io  con  maggior  ficutezza  vi  polTa  af- 
folvcre. Per  altri  quindici  giorni  cambi- 
no llanza  ; vadane  in  Villa  la  Donna  , 
voi  Signor  rimanete  nella  Città.  E cosi 
prelcritiugli  a titol->  di  penitenza  antici- 
pata, che  andaflc  due  volte  aldi  ad  im- 
plorate frattanto  ]j  protezion  della  Ver- 
gine, in  certa  Chiefa,  e che  -facefle  il- 
trettante  volte  liniofina  di  Tua  mano  ad 
un  poverello  , non  gli  parlò  mai  di  to- 
gliere l'occafione.  Finché  compito  il  me- 
le , iKiiè  i liif.-rmo  ilfere  ornai  qualche 
poco  tornato  in  forze  : e allora  il  Sacec- 
dote  mutò  rimedio  : e tiratolo  un  dì  da 
parte,  con  una  viva  efptellion  di  voce  , 
c di  volto  , gli  dipinfe  avanti  gli  occhj 
la  deformiti  dello  Icandalo  , che  aveva 
dato,  li  Ignominia  , che  ne  veniva  alla 
fua  pctìona,  l'infamia,  che  ne  rifultava 
al  fuo  parentado:  ma  quello,  ch'era  af- 
fai più , lo  fdegno  cclcile  . E che  poie- 
vafi  finalmente  fperare  di  chi  volea,  quafi 
toflè  un  putrido  .verme  , fiar  femprc  tr- 
vulte  nel  fango  , fe  non  che  la  Divina 
loialiizia  gli  Ichiaccialfc  un  giorno  la  te- 
tta in  un  tale  fiato  > CunlideralTc  quante 
volte  «ramai  gli  era  fiato  perdonato  l' In. 
ferno.  Nun  era  meglio  però  non  abufarir 
della  divina  pazienza  più  lungamente  ; 
e licenziata  la  ferva , follevare  ì Tuoi  af- 
fetti , fpulàndofi,  fe  non  altra,  ad  -una 
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I>3im  Tua  pari}  Ciò  che  diceragli,  dir- 
glielo fvl  per  fuo  bene.  Confelfargli  che 
quanto  ayca  fatto  > tutto  era  liuto  per 
renderlo  più  capace  della  grazia  celelle , 
roentre  lo  arca  con  tra  fanto  inganno  te- 
nuto lontano  almeno  per  qualche  dì  dal- 
la colpa.  Nel  redo  defulcrar  di  potergli 
inodrar  il  cuore . Vi  leggerebbe  il  defi- 
deriu,  che  avea  delia  Tua  iàlute  , degna 
tanto  più  di  comperarli  aqualunque  picz- 
7.0,  quanto  era  piùdifperata.  Quelle  ta- 
gioui,  unite  con  quelli  termini,  efficaci 
iurieme,  e foavi , penetrarono  nel  cuore 
del  Giovane  aliai  più  addentro,  che  non 
penetrarono  le  tre  lance  di  Gioab  nel 
cuor  di  Alfalonne;  licchè  cooperando  la 
• Grazia  all'  avvedutezza  , e all'  attività 
del  buon  Confeflore,  riufeì  dopo  la  tre- 
gua di  quei  pochi  giorni , di  conchiude- 
re  una  ferma  pace  tra  quell'  anima  e Dìo . 
Fu  licenziata  la  pratica  , e il  Nobile , le- 
gato tra  poco  in  matrimonio  onorevole  , 
mutò  vita,  MtrtHHt  futrMy  (T  mixii  i 
ferUr»!  , O'  savrntm  ejl  . Ecco  però  fé 
giova  aliai  la  prudenza  ad  un  ConlelTo- 
rc.  Se  quedì  avelie  da  principio  voluto 
. ufare  col  Penitente  quei  vivi  modi , che 
tenne  in  fine  ; io  cambio  di  guadagnar- 
lo , correva  ril'chìo  di  precipitarlo  , di 
perderlo  ; laddove  avendolo  a poco  a po- 
co dilpodo,  lo  conquido.  Non  lenza  ra- 
gione parlò  perù  l'Ecclelìallico,  quando 
difle  , che  ognuno  confelTaire  i peccati 
Eceli-4.  p^.jpj^t  cenfundxris  unnttrì  pr tenta 

tua,  ma  infieme  foggiunle  fubito,  che  a 
ciò  face  non  li  andalle  da  ognuno  fenza 
riguardo  : Xt  ut  fubjuitu  t*  tmni  htmlni 
fro  pittata  . 

l ilialmente  per  terza  dote  fi  ricerca  in 
un  ConfclTorc,  che  fi t liinevtlui  : che  ab 
bia  dentro  il  fuo  cuore  un'  ardente  lece 
del  ben  delle  anime.  La  natura  ha  inle- 
rito  nel  len  delle  Mrdri  l'amore,  per 
agevolare  l’incomodo,  che  reca  loco  l'in- 
fanzia de’ loro  parti.  Covi  la  Grazia  per 
addolcire  la  noja  di  un  mini  Itero  (ì  la- 
bniiofo,  infonde  la  carità,  lenza  di  cui 
chi  larebbe  , che  vi  potclle  ro.ii  reggere 
lungamente } E pure  nelle  Cronache  de’ 
Minori  firiferilce  quefio  memorabile  det- 
to di  un  tanto  lor  Sacerdote.  Se  podo, 
diceva  , il  primo  piè  lu  la  loglia  del 
Paradilo,  mi  volgedì  indietro,  e vedeffi 
un’Anima  bifopnofa  dì  Confeliiune,  cre- 
do, che  lo  tirerei  todo  fuori  per  corre- 
re a confolarla  . Non  mi  addimandatc 
poi  la  milura  di  queda  Carità,  perch'io 
.Bon  làpttì  adegnarvene  le  non  una , che 


avelie  tutte  le  dimenfioni  notatevi  dall' 
.Appodolo  : di  larghezza,  di  lunghezza, 
di  altezza , di  profondità . Di  larghezza , 
per  abbracciar  tutti  ì Peccatori  ; tanto 
tìcchi  , quanto  poveri  , tanto  uobìli  , 
quanto  plebei  : di  lunghezza  , per  non 
idancarfi  in  udirli  : di  altezza,  per  lol- 
Icvarli  Jallc  cofe  terrene  , e portarli  a 
Dio  J di  pi  oCnditi  , per  accomodai  fi  a 
qualunque  loro  debolezza , licchè  non  dt- 
modrili  di  maneggiate  nui  piaga  alcuna 
con  naulea . Conliderate , diceva  a’  luoi 
Parrochi  San  Francelco  di  Sales  , nato 
a’  di  iiodri  per  rinnovare  1’  idea  di  un 
Confellore  perfetto  non  meno,  che  di  un 
perfetto  Prelato  ; conliderate , che  i Pe- 
nitenti nel  principio  della  lor  Confeffio- 
ne  vi  chiamano  tutti  Padri  ; dunque  ab- 
biate verlo  di  loro  un  cuore  patema  t 
accoglieteli  con  pierà  , alcoltateli  con 
pazienza:  non  vi  annojatc  de' loro  ruAici 
modi  , della  loro  ignoranza,  della  laro  ^ 
infiabiiità  : non  celiate  mai  di  ajucarli  , ' 

qualunque  fieno  , c di  comperar  le  loto 
anime  ad  ogni  collo  : anime  lorde , è ve- 
ro: ma  (come  è pur  delle  perle  immer- 
le nel  loto  ) non  perù  meno  Aiinabiii  , 
mercè  che  lavate  per  vodra  mano  nel 
l'angue  dell’Agnello  innocente,  c Ipolate 
a Dio,  avranno  un  giorno  per  dote  1 £- 
ternicà , e laranno  anch’  elle  Kcgine  mae- 
dcvolidimc  lu  le  delie. 

Dappoi  che  abbiamo  formato  colle  tre 
perfezioni  pur'  ora  addotte  un  buon  Me- 
dico dì  anime  , teda,  che  gli  aflegnia- 
nio  le  infermità  , ch’egli  ha  da  curare. 

Ma  chi  potrà  dirle  tutte  } Non  è meno 
cagionevole  la  nodt’  Anima , di  quel  che 
Ira  cagionevole  il  nodro  corpo  : c pure 
nell’  occhio  fi'lo  oflervò  Galeno  cento 
dodici  indilpoliziuoi , acuì  da  loggcico. 

Faremo  dunque  covi  ( giacché  noìlto  in- 
rendimento  non  è di  formar  volume  ) 
Iceglicrcmo  fra  tutte  le  infermità  , che 
pacilce  l’Anima,  quelle  che  lono  più  ge- 
nerali, e più  gravi,  con  un  tal’crdìnc. 

Tutto  l’uomo  per  il  peccato  originale 
itdò  piagato.  Nell’intelletto  per  la  igno- 
ranz.a;  nella  volontà  per  1’  alTczìcne  Ire- 
golaca  a ledclla  , che  la  predomina  : c 
non  meno  nella  parte  luperìorc , che  nel- 
la inferiore,  per  lo  fconcctto  delle  loro 
proprie  palÙoiii  . E quel  eh’ è peggio  , 
lù  quede  piaghe  giornalmente  fi  aggiun- 
gono nuovi  Iquarc)  da’ peccati  attuali,  ai 
che  la  pover.i  Anima  può  ben  dire  per 
verità  ; Ceatidtrunt  b><  vulntre  fuper  vul-  lob  *»• 
mu,  l’er  tanto  diniodrcremo  prima  li  modo 
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fanir  l’ incelìetto , togliendone  la  igno- 
rania  , e apprcflb  la  toaniera  di  guari- 
re la  durezza  del  cuore  , e di  guada- 
gnarft  la  volontà  litrora,  e ribelle:  pò- 
Icia  dircenderemo  a due  vizj  , che  han- 
no la  flauza  nella  parte  iuperiore  dell' 
Anima  , la  Beftcmmia  , e 1'  Avarizia  ; 
indi  a due  altri  mali  delle  potenze  in- 
fériori  , che  fono  la  Vendetta  della 
Irafcibile  , la  Difonelli  della  Concupi- 
Icibile;  e finalmente  per  un  certo  rom- 
pimento di  dottrina , darenui  anche  qual- 


che rimedio  a prò  degli  Scropolofì.  Af- 
(egneremo  in  quel  l mali  regolarmente  le 
cagioni  donde  procedono , e i fegni , Ce- 
cità fi  podan  conofeere  ancora  occulti  , 
e ruggcrireino  egualmente  in  tutti  i ri- 
medj , che  fono  almeno  più  ovvj  > e i 
più  opportum  , alHnchc  il  noHro  Con- 
refTore,  qu.l'  Angelo,  Medicina  di  Dio, 
fani  tutto  r uomo  ; e pofià  dire  ancor* 
egli  ad  imitazione  di  quel  Signore  , di 
cui  follienc  le  pani:  Tetum  Inminem  /*• 
num  fui. 


CAPO  SETTIMO. 

Csme  il  Ctnfejfore  Mia  da  fnetdert  fer  turar 
la  fgHtranza. 


il  L più  luttuofo  difordiue , ciré 
n mai  pocclfe  nella  Natura  ac- 
eadere,  rarebb;  Ce  il  primo 
Mobile,  il  quale  fi  volge  con 
velocità  coài  Ibana , rellairc 
mai , benché  un  momento 
breviOimo , dal  Tuo  cotto . Perché  allora 
cefierebbe  di  fubito  ancoia  il  moto  a tutte 
le  altre  Sfere , aluifottopoAe  j e coti  man- 
cando il  roccorfoagli  Àlberi,  a gli  Ani- 
mati , a tutti  i Viventi  ne  reguirebbe  una 
Comun  morte  improvvifa.  Vcroé,  cheque- 
fio  difordine  ti  funetto  mai  nonèrucceduto 
nel  M indo  grande , governato  dalla  Prov- 
videnza. Ma  che  prò,  le  tanto fpeflo fuc- 
cede  nel  Mondo  piccolo , feoncetrato  già 
dal  Peccato?  In  qiicfto picculo Univerìo, 
clt'érUomo,  ilptimo  Mobile  è l'Intellet- 
to, ilquale  fé  non  lì  tapi  Ice  leco  per  forza 
k altre  Potenze,  come  Signore,  almeno  Ce 
k conduce  dietro  amorevolmente,  qual  lo- 
ro Icorta.  E pure  chi  può  dir  quanto  Tpef- 
fo  a qucAa  prima  nobiliifima  Sfera  refi! 
impedito  il  Tuo  moto  per  la  Ignoranza  ? 
Non  è però  maraviglia.  Ce  poi  con  eSi 
languifcano  tutte  T altre,  eco»  vengano 
a frguire  fra  noi  quegli  accidenti  vera- 
mente mattali,  che  fi  chiamano  colpe: 
Omni)  ptetMs  efiiintrtuit  • Appartiene  per 
ranco  al  follecito  ConfelTore  , quali  ad  In- 
telligenza alliftcnte,  mantenere  il  corlóa 
queAo  primo  Mobile , togliendone  la  Igno- 
ranza, che  Io  trattiene. 

Ma  in  quello  fatto,  quanto  in  ogni  al- 
tro, ricercali  aliai  prudenza.  Perciocché 
quantunque  lia  la  Ignoranza  un  veleno  , per 
Oftn  id  t,  St^neri . Tom.  IV. 


fdir  coi)  , della  mente  ; concutcocìò  la  no. 

fica  ìnjèrmkà  tal'  or  n'ha  bifogno  ( co- 
J me  e pur  degli  altri  veleni } per  non  mo- 
j rire;  E)inm  Jtiunis  igemur . Che  voglio  li- 
I gnìficarr  ? Quando  la  Volontà  é debole  per 
I l' oprare , allora  é fpediente , che  l' Intel- 
letto io  alcuna  parte  veda  poco,  affinché 
alcune  obbligazioni  non  conofeiute  fculì- 
no  dalla  colpa  la  crargrcITione  di  coloro, 
che  ranco  le  trafgredirebbono , fé  le  co- 
nofcelTero.  Convien  però  dìligencemcntc 
dìAìngucre  due  ignoranze altra  è con- 
tro il  Penitente  ; altra  é in  favor  Tuo  : e 
in  diverlb  calo  portali  direrfamente . To- 
gliete efempio  dal  modo,  eh'  ogn’  or  lì 
tiene  con  un'Infermo,  che  dorme.  Quel 
Tonno,  il  quale  é una  quiete  riftoratricc 
de  i fonli , degli  Ipiriti,  delle  membra, 
non  viene  mai  impedito  punto  dal  Medi- 
co, piò  toAo  vicn  fomentate.  Ma  quii 
Tonno,  eh' è un  letargo  pellifero  alla  na- 
tura , vira  colto  a tutto  potere  , anche 
co'  rimedi  P>^  violenti,  che  fa,  di  fer- 
ro , e di  fuoco . Coti  face  voi  parimen- 
te . Alle  volte  vi  verri  a’pledi  un  Peni- 
tente, che  ha  gli  occhi  chiuG,  ma  per 
Tuo  bene . Si  cruova  , a cagion  di  efeni- 
piu,  in  un  Matrimonio,  eh'  é nullo,  ci 
erti  non  le  ne  avvede,  perché  non  Ta  1’ 
occulto  fuo  impedimenc» . Ldrciacelo  dor- 
mire io  quella  innocente  cecità,  perché 
Te  voi  gli  faccAe  vedere  il  (uo  male,  c 
non  avelie  pronto  il  rimedio  da  liberar- 
nclo  , gli  aprirelle  gli  occhi  beni!,  ma 
come  gli  aperTe  a*  primi  noftri  Padri  il 
peccato , per  Tuo  gran  danne . Né  egli  li 
S T Tepa- 
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fcpatcri.bbc  dilla  donna  di  abicizicnc , ni  zi,  che  vi  vendono  avanti , durirt  qualche, 
lì  conccmbbe,  abitando  con  tira  lei,  da  fatica,  eprinuiltruirgli  pazieuteineiite , e 

divctii  eccelli.  Più  tolfo  procurategli  le-  poi  atiolveili:  pctch’ciri  avanti  di  avete 

f rccaincnte  una  dirpenfa , c quando  l' ab-  almeno  fatto  un'  atto  di  fede  intorno  a 

biate  in  mano,  ammonitclia  del  bil'ogno,  quelle  verità  dianzi  date,  non  fono  capa- 

licchè  conofea  l'altezza  del  precipizio  , ci  di  alfuluzione,  non  elfendo  capaci an- 

quando  ègià  palpato  il  pericolo  di  cade-  Cota  di  Grazia.  Che  fc  vi  attenete  alla 

re.  All'incontro  le  verrà  a cunlelTacfì  un  feconda  opinione,  pur  ri  troverete  fra  le 

Penitente,  il  cui  lónno  è un  principio  l'pine,  benché  non  tanto  pungenti  ; attelb- 

chia  o di  morte,  bisogna  pur  riii’cgliarlo  che  la  loro  ignoranza  è bene  TpelTo  colpe- 

con  ogni  flidio,  primach'egli  altàitope-  toie  inquelii  millcrj , e fempre  è molto  dan- 

rifea  nel  Tuo  lerarco.  Alle  volte  cglidu-  n:’!^;  cpiirc  da  un  lato  la  loro  incapacità 

biterà  di  qualche  fua  obbligazione  in  ma-  aggiunta  alla  fcarlézzadcl  tempo,  n- n vi 

trrja  grave,-  e nondimeno  trafeurtrà  no-  pcrmctrerà  di  addottrinarli  come  li  deve  -, 

tabilmcntc  d’ informatiLnc  : c cosi  la  fua  c dall' alrro  non  conviene  nc  anche  abbm- 

ignoranra  fri,  coinè  dicono,  cralTa.  AI-  donare  finta  rini-.dio  tanta  povera  g.n- 

le  volte  non  folo  trifcurcrà  d' informarli,  te,  tral'euiata  in  aii'are  di  ai  gran  p;fo. 

ma  quando  ancori  abbia  innanzi  la  veti-  Per  tanto  io  credo  qutAo  cITcrc  finalmente 

tà , cliiudtri  appolla  gli  occhi  per  non  il  miglior  conllglio  fra  tali  anguftie.  Ob- 

vrdevla  : e cosi  la  tua  ignoranza  farà  af-  bligate  quella  fiìtte  di  Penitenti  a frequenta- 

fcttita  . In  quelli  cali  citi  non  fa,  che  il  re  quelle  ChitPe,  dovenc'dtdifellalilpie- 

ConfclTor  dee  rimuovei  la , liccome  q'iella,  gatto  quelli  millerj  sì  iteeelParj  a faiK-rli. 

rhc  ptr  elPcr  vincibile  coliituiicc  il  reni-  Ma  (è  i loro  Pallori  foiVero  di  quella  lòru 

teme  coipcvel. , e corfegutntcmcntc  non  tc,  che  felici  ulva  il  Profeta,  quando  di- 

cipace  ancora  di  grazia  in  un  tal;  flato,  ctva,  O /‘a-.'ur,  cr  /da/nm:  Pallori  di  le- 

E per  venire  a i particolari,  e rendere  gno,  che  hjit  bocca,  ma  non  hanvoce: 

così  1.1  ifirtiztone  più  fruttuoPt,  treigno-  (Jt  tjrnm  tt/quuntur  •.  bifognereb» 

ranze  devono  da  voi  rimuoverli  nel  Peni-  he  allora  valerli  d'  un'altra  induitria  lo- 

' teiite.  La  prima  è una  ignoranza  di  quei  data  da  gravi  Autori.  Collringere  almeno 

millerj,  che  fono  tutti  i fedeli  tenuti  a quelli  incapaci,  quando  tra  l'annoricorro 

credere:  e qucftt  è un  male  più  comune  la  memoria  delle  principali  Ibknnicà,  co- 
di quello,  che  fi  figuri  chi  non  ha  ufo  di  (Iringerli  dico  ad  interrogare  altri  più  in- 

Iconerc  per  viiiapgj . Sono  incorno  a ciò  tendenti  di  loro  : Che  lignifichi  il  ccle- 

fia  Teologi  due  opinioni.  Molti  voglio-  brarfi  nella  Chicli  una  tal  forte  di  fella? 

no,  che  la  cognizione  efplicita  della  Tri-  Cesio  capiranno  il  miilcro,  o almeno  in- 

nità,  c della  Incarnazione,  Ila  di  ncceflità  terrogandone  , verranno  a Ibddisfare  alla 

dimezzo  perla  falutc,  conforme  al  detto  cbblìgazicnc  di  cercare  ia  verità,  benché 

M Mi.ìn  p.  di  Criflo  ; Htc  fP  vit»  tttritj  , uf  ngm/i  Alt  -aton  j' arrivino . > 

rrlìeum,  (irjutm  Jr.Oim  ckrip^m.  L'altra  ignoranza  è fupra  la  ncccHità, 

vluVtj.,.  per  contrario  ci  avvifano,  che  ella  si  del  pentimento,  sì  del  prrpolito,  clic 
1-V  s.  non  Ila  richiella , fc  non  per  necelPtà  di  vi  vuole  per  accc  flarfi  al  S.ipranicnto  della 

«neh.  in  precetto,  onde  chi  fenza  fua  colpi  lafciò  Penitenza  con  frutto.  Molti  dc^' Peccatoti 

lucal.  c-t.  Jj  apprenderla , lì  polTa  anch'egli  falvare.  pare  che  fi  figurino  la  Conleflione,  a un 

f.aitr.  1. 1.  Se  voi  vi  attenetealla  prima  opinione,  vi  certo  modo  di  dire,  come  un  dazio  im- 

converrà  certo  chiedete  più  d'  uya  volta  pollo  da  Crillo  al  peccato;  ficchè  come 

I ly.'.-.iT.  •l'ifll.t  Ibrgente  di  lagrime,  che  chiedea  non  è conttlb  a veruno  introdurre  nuo- 

fc.  ".n. <.  Ccremia:  ^o'/  dai/r  cifiti  rj«  AtuAti,  va  mercanzia,  purché  paghi  al  Principe 

^ meta  f.-nttm  latrymAtum , {T pio-  le  folitc  gravezze  della  gabella  ; così  po- 
si. r.'i*t.  tubo  Ut,  a:  n:ih  imtrftbXet  filici  pcpuli  co  importi  commeil.TC nuove  Colpe,  pur- 

Ki.-orJ.  in  rt.tiì  per  piangere  ancora  voi  amariillma-  ché  fi  foddisfaccia  all'  aggravio  pielcrit- 

mente  la  perdita  di  tante  anime  , che  to  di  recitarle  ad  un  Sacerdute  . Però 

Mieh.  M-.  frnolte  in  un' eftrema  ignoranza  dì  quelli  quando  fi  app.irecchiano  alla  confellio- 

in"*'  > ‘"a"  fanno  altro , le  non  che  non  i ne  , tutta  la  loro  follecìtudine  é polla 

|jo:m  firt  fanno  n'ente  ; e p-ur  troppo  pofTono  dire)  m rinvenire  la  liric  , e la  fommi  de' 
r.  1^.^  con  verità:  StJ  r.t.vir  ^ sphlttis  cAnflttt  ■ loro  peccati:  e al  dolere  non  vi  fi  pcn- 

sòt.^in'i'  '’«  » d"  'i  0 //.  Ma  perché  non  bailairo  ! fa.  Q;iello  abufo  fu  già  da  noi  deplo- 

d-n.  j.  c lagrime  in  rutcuolc  a Ibccorcere  ehi  perf-  j rato  altrove  : ma  non  fi  può  mai  dc- 
unt -.iir.a.  lep  j vi  convetrà  con  ilcuuidi  quelli  roz-'  plorare  quanto  egli  merita  ; giacché  pcjt 
• - . . . . » olla 
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élTo  quel  Saf^ramcnto  y eh’  è un  fcconilo  j 
Batttrimo,  divieni  a moke  ar.i:ne  tinba-  | 
gito,  fi  non  dannoiò,  almeno  difutile  ; 

< quelle  che  fi  ilimavano  latte  monde,  nè 
pur  fon  giunte  a lavarfi  : CtntrMtey 
bi  mufida  viélr/ur , cT  tflmtn  ncn  ejt  ter» 

M frrMhus  fuis*  Appartiene  dunque  all* 
uffizio  vcftio,  non  folo  T eccitare  quelio 
dolore  nel  penitente,  fìccomc diremo  ap- 
prdTo  ; ma  Tammonìrlo  altresì  dilla  ne- 
' ccflita  , che  ne  ritne  per  ben  dilporlj 
ntir  at'venirc,  con  rappr*  flmarrji  , che 
flnza  quello  p'.ntimtmo  efficace,  l.i  Con- 
fcfTione  é quali  un  corpo  fenz’  anima , e 
che  pcr<^  quando  h prcpitì  ahrc  vtdrc  per 
àccoltirvifi , ha  da  premere  niolro  più  ntl- 
hderrftazion  de’ peccati,  che  ncircrume. 

Q^icllo  con  tutto  ciò,  eh-  vi  riufeiri 
di  gran  lun^'ta  più  nulicevolc , fari  sì  i) 
conofc.TC,  fi  il  curare  un*  altro  itcar®o 
Lniverfali.iimo , ed  è fc]'Ti  quei  peccati* 
che  di'onfi  di  O. ni. li  me»  11  veienoddl’ 
Alpidc  e un  velina  , che  da  morti  , t 
pur  non  r ea  dolere  : onde  per  tdtimo- 
nianza  di  Galeno,  gli  Aitirundrini  a quel 
R o , che  p:r  minor  delitto  mcritc.vali 
minor  pena,  ufava-.o  quella  pitti  di  ur- 
lo moviri  col  irono  , quali  ìnrtnrib;ic  , 
di  ul  ‘^erpe  . Tali  fono  appunto  i pec- 
cati pur’ ora  detti  ,*  vdeno  nitno  fir.nto 
di  tutti  gli  altri  , ma  non  m:no  nrv*c- 
volc  ; il  che  vi  colhigncri  bene  foiiro 
a fcoprimi  in  tempo  t pericoli  a ehi  n’ 
e tocco,  ed  a ripararli.  5i  abbattè  una 
volta  r Impcrad^r  C arlo  C^uinto  a con- 
feffarlì,  non  fo  per  quale  accidente,  con 
un  tal  Prete  da  Villa  , a lui  poco  noto; 
e dopo  avere  accufitc  gii  le  Tue  Colpe 
con  quella  p età , che  gli  fu  femprc  si 
propria,  fogeiunfe,  com‘ e cof^ume  : Non 
mi  accade  altro.  Come?  ripigliò  il  Sacer- 
dote, il  qual’  era  un*  uemo  più  fpiritua- 
!e,  e più  iavio,  clic  non  moftravail  Ictn- 
hiantc  . Signore,  abbi  m gii  Hniro>  Di- 
fci'ti  ptuAiM  Ca*ci/y  die  ntitre  tKtatA  Ct~ 
fflrit  j volendogli  così  accennar  gcntil- 
inmce,  che  a un  perfonagcio , fu  cui  fta- 
va  appoggiato  ranco  di  Mondo,  noncon- 
s'iniva,  che  mai  h efam*naflc  come  un 
privato,  ma  che  ponelTc  anche  mente  a 
tante  gravi  Oir.iliioni  facìlifìime  a inter- 
venire i l sì  var)  afiàrf,  di  guerre  aiiiy 
due,  nelle  quali  e-H  era  involto,  di  rl- 
fcoifi.in  di  tirb’jti,  di  Ipedizìon- di  Mlni- 
fìri , di  dizioni  di  Mafiluati,  di  leghe, 
di  prem),  di  pene,  di  udienze  pubUi.he, 

* intorno  a cui , come  intorno  al  m.mcg- 
‘pj  di  una  slùxa  eccedente  le  forze  unu- 


ne,  ben  poteva  vacillar  la  mente  di  t-n 
Principe,  che  benché  lolle  una  inteljigen- 
za  fublime,  non  però  era  alla  £ne  più  che 
mortale*  Cosi  dirò  io  parimente  nel  no- 
lìro  calò.  Si  vengono  moki  a confdiare, 
t dUtmf  prtiAt»  CArtli^  maffr/a  di.  unt P'‘c 
cAtACi/Aris • Poniamo  reiempio  nella  per- 
Ibna  d’un  Parroco,  alfiiuhc  doppiamente 
egli  giovi  all’ intent*  noiho . Si  contelfaun 
tal  Sacerdote,  che  lu  cura  d'anime,  eli 
accufa  ili  qualche  leggiera  impazienza  nel 
trattar  co  i dome  Ilici , di  qiialclic  leggiera 
mormorazione  nd  c^nverfar  con  gli  ami- 
ci, echefoio?  (T  dicìt  pectAtACArt>l!  \ ma 
nf»  dltif  pectAtACàfAris . Nirii  dice  di  aver  ; 

celebrati  la  SantiMeifa  con  tal  precipizio 
di  parole,  e con  tale  irriverenza  di  gelH , 
che-  muoi  e a i-iiore  : memee  tal  icrminc  li 
vede  ufir  fenza  !■  rupolo  da’ Sacerdoti  Cri- 
ftiani  mi  fagrilicai  all*  Augullillìma  Tri- 
niti le  carni  di  quell’ Agnelio,  eli*  è len- 
za maceika,  qual  non  far.-bb  .lt  ufàtoirai 
da  un  Sacerdote  Gentile  nello  frannare.a 
Plutone  una  Scrofa  immondi.  E pur  che 
dice  il  Signore.'  ì.iA'fdie^tt  ani  f.tcifcpfts 
Dei  KfrUfffitfr,  Il  Sagrliizìo  e per  ar.ro- 
nomatia  chiamato  opera  di  Dio , perche 
Iblo  a lui  può  oft'rirfi:  Diut  feuAt.-%CA^ 

*-t*U y ma  ncn  di:ir  peccA:A  CafAeis . Non 
dice  dove  s’impieghino  le  rendite  della  , 

Chiefa  rivolte  tutte  ad  av-ntaggiar  la  con- 
dtzion  de’p-rcnti,  e foli. varia  dal  foiigo  ; ' 

e pure  come  vien  d;ffin  to  unkàimnt?  da* 

Canoni,  e da' Dote  ri,  per  quella  p.nte, 
che  lópravania  alla  oneftj  fblUntazion 
del  Pakorf,  hanno  a fpcndcilt in clcmofì- 
nc,  tfi.ndo  finalmente  dovere,  che  fi  c#n« 
verrà  in  alimento  de’ Pòveri  quel  danariy, 
eh’ e loro  fangue  : Di  ir  pet'At  iCArri . v&x 
non  d eit  pTitAt.%  CAjAtii.  Non  dice,  eh* 
egli  da  tanti  anni  r’hedc  P.irroco  in  u’ia 
Villa,  cpvr  non  In  forfi- a pn ta  r.ni bóc- 
ca p«.r  predicar  al  Tuo  Popolo:  come  fé 
n<m  foUtro  fulmini,  ma  fragori,  qirllc 
rpavcntidè  CAUUCCCy  che  fa  il  Signore: 

/<  PAjirribtis  ejni  fA/'tlant  hmef 

y <?*  m^rf  nrn  p.V'-e^Ant'.  C Co- 

mi le  non  lofTe  Raro  fèmpre  mai  nrlla 
chi-fa  indubitatiirtmo,  che  i Pafrori  dri-  r^oc  Tr, 
le  Anime  fono  tenuti  ad  ammacfrrarlc  per  ^ 
Irgge  divina,  che  pur  non  d difp-.nlaSi- , 
II,  formata  loro  da  Criilo  in  quelle  na- • ó ',,^4. 
roic:  PAfitt'i.rsmeAs , Dir  t p.rfAtAi.:  r V y^  V r 
ma  ncn  d'''ir  pf‘rnt.%  c.-fxf'n^  Non  di?-, 
chc  in  cambio  di  andare  fo  cerca  dille  ^ < 
perori  He  fimrrice  , come  doviibb;,  I 
f a-  ci  ri  qualc'hcrolra  con  mali  ramini , ù-V.'],  ii  l. 
quando  da  fe  ftcfTc  lo-vchrono  a r''cn>- ^ 
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Cenfcffailì,  ch'orafi  finge  impe- 
^i  t4t.  àltOy  or  U finge  interino,  quafi  che  ora- 
pijif.  teT.  mai  ci  voglia  tanto  afpigncre  un  Sacerdo- 
2<.  c,».<ic  xeal  Confeflionale,  quanto  ci  vuoJeadire 
Tull.is*:.  a un  Mutue,  che  vada,  e fi  getti  in  ac* 
i*s*^  'h  io  mare.  E ciò  che 

nfca:.è.jl  ^ è li».  Ito  qui  a cagione  di  ef.mpio  delle 
r>  I).  otnifiioi'i  di  inolci  PaiTorhì,  d'tevoideU 
Icojniflìoni  di  riolci  Maefiri,  dinioldPa- 
di.  ' droni,  di  molti  Padri,  di  molfi  Ciuiiici , 
;<i».  «ar.  di  molti  Capi  anche  fioiplicidi  bottega, 
►<lr^5è*cfr  i quali  b:nc  Ipt/Tj  dÀamiur.t  in  tntrtr  ^ 
Cur.  ci.r.  e non  confiderano  cosi  fatte  niar.canzc^ 
*'s*n  (Jf  ^ il  Signore  nel  fuo  Giudizio  avti- 

fc  fuJo  da  chieder  conto  al  Servo  negli- 
/.  ic.  <i.  .*  gente  del  talc'-to  fdalacquato,  e non  1* 
anco  a chiedere  del  talento  non  da> 
ijfi,rarrc.  to  affatto.  A quello  dìTordinc  doicts  ri- 
J-Vr)**'*.’,  rcediar  voi  con  avvilare  a culcuao  que- 
/Ìecbi*F*ft*  igneranze . E fi-  volete  conolcerc  q'un- 
eìfppun^.  to  giovi  al  pubblico  bene,  che  fianotob 
**  BÓr  d«  « 'irate  come  farebbe  mai  bello  il  Mou- 
Dec.  ^rc-  do,  fc  niuDo  inancalTc  pm  to  alle  obbii- 
i<.  O'»*gazionj  dt!  proprio  Dato.  Non  bafitreb-! 
i.  fòlo  a ricandurvi  iubito  quella  In- 

difp'jST.t  nocenza,  la  quale  appena  comparlavi  da’ 
P”*w:ipio,  ne  volò  via  | 

l»'^  quefte  ammonizioni  abbiate  tuttavia 
I. «.  I*c.  fempre  l'occhio,  come  fi  dille,  al  bene 
dc^Conf Penitenre,  e di  quello  filo  valetevi  af- 
»9.cunc^f.  fin  di  ufeire  da  mille  molelliOìmi  labirinti. 
Uioi.  jl  rrcciicatoxe,  che  inlcgna  al  pubblico, 
dee  (coprire  la  verità,  anche  fenza frutto 
di  qualche  particolare  a.  cui  parla,  anzi 
dvolta  con  danno  : Otpottunty  imper/uney 
come  dice  rAppoilclo.  Ma  non  cori  il 
Confcflbre , eh.-  infegna  in  privato  • Pv' 
lò,  £:  V* accorgete,  che  U Penitente  am- 
monito del  Tuo  male,  non  è per  adoperar- 
vi prcièntemcncc  il  rimedio,  che  fi  con- 
viene, rifubate  le  vofire.  parole  ad  aì;ro 
tempo  più  Comodo:  E/i;4rrc/,  dicd’Ec- 
clensilico,  neri  habens  fenfum  ioìfneity  e 
quifloèdiicttofo:  &ejl  /tuers  fiient 
p$n  afiumy  e quello  e lodevole.  Indub- 
bio p.làre  da  un  lato  la  fpcranza  del  frut- 
to, edairaltco  il  timore  del  danno,  che 
può  fuccederne,  ed  attenetevi  a quella 
^ parte  la  qual  prevale.  Che  Tela  Iperanza 

vir>cc,  ma  di  poco,  il  timore,  fiiceccsì. 
Afpcttate  fin  tanto,  che  il  Penitente  ab- 
bia ricevuu  l'alTotuzione.,  ed  allora  am- 
monitelo: affinchè  fé  mai  con  ra  la  vo- 
lila afpettazione  egli  tipugiulTe  al  Tuo 
debito  , quella  nuova  contrarieti,  non 
vi  ìmpediièa  di  afTulvcrlo  , mentee  non 
è più  in  buona  fede  : e quafi  repentina 
llurralca  non  vi  contenda  di  paniere 


con  lui  porto,  allor  che  vi  fitte  appro- 
dato. 

Ma  fc  il  Penitente  medefimo  , entrare  an- 
ccccdencemen^  in  rofpcteo  del  vero;  verri 
da  me  lifaper^o  ( direte  voi  ) eh’  ho  da  fare  ì 
Ho  io  dalcohrirgliclo,  bench' io  prevegga , 
chetai  notizia  gii  ticheri  nocumento  3 £' 
indubitato  che  si,  altrimenti  voi  non  per- 
mectercilc  folamcnce  l' errore , ma  ancora  la 
approverefle  i cloche  non  fi  deve  malfare*  SaodvKo- 
Mj  fiate  attento . Jnquefio  cafb  medcfiino  "■  i<*  ^ ^ 
(cuopritela  vcriti,  ma  a poco  a poco , non 
più  dì  quel  che  fi  chiede  *,  nè  prevenite  1*  in- 
terrc^azionc , afpectaieia:  Prinfyuam  an-^ 
d-v/,  ne  r€^pondtas  vrrlHm . Per  figura:  Fin- 
gete, che  il  Penictf  te  fi  fia  contro  ogni  do- 
vere legato  in  Marimonio,  quando  gli  era 
ciòcontrafiacodaunvoto,  ca  egli  antece- 
dentemente avea  fatto  di  caftiU . Vi  do- 
manda pofi:ia  pentito,  fe  il  fuo  Matrimo- 
nio fia  valido.  Rifpondete,  diesi,  fenza 
far  menzione  dii  debito , che  fra  unto  non 
fipuòefigire.  Et* egli  poi  di  quello  fieifo- 
v’interroga,  foggiungcndo : Poifo  io  dun- 
que foddisfarc  a quii  debito,  che  fecorcca: 
lo  Ilare  de’  Conjugati  ì Afiermatc  pure , che 
si:  ma  non  ricordate,  che  fe  protenda- 
lo, neo  può  altresì  dimandarlo.  Infum- 
ma,  andate  rlenumentc,  e tentate  il  gua- 
do prima  di  arrilchiarvi  apafiàrlo.  Cosi 
cofium>amo  con  chi  è ufo  lungamente  aL- 
lo  tenebre  di  un’ ofeura  prigione:  mofirar- 
gli  a poco  a poco  la  luce,  per  non  gli 
oflcndcrc  le  Unguenti  pupille.  Il  Signore 
meJcfiino  non  curò  tutti  i Ciechi  all’ iftel- 
(à  forma.  Ne  guari  alcuni  ad  un  tratto, 
alcuni  ne  guarì  fucceflìvamente  : purinfc- 
gnar  cosi  a’ Confefibri , che  quando  U ec- 
citi è danoofa,  convitne  fubito  illuminar 
l’altrui  mente  con  gran  franchezza:  ma. 
quando  è anzi  giovevole,  ficchè  più  to- 
fioiUeder  troppo  può  effete  occafione  d* 
inciampare,  opiò  facilmcrue,  o più  for- 
temente bifbgnaailora  precedere  nella  cu.- 
ta  con  gran  riguard9. 

Nel  rimanente,  a parlare  in  univerfa.c 
con  molto  maggior  franchezza  fipuò  pro- 
cedete. quando  1’  ignormzx  è incorno  a’ 
precetti  natur.'Ji,  che  quando  è inioiiio 
a’pofitivi.  La  ragion’ è,  perchè  quella  pri- 
ma ignoranza  ritruovafi  p*ù  di  rado»  e 
.quando  ritruovafi,  dirado  è adatto iniiq- 
ccQte,  es*è  innocente.,  di  cado  ella  può 
durare  aliai  lungamente  in  un  tale  ilata  • 
reclamando'  afiìduamente.  contro  di  Uh 
quella  viva  Icf^e,  che  poita  ogni  uomo 
nel  cuore.  IVr  unto  non  è da  credaol 
di  leggieri  a que*  Giovani,  che,  in  conf-f-. 
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ncmiq  l.«  lion*  alTjtifcono  di  non  av«r  conofciuta 
ti7.  n-S-  |j  molliiie  p'r  peccare,  e di  averla  pe- 
rò taciuta  . Non  è dico  da  crederli  di 
lespieri  : perche  la  tej,4gior  parte  di  loro 
fc  non  altro  ne  duhit  .va , e pur’  ella  tra- 
*1'iVt'  ri"  “teir  di  dahbio,  con  doiran- 

KtS:m>ié  darne:  onde  una  cale  ignoranza  era  volon- 
I xa.  eiii»  caria  . Più  agevolmente  porri  accade- 
ij.  n,  6.  quantunque  quell'ignoranza  foflc 

colpevole  nel  coni  nettere  quelle  dilonc- 
ità,  non  t'a.le  altmi  colpevole  nel  ta- 
cerle, pe:chè  quella  malizia  apprcla  da 
colloro  coniul’ainente  in  quell'  atto  pec- 
caminofo,  lafciava  poi  dì  le  memoria  ai 
tenue,  clic  facilmente  potealì  non  rinve- 


nire nell’  erame  della  cofeienza  da  loro 
fattoi  Inqnefto  cafo  dunque,  quando  elU 
non  ebbero  mai  fentore  di  quella  obbliga- 
zione, che  loro  veniva  iinpolia  dal  precet- 
to di  confellarfenc , non  accaderà  far  lo- 
ro ripetere,  quali  invalide,  le  confellio- 
ni  tralcorfe  ; ma  ballerà  far , che  paleli- 
no il  tempo  di  quelle  imputiti  da  loto 
taciuteli,  o la  frequenza- 

E fin  qui  balli  pure  a noi  di  aver  detcoin- 
torno  al  rimovere  la  ignoranza  del  Peniten- 
te . Vedrete  voi  ora , le  tanto  più  vi  'a  ncccf- 
iltà , non  patirei  in  voi . Un  Medico  non  an- 
cor l'ano  può  fpclfo  donare  ad  altri  la  laniti  , 
ma  non  putti  mai  donargliela  un'ignorante . 


CAPO  OTTAVO. 


Caa/e  il  Conjcjfore  abbia  dt  procedere  per  curar  la 
durezza  de  i cuori , 


Blufci  in  Egitto  felicemente  a 
Moti  di  levar  le  tenebre  da 
gli  occhi  di  1 araone  malva- 
gio, ma  non  tosi  gli  riulci 
di  levargli  ancora  dal  cuo- 
re Pollinazione.  Non  (ope- 
rò , fc  voi  Col  vollro  Penitente  farete  più 
fortunato:  ficchi  dopo  avergli  rilchiara- 
ta  la  mente , con  toglierne  l’ ignoranza  , 
che  la  ingo.nbrava,  polliate  ancora  am- 
mollirgli la  volontà.  Siate  pur  certo  , 
che  non  di  rado  Cn  rjmy  coni’  i fcrit- 
to  in  Giobbe,  iiiiÌHrti!rurtam<jNitm  l»fhr 
fobat.  I;.  Concutlociò  convìcn  che  voi  pur  vi  pro- 
viate a fpezzargliclo  : perchi  a ciò  colli- 
mano tutte  le  operazioni  -,  le  quali  voi  come 
Medico  avete  a fare:  a eccitare  in  que- 
fti  miferi  infermi  tanto  peggiori , quan'o 
più  volontari , un  gran  dolore  della  paf- 
ilira  lor  malaccia,  e un’ cdicacc  proponi- 
mento di  non  ricomire  ad  incorrervi . Io 
vi  prefetivetò  le  maniere  eh’  hanno  a te- 
nerli in  una  cura  si  laboriofa. 

E per  dar  Tubico  alla  radice  del  male; 
olT.rvate,  che  quella  durezza  di  cuore, 
ancorchd  rilegga  nella  volontà,  come  in 
propria  fede,  nondimeno  ha  orìgine  fitm. 
pre  dall’inu  lletto.  Amadi,  cy  auCiiiliaw  , 
Ter.  8,  <,  gridò  il  P.-ofeca  j aullns  eji  qui  ag.u  far- 
nìtentiam  fuitr  fucntu  ftm  , dicevs  ; Cf»ìd 
ferì  Ecco  donde  avviene,  che  nMlimii’t' 
rxiitrnriim , perche  niunodice:  Qaij/r-. 
ri}  Chi  Olii,  fe  di  propofito  li  metielTc 
Ofert  d;l  P.  Seineri  % Tool-  IV.  1 1 


a conlidcrare  ciò  ch’egli  ha  fatto  peccan- 
do, non  li  verrebbe  a dillruggeee  tutto  in 
piamo!  Pollo  ciò,  bifogna  all’  intelletto 
applicare  il  primo  rimedio,  e quello  ot- 
lerrcte  con  proporre  al  Penitente  fu’l  li- 
ne della  confellione  que’  motivi,  che  va- 
gliono  a fargli  apprendere,  e apprezzare  li 
malizia  sì  inerplìcabi.'c  del  peccato.  E per 
dare  a quelli  motivi  qualcne  ordine,  che 
gli  renda  più  atti  ad  eilcre  adoperaci , quali 
maneggevoli  tetri , Ipedicamente  ; gli  ridur- 
remo a due  capi,  a Dio,  e al  peccato- 
rei  giacche  il  peccato,  quale  Aniifibcni 
d’inferno,  ambldue  ferifeead  un’ora  con 
doppio  oltraggio.  Al  primo  capo  appar- 
tiene in  primo  luogo  1’  ingiuria,  che  il 
Peccatore  ha  ufata  al  fuoDio , mentre,  i 
difpctta  d’ una  M iciti  canto  grande , ha  vo- 
luto pigiiarft  ancor  le  foddisfaziout  da  lei 
vietate , c vietate  si  gravemente . Per  p’t-  Kom-t.  si« 
vArremienem  legis  Dsnm  inhoncrat , li.  La 
ingratitudine,  che  parimente  ha  moltra- 
ta  a Dio  il  peccatore,  offendendolo  do- 
po tanti  benciizi  di  natura,  e di  grazia, 
comuni,  e particolari,  occulti,  c paten- 
ti , eh’  egli  n’  uvea  ricevuti  ; anzi  mentre 
ancor  riccvevagli  attualmente  , come  fé 
non  folTc  fiato  ogni  momento  in  pote- 
re di  quel  Signore  sì  maltrattato  da  lui , 
il  precipitarlo  rubico  nell’  Inferno:  /fic- Oeuc,|i. 6. 
etite  reddts  Domino  potute  fiutrey  Ò'  a'»- 
fipient  ? III.  Il  corto  orrendifiimo  , che 
dal  peccatore  G è farro  alla  Redenzione- 
Sf  j di 


(>4<*  n ConfcfTore  Iftniico." 


di  Ciilto , a cui  r ardito,  in  certo  mo- 
do, C venuto  a riaprir  le  pii|rbe,  e a 
rinorar  gi’ improperi , menir'egli  ha  po- 
dio di  nuovo  in  opera  ciò,  che  cagionò 
la Ctocifilliooe  al.  Signore,  cioè  la.  colpa. 
Hibr.6.  S.  Ritrjum  trmifiltntiiJibir»tifJìitUi»mDri 
C*  ofirritui  hubet:tts , All'  altro  capo  de 
danno  recato  al  peccatore  dal  peccato  , 
appartiene  ptiaia  la  perdita  luttuoia,  la 
quale  ha  fatta  della  grazia  divina  : di  cui 
■nlol grado,  come infegnano  i Santi , vale 
alTaìpiùdi  tutto  il  bene,  che  lì  ttovanel- 
S.  Ang.  ter.  la  Natura,  (jmt.t  aurHmia  tmpwAiioiit  iU 
sTh"  tx  g»*,  IV.  La  perdita  , 

■ ai’i  » ch'egli  ha  fatta  lei  Paradifo,  cambian- 
>e  r.  dolo  con  un  diletto  amato,  abbominevo- 
St?-  5'  » Ij  , momentaneo  , e così  non  tenendone 
conto  a'.'uno  . j rontl-ìi»  h/Uiirrun/ ttrrsm 
drfiUfiiltm.  V.  La  brevità  della  vita  , 
che  pe;  lui  pure  ha  da  Icorrer  coti  pre- 
fio. fjl  yim  yejlr.tì  Vxper  tjf xd  mo~ 
diium  flirt’,  ty  ó"  dtint>pt  txlnmicaiiiur , 
VI.  La  incertezza  della  morte,  che  per 
lui  pure  p ò giugnere  a qualunque  ora . 
Vidtre , xiigitair  , (S"  mitt  t nrjtith  trùm 
Marc.  >).  ttmfui  Jit.  VII.  L'orribilità  del 

SI.  giudizio,  che  pur  gli  pende,  quale  ine- 
vitabile Ipada , fu  la  Tua  tella  , ed  egli  non 
Frov.iS.i.  fc  "C  avvede.  Viri  muli Hentrgita’it  jxdi- 
tinm.  Vili.  L’  eternità  de’  tormenti  già 
apparecchiarigli  ne.l'  Inferno  i dove  dopo 
tanti  milioni  di  anni , quante  Ibno  tutte 
le  arene  del  mare,  tutti  gli  atomi  dril’ 
aria,  non  farà  feorfo  per  lui  neppur  un’ 
illaute  di  quella  notte  funefla,  a cui  non 
leguita  aurora.  Ctmiallixr  ig»t,  & ful- 
Ap  ;.Ì4Ìc.  phurty  ir  fumili  Irrmen.trum  tjui  ufern- 
d r il  ftiiilerum.  IX.  La  ferviiù 

^ mifctatile  , in  cui  fi  truova  , divenuto 
Ichiavo  di  Satana,  di  un  Tiranno,  di  un 
tradirore,  che  quanto  più  io  lufinga  ora 
alla  colpa,  canso  più  poi  farà  dargli  di 
cruda  pena . iiuuitum  gltrifictv  'n  fi , & 
A oc  18.7.  ^ dtliiiit  fui*  y iitnrum  dati  illi  nrrnm- 
lutriy  ir  luHum.  Supratcucto , a troncare 
il  coifu  all’umor  peccante,  il  quale  porta 
alle  ricadute*,  infinuate  bene  nell’  animo 
del  Penitente  quella  gran  verità  , che 
quanto  più  crefee  il  numero  de'  peccati, 
tanto  più  crefee  la  difficoltà  di  lalvarfi: 
che  Tempre  i mali  abiti  acquiftano  più  vi- 
gore, che  Tempre  più  la  mente  fi  acceca, 
che  Tempre  più  la  volontà  fi  avvilifce , che 
gli  ajttti  della  grazia  fi  vengono  piò  tèm- 
pre ancor' elfi  a demeritare'  che  a iOe- 
monf  creTce  1’  ardire,  erelce  1’  autoticà, 
crelce  la  forza  a tentare , laddove  al  pec- 
^ catoK  Tempre  più  manca  per  contrario  a 


refiilere.  Come  Tari  dunque  moralmonte 
poUibile,  che  ricadendo  covi  TpelTo , egli 
campi  la  dannazione}  Non  valle  nulla  a 
Sanlone  l’avere  piu  d'una  volta  Tpczzati 
i lacci'.'  alla  fine  vi  reflò  prefo;  K.fcim  Iud.i(,ia, 
jucd  recrfflffit  ab  tt  fìrttvnui . Cosi  nou 
gioverà  al  peccatore  l’elfetC  aneli' egli  più 
d'  una  volta  Tottratto  dalle  catene , da’  cep. 
pi,  in  virtù  della  Cenfenione.  Se  vi  rp- 
tornl,  milern  lui.  Porle  il  Signore  li  fto- 
machirà  di  maniera,  che  laTcierà  di  foo 
correilo.  O non  riuicirà  di  aver  tcmgo 
da  roiilelTaifi , o avendo  tempo  non  tiu- 
feirà  di  aver  modo,  di  avere  pegtimcn- 
to,  di  avere  propofico,  e cosi  il  perfido 
abbandnnato  in  potere  de’  Tuoi  infernali 
nemici  ( quali  un  Sanfone  tra  Tugne  de' 

Filrrtei  ) conofeerà  , che  grave  inganno 
era  il  dire,  IgrtUar pem  aatrftci y irrtu 
txiaiixm.  Commetterò  quello  peccato  , 
e poi  mi  confcllcrò,  come  mi  lono  con- 
fcllaroaltre  volte.  Non  è così.  Il  Signo- 
re Ipelfo  tarda,  ma  Tempre  arriva.  Piedi-  Esell.j  4. 
xerisy  Penavi  y ir  ^uidmihi  aaidiì  tripe  ì 
Altijpmui  tnimrP  patieui  reddi/ar.  Quelli 
motivi  Tono  diltcfi  più  a lungo  nel  reni- 
tente lllruico,  a cui  mi  giova  di  prefente 
rimettervi.  Bensì  vi  ricorderò,  che  poco 
potrà  valervi  l’avergli  Tcrirti  prcllr,  di  voi , 
le  non  ne  penetrarcte  profondamente  la 
Torza  con  meditarli  . Sarete  nel  volito 
Confelfionale  qual!'  Organo  di  bella  ap- 
parenza, ma  Tenza  fiato  , Anzi  quando 
bene  vi  sforziate  3 parlare}  comelangui- 
fee  lo  fpirito,  converrà,  che  ancotalan- 
guiTcano  le  paiole.  Nen  daiiivetì  tutvt- 
rem  virtutii , Il  dir  volito  farà  colpo  leu» 
za  palla,  che  fiancherà T olliaazione ben- 
sì, ma  non  farà  breccia. 

Molto  più  coglierebbe  la  forza!  alle  vo- 
ftre  paiole  un’altro  diTorJine,  e quello 
farebbe,  fe  alle  parole  concraddiccirero 
i’ opere,  alia  lingua  la  mano;  perchè  un 
Medico  infermo  difcccdita  troppo  le  Tue 
ricette.  E quando  bene  la  febbre  vi  rima- 
neffè  nelle  vene  si  occulta  , che  il  Peniten- 
te vi  riputaOe  fanilfimo  : con  qual’elfica. 
eia  di  fenfi  biafiinerete  voi  nondimeno  ne- 
gli altri , ciò  che  pur  troppo  amare  in  voi 
fiefib  ? E quella  può  temerli , che  fia  la 
cagione  più  vera  di  quella  compallione 
dannevole,  ch'hanno  molti  Confefloti  al- 
le piaghe  de' penitenti } perchè  nelle  altrui 
ferite  compaciTcono , com’  è naturale,  le 
proprie.  Un  Nobile  Oltramontano  diman- 
dò feriamence  ad  un  uomo  dotto,  fe  i pec- 
cati meJclìmi  fofiero  in  «livetfi  paefi  egual- 
mente gravi . £ perchè  no  ì cifpufe  rollo 
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lì  Thsolow  , non  è Dio  forte  in  paefi 
ancora  diVerfi  Signore  uguale?  Perchè  , 
ripigliò  il  Cavaliere,  non  ho  irovati  in  tur 
ci  i Confeflbii  i medcfi.iii  kr.timtnii . In 
Polonia,  fc  io  mai  conrmifi  eccello  nel 
bere,  un  tale  eccelTo  mi  fu  pailato  beni'- 
gnamente  dal  ConfelTore  lènza  rimprove- 
ro ; ma  fe  incitato  dal  fcolb,  irafcorfi 
in  qualche  pratica  difonclla  con  donna 
d’  altri , io  ne  fui  fgridato  a tal  fegno  , 
che  lo  fpavento  mi  fu  balirvrjtc  irono 
a non  ricadere*  O'a  la  curiolìid  mi  ha 
tirato  fino  in  Italia,  dove  la  copia  dt’ 
vini  , e la  confuctudine  delle  veglie  mi 
ban  pure  indotto  ne*  medcfiini  falli , e d’ 
intemperanza  , e d’impuiità  . Ma  qui 
ho  trovata  nel  mio  Conlclfote  grandini 
ma  diSerenza.  Mi  è fiata  timprevera- 
ta  la  ubhriacchezza  come  un  faciiUgio, 
c mi  è fiata  pallata  la  difonelli  lenza 
neppure  una  fcmplicc  ammonizione.  Co- 
li egli  diinofiranno  a un  tempo  mede- 
fimo  quanto  giovino  le  amorevoli  corre- 
lioni  de’Confcirori  , e quanto  pregiu- 
dichi al  correggete  altri  con  liberti , co- 
nofcctfi  bilbgnofo  di  clfcr  c*>rr*rto  - in 
5«5  eni'm  Jutlisfs  mlttrHm  , « ifjnm  cn- 
demnMs  • 

Non  dee  però  (blo  ammonire  feroplice- 
mente , chi  loitiene  il  vofiro  grado  i dtc 
fare  anche  talor  delle  riprenfioni.  Chi 
mai  non  le  ufi»  erra  troppo,  ajw  incrt- 
fAthnes  relinijitif , errar  * Cosi  ieggefi  ne* 
Proverbi  : Sopra  di  che  vi  porgerò  due 
configli  di  gran  rilievo  , uno  incorno  al 
rompo  dì  riprendete,* e 1*  altro  incorno  al- 
le perfoiie-  Quanto  al  rempo.  Non  ri 
prendete  mai  ii  Penitente,  finché  non  c 
compita  la  confi  (lioiie  , perché  le  volire 
parole  porgervbbono  lacHmente  occafio- 
ne  a più  d’uno  di  tacere  qualche  pecca- 
to, e di  rimandare  il  veleno  in  gola  , 
quando  l’aveva  gii  lo  La  lingua  per  vo- 
mitarlo. Da  ^hriam  Dro  fili  tni  y & 
ttre  , indù  A mi  hi  ifnid  f tetris  , «r  nbft  on~ 
dAs,  dicea  Ciofué  al  perfido  A camo,  par- 
lando con  lui  da  Padre  più , che  da  Ciu- 
dire,  fino  a tanto  che  loconduflè  acon- 
filfare  ti  fuo  latrocinio,  ed  a dire:  l’.-tt 
t^o  ptecAvi  y ty  fit  y ty  fie  ftti  * Confelfaxo 
che  fu,  allora  egli  vcfiì  la  dovuta  Teveri- 
ti  con  foggi ugnere  ! nts  y tjc- 

tnrhtt  !t  Otminnt  in  die  hAt , auicncican- 
do  conquelie  diverfe  forme  quell’unico 
arvertiinc.ito,  ch’io  vi  propongo.  Quan- 
to alle  pctfone  poi , con  ire  forte  di  Pe 
■iteniì  non  é opportuno  valerli  mai  di 
iBoptovcri . C»’  Puùtenti  pufilianiiui  , co' 


Penitenti  Contriti,  e coTenitenti  ajtor*-. 
vuli.  Non  fi  devono  riinptuvcra.  e i pubi* 
laniini , perché  il  timore  non  traligni  in 
dilperazii  ne,  e così  non  dia  la  fpintaa  chi 
caie.  Non  rimptuvirare  i coiK  iti , per* 
clié  ufare  fiveriti  con  chi  mofita  unacoiii- 
punzione  firaordinaria,  é un  volere  dar 
1’ alfalto , a chi  poita  le  chiavi  in  inano 
per  renderli  a dilèrezlone  . Non  rimpro- 
verare i più  autorevoli  , perché  tale  é la 
riverenza,  che  devefi  al  loro  grado.  Se- 
Hùrem  ne  inrrtpA-veris  y frd  ti/eftA  ut  Pj- 
trem . Con  quelli  ultimi  fpezialmeme  imi- 
tate la  natura,  che  ci  fa  pargere  i Tuoi 
rimedi  ne’ fio:  i.  Arri  imitare  Ctifio  me- 
dclimo  in  quelle  bilie  correzioni,  che  fe- 
ce là  neli’Auocaliirca  dir  eri!  Velcovi , dove 
andò,  quanto  fi  potè,  - ni<fcol.ndo  fem- 
I pre  co’biaiimi  alcuna  lede,  li  gufio  del- 
la gente  iliulìre  è si  dilicato,  che  fde- 
ga  i cibi , non  che  i medicamenti , fe  non 
gli  vede  porgere  ben  conditi.  Però  voi 
fempte  ammonitela  con  tilpctto;  e quan- 
do lia,  come  avviene,  aliai  vereconda  , 
mirate  bene  a noia  accrefcerle  troppo  la 
confufione,  che  ell’ha  fu  ’l  volto.  r-fii  a.| 
itite/jdAs  remi  ente  pt'esuorum  y At^nens  ees  y 
dice  1’ Eccleliafiico. 

I medi  un  poco  aufieri  fi  debbono  Ter- 
bar  per  quelle  perfone,  le  quali  , e du- 
re dì  vojio,  e dure  di  cuore,  vi  conta- 
no i loro  peccati , non  altrimenti  che  fe 
ari  contafiero  prodezze,  e vengono  a con- 
leffartì,  come  le  venilfero  a portare  in 
trionfo  le  loro  colpe.  indnrAverithif vitt 
{UAi  J'-frt  f tir  Am.  Contro  colloro ,'  e con- 
tro altri,  che  fono  in  efiremo  rullici  , 
rozzi,  c incapaci  di  maniere  più  miti  , ‘L 

mettere  in  dé:uzione  l’ordine  dell’Ap- 
poftolo,  il  qual  vi  dice,  t-icrepA  ittes  du- 
re, «z  fini  fnt  . Qui  fono  opportuni 
que*  termini , SnvetrtAtt  Ui.-tHm  mAiotum^ 

Ptrnt  en.tti  doloy  Plrnt  tmni  _/li//ar'a . Ini- 
mitt  tn.nis  ju!Ut  a y e più  altri  tifati  da 
Sami  , si  uondimcno  , che  il  loro  zelo 
m,ii  pielfo  voi  no  degencii  in  impazien- 
za: non  fia  turbato  il  cuore,  fe  é turba-  ' 

to  il  fembiinte  : come  del  Sole,  che  ben- 
ché talvolta  Ir  eccllfii,  Icmpre  la  Tua  ec- 
dilli  é appirenrr,  non  mai  reale. 

UnivtrlaliiKiite  p.irlindo,  perchè  te- 
nere il  mezzo  é difficile  , fe  lì  ha  da 
pendere,  miglio  é pendere  dalla  pr-te 
della  dolcezza,  che  del  rigore.  C-'-i  li 
ottiene  da’ penitenti  anche  più,  arcai  ta- 
do  a i Conlcilorj  come  alle  Viti  , le 
quali  non  fono  mai  pi  frutffère,  che 
tri  gli  Ulivi.  Con  otcfto  non  s’incende 
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ycrò , che  iiiìitiare  coloro,  i quali  a u-  come  più  volte  o^rli  fe,  quella  Prevvì- 
lulo  di  benigniti  inai  non  porgono  alcun  denza,  di  cui  non  penetrava  i conlìglj  , 
rimedio  , Perché  fcbbctic  un  Contcllo-  quali  che  ambjirc  di  entrate  anch*  cgiì  - 
te  indifcrcto  può  recar  danno  ad  im  Pc-  nel  numero  di  coloro  , Sl^i 
niccme  efafpcranHogli  le  lue  piaghe,  in  i^ner.tnt  y hUfthcmiìnt  ».  Se  V tiuiuo  «alce 
vece  di  medicargliele:  non  e per  tutto  Iprovveùuto  dì  armi,  non  ha  le  mani  ì 
Ciò  comparabile  quello  danno  con  quel  In  quelle  fole  egli  e fornito  di  un'  lu- 
che recano  canti  Contcìrcri  muti  > chcniù  cera  armeria;  Itcché  asoldando,  per  cu- 
lìon  ap:oao  boera,  lènonfoire  con  le  dol-  sì  dire,  anche  i fulmini  nJic  bombe  , 
crUinic  parole  di  Hli:  S.Iitf  fiirere  rem  non  foiamence  può  renderli  formidabile 
/ : CiHArtÌMfcvi  o tMfo  /•r/e/r:  c pei  co-  quanto  fa  un  Lupo  che  ululi,,  o un  Leo- 
lìo  alfolvono,  riru/ànJo  di  ularciion  pu-  ne  die  ruggii,  ma  un  Ciclo  iflclfo  che 
rcgli  fquarej,  ma  ne  anche i lalafiì . Orni*  tuoni.  Tanto  p-iò  rifpondali  a*  lame  iti 
e,  che  i Puniccnti  mcddimi  li  dolgono  de’  peccatori , eh:  fempre  aa.pl:lìcaiid> 

1p. ihr  volte  d’olfcrc  Aati  eruditi  con  que-  la  prop;ia  fragili:.!  , pare  , che  tacita- 
ila  importuna  bcnig.iird  : e ternano  ad  mente  vogliano  chiamile  a pane  dtllt 
accularli  di  nuovo  di  alcuni  peccaci  p:ù  loro  cad  ite  la  Provi iJenza,  come  que!- 
niormi , per  ‘dubbio  , che  il  ConfclTcrc  Ja  che  gii  formò  di  creta , e non  gli  to- 
«on  gl'  inrcndclic,  mentre  laiciò  di  ri-  ce  di  bronzo.  Ma  non  ha  Dio  lakiata  1 
p.xnjcili.  P.r  qua*rio  dam.o  redri  alla  voi  P Orauiurc?  Or  fappiatc  f può  giu- 
campagna  una  tcmpclla  di  grandine,  più  ftan’cntc  ft  v;; ungerli  a tutti  loro  ) che 
ccrtanuntc  gire  ne  teca  una  lìrana  Icrc-  nella  Oiaz.wjir  loia  egli  \i  iia  provvedii- 
niri  : che  però  piò  tolicrabi’c  aliai  nvlla  ti  d'  una  l-ucìna  ricchinina,  in  cui  pt;^ 

PjldUna  fàitbb:  Itaio  un  tuibine  ancor  tete  , e date  a!  volho  la'igo  tempra  di 
di  rietre,  ancora  di  piombo,  coni:  pur  acci-ifo  , e fabbricarvi  non  fio  feudi  a 
tal  volta  è accaduto  , che  non  quella  difendervi  da’  nemici  / ma  ogni  genere, 
longa  tranquillità  di  llagìone  > che  fu:-  e di  facete,  e di  fpaJc , da  porli  inrot- 
celic  a’  giorni  d’  Lha  , quando  per  ire  ta.  Hi  co.ifciita  a!.’ Orazione  1!  Signoic 
anni,  e U\  mc6 , non  fu  il  Ciclo  mai  clficacia  tale  , che  quando  li  dimandi  a 
ricoperto  di  alcuna  unvda.  lui  quello,  eh' è di  lalatc,  e non  lì  man* 

jMa  non  balia  bene  rpclfounfol  colpo,  chi  nel  modo  di  domandarlo,  e infalJi- 
pcrchc  le  pietre*  di  alcuni  cuori  dianoie-  bile,  che  li  ottiene:  avendoci  egli  alli- 
qua  di  coiiìpuniionc  : e di  ncctllità  repli-  curati  tante  volte  di  ciò  con  laluadivi- 
carlo . r^rcuj^it  hit  fJ:ctn»  AccaJeri  eh:  na  parola,  clic  il  dubitarne  faretbeun  to 

alcuni  co.i  tutte  le  lagioni  adduttedavoi , uerlo  in  conto,  odi  fallito  nel  potere,  o 
e con  tutte  le  ripitniioni  , pur  non  li  ci  tinto  nelle  prooKife.  Anzi  per  incitar 
muovono  , ne  ri  porgano  que*  fegni  di  di  vantaggio  la  noiira  debolezza  a valerli 
pentimento,  eh:  ci  vortcbbjiio  a giudi-  di  quello  mezzo,  ce  1' ha  rcnduro non  fo- 
caii! ccnvcnevolmenie  tUrpolii  ; come  uve-  hinicr.te  opportuno  , ma  ncccifario:  clTun- 
rebbw' fé  moflralfero  una  diincolti  irragio-  Jo  grar  lcmentc  probabile,  al.ncn  dileg-^ 
nc/o.c  alla  penitenza,  che  Ìor  s’impone,  geoiainatia  (cli’è  quella,  acuì  comuni- 
uni  difapplicazmne  di  voI>m  ì a coa»p‘c-  mente  li  attiene  la  Provvidenza)  che  dopo 
t:  le  n:c:iliri:  rcftituzior.i  , un  modo  U prima  Ouizia  , n n li  ripoitìno  gli  al- 
di accufarlì  pieno  di  feufe,  una  fretta  tri  ajuti  a falvaili,  le  non  li  chieggono, 
grande  dì  toglici  1Ì  da*  pie  voliri  , e altri  Cile  perù  ne!  libro  , ra/r/b  LVù 
il  farri  termini  troppo  ìmproprj  di  uncuor  tilusy  inlùiito  tra  quei  di  Santo  Agofli- 
Joicnrc.  Allora  i i Converrà  replicar  le  in-  tio,  e fcrirto  cosi;  Su:ium  creàhnHs  «lu-* 
dailrie.  E cosi?  altro  iiiuzzo  eh' io  vi  ap-  fa/«rr/n , , 1 ■TwVt’ > ««//«/w 
prdento,  più  cfHcacc  ancor  del  paifato,  ìnxitAit.m  ^UAmyKÌ;:  Jjeo  Muxììaff  ^ 

avinccrc  ogni  durezza,  li  e l’Orazione,  ; vw/.mw,  n-Jì  o'Atitem  y ettxìUum 

Mi  ptima  di  fuggerirvi  come  d-^bbiatc  . Qiicllo c.lo lii  e della  Curia  ca- 

maneggiare  quell’ arme,  contentatevi,  eh*  ielle,  concedere  i Tuoi  favori  volertieii.l>  Boro  e.  t. 
io  ve  ne  palcli  il  valore.  manente,  ma  a i fupplicanti:  Tantoché 

Si  querelava  gii  Plinto  dalla  Natura,  vi  lonoTcologi  di  gran  none,  iquali  in- s.\;,p.c.t6 
eh*  ella  gcrtalfc,  per  dir  co>ì,  l’uomo  a lagnano,  che  ad.ilcuni  peccatoli  accecati  rili-on- 
luce,  ignMÌo,  ed  inerme,  laddove  pen-  atiatto,  inipcrveilbti  , indurati,  ‘ 

fava  a mandar  fuori  le  hicrc  sì  ben  gucr-  no  non  pure  i foccoilì  Ibarrd’:  i*|  d*.lla  r-a  Ar* 
oicc.  Sciocco  eh’  egli  era  ad  acciLbrc  , grazia  ciìica.c,  qij  andic  le  Iblji  ‘ ; -o- 

• V.UJ- 
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ViflonJ  (iella  grfltii  fuffìciente»  c folo  ri- 
mine loro  iorzi  bailcvole  di  racccmun- 
darfi  al  Signore,  come  pare,  cheli  dw\ia« 
Ci  di  quel  dccco  sì  celebre  del  Concilio: 
i>«r/  imp»£ìifilìinwnjubee^  pi  julcndìM- 
mùnti,  <T  f.xtett  qwai  pù£ts  , Ò'  ptuwj:t:d 
n99pr^^f  Se  non  li  vigilino  di  quelli 
chiave  d'oro  a c.ivare  dilli  i'undcrii  del- 
la Divina  Mifericordia  un'elifire  vivifico 
alia  proilrati  loro  vircj,  non  v*  c p:renì 
alerà  rpcrjnzi,  altro  icanìpo,  coavicn  pe- 
rire. Nè  peirono  d.iii  loro  morte  inCi  1 pi 
re  fé  non  fc  tlcHì , perchè  quelli  cralcu 
raggine  volontari.!  in  ricor;-cre  a Dio, 
rende  fufHcicntiùj.njnicnt:  voloìcjrj  i lor 
peccaci , voloiKirii  li  loro  pcidiiionc  . £: 
U ciò  è vero,  che  lì  può  dir  di  v.mtag- 
gio  per  far  paUfe  li  nccMÌsci,  che  abbu- 
io di  o.ire?  lì  una  'nlljcnzi  mortale, 
che  gli  anni  addietro  tutta  in;':  tò  la  Si- 
cilia, non  pi.cctido  i piclii  Mwdici  fuppii- 
re  al  grannu.ncro  degli  inferinl , colìami- 
vano  di  andare  per  le  (IraJc  notidcun.lo  ad 
alci  voce  r unico  rimed:o  di  quelli  univcr- 
Tal  maUctii,  ch'ai  bere  in  neve.  Uifo- 
gnerebhc  aver* oca  tinto  di  voce,  che  fi 
ìialTe  fer.tir  nelle  pi  i2TC  degli  Ufurai  j , ic.i- 
lir  ;ik.’ iupaniri  dulie  Meretrici  « fc  icir  ns’ 
bofehi  da’Lìdiì,  c gridare  aiiiirimamente 
a certi  d:  loro  , ci»e  fono  gii  da  gr.in  temp  i 
venduti  al  male  : Ilacconunaatcvi , racco 
mandatevi , Anime  perfide,  c quan  din 
perdute,  capite  bene.  Voi  non  vi  diiiin- 
gucce  oramai  più  da  un  diimato,  fc  non 
in  queOo  , ch’  è in  poter  voUro  valervi 
dell*  Orazione  . beco  i*  unico  ponte  per 
Oli  caliate  alla  fuga  di  tantimali,  che  vi 
circondano.  Se  non  vi  filvacc  per  elfo  , 
gii  gii  l’ Inferno  con  ìc  fue  himmeviar 
riva.  Non  vi  refu  altro,  che  come  allo 
Scorpion  ci'Cond.ito  i.ntorno  intorno  dal 
fuoco,  diTperarvi  fenza  rimedio. 

Ma  per  I.«(cire  colloio,  c tornare  a 
Toi:  di  quelli  Vc.g.t  operatrice  di  mara- 
viglie nc' cuori  ancora  più  duri  avete  da 
valervi  voi  doppiamente  . Avete  da  rac- 
comandar* a *Dio  con  calde  preghiere  il 
voAro  penitente  sì  mal  difpoAo  , c uveta 
ai  iuO mare  al  penitente  med.nmo  q j.ii' 
alta  nccellìtà  di  raccomandarfi,  moilran- 
dogli,  che  come  (ì  c detto,  ih  pratica- 
mente in  fua  mano  ottener  da  Dio  la  mu 
tazion  del  fio  cuore , e de’luoi  coUumi , co  l 
mezzo  dcir Orazione,  c mutato  die  lìi, 
li  perlevcianza.  InfcgmcgU  il  modo  an- 
cora di  orare  con  cAzcacia  eh' è quanto 
dire,  umihncntc  , coihtremcntc  , econn- 
dtntanencc . Percue  fc^iatcutto  incorao  a 


quella  ujtima  rondizion  della  fed:,  in  due  • 
maniere  può  egli  gravifù  na  ncnte  pigliars 
errore,  c per  eccello,  c per  difetto.  Per 
cccclh  mancano  alcuni,  che  attendendo  fpja-.to  |. 
continuamente  ad  .ig3iugncre  colp:  a <f«  .1»- 

colpc,  confidano  in  alcune  padie  oraaioni’ ^ • 

di  loro  recitate  alla  Vergi  ic , non  altnm.'n- 
ti  che  fe  con  clfc  potcljcin  cavarle  alfine  1 
di  ma  io  un  palHiporto  a tutte  le  iniqtiiti  , 
c convertirla  d’  Avvocata  de’ Peccatori  in  Sua;,  i.io. 
Avvocata  del  Peccato.  Lcvatclipur  d t.i- 
gjr.no  sì  perniziolu,  perdic  liccome  Oim 
ci  è veleno  più  pcUìiero  al  corpo,  che 
quello  il  quii  fi  beva  nel  l-icre:  cosinoti 
v'c  anche  per  1' au;ma  il  più  mortile , che 
quand  i l'orazion  divien  ddrcti,  ó*  orA:io 
fj.is  f.it  in  pfccniu'n^  p.rchè  h*  adopera 
non  afH  le  di  c>  ghcrfi  dui  feno  della  mor- 
te, ma  aùi.w  di  dormirvi  più  q iiitjmcn- 
re.  Per  difetto  poi  di  c r.hdenza  man  a- 
no  aldi  ( c quelli  Dno  di  minierò  anco- 
ra più  ) i qaaii,  perche  ,han  comiiicKo 
qualche  pe:c’to  , tt/.àCcin^o  le  loro  Ib- 
licc  divo2io.ii,  fo:to  colore  , che  inenere 
vivono  in  cale  ihto  non  piavano  loro  nien- 
te; c tralcarana  di  ri :orrcrc  a Dio,  prrchò 
dicono;  che  non  fono  degni  d’cirire  udi- 
ti. Anche  quuli  convien  che  diiingan* 
ni.tte  con  ogiii  A iJio;  facendo  loro  fape- 
rc,  che  quantunque  a chi  ha  perduta  la  gra- 
zi.!, l’op.rc  buone  non  giovino  a farsi  ch* 
c;;Ii  non  lia  co.ne  morto,  giovano  tutta- 
via per  dilpolizion  a tornarlo  in  vita  ; 

3 ovano  perche  Dio  non  lafcicader  di 
libito  quella  Iptdafche  tiene  loro  folpo* 
fa  fopra  la  teda;  giovano  pcrdie dia rc.-n- 
po  di  confcir»rù,  di  pentirli,  di  preparar- 
li ; giovano  perchè  non  venga  improvvii’o  .a 
chiedere  i co:irì  , allorché  i libri  lì  tro- 
vano più  intricati . E quanto  al  no.i  eircrc 
degni  o' ciferc  uditi,  quello  c un  coprir  la 
pi;;riz:a  lotto  im'uo  di  riverenza  Il  Si- 
g.ìorc  non  ci  ha  da  udire  in  riguardo  delh 
bontà  nodr.ì,  mi  delLi  fui:  Sùn  pr^pier  ;<• 

ves  / 1 • tm  . d.tn:ts  f.d  ù-itpttr  **  % 

n“T:ien  jA’titttM  tutufti  • Ne  ricniede  lervig)  , 5^^^ 
affine  <ii  cfatidirci  , ridiiede  fuijpllche  • l. c. 
C^iinJi  è,  che  un  peccatore  può  ottenere 
più  di  un  giihlo,  fc  ha  più  fiducia  dilli:  jo:i6.*Afn, 
concioiTiacIìc , fcbhrac  1*  orazione  di  chi  n- 
ih  in  peccato  non  ha  me. ito,  perchè  il 
nacrito  vicn  dalli  carit.ì  : può  avere  eiiica-  i j.  ;• 
eia,  perche  l'crtìraciavìcn  dallif.de;  '■h‘ 
è ciò,  clic  fecondo  la  mefite  di  S.!»  Ihiìito 
intefe  ilSignorc,  quando  dilfc;  r.  Bi'?-''» 

li/  iV/i , to  tfurd  Amì'mt  tj:ts  ///,  pt’t'rti  c«i'.  n>- 
imprcli/attm  tamtf>  rjm  ( ch'c  qa.ntodi-  *• 

tc,  prùpter  impùrtmi/Aum  ) d.ibu  tilt- 
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Che  Ce  bramate  anche  una  pratica  più  | 
Jil'iota  di  quanto  abbiamo  detto  fin' ora  | 
in  quello  capitolo,  Tal-tevi  , (è  a voi  . 
piare,  della  feguentc.  Quando  il  volito 
ù'eaiteote  avri  finito  di  darvi  quelle  no- 
tizie, che  II  richieggono  a qonofeere  le 
fue  iniquiti  , e le  fue  inclinazioni  ; s’ 
egli  non  folTe  ottimamente  difpofto,  fire- 
glicre  da  motivi  addotti  fu  '1  principio  di 
quello  niedeiinio  capo,  alcune  ragioni  piò 
vive,  e più  adatiatc  ai  alla  Tua  capaci- 
(d,  sì  al  Ino  bilo^no,  e con  elTe  dilpo- 
Itetelo  meglio  ali’ airoluzione  ^ efageran- 
d>li  il  male  da  lui  comiuelTo  , ma  nè 
troppo.  genetalmenPe  , nè  troppo  difiin- 
aaincnte;  Non  troppo  gcncrahiicnte,  per- 
che la  dottrina  in  ur.iverfale  non  è si 
utile:  non  troppo  dilìincamence , perche 
Jé  volete  fargli  fu  cial'cun  luo  peccato 
uu’ ammonizione,  riufeitete  eccelUvamcn- 
te  molello . Kciia  dunque  , che  v’  eleg- 
giate qualch'  uno  de'  più  notabili , e in- 
torno ad  ellì  ptoccuriatc  di  eccitare  con 
le  vollre  parole  uria  detollazion  più  vee- 
mente , e una  determinazione  più  vi- 
va, che  includa  Culti.  E perchè ponebbe 
avvenire,  che  in  una  lunga  cunfciiion  vi 
fuggilfc  dalla  mcmoiia  quello  , che  più 
importerebbe  , ajucacevi  a ritenerlo,  di 
quaichq  fegno-,  che  non  polfa  da  altri 
venir  notato.  Alcuni  hanno  collumato  di 
alfcgnarc  anceccdenteinente  a ciafeun  di- 
ro delhV  loro  mano  un  peccato  mot  tuie 
de’ più  froquenri  ; Beitcm.nie,  Rubumcn- 
ti.  Rancori,  Dilbncli’i,  O.iimiilioni con- 
tro > precerci  del  proprio  iiato  e poi 
calare  a fuo  tempo  iìiigolarmentc  quel 
t svili,  de  ch’era  al  cafu.  Al  che  io  non  difeendt- 
b V'  avvertuneaio  tr  >ppo  minu- 

’’  to,  fé  uomini  di  conluniata  dottrina,  io.- 
fcgnandolo  nc’loro  libri,  ta  ito  più  lubli- 
mi  di  quello,  non  mi  avv  f.lTcto,  che  in 
un  lavoro  di  gioia  sì  prcziofa,  qual*  è la 
Crazii,  molto  più  che  in  quel  de' dia- 
manti, è conliderabile  ogni  minuzia,  be 
poi  , fatto  luttociù,  non  vi  riefea  tutta- 
via di  ammollire  in  qualche  diano  acci- 
dente un  cuore  oitìnato,  non  bifogna  di- 
fanimarfi,  e quafi,  perchè  lu  inurile  il 
pri.no  allalio  , levar  ralf-nio  . Pigliate 
tempo  j e dedalo  nel  Pcnitenie  il  defidc- 
lio  almen  di  guarire  ( rap>  in  queda  tor- 
ta d’ infermi , ma  necedario  ) preferive- 
tcgli , quante  volte  ogni  di  debba  avanci 
al  Sanciffimo  Sagranienro,  o alla  Sancif- 
tma  Vergi.ie , dimamlar  queda  conti  izio- 
ne,  finché  dopi  quello  fpazio  di  tempo, 
ciac  poccccanoo  le  cùcoftaaze  prefeaci , o ^ 


dì  giorni , o di  lecttmane , ricomf  a v*i 
per  P adoiuzione , murato  di  voloniJ  . E 
queda  mutazione  maravigliolà  vi  fard  coll' 
ilpetienza  conofeerè  la  forza  della  Orazio- 
ne, di  cui  frattanto  molo  più  vi  dovete 
valer  voi  ftelTo,  per  ottener  dal  Signore 
la  faluce  di  quell' anima miferubile  : giac- 
ché bilògoa  far  qui,  come  faceaCiobbe; 
fpczzare  le  mafcclle  al  Lupo  infernale,  e 
rapirgli  la  preda,  che  non  vuol  cedere: 
Cofiitrtitmia  moi»$  iaitjni , ty  rie  rito/ ft'uu //-  kb  ij.  17. 
lius  M/trihjm  frariain.  Nè  foJo  in  quelli 
cali  più  rari,  ma  ancora  in  altri,  l’Ora- 
ainne  ha  da  eder  l’idiomeiito  di  tutte  le 
vodre  operazioni  in  uno  ininidcto  si  ri- 
levante. Qicfla  Io  deve  precedere  , que- 
da lo  deve  accompagnare,  quella  lo  deve 
leguire.  Innanzi  di  porvi  ad  udir  le  cori- 
fe ili  uni , dovete  invocare  l’ajuto  del  Si- 
gnore per  non  errare  : D»  u.ihi  Dcrmnc  s,p.  y 
JeUtum  tHAr.im  ajJijìrùfm  ut 

metum  fit  y ty  in-r.,ro  lu!-oret . Dovete  in- 
vocarlo quando  le  udite,  malfimainenie 
in  alcuni  cali  più  didicultofi  a riiclvetfi 
con  licurcrza  : Cum  i^ntremut  tjuìd  aree# 
dtiramut,  hoc  ftlum  hihemut  rrjidui^  «/ t.Pat.xai* 
Kuloi  nojhct  ud  te*  Dovete  in- 

vocarlo dappoi,  che  le  avere  udite,  per- 
chè il  Sigoure  compatendo  gli  errori  da 
VOI  commelii  in  un’  efercizio  si  Tanto , e 
pccfeziooi,  c perpetui,  quel  ch’egli  folo 
ha  operato;.  Cenjtrmìt  hec  Di  ut  juod  epa.  ^ ù W . aqr- 
rAiut  et  in  Heiit , » temale  tue  . 

Soprattutto  io  non  vorrei,  che  dimade 
quelli  ricordi,  o troppo  nioledi,  o fcru- 
pololi , o fuperfiui . Finalmente  la  più  dif- 
I ficilc  imprela,  che  tiri  a fine  la  Provvi- 
[ denza  Diilna,  quai'cf  Mutare  il  cuore 
de’ peccatori  : gi.icdiè  qui  fialo  trova  ella 
la  tclilicnza,  nella  materia  contumace  al 
lavoro.  Perù  non  deve  glaniinai  parervi 
cccelìiva  veruna  indudria,  che  dal  canto 
volilo  difponga  il  luddciio  cuore  a la- 
Iciatli  maneggiar  da  Dio,  come  creta  iiv.  • 
mauu  a un  Vafajo.  che  di  vafo  d’eb- 
biubrio  prcrende  trasformarlo  in  vaio  d' 
onore.  Dall' altra  parte  il  prec’pit.irqurd.t. 
cura  è impazi.nza,  è un  ferire  alriinen- 
te  l’anima  vuQra:  non  pote.ido  riulcite 
anclic  a voi  co.iie  a gli  altri  Medici  , i 
quali  uccidano  impunemente  ì malati.  Se 
ufcccte  trafcuraggiiie  grave  nel  medier 
vodra,  alToIvc.ido  chi  non  fi  deve  , il 
male  fi  ripaitirà  tra  il  mal  medicaio  , e 
il  mal  medicanre,  c fard  di  pari  rovina  ..  ' 

Però  prima  di  alfolvcre  il  peccatore. 
mirare , che  in  lui  fi  trovino  ie  dilpoli- 
lioni  dovute  intorno  gl  peccato:  Otti  de 
(J  CT«- 
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ér  tntniuc»,  fi  Tenti  dire  San  Pietro,  il- 
iorcliè  viiieli  calar  gtii  quel  lenzuolo 
fieno  di  ferpi , che  gli  fu  imbandito  dal 
Ciclo;  tmuMgi».  Aliinche  in- 

tenda ogni  Sacerdote,  cfpollo  al  Confef- 
Conale,  «r  pttett»  ftfitU  ccmtdnt,  che  fé 
tali  peccaci  non  fono  o mori  per  la  con- 
trizione, o almeno  nuiribondi  per  l'aitti- 
zione,  convien  che  prima  di  mangiargli 


C5I 

gli  uccida,  difponendo  11  penitente  ef!t> 
caccmence  a doler  iene  , innanzi  che  gU 
conceda  l’ a'foluzione  • Aluimenti  quelle 
vipere,  divorate  eoa!  vive  vive,  daranno 
la  morte,  pr  ma  alla  Madre,  la  quale  le 
partorì,  ciod  al  peccatore,  e poi  all' in- 
cantatore, il  quale  fu  irafcurato  a la- 
feiarle  in  vita,  ciod  al  ConfclToce:  Orri- 
de adunque,  O*  mundnc». 
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Cmn  il  CoHfeJfore  fi  abbia  a diftrtart 
C0  Btjìttnmiatori , 


tngete  ud*  «omo  , tl  quale 
comparendo  ora  nuovo  fo- 
pra  la  terra,  fo(Te  conforta* 
to  di  rabico  con  un  lume 
tanto  fop^riore  all*  umano  , 
che  comprendclfc  in  una 
fempliee  occhiata  la  mokitudine,  la  va- 
rietà , la  corrispondenza , 1'  unione  , .la. 
niaetU  dì  tutte  quelle  parti  ammirabili  , 
le  quali  cofiituifeono  T univerfo  : fapreb 
be  mai  egli  in  quell*  cSlafì  di  llupore  fti- 
mar  poSIàbile  uno  che  beftemmiafle  l’Au- 
tore  di  ù bel)'  Opera  ) fi  fé  poi  (i  udiife 
«Rii  dite  , che  non  è uno  altrimenti  , che  I 

10  betleiniirj,  ma  mille,  e mille,  cheque- 
ili  folio  appunto  quegli  uomini,  a prò  di 
cui  fu  quello  Univerfo  farmaco  ; quegli  , 
a cui  4'  ordine  del  medefimo  Autore 
faticano  ogn'  «ra  i Cicli  con  moti  rego- 
lari , faticano  gli  Elementi , non  darebbe  : 
egli  a quella  nuova  in  ifmanie,  e non  fi 
recherebbe  a vergogna  di  aver  comune 
con  una  tal  ratea  d'  uemioi  la  natura  l E 
pure  quello  è l'eccclTo,  che  ad  occhi 
afciucti  noi  tutto  dì  rimiriamo  , mentre 
quella  Oedemmia,  la  quale  oltraggiando 

11  nome  fagrofanto  di  Dio,  può  dirli  gia- 
llamente un  prodigio  d' iniquiii , d dive- 
nuta per  la  frequenza  ancor*  efla  prodigio 
vile . 

Ora  pecebd , venendo  alla  cura  da  noi 
pcopolia  , qui  principalmente  d dovere 
voltare  i ferri , lafceremo  da  parte  1.  ce- 
lebre diviiione  della  Beiieinmia  in  ereti- 
cale, e in  femplice  , c dilliagueremo 
quanto  al  prefente  bUogno  due  (otte  di  < 
Bcilemoùacoti.  Alai  proicrlfcaaa  fucile  { 
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orribili  parole  per  ira,  conceputa  Aolca-  Vjloit.  >. 
mente  contro  di  Dio;  altri  per  ir»  pur  «-aifp. ■•». 
coucrpuca,  ma  canteo  la  creatura.  I pri- 

: , come  dichiaraci  ribelli , colgono  a 
Dio  con  rapina  nunif.lla  l'onore;  i fe- 
condi , come  traditoci  nafeofii , glielo  in- 
volano con  furto  dillimulaio.  Quanto  a* 
primi , non  avverrà  lì  fpelfo , che  abbia- 
te di  si  pazzi  Luciferi  a'  voAri  piedi  , 
pecchd  non  può  veruno  pigliatfela  a guer- 
ra aperta  contro  di  Dio,  che  prima  non 
fe  il  pigli  contro  fe  lielfo  , tinegando 
ogni  fenio  di  umanici  ; e quando  mai 
pur'avverri,  che  n’abbiate,  farà  facil- 
mente alcun  pellimo  giuocacore,  che  col 
danaro  abbia  ancor  perduto  1*  anima , e 
con  l' anima  r incellctta,  Pid  frequente  è 1* 
altro  genere  di  perfone,  che  mai  non 
fanno  slogare  la  collera  accefa  dentro  i 
lor  cuori,  fe  agguilà  Si  tanti  piccoli 
Mongibclli , non  vomitano  in  aito  le  vam- 
pe di  quelle  fcelletate  parole,  tu» fonane 
in  Ctlnm  u fnum  , benchd  fi  procefrino 
poi,  che  non  hanno  intenzioac  di  potett 
cane'  oltre  i colpi . 

Parlando  adunque  di  quefri , il  loro 
linguaggio  più  confueco  nella  collera  d 
dire,  C«r;i  di  Sii,  dì  Din  e lad- 

dove nell' antica  Legge  fi  poetava  tanto 
rifpetco  al  nome  divino,  che  folo  al  lom- 
mo  Sacerdote  era  itcito  recarlo  fcticro  in 
una  lamina  d’ero  fopra  la  fronte , qaand' 
egli  entrava  nel  Tempio  ; adeflb  fi  con- 
cini ina  ad  ogni  tratto  da  bocche  imp  t« 
in  fin  per  le  bettole  : con  quefto  fi  sfo- 
gano tutte  le  furie  , con  quello  fi  ri- 
cuoproio  tutte  le  cwqueAo  fiau- 

cen- 
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Il  CoiifefTorc  Iftniito.' 


K-’v^tr.  in  ccmicano  tutti  i trattati  ingiafti  * Infe- 
snano  pciò  -alcuni  Autori  , che  quelli 
jeraa.  in  \0ti  Ct^fO  Ài  DÌò^  S*npie  di  25/»,  quali* 
luT’h^  do  quell’impero,  che  le  porta,  noti  miri 
2 ferire  riflcflb  Dio  , non  fono  bciictn- 
p»5c , e che  parlare  in  tal  forma,  fc  non 
^:ir  to-  *•  è avere  in  bocca  lingua  Cti.li  na,  non  é 
«nche  averla  Diabolica.  Ma  con  loro 
r.i»  !iol  pare,  io  crc.lo  ch^  inpr^ticaba  frequen- 
teo'.eate  'C*a  la  contraila  •opinione,  fo> 
V.  Biiv*:.*  ricimra  pur  clfa  Ja  crai»  M ethi  , fic- 
r.  ) in  6n.  che  Ic  fudd.rte  par  -lc  di  Corpo  , e di 
^s-ande*  non  pf-lfano  moltiilì  iAC  volt,' Icu- 

fa  li  di  et  Ina  prave,  ancorché  nè  conten- 
ft-no  làilìti  , nc  (imo  piolcritc  per  ira 
conrra  ti  Sipnorc.  la  ragione  è,  pache 
qa;i  che  fo-u>  di  tiamraca  c<‘'nfclcnza , fi 
commuovono  gravemente  inuJi  le,  c rav- 
vi.'eno  in  tfTa  un  djfpri.zio  notabile  della 
Divina  Micità:  e quei  mcdclimi,  che  le 
alicofto  , fc  non  lono  prr  confuctudinc 
al  tutto  cicciiT,  pofaci  eh’ e la  temp/lla 
di  quelli  coKera , feorpono  bene  rpilfool 
nuovo  rifehiara  fi  della  Ragione  , qucila  me* 
d.'fima  irriverenza  , e le  nc  mordono  , 
benché  tardi,  le  labbra.  Segno  dunqu* 
t , che  quelle  voci  per  fentimemo  comu- 
ne conreng-  na  un  vilipendio  notorio  del- 
la Diviniti,  e per  confcgucntc  fegno  è, 
che  devono  abbominarfi  come  bedeminie* 
Senta  che,  quando  non  fonTcro  beftem- 
mic,  adai  Tpcllo  fono  Tpergiurì,  valendo- 
fene  colloro  per  dar  più  pefo  alle  mi- 
nacce, che  ijimo  , di  vcndicarfi,  e pe- 
rò dicendo:  jfl  Corf$  di  D/o,  eh*  io  non 
ti  In  ptrÀùnero  : jil  Saraut  di  25/b,  che  tu 
me  in  pa^herni  \ e così  nel  redo.  Sicché 
pigliate  quelle  parole  da  che  parte  vole- 
te voi,  come  una  fpada  di  doppia  pun- 
ta, da  tutte  vi  feriranno  • Vorrei  però  , 
che  l’onor  di  Dio  conculcato  vi  accen- 
delle  nel  cuore  un' imoienro  zelo  , per 
cRerminar  dalla  bocca  dc'C;ilìiani  que- 
llo indegno  linguaggio  , ed  orni  altro 
IO  y-  ^ P^*"  rilegarlo  giù  n^gli  Abbifli, 

dond  egli  è ufiito;  tatlus  rii  in  corde 
tnto  ignìi  extfluMts  , cUtift^'tjne  in 

offiiut  ttìiis’^  ditea  Geremia:  (?*  defeti  , 
jnre  non  fu'^intns*  ( E perche  ciò?  )><’<- 
divi  enim  contumiUns  multcrumi  che  fono 
quelle  bcllcminie  sì  univerfilì,  ^ terro-^ 
rem  in  circuitu^  ch’è  lo  fpavento  che  da 
lor  ne  fiegue  nc’ buoni* 

Ma  quali  fiirauno  i rimedj  dì  quella 
fwbbrc  propriamente  frenetica?  Qui  han 
p/*.co  luogo  i Icniti.i  : perche  non  è ma- 
i le  q jcDo,  che  li  ricliiegga  . li  fagrofan* 

to  Concilio  Latcrancnlc  ituiiua  a tutti 


i ConfclTori  , 'che  /è  non"*  imporranno  a* 
Bclteimniacori  Penitenze  piopcrzionatc  , 
verranno  a pa:;c  con  efiì  del  loro  delit- 
to. A’izl  il  mcJcfimo  Concilio  vuole  , conc.  r.te 
che  non  pj'^c  i Sacerdoti,  ma  univcrral- rcr.  y, 
mente  tuni  i fedeli  ( ove  il  timor  toii- 
dato  di  qualche  danno  notabile  non  gli  n.  * 
feufi  ) fian  cenuri  l'cmpre  a correggere  chi  ^ f a- 
beflcmmia,  ancorché  non  ne  fperino  cmen- 
dazione,  affinché  fe  una  lingua  tolfe  l*  r.-^r.  dj 
onore  a Dio,  un’ altra  glie  io  licupcii  • 

, Ora  i riiicii)  fon  di  due  forte.  Altri  va-  jn’fiac' 
i gliono  a punire  quelle  lingue  feomuni  a- 
I te  per  le  trafgreJlìoHi  preterite,  alni  q la- 
fi  a mette! le  in  ceppi  per  le  future  . 

Dunque,  dire  a i corrttrivi  comuni  di 
orazioni,  di  d. gialli,  di  difcipllne,  di 
!imoli:ic,  imponete  a quelli  ribaldi,  che 
per  un  buon  numero  di  volte  llrafciniiio 
p.r  terra  la  lingua  bcflemmiatiice , che 
va  l.mno  tante  volte  a’ piedi  di  un  Cro- 
cilillo  a chieder  perdono,  che  recitino 
canti  kofaij,  non  di  Pater  noflcr,  d’A- 
ve  Muta,  com’é  ufo,  ma  di  altre  lodi 
divine  , a cui  porgono  maggior  mente, 
come  di  Gloria  Patri,  o di  quelle  voci, 

Lodato  fia  Gcfuciiilo,  o di  altre  lor  fi- 
iiiili } fioche  con  un  raTaico  efiì  renda- 
ilo,  a titolo  di  giudillìina  rcllicuzione 
onore  per  contumelia.  £ quanto  a i pre- 
fcrvaiivi,  il  migliore  coniglio  é ufar  con 
colloro  queir  arte  appunto,  che  fi  ufa  co* 
Balilifchi,  ed  é metter  loro  innanzi  uno 
Ipccchio;  perche  l’orribiliflìma  vill.i  del 
loro  fìelfo  fembianre  git  fa  morire.  Cosi 
fate  pur  voi  con  que/li  Diavoli . Ponete 
innanzi  a*  loro  occhi  1'  cfccrahil  rtializia  . v 
del  loro  peccato,  chiamato  da  Crillo  me- 
defimo  inemilfibilc  , perché  quanrunqtie 
afTolutamcnrc  parlando  , non  vi  fia  pia* 
ga , che  col  balfamo  della  Penitenza  non 
fia  fanabjie;  contuttociò  quella  é fra  cuc- 
ce sì  putrida,  sì  pndonda,  che  rare  vol- 
te fi  lana,  le  non  fi  ufmo  i.idullrie  più 
['che  ufatc.  Un  tal  linguaggio  b;n  di  no- 
' Uri  a qual  patria  appartengono  i pecca- 
tori: e però  come  fu  già  detto  a San 
Pietro:  t^ere  & tu  Cnitiius  ex  y nnmCTÌ<>'‘ 
ejttelA  tunmnnife(ÌHfn  tt  fncit'y  così  può  dir- 
li pure  a ciafeun  di  coltoro,  Vere  cr/«re- 
prtbus  et*  PafTa  troppa  corrjfpondcnza  tra 
le  loro  voci  fcofiumaie  , e làcriieghe,  e 
le  maledizioni  de’Reprobi  dcirinfcrno. 

Sicché  come  in  una  mufica  di  due  ceri,  un 
coro  ila  filtro  terra,  un’altro  fia  di  fo- 
pra:  da’fifchi  di  quei  Draghi  fepolci  lag- 
I giù  nel  fuoco,  imparano  qua  fu  qudlelcr- 
pi , uavvelliteda  uoteioi,  aformai’Ecocon 
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EccMl.i(‘  le  lora  beft<nilni<>  E/f  Ò ulUlt^MeUct»- 

trtri»  U rti,  dice  1’ EcclcGlllico  , dove 
il  Teflo  Greco  ctiducct  rtf t Motti , 
jie.ciid  queAo  è propriamente  alternar  le 
noce  con  una  fconceruciiTiina  confonan 
aa.  E tutto  ciò  per  qiial  fine?  con  che 
pre-cfto?  a che  prò?  Non  gii  di  piace- 
re , perchè  i Bclicinniiatori  fi  cibano  di 
veleno  I ancora  amariillmo.  Non  di  ripu- 
tazione, perchè  a' è infame  chi  befiem- 
mia  il  fuo  Principe,  coniorme  alla  legge  . 
ttxt.  i»  l.  C.  *i  /.  Iitii.  Miijtjl. 

qu  .nco  fati  piò  infame  chi  beilemniia  il 
Padrone  di  tutti  i Principi , vrel  eh’  è 
Ea>  & D'imiat  DoiuimirlHm  ì 

’ Non  d’ incerclfe , perchè  foife  dappoi  eh' 
hanno  beflenimiaco,  hanno  rifarcici  fubi- 
to  I lo.o  danni,  i loo  difcapiii?  Che 
orrore  è dunque,  fenza  guadagno  veruno 
caricar  l’ anima  lem  di  ai  gran  colpa,  che 
poco  maggiore  giò  teli' infimo  medefimo 
fé  ne  contai  e là  dive  ■ Dana. ti  vorreia- 
bono  al  fine  mord  re  quella  mano,  eh 
gli  flagella,  efli  peggior  de’ D innati,  di 
grfgnarc  contro  quella,  che  gli  benefica, 
e che  confeiva  loro  la  vita,  la  faniti  , 
le  fiaiianze,  i figliuoli,  c quanto  efii  go- 
dono i vituperare  quel  nome  in  Cui  foto 
è ripclla  la  loro  faluie  i conculcar  quel 
fangue,  che  foli  può  cancellare  le  loro 
colpe  I Ben  dunque  generalmente  fu  detto 
a Dio,  che  non  delilla  mai  di  punire  chi 
tanto  ardiice  , eflendo  la  betiemiuia  nn 
peccato  che  ne  prefuppone  ai>ltt  aTirt  . 

itjìaat  al>  homint  i/rj»it»tit  y jui  Ad- 
da/ fttptr  feitxt»  fu»  Uajphtmitm, 

Quelli  rimedj  fi  hanno  fèmpre  da  por- 
gere in  maggior  pefii  alla  prima  ibrte  di 
beilcminiatori  addotti  di  fopra , per  ac- 
comodarli al  loro  maggior  bifogno  ■ E pe- 
lò vi  vorrei  con  cflt  un  poco  mdrfcrcco. 
E fe  quei , che  depongono  a i voflii  pie- 
di quelle  fio  nachevoli  fecce  della  loro 
lingua,  fieno  perh-ne  vili  dì  nafeira , come 
fian'al  certo  vìlifTune  di  collumi,  vorrei, 
che  adopetafte  con  loco  un'altra  lingua, 
ma  canto  ruvida  , che  come  quella  del 
tutone,  non  fiipeflé  nè  pur  iambire  lèn- 
za far  fangue.  Co’^fecondi  fi  può  tempe- 
lar  raciimunia  con  un  poco  piò  dì  beni- 
gnità; ma  non  ole  , che  non  lafcì  loro 
conofiere  il  mal  che  fanno.  E cosi  non 

^ fono  da  accectarfi  come  legittime  quelle 

Icufe  : Io  non  profenfeo  quelle  parole  per 
far’iogiuria  al  Signore',  le  proferifeo  per 
collume,  le  pruferifeo  per  collera'.  Per- 
chè quanto  alla  collera,  mancano  altre  pa- 
aolèxCoo  cui  afogarla?.  Troppo  farebbe. 
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che' a i colpì  delle  loro  toc!  non  fiiitro- 
valfe  altro  becfaglio,  che  il  nome  finca 
di  Dio.  E quanto  alla  Confueiudine,  s* 
elit  r avvertono,  fono  ancora  tenuti  ad 
ufai  diligenza  per  cllirparla.  E pure  co- 
niunemciice  non  vi  fi  bada.  Oltre  a che  Tolet.  I.e- 
ri  fatte  parole  fono  per  lo  più  volontà- 
rie,  non  fnlo  nella  loro  cagione,  cheèla  San-.h.  t.  c 
cattiva  ufanza,  ma  aoche  nel  lùo  cfrerc,'' 
e nel  fuo  effetto.  Perchè  quantunque  Ila 
'-'ero,  che  in  quell'ira  Impiowifa  eia- 
monti  in  quelli  naileri  il  Sole  della  Ra- 
gione; tut.avia  non  fi  fa  fubico  notte  i.i 
modo , eh:  non  conefe-no  almeno  confu- 
(àmente  il  gr-  vc  ritto  recato  all’ onor di- 
vino con  quel  iinruaggio. 

Ciò  che  della  B.ilemmii  fi  è detto  , 
può  anche  a propo.zione  giovarvi  per  io 
òpergiuro,  eh’ è l'altro  dardo,  che  cuc- 
co di  l’uomo  avventa  al  nome  del  fuo 
Signore,  noi  conCJerando  , che  queffo 
.neo- a ha  da  Cornar;  finalmente  fu '1  capo  a 
chi  l'avventò . Qw  inttUummittit  lapidemy  Fcc-'i.  i7. 
ftpet  lAOnt  tjus  etiti.  Però  fu  queftonon  *’• 
veirò  punto  a diffondermi . Solo  vlavver-  , , 
tirò,  checf  fono  molti,  i quali  purché  non  ,, 
gjuiino  Con  falliti , eh' è quello  m cheli-  ad  ■*  d. 
nalmente  rifolvefi  ogni  fpergiuco,  non  fi 
fama  p’-onco  cofiienza  di  giurare  ogni  (tac- 
co lenza  neccflicì , come  k il  Signore  non 
avelfe  nell’ Biado  dttro  chiaro,  che  Not  Eclio-j, 
h.tiilit  in/tfUtm  Xìorxiaiti  eum , ipti  »Jfutnpfe- 
rìt  nomtn  Damìni  Oli  fui  fmfira.  Or  que- 
llo abufò  si  radicato  i\el  Mondo,  convien 
che  voi  vi  affatichiate  afi-hiantac  piò  che* 
fia  poffibile.  F'erchè  quantunque  Ila  vero, 
che  quel  giuramento-  a cui  manca  il  fo- 
lo  giudizio,  non  è propriamente  fpergiu- 
ro,  cor!  nè  msn  colpa  grave;  è nondi- 
meno affai  facile , che  diventi  . Vir  mui- 
'•mjurani,  dire  P Ecclefiallico , institi-  n. 
tur  iaiijitiiAti , Chf  giura  molto,  cioè  fen- 
za utilità,  benché  non  giuri  malamente, 
cioè  con  fallici,  con  tutto  ciò  imptiUrir  JJJ'  * *■ 
inijuiiAit:  non  è pieno  adelTo,  ma  fe  n’',“,  ,.Ìi,  Ji 
empietà'  quanto  prima-;  perciocché  quin-  avenda 
co  è difficile  non  mentire  a chi  Pdtl* 
molto,  altrettanco'è  difficile  non  ii'perqiu-  t 
rare  a chi  molto  giura  ,,  non.  v'effeodo  l-deMen. 
altro  dì  mezzo  dal  giuramento  faperfluo 
allò  fccllcratO',  come  Santo  Agoflmo  con- 
fiderò, che  un  breve  traghett» . Fate  con- 
to, che  avvenga  in-  quella  affare  ad  un' 

Anj'na,  ciò  che  accade  ad  una  Piazza 
afTediata.  Finché  fi  difèndono  le  fortifi- 
cazioni eflen'ori,  non  v’è  paura;  ma-cw 
me  il  nemico  arrivi  a sbocca-  nel  foffb, 
è agevoliffimo  , cbel  dal  fbffo  egli  avvanzifii 
1 spiali/ 
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"a  piantare  ancor  la  bandiera  fu  la  mu> 
- . rasila  • Ecco  pertanto  il  conlìglio  dato 

ci*<r*^ue'2.  Crillo:  Non  /urare  omnino^  cioè  Ten- 
s i.  za  cagion  molto  grave , altrimenti  il 
giuiamenco  vano  in  breve  apriti  la  ftra* 
da  al  giuramento  falio,  come  avvien  di 
leggieri  , che  pochi  Soldati  lalciati 
incautamente  falir  fu  '!  muro  > apran  le 
porte  il  grolTo  deirEfercito  , ch'c  di 
tuori  . Sicuramente  chi  non  reme  ran- 
a.(.  ti,  * pericolo  , non  intende  che  gran  ma* 
le  lia  lo  r^’crgiuro  ^ nc  fa  > che  i Ca- 


noni, non  fol  dichiarano  infame  j chi  n*  r 8« 
è colpevole  , ma  con  parole  di  fommo  s^ncKlL*! 
pefo  anche  impongono  , che  nelle  peni-  io  Drc»r. 
renze  lia  pareggiato  ad  un  micidiale 
benché  i Theologi  vadano  ancora  più  ol-  ii?' 
tre  , con  alTcrirc  , che  mila  iniquità  •. 
lo  trapani  • PudÙAn.inm  f/?  uf  ftUr/^s 
perjunum  cavtAnfy  feientts  hoc  orAfitU  fte- 
Ihs  ejf*  y nec  levem  ce^jnris  pocnifentìttM'- 
dam  imponendum , Jtd  taiemy  tfHitìh  homh 
cidio  impc9ÌtHr  , <?*  cettrif  <riminib»s  cm* 
piialìbut  • 
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Come  il  Confejftre  (1  Mia  a di^ortar  con  coloro  ^ 
i quali  fono  tenuti  a refi  taire. 


’AJtro  Vizio,  meno  diabo- 
lico, ma  non  :n:no  opina- 
to, c quello  dell’Avarizia, 
chiamala  ficquenteiv.cnte  n.l- 
le  Scritture  fcrvicù  d’idoli, 
l’Crdic  r Avaro  è pari  ad 
«n’ Idolatra,  non  Itilo  nella  matei  la,  la 
quale  adora,  eh’ è l’oro,  ma  ancora  nell’ 
adctia  , con  cui  Io  adora , eh’  è lo|ira  tut- 
te 1;  cole:  onde  giornalmente  vediamo, 
che  a quello  adatto  , è forzato  di  cede- 
,re  qualunque  altro  i e fu  per  amor  del 
diletto  arriva  l'uomo  a lafciarc  i fuoi  Ge- 
nitori , per  l’ imercirc  piugneri  ancora  ad 
odiarli,  e a convertirli  di  figliuolo  in  ini- 
mico . Non  fa  però,  fé  mai  v’ incontrere- 
te in  un  marmo  più  contumace , di  quel 
che  lia  per  riufeirvi , chi  pufTicdc  roba  non 
fua.  Ogni  altra  figura  v'imprimerete  più 
l'acilmeiuc , che  quella  di  un  rilhluto  Zac- 
cheo, il  quale  non  dica  Rr:id,’.m,  come 
tutt’ora  collumafi,  dica  Redii’t  c vi  ac- 
corgerete alla  pruova  , che  in  un  lavoro 
durillimo,  quji’cqucllo,  li  fpuntano  fpef- 
fo  in  damo  i ferri  più  fini.  Digiunò  Ac- 
cabbo  i atterrito  dalie  minacce  del  fuo 
occorfo  Profeti,  mutò  il  letto  in  cenere, 
cambiò  il  manto  incilizìo,  chinò  a terra 
la  regia  troiue  per  fegno  di  fommo  lutto, 
ma  non  p:;ò  rcllituì  mai  la  vig.ia,  eh’ 
egli  .avea  rapita  aNrbuto.  Tanto  c vero', 
che  ira  i tratti  degni  di  Pcnite'nza , que- 
llo è 1'  ultimo  , che  maturi . 

Ma  ntr  venite  a queirimedj,  che  gio- 
vino ad  otteraerlo , diiiingucremo , a mag- 
gior chiarezza  , cosi.  O l' obbligazione 


che  flrigne  il  Penitente  a ruAituire , èma- 
niùria,  o edulhiofa.  Se  l' obbligjziout  è 
dubbiala,  quando  non  vi  fidate  di  d.tre 
improvvillimciatc  lu  la  fua  lite  una  rente.a- 
za  autorevole  , potete  pigliar  tempo  a 
penfarvi  piu  di  prcpulìio,  o a conlìgliar- 
vi  : o pur  potete  ( fc  veramente  egli  mo- 
Aiilì  rifolutodi  alcmpierc le  fuc  parti  )pote-  * 

tc  dico  anche  alTolvcrlu  fu  la  promelfa,  eh'  aifv,  n. 
egli  llciTo  vi  dia,  di  prender  informazioi- ".T 
ne  da  perfone  dotte,  e di  foddisfare,  fe-  iib  «.ritn. 
conio  ciòcheda  quefle  farà  llimato.  Ma  c.  i4.  n ». 
Ce  per  contrario  l’ obbligazione  li.i  certa,  a. 

io  vi  confiderò  demeo  un  gran  labirinto,  é,K. 
con  poco  filo  da  ritrovarne  rulciia.  La  '«  n- 
ragion’ è,  perchè  fc  voi  ncccflltatc  il  Pc- 
nitcìue  a premettere  la  reAituzionc  ali’af-  n.  ). 
fuljzionc,  par  che  lia  quali  un  pigliarla  a 
tutto  rigore,  e un  valcrfi  della  ragione  a 
far  torto  . Stimmttm  Jtij  , fnmm,  injiiria . 

E fe  voi  lo  alfolu'c  fu  la  promclla,  che 
rtfiituirà  proiitamcnre  , fari  ben  cafo  ra- 
ro, che  qucAi  fuoi  lioii  li  convertano  in 
frutti,  finita  la  Coiifdìio.ic  eccolo  tjui/i  lul  'T  il- 
Olizit  pmjitieet  firrem  fuum  : perchè  la 
rellituzione  non  è difficile  a concepirli 
con  le  parole,  ma  è ben  diificilc  a ptr- 
totìili  c>o  i latti:  tanto  che  alcuni,  co- 
me l’Elefante,  tardano  fenza  line  a pro- 
durla inlucc,euont  poco , le  dopo  .si  lun- 
go tempo  non  facci.ino  ancora  un’  aborto . 

Non  avea  paura  Faraone  delle  Femmine 
Ebree,  ma  folo  dc’.M.ifclii,  c così  iafeia- 
va,  che  fi  maltipUcalfcio  le  bambine 
quanto  YoIev.ino  ; là  dove  a tutti  ì pai  go- 
letti infelici  a'n  pcrmcttcvadi  vivere  ufi’ 
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ora  {'jlxi  ^lìrjuU  m»ftullni  ftxHi  nttum 
futrity  in  fiumen  prtjicittì  juie^HÌi  ftmi- 
nìni  y rrftrvut.  Tanto  fa  pure  il  dcmo- 
<nio:  Si  multlplichino  le  parole,  che  fono 
femine,  purché  lì  affoghino  i farci , che 
limo  mafchi . Comunque  fiali  : Se  pur  vi 
rifolvcce  di  aflolvcre  il  Penitente,  appa- 
gunjovi  della  buona  volontà  prefence  , 
ch’egli  dimollra,  almeno  ricordatevi  di 
prefiggergli  il  tempo  di  quella  rellituaio- 
ne , e di  prefcrivergli  m"do.  Il  modo  , 
pache  fe  i creditori  fono  certi , non  va- 
>'  da  a farla  nè  in  limoline  a i Poveri  , 

né  in  MelT;  a i Preti:  ma  porti  a voi 
quel  danaro,  o lo  porci  ad  altri,  che 
• non  meno  fidato,  lo  faccia  giugnere  con 

le  dovute  cautele  a chi  n'é  il  vero  Pa- 
drone. Il  tempo,  perchè  quell;  promcITe 
indeterminate  , reftitiiirù  , non  par  che 
flringano  canto,  quanto,  quelle  altre,  rc- 
fiituirò  dentro  il  tal  termine:  mafiima- 
. mente  fc  voi  gli  proibille  1’  accollarli 
alla  SancilTtma  Comunione , finché  non  ab- 
bia rcllìcuico,  o non  abbia  ottenuta,  per 
inccrpolla  perfona,  dal  creditore  la  dila- 
X aion;  a rcllicuire. 

Ciucile  limitazioni  »'  intendono  fola- 
mente  in  que’cafi,  ne’ quali  la  roba  al- 
trui non  rimane  atcuahocnre  in  pecere  del 
Penitente:  perché  in  quell'  altro  io  vi 
conliglio  a non  aflblverlo  mai , fe  di  fat- 
to non  l'avrà  prima  renduta.  Finché  il 
nocciole  cibo,  non  digerito,  é tttttavia 
nello  llomaco,  fi  vomita  facilmente:  ma 
quando  per  la  Higellione  egli  é converti- 
to in  chilo,  c dì  chilo  in  fangue  , c di 
r fangue  in  oda , appena  in  tutta  la  Medi- 

cina v’é  più  forza  da  trarlo  fuori.  Cosi 
è della  roba  tolta.  Se  voi  afpcttatc,  eh’ 
< ella  fi  confuml  dal  Penitente,  c che  pal- 

li in  alimento  della  fui  cafa,  pafla  in  fo- 
llcgno,  come  potete  prudentemente  fpe- 
rat  che  fi  renda  mai?  Che  fe  di  vantaggio 
egli  ivclfe  promelTa  a più  ConfelTori  que- 
lla refiicuzione,  c colpevolmente  avclfe 
poi  mancato  a tutti  di  fede  : rammemorace- 
Tr-ied  l ! vi  di  ciò,  che  fopra  dicemmo  de’Recidivi: 
, ■ e 1;  le  prefenti  circollanze  di  compunzione 
Rt|li'’u  e llraordinaria  non  vi  collringono  adopera- 
Njv"rr."'c!  diverlamcnte  , negategli  onninamente 
■ I.  n.»4.'c.  )’ ndoluzionc , per  due  ragioni,  come  al- 
ttovc  da  noi  fi  confiderò  . Primieràmen- 
viì*  fcrt  •.  Perché  colloto  non  polTono  tiputarfi 
n.  I.  »7  . prudentemente  per  ben  dìfpofli  dopoque- 
infedeltl  replicate:  efiendo  celeberri- 
su  dv  ja.1.  mo  il  detto  di  Santo  Agodino:  Si  rtt 
« t.difp.io.  tlien»  riddi  , Ó*  mea  reddttur  yffxniita- 

ii|.‘  *iiri»r,  ftd flmttlnHr  • E che  altro  é 


ciò,  che  far  come  il  Coccodrillo  , il  qua* 
le  piange  a un  tempo  Hello,  e divora  , e. 

e bagna  con  le  fue  lagrime  quella  preda, 
che  tien  frattanto  llrctta  tra  i denti  ? Reiit. 

Poi , perché  quando  quelli  anche  folfero  '•  '(’■  ' dj*' 
ben  dirpolli,  e dicclTcro  di  vero  fenno  , 'ci- 
non  deve  il  Confelfore  lafciatli  in  quel  rauniiu. 
pericolo  ptofiimo  di  ricadere  nella  ufata 
mincanza  ; ma  quando  la  confclltane  può 
differirli,  dee  collringerli  ad  aQicuratli 
dal  pericolo  con  premettere  la  dovuta  re- 
(ìitazione.  Ostello  é far  sì,  che  i Sagra- 
menci  rielcano  di  profitto,  non  di  rovina. 

Dippoi  eh' è f.'iolto  un’alfcdio,  colluma- 
no  i fivj  Medici  di  non  conceder  il  cibo 
defiderato  ach:  ha  patita  lungamente  la  feb- 
bre, fcnzi  purgargli  prima  lo  lloinaco.  E 
la  ragione,  che  gli  obbliga  a quella  caute- 
la, émanilclii,  perche  in  quella  contino- 
vara  inedia  lo  llomaco  , bifugnorodi  nutri- 
mento, fucchiò  da  cucco  il  corpo  gli  umori 
più  pernìcioli;  co  i quali  fe  poi  fi  mc- 
Icola  il  cibo,  l'alimento  fi  Ciamuca  in  ve- 
leno . Altrettanta  prudenza  convieni  a 
voi  in  quella  cura  : e quando  il  Penitente, 
per  la  eccelìtva  fame  di  avere,  làfia  lun- 
gamente empita  la  col'cicnza  di  roba  non 
tua,  dovete  prima  forzailo  a nettarli  1* 
anima  dì  quei  grollì  umoracc},  e dipoi 
porgergli  II  nucrìmenco  (alubre  de'  Sagta- 
mcnti  : altrimenti  il  cibo  non  prelb  a 
tempo  fi  cangierà  in  canto  coflico,  e la 
breve  fanicà  , che  date  all’  infermo , farà 
fenduta  più  lagrimcvole  dalla  fuflcgucnce 
fua  ricaduta.  Vero  é,  che  quantunque 
io  si  parli  qui,  e vi  abbia  altrove  parla- 
to con  canta  rifolatezza  intorno  il  negare 
a certi  1’ alfoluzionc,  non  vorrei,  che  vi 
delle  a credere,  ch'io  vi  delideii  molto 
inclinato  a negarla.  Quella  é il  maggior 
colpo,  che  polfa  ulcte  dalla  mano  di  lan 
Confelfore,  e però  prima  é di  mdlieci 
molto  ben  mifurarlo,  perché  Ita  gialla. 

Vedete  come  fa  il  Cielo , quand’  egli  vuole 
avventate  una  fua  faceta?  Si  Cuopee  innan- 
zi di  nuvole,  quali  in  legno  dimcllizia,  e 
poi  fe  pur’ é necelTatio  venire  al  fulmine, 
premette  fempte  molte  minacce  ne' cuoni, 
perché  apparifea,  ch’  egli  ferifee  bensì  , 
ma  che  alfa!  più  goderebbe  di  non  ferire. 

Una  fomigliance  mcllizia  dimollcarece  fa- 
vìamenre  anche  voi  ; prima  di  venire  a 
quelle  efccuzioni , che  fono  cosi  funefle. 

Ui-lcrtcc  1' afTiiluzionc  , non  la  negate;  e 
quando  pure  fia  necclfario  dinegarla,  fa- 
te , che  Tempre  il  Penittuite  capifea , che 
quello  é il  più  fpedicnre  rimedio,  che 
polTa  recarli  aLa  fai  prefence iadifpofizio- 
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ne  ; e ditegli , die  voi  unite  meglio  di  race  nella  Scuola  dell*  Avarìaia  : che  noti 
contriAarlo  con  profitto,  che  di  tradirlo  ' fono  tenuti  a rellicuire  con  detiimento  del 
per  cioppa  condifcendenza , e con  dolcif-  | proprio  fiato . So  ancor'  io , che  quando 
limi  termini,  ponendo  il  mele  (u  l'acu-  Io  fiato  non  c conieguito  con  ingiufiizie, 

Ico  , otollrare  , che  il  rigettarlo  via  non  fono  obbligati  a dicade*ne,  per  ren- 
cori  lenza  ammettere  i Tuoi  pretefii , na-  dee’ a turti  il  fuo.  Ma  ciò  non  t' intende 
Ice  da  cariti,  non  da  tedio.  nè  quando  le  fpefe  fono  fuprrflac,  nè 

Ma  io  non  vi  ho  ancora  fpiegata  lami-  quando  l’incomodo  del  poreio  credico- 
glior  parte  di  quelle  difficolti , che  s' incon- j re , cliearpetta,  è uguale;  e molto  me- 
ttano nella  cura  deli' Avarizia  . Quello  noquando  fopraranza  di  lunga  manol’in- 
umor  tciuce  cagiona  negl’interellaii  que’  comodo  del  debitore,  che  tarda.  Hnal- 
inedefinii  efletti , che  cagiona  la  pituita  mente  a pelare  queftoNe»/»^,  conlebi-  ^ 

nt’ Paralitici  : alle  volte  gli  priva  di  ino-  lance  del  Santuario,  vi  accorgerete  quan 
to,  alle  volte  gli  priva  di  moto  infieme,  to  egli  è fcarlo.  Non  pollo,  frequente-  n.BNjvii. 
e di  fenlb.  Che  voglio  lignificare}  Tro-  mente  vuol  dire,  mi  tornerebbe  più 
vercte  alcuni , i quali fiimano  più  la  roba,  acconcio  di  dilTcrire,  frattanto  mi  vantag-  uir.U, c, 
che  la  cofeienza,  e fi  contenteranno  , gerei  con  quella  compera  , frattanto  ut- 
Con  quelle  fiolide  Tiibù,  di  rinunziare  tenderei  a quei  contratto.  E qui  ila  tutta  ".’r,®. 
all' eterno  polTcdimento  della  terra  prò-  l’impotenza,  che  hanno  quelli  Paralitici  Nirvr. 
ineflTa , per  aver  di  prefente  una  Aerile  al  moro  ; non  fi  ricordano  di  quello-,  che  *-•* 
pclTcflione  di  qua  dal  Giordano.  Non  fono  dice  il  Savio:  Si  dixtrij  : yirtsnm 
capaci  d’intendere  le  loro  obbligazioni  tunti  i/ui  in/ptflcr  efi  ctrdii,  ìpft  iiuetli-  Pro*.  !«• 
o fe  pur  le  intendono,  vogliono  foddis-  gìt-,  ty  ftrvtit'trri , o come  altri  fpiega- 
farle  per  teflamento  , quafichè  non  po-  no,  tbftruitntm  animi,  tni  tiihU  fallii  . 
ceflcro  come  le  Vipere,  elTer  mai  buoni  Ma  in  fomma  la  loba  altrui  è come  la 
fe  non  che  dopo  morte . Quella  force  di  torpedine  : illupidifce  a un  tratto  la  ma- 
paralifia,  che  priva  di  fenfo , non  è ma-  no  di  chi  l’ha  prefa.  E perù  vi  fi  rac- 
latcia  coli  frequente  ; ma  è ben'ella  ne’ più  comanderanno  con  ogni  iltanza,  affinchè 
malattia  looccale  , >i  che  fe  quelli  non  diate  loro  tempo , chiedendo , come  i li- 
rifanano  a forza  di  potente  Orazione  , riganti  malizioli,  almeno  la  dilazione  in 
pochiffimo  può  fperarlì  della  lot  vita  . qucHa  cauta,  dove  non  fi  promettono  fa- 
Aliri  per  contrario  non  tono  privi  difen-  vorevolc  la  frneenza  . Sappiate  per  tan- 
fo, ma  fol  di  moto.  Intendono  bere  le  tn,  che  non  è In  voAro  potere  fermare 
loro  obbligazioni,  le  credono,  le  confcf-  la  tregua?  perchè  non  folamente  è ille- 
fano  ; le  voglion’  ancor  compire , ma  non  cito  il  rapire  quel  di  altri , ma  è parì- 
han  lena:  non  polfono.  Oh  quancoèdif-  mente  illecito  il  trattenerlo,'  nè  la  Legge 
ficile  l’arrivara  conofeere,  quando  quello  di  Dio  comanda  fol  clic  fi  rcndaciò,  che 
Vm  p:/fe  venga  da  debolezza  di  forze,  c fu  mal  guadagnato;  ma  che  fi  renda  an- o.54.Cij«t. 
quando  da  infermiti  di  volerei  Doman-  che  iubiin  che  moralmente  fi  può  , di  J; 
dateloro,  fe  giuncano,  fe  ranno  a bagor-  modo  clic  foto  rendali  a poco  a poco 
di,  fc  vanno  a bettole  , troverete  bene  quando  non  fi  può  tutto  infieme.  Onde  vì-n-t', 
fpelTo,  che  la  meri  di  quel  che  gettano  in  il  difper.fare  a quelle  ordinazioni,  i dar 
vino , in  ctapole , in  carte  , bafier.  bbe  a pa-  tempo  a chi  può  compiere  prontamente 
gare  ogni  loro  debito;  e pur  fi  dice  Non  il  fuo  debito,  non  è in  mano  del  Confef- 
frfi.  Seguitate  ad  interrogar  nello  fiato  fore,  ma  folo  di  una  vera  ncceffiti  ; feaon 
de’ loro  creditori  i fono  alle  voice  povera  folfe  in  qualche  accidente,  in  cui  vi  pa- 
gcDte,  a cui  formarebbooo  un  lauto  vit-  tede  di  potere  preiumcrc  ragione-'olmen- 
to  gli  avvanzi  delle  menfe  imbandire  da  i ce  il  confenfo  del  creditore  a favore  del- 
debicori.  E pure  ranci  ricchi  che  fanno?  la  dilazione  riebiefiavi . 

Dopo  aver  divorata  con  groffe  rapine  la  Conchiudiamo  con  due  ricordi,  ci*-ri- 
poverti,  conforme  a quel  detto,  Deuv-  ducano  io  pratica  la  dottrina  univerfalq 
rant  pithm  meam,  ut  tiimm  panili  o do-  data  di  fopra.  Il  primo:  Quando  incon- 
po  averla  tacitamente  confumaca  con  pie-  trace  gravi  difficoltà  con  quelli  avidi , p ile- 
cole,  ma  con  affidue  angarie,  conforme  duri  dalla  roba  più  che  polTelTori , fiudia- 
qucll’ altro,  Pafeua  iivitum  fnat  paupt-  tevi  diefpugnarle  con  l’Orazione.  Anzi 
ni  ì fpcndono  in  ludi,  fe  non  anche  in  la-  quando  <oi  afibiverece  il  Penìr  nte,  per. 
feivie,  ciò  che  fi  dovrebbe  a’ poveri  per  chè  vi  ha  promefib  di  adempiere  i iuo 
mercede,  focto  bcUiffiine  cagioni,  impa-  tempo  quanto  egli  dere,  èbucncvnfiglio 

iin- 
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' Imporgli  p«r  penteenta  , che  rada  tante 

volte  frattanto  innanzi  al  Signore,  o alla 
* fila  Madre  Santiirima,  a chieder  grazia  di 
'SincI-.  de  mantener  la  parola  a voi  data,  confedel- 
perchd  in  fatti  quella  tefHtuzione  d co- 
lo: Mrd.n-r-  ne  il  frutto  della  Palma  , che  non  cade 
Coti n.i. mai  fpontaneamente ; per  averlo,  bifogna 
"fiaccarlo  con  violènza.  L’ altro  ricordo  fi 
iierindi.  i.  Quando  il  Penitente  ritraoralì  inbuo- 


rién  dSpM  fede,  o perchè  fi  creda  di  non  dover 
fco.  i.n.it.' niente,  operchè  ftimi  di  dover  fololalua 
Meno,),  li^  parte,  b.nch’egli  per veritifia tenuto 
s’inch’’ *•  * come  dicono,  infolidum:  oper- 

l>ec.  i.i.c-chè  giudichi,  che  gli  badi  fòddisfare  in 
véra'’™'**’  P*she  quello , che  può  in  una  fola  t fe 

5.>!uart.7  la  Iperanza  di  frutto  non  è probabile,  la- 
itpi»7.ni.  (ciatelo  in  quella  ignoranza  a luilalutare, 
vana  I.  4 purché  ila  quefia  veramente  invincibile  , 
ea. di.b.n  a cagion  ch'egli  non  ha  principio  veruno 
^ rén'n  ì'*^'  dubitare  della  Tua  obbligazione . Fiacef- 
diip.  lo'  ' ie  a Dio,  che  talvolta  non  li  avelie  da  pe- 
I,  nar  più,  a far  eh' un  di  quelli  ributi  dalle 
ingorde  iiuci  quella  roba  mal  polTcduca  , 
che  non  a fare  eh'  un  perfeguicato  Elefante 
(ì  Icnota  al  line  dalla  bocca  il  firn  avorio, 
' e lo  getti  via.  Non  gli  date  dunque  impru- 

dentemente la  caccia , fe  prima  non  vi  ac- 
corgete di  edere  alquanto  ficuro  di  fante 
^ preda.  Perchè  fe  laignoranza  in  cuivive- 

. fi,  non  fari  quella,  che  IcuG  dinanzi  a 

Dio  molte  trafgrellìoni  di  quella  lòtte 
converti  certo  , eh'  una  gran  parte  del  no- 
firo  mondo Criftjano  C danni . Ma,  come 
Enctiir.e.;-  dille  S.  Agofiino  : In^HitnfàmhtatfaUimr 
Lipm.  L I-  mogn»  mMi , in  niUt  pnrvt , in  nliit  nnllt , 
£ **  ntiliier . C quello  ci  giova  cre- 

Yt».  1. 1.  c dere , che  qui  avvenga . Però  bilogna , che 
^ *•  badiate  anche  più , qiando  per  la  incer- 
Mi»r  tezza  dc'Crcdiioti  dotti  la  rellituzione 
col.  •.■  I*  fol  farli  a i Poveri . Perchè  è opinione  pro- 
babile,  che  il  Penitente  a quelli  fia  tenu- 

3'd.  I.  Vaia-  tò  per  legge  non  naturale,  ma  politiva  ; 

* P^vllpu^  confegnentemente  procedete 
n V.  v'criò  lui  con  maggior' amorevolezza.  An- 
I.  le  n.iv«.  zi  ancorché  non  ìofle  in  buona  fede,  ap- 
e P“"*'***'  quello  cafo  Hello  il  featiero 

più  che  potete,  perfuadendogli , fe  la  lòm- 
tna  è confiderabilc  , a procacciarti  una 
onella  compoiìiione  da  chi  può  darglie- 
la t e fe  la  fomma  è tenue,  ad  applicarvi 
le  confuete  limoline  , che  fi  fanno  nella 
foa  cafa  per  divozione  ; ovvero  inducrn- 
dolo  a rimettere  a qualche  Tuo  miftrabi- 
Ic  debitore  alctectanto , quanto  egli  lareb- 
bc  tenuto  di  ripartite  tra  i poverelli  ; gid 
che  Tuoi  Tempre  riufeire  tanto  più  agevo- 
le , cedere  quel  che  ancora  non  fi  ha  , 
che  privarli  di  qocllo  che  fi  pofiiede  , 
Oftrtitl P,Sr[n*TÌ»  Tom. IV. 


quanto  è più  agevole  il  non  ammettere 
l'amo  in  gola,  che  il  renderlo.  . 

Rimarrebbe  ora  di  aggiungnere  qualche 
colà  intorno  alla  rellituzione  in  un'altro 
genere  più  llimabile , qual*  è quel  della  fa- 
ma: reftituzione  nrcefiatifiiina , è vero  , 
ma  tanto  rara,  che  appena  v'è  chivoleo. 
dola  ancora  fare,  la  faccia  pcrfètiamente. 

Perchè  al  maledico  ciefee  bene  cene  agl* 
Incantatoti  di  Faraone,  di  cambiare  una 
Verga  in  Serpe,  di  far  credete  InteTeilaio 
chi  è caritativo,  di  far  compatire  impa- 
ro chi  è callo  : ma  non  tiefee  di  far  poi 
ritornare  di  Serpe  in  Verga,  rendendo  alt' 
infamato  ciò  che  gli  ha  tolto,  eh' è l'an-  < 
tico  fembiante , e l'antica  Rima . E'  quefia 
un'opera  di  virtù  lupetiore , qual'  era  quel- 
la che  unicamente  tifedeva  in  Motè.  Ma 
io  qui  non  Intendo  fe  non  che  dare  alcuni 
avvcrtimmti , eh:  vagliono  per  la  pratica: 
e però  dirò  brevemente  ciò , che  fu  que- 
fia materia  par  più  da  confiderarfi . Chi 
per  malìzia  incolpò  a corto  il  fuo  proRìmo  , 
è tenuto  a ritrattatli  con  più  ligore,  che 
non  è tenuto  chi  folamente  ne  palerò  al- 
cun peccato,  ch'era  nafeoRo  : perchè  il 
primo  ha  colto  all'  infamato  il  dominiodel- 
la  fua  fama  , là  ove  il  fecondo  gli  ha  tolto 
folo  il  poReflo.  Però  in  quefto  calò  non 
è baRevoIe  il  medicare  bellamente  la  pia- 
ga , fot  con  lodate  i ma  èneceflàrio  rivo- 
care efficacemente  il  fuo  detto,  anche  con 
dilpendio  dì  fama,  non  fola  eguale  , ma 
qualche  poco  maggiore:  onde  fe  tanto  fia  Le€l. i, r. 
di  meRieri  ad  acqniRar  fede  , converrà  con-  '•  “• 

felTace  di  aver  mentito,  fino  a deporlo an- 
cora  con  giuramento,  o privato,  o pub-  <hrirr.iì>>. 
blico,  giufta  la  qualità  dell'afiàre.  Vero 
è,  che  in  qualche  circoRanza  potrebbefi  .Mr.  c.  iZ. 
riccaccare  quella  impoRura  per  meato  di  °'*>- 
altra  terza  pcriona  autorevole:  e ciò  la- 
rebbe  buon  modo  di  agevolare  quell*  ar- 
dua reRicuziene  a chi  fcntilfe  gran  ripun 
gnanaa  in  ridirli  di  bocca  propria .- Per- 
chè poi  ciafenn  ptù  fi  guardi  da  una  ul 
colpa,  non  trafeurate  di  farne  in  tempo  co- 
nolcere  la  gravezza , eh'  è maggior  di  quel- 
la del  Furto,  non  eOcndo  altro  i Derrae- 
lorì  alla  fine,  che  canti  Ladri,  ma  tatuo 
ancor  più  nocevoli  quanto  che  colgono  al 
proflìmo  un  ben  maggiore  di  truce  le  lue 
ricchezze:  Miliiu  rjl  nnnen  b nmny  <fu»m 
A'VitU.multà,  Cerca  cofaè,  che  l'Appo- 
llolo  gli  annoverò  tra  que*  mifeti , tHte  per 
gran  foro  gafligo  fon  da  Dio  lafciiti 
dare  in  reprobo  fenfot  e in  tl  funvflo  ca- 
talogo più  fpecialmente  gl'  intitolò  odinfi 
a Dio  : àV/raQare/,  Dtt  UiUlti  i forfè 
T t per- 
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^rrh'efll  fnircoOo  i dirittura  il  genio 
divino,  ciré  jnfinicameate  amorevole  in 
fepportarr  i diletti  umani-  E ciò  molto 
più  avverrebbe,  fe  alla  detrazione  lì  unil- 
le  l'odia  verfo  la  perlboa  infamaca  ; co- 
me luccede  in  moltillimi,  i quali  a gui- 
la  di  tanti  Cani  arrabbiati , non  folamen- 
te  hanno  in  bocca  denti  da  mordere,  ma 
veleno  da  mieitar  la  morfìcaiura . A que- 
lli rapprclentate,  che  uno  de' più  chiari 
legni  di  efler  prel'cito,  e mancare  di  Ca- 
riti, giacchi  ficcomr  S.ji  o Agoltino  rac- 
Pa S.  Giovanni  : Sci*  àiltSuc  di/irr- 
iV.  Vefl.  7.  ""  f'ilct  nd , Ó"  inttr  Ftlhi  D/a- 
n.  417.  teli.  Ma  Come  in  elU  può  ellere Cariti , 
Te  la  Calili  ticuopre  gii  alttui  peccati  , 


ed  elfi  gli  fcuopronoi  Chttltm  mM*  ■* 

litltiinem  fe-.cMtorym, 

Per  ultimo  è da  notarli,  che  l*incoa-  Soir.  de 
Cderazione  , riodinatiene,  o il  naal'abi- 
to  ch'altri  han  fatto  in  rivitare  le  nial-„’^  , 
vagiti  de'lor  proliimi,  fa  che  talvolta  Hein  4.  Iti 
nella  Coniieliione  medefioia  trafeorrano 
nominare  fenza  neceiiiti  il  complice  nel  *■* 
peccato  1 Però  fe  non  facelTero  ciò  per 
pregarvi  a correggerlo  , o a diliuibare 
qualche  male  imminente  , non  paflace 
mai  loro  quella  ignoranza  lènza  anrnio- 
nirli  , che  un'altra  volta  acculino  fola- 
mente  fe  llefli , e che  fi  confeflino  d-' lo- 
ro difetti  propri  » non  degli  altrui  ; Ju-  Pro,.  1I.17. 
fine  uccttfiucir  ejl  fui  • 
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Cme  il  Conf ecfore  ahbiafi  d governar  con  coloro  ^ / qntli 
Jlanno  involti  negli  odj . 


Alle  piaghe  curare  nella  par- 
te fupetiore  dell'Anima  ca- 
leremo ora  a curare  quelle, 
che  tengono  l'iafcriore  più 
male  ali'ctu,  e nella  Irafcibi- 
le  perla  brama  della  Vendet- 
ta, enellaConcupilcibilcper  laDilbnelli . 
£ a cominciar  dalla  prima.  Io  non  ragiono 
qui  di  certi  uomini  fanguinar) , che  medita- 
no ad  ogni  ora  ammazzameli  ti, alTafiìnaineu- 
ti , rovine . Qiieilz  forte  di  Vendicativi  non 
afiedierù  troppo  il  volito  tribunale,  perchè 
ftorge  chiaro  di  avere  cattiva  caula.  Par- 
lodi  un'altro  genere  dipetlune,  che  vor- 
lebbonn,  fe  canto  loro  riufcilTe,  tenere  co- 
me qucli'Aogelo  un  piè  fu  la  terra , un’altro 
fu '1  mare;  eh' è quanto  dire,  per  una  parte 
non  vorrebbono  perdonare,  e p;r  l’altra 
pur  vovtcbbcno  confclTarfi  : e Cori  inganna- 
no fe  medelimi , e ingannano  i Confefi'ori , 
con  parole  di  bclliinma  apparenza , ma  len- 
za fondo  di  vero . Dicono,  che  gii  da  gran 
tempo  hanno  timelTa  ogn’ingiuria  a'  loroni- 
mici , che  fe  li  trovaflero  addormentaci  den- 
tro una  Selva , fi  guarderebbono  di  fturbarli 
dallónno,  non  che  dioftèodetli.  A un  tal 
parlate  voi  ciederefte , cheDavidd*  avelie 
imparato  dacoftoto  a farli  cofeienaa  di  le- 
var l' orlo  delle  velie  a chi  volta  levargli 
lavica.  Ma  oflcevace,  che  quella  fotte  di 
Serpi  hailveltnonclcuote,  non  come  l’al- 
tie  follo  la  lingua.  Seguitate  il  difcorlb, 
tace  lot’aninio , licchc  vi  narrino  il  fucceflo 


de' corti  eh' han  ricevati;  in  unlolopeiio-  j 

do  daranno  più  volte  titolo  di  traditoti  a 
chi  gl' ingiuriò,  di  tradimenti  alle  ingiù- 
rie . Onde  vi  accorgerete  ben  da  quelli  atti 
della  malignici,  che  conforme  al  detto  del 
Savio , fa  pola  in  fondo  : ir»  in  /inu  jlulti  Etcì,  7.  io. 
rt^mefeit.  Domandate  fe  parlino  al  loro  of- 
fenfotc  : oh  quello  no  : ne  han  ricevute 
troppe.  Se  almeno  gli  rendano  il  faluco;  • - 
□è  anche.  Han  fatto  incendere  non  folo  ad 
elio,  ma  a turca  lafua  famiglia,  a rutto  il 
Tuo  parentado , che  non  abbiano  mai  tanca  1 
faccia  di  comparir  loro  dinanzi.  Trovere- 
te, che  in  incontrarlo  da  lontano,  cam- 
biano ilrada  ; anzi  che  talor  non  foilen- 
gono  di  avere  con  lui  comuni  nè  pur  le 
Chiefe,  per  tema  di  non  vedecfelo  un  dì 
vicino,  benché  in  atto  di  fupplichcvole. 

E quelli  fon  poi  coloro,  che  per  anni  e 
anni  perfuadono  a CoofelTort  d'elTcrt  Co- 
lombe fenza  fiele,  e che  par  come  Co-  ' 
tombe  fi  pafeono  francamente  per  anni  e 
anni  del  Sagramenco  di  pace , comunican- 
doli. Per  rerici  fono  Colombe  fedotte. 

Ora  a voler  prendere  inlino  da’luol 
ptincìp)  la  cura  di  quella  bile  maligna  , 
convien  prefupporre  , che  quel  prcceico 
della  Caritè,  cbeciailringe  a non  odiare  il 
nemico,  Nm  nitrii  frntrm  rtmm  in  ttrit  ity,  17,17, 
en»,  quell’ iftelTo  ci  vieta  ancora  il  dar  fe-  '•'j'T, ' 
gno  di  avello  in  odio.  La  ragione  è,  per-  jl 

chè  quelle  dimollrazioni  di  odio  fono  una  viiciìn.i. 
patte  giù  di  vendetta  , e fe  non  altro  , l•4•^ 

_ por. 
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porgono  all' aTVirririo  oecafione  di  cor- 
lifpondtre  nella  inimiciiia  : ecojì  gli  Io- 
ne di  fcandalo.  Pollo  ciò,  come  iiidubi- 
taro:  Figurate»!,  che  a »oi  venga  per  con- 
feiTarC  uno  di  quei  Penitenti , che  covano 
nel  cuore  le  ova  di  quell’Afpido  veleno- 
fo!  voi  gli  aJdinianderete  in  primo  luo- 
go, quanto  tempo  é,  ch’egli  ha  ricevuta 
r ingiuria;  perchè  l’odio,  come  un  Torren- 
te pur  troppo  torbido,  quanto  piu  corte, 
tanto  piò  ancora  con  gli  atti  moltiplicati 
fuole  ingrolTarfi . Apprelfo  interrogatelo  , 
fedefidera  male  alcuno  al  nimico  : rifpon- 
deri,  ficcomeèufo,  chenor  allora,  per- 
chè l’eftemo  prova  l’ interno,  venite  a le- 
gni, tra  cui  dati  la  linguai  piò  nianifefti, 
liccome  quella,  che  quali  polfo  del  cuore, 
quando  egli  languc,  fubiro  fi  iconccrtat 
Avete  ma'i  piò  parlato  al  vcftto  oOenfo- 
ve,  o ad  altri,  che  gli  appartenga.» 

E qui  fi  vuole  avvertire,  che  qiantun- 
que  la  favella,  e il  fallito  fieno  di  loio  ef- 


nè  pur  rendellé  il  làluto  , e cmituttociò' 
trovalle  de’ Confeirart , benigni  cond.ana- 
tori  di  quelle  Icaiidalofe  durezze  ? Qiil 
l’obbligazione è piò manilefla,  penrhè  Tela 
perfona , cheniega  ilfaluco,  non  è molto 
l'uperiore,  odi  condizione , o di  carica,  o 
pur  fe  la  preceduta  ingiuria  non  fu  sì  leg- 
giera , che  non  pollano  ad  elTa  venire  alcric- 
ce  quelle  cominillìcni , fono  effe  di  lor  na- 
tura un  grave  difprezzo,  rpciò  mancane;  tuar.  I c. 
anche  gravi,  non  Iblo  contro!  precetti  dei- 
la  creanza,  ma  ancora  della  cariti.  Anzi  i.'J.' 
quando  anche  il  non  parlare,  eilnon  falu-  nutu-C  Co- 
tare  è permelTo  ad  un  Superiore , non  gli  è ' 

perniello  per  fempre , ma  folo  a tempo  , 
dovendo  la  pena  miluiarlì  col  delitto,  e 
non  effere  peipetur,  acciocché  non  trali- 
gni in  vendetta . Sicché , fe  bene  può  alTot- 
verfi  un  Padre  di  famiglia,  il  quale  per  qual- 
che fpczio  non  corri!'ponJe  col  ialuto  al 
Figliuolo,  che  fi  accasò  con  vergogna  del  l 
Paicntado  ; conruttociò  non  può  alIiilverU  r.  4. 
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Itiiza  legni  di  benevolenza  Ipeciale,  dovu- ' qitan  lo  facefle  rio  troppo  lungamente, 
ta  fol  di  configlio  al  prollimo  nollro , non  ; perchè  fe  gli  è lecito  di  elTer  fcvcro  per 
di  precetto;  contuttociò  le  circoftanze  ' efempio  degli  altri  di  Caia,  nonglièleci- 
fanno  loro  in  pratica  fpclTo  cambiar  natu-  ' todi  efler  crudele.  E gii  che  ci  filmo  inol- 
ra.  Se  In  inimicizia  èpubblica,  fe  il  Peni-  Irrati  in  quella  materia,  fate  par  ragione, 
tenteera  folitoa  falutare,  ed  a favellare,  ' che  poco  diverfamente  vi  converrà  difeor- 
primi  ch’egli  ricevefie  l’oltraggio,  fepur  ! rere  di  coloro  , che  negano  la  pace  per' 
favella  con'tutti  gli  altri  della  lua  Terra,  o | via  dì  ftrumcnto  pubblico.  Perchè  quan- 
della  luaVicinanz.1 , e tutti  faluta  ;è  tenuto  I tunque  la  Cariti  non  comandi,  ma  fol  con-' 
ufare  quelle  diinnlirazìoni  medelime  ( le  1 figli  una  pace  tale,  rontuttociò  pjòfari-* 
qu.ili  piò  non  fono  legni  fpeciali , ma  co-  | lilfimamente  accid.'re  in  pratica,  che  al- 
muni  dì  cariti  ) è tenuto  dicoaufarlc,  tra  ; cui»  de’ volti  Penitenti  fi  trovi  tenuto  a 
gli  altri , anche  col  fuo  oltraggiatore  ; altri-  ' darla,  quando  aimcn' egli  dopo  un  conre- 
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mente,  come  fi  è detto  di  (òpra,  quefto 
medefimoèun  vendicarli,  perch’èun’ufar 
villania,  ed  è un  porger’ oecafione  di 
fcandalo  all’ arverfario  , anzi  al  popolo 
tuttoché  lene  avvede . Vero  è,  chccorau- 
ivemence  voi  non  dovere  coilringere  il  Pe- 
nitente a prevenire  ntlfaluto,  quando  egli 
ha  ricevuta  ingiuria  più  notabile,  o quan- 
do la  (ua  condizione  ecceda  di  multo  la 
condiztbn  dello  ingiurìacorc  ; c molto  me- 
no quand’ egli  folle  quafi  certo,  che  falu- 
tando , non  tiporcerebbe  cottifpondenza  . 
MaolTervate,  che  in  quella  litea  una  parte 
fola  voiporgete  dueorecchie;  ond’e  affai 
facile  il  rimanere  ingannato  nel  giudicare. 
Però  dovete  voi  ben»!  credere  alle  infor- 
mazioni del  Penitente,  coinè  a fincere  nel- 
la fullanza  ; ma  dovete  anche  rammemo- 
rarvi, che  in  q-aal  fi  Ila  tribunale  le  ragioni 
proprie  fi  dipingono  con  colori  vivillimi, 
e quelle  dell’ Avrerfario  fi  abbozzano  a 
chiaro  feuro.  E pur,  che  farebbe,  fe  il  Pe- 
nitente non  folo  non  Calutalle  il  primo , ma 


ncvolc  tempo,  ricercatone  lia  co’debiti 
modi . E ciò  fingolarincnte  in  quelli  due 
cali  : quando  il  Popolo  prenda  ragionevo- 
le fcandalo  di  tanta  dillìcolci  , e di  tanta 
durezza;  oqinndo  quegli , elle  ha  rieevuTz  Nivir  I v. 
1’ offe  fa  , non  abbia  altra  maniera  da  fvd- 'oni-  '-  ile 
lerfi  elfic-cemcntc  l'odio  da!  cuore  (come  J. 

tutto  giorno  interviene)  nè  gli  riefea  di  ri-  r;Kar,  n-  a! 
fanarc  con  altro  ballamo,  ciic  con  quello 
di  una  tale  riconciliazione  perfetta,  la  pia- 
ga  troppo  inafprita  del  fuorincote.  E fu  ••  t- 
quelle  ragioni  è da  credere,  che  foITcro  già  *" 
fondate  le  grulle  pene  degli  antichi  Con- 
cili cotwro  coloro,  che ricufavano  divenir 
col  nimico  a pace  anche  edema.  Il  Conci  - »i' 

lio  quarto  Cartaginefe  ordinò  , che  non 
fodero  dalla  Chiefa  accettate  le  loro  li- 
moline. 11  Concilio  XI.  Toletar.o,  oltre  Cm  4- 
queda  ordinazione  medefima,  proibì  loro 
di  vantaggia  la  Comumone:  c rAgitenle  can.  ;i- 
palfando' ancora  piò  innanzi,  volle  che  , 
come  putride  membra , tollero  dalla  Chiefa 
recifi  eoo  la fcomoiiica  . Ciò  che,  fenon 
Te  a al- 
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more , ch<  non  fi  qnltt»  con  I»  ragione , 
come  fol  quelli  fece  nal'ce  da  inlefiiiità, 
lata.  I.  a che  non  fi  foda  col  ber  moderato . Beco 
per  tanto  il  miglior  contralTegno  a difc<r- 
nerc  gli  Icrupolofi . Il  non  appagarli  dive- 
runa  ragione  , e dietro  quello  un’  operar 
perturbato  , un  fare  llravagantilllina  nf- 
fervaaionc  , un  mutare  fu  la  iiiedeliina 
arionc IrcquenteiiKnte  il  giudizio,  ora  ri- 
putandola lecita  ora  riputali.!  la  illeci- 
ta , un  dubitate  d' ogni  cola , che  taccili , 
quafi  che  ad  ogni  palTo  Ili  a pronto  il  Tuo 
trabbocchetto,  e finalmente  un  tuggìie  , 
ancora  quando  non  fi  lappia  da  chi,  co 
me  facevan  gli  lig  rj,  che  in  quelle  loro 
famofillì  tic  tenebre  t.incvano,  e con  ra 
gionc,  e lenza  ragione  tanto  che  lecon- 
do  il  bel  detto  della  Sapienza,  non  fido 
lap<.ij*il-  mrrfón/'Hw  ra/rda  vfx,  ma  an- 

cora rrj>)nxnt  Ut  xlt'jjìmit  rmntihus  uhù  , 
drfiiùnff/  fMitlMnr  iltoj  pn  t<tnt>r«  • Da 
tali  indizi,  e da  altri  di  fiaiil  lotte,  vi 
fi  tende  à palefe  quelii  indilpofizione,  di 
cui  eccovi  breveoicnee  a’iiititdj,  che  fo- 
no Oiazione,  e Ubbidienza. 

L’Orazione,  come  abbiami  veduto,  i 
necclTaria  a tutto  : ina  necclfariffiina  in 
quello m ile,  pei  non  ut-are,  fra  carni  civ- 
deggiaiiK  iti  di  Ipiriio,  in  qualche  icoglio 
d’ invprovk Ila  difpcratione  . Concioflìa- 
chd,  (e  in  ogni  navigazì.me  fa  di  mellltri 
imenlerfela  con  le  Sedie,  molto  più  nel- 
le più  tempeftole  . Ma  perchè  rare  fono 
quelle  anime  si  cortaiui , che  tra  quelle 
^ inquietudini  della  meme  polfano  , conte 

Mosè  fra  lecurbolenze  dei  Sina,  orar  con 
qualche  luniihezza  , converri  , che  alla 
lunghezza  fupplifcano  con  la  frequenza  . 
E però  fari  gievevolilfima  ioduRria  infc- 
gnar  lo'o  ad  iterare  cra’l  giorno  alcuni  di- 
Toti  affetti , i quali miRi  difupplica,  «di 
ipcranxa,  vagliano  adiaundare  nel  tempo 
i&eflo  il  divino  ajute,  e ari  avvivar  la  fi- 
ducia di  confrguirlo,  eh' è 1 coRforraiivo 
più  eletto , che  dar  fi  polfa  a uno  fpirito 
pulilUninie . io  ve  ne  porgerò  qui  efempj 
in  dodici  brevi  preghiere  tolte  da’  Salmi , 
contenenti  dodici  motivi  diveiG  , che  ci 
banno  da  fptngere  a confidar  nel  Signore 
cara  ficur.  zza  . A vai  locclicri  fuggerire 
ai  voiiroPcoitcnte  il  bifugne,  che  fégn». 
laiamenre  egli  tiene  di  fi  cquencarlc , per 
adempiere  iit  coniiglio  dà  chi  già.  dilTe  \ 
Act(.|8.  p.  fin  ia  m/irmittu  ih»  «e  drffUiat  tt  if- 
/«p  , fri  tra.  Otmnmir  , CT  </’/•  turmàit  pt  - 
Ili  primo  motivo  fi- erte  dalla  padronanza  , 
che  il  Signore  ha  iòpraidi  noi,  la  quale 
l’obbliga  a teoer  conto  del  Aio-:-  Tant  fam 


tfiyfdvnm  tarfAc , 1!  fecondo  dalla  faci-a- 
liti, con  cui  ci  può  fovvenire  con  un’ oc- 
chiata; Ojirniie  fa.iem  rrram,  Cr  fttvi  tri-  If*  7J-  aa. 
ara. . 11  terzo  dalla  fua  fom-na  bonti , a 
cui  è più  naturale  il  beneficare,  che  non 
è al  Sole  il  rifplendere:  Sttuniam  miftri- fC.  t;.  7- 
cordiam  taam  n.ruttnto  mei  ra,  propttr  Le- 
nìta/rm  lutm  ùrmint»  Il  quarto  dalla  fua 
fede!  ci  , che  lo  ncceflica  a niancenrr  le 
promelTc  tante  volte  a noi  fatte  di  darci 
aj'jto;  Fiat  rniftrieorura  eu.t,  tir  eenfeìetur  Pf- ''3-  7^ 
eie,  fteandam  tit^utam  taam  Jerv>  rat-  il 
quìntodalla  benignili  eh’ ha  dimoilrata  in 
infinite  occafioni  a rutti  coloro,  i quali 
l’ hanno  invocato  : I.itifica  ammam  fervi  K.  8;.  a. 
rat , qaoai.im  ra  Utmint  faxvir  , ^ mirre 
( l’aavit  co’ giudi,  n.itit  co’ peccatori  ) {j* 
v.alià  anfericerdìi  omeibur  invreantibat  re# 
li  fello  d alla  benignici  eh*  ha  dimoilrata 
.7  noi  llcdì , quando  a lui  fiamo  ticorfi  in 
altre  occorrenze  : £ga  damati,  ya.-a/aro  *’*•  '*•  *■ 
txaadifii  me  Deat  : iad  aa  aiirem  taam  mi- 
hi,  Ó"  exaadi  verta  meat  mìr'fiia  miferl- 
eerdiai  raaj,  ‘^ai  fai  ver  fads  fperantes  in 
te.  Il  fettimo  dalla  gloria,  che  a Ini  ri- 
ftdea  dall’ ajucarci  ; Prepter  J^^iam  atminie  Pi.  ?8-  9. 
rat  Demine  libera  net,  &pai^iat  e/te  pec- 
rarit  ne/iris  prtpeer  ntmen  taum  • L*  ottavo 
della  nuilra  ftelfa  mifetia,  la  quale  quan- 
to è maggiore  , tanto  più  commuove  le 
vilcere  della  l^ia  foinma  mifericordia  ; i«-  *7-  I- 

iiina  aanm  taam  ad  prtcem  mtam  , qaia 
repleta  tji  malit  anima  mea,  ^ vita  me  a 
tafenu  appr,pim)uatit  • il  iKmo  dalla  gran 
forza  de’nimiri  noftri  a lui  nota,  la  qua- 
le fa,  che  tanto  più  lia  tenuto  a darci  foc- 
corlo:  Dtmine,  i/aaaie  rrfpieietp  R-flìiai  PC  M-  i« 
amimtm  mtam  a malilniiatr  tertm,  a txe- 
n 'bai mnicam mtam.  Il  decimo  dalla  infiif-  , 

fi-.ienza  di  quegli  ajuci,  i quali  noi  luar 
pofliamo  fperar  altronde  : Drm  meni  et  ^ *'• 
rn,  ne difeejftrit  a me,  qutu'am  triba/aftk 
prtxima  e/ì , fiienram  nen  efitfai  ad/avet- 
L’ undrcimo  da  i merni  di  Getù  n->dto> 

Redentore  , in  grazia  del  quale  egli  ha 
fingolarmence  da  efaudirci  : PreteCler  m-  PC  tj.-  teu 
fier  afpi.e  Deat,  é^refpìce  !a  faeiemChri-' 

Hi  tai  . 11  duodecimo  dall’arco  iiefló  di 
ricorrere  a lui,  il  quale  l’obbliga,  come 
Signor  grande  , a far  ai  , che  mai  iw» 
vada  fallica  quella  fiducia,  che  in  lui  6 
pone  a Uifmerr  mei  Oeat,-  mifrrere  mei  y pf,  ffe  ^ 
i/aeaiam  ia  te  cenfidìr  anima  aeta , éP  '*> 
ambra  alartela  tiearam  fperabe , eknit  tram- 
frar  inifaitae.  Se  il  volilo  Penitente  agi- 
Calo-fi  renderò  famigliare  alTii  queft.a  geue-^ 
re  di  preghiere,  vedrò  quanto  il  fuo  cuo- 
ce ottetti  di  calma:  giacché  il  Signoes, 
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quafi  addormentato,  Ct  Ufcia  ficquencemen- 
re  in  tempeOe  orribili,  non  peraltro,  (e 
non  perche  noi  lo  dclHamo  a ledarle. 

L'Ubbidienza  poi  c parimente  a quello 
male  ai  unica,  che  tanto  farebbe  volere 
lenza  di  elTa  curare  uno  fcrupolofo,  quan- 
to volere  introdurre  una  nave  in  porto 
Lnza  timone.  Per  ottenere  quella  Ubbi- 
dienza, valetevi  di  quell'arte,  di  cui  It 
vafiliono  i Principi  contro  i Banditi , eh’ è 
atfoUate  una  pai  tc  di  loro  lli-nì  adillrug* 
geme  il  rimanente.  Così  voi  fcrvitcvi de- 
gli fcrupoli  contra  gli  fcrupoli , c face  co- 
nofeere  al  vodro  Infermo  il  conto  , che 
dovrà  rendere  a Dio  per  aver  dilubbidito 
al  .uo  Padre  Spirituale,  e il  danno,  che 
con  CIÒ  li  cagiona  da  fc  nKdclimu  , men- 
tre combatte  centra  nimicl  fanradici  , c 
noni:  guarda  da  veri,  quali  eh:  lìimi  cofa 
lodevole  il  far  come  Domiziano , che  (‘pen- 
deva il  tempo  in  faeirare  con  un’ arco  d’oro 
ie  molche , mentre  i Parti  rubavano  frat- 
tanto all'Imperio  Provincie  intere*  Clic, 
fc  con  alcune  di  cosi  fatte  ragioni  voi  mai 
verrete  a impetrar  da  uno  fcrupololb,  che 
fi  rifolva  ad  ubbidirvi  coBantcnicnte,  ab- 
biatelo per  guarito.  InTponetegli  toBo  un' 
(ìlenzio  eterno  a tutte  le  fue  confeilioui  : 
pallate,  manìmamenre  dappoi  che  più  al-  i 
tre  volte  egli  lì  fu  gii  impiegato  con 
qualche  mediocre  Audio  a formarne  il  fai- i 
do*  Avvezzuclo  a difprczzare  gli  fcrupo-  ' 
li , e ad  operare  contro  di  loro,  ancor 
quando  truovili  conia  mente  oBufeara  da 
quelle  nere  apprcnlìoni  : come  fa  il  Sole  , 
che  non  per  quello  diverte  punto  dall’ 
ufato  viaggio,  perch* ccclilTaro  * infegna- 
tegir  che  non  è egli  tenuto  a canto,  quan- 
to coloro  che  fono  di  colcienza  fpedita, 
c che  però  per  la  Confenìonc  gli  balla 
minore  elatne  di  queho,  che  baUcrebbe- 
gli  fe  non  folfc  fcrupolofo  : nunìmamciuc 
incoino  a i penficri,  di  cui  tjivolta  po- 
tete ancora  in  tutto  vieratfli,  che  non  fi 
accufi  ( ove  giLidfcate  liJjrveiie  ) madie 
fiaccufi  fol  di  ciò,  di' è prorotto  nell’at- 
to dittilo,  odi  tavella,  o di  falco . Met- 
cccclic  quando  ben  per  quella  ub'uidicnza 
tdlalfc  mai  qualche  colpa,  la  cui  notizia 
folTc  per  altro  dovuta  alla  Confellione , non 
è da  prendane  pena,  non  clfcndo  egli  te- 
nuto a procurare  quella  integ'icà  materia- 
le con  tanto  incomodo  ; di’  è ia  ragione 
per  cui  fin  potrete  talvolta  ancora  collrin- 
grrloanon  confclfatli,  generalmente  par- 
lando, di  verun  peccato  dubbiolb,  ma  foi 
di  quei  ch'egli  polTa  adèrmare con  giura- 
mencoi  e nel  date  quelle  tegole  fiate  at- 


tento a procedere  fempré  con  gran  fran-  sancii,  l-c. 
chezza,  lenza  dimollrarvi  pcrpìelfo,  non 
elTendo  atto  aquella  cura  un  Cetufico,  cui 
tremi  punto  Umano . Perù  d configlio  uri- 
liflìmo,  che  voi  talvolta  glie  ie  diate  an. 
cheferitte  di  pugno  vollro  ; si  perchè  con 
ciò  vi  moftriate  tanto  più  franco,  e si  per- 
che provvediate  a un’ altro  grave  bifbgno, 
che  talot  viene.  Perciocché  dovete  ùpe- 
re,  che  di  canto  incanto  fi  turba  a quelli 
Il  fancalìi  di  maniera  r che  dubitano  anche 
di  CIÒ,  che  f.inno  di  certe  cITerli  loro  or-, 
dinaro.  Allor  Con  rileggere  quella  carta, 
che  tengono  prclfo  fc  , depongono  ogni 
dubbiezza  : non  potendo  ellì  temer  cosi 
della  vill.i,  come  temono  dell’udito. 

Finalmente  , benché  non  Ila  regolatmen-  - 
ce  opporruno  alTegnare  allo  fcrupolofo  le 
ragioni  di  ciò  che  gli  li  comanda , con  tut-  * 

IO  ciò  a qualunque  Ila  più  capace,  giove- 
r.l  palcfarlc,  per  guadagnarne,  fc  fi  può, 
l’Intelletto,  cii’è  l’ ultimo  in  quelli  iniferi 
a foggeciarfi  : e ciò  farete  manifcflando 
ancora  la  probabiliti  di  alcune  opinioni 
piìlUrghc,  le  quali,  come  mai  non  hanno 
a fcguitli  innanzi  al  fatto  per  regola,  così 
bene  fi  pofiTono  dopo  il  fatto  fegiiir  per 
quiete.  A cagion  di  efempio  : fc  il  Peniten- 
te s’ allIiggelTe  oltre  modo  per  rema  di  ne.n 
aver  (bddisfjtco  a quell’ attenzione , che  lì 
, ricerca  nel  recitar  I*  uffizio  divino , voi  gli 
pocete  feoprire  , che  quella  attenzione  , 
per  fentimento  di  alcuni  gr.ivi  Dottori  , Ms^.  c.  *• 
non  li  ricerca  altrimenti  come  di  ncceflità , "i  **• 
ad  adempir  laroll.inzi  di  un  ral  precetto,  ty'v.v.  Ho- 
mi come  di  convenienza,  t cosi  potete  t»  ».•»• 
dargli  altre  limili  cognizioni,  purché,  co- 
me li  dille  di  lopra , voi  fiate  certa,  ch’egli 
c fol  per  valerfcne  d’indirizzo  a tranquilla- 
re Ufua  mente  agitata,  e non  di  legge  a 
operate.  Sopra  rutto  non  vi  piaccia  mai  di 
permettere  a chi  pare  di  quello  male,  far 
nuovi  voti  ; perchè  quantunque  licn  que- 
lli catene  d’oro  per  unire  un’Anima  »Dio , 
non  fono  al  dolio  di  colcienze  difficili  a 
camminare  con  piè  legati.  Anzi  fe trovia- 
te, che  di  gii  n’abbia  egli  farri,  rommii- 
tatcgli,  odlfpenfatcgli  , fecondo  l’autori- 
ci,  che  voi  polTediatc.  Ho  detto,  com- 
mutategli , o difpcnfacegli , perchè  io  mi 
divifo,  che  voi  gii  fappiite  come  fi  con- 
venga procedete  in  quello  aliare . Ma  per- 
chè pur  troppo  vi  fono  de’  Confellori , o 
nien  dotti  > o meno difcrctl , che  pigliano  *' 

! intorno  a quello  abbagli  iiiliii  gravi , n^n 
vorrei , che  pur  voi  ventile  .ad  incorrervi . 

Ìe  però  contentatevi,  ch’io  diverta  a trac- 
carne  un  poco,  giacch’è  lodevole  an'o.,» 
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l'  orcir  ili  firada  , ptr  accórrere  a chi  | 
pericola. 

Scahilircafi  dunque  , a maggior’  hucllì- 
g nza  del  rutto , quello  principio:  ChencH 
tempo  de  Giubilei  non  lì  concede  facolci 
di  dìrpentir:  i vot' . ma  folo  di  commutar-  J 
li,  cioè  di  rofi^cu:rc  forco  la  tnedema  ob- 
bligazione in  luogo  della  materia  promeiTa 
per  voto,  un' altradiegu.il  bontà.  Or  que- 
lla egualità  vuoi’ «ITere  mifuraia  dal  Con- 
fellore  in  due  modi  ; moralmente , e relati- 
vamente.' Moralmente,  pereliè  fe  lì  pro- 
cedelte  a tutto  rigore  il  permutar  roti  fa. 
rebbe  una  faccenda  di  Ibmmi  fcrupoli.  Pe- 
rò quando  voi  dubitate  le  la  materia  è egua- 
le, potete  pur’ in  elTa  cambiare  il  voto  , 
perchè  quello  medeCmo  dubbio  è contraf- 
fegnu  di  poca  difpatità , e perconfeguente 
dimorale  eguaglianza.  Relativamente  poi 
lihadamifurar  la  bontà  della  materia  fo- 
Aituica  in  quelle  commutazioni,  perchè  lì 
ha  da  aver  riguardo  al  prohcco  del  Peni- 
tente. li  però  quand'anche  il  digìnuo  Ha 
per  fe  llclTo  piò  meritorio  della  limoCna, 
potrà  cambiari)  tuttavia  l’uno  nell’altra, 
qualor  quell’  atto  di  mìfericordia  larà  piò 
ptopoizionato  al  bene  rpirituale  di  chi  fe- 
ce il  voto  , e perciò  anche  nelle  circollan- 
zc  prefenci  piò  grato  a Dio  . Su  quelle 
premeUe  , adattiamo  ora  noi  la  dottrina 
nollra  al  feguence  calo,  faciliffimo a inter- 
venire . Un  Giovane  ferito  a morte  da’  Ri- 
vali della  fua  Amica , fa  doppio  voto  , 
a’ egli  campi  lavica:  uno  di  andare  in  Pel- 
legrinaggio a Loreto , l’ altro  di  non  tocca- 
te mai  Donna,  che  nonlìifua.  Ottiene  la 
grazia:  ma  Corrifpondendo  poi,  com’è 
ufo,  a maggior  benelìzia  non  minore  ri- 
conofeenza,  non  lì  fa  indurre  per  leggie- 
tilTimi  fini  a compire  ciò  ch’ha  promelTo. 
Ecco  però  che  promulgali  un  Giubileo 
Allora  entra  un  Confclfore  a decidere 
quella  lite,  cheglivien  molta  dalla  pigri- 
zia, e dal  fenfo,  e con  dolcillìnie  parole 
dà  fina’mcnce  quella  benigna  fenteoza  : Fa- 
rete in  cambio  celebrar  cinque  MclTe  per 
ciafeun  voto.  Io  non  dico,  che  pofla  in 
quella  permutazione  aver  luogo  l’ avarizia 
del  Sacerdote,  come  farebbe  le  lì  odèrille 
egli  ftelTo  a dir  tali  MeOe,  con  riceverne 
lo  llipendio  i non  dico  ciò , benché  l’Ava- 
rizia per  verità  è a)  ifacciaca,  che  talvolta 
là  mettere  forco  il  torchio  aache  i Sagra- 
menci  per  arrivare  a fpremecAe  qualche  po- 
co di  lezzo  acquillo.  Ma  dico  beat,  che 
quelli  voci  Don  fono  permutati , perchè  la 
maceria  follituita  èdi  lunga  mano  Inferio- 
re alla  materia  promellà . Per  ciò  dunque 


che  fpetta  al  Pellegrinaggio , a procede- 
re giullamente  , lì  dee  prima  olfervare  fe 
v’è  cagione  di  permutarlo  in  altra  opera/ 
ma  prefupponghiamo  eh’  ella  vi  lìa , giac- 
che trattandofi  non  di  togliere  i’ obbliga- 
zione, ma  di  cambiarla,  balla  una  cagio- 
ne leggiera.  Uìfogna  apprcITo  conGJerar*  Lavm.  I.  t, 
anche  il  fine,  che  molte  il  Giovane  *d  ob- 
bligarlì  di  pellegrinar  a Loreto:  fe  fu  folo  I.  c.'c.  m'. 
per  delìderìo  di  lanltà  , o anche  pereSctto"  **• 
Ipeciale  dì  recare  alla  Vergine  quell’ olTe- simsTi'.'c.  . 
quio,  perchè  il  fine  più  nobile  lì  trasfonde  n g-  ' 
nella  materia  del  voto,  e nobilitandola , fa 
che  come  una  merce  di  iniggior  pregio, 
tichiegga  ancora  maggior  la  compenlazka- 
ne.  Finalmente  conviene  aver  riguardo  a 
quel  pelo , che  quello  Giovane  (ì  era  vo- 
lontariamenc*  addolTaco  nel  fate  il  voto, 
foggettandoli , e alia  f.oniodicà  della  via, 
e alle  (pefe  del  viaggio  , o forfè  ancora  al 
difpendio  di  tutto  ciò  che  porca  a.  cafo 
prometterli  lavorando  nel  fuo  mcAicre  • 

Ora  le  quelle  circollanze  fi  pelino  tutte  Cijrc».  v. 
giufio,  com’elTcr  può  che  lìa  egual  bene  Voiù  Ator-- 
di  quel  Penitente  prolciolto  , il  far  non 
altro,  chccclebrar  cinque  Meife?  In que- nu-n!  là-io! 
Hi  voci  si  gravi  è dilficile  ritrovare  la  do- 
vuta  eguaglianza,  fuor  che  nella  molta  fre-*'* 
quenza  de’  Sagramenci , la  quale  con  au- 
mentare la  grazia , con  eilirpare  i vizj , eoa 
promovere  le  vietò , può  agevolmente  fai 
contrappefo  a quel  bene , eh’  è nell’  altre 
opere  iantc.  £ quando  nonriefea  ottenere 
una  tal  trequenza , il  miglior  configlio  è 
rimettere  ilPcuiccnte,  a chi  nonlblo  può 
commutargli  il  fuo  voto,  madifpenlatne- 
lo , come  fono  i Conlefibri  de  gli  Ordini 
Mendicanti,  c qualunque  altro  Regolare 
che  partecipi  i privilegi  da  loro  goduti  : 
benché  ancora  quelli , a far  bene,  non  mai  c.' 

dovrebbono  fenza  molta  cagione  difpcn-  <ui>.  17. 
fate  allolucamcnce,  ma  mifciiiar  la  difpcn- 
fa  con  la  permuta:  come  li  colluma  co> 
poveri  debitori  di  grolTa  fomma , a cui  nè 
tutto  con  mifcricerdia  li  Cede  , né  tutto 
con  rigore  lì  ridomanda.  Venendo  poi  all’ 
altro  vote,  il  qual' era  di  non  toccare  mai 
donna , che  non  lìa  fua , ha  da  oflècvarlt 
fe  per  quel  nuovo  legame  fi  ritiene  'in 
qualche  modo  un  tal  giovane  dal  peccata . 

Se  non  fi  ritiene  egli  punto , non  ci  vuol  I.  e. 
molto  a commutar  quello  voto  : perchè  *'  *’ 
da  un  lato  tanto  al  giovane  fleflo  rimaa 
vietata  la  fornicazion  della  Legge , e dall* 
altro  li  toglie  a lui  la  materia  di  raddop- 
piare le  colpe  con  facrileghe  trabrelfioai . - 
A un  difjierato,  eh' è rifoluto  ferirti,  fe 
non  fi  può  levar  di  manolafpada,  ècet- 

camctt- 
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camcme  ilcun  guaJigno  (puntargliela  , 
(iccliè  quando  la  piaga  lìa  pur  mortale  , 
almen  non  lia  ii  ptoionda . Ma  fé  per  con- 
trario quella  nuova  obbligazione  trattiene 
il  Giovane  dal  tornare  alla  pratica  difo- 
nella  , o almeno  dal  tutnarri  si  rpclfo  , 
come  può  ritrovarli  un  ConfelTore  al  (ran- 
co, che  la  permuti,  e levi  quel  poco  di 
riparo  ad  un’anima  gii  dirpolta  a preci- 
pitare? Ci  lari  giammai  vincolo,  clierie- 
, (ca  di  pari  giovamento  a un  frenetico  lì- 

■ tibando  , come  fono  quei  lacci  , clic  lo 

ritardano  dall'  avventare  piò  librraiiientc 
le  labbia  ad  un  calice  di  veleno?  Quelle 
fon  pertanto  le  cole,  che  voi  dovete  at- 
teiicamcnce  difcutcrc  innanzi  al  peimutarc 
aic'in  voto,  olfetrando  il  nodo  prima  di 
applicarvi  a fìticailo;  e non  tacendo  ancor 
voi,  tome  alcuni , che  lenza  tante  ditcul- 
lioni  corrono  ciecamente  a determinarli 
fopra  un' aliare  di  si  ardua  riufcica,  quali 
che  prclTo  lor  lia  tua'  uno , llrappare , e 
Icioglierc-  Quiuiiiim  itbn  Dtmino  n.tn  f 
Ctntim  ccrts  tritici . StÀe  lite , & fc'ibc  ciit- 
tanch  I.  c jrio/a  , dicci  quel  Servo  infedele  ad  un 
sùa!ciVc  Debitore  del  fao  Padrone,  rilalTandogli 
c •;  n la.  parte  di  quel  debito , che  folo  area  lacol 
Caftrep.  de  ti  jj  rirckocere,  e non  di  condonare,  ma 
p.°i7  ‘luti  con  che  fruito?  Verri  il  Padrone,  e dopo 
Siuret  I.  c.  aver  punitala fraude  de'  fervo,  vorrà  lan- 
Ciiuofc '*é  COI"' prima  l’intiera  fo.nmadal 

Voto  Debitore  . Dico  che  una  liberalità  , si 
P77-"v"s- bruttamente  ulurpata,  nuoce  illacofcien- 
a'i«"  \ c.  ConfeObre , e non  giova  alla  co- 

ciB.  q.ts.  feienza  del  Penitente . Il  Confelfore , per- 
chè fi  abufa  di  quella  putelià  , che  non 
ha,  non  può  andare  elente  da  grave  col 
pa  ; e al  Penitente  non  ben  profciolio  dal 
voto,  converrà,  o compiere  le  lue  prime 
promclTe,  o ritrovar  chi  di  nuovo  in  più 
legittima  forma  glie  le  permuti.  , 

Ma  per  tornare  al  propofuo  fpecialinen- 
tede  gii  Scrupoli,  da  cui  con  lunga,  ben- 
ché non  inutile  digrellione,  ci  liamo  al- 
iai allontanati:  fé  voi  troTcrcte mai , che 
veruno  d’elTi  lottopolli  a qualche  voto 
porti  mal  volentieri  un  tal  giogo,  alleg- 
geriteglielo, concambiarlo  in  altre  opere 
di  pietà,  ma  a lui  con(uete,  come  fono 
le  lue  ordinarie  orazioni , le  Tue  ordinarie 
limoline,  o pure  ciò  che  riufeirà  ancora 
meglio,  ottenete  dal  volito  Prelato  la  fa- 
coltà di  profcioglieilo  intieramente:  per- 
ch'è  ragionciole  dlfplanar  lempte  laftra- 
da,  più  che  fi  può,  a chi  quantunque  fuor 


di  ragione  inciampa  a ogni  paflb,  o te- 
me aliai  d'inciampare. 

Nel  rello  conchiuderò  quello  mio  pic- 
colo libro,  con  ricordarvi  ciò  ch’io  mi 
propoli  con  elTo  eh’  è di  m'  Ararvi  la 
maniera  di  ainminiilrare  il  Sagramento 
delia  Penitenza  con  frutto  , Però  vi  ho 
dati  qui  quegli  avvertimenti  più  fpecia- 
li,  che  ragliano  a qucAo  fine  , prelup- 
ponendo  in  voi  la  notizia  di  altri  più  uni- 
verfali.  Vi  prego  beasi  , anzi  di  cuore 
vi  lupplico , a non  vi  Idegnarc  della  lor 
^ niautezza,  e a non  vi  (paventar  del  nu- 
I mi.ro  . Sarebbe  ben  poco  pratico  quel 
Piloto,  che  in  una  carta  da  navigare  lli- 
malTe  .fupetflue  tante  linee  diverie,  che 
vi  rimira,  o pure  fe  ne  atteiriflc.  Se  fo- 
no minute , non  ve  n’  è però  alcuna , che 
a dilegnarla  non  lia  coAata  un  Audio  lun- 
go di  Stelle,  e una  lunga  peiizia  incor- 
rere i Mari , e in  olTervame  i promonto- 
ri , le  fecche , i feni , gli  fcogli , e tanti 
altri  ratj  pericoli,  ch’ivi  fono,  nafeoAi 
ancora  loti’ acqua.  E fe  fono  molte, 
non  però  hanno  da  ufarli  tutte  in  qua- 
lunque navigazione,  nè  tutte  in  una  vol- 
ta , ma  ad  oia  ad  ora  r Così  dirò  pu- 
re a voi  . Se  gli  avvertimenti  di  qucAa 
breve  illruiione  vi  poAonn  parer  talvolta 
minuti  per  tante  particolarità  , a cui  fi 
dìiccndei  fappiate,  checìò,  ch’è  rifiret- 
Co  dentro  una  femplice  lìnea  , è coAato 
Ipcllìliimo  aliai  di  Audio  , pollo  ne’  mì- 
^ioii  Dottori  , eh’  abbiano  fcriito  fopra 
di  qutlle  materie,  e d’ ifpeticnza  appre- 
fa  ntli’ efercizio  di  trattar  con  le  genti 
involte  in  qualunque  genere  dì  peccati  . 
E le  vi  pajon  molti  , conliderate  , che 
voi  non  vi  avete  con  tutte  le  cofeieme 
a valer  di  tutti  j anzi  che  nè  anche  vi 
avete  mai  da  valere  di  tutti  a un  tem- 
po , ma  lucceAivamcntc  , e di  tratto  in 
tratto.  Onde  quella  moltitudine  dimez- 
zi, che  qui  adunata  ri  dà  quali  fpaven- 
ta,  ridotta  da  voi  alla  pratica,  e difiri- 
buita  per  dir  cosi  ne’ Tuoi  poAi , vi  diver- 
rà nonfòlo  utile,  ma  ul'uale.  kcchè  Tem- 
pre più  vi  faciliti  il  fin  che  avete  come 
buon  ConfeAore,  ch’è  cavar  l' anime  da 
naufragi  già  incorfi  ( ciò  che  a ntlTun 
gran  Piloto  fu  mai  concelfo  ) e pr.'fcrvarle 
da  quei,  che  vanno  ad  incorrerei  finché 
a difpecto  di  canti  Armi  pericoli  a Cui 
Ibggiace  la  navigazione  mortale  , tutte 
finalmente  pervengano  làlre  al  Porto. 
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PENITENTE 

ISTRUITO 

A BEN  CONFESSARSI; 

OPERETTA  SPIRITUALE. 

Da  cui  dafcuno  può  apprendere  il  modo  certo 
di  ritornare  in  grazia  del  fuo  Signore, 
e di  mantenervifi; 

DATA  IN  LUCE 

DAL  PADRE 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  Gesù'. 

Per  maggi tr  utile  delle  /acre  Milfoni, 


Oftrt  dtl  f,  Sr^nnl , Tom.  IV. 


Vu 


PinitiTPd  liu  Googlf 


«7f 

IN  D IC  E 

DE  CAPITOLE 


IStné$tJ4$tt  ftr  intmdìmtmt»  ài  fui- 
l»t  tnuiMfi . pag,  6j& 


CAPO  r, 

tinit»  tl  rtniuntty  ptnUì  fi  nte*/H  *//<* 

CAPO  IL 

Dtir  Ejatu  , ni  q»*U  il  PemiMii  t'ha 
it  ii/frrt  *11».  Cmftjttnt, 


CAPO  IlL 

tìi  *lcuni  fuetti  gtnertli  , eh*  fuliem 
ntU’ B/tmt  rejltr'ceemlti»  6ti 


C A P O IV. 

£1  Mitri  feci  tei  tcenltl,  eh*  fnt  fik  ptr- 


tieeltri  t.  eìtjemtt  Jltt* , ótf 

CAPO  V. 

DtlPEfutn*  d*  Ptnfitri  • £18 

CAPO  VI. 

Oli’ D*l*r*.  riehiijh  nel  Vtmte»l*>-  £jo 

CAPO'  VII.. 

Sbtie  ili  eteittre  qttejle  Oliere-  6)} 

CAPO  Vili. 


Dtl  frefijlt»  teeetjrtrh  nel  Penitente.  6f6 


CAPO  IX. 

Cerne  quefie  prepefite  e' ht  in  fiendere  nin 
fole  » fuggire  il  peeette  , ent  f eect~ 
firn*.  4ft 

CAPO'  X. 

Si  prepene  nu'irttjene  Uvee»  in  premet- 
terfi  inHMtt,i  tilt  Cenfejfime.  7*1 

C A P O XI. 

Cemllxieni  pii  principtli , eh'  henne  mi  ne- 
eemptgnnre  ù Cenfejfiene.  701 

C. A P O XIL 

C«Di«  iehht  il  renitente  perttrfi  iepe  In 
Cenfeffme.-  qf 

\ CAPO  XIII. 

Prefervttivì  y ile'  qntli  il  renitente  deve 
veierfi  4 nen  rietdere.  706- 

CAPO  XIV. 

I 

Grevi td  del  pielite  rtppnfentttf  ni  reni- 
tente > perehe  nen  temi  » eemmetter- 

l*.-  IfOP' 

CAPO  XV. 

Utili td  j thè  fi  cMvtne  dtl'/reqnenttee  In 
Cenfe fine.  717 

Delln  Cenfeffiene- Oenerelt  Ctpe  Ulti- 

j'  WH..  7tf. 

Intemgtterie  per" fttìlìttre  C tefe  deUn 

[’  cenfejfiene.  7»» 

Fermile  per  fteilittere  f jgtte' delln- Centri- 
tiene . 7>4.- 


Vo  X.  INTRO- 


Digitizedliy.  Google 


I N T R O D UZl  Ò,N  E 

Per  intendimenco  di  quello,  che  ha  dà  trattarfi. 

A Pnjvvidensi  divina  con  fu  contenta  di  far  nafcer  l’uo- 
mo j ma  perché  conobbe,  che  nato  non  li  farebbe  lunga- 
nience  venuto  a mantenere  fano  , fu  pjrimente  follecita  in 
provvederlo  di  medicina  ncll’eihe,  ne'-niio'-tali , e negli  al- 
tri midi.  Ciò  ch’ella  fece  nell’ ordine  delia  natura,  ha  tattOv 
poi,  ma  con  più  ecedlo  di  amore,  nell’ordine  dilla  giazia. 
Non  fi  è contentata  di  fare,  che  Tuoino  tinafea' nel  fatuo  Batiefinio;  ma 
vedendo  le  frcquentillime  infemiità  , nelle  quali  egli  farebbe  ir.corib  pec- 
cando, hi  iftituito  un  rimedio  , eh’ è di  fuinma  efficacia  contro  di  tutte,, 
c gli  ha  formato  come  un  falutevol  bignf,  del  preziofo  Sangue  di  Criflo 
a tutte  Ife  Piaghe  : Font  p tuns  demui  David  , in  abluiioncm  Peccatoris  . 
CJyefto  bagno  t la  Confetlione , la  quale,  fecoado  che  di  noi  qui  fi  pi- 
glia, c un  Sagraiuento  in  cui  per  Palloluzione  del  Sacerdote  fi  rimettono 
al  Penitente  i peccati  commelfi  dopo  il  Battefimo  . E’  pivò  da  fieri  Dot- 
tori chiamata. anch’ella  B.ittefimo',  ma  faticufo,  ficc.ome  appunto  couvetM- 
va  che  folTe  . La  prima  fanità  viene  a noi  tutti  nel  nilcere  conceduta 
fenzi  travaglio  . Ma  fe  poi  per  qualche  difordin*  la  perdi rn»  , non  ci 
viene  feuzi  travaglio  re.'lituita  ; anzi  a guarir  fa  bifogno  di  fottometterij 
fpsfib  a ferro  e a fuoco,  perché  niun  fi  avvezzi  a informarfi.  Cosi  pui’  c. 
della  Grazia  ..  La  prima  ci-fi  dona  nel  primo  Bittefimo  fènza  fatica  ; ma 
fe-mai  gottifi  via,  non  ci  fi  rende  fenza  molto  dolore  nel  fecondo  Bitte- 
fimo,  eh’ c quello  della  Penitenti,  perchè  andiimtx  pia  circofpctti.  Come 
|)0i  la  Penitenzi  è"  nella  virni  tinto  fomigliante  al  Battefimo,  cosi  è pa- 
rimente nella  neceffità  . Onde  tanto  ella  c neceiriria  a chi  abbia  peccato, 
dopo  il'Battefimo,  quanto  il  Bittcrmio.  adii  non  fu  mai  battezzato.  Non 
è però  maraviglia  fe  contro  un  Sagramento  si  principale  , qual'è  quèfto, 
non  refli  mai  di  far’ il  Demonio  una  cruda  guerra,  peifuadcoJo.a  mohif- 
fimi,  che  non  rufino,  o tanto  fol  quanto  bifli  per  abufarlo  . Certo  è 
che  S.inta  Terefu  foleva  dire,  che  per  le  ConfciIìoni  facrileght  fi  riempiva, 
perpetuamente  l’ Inferno  ; e fcrivendo  a un  Predicatore  gli  diede  quefio 
avvertimeiuo:  Padre  predicate  fpetlb  contra  le  ConfoiTìor.i  ivil  fatte,  per- 
che il  Demonio  non  ha  alleo  liccio  , col  c.ual  pigli  tini’ anime,  quante 
con  quello  folo  . Nel  che  non  voglio  , o Lettore  , din'imularvi  , che  il. 
detto  di  quella  Vei'gine  sì'fenfata  mi  recò  per  un  temM  (j  iakhe  llupore. 
Mi  poi  li  lunga  efperienza  da  me  contratta  neWé  MiiSoni,  dove- indiffe- 
rentemente fi  pratica  d’ogni  gente,  non  meno  nuinerofa,  che  varia  , mi 
in  dato  chiaro  a conoCer,  eh:  la  Santa  niente  venne  ad- amplificare  . Si'- 
fidano  molti  peccatori,  perché  fi  fono  confelfati  affai  volte.,  e non  confi- 
der.ino  , die  forfè  non  fi  fono  confdTati  mai  bene  ; e fa  quello  loro  in- 
gannevole prefilppollj  v.amio  in  rovina  . Succede  a tutti  cortoro  ciò  che 
appunto  fi  fcrivc  dell’Elefante.  Si' appoggia  il  ir.ifero  coni’ è noto,  ad  un’' 
albero  p:r  dormir  pofatamenie,  ma  non  offerva  , die  l’albero  non  c Dl- 
do . E’  ll.ito  quello  vicino  a terra  fegato  da’ Cacciatori  , firché  moliti  te- 
nere in  piedi,  ma  per  verità  non  fi  tenga,  ond’é,  che  ad  elio  appoggian- 
dofi  r Elefante,,  rovina  lubito,  e fopraggiunto  è forptefo,  né  ciò  per  al- 
tro fe  non  petclic  pigliò  error  , fuppon.  rido  forte  un  follegno  il  qual’  é 
fallace  . Ecco  la  indizi:  tìniili:na  del  Nimico  . Taglia  l'appoggio  della 
Confeffione  , ma  non  affatto  . Lo  taglia  taivo  ftjl  , quanto  c neceffarin 
perchè  non  regga.  Non  dice,  eh:  non. vi  cniùiTìite:  tm  opera,  ciie  nom 
vj.  coaCfliite  mai  bene,  cl::  fi  trafeuri  reCani:,  eh;  non  fi  attenda  al  dolo- 
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re  I che  non  lì  avrei ta  al  proposto,’  che  Ci  tralafci  alcun’ altra  di  quelle 
difpoCaioni,  che  fi  richieggono.  Chi  s’appoggia  fu  quefte  Confeflioni,  ca- 
de , e la  rovina  fua  è irreparabile  . Aù  quanti  giornalmente  fon  quelli , 
che  vi  fi  appoggiano  i Per  provveder  più  però,  cne  fi  poOa,  a tanta  rovi- 
na , ho  giudicato , che  non  farà  forfè  mutile , eh’  io  raccolga  alcuni  come 
più  pratici  avvertimenti,  i quali  o vi  moveranno,  o vi  aiuteranno  a ben 
contoTarvi  ( e vi  fapranno  quali  dire  , fe  quel  fofiegno  , al  quale  voi  vi 
attenete,  fia  da  fidarfene.  Saranno  que^i  appunto,  che  ho  feorti  riufeire 
continuamente  di  più  profitto  nelle  Mimoni  medefiirih  , dove  fervono  di 
ordinario  f«ggetto,  principalmente  ndle  Dottrine  Crifiiane  : e però  tutti 
faranno  come  fedeli,  cosi  anche  facili,  dandoli  in  luce  affine,  che  difpen- 
fati  tra  quella  gente,  eh:  là  concorre,  debbano  poi  fupplire  a tempo,  in 
difetto  d»  voce  viva.  E’  ben  vero,  che  quella  gente  non  ù folo  di  perfo- 
ne,  come  alcuni  fi  credono,  molto  rozze;  ma  ven'c  fempre  un  gran  nu- 
mero delle  culto,  e delle  civili;  e però  lì  è procurata  una  forma  di  ragio- 
nare, che  vaglia  a tutte.  Relh,  die  quel  Signore,  il  qual  v'infpìra  , o 
mio  Lettore,  a trafeorrere  quelle  carte,  in  cui  non  altro  fi  cerca,  che  la 
fua  gloria  , vi  dia  parimente  forte  di  approfittarvene  ; giacche  vi  deve  fi- 
nalmente elTer  noto  , che  tanto  importa  il  confelTarfi  tiene  , quanto  il 
fàlvarfi. 


O/frt  iti  r, Seiatti,  Tom.  IV. 
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CAPO  ? RIMO. 


IN  VITO 

AL  PENITENTE, 

• « 

Perche  fi  accofti  sUa  Cenfejfione , 


N povero  Prigione,  il  qua- 
le col  laccio  al  collo  afpet- 
talTe  d' ora  in  ora  di  andar’ 
al  fupplizio , non  afpirereb- 
bc  a maggior  fortuna,  che 
di  campare  la  vita  . £ fé 
gli  veniffe  nuova  , clic  il  Principe  non 
folamente  gli  perdona  , ma  di  più  lo 
adotta  per  £gìiuolo , e lo  fa  erede  del 
Regno,  appena  lo  crederebbe  ; e creden- 
dolo, correrebbe  rifehio,  che  l’allegrez- 
za gli  rogliede  quella  vita,  che  non  gli 
lolfc  il  Carnefice  . Ora  , fe  fi  polfono 
paragonare  le  cofe  piccole  alle  grandi  , 
e le  temporali  ali’  eterne  , quella  è la 
mutazione , che  fi  opera  in  un  Peccato- 
re infelice  con  la  fama  Confeflìone . Dal- 
lo llato  di  Reo,  di  Servo,  di  Schiavo  , 
di  condannato  ad  eiTcre  in  eterno  ludi- 
brio di  SacanalTo,  egli' è fublimato  in  un 
Tubilo  alla  dignità  di  figliuolo  vero  di 
Dio  . Altra  Ibrtc  c quella,  che  non  fu 
quella  di  Giufeppe  cavato  da  un  cupo 
fondo  di  Torre  , c poAo  là  nell’Egitto 
a feder  fu’l  Trono.  Qui  sì,  che  li  può 
dir  per  gran  maraviglia  ; Mìfit  Arar,  ó' 
folvii  turni  e non  contento  di  ciò:  etn- 
fiituit  tura  Dtminum  Àomus  futy  Pritt- 
eiptm  cmnii  ptffrffìonis  fui.  Voi  forfè  non 
farete  fin’ or  mai  giunto  a capire,  quan- 
to mal  lìa  vivere  in  peccato  mortale  : 
e per  quello  io  nou  mancherò  di  farvelo 
a Tuo  tempo  vedere  affai  pienamente  . 
Fra  tanto  vi  balli  ciò  : E’  il  peccato 
mortale  il  fommo  male  , la  fomma  dif- 
grazia  , c la  funiina  difavventura  , che 
poffa  accadere  all’  Anima  nollra  . £’  più 
miferabile  un’uomo  con  un  folo  peccato 
mortale  nella  cofeienza , che  non  farebbe 
j’egli  avelfe  addolfo  per  Tuo  tormento 
tuti’  i Demonj  , che  bruciano  nell’  In 
ferno,  ccosì  fc  folTc  tutta  la  vita  Tua  fpi- 
ritato  . Poco  male  farebbe  , rifpetto  a 
queAo  l’clTcr  cambiato  in  un  mollro  . 
Voi  ri  llupitc  ci^nto,  quando  fentitc  un 


Nabuccodonofor  Re  di  Babilonia  trasfi- 
gurato in  un  Bue  , un  Tridate  Re  dell' 
Armenia  trasfigurato  io  un  Porco.  Que- 
llo c nulla  rifpetto  a ciò,  che  veramen- 
te è nell’  anima  un  Peccatore  . Egli  è 
come  un  Demonio  medelìmo  , onde  di 
uno  di  quelli  potè  dire  il  Signore  : l/aut 
tx  vobit  Diabolus  efi i perchè,  come  Ipie- 
ga  San  Tommafo  , clfer  Demonio  vuol 
dire , efler’  una  creatura  ragionevole  con 
un  peccato  mortale  . Se  lì  potelfe  mai 
dare  ad  uno  quella  elezione  , o di  pre- 
cipitarfene  lenza  colpa  giù  nell’Inferno, 
o di  falirfene  con  la  colpa  fu  al  Cielo, 
ogn’  uno  con  Sant’Anfelmo  dovrebbe  eleg- 
gerli , a dire  animofameiue  : Piuttollo 
nell’  inferno  con  l’innocenza  , che  nel 
Ciclo  con-1’ iniquità.  Ma  che  dilfi , con 
Sant’  Anfelmo  ? L’ Ecclefiallico  , quando 
parlò  della  colpa,  non  dilfe  chiaro:  Uti- 
Ih  eft  poiius  Inferttut  tfuim  ìUa  ? Nè  è 
m.iravigiia,  percliè  il  male  della  pena  G 
oppone  alla  volontà  della  creatura  , il 
mal  della  colpa  alla  volontà  del  Crea- 
tore . Or  guardate  voi  fe  può  clfcrvi  pa- 
ragone . 

Dall’altra  parte,  chi  può  mifurare  mai 
1’  altezza  della  Grazia  , per  mezzo  della' 
quale  liamo  collituiti  figliuoli  adottivi 
di  Dio  ? £’  la  Grazia  divina  un  bene 
tanto  grande  , che  più  vale  un  minimo 
grado  di  elfa , che  non  vale  tutta  la  no- 
biltà, tutta  la  làpienza,  tutta  la  bellez- 
za, tutto  il  potere,  tutta  lafanità,  tut- 
te le  ricchezze  , e quanto  m.ai  hanno 
polfe-Juto  di  bene  gli  uomini  tutti  ; anzi 
quanto  è dovuto  alla  natura  llelfa  degli 
Angeli . E così , le  per  acquiAar’  un  gra- 
do di  quella  grazia  folTc  necelfaiio  fub- 
bilTar  terra , fprofondar  Cieli , c tutta  in 
un  momento  dillruggere  la  Natura  , fa- 
rebbe tutta  quella  rovina  bene  impiegata 
per  tanto  acquifto  . Più  . La  giuftiiìca- 
zione,  eh’ è quella  , per  la  quale  $’  in- 
fonde -la  grazia  ncll’Animc  nollre , fupera 
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Capo  Secondo. 


tutte  l' opere  di  natura  i ch’efcano  mai 
dall’Onnipotenaa  dirina;  e più  fa  Dio, 
quando  converte  un  fol  Peccatore  , che 
non  fece  quando  diede  il  moro  alle  Stel- 
le, quando  formò  il  Sole,  quando  creò 
l’Univerfo,  e quando  ne  creafle  un  nuo 
T*  per  ogni  fccolo  : Sta  rfl  diin»  ptndt- 
tmU  contintntit  «oimi  ( dice  il  Signore 
nella  Sapienza)  non  v’ò  prezzo,  che  ag- 
guagli un’anima  giuda  . Che  vi  pace 
adunque  della  feliciti  di  chi  da  tanta 
uiiferia  paifi  ad  un  tale  dato  2 Pigliate 
quello  termine  detto  dianzi  : Peccato  , 
ponderatelo  attentamente  , e poi  mette- 
telo a paragone  delfuo  contrario,  apara- 
gon  della  grazia,  e confìderatene  ladìde- 
renza.  Intefo  quello,  voi  fubico  capire- 
te , quanto  bene  a noi  venga  dalla  Con- 
feliinne  Sacramentale  , per  mezzo  della 
quale  li  ell'etcua  quefta  gran  CluAilica- 
zione  ; e llupirete,  anzi  ilordirete  in  ve- 
dere, che  tuttavia  pur  li  trovino  pecca- 
tori , i quali  li  confelHiio  tanto  di  rado , 
contenti  di  ripofare  nella  loro  fonima 
iniferìa  , come  animali  , che  molto  più 
Hanno  volentieri  a giacere  nelle  proprie 
fecce  , di  quello  che  mai  facebbono  in 
letti  d'oro.  O quanta  ragione  ebbe  Dio 
di  gridare  contea  colloro  per  Sofonia  : 
ViftAbo  virfij  dtjixos  in  ficibus  Juis  1 


Che  fe  poi  quella  giuQifieazione  è gii 
cffcctuata,  none  pera  che  la  Tanta  Can- 
feffione  rimanga  fenza  il  Tuo  frutto.  Per- 
chè quella  Grazia,  della  quale  un  mini- 
mo grado  avete  voi  già  feutito  , che 
tanto  vale,  lempre  viene  a moltiplicar, 
fi  avvalora,  li  aumenta  i ^ jujhu  tfl , 
jnfiifictiuT  nJhn;  . 

Laiciate  dunque  , le  coti  è,  ch'io  ri 
pigli  quali  per  mano  , e che  v’  introdu- 
ca a quello  ai  profittevole  Sacramento  . 
C^  vi  credete;  che  invitandovi  a con- 
fedarvi  , v’inviti  forfè  a una  carnificina 
di  orrore  ì Anz’io  pretendo  d' introdurvi 
coti  ne’ più  ricchi  erar;  della  Beneficen- 
za divina-,  per  arrichir’ altamente  l'.ani- 
ma  vollra  . Non  vi  fpaventate  al  Tuono 
di  quefiinomi,  cTame,  pentimento,  pro- 
pofito,  penitenza;  come  farebbe  un  fan- 
ciullo alla  villa  di  vane  larve.  Leggete, 
e vi  chiarirete  . Se  voi  farete  contento 
di  tener  dietro  alla  vadra  Guida  , vi 
accorgerete  , che  queda  Terra  promclTx 
non  Tolo  non  divora  i (boi  abitatoti , ma 
gli  vivìfica;  anzi  per  ellà  fa,  che  Tcar- 
rano  miele  fin  le  Tue  pietre.  Voglio  di- 
re , die  dal  Tuo  dolore  medelimo  na- 
Tce  un  diletto,  qual  non  provarono  mai 
tutti  gli  amatori  del  Mondo  nel  loro 
Egitto . 


CAPO  SECONDO. 

I>eirEfdme,  col  qudU  il  Penitente  s ha,  da  difforre 
tlU  Confezione . 


N tre  modi  Dio  viene  offe- 
To  da  i peccatori:  coi  pen 
fiero,  con  le  parole,  con  le 
opere . E in  tre  modi  li  fod- 
dhfa  alla  Tua  divina  Giulli- 
zia  da  quelli  , che  li  con- 
vertono : con  la  Contrizione  del  cuore  , 
con  la  Confelfione  della  lingua  , e con 
U Soddisfazione  ancora  delle  opere.  Q,ie- 
lii  Tono  i tre  amorevoli  tellimonj,  a qua- 
li nel  Foro  Celcde  li  porge  fede,  adire 
di  ammettere  la  penitenza  d'  un  Pecca- 
tore per  vera  : e tutte  tre  fi  richiede  , 
che  liano  concordi  : vero  è , che  due  , 
come  requìliti  elTenziali , e quelli  Ione  la 
Contriziooc  , e la  Cunfellione  : il  terzo 
folamcnte  come  integrale  , e quell' è la 
iiaddiafaziaae  . Sono  però  quede  ancora 


quelle  tre  patti,  le  qual  la  voi  , come 
a Penitente,  appartengono:  e però  que- 
lle vi  anderò  dichiarando  nella  prefente 
ilirutione,  fe  non  che  per  maggior  faci- 
lità ve  le  dìdinguerò  io  queda  forma  i 
in  quel  che  fi  deve  fare  avanti  la  Con- 
fclTione  : in  quei  che  fi  deve  fare  nella 
Confelfione  ; in  quello  finaloaeute , che 
deve  farli  dopo  la  Confelfione. 
j Pertanto  , cominciando  da  ciò  , che 
deve  premetterli  alla  Confelfione  ; prima 
di  ogn’  altra  cola  convien  penfare  all’  efa- 
iTK  della  cofeieuza  , nccelTariilfiino  per 
poter  dare  in  quedo  tribunale  le  debite 
informazioni;  giacche  qui  il  Penitente  , 
che  è come  Reo  , deve  fodeoere  nnita- 
mcnte  le  parti  di  AccuTatore  contro  di  Ce 
medelimo  , e di  tedimoaio  . £'  dunque 
Vu  4 l’Efa- 
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TEfàme  di  Cofeienza  i una  ricerca  par- 
ticolare delle  nolhe  azioni,  ifiicuica  a 
fine  di  rinvenir  le  noftre  colpe  , di  de- 
reftarle,  e di  cancellarle  per  mezzo  della 
Conreffione  Sacramentale . In  quello  efa- 
ine  fi  manca  per  due  ellremi , per  troppa 
I anfictì  dalle  cofeienze  Icrupolole  , e per 
poca  diligenza  dalle  coTcicnze  libere.  Vi 
tono  alcune  anime  timide  più  del  dove- 
re, alle  quali  non  pare  mai  nelle  Con- 
feÓioni  d*'ctrerfi  ioddiifatte  , e però  ne 
vivono  fempre  anfiole  , rendendoli  co  i 
loro  vanì  timori,  e odiofo  quello  Sagra- 
mento  della  Cliicfa,  cli'c  si  giovevole, 

. e infopportabile  quella  legge  di  Criilo  , 
eh’ è sì  fbave  . Conviene  dunque  , che 
lappiano  quelle  perfone,  come  il  Signo- 
re non  ci  obbliga  aiTolutamente  a con 
lelTare  tutti  i peccati , ch'abbiamo  fatti: 
ma  Iblo  ci  obbliga  a confcllare  tutti  quel- 
li , che  dopo  un  diligente  efame  ci  ri- 
corrono alla  memoria  . Sicché  dbppoi  , 
che  li  é ibddisfatro  a quella  diligenza  , 
le  rcllafié  qualche  peocato  non  confefli- 
to  per  mera  dimenticanza  , ranco  fari 
rimelTo  , come  fono  rimelli  gli  altri  gii 
confeifatr,  e Iblo  rimarci  l’ obbligazione 
di  conl'elTàclo  quando  mai  per  lb:ce  ven- 
ghiamo  a rammemorarcene. 

Ma  quelle  perfone  tanto  timide  fono 
poche.  Maggiore  fenza  paragone  é il  nu- 
mero di  quelle,  che  peccano  per  negli- 
genza , correndo  alla  Confelfione  fenza 
il  necciTario  apparecchio..  E quelle,  con- 
vien  che  Sappiano  , come  quelle  conief- 
fioni  a cui  non  precede  il  fuo  diligente 
elànie’,  non  fono  valide  : e le  in  eilè  II 
lafciano  de’ peccati,  è come  appunto  fc 
fi  iafcialTcto  appalla  j attclbché  quella  di- 
menticanza é colpevole  , non  nafeendo 
da  difetto  di  natura  , ma  da  trnfcurag- 
gine  di  volonti . E cosi  il  Sacro  Conci- 
lio di  Trento  richiede  nell’  tfame  queilT 
diligenza,  hi  quale,  fecondo  chefpiegano 
i Dottori,  confine  in  quello;  che  cìaltu- 
no  vi’ ponga  quell’ applicazione  , che  da 
gli  uomini  prudenti  fuol  porfi  ne’negozj 
gravi,  e negli  altari  ìmporcan:L:  efiendo 
dovere,  che  la  diligenza  fia  priq>«rzionata 
all’operazione,  e dove  queAa  rileva,  no- 
tabile fia  lo  Audio,  che  ri  impiega, 
perchè  riefea  ben  fatta.  Vero  è,  che  una 
tal  diligenza  non  in  tutti  dcv’efière  la 
medelima  , E cosi  a mano  è tentito  chi 
li  confeffa  frequentemente , die  chi  li  con- 
felTa  di  rado.  A meno  chr>cade  inpochi 
difetti  , che  chi  precipita  in  molte  mal- 
«agìt.l  . A meno  chi  l-i  pochi  ttafitrhi, 


che  chi  é inviluppato  in  molti  raggiri  . 
A meno  chi  c ignorante,  e grolTo  d’in- 
gegno , ehe  ehi  fia  dotto,  e di  mente 
aflai  peripicace  . Anzi  quefia  diligenza 
medefima,  particolarmente  nelle  perfone 
più  rozze  , può  fupplitfi  in  gran  parte 
dal  Confcilbre.  E così  balla,  che  quelle, 
dappoi  che  G Ibno  eiaminate  in  qualche 
maniera  , fi  accofiino  con  intenzione  di 
rifpondere  fedelmente  alle  interrogazioni 
del  Sacerdote,  e con  una  tal’  intenzione 
vengono  a rendetfi  in  quello  particolare 
lufiicientemente  difpoile.  Ho  detto  nelle 
perfone  più  rozze:  perche  falere  di  qual- 
che rapacità  devono  da  le  mcdelime  ef- 
porre  il  proprio  peccato  , fenz’  alpcttare 
chi  lot  lo  cavi  di  bocca.  Alcuni  vorreb- 
boDo  , che  il  Confclfoce  folTe  indovino, 
e dicono  come  gii  Nabuccodònoforre  a 
quei  liioi  al  famofi  interpreti  : F/d>  j'em- 
niNM»,  Ó*  tntMft  confhfuf  ^ tenero  t^ii  W- 
derim-y  iniicui  mìhi , £ coti  poco  mena, 
'che  non  vorrebbono,  che  loro  l’indovi- 
nalTcro  ancora  i fogni  . Converrebbe  a 
quelli  rifpondere,  come  da  quegli  incet- 
pctri  fu  ril^ollo  all'illeiro  Re:  Die  fem- 
' nimm  , Ò*  hrerfrtTmtionem  ejat  Ì9dtc»bi- 
mu  . Andare  un  poco  a foddisfate  ror 
prima  alle  parti  voftre,  eiaminaadovi  d^ 
modo  che  poiilate  informarvi  ; e allora 
io  prontamente  farò  le  mìe. 

Rella  adeflb,  ch’io  vi  dimoflTr  il'  mo- 
do, con  cui  dovete  proceder  in  quello  efa— 

: me  , per  allicurarai  d'  avervi  ufaca  la  de- 
bita diligenza.  Dunque  prima  d’ incomin- 
ciarlo, adorare  profondamente  U Signo- 
re, riconofccndo , come  Reo , quella  Mie- 
ili  , che  a (uo  tempo  ha  da  giudica- vi - 
Ringraziacelo  di  caficl  bcneiìzj , co’ quale 
vi  ha  creato  , vi  ha  confervaco  , e li.  è 
umilialo  per  voi  fino  alla  morte  ignomi- 
niofa  dì  Croce  : ri  ha  chiamato  alla  fua 
Fede,  vi  ha  ammefib  a’ fuor  Sagramenti-, 
vi  ha  tante  volte  accolto  gii  a pcnicc:i- 
za,  e oc  di  nuovo  v’inrica,  e vi  afpctta 
con  benefizia  non  conceduto  ad  innume- 
rabili altri  , i quali  per  minori  peccali* 
Je’vofiri  Hanno  ad  ardere  nell’Inferno, 
e fi  itimerebbono  beati , Ce  come  voi  po- 
ttfllro  andare  a piedi  iTun  ConfelTorc  , 
c disfarli  in  pianto.  Pregare  dipoi  qucllb- 
Sìgnote  , che  illuminare  Je  voKre  tene- 
bre, vi  dia  pieno  conofciinento  de’ pec- 
caci da  voi  cnmmeilì , del  loro  iranieto, 
e della  lor  gravezza  . E latto  ciò  , co- 
minciate a difeorrere  con  la  voftra  men- 
te per  quei  hiojhi' dove  fiere  fiato,  per 
quelle  pecione  cim  Ib  quali  avete  con- 

ver- 
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Tcrrato,  e per  ratte  quelle  faccende,  in  cui 
dentro  quefto  tempo  dccorlb  dall' ultima 
Confeffione  , fitte  venuto  rariacntntc  a 
occuparvi  i notando  aitencainente  in  eia- 
icunodi  quelli  capi,  quello  diche  la  co- 
feienza  *1  rimorda  contro  Dio,  contro  il 
prolTimo,  econtrodi  voi  meJcfimo  , nelle 
parole,  ne'penfieri,  e nelle  opere. 

Ma  fe  tutti  ì peccati  venilTero  adilco- 
pririi  aOai  facilmente , non  direbbe  il  Si-  | 
gnore,  che  nel  di  eftremo  accenderà  le  j 


lucerne  per  ricercatll.  Scmt»hrjmif»ltm 
i» litceniit , Però  ri  contenterete,  Me  hi 
quello  efame  io  *1  trattenga  ora  un  poco, 
con  arrertirri  quali  fiano  quelle  colpe  , che 
fogliono  non  dirado  ifuggir  dall'occhio. 
Oh  quanto  i meglio , che  ufiamo  noi  le 
lucerne , in  fare  quella  ricerca  di  noi  mc- 
dclinii , die  non  é , che  poi  debba  nlàrle 
il  Signore  I E put’é  noto  ciò,  che  Icrire 
l’ Appollolo  : Si  Mtt  if/n  dijmdictirenms  , 
min  mi^Ht  jmdicMremnr , 
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Di  Alcuni  ftccAtì  gcncruli  y che  foglitno  nell'  E fumé 
refi  Are  ecculti . 


O N gran  ragione  chiederà 
Davide  al  Signore  : Mon- 
datemi da'  peccali  occulti  ; 
Ab  ntHltis  meli  mmntij  mi  ; 
perchè  avviene  fpelTo  , che 
la  Divina  Giullizia,  perga- 
iligodiquei  peccati,  che  noi  commettia- 
mo avvertentemente,  permetta,  che  ca- 
diamo in  altri  peccati,  ì quali  per  nollra 
negligenza  non  avvertiamo  di  co'mmet- 
tere  . Bifogna  dunque  prefuppoiTe  due 
fcrti  d'  ignoranza , per  intendere  bene 
quella  Dottrina;  una  i colpevole,  l'al- 


renga  ad  urtare  , ed  ^ futi!  male  : più 
rollo  dice.  Ben  gUAa,  perchè  non  apri- 
va gli  occhi,  e non  fi  guardava  a’ piedi 
per  non  cadere  . Cosi  il  Signore  non 
compatifee  ad  un’  altra  lórre  d’ignoran- 
za, eh’ è volontaria;  nè  feufa  quei  pec- 
cati, che  per  cITa  fi  commettono.  Que- 
llo avviene . Primo . Quando  la  perlona 
non  vuol  peufar  troppo  innanzi  Ibpra  la 
fila  cofeienza  . Secondo  . Quando  non 
vuole  efaminare  gli  obblighi  del  filo  fia- 
to. Terzo.  Quando  non  vuol  domandar 
configiio  da  chi  può  darglielo.  Quarto  > 


Alle  volte  fa  1'  uomo  tutta  la  I Quando  nè  meno  fi  raccomanda  ai  Si- 


fua  diligenza  per  faper  la  verità  intorno 
all*  obbligazioni  della  fua  cofeienza  , 
penfa,  interroga  , fi  cpnfiglia  ; ma  , o 
perchè  egli  è di  poca  capirità,  ovvero 
perchè  non  trova  chi  1*  ifiruifea  , fe  ne 
rimane  nella  fua  ignoranza  , cerne  era 
appunto  di  Siulo  , il  qual  fui  principio 
della  fila  converfione  apriva  gli  ocvhi  , 
c faceva  quanto  potevi  per  vedere,  ma 
■ou  poteva  veder  niente:  Aftrri/jKe  icm- 
Hi  , nihil  ni‘lrbit  . -Quella  ignoranza  , 
perchè  nè  è volontaria  la  fua  cagione  , 
D.'  è votumar'io  il  fuo  cèetio  , è feufa- 
ta,  e merita  non  gaitigo,  ma  compalllo- 
ne  . In  quel  modo  , che  ogn'  uno 
rompatiicc  ad  un  povero  cieco  fe  in- 
Ciiiiipa  ; e più  tolto  lo  guida  amore- 
volmente perchè  non  cada,  come  fu  di 
Saulo  mcdelì’no  condotto  a mano  dalla 
(ottelia  digli  alianti.  All'incontro,  nd- 
fun..  ha  ciM.pallioire  a chi  tiene  appo- 
-ila  hi'-ii  gli  occhi  per  non  voler  v- 
riere  , le  cauunioanaio  coiì  alla  cieca 


gnore  per  elTere  lllaminaia.  Ora  i pec- 
cati , che  fi  commettono  in  quello  fiato 
di  cecità  volontaria  , fi  dicono  peccati 
occulti  , perchè  per  irafeuratezza  non 
vengono  conolciuti  da  fimil  gente,  la 
quale,  come  dice  il  Profeta:  Siimit  in- 
tiilitirr,  ut  ttm*  «gevrr.  Veiontariamett- 
te  chiude  gli  occhi  per  non  vederli  , e 
I ferra,  per  dir  coti,  le  lìnefire  a'  raggi 
I del  Sole,  perchè  non  gli  entrino  in  cafa, 

I Nè  date  a credervi  che  gfuella  gente  lìa 
poca . Così  non  (bflè  moltilTima  . Se  i 
peccati  di  colpevole  cecità  tofléro  6 rari, 
come  alcun!  fi  pcnfaito,  non  fi  domande- 
rebbe tante  volte  nella  Scriet  uta  lune  a 
ermofeere  la  via  dei  Signore  , nè  tante 
volte  fi  chiederebbe  perdono  del  non 
l’aver  conofcìuta,  con  l’accufar  le  pro- 
piìe  ignoranze.  Pur  troppo  è il  numero 
di  quelle  Vergini  fiolte  , alle  quali  per 
pena  delia  loro  inconfiderazione  farà  det- 
to I Nt/ri»  vii  • Non  fon  fiato  da  voi 
conofeiuu  > non  vi  conofe»  i SI  jurm 

itmu' 
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>’CoiJ4.)>-  ijmtrM,  ijiur»iì/ui',  dice  £ Paolo.  Nel 
tefto  la  maggior  parte  di  quefti  peccaci 
cooGftein  onunifììoai  : epercià  anche  fo- 
no meno  aeveccici  : il  die  faccede  alle  vol- 
te > quando  fi  traCcurano  alcuni  precetti 
fpetcanci  alla  cariti  di  Dio  ; ma  più  fpelTo 
accade  , mentre  fi  trafeurane  quelli , ch'ap- 
partengono :dta  carità  del  prodìoio. 

Intorno  alle  omillioni  di  quei  precetti , 
che  appartengono  alla  carità  di  Dio  , 
voi  dovete  confiderare  principalmente  la 
negligenza,  ch'hanno  molti  m apprender 
ciò,  che  deve  faper  ogni  Crilliano  , fi 
intorno  a'  Miflerj  della  Fede,  fi  intorno 
a'Sagramenti  della  Chiefa,  e fi  intorno 
al  modo  di  ricevergli  degnamente  • Cosi 
troverete  alcuni  , che  non  lapranno  nè 
meno,  che  il  Matrimonio  fia  Sagramen- 
to  , ed  anderanno  a fpofarfi  davanti  ai 
Parroco,  non  fòlo  fenza  apperccchio  di 
divozione,  ma  anche  con  aver  lacolcien- 
za  ben  confapevole  di  peccato  mortale  . 
L'  ifleffo  accade  , c con  molto  maggior 
danno,  in  molti,  i quali  non  fanno  il  mo- 
do di  confcITarfi  bene,  e non  (anno  ciò, 
che  di  neceflìtà  fi  richiede  per  ricever 
la  grazia;  onde  è che  bene  fpcifo  acce. 
iiandoG  fenza  dolore,  e fenza  popofitó, 
laddoppiano  i loro  debiti  in  cambio  di 
cancellarli,  cerne  vedremo  . Quclfa  ne- 
gligenza, benché  per  ordinario  colpevo- 
le gravemente,  rimane  occulta,  e di  più 
neo  fc  oc  confelTano,  nè  fe  n’  emenda- 
no : quantunque  il  liberarli  da  eifa  non 
altro  loro  cofterebbe,  fe  non  che  inter- 
rogare, chi  può  ammacfirarli , e frequen- 
,<arc,  come  fono  obbligaci  , le  Chiefe  , 
dove  quefie  cofe  fi  Ipiegano . ha  Rondi- 
aella  fuol  patire  di  cecità,  e il  fuo  rime- 
dio è ricorrere  a una  tal’  erba,  chiamata 
k Celidonia.  Chi  però  la  compatirebbe , 
b a guarire  d’  pn  canto  male , nè  meno 
volclTc  ella  dar  quei  pochi  voli  , ed  an- 
dar là  dove  quelì’etba  nafte  i V’è  un’al- 
tro peccato  occulto  , anche  più  univer- 
kJe,  ed  è la  negligenza  in  eiUrpar  le  cat- 
tive confuecudini  di  giurare , e di  bellem- 
aiiare.  Quindi  vi  fono,  che  non  fanno 
aS'crmare  una  cofa , fenon  lagiurano:  L» 
ttleaf»  p»Jf»  f*jt  ftr  ItVtrgiru  M»rin  ^ per 
Oit,  tjì  a Db,  ptr  Sol  di  Dio  , 

por  ^tl  fmto  di  Dio  j por  fulho  gr»zi»  di 
Dio  , ròv  Dio  mi  foccio  morirò  fe  Reo  è 
roti',  e ad  ogni  poco  ufaoo  quelle  , ed 
altre  formolc  tali  dà  giuramento  ; e non 
conGderano,  che  non  folamente  chiama- 
no Dio  in  leftimonio  fenza  necclGcà,  il 
che  è peccato  veniale  ; ma  ghc  le  chia- 


mano ancora  fenza  verità , e almeae  len- 
za olfervar  fe  è verità , o non  è verttò  i 
i:  che  è fenipre  colpa  grave.  L’iliefia  e 
molto  più  dice  della  conluecudmc  di  be- 
demmiate  , nella  quale  fono  già  canto 
malavvezzi  nelciCrifiiani , die  ad  ogni 
parola  profanano  il  Santo  Nome  di  Dio, 
ne  beftemmiano  il  Corpo  , ne  befiemmia- 
no  il  Sangue  , ficchè  ormai  non  fi  può 
più  camminar  per  le  Phzzc  fenza  cucce 
femiefi  colmar  d’oriore,  e fenza  piange- 
re il  Signor  Noliro,  come  di  nuovo  con- 
dotto ad  elfere  fchemo  della  plebe  , e 
ludibrio  del  popolaccio.  Quelli  tali  poi 
così  mal’  abituati,  o ne’  giuramenti,  o 
nelle  befiemmie,  quando  fi  confelfano  , 
fi  feufano  prontamente  con  dire  ; che  fo. 
no  avvezzi  così  , e che  non  fi  poffono 
cracccnere  : che  giurano  fenza  danno  di 
nclTuno  ; che  quando  beflemmìano  fon» 
in  collera,  e che  non  io  fanno  già  per 
offender  Dio:  c lòddisfartt  di  quelle  fie- 
volilKmc  feufe  , padano  come  bugie  da 
fcherzogli  fpergiuri  anche  enormi,  e co- 
me parole  d’impazienza  lebcllcmmie  an- 
che fcandalofe:  e niente  fentono  il  puz- 
zo del  proprio  fiato , benché  fia  rale , chs' 
non  potrebbe  tal  volta  ufeir  più  pcllile- 
ro  da  una  bocca  AclTa  Infernale . Cosi  ri- 
mangono occulti  queUt  peccati  nel  lor» 
cuoce,  mencre  noo  gli  decedano  mai  pie- 
namente : e non  confi  Jerano , che  fe  han- 
no fitco  il  mal  codume  di  giurare  , co- 
me s’  è detro  , o di  bedemmiare,  fon» 
obbligati  a porre  molcadiligcnia  percllir- 
parlo.  Con  raccomandarli  al  Signore,  e 
con  proporre  feriamente  1' emendazione ,. 
e con  procurarla  ; nè  manchcrebbono-  x 
quello  fine  de' mezzi  giorcrolillìmi  a vin- 
cer fc  medefimo  , come  farebbe  le  im- 
poneifero  a fe  qualche  vifica  di  Cbiefa 
qualche  oraziurTe , qualche  mortificazio- 
ne , qualche  limofina  da  dover  fare  qua- 
lunque volta  elfi  cadano  in  cale  abufo  .. 
S.  Gio:  GcìfoAomodice , che  il  più  propri» 
rimedio  a vincer'  i vizj.  della  lingua  , 
fi  è farla  digiunare  , perchè  ancor’  effa 
tribolata  fi  umilia  . Se  non  fi  vuol  far 
niente  di  tutto  ciò  , quella  negligenza 
medelima  è nuova  colpa  ; c come  dico- 
no i Dottori,  coflicuilce  l’uomo  in  uno- 
flato  dì  peccato  mortale  continuato,  cioè 
di  quella  febbre,  la  qual  più  irreparabil- 
mente conduce  ramina  a morte,  dicodi 
febbre  coniinua. 

AJì’ifledb  modo  per  inavvertenza  col- 
pevole reflano  occulti  molti  peccaci  in- 
loino  alla  carità  del  profluno,  t precetti 
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Jclll  quale  fi  HJucen#  principalmenee  a tale;  perché  quelli  iwnrc4o  Tono  tenari  a 
quattro.  I.  Alla  dilezione  de’ nemici  . II.  far  limofiaz  , quando  ne  fiano  richiefti  ; 

Alla  limofina.  III.  Alla  cotreiione.  IV.  ma  anche  aticercace  ipoveri,  cad  Infoc- 
Al  non  dar  fcandalo . Quanto  al  primo  mirfi  delle  loro  necelGti  affine  di  provre* 
della  dilezione  de'nimici,  trorcrete  mol-  derli.  Alconi  li  ricercano , è vero,  ma  fo- 
ri , che  non  parlano  a chi  gli  offefe,  quan-  loper  comperar  da  loro  a Tiliflimo  prei- 
runque  parlino  a tutti  gli  altri  del  loro  zoquel  poco  capitale,  ch'etTi  hanno,  ia 
vicinato , o dei  loro  paefe  i anzi  che  non  tempo  di  careftia,  o veramente  per  pre- 
gii  rendono  neppure  il  faluto  , quando  Aar  loro  qualche  danaro  con  molti  aggta- 
vengono  falutaii  : fé  gli  fono  parenti  , vj,  c con  molta  ufura.  EqueAopoi  cMa- 
non  11  trattano  come  tutti  gli  altri  del  pa-  mano  ajutare  i poveri  ) QueAo  i piuttoAo 
rentado,  moArando  ad  elfo  in  tutte  le  oc-  dat’un  poco  d’erba  alle  mifere  pecorel- 
cafioni  il  maranimo,  il  mal’afiétto,  e la  le,  alfine  di  poterne  poi  fprener  tanto 
memoria,  che  tengono  dell’ingiuria.  E latte,  e raccoglier  tanta  lana,  e fé  aa- 
poi  fapete  voi  come  fi  palliano  la  cofeieo-  cora  bifegni , di  fcorticarle . 
za?  E' reto,  dicono,  ch’io  non  voglio  be-  Coli  parimente  fi  covano  in  feno  il 
ne  a colui,  ma  nè  anche  gli  voglio  male:  peccato  quelle  peifone,  che  potendo  fa- 
badi  a fatti  fuel,  queftobaAa,  n’ho  gii  cilmente  con  una  parola  opportuna  am- 
ricevuto  aliai.  E con  quelle  feufe  atcen-  monir  chi  etra , o avvifar  chi  prefiede,  e 
dono  ad  ingannarli , dandoli  a credere  di  così  impedir  qualche  grave  mal  del  profifi- 
troncITcr  tenuti  a far  più.  Ma  veramente  mo,  non  lo  fanno,  condire,  ehenonfo- 
1*  ingannano.  II  Signore  in  mille  luoghi  no  obbligaci  a penfare  le  non  a fé;  quali 
c’omanda,  non  fole  che  non  li  voglia  ma-  che  folfe  Icufabile,  chi  potendo  con  una 
le  al  pioAlmo,  ma  che  a’  ami;  Htc  tjl  voce  ratcencre  un  paiTaggiere da  un  gua- 
frutfium  utdUigtth  imittmptut  do  pericolofo,  lo  lafcia  andare,  e cosi 

.diltxiw.  iiiiiiit  Alttrumm  ; diUiitt  ia-  annegarli.  QueAi  non  vogliono  avvertire 
•virimi  dUìgirt  inimitu  vivrei.  Nè  baAa  al  precetto  della  cortezìoae  fraterna,  no- 
tion  voler’  ad  altri  male  nel  fuo  cuore  ; tificato  da  CriAo  , ogni  volta  che  con 
bilògna  ancora  moilrar  di  non  volerglie-  buona  occalione  fi  fpcti  di  guadagnare  il 
lo . E così  ogni  volta  che  il  non  parlare  proHimo  nullto  , e levarlo  dai  peccato 
ad  uno  è contraifegno  d’odio,  liamo  ob-  mortale.  Il  Signore,  come  dice  il  Savio: 
bligati  a parlargli , e a levar  quel  feanda-  UimditvitmicHijMe  di  f'tximi  fui,  E poi  ‘ 

lo , e a non  dare  occalione  all’  altro  di  non  vedete  come  i marinari  fi  ajutano  gli 
raanrener  l'iiiimichtia.  Anzi  liamo  anche  uni  e gli  altri  in  occalione  di  naufragio, 
obblig  Iti  ad  elfcre  i primi  nel  fàluco , ogni  porgendo  dalla  nave  a quei  che  fi  alTon. 
volta  che  liamo  Aati  falutaei,  e non  ab-  dano,  funi,  tavole,  remi,  e tutto  quel 
bìamo  corrifpoAo  . Sicché  il  fare  altri-  poco  che  polfono  ? Cosi  noi  dobbiamo 
menti  non  è altro  fenon  covare  nel  cuo-  ajutat’  i proICmi  noAri  , quando  Aann* 
re  la  vipera  del  peccato,  naIcoUo  tra  1’  in  pericolo  di  dannarli, 
erbe  di  feufie  non  fuifiAenti.  Finalmente  te Aano  occulti  moiri  pecca- 

Così  pur  fi  covano  il  peccato  in  feno  ti  di  fcandalo , ed  è quando  la  perfona,  o 
aflai  ricchi,  i quali  fpcndono  iniuljb  fmo-  direttamente  pretende  d'inlurre  alcuno  al- 
dcrato  ciò,  che  fopravanza  al  manteni-  la  colpa,  o almeno  indirettamente  ve  lo 
mento  del  loro  Aato , fenza  ricordarli  dell’  induce  col  fuo  mal’ efempio  , e non  fe  ne 

obbligazione,  che  hanno  di  far  limolina,  cura.  In  quelli  cali,  olitegli  altri  pccci- 

non  Iole  nelle  necefiiti  eAreme  de’  poveri , ti , v’è  quello  contro  la  cariti,  porgendofi 
ma  ancora  ncDe  necelfiti  gravi  , cioè  occafione  d’ inciampo  al  proflimo . E pu- 
ri dire,  quando  quelli  non  fi  poibnofo-  re  chi  vi  penfa?  Echi  fene  confeAa  di  cao- 
Aentare  fenza  molta  difficolti  . Il  che  ri,  che  continuamence,  o con  parole,  o con 

quelli  non  confiderano  adcAo  , perchè  gcAi , o con  atti  fconcii  pretendono  di  ti- 

sfùggono  tutti  i penfieri  nojofi  : ma  Io  rat  qualche  anima  nella  rete  delle  loro  vo- 

confidereranno  bene  nel  punto  della  mot-  glie  JeconvariIIlodileadcfcano,inftgnan- 

te,  quando  il  Signore  al  citar  de’  conci  do  alle  voice  la  malizia  alle  povcrecreatu- 

rinfacctri  loro  quello  peccato,  e fati  loro  re  Innocenti?  QueAi  fono  ouegli  uccella- 

vedere  , che  mancava  a tanti  poverelli  roti  Diabolici , di  cui  fi  dolfe  tanto  ilSi- 

quelche  avanzava  a' loro  cavalli,  e a’ Io-  gnore  per  Geremia,  quando  di  Ae:  Inviati  ' 

Tocani.  E mollo  più  lo  rinfacceri  a chi  funi  in  fifnti  mio  impii,  in/ìdiantrt  ijiffi  I 

ha  qualche  dominio  Ipiricuale,  o tempo-  nutnptf,  Ingiun pimn/n , pidicnt  ndm-  i 

pira-  ' 
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fitndatviru»  Gl*  altri  uccellacori,  fé  voi 
mirate,  difettano  Taria,  quelli  defelano 
il  Cielo;  perché  eh'  altto  fanno  Te  non 
che  rubar’ anime  alPatadifb  per  mandar- 
le all'Inferno i Guai  a quelli  cali!  E non 
lo  dico  io;  lo  dice  il  Signore;  Viti  fgr 
fnem  vtmr- 

In  quelle  colpe  di  fcandalo,  piùchenef- 
lun'altro , vi  cadono  i lènTuali . Non  fenco- 
no  efTì  il  fetore  delle  loro  lalcivie  ( come 
non  fentono  lapntia  delxolfo  quei,  che 
lo  cavano  dentro  le  Tue  miniere  ) e però 
non  ne  fanno  calo;  e come  ellì  vi  cadono 
facilmente  . cosi  facilmente  vi  fpingono 
ancora  gli  alni . Ho  per  tanto  rifbluto  tra 
i vari  peccati  occulti , manifeilarvi  anche 
quello:  non  perché  io  creda,  che  vi  (ia 
occultala  fuamaliiia,  ma  perché  ve  n'é 
forfè  occulta  Tenormied,  Unodc'più  per- 
nicioli  errori , che  liano  al  Mondo , é il  po- 
chillimo  cafo,  che  comunemente  lì  fa  de’ 
vizj  carnali . Ci  fono  molti,  che  quali  per 
profeUione  C fanno  loro  Avvocati.  Gli 
oneftano col  manto  della  fragiliti,  e poco 
meno,  che  non  gli  alTolvono  ancor  come 
necelTarj.  Se  non  alerone  fanno  concepir 
una  Dima  mplto  minore  del  convenevo- 
le. Eh  levate  una  volta  lamafcbcra  via 
dal  vlfodinacDo  tnoDro,  evcdicte  quanta 
ne  lìa  la  bruttezza.  S,  Tcmniafo  pone  in 
qucDione  con  rigore  reologico  la  gravezza 
di  queDo  peccato  , e conclude  , che  la 
femplice  DcDa  fornicazione  lìa  colpa  piò 
grave  di  qualunque  altra , che  C commetta 
contro  la  carità  del  proflimo,  toltone  1’ 
omicidio.  Piò  grave  del  furto,  che  gli  leva 
la  roba  i piò  grave  della  detrrazione , che 
gli  leva  la  fama.  £ s’ella  é meno  grave 
dell'omicidio,  Ibi’  é,  perché  la  libidine 
s’oppone  ingiuriolamenie  alla  vita  di  chi 
badanafeere,  l’omicidio  alla  vita  di  chi 
é già  nato;  e però  dove  quella  non  lafcia, 
ch’altri  entri  in  pofTelTodel  bene,  quello 
lolcaccia.  Che  fé  ciò  C verifica  nella  for- 
nicazione, molto  più  in  quelle  ijpezie  d’ 
impudicizia,  ch'hanno conneflb , oil  fagii- 
Icg'Oj  per  cITcrdi  perfona  conlacrata  con 
voto  di  caDità,  o l’ingiuDizia,  per  efler 
di  perfona  legata  con  vincolo  di  matrimo- 
nio ; o pur’ altra  fòrte  fimile  di  malizia. 
Se  vofleggcfle  iProverbj  al  fello,  vedre- 
De,  che  |o  Spìrito  Santo  al  pari  di  tali  pec- 
cati fcnfifali , chiama  piccoloqueilo,  che 
fi  fa  nel  tubare , Non  perché  quello  alTo- 
lutamente  fia  piccolo,  mentre  come  gran- 1 
dillìmo  in  mille  altri  luoghi  della  Scrittura 
è abborrito,  ed  abbominato;  ma  perché 
é piccolo  in  paragone  ; come  noi  chia- 


miamo piccolo  irnoftro  Mediterraac»  j 
che  pur’  é un  mate  , fe  lo  paragoniamo 
all’Oceano.  V é ancora  di  più.  Perché 
gli  altri  peccati  imbrattano  folo  l'Anima; 
quello  del  fenlb,  come  dice  San  Paolo, 
imbratta  l’Anima,  et  Corpo,  che  pur  do- 
vrebbefi  tener  mondo  a guifa  di  Tempio. 

Quefli  più  di  tutti  ci  avvilifce  con  le  fue 
laidezze;  onde  fi  dice  nell'  EcclefiaDico, 
che  OtHMs  nmtìcr  , jna  tji  fernìctri»  , 
ftmm  Ih  vi»  » frtItrtHniibMt  ccncHlcMiiiur  . 

I QueDo  oDufca  più  l’intelletto , queflo  per- 
I verve  più  la  ragione  i e queflo  ci  rende  più 
[fomiglianti  alle  beDie.  De  gli  altri  pecca- 
ci fe  ne  commette  fol  talvolta  qualcuno  ; in 
queDo  né  v’é  numeto,  né  v'é  termine; 

Fornictti  funt  , d"  Hm  crJftvttHHt -,  dice 
Ofea.  Oh  quanto  évero,  chela  maggior 
patte  degli  uomini  Erroswexnr  «à  utm\ 

Pare , che  porcili  qucDa  iniquità  dalle  là- 
fce.  E molti  la  portano  ancora  canto  , 
che  non  l’ abbandonano  mai , ma  folo  con 
la  morte  ne  reDano  abbandonati.  QueDo 
é quel  peccalo , che  più  di  tutti  non  la- 
Icia  lornat’ aDio,  conforme  a ciò,  chef! 
legge  in  Ofea  medcfìnio.'  N«w  daà«ai/ r«gi- 

tétioHex  fn»i , HI  mtrlHHIHr  »d  Dium  , 
yHÌ»/fiirliitf/o^Hlr»/icnHm  im  midti  »»»!»• 
Mercecché  queDo  con  la  frequenza  de  gii 
acri  fiioi  dilettevoli  lega , debilita,  incanta, 
e fi  guadagna  talmente  la  volontà,  che  in- 
fino chi  deteDa  queDo  peccato,  conviene, 
chelliainqueU'acco  medelimo  ben'atcento 
a non  prendergli  nuovo  amore  . Poflia- 
ino  adunque  conchiudere  con  S.  llido- 
ro  , che  k!.%^h  pir  t»r>t’t  luximam  hii-  t.  if,j.  | 
mcnum  pirnu  jHlàitHr  DiabeU  , nuan  ft’  - "m. 
aliai  pictatam.  Ma  che  cercar  di  vantag-  * 
gio  ? Se  vogliamo  .iD'atro  trafiggere  quello 
moDro , caviamo  un  fulmina  dalla  fuci- 
na della  Divina  GiuDizia  ; e queDo  fia 
I*  odio  Ibmino  , che  Dio  gli  p.orra.  11 
maggior  gaDigo,  eh’  egli  abbia  mai  fea- 
ricato  col  braccio  fuo  onnipotence  fopra 
de' peccatori , é Dato  il  diluvio  univerfa- 
!e,  nel  quale  di  tutti  gli  uomini  maggio- 
ri in  numero  a molti  doppj  , che  non 
fbn’  ora  nel  Mondo,  otto  fòli  camparono 
la  vita  nell’Arca.  E pure  tuttequell’acque 
furono  mandale  per  ifpegner  queDo  fuo- 
co d'  impurità.  Fate  ora  col  volìropen- 
fiero  un  monte  di  tutti  quei  cadaveri 
innumerabili,  emettendo  tutte  quell’ olTa 
fracide  infieme , fcrivetevi  fbpra  ; Qat- 
fia  i la^lnjllua,  cht/aDit  i<'fnfuali\  « 
poi  fc  vi  di  1’  animo,  andate  a dite  , 
che  fia  peccato  piccolo  la  Libidine  , e 
imbalfaniatcnc  il  fuccidumc. 
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H'  diri  f tatti  tcculti , che  font  piu  psrtictUri 
t Ci/^CM»  fitto  ^ 

1 

lice  OM  E ri  fonoprecet-  impiegmo  in  limofinc  qatll'cntrjie  Bcclc- 
I ti  univetfali,  che  obbligano  fialliche  , le  quali  fopravanuno  al  loro 
generalmente  tutti  i Griilia-  mantenimento  , mi  più  tofto  le  danno 
ni(  coti  ve  ne  fono  de’patti-  a gente  profanai  facendo  cosi  tal'ota  vi- 
colari,  e de’proprj  a ciafcH-  ver  dell’ Aitare,  chi  non  folo  non  feive 
noilatodi  cllìt  che  non  ob-  all'Altare,  ma  lo  perfeguita  . 
bligano  torri,  itm  folamenre  chi  trovafl  Quelle  fono  tutte  mancante  fpettanti 
in  tale  flato.  Intorno  a quelli  precetti  fi  all'obbligo  dello  (lato  Sacerdotale  in  comu- 
cade  ancora-  in  molte  ignoranze  colpe-  ne;  alle  quali  i Curati  d' animo  debbono 
voli.  Io  ve  n'accennerò  alcune  delle  più  piò  particolarmente  aggiunger  le  loro  pro- 
fieqiienti  , perchè  da  quelle  argomen-  pric,.«conlHerat  quanto  pecchino  anch' 
tiare  voi  1'  altre  , e impariate  almeno  a eflì  , fé  alpitando  alla  cura  di  qualche 
dubitare,  e.ad  interrogare , mentre  quell'  Chiefa,  non  per  paTcere  il  Gregge,  come 
iflefib  precetto, .che  obbliga  un  fervo  ad  dilTe  il  Profeta,  ma/e  medefimi , li  fanno' 
efeguire,  l’obbliga  ancora  a faper  la  vo-  innanzi,  privi  di  ballevol  feienza,  e ven* 
lonrè.  del  Padrone,  ch’ha  da  efeguire.  llj  gonoad  addolTarli  Tuie  fpalle  unpefo  for- 
fare  altrimenti  , non  è.  altro  alla  fine  ,!  iiiidabile  ancora  alle  forze  Angeliche.  II. 
che  un'  ingannar  con  ignoranza  alTeccata' Se  non  curano  la  mondezza,  deilt  vefli  Sa- 
l'anìma  propria  , e un’  imictr  coloro  , ccrdoeali,  de'vafi  Sacri , e di  curro  ciò  che 
i quali  fecondo  che  dice  il  Signore  ne’  immediatamente  fi  adopera  nel  trcmrndo- 
Piovrrbj  : hltliuniHr  frmàtt  eciur»  Mi-  Sagrifizio  della  MefTa . III.  Se  Hanno  aiTen- 
tati  /m*ì.  ti  piò.  di  due  Meli  dell'anno  dalle  proprie 

Io  quello  numero  fono  primieramente  Cure,  lenta  le  dovute  cautele.  IV.Senon- 
quei  Sacerdoti,  i quali  elfcndo  arrivati  vogliono  conteflace,  quando  ragionevol- 
a coll  eccelfa  digniti  fenza  lettere,  noa  mente  ne  vengono  ricercati.  V.  Se  confer- 
ii curanopei  d’emendar  11  errore,  conat-  fando  non  intettogano  difcrecamente  i prò 
tendere  ad  abilitarli , fi  con  la  lingua  lati-  incapaci,  ononmoAraoo  ad  eflì  la  gravez- 
Da,  e fi  con  canta  feienza,  che  pollano,  za  del  loco  peccato;  ma  piò  toflo  danno  lo- - 
come  richiede  il  Concìlio  di  Trento,  infe-  ro  penitenze  da  niente  per  peccati  cnarmif— 
gnare  al  Popolo  le  colè- neceflarie  alla  fa-  limi,  animandoli  con  quella  facilità  a rìca- 
lucedìcffo,  e alla  buona  amminìflrazione  dere.  VI.  Se  non  mfegnanu  la  D:>trrina 
ealbuon'uIodc'Sagramenti . II.Quelli che  Criflìaua,  enon  iflruifcono  il  Popolo,  fi 
vanno  in  abito  piò  dì  Soldati  , che  di  ne'Millerj  della  Fede,  linei  mndo  di  ben 
Sacerdoti,  fenza  tonfura  Clericale.  III.  coiifelTirli , e comunicarli,  e di  reìiflere 
Quelli,  che  celebrano  confomou  fretta alle  tentazioni , quantunque  fimo  a tutto 
maneggiando  iU’anc  degli  Angeli  (fccun-|cìò  ohbligarìUiini  , e de  Jure  Divino  , 
do  che  dille  la  Sanciiìuna  Vergine  in  una  ri-  avendo  dcito  il  Signore;  Ps/te  evfsme.ui 
relazione  ) come  appunto  fe  nianeggìalT;-  e de  Jure  Politivo  , avendo  comandato' 
ro  il  pane  de’ cani . IV.Qielli,  clic  fanno  il  Concilio  di  Trento  , che  ogni  giorni 
pubblicamente  all’  aiiiecc  , c.Se  b.ilIano  di  Fella  i Pacroclii  infègnino  al  Pope- 
pubblicgnience , e che  pubbiicamcnce  ran  lo  i e avendo  permeilo  a’  Vefcovt  di 
no  alle  bettole  con  vilìp;a.lio  delio  flato  fcomunicargli.,  fc  per  piò  dì  tre  Meli  , 
Sacerdotale  . V.  Quelli,  che  tengono  in  non  infegneranno ; il  che  moflra  la  gra- 
cafa  dome  fofpeiie  con  mormorazione  vezzi  dt  un  caU  peccato  ; gii  che  unz 
dei  Popolo,  VI.  Qielli,  che  pigliano  un  Centura  gcaviflina  qon  s’  impone  fe  no'i 
numero  grande  diMclfe,  fenza  manìfeflz-|ad  una  colpa  proporiionara  ; c iieUiin  di- 
re, che  non  potranno  loddiafarc  per  niol-|lcreto  Cerulico  viene  al  taglio  , fc  n m 
co  cenipo.  VII.  Qlclli , clic  procurano  i in  un  mal'  eflremo.  Nè  vale  già  , che 
heiiefìz)  con  raccomandazioni  comprate , alcun  fi  feufi  con  dire  - Tutto  il  difetto 
a-pefo  dì  danari.  Vili.  Qielli,  die  non:  è dal  Popolo,  che  no.n  vuol  venire  alla. 

Chi-;. 
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Chicfi- . Conviene  allettarrelo . Chi-  ha 
pigliato  r appalto  4’ona  peTca  Jel  Princi- 
pe , biiógna  o che  trovi  modo  di  tirarl 
pcfci  nella  rete,  o che  rinuntj.l’  appalr 
to.  Altrimenti  anderi  fallito,  perche  ad 
ogni  modo  il  Principe  vuole  il  tuo . 

lo  lómigiiante  maniera  ha.  poi  dnnotar- 
C,  che  mancano  all*  obbligazioni  dei  lor 
ro.fiaio,  fcnza  gran  fatto  avvederléne  t 
cpiei  Padri  di  famiglia,  che  infamano  di 
bruttUlime  parole  le  loro  Afiglj,.  e le 
battono,  come  Ce  fcITero  non  campagne  > 
ma  (chiare.  11. Che  confumano  in  givo- 
chi  quel  che  fi  deve  ai  fonentamento  de’ 
loro  figliuoli ..  III.  Che  non  li  mandano 
alla  Dottrina  Crilliana  . IV.  Che  non 
danno  loto  buon*  efempto,.  ma  piuttoiio 
cattivo,,  con  parole  rcorrecie,  e con.  mo- 
di Iconoj . V.  Che  mandano  leloro  figliuo- 
le a tutti  i balli , e a tutte  le  veglie,  elela- 
ièiano  fole  co*  Giovani , come  agncilctte 
co  i lupi  , ponendole,  a manifeilo  perico- 
lo, per  la  fperaoza.  di  maritarle . VUCbe 
impedifeono  a forza  i loro  macrimonj,  per 
non  pregiudicare,  come  dicon’ eilì,  alia 
cala  con  la  dotefe  fono  femmine,  con  la 
parte  fé  fono  mafehi..  VII.  Che  gli.  vio- 
Itntano  ad  entrar’in.  Religione  per  fomi- 
gliante  avarizia , o gli  ritirano  con  tutte  le 
arti  daentrarvi,  quandoDio  vegli  chia- 
ma) dovendo,  in  quell*  ultimo  particola-: 
te  avvenitfi,.  che  fi  può  ben  provare  la 
vocazione  ,.  ma  per  prova  di-  vocazinne 
non  s*ha  da  intender  il  porre  un  povero 
Giovar.C'  in  - quei  golfi  pericololi  , dove 
forfè  Dio  non  gli  vuol  dar.  fpecial*  aju- 
to,  e però  chiamalo  al  porto.. 

Mancano  quei  Padroni , che  fanno  la- 
vorar* i loro&tvitori  io  giorno  di  Fella. 
II.  Che  non  curano  come,  vivano,  e loro 
ifancainente  permettono  le  occafioni  di 
iiir  male  con  i’  altra  fcrvitù  . III.  Che 
non  1 inlegnano  loro,  le  cofe  nccellarie  a 
crederli,  o non  gli  mandano  alla  Dottri- 
na. IV.  Che  loro  non  mantengono  i pat- 
ti gii  ilabiliti . V.  Che.  non  pagano  i pro- 
pri .Creditori , con  dire , che  non  poffono ,. 
potendo  veramente  quantunque  con  qual- ^ 
che  incomodo.  VI.  Che  trattengono  la 
mercede  aglioperarj,  efanno  a.' poveret- 
ti lientar  quel  mantenimento,  che  nè  pur' 
contendono  a*  Camalli,  e a*  Cani, .dap- 
poi che  gli  hanno  tutto  il  di.  afaticaci  , 
« nel  correr,  o nel  cacciare. 

Mancano  quei  Mercanti , che  iforzar 
no  i loto  lavoranti  a.  ricever  per  merce- 
de roba  , in  vece  del  promeiìb  danaro.' 
IL  Che  ne  vendono  per  inganno  una  per 


un*  altra.  IIL  Che  la  rendonoB^itl  def 
giuHo prozio  ai  poco  pratici  di  compera- 
te. IV.  Che  la  mettono,  fopta  il  prezzo 
rigorofo , quando  la  vendano  a credito  ,. 
fenza.  efaminac  fe  veramente  patifeano 
quel  pregiudizio  , e fi  privino,  di  quel  gua- 
dagno, ch’elTi  canto  magnificano  con  quei 
titoli  di  danno  emergente,  e di  lucro  cef- 
fance , titoli  molte  volte  poco  inceli , c 
peggio  praticaci  da  quei  che  vogliono  ,. 
come  vide  Amoa  , arricchir  per  tute*  i 
veri!,  tirando  con  l'uncina  quei  fratti,  a 
cui  non  poflóno  giungere  con  la  mano. 
V.  Che  comperano  da' figliuoli  di  fami- 
glia, o da  altri  cali , a Cui  non  fia  lecito' 
il  vendete..  VI.  Che  interrogaci  non  rt>- 
gliono  dilcoprir  qualche  vizio  occulto  ,. 
che  fia  nella  mercanzia.  VII.  Che  I*  adul- 
terano ,.  mefcolando  il  buon  col  cattivo, 
e vendendo  il  cucce  per  buono.  Vili.  Che 
fi  fervono  di.pefifcemi,  edi  mifure  feat- 
fe  I e perchè,  pigliano  poco  per  volta  ,. 
nonfene  fanno  colcienzi,  e non  avverto- 
no in  tutti  quefli  inganni,  che  C*è  chi 
li  vede  tutti  : Se  tjmii  fupergredÌMtiir 
^itegae  cirrnmvenìttt  io  aego/ie  frotrem  foom  , 
dice  S.  Paolo,  qmoitm  vindex  ejl 
nus  de  kis  omoèhtu . 

Mancano  quei  Tutori , che  amminillri- 
nomale  le  robe  de*  pupilli,  le  cambiano,, 
le  competano,  fenza. averne  legittima au- 
toried,  c vi  negoziano  fu  con.  difpendio 
di  quelli,  ch’hanno  in:  tutela ..II.Quegli 
Avvocati,  che  di  fèndono  caufe  iagiufte, 
uè  avvjfano  la  Parte, .che.  non  ha  ragio- 
ne . III.  Quei  Giudici  , che  ricevono- 
prefcuci  confiderabili  ; die  non  ifpedif- 
cono  le  caufe  di  chi:  non  porta;  che  fop- 
primono  i procedi  per  denari,  che  eler- 
cicano  lararica  fenza. dottrina.  IV.Qnei 
Giuocacoti  , che  fimulano.  di  non  (aper 
giuocare.,  per  tirar*  altri  ai  giuoco,  che 
fpcndonu  in  eflb.il  tempo  dovuto  alì*  ani- 
ma ; che  lo  frequentano  con  danno  della 
loraCafa,  e con  Icandalo-deile  loro  Mo- 
gli, che  giuocano  con  figliuoli  di  fami- 
glia, e tengono. mano  a i loro  rubamen-- 
ti,  perchè  poflano  giuocare.. 

E finalmente  di  quello  numero  fi  può- 
dire  ancora  , che  liano.  iiiolciflimi  Gio- 
vani, i quali  fi  danno  in  preda;  ad  amori 
fenfuali , ma  pcrcliè  non  vengano  all*  ul- 
cim*  atto  di  peccati  confuniaci,. non  fan- 
no conto-  di-  tante  parole  indegne  , od 
di-  tanti  defiderj  difonefli,.  come.  fe.  non 
fcflèio  peccati  i e mafeherando  col  nome 
di  ufanzJ  ,.  di  paflatempo,.  di  amore  unu 
palUone  ifienaca , fi  aggirano , come  Farfat- 
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le  perdute,  d’int«tne«d  tmeano  Iuok  ;i  profuodemeste  (nalcwde  nelle  rene,  ri- 
fcou  appreiiir  il  mauifello  pencolo  di  | eotrcec  «I  Signore  Mnilmente,  perclid  ri 


lefiarri Ed  d altro  ciò  filialmente , che 
un  mantenerli  in  una  ccntinua  occafione 
di  peccare  moctalmeoce  lenza  peufare  a 
ahrigarfene  ì 

Tutti  quelli  peccati,  ed  altri,  che  da 
-quelli  li  poflcno  dedurre,  fono  tali,  che 
prtflb  molti,  i quali  volontariamente  li 
accecano,  refiano  quali  itnrilibiii,  e ra- 
Icondouo  la  loro  malvagìti  ; Gccfaè  come 
pillole  ricoperte  da  un  foglio  d'oro,  fono 
divoraci  lenza  fentiefene  l'amarezza:  coti 
o non  TengoooqfrafelTaci , ovvero,  con- 
feflaci  Caio  per  ulanza , refiano  come  fec- 
cia più  grave  nel  fondo  del  cuore  : £r 
fix  tjm  nm  tfi  txixmi».  Avviene  però, 
che  al  ponto  della  mone  lecofe  appari- 
feono  molto  diverfameote  . Oh  come  al  lu- 
me di  quell’  ellrema  candela  lì  cooolce 
ciò,  che  non  a’  era  mai  conolciuto  , e 
li  vede  ciò , che  non  a’era  mai  villo  I Si 
dice  da'Naturali , che  Je  Talpe , vlvuce , 
come  fi  là,  Tempre  cicche,  all'ora  fola- 
mente  apron  gli  occhi,  quando elTe  muo- 
iono . Col  fuel  clTec  fpelTo  de’  Crilliani , 
ma  chi  può  dire  con  quanto  loro  perico- 
lo ì perché  fpavencaii  improvvifameoce 
alla  villa  di  quei  brutti  peccaci , che  pri- 
ma llimavano  leggieiezze  , corrono  un 
gravìlCmo  rilchio  di  dilperarfi . Raccon- 
ta S.  Giovanni  Climaco  di  un  Mona- 
co per  nome  Stefano  , al  quale  dopo 
quarant'  anni  di  penitenza  II  Demonio 
rinfacciò  in  punto  di  morte  alcuni  pec- 
cati occulti , con  tale  fparcnto  del  po- 
vero moribondo , che  ne  celiò  dubbiofif- 
fima  la  fentenza. 

Per  rimedio  adunque  di  quello  male,  il  | itd  «r/«m  , 
qual’  è tanto  più  Btaligno,  quanto  più  l 


fcuopra  a’alcun  peccato  reilafiè  malizio- 
làmente  occultato  ne!  volito  cuore } e ri- 
cordatevi , che  Giofué , benché  per  altro 
làviiflimo,  fu  ingannato  da'  Cabaouiti -, 
perché  prima  di  rirolrerefe  dotava  accet- 
tare le  loro  propelle , o non  accettarle-, 
trafcucò  di  ricorrer'  all’  orazione.  Dite 
pure  a Dio  caldamente  : Z>nu  mnt  iUu- 
mixxtmh-01  mexr:  Dio  mio  illuRratemi, 
illuminatemi:  non  permettete,  che  pre- 
valgano in  me  le  tenebre  della  morte.  Poi 
efaminate  diligememcnte  gli  oUlighi  del 
vollroflato,  interrogate,  chi  vi  può  dar 
cooliglio,  cioè  un  buon-Cafilla,  o tm 
buon  Conleirore  : attenetevi  al  partito 
più  ficuro,  perché  , come  dice-Ctillo, 
lallrada  larga,  eia  porta  larga  conduco- 
no a perdizione  : e però  non  vogliate  néH* 
operare  feguire  i più:  Ktn  /c^uxrit  txr- 
ttm  mi /xtinulHm  mmlum,  dice  il  Signore 
nell’  Biodo  . Non  vi  lafciace  portar  via 
cerne  un  tronco  dalla  corrente  . 'Che 
importa,  che  gli  altri  della  vollra  eti , 
o delia  vollra  profelfione  , non  facciano 
coti?  Che  importa,  che  non  cammini- 
no per  quella  via  , le  quella  é la  buo- 
na ì Dite  col  Profeta  Michea  : Vada 
pur' ognuno  dove  gii  piace,  io  non  cam- 
bierò giammai  llrada:  omxrt  ftfuli  mh- 
héUixnt  f taxfquìfymt  toR<BnsvOv>>Klflv> 
in  tttrnumy  é^nitrut  Se'Crillo  ci'fa  fa- 
pere , che  la  porca  Acetea  , che  la  via 
firetea  é quella  , che  mette  in  Cielo  , 
che -'Cercar  più  i Meglio  é falvarfi  con 
pochi,  chencn  é perire  con  molti:  fiwn 
I angxfin  per/*,  0r8»  ■vi»  tft  f«a  ineit 
è*  f»»ci  ftmt  jtw  invtninm 
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Htìl'  Eftme  de  Pender! 


V £ L che  fi  guarda  con  mag- 
gior diligenza  in  una  Cir- 
ri ben  munita,  è la  Roc- 
ca ; e quel  che  1'  Anima 
dovrebbe  cuflodir  con  pili 
Audio  c il  cuore , guanlrn- 
dolo  da  i peccati  di  pcnlicro  i Omni  cm- 
Jìci!»  fervn  tùr  tHum.  Ma  molti  non  Tan- 
no così.  Gli  cemmettonu  facilmente,  e 
dopo  avergli  commini  > oon  ne  fanno  , 
Caio;  ond’é,  che  la  minor  parte  de’  lo-  i 
ro  peccati  d quella  , che  cenfeOano  ■ 
Stabililcofi  dunque  in  che  confifia  jl  pec- 
cato di  penfieio  , acciocché  fi  ennofea 
poi,  come  convenga  ajojierate  d’intoino 
ad  elTo  refame. 

In  quel  modo,  che  prima  di  arrivare  a 
parlar  ad  un  Principe,  bifogna  accollarli 
al  luo  Palazzo,  falir  le  leale,  comparir 
in  fiala,  epafformolte  anticammere  avan- 
ti di  arrivare  all' udienza  i covi  a quegli 
oggetti,  i quali  ci  tentano,  prima  di  arrivare 
alla  volenti ,.  conviene  palfare  per  molte 
potenze  • Prima , .piffiino  per  li  fenfi  efler- 
ni del  vedere,  udire,  odorare,  toccare, e 
.gufiate,  che  fono  come  la  porta,  poi  arri- 
vano a’  fenli  interni  , che  fono  come  le 
, ficaie,  per  le  quali  atccndono:  di  qui  all' 
immaginativa,  eh' è come  una  fiala  amplifi- 
fima:  e da  quella,  come  per  una  lunga  fu- 
,ga  di  cammere,  all' intelletto , e dall’ in- 
telletto finalmente  alla  volenti  : benché 
tutto  quello  fi  faccia  in  un  tempo  brevifiì- 
ino.  bino  che  non  alen  ino  alla  vclonti,  | 
i pcnficri  non  fieno  mai  peccato,  ma  mere 
tentazioni,  quanJovi  arrivano,  fonopec- 
caio,  le  elTa  vi  confenee,  c gli  accetta  ; lìc- 
come  al  contrario  fono  merito,  fcelTa  gli 
iigciia,eg!iabborte.  Avvenite  però , che  ' 
in  due  maniere  può  mancar  la  volenti  no-  | 
firain quello  fatto;  ecoviindue  maniere  I 
li  polfonocr^mmetter  peccati  di  penfiero . Il 
primo  n.odo  é col  Drfàtrh  ; quando  la 
volenti  tilicaccnicnte  brama  di  arrivare 
all'efccuzicne  ; come  ck1  vedendo  il  lue 
nimico,  rleiidcra  di  ammazzarlo.  L’altro 
è di  Cc»^-Vi.'rr.ajr,  quando  la  volenti  non 
cifidcradi  arrivare  all’opera,  ina  li  dilet- 
ta, t gioe  di  quciroggctio  cactivo  ; come 
uno  , che  vede  il  luo  nimico  uccilb  da 
litri,  e fi  roirpiare  di  quella  villa  . E 
quella  Conpiaci  nza  é quella,  che  fi  chia- 


ma Oiltutùont  Mmf» , dalla  dimora , che 
in  eflà  (a  la  volenti  ; e rifguarda  tanto  i 
peccati  paiTati,  corbe  i futuri  ; e tanto 
quegli  oggetti,  che  poiTcno  ell'er,  come 
quelli , che  fono  afi'atio  imponibili . Nel 
che  voi  conofeete  1’  inganno  grande  di 
quelle  perfone,  che  parlano  covi  volen- 
tieri di  cofe  dilbnefie,  come  fé  parlalTeto 
di  prodezze,  e poi  fi  feufano  con  dire  , 
che  non  avevano  volenti  di  metterle  al. 
trimenti  in  efi'ctto.  Poco  importa  , che 
I non  vi  Ha  il  dclticrio  . Mentre  fi  com- 
piacciono volontariamente  di  quegli  og- 
getti fi  laidi , vengono  a peccar  grave- 
mente con  la  dilettazione  chiamata  mo- 
rojd  . Nel  giuncare  , quando  ritenete 
punto  la  palla  venuta  a voi,  e non  fiele 
pronto  a ribatterla  , voi  venite  a com- 
mettere fempre  fallo:  a non  doverlo  com- 
mettere, che  vi  vuoici  ribatterla  prefia- 
mcnic . E così  in  quello  luogo  io  voglio 
pregarvi  , non  folo  ad  tfaminare  i pec- 
cati commi (Ti  da  voi  col  penfiero  , ma 
ancora  a guardarvene  con  ogni  diligen- 
za pcOibile  , rciifiendo  alla  tentazio- 
ne ne’  luoi  principj . Pallàtc  il  torrente 
prima  che  ingtolli,  e non  date  mai  tem- 
po alU  ttniaziine  di  pigliar  forza  ; ma 
pregete  lofio  il  Signore,  che  ve  ne  libe- 
ri: c p.oeurate  di  cacciar  dalla  mente  il 
-pei, lieto  cattilo  col  penlier  buono,  co- 
me fanno  coloio,  ì quali  a*  ingegnano  di 
rimuover*  un  chiedo  con  l’altro  Ihìodo- 
Se  r.on  fate  cosi,  io  vi  conlidcro  in  ma- 
niielio  rifcHo  di  dannazione;  e ciò  per 
due  capi  • Prima,  petebe  col  penfiero  il 
peccato  fi  commette  aliai  facilmente,  lad- 
dove all’  opera  devono  concorritc  mol- 
te circollanze  , le  quali  piò  di  rado  fi 
truevaoo  inlicme  unite  ; £cché  ad  un 
peccato  di  opera  cattiva  e preceduto  co- 
munemente un  numcrn  grande  di  cattivi 
defiderj  , continuati  alle  volte  per  meli 
ed  alle  volte  ancora  per  anni.  Mora  figu- 
ratevi , che  u»  numcio  coti  grande  di 
peccati  mortali  i ggtava  in  immenfo  quelle 
povere  anime,  che  li  ccmnicttono  ; fic- 
cht  fc  ntn  folle  I’  infinita  mifeticordia 
dclSignuie,  chele  fnfiicne,  la  terra  ncn 
potiebbe  reggerle  . E coti  rendefi  tanto 
ancor  più  d:liicile  la  loro  ccnvetlione, 
quanto  é più  dijh'cile  la  fuga  ad  uno 
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fdiiaro  iKRrirato  di  pià  catene , e la  faDità 
ad  un  malato  infetto  di  più  policmc- 
1,'altra  ragione  fi  d , perchè  al  punto  del- 
la loro  morte,  fé  il  Signore  non  fa  uo  mi- 
racolo della  faa  grazia , io  non  vedo  come 
rjuelli  mal’ abituati  in  confentire  a tutti! 
peniieri,  abbiano  a campare  quel  pericolo 
grave,  che  allora  fovraAa  . Imperocché 
il  Demonio  allora  fa  t ultimo  delle  Tue  ibr- 
ae  per  guadagnar'  un'anima;  liccome  un 
Capitano  nel  giorno  della  battaglia  campa- 
le , fchiera  tutta  la  milizia , ufa  tutte  l'ar- 
épx  II.  II.  ti , adopera  tutto  il  fapere  : Di/tendit  Di*- 
b*lut  aì  vci  k lini  ir  Am  waj'.ai»  ifHÌA 

mMicum  tem^ar  hAÒrt . Sa  il  Demonio , clic 
con  qucU  anima  il  tempo  è brieve.  Se  la 
perde,  non  r ha  mai  più  da  riguadagnare  ; 
fe  la  guadagna,  nonl'lianiai  più  da  riper- 
dere ; e però  non  è maraviglia,  fe  allora 
egli  eferrita  tutto  il  Tuo  furore.  Oraque-| 
Ila  batta.'.ùa  lì  impccuofa,  tutta  fari  di 
pcnfieti,  perchè  con  l'opere , mercè  la  de- 
bolezza del  corpo,  non  fi  potri  neppure 
peccare  da  chi  volclTe . Con  quanto  Ivan- 
tiggio  combatteri  però  in  efla  un  povero 
peccatore , aggravato  dal  male , avvilito 
dalla  trillezza , fpaventato  dal  vicino  pe- 
ricolo, e avvezzo  fempre  per  l'addictroa 
rcAardì  fottoinlimiglianti  confliiti , per- 
chè non  fi  ralle  nui  di  quell’  armi  opportu- 
ne a vincere  1 Se  ne  valcri  foife  allora  ì 
Ma  voi  fapete , eh’  a-Davide  tutte  Tarmi  fi- 
niOime  di  Saule  non  fcrvirano  a niente , Co- 
lo perche  Donerà  alfut  facto  a portarle . Il 
■cefi. bino  fi  provò  un  poco,  e poi  dilTe: 
ptffumfic  imedrre,  ^HtAnenufum  h»- 
hrot  e le  lalciò  fiate,  o*  derefuit  eA , Co- 
ti fari  il  peccatore  ; e peiò  difarmato  fi 
iroreri  a freme  d’  un  Nimico  invifibi- 
le,  fomniamente  afiuco  , di  fummo  fu.  ' 
rote,  dì  foinma  forza;  dove  l’egli  perde 
la  baccaglia,  è finito.  Dei  Santo  Giova- 
ne Eleazzaio  racconu  il  Sutio,  che  vi- 
cino a morte  cominciò  d‘  improvvifo  a 
turbai  fi  in  volto;  e fiato  così  per  qual- 
che fpazio  di  tempo,  alla  fina  ripigliò  la 
fua  prima  fereniii  , e dilfe  quelle  precife 
parole  ! Oh  ^uAHte  i grAndi  Ia  ferut  ir'  Ormo- 
»j  , in  leniArt  mi  punte  dtllA  merirl  mi 
yin  rin^rAxJAee  il  Siptere.^  eht  per  li  meriti 
del  fuo  SAUgut  itgli  he  vinti-,  e coli  detto 
fpirò.  SedunquetaTè  U forza  del  Demo- 
nio in  tentare  alla  morte  anche  1 Santi , e 
Santi  fiinili  a quello,  il  quale  nonfolonon 
area  peccato  mai  mottalmeme , ma  fatto 
con  la  fua  Spofa  fegreto  voto  di  perfet- 
ta Verginiii,  avea  nel  talamo  maritale 
.iècbato  uo  candore  Angelico  , c quafi 
opere  del  p,  Segneri . Tom.  IV. 


miracolofo:  che  avverrà  di  quei  niiferi- 
bili , i quali  dalia  loro  fanciullezza  fine 
al  punto  eUremo  invecchiati  nelle  laidez- 
ze,  pare,  che  fi  fiano  iàteo  connaturale 
il  peccato  , ficchè  già  quafi  lo  bevono 
agguifa  d’acqua:  BiPnnt Jicnt  nquAm  ini- 
(fuitAtem  , petcliè  neppure  fi  muovono 
da  qualche  efimio  faporc , eh’  à ciò  gii 
alletti  ì Come  non  fi  arrenderanno  allora 
quelli  alla  forza  di gravifiime  tentazioni, 
mentre  adefib  per  arrenderli  non  afpeicano 
nè  anche  d’ellcre  icnratil  Chi  cade  ad  un 
Ibffiu,  come  Ilari  falde  ad  un’urto?  Chi 
non  rompe  un  filo , come  potri  fpezzat  le 
ricotte?  E chi  prigione  non  a' apre  per  de- 
bolezza, a fuggire,  una  porca  ibi  mezzo 
chiufa , come  T apriti  poi  quando  ella  fiz 
rinforzata  con  un  terrìbile  catenaccio  ? 
Oh  quanti,  che  per  niifericordia  di  Dio  han- 
no goduto  fpazio  di  penitenza,  fono  poi 
fiati  guadagnaci  dal  Demonio  in  quell’ ul- 
timo punto  della  loro  vita,  perchèper  il 
mal’ abito  fatto,  hannodato  qualche  con- 
feniimcnco  alle  fue  fuggefiioni?  Quanto 
avrebbe  giovato  a quelli  inielìeì , ora  dan- 
nati per  tèmpre,  l’afiuefarfi  fin  da  prin- 
cìpio a refittet*  alle  tentazioni , con  rac- 
comindarfi  al  Signore  , con  invocare  la 
Sancifiìnia  Vergine,  T Angelo  loro  Cu- 
ftode,  i Sancì  loro  Avvocaci  ; con  facfi  il 
fegno  della  Croce  , e con  efercitar' oppor- 
cunamente  atti  contrari,  proceftandofi  di 
voler  prima  morire,  che  dar’ a quelle  il 
confcnlb  ! Ma  per  quefii  non  v’è|>ìò  luo- 
go di  peniccaza  • Valetevi  però  voi  di 
cali  rimedi  i > tempo , efate , che 

la  tentazione  fiili'a  vi  ferva  come  dì  fti- 
niolo  da  rìvolcarvì  lubìco  a Dio.  Non  face 
come  quelli  /ciocchi,  ì quali  fi  poca  fil- 
ma fecero  de’  peccaci  iiicerni , riputandoli 
un  nulla,  perchè  non  ebbero  eflcteo,  ma 
fiate  cerco,  che  ne!  colpetto  di  Dio  tan- 
to è peccato  un  pcnficro  fenza  T opera  , 
quanto  fia  T opera  fielfa.  Non  è nccelTa- 
rio,  che  la  congiura  venga  ad  efietto,  per- 
chè Ga  delitto  di  violata  Maefià  : è ballan- 
te il  lolo  trattato , benché  Iccrero . Però 
quando!  peniieri  voftrì  congiurano  contea 
Dio,  al  quale  fono  lofio  |iiù noci , chea 
Principi  i fuggetei  loro  ribelli , poco  rile- 
va, fe  poi  non  vengano  all’ acro.  Se  vo- 
lere dunque  far  bene,  fubico  chefentice 
nella  vofira  mente  principi  di  ribellione, 
fubico,  dico,  prefenracevi  a Dio,  feopri- 
te  il  tutto , rinnovategli  frdelti , ripromet- 
tetegli ofièquio,  e farete  falvo.  Quando 
poi  vi  avrete  da  corifclTace,  efaminatevi 
diligentemente  fopra  d’  ogni  adito  dato 
Xx  alla 
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alla  lentaaione,  e pariicolai  mente  {tuar- 
date  s’  aveflc,  o qualche  inimicizia  , o 
qualche  pratica  : giacche  l’Ira,  elaCon- 
cupilccnza  lono  le  due  forgenti  più  comuni 
di  quelli  delidcrj , e fono  quelle  due  boc- 


che dtlla  Sanguifuga,  che  Tempre  grida- 
no: AJÌ'er  Afìtr.  Quella  diligenza  farà  , 
che  non  telli  occulto  nel  veltro  cuore 
alcun  veleno  pcllilero  , end’  abbia  da 
morir  in  eterno  l’anima  voitra. 


CAPO  SESTO. 

Del  dolore  rìchiejlo  nel  Penitente. 


H I va  alla  caccia  non  li  con- 
tenta di  feoprire  la  Fiera,  ma 
cerca  con  tutto  illuo-sforzo 
d’  ammazzarla  , conliltendo 
in  quello  il  maggior  frutto 
dell’  averla  ritrovata  -,  cosi 
chi  li  prepara  alla Confellione,  non  li  de- 
ve contentar  di  aver  ritrovato  i Tuoi  pec- 
cati con  l’efame,  ma  deve  ad  ogni  potere 
ucciderli  col  dolore;  ehi  quell*  crmliile 
il  frutto  dcll’tlTerli  efaminato  bene.  E’per 
tanto  intollerabile  il  mal  collume  di  quei 
Crilliani,  che  pongono  tutto  lolludio  in 
elàminare  quel  ch’hanno  fatto , e poi  lenz' 
altra  preparazione  di  pentimento,  come 
fe  foUero  ottimamente  difpolli , lì  acco- 
llano al  Sagramenio  della  Confellione  • 
Che  vale  l'aver  feoperte  le  colpe,  fe  poi 
non  le  dillruggete  col  dolore!  Voglio  di- 
re , che  vale  quella  Confellione , alla  quale 
manca  una  parte  tanto  elfenziale,  quanto 
è quella  del  pentimento  ? Supponete  dun- 
que, eh*  è impolTibile  il  confelìarli  bene 
lenza  quello  delore,  il  quale  almeno  deve 
preceder  l'alToluzione,  e fecondo  molti, 
anche  la  ConfelTione.  E quando  diciamo 
dolore,  non  intendiamo  un  dolore,  che 
Itia  nel  fenfo,  ccn  lagrime,  e con  fofpi- 
ri;  ma  intendiamo  una  detcllazionc,  che 
lia  nella  volontà  , laqualeodiail  peccato, 
e non  vorrebbe  averlo  commelfo  ; ed  è rifo- 
luta  di  non  commetterlo  più  iu  avvenite  : 
febbene  quella  detellazione  , quando  c 
grande,  difrende  facilmente  nella  parte 
lenlitiva , e l’inclina  anche  a piangere . Ora 
qucAo  dolore  è di  due  forte;  altro  è dolor 
perfetto, che  li  chiama  di  CmtrixJi»ìf,e  altro 
è dolor’ imperfetto,  che  li  nomina  di  Anri- 
xicne . Spiegheremo  .qui  l’uno,  e l’altro. 

Quando  l' anima  noflra  pecca  gravemen- 
te, allora,  come  infegnano  i Santi,  ella 
volta  le  fpaile  a Dio , e ia  faccia  alle  crea- 
tute,  amandole  più  del  lommo  Bene  ; ch’e 
quello  appunto , di  che  Dio  fttffo  li  dolfe , 
dicendo  per  Geiemia  : l'ereirunì  iuitiuitr~ 


ium,  éenenfAcìrm.  Quando  al  contr.iri» 
polii  converte,  allora  ella  pentita  del  fuo 
errore  toma  a rivolgerli  di  nuovo  dalle 
creature  a Dio.  Se  però  in  quello  penti- 
mento ella  li  livolge  al  fuo  Signore  con 
tanto  .itletto,  che  lì  dimentichi  adatto  de* 
Tuoi  intendi,  e torni  a lui  folamente  per 
puro  amore:  quello  li  chiama  Contrizio- 
ne, la  quale  non  c altro,  eh’  un  dolore 
della  colpa , odiata  più  di  quailivoglia  altro 
male  per  amor  di  Dio,  amato  più  di  qualfi- 
voglia  altro  bene.  Bealo  voi,  le  avercte 
mai  in  vita  vollra  quello  dolore;  e molto 
più  beato  , fe  voi  1’  averete  in  morte  . 
Per  mezzo  di  elfo,  come  in  un’altroBattc- 
limo  , imbiancherete  1’  Anima  voftra  più 
che  la  neve,  e cancellerete  levoAre  colpe 
anche  prima  d'  attud'arle  nei  bagno  della 
ConfeAune  Sagramentale.  Chi  ha  quella 
comrizione,  Jiaun  dolore  fommo,  perchè 
Alma  II  peccato  più,  che  tutti  gli  altri  ma- 
li ; c ha  un  dolor  puro,  perchè  li  muove 
Alo  dalla  bontà  del  fuo  Signore  clfcfo  : 
licchctanco  Apemirebbe,  fe  redelTechiu- 
le  le  porte  dell'  inferno,  chìufe  le  porte 
del  Paradifo,  dicendo  a Dio,  come  Da- 
vide: riW  Ati  foravi,  ho  peccato  folo 
contro  di  voi,  perchè  febben’ ho  peccato 
ancora  conira  di  me  , e quali  con  una 
fpada  di  doppia  punta  fon  venuto  ancora 
a lerir  1'  Anima  mia  , ad  ogni  modo  di 
quello  non  ne  lo  cafo,  cd  è come  fe  non 
follè  niente;  ntppur  vi  penfo. 

Che  fe  l’Anima  in  ritornar’ a Dio  A la- 
feia  guidare  non  dall'amore,  ma  o dalla 
fpeianza  de’  beni  promeATi  a'  buoni , o dal 
timote  de*  mali  minacciati  a’  cattivi  , o 
veramente  dalla  bruttezza,  che  porta  feco 
il  peccato,  e per  quelli  motivi  deteAale 
lue  colpe;  allora  A dice  avci’Atcriziore ; 
cioè,  una  convcrAone  impertetta  , c un 
dolete  imperfetto  de’  Tuoi  peccati,  ma 
per  motivo  foprannacurale , la  qual  dif- 
pcne  P Anima  a ricever  la  grazia  per 
' mezzo  della  Ccnfcflioae  ; ma  c0a  fen- 
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az  U CtinfcflTione  non  la  confcrifee  . Il 
nocivo  dunque  e quello  , che  dilUnguc 
qucAe  due  forte  di  dolore  perfetto , e im- 
jiei  fette  i come  il  motivo  c quello , che 
pone  la  dificrenza  tra  il  ptniiinento  d’un 
Figliuolo,  e quello  d' un  fervo.  Sì  pente 
un  Figliuolo , perché  ha  dato  difguAo  a 
fuo  Padre,  e non  penlà,  nè  che  farà  pri- 
vato drll’eredicd , iicche  Ciri  fcacciaco  di 
cafa,'  e così  li  muove  folamentc  dall' amo- 
re . Al  conttaiio  fi  pente  il  Servitole  , 
perche  ha  paura , che  il  Pa-lronc  lo  licen- 
zi, o gli  neghi  il  falaiio  Jeinericato  dal 
fuo  fallo  i e cosi  fi  muove  dali’  ìntertlTe . 
Dal  detto  fi  raccoglie,  che  i motivi  deli 
Attrizione  fono  tre,  1*11  timore  dell’la- 
fcrno  , e delle  pene  apparecchiare  da  Dio- 
a chi  è peccatore  . I[.  La  fperanza  del 
Paradifo,  e de’premj  da  Dio  ptomefiì  a 
chi  è giufio.  III,  La  bruttezza  del  pec- 
cato, ma  conofeiuta  col  lume  della  fc- 
<lc,  acciocché  il  dolore Ca  fopraonatuta- 
le.  I motivi  ai  contraria  della  Contrizio- 
ne fi  riducono  ad  un  folo.  La  Maefià  Di- 
vina ingiu'iata  da  noi  con  la  colpa. 

Q^ieÀa  nerefiità , e divilionc  del  dolore 
fin*  ora  detta,  ha  hilògno  di  efict’  intefa 
fingolarmentc  da  due  forte  di  perfone . La 
prima c di  quelle,  che  fi  vantano  de  i pec- 
cati, La  feconda  c di  quelle , che  per  là  fpe- 
ranzad'averfi  aconfelTare,  li  commettono 
più  facilmente*  Dice  lo  Spirito  Santo,  che 
ih  peccatore,  quando  arriva  al  profondo 
della  malixia,.  difprezaa  il  peccato  , co- 
me fe  folle  poco  male  ; Impiuj-  rnm  itt 
funium  vtììcrit  y conttmnit , Alcuni  pare, 
che  palfino  ancora  più  avanti  in  qucAo 
UielTo  profondo , mentre  non  folo  dìlprcz- 
zano  il  peccato,  mafe  n* infuperbifeono* 
Ciechi  veramente,  che  fono  1 Adcfib  fi 
gloriano  delle  loro  iniquità,  e nel  giorno 
<ii.l  Giudizio,  per  la  gran  confufione,  eh’ 
avranno  di  elle,  chtederanno  alle  monta- 
gne che  cadano  loro  (òpra,  celie  gli  ri- 
cuoprano*  Frattanto  pcrrìcornar'ai  nolirc 
propeliro,  quelli,  i quali.fi  vantano  del 
male  latto,  non  folo  co.minettóno  un  pec- 
cato grande,  ma  danno  anche  grand*  indi- 
zio di  iron  aver*  il  neccirariodaivre,  quan 
do  fi  coniclfano  * Quelli  fono  coloro , de* 
quali  ne*  Proverbj  fi  dice , che  quafi  ttr 
rijum  p^erantHr  fceius  ^ che  /a/-inr«r,  che 
txaltant  • Come  volete  perù,  che  tanta 
allegrezza  abituale  li  cainbj  poi  li  pron- 
tamenre  indolore  } Anzi  é difiìciliirimo  a 
giudicar,  ch'efli  abbiano  alcuna  foitadi 
difpiacere  del  loto  peccato,  mentre  piut- 
aofto  limo  avvezzi  a recarl'elo  fcnipec  a 


gloria  * Gran  cofa  a dir'  il  vero  , che  quefti 
mutino  a un  cracco  il  loro  cuore , di  modo  , 
che  abbortifeano  come  un  moftro  quello, 
che  poco  fa  tenevano  in  feno  come  un  Ca- 
gnolino, e 1*  accarezzavano  per  delizia* 
L’altra  forca  di  perfune , la  qual*  anche 
molto  più  corre  pericolo  di  confelfarfi 
fenza  dolore,  è quella  gente,  che  quan- 
do ha  da  commeteee*  un  peccato  dice  : 
Mt  nt  tcnfrjfer'ox  h*fl»confeffarJtnt  * Q|icfti 
chiaramente  dimofteano  in  tal  modo  di 
parlare,  che  non  apprenioio  la  iiecefìi- 
ti  del  dolore  ; ma  che  lliniauo , clic  per 
ben  confclfai  li  balli  raccontar*  i funi  pec- 
caci al  Confellure . Altrimenti  farebboiic 
puzzi  a dire,  furò  quello  peccato,  e poi 
me  ne  confelferù,  perche  farebbe  ciò  co- 
me fc  diccfieio,  falò  quello  peccalo,  e 
poi  me  ne  pentirò*  Ma  nefiuno,  fe  non 
c pazzo,  opera  per  avccfi  a pentite;  e ciò 
ranco  più,  quando  il  guito  dell' operar* è 
breve,  e il  pentimento  dura  tutta  lavila. 
Senza  che,  fono  parai  ancheper  mole*  al- 
tri capì*  Me  ne  confeiferòs  H chi  v'afli- 
cura,  che  avrete  tempo  di  coofcirurvì  ? e 
avendolo,  chi  v’aflicura,  che  vi  confef* 
ferete  bene?  Vi  è nelfuno,  che  fi  avve- 
leni dafe.  Condire,  ho  della  Teriaca?  o 
che  fi  fetifea  , con  dire,  non  mi  nianci 
balfamo?  Io  fo,  che  al  Mondo  non  man- 
cano de*  Ccrulici ,-  ancora  bravi  \ e pure 
non  veggo,  che  niuno  muì  fi  precipiti,  a 
bello  fludio  , dall’alto,  e fi  sloghi  l’of- 
fa,-perchè  dipoi  fe  le  farà  rarconriare* 
Muvia,  diamo  che  vi  confcfli.ite  anche 
bene,  e che  vi  riefea  ; non' fapcte  che  la 
confelTiùne  ordìnati.imcn^e  non  leva  tut- 
to il  male,  che  ha  futeo  il  peccato?  N'm 
fubico,  che  parte  la  febbre,  parco.iopec 
qucAo  la  languidezza  delle  forze,  lanau- 
fea  del  cibo ,.  e le  vigilie  proprie  di  un*  ain- 
nialaco,  celiano  quelli  eflètri  come  reli- 
quie deila  pulluta  ini'erroicà,  e coilicuif- 
cono  lo  fiato  della  convaicfccnza  era  due 
eficcmi  della  malattìa  , e della  perfttcafa- 
niià*  Cosi  refiano  molte  reliquie  pcllime 
delia  colpa , febbenenon  celia  la  colpa , di- 
ficucta  ad-icco  dalla  buona  confcilìane*  Ma 
particolarmente  ne  refiano  due,  la  pena 
temporale,  e iniali  abiti*  Rimane  prima 
ni'ilta  pena  da  foddisfarc  , o in  quello 
Mondo  con  la  penitenza,  o nell*  altro  col 
fuoco  dei  Purgatorio  ; e quando  fi  dice 
fuoco  di  Purgacocio,  fi  dice  un  fuoco  , 
che  non  èdiiTimil  da  quello  dell’Inferno, 
fe  non  nella  duraziune;  del  cefio  è ranco 
tenibile,  che,  come  racconta  S* Antoni- 
no, un  Soldato,  che  vi  era  fiato  per  un’ora- 
X X a l'oU , 
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C>la,  pcnfira  il‘e(Iervi  flato  molti  anni: 
cduta  alle  volte  tanto,  che  come  fi  legge 
nella  Vita  della  Beata  Maria  diOgnate, 
alcuni  peccatori  vi  furou  condannati  fin’ 
al  giorno  del  Giudiiio:  Ka,  »■«,  vt  : diflè 
un’  Anima  ad  un  Religiofo  condotto  in 
ilpjrito  3 veder’  il  Purgatorio  : Scic  fucd 
ante diimjuditiivcnicmnen oòcinthe , Cosi 
enarrato  dal Cartuliano . Ordite  adeflb: 
me  ne  confelTerò  }.  come  fenonvi  folte  al- 
tra pena,  che  confelfarfi*  Ve  ne  confelTc- 
rete  j ma  ad  andarvi  bene  ne  farete  anche 
la  penitenza.  Guai  a voi,  che  ridete  adef- 
l'o,  dice  il  Signore;  verri  tempo,  che 
piangerete  : Vn  vchit  ^hì  riittis  rmne . 

L*  altro  efietto  anche  peggiore , avan- 
zo de’peccati  pallàti  dopo  la  Confeflione  ; 
è l’abito  cattivo,  che  per  l’imperfezione 
del  noflto  dolore  ordinariamente  non  li 
diltrugge  allatto,  benché  s’  indebolilca  . 
Rifotfe Lazzaro,  ma  riforfe  con  le  mani, 
e co’ piedi  legaci,  figura  de'  peccatori  , 
che  febbene  fono  rifulcicati  alla  grazia  nel- 
la ConfelGone,  rifcigono  mttavvia  legati 
con  gli  abiti  delle  loro  cattive  conluetu- 
dinì . E quell’abito,  o coflume  cattivo, 
c il  maggior’  impedimento  , eh’  abbia 
1’  anima  nollrx  a falvarfi,  perche  quello 
a poco  a poco  lì  converte  quali  in  natura , e 
fi  fonte  una  gran  dilficoltà  in  oprar  bene 
come  fc  uno  folle  legato , e volelfe  anda- 
re, manon  potcITe;  o andateli,  ma  llra- 
Icinandolì  Icmprc  a*  piedi  con  una  grofla 
catena  di  ferro.  Di  quid,  che  litrovano 
Tanti,  i quali  conducono  lino  alia  morte 
le  loro  dilfolutczze  giovanili  , e quando 
penfano  di  doverfcle  llaccir  da  doflb,  fe 
le  ritrovano  pia  internate.  Il  peccatore, 
diiTe  Davide,  InAuìt  maUdilUeutm , cioè 
il  peccalo,  fìcut  vejììtftcnruui , Ecco  qui 
dunque  il  peccato  palTicoin  abito.  Ora, 
che  fa  quello  peccato  abituale  i Sempre 
a’  interna  più  addentro  ; ó>  initAvic  i ma 
in  qual  maniera?  Notatela,  ch’ètrcn:cn- 
da.  Prima,  come  acqua  inoltracalì  nel- 
le vifeerc  , la  qual  non  lì  può  più  rigep- 
tarc,  fe  non  con  una  gran  pena;  jìcm  «qua 
in  ihiericrn  rjji  -,  e dipoi,  come  olio  in- 
trinfccato  nel!'  oira-,*il  qual  non  fi  può  più 
cavare  fe  non  con  un  gran  miracolo;  (y 
Jicat cltnm  in  rjjUnujHj,  Vcdercte  talora 
certi  Vecchi,  i quali  f-upplifcono,  non  lì 
fa  come,  al  bollore  che  loro  nega  l’età, 
a fono  come  quei  menti  , che  gettano 
fuoco  : di  fuori  neve  per  Ja  canizie  , e di 
dentro  vampe  perla  concupifceuza . E co- 
me fanno  mai  per  dar  palcolo  a tanto  in- 
cendio? Hanjia  il  bittumc  nell’ olla  t a/.-i- 


ple/M  fune  cjfn  ecrnm  vltits  ndeUfetmu  ^ 
Non  dubitate,  che  l’incendio  mai  celli, 
finché  quegli  impuri  non  fieno  ridotti  in 
cenere.  Le  loro  lafcivie  feenderanno con 
elfi  a dormir  nella  fepoltura  ; Cum  tic  in 
^itvrrt  dcrmitnt  : quali , che  quelle  non 
debbano  mar  ne-  anche  morir’ all'atto . 

Voi  crederete,  che  quello  lia  tutto  il 
conto,  e quali  l’inventario  di  quella  fu- 
nefla  erediti , che  rimane  all' Anima  dopo 
la  partenza  del  peccato  ; ma  v’  ingannate . 

V’  é un’  altro  peflimo  avanzo  fi  Ipaveo- 
tofo , che  mi  fa  tremar  la  penna  adclcri- 
I vetlo . Oh  Dio  non  ifcaricace  mai  fopra 
l’anima  mia  quello  fulmine  ; e fc  pur  volete 
punirmi,  liaconacetbicà  , lia  con  rigidez- 
za, ma  non  lia  con  tanto  furore;  Corride 
me  Domine  i vtmnramen  in  judùie  y ^ non 
in  furore  etto  , nr  force  nd  nihilmm  reJieèe 
me . Quello  gaftigo  é la  fottrazione  de  i 
Divini  ajuti , con  la  quale  Dio  bene  fpelTo- 
punifee  r ingraticudiiR  de’  peccati  paiTati 
anche  dopo  averli  rimefli;  celTando  dì  be- 
neficarci nell’ avvenire  con  alcuni  donito- 
talmenre  gratuiti , cioè  né  meritati  da  noi , 
né  promellr  da  ini , ma  liberamente  com- 
partiti a chi  più  gli  piace , fecondo  il  conli- 
glio della  fua  volontà.  E’ indubitato , che 
tutte  le  forze  del  noflro  libeto  arbitrio  , da 
fe  fole  non  fono  fullicicnci  a far’  un’  azione 
buona,  meritoria  divica  eterna;  tuttala 
noftra  fuflicienza  é da  Dio , che  con  lalua 
grazia  avvalora  la  nollra  fiacchezza  : Ken 
fumut  fieffitioneei  cogitale  AÌ:qttid  n ntbie 
qnnfìexnobisy  fed omnii fufjictentinnofrn  n 
Deeeft,  dice  l' Appollolo . Or  quelli  ajuti. 
non  lì  compartono  a tutti  ugualmente . Se 
ne  porge  ad  alcuni  mìfura  buona,  ad  altri 
mifura  colma-,  ad  altri  inifura  ancora  fo- 
prabbondante  . Tutti  hanno  da  Dio  tal 
virtù  d’ajuto,  che  lia  ballevolea  fupcrar 
quelle  difficolti,  che  s'incontrano  nel  cam^ 
mino  della  falute  : ma  non  tatti  hanno  que- 
llo ajuto  in  copia  fi  grande,  che  le  polla- 
no fupcrar  con  agevolezza . E quella  fo- 
prabbondaqga  è quel  benefizio , che  fenza 
nclTuna  ingiuftizia  vi  può  lugar’il  Signo- 
re in  pena  delle  paifare  fcelletatezze  : 
ritenendo  i!  corfl>  a quelle  grazie  , che 
fc  voi  non  avelie  peccato,  avea  egli  fta- 
bilieo  di  vetfar  largamente  fopra  1‘  Ani- 
ma vollra  nella  maniera  , che  Divide 
perdonò  bensì  ad  Alfalonne  l’  amtnizza- 
inento  di  Amnione  , ma  non  s'  indulfc 
Mitavia  cosi  predo  a degnarlo  della  fua 
prciènza , ed  a conferirgli  quegli  onori , 
e quei  carichi , che  non  gli  avrebbe  ne- 
gati prima  del  tradimento.  Or  da  quell» 
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{(ani  go quinto  c facile  , che  ciipentlala  no-i  telli:  la 

Sta  eternifjlutc  ! Quella  barca,  che  con quale  a tanti  è occhione  d’eterna  xov ina . 
po  chi  temi  non  potè  romper  la  forza  della  Si  dice  della  Vipera,  ch'il  Tuo  moil'o  ha 


diminuzione  de'Dtvini  ajuri , la 
tanti 


cempelia,  1'  avrebbe  rotta  eoa  molti,  el 
farebbe  arrivata  al  porto  quell' anima  che 
con  minori  ajuri  non  lòppe  vinccr'jl  furore 
delle  tent  azioni , I'  avrebbe  vinto  con  mag- 
giori, e farebbe  giunta  a falvarli  . Mon 
lènza  ragione  adunque  dilfe  lo  Spirito 
Ztclh). ?•  Santo:  Df  ptefitiaio  frtcan  «di  tgi  fine 
mem.  Come  fi  è conimeifo  ài  peccato  , 
conviene  temerlo , ancorché  vi  foflè  certez- 
za del  Tuo  perdono  , perche  Icbbenc  |ia 
condonala  la  colpa  , può  rcllar  quella 
pena,  che  è la  maggior  droga' altra,  che 


tanto  pcllilenziale,  che  con  tutti  i con- 
traveleni , quando  ancor  li  campi  la  vi- 
ta, refii  perù  l'cmprq  molto  indebolita  la 
.'anici , .e particolarmente  la  villa.  Male- 
detto peccato  I tu  fei  quella  vipera  vele- 
noia  , che  ci  fa  danno  anche  dappoi  eh'  é 
fanato  il  tuo  morfo  j e fpecialniente  ci  fai 
danno  alla  villa.  Ceche  non  fi  ciinlideri- 
no quelle  verità,  come  fe  non folTtrc cer- 
te, cnonfi  conofeano:  Jrr  itifm  iam-rraf  !'>>'  !•  K- 
ftnahaj  y (y  tjuaji  in  nrdt.y  -Jk  paipeiunt 
in  m.riditi  covi  c Icritco  di  chi  peccò  . 
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di  recitare  qutjìa  delore. 


ELLE  carte  da  navigare 
non  folamente  fi  notano  i 
■Porti,  -ma  anche  i venti, 
che  li  conducono.  Man- 
cherebbe dunque  il  oreglio 
a quella  HIruzione,  fe  do- 
po avervi  fcopctta  la  ne- 
ceflìtà  del  dolore , non  s'infegnalTe  il  modo 
di  confcguirlo,enon  vi  dicelli  d'onde  abbia 
a fpirar  quell'anta,  che  favorevolmente  vi 
arreni  a cosi  buon  termine. Tre  mezzi  a que- 
llo eflccco  io  vi  r.ipprc'ènto . 11  primo  d do-  j 
ntandar'umilmente  al  Signore  quello  dolore, 
già  ch'è  deno  fuo , e dono  canto  grande,  che 
più  fa  Dio  a follevar'un  t eccatorc  dalla  mi- 1 
feria  della  colpa, che  non  fece  gri  a levar  dal 
niente  tutto  l' Uni verfo  . Dall'altra  parte  il 
Signore  ha  promeflb  di  elaudirci , ogni  vol- 
ta che  piamente,  e petlèverantemente  gli 
domandatcnto  quel  ch'd  necelTatio  allal'a- 
lute . E cojì  {rolTtamo  ricorrer  con  gran  con- 
fidenza , benché  non  abbiamo  meritonelfu- 
no , perché  il  Signor  efaudrfee  volentieri , e 
non  fi  muove  a ciò  fare  da'  noilri  meriti , 
ma  dalla  Tua  fomma  bontà , e dalle  fuc  fole 
£cod-it.t7.  ptomelfc  : Si  damaverit  ai  me  , exaniiam 
rum  , anta  miferietn  Juer , Quello  mez- 
zo deli'  Orazione  non  Iblo  é di  fomma 
cfiicacia , ma  per  alcuni  é unico  , perché 
hanno  il  cuore  tanto  indurato,  Chele  non 
lo  disfanno  con  l'Orazione,  raccomandan- 
doli vivamente  al  Signore , non  fi  converti- 
ranno giammai  da  vero  : ci  vuol  propria- 
mente una  rugiada Celclle,  laq'iial'apoco 
a poco  Io  penetri,  e rammoliìfca. 

Ofatt  iti  t,  S.gntri,  Togso  IV. 


Il  fecondo  mezzo  farà  aiutarli  con  la 
confidcrazionc  di  quei  motivi , ch’eccitano 
il  pentimento  ; eiaràcome  batterecon  la 
Verga  di  Mosé  la  pietra,  perché  getti  ac- 
qua, Conlidcrate  adunque  la  bontà  del  Si- 
gnore tanto  grande,  chele  folfe  polTibile 
amarla  con  amor’inlintto,  con  amore  infi- 
nito fi  dovrebbe  amare.  Conlidcrate  la fua 
bellezza  tanto  eccefliva,  che  non  époflr- 
biie  -vederla  chiaramente,  e non  amarla 
mille  volte  piò  di  fe  Urlio,  in  modo  tale, 
che  reDiofccpiilTe  la  Tua  billillima  faccia 
a quei  Demonj,  che  ora  Io  bclicmmiano 
nell'Inferno  i non  potrebbono  non  cambiar’ 
hi  altrettanta  benevolenza  il  loro  odio , e 
in  altrettante  lodi  le  loro  maledizioni  1 Ve- 
dete addio , che  in  cambio  di  amare  quella 
llupenda  bontà,  l'avete  difptezzata  , ed 
avete  voltate  ad  ella  le  fpalle , per  leguicar 
unvollro  laido  capriccro,  contravener.do 
alla  Tua  fanti  dima  volontà,  per  non  dir  di 
no  alla  vollra. 'Conlidcrate  la  Ina  infinita 
Sapienza,  che  vi  guardava , mentre  ftava- 
ctpecc.indo,  e portava  un’odio  infinito  a 
quel  voliro  (seccato  ; e voi  ad  ogni  modo 
lo  voltile  commettere,  come  t' ella  non  vi 
vedefie,  o fe  vedendovi  llelTe  al  Mondo 
per  niente.  Conlidcrate  la  fua  Provviden- 
za Tempre  impiegata  in  farvi  ogni  bene;  e 
voi  la  lacclle  ièrvir’a  voi  nelle  i olire  mal- 
vagità, licché  dovefiè  alimentarfi  un  ri- 
belle- Confiderate  la  lua  Ptuenza  lèinpre 
occupata  in  difendervi  da  ogni  male:  e 
voi  la  faceflc  alfa' tear  per  Voi  nelle  vollrc 
fcelletacezze,  licché  fi  dovelfe  proicgget 
X X } un 
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un  Traditore*  Corrdcratc  la  fua  immen- 
Titi , avanti  alJa  quaJe  voi  iìcte  iniìnita* 
mente  più  piccuio,  clic  ncn  e un  grano 
di  arena,  io  paragone  di  tutti  i Cicli  . 
Tutte  le  genti  fono  come  le  non  folfero 
avanti  lui,  dice  la  Scrittura:  Omréfs  ge?i^ 
l.'a.  <0. 17.  jft  ^uafi  no»  fint  •%  fic  Junt  €ctat»  te  • 

£ pirò  peniate,  che  cola  larcte  voi  lo* 
lo  tra  tante  creature*  £ pure  avete  ar- 
dito di  alzar  la  teda  contro  una  MaclU 
così  grande,  levarle  la  Corona  di  capo  , 
e per  quanto  era  dal  canto  volho  dillrug- 
gcrla:  peggio,  che  fé  una  formica  lì  le* 
valTc  contro  del  Sole,  e pcnraiTe  dì  fpc* 
Tob  »j.  gnerlo*  Ctntràitnnipetenttm  rfbcmtHi  ejl y 
cuennit  advtrfus  eum  erefJo  teUo» 

Giovcri  anche  molto  ad  eccitar  que- 
flo  dolere,  metter  da  una  parte  i pro- 
prj  peccati,  c dair  altra,  come  in  con- 
ti addittoiio,  i bcnciìzj  del  Signore,  mm 
in  quanto  fono  noltri  beni,  ma  in  quan> 
co  lono  fuc  grazie  ; e lono  come  Humi 
navigabili,  cheufclti  da  quel  pelago  im- 
menfo  di  bontà,  alai  ancora  ci  portano. 
Conlideratc  per  tanto,  eh* il  Signore  fin* 
ab  eterno  mclTc  gli  occhi  in  voi , aman- 
dovi, non  per  alcun*  voUro  merito,  ma 
per  Tua  fola  mircricordta  > c (labili  di  crear- 
vi eia  tanti,  che  poteva  crear  in  luogo 
voftro  : e covi  l*ha  poiellguito,  dando- 
vi un  corpo  con  tutti  i luoi  fentinaen- 
ti,  e un*  anima  con  tutte  le  Tue  poten- 
ze j provvedendovi  lino  a quell*  ora  di 
vitto,  di  vcllito,  d’  abitazione:  coman- 
dando alle  creature,  che  vi  fervano  tut- 
te) o per  ufo,  o per  diletto;  liberan- 
dovi da  tanti  pericoli,  da  tante  malat- 
ric,  da  tanta poverti , che  altri  paiono,! 
dandovi  un*  Angelo  del  Paradìlò  , che 
yi  dia  femprc  a lato  per  cudtdire»  Con 
unti  altri  bcncHzjnon  conofeiutt  da  voi , 
ma  ncn  meno  grandi  di  qucAi,  ì quali 
tutti  vi  conferva  , il  che  c come  fe  ad 
ogni  momento  ve  gli  conferilTe  di  nuovo. 

Af.gi'jngcte  a tutti  queAi  benefìzj  di 
natura  quelli  di  grazia,  luperìorì  a quel- 
li della  natura  con  inbnito  vantaegio  . 
Vi  ha  fatto  nafccre  tra  CriAiuoii  vi  ha 
air.mcAb  tante  volte  a*  Sagramenci  ; vi 
ha  afpcttaro  tante  volte  a penitenza  , 
avendo  condannato  molti  altri  per  mi- 
nori peccaci , che  non  faranno  i vullri  i 
vi  fegufta,  mentre  Io  fuggite  ; vi  pic- 
chia il  CLoxe  con  mille  jlpiiazioni  , vi 
parla,  vi  prega  ; lahrat  regans  , come 
idice  egli  medclimo  in  Geremia  , e diT 
piczzaco  pur  torna,  perche  vi  vorrebbe 
(alvo. 


Aggiungete  il  ter.ffizio  della  Rcdcn-' 
z’tmc  , o quanto  pela  fard  un  Dio  uo- 
mo per  amor  voAro,  c morire  per  voi, 
tra  tanti  dolori  : dopo  una  vita  (ì  ad'a- 
ticata  , lì  povera  , c lì  dtlprcgiata  • 
Voi  fece  egli  erede,  morendo,  de'fuoi 
meriti  inIÌRjti , voi  libero  con  canto  fuo 
coAo  da  un’  jnlìr.tta  miferia  di  fchUvo 
del  Demonio:  voi  Ibllevò  ad  un’  inHni- 
ta  dignità  di  figliuolo  <ii  Dio  : a voi 
lafciò  ancora  fc  Hello  nei  SaneiAìmo  Sa- 
gramentoj  c tutto  quello  con  tane* amo- 
re, che  gli  parvero  pochi  i fuoi  fudort, 
piccoli  i luci  tormenti , e defìderò  di  pa- 
tir d’avvancaggio , e aggiunreal  fuo  cuo- 
re altri  patimenti  molto  nuggicit  di  quel- 
li, che  davano  al  corpo  | fuci  nimlci  : 
lenza  che  la  voflia  (crvicù  per  altro  gl* 
imporci  niente  , lenta  che  la  voAra  la- 
luce  niente  gli  giovi  , o la  voAra  dan- 
n.iztonc  niente  gli  pregiudichi. 

A tutte  quelle,  c ad  infinite  altre  par- 
tite dell'avere  , contrapponete  quelle  del 
dare,  e pefate  fc  fi  può  il  numero  , la 
gravezza,  la  vilti  de*  vcAri  peccati,  la 
facilità  con  la  qual  gli  avete  commi (Ti, 
e l’ingraritudine  fomma,  la  qual  di  cer- 
co non  è mai  Hata  elcrcirara  da  neffun* 
uomo  ad  un*  altr*  uomo.  Stupitevi  per 
catto,  che  v'  abbia  follenraco  la  terra  , 
che  v’abbia  fo.Terto  il  Ciclo,  e maravt- 
gliare^i,  che  cucce  le  creature  non  ab- 
biano vendicato  rant*  ingiurie  del  loro 
Signore:  e del  quale  avete  conculcatoli 
nome,  i benefìz),  la  grazia  , la  legge  « 
fli  cfenirl , il  Sangue,  la  Morte,  la  Re- 
denzione . 

Che  fc  poi  qucAi  motivi,  come  poco 
penetrati , non  vulelTero  ad  ammollir  il 
voAto  cuore,  eh’  avete  a lare?  Condu- 
cetelo avida  di  quelle  Aamme  terribili) 
che  non  A^no  mautemice  da  altro  nutii- 
menro,  ciré  da  quel  de*  noAri  peccaci  ; 

, fategli  vedere  quei  laghi  di  ptcc  , que* 

I torrenti  di  zollo  ) quelle  prigioni  vera- 
mente profontie , dove  con  eterne  tene- 
bre, con  eterna  fame,  con  eterna  fece  , 
Con  eterno  fetore,  con  eterna  nralinco* 
nia,  con  eterne  beAcmmie  , cun  eterna, 
difpctazione,  faranno  tormentati  tutti  i 
fenlì,  c cucce  fe  potenze  dcjl’  aninu,  la 
quale  avrà  femprc  tutto  quello  , che 
odia,  e non  avi  a mai  niente  di  quello  , 
che  cefìdera:  e tutto  quello  per  (empie, 
cicè  per  tanti  fecoli  , quante  fono  le 
Stelle  del  Cielo  , c ioAniumcr.tc  più  : 
per  tam^  fecoli  , quante  fono  tutto  le 
(oglie  degli  alberi,  e infiuitamencc  più  t 

per 
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p£r  tinti  fecoli  « quante  fono  tutte  le  za  pruora  reli>;cinente  in  un  azione  , 
arene  del  mare  , e infinitantcntc  anche  eh’ è la  più  feria  di  tutte?  Quante  vol- 
più  : ficchè  dopo  che  farà  feorfo  tutto  te  riconducono  i Barberi  apafleggiar  fu't 
il  tempo  , che  può  concepir  la  noflra  corfo,  perche  quando  verri  ridi  di  cor* 
immaginativa  , non  fari  feorfo  niente  , rer  al  palio  non  errino  nella  via?  Qaan- 
tutto  è da  capo  , mal  più  non  fi  avri  co  tempo  lì  ainmaeflrano  gli  Sparvieri 
da  ticever’ alcun  diletto,  mai  più  da  n*  al  cernar'al  pugno,  perchd  quando  ver- 
veder'  un’  amico,  m^i  più  da  parlar’  a ri  1’  ora  di  rilafciarli  alla  caccia,  non 
un  parente;  mai  più  da  ufeite  a fpaflo,  fi  perdan  per  l’aiia?  Dunque  ogni  gior- 
mai  più  da  prender  fonno  , nui  non  fi  no,  almeno  alla  fera,  prima  di  andar’  a 
porri  fpegnete  a quegli  incendi  una  (cin-  letto,  inginocchiato,  vi  proverete  un 
tilla  di  ardore,  mai  non  li  potrà  conic-  poco  a trattare  con  chi  al  fine  ha  da 
guire  da  quei  carnefici  un  momento  di  giudicarvi , ed  eiaminata  brevemente  U 
requie  , mai  non  fi  dovrà  goder  tanto  vollra  cofeienza  , domanderete  perdono 
bene,  quanto  farebbe  una  fola  gocciola  al  Signore  in  quella  forma,  ch’io  quivi 
d’acqua  fopia  la  lingua.  Interrogate  un  fuggeritò,  o in  altra  fimira  quella,  ac* 
poco  la  vollra  Carne;  Sintnoio  peurit  ciocché  la  morte,  non  v’  arrivi  all’  lui» 
haiitxrt  cum  ardoiiim  ftiupiiirniiì  come  provvifo,  c come  ladro  non  vi  rubi  in 
fari  a ftar  laniifcra  etc  namentc  nel  fuo*  un  punto  tutti  i beni,  e temperali,  ed 
co , come  fari  , mentre  s'  avelie  a llar  eterni , fenza  che  vi  lappiate  da  ciò  di- 
folo  un’anno  lòpra  d’un  letto  fenza  voi-  fendere  ^ 

tarfi  mai  dall'iltcITo  fianco ■ lo  liimeieb  Signor  mio  Getù  Grillo,  Dio  dell* 
be  un  tormento  da  non  poterli  colici  a-  anima  mia  , Creator  mio  , e Redencor 
re  ; e dite  avoi  llcITo:  OhErernicil  Oh  niio,  ecce  finito  quello  giorno  , e non 
Etcrnicil  eche  fatai  cu  polla  nelle  fiam-  lo  quanti  me  nc  rimangono  ancor  di  vi* 
me,  fe  tanto  falcili  terribile,  polla  an*  ta:  fo  bene,  che  fempre  mi  vado  avvi- 
cora  in  un  letto  morbido  ,.  in  un  lecco  cinando  ali’  uiiim’  ora  : e pure  non  fc»- 
fpiumfcciate?  E pure  non  v’ è altro  ri-  lo  non  emendo  i peccaci  palT*ti  , ma 
medio  dopo  il  peccato  , fe  non  che  aggiungo  fempre  nuova  ingraticudine , e 
procitfi  ; altrimenti  è infallibile  la  dan-  nuovi  debiti.  Che  pofio  però  dire?  Mi 
nazione:  qui  non  v’è  mezzo,  o acqua  , difpiace  d'  aver*  ofiefa  1’  infinita  MaelU 
e fuoco.  Appifuit  tii/i iLiiiim , (T  ixntm,  vofira  co’  peccali  di  quello'  giorno  , e 
o piangere  co’  penitenti  , o ardere  co’  con  quelli  di  tutta  la  mia  vita  palfaca  : 
dannati;  bifogna  eleggere,  o-  Inferno  , gli  dctelio  cucii  più  d’  ogn’  altro  male  ^ 
o Penicenza  r non  per  altro  motivo  , le  non  perche 

Einalmcnce  1*  altra  maniera  di  eccitar  voi  licie  Ibmmamente  buono  , e però 
iàcilmente  la  Contrizione  , quando  vi  foinmamence  degno  d’  elfec'  amato.  Bea* 
avere  a confelTare,  farà  I’  eficevi  alTucf-  to  me,  fe  io  non  gli  avelli  mai  ccm* 
(atto  a far  fpelTo  quell’  atto  nobile  dell*  nielli,  e fe  non  v'  avcfii  darò  mai  que- 
amore,con  forzar  il  voilro  cuore  ogni  Ilo  difpiacere  1 S’  io  gli  avelli  da  com- 
giotno  a ceder  a’  primi  motivi  , E chi  metter’  ailelfo,  fon  certo  col  volito  »ju- 
la  , che  da  quella  non  debba  forfè  un  co  , che  per  neffana  cofa  del  Mondo 
giorno  ancora  dipender  la  vollra  eterna  vorrei  commeccerli  ; ma  che  vorrei  an* 
ialaue  ? Vogliono  molti  Dettoti  , che  teporre  1'  onor  volilo,  e il  gulio  volilo 
cign  mo  in  morte  lii  obbligato  a procu.  a tutte  le  mie  foddirfazioni  . Deh  per- 
rac  un  tal’ atto  di  Coiutizionc,  per  a!!i-  donatemi  fe  ho  fatto  altrimenti  fin* ora, 
curarli  nel  miglior  modo  di  rutti , quin-  c abbiate  niìlèricordia  di  quella  povera 
do  fe  fi  fallilce,  è fpcdiio  : ed  è ccrtil*  Anima  peccatrice  , la  quale  per  li  me* 
fimo,  die  mancando  all’  oc  Cor.leifore  , riti  del  voilro  Sangue  pieziofo  ve  lado- 
non  l'aio  quello  è il  miglior  modo  , ma  manda.  Spero,  che  vi  conapi acerete,  a 
l’unico.  Però,  come  fapri  farlo  innior-  mio  buon  Signore,  di  rimeitermì  ingra'* 
te  , chi  non  avrà  imparato  di  fa:  lo  in  zia  vollra:  e io  frattanto  propongo  tér- 
vica  ? Voi  non  vi  alficuraie  di  Ibllenet  mamente  con  la  vollra  grazia  di  fuggire 
bene  la  parte,  che  vi  c toccaci  in  una  le  occafioni  cattive,  di  conleirarnii  a tuo 
comedia,  fenza  avella  provata  alfai  voi*  cempo,  e di  voler  prima  morire,  che  più 
te  prima,  p poi  fpecerece  di  riuteiefen-  peccare. 
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B:L  Propojìto  ne<effarìo  nel  Penitente  , 


‘COSTUME  dc  Bjnchie- 
ri  non  ricever  le  monete  co- 
' . J tì  a chiuiì  occhi,  nuguar- 

darle  bene  t perche  non  ha-  < 
no  falle  , e poi  anche  pc- 
farle , perchè  non  liano  fear-  I 
fe.  Tanto  fa  la  Divina  Ciuilizia:  non  rìce* 
ve  il  nolfro  dolore  (che  c quella  mone*  | 
ca,  con  la  quale,  fecondo  la  noiira  po-  j 
verri,  poifiamo  pagarla)  non  lo  riceve, 
dico,  fenza  efaminarlo  , e guardar  pri*  ' 
ira  bene  che  non  ha  falfo  \ c a*  c di 
buona  lega,  anche  per  cosi  dire,  lope*! 
fa  , perche  non  iia  icarfo  • Due  condi- 
zioni pertanto  deve  aver  la  nolira  Peni- 
tenza } la  prima  è quella  , che  (ia  fo- 
prannacurale , fi  per  la  qualità  dei  mo- 
tivo, dal  qual  procede  , lì  per  P ajuto 
della  grazia,  che  vi  concorre  \ alrrimen* 
ti  chi  non  vede  , che  far.’bbc  uo  pcnti- 
mentcr  umano  , e cosi  di  poco  valore  i 
Però  chi'  fìpentifTe  d’un  peccato  brutto,  j 
per  la  vergogna  d'  efTcr  fiato  i'copcito  , I 
per  il  difonorc  del  parentado,  pei  ladif- 
grazia  del  Principe  , darebbe  come  una 
doppia falfa,  della  quale  certamente  noni 
renerebbe  foddisfatto  il  Signore,  come' 
non  rclìò  foddisfatto  della  penitenzi- del  : 
He  Antioco,  pcrch*  era  di  quella  forte-.  | 
Ma  di  ciò  H c pariaro  bafiantemenre  di 
ibpra Kelfa  adelfo  la  feconda  condizio-  j 
ne,  che  fi  richiede  a una  buona  Peni- 
tenza, ed  è,  che  non  folamente  fia  lin- 
eerà la  iùa  materia  , ma  che  nonfìafear- 
fo  il  fuo  pefo  : voglio  dire,  che  nonfo- 
]o  fia  foprannaturale  , ma'  che  anche  ha 
efficace  ,■  ficchc  Aacchi*  potentemente  ih 
cuore  dal  peccato,  c nonfolo  faccia  de- 
tcliarc  ciòj  che  s*c  commclfo  perilpaf- 
fatn,  ma  faccia  ftabilir*  anche  foreemen- 
te  di  non  tornar  mai  più  a commetterlo 
in  avvenire  • £ quello  proponimento 
fecondo  la  piti  probabile  opinióne,,  deve 
effer*  cfprefTo  ; attefochè  un  fine  princi- 
pale-delia Penitenza  c,  emendar  la  vita 
del  peccatore  con  quella  rifoluzioiic  di 
v/doneà . In  oltre  quello  propoheo  deve 
elfcr.  comune  tanto*  alla  Contrizione  , 
quanto  alPActrizionc  i c perù  inclTocon- 
hfle  la:  maggior  ditHcoIrà , e il  paffopiù 
ilrctto,  che  trovi  im'aniiiu,  la  qual  bra- 
mi ridurli  a Dio.  £ quanti  a quello paf- 
(b  h avvililcono  , c ritornano  indietro,. 


quando  llavano  già  per  gettarli  , come 
quel  figliuolo  pentito,  nelle  iuc  braccia? 

Qsianci  per  mancamento  di  quefto  pro- 
polito  fanno  le  confcliioni  invalide  , c 
molte  voice  ancora  facriicghe,  reltando- 
Icnc  però  più  foni  di  prima  ? Uener^tU  Frov.jo.».. 
(jui  fibi  videi ur  munth^  CT  tMmerr  nencjl 
lotA  a Jet  dibus  fuis»  Non  è uno  , o un* 
altro,  fono  intere  Generazioni  d'uomini, 
di  donne,  di  nobili , di  plebei  quei  che 
dicono:  Mi  lòno  Tempre  confclTato  del 
male  ch’ho  fatto.  Sono  tant*  anni,  che 
mi  riCTuovo  in  quella  pratica  , é vero  , 
ma  fempre  m;  ne  confeflo  \ c credono 
d'elTer  mondi,  enon  fono,  perche  quan- 
do li  confeiiano,  non  hanno  vero  propo- 
fito,  c però  è,  come  fe  non  li  confclfalfe- 
ro  , c peggio  anco  , perchè  alle  colpe 
palfate  aggiungono  quella  nuova  di  facri- 
Icgio  . Cosi  potelTiiiìo  noi  veder  in  quei 
libii  della  Divina  GiuDizia,  quali  fi  apri- 
ranno nell’  ultimo  giorno.  Quante  con- 
fclìioni  mal  fatte  Qiiantc  alToluzioni 
maldatc?  V^j  vuol  poco  a burcarlì  apiedi 
d’  un  ConfclTatc,  c picchiarti  il  petto  , 
e dir,  me  ne  pento:  FeecAvix  lo  Teppe  di- 
re ancora  Saulc,  lo  Teppe  di:*  anche  Giu- 
da ••  11  fatto  Ila,  vederfe  voi  liete  rifoiuco 
di  mutar  vira.  Alcuni  dicono,  mi  emen- 
derò fc  potrò:  vorrei  emendarmi;  ma  non. 
bifognadir  , bifugna  dir  per* 

che  dev'  elfer  non  una  velleità,  qual’  è 
quella  d’un  pigro,  il  quale  %ult  ^ e non- 
vulty  vuole  e non  vuole  : ma  una  volen- 
ti ferma-,  forte,,  efficace  , qual'c  quella,, 
che  voi  avete  di  iu>n  pigliai  una  tazza 
di  veleno,  di  nongetiaai  dalla  cima  d' un 
precipizio  , o qual’  c quella,  eh*  ha  un 
buon  Soldato  di  non  lafciarh  toglier  il 
pollo,  nè  pure  fc  egli  vi  avelTe  a iafeiar 
la  vita.  Sicché  conviene,  che  fiate  ancor 
voi  rifoluto,  in  nctfun  tempo,  innedana 
ctrcotlanza,  innefiuna  occalione,  nè  per 
acquillar  alcun  bene,  nè  pur  fuggir  qual 
lì  ha  male  , di  commetter  più  peccato 
mortale,  e così  perder' un' altra  volta  la 
grazia  dclvofìro  Signore.  E fe  bene  non 
j è nccclTario  perfuaderh  di  non  aver’  a 
I peccare  mai  più , perchè  queff  è un’atto 
' dell’ intelletto , il  qual  dipende  dail'even- 
I to  futuro  i ma  folo  balla  11  non  voler 
j peccar  più  ♦ eh*  e un*  atto  della  volontà , il 
[ qual  dipende  dai  proponinienio  prefenre 
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ai  ogni  modo  quei , che  allacciati  dalle 
confuctudini  > ch’hanno  di  continua  di- 
foncllà,  ftimano  , benché  falfamence,  di 
non  poter  far  di  meno  di  non  totnat’  al 
peccato  i come  mai  con  quefta  falfa  per- 
fuafione  ' verranno  a fai’  un  propoiito  , 
qual’  è quello  » che  II  richiede  ì Sari  ve- 
rilimile  > che  efll  vogliano  fermamenre 
ciò  che  flimano  allatto  itnpoflibile  ? E 
pur  di  quella  fotnia  fono  ipropolitj.  che 
hanno  tanti  . Perciò  Tappiate,  clic  quel 
eh’ è imponìbile  alla  natura,  non  fulo  e 
pcllibile  , ma  ancora  facile  alla  grazia 
del  Signor  vaAro  , fu  la  fpcradza  della 
quale  voi  avete  a fondar  le  buone  rifo- 
luzioni  , e non  fopra  la  virtd  delle  vo- 
fire  forze,  che  nulla  vagiiono.  Se  vi  pa- 
re di  non  potere  ì ricorrete  umilmente  a 
Dio,  perchè  vi  avvalori,  perchè  vi  aju- 
tj,  correggendo  in  tal  modo  qucAa  falfa 
perfuafionc,  la  qual  vi  fnerverebbe  a un 
tratto  ogni  forza.  Q^icUo,  cheta  a can- 
ti potete  tante  gran  cofe  , è credere  di 
poterle.  OmnìA  intty  jai  ne  ccn- 

firt»!  .. 

Dovete  poi  di  vantaggio  conlìderare  , 
che  febbene  il  riiornaP  alla-  ConfclAonc 
con  gl’iAcAl  peccati mortali,  non  è con- 
iralTrgno  evidente,  che  il  propofito  non 
folfc  veto  i n’  è però  grand’  indizio , maf- 
fiinamcncc  ogni  volu , che  non  A vede 
neAuna  forte  d’ emendazione  , anzi  che 
nè  meno  A pigli  vetun  thuedio  , o A ado- 
peri alcun  mezzo- che  ad  effa  giovi  . 
QueOo  è un  contralTcgno  della,  volontà 
emcacc , applicar’  ì mezzi  opportuni  all’ 
efecuzione.  Chi  vuol' una  cola  da  vero. 
Cubito  peufa  al  modo  di  confeguirla  ; per 
pigliar  una  Aera  A penfa  ai  Cani  , per 
pigliar'  un'  uccello  A penlà  a i lacci .-  Se 
però  voi  mi  confeffate  d’effer  tornato  al 
peccalo  meno  fpcAo  del  volito  folito,  e 
fe  mi  aScrmaie,.  che  per  liberarvi  dalla 
voAra  mifetia,  e per  romper  quella  du- 
ra catena  di.  lètritù  ,.  che  vi  Aringe  , 
avete  digiunato  il  Sabbato  : avete,  più 
volte  viheata  la  Chiefa  della  SantiAiina 
Vergine,  e invocato  il  fuo  ajuto:  avete 
letto  alcun  libro  di  divozione:  avete  fit- 
ta qualche  limofina  a i poteri  , e cofe 
tali  i io  crederò  ch’il  ricader  Aa  Aito 
efl'etto  di  pura  fragilità , e non  dubireiù 
per  quello  capo  del  roAro  proponimen- 
to ; ma  le  mi  tornate  avanti  fempre  con 
gl’  ìAeAi  peccati  coninuAì  , con  la  me- 
deAma  facilità  ,.  col  medcAmo  godimen- 
to , con  la  medefima  trafeuratezza  in  cer- 
carne. l’emendazione  : come  ho  da  cre- 


der prudentemente  , che  vi  Aate  con- 
vertito di  tutto  cuore  , lécondo  che  ri- 
chiede il  Signore  , e che  non  piutea- 
Ao  in  cambio  di  fquarciar  il  cuore , 
abbiate  , come  dice  il  Profeta  , fquat- 
ciate  le  voAre  velli  con  un  Anto  dolo- 
re , e folo  apparente  ì Quella  Donna  , 
che  jeti  pianfe  il  Aio  Marito,  come  ve- 
dova , e oggi  nc  piglia  un’  altio  , già 
fatta  fpofa  , dà  Albico  a creder , eh’ 
ella  non  piagnelfe  da  vero  , perciiè  le 
vere  lagrime  , c il  vero  lutto  non  A- 
nìfeono  cori  ptcAo  . Q^tcl  nimico  , che 
fatta  appena  la  pace  torna  ad  aliai- 
rat  roA'cnfure  per  ammazzarlo,  moAra 
che  non  aveva  veramente  fmorxjto  il 
fuoco  dell’  interno  rancure  ma  chi 
l’ aveva  ricoperto  . Quel  piagato  , che 
dcpolle  appena  le  falce  , corna  a chia- 
mar’il  CeruAco  per  curar  A , moAra  che 
non  aveva  vcra..icnte  fuperata  la  for- 
za dell’ umor  peccante,  ma  che  l’aveva 
aidounenCTto  . E covi  quelli  pochi  Re- 
cidivi, i-  quali  non  portano  alcuna  force 
d'emendazione  , devono-  tenere  le  loto 
confe Alani  aAai  per  fofpctte,  e però  te- 
mere , e tremate  ^ e fe  il  ConfeAorc  non 
vede  in  clU  una  commozione  molto  Ara- 
ordinaria  , non  ha  da  creder  sì  facilmen- 
te al  loro  pcoponinienco  , ma  l’ ha  da. 
provare,,  con  diderire,  ft  bifegna,  à’af- 
ioluzione  : eh' è quel  rimedio,  il  qual  in 
molti  cali  fiiol’  eAer’  unico  a quello  ma- 
le ••  Non  v’è  Medico  tanto  efperto  , il 
quale  a giudicic  eh’ una  lunga  febbre  con- 
tinua Aa  veramente  partita , non  pigli' 
tempo.  Frattanto  fappiacepure  eh’ a que- 
lla cagione  fogliono  ì Dottori  atcììbuire 
il  numcio  grande  di  quei  CriAiani , che 
giornalmente  A perdono  : furu  t>«- 

ca»,  pAHci  vtro  cittì i,  gli  eletti  alla  fa- 
luie  fon  pochi  , a paragone  di  t.mci  , 
che  fono  rhìinuti  alla  Fede;  onde,  co- 
me rifeiifce  Innucenzo  VI.  Sommo  l'iin- 
teAce  ,•  un  Santo  Romito  vide  piover 
f anime  nell’  Infctno  , non  altrimenti  di 
quel,  che  fu  la  terra  Aocchi  la  neve  net 
cuore  dell’ invernata  . Ma  perchè  ciò  ì 
perchè  la  gente  non  Aconfcili}  non  già, 
poiché  è Calo  raro  , fc  avviene  , eh’ un 
Cr: Alano  muoja  fenza  confellione  ; ma 
perchè  non  A coufeAano  bene  , e non 
I hanno  vero  propofito  d’emendar  le  loro 
; colpe,  non  dcccllate  mai  da  toro  perfet- 
tumcnte.  Si  confeAano  per  ufanza,  per- 
che viene  la  Pafqua:  £t  mn  rnmpunr  pre- 
cttAì  jci  iniei  rmnpunt , c arne  dice  Santo 
Agoiiino:  fanno  come  quelli  , che  por- 
tando 
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undo  di  notte  irmi  proibite,  incontran- 
do nella  Guardia,  le  potino  in  un  can- 
tone, e paiTata  la  ronda,  le  ripi|>liana, 
perchd  le  pol'aron  non  per  lalciarìr,  ma 
per  lipigliarlc  . Narra  Cartulìaiio  ■ che 
un  Religiofo  fu  condotte  a veder’  il  Pur- 
gatorio , e mentre  fi  maravigliava , che 
ai  po  hi  Sacerdoti  rcontalTero  in  quelle 
fiamme  le  loro  difonelid,  a paragone  di 
tanti,  che  le  commettono  , lugli  rirpo- 
llo:.  Non  ti  maravigliar' o figliuolo,  per 
che  appena  v'd  di  quelli  tali,  che  abbia 
vera  contrizione,  e così  per  mancamento 
di  dolore  , e di  propolito  nelle  Confef- 
Coni , che  fanno  , non  vengono  in  Pur- 
gatorio, vanno  all'Inferno,  Ute  iti  tr. tur 
fauci^mi  y vix  niiijutf  ralitim  hahet 

‘berAmfOntrit-itnem:  iàtirco  pror  amntt  hu- 
jjtfmdi  tttrniUittr  crndemnmntMr  • Il  me- 
dcCmo  racconta  anche  Pietro  Cluniacen- 


fe  . E qtiefto  non  li  deve  intendere  de' 
foli  Sacerdoti , ma  dì  tutti  quelli  , che 
lono  a'aituaii  nella  difonelH , peccato  in 
tutti  praviflinio  , benché  maggiore  ne’ 
Sacerdoti,  per  I' obblig.,zione  maggiore, 
che  loto  reca  una  digniri  venerabile  an- 
cora a gli  Angeli  . Vi  prego  dunque  , 
per  quanto  amate  il  Paiadilo  , che  non 
vogliate  riputar  quelli  avveitimcnti  , né 
fupc.fiai  , né  fetupuloS  ; ma  riceveteli 
Come  necufraij  alia  volita  falute  eterna, 
e quando  vi  preparate  per  la  Confeflio- 
ne,  non  abbiate  mai  tanta  fretta  { rac- 
comandatevi di  cuore  a chi  vi  può  dar' 
ijuto  per  ptepararvici  bene  , e provve- 
dete l'opra  tutto  alla  fermezza  di  quefto 
propolita  , dal  quale  li  può  dir  per  ve- 
riti,  che  dipenda  il  rutto.  Dove  lì  trat- 
ta della  l'aiuce  , neHuna  diligenza  é fo- 
prabbondante • 


CAPO  NONO. 

Cime  quefto^  Prtfajìto  s h*  da  fitndere  naia  fala  a fuggir 
il  f telaio  y ma  l oc  taf oitt , 


O N è quello  però  tutto  il 
male  delle  confclliani  mal 
fitte.  V’éun'  altro  fceglio 
foct'  acqua  . infamHlimo  per 
linaufr.igj  di  mole' Anime , 
le  quali  non  ravvertendo , 
ottano  in  elio  miléiamcnte,  e vi  rompo- 
no ..  Non  vorrei , che  folle  il  medclimo 
pur  di  voi  i però  notale,  come  il  pro- 
ponimento fin'  ora  detto  fi  deve  ftendet 
non  fola  a fuggir  i peccati  , ma  anche 
Ji'occaliune  di  efli,.  ed  il  pericolo,  quan- 
do é pericolo  piolliino , È perché  quelle 
voci,  forfè  a voi  poco  note,  non  vi  Ipa- 
vemino:  prerupponcte , che  vi  fono  due 
forte  d'occalinne,  l'una  rimoca,  e l'al- 
tra prolTima , Occafione  proliina  é quel- 
la circollunza  di  tempo,,  di  luogo,  e dì 
compagnia,  nella  quale,  quando  l'uomo 
vi  lì  trova,  per  la  più  commi.tce  il  pec- 
cato: e fi  chiama  proICma,  perdi' é tan- 
to vicina  al  peccato,  che  non  v'ha  altro 
che  un  palio.  Occalione  riniota  al  con- 
trailo  é quella  ncL'a  quale  dirado  1 uo- 
mo viene  a cader,  ancorché  l'pelfe  volte 
vi  li  riciovi  i come  per  .lémpio  : Con- 
verferi  uno  da  lòlo  a lolo  con  una  pct- 
fiuu  tutto  i' alino  , e u ia  volta  per  dif- 


grazia  lì  lalèia  vincer  dalla  pafflone  x 
peccar  con  effa:  quelle  rilpetto  a colui, 
é occafioae  rimerà  , perché  quell'  illcITa 
comodici  fu-  da  lui  goduta  gii  tante  vol- 
te , c mai  non  t»  condiiflé  alla  colpa  - 
I Che  fe  le  più  volte  , che  colui  trovali 
liaio ,.  viene , o con  parole  , o con  ope- 
' re  , ad  nd'ender  Dio  p in  quello  calo  fi 
, dice  efler'  in  occalione  profltma  di  pec- 
jeato.  Oia  il  fuggir  l'occafione  rimoca  i 
ottimo  conligljo  ; perchè  fjw  rai#/  /«- 
I fnicx  ftcMruj  trit  ; come  premette  Dio 
ne'  Proverbi  : ma;  non  é precetto  , e in: 
culto  non  fi  può  mai  fuggire  . E’  ben 
precetto,  il  fuggie  l' occalìon  proflima  , 
quando  ella  é volontaria,  e Ila  in  inano. 
'mia,  ol'alloncanar  quella  da  me,  o l'al- 
lonranar  me  da  quella  i e così  chi  non 
ha  quello  propenimento  , non  é difpollo 
a ricever  la  grazia  , perché  non  olferva 
tutta  la  legge  del  Signore  j anzi  egli  pec- 
ca attualmente , mentre  ama  il  pericolo 
prolliir.o  di  peccare.  Polla  quitta  Dottri- 
na indubitata  appretto  tutti  i Ductoii  , 
come  fi  pottono  tener  le  lagrime  da  chi 
i conlil-ra  la  cecità  di  tant’  anime  > che 
. mimerl'e  in  continue  occalìoni  di  pecca- 
j co,  lenza  ll.,ccarac  mai  il  cuore,  cotron» 
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a C6nfe(r»rfi  , * fi  fanno  della  nicdiciiu 
fteffa  yelcno?  Credete  voi,  che  quelli  i 
quali  mantengooo  le  pratiche  per  tanti 
anni,  abbiano  nelle  Coniciriooi  vero  pro- 
pufico  dì  non  lotaar  mai  più  in  quelle 
cafe  , di  non  parlar  faroiglìarweate  a 
quelle  pecione,  di  lerarfcle  olfatto  d’in- 
torno? Penfate.  Oicono,  andetò  in  quel- 
la converl'aaione , manterrò  quell’ amici- 
aia,  ma  non  peccheiò  più  i me  nc  fet- 
virò  folainente  per  pall.teinpo , e non 
ptr  altro  i ed  alla  necellità  di  fii^ir  l’oc- 
calioiie  non  ri  fi  pelila  , anzi  li  fingono 
mille  pretelli  , dicendo,  eh’  il  lafciarla 
riufeirebUe  di  fcandalo  troppo  grave  , c 
elle  lervirtbbe  per  far  moimorat’  ai  Po- 
polo, il  quale  piuttollo  motinora  adelfo, 
c all’ora  finirebbe  di  niormorare . E que- 
lli fono  gli  fcandali,  che  fi  temono  can- 
to, e che  a’ ingrandifeono  porte  dall’af- 
fetto vcrib  quelle  perlone  amate  , che 
acceca  ; e parte  dal  Demonio  , il  qual  ! 
fi  ajuta , e non  lalcia  che  fi  confidecì  la 
Icnienza  terribile  del  Signore  : Si  ocuIhj  ! 
mm  fiaitÀAiiuu  /»  , trtH  rtm  , (T  fre/i:f 
sii  te , tiium  tiki  ejl  emt  etile  »d  vit.vn 
iTUMtre,  qnm  diet  critcj  h.tktntem  mirti 
il  lehennAm  ignit  : che  è quanto  dire  : 
Benché  quella  pcihna  ti  tolfc  cara  , 
quanto  ti  lia  caro  un’occhio;  contutto- 
ciò,  quando  t’accorgi,  che  t'è  occalio- 
ne  di  peccato,  lafciala  andare,  itaccala, 
{cacciala  anche  con  tuo  cfirenio  dolore: 
Brìi  ermi;  meglio  fati  lalciar  i'occafio 
nc,  e lalvarfi  , che  ritener  l’occafione  , 
e così  confeiraiidolì  fempre  male,  perder' 
un  di  non  pur  Poccahone  amata,  ma 
l’ anima , cd  il  Paradilb  , e la  converla- 
liou  degli  Angeli  , e la  compagnia  de’ 
Beati,  e l’ilielfo  Dio  . Che  diremo  poi 
di  tanti , ì quali  non  folainente  non  fo 
no  lifoluti  dì  lafciar  le  cattive  pratiche, 
ma  ancor  le  vogliono  più  vicine  , che 
poObno?  e così  tengono  in  cala  lotto  no- 
me di  ferve  quelle,  che  fono  furie  della 
loro  Anima,  e forfè  faranno  anche  furie 
del  loto  Interno  ? £ pur  li  dice  poi  da 
colloro  , che  quella  perfona  non  li  può 
mandar  via  , perch’  è perfona  fedele  , 
buona  per  fi  Cala,  accorta,  lollccita  , 
e che  di  cali  non  fe  n:  trova  ; e forco 
la  fpoglia  di  quelle  loto  belle  fculé  ap- 
parenti , penfano  di  poterli  con  ficurcaza 
tener  la  ferpe  in  Icno  : tome  fe  il  Pa- 
radifb  non  aveflc  da  coliar  niente  , e fi 
aveife  loro  a donare  lenza  alcuno  inco- 
modo quel  cii’é  fiato  venduto  a tutti  i 
Santi  ai  caro  • Se  quella  luballe  in  Cala , 


non  la  manderchbono  i mifeti  fubito  via, 
non  ne  trovcribhono  un’altra  , non  fi 
ajuterthbono,  non  a’ ingegnerebbono  ? e 
perch’  ella  è ladra  non  della  cala  , ma 
dell’anima,  farà  lecito  ritenerla?  li  mag- 
git»  galligo,  che  dia  il  Signore  a quelil 
tali  , è,  che  ttovinb  Coniefldri,  i quali 
lenza  cauti  efaiiri  gii  aìTolvano  , t>  per 
ìnfufiicieiiza  di  fipcre  , o perché  liano' 
macchiati  ancor’  elfi  della  lielfa  pece  , 
e però  abbiano  ad  altri  quella  dannevole 
compailiane,  che  debdeiano  a fe  mede- 
fimi,  conduccndo  quafi  Guide  fenz’ occhi 
i loro  Penitenti  a quei  precipizio,  dove 
anch’  cliì  hanno  da  rovinare  . Che  vai 
dunque  il  dire:  11  Conf.lfv.rc  m’aifolve? 
Se  voi  non  liete  difpolio,  non  v' affolve 
il  Signore  , il  qual'ha  piomcifo  di  giu- 
dicar le  Giullizie  , cioè  dì  riconofesr 
quelli  giudizi  ingiulli,  quelli  procelft  mai 
fatti  , quelle  alfoluzion)  mal  date  , con 
le  quali  alle  volte  fino  ì pubblici  pecca- 
tori, e le  pubbliche  peccatrici  fi  amniet- 
tono  a’ Sagramemi  : e pur’è  Icticto:  be- 
lile dure  Siniiim  erutiiit,  nelite  ttejicrre 
Margarini]  mie  /uvee]  : e furli  molti  Con- 
fefidri  penano  ndl’ Inferno,  non  folo  per 
li  loro  peccari , ma  anche  per  gli  altrui , 
pailicipaci  con  quelle  indebite  afioluzio- 
ni  ; come  per  tellimonianza  di  quell'  uo- 
mo famoib  Giovanni  d'Avila,  fi  raccon- 
ta <t’  uno  fimìl’  a quelli  , .1  cui  dopo 
morte  comparve  il  fuo  penitente  mnl'  af- 
foluto  , e gii  rinfacciò  l’ecceffiva  condi- 
Iccndenzi,  dicendo;  Tu  fei  fiata  la  ca- 
gioo  delle  mie  pene  nell’ infeti.o,  e p;rò 
vieni  un  poco  eu  uncora  a parte  ; e c«i 
detto,  fubito  l'abbracciò,  fi  aperfe  la 
terra,  fi  turbò  l’aria,  e non  furono  ve- 
duti mai  più.  Dunque  efaminate  d onde 
nafea  il  voftro  peccato  : le  nafte  perché 
quella  Donna  vi  viene  in  cafa  forco  co- 
lore di  fat’a  voi  le  faccende,  fe  la  chia- 
mate ad  opera  ; fe  ve  ne  prevalete  in 
lavori  ; s’ andate  in  cafa  di  quella  fotc»- 
titolo  d'clTcr  paefano  , d’ellec  parente  , 
d'elTer  compare:  fe  trattate  con  lei  lòt- 
to fpezie  di  volervi  accafare,  e fpofarla: 
le  la  tenete  in  qualche  abitazione,  co- 
me volita  pigionauie,  o in  qualche  pol^ 
fc filone  , come  volita  lavoratrice  • ìnqual- 
fivoglia  modo  , che  vi  fia  incorno,  non 
vi  lafcìatepervcrtit  dall’ afiecto , inainec- 
cere  la  feure  giù  alla  radice  ; tagliate  , 
e farete  ficuro  : dividete,  e regnerete  , 
l^iee  aac'llam  , Cf  filium  ejm  j e fe  ciò 
VI  pare  forfè  duro  , p dure  accifi]  , ri- 
cordatevi di  ciò  , che  Dio  difle  ad 

Abra- 


iT 


f 

I 

"ì 


I < 
I 


I 

i- 

r 

4 

\ 


I 


1.  ; 


ro* 

1 

ù 

i ’ 
lì. 
l 
« 


• I 
‘ 1 


Dìgitized  by  Googk' 


-7C0  II  Penitente  Iftruko. 


Abramo,  quantunque  in  una  occalionc  dì 
mai  diverfo  : No»  liti  vidt»tur  afftrum 
fafiT  fiuri,  & fupar  -antiUa  tua.  Orr.nia 
qua  dixerìt  tìbi  i>ata  , quii  t/tttm  tjut 
Mcmie  il  Conftffore  tì  comanda  qucfto 
difcacciamento , cfeguitelo.  Il  comanda- 
mento non  TÌen  da  lui  , vien  da  Dio  . 
tgii  folanicnte  lo  diicuoprc;  c tì  niani- 
leiia  queir  obbligo , che  gU  per  altro  vi 
Aringe , non  ve  lo  impone  . Però  non 
l’abbiate  a male.  San  Raimondo,  fplen- 
dorc  del  grand* Ordine  Domciiicanoj  ve- 
dendo,  che  Giacomo  Re  d’ Aragona  fuo 
Penitente  , dopo  più  aminoniaionì  non 
voleva  fcacciar  di  Corte  una  Dama,  da 
lui  tenuta  per  Concubina  ; non  folo  la- 
Xciò  d’  aifolvetlo , ma  tifolfe  dì  abbando- 
narlo : dal  che  avvedutoli  il  Re  , vietò 
fotto  pena  di  motte  a qualunque  padron 
di  barca  il  poterlo  condurre.  Ma  il  San- 
to , confidato  nel  fuo  Signore  , llefe  la 
Cappa  fu  l' acque,  e montatovi  , varco 
tutto  in  lèi  ore  quel  vallo  Golfo  da  Ma- 
jorica  a Barcellona  , -autenticando  frat- 
tanto Dio  <on  miracolo  ti  ftupendo  la 
giufta  fevetitl  del  buon  Confelfore. 

Che  fe  poi  non  iftelfe  a voi  l’allon- 
tanar 1'  occafione  , o i'  allontanarve- 
ne , liete  almeno  obbligato  a non  tratte- 
nervi folo  con  ella,  a non  vifilfat’  i guar- 
di, a non  vi  fermar’  il  penlieto,  a pro- 
curar di  fiaccarne  l’affetto , a raddoppiar’ 
apprcITo  a Dio  l’oraaioni , perché  vi  aflt- 
fta  e ad  ufat’ altri  tali  meni,  che  va- 
gliòn'  a prelervarvi  ; altrimenti  voi  v’  in- 
gannerete da  voi  medelìmo,  e piagnerete 
fini»  profitto  l’inganno  vollro  , quando 
vedrete  , che  poco  importava  aver  l’ale 
libere  per  ricorrer  al  ConfelTore  , men- 
tre vi  reftavano  i piedi  legati  tutta- 


via dal  Demonio  Coi  laccio  dell’  occa- 
(ìone. 

Renerebbe  qui  di  foggiugnere  , che 
quante  dev’ effer’ efficace  il  propolìto  in 
ordine  a lafciar  l’ occalionc  pericolofa  , 
deve  ancor'  elfer’  in  ordine  al  perdonar  U 
oftefe  fattevi  , o al  ril'arcire  qualunque 
danno  arrecato  al  proffimo  vollro,  ti  nel- 
la riputazione , <1  nella  . roba  : efeguen- 
do,  quando  altro  in  ciò  non  Tappiate  , 
quello  che  da  un  buon  ConfelTore  vi  Ila 
commcITo  ; ma  perchè  quelle  fono  coTe 
affai  chiare  , lafcicrò  ch’elle  parlino  da 
fe  ficlTe.  Solo  per  concluGone  io  dclide- 
ro  , che  offerviate  , come  quelli  ultimi 
infegnamenti  appartengono  lìngolarmente 
a coloro,  i quali  fono  aggravati  di  col- 
pe mortali  . I più  timorati  fe  gli  do- 
vranno appropriar  con  proporzione;  rcn- 
lìderanJo,  che  com*  efli  non  fono  'obbli- 
gaci a confeffar  curri  t peccati  veniali  , 
coti  ne  anco  ad  aver  pentimento,  e pro- 
polito intorno  a tutti  nel  confeffarli  : ba- 
lla, che  ciò  Ila  di  qualch’uno,  o alme- 
no eh'  abbino  intenzione  di  non  farne  più 
tanti;  c quando  neppur  di  ciò pareffe lo- 
ro d’ effer  ben  cifoluci,  balla  che  tornino 
a confeffar  piuttollo  qualche  colpa  della 
vita  paffata,  alla  cui  detellazione  lì  tro- 
vino più  difpolli  , con  pentìmerito  più 
vìvo,  e con  proponimento  più  forte.  E' 
ben  vero , che  le  ciò  bada , neffuno  tnt- 
tavia  fe  n'  avrebbe  da  contentare  ; atte- 
foché  nè  anche  le  colpe  veniali  ii  fean- 
cellano  fe  non  fono  detellate,  e coti  re- 
ftano  fu  l’Anima,  e l' indeboJi Trono  , e 
quali  minute  tignuole  impoffellate  de’ le- 
gni, la  difpongono  a poco  a poco  a ca- 
dute anche  ìrteparabili  • Qui  fftnh  mt~ 
dicuf  paulatim  dttiitt. 
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si  frof/OHe  Mm  OrÀzione  dtvot*  fremttttrfi  ia/$4)$zi 
aIU  Confef[i»nc. 


Riduciamo  adclTo  alla  pratica  i prtcet- 
ci  dati  (ia'ora  si  del  dolore  , e sì 
del  propolìco  : e porgiamoli  in  quella 
Orazione,  come  ridotti  in  latte,  a quei 
principianti  , che  non  fono  ancor’  abili  a 
cibo  fodo. 

ORAZIONE. 

Nnì potente  , eterno  mìo  Dio , 
Signore  d'  infinita  bontà  , 
d’ infinita  bellezza  , d' infitti- 
rà MaclU  : ecco  davanti  a 
voi  un  mollco  d’ingratitu- 
dine . Voi  m'avere  creato 
ad  immagine  volita , e per  mio  fetvizio 
avete  creato  ritte  le  cofe  ; mi  avete  fit- 
to nalcer’  in  Paeli  Criliìani , do»’  io  go- 
deifi  U vera  luce  della  Santa  Fede  ; mi 
avete  confervato  fin’ ora,  liberandomi  da 
ranci  pericoli  dell’Anima,  e del  Corpo, 
temporali,  ed  eterni:  mi  avete  fatto  fi- 
gliuol  roliro  nel  ilattelìmo,  ed  ammef- 
16  tante  volte  a patcecipar’  i meriti  del 
Sangue  vollro  ne'  Sagramenci  della  Con- 
feliìone  , e della  Comunione  , dandomi 
in  quello  modo  ancora  voi  Aelfo  : tante 
volte  m’  avete  chiamato  a Penitenza  , 
tanto  tempo  m’avete  arpectaco,  potendo 
lubito  condannarmi  , Avete  comprau  la 
mia  faluce  col  prezzo  infinito  della  vo- 
lita vita , degnandovi  per  amor  mio  di 
farvi  Uomo  , e Uomo  si  povero  ^ e di 
patir  tanti  ftenti  , tant’  ingiurie  , tante 
pecfecuzìoni  , fin’  a morir  in  una  Croce 
tra  due  ladri  . Per  me  vi  volellc  actri- 
ftar  nell’  Orto , e fudar  Sangue  ; per  me 
delle  forza  a i voAti  nimici,  che  vi  Ic- 
galTero,  che  vi  calpcftalTero,  che  vi  per- 
cocelTcro  , che  vi  cupcilTero  gli  o-'chi  , 
che  vi  fchiaS'eggiaflcro,  e che  vi  fputaf- 
feto  in  quella  faccia  Divina,  Per  me  fo- 
Ae  flagellato  fino  allo  fcopriincuco  dell’ 
oda  , coronato  di  fpine  , riprovato  da! 
Popolo,  e pofpollo  ad  un’uomo  infame; 
per  me  vellico  di  bianco.  Come  pazzo 
folle  condannactv  a morte  , e a portarvi 
da  voi  niedcfimo  quella  Croce  , fu  la 
quale  nudo , bcflemniioco,  infulcaio,  fen- 
za  compaflionc,  fenza  riftoto,  pendendo 
da  tre  chiodi,  e «ctlàadu  per  le  Piaghe 


tutto  il  vallro  Sangue,  dopo  tre  ore  di 
certibilillìmi  dolori  moriile,  con  defide- 
rio  -di  patii’  anche  più  per  l’Anima  mia. 
E pur’  io  perverhlUmo  peccatore  , non 
folo  non  vi  ho  tingraaiato  come  fi  do- 
veva , per  ranci  benefizi  > ^ canto 
amore;  ma  ho  dirprezzata  la  voflra  ami- 
cizia , conculcata  la  voAra  legge  , non 
curate  le  voUre  ptomefle,  le  voAre  fati- 
che, il  vollro  Sangue,  la  voAra  Paflio- 
ne  , la  voftra  Morte  . £.  perchè  ì Per 
guadagnar  forfè  qualche  gran  bene  i Per 
goder  qualche  gran  tempo  i Vi  ho  cal- 
peflato  per  un  niente,  per  un  gullo  ma- 
ledetto , che  mi  vergogno  a penfarvi  , 
Chi  è ftaco  mai  cosi  ingrato  al  fuo  Re, 
come  fono  fiato  io  a voi,  mio  Re,  mi» 
Padre,  mio  Creatore,  mio  Bcneratcore, 
tutto  il  mio  Bene?  Se  io  avcllr  ricevuto 
da  un'uomo  la  minima  parte  delle  gra- 
zie , eli’  ho  ricevute  da  voi  , non  faprei 
che  mi  fare  per  elTerpli  grato  . E con 
Voi  non  folo  non  penfo  a ricon-'rcctvi  , 
ma  vi  tratto  , come  fc  folle  mio  nimi- 
co. O maledetti  peccaci,  ch’io  non  gli 
aveflà  mai  falli . Maledetti  i piaceri , per 
li  quali  ho  abbandonato  Voi  fonte  di 
vira  eterna  . Cosi  avclfi  io  eletto  piut- 
tofio  ogni  male,  che  mai  oflienderri.  Ri- 
conelco  adelTo  le  mie  colpe  per  la  più 
dilònorata  azione,  che  Ila  polìibile,  per- 
la più  infame  ingratitudine  , per  il  più 
fagrilego  tradimento,  r che  li  polla  p;nfa- 
re  ; e mi  confelTo  degno  d’ogni  galligo 
al  vollro  Divino  cofpecto.  Ma  già  come 
non  mi  rclla  altro  rimedio,  che  il  pen- 
tirmi , defidetetci  di  foddisfar’  alla  Mae- 
Ili  vollra,  ingiuriata  da  me  ingraciflimo 
peccatore,  co!  più  generalo  abbotrimen- 
co  , che  lia  mai  fiato  in  alcun-  cuoce 
creato  , e con  la  più  pura  contrizione 
eh*  abbia  mai  provata  alcun  Santo  . De- 
lidero  tutto  quello  dolore,  c lo  doman- 
do  umilmincc,  ma  non  lo  merito  . Non 
merito  di  alzar  gli  occhi  a voi , c chia- 
marvi Padre:  non  merito  veramente  pera 
dono  • Ma  che  pulTo  io  fare , fc  non  get- 
tarmi a’ piedi  vodri  , coiifellarri  le  ime 
iniquità  , e piegar  voi , che  lido  pote- 
te , a cancellarle  i Se  non  lo  merito  io  , 
lo  merita  quei  Sangue  , eh’  avete  fparfo- 
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pet  me , e quelTe  promeOè , che.  mi  ire- 
te fatte  di  ricevermi  a peaitenza  ..  In 
q^iello  fpcro,  per  quello  re  lo  domando  ; 
non  mi  dilprczzate  , mio  Signore,  feb> 
ben  fono  digniflìnio , che  mi  difpreazia- 
tc  ; e non  guardate  alla  moltitudine  de' 
miei  peccati,  e delle  mie  ingratitudini, 
ma  alla  grandezza  della  rollra  mifericor- 
dia  infinita.. Io  mi  proeello,  ch'abboiri- 
feo  per  amor  roliro  tutti  i miei  peccati 
più  che  neSun'  altro  male  } che  mi  dif- 
piace  fin’  all’  Anima  di  aver  dilgufiato 
Voi,  fommo  mio  Bene,  EfTcte  fenza  prin- 
cipio infinitamente  grande,  infinitamen- 
te potente  e ancorché  non  ri  folTe  né 
Inferno  , né  Paradifo  , tanto  mi  difpia- 
cerebbe  nel  medefimo  modo  , e canto 
odiarci  fommamente  i mici  peccati , folo 
perché  Voi  canto  gli  odiate,  ed  abbor- 


cìie  . Sono  rifbluro  per  tante  , con  Iz 
grazia  rollra,  di  mutar  vita  e prima  per- 
der’ogni  cofa  , che  mai  più  ofTenderri} 
e perchè  lo,  che- non  poÓb  aree  l’ajuto- 
vollro , fé  non  fuggo  1*  occafioni  cattire  ; 
fono  rifbluto  fuggirle,  e non  tornar  mai 
più  in  quei  pericoli  di  perder  la  grazia 
rollra  , dove  altre  volte  fcioccamente  mi 
fon  pollo.  Ecco, ‘che  perraftermar  tutto 
quello,  io  mi  voglio  conlelTare,  e moif 
dar  nel  rollra  fantiflìmo  Sangue  i'Anima 
mia.  Voi  che  fapece  tender  ben  per  ma- 
le, datemi  grazia  per  la  rollra  rancilTunt 
PalTione , eh’  io  mi  confefli  degnamente  : 
alTilleccmi  in  tutte  le  tentazioni , illumi- 
nate la  mia  mente  , rinvigorite  la  mia 
volontà  i ficfhé  abbia  a mantenec’  invio- 
labile la  tifuliizione  fatta  , di  voler  pri- 
ima  moiirc,  che  mai  più  peccare. 


CAPO  UNDECIMO. 

Condizioni  fiìt  frincipoli , oh' htnno  ad  accompagnarf 
U Con/èjfitne .. 


’■  Or  mai  tempo , thè  dopo 
aver  gii  prcmclfe  le  necef- 
fàtie  difpolizioni  dell’  efa- 
me  , del  dolore , e del  pro- 
pofito,  io  vi  conduca  quali 
per  mano  al  tribunale  del- 
la Tanta  Confellione  . Ma  prima  convien 
penfar  all’  elezione  del  Sacerdote  , che 
deve  rifeder  in  quello  Tribunale  . Due 
partì  lofticn’  egli  nel  Sagramento  della 
renitenza:  una  di  Giudice,  e l'altra  di 
Medico  i e per  1’ una  , e per  l’altra  fi 
tichiede,  com’é  manifcllo,.  bonti  di  vi- 
ta, e fufficienza  di  fapcre  . Negli  altri 
Sagrainenti  poco  nuocono  la  malvagiii, 
o r ignoranza  del  loro  Minillro  a chi  gli 
riceve  ; ma  non  cosi  in  quello  della  Con- 
fclTione , nel  qual  dal  poco  zelo , o dal- 
la poca  perizia  del  ConfelTore  viene 
all’Anima  quel  danno  , che  diile  il  Si- 
gnore: Si  cteus  nc»  ducAtnm  prtfl't  ^ Am- 
ia infaviAm  CAiunt . Il  Demonio  in  cam- 
bio di  perder' un’ Anima , Cioè  quella  del 
Peniccnt:  , n’  acquilla  due  : quella  del 
Penitente,  e quella  del  Contelióre.  Do- 
rreAe  pertanto  nell’ eleggerlo  uiat  quella 
diligenza  ch’adoperano  gli  amatori  della 
fanità , in  trovar’ un  buon  Medico.  Lui- 
(i  U.idecìmo.  Re  di  Erancia  ne  cercò 


|uno  in- tutto  il  Tuo  Regno,  c Io  pagava* 
con  Io  ilipendio  di  ben  dieci  mila  feudi 
■I  mele , perché  allineile  alla  fua  vita 
incelTantemente,  e lo  repolaffe  . E pur’ 
alcuni  non  folo  non.  ìmpiegherebbono  al- 
cuna fpeTi  di  fatica  in  procacciarli,  un 
Ibuon  ConfelTore,  ma  pìutiotlo  vanno  Au- 
diofamente  cercandone  un’  imperfetto  : 
uno,  eh’ in  vere  di  riprenderli  , gli  In- 
linghi,  glifcufi:  anzi  perché  qucAo  Con- 
felTore  niedelimo  non  conofea  la  qualitl 
de’ loro  mali.  Io  variano  giornalmente  .. 
Non  fate  gii  cosi  voi  , fe  defiderate  di 
confeAjrvi  bene,  pregate  il  Signore,  che 
faccia  incontrarvi-  chi  fia  propoizionato 
al  voAro  bifogno  : e per  quello  , che 
fpetta  a voi  , eleggetevi  un  ConfeAor 
buono- era  quanti  ne  conofeete  , il  qual 
polTcgga  queAe  tre  doti  : Dottrina , Pru- 
denza , e Bonti  di  coAumi  . Valetevi 
ordinariamente  di  lui  , lìcché  fappia  , 
come  buon  Medico  , non  folo  le  voAre 
infermiti  , ma  anche  la  voftra  natura  , 
le  inclinazioni  ,.  le  ripugnanze  e cosi 
poffi  non  folo  rimediar’'  opportunamente 
alle  piaghe  paffite  ,.  ma  prefervarvi  an- 
cora con-  mezzi  proporzionati-  dille  fu- 
ture . Oliando  anderete  a’ piedi  di  que- 
Ao,  non  vi  figurate  d’andar  davanti  ad 
tuv’  ao^ 


; Gapo'Unddecimò.  ^o) 

«n’uomo,  ma  daranti  a Dio,  rapprcfcn-  iìamo  obbiigati  a dir’  if  oumno  giufte  ■ 
tatovi  da  quel  fuo  efprcflb  Miniltro  , il  le  ce  ne  ricordiamo  ; ma  fe  dopo  averci 
qual  tiene  il  fno  luogo,  e Ja  Jua  autori-  penfato  bene  , non  Tappiamo  rinvenirlo 
là  , affine  di  potere  Icioglicr  l’ Anima  dobbiamo  dite  preffo  a poco  quel  nume- 
vollta  da  quei  legami,  che  a qualunque  to  più  probabile,  che  ci  li  rapprefenta  al- 
altra  potenza  fono  inlblubili.  E così  co-  la  memoria,  ilnza ingrandirlo,  efenza  di- 
me Reo  legato  dinanzi  al  Giudice  , co-  mìnuirlo  . Che  li  nemmeno  per  la  gran 
mincierete  riverentemente  la  volita  Con-  moltitudine  -voi  potete  far  quefto  dite 
fellione , facendo  , che  quella  Ca  foften-  almeno  quanto  tempo  Cete  durato  in  quel 
tata  , come  gii  la  dolente  Eller  avanti  male,  e come  lo  commettevate  voi  fpef- 
adAduero,  da  due  nobili  Ancelle:  Umil-  fo.  Per  efenipio,  io  fono  flato  un’  anno 
t Inteirit»  . , . , c cadevo  ogni  giorno , 

J-a  prima  condizione  dunque  e,  chela  o pur  due,  o tre  volte  la  fettimana  : ho 
_Confeflione  volita  lia  umile;  c quella  mantenuto  un’anno  quell' inimicizia  è del 
umiJtà  non  folamente  contìfte  nella  rive-  continuo  ho  penfato  al  modo  di  vendicar- 
tenza  interna,  ed  ellerna  , detta  di  lo-  mie  ho  tenuta  un’anno  quella  bottega 
pra  , ma  ancora  nel  modo  di  confcITarli  e Tempre  ho  cercato  qualche  paco  di  to- 
umile,  e lenza  fculc  . In  quefto  Giudi-  glict’agli  avventori.  Che  le  in  alcuna  co. 
zio  voi  foftenete  le  partì  di  Accufatore , li  dicelle  meno  del  vero,  come  ciò  non 
e non  di  Avvocato  : e così  non  dovete  lia  pur  malizia  di  volontà,  tanto  viverran- 
lininuir  le  voftre  colpe,  fe  non  quanto  no  perdonate  quelle  colpe,  dicuivicon- 
xichiede  la  verità  del  proceftb  , c della  feflercte,  quantoquelle,  di  cui  per  dinicu- 
informazione , che  date  al  Giudice,  cioè  cicanza  non  vi  rielea  di  confciTarvene . 
al  Conleftbre , perchè  fentenz) . Molto  me-  Incorno  alle  circoftanze  noi  dobbiamo 
no  dovete  incolpar’ altri,  dicendo,  che  neo  almeno  palefac  quelle,  che  mutano  fpe- 
èvenuto  limale  da  voi,  che  vi  liete  llato  zie.  Maquali,  ripiglierete  voi , lonoque- 
tirato  prr  forza,  che  altri  ve  n'hanno  da-  Ilei  Non  è facile  il  dar’ in  poche  parole 
to  occalìone  col  loro  mal  termine,  e li-  una  regola  si  compita,  che  fpieghi  il  tut- 
mili  modi  di  dire,  i quali  nonlolo  feufa-  to , o che  s’intenda  da  tutti.  Vi  potrei 
no  i voftti  peccati , ma  fcuoprono  ancora  dire , eh’  allora  i peccati  fono  in  diverfà 
gli  altrui:  ficchc  fpeffe  volte  nell’ atto  iiello  fpezie,  quando  hanno  una  tal’  oppolizio- 
di  confcirarli,  li  toglie  la  riputazione,  o ne  alia  ragione,  che  fia  notabilmente  di- 
li feema  a più  d’  uno  , che  nella  mente  verfa . Ma  detto  eh’  io  vi  abbia  ciò , che 
■del  ConfelTure  rimangono  feuza  ncccftità  n’  intenderete  ? -Per  quel  che  »’  appartiene 
ftreditati.  Moftrace  pertanto  quella  umil-  alla  pratica  : pare  che  lì  potrebbe  dar 
ti  con  dite  di  vero  cuore,  die  tiiico  il  quella  tegola,  facil’a  tifolver  molti  dub- 
inale  viene  da  voi.  Igt  fum  qui  ptearoi,  bj . Quelle  circoftanze  murano  fpezie,  per 
Hi  impit  fii , Igo  inique  . lolònoqucl,  le  quali  li  pecca  contro  divcriè  virtù, 
ch’ha  peccato,  non  dò  la  colpa  a com-  Per  cagion  di  efempio  . Chi  uccide  il 
pagiiì,  ail’occalione,  al  Demonio,  masi  fuo  nimico  col  ferro  , non  fa  diver- 
bene alia  mia  malìzia:  mi  riconofeo  pec-  lo  peccato  da  chi  l’uccide  col  veleno, 
catore,  e come  tale  farò  prontamente  la  perchè  in  ciafeuno  di  quelli  cali  fa  con- 
Penitenza . Nè  lòlo  voi  dovete  parlai’  umil-  tro  una  virtù  ftclTa  , eh’  è la  giuftizia 
laentc , ma  anche  umilmente  tacere , quan-  non  fa  contro  virtù  divetlè . Per  contra- 
do il  ConfcITore  vi  riprende,  enoninter-  rio,  chi  uccide  il  nimico  in  Chiefa  , fa 
romperlo,  nè  Idcgnirvene.  Dà  contralfc-  diverfo  peccato  da  chi  l’uccide  in  Piaz- 
gno  d’eflér  divenuto  frenetico  chi  morde  za,  perchè  non  lol  centraviene  alla  gin- 
la  mano  di  quel  Cerulico,  che  lo  cura:  (lizia,  ma  ancora  alla  religione,  ed  oltre 
Miru  pfTvtrfiiAj,  dice  S.  Bernardo,  medi-  al  tilpetto  dovuto  alla  vita  del  proffimo  , 
turni  irAfeitur , qui  muirAfciiur  fAgutAati . viene  a violar  ilrilpeito  dovuto  alla  cafa 
La  feconda  condizione  ridiiella  nella  di  Di*.  Ver»  è,  che  nè  anche  quella  re- 
Conieitìoneè,  che  quella  lia  intiera:  eia  gola  ftcITa  è sì  uniterf.le,  che  non  abbia 
Tua  integrità  conGfte  non  foio  in  manife-  uìfogno  di  qualche  limitazione,  ediqual- 
il.it  culti  i peccati  mortali,  che  vengono  che  .ggiunta.  Ma  perchè  ciò  poco  rile- 
alla  memoria  dopo  un  diligente  efame  ; va  al.a  pratica , volentieri  me  n’  aftengo . 
ma  ancora  illoro  numero,  equelle  circo-  Che  fe  neppur  quefto  balla  a farvi  cuno- 
■ftanze  per  le  quali  murano  fpezie.  Quanto  feer  quelle  circoftanze,  le  quali  mutano 
al  numero  noodimeno  ofteiratc,  che  noi  fpezie,  attenetevi  ni  mio  conliglio:  Ma- 
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oifefljre  al  SaCftdctf  lutto  ciò , die  fe- 
eondo  il  «icKatne  della  ragione  ri  pare 
eh’  aggiunga  nuova  deibrmiti  al  voftro 
peccato;  e Con  quello  quietatevi  . Non 
accade  a chi  poco  fa,  che  voglia  in  que- 
llo punto  fcrupelcggiar  fovverchiamente . 
Il  ConfelTore  fuppliri  conTintertogaiio- 
ni  alla  vofira  ignoranza  > e le  non  fup- 
plirà  il  C'cnfelfore , fupplird  il  Signore , 
il  quale  non  vi  domanderà  roiTcrvanza 
di  que' precetti,  acuì  fcnia  colpa  volita 
non  avrete  polla  fpezial  conlidcraaione  . 
Solamente  vi  avverto  . che  1’  efprinier 
quelle  circoflanze  necelTatie,  avviene  più 
eh’ in  nclTun’ altro  peccato,  in  quello  del 
lento,  nel  quale  lo  ftato  dil'lércntc  delle 
pttlone  che  peccano,  ha  ancora  d (ferenti 
malizie;  e cosi  convicn  dire,  fé  la  pcr- 
Ibna  è libera , o maritata  : fe  è parente 
per  congionzione  ; Ila  naturale  di  fangue , 

• di  aliìnitd;  fìa  fpiiituale  di  Crelima  , 

• di  Battelimo;  s’c  dedicata  a Dio  con 
voto  di  Ciftiti,  t’è  di  unmedelìmo  fef- 
fo  , o pur  diverle.  Senza  ch’io  più  mi 
llenda,  Tpero,  che  la  volita  coTcienza  vi 
accuferi  ; Te  peccando  avete  conol'ciute 
quelle  diverfe  malizie  , balla  che  appli- 
chiate l’ orecchie  a udirne  i latrati. 

Che  le  poi  il  Conleflbre  vi  dimandi 
quanto  tempo  lia  da  che  voi  liete  in 
quel  peccato,  o in  quella  pratica,  dite- 
glielo pur  francamente  : ami  diteglielo 
ancora  benché  non  ve  lo  dimandi,  tutto 
che  non  Hate  obbligato.  Altra  medicina 
richiede  un  male  di  pochi  giorni  , altra 
un  male  invecchiato  da  molto  tempo  , 
qual’ era  quello  del  Paralitico,  giacciuto 
per  treni’ otto  anni  ne' Tuoi  languori  , c 
cosi  bilbgnolo  ancora  di  avvili  più  par- 
ticolari , e più  preprj  a non  ricadere  . 
Al  Medico  voi  non  dite  lolamcnte  : Si- 
gnote  io  ho  avuto  la  lebbre  qucAa  not- 
te ; ma  dite  ancora,  fono  già  tanti  me- 
li, cnc  quefla  febbre  mai  non  mi  lafcia. 
£ perché  non  dice  alcrctcanto  al  Confef- 
fcre  , t’amate  di  guarir  pcifettamentc  } 
Quel  eh’ é certo,  manifcAacelo  come  cer- 
to ; e quel  ch’é  dubbìolo,  prouenecelo 
corno  dubbìolo  ; e iìano  lu  la  vollra  lìn- 
gua i peccati , come  fono  nel  voftro  cuo- 
ce , affinché  il  S.gnore  non  abbia  occa- 
fione  dì  corregger  dopo  la  volita  -morte 
il  Giudizio,  che  fi  é qui  tenuto  di  voi, 
c ritrattare  con  lentcnza  icrevorabile  di 
dannazione  t’alTcluiìone  dicavi  male  dal 
Sacerdote  per  colpa  voiira.  Senza  quella 
verità , la  Confctiìonc  non  l'olo  non  è un 
Sagtaincuio,  ma  è un  Sagiilegio,  il  non 


accollatvifi  è male,  l’ accoAarvili  è pèg^ 
gio.  Qui  ci  vuole  rifoluzione.  Aut  -uin- 
irndum,  utt  meritndum  milithtfi,  diceva 
quel  Capitan  fainolb  per  animar’  i fuoi 
Soldati  con  la  neceflità.  O bifogna  vin- 
cere, o bifogna  morire  : o vincer  quella 
poca  vergogna,  la  qua!  fi  pruova  in  ma- 
nil'ellar’  il  fuo  peccato  ad  un’  uomo  fola 
di  tutto  il  Mondo;  ad  uno,  che  non  può 
parlarne  in  cafo  nclluno  ; ad  uno  che 
compatifee , ad  uno  che  rimedia  , ad  uno 
che  n'  ha  udito  maggiori  j o pur  bifogna 
morire  , e di  morte  eterna  . Altra  ver- 
gogna poi  farà  quella  , eh’  eternamente  fi 
follerri  nell’Inferno;  dove,  per  non  aver 
confeffato  i loro  peccati , fi  trovano  mol- 
ti che  maledicono  cosi  lòlcnne  pazzia  . 
Oh  che  pugnale  farà  loro  nel  cuore  que- 
llo penlicro;  con  si  poco  mi  potevo  fjl- 
vare,  e pur  non  l’Iio  fatto  ! O che  ra- 
niarico  , o che  rancore,  o che  rabbia  ! 
Vi  fidate  forfè  voi  di  Icamprr  tanta  dan- 
nazione per  qualche  fiirta  di  bene  , che 
voi  facciate?  Non  bafta.  O vincer  que- 
fta  vergogna,  o morire.  Non  dite,  io  di- 
giuno : A»/  ■viiKfMdum  , MHt  mtrimdum  . 
Non  dite,  io  mi  difcìplino;  Ahi  vìHctn- 
dum  y MHt  moritnditm , Non  mi  dice  nem- 
meno di  far  fpclle  limoline.  Sono  buone, 
ma  non  fono  ballevoli . Come  avete  com- 
meffa  unacolpa  grave,  liete  al paffo llrec-a 
to;  bifogna  , o fuperar  quella  ripugnan- 
za, cl'.e  nel  confcifarla  incontrate,  o la- 
rdarvi l’Anima.  Una  nobii  Donni , peral- 
tro pia  , difpenfava  limoline  sì  copiole, 
di’ era  cltìamara  madre  de’ poveri  . Non 

10  come  fi  allézionò  la  mclchina  fovver- 
chiamenic  a un  fuofervidore:  n’ebbe  un 
parto,  lofoiTocò:  né  però  punica  da  Dio, 
pigliò  ardite,  e rinnovò  più  d’una  volt» 
l' illelfa  fcellcratezza . Mirabìl  cofat  Un» 
la  qual'ebbe  tanfanimo  per  commetter 

11  male,  non  l'cbbe  mai  fin  che  vilfe  per 
confdrarfcne . Seguirò  bensì  feinprc  a far 
le  fuc  limoline  : come  fe  pur  quelle  » 
dilpetio  di  tutti  i fuci  Sagriicgj  dovef- 
fero  finalmente  portarla  in  Ciclo  . M» 
s’ ingannò . Dopo  morte  apparve  la  fven- 
turaca  ad  un  iuo  figliuolo  Rcligiofo  in 
mezzo  a due  Dragoni  , che  la  lirazia- 
rano  . Gli*  dilfe  , che  non  più  pregalTc 
per  lei  . Gii  manifeltò  la  propria  dan- 
nazione , la  maniera  , i'  origine;  e gli 
aggiunié  , che  qualunque  volta  non  vo- 
glìafi  confclfar’  un  peccato  mortale  , 
é perduto  rutto  , niun  bene  vale  , an- 
corché fi  deife  in  limofioa  1’  Univer* 
fo  . [HhJIuoi  tuuim  frtfiit  , uti  wttu 
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quei  Dragoni , diede  uno  Arido  fparen- 
cofo,  e l'pari.  Cori  dunque  va,  Lettor 
mio.  Gii  che  voi,  come  fpero,  non 
vorrefte  petite , bifogna  lincere  } Tuperare 
tutti  i rirpeiti,  fprexzare  tutti  i rofTori  , 
e pigliare  un  conGglio  giovevoli  ITinx>  , 
che  vi  dà  Saa  Bonaventura.  Quando 
vi  conrelTate  , dite  in  primo  luogo 


lu...  peccato  , die  vi  cagiona  pid 
coniulione  . Cosà  vincerete  più  fegna* 
latamente  il  Oenvonio  > il  quale  fa 
veduto  da  uno  di  quei  Santi  Padri , an- 
dare follecitamente  intorao  a Confcf- 
fionali,  e reftituire  a ciafeuno  de’ peni- 
tenti quella  vergogna  , che  gli  ave- 
va tolta,  quando  fii  commeflo  il  pec- 
cato • 


CAPO  DUODECIMO. 


Come  deh(u  il  Penitente  forttrfi  dtf$ 
4*  Cenfeffione , 


Ebbene  il  Signore  più  vo-  i 
lenticri  efcrcita  la  miferi-  I 
cordia',  alla  quale  egli  i | 
inclinato  naturalmente  dal- 
la fua  bontà,  che  lagiufti- 
zia , alla  quale  dalla  mali- 
aia  no  Ara  ì tirato  come  per  forza:  ad 
ogni  modo  , perch'  egli  poÀicde  1’  una  e 
l’ altra  con  infìnica  perfezione , però  in 
tutto  il  governo  dcU’Univerlo  accompa- 
gna per  ordinario  1*  opere  dell'  una  con 
l’ opere  dell’  altra . Nella  maniera  appun- 
to , che  I*  uomo  più  volentieri  adopera 
la  maiK>  dcAra,  che  la  Ani  Ara:  ma  quan- 
do l’opera  i di  momento,  le  applica  al- 
lora ambedue.  Ecco  per  tanto,  che  il 
Signore  nel  Tribunal  della  Confe Alone 
d mollra  un’  infinita  mifericordia , per- 
donandoci il  peccato  mortale,  c la  pe- 
na eterna;  ma  egli  vuole  moArate  anco- 
ra la  giuAizia,  e però  ci  richiede  qual- 
che foJdiafatione  , per  rimettere  o in 
ratto,  o in  parte  quella  pena  tempora- 
le , che  d rimane  a feontare  dopo  il  per- 
dono deir  eterna.  QueAa  fbddisfazione  , 
0 penitenza,  per  chiamarla  col  fuonome 
più  ufato , è la  terza  parte  che  appar- 
tiene al  penitente  , ed  è parte  integra- 
le , non  cllenitale , come  fi  dilTe  di  Co- 
pra. Dunque  finita  la  Co.ifcAiane,  fate 
come  quel  Samaritano,  il  qual  mondato 
dalla  lebbra,  tornò  a ringraziar  CriAo 
e ne  fu  da  eifo  tatuo  lodato:  ritiratevi 
in  qualche  parte  remota  della  Chirfa  , 
e ringraziate  il  Signore  di  vero  cuore  , 
perche  canto  facilnieucc  abbia  dato  a 
voi  quello,  eh’ egli  v’ebbe  a comprar 
con  lutro  il  fio  Sangue , cioè  la  grazia , 
e dirponcc.'t  i a far  la  penitenza  impoAa- 
Oftrt  i;t  e.ie^ntti,  Tom. IV. 


vi  dal  ConfcAbre,  Ibpra  la  quale  io  vt 
porgetò  due  configlj.  11  primo,  che  la 
facciate  più  preAo  che  voi  poATiate,  af- 
fine di  poterla  far  più  ficuramente  in 
iliaco  di  grazia,  fenza  peccato  mortale; 
altrimenti  non  fi>lo  non  vi  farà  di  meri- 
to, ma  l’adempirla  io  queAo  Aato  è qual- 
che lòtte  di  colpa,  e coti  nuovo  debi- 
to . Il  fecondo  è , che  preghiate  il  Con- 
feAore  a darvene  molta  i perchè  l’ opere 
impoAe  per  penitenza , e coi!  efeguice  % 
fono  alTai  più  fatitfattorie  ; e più  meri- 
torie , che  non  fono  quelle , che  fi  fanno 
per  propria  elezione  ; e petciò  hanno  un 
vantaggio  grandi  A*inio  A,pra  ogni  altra  • 
1 Confefinri , o perchè  fanno  poco  conco 
del  peccato , o perchè  temono  di  render 
troppo  odiofo  alla  fragilità  de’  penitenti 
queAo  Sagramento,  danno  talvolta  peni- 
tenze affai  leggiere  per  colpe,  a cui  da' 
Sacri  Canoni  furono  già  prefcricte  tcrri- 
bilifftme.  Perciò  non  ri  contenute  voi 
di  quel  poco , che  il  Conleffore  v’  i.-n- 
ponga,  ma  aggiungetene  dell’ altic  da  voi 
ìlclfo,  confiJetanJo,  che  nell’ amica  leg- 
ge quel  che  avanzava  non  confumacodal 
fuoco  perfettamente  ncll’olocauAo,  do- 
veva dal  Sacerdote  pigliat&t  e poi  da 
lui  medefimo,  ma  fpo^iaco  delle  prime 
fue  veAi,  fi  doveva  trafportare  in  luo- 
go mondillìmo,  e quivi  bruciar  tutto  in 
un’ altro  fuoco  multo  più  viro  fino  a!.' 
e Arema  favilla.  Che  voglio  fignificacc  ? 

I Quello  che  non  avete  vo)  qui  compito 
di  penitenza,  quali  niocaultu  pcrietto  | 
dovrà  da  voi , già  f|xig.iato  del  voAro 
corpo  , ccrminarfi  nel  Purgj'orio , in 
lece  munÀiJJlmt  i ma  termiiitili  con  mo- 
do affai  più  pcDofo  . Con  qucAe  conlì- 
y y deca- 
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Il  Penitente  Iftruito.* 


(i.'razìon!  vi  animarece  a far  frutti  buo- 
ni (li  pcnicetizi,  i quali  fi  tiJucouo  a 
tre;  Dil'imOy  LÌTtfjinn^  ei  Ci’ax.hne - 
Per  Digiuno  a’ intrude  ogn’ opera  penale 
alla  carne,  per  la  quale  s’ofteci;'cc  a Dio 
il  noilro  corpo;  per  Li.uolìna  i’ intende 
cgn’ opera  di  inllciicordia  col  prollirno  , 


per  la  quale  s’ oflfctilcono  a Dio  i no* 
Itri  beni  ; e per  l’ Orazione  s’intende 
ogn’ opera  buotu  ordinata  al  culto  del 
Signore  ; e per  ella  fi  ort'erilcc  a lui  il 
noilro  l'piriro.  Se  mai  darete  tuttociò  « 
l’olocaalìo  lari  perfetto;  non  vi  reiteri 
più  clic  dare»  r 


\ 


CAPO  DECIMOTERZO. 


rrefcrv.it  ivi  y 


(le  quali  il  renitente  deve  valcrjì 
a non  ricadere  . 


L fine  della  vera  penitenza 
e , non  lolo  vendicar  le 
colpe  pìlTacc  , ma  ptclcr- 
va  e ancora  dalle  future:  c 
pelò  chi  dtliJera  farla  ve- 
ra, deve  pinzar  non  fola- 
mente  a punire  i peccati  fatti , ma  ari- 
che  a trovar  riinolj  p.r  non  farne  mai 
più  in  avvenire.  Non  v’è  uccello  più 
fofpcttolo,  c clic  più  di  rado  dia  nu'iac- 
cj , che  quello,  il  quale  una  volta  vi 
diede,  c gli  ruppe  con  incito  (lento  . 
Se  veramente  folTao  tali  l’ Anime  no- 
flre,  pochi  precetti  vi  vorrebbono  a non 
licaderc;  ma  il  fatto  c molto  contra- 
rio. Chi  jrii  ufei  dalla  rete,  penla  fu- 
bito  a ritornarvi,  c appena  la  viver  po- 
chi giorni  lenza  peccato.  Bifogr-.ji  dun- 
que fortificarli  bene  contro  quelle  tica- 
durc,  ic  quali  pongono  il  peccatore  in 
peggiore  flato,  che  non  era  prima  di  ca- 
dere: già  che  il  Demonio,  che  fi  è par- 
tito da  quell’anima  fbio,  nrii  vi  ricor- 
lu  foio,  come  dice  il  Signore  in  San 
J-uca,  ma  conduce  fcco  fette  altri  fpiri- 
ti  peggiori  di  lui,  c così  va  fempre  di 
male  in  peggio,  con  pericolo  cilremo 
di  dannazione.  Chi  tutto  il  dì  torna 
alle  porte  dell’  Inferno  , c vi  picchia  , 
nlpctti  pur  che  i Demon)  gli  vengano  un 
di  ad  aprire,  e fc  iorapilcaiio.  Ma  qua- 
li faranno  quelli  mezzi  opportuni  a per- 
fevcrar  nc’  buoni  proponimenti  ? Certo 
è,  che  a perrcvcrar  nel  bene  ci  vuole 
un’ afiìAciiza  fpeLialc,  e un’ajuto  fegna- 
lato  del  Signore,  il  qual  ci  dia  forza  di 
refiflcre  alle  tentazioni , fprezzando  quel 
poco  dì  dolce  , che  fi  mcfcola  col  pec- 
cato. Dunque  quei  mezzi,  che  fono  op- 
portuni ad  ottener  quello  foccorfo  della 
grazia  di  Dio  , faraano  opportuni  ad 


ottener  la  pcrfcvcranza  ; e quelli  fojio 
due,  la  frequente  Comunione,  c la  fie- 
qucntc  Orazione. 

In  quel  modo,  che  già  il  Signore  nel 
Pandilo  Tarellrc,  fra  tanti  allieti  dcli- 
ziolillimi  piantò  quello,  clic  fi  chiama- 
va dclja  vita,  perche  i ùoi  frutti  man- 
giati di  quando  in  quando,  confervalfe- 
ro  p-rpetuamenre  le  fuize,  lìccliò  non  li 
monile  mai  ; cosi  ha  piantato  nel  Para- 
diCo  della  Chielà  un’altro  albero  di  vi- 
ta, ma  Divina,  i frutti  della  quale  man- 
tengono la  vira  della  grazia  all’Anima 
nollra;  e quello  è il  Sagranicnto  della 
Eucarillia.  Sono  dunque  inclcurabili  quel- 
li , che  fi  comunicano  così  di  rado  , fé 
cadono . Che  diranno  efli  al  Signore  per 
loro  difi'olpa  , quando  faranno  da  lui 
giudicnti?  Ch’ erano  deboli,  c che  però 
non  porevano  relillcrc  ad  un  nemico  si 
labbiofo,  c sì  forte,  quale  c il  Demo- 
nio? Ma  perchè,  s’  cri  debole  , diri 
Dio , non  ricorrevi  tu  a chi  ci  poteva 
dar  forz:  ? Perchè  non  t’  accollavi  al 
mio  Alf.aic,  perche  non  ricevevi  il  mio 
Corpo,  Jalcialii  di  nutriiti,  tuo  danno. 
E cosi  non  vi  fa  ri  replica  ; o»i»ìs  ini- 
ijHÌt»s  oppila(>if  es  Juum eli  vedrà,  chi 
tutti  fi  fono  dannali  , perche  hanno  vo- 
luto; mentre  per  una  mera  pigrizia  han- 
no trafcuraco  di  valerli  d’ un  mezzo  , 
qual’ era  quello,  sì  facile , sì  loave , la- 
Iciato  ad  elli  da  Ciillo  per  loro  lalute. 
Che  llravaganza  1 Grillo,  dice  Santo 
Ambrogio,  ha  illicuico  quello  Pane  , 
per  Pane  quotidiano,  e tanti  le  lo  con- 
vertono in  annuale.  Sarebbe  però  favio 
configlio,  che  il  CoiifciTorc  collumalfe 
di  darvi  per  penitenza  il  comunicarvi 
tante  volte  di  più  , a fine  di  ravvivar 
così  la  volita  freddezza . Ma  quando  il 
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Sacerdote  ciò  fon  Unione  ^ iìatc  op- 
portunamente VOI  meuico  di  voi  lidio, 
e icrvifcvi  di  qucfto  rimedio,  cornum- 
candovi  almeno  una  volta  il  mcTct  e k 
p cete  ancor  più  liequeiitcmente . Si  di* 
ce , ciie  quelle  Lepri , ic  quali  lì  ricruo- 
vano  io  Alpi  altini.ite,  (iano  bianche  , 
perché  lì  cibano  contìnuamente  di  neve; 
cosi  fate  voi  parimente,  frequenute  pur 
quello  cibo  di  purità,  e non  dubitare: 
li  verri  tutta  in  breve  icnpu  aditnbian* 
car  I*  Anima  vedrà. 

L'altro  meno  opportuno  a perfevcra- 
rc  è rOrazione,  la  quale,  come  $* è ac- 
cennato di  fopra  , è un’ Idrometro  uni- 
vcrriUllimo  deila  i^rovrtdtnza  Divina  , 
perche  quali  tutto  quel  bene,  che  que- 
lla vuole  a noi  dare,  vuole,  che  le  iia 
richiedo  . E’ mezzo  di  lemma  cdìcacia 
p?r  le  replicate  promelFe,  clic  ci  ha  lat- 
te il  Signore  di  efaudircì,  quando  gli 
domandiamo  oucl  eh  è necefurio  per  la 
lalute  dJl' Anima:  luitty  CT  Mccifìrtisx 
ai  tjHÌd  petieritis  J-iìrum  in  fnr9  , 

Wrtà//  v<ùìs*  St  quid  fPtitritis  in  ntinìne 
$r.eo  i hoc  /Afiam»  On>n:A  fttìf 

ritis  in  orMtìcJii  trfd'fttet , qrcipittis  . td 
c mezzo  ancora  di  fomnia  facilità  ; par- 
che qual  cola  più  facile  a un  povcicc- 
to,  che  domandare,  mainmamcmc  a un 
iimormiere  gsandjllimoj  & così  anche 
per  quello  capo  venemo  ad  edere  ienza 
Icufa.  Sta  pratirairente  in  uoiha  nuno 
il  mantenere  la  grazia  di  Dio,  e non  tor- 
nar più  al  peccato,  c quello  ccn diman- 
dare ajuto  al  Signore  continuamente e 
conlìdentcnieme,  ed  ancora  umiiimme  , 
ciac  conolccndo,  clic  non  ci  ha  daclàu- 
dir  per  li  nollti  meriti,  ma  per  li  fua 
fola  bontà,  c perche  mantiene  fcdtl- 
tnence  le  Tue  promclfe.  Dal  non  far  que- 
lla orazione  nafeono  tutte  le  cadute  : 
VigilMi*  i O*  frAify  ut  nen  tntrttif  in  icn-‘ 
ta/icnemi  nafee  tutta  la  ne>llia  povertà: 
htbftis  , p*otfpr  tjwd  non  fejiu/ufi/  , 
dice  l*Appoiiolo  San  Giacomo:  voi  liete 
deboli , perche  non  domandate  vigere  : 
poi  liete  inlciini,  perché  non  domanda-* 
re  faiute  : Ncn  hnhttit^  p*cpttr  quei  ncn 
fofìutMtity  e però  quella  orazione,  an- 
cor’e(fa  c tanto  necelTiria  a fulvarci  , 
che  chi  non  (i  laccouiandalTe  mai  a Dio, 
non*  lì  falvercbbe;  c cosi  da  Santo  Ago- 
ilìno  é rironoh iuta  per  unico  mezzo  a 
meritare  in  qualche  modo  la  pcrleveran- 
za  Eiialer  AliAy  die’ egli,  DeumuArenc» 
orantièut , ficut  ivititan  fiditi  tUiAnonnifi 
oruntibut  jùmt  ufy***  ^d 


t'f^ftvirAntìum  y La  p;fni3  Prazia  fi  dà 
ler.za  orazione,  ma  liuti  lenza  urazi'iiie 
h di  la  pcrlcvcranza.  E nelle  icnraiio- 
m veementi,  ic  qudi  ci  pongono  mgtan 
pericolo  ui  cadere  , liamo  obbligati  m 
tai  modo  a lat*  orazione , die  il  non  far- 
la allora  é Ipeciaìe  peccato,  dillinto  da 
quello,  in  cui  ci  fpinge  la  tentazione  • 
Nè  iolo  dobbian.o  invocare  il  Signore  , 
ma  anche  i fanti  , clic  lonu  Mc,ii.;Coii 
fecondar)  della  iv>ilra  falute;  c partirr- 
larmeote  la  Saminìma  Vagine,  per  mez- 
zo della  quale  Dio  ci  fa  tanto-  bene  r 
onde  a chi  non  là  leggere  , lì  potrebbe 
conllgliaic,  che  ogni  giorno  dicclfe  tre 
Pater  roller,  c tre  Ave  Maria  in  onore 
delia  putita  immacolata  dell  1 Madonna, 
ringraziando  la  Sant*lhma  Triniti,  che 
glie  i’hi  donata:  td  invocandola  per 

non  cadere  in  peccato  , nè  con  parale  , 
né  con  pcnlicri,  né  ccn  cperc-  Da  una 
tal  divozione  c.fìiHca  Giovanni  d* Avita, 
che  molti  avevano  cavato  profitto  gran« 
de  ; c iroito  più  fe  nc  caverebbe  a re-^ 
plicarla  più  volte  il  giorno.  Per  quell? 
pcrionc  poi  , che  fanno  leggere,  potreb- 
be llrvir  la  feguencc  fo;mcÌa  di  racco- 
mandaill  alla  Vergile. 

ORAZIONE. 

SAntjflima  Vergine  Madre  di  Dio  Maria  , 
giacché  vr>i  nr'n  vi  fdrgnate  d’ edere 
il  rcfugio  de’ peccatori , io  peccatore  in- 
tclicc,  ma  lommamenre  dcliderofo  di  vi- 
vervi per  r avvctiirc  fervo  Ictiele,  vi  fup- 
plico  con  tutto  l’aftscto  del  mio  cuo»t 
per  il  Sangue  amoioio  del  volito  bene-* 
detto  bigli'iolo  fptrlb  per  me,  che  vo- 
gliate oggi  alllllcrmi  col  voiiro  purenrif* 
fimo  ajuto,  e che  m*  impetriate  prima 
tutti  i nirfli  del  Mondo,  che  mai  cadere 
in  veruD  peccato  Mortale.  D.  h non  per- 
mettete, oMadrc  di  M fcrirordia,  cheio 
provochi  più  oltre  lo  fd'  gno  dìDiogiullo 
Giudice,  c che  abbia  mai  da  comprarmi 
con  un  diletto  momentanea  un’eternità 
di  tormenti  • Pur  troppo  fono  llaro  cic- 
co per  il  paifato,  c mi  difpiac^  di  non 
potere  ora  piangere  con  lagrime  di  fan- 
guc,  per  aver  corrifpolto  sì  malamente 
a quella  bontà  infintra,  che  mi  ha  fat- 
te Cinte  grazie,  c che  deve  per  ogni  con- 
to clfcre  tanto  amata . Ottenetemi  voi,t> 
benignifftma  Avvocata,  co  i voilri  gran 
menti  il  perdmo;  e fate,  vi  prego  , 
che  dopo  j pochi  giorni  di  quella  mifera 
vita,  i quali  mi  rcilano,  io  confeguhcz 
Y y » per 
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fcc  meno  voOfo  una  Tanta  motte , t 
venga  colà  fu  in  ParadiTo  a godervi , ed 
a ringraziarvi  per  Tempre. 

Ma  perché  il  Signore  richiede  dalle  Tue 
Creature  non  Tulamcntei  che  orino,  ma 
che  veglino,  cioè,  che  ancora  cooperi- 
no; hcchè,  come  dice  Santo  Agollino  , li 
faccia  quel  poco  che  fi  può  , e li  do- 
lib.  de  grazia  per  quello , che  non  li  può  ; 

•li.  ti  gl.  F»erre  5««d  pilpif  C ftii't  n ied  tikx  ùnf- 
' ytr;  pc'C'ò  due  altri  mezzi  fono  ncceli  ir) 

a perltverare,  i quali  appartengono  alla 
nnlira  co'peuzione.  li  primo  è fuggir 
i’occalìone.  Noi  vediamo,  che  il  vetro, 
benché  tanto  fragile,  dura  più  del  ferro 
medeliiiao.  Te  venga  guardato  da’ perico- 
li di  romperli.  Tanto  avviene  a chi  non 
li  fida  di  fe  flelTo,  ma  fugge  le  cor.rcr- 
(jzioni  fol'pettc,  le  compagnie  liccnzio- 
lè , il  guardar  libero , e un  tal  parlare , 
che  oggi  s' tifa  fenza  vergogna . Non  dite 
mai , Non  c'  è pericolo . In  limili  occalio- 
ni  hanno  più  d’ una  volta  caduto  i Santi , 
eh*  erano  come  colonne  del  Firmamento. 
Penfate  poi  recederà  unpecratote,  che.G 
piega  come  uaa  canna  • £d  è tanto  tem- 
po, che  non  ho  peccato.  E per  quello 
credete  voi  di  edere  impeccabile!  Non 
perchè  un  vaTo  di  terra  lia  durato  molto 
tempo,  per  qiicCto  è divenuto  più  forte; 
egli  è fempre  di  terra,  e così  Tempre  fra- 
gile, nè  vi  vuole  altro  a fpezzarlì , clTef- 
Tere  urtato.  Non  altro  vi  vuol  dunque 
ad  un'uono,  perdi' egli  cada  , che  mcc- 
terfi  in  un'occaTioiie  dì  cadere,  malliim- 
mente  potendone  far  di  meno;  perchè 
uè  egli  con  le  Tue  forze  può  reggerli  , 
nè  Dm  gli  vuoi  dare  allora  Tpeciaicafu- 
ro , perchè  il  regga . 

Finalmente  l' ultimo  mezzo  per  la  per- 
fevetanza,  appartiene  alla  noftra  coope- 
razionc,  e farà  l' applicar  la  menteacon- 
fidcrac  quei  morivi  , che  ci  fcuopee  la 
F.càe,  intorno  alla  brevità  della  vita,  alla 
vicinanzi  della  motte , ed  alle  pene , che  di 
poi  s’apparecchiano  a’  |ieccatocd . Memt- 
rtre  uniffimntu»,  in  utrnHmnclifttc»- 
iii,  dice  lo  Spiruo  Santo.  Chi  ardirà 
mai  di  peccare,  mentre  conlidcri  viva- 
mente,, che  ha.  da  morire,  cioè  Teparacli 
da  tutto  quello,  che  cien  caro;  dagli  ami- 
ci, da  parenti,  dalle  ricchezze,  dalle  co- 
mcdìcà,  da  piaceri,  dal  Tuocorpo  mede- 
fimo:  che  privo  di  CUCIO,  farà  pofìo  folto 
terra,  ^c  eflcr  divorato  da.  vermi-,  fenza 
aver  piu  in  tutti  i fecoii  nè  tempo  da  fa- 
ce il  bene , che  lì  è fprczzato , nè  modo 
da  rimediare  al  malci  che  fi  ò fauo!.  E 


pur  tutto  quello  ha  da  effer  moire  prcflo  . 
Verrà  preflt»  una  mattina,  che  farete  vi» 
vo,  e non  farete  vivo  la  lesa;  o unafe- 
ra , che  farete  vivo , e non  farete  vivo 
la  maccina.  Quello  colpo  può  elfcrenon 
foto  già  vicino , ma  immincicc , sì  che  U 
Morte  vi  Aia  dietro  le  fpa'le,  fenza  che 
ve  n’ accorgiate . Che  gioveranno  all’ora 
i diletti!  che  le  grandezze!  che  it.aAi- 
chi  ! che  i maneggi!  Quanto darelte , le 
avelie  da  monte  adelTo,  a non  aver  latto 
mai  quei  peccati  ! Quanto  pagherelle  po- 
che ore,  anzi  pochi  momenti  di  qual 
rampo,  che  al  prefente  pardete  sì  vana- 
mente! Quanto  vi  aldiggarà  l’cAer  per 
voi  giunta  la  notte  , lenza  ch’abbine 
fitto  delie  buone  opere  da  meritarvi  il 
Paradìfo  ! E pur’  è così  ; Ftnii  naar  ^waii- 
do  neme  fotrfl  tfiertri . Che  travaglio  mas 
farà  quello,  avere  da  andar  davanti  a 
Dio  con  la  cofeienza  macchiata  di  tan- 
te lordure,  a render  conto  di  tanto  ma- 
le , che  u è commclfo , di  unto  bene  , 
che  ù è tralcuraco,  dì  rance  ifpirazioni, 
che  non  fi  fono  volute  accettare , di  ta.i- 
ta  ingratitudine,  di  tanca  iiiledeltà,  de 
canto  Arappazzo  del  Sangue  del  Signore 
nc’Sagramtnii;  liccb’cgli  ci  abbia  acin- 
iacciate,  che  ci  fece  dì  niente,  e eh» 
poi  per  niente  l’abbiamo  noi  calpcAaio, 
anccponendogii  tante  voice  il  Demonio  !. 
Chi  non  remerà  un  Giudizio  sì  fpavenio- 
lo , ceinuto  ranco  anche  da’  maggiori  Saiv- 
ci  della  Cliiefa!  E chi  fe  non  è pazzo,  at- 
dilà  di  oAènder  q'ael  Giudice  , dalla  boc-- 
ca  del  qual’  egli  ha  d'  afpeccare  1’  ultima 
irrevocabile  fenteiiza,  o di  vita  crema  , 
o di  morte  eterna!  S’cgli  vi  maledice, 
quando  avcrcce  mai-  più  bene!  c fe  va 
fenceiizia  a quella  prigione  orribile  du' 
dannaci,  chi  ve  n'aprirà  mai  le  porte  a 
o chi  farà  , che  mai-  ne  venga  giù  a vr.f 
per  fervir  d’ una  vifita,  per  recarvi  un  lo!- 
levamenco!  Figuratevi  dunque,,  che  dif- 
petazion  farebbe  trova- fi  in  un  tale  lla- 
to..  Un’ tallo  fuori  del  Tuo  luogo  cagio- 
na canto  Ipafinio;  or  che  farà  ad  un’ Ani. 
ma  Aar  leiupre  lontana  dii  lue  centro, 
ch'è  Dio;  e per  giunta  patire  in  un  fuo- 
co divoratore  tutte  le  pene  eh’ ha  inven- 
tate la  Divina  Cìuilizia  per  galiigare  il 
peccato;  e tutto  qucAo  pct  fempre;  lac- 
chè dopo  aver  fatto  col  proprio  pianto 
un  mare  di  lagrime,  non  fi  è ccrniinato 
nè  meno  un.  punto  di  quello,  che  ha  da 
patirli . Chi  farà  mai , che  al  lume  di  qucv 
Ae  verità  poAa  peccare,  e comperaili  ctiia 
un  fogno  di  piacere  uu’ eternità  lii-conueia. 
• W.Ì 
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to  ì PoTfro  Clonata  I Qi'ando  tgli  fi  ve- 
deva condannato  a motte  | per  aver  con- 
tro il  comandamento  del  Padre  rotto  il 
digiuno,  aflaggiande  on  poco  di  mele, 
non  fi  poteva  dar  pace,  e diceva  pian- 
gendo; Gitfl»iu  inflitvi  p»HÌ»lum  melUt , 
Ó*  tcct  OKriir,  Che  fari  dunque,  quan- 
do ad  un  poco  di  dolce  di  qui  guiiato, 
dovri  fiiccedrrc  una  ai  maggiore  amarez- 
za.’  una  morte  eterna?  ed  una  motte  nel 
fuoco?  in  un  fuoco,  che  mai  non  con- 
lunia  t in  un  fuoco , che  mai  non  ceifa  ? 
Siatclle  voi  uni  notte  loia  tra  le  fiamme 
d'un  forno  ardente,  per  aver  tutti  i pia- 
ceri del  Mondo?  non  credo  gii.  E polvi 
metterete  a pericolo  si  maggiore?  Chi  fa 
che  il  prìmo  peccato  non  abbia  per  voi 
ad  elfer  1*  ultimo , e che  gii  non  fia  telo 
1'  arco  per  fulminarvi  ? Potrebbe  eflete  , 
fé  cornate  a peccare,  che  non  abbiate  più 
tempo  di  coiifelTarveoe , o fe  arerete  tem- 
po , che  non  abbiate  il  neceifario  dolore , 
che  non  abbiate  il  neceifario  propofito  , 
che  la  vollra  ingratitudine  fecchi  il  fon 
tc  delle  inifetiiordic  Oirine,  ficchi  ven- 
ghiace  a demericac  quegli  ajuii , co’ quali 
nei  punto  della  morte  ficiiinente  refille-  ^ 


teflc  al  denionfo.  Direte:  forfè  non  Citi 
così.  Ma  fe  f»lfe  cosi,  che  farebbe  di 
voi?  Quanti  han  detto  cotiie  voi  , non 
fari  così  ; e pur*  è flato  cosi , c ardono 
adelfo , ed  arderanno  per  irmprt  ? Ap- 
poggerefte  voi  fopra  quello  ferie  un  cen- 
fo  di  cento  feudi , una  compra , un  con- 
tratto, nel  qual  non  avelie  maggior  fi- 
curezza  di  quella  cii' avete  di  non  mori- 
re in  peccato  ? Chi  i nell'  Inferno  , eh: 
non  diceffe  gii  come  dite  voi  ; forfè  non 
fa  i così?  Ncliun  Crifliano  è caduto  mai 
in  quelle  fiamme,  die  veramenrc  credef- 
fe  di  avervi  a cadere . Ogn'  uno  diceva  : 
mi  confefleiù,  mi  falverò.  Tenetevi  dun- 
que al  partito  ficuro:  che  perderete  con 
aciencrvici  ? Si  vis  sti  visum  ingerii,  ftrv» 
Se  volete  fuggir  l' Inferno,  ec- 
co la  ftrada:  olfcrvace  la  legge  del  Si- 
gnor voflro. 

Ma  fopraintite  poceniiHìmo  rìnedio 
contro  il  peccato  fari  il  peccato  flciTo  , 
conofcìuco  con  viva  fede:  come  potrntif- 
fimo  rimedio  contro  lo  Scorpione , é Io 
Scorpione  medefimo  preparato  dalla  me- 
dicina. A quella  efietco  vi  vaieranno  le 
feguenti  coafidcrationi . 


CAPO  DECIMOCIUARTO. 


Cr sviti  del  pecesto  rspprefetttsta  si  Penitente  i ptrebi  nt» 
tirai  a ttmmetterh  , 


sjuìi  ÌMifllif!s}  Dice 
il  Salmilla.  Chi  ri  mai  che 
intenda , quanto  fia  gran 
male  un  peccato  mortale  ; 
e che  arrivi  a toccare  il 
fondo  in  quello  gran  mare 
di  malizia?  Or  fit  ben  nìuno  iniellecro  , 
nè  Umano,  nè  Angelico  , puh  arrivare 
* tanto  , nondimeno  bifogna  pure  sfor- 
zurli  di  conolcerlo  in  qualche  maniera  per 
abborritlo,  giacché  ogn’  un  che  ammette 
nel  Tuo  cuore  queSo  ttadiiore , lo  ammet- 
te, perché  non  lo  guarda  hi  faccia,  e 
non  lo  raffigura  per  quel  ch’egli  è:  Orn- 
avi pncmts  rfi  it»trsutt,  Ond’é,  che  in 
più  di  ctecenco  luoghi  della  Divina  Scrit- 
tura fono  i peccatoti  chiamati  pazzi  : 
canto  è vero,  che  privi  aSàtto  d’incendì- 
menco , non  iànno  ciò  che  fi  facciano: 
Ksfcismt  fnid  fsuisat  • A queflo  fine  or- 
Opvrr  dr.'  /.  Srgntri . T on.  IV. 


dineremo  le  prefeniì  ConfiJernioni  , le 
quali  vi  potranno  giovare  sì  adeteflizio- 
ne  del  male  da  voi  commelib,  come  a 
prefervazione  di  quello,  che  potete  facil- 
mente commettere  , fe  non  fortificate  i 
buoni  proponimenti.  Confidercremo  pri- 
ma il  peccato  in  fe  fteifo , dipoi  le  lite 
iCirroftanze,  apprcifo  i Tuoi  eflttci,  pre 
ultimo  i luoi  gaftighi . 

' Quel  che  rende  fommamence  orri'oile 
il  peccato  mortale,  e gli  di  ani  certa  ìn- 
' finita  malizia , non  è altro  , che  l’ elfer 
qneflo  ingiuria  di  Dio  , difprczzo  d’ 
una  Maeftl  infinita  . Da  queflo  ne  na- 
Ice  , che  quanto  è amabile  l’ cSer  di  Dio, 
tanto  è abbominevole  il  peccato , che  1* 
offende  i e come  non  può  amarfi  canto 
queflo  Signore,  che  non  fia  più  anubile  ; 
cosi  non  può  odiarfi  mai  canto  il  peccato, 
che  non  fia  fempre  più  degno  d*  cncr'  odia- 
Vy  j to. 
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to.  E qjcfta  ingjuiia  non  è in  qualivo- 
fXix  ir.anitrj,  ma  c per  vii  di  conipan- 
lionc,  il  cl'.c  maggitrinetuc  la 

f.a  malizii.  Imperocché,  quando  1*  to- 
mo c in  atto  di  commcctere  il  peccato, 
^guratevi)  che  da  una  picce  ftiDio  col- 
ia lui  Tanta  Legge,  c gli  proibiTce  quell' 
opira:  » /ar/r/,  (ju:U  ir.ij:4um  efl:  nctt 

fur.xLetiSy  n:t»  n.aah*hcris  iyc,  gli  molira 
un  premio^  eterno,  (e  non  ccntènce  ; gli 
minaccia  una  pena  eterna,  Tc  c de  ; c ii 
dichiiia  in  tal  cafo  per  Lio  nimico  ca- 
piraliilìino.  Dulì'  altra  pa  té  Ita  il  De- 
monio con  quel  piacere  in  mano  ch'egli 
odcriTce  i c che  importa,  dice,  odender 
Dio.*  Se  / ha  per  itale,  Tc  1*  acbia:  pi- 
giiarevi  qnedi  ibddisùzion;  per  adclTo  , 
c poi  fi  dovrà  pcmai'uii'  aggiudumemo» 
li  peccacotc  adunque,  Te  gli  confante  , 
che  fa,  le  non  eh:  voltar  1.*  Tpallc  a Dio, 
e dire  con  tal' ateo;  Io  non  mi  curo  di 
voi,  non  To  llirna  dei  vollro  Paradifo , 
non  ho  paura  del  vor.ro  InTcrno,  nontc* 
mo  il  voHro  Tdegno,  voglio  Tare  a mio 
modo  , e compiacendo  al  De  nonio  vo- 
glio foJdjsiar’  al  mio  caprìccio!  Quìi  efl 
2}3m!Hus  ut  xuan  tjntì  Tanto 

dice  per  verità  oga'uno  che  pecca,  c Te 
pur  r.o.i  lo  dice  con  le  parole  , come 
Faraone ^ lo  dire  con  P opere  ; Tacendo 
però  a Dio  cosi  grand'ingiuria,  che  ben 
vi  vuote  uiu  pjzieiìza  infinita  per  foppor- 
tarla.  Ecco  dunque  la  mifura  della  nu- 
hzfa  d'un  peccato  mortale:  V't  Dio  «n- 
ni^oun/ty  po/f-cjìo  a4  un»  vilijjifna  /otidi/^ 
/Az,ione  da  i<.7<  miftrabilt  ertatura»  Ecco 
/ in  che  confillc  PolTcTa  , per  la  quale  il 
peccatore  in  tanti  modi  di  ccrmine  più 
ingiurioso  difprczza  Dio,  che  veramen- 
te, com*  c Tciitto  in  Daniele:  Delia )uif 
in  omnibus*  Lo  difprezza  come  Legisla- 
tore, non  volendo  olfervarc  i fuoi  ordì- 
ni.'  io  difprezza  come  Signore,  noti  ac- 
cettando di  Toggetearfì  al  fuo  oHequio  : 
lo  difprezza  come  ultimo  Ene,  non  cu- 
rando la  beatitudine,  che  gli  è da  que- 
(to  coircfeinentc  promelfa  , lo  deprezzi 
come  Creatore,  voltandogli  contro  l’eT- 
Icrc,  che  n’ha  ricevuto,  l'Inccnditncnto , 
l'ingegno,  la  liùcrcà:  lo  difprezza  come 
UeJencore  , non  Tacendo  conto  neffuno 
né  del  Sangue  , che  Tu  da  lui  fparfo  , 
né  delia  morte,  che  fu  da  lui  tollerata: 
lo  difprczza  come  Giudice  , inollrando 
«li  non  temer  b Tua  Tentenza  terribiltifi- 
ma,  la  Tua  fcvericà,  i Tuoi  Tuppliz):  lo 
difprczza  come  amico,  non  curaruione la 
benevolenza,  e Tdegnando  i'  onore  della 


Tua  grazia  ; lo  dìfprezzi  come  Padre,  rl- 
nunziandogli  T erediti,  e cedendo  aliadi- 
gnlrà  di  Ìuo  lI|;Iiaclo  : diTprczza  la  Tua 
Mifcrtcordia,  salendoli  delia  Tperanza  di 
pcrdr.no  , a peccar  più  «Trenatamenie  ; 
diipiczza  la  fuz  bontà,  colìringcndola  a 
mirate  il  peccato  , eh’  ella  ranco  odia  : 
difprczza  la  lua  Onnipotenza , Taccadoli 
fcrvire  alle  azioni,  eh' dia  tanto  proibi- 
fcc:  difprczza  Ja  tua  Giuliizia  , peccando 
dopo  cauri  efempj  di  univerfafi  gufiighi 
da  lei  moli  acigii  : dtiprczza  la  Provvi- 
denza, con  pervertir  sì  l' ordine,  come  il 
line  a eh’  ella  c’  indiizza:  dìi'prczza  la 
Tua  Etcìmtà,  già  che  le  1*  elTcr  di  Dio, 
la  Gu’.idtzzi,  la  Gloria  , c tutto  il  Tuo 
Uegno  mai  li  potclfe  diliruggere,  fareb- 
be didratto  fubiro  dal  peccato^  e final- 
mente difprezza  tutti  gli  altri  att  ibuti 
Divini:  Deìii/i^nit  in  emnibusi  tutti  i be- 
nefizi di  natura,  tutti  i doni  di  grazia  , 
tatti  gli  rivolta  contro  il  Signore,  che 
glie  li  ha  dati;  (icciié  quante  fono  le  pcr- 
iczioni , le  quah  rnplendono  in  Dio,  e 
quanti  Tono  i favori  particolari , c gene- 
rali, icgreii,  c pubbiici  , da  elfo  ufitl 
Colf  uomo , canti  . fono  ì modi  di  mali- 
zi i,  che  fi  cruovano  nel  peccato,  cioè 
iniiniti.  E quelle  non  fono  gii  coafiJe- 
razioni  fenza  fondamento  difodinima  ve- 
rità. In  quello  fenfo  parino  rutti  i Dot- 
tori della  Chiefi,  fpicgindo  1*  atrocità 
dell'ingiuria,  che  fi  fa  a Dìo  col  pecca- 
to ; e quel  eh'  é più  , in  quello  rcnTo 
parla  lo  Spirito  Santo  nelle  Scritture  % 
ponderando  con  paiole  di  eterna  verità 
quello  norabil  difprczzo,  c dctellanJolo 
con  termini  di  fingolar' crprcffione , e di 
fomnu  efficacia.  Per  Ifaia  fi  lamenta  il 
Signore  t i un  luogo  di  averfi  allevato  in 
feno  i Tjoì  fchcrnicori:  Filtos  enurrivi  , 

CT  exMiAviy  ip/i  Murem  /prevernnr  me  ; 
ei  in  un'  altro  molira  di  non  poter  fop- 
portar  1'  albagia,  l'alterigia,  e propria-  * 
mente  la  freoefia  di  chi  vuoi  pigliarfcla 
contro  di  lui  sì  sfacciatamente  : Cetnevi  ^ 
snfontAm  tuam  cenerà  ma  , cum  furerei 
tÀverfum  me  : fnpirbia  tua  afeendrt  im 
aurei  mtat%  A*  Kumani  fi  dice,  che  H 
peccatore  difprezza  appunto  gli  attributi 
più  amabili  eh'  abbia  Dio  : nefeee  Cip.  i« 

^uia  dìviiìat  benìratìs  ejuty  ó*  pa:ìentiiy 
ieaganimitatit  centemnis  ì Nell’  Eccle- 
fiafitco  fi  dice  , che  eentemtpi  timorem  ^ 

Dei  • In  Ezechielle  fi  dice  , che  con- 
temffit  jrtàieia  Dei*  Per  Geremia  fi  duo- 
le Dio  d'  elTcr  rrarcaco  d’  Amante  vena-  ^ ^ 

to  a wdio,  betfeggiato  , burlato  : 

• ■.  m do 
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meJe  p rentemniìt  mulier  nm/tfcrem  ^uittn, 
/tc  cwitnpjit  m*  Ijcmus  IJ'rMel ».  H da  San 
Palilo  lì  dice  9 clic  i pcccarori  conculca- 
no il  tigtiuolo  di  Dio.*  ^.1  pt'um  /v/ 
(ui(uìc»vtnt  ; che  prolarano  il  luo  fan- 
gu€  ; SIhì  teftamefttt  fcH'uum 

Auxerìtx  clic  vituperano  la  f^a  giazra  . 
$ìni  jfifituì  %*'»**»'  cfntumtiiam  i 

che  cornano  lin  di  nuovo  a mescilo  in 
Croce:  Rnr/tim  ttacpuntn  in  j<rict'.f pi 
flìurn  Dii\  ad  inlulca^Io,  aderidetio:  tt 
fPtntui  habtnresi  paiole  tutte  , che  di- 
molìrano  quanto  Dio  rclla  n(K-(u  d^lia 
Colpa  morcale^  e che  ben  ponderata  la- 
fter^bbono  per  ren  i. re  a tutti  vero  un 
lublime  detto  deiu  lirata  Caterina  da 
Genova^  ia  qual  /eleva  dire:  Che  fc  da 
una  parte  fono  in  mare  di  i'uoco,  e dall' 
altra  un  peccato  mrrcjlc,  ncn  ci  fàrcl  bc 
ccifuno,  che  contX'ccndolo  non  (I  rcttaf 
le  fubito  a nuoto  in  quelle  H.'tm'rc,  Cn- 
21  curaili  di  cornar  nù  al  lido,  per  non 
cirer  ragsiuaro  da  si  gran  mollro.  Adef- 
io  inrcndcrece  per  q^a*  ragione  lì  (ia  fette 
l’oir.o  il  Figliuolo  di  Dio,  ed  abbia  vo- 
luto umiliar  la  l'uà  MuHd  a tanto  abi'V 
d’ ignominie,  e di  patimenti;  Exin.'trt'Ji 
ftmaipjum,  N'*n  era  poUìbile  , fenza  i 
Tuoi  meriti,  /<ddistar  degnamente  all'in- 
giuria, che  rcM  a D o un  fol  pc.Tiro 
tnortaie*  Pigliate  un  peccato  (ò'o,  ivce- 
tecclo  in  una  parte  della  bilancia  ( non 
di  quelle  della  terra  che  fono  falìè,  mij 
di  quelle  del  Ciclo  ) dall'altra  pirre  met- 
tete tutte  l'tpne  buone,  ch'lun  fatte  i 
Santi,  tutte  le  fatirhe,  tutte  le  h’g*ime, 
tutti  i digiuni,  tutte  le  iimofìne,  tutte  le 
orazioni,  tutto  il  f4nque  de' Mai  tiri,  di 
quegli  undici  milioni , e più  anc<n,  che 
ne  numera  la  Chiefa  ; tutto  Pamor  degli 
Angeli,  tutti  i meriti  dclli  loro  IV. (fa 
Regina,  della  Santillima  V^,rginc  ; tutto 
quello  bene  ialìcirc  noiv  p;fi  tanto  , 
quanto  pefa  un  fol  p;ccato  mortale  da 
noi  fommelfo.  Anzi  che,  fe  il  Signore 
creafTe  di  nuovo  tanti  Mondi,  quante  fo- 
no le  Stelle  del  Cielo,  e |'.li  ticnpìirc 
tutti  di  Santi , e tutti  per  nulle  ami  non 
facelTcro  a!  ro,  che  piangere,  e che  pre 
gare,  non  baflcrebbc  a loddisfar  per  la 
minima  parte  d'un  tale  peccato;  e tut^e 
quefte  opere  buone  , ed  innumcrablll  -a'- 
rre  congiunte  a quelle  , non  potrebbono 
fa  le  bilance  dclli  DiUina  Giuftizia  f^r 
contrapc/ò  al  minct  peccato  mortale  ope- 
rato al  Mondo  , ma  frmprc  refleiebbc 
afl.ìì  meno,  die  le  da  una  parte  li  inec- 
leife  una  montagna,  e dall’ altra  un  gra- 


nello di  are'ta  . A faigM  cmrv.p.'o  »i 
vuole,  la  Cff.ee  di  Crillo,  i luci  Hjgel- 
11,  i Tuoi  chiodi:  a pagar  quefìo  gr.»u 
debito  vi  vuole  il  fuo  S.ng.c  : tute*  ite- 
fon  delle  creature  fono  falliti  pwr  qaedo 
sbnrfo;  e nè  pur  p.  tulbono  ottenere  a 
noi  quella  gocciola  d’acqua,  che  da  tan- 
ti anni  in  qua  chiede  nell' Inferno  quel 
ricco,  fonia  mai  poterla  imp.tracc.  Voi 
liupite  di  quello;  ed  io  Huplfco  nrhn 
più,  che  vi  lia  uo«o,  che  ar  dilla  Ji  pc'*- 
care  al  lume  di  quelle  ccrtiiiime  veiità. 

Credere  come  Cri/liano,  e vivere  nondi- 
meno come  iì  vive!  bifogna  o mutar  no- 
me, o mutar  c<  /^umi. 

Querta  è un’ ombra  dell' orrenda  mali- 
zia, che  cernirne  j!  peccato  nio  talccon- 
tìderaro  in  felUifo,  ivn  quanto  v' aggiun- 
gono di  tene*,  re  !e  fue  ci  coilani:  ? Chi 
è qutl’o,  eh:  ccntradlicc  a!  fuo  Fatto- 
re : Qh'i  ttnit.-idictf  /,tficri  fuo\  e ardi- 
fcc  tanto  liberaminte  Ipiegiaic  la  faa  in- 
lìnitt  Maeftà?  Un  poco  di  creta  vile,  di- 
ce Ifjia,  7'ry?.i  dt  f.irnst  tern  • Non  fwlo  cap.  ut* 
è un'uomo,  ch’Ia  l'otiginc  dal  fango  , 
fife  i npaftato  di  polvere,  ch'ha  da  ri- 
/clTctfi  il  polvere,  e che  avanti  a Dio  , 
è come  fc  non  fi  ile  ; ma  di  più  è un*  uo- 
mo bcntScato  fcminamcntc  da  Dio  , 
acato  c*n  inlìiita  potenza,  coafervato 
Con  infinita  p:ovvjdaiza,  ricomperato  da 
lui  con  fom-iu  c.inti  , con  fom  nì  lUn- 
ri , fo  t fommo  drlme  ; adottato  per  fi- 
glii'olo  nel  llirtdiiiio,  a,ii;nc/ru  tante  v l- 
t-‘  alf.i  paiticipaiione  dc’SaiTramenri  , ai- 
latrato  col  fuo  S .nguc,  palciuto  colle  fue 
vilccrc.  £ cl-e  un'ucmn  tale  f.iccia  ui 
peccato,  o che  errerei  Che  lo  facrii 
un  Tartaro,  un  Turco,  un*  ucino  vivu:o 
nella  botte  del  Cvivilcfmo,  può  ta'vol- 
ta  avct*  arp  rema  di  fl’afa:  Sì  ini^nUnT 
vKu:  >:.,/•/  , y '-f/v.’./lfi;»  ;i//- 

r^uei  ma  che  Io  ficcia  un  Criftiano?  r« 
vno  hemp  , dux  metsy  ^ kcì.ìs 

s^itl  f.rtul  vy:um  d.ùcts  t.^pt^hAs  (!• 
è i?  Che  Io  faccia  uno,  il  qaaì'ht  par- 
tecipato lo  fpirito  del  luo  Dio?  che  ml- 
lira  fotto  li)  denJjrdo  di  Gesù  Ciiflo  ? 
ch’c  fuo  famigliate  ? ch’è  fuo  dtmclri- 
co?  e che  fi  e cibilo  ad  una  tavola 
llc-Ta  col  fuo  Signore  gii  ra.ite  vo^cc  ? o 
quello  non  fi  può  fopportarc  1 Con  ra- 
gione diceva  S.  Agoiiino,  che  qu-iiUo 
pecca  un’Infedele,  mciita  I'  Inferno;  ma 
quando  pecca  un  Criliiano  , non  ineiira 
1 Inferno  ; ma  medita  che  fi  faccia  un’ 
altro  Inferno  a polla  per  lui  ; e eh? 
quella  g;an  fornace  di  fuoco  , come 
Yv  4 qi.!- 


Via- 
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quella  di  Babiloi^ia  fuctftiJUtHr  ftftuplumx 
«'accenda  fette  volte  piìi>  con  damme  fct> 
te  voice  più  terribili  , con  deinonj  fecce 
volte  più  fieri  ^ con  dolori»  con  difpera* 
ztoni»  c con  altre  carnideine  diaboliche 
iwree  voice  niai;gior}  » che  Le  pcefcnct. 

Ma  fo:fc  quel  Crifliano,  che  fa  il  pec- 
cato, lo  fard  d'ordmjilo  per  quaiclie  gran 
i trcinti  di  lalvar  la  vita»  o almeno  per 
Si  q.2i0ar  qualche  gran  riputazione,  qual- 
che gran  regno ì.  Appunto  li  fa  per  nicr.ee 
VitlftiiAtt  v.e  Procter  pst^iitum  htrJei y Ò* 
jtt^%rr.tn  }Auu:  co^i  Ci  duole  Dio  iicifo  per 
rzecchiek.  S’ofUuJeDio  molte  voice  per 
cosi  poco,  che  non  G odenderebbe  per 
quello  un'uontoj  e (1  g.cca  via  la  fua gra- 
zia per  un  guGo  sì  milero,  per  un  gua. 
da  ;no  ii  im-fcliino,  chi;  ncu  li  d.icbbcno 
pochi  IhltJi  le  fi  arcITc  da  comperate  • A 
quello  Kgiio  arriva  la  malizia  del  ooltro 
cuoce.  Aidifce  di  calpcliar  l’onoie  del 
Sif.nore , ribellarle  a iurte  le  tue  leggi  , 
vilipender  curri  i liloi  beirclìzj,  levargli 
per  quanto  ancor  lìi  polTrbile  la  corona 
di  capo,  e quello  non  iniocco  dalla  irc- 
cclTud  , non  cìraco  con  violenza , nu  per 
jj  M »5-  ‘"CfCi  capriccio  . Odie  hniuftunt  me 
' frati  s.  Non  meriterebbr.no  quefti  eccelli, 
che  tornuire  a piovere  fopra  i peccateti  il 
fuoco  di  Sodoma , e di  Oomorra , o che 
s’aprtO'e  repentinamente  la  Terra  fotio  i 
lor  piedi  per  inghiottirli  ì 

Almeno  H ùctirc  qiieflo  oltraggio  al 
Signore  in  luogo  dov’cgli  non  lo  vcdelle. 
Ma  qual  luogo  può  eCTcf  quello,  i’cg'i 
cucci  i luoghi  contiene,  e curii  glirpaz)} 
1)1  faccia  fua  adunque,  fu  gli  occhi  tuoi 
incdcltmi  noi  peccliiamo , e par  che  di- 
ciamo a Dio  con  tal’ atto:  Benché  voi 
fiate  picfcnie , benché  vediate  ogni  mio 
penliero,  brndiè  udiate  ogni  mia  paro- 
la , benché  gli  occhi  vollri  iìano  si  mon- 
di che  non  pollono  lenza  onore  guar- 
dar 1*  iniquità  , ad  ogni  modo  io  voglio 
commetterla  ; fé  la  vedete , fé  vi  dilpia- 
cc  , non  importa  ; bafia , ebe  non  mi  veg- 
gano gli  uomini  i le  poi  mi  vedete  voi  , 
non  me  ne  travaglio  • Tanto  aedifee  avan- 
ti un  Dio  Onnipotente  un  verme  vilifii- 
ino  della  Terrai  E pure  qual  Reo  non 
fi  guarda  di  commeccerc  i dclicci  alla  pre- 
fenza  del  Tuo  Giudice  f o qual  Ribelle 
non  reme  di  tramare  i tradimenti  al  cor- 
petto del  Tuo  Signore;  Dio  fola  ha  da 
Jamcncailì,  che  vi  Ila  popolo  , il  qual 
lo  provoca  a fdegno  lu  gli  occhi  Tuoi  ; 
VaiatS.  h fof:ilui  qui  ad  iracandiam  fre-jteat  ma 
ante  faciem  mtam  [tminr 


E non  fenza  moira  erprellioneegli  dif- 
le  ftmftr , perché  le  confiderate,  in  qual 
tempo  viene  egli  provocato  a ti  grave 
Idcgizo  2 fot  quando  a force  ci  tiavaglj  , 
et  triboli;  non  foto  allora,  ma  ftmftr  , 
cioè  mentre  ancora  Aa  egli  attualmente 
tutto  impiegalo  in  ciò , che  noi  pii  ripu- 
tiamo fervizio  noAro,  donandoci  quante 
abbiamo  : mentre  ci  conferva  l*-  cllciC  , 
eh’  é come  appunto  un  venircelo  a dar 
di  nuovo  in  ogni  moment»  ; mcnire  ci 
poige  il  vitto  , mentre  ci  provvede  il 
veliito,  mentre  ci  falva  da  mille  atroci 
pericoli,  ancora  eterni s in  quel  tempo 
pure,  in  quel  tempo  ci  è tra  nei  chi  non 
dubiti  francamente  di  fargli  oltraggio  , 
fuperamlu  con  quello  d' ingratitudine  ait- 
cor  le  Hicrc  , le  quali  non  baiano  ufan- 
za  di  mordere  chi  le  palce  . Aiazi  per- 
ché lui’  uomo  vilillàmo  nun  ha  mai  dx 
fc  forze  cali , che  poQà  giugnere  a tan- 
to di  oAcnder  Dio  ; che  fa  l’ ingrato  ; ic 
piglia  da  Dio  roedclimor  e cori  lì  va'c- 
delle  potenze  rircvuie  dx  lui,  de’  fenlv 
interni,  de’  lenii  eflernà  , della  fallirà  , 
della  belli,  de  gli  amici,  delle  richez- 
ze,  come  di  tante  armi  da  fargli  perpe- 
tua guerra.  Se  fi  facefle  un’  ombra  di 
tutto  quello  contro  un  Re  delia  Terra 
non  parlirebbono  di  termine  così  bcucto> 
curie  l’ Ifiorie  2 e chi  lo  facclTc  non  la- 
rebbe  riputato  lui’ obbrobrio  del  Geqere 
umano,  un.  prodigio  d’ iniquità , un  por-, 
cento  d’ingratitudine,  c non  ilvergognc- 
icbbono  cucti  gli  uomini  di  avercomiurC' 
conlui  la  natura  ; Epura,  oli  quanto  peg- 
gio ogni  giorno  é trattato  Dio , fenaa  che 
appellavi  lia  chi  li  ne  rHcnta;  Ben’ ebbe 
una  gran  ragione  chi  già  diceva  : Vidi  prt-- 
varicMiet , & taktfctham  . Ogni  poco  , clic- 
captlle  aiKor  voi  quelle  verità.,  non  !•>- 
lamcntc  verrelk  a non  peccar  piò,  mavì, 
vetrefte  aiKlie  a.llrugjct  di  dolute  in  ve- 
der chi  pecchi . 

Da  una  fentina  di  tutti  imali , eh’  efiétti: 
pulfono  derivare  ikII’ Anima,  fenonpei-. 
fimi;  Si  riducono  quelli  a fette,  e fono, 
come  le  fette  tclledi  quello  drago  pelli- 
fero.  11  primo  efi'etio , che  cagiona  il  pec- 
cato , é la  perdita  della  grazia  di  Dio  , picr- 
la  tanto  preziola,  che  il  Signore  và  fpr.e 
tutto  il  Tuo  Sangue  per  comperarcela  .. 
Queilo  ceforo  ìnetlimabìie  getta  vìa  il. 
peccatore , con  pazzia  molto  più  rolenne 
di  quella  , che  commetterebbe  un  bambi- 
no a cambiare  un  diamante  eoa  una  no- 
ce - Senza  quefta  grazia  rimane  un’  airim*. 
canto  deforme  , che  non  farebbe  poUibiic. 
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VedetG,  e non  morire  . Santa  Otertna  I )e  tutto  il  Paridiro.  Or  qnePo  dono  il 
da  Siena  ride  an  Demonio  , com'  ella  | cccelfo  dello  Spirito  Divino  fi  perde  per 
narra  ne’  Tuoi  Dialoghi  , e vide  tanta  . il  peccato;  e quell’  Anima,  la  qual’  era 
biuttezza,  chepcr  non  tornarla  a vedct’  figliuola  di  Dio,  diviene  in  un  fubito 
un’altra  volta  , avrebbe  eletto  di  cani-  figliuola  del  Demento:  Km  tx  Pnire  DU- 
minat’  a piedi  ignudi  per  una  ftrada  co-  itit  tfth,  dire  il  Signore  airomtgliando 
pena  di  carboni  arccli , e di  la&re  into-  i peccatori  al  Demonio  per  la  colpa  , 
caie,  e camminarvi  per  infino  al  di  del  come  fi  aU'omiglia  un  figliuolo  al  Padre 
Giudizio,  e- pure,  come  le  dilTe  il  Si-  per  ia  natura.  _ . 

gr.ote,  non  aveva  ella  veduto  la  bruttezza  A chi  nonèfigliuo’o  non  fideve  l’erc- 
del  Demonio  com’  è in  fe  ftclTo , ma  ne  diti  ; e coli  ecco  il  terzo  elTctto  peflìmo 
aveva  veduta  una  immagine.  Oia  quella  del  peccato:  fa  che  non  ci  ila  dovuto 
moUruofiei  è nata  da  un  l'olo  peccato  mor-  più  il  Paradifo , eh’  era  la  bella  eredità 
tale:  e quello  (do  ha  mutato  in  nn  tiz-  preparata  a noi  dal  nollro  Padre  Ccle- 
Xone  d’inferno  quello,  ch’era  una  Stella  Ite.  Chi  può  dire  quanto  a’  apprezzi  1' 
del  h'iriuaanento  ai  luminofa . Confideiaic  lUcr  crede  d’ un  gran  Monarca , quanto  a' 
adelfo  in  che  (lato  li  iruovi  un’  anima,  iuvìdiil  il  figliuolo  ptinHvgenito  fi  Dima 
che  non  per  un  lui  peccalo,  mapertao-  fenza  paiagone  più  di  tutti,  percl.’cglid 
li , e tanti  i nimica  di  Dio . Chi  potrà  1’  erede  del  Regno  ; e ncITuno  vi  farebbe 
mai  conofeere,  quatKo  ila  oiribile  avan-  sì  fcioiio,  che  come  un’altro  Elaù  ven- 
ti a gli  occhi  di  quella  lomina  puiità  , dclfc  quella  primogenitura  a’  falcili  per 
e quanto  ancora  le  fuc  piaghe  lian  fra-  una  fcudelh  di  lente . Paragonare  adell<> 
cide,  fian  fetenti?  Ad'erma  ia  medefima  la  Terra  al  Ciclo,  vedrete  quanta  fenz» 
Santa,  ricordata  di  Ibpta,  che  dando  in  comparazione  è maggior  la  pazzia  d’ognf 
Siena  (cntiva  la  puzza  orribile  di  alca-  peccatore, 

■I  peccatori  dimoranti  in  Roma,  e che  Per  quatto  clTeito,  il  peccato  priva  P 
non  poteva  fod'rirla,  tanto  era  quella ec-  nomo  di  tutti  i metili  acquidacì  in  tur- 
celfira . Or  penfatc  voi  ciò , Che  debba-  to  il  tempo  palfacu  ; firchè  per  cfeinpio  , 
so  e 'cr  innanzi  a Dio  tanti  pecCMoii  le  un’ Anima  folTe  data  in  penitenza  cent' 
marciti  nella  milizia.  Ceieo  è,  die  nef-  anni  continui,  come  an  San  Roniualdor 
Tun  Hefpo  , aurun  Dragone  può  mai  le  avede  porcata  vene’ «rati  al  collo  una 
frovarh  ai  odiofo  al  cclpetio  loro  , co-  carena  di  ferro.  Come  un’  Eufebio  t fe 
aoe  fono  eOì  a quello  del  iora  Signore  . avelie  abitato  quatcordict  ami  in  un  fc- 
E poi  fi  pavoneggiano  canto  di  un  bel  pulcro  , cerne  un  Giacomo  Penicenre  p 
vcliito  , d’ una  beila  chioma  , d’ una  bei-  dimnraio  quarani’  anni  fis  una  colonna  , 
la  ptefenza?  Oh  fc  fi  vedeifero  quell’ anime  come  un  Siinooc  Stilita  ; fe  avelTc  eon- 
puzzolenti , che  portano  feppellito  il  pecca-  vcitice  più  Popoli  , che  gli  Appoftoli  | 
IO  dencro  il  loco  corpo,  come  vercebboDO  in  a’ avclTc  ricevute  più  rivelazioni , che  r 
errore  ancora  a fe  delfi  I Con  ragione  Ir  Ptoteci  ; •’  avede  i^rfo  più  (àngue , che 
chiamò  il  Signore  fcpoiture  imbrancate;  tutti  ì Martiri  iulicmep  c dopo  tutto que- 
di  iuarf  uni  bella  lapide  , una  bella  in-  II»  coinmcttclTe  un  peccato-  mortale 
Icriaione  , e dentro  non  altro,  che  fra.-  quel  peccata  didrugge  il  tutto  t ficchc 
cidume-  morendo  in-  ciTo-,  non  gioveiebbe  nlcn- 

II  fecondo  edetto  del  peccato  mortale  ts  tutto  l’altro-  bene,  come  fe  non  folte 
« privar  1’  Anima  della  figliuolama  di  opccaio.  Ornati  fufiiii*  tjmr,  ^aat  fttt- 
Dio,  Lo  Spirito  Santo  abita  in  tal  manie-  rat,  a*a  nccriaimanir  , Quel  Contadina , 
ra  nel  P Anime  giufie,  che  fe  nonfodiein-  che  a forza  di  fiidori  ì venuto- a render 
qualunque  luogo  , come  immenfo  , liir  la  Aia  vigna  colma  di  frutti,  e poi  fui 
rebbe  nandimeno  in-  cflé  con  una  prtfen-  far  dell’  Autunno  fe  ia  vede  in  un  fitbito- 
Si  fpeciale.  Cosi  unita  dunque,  egli  all’  difertare  da  urta  oempefta  di  grandine:: 
Anime ':gol- vincolo  della-  graiia,  I’  efaha  Qpel  Mercante,  che  da’coofini  del  Mon- 
a-'ta  digùiti  di  figliuole  adottive  dìDio,  do-  d ariivaioi  a condurre  Ik  Aia  Nave’ 
facendole  in  qualche  modo  partecipi-  del  carica  di  oro',  t poi  fii  P entrar  del  por- 
luo  Ipiriio;  e folleva.  tanto-  coti'  quello  io  fe  la  vede  in  un  momento  afibndac 
fopra-  i'  badi  confini  della  natura  quell’  da-  una  buriafca  dp  vento  „ faranno  con.Ie 
opere  ch’elTe  fanno,  che  la.  ininima azio-  loro  lagrime  un'  leggiero  paragone  alia- 
ne buona  di-  un’  uomo , che  non.  fia  im  perdita,  che  fa  I’  Anima  per  un  pecca- 
peccaco  mortai;,,  vai  tanto,  quanto,  va-  io  mortale.  Ceno  é , che  gli.  amici  dù 
’ Giob- 
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CioI>l>e  » attoniti  per  una  niolco  minor 
mutazione  di  fortuna , llcttcro  lètte  gior- 
ni continui  feaza  po:cr  mai  formar  pa- 
iola. 

11  quinto  cHato  è il  privar  V'  uomo 
dd’a  protezione  fingoJarc  dì  Dio.  Non 
v’c  mai  Hata  Madre  nclluna,  clic  ranco 
sn'orofair.ence  pruvegga  ad  un  Tuo  pic- 
colo fìgliuolino,  quanto  fa  il  Signore  con 
Ct?.  €6-  Anima  fenza  peccato:  S^cta-yde  fi  cui 
ìiìuttr  iUndiututy  i/a  ccnfciaLor  vcc\ 
così  già  dille  egli  lidio  p?r  ìfaia:  le  af- 
la  difende,  Ìà  reg^e,  la  porca  in 
braccio  : ad  %éhcru  f/r/abimini  : del  con- 
tinuo le  manda  nuove  jfpirazioni  nel  cuo- 
re, le  iiijinina  la  mente,  le  inlianinu la 
vclontà,  e le  comurica  ione  llraotdina- 
tie , pcicbè  operi  facinticnte  la  lua  frlu- 
te.  Al  contrario,  da  chi  pecca  lì  perle 
tutto  quello»  Te  non  aflatto  ( atteroelvè 
il  Signore  lempre  lafcia  quepi  a;  ni  , 
che  Tono  bjiianci  a falvarci  ) almeno  in 
gran  parte;  e lè  ben  come  Sole  egli  lu- 
tee l'opra  i buoni,  e Topra  i cattivi > can- 
to che  ogni  uno  ballanrcnunrc^  fc  vuo- 
le, può  camminar'  a)  Tuo  lume,  e può 
invigoriili  al  iuo  caldo;  non  però  fparfe 
Jopra  tutti  egualmente  t più  benefìci  in- 
fluHì  delia  Tua  grazia  : e così  rclla  più 
diffìcile  all'  uomo  il  confeguimemo  del- 
la falutc:  la  parte  inicriorc  prevale;  la 
parte  luperiore  lì  debilita:  e ordendo  il 
liniero  cgni  dì  più  ùcilniencc  alle,  tenta- 
zioni , va  poi  cadendo  di  peccato  in 
peccato,  lìn  else  per  una  lunga  ferie  di 
colpe  , come  un  (ìomc  per  varie  rivol- 
te , arriva  -finalmente  a un'  abilTo  di  per- 
dizione. 

Il  Icflo  cftAto  è render  reo  dell*  eter- 
na darmazionc  dell’  lafcrno,  eh*  è pro- 
pria mera  de  del  p:rcato.  Subito  eh’  è 
r.ommtlTa  la  colpa,  (ì  .cancella  il  nome 
del  peccatore  dal  libro  delia  viti,  e ful- 
minandoli conrio  di  lui  la  fentenza , fc 
gli. , apparecchia  la  Danza  giù  nelle  dam- 
me. ihiguratcvi  per  tanto,  eh’  il  pecca- 
tore iÌ4  come  un  Condannato  meifo  al- 
la Diga,  dnehè  venga  il  tempo  dì  ele- 
guir  la  fenrenzi.  Su  vcianicntc  alla  lar- 
ga, pcrciic  ufa  a voglia  lua  della  liber- 
tà > ina  quello  iìniri  picHo,  e da  una  pri- 
gione aliai  libera  , pallcrà  ad  un*  dtra 
lommanicnce  Dretta,  di  fuoco,  di  ranco- 
re, di  rabbia,  dove  fc  non  moni,  fa- 
ri , perchè  lempre  brami  a.  le  ftolfo  la 
morte  in  un’eternità  di  fupplizj. 

(-inalincnre  il  fettimo  eliltco  della  col- 
pa è,  non  lolamcr.tc  farci  tei  dea’ Infer- 


no, ma  tirarci  cn'vctivatiiente  in  quel  ba- 
ratro, fc  prima  di  morire  non  lìa  Data 
dilirucca  con  la  penitenza,  immaginate- 
vi, ch’ella  è un  p;.fu  àmmenfo  pollo  fo- 
pra  quell' Anima  Ivcncurara,  che  lacom-  * 
mette;  e da  qucllo>  pelo  ella  viene  canto 
aggravata,  che  fe  prima  delia  morte,  il 
Signore  molTo  a pierà , non  glie  lo  le- 
verà dalle  fpalle,  appena  dia  è fpirau, 
che  precipita  fubito  in  iccum  /crmea/c- 
rum  ^ nel  luogo  de’  tormenti  , come  in 
proprio  centro  della  Tua  gravita.  Quelli 
fono  gli  cflvttt  propij  d*  ogni  peccato 
mortale:  ma  i peccatori,  che  lo  com- 
mcttcno  , fono  come  quei  giuocatoii  , 
che  giiiocano  con  le  polize  di  cambio; 
non  vedono  qurl  che  perdono  , e pelò 
gÌLocano  allegvaroente  : lo  vc<!:annu  una 
volta,  e dìnntìo  con  quell*  infelice  Ke: 
Omnia  f‘crdi*,Wénj  ^ abbiamo  perduto  ogni 
cefa . 

K.eOa  aJero,  ch’io  vi  faccia  per  ulti- 
mo dar  un’occhiata  a i gailiglii  dd pec- 
care ; allìnchè  peflìate  congcttur.ir  oa 
efì't  la  fua  m;  ftruofa  malizia  . V’  t due 
forre  di  male;  l’uno  di  Culpa;  I’  aì>:o 
di  pena;  ma  tra  la  colpa,  e la  peni  v’ 
è quella  difr'crenza,  eh*  e tra  1'  ombra  , 
ed  il  corpo  ncih  fodezza;  perche  il  pec- 
cato e il  vero  male,  la  pena  è fole  co- 
me un’ombra  di  quelle  male.  Ora  bc- 
ccnie  dalla  lunghezza  dell’  ombra  lì  può 
arguire  1’  altezza  di  quella  Torre,  eoe 
fa  quell*  ombra  ( particoJatmente  nel  mez- 
zo di,  quando  e guardata  direttamente 
dal  Sole,  e però  getta  ancora  1*  orni. e 
minoxi  di  quel  eh’  ella  e ) così  da  ga- 
Dighi  dati  al  peccato  fi  può  niifurar  la 
grandezza  della  fua  iniquità  : tanto  più, 
eh*  il  Signore  lo  punjlcc  fempre  iTicr.o 
infiniramenre  di  quel  che  merita  . Ter 
rdtringer  in  poco  quella  materia  sì  an-« 
pia  , ccnlìdeiiamo  i gailighi  dati  da). a 
Divina  Giutlizia  prima  ali*  Angelo,  poi 
all*  fuomo  , ed  apprclTo  vedremo  quei 
che  voJontatiamente  li  addobò  Gesù  Cn- 
Do  per  foàdislarc  a quella  Oiultizia  me- 
de lima  % 

Chi  può  mai  intendere  , quanto  ha 
imn  culo  i’  odio,  che  Dio  potrà  al  pec- 
cato , mentre  p.r  im  peccato  Icio  ha 
piccipitato  nell’  Inferno  un  numero  in- 
numerabilc  di  Principi  del  Cielo  , pu- 
ri Ipiriri  nella  natura  , immortali  neii’ 
cflcrc*,  di  foramo  ingegno  , di  fommo 
fjptrc  , potenti  fopra  tutte  le  creatu- 
re inicriori  ,•  tanto  che  i Re  della  Ter- 
ra non  fono  degni  d’  eljcr  fchiavi  d’uno 
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iJi  loro  ; e pure  , corno  a dire  , per 
una  loia  colpa  di  penlìero  determinato , 
furono  condannaci  come  nimici  al  fuoco 
eterno  > ne  li  ebbe  riguardo  alla  loro 
nobilti  , ne  alle  lodi  , che  arrebbono 
date  a Dio  , fe  li  folfero  rarveduii , nc 
a i mali  eh*  avrebbono  farro  alla  Chic- 
fa  , come  ribelli  , nè  alla  guerra  per- 
petua contro  la  (ìloria  Divina  , nè  al- 
le bellemmie  , nè  alla  perv.’rlione  del 
Genere  umano  ■ Pa.lano  ancera  1’  Illo- 
rie  di  quella  gran  giornata  campale  ) nel- 
la quale  in  Afliica  coinbaticndo  moriro- 
no cinque  Re  di  Corona  , e tra  quelii 
il  Re  Don  Seballìano  di  Portogallo  : e i 
«oliti  tempi  appena  fanno  creder  quel- 
lo , eh’  hanno  veduto  ; e pirchè  han- 
no mirato  nell’  Inghilterra  un  fublinie 
Re  lafciar  la  ralla  fopra  d’  un  palco  per 
mano  di  pubblico  Carneiice , liimano  di 
aver  già  veduto  1'  ultimo  termine  dell’ 
umane  mutazioni  . Ma  che  ha  a far  la 
motte  di  pochi  perlbnaggj,  ancora  Rea- 
li , con  la  Unge  di  tanti  Angeli  f-n- 
za  numero,  ciafeano  de'  quali  nella  fua 
natura  è più  potente  , e più  Gvio  di  | 
tutti  gli  uomini  infieuie  i Non  balta  que- 
iio  a farci  ennofeere  , quanto  lia  orti- 1 
bile  la  malizia  d’  un  foj  peccato  morta- 
le , eh'  ha  facto  cfi'ctcìiar  giullizie  ai 
atroci  ì Oh  gran  Re  delle  gemi , come 
non  vi  temono  gli  uomini  , come  fi  a(- 
Geurano  di  iiac’  un  lolo  momento  nemi- 
ci volili} 

il  lècondo  giftigo  è quello  dell’  uo- 
mo i non  rolamence  del  primo  uomo  , 
che  fu  Adamo  , il  qual'  arrichito  della 
giullizii  originale  , dell'  immortalità  , 
della  padronanza,  perde  con  una  difub- 
bidienza  , e per  fe  , e per  noi  , tutti 
quelli  beni  , ed  incrodulfe  nel  Mondo 
la  mone  , la  povertà  , 1'  infermità , le 
guerre  , le  peUilenze  , i dolori  , che 
tutti  Gino  pena  del  ino  peccato;  ma  an- 
che di  tanti  alni  , che  nati  da  lui  , 
per  averlo  imitato  nella  colpa  , ma  non 
nella  pcniiciiia  , ardono  adeflb  , ed  ar- 
deranno perpetuamence  in  un  fuoco,  che 
loro  penetra  l'anima,  il  corpo,  le  mem- 
bra , le  vilccre  , il  cuore  , 1'  olia  , e 
le  midolle  : Gcchè  daranno  Tempre  co- 
me un  ferro  rnveme  in  una  fornace,  fen 
za  che  li  polfa  diilinguec'  o i dannaci  dal 
fuoco  , o il  fuoco  da*  dannaci  ; nè  ver- 
rà mai  quel  giorno  , eh'  afeiughi  le  lo- 
ro lagrime  ; i loro  tormenti  non  avran- 
no mti  termine:  i loro  rormentatori  non 
prorcraino  mai  Uanchezza  ; c Dio  mai 


non  averi  orecchi  da  udir’  i loro  lamen- 
ti , mai  vifcece  da  compatirli.  EUi  fa- 
ranno quel  Popolo  ifortunaio,  di  cui  par- 
lali in  Malachia  ; , cui 

fjt  Dcminui  in  àttrnutn  • Stanno 

in  pene , vi  diano  : peggio  per  elli  . fi 
ciò  non  per  mancamento  di  mifericor- 
dia  , che  Ga  dalla  parte  del  Signore  ; 
ma  per  foprabbonJante  cccclfo  di  mali- 
zia nel  peccato  mortale  . Or  che  pare 
a voi  ? Una  fola  goccia  , che  fpcflb 
cade  , fcava  una  pietra.  Che  farà  dun- 
que quando  la  Divina  Giudizia  piovi 
!opra  un'  Anima  dannata  un  diluvio  di 
fnlfo  , di  flette  , di  liammc,  e di  tut- 
ti i mali  per  tutta  1’  Eternità  ì E pur 
quel  che  (upcra  ogni  maraviglia  ; con 
tutto  quello  rigore  il  peccato  non  è ga- 
digJto  condegnamente  : c punito  con  cle- 
menza; c lo  dar  per  ièniprc  a -druggerd’ 
in  quel  lucro  fenza  moiirc,  è pena  leg- 
giera a quel  che  li  merita  un  peccatore 
lirchè  ogni  damato  potrebbe  dir  giuda- 
mente  con  le  parole  , che  G leggono  iiv 
Giobbe:  Prrfiat/,  verr  ^ C?*  nt 

cram  di^nus  tic»  rtccfii,  Quedi  leena  vor-  Cip.  i). 
rei  io  che  foifc  fcmpi  e aperta  a’ gli  occhi 
di  tutti  quei  pazzi , che  non  prezzano 
niente  l'iniquità,  e bevono  il  Tuo  veleno 
come  acqua.  ■ 

Ma  ninna  cofa  dimolirz  tanto  la  orri- 
bilità del  peccato,  quanto  le  pene,  che- 
rollerà  per  diOruggetlo  il  ivodio  Reden- 
tor  Gesù  Ciillo.  Da  queda  medicina'  , 
dice  San  Bei  nardo  , io  raccolgo  quanto 
folTe  grande  il  male  delle  mie  plaghe.  B’ 
maggior  diiDodrazion:  della  Divina  Giu- 
dizia contro  il  percato,  una  fola  leggie- 
ra ferita  nella  perfona  di  Gesù  Grido  , 
una  puntura  di  quelle  fpine , una  percof- 
fa  di  quelle  sferze,  che  noia  è,  fe  il  Si- 
gnore fconvolgeire  tutto  I’  Univerlo,  e 
ptecipitalfe  uomini.  Angeli,  Arcangeli, 
equanio  v’èdi  più  nobile,  alfuocoeter- 
no.  Ch'ha  da  fare  la  pera  delle  creatu- 
re tutte  con  11  mìnima  pena  del  Crea- 
tore, innocentillìmo , faRtinimo,  Figliuo- 
lo unigenito}  e pur’  il  Padre  Eterno  non 
G coatcntà,  che  qicdo  Figliuolo  patide 
folo  qualche  leggiera  Gromodità  , ma  Io 
caricò  di  fchernì  , e di  drazj  , e volle, 
che  divenilTe  fra  tutti  gli  uomini  l'ir  de- 
hmm^  Mettetevi  a riguardar  Gesù  per 
voi  appalGonato  , e conGderacelo  . Gli 
occhi  furo.io  pedi  da’  pugni , le  guance 
divennero  livide  per  li  fchiadi,  le  fauci 
rimafero  aride  per  la  fere,  le  labbra  fu- 
rono amareggiate  dal  Gele.  A craGgger 
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le  tempia  (ì  aJoperarono  pangcntiflìme 
fpine;  con  chiodi  acuti  gli  furono  trafo- 
taie  le  mani , e i piedi  i con  legami  ftret- 
liilimi  gli  furono  legati  i polli , e le  brac- 
cia. Il  collo  fu  fcorcicato  da  quelle  cate- 
ne, che  lungamente  lo  llrafcinarono  per 
tetta  come  un  vile  giumento.  Languiro- 
no gii  omeri  fotto  il  pefo  graviflimo del- 
la Croce,  fpaiimarono  i nervi  negli  fti- 
ramentl  atrocillìmi  della  CrocHilTione,  e 
dalla  tempella  orribile  de*  flagelli , fea- 
ricata  (opra  il  Tuo  dorfo,  non  (i  porero- 
no  falvare  nefehiena,  nè  lombi,  nè  gam- 
be , nè  ventre  , nè  petto  ; ma  tutto  il 
corpo  trasformato  divenne  un'  intiera  pia- 
ga : yijiimM  ittm , ét  non  orni  sfpeSfni . 
Un  macello  così  penofo  farebbe  riufeito 
Inibppoitabiliflin»  in  qualunque  uomo 
ancora  felvaggio.  Peniate  dunque,  che 
dovette  eflcr'  in  uno  di  compiellione  si 
taoera  , e di  collituiiane  si  dilicata  . 
Certo  è,  che  fenia  manifello  miracolo 
egli  non  avrebbe  potuto  regger  tanto  . 
E però  là  dove  negli  altri  Martiri  que- 
llo Signore  fece  miracoli  per  fottrargli 
a'  dolori,  in  fe  gli  fece  per  porervi  du- 
rar più  lungamente.  Volle  pendente  da 
tre  durillìini  chiodi  viver’  in  Croce  più 
ore  ( fuppliaio  , che  dagli  Antichi  fu 
detto  il  fommo  ) e quivi  iinalmente  fpi- 
rare,  non  folamente  non  compatito,  ma 
beffato,  ma  beftenimiato , e lino  dopo 
motte  infultato  nel  fuo  cadavere.  E pur 
tutto  quello  vedrete  , contemplando  il 
Signore  fol  nell'  eilemo.  Or  che  farà  fe 
penetriate  per  tanti  fquarci  del  fuo  cor- 
po neh'  intimo , e miriate  ciò , eh’  egli 
pati  di  più  lenza  paragone  nel  cuore  , 
rattriflandoli  intenhinmamente  delli  no- 
llrì  peccati,  delle  nollrc  pene,  di  tante 
ingiurie  fatte  alla  Divina  MaeAà,  e del- 
la rovina  di  tanti , che  per  loro  colpa  (ì 
dovevano  perdere , dappoiché  tanto  a’  età 
da  lui  folVerto  a fin  di  falvatli  ì Quefto 
fu  un'  eccelTo  di  patimento  si  alto,  che 
come  fu  già  rivelato  a Santa  Brigida  , 
non  li  faprà  mai  dagli  uomini  quanto  Cti- 
ilo  abbia  fopportato  per  efii,  lè  non  nel 
dì  del  Ciudiiio,  nel  qual’  egli  a conlu- 


fione  de'  reprobi  lo  farà  loro  veJerè  pèr- 
fettameute . Che  dice  adcllo  del  peccato  ì 
vi  par  che  fia  gran  male , mentre  un  Dio , 
per  dillruggerla , ha  dato  la  fua  vita , an- 
negata come  io  un  mar  d’ ignominie , di 
Arai),  di  rpaGmi , d'apinie?  Volete adef- 
fo  maggior  dimoAtazione,  per  intender 
quel  che  face  , quando  fate  un  peccato 
mortale  i 

Voi  che  leggete  tutto  queflo,  s'avete 
macchiata  la  cofe  lenza  di  qualche  pec- 
cato grave,  figuratevi  di  fentir  non  più 
me,  ma  l'Anima  voAra,  la  quale,  per 
quanto  amate  la  fua  falute  eterna  , vi 
prega,  che  non  vi  leviate  di  maio  que- 
Ao  Librettino  feoza  inginocchiarvi  , e 
domandar  perdono  ai  Signore,  e fenza 
proporre  di  non  andar  queAa  fera  a let- 
to prima  di  confelTarvi  : vi  prega  a con- 
liderar  quefle  verità  a bell'  agio,  a ru- 
minarle nel  voUro  Cuore,  a fcolpirvelc, 
e a far  concetto  di  quel  che  fia  il  pec- 
cato in  fe  Aeflo , quel  che  fia , aggrava- 
to delle  fue  circoAanze  , quel  che  fia , 
accompagnato  da'  laoi  effetti  , e quel 
che  fia  finalmente  , punito  in  tante  ma- 
niere co  i fuoi  gallighi  : vi  prega  ad  aver- 
ne paura , e prima  di  commetterlo  , e 
dopo  averlo  commeflo  , anzi  dopo  anche 
d'  elfervene  già  confeflàto  , non  elfendo 
noi  ficuri  mai  del  perdono  : e finalmente 
vi  prega  a tener  Tempre  filfo  nel  cuore , 
che  non  v'  è altra  prudenza  al  Mondo  , 
che  aflìcurare  la  Aia  eternità  ; non  v’  è 
altra  pazzia,  che  metterla  in  pericolo 
per  così  poco:  yigiinto  omni tempore trtn-  tae.ai.ja) 
rvv,  Ht  dìgoi  hibeomini  fniere  ifin  omnia 
fua  futura  funt , Cf  ftarc  anta  fitium  ho- 
miuitx  così  dilfe  il  Signore  in  San  Lu- 
ca , con  termini  fenaa  dubbio  da  far  tre- 
mar' agni  negligente , non  che  folo  ogni 
peccatore.  Noi  non  pofl'iamo  divenir  mai 
degni  per  noi  medehmi  di  faggir  tanto 
gran  male:  però  abbiamo  a vegliare,  eh* 
è quanto  dire,  a Aarcene  molto  attenti, 
molto  applicati,  e a pregar’  incclfante- 
mente  il  Signore,  che  voglia  per  Tua  ml- 
fericordU  trattarci  come  fe  ne  foflinio 
degni . 
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Utilità  , che  fi  càVàHO  dal  frequentare  l.t  Cen/ejjitne, 


ON  fi  contenti  il  Profèta 
Elifeo  <li  mandne  Naman 
al  Giordano  ; ma  jili  co 
mandò  , die  vi  fi  lavafiè 
fette  volte  • Così  non  devo 
io  roiueniarnii  di  avervi 
condotto  alla  Confcllione  i ma  devo  , 
fé  non  comandarvi,  almeno  pregarvi  per 
voflro  bene  a lavarvi  nell*  acque  falu- 
tevoli  di  quello  Giordano  ,■  non  una  vol- 
ta fola  , ma  lette  , cioè  fpefliUimo  , 
accoftandovi  quanto  più  fi-equememente 
potrete  a quello  Sagramento.  Ne  vi  do- 
vranno mai  certamente  mancar  frgnala- 
li  motivi  , che  a ciò  vi  allettino  . lo 
ve  gli  andetò  qui  accetinaudo  fuccinta- 
BientT . 

Quand*  altro  dunque  non  folTe  ; con 
la  Co-ifelTione  frequente  confeguirete  , 
che  tempre  più  vi  vengino  rimeife  le  pe- 
ne dovute  a voftri  peccati  nèl  Puigato- 
lio  , dove  a pefo  di  fuoco  fi  feontetà 
quel , che  non  ha  qui  fìiddiafatto  la  Pe- 
nitenza • Ditemi  il  vero  . Q.ianto  ta- 
velle , fe  felle  condannato  ad  eOèr  bru- 
ciato vivo  fupra  una  Piazza  , per  fug- 
gir quella  fencenza  ; Non  IpcnJereiie  tut- 
te le  facolti  f Non  impicgherelle  tutti 
gli  amici  ? non  la  cambìcreile  ancora , 
per  gran  iàvote  , con  farvi  fchiavo  per- 
petuo in  una  g.lea  ? E jwr:  p«r  fuggir 
un  fuoco  tanto  più  t-rribile  , nel  qual 
probabilmente  non  avrete  a ftac  poche 
ore  , ma  anni  , e anni  , e forfè  feco- 
li  ancora  , vi  pareri , che  fi  tiebiegga  da 
voi  molto  con  dire  : ConfelTatevi  fpeifo  ì 
Troppo  farebbe  fi:  lafciailc  in  ciò  fopraf- 
farvi  dalia  ptgriaia. 

Ala  fenza  ciò  che  a*  è detto  « quella 
frcquenia  fa  ai  , che  i notiti  maK  abi- 
ti , come  quegli  alberi , che  fi  trapiantar 
no  fpcITo,  non  gettino  le  radici  troppo 
profonde  dentro  il  cuor  noilro  . Che  le 
par  ve  l’ hanno  gettate  i gli  viene  a fvel- 
lere>  e a poco  a poco  gli  eilirpa.  Di  Ut, 
a poco  a poco:  perchè  un’  atto  comu- 
nemente non  leva  l’abito;  ed  elTendo 
quel  dolore,  che  noi  ordinariamente  pro- 
viamo nvl  confclTarci,  molto  hnprrfetio, 
non  ha  tal  virtù , che  poifa  a un  tratto  ' 
diiirugger  dò  che  nova  ti  radicato.  Per  , 


I quello  il  miglior  rimedio  per  chi  fia  tC‘ 
fiiefacto  in  qualche  gran  male  gid  da 
gran  cempo,  tenendo  a cagion  di  efem- 
pio  qualche  pratica  inveterata,  è fcnzi 
dubbio  continuare  per  alcun  fpazio  di 
tempo  a confeirarfi  ogni  otto  giorni , e 
anche  più  fpelTo,  come  1’  efperienaa  ci 
inollra  • 

AlPiftelTa  forma  la  frequente  Confef- 
fione  leva  l’ardire  al  Demonio,  gli  fpun-  • 

ta  l’armi,  gli  fnerva  le  tentazioni.  An- 
zi come  I Raitni  fuggono  via  da  quel 
luoghi , dove  fi  vedono  fcrlTo  guallar  le 
tele  ; e come  gli  A volto)  non  tornano 
più  a quelle  rupi,  d' onde  fi  trovano  fpef- 
fo  raphi  i nidi  ; coti  il  Demonio  non  fi 
può  fermar  i*  quell' Anima,  che  con  li 
Confelfione  frequente  gli  viene  ogni  po- 
co a romper  I fiiol  difègni.  Taira  uno 
di  loro  fteffi  aSèrmò,  coflretto  con  po- 
tenti  feongiuri  a feoprir  il  vero.  Ninna 
cofa,  dilTe  , tanto  difriace  a noi  nella 
Chirfa  « e duna  mai  tanto  abbatte  le 
nollre  macchine  , quanto  la  frequente 
ConfèlTionc . Quando  1’  uomo  è in  pec- 
cato, tutti  1 fuoi  nr.'uibri  fono  come  le- 
gati, perchè  non  operi  bene;  fubito  che 
fi  confelTa,  fi  fclolgooo.  Coti  difa’  egli; 
e cosi  cetcamence  co.ivien  che  fia  . E’ 
proprio  de*  Traditori  il  temer  d’  eflcre 
fcoperco;  nè  alcuna  cofa  tanto  fi  racco- 
manda  a’ compiici d’ una  congiura,  quan- 
to la  recrctezza. 

in  oltre,  chi  fi  ConfelTa  I^ITo,  ha  gran: 
faciliti  di  efaminar  la  fua  cofeienza , cd 
è più  ficuro  di  fod.iisfzr  a quella  diligen- 
za, la  qualfideve  in  ciò  porre:  onde  at 
tempo  della  Tua  morte  fard  più  difficile , 
che  ilD.  inonio  gli  pofia  riniacciare  qual- 
che peccato  non  roBfefTaro,  avendo  egli 
Ampre  tenuto  è tuoi  comi  liquidi,-  e le 
Tue  partite  aggiullate.  All'  incontro  chi 
fi  cenfefla  una  volta  l’anno,  o fol  poco' 
più,  quanto  è facile,  che  tralafci  , an- 
che per  negligenza,  molti  peccati  gra- 
vi ? C«mpuru/i*  mmlr,t  fteit  cilivi- 

fei  , dice  San  Bernardo  . fi  però  qual^ 
Confiifione  farò  di  quel  miferabile  , il- 
qual  poi  fui’ diremo  fi  fentird dal  Demo- 
nio ricordar  cofe,  che  l’ anguUibranno:,. 

I lo- agiieranao,  e lo  faranno  propriamea-- 
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te  gionJare  fuJor  Ji  morte?  All’  ora  $ì 
che  egli  prenderà  a deteibre,  ma  forfè 
tardi,  la  Tua  pazzia.  Clic  ci  voleva,  di- 
rà, a frequentare  i Sagramenci  un  poco 
più  ipclTo?  Quanto  poco  mi  fi  richiede- 
va , c lafciai  di  farlo,  c fé  1’ avelli  fatto  , 
non  mi  troverei  ora  in  quelle  agonie  ! 
Così  dirà  r infelice , e quand’  egli  avelie 
ancora  in  quel  punto  comoditi  di  Con- 
fdforc,  c voglia  di  conf.lTarfi,  non  faprà 
d’onde  cominciare.  Un  Soldato  eh’  ab- 
bia lungo  tempo  tenuta  la  fua  fpada  nel 
fodero,  ad  un’ imptovvilo  bifogno  non  la 
può,  per  la  ruggine,  cavar  luoii  fpeJi- 
ramcntc  . 

Aggiungete,  che  chi  fi  couftlla  fpclTo, 
ancorché  commetta  qualche  peccato  gra- 
ve , Ha  più  tempo  in  grazia  di  Dio,  e 
così  fa  più  opere  meriioiic  di  vita  eter- 
na . Laddove  chi , commello  qualche  pec- 
cato, non  fi  conlèda,  c come  un  tronco 
fccco,  che  non  può  dar  frutto,  fc  prima 
non  rinvcrdifcc  : e febbene  non  devel’uo- 
jno  tralafciar  all’ora  però  le  fuc  divozio- 
ni, i fuoi  digiuni,  e alno  buon’ opere  , 
per  le  quali  il  Signore  viene  molte  vol- 
te a fofpendcr  quei  gaftighi  , che,  tolte 
quelle,  fcarichcrebbe  con  futia:  ad  ogni 
modo  tutte  quelle  opo’-e , fatte  in  un  tale 
flato,  non  vaglion  niente  per  i’acquilto 
del  Paradifo  , perche  Ibno  opere  morte. 
Mentre  il  ferro  feguìta  a llare^  nella  feri- 
ta , non  v’è  impiaftro  che  giovi,  dicono 
i Medici:  bilogna  prima  cavarlo  . C >sì 
per  ia  vita  eterna  niente  è clic  giovi  , 
mentre  il  peccato  è nell’ anima  , quali  av- 
vcicn.ta  faetta  nella  fua  piaga.  Che  fc  vi 
rammenterete  di  quel  che  s’è  detto  di  fo- 
pra  intorno  i tcTori  inellimabiìi  della  gra- 
zia , non  potrete  non  compatir  alla  cecità 
di  coloro,  che  tanto  tempo  ne  vogliono 
rcllar  privi;  c così  perdono  il  merito  di 
tani*  Indulgenze , di  tante  Mcllc,  di  tan- 
te Limoline,  di  tante  Orazioni,  le  qua- 
li, come  fi  c detto,  folo  vagliono  per 
cofe  temporali , c per  difpofizione  remo- 
ta alla  penitenza,  ma  non  già  per  jneri- 
uc  nè  grazia,  aè  gloria. 


Finalmente,  chi  fi  confeda  aiTaf rpeUj,. 
c più  ficuro  di  venir  dalla  morte  colto  i<i 
grazia  di  Dio,  e così  di  lajvarli  : al  con- 
trario, chi  li  coafcila  molto  di  rado,  è 
probabilillimo , per  la  gran  facilità,  che 
li  trova  nel  ricadere,  che  fia  colto  dalla 
morte  in  quella  cattiva  difpofizione , nel- 
la qual’ è ufaro  di  Ilare,  c clic  fi  perda 
in  eterno.  Se  Vi>i  del  continuo  abitate  in 
terra,  e mai , o quali  mai  non  vi  mettete 
in  mare,  ofol  di  palfaggio,  potete  facil- 
mente Ipcrar  di  aver  a morire  nel  volito 
letto;  ma  non  egii  cosi  di  quei  marina- 
ri, i quali  fetnpre  navigano  a diipctto  del- 
le tempcllc,  c s’ una  vdra  , in  cento, 
fccndcno  al  lido,  pare,  clic  non  vi  tro- 
vino quiete  , c ^lenfano  prcllamentc  a 
tornar  in  alto.  Tanto  interviene  a quei 
peccatori,  che  fempre  vivono  in  peccato 
mortale,  cuna  volta  I’  anno  fi  confi  Ifano , 
Dio  la  come.  Vivono  fempre  in  mare,  c 
in  mar  anche  muojono.  Vivono  lèmpre 
intempclle:  oh  quant’ è tarile , che  in  al- 
cuna di  quede  fiar.o  afforbiti  ! fo- 

rum in  /rmtrjla:e  mcrte.'ttr  y co-.r.c  leggeli 
in  Giobbe.  Vi  pajono  però  quelli  pciico- 
li  da  fprezzarc  ? Qua!  pazzia  maggior  di 
quella,  potervi  metter  al  ficuro  in  un  ne- 
gozio, che  tant’ importa  , poterlo,  far  si 
faciliHcnte,  c non  farlo;  poter  legar  ad 
un  grofio  canapo  1’  ancora  della  vofira 
fperanza,  e Icgailaadun  filo,  appoggiar- 
la fopra  d’un  forfè.  Forfè  non  farà  cosi, 
e tra  tanto,  nimico  a Dio,  ridere  , efeher- 
zare  , c dormire  tutti  i volili  fonni , aggiun- 
gendo ogni  di  peccati  a peccati  ? Coni’  è 
pclìibilc?  Petti  hoc  fiiù  cufu  ducere  frttr- 
nes  t Abbiate  ormai  pietà  dell’  Anima  vo- 
ftra  : Mìferrte  unimt  nu  plueens  Deo , Si 
maravigliava  S.  Tommalb  d’ Aquino,  che 
un  Crilliano  potcllc  mai  coinmcttcr  un 
peccato  mortale:  ma  quanta  più  maravi- 
g!i.i  deve  arrecarci  il  vedere,  che  dopo 
averlo  commciro  non  fi  curi  nè  anche  di 
Icvarfclo  via  dall’  Anima  con  un  rimedio 
sì  facile,  qual’ è quello  della  Santa  Con- 
fclllone  : Et  computrefatt  , ut  j:itntntum~ 
, \ in  fttreort  fuo  ! 
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lUe  foni  di  Ciudiiio  firi  il 
Sijn»rc  : uno  p*tiicolare  nel 
fin:  lidia  noltravica,  ed  in 
quello  darà  la  prima  fentcn- 
Zi  i e r altro  generale  alla 
(ine  del  Mondo,  ed  in  quel- 
lo confermerà  la  rentenza  già  data . Co- 
ll in  due  maniere  abbiamo  noi  a giudi- 
car r Anima  nodra  : l*una  per  mezzo  della 
Confezione  particolare,  nella  quale  (i  dà 
la  prima  fencenza  (òpra  i peccaci  mai  più 
non  conleiTaci  da  noi:  l'altracon  laCon- 
fciliane  generale,  nella  quale  la  fencenza 
dita  raffermali  . Quella  confclTiene  per 
alcuni  è piecccco,  per  altri  t configlio. 
E’ precetto  ogni  volta,  che  le  confcllioni 
pallate  non  fono  date  valide  : il  che  può 
avvenir’ in  due  maniere:  e per  la  patte 
del  Sacerdote , ma  è càfo  raro  : o per  la 
parte  del  Penitente  ; e quefio  accade  piò 
fpcITo.  Prima,  quando  la  peilona  i Hata 
molto  notabilmente  negligente  inefaminar 
la  fua  cofeienza  . Secondo,  ogni  volta  , 
che  li  lafcl  per  vergogna  qualche  peccato 
grave:  come  alcuni,  che  per  vano  rif- 
pftto  non  fi  confeifann  de’ peccati  fatti  da 
fanciullo,  de' quali  li  vergognavano,  men- 
tre ancora  gli  commettevano , e perciò  >' 
andavano  a nafeonder  per  non  clfer  ve- 
duti : fegno  non  leggiero , che  v'  era  già 
la  malizia . Ne  danno  poi  Tempre  quedi 
con  la  cofeienza  inquieta  ; ma  non  ardif- 
cono  di  palcfarli  al  Confcifote,  o di  do- 
mandarne configlio.  Terzo,  quando  non 
a’ ebbe  vero  dolore  delle  Tue  colpe,  quan- 
tunque fi  confcfTafrero  : com'accade  per 
ordinai  io  a chi  fi  confelTa  con  quel  me- 
deliino  Sacerdote,  col  quale  commife  il 
peccato  I o pur'  a chi  va  a poda  cercan- 
do un  Terdo , o uno  tanto  ignorante , che 
non  ne  pofTa  ad  un  bifogno  ricevere  la 
conveniente  idruzione  . Quatto  , quando 
non  fi  ebbe  vero  propofiio  di  non  tor- 
nar mai  piò  al  peccato;  di  laT i.r  l’occa- 
lionc:  di  redituir  Tubito  la  riputazione, 
la  roba  i di  perdonare  - o fi  prometteva 
quello  tanto  a!  Sacerdote  , fblo  con  la 
lingua,  ma  non  col  cuore-  In  tutti  quedi 
cali  è tanto  ncccifario  il  far  la  Conlcfiio- 
ne  generale,  per  mezzo  delia  quale  fi  ri- 
ftotino  le  confeOloni  particolari  fatte  in- 


validamente, quanto  farebbe  necelTarlo  , . 
fé  ntuna  confelTione  fi  folTc  inai  fatta  • 
Ma  anche  fuori  dell’  efprera  nccilfiià  , 
ottimo  configlio  i il  far  la  confeffio.i  gene- 
rale di  iurta  la  fua  vita  almeno  una  vol- 
ta; e poi  di  tanto  in  tanto,  com'ogn' 
anno,  o piò  fpeffo,  comìaciare  da  quell' 
ultima,  e riveder  di  nuovo  tutte  le  par- 
tite della  fua  cofeieuza,  fecondo  le  colpe 
CommefTe  In  quel  tempo.  La  ragione  di 
queda  utilità  t,  non  folamcntc  perchè  il 
ticonofeer  in  un’occhiata  tutte  le  nofire 
colpe  cagiona  maggior  confulione,  mag- 
gior dolo.e  , maggior  umiltà  , c ci  la 
concepire  anche  maggior  ttiiore  della 
Divina  Giudizia  , mentre  ccnfideriaino  i 
peccati  prcicnti  foprappolll  a'pcccati  paf- 
la.i  , come'  montagne  fopri  alle  monta- 
gne , crefeiute  a difmifura  ; e per  ve- 
rità dir  con  Eldra  : Dtl^cla  arfii-»  trtii- 
rur.t  ►/;««  md  Ctlum  j Ma  oltre  a ciò 
per  un’  altra  feliciti  , grande  affai  , la 
quale  ce  ne  tìfiilta  ; perchè  difficilmer- 
te  lenza  di  quedi  confeOìone  fi  acquille- 
a'à  la  pace  della  cofeienza,  eh’  è un  be- 
ne tanto  dimabilc  ; e Tempre  dùbiicradì 
con  gran  ragione  , Te  il  ricader  tanto 
fpeffo  naTcclle  dal  non  aver  noi  le  dovti- 
te  diTpolizioni  nel  confcllarci,  e Tc  in  fo- 
danza  ci  confeffadiiiio  bene.  Un  Padre 
dato  lungamente  a penare  nel  Purgato- 
rio , apparve  ad  un  Tuo  figliuolo,  ram- 
maricandoli , che  niente  mai  foffe  dato 
da  lui  foccorfo  . Come  } rilpoTe  1'  al- 
tro: Padre  mio  caro;  fono  già  da  treni’ 
anni  , che  liete  motto,  e in  tanto  tem- 
po non  ho  mai  lafciaco  un  fot  di  di  pre- 
gar per  voi  . Veriflimo,  dilfe  il  Padre; 
ma  le  tue  preghiere  non  m’  hanno  gio- 
vato niente  ; perchè  tu  fei  vivnto  fem- 
1 pre  in  peccato  , mercè  le  tue  confetìio- 
ni  tutte  mal  fatte  . Devi  fapere  , eh’ 
effendoti  tu  in  trent’  anni  confdfato  p'iò 
ancora  di  trenta  volte,  non  ti  fei  mai 
però  confeffato  bene  , per  mancanza  di 
falficienti  difpofizioni , mallimamente  cir- 
ca la  vera  volontà  di  emendarti  . Dal 
che  (lordilo  il  figliuolo  , che  non  fi  fa- 
rebbe mai  da  fe  immaginato  cosi  gran 

Jniale  , vi  rimediò,  predamente . Voi  non 
djvece  alpcttarc  un  dall’  altro  Mondo  , 
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710  11  Penitente 

che  venga  a notificarvi  Io  fiato  voftro  ; 
ina  faviamente  temendone  { dovete  alme- 
no una  volta  unite  in  una  confelCone  fat- 
ta con  ifitaordinario  apparecchio,  tutta 
quella  contrixione,  che  fparfameiue  avete 
provata  nell’ altre,  e formarne  quali  un 
gran  Mare.  Coll  farete  p ù certo,  che 
tutti  i voliti  peccaci  vadano  a fendo . 

Senza  che,  qual  miglior  principio  di 
una  nuova  vita,  e qu^i  miglior  apparec- 
chio per  la  vicina  mone?  Qual  miglior 
diligenza  per  rinvenire  i peccaci  occulti 
che  far  come  una  caccia  generale,  e tro- 
vare nel  Tuo  covile  tutte  le  fiere?  Ma 
quelli  frutti  non  fi  conofeono  mai  me- 
glio, che  con  la  prunva,  onde  nafee  la 
cenlblaxinnc  di  quelli,  che  han  fatta que- 
fia  cnn'eirioO'  ron  diligenza.  Dopo  que- 
fia  conviene  betui  acclierarfi,  e non  tor- 
nar’ad  ogni  poco  a ripeterla:  il  chenuo- 


Iftruito.' 

ce  alle  perTone  rcmpulore,  e pii  incora 
a chi  ha  comnieili  molti  peccaci  dlfone- 
fti,  fe  a quelli  eonfervalTe  egli  ancora 
qualch’ afiecc#  di  compiacenza.  L’efame 
di  quella  Confcllione  generale  faci  pro- 
porzionato a quel  che  dicemmo  di  fopra 
della  particolare.  Si  feorrano  eoa  la  me- 
moria cucte  l’ eri , cucci.i  luoghi,  e tutti  gli 
impieghi , tutti  gii  fiati  delia  vira  pafTa- 
ca;  avvenendo,  che  quanto  fi  abbraccia 
qui  maggior  corfo  d'anni  , canto  mena 
fi  può  rinvenire  il  numero  diflinto  de' 
peccaci  commelli  ; ande  bifognerà  dire 
il  tempo,  dir  la  frequenza,  e dame  quel 
conto  alquanto  più  alto  , che  fi  accen- 
nò gii  di  Ibpra;  e tanto  balleti  per  in- 
tera quiete  di  cefeienza  , quantunque  la 
ConfclTione  non  fi  facefle  per  divozione 
folamente  , ma  fi  tifaccITe  ancora  per  ne- 
ceillti . 


INTERROGATORIO 


Per  facilitare  l’ufo  della  Confeflìone. 


[Uel  che  rende,  quali  acer- 
ba infulìone,  più  difgulle- 
vole  a molti  pa  medicina 
per  alito  t!  falubre  della 
Confefiione,  è il  travaglio 
di  tfaminat  la  fua  cofeien- 
za.  Non  fanno  molti  , o nan  vogliono 
Imparare  a leggere  in  un  tal  libro  ; e co- 
ll per  fuggir  quella  fatica  non  foln  non 
a’ inducono  a cenfcirarfi  mai  generalmen- 
te , ma  anche  di  mala  voglia  Ibddiilanno 
una  volta  1’  anno  al  precetto  della  Con 
fellione  particolare,  come  infermi  troppo 
dilicati  , che  non  foto  ricufano  pergua 
lire  una  lunga  purga  i ma  nè  meno  vo- 
gliono pigliare  una  femplice  medicina 
Per  facilitare  adunque  l’ ufo  d’ ambedue 
quefle  Confelfioni , della  generale , e del- 
la particulare,  voglio  qui  in  u1.  imo  for- 
marmi un’interrogatorio,  nel  quale  ficcn- 
' tenga  come  una  fomma  di  quei  peccaci  , 
che  più  comunemente  fono  commefli 
difeorrendo  per  li  Precetti  del  Decalo- 
go’, e il.ucendovi  anche  per  maggior 
brevltl  i Precetti  delia  Cliiefa  , c quei 
vizj , che  fi  chiamano  Capitali. 


PRIMO  PRECETTO. 

la  Itnjitri, 

SE  avete  avuto  penfieri  contro  la  Fe- 
de, e fe  in  elfi  vi  liete  fermato  vo- 
lontariamente, o pur  fe  fiere  fiato  ncgli- 
gence  in  dilcaccìatll . Se  troppo  curlofa- 
mente  avere  inveliigato  i Divini  Mille- 
ri.  Se  avere  ditfidaco  della  Mile<icordia 
del  Signore,  o pur  fe  avete  commelTo 
de’  peccati , con  prefuniere  di  quella . Se 
avere  fiabilico  di  peccare  lia  che  potre- 
te, e poi  convertirvi  alla  motte . Se  ave- 
re confidato  troppo  nel  vofiro  ingegno  , 
e nella  volita  induiltia.  Se  avete  ^co  fe- 
de a’ fogni. 


In  Tnnli, 

Se  vi  liete  lamentato  di  Dio  nc’vofiri 
travagli.  Se  avete  infegaato  qualche  fii- 
perfiizioBC  . Se  avete  lodato  vanamen- 
te voi  fielTe  . Se  vi  fiere  vancacodi  aver 
facto  qualche  peceato.  Se  avete  biaC- 
maco  aliti  , perchè  era  buono  , pcrehè 
non  fi  vendicava,  e perchè  voleva  offet- 

vare 
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Sopra  k Confeffione. 


riitt  1<  Ugge  Dio  . Se  con  perverC 
^ccafiglj  aecte  impedito,  cìm  aoa  fi  faccia 
^ bene. 

Al  Oftrt', 

Se  areic  olàta  qnalche  rnperfiixione , 
eome  farebbe  portar’  addoflò  Scrirnire  con- 
tro l’ armi  , cercar  innzi  per  fapere  le 
colè  occulte , adoperare  medicioe  , che 
soa  hanno  rirtù  naturale.  Se  avete  let- 
to Libri  proibiti,  o teuntìgli  apprelTo  di 
voi  fenaa  licenza.  Se arete-inoArato  ab- 
bortimento  all'  opere  buone  , o fentita 
con  tedio  la  parola  di  Dio,  o uTata  ne- 
gligenza nel  recitar  le  orazioni , e in  al- 
tre coTe,  che  appartengono  al  culto  del 
Signore . Se  avete  ricevuto , o dato  da- 
nari per  qualche  Benefizio  Ecclefiaflico  . 

In  OmiffitiH . 

Se  fiete  ftato  negligente  in  imparare  i 
MiAerj  della  Santa  Fede,  e ba  Dottrina 
Criftiana.  Se  non  Cete  ricotto  a Dio  nel- 
le voAre  gravi  tentazioni  , e ne' pericoli 
dell’  Anima  . Se  non  l’ avete  làngraziaio 
de’  benefizi  ricevuti . Se  non  avete  avuto 
buona  intenzione  nelle  voAre  opere.  Se 
avete  lalciato  di  far’  il  bene  per  rifpetti 
umani  : Se  non  avete  dinunziato  all’  In- 
quifizione  quelli,  che  io  meritavano,  fe- 
condo gli  Editti. 

SECONDO  PRECETTO. 

la  hot  firn, 

SE  avete  avute  intenzione  di  giurare 
il  falfo. 

/j>  fartlt. 

Se  avete  befiemmiato  Dio,  o la  Ver- 
gine , o i Santi  . Se  avete  nominato  il 
nome  del  Signore  con  poca  riverenza . Se 
vi  liete  fervito  delle  parole  della  Sacra 
Scrittura  in  burla.  Se  avete  giurato  fen- 
.za  neceAìtd,  o giurato  il  fallò,  o quello 
che  non  fapcvaie  elfcr  vero  . Se  avete 
giurato  di  vendicatvi,  odi  fai’ altro  ma- 
le . Se  avete  promelfo  con  giuramento 
qualche  cola  lenza  aver’ animo  di  adem- 
pietla. 
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JM  Oftrt, 

Se  avete  indotto  nelTano  a giurar*  il 
Ulfo  , o data  accafione  ad  altri  di  be- 
Aemmiate . 

X* 

Se  noti  avete  oAérvato  i voti,  o (è Ce- 
te Aato  niyligente  in  ciò  fare.  Se  avete 
troppo  diA'erito  l’adempierli. 

TERZO  PRECETTO. 

la  Teq/Iin. 

SB  avete  avuto  animo  deliberato  di  noa 
fentir  la  MeAa , o di  lavorar  in  gior- 
no di  FeAa. 

Ja  fatiit. 

Se  avete  parlato  in  Chiefa  al  tempo 
della  Mefià,o  de’ Divini  U£zj. 

tn  Ofm, 

Se  avete  lavorato,  o fatto  lavorare  le 
FcAe  lenza  occeAìti,  e per  quanto  tem- 
po . Se  avete  portato  poco  riipetto  alle 
perfone  EcclefiaAìche  o alla  Chiefa,  co- 
me quelli  che  vi  fimoo  l’amore , o vi  ri- 
dono , o vi  parlano,  come  fé  fofTcìo  fn 
la  piazaa  . Se  avete  rotto  i digiuni  co- 
mandati, fenz’eflere  feufato,  odall’eti, 
o dalla  fatica,  o dalla  debolezza.  Se  in 
giorno  di  Fella  avete  fpefo  il  tempo  iti 
giuochi,  o nelle  bettole.  Se  vi  fiete  im- 
btiacato.  Se  avete  mangiato  più  del  vo- 
Aro  bifogno,  o con  troppa  voraciti.  Se 
fiete  incorfb  in  qualche  cenfura . Se  ave- 
te efercitato  qualche  ateo  proprio  di.qual- 
che  Ordine  , cITendo  fbrpefo  . Se  avete 
tratuto,  fuori  de'  cali  permefC,  con  gli 
fcomunicati  non  tollerati. 

tn  OmijSScai, 

Se  non  avete  impedito,  che  ivoArlfud- 
diti  lavotalfcro  la  Fella  fenza- neccAità  . 
Se  non  avete  fentito  MelTa  per  negligen- 
za. Se  avete  ricevuti  i Santiffimi  Sagra- 
menti  fenza  la  neeelTatia  difpofizione , o 
almeno  feoz’  apparecchio  di  divozione  . 
Se  avete  recitato  le  voAre  orazioni  feni^ 
-attenzione  , molto  più  a’ erano  d’ obbli- 
go , Come  la  penitenza  della  Confeflio- 
Zz  • ne. 
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ne.  Se  avere  per  pigrizia  lafciaco  di  fare 
dell’ opere  buone,  come  udir  la  predica, 
legger  libri  ipiricuali , e andare  a’  Vclperi . 

I 

Q^UARTO  PRECETTO. 

In  Penjìtri . 

SE  avere  portare  odio  al  Padre > c al- 
la Madre,  e a’ voilri  Maggiori , odc- 
liderato  loro  la  morte.  Se  avere  giudica- 
to di  loro  temerariamente,  e fé  gli  ave- 
te difpregiati  nel  voftro  cuore. 

In  PAreU, 

Se  ne  avete  mormorato  in  alTenza  , o 
fé  in  prefenza  gli  avete  maledetti , o mi- 
nacciaci , o Arappazzati  d’ingiurie  . Se 
avete  fatto  l’iAdfo  con  gli  altri  voftri 
di  cafa. 

In  Oftre. 

( 

Se  avete  portato  loro  poco  rifpetto  , 
alzando  la  mano  per  batterli,  o in  altro 
modo  contriftandogli  gravemente . Se  gli 
avete  difubbidici  in  quel  che  appartiene 
a’ buoni  coAumi  . Se  giuocace  contro  la 
loro  volontà.  Se  togliete  la  roba  di  cafa 
fenza  loro  licenza  . Se  avete  difprezzato 
1 Sacerdoti,  j Rc-igiofi,  i Superiori  , i 
Vecchj,  e i MaeOri.  Se  avete  legato  in 
matrimonio  i voAri  Agliuoli  contra  lor 
voglia  . Se  gli  avete  fatti  Rcligiolì  per. 
forza,  o in  altro  modo  gli  avete  priva- 
ti della  libertà  ch’hanno  d’ eleggerli  lo 
/lato. 

In  On>iJJìon! . 

Se  non  avete  fovvenuto  il  Padre , e la 
Madre  in  grave  loro  necellltà  . Se  non 
gli  avere  ferviti  in  tempo  di  malattia  . 
Se  fenza  dimandar  loro  configlio  avete 
promelfo  a qualche  donna  di  fpofarla  . 
Se  fiete  Aato  trafeurato  nel  fomminiArar’ 
alla  Moglie,  e alla  Famiglia  il  ncceffa- 
rio  foAcntamento.  Se  non  avete  allevato 
nel  timor  di  Dio  i figliuoli,  o i fuddi- 
li  . Se  non  gli  avete  mandati  alla  Chic- 
fa,  e alia  Dottrina  . Se  non  avete  info- 
gnato loro  le  Orazioni.  Se  non  vi  liete 
informato  de’ loro  coAumi  . Se  non  gli 
avete  riptcfl.  Se  non  gli  avete  applicati 
a qualche  buono  cfcrcizio. 

QUINTO  PRECETTO. 

In  Vttijìeri . 

SE  avete  defidcrato  di  vendicarvi  . Se 
avete  defidcrato  la  morte  , o altro 


grave  male  al  voAro  proffimo . Se  re  ne 
liete  rallegrato.  Se  gii  avete  portato  in- 
vidia. Se  vi  liete  rattriAato  delle  fue  lo- 
di , c del  fuo  bene  , o compiacciuto  de* 
fuoi  bi alimi , c de’ fuoi  .danni . 

.In  Tirile, 

Se  liete  Aato  impaziente  ne’  voAri  tra- 
vagli . Se  vi  liete  imprecata  la  morte  ^ 
o che  il  Demonio  vi  porti  via.  Se  ave- 
te fatto  i'iAelTo  ad  altri.  Se  avere  datn 
conliglio  ad  altri , che  li  vendichino  , o 
dato  confenfo,  o approvato  chi  lo  face- 
va . Se  avete  ingiuriato  alcuno  in  pre- 
fenza, o in  aifenza.  Se  l’avere  maledet- 
to . Se  avete  cacciato  via  con  male  pa- 
role i poverelli . Se  nella  correzione  ave- 
te paAato  i termini  ; e fé  l’ avete  fatta 
per  collera , e non  per  carità . 

In  Opere . 

Se  vi  liete  poAo  a qualche  pericolo  di 
morte  fenza  neceflità , o per  andar’  a fa- 
re qualche  peccato.  Se  vi  Acre  fatto  dan- 
no con  bere,  e con  mangiar  troppo.  Se 
vi  fiere  vendicato  dell’ ingiurie.  Se  avete 
battuto,  o ferito  alcuno.  Se  avete  ecci- 
tato riffe,  o mantenuto  inimicizie,  o ti- 
rato in  lungo  liti  ingiuAe.  Se  avete  da- 
to mal’ efempio  , o impedito  chi  fa  be- 
ne, o .-tjutaco  chi  fa  male,  proteggendo 
la  gente  perverfa,  come  i Banditi  , e i 
Micidiali.  Se  avete  pigliato  quaich’ uffì- 
zio , come  di  Medico  , di  MaeAm,  di 
Avvocato  , in  pregiudizio  del  proflìmo  , 
per  non  aver’  abilità  di  farlo  bene  . Se 
avete  promolfo  limili  perfone  ad  alcuno 
dc’fuddctti  carichi.  Se  avete  raccoman- 
dato, o provveduto  di  Benefizi  Ecclefia- 
Aici , c particolarmente  di  Cure,  perfo- 
nc  indegne . 

In  Cn>:Jìtoni , 

Se  non  avete  corretto  il  voAro  proAi- 
mo,  e dato  buon  conliglio,  quando  po- 
tevate. Se  non  avete  dato  la  pace  al  vo- 
Aro  nimico  che  fi  umiliava.  Se  non  l’a- 
vete  voluto  dimandare  per  arroganza . Se 
non  avete  ofìerta  la  dovuta  foddisfazio- 
nc  a chi  avete  olfefo.  Se  non  avete  refo 
il  fjjuto  a’ voliti  nìmici  . Se  non  liete 
Aato  il  piimo  a parlare  loro,  mentre  gli  ~ 
avete  ingiuriati. 

t 

SESTO  , E NONO  PRECETTO. 

IN  qucAa  materia  non  mi  fpiegherò mol- 
to , perche  ella  c una  pece,  che  in  qual- 

filia 


Digitized  by  Google 


Per  la  Confcfllone. 


(ì(Ì4  motiói  che  li  tocchi,  anche  per  al- 
loncanaifcU,  imbratta.  Chi  pecca  contro 
quelli  due  Precetti  , ben  coiiolce  i Tuoi 
peccati  i chi  non  vi  pecca,  non  è ben  che 
(•l'impaci  . Solo  dirò  , ciré  quell' è lina 
pelle , la  quale  inietta  tutto  l' uomo  ; c 
rorr  le  ne  Irete  tocco , cramiiiace  tutte  le 
vollre  (xitenzc,  inemoria  , iniclictto,  e 
volonti  : efaniinate  tutti  ì vullri  fenti- 
mcnti  ,.  particolarmente  i due  primi  del 
vedere,  e dell'udire,  e molto  più  1* ul- 
timo del  toccare.  Elaminate  i prnlieri  , 
le  parole  , e l’ opere  . Elaminaie  Uno  i 
Togni , le  poi  fvcgliaco  avete  prellato  lo- 
ro qualche  conl'e-nlo.  Vedete  le  avete  in- 
citato nelTimo  a peccare,  o fc  liete  flato 
mezzano-  a quello  fine  con  lettere  , con 
ambalciate,  con  prelènti , con  libri  cat- 
tivi , con  canzoni , con  acci  fconci , con 
te  comedie,  co' balli,  con  le  veglie  , o 
con  altra  force  di  mal'  efempio  ; vedete 
fe  vi  liete  abbellito  con  cattiva  incenzio. 
ne;  e le  liete  o palTaco  per  le  flrade,  o 
andato-  nelle  Chiefe  con  mal  fine  : le 
avete  lafciaco  di  far'  orazione  nelle  ten- 
tazioni . Vi  ricordo  quel  che  li  dilfe  di 
fopra  , che  in  quello  peccato  li  devon 
inanifcflare  due  circolianze,  lo  flato  del- 
la perfona  con  la  quale  li  è peccato  , e 
il  luogo  lucro,  fe  in  elfo  li  è commelTo 
il  peccato  compito.  Finalmente  in  que- 
lla materia  non  riputate  niun  difetto  per 
leggiero  . Quella  è una  cloacca  , della 
quale  ogni  alito  ò contaglolò  ; voglio  di- 
re, ogni  dilettazione  s'è  pienamente  vo- 
lontaria, è peccato  mortale  i- 

SETTIMO,  E DECIMO  PRECETTO. 

I Ptnjìtri . 

SE  avete  avuto  volonti  di  pigliare  quel 
d'altri  , d' ingannar' il  prollìmo  , di 
non  pagarlo.  Se  troppo  delidetate  di  ar- 
ricchire per  avarizia. 

la  Ptult . 

Se  avete  guadagnato  con  bugie , e con 
Etili  giuramenti . Se  avete  conlìgliaco,  o 
approvato  qualche  danno  del  prollìmo. 

la  Ofert  • 

Se  avete  molTo  liti  ingiulle.  Se  avete 
comperato  qualche  cofa  rubata,  oda  chi 
non  può  vendere,  o a prezzo  minore  del 
giufto  . Se  avete  giuocato  con  figliuoli 
di  famiglia.  Se  avete  ingannato  nel  giuo- 
co, o nel  vendere  con  mifure  fearfe,  o 
con  pefo  ingiuflo  . Se  avete  venduto  la 
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roba  cattiva  per  buona  , ovvero  l'avete 
alterata  con  mcfcolamcnti  illeciti  . Se 
avete  dato  ad  ufura  il  volito  . Se  avete 
Ipacciate  le  monete  faife  per  vere , e le 
fcarle  come  fe  folfero  di  pefo  . Se  avete 
fatto  fpefe  fupetflue  al  vollro  flato  , in 
veiliti,  in  giuochi,  in  banchetti.  Se  ven- 
dendo a credito  avete  pigliato  fopra  il 
pezzo  rigorolb . Se  non  avete  manilcflato 
i difetti  della  mercanzia  a' compratori , 
che  nc  dimandavano  . Se  nell' andar  a 
caccia  avete  danneggiato  i feminati  , o 
altri  luoghi  fruttiferi.  Se  avete  fatto  al- 
tri danni  nella  roba  al  voflro  prollìmo  . 
Se  vi  liete  pagato,  e compenfato  da  voi 
IlelTo  , mentre  il  vollro  credito  non  era 
liquido.  Se  negoziando  a compagnia  con 
altri,  non  avete  partito  giuflamente  ciò, 
|che  J'era  guadagnato.  Se  vi  liete  fervi- 
I to  de'dcpoliti  , o pegni  , fenza  licenza 
tacita  , o cfprclfi  del  padrone  . Se  non 
avete  rcllituito  a tempo  i prefitti  i Se 
non  avete  rifatto  i danni  a'  voliri  nule- 
vadori.  Se  avete  fatto  qualche  cenfo,  o 
altro  contratto  contro  le  leggi,  e contro 
Mi  dovere,  e fenza  informarvi  con  perfo- 
ne,  che  vi  polfono  conligi iare.  Se  avete 
tagliato  alberi  fruttiferi,  o in  altra  ma- 
niera danneggiati  quei  beni  , de'  quali 
avete  folamente  l'ulufrutto,  come  lòtto,, 
gli  affitti , e livelli .. 

la  Omìj^ni . 

Se  non  avete  mantenuto  i patti , e le 
promelfe.  Se  non  avete  lavorato  quanto 
portava  il  volle' obbligo  . Se  avete  rite- 
nuto il  làlario  a'  Servitori , o la  mercede 
agli  operarj  . Se  non  avete  foJdisfatti  i 
debiti,  o i legati  , o i telhmenti  . Se 
avete  ritenuto  la  roba  trovata  , fenza 
cercar  prima  chi  Tha  perduta  . Se  liete 
flato  negligente  in  amminillrac  la  roba 
de' Pupilli,  o delle  Compagnie,  o della 
Chiefa  . Se  non  avete  fatto  limollna  in 
cllrema,  o molto  grave  neceffità  de' po- 
veri . Se  in  limili  cali  non'  avete  prefla- 
to il  volito  fenza  interelfcr  Se  non  ave- 
te impedito  i danni  del  prollimo,  elfen- 
do  a ciò  obbligato  per  uffizio  , o pet 
cariti , quando  potevate  impedirli  como- 
damente.- 

^ OTTAVO  PRECETTO. 

la  ttnpiri  .- 

SE  avete  fofpettato,  o giudicato  male 
del  voflro  prollimo , fenza  averne  fon-- 
damento  liifficiente. 

Zza  lai 
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Se  avete  manifcftaio  ad  altri  f voftri 
ferpctti  , e giudhj  . Se  avete  rtveiaco 
gualche  cola,  confidatavi  in  fegreto.  Se 
avete  detto  la  bugia  con  danno , o fenza 
danno,  o ingannato  con  parole  il  roftro 
proflimo  . Se  avete  nianifeftato  qualche 
altrui  mancainenco  occulto  a chi  non  lo 
(apeva  . Se  avete  mormorato,  o fentito 
volentieri  mormorare  , o fatto  applaufo 
a chi  mormorava  . Se  avete  riportato 
novelle  pregiudiziali  alla  carità  • Se  ave- 
te adulato  alcuno  . Se  avete  ingiuriato 
altri , particolarmente  petfbna  di  onore  • 
Se  avete  indotto  nefluno  a fai  fallo  te- 
Itimonio . 

in  O/erf  • 

Se  avete  fufeitato  difeotdie  tra  leper- 
fone , o dato  falfe  accufe  , o negata  la 
verità  in  giudizio  , in  favore,  o contro 
di  qualcuno . Se  con  calunnie  avete  im> 
Indirò  ad  altri  il  confeguite  qualche  uf- 
tìzio,  o dignità^ 


hi 

Se  non  avete  impedito  , potendo  , lìr 
mormorazioni  , o altre  ingiurie  fatte  al 
ptoflìmo  con  la  lingua . Se  non  avete  da- 
to a tutti  queir  onore,  che  toro  fi  deve. 

Gli  altri  due  Precetti  fono  iuclulì  nel 
Sello,  e net  Settimo. 

Per  fine  mi  retta  di  avvertirvi  di  due 
cofe:  La  prima;  non  ri  ferrite  di  quello 
Interrogatorio  per  impararlo  alla  mente, 
e quafi  per  recitarlo,  cosi  come  lo  tro- 
vate, a’ piedi  delCoofeflbrc  i ma  l'ccglie- 
te  da  quello  con  qualche  ordine  quei  man- 
camenti ne'  quali  voi  liete  Incorfo . La  fe- 
conda; non  tutto  quello,  che  qui  è no- 
tato , è per  verità  peccato  mortale  i ma 
folamente  quello,  che  offende  la  carità  di 
Dio,  odal  Proflimo,  odino!  fletti  in  ma- 
teria grave,  con  piena  avvertenza  di  giu- 
dizio , e deliberazione  di  volontà . Che  fe 
non  fapcte  conofccrlo , c dillinguerlo  dif 
peccato  veniale,  ciò  non  importa;  balle- 
rà per  intiera  quiete  della  vollra  colcien- 
za  , che  lo  manifelliate  al  Confelfore  iir 
Lquel  modo,  che  voi  l'avete  operato. 


F O R M O L E 


Per  facilitare  l’  Atto  della  Contrizione. 


A Contrizione  è quell’  ar- 
ma celelle,  i cui  colpi  re- 
cano fempre  al  peccato  fe- 
rita mortale,  diliruggendo- 
lo  in  un  momtnro  . Ho 
però  flìmaco  opportuno  di 
provvedervi  con  alquanta  ablvondanza  di 
tal  lòtte  di  armi , formandovene  in  que- 
llo ultitnr)  quali  un  pìccolo  Arfenale  da 
cui  cavarle.  Vi  proporrò  iiivprimo  luo- 
go alcune  Formole  più  b;evi  , perché 
pufliate  valetvene  ad  un’ ìmprovvifo  bi- 
fogno,  ed  averle  pronte  alla  mano,  co- 
me fi  colliima  dell’ armi  corte  ; ed  ap- 
pretta vi  fogpiungcrò  altre  Formole  più 
dillefe  , che  fecondo  la  diverfa  difpoli- 
zione  , nella  quale  vi  ricroviace,  fi  po- 
tranno il  voi  variamente  eleggere  a fa- 
ce più  certo  colpo  . Solo  vi  prego  a 
non  lafdar  mai  trafeorrere  pur  un’ gior- 


no-, che  non  ne.  adoperiate  qualch’una„ 
perdi’  è faciliflimo  che  l’aver  bene  im- 
parato ad  ufar  tal’ arme  , lia  un  gkar.- 
«e  la-  vollra  falvezza  . 


I- 

DIO  mio,  mi  dolgo  più' di  qua- 
lunque altro  male  , d'  aver’  ofl'e- 
fo  Voi  Bontà  immenfa  , Bontà  infini- 
ta ; c voglio  aliarvi  più  di  qualunque 
altro  bene.. 

II. 

OBene  incommutabile,  con-qual' altra 
vi  ho  io  cambiato?  Mi  vergogno  a 
penfarci  • Non  vi  poteva  certamente  mai 
fare  li  grave  ingiuria,  fe  non  un  limile  a me, 

uo. 
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wn  furlofo,  un  frenetico.  Così  potefli  io 
cancelleila  con  tutto  il  mio  fangue  . Se 
non  poffo  altto , la  piangerò  6nch‘  io  ri- 
va: ed  affine  di  rendervi  quell' onore,  il 
quale  io  v’bo  tolto  peccando,  confeferò 
prontamente  ogni  mio  peccato  • 

HI. 

Signor  mio  caro  , qual  cola  farà  mai 
quella , che  mi  potrà  confulare  nel  mio 
peccato?  Una  fola,  una  fola,  ed  è ch’il 
danno tutt’ò mio.  E’ vero,  ch’io  peccan- 
do fono  flato  ardito  di  lanciar  quali  faette 
contro  di  Voi  : maquefie  faette  medeiime 
fono  finalmente  ritornate  tutte  fopra  il  mio 
capo,  mentre  io  non  ho  facto  male  fe  non 
a me.  Siccome  dunque  fommaraente  mi 
pento  della  mia  maliaia , così  fommamen- 
te  ancor  mirallegro,  che  lamia  maliaia 
non  fia  giunta  a diminuirvi  un  punto  di 
quell' alcillima  felicità  che  godete.  Gode- 
tevela  pur’  o Signore,  che  vi  fta  bene  , 
ed  a me  dace  grazia  per  pierà  vollra,  eh' 
io  non  mi  curi  di  viver , fe  non  ho  (blo 
da  viver  per  piacervi . 

IV. 

O Unico  Signor  mio,  eccomi  qui  a’vo- 
ftri  piedi  tutto  confufo,  per  lacon- 
fideraaione  di  tante  ingiurie  graviffime  , 
che  vi  ho  fatte.  Ve  ne  dimando  perdo- 
no, e quanto  mai  fia  poflìbile  le  detefto, 
per  elTtr  Voi  quel  che  fiere,  SantifTimo , 
Sapientif&mo , Amabiliflimo,  e degno  di 
ricever  da  tutte  le  creature  un'  olfequio 
immenfo.  Vorrei  avere  patito  prima  ogni 
male,  che  avervi  olfdó:  e ogni  male  vo 
glio  anche  prima  patire , che  mai  più  tor- 
nare ad  oftendecvi.  Voi  concedecemi  per 
quell' amor  tenerilTimo,  col  qual  m'avere 
creato,  confcrraro,  redento,  che  così  fia: 
e frattanto  datemi  grazia , che  mi  fappia 
ben  confelTar  de'  peccati  facci  ; mentre  io 
propongo  di  volerli  dir  rutti  con  ogni  fin- 
cerii^  e con  ogni  fchicccezxa,  come  fe 
parlafli  a Voi  fteflb , che  li  fapece. 

V,  , 

DIO  d'infinita  grandezza  ; Voi  come 
Immenio  afliftete  in  qualunque  luo- 
go, tutto  vedete,  rutto  udire,  atuteolie 
te  pctfencci  ed  io  ciò  fapcndo  beniffimo, 
ho  DonJjmeao  avuto  animo  di  peccare  , 
come  le  non  peccaffi  al  cofpetto  volito. 
Dctcflo  una  sfrcciacaggine  cosi  orrenda  , 
'e fornmamentc  rabborcilco,  c l’abbomioo 
Oftrt  iti  e.Stfiuri,  'Tomo  IV, 


per  quell’  affronto , chc  non  ho  con  efli 
ceinuro  di  fare  a Voi.  Conofeo  di  meri- 
tare , che  Voi  mi  difcacciate  però  dalla 
vollra  faccia.  Ma  che  poffo  dirvi,  omio 
Dio  ? Quando  anche  voi  mi  volelle  cosi 
gran  male , pur  mi  difpiacerebbe  allo  flef- 
fo  modo  ogni  offèfa  fattavi , per  effer  Voi 
quel  che  fiere,  degno  d' effer' amaro  infi- 
nicamence  ancor  da  tutti  coloro  , che  ave- 
re in  odio. 

VL 

DIO  d'iufinrta  Potenz.i:  E’  tanta  la 
riverenza  dovuta  a Voi , che  inaan- 
zi  a Voi  treman  curri  gli  Spirici  più  fu- 
blimi  del  Paradifo,  i Principati , elepo- 
ceftà.  Edio  verme  vitiffimo  della  Terra, 
nò  pur  mi  fono  però  afienuto  dal  fhtvi 
concinni  olcraggj . Oh  quanto , Signor  mio , 
mi  dilpiace  un' ardir  si  grande  ! Ve  ne 
dimando  perdrno,  nò  ciò  per  altro,  che 
per  dare  a Voi  quella  gloria,  che  rice- 
vere dalfaverfoggecci  illibelli.  Confeflò 
eh'  io  fono  flato  il  maggior  di  cucci , H 
più  arrogante,  il  più  altiero . Però  alctec- 
unto  voglio  ora  umiliarmi  x'Voi , quan- 
to vi  fprezzai  : contento  di  effere  dalla 
voflra  Potenza  ridotto  al  niente,  fe  voi 
vedete,  ch'io  più  cominci  a trattare  di 
uon  cifpeccarla.  ^ 

' -VIL 

DIO  d*  infinita  Giuflizia  : Ecco  ai fo- 
'flri  piedi  quei  Reo,  che  tante  volte 
ha  provocato  altamente  lofdcgno  voflro. 
Se  ori  volete  finalmente  punire,  come  io 
mi  merito,  liete  padrone,  feritemi,  ful- 
minatemi . Qual  male  potrà  venirmi , che 
fia  più  atroce  di  quello,  nel  qual  già  fo- 
no incorlb  off'endendo  Voi  ? Queflo  ò quel- 
lo , ch’io  flimo  affai  più  d’ogni  altro  , 
quefto  mi  affligge  , queflo  mi  anguflia  : 
l’aver  tenuto 'di  Voi  tanto  poco  conto  . 
Signor  mio  caro  nnn  farà  più  cosi.  E in 
fegno  di  quella  ferma  rifoluzione  ricorro 
a Voi , e mi  oScrilco  pronciffimo  a qual- 
fifia  grangzfligo,  che  mi  venga  dal  pec- 
cato, purchò  lo  non  pecchi. 

Vili. 

DI  O d' infinita  mifericordia  : Se  mai 
veramente  avere  dato  a vedere,  che 
la  voflra  Clemenza  eccede  ogni  termine, 
qucflt  ò la  volta,  mentre  fiere  infino  ar- 
rivato a tollerar  me.  Oh  pazienta  inau- 
dita 1 Oh  pietà  indicibile  1 Qual  Prin- 
Z z } cìpe 


r 
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«ipe  dell»  Terra  »mbbe  fopportato  un  fo- 
le degli  ftrapazzi  ch’ho  latti  a Voi,  fen- 
za  fterminarmi  dal  Mondo  i CoofelTo  la  ve-' 
riti . Vedere  in  Voi  quelle  maniere  <ì  ania- 
^ bili  , fa  eh'  io  compunto,  canto  più  mi 
dolga  al  prelente  de’ miei  peccati . È come 
mai  ho  potuto  aver  tanta  audacia  > canta 
arroganza  di  offendere  un  Dio  si  buono  1 
riìma  mi  li  apra  fotto  i piedi  la  Terra, 
che  mai  piùtornare  ad  offènderlo.  Signor 
mio  Tono  rifoluto  . Quando  ancora  lulC 
certiflimo,  che  niunapena  dovelli  io  mai 
tiportarc  per  le  mie  colpe,  purvorrei  Tem- 
pre abborrirle  , Tempre  allcnermeae  , fol 
per  ciucilo  , per  non  abufare  con  eflè  la 
£onca  vollra. 

IX, 

NO,  ch’io  non  v’ho  conofeiuco,  oRe 
della  Gloria  i no,  ch'io  non  v’ho 
coiiorduto.  Se  qualche  poco  fofs'io  mai 
giunco  a etmofeervi  , come  avrei  potuto 
cambiare  voi.  Fonte  di  vita  eterna,  con 
le  puzzolenti  Cillerne  de'  miei  piaceri  {Voi 
Signor  mio.  Tempre  Cete  flato,  e Tempre' 
farete  ; e le  foddisfazioni , ch'io  mi  Ibn 
prefe  , non  Tono  più  , Tono  Iparjce  come' 
ombra . E pure  a quell  ombra  vaniliima  vi 
hopoTpollo  con  un’inTultosi  Tctllerato,  si 
Arano , che  Te  folte  flato  pollibile,  vi  avrei 
lin  tolto  dal  Mondo  coi  miei  peccati.  No 
dunque,  no;  corno  a dire  con  infinito  ram- 
marico del  mio  cuore,  no  eh’ io  non  v’ho 
conoTciuto.  Ma  non  cosi  Tari  certo  nell’ 
avvenire,  io  mi  protello  alla  preTenza  di 
tutta  la  gran  Cotte  Celelle  , che  vi  ila 
intorno  ; finché  voi  farete  Dio , io  vi  Ta- 
rò vero  fervo.  Eleggo  prima  di  non  elTe- 
re,  che  di  cornare  ad  eflecvi  più  infedele. 


x; 

ficcavi-.  Caid  faciam  Tiii,  » Cufiu 

htmnMm  é 

Ed  é pur  vero  , o Signor  mio  , chiho  pec- 
cato. e peccato  sì  gravemente*  Che 
poflb  pero  farei  Penfare  al  modo  di  fuggit 
l’ira  vollra?  Ma  chi  fon' io  , che  più  deb- 
ba mirare  a me,  degniffìmo  d'ogni  pena, 
che  Voi  mi  diate?  Ho  da  mirare  a Voi 
Telo:  i^id/aiiamTiii  / Vorrei  pur  far  in 
maniera,  che  folle  a voi  redintegrato  quell' 
onor,  eh’  io  v’  ho  tolto,  in  pigliarmela 
contro  Voi.  E però  ecco  che  al  colpet- 
to di  cucce  le  creacure  proceAo  di  effec- 
roi cqn  tal' atto  porcaco  da  traditore,  in- 
gratiffìmo,  infedeliffimo  . Rictatto  cucce 
quelle  ingiurie  a Voi  fatte  , né  ciò  pec 
altro,  che  per  puro  amor  vollro.  Peiò, 
mio  Dio,  me  ne  dolgo  di  tutto  cuoce,  pe- 
rò leabborciTco,  però  le  abbomino,  per- 
ché v'  amo  : e però  Tono  ancora  rifolutiflì- 
mo  di  volec’anzi  mille  voice  morire,  che 
mai  più  tornare  a coatmetterle  . Voi  buon 
cuflcide  degli  uomini  cufiodite  anche  me 
come  coTa  vollra  ; ma  cullodiceroi  da  quvAo 
male , eh’  io  ftimo  i]  roaggicac  di  tutti , eh’  é 
il  dare  avoi  mai  dilguflo  di  fotte  alcuna . 

QUtftij  che  fent  ^ai  addite!  , feai  tatti 
Atti  di  pirfetiijfima  Ceatrizina . St~ 
lamenti  ^ bada  aweniet,  chi  atn/ert,  chi 
r£i  tf  trini  il  Un  ejfetti , n«a  kafta  Itignli i 
hifuna  dirli  di  Cairi . Qi/aciifi  faccia^  han- 
ni  una  vir/à  vtratnitue  maravitlitfa  ^ far- 
ahi  in  un  tratti  Jcaciiant  il  peccati  dal? Ani- 
ma, ev’  incnducea  la  fratia  ; faantanqaa 
lajeiane  femprt  l' iiiUiatltne  di  anftjfara 
q-4il  peccaci  a fui  tempi. 

L A U S D E O. 
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PREGHIERE 

D I V O T E, 

Da  dirji  o^ni  giorno  della  Settimana. 


PER  LA  DOMENICA.  i 

Dio  mio  Creatore,  iomiprc-| 
Tento  oggidì  innanzi  a Voi, 
poter’  anima  peccatrice,  eh’ 
io  Tono:  vi  prego  umilìQiuia- 
mcnte,  che  vi  piaccia  perla 
vollra  bonci  iniinìta  darmi 
grazia  di  Tantificare  quella  T.nta  Domeni- 
ca fecondo  il  volito  comandamento  , e 


della  noAra  madre  Tanca  Chiefa,  dando- 
mi una  vera  contrizione  di  tutti  li  pec- 
cati , ch’io  ho  ccmmrffo  contro  la  Vo- 
Ara  Divina  Maeffi,  contro  l'anima  mia, 
e contro  il  mio  pcoffnno  , Io  vi  fuppli- 
co,  o eterno  Dio,  dì  no*  confiderare  la 
moltitudine  de' miei  peccati,  ma  che  ri- 
miriate alia  vofira  grande , ed  infinita  mi- 
Tcticordia  : e anco  mìo  Tupremo  Signore 
oggidì  umilmente  io  vi  ringrazio  dì  tutti 

li  fa- 
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li  favori,  ebonefiz},  che  mi  avete  facto, 
cùce  gioroalmeate . Principalmente  della 
ipi.  nobile  Creazione,  preziofa  Redenzio- 
ne, e della  voftea  booti,  e pazienza,  non 
ani  avendo  punico  fecondo  la  qualiii  delli 
miei  peccaci,  ma  fecondo  ia  vcAra  grande 
inifericocdiz.  Pregandovi  di  nuovo , che  mi 
diate  ia  grazia  di  palTace  la  fectimana  prolTi- 
ma  fenzaofi'endecvi  moccalmence , in  onore 
delta  voflxa  iieu  Nativiti , dolotofa  Cir- 
conciiiane,  vitcoriofa  Rifurreiione,  falu 
tevole  Miluone  delio  Spirito  Santo . Pari- 
anenie  mio  Creacore , io  vi  prefento  nelle 
anie  piccole  Orazioni  cucci  quelli,  eh’ han- 
no qualche  delolazione  ccmporale,  ofpiri- 
cuaie,.  pregandovi  che  ri  piaccia  dicoafo- 
larli , e confortarli  fecondo  la  roftra  fapien- 
u infinita:  coll  invi  prego  in  onore  della 
voAra  Morte,  ePalTione,  che  vogliate  dar* 
a cucci  i peccatori , e peccatrici  la  cono- 
feenzadi  far  penitenza  in  quello  Mondo,  e 
genecaimentc  acucti  quelli,  per  iquali  la 
Boftea  Madre  Sanca  Chiefa  vuole  oggidì  far 
pregare  , ed  orare  , pregando  con  clTa,  eh' 
iopolTa  elfer  partecipe  della  voflragloriofa 
Rifurrezione ,.  e dolorofa  FalTione . Amen . 
Mirerete  mei,  dee.- 

Si/<>ina  Un  ^urflc  Sull»»  tHtf  iittrt 
dtf»  tiaJcHn»  OraxJont 

PER  IL  LUNEDI’ 

DIO  mio  eremo,  con  profonda  umiltà 
di  cuore,  io  conoTco  aver'  oSèfo  la 
VoArz  Divina  Maeflà  , e Bontà  : e perciò 
oggidì , eh'  i il  primo  giorno  della  (cctima- 
na  r io  da  voi  ne  dimando  il  perdono , e re  - 
iniflioae  , pregando  umilmence  la  voAra 
clemenza  infinita,  che  mi  dia  la  grazia  di 
cominciar’ ogni  giorno  a travagliare  perla 
fiilute  dell"Animzmia,  perlaquale  avere 
travagliato  infìiio  alla  morte  . Così  mio  Re- 
dentore invi  fupplico,  che  mi  diate  la  gra- 
zia di  cominciar  tutte  le  mie  opere  aivoAro 
onore-,  c di  pcrfevecar’ inlino  alla  fine . Mio 
Dio,  mioCreitore,  oggidì  vi  prefento  l’à- 
nima mia,  il  mio- corpo,  ei  i miei  beni 
temporali,  pregandovi,  che  ve  piaccia  far 
dime  fecoodo  la  voflra  fama  volontà,  per- 
chè io  Ioni  pronto  d’ adempirla  , e non  la 
Oliai  io  vi  dimando  anco  uiiiilmciice  mife- 
ricordia  pec  cucce  l’  anime,  che  fono- nel 
fuoco  del  Purgatorio,  principalmente  per 
quelle,  alle  quali  iofbn  tenuto,  cd obbli- 
gato per  parentado  , ed  affinità  , o per  be- 
nefizi fpirituili,  ovvero  corporali , come 
la  noilraMadre  Santa  Chiefa  ciarticorJa; 


elopracucto  io  vi  prego  di  darmi  la  grazia 
di  far'  il  purgatorio  in  quello  Mondo , ac- 
ciocché alla  mia  morte,  per  il  merito  del- 
la voAra  dolorofa  PalTioiie,  iopolTa  entrar 
nella  gloria  del  Paradifo  per  ecernamenre 
lodarvi,  e glorificarvi . Amen.  Miferere 
mei,  &C.- 

PER  IL  m:artedi'. 

MIO  Dio,  mio  Signore  , io  prefento 
oggidì  innanzi  aVoAra  Divina  Mae- 
Ai  , e confelfo  ia  mia  fragilità , incollan- 
za,  e povertà:  però,  o fonte  di  dolcezza, 
io  vi  prego  di  donai  mi  l’ acqua  della  voAra 
grazia,  perlaquale  io  polTa  lavare  l'anima 
mia  , e piangere  i miei  peccati  lordi , e ab- 
bominevoli , con  fermo  propoCto  di  non  li 
commettere  più. 

OnxJcnt  tW  Antilo  Cujltile. 

OMio  buon’ Angelo,  che  liete  deputa- 
to alia  miacuAodia,.  oggidì  iom’ac- 
cufo  innanzi  a Voi  d’ aver  fpelTo  difprezzato 
le  buone  infpirazioni , che  mi  avete  dato, 
cche  non  v’ abbia  civecico  come  conviene  { 
perciò  di  nuovo  innanzi  a voi  io  mi  confef- 
lo  , pregando  umilmente , che  mi  fiate  fem- 
pre  una  lalvagiiardia  dell’  anima  mia , e del 
mio  corpo,  contro  cucce  le  tentazioni , cd 
alTalti  de’ nemici  deliauitura umani . An- 
che , o felice  S.  Michele  Archangelo  dell' 
alto  Dio,  io  vi  prefento  oggidì  l’anima  mìa  , 
pregandovi  aflcccuofamente  , che  quando  la 
motte  vetri,  voi  mi  liete  propìzio,  dan- 
domi lòccorfo , e ajuto  contro  le  tentazioni 
cattive,  e che  vogliate  prelèntar  l’anima 
mia  innanzi  al  trono  della  Divina  mìferì- 
cordìa  : perloché  oggidì  io  vi  piglio-  par 
mio  protettore,  e falvaguardìa  per  lèinptc . 
Amen.  Miferere  mei  ; &g. 

PER  IL  MERCOLEDÌ’. 

MI  O fupremo Signore  , io conofeo , c 
confclTo  innanzi  a Voi,  che  in  tal 
giorno  d’ oggidì , la  voAra  preziofa  carne  fu 
venduta  per  comprar  ia  povera  anima  mia  : 
e perciò  io  vi  fupplico  di  farmi  partecipe  del 
grande  piezzo  di  queAa  vendica,  echc  in 
onord’cITa  iopolTa  aver  larcmiAinne  dclli 
miei  peccaci ,.  c pirinienrc  ia  grazia  di  refi- 
Aere  a cucce  le  cciitazìoni  carnili , e fenfua- 
li,  contrarie  alla  ragione,  echc  vi  piaccia 
accettar  le  pene , li  travagli,  e l’infermità 
corporali , eh’  io  patifeo , per  fodditfare  li 
mìei  peccaci  commcAl  concra  la  Voli, -a 
Zz  4 Di- 
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ZMvina  MaeAi , e Bontà.  Anche  mio  dol- 
ciniino  Gesù  , in  onor  della  voftra  pic- 
ziufa  carne  io  vi  prci'cnco  ii  mi*  corpo, 
per  tollerar*  ogjìidì  la  pena  , che  io  ho 
meritata  per  li  miti  peccati  : p^rl^  mio 
Creatole  fate  di  lui  c'o  , clic  vi  p^jce 
rà  , a fin  che  io  p lia  aver  pa.ee  con  »!: 
voih.i  eletti  nel  P.tr.ulifò  : donatemi  la 
grazia  di  tollera.'  pazientemente  k tribù- 
Kazionì,  e le  malattie,  die  mi  potranno 
avvenire:  perché  io  conofeo , cue  fenza 
il  voftro  ajato  non  l'aprei  tollerarle  , nè 
LòfiVirle.  Amen.  Mi/crcre  mei , &c» 

PER  IL  giovedì-. 

MIO  Dio,  conolco  oggidì  innanzi  al- 
la volira  Divina  Sapienza , che  in 
tal  giorno  voi  avete  lavato  lì  piedi  a’  vo- 
Ari  Apposoli  con  p.'ofonda  umiltà  , c 
grande  carità,  e ch’anche  avete  iAìtuìto 
ii  Sancimmo  Sagranicnto  dell’Altare,  la- 
feiando  nel  rcAamenco',  per  la  refezione 
fpirìtuale  dell*  anime  noAre , il  voAro  prc- 
zìofo  Corpo,  ediviniAìmo  Sangue,  fotte 
le  fpczic  di  pane,  e di  vitto  r iti  tal  gior- 
no fiere  faliro  in  Ciclo  gloriofij , c trion- 
fante per  regnare  eternamente  con  Dio  vo- 
Aro Padre  . Però  mio  Signore  Dio  , io  vi 
fupplico  volermi  dare  la  grazia  dilavar, 
e purificar  la  mia  cofeienza  con  l’eflufio- 
nc  delle  lagrime,  e i mici  affetti  malevo- 
li , per  fcrvirvi , ed  onorarvi  , e che  io 
polfa  degnamente,  e fenza  08'cndcrvV  ri- 
cever* il  Sancimmo Saprimenro  dell’Alta- 
re con  grand’ umiltà  di  core,  c gran  di- 
vozione, e riverenza;  però  oggidì- io  vi 
adoro  mi®' Creatore , io  vi  lodo,  e rendo 
azioni  di  grazie,  pregandovi,  eh*' io  fia 
partecipe  dei  voAro  prcziofo  Corpo , edi- 
gniilìmo  Sangue  , c che  finalmente  io  polla 
pervenir’  alla  gioiriofa  vifione  della  voAra 
Divinici,  e Umanità  glorificata  nel  Pa- 
radìlb . Ame.n  . Mìferere  mei,  &c. 

PER  IL  VENERDÌ*. 

MI  O benignimnio  Redentore  Gesù  , 
io  mi  rendo  colpevole  , emifciabilc 
peccatore  innanzi  a Voi  in  quello  gior- 
no, ne!  quale  avete  fofferto  la  Morte  per 
li  mici  precari:  io  vi  fupplico  in  onore 
di  qucAa  Morte,  e Pallìonc , e di  tutte 
le  piaghe  del  voltro  (aerato  Corpo,  che 
vi  piaccia  farmi  partecipe  dclli  dolori  , 


c pene , che  Voi  avete  tolleraco  per  la  fa- 
iute  dell’anima  mia  , e di  portar  lieta- 
mentr  l.i  Croc“  di  penitenza,  e difprez- 
t.rti  li  piaceri  mondani,  ed  aAètri 
'(.rrcni,  cfinfualr:  fatemi  anche  la  grazia 
Signor  i.iio , dir  io  fenta  nel  mio  cuore 
!j  voP  a dolorofa  Morte,  e Pamone  eoa 
la  .MaJdaIcn.a,  fendo  al  piede  della  roAra 
Croce  , c cl'e  io  polla  conofeervi  coti 
come  tutte  l’alcre  creature  vi  hanno  co- 
nolc’uto  nella  voAra  Morte,  c Paffione  , 
c prLicipulmente  come  il  buon  ladrone  j 
imperciocché  oggidì'  come  al  mio  Creato- 
re io  prelento  queitn  dura,  cU  ignominio- 
la  morte , e p-iflionc , per  aver  la  remillione 
(lelH  miei  peccati,  e per  effer  finalmente 
per  li  meriti  d’clTa  nell.i  compagnia  delli 
Beati  in  Paradifo.  Amen-.  Milcrere,  8cc- 

PER  IL  SABBATO. 

MIO  Dio,  ed  eterno  Giudice,  io  con*. 

fclfo  effer  colui , econolco,  che  v’ho 
oftèfo  grandemente , sì  gravemente , e fcn>- 
zamìfura;  però  io  vi  fupplico  oggidì , nei 
quale  il  voAro  Corpo  era  ndfepolcro,  ed 
allora  che  avete  confol-ato  li  Santi  Padri  , 
eh*  erano  nel  Limbo  , che  vi  piaccia  dar- 
mi'il  ripofo  ddlacofcicnza,  c confolazio- 
nc  fpiritualc,  e corporale,  tanto,  quanto- 
voi  conofcecc  effer  neceffario  per  la  mia- 
falute.  Signor  mio  Dio , io  vi  prefento  og- 
gidì tutte  le  buone  opere , eh’  io  ho  fatte 
per  l’amore  d»  Voi , fuppiicand*  la  Mae- 
Aà  voAra,  che  vi  piaccia  accertarle  a vo- 
Aro onore,  e falute  dell’ anima  mia.  Ed 
anco  gloriofa  Vergine , c dignilfima  Ma- 
dre di  Dio,  ioconofeo,  che  in  tal  giorno 
la  voAra  fede  è rim.iAi  in  Voi:  però  vi 
prego  che  con  la  voAra  interceflìone  , e 
meriti  iopoffa  rimaner  cofeanre  nella  fede 
vera  del  mio  Dio:  pcrlothc  oggidì  innan- 
zi al  voAro  caro  figliuolo,  vi  prometto,, 
eh’  io  voglio  vivere , c morire  nella  vera 
fede  Cattolica  , ancorché  tentazione  alcu- 
na mai  s’opponga  nella  vita,  o nella  mor- 
te. Però  mio  dolce  Salvadorc,  eRcden- 
tor  Gesù,  evo!  fuadigniAìma- Madre,  e 
compaffionevole  avvocata  dclli  peccatori, 
a-  Voi  due  io  prefenro  , cd  offerifeo 
oggi  il  mio  corpo,  e l’anima  mia,  pre- 
gandovi , che  vi- piaccia  indrìzzarmi  iit 
modo,  che  io  poQk  finalmente  pervenire 
.alla  gloria,  c beatitudine  eterna.  Amen,. 
Miferere  mei , &c.- 


Il  fine  del  ^Penitente  iflruìta,,. 
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Nella  quale  G contengono  le  parti 
- principali  della 

D O T T R I N A 

CRISTIANA, 

Con  alcune  Protefte  da  fard  ogni  giorno  . 
per  ben  morircr  - 

NVoi  creifot  in  Voi  4>cto,  Il  Padre  ^ ed  il  Figliuolo, 

Oh  Dìo  Onaipocente^  E lo  Spirito  Santo,  , . 

£ v’  amo  unicamente  Sou  pari , e tutti  tanto  , ' 

Qpal  Signore,  In  eccellenza. 


Voi  liete  il  Creatore, 
Del  turto  indipendeiue. 

Del  turto  intelligente, 

Che  ci  regge . 

Voi,  che  ci  date  legge, 

B grazia  per  amarvi , 

B fervirvi , e lodarvi 
In  queAa  vira. 

B quando  fia  Unita, 

Godervi  in  Paradifo  , 

Dove  il  voAro  bel  vifo' 

Fa  beato  . 

Felice,  e fortunato 

Chi  al  fommo  Bene  afpira, 

B là  prende  la  mira, 

Ov'  i '!  cammina . 

Iddio  i Uno,  e Trino, 

Perchè  con  l' Uniti 
D'Eflènza,  ha  Triniti 
Nelle  perfone  . 

Qeefte  han  perfetta  unione,. 

Perfetta  fomìglianza , 

B lÒD  nella  foftanxa  , 

Un  Dio  folo. 


Perch'han  PiftelTa  eflienza, 
Un’iftelTo  Potere, 

Un'ifteflb  Sapere, 

Una  Boari,  , 

Però  una  Deitl 
In  ere  Perfone  credo, 

Come  in  tre  Ipecchi  vedo 
Un  Sol,  che  luce. 

Dìo  Padre  ogn'or  produce, 
Dio  Figlio  è generato. 

Non  facto,  non  creato. 

Nè  minore. 

Dal  foto  Genitore 

Procede  il  Figliuol  fole, 

Dal  Padre,  e dal  Figliuole 
Il  ianto  Amore. 

Io  credo  nel  Signore 
Ceri  Salvator  mio. 

Veto  Uomo,  e Vero  Dio, 
Verbo  Incarnito  . 

Di  due  Nature  ornato,. 

Di  Divina  dal  Padre , , 

Di  Umana  dalla  Madre, 

E*  un  Iole  Ccifto . 


by  Googl 


I 


75^ 


Come  l^uom»  é un  foL  mifto  ^ 
£ pur  ciò  eh*  è immortale 
Ha.  da  Dip  . ciò.  eh’ 

' Ha  dalla.  Madre .. 

«terno.  ¥ Padrr 
Il  Figlio,  c generato 
Nel  tempo  s' è incarnato  ^ 
Di  fk»  Madre . ' 

Di  Madre  fenxa.  Padre ,. 

£ di  Spirito  Santo 
Di  tutt’.i.  Santi,  il  Santo. 

Fr  «concetto  . 

' ^ 

Cosi  Cesò'  perfetto. 

£’  per  noi.  nato,  e aiiprto,, 
£ fepolto,  e ri  (orto,  ' 

£ al.  Ciel  falito .. 

Nè  però'  s!  è partito 
Ferch*  è.  rimallo  a fare 
Nell’  Ollia.  d’ ogni.  Altare - 
Un. Ciel  terreno. 

Acciò  non  venghlana..  meno 
Con  morte  di'  peccato  , 

11.  noftro  Dio.ci'ha  date. 

11.  Pan  del  Cielo  . 

In  quel  facrato..  Velo> 

Del  Pan.  v’è  la.  iembianza 
Ma  non  v*  è la  foUanca } 

£’■  annichilata.. 

M.  quivi  è lòttentraca 
La.  veraiUmaniti 
Con  la  Diviniti. 

Del.  Redentore.. 

Quivi  è tutto,  il  Signore,. 

£ tutto  in  ognii  parte, 

Nc  con- 1’ Ollia.  U parte  ,, 

O lì  disfi.. 

Si  come  l’Alma-  Ili' 
la  tutt’i.- membri  rutta,. 

Nè  col  corjm  è diftruita,. 
Nè  Ipartita  .- 

Chi  vuol  far  buona  vita,, 

E poi  morir  contento,. 
Frequenti  il  Sacramento. 

A $1  gran.  Menfa. 

Pcrch’  ivi  fi  difpenfa 
Con.  man  più  liberale 
La  grazia,,  che  dal  male  ' 
E’  prelcrvantCk 
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Però  ciafeun*  avante 
D’ogni  error  vada  votò,. 

E Digiuno,  e Divoro,* 

E con  tremore» 

# 

E’  un  Giuda. traditore^ 
Sacrilego,  è sfacciato. 

Chi  coiK  mortai  peccato. 

J l^n  Dio  riceve.. 

Miièro  lui  che  beve, 

Con  pazzia  non  piò  udita,. 
Ai  fonte  della  Vita 

La  Tua  Morte» 

Ma  tu  con  miglior  force- 
Palcft  al"Coafcflbre 
Ogni  tuo  grave  errore 
Intcramemc  » 

Fa  ben  primieramente 
L’efame  di  cofeienza,. 

E con  gran  diligenza 
Penfa  al  tutto» 

Quindi  con  alto  lutto. 

Deh  piangi;  e di:  Mio  Dio,. 
Perdona,  ecco  il  cor  mio- 
Tutto-  contrito .. 

Con  dolore  infinito- 
Piango  infinito  errore 
Per  l’ infinito’  amore 

Ch’a  Voi  porto» 

Vorrei  prima  clTer  morto , 

Che  avervi  oft'cfo , o Dio  ;; 
Ptima  morie  vogl’ io,  ' 

Che  più.  peccare» 

Dipoi  va  a ritrovare 
Con  cuor  tutto  raccolto,. 
Occhi  balli,  umil  volto,. 

IL  ConfelTore» 

Eleggiti  il'  migliore,. 

£ a lui  tutto  confida ,. 

• E prcndilo<  per  guida,, 

E conlìgliero» 

Un  cieco-  Condottiero- 
Ti-  guida  alla  rovina. 

Un  buono  t’ incammina 
A faivamento» 

D’ ogni-  tuo*  mancamento' 

Digli  il  numero  intero. 

Nè  più,  nè  meir  del  vero- 
X* abbia  ia  mente. 


Oh  quanh- 
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Oh  ifiianta , eh  quanta  %emz  ■ 

Si  danna  per  timore 
Di  <lire  al  Confieflbre 
^ Ogni  mal.faece*. 

'Quanta,  perché  in  tal’ ateo 
Non  ha  buon  peatimentOj  » 

.Né  buon  proponimento.  ' 

Di  cmendai:6^«  . . 

li  cosi  di  guardarli  . r . i 

Ancor  dalle  occafiotti  <■' 

<^he  fono  come  rpteoi  • 

A chi  mal  cotre«  ^ 

Il  giudo  Tempre  ahberre 
Amore,  veglie,  crballi.. 

Perché  fa , che  a gran  falli  j : • 
Aprono  il  paiTa* 

\ 

Quello  dunque  è’I  tuo  fpafibc)  a 
No,  che  non  gli  hai. da  ulare. 
Se  pecchi , o fai  peccare 

I traviati. 

Dirai  : Non  To  peccati  ; . ' 

Ve  gli  fai  coi  penfiero. 
Scherzando  hai  già  da  veto 

II  Citi  perduto.  . 

Chi  ancor  non  é caduto,  ‘ 

Nell’ occalìon  I cadrà , 

£ al  fin  vi  perirà 

Come  tin  Sanfone.  .. 

Xa  buona  intenzione.  ’ 

Non  bada  ov'é  il  periglio. 
Quivi  il  vero  configlio  . ' 

E’  fuggir, via. 

Ancor  la  buona. Via 
Finifce  in  precipizio, 

E da  piccolo  Vizio 

Un  jrande  è tuto. 

Per  aver  cicalato  • 

La  donna  col  Serpente , 

Gli  credè  fdoccamente, 

£ mangiò ’l' Pomo.  / 

Cosi  fece  ancor  l’nomo,  ' ■ 

Nel  Mondo  rovinato 
Per  gli  occhi  entrò  il  peccato. 
Entrò  la  morte* 

Però  chiodi  le  porto 
Al  fenfo  traditore, 

£ fchiva  dell’ errore 

Anche  il  petigiio* 


• I 


Entra  in  te  lleflbif.  ft  r-> 

E vedrai , che  -gran  .'makr  ' ' ' <':>  L 
Sia’J  peccato  njottide  t t'I 

A te  H accetto,  7 


. • ••  t'  • r.  j 
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IL  peccato  ò un  difpecto 
Fatto  z .'Dto'.'nodio  Bialeò  ' 
Degno  di. quante  pene  f 
-Ha  nui  Plofiene.'  > 

. . ‘ I 

Perché  ofiènde  l’ eterno , 

.£d  infinito  Bene,  . . 
Merita  eterne  pene, 

.Ed  infinite,  y . 

or  . 

PenTate  , e inorridite . ^ 

Il  peccato  mortale 
E’  dell’  alma  immottàk  , 
Eterna -.motte. 

• L • » 

Della  beata  Sorte 
Perdita  rventaritiì,! 

. Dalla  Patria  beata  • 

■Amaro  bando* 

Badi  dir,  che  peccando 
Sprezzi  Dio , lo  rigetti, 

E’I  Demonio  ti  metti 

-lo  mezzo  al  cuoce. 

Per  fuggir  canto  errore, 

Penfa  al  tuo  fine  -etem»^ 
Morte,  Giudizio,  Infera»,-. 
E Pacadiib.  > ' 

* u . ? a 

-La  Morte  all’ improvvid» 

Ti  priverà  di  tutto, 

£ i tuoi  piaceri ‘ in  lUCéO  ' 

Fiairanno*  ^ 

< . « 

^Morrai  forfè  qued’anno,  ' 

E tu  dai  fedeggiando , . 

E fcherzi , c Talti , andando 
Al  tao  fupplizfo.'-  - 

Sai  pur  che  v’é’i  Giudizio}. 
Se  ne  vivi  feordaro. 

Sei  perfo,  lèi  dannato }., 

•O  peccatore. 

Verrà  con  alto  orrete 
Quel  di  delle  vendette 
Di  fiamme,  e di  facttO} 

E (li  rovine. 


1-  A 


\; 

Oh  Di, 


7*}  *;  Lode 

Ch  D><  cht  Aiii  Int  ' >': 

A nn  Moni»  di  Puzie, 

Di  frandi,  di  follie, 

Di  vamii. 

Oh  Di  fenza  piati, 

Sepza  rairencordfo»  ••  '<  ' A - 
Oh  Dì  tutto  difcordia 
fi  tutto  guerra. 

Quando  il  Citfo,  c la  Terra,  • 

I Monti,  i Mar,  le  Stelle 
Addoflò  all'Uom  tabelle 
Caderaono . 

Mi/èri,  ahi  che  faranno. 

Se  '1  fooco  gli  ardcri , 

Se'l  Mondo  allor  fori 

Tutto  un’ Inferno. 

Al  Tribunal  foperno 
Del  Giudice  adirato 
Ogn’uD  vetri  chiamato 
Dalla  Tomba. 

Al  fuon  d’orribil  tromba 
Ogn'un  rilorgeri, 

E attonito  ilari  _ 

Nel  gran  Giudizio. 

Ogni  fecreto  vizio  . - 

Palefe  apparivi  : 

Oh  Dio,  ehi  foCriri 
Tanto  rolTorc  ì 

La  notte  d'ogoi  cuore. 

Ch'or  non  ha  chi  lo  veda. 
Converti  beo  che  ceda 
Ai  Sol  Divino. 

* ■<.. 

Guai  a te  poverino. 

Che  tacci  il  tuo  peccato. 

Oh  quanto  fvergognato 
Allor  fatali 

Guai  a te,  ch'ora  fai 
Del  Tanto,  je  del  lineerò,  . . 
Ni  fei  altro  ch'uà  veto 
Ingannatore . 

Che  ha  del  Peccatore, 

Se'l  Giulio  è giudicato, 

S‘ anche  i Santi  han  ttcmaco  " 
fi  tremeranno  I 

Contro  i tei  grideranno 
L' Inferno,  il  Ciel,  la  Terra: 
Arme,  arme,  guerra,  guerra,. 
Fuoco,  fooco. 


Spirituale}  ì 

£'  gii  finito  il  giuoco, 

E*  petfo  il  Regno  eterno. 

Ali' Inferno,  all’Iafemo 
Oh  maledetti. 

Ma  voi,  che  Cete  filetti. 

Venite  a fquadre  a fqt^re  , 
Benedetti  dal.  Padre,  . ' 

Alia  Cotona.  : ;t 

I La  Gloria  a voi  lì  dona  > ' 

I In  premio  dell' amore 
Che  portaAe  ai  Signore, 

E a’ Poverelli. 

Oh  Dio,  beati  quelli 
. Che  fentiran.  Venite  i 
Miléti  quei,  che  Vite 
Sentiranno.  . 

( 

Che  pena  ptoveranno 
Immenià,  ed  infinita  u 
Nell’ultima  partita 
Eterna  morte  I 

Oh  maledetta  forte, 

Peccato  maledeno 
Per  un  breve  diletto 

Un  pianto  eterne. 

Anzi  un  fuoco  d'inferno 
Che  'I  corpo , e l’ alma  ardente 
Abbrucia  eternamente, 
fi  non  confuma. 

Accende,  e non  alluma 
La  gran  fornace  orrenda. 

Ne  v’  è Stella  che  Iplen^ 

In  quella  Notte. 

''  Oh  che  fondi , o che  grotte , 
Dove  ogni  tifo  è fpeoto. 

Ogni  Arazio,  ogni  Aento 
In  un  a’ accoglie!  ' 

Sta  fcritto  fu  le  foglie 
Di  quell'  orrida  Aanza , 

Perdete  ogni  fperanza. 

Oh  voi  ch’entrate  • 

» 

Anime  difperate 

Di  vivere,  e morire. 

Vive  foi  per  pitire 

Eterna  Mone.  ' 

' Chiudono  i voi  le  porre 
’ Due  Ch  avi  ■ un  .'iemprd^  un 
Mai  fine,  lempie  guai. 

Sempre  manitj. 
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FhBti,  ftrid»,  e fofpiri, 
BeHemmie,  e crepacuori  ^ 
Fiamme,  xolfì,  c fetori,. 
B fame,  e fece. 

Scora  rita  Tire» 

Prive  «lei  (òmmo  Bene, 
lo  uB  Mare  «li  pene 

Ogn’or  nuotate. 


Per  le  colpe  pal&ce 

Vi  rode  il  (etio,  il  cuore  . 

Va  Verme,  che  non  muore 
In  fempiiemo. 

In  eterno,  in  eterno. 

Fin  che  Dio  fard  Dio, 

Ciò  ch’avelie  in  oblio 
Vi  terrà  mellc. 

11  tempo  che  petdelle  , 

La  graiia,  che  abufaAe, 

Opel  Dio,  che  ftrapaizaile 
Anime  ingrate . 

Oh  come  e’infègnare, 

Mlfere,  a vollre  fpefe. 

Che  imitiamo  chi  afcelc 
Al  Paradilò . 

Xahù  con  felH,  e riio. 
Giubbili,  Tuoni,  e canti  , 

Tra  gli  Angeli , e tra  i . SantF 
Iddio  fi  vede. 

Si  gode,  e fi  polTiede 
li  Sol  d’ogni  bellezza, 

*’  lì  Mar  d’ ogni  dolcezza  , 

11  Sommo  Bene. 


IL' Inferno  è tatto  pene. 

Il  Cielo  è tutto  gioja 
Sicura,  e fenza  noja, 

E lema  fine. 

E noi  alme  mefchine 
Perdiamo  un  tal  contento 
Per  un  vano  momento 
Di'  piacere . 

Per  un  breve  godere, 

Perdiamo  un  bene  eterno. 

Il  Ciel  per  un'  [nferno  : 

Oh  che  pazzia  I 

Oh  Dio,  chi  crederla 
Poflibile  un  tal  fatto  , 

Oh  Mv.ido  cieco,  e matto f 
Io  ri  riniege. 

Per  Dio  tutto  m’impiego  , 

Per  Dio  tutto  abbandono , 

A Dio  tutto  mi  dono , 

E al  Ciel  m' invio  .- 

A te  porgo  il  cor  mio, 

MARIA  fperaazx  mia  r 
A tc  che  Tei  la  via  , 

Che  guida  al  Cielo. 

All'ombra  del  tuo  velo. 

In  re,  che  fei’l  mio  Pòrw. 

Io  prendo  il  mio  conforto,- 
fi  mi  tipofo. 

GESir  E MARIA, 
l VI  DONO  IL  CUORE 
I E L’ANIMA  MIA. 


PROTESTE 

Da  farli  ogni  giorno  per  ben  morire 


Creatura  miferabile  , certilfima  d'aveie 
a morire,  e non  fapendo  quando  ciò  lia 
per  eOere,  inceido  di  apparecchiarmi  ad 
un  punto  così  tremendo  j e perùprotelio 
innanzi  a Voi,  Dio  mio,  e a tutto  il  Pa- 
tidifo , che  io  vi  riconofeo  per  mio  Crea- 
tore , c per  mio  fiipremo  Signore , e che 
come  a tale  profcITo  ogni  fuggezione , e 
obbedienza . 


II.  Protefio  di  credere  fermamente  ciiF 
che  crede  la  fauia  Chiefa  Cattolica,  e 
di  crederlo,  perchè  l'avete  rivelato  Voii 
prima  Verità:  ed  in  queAa  Fede  vt^lio 
vivere,  e morire. 

III.  Ptoteflo,  ebefebbene  co'miei  pec- 
cati ho  meritato  mille  volte  l'Inferno,  fpe- 
ro  nondimeno  nell' infinita  Pietà  Voftra, 
che  me  lo  perdonerete,  e che  mi  darete 
grazia  di  non  peccar  più,  e di  conlegui- 
re  con  ella  l' eterna  felicità  del  Paradifo  . 

IV. 
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IV.  protetto  di  ringraziarvi  con  tutto  il 
cuore  dell’amore  , che  mi  avete  porta- 
to, elfendone  io  iiiimeritevoliilimo  ; e di 
tutto  il  bene , che  mi  avete  fatto , del- 
le pene  , che  avete  patito  per  me  , e 
della  mifcricotdia  immenfa,  conia  quale 
avete  lóppottato  fin’  ora  tutte  le  mie 
iniquità,  td  ingratitudini,  rendendo  Tem- 
pre bene  a chi  ramo  vi  hi  oB'cfo . 

V.  Protetto,  che  mi  dolgo  con  tutto  Io 
aforzo  del  mio  fpirito  dt  avcr’oftcfo  Voi 
Tommo  mio  Bene  . Mi.  dolgo  , che  non 
ottante  la  viva  notizia  di  Fede,  che  voi  mi 
avete  data,  che  il  peccato  è un  male  op- 
pottoalla  volita  infinita  Bontà , e che  una 
colpa  mettale,  per  quanto  ftain  ella,  po- 
tjebbeconttiftatvi,  e privarvi  del  beatif* 
limo  gaudio,  che  pofiedeie  ; io  ho  ardito, 
per  quanto  era  in  me , diltruggere  la  Beati- 
tudine volita , ed  in  conlèguenza  togliervi 
la  Divinità  ttelTa . Ahi , che  per  quello  tito- 
lo folamentc  abbomino,  e detetto  il  pec- 
cato, più  che  qiiallìvoglia  altro  male,  o 
tormento.  Propongo  per  I’  avvenire  una 
cottanza  filiale  per  olfervare  i.  voliti  pre- 
cetti; e vi  prego  prima  levarmi  la  vita, 
che  permettere,  che  di  nuovo  vi  ottunda. 

VI.  Protetto,  che  v’amo  Ibpra  tutte  le 
cofe,  elicmi  rallegio  della  Volita  infinita 
felicità , più  che  d’ogni  mio  bene , che  go- 
do d’ellet  fervo  di  un  Padrone  fi  buono, 
e fi  potente , che  defidcro  , che  tutte  le 
Creature  vi  conofeano,  e vi  adorino;  vor- 
rei avere  i cuori  di  tutti  per  più  amarvi, 
e adorarvi , compiacendomi  , che  Gate  | 
amato  da  tanti,  in  Ciclo,  ed  in  Terra,  e 
quel  eh’ è più,  iufinitamente.  da  Voi  me- 
defimo . 

VII.  Proretto,. che defidero  dì  ricevere 
nell’ora  della  mia  morte  tutti  i fanti  Sa- 
cramenti, ch’io  li  dimando  ora  per  allo' 
ra,  fe  per  qualche  accidente  io  nonpo- 
tclii  riceverli  in  quel  punto.  Protetta  pa- 
rimente, che  ora  di  vero  cuore  dimando 
1’  alToluzione  de’  miei  peccati  più  Ipcllo 
che.  fia  pofl'ibile  nell’ultime  mìe  agonie, 
quando  non  potrò  chiederla  con  alcun  fe. 
gno  fenfibile. 

Vili.  Protetto,  che  perdono  tanto  di 
cuore  a.chi  in’  ha  oftefo , quanto  defidero , 
olie.Voi  pecdraiaie  a me,  e che  dimando 


perdono  a chiunque  folTe  difguftato  per 
mia  cagione  , o avclTc  ricevuti  da  me 
cattivi  efenipj,  fcandali,  o configli. 

IX.  Protetto,  che  accetto  la  morte  , 
c tutt  i dolori  , che  la  precedono  , in 
quel  tempo,  ed  in  quel  modo,  che  piace- 
rà a Voi  fupre.no  Signore:  e dalle  Vo- 
(Ire  mani  non  ricufo  niente,  che  viven- 
do , o morendo  mi  vogliate  mandare  , 
clicnJo  fommamente  dovere,  che  fi  fac- 
cia la  volontà  Vottra,  e non  la  mia. 

X.  Prego  tutt’  i miei  parenti , amici  , 
e conolceoci,  che  abbiano  memoria  nel- 
le loroOrazìoni  delia  povera  anima  mia, 
ricordandoli  , che  ella,  tta  p.nando  nel 
fuoco  , acciò  quaivo  prima  fia  liberata 
dalle  pene  del  Purgatorio  per  i meriti 
di  Gesù  Grillo , c per  1 interccllione  del- 
la fama  Chiefa.. 

XI.  Protetto  per  ultimo  , che  fe  nui 
per  forza  del  dolore  , o per  fuggettione 
del  Demonio  ( il  che  Voi  non  vogliate  ) 
facefli,  o dicclTt  in  quel  punto  qualche 
cofa  contraria  a quelle  l'rotette  , addio 
la  revoco,  c annullo,  c voglio,  che  fia 
per  non  detta,  per  non  fatta,  come  con- 
traria alla  mia  ultima  volontà  . Della 
quale  fupplico,  che  fia  Conlcrvatrice  la 
Sanciflima  Vergine  MARIA,  Avvocata  , 
e Madre  de’  Peccatori,  ed  inlieme  con 
Lei,  S. GIUSEPPE,  il  Padre  S.BENE. 
DETTO,  e S.  FRANCESCO  SAVERIO 
Protettori  de'MotihonJi ,.  a cui  ricorren- 
do con  ogni  afletto  , perclid  ticevan  1” 
Anima  mia,  dirò  IpelTo  con  la  bocca  , 
e col  cuore,  GESÙ’  e .M.\RIA  attiftete 
alla. mia  Agonia:  GESÙ'  e MARIA  ri- 
cevete, nelle  vottte  faiuilfime  braccia  1” 
Anima  mia.  Amen. 

Per  conferma  di  quanto  ho  detto,  fo- 
fcrivo- quelle' Protette,  e le  porterò  ad- 
dotto, acciò  fia  noti  a tutti  quella  mia, 
ultima  e determinata,  volontà  .. 

1 

lo 

Frottflo  ijiumio  di  t con  cole  diffo~- 

■ Jlnionc  voglio  vivere , o morirò . 

CHI  BEN  VIVE, 

BEN  M U O R E.. 
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INCOMINCIATO  A SPIEGARSI 
DAL  PADRE 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  Gesù', 

E D 

Interrottogli  dalla  Morte, 

Òpera  post uma, 

cd  imperfetta. 
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MAGNIFICAT 

Anim»  mt»  Diminum, 


Idi  T. 


OnGdert  , quanto  diirctra- 
roente  Iddio  magnifichi  1’ 
uomo  » e l’ uomo  magni- 
6chi  Iddio  . Iddio  nugni- 
fica  r uomo  con  farlo  gran- 
de. tfi  iymt  auU  mt- 
dilTe  Giobbe:  e dilTe  m*- 


rum 

r fitti  , non  diffe  mAgnifiinfti  ; percbd 
rimiri  Iddio  fecondo  fe  , da  tal' ar- 
to non  refta  mai  ■,  feinpce  n.agnitìca 
l'uamo  j menrre  non  pago  di  averlo 
gii  facto  giidide  nella  natura  , Ila  Tem- 
pre difpolio  a farlo  inccirairtcmence  mag- 
giore Dtila  grazia,  maQlmo  nella  gloria. 
L’uomo  all'incontro  magnifica  Iddio  con 
impiccìolirfi  dinanzi  a lui  , canto  piU  , 
quanto  più  da  lui  li  vedg  ingrandire  ; con 
umiliarli,  con  vilipenderli,  e con  rifo:i- 
dece  tntti  in  Dio  quei  favori  , che  da 
fff.  W,  |t.  |yj  riportò  ri  cortefemente  : mht 

rum  IO  luait,  non  mr,  ma  rwn.  E que- 
fto  ò ciò,  che  ìntefe  fare  la  Vergine  in 
primo  luogo  . Conciolliachè  udendoli  el- 
la da  Elifabetta  celebrare  alcamence  io 
quelle  parole,  Bt»t»  jut  trtUidifi/,  qut- 
‘ niam  ftrficìtmnr  tu  aut  diffa  funt  tììi  » 

J>»mìuci  non  le  nego  le  grandezze  a le 
conferite  , ficcome  quella  die  nò  poteva 
negatglieJe  , nò  doveva  . Non  patea  , 
f perclK  P iimilti  non  fa  cieca  1*  anima  a’ 

' doni,  di  cui  Ga  ricca:  non  doveva,  per- 

, cbd  cfléndo  la  Vergine  eletta  a tellifica- 

* te  quei  gran  Miflerj,  che  fi  opererebbo- 

, no  in  eifa,  unto  farebbe  flato  il  dilTimu- 

■ ..  latli  in  ogni  occorrenza,  quanto  tradirli. 

" " Che  fece  dunque  l Ptoteftò , che  nelle 

opere  fatte  in  lei  , Dio  foin  doveva  ri 
putarfi  grande  , Dio  coafeOarli , mentre 
tutte  al  pari  venivano  da  lui  (òlo:  Ma- 
in/fitar  Aaìma  maa  Damìuam^ 

E tu  quindi  impara  , q>ianto  a torto 
ti  lagni  qual*  ora  dici  , che  non  fai  ciò 
che  fare  a gloria  di  Dio  . Eccotelo  qui 
tara  ),  ip.  d-'tto  in  breve  i Humìlla  vaiit  ffirltum 
iHum.  Deprimi  più  che  puoi  te  medefi- 
mo  al  fuo  colpetto;  penetra  ìntimamen- 
te, che  tu  da  te  niente  Tei,  niente  (ai  , 
nienti  puoi  di  buono  , di  che  le  niente 
hai  che  viglia  , Ietto  i da  lui  ; e con 
ciò  fubiio  tu  gli  darai  quella  gloria,  che 
lo  fa  crelcere  non  in  fe  , ma  in  ce  flel- 
fo.  Iddio  non  può  crelcere  in  le  , pei- 
Offra  M t,  Stlatri . Tomo  IV. 


chò  la  Tua  grandezza  non  lia  mifure  : 

Mariti tudiuit  tjut  »:n  tfi  finis-  Può  ere-  fi  ***• 
feere  bene  in  te  lino  a J ogni  fegiio,  ptr- 
chò  a propo'zione  dì  qnclla  balfa  ftiiiia. 
che  hai  tu  di  te  nelle  grazie  che  Din  ti 
faccia,  crefee  in  te  la  llima  di  Din. 

Vero  è che  non  paga  la  Vergine  .li 
magnificare  Dio  fomisjincntc  in  le  lielTa, 
lo  magnificò  lommamence  negli  alni  an- 
cora, mentre  quel  Dio,  che  piima  delP 
Incarnazione  non  era  noto  più  , che  ad 
un'angolo  della  terra  : Sstus  in  JaJsa 
Dtus , dopo  l'Incarnazione  divenne  in  bre- 
ve notiflimo  all' Uiiiverlb  : Mianificatut  U.  |f.  j. 
tfi  Deminus  , qM-iiam  habisavit  in  fatti- 
fio  ^ cioi  juoaiam  ftftndif  in  ìi^no  t Come 
fpiega  Ugone,  imflev't  Sion  juii‘iio,  cr 
jafiitia^  Q\nz  jud't io  in  Pralatis s jufiiti.* 
in  fitiitUtit.  E polio  ciò,  ben  poter  dii  e 
la '/ergine:  Uagnificat  Anima  mtn  Qm.i- 
num  , mentre  ella  fu  che  diede  a D:o 
quella  carne,  in  virtù  di  cui  dover  tan- 
to più  rimanere  magnificato  a' futuri  i':- 
coli.  E pur  v'd  di  più;  perchè  la  Ver- 
gine non  folo  magnificò  Dio  in  fe  (Iclfa , 
come  fi  dicca  , non  folo  magnificò  Dio 
negli  altri,  ma  fui  quali  per  dire,  che 
lo  magnificò  quali  in  lui  medefimo.  Coii- 
clofliacbè  prima  dell’Incarnazione  ope- 
rata in  ella  , Dio  era  Dio,  non  fi  può 
negare  . Ma  di  chi  I degli  uomini  fola- 
mente  > Dtus  Abraham,  Dmt  tfina;  , tip 
Doni  Juob  ; ma  dipoi  Dio  diventò  Dio 
d'un  Dio,  PsrtuDti,  mentre  diventò  Dio 
di  Crifto  . E coll  tu  vedi  , che  Critlo 
dilTe  chiaramente  full’  ultimo  dalla  Cro- 
ce ; OoHt  Dout  meni , auvt  mt  dereliaui- 
fit  f Non  fu  concento  dir  Orut,  ma  vol- 
le di  piò  aggiungere,  Dtm  m'ut , perchò 
fi  fcorgelfc  . che  l' invocava  no  fola  qual 
Dio  univerfalc  degli  altri , ma  come  pro- 
prio . B fi  potè  divifare  magnificamenta 
maggior  di  qurftol  E puie  quello,  Dio 
coaieguì  dalla  Vergine  . Rallegrati  con 
eBe  lei  della  forte  , che  le  toccò  fuprs 
d'ngni  pura  Creatura,-  ma  più  rallegrati, 
che  fopra  d'ogni  pura  Creatura  elTz'lù' 
peflc  poi  cotrifpondere  alla  Tua  forte . 

Confiderà,  come  in  pruova  di  perfet-  II. 
la  corrifpondenza  , non  dille  la  Vergine 
di  magnificare  Din  colla  lingua  ( come 
clU  avrebbe  gluflamcntc  per  alno  potu- 
A aa  to 
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to  dire  ) dilTe  di  in.i^l(ieailo  coll’aninu: 
jt/tìma  tnt»  Dominum  i e ciò 
perchè  (rop|H>  feiiaa  paragone  era  piti 
quello,  che  la  Vergine  dava  di  gloria  a 
Dio  coll'  fue  potenze  interiori,  di  quel- 
io  che  n’efpiimefle  . Nel  favellare  di  Dio 
Cogi’uomini  era  ia  Vergine  nectliitata  ad 
ufaie  ì vocaboli  anch'ciTa  coinuni  a tut- 
ti: ma  non  così  nel  favella  e di  D o tra 
fe  con  Dio  l'teiro,  nel  ringraziarlo,  nell’ 
ainonrarlo,  nell’ amarlo  , nel  benedirlo  • 
In  ciò  non  h ttopolia  alle  noiìre  regole, 
ufava  ella  quei  l'cn  imenri , i q^ali  er  ti» 
proprj  Tuoi  . Ma  fai  tu  concepire  quali 
quelli  follerò?  A faper  ciò,  bilognerebbe 
capi-e  innanzi  , qual’  Anima  lolle  quella 
di  Maria  Vergine  . Ma  chi  lo  può  mai 
P rj  capire?  M„tn  liliic  rmi-^Avi’runi div’iiti , 
ttt  ea  «»aoa'_/ai , le  diife  il  Sa- 

vio pieno  dì  maraviglia.  Dice  wùvtr/M, 
non  dice  y.rrg»/aa,  perchè  fe  da  una  par- 
te della  bilancia  fi  collocalfero  le  ricchez- 
ze di  tutre  quante  fono  l’ anime  elette  , 
da  lei  dillintc  , dall’altra  le  ticchetze 
dell’anima  di  lei  fola,  prevarrebbero  fu- 
bìto  quelle  a quelle,  come  fa  l’oro  tra- 
boccante all’altro  o;o. 

Per  non  t’ingolfare  adunque  in  un  ma- 
re altillìmo,  poni  mente  a ciò  fo!o;  che 
nelTun’ altra  fra  le  pure  creature  porca  diP- 
porre  di  tutta  l’ anima  propria  in  onor  Di- 
vino , come  ne  potea  difporre  la  Vergi- 
ne. E la  ragion’ è,  perch'ella  fola  ne  Iti 
padrona  alToluta:  tanto  l’avea  feinpre  li- 
bera da  diiltazioni  importune,  da  ribel- 
lioni, da  ripugnanze,  da  aflVcti  menoor- 
dinari  . Oh  quanto  dunque  dìITe  giuila- 
Rientc  la  Vergine,  quando  dille  A/agm/- 
e«r  jinirTJA  ptr*  Deminum  ! Diife  ciò,  che 
niun’  altra  fra  le  pure  creature  poteva  di- 
re , mentre  niun’ altra  poteva  mai  chia- 
mar fua  l’Anima  propria,  come  la  chia- 
mava Maria . 

Tu  puoi  forfè  dir  mai,  che  la  tua  Ita 
ttan  ? Come  tua , le  sì  poco  ne  puoi  di- 
fpone?  LAmbzione,  l’Ira,  l’Invidia  , 
la  Vaniti  non  fono  oramai  lino  giaince  a 
tiranneggiarla?  E core  tua  la  puoi  dun- 
que più  nominare  con  verità  ? Sino  a che 
non  la  ricuperi  dalle  mani  di  tanti  Bar- 
bari, quante  fono  le  tue  Pallioni  , non 
vantare  di  poifcderla , perchè  fe  è tua  di 
ragione,  non  è di  fitto  . E fe  non  è di 
fatto,  come  potrai  dire  ancora  cu  colla 
‘ Vergine  francamente:  ^nim» 

mr»  DtmiuHm  a Non  lo  dire  : perchè  i 
Demonj  li  rideranno  per  Io  meno  di  te, 
làpendoeflì  bene,  che  loro  è dato  di  poi- 


federe  attualmente  queIl’Anima7  la  quale 
tu  dici  tua.  Queilo  termine  poffeirivo in 
poche  bocche  Ila  bene  aliuluramente , in 
molte  maiillìino,  in  quella  della  Vergine 
nette  perfettamrnce  con  perfezione . 

Quindi  è che  ad  tifa  fu  l’Anima  come  . 
un  Ionio  , che  non  lafciò  mai  di  arric- 
chirla fublimcmcute , perchè  quanto  ella  ' 
quivi  piantò  dì  pio,  quanto  feininò,  tut- 
to lu  nel  Tuo  . Oh  quanto  è vero,  che 
d.iH’Anima  tua  ricavano  talora  ajrincon-  ^ 
tro  più  di  utile  altri,  die  ncn  nc  ricavi 
tu  (iciro?  Prediclii  ferie,  ferivi,  ilainpi , 
confidi  al  bene.  Ma  che  prò,  fe  ciò  cu 
facdlì  quando  cu  ncn  felli  più  tuo  , ma  , 

d-’t'aoi  nimici  ? Poco  ti  varrebbe  . Il  ■■ 

Leone  ftrangolaco  già  da  Sanfone  ebbe 
indi  ad  alcuni  dì  nella  bocca  un  favo  i 

di  mele,  pienidìmo  di  dolcezza.  Ma  chi 
godenne?  Ne  godè  qualunque  altro  fuo- 
‘ ti  di  elfo  . Ne  godè  Sanfone  medclimo  , 
ne  godè  il  Padre  di  lui , ne  godè  la  Ma- 
dre , folamente  il  Leone  non  ne  godè  . 

Sventura  lutcuofinima  ! Ma  piaccia  a Dio 
che  tale  anche  non  Ila  la  tua. 

Confiderà  , come  la  Vergine  volendo  III. 
magnificare  chi  l’agea  arricchita  di  tanti 
doni , potea  dire  con  ogni  facilità  : Afu- 
gnìJìiM  Anim»  w.en  Filinm  meum,  E con- 
cuttodò  dille  Deminum.  Ma  perchè?  Per 
ccnerfi  lungi  da  ogni  ombra  dì  lode  pro- 
pria. Tale  è il  parere  de’ Santi  : il  dire 
Filitim  , farebbe  flato  ufare  un  termine 
troppo  a lei  glorinfb  , non  potendo  ella 
rainmrmorare  il  Figliuolo  fenia  accenna- 
re di  fe  ne!  medvfimo  tempo,  che  n’era 
Madre  . Volle  dunque  dire  anzi  nemi- 
mim,  perchè  al  termine  di  Signore  altro 
titolo  non  fi  poteva  in  lei  divifare  cor- 
rifpondrnre  , che  quel  di  Ancella;  £.;« 

Ai’till.t  Dsmini  . E quello  appunto  era 
quel  titolo  , di  cui  la  Vergine  più  che  di 
qualunque  altro  fi  compiaceva  : tanto  die 
li  ella  godeva  di  elTcre  fatta  Madre  del 
Verbo  Eterno , però  godevane , non  per 
la  fignoria  che  quindi  a lui  rifulcava 
full’ Univerlb  ; ne  godea  per  la  fervirù 
più  fpeziale,  più  flretca,  che  come  Ma- 
dre dovea  preflare  al  fuo  benedetto  Fi- 
gliuolo , allattandolo,  allevandolo,  cii- 
ilodendolo  , ed  ufando  a lui  tutti  quei 
lervizj  incelfami  , che  porge  una  donna 
p.  vera  ad  un  fuo  parto  quanto  più  te- 
nero , tanto  più  bifognofo  . Beato  però 
chi  niente  ftima  più  che  it  fervire  a 
Dio  . Godere  ic  lue  delizie  più  Icelte 
nell'Orazione,  gl' illuflramenti  , gl'in- 
nalzamenti I le  vifite , è da  pregiarfi  i ma? 

non 
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non  KÌi  tinto  . Un  minimo  fcrviiio  . amore.  Non  i perè  maravìg!i.i,  clic  con- 
che  ! Dio  f.  renda  , vai  molco  più  d*  ccmplando  eccelii  con  prolondl  diumlu- 
oani  renalo,  che  da  Dio  ci  fu  fatto.  alone  prorompelfe  la  Vergine  in  clcla.iu- 
Tu  dunque,  che  odi  come  piocedcffe  re  , Ma'mjir.i/  ,„e»  D^mw„m  . 

U Vergine  , piglia  da  lei  coii  notabile  Se  -uomo  merita  di  venire  a.loia  da 
eren,p.^•  di  non  amate  altradote  in  Dm  tutti  efaltato  più,  quando  p ul.  umiliai 
più  di  quella  : relTcrc  lui  tuo  SignOte.  quanto  piu  lo  menta  un  Dio! 

Quella  c quella,  che  ti  rammenta  l'ob-  , . ■ n . 

hhgaiione  di  fpenJerti  per  lui  tutto , in-  £/  m-t  ,n  De, 

dipcaJcntcnicnte  da quallivoglia ititCTcfTc , f 

che  a te  ne  tomi»  Se  Icrvi  Diocoiiìc I*o-  ^ .i  .«•  ts* 

unte,  come  Buono,  come  Beneheo,  puoi  pOnGdeta  , come  il  m.gnificare  Dio 

dubitare  di  qualche  occulto  amor  pio  V-<  e dovere  , che  da  noi  facuafi  con 


dubitare  di  qualche  occulto  amor  pio  e uo,...v  , , — ..... 

prio,  che  a ciò  ci  Ipinga  ; feUlervico-  .ulte le  potenac  nollre  mtcìne,  ed  ellctne , 
a^^  riitfo  te  t Wciricurifllinu,  non  ne  potendo  aver  noi  tante  di  gran 
pcrci.d  coli  lo  dovi  ai  ìc,  vite  egualmente,  lunga,  che  ballino  ad  un  tal>aito  .•  Leneii-  tcclMi  li. 
quando  ancora  ti  nitglti  ogni  paga.  Pe-  eemee  Dcn.w^m  exMe»,.jiUm  ,,,,ne,,mp,. 

«.rò  Ila  Icritco  si  bene:  yn, , chju.  e«njor  ,ft  ,n.m  ,mm 

eli  Oa.»  W Dr„.  eim.  Perché  non  lono  -«  . Non  coll  1 cfd^ 

beati  tutti  quelli  , che  adorano  il  veto  tareinDioi  quello  non  f.  P“ 

Dio:  Beati  Lo  quelli , che  adorandolo  re  , fé  non  che  nel  piu . mimo  d-nm  Aeffi 


i^'“;a»mo  ;;^‘:a^::g;:iLrq;:;Lif^gii  aiibrbiti m lun 

è,  cioè  da  loto  Signore  alioiuto.  "'»«'•  E quindi  e,  che  ad  ajutarci  in  un 

Nota  però  come  no  anche  la  Vergine  tal  n.agnltica  ncnto , noi  facilmente  po.- 
volle  dire.  An”n»  tr.e.  Demi-  liamo  invitare  ognuno,  ognuno  menare  : 

’ MrheVtrtnmh»»'  lena  IVO  lA.-.fni!itii:eaei’-iH,mmec>im,  (Tex.tleemui  fi-  •• 
r,Ht)  meitm  i vOilc  ùìTt  Otmtf.Hfr.  i , v<  e^niVi^mn 

run’ar,giuntoliimtaii/o,  perche  ' Vi  ?n/rr  ! oar^ 

delle  cLe  il  Signore  nonèSignoredi  uno  propriamente  alcun  altro  Pror.Mi». 

più  che  di  un- altro,-  èS.gnoie  eguale  di  re  di  tal  cfu.tamemo  da  noi  goduto  r/u 

tutti  i Ue,„  . E coli  nclTu-  geu. ..  y«r  w.feet.e^r 

no  v’è  che  non  lia  tenuto  fcivirlo  alla  lo  defidera  in  fe,  conviene  , che  da  1^ 


AclTa  guifa  . Oli  dunque  tu  , dì  puic  a 
Dio  coll’intimo  del  tuo  fpirito  : ZJ^wiiirua 


iì  dilponga  a rpcrimcncatl-i . - ~ 

Prcnieiro  ciò,  tu  ora  fubito intenderai 
la  ragione,  per  cui  la  Vergine,  quando 


u,,:-.erJcrHm  /«  «,  cd  inficme  conlonditi , la  ragtone,  per  cur  la  Vergine  quanuo 
al  ripinfare,  che  Signore  di  tanta  Mae-  tratto  di  magnilicare  Dio,  dille  di  nugni- 
Aà  G umilialTc  a prendere  forma  ancora  di  Bearlo  coli  Anima:  Ammxme» 

ferro  per  amor  tuo:  txi.AxUie  fem.np-  /ar«.  «m.  Quando  trattò  di  ' 

J,m  flmxm  fervi  xecifiem.  EqucAapa-  tato  >'>  Dio  , dilTe  di  aver  dultato  m 
fimente  fu  il  cagione,  per  cui  la  Vergi-  lui  collo  (pirico  : E/  exuI,,v.,Sp,r.,», 
ne  volle  piuttoAo  dire:  iUtnifiex,  An.mx  meus  ,n  De,  f.Utxr.  m.r . E c.ie  I Anir 
wa  che  dir  a'tro,  per  dino-  ma,  e loSpinto  non  fon  fo-fetutt  uno? 


nc  volle  piutcolto  iiircr  - 

D,'».n„„.,  Che  dir  a'tro,  per  dino-  ma,  c loSpinto  non  fon  Irrfe-tutt  .ano? 

tare,  ch’ella  nt.n  lafciava  di  nconolcc-  Son  t^uit  uno  quanto  alla  foAanaa  , ma 
te  il  Piglio  fuo  perSignorc  ancora  dap  non  fono  tuti  uno  quanto  agl  “mai  .* 
poiché  lo  vedeva  ridotto  a Aato  di  fer-  L’  Anima  e Spiiito , lo  Spirito  c An:m.i  , 
vo.  Dal  Coro  delle  Domiiuzioni  nclfi-  c*ii  non  !o  w ? Ma  Anima  c dccu  lAni- 


no  (pirico  nelle  Scr.tcure  li  lc:^ge  elferc  ma  , quanao  efcrcita  fumioni  . che  ab. 
Aato  mai  fpedito  al  fcrviaio  di  verun  Uo-  biano  coimcHione  col  corpo,  quali  fouo 
nn,  come  notò  San  Dionigi:  perche  a vivificarlo , vegeta, do .tmpiegar.o in azio- 
chi  ha  naturale  laSignor.a  farebbe  Aata  m proprie  di  lui . E detta  Spinto  quando  . 
violenta  la  ferviti  . Qianto  fu  dunque,  prcfcinde  dal  corpo,  c fi  conndera  in  fe , 
che  al  fervili©  non  gii  di  un'  Uomofmi  come  da  fe  fola;  ò>in/us  ^ 

plicc,  ma  di  tutti  anche  de’ più  Vili  fpc-  Cr  oi /'  ipj‘>«‘  tT  xl.ùr- 

dito  fc.Ac  chi  non  pure  hi  la  dominazione  p<u  A “m»,  coti  piacque  a Santo  Aqolli- 


le  non  potè  feguire  tal'opera  feuza  vio 
icuaa  grandifiima;  ma  di  che?  d’iafinitt 


tol  ancora  il  coipo  contante  voci  di  lode,  a 
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coi  l'ccdci  ner  prefcntc  Cantico,  into-  cieme.  Ondej,  che  Io  Spirito  innamo.' 
aaeo  alle  orecchie  JeU’Uaiiretfo . Quan-  rato  di  Dio,  può  femprc  di  tal bem go- 
do trattò  d'efulcare  in  Dio  , diede  all’  dete  appieno,  il  fecondo  di  fua  naturar 
Anima  per  contrario  nome  di  Spirito  , fcnipre  c minore,  perchè  è di  ben  limita- 
perchè  tale  cfulcamentt)  rcllara  in  lei  , to,  benché  talora  pofla  allo  Spinto  com- 
nceo  foiamente  a lei  flefla,  che  lo  prò-  patir  più  (cniìbile  , perchè  di  bene,  nel' 
vara;  niun’altro  il  potea  diriiare,  non  quale  anch'egH  entra  apirre.  Almcnoc 
che  comprendere.  certo,  che  il  primo  di  taligaudj,  come 

Vero  è,  che  il  nugniljcareDio  venne  più  nubile,,  ha  da  precedi  re,  >1  fecondo 
da  lei  efprciro  in  tempo  prefente , l'eful-  ha  da  feguit  re  . Ed  ecco  efprciro  tutto 
tare  ia  lui  nel  paffiio,'  MaiuìjUai  Anima  ciò  dalla  Vergine  a maraviglia  inquiile 
«•/«,  ixMbr.v’t  Sf-ifinu  meus , perchè  dall’  parole:  ZritliAi^it  S/’.riw  mi'  x ìnDro/if 
cfultare  profonJilTimo  in  Dio,  che  avea  lu/atimnt  nel  direm  Dea  ci  additò  la  pti- 
ritto  loSpirko  della  Vergine  nctialncar-  ,ma  (onte  del  gaudio  da  leipidutu,  enei 
nazione  del  Verbo  umanaio  , procedet-  dire  di  pm  Jaiuiati  mm,  ci  additò  la  (e. 
re,  che  lo  Spirito  fìeflb,  non  pago  poi  ronda  . La  prima  fonte  tra  Do  mirato 
di  operare  più  che  come  Spirito,  prorora-  in  fe  tìeflb,  fenra  rclazitne  veruna  alle 
pefle  come  Anima  ad  impiegare  la  lingua  Creature  ; e ad  crprimerc  quello  eli* 
in  magnilìcarlo . Sai  cu  qual  lia  la  ragione  , dilTe  in  Dtn.  La  feconda  craD.'o  mede- 
per  cui  sì  poco  tu  niagnilìrhi  Dio  i I>er-  lìmo,  ma  divenuto  ad  cflaDio  di  falute 
che  tu  in  Dio  poco  efulti.  Rientra  al-  neli’umar.arli  ; e adcipiimere  quello  ella 
quanto  in  te  Atflb  a conSdetare  , quali  pcolrgui  falutari  mtc.  Siccome  pe.ò  tra 
fieno  i tuoi  gaudj,  fe  alcuno  ne  abbi  ; fo-  1:  pure  creature  nelTuna  fu,  che  più  di 
no  fcniibili,  o fono  fpirituali  ? Anzi  nel  lei  connfciiTc  qual  fia  quel  bene  , diti 
iìilo  Spirito  diilicilmente  tu  li  fai  ritrovare,  quale  Dìo  è colmo  in  le  , neifutia  che 
Vuoi,  che  lo  .Spirito  fempre  operi  in  re  più  di  lei  ne  partecipalTc ; cuiì  chi  può 
da  Anima , col  dare  a’fenlì  qual  unquefod-  concepir  quanto  fofle  ancora  quel  gau- 
disfatione  da  loro  amaca  2 non  opeii  mai  dio  , che  da  ambedue  le  fonti  congiun- 
da  Spirito  col  negarle.  Qual  mzravigita  te  inlìeme  deiivò  nello  Spirito  di  Ma- 
petò  che  di  diletti  di  Spirito  tu  ila  pei-  ria  2 Fu  gaudio  limile  a quello  de’  Santi 
»o  ? Lo  Spirito  non  può  mai  veramente  in  Cielo  , e però  tu  vedi  , che  la  fece 
cfultare  le  non  in  I>io,  c allora  folo  egli  (are  (ubico  ciò  che  fann'cffi  , che  fa- 
efulta  in  Dio,  quando  opera  come  Spiri-  cfultare:  Exaltaiunt  Sanfìi  in  th-ri», 
co.  Conviene  adunque,  che  cu  proccuri  I Santi  in  Terra  , quando  HlTanitncc 
in  te  qucftì  divilione  dell'  Anima  dallo  contemplano  Dio  (att'uomo,  godano  vo- 
Spirico  , che  è sì  lina  . Ma  chi  (acalla  2 ramenie  , ma  non  efuliano  , mcrcecchò 
Chi  la  fi  nella  Veigine,  cioè  la  parola  di  Icropre  lo  veggono  fotte  vcloi  onde  è, 
Dio  concepita  bene  : yivuJ  eft  ftnm  Dei , ohe  quanto  gioilcono  per  un  verfo,  taiir 
tfficax  y pertin^ens  u/fNr  ad  di-uijìonem  to  h affliggono  al  tempo  Aeflo  per  l’al- 
animt,  ai  fiiritue.  Tien  falde  in  mente  tro  . Voiiebbono  mirar  nudo  ciò  , che- 
le mafliine  della  fede,  che  fon  quelle,  a loro  mai  non  appaie  fe  non  velato.  h)a. 
culli  riduce  tutto  il  parlar  Divino , Senna  troppo  a ranco  fi  attravverfuno  i- finii.  E 
Dei  , ed  ecco , che  fubito  è latta  in  tc  covi  a forza  di  ammirazrone , e di  aiiiote 
quella  divilione  . Perchè  il  tuo  Spirito  brainofi  di  abbandonarli,  in  vece  di  quie- 
quanco  più  alloca  vorrà  fare  da  Spirito  col  tarfr  in  ciò  ch'efll  veggono,  anelano  pìul- 
ÀioDio,  trasformandoli  in  lui  più  che  gli  tulio  a ciò  che  non  veggono,  tinoadufei- 
ira  poflibilc  per  goderlo,  canto  egli  me-  re  talvolta  però  da  le  con  eiìaiì  veemen- 
no  vorrà  fare  da  Anima  col  lùo  Corpo,  liflìmo,  cofa  che  non  farebbono , quando 
le  non-  quanto  I’ obblighi  a Ipendcriì  aveScro  in  fe  quell' ìmmenfo  bene  , clic 
piucchè  può  per  rìAcflò  Dio.  con  ufeire  da  feficlli,  ticeicaao  fuori  di- 

le.  Non  così  fu  della  Vergine.  La  Ver- 
gine vedeva- di  averlo  in-fe,  c però  non-, 
ebbe  bifogno  di  andare  in  eftau.  1 Bet- 
ti rivediti  che  un  dì  faranno  de'  loro 
Corpi , andranno  forfè  in  edalì  a veder. 
Dìo?  Nullameno.  Elacagion'è,  perché 
qucllunie,  che  liconforta  a vederlo.  Ile-- 
come  non  ha cooneflioac  alcnaa  co' lenii,, 

CMél 


n.  Coniìdera  , ciré  del  gaudio  Ifnrituaie 
due  fono  le  fonti  , aflegnategli  appunto 
^1*1^'  **'  ***  femmafo,  l'una  è quel  bene,  che 
^ * ' Dio  pofliede  in  fedelTo  tanto  ampiamen- 
te , l'altra  è quel  bene  , che  Dio  partecipa  | 
a noi.  Di  uli  gaudj  il  primo  di  fua  natura 
fempte  è maggiore , perchè  è-  d'un  bene 
• fsmuio  a smincnfo  , ipfiaico  , ed  iadefi-  ! 


1 


II. 
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COSI  gli  l.ifcl.t  an^he  liberi  ael*Jtd  Icro. 
Ora  fir-racevì , che  altrettanto  fi4iMv 
ria*  H*  fciuenxr  r 'juab'ltiiima,  rhc  ella 
n:Ì  dire  quciìe  m dclìdeiatc  parole:  E:ce 
Anct/U  D‘-  ’7’ifn'  » fr.tmìHffcunàiirn  vtrh  m 
ruurn  , rimiralTe  D o fenra  velo  Icendtr 
ad  umanarn  n:l  fen  di  lei:  perciò  come 
ncn  potè  a ciò  m«  e^erc  confbrrara  da 
un  lume  iìnitle  a quello  , che  s*  intitola 
della  gloria;  cosi  parimente  noi  fi  alie- 
nò, non  fi  ailraffc  ; ma  al  veder  Dio  non 
altro  fece,  che  efulcare  di  fubito  non  in 
/è)  ma  si  bene  in  lui;  come  fanno  appuH' 
to  i beati  a quel  primo  guardo  beatifi- 
co, che  in  lui  dar.tio;  Exuitnvit  ff>iritus 
mtttiinOtojM'HtMrimea,  Nè  dite  che  una 
fimile  efulcazir  ac  provò  David  Jc,  quando 
snitò  velato  il  Mifi  ro  Henb  di  Dio  fatto 
Uomo.  Perocché Davidde  efultò  bene  ad 
clTo,  ma  non  gii,  fe  noti  le  Tue  parole, 
in  elTb:  Ver  m:um  ò*  mfM  exult/kvr- 
rmt  vivumx  dille  inn-um^  non 

di(Te  in  Dt9\  perch*cfli  fecondo  la  dotta 
chinfa  di  Ugonc  , raW/it/V  in  f^ey  n^n 
fxultAvìt  in  re  . I:  quindi  c che  non  fu 
f«'lo  quivi  lofpirico  adcfultarc:  efultaro- 
no  ancora  i fenfi,  Cer,  cT  Caro:  perche 
DividJe  efultò  bene  a Dio  , quale  per 
via  di  cognizione  enigmatica  fi  può  con- 
cepire dagl* uomini  fulla  Terra;  ma  non 
in  Dio,  ed  in  Dio,  quale  a ùccia  a faccia 
c veduto  da'Sanri  in  Cielo  • Oh  quanto 
dunque  colla  Vergine  Madie  hai  da  r.sl- 
Icgrarti  di  quella  efultizione,  che  a lei 
fo:*cò!  efultazionc  finvle  a cuiniuna  lòt- 
to Ipoglia  moitile  ne  fu  pr-ivara  da  veru- 
na para  crcattra.  Tu  fe  una  fimilc  cful* 
tazione  non  potrai  gufìare  fopra  la  Ter- 
ra, prega  alinc.no  la  Vciginc,  che  ti  ot- 
tenga goderla  in  Ciclo. 

Confiderà , come  alla  Verefne  fola  non 
è flato  il  Verbo  Dio  di  falure  , ma  a 
tutto  parinienrc  il  Genere  urjano  , Chi 
ron  Io  fa  ? E con  tutto  ciò  ella  Io  ap- 
proptiò  tanto  a /e,  che  non  io  rimirò  le 
non  come  fuo  ; Exairnvit  S^iritus  meus 
in  T^e9  Jjt/u.’ari  eneo»  Ma  forfè,  che  non 
potea  fallo  a ragione? 

Pi Imicrameme  diede  Ella  con  ciò  I* 
efempio  di  quello,  che  doveva  fare  cia- 
feun  Fedele  . Ciafeuo  Fedele  ha  di  te* 
nere  fra  fc  per  jnduLitaro,  che  Criflo 
venne  a morire  per  tutti  gli  uomini  ; Or* 
di:  redemp/i:^nem  fetnetip'Mtn  prt»  onn-lus, 
n nondimeno  ciafruno  hadacmrifpo.idcr- 
gli,  come  fc  egli  non  foife  venuto,  che 
p.f  I.i  fole.  Né  in  ciò  veruno  può  cor- 
rer inai  pericolo  d*  ingannarli . Cesi  ven- 
4el  E.Seineri>  Tom.  IV. 


.nc  Crjllo  p:r  tutti,  corte  p:r  uno  ; cosi 
vetme  per  uno,  come  per  cuctì  • 

Dipoi  fe  Crifto  venne  al  Mondo  per 
tutti,  cena  cufaé,  che  fra  tutti  egli  di- 
(finle  al  tempo  licfTo  la  Vergine  dì  ma- 
niera, che  le  r.oi  diamo  fede  a S.  Bernar- 
dino, egli  venie  affiti  di  redimere  più  lei 
loia  , che  di  redimere  tutti  quanti  mai 
folTero,  e Patriarchi,  c Piofcti,  e Mar- 
tiri, c Appollf’ii , c Anacereti,  ed  alcti 
finiili  Eletti  congiunti  inficine  . E pofto 
ciò,  come  aon  doveva  la  Vergine  intito- 
lare Salvator  fuo,  quello  che  le  par  im- 
ponibile li  folte  ritiovato  in  neccUiù  d'aver 
a perder  lei,  o a p:*rdcre  tutti  gii  altri, 
fi  avrebbe  eletto  piuttoUo  di  pcidcre  cuc- 
ci gli  .litri , che  perder  lei  ? 

Fio.'tlmence  potè  francamente  la  Vergi- 
ne dirlo  fuo,  perche  era  fuo  vero  parco. 
Ciafeuna  Ma.lre  può  fenza  dubbio  dir  fuo 
quaifìvoglia  fignut  lo  da  fe  prodotto*  Ma 
qual  M.Wre  più  di  Maria?  L' altre  Madri 
danno  Miniente  relfcr  a*  lor  figliuoii  , 
che  fono  in  ciò  tenute  nondimeno  di  ce- 
dere molto  a*  Padri.  Li  Vergine  non  co- 
si: mcrcccchè  il  Figliuolo  fuo  non  ebbe 
P.idrc  alcuno  fop:a  laTerra,  ebbe  foio  la 
Madre:  e però  fecondo  la  carne  può  dir- 
li, eh:  egli  cucco  fu  di  Maria.  Poi  fìc* 
come  1*  altre  Madri  pi  ima  di  generarci  lo- 
ro figliuoli  noii  li  coiìolcono , cosi  qualun- 
que clF:  formino,  fi  può  dire,  che  li  for- 
man  quali  a cafri  . £ pure  il  chiamano 
fuo  . (L*^an!o  più  fuo  p tè  dunque  dite 
la  Vergile  quti  Figliuolo,  ch’ella  conce- 
pì di  rontiglio?  Ciilcuno  fa  i'ambafcia- 
fc,  che  f'pra  ciòfuron’a  lei  recate  prima 
dall’Angelo.  H covi  ella  non folamcnte in 
virtù  di  queilc  conobbe  chi  folle  quegli 
a cui  confentiva  dar  l’clTere,  ma  di  più 
lo  amò,  lo  antepofe,  lo  volle  lolo,  qual 
conchiglia,  che  aprendo  a lui  puramen- 
te, quali  a rugiada  Cciedc  , il  fio  cafro 
feno,  f.':  proniettea  di  tenerlo  ali* incon- 
tro chiulo  ad  ogni  altro  . £ pollo  ciò  ^ 
non  potea  ella  più  d'ognì  Madre  dir  Tuo, 
chi  per  fuo  più  volle?  Oh  quanto  dunque 
venne  ai  inferire  la  Vergine  quando  dif* 
le,  hx:t!:xut  Spiritus  meus  in 
ri  mer:  N.l  die  Mec  dilfe  il  più  che  pa- 
telle ella  clp'imere  di  foave:  perché  dif- 
fe  ciò  che  più  valeva  a moli  are  l’amoc 
di  lei  vcrio  Dio  , i'amor  di  Dio  verfo 
lei  , e la  ccnigiunzion  naturale  , in  cui 
ùndavalt  qticfio  vicendevole  amore. 

Che  fc  quel  Dio,  il  qua'f  era  Dio  di  fa- 
Iute , tanto  era  fuo  ; chi  può  fpitgarc  quan- 
to ella  più  ne  vcniiTc  dunque  a finire  di 
Aaa  3 qua» 
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qualunque  altro?  Fu  per  lei  Gesù  Salva-  cunn  ad  eflcr  rimirata!  tanto  da  li  flelTa 
tore  nella  più  perfetta  maniera,  che  lia  I era  pavera  d'oip-.i  bene, 
pollibile  •.  mentre  fe  egli  falvò  gli  altri  L'  Uomo  s*  afl'caiora  a quelli , in  cui 
tutti  dal  male  con  liberameli , di  poi  e he  filTa  gli  occhi,  per  le  doti  di  beiti,  di  , 

v’ etano  incori!,  ne  lalvò  lei  per  cmira-  borni,  e di  maniere,  che  Itorge  in  elll . 
rio  con  prelèrv  arnela  : nè  di  ciò  p.go  , Dio  vi  li  alfez'ona  per  quelle  che  vuole 
che  non  ie  diè  poi  di  bene?  Balli  dire  iniotiderti.  Onde  è rhe  nel  Cafo  m ll.o 
ch'egli  non  tcAò  mai  di  ricolmarla  di  altra  non  fu  queilo  fguardo  cosi  bcneH- 
gfjtia,  firdiè  non  vide,  che  ne  tolfe  già  co,  eh.  quel. a volonri  antecedente  , la 
tutta  piena  all' ultimo  fegno,  cine  piena  quale  fin  ab  eterno  ebbe  Dio  di  favoil- 
“in  fe,  piena  per  alci  , e piena  fu  tutti  re  la  Vergine  fino  a tal  fegno.  Quello 
gli  altri  ; in  le  Con  p cilena  d'  futficien-  Iguatdo  non  piefippi.ne  alcun  mento  , 
za;  per  altri  con  pienezza  di  foprabbon-  ma  lo  dà  : e però  s* intitola  fguardo  di 
danza  ; e fa  tutti  gli  altri  con  pienezza  beneplacito,  quale  làrebbe  quello  appun- 
alcresl  di  f.  precccdcnza  : ?»  fleniiudine  co  del  Sole,  j’egli  folle  capace  di  rimi- 
SwicloTuin  dtttnih  »«»•  rare  fpoiitane amente  una  nuvola -più  che 

E pure  nota  a tuo  prò  come  la  Ver-  un'altra.  Iddio  è libero  a rimirare  quclF 
gine  non  efultò  nella  lalute  a lei  data  , Anima,  ch'egli  vuole.  E però,  qiial  fa- 
tlultò  nel  dante;  <»  faiu/ari,  non  V»  /à-  voce  Irce  alla  Vergine,  quando  fra  tan- 
/«i«  ; perchè  tu  impari  die  mai  non  hai  te  , e tante  che  lafciò  indietro,  dcllind 
da  compiacerti  tic' doni  a tc  conceduti  lei  ad  clTere  a fuo  tempo  I.  Genitrice  di 
da  D-o  , ma  fole  in  Dio  ftdfii  . Se  ti  quel  Figliuolo,  ch'egli  manderebbe  a ve- 
compiaci  nr'doni,  non  ti  lari  mai  pof-  ll:rfi  d' umana  carne  ! Wu  quello  al  cerco  un 
Cbile  d'eiulcare;  perche  fai  ciò  , che  fa  favore  sì  impercettibile,  ch'ella  non  po- 
fave  anco  full  i lena  ogni  peccatore.  Se  teva  per  elio  mai  fiaire  di  glorificare  chi 
ti  compiaci  in  Dio  loia  , forza  è che  glielo  avea  c-  nferito  , e di  giubbilare  . 
efulti,  perchè  fai  ciò,  che  del  continuo  Qu.ndi  è che  potendo  ella  dite  del  fuo 
fi  fa  da' Beaci  in  Cielo.  Signore,  che  f/fr.ìr  humìtietnm  AmilU 

Jutf  volle  più  volenrieri  dire,  che  rrfft- 
Q/.I»  reffexit  huniilitattia  Aatillt  Jhi,  xir , perchè  «f/icre  è di  quellecofe , che 

fi  lianno  innanzi  agii  ocelli  , refficeri  è 

Confiderà,  che  le  aquclla  nuvola  opa-  di  q elle  cofe,  che  p ù propriamente,  li 

ca  , la  quale  inrcftita  a dirittura  hanno  rtietro:  N«r/  n-'póa/-.  /er^;a/»  . <!<n- '»  »7- 

dal  Sole  forma  un  Patcllio,  fi  addoman-  E cod  la  Vergine  ( vera  crnofcitrice  del 
dalTc  donde  proceda  in  lei  tento  di  beltà,  proprio  nulla,  da  noi  faputo  sì  poco  ) a 
che  quali  quali  non  cede  airillelfo  Sole;  lignificare  , ch'ella  quanto  a fe  Udrà  fi 
rifponderebbe,  fe  avelfc  felino,  chenafee  meritava  d'clfer  da  Dio  derelitta  , dille 
dall’ elTcre lei  fiata  da  lui  mirata  co  . gaar-  che  a riiniiarla  egli  fucollrctto  di  rivol- 
do  ani.bilc:  iQ'*  rrj/’rxu.  E però  altro  tarli  qu.li  indietro,  con  atto  di  degnazio- 
■non  riconofceiido  ella  in  fc  , che  la  Ina  ne  mal  conforme  a tanta  Maefii.  Che  fe 
viltà  naturale,  darebbe  tnt’a  al  Sole  la  la  fola  viltà  della  natura  umana  è da  fe 
gloria  degli  Ipl. udori , che  da  le  traiiiut  ballante  a far  che  Dio,  per  Jiv  cosi  , 

te  in  calcopia.  Eccoci  una  figura  di  quei-  non  li  degni  di  voliarc  ad  ella  la  faccia, 
lap.ariti.dine,  che  usò  a Dio  la  fuaSan-  che  farà  quando  alla  viltà  li  congiuuga 
tifliitia  Madre,  quand.i  unì  inlicmc  turte  l' iniquità?  Certo  è cher'/Wrfr»  .làròóyW- 
quefie  parole:  A'.irxM  nnt  I)f-  imrm  n nfctrjì,  dille  il  Profeta.  E pure 

tnuxm-.  ó>  ex  A m t Jfiritu  -mrui  in  Dtt  quello  è quel  lavor  légnalato,  che  tante 
Jdtn.xti  m.-a  ■■  "Ji’xix''  fiumi. Vi  a.vm  volte  ha  l’ illelJo  Dio  fatcoa  tc . Tiliari- 

jtncitU  flit.  Dilfe  che  molto  certamente  mirato  quai’uomo,  e qual' uomo  inìquo, 
ella  avrà  di  .'ui  mannific  re  if^Signere  , Di  S.  Pietro  lia  fetitto,  che  allora  lolo 
e di  cui  gioire  ; na  che  urto  .ciò  .Ila  fi  cooimolTc  a conolctre  la  lua  colpa  , 
dovea  a lui  lidio,  che  s’tra  conipiaciu-  quando  il  Signore  voltatoli  lo  guardò  : 

To  per  lua  bontà  iacfiimaiiilc  di  miarla;  Onttr/m  iì-nArm  ir'fexie  Petnim.  Eco- lue.  » *t. 
Q«i»  i-rfifxit  . Vero  è eli' ella  s n dif-  me  dunque  av  .Ai  tu  mai  comlciure  le 
fe  die  s'era  compicciuto  di  mi  ar  lei  ^ tue  , fe  D:o  ron  ufava  a re  pierà  fi  iiiglian- 
ma  bensì  di  iiiitatt  la  viltà  di  lei  tc  ? Con  Pietro  l’ebbe  ad  ul'are  unavol- 

nfpfxit  finmiVr'/n.eCT  Aaii.li  }hi  . Per  di-  ta  fola  . C»n  te  fotlè  le  innumerabili  . 
notare  che  in  lei  non  v’era  motivo  al-  Ti  vuoi  però  tu  vedere  dipinto  al  vivo? 

Ecco- 
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Èrcoto  in  qucilo  ilctco  JeU'  Bcclclianico  : 
Icclhii.n.  homi  tn»rcUu>  , tirru  recuftrtuioae  , 
firn  irfirìtm  virtttto,  Ó'nimndMs  p»uf*r- 
tutf.  (y  onUt  Dii  rtj'/nxJt  ilhan  inhono^ 
rrexit  twm  oh  humiiitote  ìpflm* 
Con&lera,  come  oltre  li  volenti  elet- 
' rivi,  che  hi  Dio  di  far  b:ne  airuomn, 
*’è  pitimente  la  volonci  cfecutiva  . La 
prima  può  ftire  feoz.' alcun  merito  > che 
nell’uomo  egli  fcorga.  La  fecomla  non  vi 
può  (late  I di  legge  almeno  ordinaria  . 
Onde  è , che  fé  Dio  indipendencemence 
da  ciafeun  merito  loro  poli  bea  eleggere 
alla  beatitudine  celelliaìe  quei  , ch'egli 
volle  j non  però  mai  volK  che  vetunl’avel- 
(c  da  conléguire  fenza  qualche  merito  pr» 
ptio,  pollo  eh’ egli  fofle  capace  di  meri 
tare  . Due  petranto  fuio-io  quei  guardi 
benigni,  che  Dio- (Liò  Tulli  Vergine  Ti- 
gruTanta,  L*  uno  d*  Intenzione , e fu  quel- 
lo, con  cui  fin  ab  eremo  la  dchinò  alia 
«ligniti  di  Madre  di  Dio;  Taltro  di  efe- 
Cuzione,  e (a  quello  , con  cui  di  Tauo 
egli  r andò  diTponendo  a tal  dignità  • Il 
primo  guardo  altro  non  mirò  nella  Ver 
fiine,  che  il  Tuo  nulla.  Il  facondo  mirò 
quel  nulla»  arricchito  da  infinita  grazia 
Celcfte,  in  vignt  di  cui  dorea  la  Vergi 
ne  Tegnalarfi  in  qualunque  vittò  piò  bel- 
la , ma  fpezialmentc  nell’  iimilci , eh’  c , 
per  dir  così,  la  vernice  di  tutte  l’ altre. 
Se  però  vuoi  tu  fjpere  ciò  che  intcndeffe 
la  Vergine,  quando  dille,  flt/foxit  h:im!- 
titxrim  A’i'itU  fui,  cioè  fe  per  humiiitx- 
ttm  inrendelTe  la  Tua  viltà  naturale , come 
vogliono  quali  tutti  i moderni  Interpre- 
ti , o Te  intcndclle  la  riitò  ch^è  detta 
Vniili.l , conforme  vollero  quali  tutti  gli 
antichi  ; puoi  giuftamcntc  credere,  che 
intendefie  , che  da  Dio  Ielle  ilpirata 
ait  intendere  I’ una  , e l’altra.  Ed  a gran 
ragione  . La  Vergine  non  fu  eletta  .alla 
dignici  dì  Madre  dì  Dio  per  alcun  me- 
rito proprio.  E però  Ire  ondo  la  volontà 
antecedente,  che  abbiamo  ìntitolaca  elet- 
tiva, diffe  ella  bene  non  avere  Dio  tro- 
vato alt'o  in  lei,  che  la  fua  viltà  natu- 
rale e Rxfftxìt  humilitaiem  AnrilU  fot  , 
cioè  iiilitoitm,  conforme  a quello  che  fu 
«hrtto  di  fopra , trexh  tam  oh  homìlitote 
ipflns  . Se  non  che  ad  una  dignità  cosi 
ecc.lla  volte  Dio,  che  la  Vergine  li  an- 
dSlTc  piò  che  folle  poflàbile  ^fponen  lo 
con  quaJGvoglìa  genere  di  virtù , ma  par 
tìcoUrmente  con  quella  , la  quale  a lui 
p*a.e  tonto,  eh’ è l’Uniltà.  E però  le- 
eon.'o  li  volontà  confegueme  , cui  ab- 
biamo noi  dato  il  nome  di  efecutìva  , 
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difle  bene  la  Vergine  avere  Iddio  rimiia- 
ta  la  Tua  Umiltà,  mentre  vi  fu  chiaque- 
lla  diede  la  gloria  di  aver  tirato  il  Ver> 
bo  dal  Cielo  in  Tcrri:  Hxm  Utoi  hiorlt.  Riear.  i 
Rtftm  Coltmm  onroxit  od  Trrrom  . 

Nò  dite  , cive  alla  Vergine  convenifle 
rammemorare  al  bene  la  villi  propria  , 
ma  non  già  la  propria  Umiltà  ( mentre 
l’Umiltà  piò  ch’ella  ì ricca,  più  gode, 
qual  conchiglia  marina,  di  (lire  al  fon- 
do ) conciollìache  l’ Umiltà  non  li  op- 
pone alla  ragion  retta,  anzi  ne  dipende,, 
come  olfervò  S.  Tommafo.  Mi  la  ragion  i. ».  q.  ut', 
retta  non  vuole,  che  l’uomo  nonccnolci  >'*  i- 
quei  doni,  che  Dio  gli  ha  dari  ; vuole 
che  non  gli  aferiva  a fe  (leflb;  altrimen- 
ti non  avrebbe  deii'j  l’Appollolo:  Hot  ».Cor  ».i». 
ouitm  non  fpìriinm  h:tjus  mundi  oeiepi~ 
mus  , Jti  ffiritum  ejiù  ex  Ooo  e/1,  ut  ftiu^ 
mut  jui  o Ueo  donato  fune  nohis  • E pa- 
rimente la  ragion  retta  non  vuole  , che 
quando  1'  uomo  conofee  in  fe  tali  doni  , 
gli  tenga  kppelliti  in  fllenzio  eterno  . 

Vuole  folamciue  , che  mai  li  minifedi 
per  gloria  propiia  , Tempre  per  utile  al- 
trui . Ora  qual  cofa  a met  ere  in  alto- 
credito  1’ Umiltà  pocea  piò  giovare  a tut- 
to il  Genere  umano  , quanto  il  far  ma- 
nifrllo  , che  quello  Dio  avra  riguardato  y 
nella  (uà  Midre  con  piò  d”amore  ? Alla 
U nilià  fi  riduce  quali  in  ridretto  tutto 
il  vivere  Crilliano  , fe  (I  crede  a Sant» 

Agodrno  : Humilitoi  pene  toro  dìfiiplina 
Chridìono  ejl  . Onde  perchè  ciafeuno  fi 
-ipplicalfe  con  ftricià  a conlrguirc  una 
perla  di  tanto  pregio,  bcnp-itea  Diofug- 
gerìre  alla  .Madre,  che  la  facelTc  da  quel 
fondo  di  Mire,  dove  ella  dava  nafcolta, 
venire  a galla. 

Vero  è che  ad  articchìrfi  di  umiltà  ve. 
ra  non  fi  può  giugnere  fenza  interna'lì 
nella  p-op.ia  viltà,  fino  a ch’ella  c no- 
fcafi  intimameiiie . E però  é da  credete, 
che  in  primo  luogo  per  Immilie.trem  in- 
tendelT--  la  Vergine  di  lignificate  la  viltà 
propria,  in  fecondo  l’Umiltà  ; tanto  piò 
che  il  vocabolo  originale  piò  favorifee 
quella»  verfione  , che  quella.  Vu'ii  tu  fa- 
pere  qual  lia  la  cagione , per  cui  sì  po- 
co tu  ti  ritrovi  jiicot  umile  . Li  ra- 
gion’è,  perchè  ancor  non  lei  giunto  be- 
e a capir  quanto  tu  (il  vile;  per  q- el- 
io che  lei  da  cc  , f'-i  vile  al  pari  del 
nulla  : Si  nuit  exipimae  te  otìquid  tjfe  , Gal  *. 
um  mihil  pe  , ipfe  fe  ■ dtttit . 

Confiderà , come  da  quelle  panie  con 
argomento  fomllimo  fi  deduce  un»  con- 
fitgaenza,  quanto  improvvila,  aicrctranto 
A a a 4 ict- 
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retta»  ed  e,  clic  la  Vergine  fu  totalmente 
libera  da  ogni  macchia  anche  originaic  . 
Conciofiiachè  a mirar  bene , che  pretefe 
ella  mai  con  un  tal  dire  ? Non  altro  al 
certo,  fe  iiohcIk  far;  tanto  più  campeg- 
giare la  beneficenza  divina  al  paragone 
del  denuriro  proprio.  Or  s’clla  folfe  fia- 
ta mai  peccatrice  , tuttoché  per  tempo 
brcvKlìmo,  perchè  dunque  dir  folo,  ci. e 
non  avea  fUegnato  Dio  di  rimirar  la  vil- 
tà di  lei?  Bifognava  dire,  che  non  avea 
iJegnato  Dio  rimirarne  la  iniquità  . E 
Ron  farebbe  riufeita  molto  maggiore  la 
confulioii  della  Vergine  in  dire  re/)?»/.' 
iniqui: tMem  AncHli  Ju.ty  che  in  dire  fola- 
mente  refpexie  htiinilir.vcn  ì Menre  dun- 
que ella  ivo!  dilT'e  . legno  e che  ferza  men- 
zogna no!  putea  dire . Va  a fcorrcrc  per 
le  Vite  di  tutti  i Santi,  vedrai  rheniuno 
lafciò  nella occafioni  did’crcitarc  un’atto 
di  umiliazione  sì  malciiio,  si  mcritoiiu, 
qual’cra  quello  dì  dichiar.iifi  anche  in  pub- 
blico Peccatori  . E perche  dunque  non 
l’avrebbe  ulàto  la  Vergine  in  una  con 
giuntura  sì  comoda  , quale  ii’chb;,  i'c  loto 
Pavefie  potuto  iifare  ancor  ella  con  vcri- 
, tà  ? J ufi  US  prisr  ntcujatcr  c(l  fui. 

Ne  fiate  ad  opporre  , che  i Santi  fa- 
ccan  ciò,  perchè  erano  rei  di  colpe  an- 
cora attuali  , quali  che  quelle  folDro 
quelle  fole , di  cui  acculàvanli , non  fol- 
le roiigùule.  Percliè  io  vi  cliicggo  ; Di 
colpe  attuali  non  e a reo  parimente  il 
Ke  DavidJe  al  pur  di  mo^i  ì E pute  a 
lua  confulione,  niun’ altra  co'pa  piùchia- 
lamcntc  allegò,  che  l’originale,  ciocl’d- 
Icr  llato  lui  conceputo  in  peccato:  Ec:e 
eni/n  in  in'  yuisntibus  (cmeptis  funsy  (fin 
piccatis  (outipit  me  vs:>:tr  ; quali  che 
in  quello,  come  in  forgcntc  funelta,  fi 
contcnclfcro , e gli  adulcerj  , e gli  alfaf- 
linauienti  j e le  altre  ingiu'tizie  ben  gra- 
vi, di  cui  lafciò  dì  accularli  in  partico- 
lare . E conte  dunque  potè  mancare  la 
Vergine  d’ i;nitate  eicmpio  si  bello,  da- 
tole fin  da  un  Re  fuo  progenitore  ? Non 
l’aveva  ella  letto  gii  nel  S.tlccrio  più 
d’una  volta?  non  l’amava?  non  1’ appro. 
vava  ? E perchè  dunque  non  parlò  in  efe- 
cuzionc?  Non  lì  può  dire  le  non  che  a 
lei  non  Iti  pcrmclfo  ciò  daìla  Vciitl  , 
lenza  di  cui  1’  umiltà  non  litrcbbe  virtù  , 
ma  farebbe  vizio  di  tanta  deformità  , 
quanta  è quella  della  Bigia. 

Ma  tu  qui  frattanto  a tuo  pco  nota 
co.^a  di  altifiìma  maraviglia  . L’Umiltà 
della  Vergine  gitanlc  a fegno  , clic  fin 
potè,  come  fi  e detto,  iav.ighiic  il  Vcr- 
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bo  Divino  a calare  tn  grazia  dT-  clTa  dal 
Citlo  in  Terra  . E pure  la  V'ergine  non 
ebbe  in  le  gianmtai  punto  di  .che  accu- 
farfi.  Tu  che  hai  tanto  dì  che,  non  di- 
co accularti  , ma  vcjpgi-.aiti  , polfiedi 
ferie  un’Umiltà  foraìp liame ? Anzi  oev.ii 
sì  lontano,  che  hai  da  penare  a non  e(- 
fer  picn  di  fallo.  Penfa  tu  dunque  fe  Ila 
b.ifiamc  aumiliarti  la  viltà  propiia,  men- 
tre ntppurc  è da  tanto  l’iniquità  . L' 
Umiltà  pare  che  dovrebb’ clfere  di  ragio- 
ne la  viltà  propria  de’ Peccatori . E pa- 
re ( nen  è cola  di  flupor  glande  ) e pu- 
re in  nefiimo  ella  è mai  Hata  nuggiorc  , 
che  ne’ più  giudi  : 4 me^  q.tmmi- 

tis  fumy  (f  humilìs  cprdt, 

Zcct  tnim  ex  hoc  6ea/am  me  dicent 
»n:nes  GenerMienes, 

O.ilidcra , come  la  Vc.-gine  fopra  la  ' I. 
Terra  fu  Icmprc  vera  viatricc  al 
pari  d’ogn’ altro  ,'  in  ordine  ad  ogni  via 
di  Grazia  , e di  Gloria,  in  ordine  alla 
Grizia  fa  vera  viatricc  , perciiè  non  fo- 
lo nei  p imo  ifiantc  della  lua  Concezio- 
ne non  ebbe  la  (Jrazia  cotUUmata  come 
l’hanno  i Beati  in  Cielo  , ma  nè  anc» 
l’ebbe  mai  finche  ville  in  carne  morca- 
ic.  Anzi  l’andò  Icmp  e aec  cfccndo,  ed  • 
.aumentando  ad  ogni  inonKT.co  fino  a quel 
legno  altilfimo,  che  ognun  fa.  Nè  da 
ciò  viene  eh’ ella  può  mai  poiTcd  Ile  gra- 
zia minor  di  quella  , che  poficggano  in 
Ciclo  i Beati  llrfii  , perche  la  grazia  di 
vjatyre  può  ellire  talvolta  maggiore  cc- 
cellìvamcnce  «li  quella  d’ un  compreofore. 

E in  ordine  alla  Gloiia  tu  vn.a  viatricc, 
perchè  fe  ad  oia  ad  ora  ella  vide  Ivcla- 
tamentc  la  beila  l’accia  Divina,  fecon- 
do ciò  clic  alfcri  cono  var;  Santi  , non 
pelò  ebbe  una  tal  vilione  perpetua  , ne 
permanente  , co.nc  l’ hanno  in  Cielo  t 
libati,  l’cblre  interrotta,  licchè  ancor  el- 
la camminò  fin  al  line  del  fuo  pellegri- 
naggio p.r  via  di  fede. 

Non  fi  paò  dur.q.c  dire,  che  fopra  1a 
Terra  lode  la  Vergine  bc.ita  in  qucIla^ 
m.a  licra  , nella  quale  fu  febiro  andata  al 
Ciclo:  perchè  a Criflo  f fo  come  a Fi- 
gliuohs  naturale  di  D'o  tu  natuialc  altre- 
sì la  bcatitii'line  propolla  agl’ altri  perfi- 
ne; tu  ti  gl’ altri  le  l’.bbcto  aJ  acqui  (la- 
re in  guifa  di  palio,  e cosi  le  1’ eboe  ad 
acquiftare  ancc.r  ella  n^^n  f.ilo  quanto  al 
fcmplicc  corpo  , conto.  C riico  ; ( il 
quale  però  fa  viatorc  ìoIi.m;,  c tu  coni- ^ 
prcnlorc  ) ma  qunto  all*  aa>ma  anelante 
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qu.iì  iKammi  ^ cht  fi  di  ftare  qui  efulf 
dalia  fuacfera.  Qual’error  dunque  fareb- 
be lituo,  fé  credeflì  > rhe  laBeadtudine 
fu  la  Terra  confida  io  ciTervì  lìbero  dal 
padre?  Ecco , dUTc  la  Vergine,  che  l'urna* 
ne  Generazioni  Tavrebbon*  incomincia- 
ta a chiamar  beata  fin  da  quel  punto  : 
frr#  enim  ex  hcc  htxtAW  me  dUertt  emnes 
VtnrrAthne' » £ pure  è noto  che  da  quel 
punto  c)la  ebbe  adcifeie  foctopoOa  a gran 
difllmc  travverfic  ; a dovere  rainniinga  ccr 
care  alloggio  iuori  della  cafa  propria,  e 
non  lo  trovare  : a partorire  i!  Tuo  Figliuo- 
lo Divino  dentro  una  Stalla  fra  due  Giu- 
menti puzzofi  : a vcderfel  » nato  appena 
tracciare  a morte  fpietata  da  mille  fpa- 
dc;  a fuggire  di  notte  in  loncan  ptcle  , 
ed  a dimorarvi  fra  fonarne  incomoJird  : 
a tollerare  tanti  ftrazj,  e tanti  ftrap  r/zt , 
quanti  furono  quei  cn'ella  mirà  ufjti  a 
fc  dal  fuo  Popolo  ingrato  , ufjii  al  Fi- 
gliuolo che  Fila  amò  fenza  termine  piò 
di  fe;  e finalmente  a folfriTC  nell*  Anima 
tutta  quella  pailione  ai  dolorofj,  che  il 
Figliuolo  fofferfe  nel  cornn,  immota  fino 
air  ultimo  a quello  f*empio,  che  obbli- 
gò il  Sole  nel  più  bello  del  giorno  a ve- 
lar* il  volto  di  tenebre  per  I* orrore. 

Oh  quanto  dunq  tc  viri  al  certo  inf.  n- 
nato,  fe  tu  ti  credi  , che  beato  fia  chi 
va  libero  da  o^nì  angofeia!  E’  qjcfta  la 
beatitudine  della  vira  futura,  non  re  lo 
ne.go;  ma  non  è quella  invero  della  pre 
lente.  Anzi  la  beatitudine  della  prcfcntc 
conlifie  in  patire  alfii  per  amor  di  Dio. 
Conciodncnè  elTenJo  , come  é palcfc  , 
due  le  Beatitudini  de*Crtflfani  , una  in 
Tiy  ch’c  quella  de’Comprrnfori,  ed  una 
in  fpe  ^ cli’c  quella  de*  Viatori  , tanto 
cialcuuo  de’  Viatori  può  rrederfi  piò  bea- 
to , quanto  egli  ha  piò  da  patire  ( // 
aufd  psrimim  preprer  j’tfitiiatn  , t uui  ) 
perchè  così  può  egli  f|ierar  più  fondata 
mente  la  beatitudine  propria  de’Compren- 
fori  : vìr  ^ui  /afjert  tent^tionem  , 

^upnÌAruy  tum  prpi/Atut  fuetit  y n<eipiet  (»~ 
rtnAm 

Confiderà,  che  fu  dunque  ciò  che  alfa 
Vergine  doveva  lardare  ri  titolo  d*  Beata' 
dall’ Univerfo  ' Fu  la  doppia  forte  della 
quale  fi  laveliò  nella  precedente  Mcdir.i- 
lione  ; ci^è  fa  forte  d’effere  eletta  ailj 
digniti  di  Madre  di  Dio,  e la  forte  dì  cor- 
rifponderc  degnamente  a tale  elezione.  Li 
prima  fu  certamente  una  forte  cccelfa  ; 
ma  non  minore  fu  però  la  feconda;  men- 
tre, fe  la  prima  fu  grazia,  la  leconJa  fu 
grazia  infieme,  e fu  merito.  È*  certo  che 


li  Vergine  nen  meritò  condognamenrc 
la  digniti  di  Madre  di  Dio^  perrioerhò 
quella  , quando  fbfle  ancora  pofiibile  a 
meritarli  ( fuppofto  il  decreto  almcn 
dell*  Incarnazione  ) non  era  entrata  nel 
numero  delle  cofe  da  Dio  propelle  alle 
creature  in  lor  premio  . Ma  è certo  al 
pari,  che  condegnamente  U Vergine  car- 
rìrpofe  a tal  d gniri  • Che  fe  vuoi  fale- 
re in  che  confillclTc  una  tate  corrifpon- 
drnza  , e-cocelo  qui  detto  in  breve  • 

Omfiilè  in  dirpoifi  a divenire  Madre  di 
Dio,  prima  eh’ Ella  fole:  e confills  In 
diportarli  da  degna  Madre  di  Dio,  dap- 
poi ch’ella  fu. 

E qu.tuto  al  prino,  dilTe  di  lei  Santo 
Ambrogio,  che  fuit  y ex  qua  tilhu  *•  de 
t)ei  nMfeerertir  • E limile  fu  il  linguaggio 
degli  altri  Santi.  Ma  come  farebbcfi  po- 
tuto dir  ciò  da  loro  con  verità,  fe  fof- 
fcro  in  lei  mancate  le  difpofiioni  dovu- 
te a così  gran  parto?  So,  che  Dio  pre- 
venne l’anima  della  Vergine  con  foccor- 
fi  di  grazia  propor?ionata , mentre  a far, 
che  la  Tvrra  dia  parti  d*Oro  , non  ba- 
lla , che  il  Sole'ia  penetri  niente  più  ; 
che  quando  ella  abbia  a dare  giuachi-* 
glie  o giglj  . Mi  quelli  grazia  tanto, 
proporzionata  non  fu  dalla  Vergine  gii 
ricevuta  in  vano:  anzi  fu  da  lei  trafiìca- 
ta  dal  primo  ìllanre  della  fua  Concezio- 
ne co«  canto  cumulo  , che  quando  prii 
gi'iiìlc  l’ora  d’accogliere  nelle  vifeere  il 
Verbo  Eterno»  il  Vcibo  Eterno  lì  niollrò 
quafi  impaziente  dì  j^el  confentb  , che 
lòpra  ciò  volle  da  lei  prima  ricevere  in 
medi  efpielfij  nc  prima  udillo  , ch'egli 
fu  quivi  immantinente  a polarfi , non  di- 
rò con  diletrò,  ma  con  delizia:  OtleQu/Ci^.  n. 
meni  defeendit  in  heerum  fnum»  fi  quindi 
fu  parere  de*  Padri,  che  in  quelle  paro- 
le, An:itln  Drtr.ìniy  fiat  ntih’  fi  un- 
Uum  vtrhtm  tuum  y faccflTc  la  Veraiie 
un'atro  di  fede  ti  proJigiofo  per  quello, 
ch’effa  allor  credè  di  fbvrano  , per  la 
fermezza  colU  quale  il  credette,  e per 
gl'odacoll  , i quali  ancor  v»nfe  a Cic- 
derlo  , eh*  ella  ponefic  con  ciò  1*  ultima 
difpolizione  badevrdc  a si  gr.m  forma  , 
quale  fu  render  Figliuolo  fuo  naturale- 
quello,  che  fin*  allo  a era  folo  Fig  iuedo 
di  Dio  ; Sin^HÌikr-  pdf  fu^jt.ixA  l)‘i  F/«  «4- 

Iiumy  Filistm  fnum  jecit  % Cosi  dilTc  San- 
ro  Agodino  » 

elianto  al  portirfi  poi  da  degna  Ma- 
dre di  Do  dappoi  ch’ella  fu  ( ch'era 
i*  altro  (onte  delia  tua  prcdicabil  Beati- 
tudine ) balli  quedo,*  Ch'Ella  con  ciò  , 

che 
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che  fece  in  ferriiio  Jel  Tuo  Figliuolo  , SiRri  interMtri  ^ìcco  nelle  prefenti  paro^  i 

fi  meritò  l’ imparcpeialiile  titolo  diCcm-  le  il  dono  legnalito  di  profezia,  di  cui  fu.' 
pigna  di  Elfo  alla  Redenzione.  Scria  Ri-  tocco  lo  Spirito  della  Vergine,  mentr’el-  ' 
iirmeiif’ili  . Difli  di  Compagna  ; perchè  la  ttafcorrcndo  con  c.To  i futuri  fecolf  da 
già  fi.  fa,  che  alia  Redenzione  del  Mon^  uno  ad  uno,.  dilTc  che  in  tutti  avrebbe  ri- 
do non  potè  roncotrere  ella  immediata-  portato  inceSintemenie  il  titolo  di  beata 
mente,  richicdendcli  3 tale  efictto  un  dall’Univcrlb:  £tc«  mim  ear/mè/.ic.imuM 
capitale  ctoppo  foprabbondàntc , cioè  in-  dieent  cn.nts  ftaira/Unii  ..  V'uoi  vedere 
finito  ; ma  vi  concorfe  almeno  mediata-  quanto  fia  veto  i Nota,  che  quando  tu 
mente  , cioè  con  dare  al  fiio  benedetto  lenti  dire  la  £ca/«  Virgìm,  non  puoi  dur 
Figliuolo  il  conlentimcnto  materno  a cu-  bitare,  che  fi  favelli  mai  nè  di  Agnefe, 
ah  grand'opera  di  morire  in  Croce  prr  nè  di  Cicilia,  nè  di  Agata,  nè  di  Cate- 
noi..  E'  manilcfto,,  che  fenca  il  cenfenfo  fina,  nè  di  Apollonia,  benché  Ceno  Vcr- 
cfptello  di  lei  non  volle  il  Vctbo  pi.cliar  gin<  tutte  beate  anch'elTe.  Sai  certo,  che 
Carne  mortale  , come  fu  accennato  pur’  unicamente  favellafi  di  Maria  : tanto  un 
anzi  ; quanto  più  dunque c ptobahile,  che  coti  bel  titolo  di  Beata  dato  alIoluiamenT 
nè  anche  fenza  il  conf.nfo  crp-.cllo  di  lei  te,  fi  filma  fuo:  Bmt*m  mi  dirmi.. 
volellè  andare  ad  riporla  fopra  un  pati-  Cumìnciò  ella  a liportare  un  tal  lito- 
boi» a morte  ai  ignominiofa  fra  due  la-  lo.  viva  ancora;  Simihs  vmtir,  ^ui  tipm 
droiii  { Quindi  è,  che  in  bocca  propria  ttvii  ■.  tanto  che  al  medefiino  palfo,  con. 
ella  potè  dire  alla  Tua  dileuidiuia  Santa  cui  fi  propagò  laFcde  di  Ctifio  /oprala 
Brigida  quefic  precife  parole:  T.go  o-  ti-  Terra,  6 propagò  la  femma  beatitudine 
Hhs  miHj  redtmìmus  mundum  ijunji  uni  della  Madre..  Che  fc  già  beati  liimavan- 
ttrdi  . Nè  per  altra  ra.gì.ar.e  fietie  ella  fi  quei  fedeli,  li  quali  al  principio  della 
lenipre  ai  fedele  , si  Icice  a piè  della  Cbiefa  nafeente  potevano  arrivare  a co- 
Croce,  che  per  comfire  fin' all' ultimo  nofcetia  di  prclénza  ,.  con  iotraprtndec 
quell’ ofterta  y ch’ella  l'acca  di  si  cara  pelò  ( come  halli  da  S.  Dionigi  } pelle- 
prole  a falute  dell' Univerfo.  giinaggj  di  fatica  non  piccola  a Naza- 

Beztz  dunque  fu  fenza  dubbio  la  Ver-  rette  , ove  Ella,  abitava  nel  povero  fuo> 
pine  per  la  dignità  così,  eccella , eh'  ella  foggiorno  : quanto  più  beata  dovevano^ 
furti  di  Madre-  di  Dio  i ma  non  meno  fiimar  quella  , alla  quale  andavano  ì A 
beata  per  la  catrifpondenza  a tal  digni-  predicarla  braia  hanno  poi  nel  progrclTo 
uà.  La  prima  Beacìtudine  ebbe  per  filo  de' tempi  concorfo  ogiy^ora  tutte  le  geo- 
principio  il.  decreto  elettivo,  che  dì  lei  ti  con  una  mararigliofà  unifbriiiirà ; Oo- 
fiece  il  gran  Padre  ^ tanta,  grandezza  ; Iz  de  è che  (e  più  altre  Vergini  neilz  Chic- 
fecondz  l' efecutivo . E con  ciò  fi  concor-  ! fa  Inno  da  loro  fiiuiate  beate , anch'  effe 
dami  le  ragioni  divcrfe,  a cui  la  beati-ilbno  flimaie  sa,  tna  non- fon  dette  beate 
(aldine  della'  Vergine  venne  aferirea  in' al  pari  di  tutte.  Qual’ è più  predicata  in. 
un’ora  fi.  Ifa  : mentre  laddove  fu  dalla*una  Nazione  ; e quale  in  un'altra..  La. 
'Vergine  alciirta  al  guardo  amorevole  po-|Vcrgine  non  ha  ninna,,  che  non  laprcdi- 
fio  da  Din  (opra  lei.  quando  ancora  era.  chi.  ad.  egual  fegno.  Va  dove  vuoi.  Non. 
povera  d' ugni  bene  : nimm  làprei  dire  qual  Nazione  fiz  quella , che 

inM  lìtmiMimf  fui»  ri/fixii  immiii/titm  noi  celebrate  la  Vergine  ceda  all’ altra  .. 
•milià  /»»:  tif  nim  >r  fise  bin»m  me-  Ciafeuna.  profefia  d’ellere  la  più  data  al. 
diiens  omnts  ginir»iio»tr\  da  Elìfabetta  fuo  culto,  la  più  divora  : fìcebe  quando, 
fua  Cugina  fu.  alctitta  alla  fede  eminen-  qui  dilTc  la  Vergine  , £t»i»m  mi  ditmt 
te  da  lei  prelKiia  alle  premelfe  delI'An-  imnei.  gr>.fr»iit»rt par  che  volelTe  ella, 
gelo  racflàggicie  : g*i*  trtdìdijìi  , dire  uitttrm  diemt.. 

ìk«m»m  fcrjirirmur  e»  fHttiiì  f»»t  dici»  E quello  ch'è  più  mirabile,  non  Tediar- 

la Donine.  Elifabetca  rimirò  nel  filo  dire  rao,  che  un  lai’ ardore  dicelebrarla nep- 
alla  cagion  fecmidaria  di  tanti  beaiicu-  pur  dopo  tanti  fecoli  fii  ralfieddi  da  quel—  ' 
dine  , la  Vitghie  alla  priinaiiz  • E tu  lo,,  clic  fu  dappiima;  è cute’ ora  più  vi- 
quindi  cava  a tuo  prò,  che  l’una  fenaa  va.  Onde  laddove  ncfcli  altri  elèrcizj.  di 
l'altra  non  può  mai  fiate.  Oiide  q<ianto  pietà  rrlìgìofa  può  parere  piuttofio,  che 
bifognq.  che  Dio-  t’ elegga,  ad  oj>we'  di  il- Crifiianrfiuio  lèmpte  cali  ,.  nel  culto, 
fila  gloria  , tanto- biloba  , che  eu  poi  della  Vergine,  ciefce  ferapac  . E perebò 
COrrifipoiWi  a tale  elezione.  ciò,  fe  non  peicliè  adempiali  quella  (u*. 

m.  CoolidciZ}  che  pu  detto  unifotiae  de  gran  Piefcnin  ì Nell’  atto  della,  quale  chi 

può- 
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«può  dubirire  , clic  la  Vergine  «on  ^civc- 
-defle  in  ifpirito  tutto  ciò , clic  la  ChieU 
poi  dovea  tare  generalmente  ? Certo  e 
che  gli  altri  Profeti  intender  ano  appieno 
ciò,  che  dicevano,  perchè  ciò  era  rive- 
lato loro  dagli  Angeli , di  cui  Dio  fi  va- 
leva ad  illuminarli  , fecondo  1 infegna- 
mento  di  San  Tommafo.  Qtiantopiù  dun 
que  il  dovea  intender  la  Vergine,  acuì 
' non  fu  rivelato  ciò  da  alcun’ Angelo,  che 

iu  queir  ateo  la  illuminaffc , ma  da  ehi 
illumina  gli  Angeli , cioè  dal  Verbo  ùcf 
fo,  a lei  chiufo  in  feao  ? Ora  fra  quelli, 
che  prcvvidc  la  Vergine  ji  avidi  d’ efal- 
tarla,  prevvidde  te?  Se  ti  previde,  ral- 
legrati ceco  ftelfo,  che  n*  hai  ragione . Tu 
dirai  Beata  la  Vergine  , ed  all’ incontro 
la  Vergine  ti  farà . Non  temer  , eh’  ella 
mai  fi  lafci  da  alcuno  vincere  in  corte- 
Tccli  i4.t,  fu  : tlHcidwt  me  ^ vitam  uernam 

h/fbebunt  » 

^ìa  fe'it  tnihi  mngn»  qui  pettm  eji  , 

Ó«  SAUcIum  2{j>men 

^-xOnGdcra»  che  quelle  cofe,  le 

per  la  loro  grandezza  fono  fuperiori 
a'r  umana  capaciti  , dilficilmcnte  fi  pof- 
Ipno  fpiegare  in  particolare:  fi  fpiegano 
meglio  in  genere , coiiie  fece  l’Appolto- 
lo,  dove  dilTc  d’aver  udite  nel  fuo  ratto 
da  Dio  cofe  inenarrabili:  Audivi  arcAn.^ 
verÙAj  que  non  liete  bemìnì  loqui  • Non 
ti  maravigliare  per  tanto  , fe  volendo 
qui  la  Vergine  rammentare  i benefizi  a 
lei  compartiti  dal  fuo  Signore  , non  ne 
i'peciiìcò  neppur’  uno  : folamcnte  diife  : 
JFvfiV  mihi  mAgnA  qui peittns  tfi . Ma  forfè, 
che  nel  dir  cosi,  dilTe  poco?  A Dio  non 
fi  può  negare,  che  fempre  non  ha  picco 
lo  quel,  che  fa.  E pure  olfcrva  llupore  1 
tgli  fece  alla  Vergine  cofe  grandi:  Feen 
n>Agu.i.  Che  dunque  ella  più  porea  dire 
ad^cfaltanicnto  de’ b.ticfizj  a lei  fatti  ? Se 
poni  mente,  vedrai,  che  Iddio ntl  ripar- 
tire i fuoi  doni  alle  Creature  può  effer 
Giulio , può  edere  Liberale , e può  clTe- 
te  ancor  Magnifico • E’Giufto  nell  orai- 
ne  della  Natura  , perchè  a tutte  le  Creatu- 
re difpcnfa  doti  proportionate  alla  loro 
naturalezza,  come  al  Sole  di  rifplcnd^e 
all' aria  di  refrigerare,  all’ acqua  di  auct 
cere,  alla  terra  di  gcrmoglia'Te . E Libe- 
rale nell’  ordine  della  Grazia  ■,  perche 
quivi  dà  più  di  quello,  che  porti  la  con- 
<lizion  naturale  delle  Creature  , eh  egli 
■prende  a beneficare,  follevandolc  aitato , 

cui  fe  non  avevano  alcun  diritto  - E 


747 

magnifico  nell’ordine  della  Glofia,  p«e. 
chè  quivi  dà  doni  grandi,  aè  fologran* 
di  rifpctto  a dii  li  riceve  , ma  grandi 
rifpetto  a quello  medefimo  , che  li  dà$ 
mentre  con  elli  moftra  Dio  di  a.vere 
per  fine  di  giugnere  fino  al  fonarne  dei 
poter  'fuo  . B tale  appunto  è la  Gloria 
del  Paradifo  . Quando  Iddio  quivi  he 
dato  a qualfifiaB.’ato  tutto  feile&,  non 
ha  più  che  potergli  dare  ; Ege  ero  mtrees 
tuA  mAgnu  nlmìf»  Se  nonché  per  quan* 
to  egli  dia  feftcflb  a’  Beati  , fi  dà  loro 
per  via  di  Vifionc  fola  , di  Àdefionc 
di  Amore,  di  Fruizione.  Non  fi  dà  per 
via  di  Unione  fimile  a quella  , colla 
quale  fi  è dato  a Criflo  « Onde  e cito 
l’Unione  ipoftatica  ( la  quale  includo 
un  diritto  ancor  naturale  alla  Vilìone 
Beatifica  ) eccede  fenza  fine  il  ben  dè* 
Beati  , E però  non  folo  ella  è dono 
grande  , ma  e dono  malfimo  , dono  ii 
quale  finifee  di  efaurire  , per  dir  così  , 
l’ infiniti  della  Potenza  Divina  , Ora 
quella  fommiti  di  Magnificenza  , che 
Dio  dimoftrò  con  Crifto  , fa  tu  ragio- 
ne , che  dimoflraflc  a proporzion  colla 
Vergine:  perche  ficcomc  non  porca  egli 
fare,  che  Cri  Ilo  foffe  maggiore  in  ge* 
nere  di  Figliuolo  . cosi  non  poteva  ti- 
re, che  Maria  folTe  maggiore  in  genere 
di  Madre  ? Ciiilo  fu  il  fommo  in  ge- 
nere di  Figliuolo  , perchè  fu  Figliuolo 
naturale  di  Dio  : e Maria  fu  la  fomma 
genere  di  Madre  , perchè  fu  Madre 
naturale  di  Di*  • E pollo  ciò  , non  pa- 
re a te  , che  poteflc  ella  dire  con  ve- 
rità ; Fecit  mihi  m*gnA  qui  pc/e/u  ejl  ì 
Si  mollrò  Iddio  colla  Vergine  non  fol 
Giudo  , non  folo  Liberale  , ma  ancora 
così  Magnifico  , che  arrivò  a codituirla 
in  quell’ordine  llclTo  , dov’era  quello. 
Ordine,  fopva  cui  n*m  trovavafi  dove 
alzarla.  Penfando  dunque  a Maria,  noa 
ci  divifarc  giammai  di  penfarc  ad  una 
Creatura  fiinile  ali’  altre.  Perchè  , quan- 
tanque  ella  fia  pura  Creatura  , c da  e 
(ola  maggiore  in  eccellenza,,  che  1 al- 
tre congiunte  inficme  ; onde  c che 
altre  dedi,  bensì  mugnu  qui  pottne  e/#  » 
ma  alla  Vergine  fteit  mAfnu  i percM  a 
codicuirc  tal  Madre  bifogno  fare  un  . 
l ordine  al  tutto  nuovo  ( impercettibile 
fino  alle  menti  degli  Angeli  ) quale  fu 
quel  deir  Incarnazione  Bee  ego  jAcia  «• 
novu^  & nunc  orieneur.  Tanto  che,  Co- 
me ben  vedi,  a gli  Angeli  nnu  era  da- 
ta mai  percettibile  una  tal  Madre.  ÓT4«- 
tn  gli  perftlih  Virginu  | ut  /eli  Dee  f9* 
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infuni»  ttftrvuurì  diffeSan  Bernardino, 
li  cu  pretendi  di  poter  roccomerterla  al 
tuo  penGero?-Fino  ebe  non  arrivi  a co- 
nofeere  la  grandezza  della  potenza  Di- 
vina t non  puoi  conofeere  , quanta  Cu 
la  grandezza  di  Maria  V’ergine. 
ir.  Confiderà  , che  iiccoine  proprie  del 
Maznifico  fono  le  colè  grandi  , coti  le 
(p.lè  , lenza  cui  non  fi  pedono  porre  in 
i.i-e.  1)4.  opera,  ifagvf  ftinjiiit  . Tanto  inllgnò 
San  Tommalo.  OnJ'è  che  quella  è virtù 
fptziale  de  i ticchi  , potendo  il  povero 
aver  SI  bene  di  iiiagirtìco  l'animo  , ma 
non  l’atto.  Chi  può  dir  però  quanto  gran- 
di mai  lolTero  quei  tel'ori , che  Dio  ver- 
sò nell’ anima  della  Vergine  , alfine  di 
molirarfi  magnifico  verfod’elTa,  e magni- 
fico a difmiliira?  Diffi  a difinilura;  per 
che  la  milura  della  Magnificenza  a lei  di. 
n.cftrata  , ecco  qual  fu  : fu  la  potenza 
Divina  , e la  Santid  . Ma  chi  non  fa, 
che  quelle  non  hanno  termine  ? Fuit  mihi 
rh.'fttay  ^ui  pctenj  tji  y ecco  la  prima  mi- 
fura  ; O*  S.t»cs»m  netntn  tpti  : quello  c 
dire,  iccondo  un  cottfueto  libraiimo,  & 
^Ht  Snn{ius  r/f. 

Gii  fu  conliderico  di  fupra  , come  a 
due  capi  riduconli  le  grandezze  si  pro- 
digiofe  di  .Ma  ia  Vergine  . All’circr  lei 
fiata  citila  alla  dignità  di  M.dre  di  Dio, 
c all’aver  lei  corrilpofto  poi  degnamente 
a tal’  elezione  . L’ elezione  fi  de'obe  tut- 
ta al  d-cr.to  predeiiinativo  , che  fece 
Iddio  della  Vergine  a cale  (laro:  lacot- 
rifpondenza  all’elecurivo  . Peiò  in  or- 
dine al  pr.dcllinaiivo  dilTc  la  Vergine  : 
Terit  tnihi  main»  fui  tf  : e in 

ordine  all’  efecutivo , Ferir  n.ihì  ro.igwa , 
fui  Snuiiui  ef . 

Il  dare  una  Madre  a Dio,  fu  disegno 
di  tanca  fublimità,  che  a divilailo  fi  può 
dire , come  a’  accennava  po;h’  anzi , che 
l’Onnipotente  giungelfc  all' ultimo  sforzo 
dei  fu»  potere  i potendo  bensì  egli  far 
lubiro  un  firmamento  più  lipieuo  di  rtcl- 
le,  clic  non  è quello  , il  quale  ora  noi 
vagheggiamo  ; un’Olimpo  piu  fulilìmc  , 
un'Octlno  più  llcrniinato , una  Tetta  più 
ferrile  di  metalli,  di  alberi,  diauiinali; 
ma  non  potendo  fare  una  .Mante 
gior  di  quella  , la  quale  abUa  un  D.o 
per  Figliuolo'.  Alfinchè  quella  putelfc 
crclccro  in  dignità  , conveircLbe  , clic 
in  dignità  potefle  creicele  ancora  i’ificf- 
fo  Dio.  Fino  però,  che  ma  ritroveralfi 
un  Dio  maggiore  di  quello  , eh:  ella 
lacchìtire  nelle  fuc  vifcere,  né  anche  ri- 
ttovetalU  una  maggior  Madre  . Quanto 


bene  dunque  ella  dilTe  in  ordine  a ciò  ; ‘ 

Ferir  mi  hi  in^gn»  , qui  Prtem  rji  ! per- 
che in  CIO  la  Pocenza  del  Padre  c’ube 
il  primo  luogo  a moUr.vc  , quanto  ella 
vaglia,  non  l'ebbe  la  S-n:iià. 

a\l  lar  poi,  che  la  Vergine  tiufcilTede- 
gna  Madre  di  Dio  , vi  ha  voluto  tanto 
Capitale  di  grazia,  che  in  tutto  il  lavo- 
ro inlieme  degli  altri  Santi  non  v'c  fia- 
ta impiegata  si  ricca  fonima,  Intrr  .Vi-  Cane.  1; 
eremOrl,  & Senei  Dei  infntn.m  e!f  iìf- 
rrinien  , diife  San  Giovanni  Dam.tfcenoj 
e pero  le  tanta  è Hata  la  fatuità  confe- 
rita a i Servi  di  Dio,  qual  dovette elTcre 
la  conferita  alla  Madie  } Dovette  elfer 
tale  , che  folto  Dio  non  fé  ne  polTa  in- 
tendere la  maggiore,  fecondo  ladccifio- 
nc  di  Santo  Anfelmo  : i aia  ueqtieue  m»-  rie  «ceL 
jer  inrrittgì  fub  Dre  . Le  più  onorevoli  Viig. 

Ipclè , fé  h crede  alFilolbfn,  fono  quel- 
le, che  fi  fanno  in  ordine  1 ì figrifizj: 

Zii'w  laliles  jumptus  fmr  maxime  y qui  per-  £th,  c.  i, 
tirimi  ai  jMrìUria  . E però  intorno  a 
quelle  il  Magnifico  più  s’impiega  lenza 
timore  di  poter  nuli  date  in  ecccifo.  Se  5- Th.  1,  1. 
dalla  Vci gir, c dovea  per  tanto  ufeire quel- 
la  gran  vittima , clic  dopo  tanti  fecoli  fi 
farebbe  facrificata  alla  riparazion  del  Ge- 
nere umano,  quali  l'pefc  non  etano c<»a-_^ 
vcncvoli  a si  gran  fine  ? Sai  le  ricchez-"^ 
ze,  che  furono  impictMtc  nilTempiodi 
Salomone,  benché  in  efiò  fi  d «veliero  a 
Dio  làgrifi.rare  non  più  , che  Montoni  , 
e Manzi  .■  Da  ciò  argomenta  le  ric- 
chezze impiegate  in  un  Tempio  tanto 
migliore  , qual  fu  la.  Vergine  , nel  cui 
fello  p:in  ipiò  il  fagrifizio,  che  di  fe  fe- 
ce il  Verbo  aIi’EteriioP.idre,  e nelle  cui 
braccia  finiirc  a pie  della  Croce.  Qtian- 
tobeiie  dunque  dils’ ella  parimente  inor- 
dinc  3 ciò  , Frrit  mihi  , niti  San- 

Uui  r,i  y da  che  in  riè  la  Santità  dello 
Spiiito  .Santo  ib'je  le  prime  p.-.tti  1 E 
tale  fu  la  ragione  , per  cui  la  Vergine 
non  dilTc  propriamente  qui  S.viBiu  efl  , 
ma  qui  S/i’-'ium  r.cmrn  h.iier , per  dino- 
tare eh’ ella  aliti. leva  a quella  perfona 
della  Sancilli.ma  Trinità,  la  quale  porta 
il  iic.nc  di  Santa. 

Ed  ecco  in  qual  modo  fi  è dimoftra- 
to  dunque  Dio  magiv'lico  nella  Vergine  , 
friit  niiietia  j perche  fe  la  Magnificenza 
confine  in  difirrarc  Cofe  di  fpelj  gran- 
de, principjlr.unre  ad  onor  D vino,  ed 
in  cleguiile,  mira  tu  fc  Dio  ne' due  de- 
creti anzi  detti  a favor  della  Vergine 
apparve  tale!  Che  rtlla  dunque,  fenon 
che  , non  potendo  tu  concepire  si  grati 

ric- 
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rkeJitiié  * tei  conferite  , almeno  te  ne 
compiaccia  con  fupplicarla  , che  Toglia 
fclicvare  la  tua  povertà. 

Confiderà,  come  la  Vergine  potea  di- 
re , che  Dio  non  Iblo  avelTc  fatte  a lei 
cole  grandi  in  pru  del  Genere  umano  , 
ma  che  le  avefle  fatte  per  nuazo  di  Lei 
medclima  , mentre  al  miAero  della  Incar- 
kazione  Ella  aveva  roncorfo  tanto  emi- 
■entem.ate,  quanto  fi  d per  noi  dichia- 
rato. Conruttociò  troppo  ella  era  nemi- 
ca d*  ogni  fuo  vanto  . Però  in  vece  dì 
dite  tfui»  fteit  prr  mr  m»ina  j».  pnent 
tft,  volle  dire  piuttollo  fiu'j  fteit 
rammemorando  più  volentieri  quello 
ch'ella  aveva  ricevuto  da  Dio  , che  quel- 
lo, che  gliarea  darò  in  veAitlo  di  uma- 
na carne. 

Vero  è , ch'E^Ia  anche  , moffa  dallo 
Spirito  S.'mo,  parlò  cosi  , afiSjie  che  a’ 
intcndclTe  1 come  il  miAero  del.’Incarna- 
xione.  per  altro  tanto  inefiàbilc  , non  era 
Aato  folameiite  opctaro  per  mezzo  di  lei 
Bieddima  , ma  operato  di  modo  ancor 
più  fpetiaJe  in  grazia  di  lei.  CiuAamen 
le  dunque  difie  in  prima  la  Vergine  /<- 
«V  mihi  , pe-rhè  dal  Verbo  non  fu  ella 
■na  Madre  (òrtita  a calo,  ma  elelta  Ita 
mille  • e mille,  ch’egli  aviebbe  egual- 
mente potuto  eleggere,  c non  curò.  Noi 
non  poAiamo  eleggerci  quella  M-dec  , 
che  noi  vorremmo.  Il  Verbo  fe  la  potè 
pienamence  eleggere  , e A la  eleflc  . E 
poAo  ciò  non  potea  dir  la  Vergine  fitti 
mihi,  mentre  l’onore  di  divenire  inTec- 
ra  Madio  di  Dio,  fci  tatto  a lei  non  ad 
altro  titolo,  clic  a molo  da'  rpetialc  be- 
kcvolcnza  alfa  fua  prrfona. 

Secondviamrnte  potè  dir  la  Vergine 
/«./  mihi,  perchè  quantunqne  il  Verbo 
calaSé  in  Terra  a prò  fenaa  dubbio  di 
tutto  il  Genere  umano,  contuttocciò  ri 
calò  più  pi.1  lei  fola,  che  per  qtaami  in- 
Scme  poiei'ero  ricrovarfi  da  lei  diflinii  : 
tanto  che  Santo  Ild.  fbnfò  non  temè  dire  ; 
KiVg#  hlMtr  Dt*  Jtium  opus  [nrarnMlisltii 
Dti  mti i non  perchè  Maria  folTc  l'opera. 
Alla  nell’ i'.renzione  di'  canto  Artefice  , 
ma  fola  nella  eminenza.  Nè  fenza  ragio- 
ne ella  è Aaca  intitolata  : Primcgtnir»  Rt- 
dtmprtrij,.  mentre  il-  Verbo  più  renne  a 
nicempetare  lei  fola , com’  un’  altra-  rolta 
•fferroflt , che  gli  aferi  cucci  . 

In  terzo  luogo  potè  dire  la  Vergine  , 
fitit  mihi  i perchè  alle  iAaaxe  dì  lei  il 
Verbo  accelerò  quella  Incarnazione,  che 
per  altro  il  Genere  umano  andava  vie  più 
tmpre  demetitando  con.  tante  colpe... 


Che  (e  la  Vergine  In  si  alti  modi  tì 
vide  piivilegìata  fra  il  ruolo  dell’ altre 
femmine,  qual  maraviglia  fi  è,  eh’ Ella 
per  gratitudine  pcorompelTe  in  qucAe  pa- 
role , Fftit  mihi  qui  ptrnu  tjf  , 

& fuailum  nem  n t/uf,  non  richiedendo 
Dio  da  noi  niente  mai  con  più  giuAo 
titolo  , che  U confcAione  delle  grazie  , 
.ch’egli  ci  ha  latte,  maICmamcnte  quan- 
do nel  farcele  è Aaco  non  fola  liberale  « 
ma  ancor  magnifico  e La  Liberalità  fi  può 
coniraccambìare  ancora  da  un  povero  , 
non  ceti  la  Magn'G.-enza  . E la  ragiond 
è , perchè  ancora  un  povero  può  elTere 
hberale  in  rimunerare  , quando  egli  fe 
non  di  quello  , che  dovrebbe  , dà  quel 
che  può  . Ma  non  p -ò  eAvre  magnìfied 
fe  non  uno,  che  dìa  di  niolc^  non  fo- 
to rclacivaincnte , ma  ancora  afiolutameo- 
ce  : dal  che  ne  fegue  che  la  Magnificen- 
za rpeaialmente  Divina  non  fi  può  cor- 
tifpoiidere  da  veruno  ron  altro  più , ché 
cpn  efiltailz,  come  qui  fece  la  Vergine. 

E tu  fe  vuoi  fa-e  alfa  Vergine  Cofa  gra- 
ta, ecco  in  che  devi  impegnarti:  In  rin- 
giaxiare  rAliifltino  delle  grazie  a lei 
conferite  i tanto  più  che  qucAe,  quan- 
tunque ioArro  dace  a lei , come  lei , con- 
tuttociò  petchè  le  furono  dace  in  ceti 
gran  copia  , fe  non  perchè  da  Lei  do- 
livaAero  ancora  in  te?' 

£/  mifmeerdiu  tjui  0 prtgmìt  in  prfu 
inits  tìmmiim  tnm^ 

Onfidera  , conto  appunto  ad  alUcu-  I. 
tarli  di  quanto  di'  or  fi  dìcOa  ( cioè 
che  le  grazie  fatte  alla  Vergine  , quan- 
tunque follèio  fatte  a lei,  come  lei,  con 
tuno-  ciò  però  le  furono  fatte  in  coti 
gran  copia,  perchè  da  Iti  derìvaAeto  an- 
cata in  te  ) non  si  coAo  ebbe  ella  det- 
to ì ferii  mihi  muffln , qui  pumi  efl  , che 
foggiunfe  immediatamente';  & miferìcue- 
ii»  rjHt  » prueuit  iti  prt^initi  timeniihtt 
tum . E in  veriti  eh’  è ciò  , che  fa  dif- 
fidarci di  avere  a partecipare  di  tali  gra- 
zie .'Non  è la  tua  miferabile  conditione}' 

Aerò  dunque  vuole  la  Vergine,  che  fra 
le  ìnnumerabili  doti , che  Di*  poflìede 
ordinate  a beneficarti , tu  filli  gli  occhi 
nella'  miferìcordia  piunoAo,  che  id  qua- 
lunque altra  .-  Poteva  elladìre:  Clementi» 
ej»i»prifinit  inpregeniei  limnlilme  enm,t 
o veramente  dire  Jienilne  iptt  ; Seuexii- 
^'luii»  ijnt , Lihertliiiu  tjni  E ciò  dl- 
Vend*  avrebbe  ella  detto  bene  in  ordine 
^ancora-  a.  ce  ma  non-  abbaAauZa . £» 
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Clementi  non  altro  fiapcr  Tuo  Hne,  che 
giudicar  delle  colpe  più  micemenre  > e 
che  moderarne  le  pene  . La  Bontà  va 
maggiore  ufata  co" buoni.  La  Benevolen- 
za va  maggior  dtmoilrata  co*  benemeriti  » 
La  Liberalità  ama  di  donare  abbondevol- 
mente , ma  non  a chi  non  ba  merito  di 
ficevcre  • E però  da  tali  virtù,  bcncirè 
ordinate  a pubblico  benefizio  , non  pof- 
fono  rperare  egualmente  tutti.  Ma  dalla 
jMifericordia  , chi  farà,  chenonpoffa  Ipe- 
rare  al  parià  PiutroUo  dov*e  la  miferia  è 
maggiore  , quivi  ha  la  Mircricardia  il 
luo  campo  da  trionfare  . £ però  come 
ncn  ti  conforta  vivamente  la  Vergine  in 
accertarti , che  ^H/ericord'a  rjus  « 
ftit  in  p^cgtnìfs  /$,»€tt/iùus  tum  ? Se  la 
Mifericordia  divina  va  di  generazione  in 
generazione:  felice  annunzio!  Dus.qiie  è 
continua,  dunque  c grandiUima,  dunque 
è gcncralinìma  : non  fi  potendo  in  alcta 
ferma  avverare  , ch'ella  feorrefle  più 
4* ogni  fiume  reale  , con  tanto  d’ indefi- 
cienza lu  l'univcrlo  , fc  mai  vi  foifero 
argini , che  ella  non  abbattclle  colla  Tua 
polla;  o fe  mai  vi  fofiero  abidì,  ch’ella 
non  aliagalTe  colla  Tua  piena. 

Vero  è . che  per  Mifericordia  divina 
fu  iutefa  qui  dalla  Vergine  rpezìalmcnce 
r Incarnazione  operata  nel  fen  di  lei  • 
Quefia  (ìccome  di  fua  natura  fu  un  be- 
nefìzio tnipoffibile  a mcritarfi  mai  da 
veruno  condegnamente,  come  fu  la  Mi 
frricordia  più  perfetta,  e più  pura,  che 
Dio  potdfe  ufate  al  Genere  umano  ì 
Ond'è  , che  forco  un  tal  nome  ella  ve- 
niva anticamente  adombrata  più  volen- 
tieri , che  fotco  di  qualunque  altro  . 
ÌQjjcda  era  la  Mifericordia  di  Dio  pro- 
incfìa  a quei  primi  Padri  : quella  la  de- 
fidcrata  da  loro  per  canti  fecoli  : quella 
la  tenuta  da  loro  continuamente  dinanzi 
agli  occhi  , qual  Cinofura  unica  di  fa- 
luce  . Mtfttifc*dì»  /un  nntt  ocults  mret 
tji  : da  che  nella  fede  di  quefia  unica- 
fncnic  poievaft  confidare  di  trovar  por- 
'to  . QucAa  Mifericordia  però  , che  nel 
fen  della  Vergine  ebbe  la  fonte  , dovea 
trafcorrcre  fecondo  il  detto  di  lei  da  una 
progenie  ad  un*  altra  con  anipj  rivi  , 
perchè  quantunque  folfe  ella  Hata  folo 
promefTa  alla  nazione  Giudea,  con  tutto 
ciò  dovea  dalla  Giudea  trappalTare  alla 
nazione  genrile  patimcnte  nazione  oppo- 
fla  , quali  Nilo  impo(Ttbi!e  a rartenerfi 
nelle  Tue  fponde*  £ cu  puoi  dire  di  non 
vedere  gli  efietri  di  quella  Mifericordia , 
*opj  dì  più  dilTufa  a prò  d*  ogni  pepo- 
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Io  } Miferieordin  T>»min!  fUnà  /fi  f/rrM  • 

Mira  a qual  legno  ella  è gijiict  ! Non 
v*è  mifcrabilc  , che  in  virtù  d*elTa  non 
poffa  alzarli  ad  una  fommi  feliciti  • Sia 
jl  peccatore  il  più  perduto  , il  più  per- 
fido , che  fi  trovi,  Ibi,  ch'egli  voglia  , 
può  anch'egli  fubiro  divcoi;e  un  gran 
Santo  • 

Confiderà,  quanto  giiifiamente  la  Ver*  IL 
gin?  promcttclle  la  difl'ufione  di  tanta 
Mifericordia  pur* ora  detta,  mentre  ella 
ne  fu  la  Madre  : Mn/er  hlìferùnrdii  . 

Si  dice  forfè  , ehe  ella  ila  fiata  Madre 
della  Potenza  Divina  , Madre  della  Sa» 
pienza  , Madre  della  Samiti,  Madre  del- 
la Giufiizìa?  No  cereamente*  E la  ra* 
gion’ c , peiclic  nel  veftire  il  Vabo 
d’umana  carne  non  gli  d|ede  -ella  pun- 
to , o di  Potenza,  o di  Sapienza,  o di 
Sanciti  , o dt  Giullizia  , ch'egli  gii  da 
fe  folo  non  poflVdcfle  . Ma  gli  diè  mol- 
to bensì  di  MJfvricordia . Tu  fai,  chela 
Mifciicordia  ffvcndo  1’ infcgn.imento  di 
San  Tommafo  contien  due  doti  . L’una 
è rairrirtarfi  delle  miferic  altrui  , come 
fe  fodero  proprie;  T altra  è il  foccorrer- 
Ic  . Ora  a forcr-rrerlc  , non  avea  Dio 
necefilti  mai  di  prender  carne  umana  , 
mentre  gii  tanto  primi  , che  la  prcn- 
dclfc  , fi  porca  dì: e non  aver  lui  fatto 
altro , che  fomminiftrare  continui  foc- 
corfi  all'uomo  nei  Tuoi  difafirì*  Ne  avea 
necefiìti  Ibld  aifine  di  tattriftaifcne  . E 
perchè  a tanto  egli  ancóra  volea  giugne- 
re  per  eccedo  di  caliti,  però  non  pago 
finalmente  d’cITcre  lolo  Dio  , fi  fece  an- 
cor* uomo,  ed  uomo  nulla  difi’crentc  da- 
gli altri  in  ogni  penalità,  che  non  dióa 
colpa:  Dfhuit  per  omnin  frutribus  He!>r  i.  *7 

Inti ^ ut  mijericns  fiere/.  Se  però  la  Ver- 
gine fu  , che  diede  a Dio  quefia  mtfe- 
ficordia  si  nuova  in  lui  , qual  maravi- 
glia fi  è,  che  pt’fla  promettere  con  fran- 
chezza a qualunque  gente  ? Ne  difpo- 
ne  come  di  cola  , dirò  così,  poco  mèn 
che  fua  • E cosi  tu  vedi  , ch'ella  ne  è 
fatta  r arbitra  univerfale  : tanto  che  ad 
ottenerla  vai  più  ella  fo!.t,  che  non  vai 
tutto  il  refio  del  Paradifo  congiunto  in- 
ficme . ' ^ 

Se  non  che  fa  d'tiopo  oficn'are  , che 
i)  benefizio  dell*  Incarnazione  ( da  cui 
provvicnc  in  Dio  tal  mifericordia)  quan- 
tunque fiendafi  a tutti  nella  fufiicienza  , 
non  però  fi-nd.fi  a tutti  ncirclficacia  . 

B la  ragione  c , perche  1* efficacia  di- 
pende da'l’ accettazione  , che  fi  faccia 
del  benefizio,  o che  non  fi  faccia  » Che 

gio- 


jiiizea  Dy 


*•"•  'I 


/ 


IL  Mag 

g^ora-  cYi«  a difTctac  tutta,  la  Città  da 
ballante  quel  fiume,  il  qual  corre  in  cl- 
fà  , fé  i Cittadini  non  tutti  vogliono 
ipcuivarli  ad  attingerne  con  pazienza  ? 
U acqua  di  natura  fua  tanto  corre  in  prò 
di  coloro,  che  ne  vogliono  bere,  quan- 
to in  prò  di  coloro , che  non  rie  voglio- 
no. Se  però  con  tìumc  a lato  y’è  tutta- 
via c'hr  lì  venga  a morir  di  fere,  chi  vi 
ha  la  colpa  ? Altrctrantcr  è rie!  cafo  rio- 
ftro  . QiiinJi  è che  la  Vergine  non  fu 
contenta  di  dire  : Mt/ericord'»  ejut  a prò- 
gtnie  in  pregrnits , ma  vi  aggiunfe  tim*n~ 
tibtu  tumy  afhiie  di  farvi  incendere,  che 
il  benefizio  non  dafTt  a chi  non  lo  cu- 
ra. Che  vuol  dire  timentibus  eump  Vuol 
dire  coleniibHs  , vuol  dire  udorantibus  , 
vuol  dire  tmxniibm  , vuol  dire  revertn- 
tibut  eum  . Ogni  cagione  univerfale  ha 
quello  di  folcnnillìmo,  che  non  produce 
vcrun’ effetto  da  fc,  vuol’ effere  applica- 
ta dalla  particolare  al  bifugno  proprio  . 
£ cosi  cu  vedi , che  il  Sole  quantunque 
abbia  calor  ponTcnte  ad  incendere  fin  le 
Selve  , non  peto  ne  incende  veruna  da 
fé  medefìmo  . Vi  .vuole  a mandarle  in 
fiamme  lo  fpccchio  concavo , che  lo  por- 
ti in  effe  a perefiotefie  di  fifleflb.  L»  In- 
carnazione c cagion  vera  , ed  unica  dì 
lalute  a tutto  il  Genere  umano,  non  ve 
ne  ha  dubbio  ; ma  cagione  univerfalif- 
lima  . Chi  per  tanto  non  l’ applica  al 
fuo  bifogno  , che  può  ricrarne  ì Niun 
bene  affatto  . £ quegli  l’applica  , che 
con  vira  fede  ammirandone  il  benefizio , 
le  lo  fa  fuo  con  quegli  acci  , che  fono 
proporzionati  al  bramato  fine  . Tu  non 
ti  dare  a credere  , che  la  mìfericordia 
ufaca  con  tanti  a te  fia  di  prò,  fc  nul- 
la vorrai  fare  dalla  banda  tua  per  en- 
trarne a parte  , perche  Mìfe^Uordin  e/us 
» progenie  in  pregentts  ^ quanto  alla  fuf- 
ffeienza  ; nu  timentìbus  eum  , quanto 
ali’  cfHcacta. 

ni.  Confiderà,  che  la  dirpolìzione  piògiu- 
fìa  a confeguirc  mifcricordia  da  Dio  , 
pare  di  ragione  , che  lia  lo  fperare  in 
PC  11.  elio  , conforme  a quello  : Fói/  miferi- 
cordili  tu*  Domine  fuper  net  t quemsdmo- 
dum  fpernvlmus  in  te  . E pure  la  Ver 
gine  morti ò che  folle  il  temerlo:  M-Je 
ricordi*  ejus  a progenie  in  progeniet  > //- 
mentibus  eum  . Perchè  non  dire  fpernn- 
tibut  in  eum  , più  che  timentibus  ì 11 
timore  fembra  che  ci  difanimi  dall’afpi 
rare  ad  un  bene , malTimamcnce  non  me- 
ticatOj  qual’^è  la  mifericordia } non  fem- 
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bra  che  ci  conforti  : laddove  la  Tperats. 
za  però  ci  è dac» perchè  fu  1*  aie  'àk 
clTa  ci  follcviamo  a-queilo  ancora,.  ch« 
eccede  la  viltà  nortra  . SI* . Ma  qoa« 

Ilo  è il  maravigliofo  : che  ftmpve  piib- 
Ipera'itt  Dio  , chi  h teme  piò.  Pe- 
rò dice*  l'Ecclefiaftico  : ^^è,tinl»*i^D^Ecclì,  t, 
minuntf  fptrnre  in  illttm  , perchè  il  fott^^ 

•damento  dello  fperar  nel  Signore  è iò 
cemeflo  < Chi  non  lo- lente  , k>  rpmaa 
za  facilmente  , lo  difonora  , o almen 
non  è follcciro  di  piacergli  . B come 
dunque  vuoi  tu  che  confidi  in  lui  ? Con- 
fida in  lui  chi  lo  teme  , perche  il  ti- 
more Divino  è quello  che  ci  fa  crefee- 
re  femprc  in  grazia  . E quanto  più  cia- 
feun  di  noi  crefee  in  grazia  , canto  più 
fi  dilata  anche  in  confidanza  . San  Ber- 
nardo lo  dice  chiaro  : iìtuntum  in  grò-  Sene.  j.  ia 
ti*  crefeìs  , tnntunt  ér  in  fiduci*  dil*t»- 
rii.  Oh  quanto  dunque  s’inganna,  chi 
crede,  che  l'andare  per  via  di  timore  , 
ancora  inceffance  , pregiudichi  alla  Ipe- 
ranza  ! Tutto  il  contrario  • Balla  che  tu 
tema  Dio  . Dico  Dio  , perchè  altro  è 
temer  quei  gartìghi  ch’egli  può  darti  , 
cÓn^orme  fanno'ì.are  dlfhc  i peccatori  : 
alM«  è temer  Uièi . lUitcmer  folo  i ga- 
rtighi,  che  Dio  può  darci,  non  dà  fidu- 
cia , perchè  può  un  tal  timore  anche 
nalcere  da  amor  proprio  . Ma  il  temer 
Dio  la  dà  fomma  • Perchè  quello  è 
quel  timore  riverenziale  proprio  dc’Giu- 
fit , il  quale  nafeendo  dalla  fublime  erti- 
mazione  , ch’erti  hanno  delia  grandez- 
za Divina,  fc  ne  va  a Hate  con  erti  an- 
che in  Paradifo  , tanto  è perfetto  : Ti-  pf.  ig. 
mer  Domini  fnnElus  permnnens  in  ftculum 
ftculi.  Ora  quello  timore,  lìccome  piuc- 
chè  egli  crefee  , ci  fa  più  gradici  a 
Dio  , così  ci  rende  parimente  più  abili 
ad  invocarlo  con  viva  fede  . Che  però 
tutte  le  Scritture  fono  piene  di  promel- 
Ic  felici  a chi  teme  Dio  : Beiti  omnet  , pf.  tt^.  r. 
qui  timent  Dominum  » yolunt*tem-^imeit-  ***•  *>- 

tium  fe  faciet  , Timenti  Dominum  non  Eecl|.  ij.  r. 
occurrent  m*l*  . Timenti  Dominum  bene  *•  **• 
ent  in  extremis  . Ocult  Domini  *d  tt- 
mentet  eum  < Ma  Ibpra  tutto  a chi  teme 
Dio  vien  promeffa  mifericordia  , e mi- 
fericordia  non  fugace  , non  fievole  , ma 
collante  : Corroboravit  mifericordiam  fu*m  pt  ,ot.  ir. 
upr.i  timentet  Je  . Puoi  giudicare  però 
cj  , che  la  Vergine  da  veruno  chiedef- 
ie  molto  , quando  a promettergli  mt- 
fcricorjia  da  Dio  , non  altro  curò  dì 
chiedergli  fe  non  querto  , che  lo  temef- 

fc? 


DigHized  dy  Google 


7fz  n Magnificat.' 


(e  l Ui/trkM^é  à i» 

mtt  limtmiiimi  tmm  • Se  areflè  cmeflc 
■coiceaic  bem'alpc.  IlmoCne  incelTanti, 
ugiime  incoalblabui  • (almeggUmcoci 
facolì  di  tuue  i*ore  | pacca  tuie  a u- 
li  ifiaoK  pià  d'uno  mancar  di  cuore  . 
tla  d colà  canto  difficile  il  temer  Dio  ì 
Aoai  niente  i pid  fàcile  ad  nn  fiflioolo,' 
cke  tCBcce  il  (tto  Padre»  al  ferrat  cke 


il  Tuo  Padcen'd  » al  fuddico  ì cli(  li  fon 
Principe.  E peri  a Dio,  mentre  tirpet. 
co  aciarcnn  di  noi  i Padre,  ì Padrone, 
i Principe  , i cucco  CIÒ , cJie  fi  può  fi- 
gurare giammai  di  grande,  potremmo  op- 
porre, che  non  fapremo  come  fare  a te- 
merlo } Ah  Arana  perreifici  della  utente 
umana  , che  neppure  fa  tcajcili  a reti- 
iti,  che  fbq  ai  patemi  I 


IL  FINE, 


LETTE- 


Digitized  by  C 


LETTERE 

DEL 

P*  PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  Gesù 

SU  LA  MATERIA 

DEL  PROBABILE. 


LETTORE. 

ON  ha  dubbio  elTereftata  ancora  tra’ Santi 
de’ più  celebri  della Chiefa  divetfità  d’oppi* 
moni,  e aver  potuto  ciafcuno  di  loro,  per 
un  zelo  creduto  utile  alla  ftefla  Chieia  , 
foflenere  con  ardore  la  propria . Per  tacere 
d’ogni  altro,  bada  rammentare  le  lunghe 
difpute,  che  furono  tra  Sant’ Agoftino,  e San  Girolamo, 
amendue  Santi , ambedue  dotti , ambedue  nemici  dell’ofti- 
nazione,  e amantilTimi  della  verità  . Se  per  tanto  ti  ren- 
dede  maraviglia,  che  non  fodero  concordi  nel  cadere  del 
paflàto  fecolo  in  fidare  la  regola  delle  noftre  operazioni 
il  P.Tirlb  Gonzalez,  Generale  della  Compagnia  di  Gesù , 
e il  P.  Paolo  Segneri , gran  Lume  della  medefima,  ti  fare- 
di  conofeere  men  confapevole  di  tanti  efempli  , che  di 
fimili  contrarietà  fono  fucceduti  tra  gli  Uomini  più  ve- 
nerati per  la  bontà,  e accreditati  per  la  Dottrina;  e molto 
più  ancora  dimodreredi,  non  ederti  nota  la  necedirà  di 
tal  diferepanza,  dacché  1 ignoranza  giunfe  ad  olcurare  il 
lume  della  ragione.  Ben  c vero,  che  il  Segneri  per  la  ri- 
verenza, che  portava  al  fuo  Generale,  non  volle  render 
pubbliche  quede  fue Lettere , indirizzate,  come  a fuo  Ami- 
co confidentidlmo , al  Signor  Canonico  Lattanzio  Va jani, 

Ofert  4^1  Seffiri  % Tomo  IV*  Wbb  nafeoR- 
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rafcondendo  egli  il  proprio  forco  il  nome  di  Mafllmo  de- 
gli Afflitci.  f^uUadimeno  nori  reftarono  così  (èpolte  neU.’ 
obblivione  » che  la  prima  Lettera  non  fia  ftata  due  volte 
divulgata  colle  ftampe  di  Colonia,  e di  Napoli.  Defide- 
rava  il  Pubblico  l’ altre  due,  per  apprendere  da  un  Auto- 
re , il  di  cui  nome  preflò  l'Europa  tutta  Icntefi  con  ve- 
nerazione da’ Buoni,  e con  gran  (lima  da’  Letterati,  la 
regola  del  noflro  operare  nella  ofeurità  delle  oppinioni , 
giacche  tuttavia  più  che  mai  vive  la  controverlia  , che 
allora,  cominc'ò  tanto  ad  agitarli  nelle  Scuole . Aven- 
do dunque  neiie  mani  due  Elèmplari  delle  medefime  • ho 
voluto  loddisf'are  al  comun  defiderio  ; onde  le  prefento  al 
Pubblico  per  un  legittimo  parto  del  fublime  ingegno  del 
già  IV  Paolo  Segneri  il  Seniore  . Che  fe  pure,  o Lettore, 
ti  veniffe  in  talento  di  dubitarne,  converrebbe  di  re,  oche 
tu  non  abbi  mai  degnato  di  un’occhiata  le  di  lui  Opere, 
o che  tu  fii  d’un  intelletto  così  oteufo,  che  non  fappia 
difeernere  in  quefte  Lettere  la  fteflà  mente,  lofteflb  Bile, 
la  lìelTa  forza  , che  in  tutti  gli  altri  Tuoi  Libri  difeernefì , 
A^ivi  felice . 
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PADR.  COLENDISS. 

HE  r opporG  alla  bildin  probabili  d manilcGo  : E ciò  da  tre 
za  di  qurìCalIllii  iqua-  capi- 
li ainans  di  ponare  alla  3.  Prima,  perchd  le  docctinc  probabili 
Geme  dottrine  larghe  , non  hanno,  nè  polfuno  arcre  contro  di 
Ga  cofa  da  commendarh  fe  nian  ptincipio  certo,  ninna  decìGone,  . ^ ' 

inSnitamentc  , V.  S.  Il-  niun  do»nia,  ninna  riprorarione  fulmrna- 
ttiGrifa-  può  tenere  da  fe  per  indubitato , ta  dal  Vaticano;  perciocché  quando  clfe 
che  io  E>en  l’intendo.  Ma  che  lavi.i;>er  l'arcGrro,  a un  tratto  non  riniarebbero 
radrenarc  la  licenza  loro  Ga  queiia  di  piò  probabili:  laddove  de  dottrine  lar- 

fcreditare,  dannare  , mandare  in  bando  ghe  li  polfono  tutte  avere,  e fp-dfo  an- 

dalla  Repubblica  tutta  de’ Letterati  quel-  che  l'htnno,  come  appaiiice  in  moltiRì>  * 

la  fentenza,  la  quale  foilienc,  chedidue  me  ccnluratc  fu  quelli  ultimi  anni  fo- 

opinioni  Gcurainentc  probabili  , quella  lennemcnte  a quello  fui  Gte,  cioè  affine 

ancora  G poGa  talor  leguire  , che  all’  di  fcgregarle  dal  ruolo  delle  probabili . • 

opperante  non  appare  tanto  probabile  , 4.  Secondariamente,  le  dottrine  proba* 

quanto  l’altra,  non  loia  io  non  riiiten-  bili  non  Tono  tali,  fe  antccedcntentcnte 
do,  ma  dico  di  tutto  l’animo,  l’ho  per  ad  e.tni  palTione  non  fono  abili  a guada- 
no rorro  enoruiiilimo  fatto  al  vero.  Sa-  gnjrli  t’alTenfo  d’ un' uom  prudente;  che 
rebbe  quello  un  rimedio,  non  pure  im-  però  fa  d'uopo,  che  abbiano  a favor  lo- 
proporzionaio  ; ma,  fe  non  erro,  ancora  io  ragioni  valide  , fulliltenti  , fmlàte  f‘ 
peggior  del  male.  Onde  V.  S.  llhrOnrs.  altrimenti  qual  forza  polfederebbono  a 

li  contenti,  che  io  fu  quelli  due  punti,  perfuadcre gl'intcll'tii  piò  etudizioli a UJ.  j 

come  fopra  due  cardini  Gcuritfinii  regga  dove  le  dottrine  larghe  fono  tutte  fon- 

tutta  quella  rifpolla,  non  coir  breve,  che  dace  in  ragioni  frivole,  come  farebbero  * 

dia  dcGdera,  al  qucGio  particolare,  che  una  pariti,  un  paralogi/mo,  un’ equivoco  a 

ni  ha  trafiiienb,  prima  che  da  quello  io  mal  intrfo:  ond’è,  ciré  non  polTo  10  gua- 

ni faccia  la  It.-ada  al  più  generale-  dagnarG  t’alfenlb  d’  un’  uom  faggio,  le 

qu  Ili  prima  non  G lafciò  fubomare  dal- 
P.  I.  • la  paflìoi'.e. 

f.  In  terzo  luogo  , le  dottrine  pro- 
z.  1^  In  prima  dico  , eflére  quefto  un  bahili  conviene , che  abbiano  l' approva-  ' 
rimedio  impropotzionato  , perchè  zione  de’  Dottori  fuperiori  ad  ogni  ec- 
i un  rimedio,  il  quale  non  ha  che  (are  cezione,  i quali  cfaminaiete  ne'  loro  li- 
col  male,  di  cui  li  tratta;  cioè  con  le  (bri  con  diligenza  , anellino,  che  il  fc- 
dotirine  chiamate  largite  . Le  dottrine | guitte  non  Ita  difdeno:  laddove  le  dor- 
larghe  non  fono  giammai  probabili.  Chel  trine  larghe  non  hanno  comunemente  1’ 
ha  dunque  che  ùre  la  dannazione  delle  | approvazione  , fe  non  che  da  qualche 
meno  probabili  con  la  dannazione  dclle^  Dottore  non  accreditato,  il  quale  o per 
larghe  è Che  le  dottiioe  larghe  DonGaaojpoca  fetenza,  oper  poca  Ipiritualici  va- 
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pili  dt€ttx>  ai  piaulibili:  y che  al  (ì> 
curo. 

é.  Torno  <Ìj  nuovoartpfterc  , o Signor 
mio,  che  lun  che  fare  le  dottrine  prò* 
babili  con  le  larghe?  Tufo  tUlIe  larghe 
gk'lUmcnte  vicn  interdetto  , perche  le 
Jat^he  poifono  elfere  cetiierarie,  fcandalo* 
iey  feorrctey  cagior . di  rovina  a chi  vi 
aderifee  • Ma  quatido  mai  li  pub  quello 
vrrliìcare  delle  probabili  ben  ufire  ? lì  tor- 
Diino  gìulii  i tcroiini>  epoi  vedratTi,  che 
non  Ir  può  • H termine  di  probabile  è 
Termine  tutto  pieno  di  feofoonellui  im- 
^ perciocché  licco.ne  anubilc  altro  non  Cy 
ciiC  degno  d'eHerc  amacqy  e liccomcap- 
pxezrabjlc  altro  non  c>  che  degno  d' ef- 
]é)C  apprezzato,  così  probabile  altro  non 
» > ebe  degno  d'eflere  Itmilnunte  appro- 
vato. Chi  non  vede  adunque  > che  m/ol* 
ge  inanifeDamente  contraddizione  il  dire , 
che  un’  oppinione  fia  ccrtameare  probabi- 
le nella  pratica  y c con  tutto  ciò  non 
fu  lecito  di  lèguiila  ? Coai  notò  fuio 
ledTui.i  da’  Tuoi  giorni  il  famoTo  Dottor  Medina  • 
>sart.7-  £ pollo  ciò  diremo  di  nuovo > o Si*»,nor 
mioy  che  legge  è quella 2 Interdir  Tufo 
delle oppinioni  pr  babili,  st  decente,  affi- 
ne d’interdir  1*  u/o  delle  larghe»  ai  Ire- 
golaro  • 

7.  Mi  rifpondeiay  che  non  lì  tratta  d’ 
hiceriise  l’ufo  deile  probabiii  tutte,  ma, 
folamenre  delle  meno  probabili»  Ed  io  le 
repUw'herò  , le  cosi  rifpondc  : quelle»  che 
ella  jntirola  meno  probabili^  luno proba- 
bili ccrramente  ancor  ede,  o non  £>oo  ' 
probabiii  ì Se  no^i  iòno  probabili  certa-  | 
mente  uon  lon  dunque  efiù  quelle»  di  cui  i 
trattiamo,  perchè  rrateiamo  delle  menò 
V.  probabili  al  paragone , non  trattiamo  del- 
le improbabili*  Se  lòoo  probabili:  dun- 
que non  fono  Litghe  i perchè  le  larghe 
non  hanno  alcuno  de*  tre  requilìtr  ora 
detti,  cioè  de*  collicutivf’ delie  probabUt; 
«le  n’hanno  mai  tutti  erre  collegati  la- 
Ecme  i come  fogliamo  dire  delle  Religio- 
ni bugiarde,  che  fé  hnn  comune  a favor 
loro  alcun  fegno  della  verace , non  gli 
ha  però  tutti  niuna*  £ feècoai»  comeo- 
eifi»  che  io  ritorni  ad  addimaodarle  : 
Che  regola  di  prudenza  farebbe  mai  1’ 
interdire  1*  ufo  akJle  oppinioni , decte  me- 
no probabili  » affine  d’  interdire  1*  ufo 
delle  larghe  ? Sarebbe  come  fvelJere  ap- 
punto il  grano  da*  feminatt.  opprelTi  dal 
loglio»  affinchè  il  loglio  doq  lia  piglia- 
lo per  grano. 

t.  Conviene  dunque  prima  d’  andare 
iflpapùj  che  V*  S*  lliudr*'  incenda  bene 


un  principio  falJo:  ed  è,  che  reoppiai<s. 
ni  meno  probabili,  non  lafciano giammai 
di  eiTcf  probabili , perciò  folo , perchè  fo- 
no meno  probabili»  Anzi  fono  ancb*  effe 
probabili»  come  le  più  probibili»  fc  non 
tanto.  La  veriti  è quella,  che  conlìilc 
in  indiviCbili;  eli’ è la  ragione,  per  cui 
ben  otrervall  da  Dottori  , eh*  c un  dirc„Y^j.^u 
improprio  il|dire  un’oppinlor.c  più  vera 
dell’  altra  : verìcrrm  . La  psobabilitd  . 

( ch’è  quella  apparenza  di  vero,  la  qua- 
le a fuo  favore  pollicde  qualfìvoglia  oppi-- 
nione  tuttora*  incerta  } non  folo  non  con- 
cile ili  indivilibili,  ma  tioii  la  fua  latitu- 
dine » a cui  li  (Icnde  : che  però  fìscome 
non  Jafeia  d*  elfer  fmo  chi  è meno  fano  » 
perchè  fecondo  il  Filofuib  la  finiti  no« 
c la  medeiinu  in  ogni  corpo.-  Saniixth  ^ 
ncn  efi  e.uii/n  tommenfu*-AtÌ9  in  epmihus  t 
anzi* ora  (Ila  e maggiore,  ed  or  minote 
in  un  corpo  ìAefló^  cosi  l’oppmione  non 
lafcia  d*  eifer  probjbilc  . L'  clTcr  meno 
probabile  (pio  fa,  che  l’oppinione  non 
abbia  virtù  sì  forte  a tiiare  a fe  rinrrl- 
letro  degl’  incendenti , come  ha  la  più 
probabile.  Ma  ciò  che  nuore»  fe  pur  ner  • 
ha  tanrq  » che  balli?  la  calamita  nuda  ha. 
j mai  virtù  sì  gagliarda  a tirare  il  ferio  ^ 

! come  hanne  la  bea’  annata  ? certo  die  no  » 

£ pur  ne  ha  tale,  che  il  tira  anche 
I maraviglia.  Cosi  accade  nel  cafo  noilro*. 

Tanto  pjù  , che  chi  fegue  1*  opinione 
meno  probabile  y neppuie  è pago»  clic; 
qusfla  ha  probabilmente  probabile,  vuol 
che  da  ( come  ami  io  dìift  ) piob..bile- 
cercanicnte  y cioè  » che  goda  una  tal 
probabilità , che  da*  Dottori  non  ha  ri- 
vocara in  dubbio  : non  li  dovendo,  a 
mio  credere,  dar  ore:chie  a chi  non  ri* 
cenofee  altra  probabilità  nelle  cofe,  che 
1a  relativa  al  giudizio  deli’  operante  » 

E*  quella  una  probibiliri  piena  di  falla- 
cia* La  vera  prcbabilità,  twn  è per  mio 
parere  lafuhjettiva,  ina  l'r.bjertiva»  cioè 
quella,  che  alia  f<.nrcnza  ha  collituiro  il 
comunr de* Letterati»  conforme  alla-  bel- 
la regola  d*  Ariilotile  . Pnlu^Ufn  > To|  k. 

<^uà  videntur  Ofnnibuj  » vii  fieri fqu*  lictt 
S»piintìbns y »,q»n  bis  ( cioè  bis  S^sfien* 
tibnt  )•  Ikit  omnibus  y litéi  plerif^m  y ii» 
ett  metximé  netti)  tanto  chela  llella  pro- 
babilità inuinfeca  delle  cofe  , la  qual 
conisile  nel  nervo  delle  ragionr,  ha  d^ 
clfere  alEd  Ibrpecca  » quando  tali  ragioni 
non  abbiano  1’  approvazione  amorevole  ^ 

daireftrinfeca»-  * 

9*  Ora  V*  S.  Illanrìf».  fnìii  un  poco», 
fo  le  dourinc  veratuente  probabili  lì  abhia^ 
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liò  Ja  sbandire  in  lontanpaefe,  fole  per- 
ciò, perche  non  (ono  piu  probabili  delle 
unpolice,  (uno  meno,  quali  che  il  piò,  e 
iJ  meno  (accia  inconunencc  alle  colè  mu- 
tare fpecie.  Perchè  un*  uomo  è meno  dot- 
to d’ un*  altro , non  è egli  dotto  ? Perchè  e 
uicno  illulire  di  langue,  non  e illullce? 
e calor  anche  illulUilliiiio  ì Quello,  fé 
noneiTO,  èTìn^'anno,  orlt»inc  d’ ogni  ma- 
le nel  cafo  noftro  ; non  faper  dò  , che 
voglia  dire  oppinione  pt*ob.ibile  • Credono 
alcuni,  che  il  dire  mrno  pi-ubabile,  e *1 
dire  improbabile  lìa  tutt*  uno,  e pure  c 
t.into  diverfu,  quanto  il  dire  oro  calante, 
e il  dire  oro  fallò.  V’c  mai  veruno,  che 
diadi  bando  ad  una  dubbia  d*|talia,  per- 
che non  è di  ugual  pelo  a quella  di  Spa- 
gna? la  pregia  meno,  ma  pur  la  tien: 
carilìima,  perchè  (a  di  poterla  fprndcre 
nelle  occafìoni  (rancameiue  per  oro  buono, 
Te  non  può  per  eletto;  Cosi  creile  oppi- 
nioni  meno,  probabili  rilpetto  alle  più  pro- 
babili. Tanto  anche  più  che  può  clfere 
faciknente,  che  quelle  oppinioni  (lelTc , le 
<{uali  da  un*  Autor  grande  li  (limano  m.n  i 
probibilt  delle  oppulite,  da  un*  a’tro  li 
llimino  pù  probabili,  non  dfendu  al  hn 
colà  nuova  , che  1’  oro  vero  ivi  lìa  , 
dove  fpl.mdc  , £d  in  tal*  evento  qual 
timore  può  clTcrvi  di  (cguirle  ? Se  cosi 
fo(Te,  nelTuno  potrebbe  digerire  la  con- 
{èflìone  dopo  il  peccato  mortale  da  le 
commelTo.  quando  ancor  abbia  Sacerdo- 
te proncidìmo  , che  lo  alcolci  , perchè 
qu.ntunquc  S.  Tonuiufò  tta;»a  p:r  più 
probabile,  che  lì  polfa,  S.  iloiuvcncura 
lo  tiene  per  meo  probabile  • Rarillìmo 
dunque  è il  cafo«  nel  quale  fra*  Dottori 
tutti  (la  certo,  cnc  di  due  dottrine  ve- 
ramente probabili,  runa  lìa  più  proba- 
bile, r altra  meno.  Per  lo  più  ciò  Tuoi 
clfere  contro verlo  , mentre  ciafeunu  di 
quelli  Autori,  i quali  vicendevralmcnce  1* 
impugnino,  1*  uno,  e Palerò  pretende  , 
che  la  Tua  (ìa  più  probabile:  e pollo  ciò, 
l’oppin’or.e  manco  probabile,  che  ha  da 
fare  coli*  improbabile}  mentre  talora  el- 
la c tanto  lìmigliante  alla  più  probabile, 
che  più  d’uno  la  tiene  per  clfa?  £ fc 
nulla  ha  da  fare  coll*  improbabile  ; nul- 
la nc  anche  lìa  da  Tire  dunque  ella  con 
alcuna  dottrina  larga  : giacché  nelTana 
dottrina  (ì  troveri,  che  (u  certamente 
probabile  , c nelTuna  certamente  probi- 
bile,  che  lìa  larga:  laddove  tanto  la  più 
pobabilc,  quanto  la  mtn  probabile,  go- 
deranno in  varj  cali  con  (ìcurti  la  pre- 
rogativa ambedue  di  probabililTime,  coa- 
O^sn  Àcl  ToffitlV. 


forme  nel  firmamento  godono  la  prero- 
gativa ad  un'ora  di  lucidtlTime,  ccdìc 
ìc  (Ielle  dì  primiria  grandezza,  così  le 
(Ielle  di  fella. 

10.  Io  fo,  che  alcuni  Autori  niencir- 
cofpetti  fpacctano  non  di  rado  ne*  loro  li- 
bri le  opinioni  improbabili  per  probabili. 

Ma  che  può  farli?  H.inno  le  pecore  dun- 
que a deporre  le  loro  fporjic,  ptrchè  fiotto 
d'cHc  camminino  ai  ora  ad  ora  ainmaa- 

tati  i lupr?  òvft  deJfnt  peiles  J'ums  H"-  L.  i.  A* 
pcfreriy  dilfie  Sant’  Agollino,  fi  a(ìr:i*.nJo 
fX  fìt  itfpi  ft  ccKteiHnt . Per.iiè  fon  fatti 
icani,  (è  non  perciò,  perchè  rav»ilìtti>  i 
lupi  anche  traveiiitt?  Più  tollo  dunque  (t 
veda  che  le  oppinionf  improbabili , per  di- 
ficcrncrle  bene  dalie  pr  >babiii  , (ì  dm- 
nino,  lì  dilcaccino.  Ma  perchè  ciar  le 
probabili  da  improbabili?  Q^i 
ìmpiumy  anAsmiAt  Ah‘>ni“ 

nAbilisefi  uter^m  ApHÀnenmy  dice  lo  Spi- 
rito Santo  a terror  Ai  chi  non  dillingue . * 

11.  Se  non  che  da  quello  incdcliaia 
tanto  più  lì  fa  manìfella  Pinutilicd  del  ri- 
medio, di  cui  parliamo. 

la.  ('crchc  fie  Diloro,  die  portano  nc* 
loro  libri  dottrine  larghe , dicclTero  ogni  vol- 
ta, cheledocnine  da  loro  addotte  (uno  le 
meno  probabili  al  paragone,  concedo,  che 
in  virtù  delia  regola  a me  prcficricca  di  non 
fieguir  le  oppinioni  meno  probabili , io  mi 
potrei  facilmente  guardar  da  dottrine  lar- 
ghe. Ma  il  mal’è,  che  non  di  rado  elll 
dicono,  che  quelle  oppinioni  Cono  le  più 
probabili.  £d  in  tal  calo  la  regola  di  non 
Icguir  le  oppinioni  in«.no  probabili  che  mi 
fa?  Ce  ne  vuole  un’altra,  che  infiegnimi 
tuttavia,  quali  s’abbiano  a dire  larghe, 
o non  J.trghe  ; ed  eccoci  gii  da  capo 
ncir orditura  dì  canto  panno. 

ij.  S’accrcficc  a tutto  ciò  non  piccolo 
pelo  da  un’altra  coulìderazione,  la  qua- 
I le  non  è a priori , come  la  preceden- 
te, è a polleriori  , nu  forfè  ancora  pcv 
I quello  medelìmo  è più  efiìcace  a provar 
r intento  » Vediamo,  che  varj  Autori  , 
come  il  Toledo,  Suarez,  Sanchez,  Az- 
zorre,  Le(fio,  Laiinaao,  Valenza,  edal- 
i tri  moltillìmi  tengono,  che  (ìa  lecito  di 
! .eguire  in  qualche  occorrenza  fioppinlone 
I meno  probabile  , e tuttavia  mai  non 
' danno  dottrine  larghe  ; altri  all*  incontro 
I tengono  , che  non  (ìa  lecito  di  fieguir- 
la,  e pure  le  danno  . Che  dunque  ( fie 
ben  odèrvafi  ) r una  di  quelle  cole  ha  da 
far  coll* altra?  Non  è mio  debito  il  di- 
modrar  la  prima  di  tali  oppofizioni , che 
è negativa } ma  fblo  di  difenderla  forte- 
Bbb  3 meta* 
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mence  t!i  chi  l’oppugni  con  cafiparrico- 
lari  da  lui  prodotti,  lieii  è 111:0  debito  di 
diiiioftrir  la  feconda , eh’  è polìtiva , cd 
celomi  pronto  all’opra. 

14.  Giulio  Mcrcoroc  flato  forfè  il  più 
valido  a lòlkntrc,  che  inncflano  evento 
fi.i  lecito  di  Itguiie  l’opinione  inenopro- 
bioilc  . E noiidiiiuno  dilctnd.iido  alla 
p.atica,  egli  pi-i  dice,  che  le  un’  uomo 
J'. , che  di  dieci  volte  , eh’ egli  fu  a li- 
i;  «vare  uni  f mmiiu  in  cala  propria  , 
tii  que  lì  1 deiò  vincere  bruttamente  dul- 
1.1  oncupilcenza  a peccar  con  eira;  e*  n 
i.iio  ciò,  ficcoiiie  n :i  può  tonurvi  fcii- 
7..;  i.iccllìti,  quando  t.nie  di  ricadere  , 
cosi  portato  dalla  iicctllità  de’  l'uoi  trallì- 
ciii  può  tornarvi  con  licurczza  perdiè 
il  cali  tali  nelVuno  e tenuto  ad  incorrere 
il  diiino  e. Ito  ( ancorché  temporale,  ) 
per  evitare  lo  fpiritualc  , ma  incerto  . 
Se  quella  Ila  dottrina  larga,  o non  Ila, 
crederci,  che  con  leali  al  primo  guardo. 
E tuttavolta  ecco  dii  di. Ila  n;l  nollrofc- 
colo:  Un  jÌ  fervido  impugnatorc  della 
ftntenza  benigna  da  me  diicl'a.  Il  lì:nile 
mi  farebbe  aliai  facile  a dimollrare  d’al- 
tri moderni  . Ma  p.r  parlare  con  aliai 
meno  di  rifico  degli  antichi,  il  Gaetano 
i apportato  dal  Mercoro , quale  foltcni- 
tor  della  liia  lèntenzi , cioè  della  fciucn- 
za  leverà . E pure  leggafi  la  nobil  f>m- 
nu  da  lui  Icricta,  evedralU  quante-  dot- 
trine delle  larghe  arrecò,  dannate  a’  di 
nollri.  Alla  parola  jejuniuin,  egli  afllr- 
mò,  che  fulvo  lo  fcandalo,  non  ila  pec- 
cato mortale-  trafgredire  i digiuni  coman- 
dati da  Santa  Chiefa  , quando  n-in  li  traf- 
gredilcono  jier  dilpre-zz o ; cd  il  limiglian- 
tc-  egli  giudicò  di  qualunque  altro  precet- 
to politivo,  b.nchè  Ecclcliallico  , dalla 
violazione  di  cui  non  rimancire  oli'.là  la 
carità:  ond’è,  che  da  peccato  grave  fcol- 
pò  quei  Ghitrici,  i quali  vadano  in  abito 
non  talare;  che  giuochino  a’  dadi,  che 
giuocliino  alle  carte,  e che  attendano  in- 
tìno  a tnerrantarc  ; nierccccliè  con  tali 
coll-  può  Aure  inliemc,  die’ egli,  l’amore 
dovuto  a Dio,  e l’amore  dovuto  al  prof- 
lìmo.  Ammettali  un  tal  principio,  e poi 
vedralTi  , die  lallìtà  proveranno  non  to- 
Icrabilc  in  mille  cali . 

if.  Gerfone  è citato  ancora  dal  Merco- 
ro  dalla  l'uà,  e pur  egli,  banche  jì  pio, 
tenne , che  lafci  ire  una  volta  , o un’altra 
l’orc  canoniche  per  ni'ra  tralcuratezza , 
non  folle  peccato  gr  ve:  peccato  grave 
giudicò,  che  folle  lalciarlc (li conluetudi- 
□c.  L’illciro  riputarono  Angelo  diClaufo, 


I il  Trovamala,  e ’l  Fabiena  (citati  al  pari 
I dal  Mercoro  per  fcvcri  ) non  Ibi o d’ intor- 
no a ciò,  ma  intorno  ancora  al  precetto 
d'udire  la  S.  Mclfa  ne’ di  felli /i . Riputa- 
rono , dico , che  la  loia  confuctudinc  di 
lal'ciarla  lacellc  i fedeli  rei  di  colpa  mor- 
tale. E Domenico  Soto  , che  fu  fcritto  Sot.  in  a, 
anch’egli  dal  Mercoro  in  detto  ruolo,  fu 
di  parere,  clic  per  liddisfarc  al  precetto*"'*’ 
baltalle  udirla  da  lungi,  anche  cicalando  , 

! quali  che  la  fola  prclènza  materiale  folfc 
(pjc'la,  eh?  richiedeva  da’  fuoi  fedeli  la 
Cliicla  ntirafiillerc  al  làgrilizio,  non  fof- 
fe  anche  la  inorale.  Stimò,  che  il  Giu-  0^5,,^! 4.. 
dice  quanJo  ha  ragioni  pari  to^to  per  una  <j  7.  art.  1. 
parte,  quanto  pfi  i’  .altra,  polla  ricevere 
p.ig '.mento  da  quella,  a lavor  di  cui  fi 
dettrmina  a lèntcnziare  ; quali  che  ilpri- 
v.<tfi  della  podcllà  , eh’  egli  averebbe 
di  gratiiicare  in  tal  c.alb  la  parte  oppo- 
Aa  , gli  doni  giuAo  titolo  di  compenfa  : 
aivzi  egli  giudicò,  che  qual  ladro  Hello, 
il  quale  in  grazia  mia  li  contenga  da 
qualche  furto,  polla  da  me  ricevere -p.i- 
gar.unto  per  quella  libertà,  della  qu.le 
li  Ipogiia a titolo  di  gradirmi.  Ed  il  Cor- 
dova prodotto  limilmentc  dal  Mercoro  a f„  t q.  ij. 
fuo  favore,  llimò  probabile,  che  la  dilet- dib.  n. 
razione  morolà  non  contcnclfc  malizia  più 
che  veniale . 

ló.  lo  non  ho  qui  arrecate  dottrine  tali 
per  approvarle.  Dio  me  ne  liberi;  nca'n- 
chc  le  ho  arrecate  per  tacciar  qut’  Dotto- 
ri , altronde  sì  riveriti , clic'le  infegnaro- 
no.  ben  fi  là  che  la  verità  Torta  dalia  ter- 
ra, qual’ è la  nollrale,  non  a tutti  fa  fubi- 
to  piena  moAva  de’ Tuoi  fplendori , come 
l’Angelica,  ma  che  va  dil.tand-ili  a poco 
a poco  ; non  altrimentc,  che  il  Sole  ufeito 
dall’ acque.  Le  ho  doitupac  recate  a prova- 
re, che  il  dare  dottrine  larghe  non  ludi 
natura  Tua  dipendenza  alcuna  dalle  due  fen- 
tenze  contrarie,  di  cui  parliamo  : non  l’iu 
dalla  benigna:  non  dalla  li-vera,  mentre 
può  taluno  tenere,  che  non  lia  lecito  di 
llguirc  l’opinione-  manco  probabile , e con 
tutto  ciò  di  poi  dare  dottrine  larghe  ; non 
dalla  benigiu  , mentre  può  taluno  tenere, 
che  fia  per  contrario  lecito  di  Icguirla  , e 
con  tutto  ciò  non  la  dare.  Hdi  fatti  ere- 
de V.  S.  llluAr.  che  gli  Autori  pur  anzi  ad- 
dotti , quando  apportavano  quelle  loro 
‘dottrine,  fiperfuadclfero  di  apportare  dot- 
trine manco  probabili . Nulla  meno  . Si 
pcrluadcvano  di  apporiare  dotti  ine  proba- 
bililìnne:  e pure  noi  erano  tali,  ^ia  pcr- 
ciiè  tali  venivano  allor  tenute,  ne  fuccc- 
dca , che  s’  infcgnalltro  da  uomini  tanto 
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grinJi  fon  ficurtà , e parimente  fi  prati  i 
«ircro.  Tutto  il  piiito  dunque  coiilillcin 
d(.tctiBÌn<re,  quali  lì  abbiano  a ditedot- 
ttinc  probabili,  e quali  no:  perché  quivi 
Ila  la  verace  diflìcoltà.  NthcUo  poi  l’vf- 
ftre  più  pi'obabili,  o refiVr  manco,  fic- 
come  a neiruna  toglie  l' elfere  probabile , 
cosi  a nellùna  mai  può  generare  la  nota 
di  larga.  Le  larghe,  torno  a ripetete,  le 
larghe  fono  tufo iniprobabililiinie , tutte, 
tutte,  fenia  tccetluamc  pur  una. 

r.  II. 

ig.  Con  ciò  panni  a fiiflìcierta  pro- 
r . varo  con  ara -mcr.to  non  folaintme 
a priori,  ma  a polle! iori,  cpme il vieure 
clic  Ila  lecito  in  qualche  cofa  di  fepuit 
l'opinione  meno  probabile,  non  fiatime- 
dio proporzionato  al  gran  male,  di  culli 
tratu,  ci,)ta;;usl  vivere  rilallato,  tl  qua- 
le ha  l'oiiginc  dille  dottrine  1 rghe.  Ri- 
mane ora  di  provare  rvidcntemcntc,  che 
quando  tale  rimedio  vcìcfie  ufarfi,  non  pu- 
re farebbe  inutile , ma  dannolb,  ment.’cf- 
io  in  vece  di  rattentre  la  gente  dai  vivere 
rilafiato,  vcn'cbbc  in  poro  d'oiaapr  -ri- 
pitirvcia , c per  confegue-te  riufeinbbe 
un  rimedio,  quale  io  da  principio  lo  eif- 
fi,  prggior  del  male  ■ 

i8.  Ccrcafi  dottamente  daS.  Tommafo, 
qua!  fia  maggior  |ieccato  contro  lo  Spirito 
Santo,  Cc prtfuMpti»  'ft  re  a um  nAtus  itt 
. Je  ^ pitaffi  dffperar io  \ c ciò  nonfolo,  per- 
ché vuol  togliere  a Dio  ciò,  che  più  gli  è 
proprio,  ch’é  ilp.rdonarc:  ftAferofi  fm- 
ftf,  'T  ttftrii  ma  parimmre  perché  fi, 
che  l'uomo,  del  quale  ella  s’ impoifeira  , 
volga  direttamente  le  Ip  UeaD  o.  Ilprc- 
funtuofo  confida  in  lui  li  ioeramente  , non 
ricur.landofi  , che  feDio  è inifiricordiofo  • 
cdil  pari  giuflo.  11  difpcrato  diffida  aftàt- 
to  di  lui,  ond'é,  che  gii  non  lo  confide- 
rà più  qual  Padre  jmurcvole  di  tutte  1: 
fuc  crrature,  ma  qual  tiranno  fpittato. 
Ora  fe  fi  vuole  parlare  con  finrerità , la 
f ntenza  benigna  può  indurre  talora  gli  uo- 
mini a oualche  fpezie  di  prefunzione  , in 
virtù  delia  quale  credano , che  a fiilvarfi  non 
fia  di  nccdlttà  procedere  n.U' ofTervanza 
della  1 gge  divina  con  tanta  diiicattzza. 
Ma  li  ripida  induce  a diiptraiione , perché 
non  fi  potindo  a tatti  permettere  di  eptrare , 
non  lólo  il  buono,  ina  il  meglio  in  qua- 
lu  iquc  ro!a  ; dirmno  dunque,  che  torna 
conto  l.if, iir  andare  anche  il  buono.  Pttò 
fu  quelle  belle  pitele  di  Salomone:  Si  dt- 
fprravrriiiadio  *,  in.miaHttuf /irti- 
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19.  H vaglia  la  vericl,  quale  anguftia 
maggiore  fì  può  paifaic  di  quella,  in  cui 
mille  anime  timorate  di  Dio  iìricrovcrtb* 
bono,  quando  non  folo  Gflcro  cor.lì^ltate 
afeguive  inogni occorrciiza  quella  opinio- 
ne, ia  quale  è la  più  probabile  al  parago- 
ne, ma  vi  folfero  ancora  nccertira-t?  Io 
quantità  me  confcf’o  la  verità,  rhcdifiì- 
cilmctuc  làpiciconic  D'i  lalvaic  : Concio!^ 
liache  quando  mi  itd:ce,  che  lofiatrnu- 
co  all* opinione  pval)al-ilc,  chieggo  tulio, 
ebr  mi  li  dice?  clic  io  ha  tenuto  alla  più 
prob.ibile  in  le,  oehc  lia  i:nuto  alia  più 
probabile  a mi?  Altra  d*  qudle  ducco’e 
non  li  può  dir,:  f:  ini  lì  cicf,  cheiofia 
rtnuto  alla  piu  prob:.bj]tf  in  ft , K-n  gii 
perduto;  attdochè  come  ho  io  da  farci 
fapcrc  petp'.tuaiTtntequjlclU  hai  Né  an- 
co s’ io  folli  li  PùTUoriimano , farci  da  tan- 
to. E la  ragion’ c,  ptrehè  onoi  lavcllìa- 
mc  della  probabilità  tllrinfecj,  odllaiu- 
trinfeca.  Se  dell’ dìriiTfeca , cvme  ho  io 
da  ijpcrc,  quale  fcuola  fu  d;,gna  di  elft- 
rc  p ù ajjfrovata  , la  Tein’flira , olaSco-' 
t rtÌLa?  E pure  cialcuna  d’ell'e  giudicale 
i ntc  2c  lue  più  prtbabili  delle  oppolìte . 
Se  ddi’intr  nfcca,  com-  ho  iodafapcie, 
qu-ila  di  dette  fcuolv  adduca  a Tuo  favore 
laeiori  più  ccnvincc^ti  ? E quello,  che  ho 
io  detto  di  tali  lì'uolc  in  unirerfale , dico 
parimente  in  particolare  di  tinti  EÌottovi 
illulni,  che  tenendo  fra  fc  dottrine  con- 
trarie, le  vendono  al  pari  degne  dieirre 
cr.dute,  ai  pcrraucorici  delle  loro  pcr/o- 
ne  individuili,  c sì  per  le  r.igionì  da  lo- 
ro addo  te. 

IO.  Dunque d’ innumeribili  opinioni,  è 
improb  bile,  cliciofapnii  mai ccvTaimnte 
qujlelìlta  li  più  probabile  infr,  qualelì 
Tuia  meno.  E pollo  quello,  che  anguOia 
f.rà  la  mia,  fc  con  tutto  ciò  mi  .drò  le- 
gato i-i  cofeitnza  ad  un*  imponibile  ? 

ai.  Se  pai  mi  tìdica,  che  io lìi  tenuto 
alla  più  pr^bibilc  a me  ; nrin  f Ltincntu-non 
mi  li  fctmi  l’ jnguftia,  ma  mi  fi  accvi-Trc’, 
per*lu  fin.ilment,*  quan  o alla  più  probabile 
mfe,  dove  io  n- n 1 1 frerga,  la  p »iTc>unvl- 
mcmc  chiedere  a qucftì,  c a quelli , e dave 
cliicll.  la,  nc  pure  ccn  lutto  ciò  lanfjppia 
a modo,  potrò  più  di  leggieri  alUg.'re  a 
Dia  tale  ignoranza  invinc*b  le , che  mi  ÌcoÌ- 
pij  ma  ncn  così  quanto  alla  più  probabile 
a me  ; perchè  a far  mia  la  firnttnza  altrui, 
iibb  4 non 
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Don  mi  baAa  i che  io  Tapiiii  elTcre  cal  fen-  non  baftire , ch<  ii  ordini  al  ben  ccir.tt- 
tema  tenuta  da  gravi  Autori,  dal  Soco,  ne,  ne  folo  al  particolare , coni*  è deipte> 
a cagìon d* ci'cnipio  , da)  bilvellro , dal  Sai*  certo;  non  baOare,  che  venga 'da  chi 
IO,  dal  Toledo,  daIGtanado,  dal  Graf-  prclìede  alla  intera  Comunità , ccnvcniie 
iio,  dal  £ > >acina  : conviciì,  cheìomiper’  di  più,  eh*  ella  iì  promulghi:  />fù^ 

fuada,  cIi*efTi  di  vantaggio  fi  appofero  nel  n^ulgAiio  ipf»  ntc^JfArii^  efl  «d  hocy  (jhoì 
teneila.  Maoimcl  Se  io  fono  ignos  ance,  Lex  hAbrat  fuamvirtusem»  Ora  come  può 
come  ilo  da  lare  a pctruadeimclo  ? Non  ho  dirfi  mai  promulgata  una  legge  a 
perizia,  non  ho  pcr/picacicà , non  ho  io  cienza,  intorno  a cui  fono  gii  tanti  io- 
di me  lume  tale,  che  a canto  vaglia . Hfc  coli,  che  i Dottori  non  altro  fan,  che 
lono  djtto,  fon  io  per  tutto  ciò  più  dot*  contendere  fé  vi  fia?  Chi  dice,  eh’  c’ia 
to  di  loro?  Benché  la  fiiuenza  loro  non  v’é.  Chi  dice,  ch’ella  non  v‘è.  fino  a 
pajanii  dunque  vera,  io  potrò  tuttavia  du-  che  la  legge  pctiille  entro  a tali  termini 
bitar  dì  ine,  che  non  tr^e  nc  niccntie . Ed  di  contrailo,  non  è ancorleg?e,  è oppi- 
ri  confi-fuenza  ritorno  da  capo  a chiede  niotie,  c le  è oppiniotic  C tenga  pure  eia- 
re,  che  ho  da  late?  Studiate,  fpecolare,  (cune  qual  vuole)  per  qu:nto  ella  fia  p'o- 
indagarc  la  verità,  finché  laiinvcnga.  Ma  babilc , non  è legge.  Ciò  che  io  poitoa 
qu^nir  volte  non  uuò  di  finlo,  per  Ipiegarmi  fccro  un  calo  celebre,  va’^lia 
hi  nccejTiù  di  tifulvcre  cen  prefiezza  ? E m tutti.  Se  il  Signore  vulclle  na’  fuoi. 
quando  ancora  Io  abbia  « per  quefìolarin-  icdclt  elferc  obbligazione  precifa  di  con- 
verrò, n'.enctc  ti  più  delle  volte  la  verità  lélTaic  le  ctrcolbnzc  ancora  aggravanti, 
rene  Ila  Tra  noi  rinfilvati  agguifa di  lieta  che  non  mutano  Tpecie,  non avc;ibbe Ta- 
ira inaeeltie  Tolte?  Sempre  io  potrò  giu-  puro  ormai  trovar  medo  di coniandarcdo 
itutnente  temer,  eh’  i)U  vx.n  fia  ddfa  : a note  chiare?  E pur  non  J’ ha  Tutto  : 
chela  prefuRzionc  m’ accechi,  che  lap.if-  tanto  che  S. ‘fommafo  teme,  efferc  ]d»j 
Tionc  mi  aHurcini,  che  i’ intereirc mi  ppii-  p.obabile,  clic  non  vi  fia  obbligazione  ; 
pa  le  fuc  traveggole  innanzi  agli  o:ci»i  i dinn:t  y ffuedcmr.es  circtitteJÌAntÌASy 

ficchè  fé  fallo,  lalli  tuttora  j»rr  ignoran-  qua  fUìquAm  ncti-kiltm  cfuanùtÀttm  /'r.ca-  'j.  «•  arz.-. 
za  Tincibilci  non  fallì  ptr  invincibile  , tc  addunt  y hctffe  tfl  (cr.fitttì  y f mefr,^>U 
mentre  per  vincerla  potici  fcguiie  a far  più  cuutruut.  Alti  vtre  di'.ur*t  y queàncnftm: 
di  quello,  che  io  feci,  a pr»>porzionc,  fc  de  netejjìtatt  eenfiurjdty  nijì  (imutifUKtia 
noa  altro,  di  quella  capacità,  laqualeìu  ad  aliud  ftefcaù  g«nu*  trahuKf:  Etbac 
me  Tofic  , quanto  più  abile  , tanto  più  <•,?  ;//«/.  E dietro  S.  Toniimfo  an- 

Ivcntjrata.  fe  ciò  non  farebbe  veramente  dò  Sant*  Antonino,  Gaetano,  Turrecic- 
un  lidurre  le  anime  de'  fid.ìi  iu  angulti;  mata,  Tabicni,  Anr.iha,  ilPaludano,  e 


fotnine?  B ridotte  in  anguille  foaimc  , clic 
potrebboRo  le  mìTcre  poi  far  altro,  che 
Icuoterc  difpcrate  dal  collo  il  giogo?  Su- 
t.z.  q IO  blara  Jf>e  y irrrfrànAttt  lx.mints  lainuitir  ad 
viiiu  y dice  S.  Tonimafo , era  bonis 

^ tiim  re:r,xhuKtur  t 

%i.  E quelli  diTperaztop.e  accrcfccrcb- 
befi  li’ avvantaggio  al  peniàre , che  giogo 
ai  intollerabile  li  verrebbe  loro  ad  impor- 
^ re  fuor  di  ragione:  conciofiìaché il  lentirfi 
obbligato  di  una  legge  certa,  c cofa  , che 
non  difptace  all’ anime  buone;  ma  il  fin* 
cirfi  obbligate  ad  una  legge  dubbia,  èco- 
fa,  che  fino  ail*  intimo  le  ferifee  • La  leg- 
ge non  è legge  fiao  che  non  fia  baiicvol- 
incnte  promulgata:  ond’c,  che  da  dotto 
lenti  Graziano  alla  diftinzion:  $»  quand’ 
egli  fcrilfe:  Lc^es  i':Jìitunn/ur  y dum  pro- 
inttf^aAtur  y firìn*mur  y eum  fneribus  uten- 
tium  M^prof'Mts/ur , Nc  da  ciò  putvo  di- 
feordò  S.Tommafo  nella  t.  a.  q.  90.  art.  4. 
quando  tratiandodella  legge  inìegnò,  non 
ballar^  che  quefta  fia  opera  di  lagloae  i 


• più  litri,  che  fino  al  numero  di  40.  ad- 
j duce  il  Dima.  Dunque  ancora,  che  io 
coll’ Enriquez,  conStnrez,  conSanchea,  Vip.  e,*,, 
col  Coninco,  e con  altri  tali  tenga,  fic- 
come  tengo  per  più  probabile,  che  vi  fia  iii.i.f.r\v. 
tile  obbligazione,  ma  non  lo  tenga  per  " ti. 
cofa  ccitj.  Se  conlellcrò  tali  circoliaiizc 
in  piu  cadi  inanmazDcnre  di  qualche  zi-  p ts  .u 
lieto,  falò  fantilliman'cntr  ; machc  male 
laiò,  quando  io  lafci  di  cinfcfiailc?  fi-  ufSj,  ^ 
no  a clic  é probabile  non  enervi  una  tal 
legge,  è indubitato,  che  uni  tal  legee 
non  V*  è , perchè  non  è p.  otiulgata  da  le- 
gno , die  balìl,  cd  il  tcneilo  per  più  pro- 
babile, ch’ella  /il  pioiv.ulgata  . non  t.i , 
che  fia  promulgata,  neppure  a me,  men- 
tre la  mia  non  è certezza  finalmeme,  c 
parere,  cioè  aiTcnfo  nato  da  luoiivo  fal- 
libile: non  Ombrerebbe  pertanto  a tutte 
le  anime  buone  una  crudeltà  il  vcdcih. 
ob'ivligatc  a fguitarc  ogn  onpinione  pò 
probabile  , come  legge?  t putc  come  leg- 
ge coiivicii  5 che  la  icguitifi.ro,  qui-.òo 
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felle  noli  poteffcro  feguìtare  U contraria,  I 
cioè  U meno  probabile:  H però  in  calca  | 
fo,odaV.  S.  Ululi. che  avverrebbe.  Avver- 
rebbe, che  tutte  le  opptoionipiù  proba- 
bili in  ogni  genere  ( che  ac  i Caliiii  lì  pol- 
foBo  annoverare  quafi  a migliaja  ) a un 
tratto  diverrebbero  tante  leggi  : ficchc  a 
poco  a poco  il  popolo  Criiiiano  lì  tro- 
verebbe caricodipiù  leggi,  che  forfè  for- 
fè non  ebbe  il  popolo  Hbreo  nella  Tua  do- 
lente fortuna  1 E poi  di  che  leggi  ì Altro 
che  di  lavande  gulfolc al fcnlò,  di  leggi, 
che  ridurrebbono  ad  una  foggezion  lutcuo- 
fa  la  liberti , quali  in  qualunque  azione 
di  Tuo  vantaggio.  Ed  il  giogo  di  Criilu 
potrebbe  allora  godere  pm,  come  prima, 
il  titolo  dì  loavc.**  mtnm  fujtveeji} 

Appena  prelTo  molti  il  gode  al  preience. 
ren(t  ella  dunque,  fé  allora. 

13.  E fc  è cosi,  vuole  V.S.  llluflnTs. 
che  io  le  dica  ciò,  che  per  mio  giudì- 
zio fucccdercbbc , qualora  prcvjkuc  nel 
popolo  Criiiiano  una  tal  neceilici  di  do- 
ver Tempre  tra  le  cpp'nioni  appigliarH  alle 
più  probabili  j Succederebbe,  che  le  me- 
no probabili  a praticarli,  diventerebbero 
In  breve  le  più  probabili.  Perocché  il 
mondo  vuol  elfer  l'cmpre  quello  , che 
fempre  fu  con  divario  non  rilevante  , c 
però  quando  lì  nìiraffe  egli  flringcrc  ad 
un  tal  Tegno,  qual  lì  dicci,  non  conter- 
rebbe più  la  Tua  feienza  ne  i Umici  di 
moUrarc,  che  fia  Temenza  fondata,  po- 
tere ne'  dì  fellivi  dipignere  ( per  cTcm- 
pio)di  pro'enioi  e , andare  al  ballo,  alla 
bariicra,  andare  alTcatio  piuttoUo,  che 
al  VeTpro  : ma  la  llcnderi.bbe  a provare, 
che  tal  Temenza  (ìa  fondata , anche  più 
della  fua  contraria.  Il  che  Tenza  dubbio 
porterebbe  nel  popolo  Criiiiano  molto 
più  di  rtlalTatezza poiché  là  dove  al  prc- 
fente  infinite  peiTunc  più  s'aU.'ngono  dii 
icguire  tali  dottrine,  perché  odon«»  dir- 
li, che  fono  manco  prob.biii  deti'oppu- 
lìtc,  allota  le  Teguiterebbono  trancamen- 
tc,  perché  udhcbbono  di, li  , che  fono 
più.  E però  qual  guadagno  farebbe  que- 
fto?  lo  Tento  dir  da  più  li'uno,  chenon 
vi  fono  perline,  le  quali  oggidì  feguano 
più  la  fcntinzi  meno,  probabile,  di  qaeì- 
Ji , che  lóllcngono  non  clfcr  lecito  di  Tc- 
guirla.  Se  ciò  tu  vc;o,  confclTo  a V S. 
lllullr.  eh*  io  no 'Ho,  perché  non  mi  fono 
pedo  mai  di  prcpoiìio  ad  oh'ci vario,  non 
vedendo  io,  quaf  proHtt'.'  dovelfa  da  ciò 
tornare  all* ani  na  mia.  Dico  bene,  efier 
facile,  che  ciò  accada,  Mapercht'^  per- 
ché tali  perTonc  non  fieno  timorate  di 
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Dio?*  No  certamente.  Ma  perché  cllend» 
aiiclTelfc,  benché  timcratc  di  Dio,  tan- 
to uomini,  quanto  gli  altri,  quando  fi 
fentono  fortemente  portare  dall*  inclina- 
zio.ie  a ciò,  che  di  fua  natura  par  mcn 
retro,  non  provano  troppo  grave  diHicol- 
tà  ( nullinnmcnte  Tc  fono  perf'onc  dot- 
te ) a pcrTuaderli  in  poco  di  ora  il  con- 
trario; voglio  dire,  che  (ia  rectinimo  t 
Untifqutfi^nc  fskciittsr  tredity  quoÀ  y 

dilfc  con  chiari  termini  S.  ToinmaTa.  Per- 
ché dove  Tono  beone  ragioni  di  qua,  e 
dì  là,  non  ci  vuol  niente  a credere  più 
peTanci  quelle,  dieiro  cui  più  lì  lente  ra- 
pire il  genio  di  chi  delibera:  A»nor  metis  y 
f.ondtu  m.um:  quello  però,  che  Tuccede 
in  alcuni  (Te  é vero  ciò,  che  a*adérma) 
Tuccederehbs  allor4  por  poro  in  tutti . B 
perciò  il  rimedio  Tftrcbiie  chiaramenes  p?g- 
ginr  del.  nule,  at»eTo  che  il  perTuadetlì 
al  prcTcnte,  che  Ir  dottrine  larghe  iìano 
probabili,  é coTa  di^cildiima.  Imperoc- 
ché converrebbe  perlhaderh  altresì  , che 
le  impruba.>iii  Iteno  probabili,  ch’é  giu- 
do, come  dire,  che  il  nero  fia  bianco. 
Ma  a pcrTuaderli,  che  le  meno  probabili 
foifero  in  buona  parte  le  più  probabili, 
farebbe  per  contrario  di  fomma  faciliti  , 
perché  CIÒ  Tarcbbe  come  il  pcrTuaderli, 
che  il  bianco  d’un  marmo  nobile  di  Car- 
rara foife  più  bianco  d' un' alaballro • Al- 
lora 41,  che  n-^n  To!o  da  quallivoglia  ft 
fpoTirebbe  la  cioccoiara  al  digiuno  fc  .za 
dilpcnfa  ( cli’é  cof.i  non  diffrcilc  a parer 
giuf.a  ) ma  che  non  vi  Tarebbe  mai  più 
TupuHuo  dovuto  a poveri,  che  le  pacilì 
ncrjiercbbono  Tenza  legge,  che  le  Pre- 
bende li  moltipachcrcbboiu  Tinzalimha- 
zionc,  che  le  proin.ile  ordinarie , benché 
accettate,  rimarrebbero  povere  di  valo- 
re: perché  laddove  q jcfte  Tentenze  al  pre- 
Tentc,  le  non  kn  falle,  come  io  le  gia- 
dichcrei , IÌ>io  al.r.anco le men  probabili, 
a'ioia  padé  ebbono  per  probabili  al  par 
d'ogn’ altra.  E pesò  a volere,  chcilMon* 
do  cammii  i bene  in  tal  geue  e,  o mie» 
Signore,  che  li  liccrca?  Si  ricerca  a mio 
credere,  chcnoneTca,  dirò  cosi,  da  iter- 
mini  a lui  prcfìrTi  da' TjoÌ  maggiori:  Ne 
/ra.'i/l  unrì-vttf 

rum  i^Atret  uti , Gli  antichi,  checche  (t 
dicano  alcuni  lenza  provarlo,  né  poterlo 
mai  provare  per  rutta  1* eterniti,  fon  iti 
con  qacfta  regola  . Dove  la  Ict»gc  era 
cerca,  attenerli  a quella,  dove  era  dubbia  , 
deporre  la  dubbicticon  cerare  il  parere 
di  nomini  docci,  quando  elli  cali  non  era- 
no a Tufficieaia;  con  ventilarlo  , quan- 
do 
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eran^*  Dov^  i pareri  erano  ben  fon* 
dati  4t  qua,  e di  ii*,  attenerli  a quei, 
che  gl  'dilTcro  con  fidanza  di  non  errare, 
Ond'é,  che  per  teiìimonìanza  dì  Sani'An- 
tcni  IO,  c di  Uinberto,  del  Nidcr,  e di 
altri  SI  gravi  Autori  correva  a!lor  quella 
regolai  come  data  da  Alberto  M<>r,uo: 
trA/cr  y vtl  quilthtt  hcmoaim  ya- 

liitt  poteji  tn  totifiiiis  quamiumque 

epiniùHiM  vciaer.'ty  dimmedi  xitujns 
gni  fipiiitnfm  Jfqu.%rur  . Il  che  da 

ciafeuno  dovea  tuttavia  iimirarfi  a ciò  , 
che  non  avelTc  nulla incon'rario,  dichia- 
rato gii  dalla Clrcia:  Ond'è,  cbcalpic- 
Ni'*^  meglio,  lóggiugne  il  Nidcrcoì  icr- 

tinccnf^  m ni  di  Bv'niardo  da  Chiaramontc  : Zxqnc 
«iwor.  cpttti^nei  fAm\irjtcrìj,agr.9Sy  £rr/r/5ìi 

} p.  df‘trmn!.int  xltetAm  pAtttm , teutnt  quii 
quAtn  v:ÌH.rtt\  d mwsdo  ^udniurfi  i»  iitt 
TtjideA:  *tr  pnd.lÌA  ecrum  fAlitm  y qua  re- 
f trita.  Quella  tu  la  regola  amica, 
c quella  è la  vera  regola  da  Icguirlipcr- 
pccuanKnrc,  ogn*alfa  mette  i' anime  in 
ccni  jUcnc . E la  ragione  fondamentale  li  è 
perchè  ad  operar  bene  in  tutte  le  cofec 
di  rtHicicnza  opcia:c  prudentemente»  fc 
tanto  è quello,  che  fa  chi  neli’onerarc  lì 
tegola  da  dottrine  veramente  probabili  an* 
cara  in  pratica.  Che  neceliìti  dunque  v* 
è di  volerlo  obbligare  alle  pm  piobabi- 
li  ì Si  opererebbe  da  lui  in  tal  cafo  con 
maggior  prudenza . Palli  per  conceduto . 
Wa  riòche  prova?  Prova,  chelìa  dunque 
giullo  cfo. tarlo  a ciò,  conlìgliarvelo,  coi* 
torrarvcla.  Ma  non  piova  già  , cnc  ha 
giallo  di  comandarglielo»  Non  tutto  quel- 
lo, eh*  è meglio  a farli,  è meglio,  feben 
E ponderi,  ad  ordinarli:  Ve/»  emna  xa 
tjfr  y fitHt  m»  ipfunjy  ditte  a*  Corìiuj  l*Ap- 
poUolo,  parlando  in  prima , fecondo  quel- 
la volontà  antecedente,  che  rimirala vir* 
tu  in  genere:  Ma  poi  parlando  della  Con- 
feguente,  che  la  rimita  relativaaicnre  al- 
1 umana  fragilità  , foggìunfe  immediata- 
mente:  Std  unufqtùfiìue  ptoprìum  donum 
hAbet  ex  Dto\  aIìhs  quìdem  /ir,  aline  xtr» 
JfCi  Dico  Autem  non  nn^tity  ac  viduir: 
num  ejl  ilLis , /f  fic  permAv.eant , fìtut  ó* 
efo:  qttf'd  fi  nonjtcontintnt  y nudane*  So- 
p*a  delle  quali  parole  il  B.  Pietro  Damiano 
fc  quella  chiofa  utilillima  al  nollro  inten* 
to;  jiliiid  voleiat  Apoficlucy  tTAlittdpri^ 
ep-  >i.  **  eipteùaty  X'cifbae  nosy  ficnt  ipft  erat  y ali' 
hes  effe  y pr^pter  txctiiensvidelicet  verrjan- 
tie  pudìeitit  meriinm  , fid  voitbae  iniri 
eonjufiutny  quia  frafiUeatis  nofìrà  perir u* 
lum  ttmtb.it  • Voltt.dì  me  effe  y ficut  fe  ^pre^ 
vrcaty  u/  ajeendami  offtrendc  topHUm  nu- 


ptiaUm  retinee  fn  Vnando , m torrusm , AÀ 
illnd  gli  flit  tiltrèneusy  hoc  emeedit  invi/ut 
MazuU  enim  me  effe  quod  efi  y quameffey 
quod  ntn  efi»  tlegìt  tamen  me  uicumque'. 
fibi  manere  vicin.tmy  quam  pro'iU  abrffe 
prerfut  exitaneurn.  Tanto  vale  proporzio- 
nalmente nel  cafo  noltro»  E pollo  ciò  , 

Telortare  tucrt  a frguire  in  ogni  occor* 
renza  roppìnion  più  probabile  è cola,  a 
dir  vero,  lanca,  ma  farebbe  cofa,  (e  io 
non  erro,  maliUima  Pobbligarveli  : giacc'ié 
Tobblìgarvcli  farebbe  un  volere  del  conci* 
nuo  da  tutti  non  folo  il  buono,  ma  l'ottimo  • 

E r ottimo  è lol  di  pochi.  Ciò  che  ni  >1* 
tobene  Silvedro  moltrò  d* inrendere  , nel* 
la  Tua  celebre  fomnu , dove  alla  parola  C*«- 
ffjfioy  ce.li  ialciò  Jciitto;  Veet  fit  tttdut 
fiatitn  hapìtaepportunirare  confiteriy  quam 
dffvtreX  nnn  tamen  tittint  efitenere^  qn:d 
fic  ebiigentur  y quia  viri  tim  'rati  halrrent 
maximas  ortafitnes  perennili,  fc  pur  quella 
è l' cquivocazien:  gravillìma  , clic  h piglia 
nella  piefentc  materia  . Credere,  che  licco- 
mc  fcg'jir  fempre  quella fen'tnz a , laquie 
è li  più  probibile,  c cofutli  fnmma  lo- 
de , cosi  fa  i’orJinirlo  » E pure  c fallilliinc . 

Satebbe  quella  piuttofto  una  cola  efpohif- 
hnia  a mille  rifehi»  Son  cpertetfemper  tu- 
fieretn  eligere  de  Kfrffitate  falutit  yfedfiif» 
ficit  tutam  ei:^'re  y diceva  l' illelTo  Ni3er  ; 
nam  tuticr  efi  grad.’ij  ccmpnrativMJ  praf-tp' 
p:nens  pofitivnmy  feilicet  aliam  rutameffe  fcienij* 
Apinionem,  QiaJunque  opinione  veraniin-  canon.  liS 
te  probabile  è fempre  tuta  , alrrimcnte 
non  ftrebbe  ella  probabile,  ma  improba*  paTru. 
bile;  quando  però  folle  più  tata  Toppi-  ‘T* 
nion  più  probabile  { il  che  non  è fempre 
vero  ) qual  male  h è p cliggcrli  almeno 
quello,  di  non  feguirne  veruna,  che  non 
ha  tuta?  Il  feguicar  la  più  tuta  è opera 
di  conhglio,  non  di  prccetro. 

Io  flo  a veder  che  vi  lìa  chi  pre- 
fuma d’andare  in  quelle  materie  con  pu 
più  fermo  di  quello  che  fa:dl.*  un  Sant’ A- 
gollino;  E pure  egli  dopo  aver  in  una  fua 
lerrera  a S.  Girolamo  cipolla  quell'  altilllma 
riverenza,  in  cui  tcnca  tutti  gli  Scricicri 
Canonici , palTaudo  agli  altri  non  tali,  fog- 
gi'jnfe  quelle  parole  molto  conlìderabth  al 
nollro  calo:  Aliot  aucem  ira  iege  yur  quv.' 
taiihet  f.\nii*tatéy  dtQrinnqne  prtpclle.mr  y 
non  ideo  virttmptifem  y qn'aìpfi  fenftrt  nt  y 
fed  quia  mihi  vel  per  illet  Ancierts  Ctwo- 
niro:  y vrlprchabìli  rarione  y quod  a vero  no* 
obfTOrreat  y per  fa  lere  prtnerunt»  Dove  io 
prego  la  bontà  dì  V.S.  lllullr,  a firecon 
eilo  me  due  ponderazioni  . Prima  qual  fode 
il  pregio,  Jii  cui  da  quello  gran  Siino 

tcr.v- 
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una  ragione , non  dico  probabi- 
liHìma,  ma  probabile,  quando  andava  in 
traccia  del  vero,  non  la  pofponeva,  fc 
non  a i detti  degli  Scrittori  Canonici  , 
cioè  agrirretVagabili  i fapendo  egli  bene 
mi  redo,  clic  il  diiptexzare  una  ragione 
probabile  nelle  cunttovcrlic  morali , che 
Ibii  sì  incerte,  era  tacco  di  mente  altera} 
c perchè  cale  non  era  appunto  la  Tua  , 
(lifre  egli  ;cusì  umilincntc  di  redare  in 
quelle  perfualb  dalle  ragioni  ancora  pro- 
babili : tuihi  ratioH*  prob^ili  /mule- 

fiere  potuentn: . Di  poi  la  prego  a ponde- 
rare di  vantaggio  , che  nè  anche  il  Santo 
a quello  lolo  acquiecavalì , checonsìfat* 
tc  ragioni  gli  tolfe  pcrlualb  per  vero  in 
tutto,  cioè  per  cotanto  vero,  che  egli  nc- 
celTariaaicntc  l' aveiTe  a tener  per  tale  , 
con  giudizio  alToluco , fermo,  forte,  e co- 
me il  dicono  alcuni,  non  fluttuante.  Si- 
gnor miuno.  Acquiecavalì  a quell’ ifleflb 
che  gli  fuiic  provato  perlìmilvia,  non  al- 
lontanarli dal  vero:  ^edsvtro  nenmhhtr'^ 
rent . Ma  che  altro  è il  proprio  deiroppinio* 
ne  detta  meno  probabile,  le  non  quello, 
r.on  abhorrere  « vero  ì anzi  quello  è il 
manco > che  ella  abbia,  mentre  cllafpd- 
Ib  è tanto  concorde  al  vero,  non  che  da 
lui  non  difeorde,  che  cede  in  ciò  di  po- 
co alla  piò  probabile.  Quello  fu  il  pro- 
cedere proprio  dell’  univerfo  nelle  contro- 
vcrfi:  morali . Il  volerne  ora  inventare  un’ 
altro  novifllino,  c volere  che  il  Mondo 
già  decrepito  tomi  a Scuola,  affine  di 
diiimpararc  dolente  ciò  che  imparò. 

P.  III. 

ly.  TV  >T  A che?  Non  ha  dunque  da  ef- 
iVx  fervi  il  Tuo  rimedio  ali’ oppinar 
si  liccnziofo , o sì  libero  di  più  d’ uno  ? 
Signor  mio  si.  Vi  ha  da  elTcre . E vi  fa- 
ri folo , che  venga  ilabilito  fra  noi  ciò , 
che  onninamente  ci  vuole,  affine  che  un* 
oppiatone  li  poifa  mcricameuce  chiamar 
piobabile,  perche  dalla  prava  interpreta- 
ziune di  ciò  fono  proceduti  ia  buona 
patte  gli  llrepiti , che  Don-fo  quanti 
Moderai  hanno  follcvato  contro  la  fen- 
tenza  benigna,  tacciandola  rea  di  mor- 
te , quando  piuttollo  ella  è quella,  che 
ad  innumerabili  anime  di  la  vita. 

x6,  £ primieramente  lì  lìguraao  alcuni , 
che  il  probabile  lìa  i’iflclTo  nelcafo  no- 
llro  che  il  vcrilìmile  ; onde  ne  cavano  , 
che  llccome  non  è prudenza  aderire  a ciò  , 
che  fi  feorge  aver  meno  del  verifimile , cioè 
di  Ornile  al  vero,  cosi  nè  anche prudea> 
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za  Ila  l’aderire  a ciò,  che  fi feot^ e aver 
meno  di  probabile.  Ma  quale  abbaglio  più 
chiaro?  Tutto  ciò,  eh’ è probabile  , è ve- 
rilìmile , non  fi  nega  : ma  non  cosi  tutto 
ciò,  eh’ è vcrifimile,  è probabile*  Il  te. 
mcrario  mira  verifimiie  .il  male,  di  cui 
fofpetta , e pure  egli  pecca , perche  da  ve- 
riiìmile  palTa  innanzi  a volerlo  di  più  ri- 
putir  probabile . Ma  perchè  pecca  ? Perchè 
il  probabile  è Tempre  un  rerilimile  ben  fon- 
dato, cioè  fondato  in  ragioni  fode,  fulTi- 
Iknti , reali,  quali  il  temerario  non  trova 
nel  Tuo  lofpctto . Il  puro  verifimiie  none 
rate.  Talora  ha  PelTere  in  una  mera  ap> 
parenza;  Tanto  che  i moderni  errori» 
come  fono  le  lentenzc  dannate  già  dal  Vati- 
cano per  erronee  , per  empie,  ed  infìa 
per  ereticali,  pofibno  avere  tuttavia  di 
molto  limile  al  vero:  c pure  niente  polTo- 
no  le  miibre  avere  più  di  probabile  ; e 
quindi  appunto  deriva , che  il  temeraria 
commette  un  peccato  grave,  quando  tien 
per  probabile  il  male  altrui,  perche  lo 
vuole  flimare  fra  fc  proba'uilc , fol  perciò 
perchè  vede,  eh’ è verifimiie. 

27.  Dunque  il  primo  collitutivo  della  op- 
pinione  veramente  probabile  ha  daelTere 
lèmprc  quello»  che  non  fi  regga  fopra  ragio- 
ni frivole,  ma  fondate,  quali  ficuramen- 
le  non  fono  mai  le  ragioni  folubili  ad  evi- 
denza. Vero  è,  che  quelle  ragioni  llelTe, 
che  pajono  ben  fondate,  non  fi  hanno  tan- 
to fubito  aflimartali,  fé  non  fi  fa,  che 
dibattute  fra  dotti  con  grand*  ardore  han- 
no già  retto  longamence  all’  incude , e tutt’ 
ora  reggono;  ond’c  che  non  folo  gli  uomi- 
ni riputati  di  buon  giudizio , ma  fino  i Dot- 
tori Clanici  ne'  loro  libri  le  danno  per  meri* 
revoli  del  Tuo  lìeguito  : e feppure  taluno 
vi  fa  contrailo , fi  vede , cH'  è fingolare , 
eh*  è ilravagiute , e che  re  lo  fa  piu  per  l’al- 
to pregio,  in  cui  tiene  la  mence  propria, 
che  per  la  gagliardia  dell’oppolizione. 

z8.  Non  conviene  però  divifare  in  fe- 
condo luogo,  che  fia  probabile  tutto  ciò  , 
che  s’incontra  in  qualunque  Autore.  Si- 
gnor mio  no.  Conciofliacofachè  non  qua- 
lunque Autore  ha  canto  di  autorità  da 
potere  ad  un*  oppinione  col  titolo  di  pro- 
babile dare  il  grado.  Anzi  oh  quinto  ci 
vuole  ad  un  cale  ellètto  di  graduarla  ! Con- 
viene, che  quelli  Autori , i quali  ciò  fan- 
no, fieno  Autori  maggiori  d’ogni  ecce- 
zione, E chi  fon  quelit  non  può  faperfi 
mai  bene,  fé  non  6 fa,  quali  fieno  quel- 
le eccezioni , ciafeuna  delle  quali  può  to- 
gliere alTai  di  fede  alla  loro  tellimontan- 
za.  Gli  Autori  al  popolo,  iè  fi  coofide- 
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j\  bene,  fanno  ]' uffizio  di  tcAimonj  dd 
vero?  Però  ficcom:  aJ  cHcr  buon  rcilj- 
monto  fu  i Tribunali , niuna  eccezione  con- 
viene avere  di  quelle , clic  rendono  l*il- 
trui  fede  dubbiofa,  o debole;  cosi  convie- 
ne anche  adeiTerc  buon* Autore.  Qiiattro 
almeno  fono  per  tanto  quelle  eccezioni, 
dalle  quali  adcifo  ta  d*  uopo  nel  cafo 
nolho  di  andare  efenre.  Li  prima  ecce- 
zione è qVlla  di  m Ara  li  perito  nel  }u^ 
naturale,  n a non  così  parimente  nel  po 
iltivo;  peichè  chi  è tjìc  è lawiluìimo  ad 
apportare  calori  qua  c'  e dottrina  , che 
fenibri  afiai  verifmilc  a!f  intelletto , echc 
tutcivjj  abbia  in  conti aiio  alcun  Cano- 
ne, o alcuna  coiìituzlone,  che  la  fmen- 
tifee.  La  fecond  i é quella  di  addurre  ar- 
giumenti  fallaci  a fondar  (*i:*.ccmo;  cioè 
Cali  arco.i»c:uazir«nt , che  dall*  univerfale 
giudizio  degli  altri  d.>t*i  non  A hanno  per 
concludenti,  ma  li  ccnfiJerano  come  più 
da  SohAa,  che  da  Scientifico.  La  terza 
e quelli  d'andare  più  dietro  il  nuovo  . 
che  dietro  il  ragionevole , e dietro  il  ret- 
ro, eh*  è il  vizio  de  i Dottori  amanti  di 
fama.  La  quarta  è Ouclla  di  recitar  le 
dottrine  degli  altri  piùalUi,  che  di  efa- 
niinarle,  come  ogpì  fanno  certi  SoramiAi 
ordinar; , degni  però  d*  cAer  intitolati  piut- 
toAo  Collettori , e Compilatori,  che  veri 
Autori;  quali  per  contrario  ben  fono,  a 
Ciglcn  d’efempio,  i!  SilveAro,  il  Tole- 
do, l'Angelo,  l'Armiha,  il  Gaetano  , 
quantunque  SomT.ilU  anch'eAl.  Tanto  in 
un'Autore  ci  vuole  ad  cifere  maggiore 
d'ugni  eccezione;  non  e però  caìutinia 
mamfeAiAìma  il  dire,  che  liarillcirorin- 
fegnare  : che  Ha  lecito  di  (vguire  Toppi- 
nione  meno  probabile,  e'  i’mfegnar,  che 
ha  lecito  il  fcguirequalur.que  oppinione, 
che  predo  d'un*  Autor,  qual  egli  fi  Ai , h 
trovi  andare  Torto  abito  di  probabile^ 

19.  Dunque  il  fecondo coAicutivo  del- 
le dotti  ine  probabili  qucAo  è deffo,  veni- 
te addotte,  ed  approvate  per  tali  dagli 
Autori claflìci . Conche  difubito  cade  a 
terra  chi  dice,  che  A pofTafeguire  qualun- 
que oppinione  non  proibita , che  leggaA 
in  un  Moderno.  Si  Ubtreji  aticujusjMniù^ 
ri/,  ^ hdodtrniy  dthét  tpình  etnferi  pro- 
^ isSiii/y  dttm  non  icnJÌMt  tejtBàmtJfe  nSf- 
d*  Apiftoiits  , rarrujuMm  imbrobtthiiem  ì Pro- 
poAzione  falAAìma,  che  fu  la  17.  fra  le 
dannate  da  Alelfandro  VII.  di  ralnome. 
Non  baAa,  che  l'opptnioQC  non  Aa  sban- 
dita dalle  Scuole  di  Roma,  biibgna,  che 
di  vantaggio  vi  goda  applaufo. 

3*.  Veto  è,  che  alcuni  A penfaoo,  che 


tutto  ciò)  eh' è probabile  nella  rpecoUtl- 
va  , Aa  pricicabile,  e queAo  anch’c falfo . 

Può  qiialclie  oppinione  fra  dotti  avere  a 
Tuo  favore  ragioni  valide  a perfuaderA , 
ma  perche  vi  è qualche  difpofizione  in 
contrario,  come  da  principio  notai , qual- 
che dcciAonc  « qualche  decreto , è come 
fe  non  le  avclTe  QucAcoppinioni  A chia- 
mano probabili  nella  fpecolaciva  , efprAo 
anche  lòno,  ma  non  fono  probabili  nella 
pratica.  B però  tutte  in  un  fafciofihin- 
no  a gitear  fuori  dell' abitato,  come  im- 
probabili.  Tale  a cagion  d'efempio  può 
dtiti  quella,  elle  ad  un'uomo  onorato  lìa 
lecito  di  uccidere  quel  maligno,  da  cui 
A vede  tramare  una  gran  calunnia,  cnon 
fa  Come  ripararla.  QucAa  fcntcnia  ebbe  ^ ^ trato* 
gid  tanto  di  feguito  fra  Dottori,  che  il  rd.  9. 
Diana  a'fjni  giorni  l'intitolò,  non  fola- 
mente  probabile,  ma  comune.  £ pure 
quando  ella  a forza  di  rigioni  ingegnofe 
poceife  reggerli  nella  fpecolativa , che 
gioverebbe,  mentre  quanto  alla  pratica 
c gii  per  terra,  artefoil  fulmine,  che  il 
dì  4.  di  Mnzo  dell’anno  1(^79.  la  colpì 
dal  pili  alto  del  Vaticano  nella  condanna- 
zione di  chi  aileriva:  F.i/  f/? 

to  crciJen  invafoum  ^ qt$i  niti/Mr  proj*.  ti, 

f)$Am  inftrrty  fi  ttlifer  hic  iinominÌA  vi- 
tari  mquit.  Ma  perchè  mi  diri  V.  S.  Illu- 
Arifj.  si  gran  fulmine?  Perchè  così  con- 
veniva a feanfare  i rifeh;  facili  a derivare 
da  tal  fencenza.  PcrmctcaA  come  giace,  c 
poi  mi  A dica,  quanti  omicid;  palliaci  ella 
pene  in  l'alvo!  Primieramente  appena  vi  è 
chi  non  A arroghi  d'elfcre  uomo  d'onore, 
tuttoché  Aa  nato  fra  iccncj;  ecosìciafeu- 
no  A fari  jccira  ad  un  tracco  la  preccniione 
crudele  permefTa  all*  altro.  Poi  chi  fa  dire 
qual  calunnia  Aaquclla , che  meriti  di  venir 
p. evenuta  a sì  grave  coAo  dJi* orditore? 

Ogni  fruArellctco  abbruciato,  che  qucAo 
adoperi  ad  annerir  l'altrui  fama  fari  tiz- 
zone • Air  iiUitnO  quante  vie  vi  farebbero 
forfè  piùfalutari,  a feanfare  il  colpo,  al- 
le quali  l’uomo  d'onore  A fdegneri  d' ap- 
pigliarA  per  mero  faAo?  Sicché  V.  S.  IN 
iuArìfs.  icorge  chiaro , che  tal  fenrenza  noti 
può  fuAìAere  in  pratica , checche  di  ef- 
fa  ne  voglia  forfè  dir  la  (pecolativa , pe- 
rocché la  dottrina  fpecolativa  è come  I* 

Idea,  che  non  è mai  la  delTa  ridotta  in 
opera,  non  gii  per  colpa  deli*  Ai  te,  ma 
dell*  ArteAce,  che  non  la  fa  ritrovar  giu- 
Aa«  Ood’è,  che  il  Suarez  di  tal  fenren- 
za  parlando  tane*  anni  prima  diffe  con  pro- 
vidiAùno  accorgimento  : Lùet  JpuutA^  Suir.  «fìfp; 
tiv%  U^utndù  vidtsfur  ftrttijft  prohAbiìhy  «j.ftftui. 

nuUA  "•  •' 
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Lrf.  1. tuJHt  tlmm  r/UÌiMt  ia  fraxi  tft 

*“  taii,  com*  anclie  dilTcro  Lcllio  , Lu 

Lar*i.LÌ.  go,  Laimauo,  td  altri  Moderni  in  ciò 

Tla»l.  comi'arli,  di  gjatJo  molto  più  limpido, 
che  gli  antichi. 

••1.  31.  Q^iciii*^  che  ho  detto  qui  d’una 

tal  fent»nia,i  pottebbefi  da  me  dite  d' 
altre  tnoldlliine  . E pollo  ciò,  U terzo 
coilitutivo  deli*  oppimone  probabile  lari 
feinpre,  che  pon  folainoitc  fondata  fui 
terrea  lòdo  ( qual  è quelo  della  ragio- 
ne ) abbia  ella  d'intorno  Autori  egrtgj, 
ed  efpctii , che  la  fiancheggino  ; ma  che 
di  più  non  abbia  contro  di  fé  niunprin- 
pipie  certo  , che  vaiala  ad  invellire  , 
perche  battuta  da  quello  ella  non  può 
reggete.  L'oppinionc  dcbbeellete  Icmpre 
incetta,  cioè  nè  certamente  vera,  nè  cer- 
tamente falfa , altrinienie  non  riterrebbe 
più  l’ellere  d’oppinione,  cioè  d'afTenfo 
nato  da  m itivo  fallibile.  Però  qualvolta 
fia  ditfinita  gii  per  vera , o per  falla , con- 
vicn  che  paili  da  probabile  al  ruolo  o 

• di  falla,  o di  vera,  cui  viroe  afctitta 

dal  tuo  Cèiudice  fommo , lenza  reftarlcnc 
più  oppinionc,  ma  dogma.  E a’#  cosi  , 
fila  dunque  Icmpie  bene  attento  il  Teo- 
logo a ponderare  fé  quella  eppinione  , a 

. cui  vuol  dare  egli  il  titolo  di  probabile  , 

lia  probabile  io  cuct'i  modi  , Ca  proba- 
bile nella  fpeculativa,  lia  probabile  nella 
pratica  } coociofliachè  molte  dottrine  lat 
ghe  fi  fono  andate  a poco  a poco  infi- 
auando  negli  animi  per  tal  via  di  tipu- 
tare  praticamente  probabile  ciù,  che  non 
era  probabile,  nulla  più,  che  Ipcculati- 
vatnenre.  Q^icflo  è conlondcrc  una  que- 
ftione  con  T altra,  quella,  eh'  è di  fat- 
to , con  quella , eh’  r di  ragione . E però 
finti  è da  flupire  , fé  lia  danno.'o . La 
conluhone  non  può  non  elTere  origine  di 
dilordini . Il  Caeciatote  Ilima  probabile, 
che  ciò  ch'egli  n.iia  correre  da  loncaon 
fia  pHirtofii  fiera  , che  upoM,  Cn  è la 
queitione  di  Ciriv,,che  in  cuor  gli  llèt- 
ge,  Cooiuttociò  gli  può  dietro  egli  lo- 
ilo  vibrare  il  dar^  , cb  d la  qu'.liionc 
di  ragione  l Non  gii  , non  già  . La 
Cariti  lo  nrceflìta  a trattenerlo  ancor (it 
la  cocca',  fiiuo.cb'  non  finifeafi  di  chia- 
lire,  le  wtrò  giulio.  £ puf  ooi>  Polo  ha 
«gli  per  probabile  , che  fia  fiera  ciò  , 
che  mirò,  ma  ancora  por  j piò  probabi- 
le. Dunque  c di>e>fà  una  qvcfiione  dall’ 
altra  in  qualunque  cafo.'E  perciò  chi 
dice,  che  iia  lecito  lèguite  l'oppinieino 
fileno  probabile,-  lo  dice  con  leeppoftu- 
•<  Kmitatiom , cioò  qsiando  da  quella 
•fpigifige  ridotta  io  uralica  non  aedeti» 


del  Probabile.' 

Ivi  a!  proffino  male  airnno  , da  cui  fia 
dovete  guardurlu,  quando  non  vi  fia  ili' 

Ituto,  che  il  danni  , quando  non  vi  fra 
Iconcerto  , che  lo  divieti.' La  quslllon 
di  tatto  è linipre  qucilmn diretta,  e pe- 
rò c glullo,  che  ella  femp  e ha  regolati 
I dalla  rìH.lIa,  cioè  da  qu-.'Ua,  che  riflct- 
' terni  m fojira,  mira,  le  fia  di  ragione  , 

I che  fi  ponga  in  opera  • Vadali,  o mio 
1 Signor: , con  quelle  leggi , ed  eccole  tol-  ' 
ce  già  le  dottrine  larghe,  qiiant:  mai 
fono,  lenza  che  per  le  rèe  Ctuleluiènto 
pacifcano  le  inntcenci.  ù. 

P.  IV. 

31.  "P  Qai  V.  S.  Illufir.  crederi,  che 
XZa  io  cr>n  ciò  Ila  pago . B pure  non 
fon  pago  niente . Perchè  quanto  io  fra 
me  conlidero  piò  qutgli  aggravi , che  ren. 
gmio  fatti  alla  fenttiiza  benigna,  canto 
più  lento  infiammarmi  il  cuore  di  zelo 
contro  chi  tuttora  fra  popoli  la  dipinge 
canto  divella  dal  veto  fuo  naturale,  lo 
però  non  poflb  far  altro,  che  direaV.  S. 
Illullr.  cbtaramcnre,  che  fé  ne  lente  da 
taluno  dir  male  , la  compatilca , perché 
la  milerablle  è colta  in  cambio  : dìlgca- 
zia  lenza  dubbio  la  più  funefla,  che  pol- 
la incervet.ire  ad  un’  innocrate . 

33.  E che  fin  Coli,  vi  è chi  ad  efictro 
di  porre  non  pure  in  odio,  ma  quali  dilli 
in  orrore  una  tal  Icntenta , fa  quella  intol- 
lerabile prefuppolio  , che  or  lo  dirò;  che 
vi  fiano  a cagioti  d’ efempio  venti  Dotto- 
ri, 1 quali  apertanieoce  conJannino  alcun 
contrario,  come  ufuracìo,  cinque  per  il 
Couirario  l^afiolvano  da  ogni  ufuva,  « 
che  io,  quantunque  tenga  per  indubita- 
to, che  1 cinque  dicano  il  fallo,  eJi  ven- 
ti il  vero,  con  tuctociò  io  ftiini  di  po- 
lerini  omqlamenre  appigliare  ad  un  rat 
coiKratco,  perché  vi  fono  q-iei  cinque  , 
quali  in’alftrifcuno,  clic  può  farli. 

3«.  Quefia  è una  calunnia  preluiituol- 
fima,  perchè  chi  è , che  mai  dica  ona 
colà  cale  ; E’  maflifello , che  nel  calo  fud- 
Jeito  ( da  niuno  amnKfio,  che  io  fap- 
pia,  ma  finto  p:v  dire  leeule  ) Ponefià 
del  contrailo  non  é probabile  . Non  è 
prob^ile  in  le,  e non  è probabile  a iiKy 
che  lo  voglio  farcr  Non  è probabile  ira 
fé  , perocefié  quei  , che  la  affolvono  , 
troppo  rimangono  lopraHicci  dal  irumero 
di  cóloco  , che  lo  condantianO;  le  puè 
quei  cinqae  non  (offero-  per  avventura  al- 
utetanti  Boieoli  , fiaccole  della  legge  / 
liufrM  jmis  i «he  aveflém  di  proponto' 
elamiiUM  udK  tal  qtùAifine'j'  e quei  venti 
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Ib^ro,  per  dir  così,  Tcmilumiccini  mal 
*ivi , cioi  renti  mireri  DottorcUi , ■ qua- 
li nel  hrellare  iacidcatemente  & fodero 
appoggiati  un  fopra  1'  altro , come  fanno 
i Cleri  gregali  al  guadar  dell'acqua  : 
Non  è poi  probabile  a me,  perchè  fe  io 
tenga  dì  pid  per  ìndubiiaio  , che  quei 
canti  Iran  ragione,  e quei  pochi  il  cor- 
to , io  non  ho  fondamento  alcuno  da  po- 
ter efeguire  prudencidimamciKe  ciò',  che 
(in  ìnlcgnano,  quando  ancora  tilt  folfe- 
to  pii  che  jiartoli  . A poterlo  ‘ elcgiiire 
con  licurtd  lopta  il  detto  loro,  fa  di 
■nenieri,  che  quantunque  io  coniiJeran- 
do  fra  me  le  cagioni  intrinfcche  , Itimi 
per  più  probabile,  che  il  mentovato con- 
ttatto  lìa  reo  d' ufura  , non  perù  giudi- 
chi le  ragioni  tncdclime  eflere  in  fe  llef- 
ie  lì  chiare,  si  convìncenti,  che  non  mi 
lalcino  luogo  a potere  iulrcme  peudente- 
nente  rofpendere  il  mio  gìBdizio,  guida- 
to da  quel  principio  riccvutiHìrao,  che 
le  ragioni  falfi  appajono  talor  più  ctedi- 
dibili  delle  .vere  : Intetdum  /•(/»  funi 
fTittbUieta  virij , come  talor  io  Icotgo  , 
che  i marmi  finti  appajono  più  credibili 
dc’naiir. 

]f.  Ne  fia  dii  oppongami,  cheinque- 
flo  calo  operando  io  qhel  contratto,  1' 
«peti  dun<iue  a colcienaa  dubbia  i.  perchè 
fuaiuunquc  per  cogniaione  diretta  io  non 
arrivi  di  vetitl  ad  acccccacmi  ballantc- 
tntnee , fe  quello  in  fe  lia  reo  d' ulura  , 
o non  lia  : con  cucio  ciò  per  cognizione 
lìflcifa  io  fo  molto  bene , che  in  tali  cai 
li  polfo  ilare  al  detto  di  perfone  aucoie- 
«oli,.  che  mi  determinino  più  ad  una  par- 
ie, che  all’altra,  come  alla  vera-  E. 
pollo  ciò  non  opererò  più  allora  di  co- 
firienza  dubbia  : Perché  quel  dubbio  il 
quale  allora  fotie  rimane  in  me  fopra  1’ 
oncrrà  del  conicatco,  di  cui  li  parla  , 
non  è dubbio  pratico,  è dubbio  fpecula- 
tiro.  £’ dubbio  fpeculacivo,  perchè  cuc- 
io nafee  dai  non  (aperc  fcìolglicic  da  me 
ficlTu  quelle  ragioni  inirinleche , le  qua- 
li mi  tapprefincano  un  tal  contratto,  per 
ufuracio,  o dal  non  fapcinc  capire  Ufo- 
lozione , che  ne  danno  altri  canto  più 
intendenti  di  me-  Non  è dubbio  ptaii- 
co,  pcrcliè  lo  di  cecrillimo,  che  ciònnn 
aliante  io  polTo  ilare  all’ alTcrzione  di 
pecióne  sì  degne,  le  q.uali  mi  fan  fape- 
le,  che  le  lopiadderte  cagioni  non  han- 
no forza  di  vincete  le  cootcacie,  o al- 
Biano  di  vìncerle  canto,  che  ne  trionfi- 
no : aitntnenri  ai  una  cofeienza  timida , 
c timorata  farebbe  al  tutto  i.npodibile  lo 
ijpcraic  d’ aver  aui  pace  » tc  non  aài«ra 


che  tra  le  fencenze  ella  fegniii  la  prò 
tuta  ^ cioè  quella  femnre,  che  favocilcc 
la  legge,  e lì  oppone  alla  libercài  il  che 
farebbe  ridurre  le  anime  de’  fedeli  nell* 
alta  difperazione , che  fopra  io  dilli  , 
perchè  farebbe  un  volerle  obbligare  ai 
operar  fempee  fecondo  la  pertezione, 
donata  a pochi  nella  profapia  diAdauto, 
eh’  è tanto  infctma  - 

P.  V.  > 

j6.  quello  medcfi.Tio  cade  a ter- 

Vrf  ta  la  feconda  calunnia  appog- 
giata alla  precederne,  ch’è  lo  (paccìare, 
come  coloro  , ì quali  operano  fecondo 
roppinìo.ie  riputata  da  loro  meno  proba- 
bile operino  contro  eofeienza . Non  e ver 
niente  . Ma  1’  equivocazione  tolta  digli 
avverfarj  fu  fempre  quella,  e Tempre  an- 
cora è,  che  nei  giudicare  degli  operan- 
ti vogliono  pigliare  la  tegola  da' giudìzi 
diletti,  che  quelli  formano,  non  pigliar- 
la mal  da  i riflefli.  E pure  quelli  balla- 
no a farne  certi  dì  non  peccare;  anzi 
^quelli  fpedìliimo  fono  i lolt,  che  a ran- 
co vagliono..  Un’ ammalalo  è certo  di 
non  peccare , lafciatido  ima.  maecìna  rii 
fella  folennillìma  d’udir  Mel|a.  E per- 
chè n’è  certo?  Perchè  il  fub  giudizio 
diretto  gli  dica,  che  quella  fua  malattia 
lo  difobbliga  dall’udìila?  Anzi  no  - Que- 
llo ptuctoilo  gli  dice  ognora  il  conitatio 
molcllamenic . N'è  certo  in  virtù  del 
puro  fuo  giudizio  riHelTo,  cioè  di  quel 
giudizio  più  vigorofo,  'col  quale  a villa 
del  diretto  egli  alza  fe  medclimo,  quali 
dilli  fopra  di  fc,  a llimat  lenza elicazio- 
ne,  che  in  tali  cali  è lecito  di  fegiiirtll 
pater  del  Medico  ad  occhi  chìuC , c fprez- 
zare  il  proprio.  Ciò  che  fa  queflo  anv- 
malato,  fa  ciafeun’ altro , fi  quale  fi  lii- 
mi lecito  di  feguire  quallifia  dottrina  pro- 
babile ben  fondata.  Perchè  chi  diretta- 
mente giudica  più  probabile , non  elfer 
lecito  a cagion  d’efempio  di  tcafeorrcre 
le  quattro  oncic  nella  colazione  permelTa 
a I di  di  digiuno  , bifogna , che  egli  a 
potere,  ciò  non-ollanre,  arrivare  all’ot- 
to, prelli  tanto  di  fede  a quegli  Autori 
i quali  gli  alferifcono,  cheli  può,  quan- 
to ne  prella  T ammaiaco  al  fuo  Medico  - 
nel  calo  fopra  addotto.  Perchè,  ficrome 
fc  r ammalato  non  avelfe  fede  al  luo  Me- 
dico, ma  il  tenefle  per  uno  itt-ligiofo  , 
o per  uno  indarto , non  potrebbe  in  tal 
calo  lafcìar  la  MelTa,  fidato  Ibpra  M con- 
trario parer  di  lui  , così  non  potrebbe 
operar  eoa  buona  cafeieoaa  in  quell’ a|r 
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tri  cafi  chi  non  aven«  gli  Autori  in  quel 
credito  I che  li  debbo  a fondarli  in  elTi, 
non  oDance  il  proprio  parere  contrario 
al  loro. 

P.  VI. 

37,  Quindi  palio  a (coprir  la  terza 
calunnia,  prole  della  feconda  , 
0 tale  fi  è.  che  feguire roppinione man- 
co probabile,  fia  rìAelTo,  che  andarne 
in  traccia.  Giudizio  pelTuno!  chi  fegue 
l'oppinione  manco  probabile  al  parago- 
ne , non  però  la  fegue , perche  ella  c 
meno  probabile,  la  fegue  perche  è pro- 
babile, cioè  perchd  è ben  fondata.  Que- 
iio  è ciò  , che  cercatali  anticamente  , 
quando  non  era  ancor  nata  la  controver- 
£a  tra  il  più  probabile , e ’l  meno , che 
fu  figliuola  del  fecolo  precedente.  £ que- 
llo è ciò,  che  trovato  di  verird  di  tito- 
lo lufficicnte  alla  buona  fede  ne'  cali  in- 
certi, la  probabilità  chiara,  chiara.  Ve- 
ro è che  ( come  più  volte  li  è detto  ) 
la  prob4biiiii  altra  dintrinfeca,  ed  altra 
cllriolera  . L’ ellrinfeca  i fondata  fu  1’ 
~ autorità  degl’  infegnaiori  ; l' iotiinfeca  è 
fondata  fu  le  ragioni.  Ora  l'intrinfeca 
non  li  può  da  tutti  conofeere  cosi  bene,' 
come  l’ eilrinfeca  i perchd  di  natura  (ua 
troppo  d più  difficile  il  conolcere  i me- 
riti d' una  caufa  , clic  il  conofeere  la 
bontà  di  quel  Giudice,  il  quale  a favore 
di  quella  abbia  fentcnaiato  . E fe  d co- 
ti , chiunque  riportali  all'  autorità  de' 
Dottori,  più  ancora,  che  alla  cagione, 
in  cofe,  che  dalla  Chiefa  non  (iano  At- 
te già  dichiarate,  e decife  , che  mal  fa 
egli?  Anzi  1!  dee  dire,  ch’egli  opera 
con  gran  lode  : Mjhìj  prava  feitmii 
m»git  ctrtifie»i»r  dt  t$  , fued  tuiit  ad 
tUiijM  fuan  da  va,  juad  /ih 

/teandum  faun  nuitumvidttur , diceSao 
1. 1.  q.t'S.  Toinmafo  molto  divinamente  al  aoAro 
‘‘  propoiito . Ma  tali  li  può  dire , che  fie- 
no i pili  degli  uomini  nelle  cofe  tuttora 
foccrte  : yìMf  pnrea  fcimtU  , e però  non 
(anno  cosi  meglio  uando  al  giudizio  di 
perfone  feienziate  , che  Aando  al  pco- 
VSsUnr  N*  imuiarit  frudntii  /Ha,  dice  il 

inProv.,;!  Savio;  giacchd  la  prudenza  propria  d co- 
me una  casula  fella  ; la  quale  niuno  reg- 
ge meno  di  chi  fit  oe  fida  più.  BaAa  pe- 
rò non  andare  in  traccia  di  Dottori  infi- 
di, o ignoranti , come  fanno  quei , che 
tra  i Coofeiloti  cercano  a bella  poAa  i 
meno  avveduti . Ma  perchd  quei , che 
fanno  coti,  fimo  CBicì  mecìcerqii  d’ogni 
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biafimo,  fi  hanno  però  a (endinnare  con 
elfi  quei,  che  cercati  i Dottori  buoni  li 
acquietano  al  loe  detto?  Gli  Autori  fu- 
periori  ad  ogni  ccceaione  , che  tòno  i 
Clanici , non  danno  mai  per  probabile 
un’oppinione  , fenza  artreame  ragioni 
lode,  e lìcure  a confirmaniento.  E però 
chi  Aa  al  detto  di  tali  Autori  , non  fo- 

10  opera  in  virtù  della  probabilità  cArin- 
feca,che  vi  feorge,  ma  dcll’incrinfeca, 
la  quale  fe  non  vi  licorge , vi  preluppo- 
ne,  fecondo  tutte  le  tegole  della  pru- 
denza . E però  qual  timore  può  mai  a 
lui  rimanere  neU'operailo?  N-tlIun’ afiac- 

10.  Tanit  vtiiditr  tji  fniatit,  I.Ui  gut,  f. 

quii  mtjc'e  nititar  auUtriiaf  ■,  dice  la  rie  lide 
legge.  Chi  vorrà  dunque  negare,  che  la 
fola  autorità , fe  non  di  uno  ( come  par- 
ve  ad  Alberto  Magno  ) almeno  di  più 
uomini  grandi , non  fia  baAevole  ad  ac- 
quietar la  cofeienza  di  chi  li  (iegue  ? Sa- 
rebbe al  luteo  impoffibile  dì  operare  len- 
za fcrupoli  immenlì , ove  ciò  non  foAc  . 

Perchè  quanti  fimo  coloro  , che  o non 
lono  da  le  arti  adilcernere  le  ragioni,  ■ 
ventilarle,  a vagliarle,  corre  già  da  noe 
fi  diceva,  o che  a ciò,  avvegnaché  fia- 
no  attillimi,  non  hanno  tempo  ? E poilè 

11  facciferu,  lo  farebbono  mai  e Ai  tanta 

bene  dafe  medefìmi , quanto  han  fitto  pri- 
ma per  elfi  Sant’ Antonino,  Suarcz,  du- 
chea, Mscado,  e poi  più  altri  tali  Scrit- 
tori illuAri  ? Perchè  però  non  ìAare  piut- 
loUo  a quelli,  come  a più  lapicnci  di 
loro:  Ja  multhudinr  frtiiytertnm  Jii-  _ , 

pitntimn  yf/i,  dice  l' EcclefiaAìco , /»- '*“  *^**' 

pitntit  rcram  tic  cctdt  ttnjimim»  Chi  da 

fe  folo  non  ha  valfente  uocabile  a traffi- 
cate, non  può  far  meglio,  che  unire  la 
fisa  ventura  lopra  un  vafcelio  medefim* 
con  chi  1'  abbia . Qpando  ancor  falliAe 
nel  traffico,  non  però  averebbe  egli  pec- 
cato nell' elezione.  Tanto  accade  a colo- 
ro, che  fi  riportano  nell' operare  achio* 
fa  più  di  loto.  Mè  fia  chi  dicami,  che 
ciò  s'avveri,  quando  chi  ne  (à  più  di  lo- 
ro tìen  fenteuze  contrarie  al  guAa;  ma 
non  cosi,  quando  cien  delle  coofacevoli. 

L’ unirli  a queAi  nel  traffico  , osmi  eflèr 
prudenza  di  fpirico,  ma  di  carne.  Per- 
chè io  gii  replicherò,  che  una  tifpolU 
si  cruda  è la  rifpoAa  appuiuo , che  dan- 
no gli  Eretici  d' oggidì,  i quali  voglio- 
no femprc,  che  il  Popolo  CriAìano  , 
non  loW  fia  configliato  a feguitar  la  più 
tuta.  Oli  fin  coAretco.  Sanno  eAì  bene 
ciò , che  alla  fine  riporteranno  da  un  Po* 
polo  fzuo  dare  in  dcfpenzione.  Ma  che 
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far  noi  calo  di  qocAi  ? Vadali  pure  nel 
fcgnito  degli  Autori  co’i  rilerbi  cautifli- 
tni  da  noi  detti , e poi  (ì  lafcino  abba- 
iare gli  Eretici  a piacer  loro.  Abbajeran' 
DO  non  più)  che  i cani  all’aria. 

• P.  VII. 

Tj  Da  ciò  cavali  reforbitanza  del- 
la  quarta  calunnia,  ch’ha  la  Tua 
fcaturigine  dalla  terza,  ed  è:  chi  pago 
di  riportarti  al  giudizio  di  tali  Autori 
fra  loro  oppolli,  non  fa  da  le  le  dili- 
genze pollibi.'i  ad  indagare  , chi  dica  il 
vero,  fia  ico,  fc  falla  d’ignoranza  vin- 
cibilc.  Perche  io  demando,  quale  igno- 
rarza  è mai  quella,  che  l' operante nccef- 
fariamcnte  ha  da  vìncere  in  un  tal  calo, 
affine  di  non  fallare?  Qjeella  di  non  fa- 
pere  , fe  gli  Autori , #hc  fegue  , han  det- 
to il  vero  : o quella  di  non  fapere } fe  a 
lui  nen  per  tanto  tia  lecito  di  Icguirli  . 
Se  la  prima , come  ha  da  fare  il  mefehi- 
BO,  per  quanto  ilancliiti  a vincere  un’ 
ignoranza,  la  quale  apptna  è vincibiic 
da  veruno  in  quei  cati  flefll , che  dovréb- 
bono  effere  i più  patenti  ? Ne  ho  detto 
alcuno  in  diScrente  propotito . Eccone 
*♦  qui  torto  un’altro.  Il  Laimano  fortiene, 

qualunque  Ecclctiartice  tia  tenuto  fc- 
veriflìmamente  alla  rertituzion  di  quei 
beni,  fupcriori  alla  congrua,  ch’egli  la- 
* fciò  di  fpendere  in  ufi  pii . Il  Leflio  ali’ 
c.4.n.  4à.  incontro  fortiene,  che  non  tia  tenuto  , 
benché  peccafTe  gravemente  nell’  atto  di 
non  gli  fpendere,  come  quegli  andavano 
fpeti . Nertùno  di  loro  due  porta  l' oppi- 
nion  propria  per  tanto  certa,  che  danni 
d’improbabile  la  contraria,  mentre  a fa- 
vor della  prima  ti  rta  il  Navairo  , con 
una  falla  fquadra  di  Canonirti  da  lui  ci- 
tati: a favore  della  feconda  ti  rta  Adria- 
no col  Sarmiento,  col  Soto , colCovar- 
ruvia,  cht  rtimano  dalla  loro  aver  San 
Tommafo  ; tutto"  che  il  Navarro  pretenda- 
lo dalla  fua . Ora  chi  farà  tra  gli  Ecclc- 
fìartici  ancora  così  eruditi  del  nortro  fe- 
colo,  che  col  fuo  fpirito  arrivi  ben  torto 
a vincere  un’ignoranza  non  finita  di  vin- 
cere fino  ad  ora  da  primi  Autori,  che 
ComparifTcro  al  Mondo?  Neffuno  al  cer- 
to . Coiae  dunque  volerlo  obbligare  a 
vincerla , per  dotto  che  egli  tia  ? E’que- 
rta  una  tirannide  di  precetto  : lgn»rnmi» 
fetnper  *xcuf»t  » peccato  y dice  San  Tom- 
mafe,  nifi  ipf»  Jgn$mnit»  fit  ptccatum  : 
Efi  itntem  Ignermutinprctatum  jtmndo  igno- 
TMt  quis  jMi  pot*fl  /ciré , & tenetur , Ma 


è forfè  tale  quella  prima  ignoranza,  di 
cui  parliamo?  Chefe  egli  non  hi  da  vin- 
cere quella  prima,  quale  dunque  ha  da 
vìncere  ? La  feconda  ? Cioè  quella  di  nati 
fapere,  fe  a lui  fia  lecito  di  riportarti  in 
un  cafo  tale  a quali  più  gli  piaccia  di 
tali  Autori  fra  fccontrarj?  Ma  cale  igno- 
ranza non  ha  egli,  come  dotto,  da  vin- 
cere punto,  perchè  non  l’ha.  Sa  dicer- 
tiffiino,  che  benché  meglio  farebbe  a fc- 
guire  i primi,  come  quelli,  che  tengono 
la  più  tuta  , può  tuttavia  feguire  con 
ficurczza  ancora  i fecondi  , che  non  Iz 
tengono,  perché  i fecondi  ancora  fono 
degniinmi , quanto  i primi , di  piena  fe- 
de. fi  quelli  gli  attcllano,  che  le  cagio- 
ni opporte  non  fono  tali  ad  abkatrerc  le 
bilance,  ma  folo  di  teaerle  fra  fe  libra- 
te, con  piccola  ineguaglianza.  Ecco  per 
tanto,  che  l’ignoranza  vincibiic  non  ha 
luogo  nel  cafo  nortro,  fe  non  ad  un  cer- 
to legno,  perché  un’oppinione  per  quan- 
to ella  tia  probabile,  mai  non  trappafla 
i limiti  dell’opinione,  cioè d’ incerta , di 
fallace , di  folca,-  E però  come  fi  può 
fperare  una  luce  di  mezzo  dì , dove  ap- 
pena è gioriu)?  Fino  a che  tal  luce  non 
folgori  fopra  così  fatta  opinione  dal  Va- 
ticano, dico,  che  a tenerla  frattanto  in 
conto  di  vera  , non  ci  vuol  più,  che 
aver  motivi  da  crederla  con  faviezzi  , 
perché  tale  é la  regola  data  al  Mondo 
da  infiniti  uomini  dotti:  ond’é  rtupore 
lo  feorgere,  che  vi  fia  chi  pretende  ora- 
mai rivoc^rla  in  dubbio  , con  voltare  il 
Mondo  folfopra  da  quello,  che  egli  r già. 
flato  per  tanti  fccoli  : 7icl>ìs  Scel»  neftr* 
mpgnxm  licenttttm  d»t  .y  ut  cfuod- 

cutnque  maxime  prebubiit  occurrat , id  ju-' 
re  nobit  lictat  defendere  , dilTc  il  Cano  j g. 
Dottor  sì  grande.  E il  tirarle  potrei  qui  * loc  tbi 
riferire  di  altri  nioliiffimi,  fe  non  foffe  c.4-u>ac.i« 
cola  più  di  opera,  che  di  pregio.  Scio 
non  pollo  lafciar  di  contiderare,  che  il 
Cano  avvedutamente  non  diffe  : Magie 
probabile,  dille:  Maxime,  perché  di  det- 
ta probabilità  relativa  non  fc  gran  calò, 
lo  fece  dell’ arto!  uta. 

. . P.  Vili. 

40.  17  Quindi  parto  ad  invertir  laquin- 
ta  calunnia,  che  può  forfè  pro- 
cedere dalla  quarta.  Ed  é,  che  perché (t 
dice  elfer  lecito  di  feguire  i’oppmione 
meno  probabile,  fi  voglia  dire,  che  tia 
lecito  a tutti.  Non  é così.  Per  quella  ì 

ragione  ftefla,  per  la  quale  ad  alcuni  è 

lecito 
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lecito  di  feguirU  i perijuclli,  replico, 
non  è lecito  ad  altri.  La  ragione  potil- 
£ma  , per  cui  li  dimoflra  eller  lecito  di 
icguirla  , c quella  accennata  gii  tino  da 
principio , ciod  perchi  dove  non  i cer- 
ta la  legge  obbligante  ad  un  pefo  gra- 
ve, quale  farebbe  ad  una  litnoiina  , ad 
un  legato , ad  un  digiuno  più  rigorofo  , 
non  è giufto  , che  all’  uomo  corra  quel 
medefimo  debito  d’olTervarla,  ch’egli  Ira 
nelle  leggi  certe.  Ma  quella  ragione  me- 
deiìnia  prova  appunto  , che  alcuni  non 
•offono  l'eguitate  l’oppinione  nunco  pro- 
babile , perchè  evvi  una  legge  certa  , 
che  loro  il  vieta. 

41.  11  Giudice  fenxa  dubbio  non  può 
-c.  in  Tu’)!-  Crguire  1'  oppinione  manco  probabile  , 

ei'ice.>irii  contrario  dalla  Repubblica  , la  quale  le 
in  a.  1.  <*  jnjne  a lui  le  bilance  in  mano  , però 
0,  gliele  po.ie  , perchè  libratele  le  lafci 
de teiU-rrm  (empre  a quella  parte  inclinare,  ove  da 
fe  vanno.  E v’  è la  legge  certa  a lui 
ci'ii, fallii  ftabilita  da’  medefioii  litiganti  , i quali 
apTira<iui:l.  3 tal  effetto  producono  innanzi  al  Ciu- 
»"•  ♦ argomenti  , tante 

rcvoc.doAat.  riprove,  per  fargli  noto,  che  la  ragion 
più  probabile  è dalla  loro  . Ma  a che 
vacrebbe  una  tale  noiiticazioue,  fe  egli 
poi  non  aveffe  a fame  dima  più  die  fe 
P''^  Juitiit  (empir 
ff.dc  vi''^y><m  prefimuntf  dite  la  legge  . Ma  co- 
nci. npter.  me  mai  farebbe  giuda  una  limile  pre- 
funzione  , fe  fra  le  due  fenccnie  con- 
taume.  uatie,  egli  non  foUe  tenuto  l'ciupre  a 
feguire  la  più  fondata? 

41.  Il  Principe  nell'  imprender  guer 
, re;  nell’impotre  gabelle,  ed  in  altre  li- 
niiìi  cofe , non  può  feguire  1’  oppinione 
mino  probabile  , perchè  vi  è la  legge 
certa  detta  Giullizia  commutativa  , la 
quale  non  gli  permette  di  negare  al  fuo 
popolo  quel  diritto,  che  dal  fuo  popo- 
lo vicendevolmente  egli  vuole  . Egli 
vuole  dal  popolo,  che  in  dubbio  li  per- 
fuada  , adiltcrc  la  ragione  a favor  del 
Prìncipe  , e che  però  tolleri  tutti  in 
pazienza,  come  giullifTiRiì,  quei  grava 
mi  , che  da  lui  gli  fono  prclcritcì  ; e 
così  il  popolo  vuole  da  lui  all’  incon- 
tro, che  in  dubbio  parimente  fi  perfua- 
da,  ailillete  la  ragione  a favor  del  Po- 
polo, celie  però  lo  gravi  pure,  niafem- 
I gn.  c.a>l  prc  men  die  egli  polTa  : SimHu  ifw/a/ta 
Ire  ralle  ^ /ìiniiia  jura/uadere  vidtnfur , Sen- 

cie"crn^'nu  **  l’tìocipc  non  ha  Giudice  Su- 

utili.  periore,  anzi  egli  è il  Giudice  Sommo. 

Perù  come  fre  JhUìu  frmper  jura  prtfet- 
£>{rre  iti  f.  Seenni.  Tomo  IV. 
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munt  , cori  molto  più  prifnmunt  frmper 
pre  Principe  . Se  però  afhne  dì  rendete 
fempre  gìufla  la  ptefunzione  a favor  del 
Giudice,  è cenuro  il  Giudice  nelle  con- 
croverfie  fpetcanti  ai  fuo  Tribunale  fe- 
guire quella  fenteaza  perpeniamentc  , 
che  è più  probabile  ; cosi  è tenuto  il 
Principe  molto  più  nelle  controverfie 
maggiori  fpeuanti  al  fuo  . Dal  Giudice 
vi  può  eflcre  appellazione,  dal  Principe 
non  puòefrecvi  : JieUcittis  inStnteu  t~  wuct  t- 
ium  e}. 

43.  Il  Vefeovo  nella  diflribuzione  de’ 
benefizi  curati,  non  può  feguire  l'oppi- 
nione  meno  probabile  , perchè  ri  è la 
legge  certa  poficiva  in  contrario,  chele 
coltringe  a prefetire  quel  concocrente, 
che  bilanciate  tutte  le  abiliti  , egli  ha 
per  più  degno  ; maflimamente  dove  11 
più  degno  renne  a cimento  col  men* 
degno  d’efib,  e lo  fupecò  chiaramente  . 

E vi  è la  legge  cerca  anche  naturale 
delle  Chiefe  vacanti,  che  così  vogliono, 
non  eifenda  fatta  la  gregge  in  prò  del 
Pallore,  ma  effendo  fatto  il  Pallore  in 
prò  della  gregge. 

44.  Il  Medico  nella  cura  degli  amma- 
laci, non  può  feguire  I’ oppinione  meno 
probabile,  perchè  vi  è li  legge  certa  del- 
la caliti,  che  lo  lega  alla  Acutezza  mag- 
giore , che  Ila  pollibile  in  prcfervarli  da 
morte:  canto  più  che  a tal  fine  egli  è 
chiamito  digli  ammalaci  medefimi  , è 
(alari.i;o,  è fpefito,  perchè  in  curarli  a’ 
attenga  lempre  alle  regole  da  lui  feorte 
più  falubii  j e coi!  potrei  qui  difeorrere 
dì  più  altri. 

4g.  Chi  dice  dunque  eh’  è lecito  di 
feguire  1’  oppinione  meno  probabile  , 
lo  dice  fempre  colle  dovute  eccezio- 
ni . £ le  dovute  eccezioni  ( fcotrinfi 
ad  una  ad  nni  ) fempre  fi  feorgeri  , 
che  vi  fono  appolte  da  qualche  legge 
fpeziile  indubicatiilimaraente,  che  limi- 
ta giuflamence  1'  unìvetfale  , conforme 
a quel  tcfto  noto  ; Ceneri  per  Jpreiem  Csp.(tenrTÌ 
ierejatur  , Ma  a che  varrebbono  que- <l<rfz.àir.is 
He  limitazioni  , fe  a niuno  folte  Irci-  j" 

to  di  feguire  1 oppinione  meno  prò-  («ni.  civ- 
babile  in  verun  calo  , ma  ciafeun  fof-  v'op'»"  de 
fe  egualmente  In  tatti  obbligieo,  alia  ir. 
più  probabile  ? Cefur  exrrpcui  Jlrmnt  de  reò.  in 
reguìam  in  cenir.ìriiim  . Che  in  ilcu- '["'f'' . _ 
ni  cjfi  venga  tenuto  alia  piu  ài 

probabile  , è legge  cor.zenientiiiima  , 
ma  che  in  qualunque  , farebbe  di  pe- 
fo ìmmenfo  : Vticnmjue  tijniiai  Jnn- 

itl  , J'nivcnitr.inm  rjl  , dice  la  Icg- 

Ccc  ge: 
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gc  ; UApi  nfUf/jts  f*-i/cuur  , Che 

c ciò  , c.he  nslh  coiìtrovcilù 

preJence  la  w » l'cntro  Aiuooino  lì 

dotrj.r.encv y «.ove  aflirmò,  clic  una  «cg* 
gc  gfSi.Jwu;Hre  difficile  ad  odcrrar- 
il  , iicn  lì  udtini’ue  da  una  legge  ini- 

In  f.rrir.r.  jKfiIìbiiv  I Su»  /e/uP>  dùitur 

p.  li  i(  g itijoiufe  ncn  rjì  peJ^UU  « ftÀ  fììam 

viàftHn  in/er^retnniuvf  J'teundum  x/>/«- 
tem  £f>iche/A  in  ìe^e  novn  tif*  in>pf,f/i- 
iilt  y éjned  \j'x  tft  pt/^hUe  9 tt/pcfs  «/* 

• M‘am  hitùtnt  d'jficul:»tfnì  ; nii»t  ^U'rr.edò 

(MvtirttHr  ìHhU  : ijr.us  tneum  U»t  ? 
So  bene  anrh*  io,  che  i^uìfAr  nrn  prg^ 
frt:ur  rìgtri  f<ripio  % Ma  perchè  di  più, 
dorè  non  c ferino  ii  rigor,  voler,  che 
fcrivali? 

4d.  Che  (c  V.S.IlIulliiU.  per  ventura 
Uìi  produrrà  alcuni  Canoni  , i quali 
in  apparenza  dimofi  ino  d*  ingiungere 
un  rai  rigore  , io  nUrcttanci  , c più 
gije  ne  produrrò  , che  non  lo  conien 
tono  • Onde  per  non  illare  più  lunga- 
mente fopra  cialcunu  d'  cHì  a piatir  Ira 
noi,  giulio  è,  che  piuttoflo  ci  riportia- 
n.o  d*  accordo  a quei  nobili  Canonil^i  , 
i quali  Con  r.inca  lode  ga  han  fpieeaci 
fecondo  ì loro  va;]  l'piriti,  chi  in  fen:ò 
più  leverò,  chi  in  più  benigno.  Ma  ec- 
co dunque  , che  V.  S,  lilai.rilììma  ha 
peiduta  ad  un  tratto  la  cauta:  conciof- 
fiaciiè  chi  non  fa  , che  in  leggi  dubbie 
r tntcrprccazi(.ne  benigna  ha  da  prevale- 
re 2 hui/a  jurh  r4/«ù,  éut  ictuitMit» 
finita*.  fn:$/ury  ut  <fui  falulrtfer  prò  fr- 
mintim  u/ilì/jue  ittrrfdùcuntur  , en  nps 
dutif-re  intirpraathne  (or,tréi  it/rrutn  eom- 
m'iìum  pnutican.Mt  nd  f x-eriinm,  Coii 
di^e  il  Fann  lb  Giureconfulco  lodato  da 
San  T(<mma(o  nella  p.  2.  qu.  9^.  aie. 
ed  a quello  è dovere  , che  Diamo  i 
giacché  niun  Canone  chiaro  li  trove- 
rà , che  abbia  dccifa  in  cenvini  la  qui- 
ftionc  , ranco  per  i*  una  parte,  quanto 
per  falera. 
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47.  Hindi  (x  fcojgc  più  U feda  ca- 
fannia  , che  non  ha  come  lo- 
Itcnnli  , polla  n-aliimanuntc  la  falfiri 
delle  preccccnci  » ed  c,  eoe  la  Icnrcnza 
benigna  \ U quale  ammette  , che  lì 
polla  aderire  .alla  prnb.ibilita  conofeiura 
«ncor.v  minoie  , tice«LÌb  d.i  Ptpa  In- 
nocenzo IX.  una  (colia  orrenda  nella 


cond.tnn.izicne  della  tsrza  prcpolìzionC 
Ira  le  6s,  da  lui  profcrictc  . Chv  frolla 
orrenda  \ Nè  pure  fu  toccf  un  prlo  • 
La  propolizion  condanntrt  fu  quella  : 
OentrAiim  , àt,rr.  , Jfift  in* 

trinfem  , fxrr  txttinfttn  , a%cn/ttlH'i.n 
/futti  f .^5ji4  n pfftlnkt'irnth  ftnìlruj  nm 
*xiAt  ) (O-  n^^Attnitìd  Aprmut  , Jftntér 
trudffitfr  r-imns  , Ora  ro*ne  mal  faiii 
condannazione  di  quella  propolìriooe 
li  può  fenza  calunnia  nunilclliiruna  di« 
re  alia  gente  fctnpiicc  , che  ìi  Icn- 
tenza  benigna  vi  rcllò  lefa  ì E’  tale 
forfè  la  proprtlìzion  di  Medina  , di 
Bann.z  , di  BielTcro  , di  Alvaicz,  di 
Barbofa  , di  llarbis  , di  Montefno  , 
di  Suarcz  , di  Sanchez  , di  Mcrolla  , 
di  Valenza,  di  Vafquez,  di  Erriquez, 
di  Azorre  , di  Arriaga  , di  Ar.gone  , 
di  Averfa  , di  Sala  , di  Lainiano  , di 
Ledefma  , dì  Ledìo  , di  Lugo  , di 
Tannerò  , di  Tir. lo  , di  Efparfa  , di 
Catlropalao  , di  C'oninco  , del  Cibai- 
lino  , dol  Sairo  , del  Sà  , del  Tole- 
do , del  Molina  , del  Marcando  , del 
Covarruvia  , del  1ìalfiiati'’enre  , del 
Soto  , dJ  Éragofo  , del  Pallavictno  , 
del  Ponzio  , dei  Sanfitello  « del  Na- 
varro , del  Naldo  y del  Oag’iego,  del 
(uuctìcrex  , del  Prado  , del  Landibo  , 
del  Cardenas  , dello  Spinola,  del  Mo- 
ja  y del  Mcndo  , del  Vclafquez  , del 
H<  Dio  , del  T.ipia  ( tanto  iiiuDre  Ar- 
ctvcil'uvo  di  Siviglia;  , e di  rutti  p:^f« 
fo  dire  gli  Autori  , che  abbiano  efa- 
minata  una  tal  fciucnza  , trattine  al- 
cuni pocijirtìmi  , da  non  paragoraria 
co*  più  de*  rammemorati  , non  pur  di 
numero  , mi  né  anche  di  credito  nel- 
le Scuole  } La  propofìzinne  di  quei 
tanti  fi  è : che  in  tcnfitlu  fpinUnuvì 
iìcf/tt  ntnnHn.ytrm  Ad^tàrfrr  minut  fra- 
ÌaIiIÌ  /Aventi  UlferfAti  , relif/A  prrhtiki- 

l‘cr$  /tìvente  p''Aieptc  • Ora  che  ha  da 
tare  qucDa  loro  piopofìzionc  , eh’  é 
la  coliitutrice  della  p.ntenza  benigna 
colia  dannata  ì La  d.innati  ammetet 
ogni  piobabilità  , benché  tenue  i 1^ 
comune  delude  la  tenue  , e fole  am- 
mette la  minore  al  confronto  , che 
confìdtrata  da  fé  talor*  anche  é maP- 
(ima  • Quindi  c , che  la  dannata  qual 
ella  gi.ice  , non  è facile  a riuvenirfi 
in  veiun*  Autore  ; perché  il  Tamburi- 
no , ( eh*  è quegli  prificipalmcrte  , 
cui  viene  aferitta  ) non  vi  appofis 
quel  termine  GeimAtim  • E pur  que- 
lli é quel  termine  li  maligno  , ebe 

più 


L'igitizecl  by 


Su  la  Materia  del  Probabile.  771 

più  di  ossni  altro  1’  infetta  di  fallica  , fatta  limitaiionc  olTcrvata  alTai  bene 
mentre  nelTuno  potrà  mai  divifare,  clic  dal  Tamburino  lìeiTo  in  ii'tc.le  parole  : 
quallilia  probabilità  Ca  Rtneralinente  ba-  Klcìv  wa/se  froLibilitti  tlieriiu  pM-tii  D>- 

ftevóle  ali’  unni  prudente  . General-  ncn  fu  imt*  , ut  itjìcitt  » 
mente  non  balla  al  vino  elT.r  vino  , /«  Uhm  tpptjsttm  , j-i/n  lune  txfulj* 
per  andar  tulle  tavole  Sisnorili  di  buo-  jiia  prii.Uihiutt  ncn  tjì  mirsim,  fi  in- 
ni legge  : egli  e duopo  aver  di  van-  dinari  ad  tfiniiindum  illi  tpptfiu  mt- 
tjpgio  tal  grado  di  gentilezza  , che  /iie.u  pradtiutT  inielltUut  . E fi  fatta 
meriti  al  primo  faggio  1'  approvazione  limitazione  dee  parimente  ciafeum  (c.n- 
da  quei  palati  onàrcvoli  nrti  al  bio-  pre  ciicrvarc  con  cifo  lui!  Perche  in  un 
no  . Chi  dunque  nega  , che  quilfilìa  tal  cafo  1’  oppinion  più  probabile  arti- 
probabilità  , benché  tenue  fia  da  piez  va  poco  men  che  al  grado  di  certa  , e 

aaifi  nell’  opere  , che  fi  fanno  , non  però  allora  chi  può  più  riputate  proba- 
nega  la  fenlàta  , non  nega  la  fufiitien-  bile  la  contraria?  Q.iel Candeliere  accc- 
te  ’i  come  appunto  chi  nega  elTere  alle  lo  , che  prima  uvea  virtù  d'  illullrare 
tavole  nobili  di  propolito  il  vin  de' pia-  tutta  la  camniera  a maraviglia  , perde 
ni  , non  però  nega  tal  elT.rvi  quel  de’  ogni  fjo  Iplcndore  all’  entrar  del  Sole  . 
colli  . E cosi  quei  due  termini  (h-ntra-  Tanto  accade  nel  calo  addotto  dalTauj- 
tim  , e itit-per  fon  quali  due  poli  , fu  burino  a luo  ipiegamento . 
trai  fi  regge  la  neccflrtà  di  unatalecon- 
dannazìr.ne  . Non  è vero  , ciiC  Urrm- 

tim  fia  rulficicnte  una  probabititi,  ben-  P.  X. 

thè  tenue,  ad  operar  bene,  perchè  fc  il 
Giudice  nè  anche  può  giudicare  fecondo 

1'  oppinione  meno  piubabtie  ( Come  in  fj.  ^ON  la  conJamaziou:  Juique 
rotato  poc’  anzi  ) quanto  meno  può  V..  della  fadJetta  terza  piopolirio- 
d inque  fecondo  quella  , che  appena  è ne  non  fu  mai  vero  , che  Papa  Inno- 
degni  del  titolo  di  probabile  ? E nè  cciizio  Undccimo  togliefie  punto  di  cre- 
anehe  è vero  , che  fia  fuili.icnre  ftm-  dito  agli  Iiifcgnatori  della  Icntenza  be- 
ttr  , perche  in  nioltillimi  tali  v'  è ob-  nigna  , lo  tolte  agli  Abufatori  . Mi 
bligo  di  feguitc  non  lòlo  la  più  proba-  molto  b:n  di  credito  , le  non  cero  , 

tolte  Alellandro  Ottavo  agl'  Iniegnatori 
della  (entenia  fevera  colla  Condamazio- 
ne  della  terza  fra  le  ji.  da  lui  mar. la- 
te in  tlilio  , la  qual  dicea  ; i\  a /icv 
fe^jtii  rpiaiontn»  j vel  inter  prti.xhi.ii  prs~ 
hniiliJima.H  , All'  udir  CIO  , V.  à.  il- 
lulliifiima  incontausnre  foi'petccta  , clic 
io  la  voglia  illudere  ; aitefociie  ì Pro- 
babilionlli  , fé  cosi  li  vogliamo  dire  , 
non  negano  poterli  inai  feguitarc  veruna 
oppinion  probabile  qual  li  lia  : negano 
folo  poterli  feguitarc  la  men  probabile  . 

Si  mio  Signore  , s'  ella  flarà  alia  cor- 
teccia de'  loro  detti  , ma  fe  peiietrc-à 
fino  alle  midolle  , feoigerà  , eh'  ehi 
negano  il  primo  ancota  . Ha  caro,  eri’ 
io  glici  diniollri  ? Orsù  cacci  ella  un 
poco  fuor  dell'  Atfenale  tutte  quelle  riu- 
gioni  , colie  quali  elfi  s’  i.tgegnino  di 
arjetare  quei  , che  da  loro  ibno  chia- 
mati Probabililli  , c fi  accorgerà,  che 
tutte  , lènza  eccettuarne  veruni  , pro- 
vano molto  più  di  ciò  , che  elli  inten- 
dono : Perchè  pri  vano  , che  fi  debba 
Icmpre  fcguicare  1’  oppinion  certa,  o al- 
meno la  più  tuta,  cioè  quell' oppinione, 
che  nri  Ita  a favor  deila  legge,  e non 
i Ccc  a mai 


bile  , ma  la  più  tuta  , come  accade 
nell’  amminilli  azione  d-' Sagramenti . Di 
poi  chi  non  vede  , che  la  probabilità 
tenue  non  ba  più  forza  di  muovei  c l’in- 
telletto a vetun'  alfenfu  , che  fra  matu- 
ro ; mercecchè  la  probabilità  veramente 
tenue  è piuitofio  improbabilità  ; come 
la  tenue  abilità  è piuicollu  inabilità  ; la 
tenue  feienza  è piuitollo  ignoranza  ; la 
tenue  fanità  è piutcoilo  infcniiiià  ; la  te- 
nue diligenza  è piuttollo  tralcuratezza  . 
Oud'è  che  la  detta  propolizione  danna- 
ta, a conlidcrarla  , è quali  dillruggitii- 
ce  di  fe  niedclima  , non  potendo  veru- 
na probabilità  clferc  inlirme  prebabiii- 
là  conrcnientc  all’  operazione  giudi- 
Z'ola , di  cui  fi  iraica , cd  inficine  cilcr 
tenue  • 

;il.  Che  voler  dunque  fatale  condan- 
nazione fondar  1’  accula  d’  una  renrenza 
fi  autorevole  , qual’  è quella  , che  mi 
fia  lecito  di  feguire  1'  oppinione  iiv.- 
no  probabile  al  parugnne  , quando  la 
più  proba'oilc  non  abbia  a luo  lavore 
tanto  vantaggio  di  aututicà  , c di  ar- 
gomenti , che  faccia  precipitale  dal 
grado  di  probabile  la  contraria  ? hu  fi 
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mai  quella  » che  milita  a favor  licila 

liberti»  E di  fatto  quei  pn uio , il  qua- 
le osò  «lire  : iitet  Ji^uf  •pin  ontruy 

vel  iuter  p*(,ut(b:l<s  prthji>ìi  £nn»m  ^ chc 
fu  il  Sinniciiio  , cenfuraco  quivi  dal 

Papi  , aveva  intefo  parlate  delle  prò* 
bibiiillifne  militarti  ^ uvor  dciJa  li« 
beiti  , perchè  delle  militanti  a favor 
della  legge  , chi  può  dubitare  uijì  y 

icguirle  ì N.*n  lo- 
di più  è degno  di 


di 

ma 


fé  Ea  lecito 
lo  è lecito  y 
lode . 

|o.  PoAo  ciò 
degli  Avverfitj 
I.  fi  fbeiit  la  duUh  mti$t  pars  rfi  eliyrtda,  H 
chieggo  loro  amichevolmente, 


\ 


jcb.  djb. 

/ 


il  primo  argemenco 
quello  cosi  famofo  : 
però 
vo 


it«.  s. 


giiono  efli,  che  quello  detto  Ha  di  con- 
Clio  , come  1’  intefe  Saiu’  Antonino  , 

li  rLm.p  l.  ove  diflc:  E//ge«  viam  suriorem  comj.Uì 
• * |.r.  <c.  i>y7,  ma  pràcepiiy  ttiìns  cportet  rnuUti  /«- 
^ grtii  in  Hetig  cnemy  in  tutiut  vivi- 
fur  y fMam  in  Jsxulo  . O vogliono,  che 
fia  di  precetto  efpreflb.  Se  di  conliglio, 
non  provano  nella  contro  i folienitori 
della  fenrenza  benigna  } perche  così 
ancor  elfi  conlig’iano  , che  fi  faccia  in 
ogni  occorrenza  , fi  feguiti  la  più  tu- 
ta . Se  di  precetto  , ecco  d-nque  , 
che  eflì  dicono  , fe  non  cogli  iieflì 
termini,  almen  cogli  equivalenti  , che 
Ucet  cpìnìchem  , vel  *a/*r  prò 
óàSiiof  probahiiijffimAm  , perchè  nefTuna 
oppinfone  , la  quale  iiìiiiti  a favor 
della  liberti,  per  quanto  ella  fia  pro- 
babile , è la  più  tuta  . La  più  tuta  è 
quella  Tempre  , la  quale  milita  a favor 
della  legge. 

yi.  Il  fecondo  argemenro  è quello  , 
che  traggono  eiiì  dall’ Ecclefiafiico  : 
amat  porUnfum  , periti/  ih  iHo  w Ed  io 
a quello  dimando,  di  qual  pericolo  in- 
tende nd  cafo  noftru  di  favellare  chiun- 
que m*  adduce  un  tal  cello  ì del  peli- 
celo di  peccare  fornialincnte  contro  la 
legge  , o del  pericolo  di  peccare,  non 
più  chc  materialmcnre  ? Se  del  primo  , 
non  fa  all* interno:  perchè  chi  fa  di  po- 
ter /cguitirfi  con  ficarczia  1’  oppinit  ne 
manco  probabile  ( «tufo  la  concordilH- 
ma  atteilazinne , chc  egli  n*ha  dei  ccn- 
tjnaja  d’  Autori  degninìmi  tli  ogni  fe- 


iceL 


de)  non  vede  un  tal  pericolo  di  pecca- 
re «eppur  da  lungi.  £ fc  noi  vede,  co* 
me  fe  gli  può  al'cnverc,  che  lo  voglia? 
Se  del  kcondo,  nc  anrhc  dal  pencolo 
di  peccare  matei i.i[mcnic  è libero  chi 
fegue  alcuna  oppinicnc  niiliranie  a fa- 
vor delia  iibeni  , marre  per  qiuiuo 


quella  oppinion  (ia  probabile  , può  ef- 
lère  Tempre  falla.  Da  tal  pericolo  è li- 
bero, unicaimnee  chi  kg'iita  la  coorra- 
ria,  ,cioc  la  ndltcanie  a favor  della  pu. 
ra  legge  . Dunq  .c  chi  nel  cafo  noftro 
leggi  dice;  i(MÌ  an  at  ftrieulum  , prribit 
I in  iUo  y è come  fe  in  altri  tenniai  egli 
I dicefie  ; licn  lUet  Jrjai  t>pinitnfm  , vel 
I inrtr  pffl^hilts  probah'iijfìtnam  , perchè 
ntlTona  oppinione  , che  non  fia  rcrt»  , 
può  cmnerc  1*  uomo  mai  da  qualunque 
pericolo  di  peccato  fi  formale,  fi  mate- 
riale. 

yz.  Il  terzo  argomento  è cavato  da 
quelle  parole  de*  Canoni  , al  capo  fi 
qau  aiiftm  , de  pcenit  , qiufl.  4.  dlfl,  7. 
che  dicono  apertainenrc  : Tene  cevtum  , 
dimine  ineert  m i cd  a quello  lo  repli- 
co : o le  fuddette  parole  fi  vogliono  rt- 
Hringere  al  puro  fcnlò,  in  cui  Sant*  A- 
gullino  le  indirizzò  contro  c?ii  lafci  di 
fare  la  penitenza  nel  giorno  certo,  qual* 
è in  prclcnte,  per  diftvrirlo  jlJ’iaccito  , 
qual’ è il  futuro.  Ed  In  quello  fenfo  non 
hanno  effe  chc  fare  .1!  calò  mfiro,  o fi 
vogliono  fìenJere  ad  ogni  fenio;  cdccco 
dunque  il  fcnlò  loro  fi  è,  che  non  licei 
Jequi  opinionem , vel  imer  probab’les  pro^ 
babli/^mxtrti  perchè  qual*  è nelle  ftuole 
quella  opptnione  quantunque  probabtliin- 
ma,  che  lìa  certa,  ella  è bensì  cerca  in 
pratica,  non  lo  nego,  ma  certa  in  pratK 
caè  ancora  Toppinione  manco  probabile, 
nella  Tpcculativa,  nò  certa  è V oppinione 
manco  probabile,  nè  certa  è 1* oppinione 
probabililfinia:  non  fi  potendo  negare,  ciré 
molte  oppinioui  ripurice  urrà  volta  prò- 
babiliflìme  al  par  d*ogni  altra;  non  fieno 
d.i  poi  ritrovate  fiUè.  Tale  fu  quella  va- 
lidità dell*  alToluzione  fjgramentale  data 
ad  un  ulfente  per  lettere,  la  quale  foflerr* 
tata  già  da  S.  Agoftino,  dalTorrccrctni- V.tBu'vri 
ca  , dal  Tarratafia  . dal  Paludano  , <1^  ,^1^0 
Adriano,  dal  Valenza,  e da  altri  Autori  ' * ** 

bravillìmt  in  molto  numero , fu  poi  da  Clc^ 
mente  Vili,  con  luo  decreto  folenne  di- 
chiarata, non  folo  falfa , ma  temeraria  . E 
ciò  chc  ho  detto  di  qucAa,  potrei  riferire 
di  più  altre  oppinioni  limili*  Che  vuol  dun- 
que dir  qui*:  ttnt  tertAtn  y d<mitfeimern*mì 
fe  pigliti  fenz*  alcuna  limitazione  , vuol 
dive  in  divcifa  frafir;  licer  fc^vi  opi^ 
nienem , vel  inter  prebabUes pr9bsbil:(om^m  • 

P.  fe  è rati , non  pare  a V.  S.  lllutlrìflima 
che  gì*  Impugnitori  della  fentenza  beni- 
gna refiafitro  in  ciò  feiitidal  fulmine  di 
Alcffindro  la  parte  loro  ) fc  non  reca- 
rono feriti,  dirò  cosi,  nella  iVacua  d«l- 
U lo. 


Digit,! , i^oogle 


Tt  r 

|Tr. 


Su  la  Materia 

fa  loro  Tent^nia  tig<^*  ( cavata  fuora  da 
cQì  quelli  ulcirni  anni  ) rcHarono  feriti 
almen  nejla  bafe  , cioè  nc’  principi  f»*' 
famentc  ^opUcati , fu  cui  la  pofano  dun- 
que in  fallo. 

rj.  Ciò  che  provano  le  ragioni , prova- 
•o  poi  tìmilmente  gU  cfenipj  da  loro  ad- 
dotti contro  i Probabihiii  ; elèmpj  più 
teatrali  , che  magillrali  . Piglierò  quei 
del  Pugnano,  che  tengo  a mente.  Qual 
l-tudema  , die’ egli , farebbe  quella  di 
ehi  avendo  per  più  probabile,  che  i la- 
dicni  non  fieno  partici  ancora  dal  bo- 
Ico  , pur  vaglia  enctarvi  carico  di  da- 
naro ì Qual  prudenza  di  chi  nel  pozzo 
fi  cali  con  una  fune  , eh’  è più  proba- 
bile dorerfi  frappare  al  pelò  , elee  fo- 
flcnerlo  ? Q;ial  prudenza  di  chi  li  curi 
le  piagiie con  un’ unguento,  ch'épiù  pro- 
babile dovergli  invelenir  la  putredine  , 
che  finerbarla  ì Qual  prudenza  di  chi  li 
ponga  a guadare  un  buine  , nel  quale 
I.  >yt,  fì  lente  dice  , eh’  è più  probabile  l' an- 
k'K.  negarli,  che  andare  a rivai  E pure  qui- 
vi li  tratta  non  più  , che  di  pericolo 
corporale  . Che  lìn  però  , dove  traciili 
dello  Ipìrìcuale  si  più  tremendo  i Gìn- 
lliUiine  ammirazioni  ! Ma  perchè  prova- 
no c.oppo  , Signjr  mìo  caro  , non  prò* 
van  nulla  . Non  vede  V-  S.  IlluRriftima 
shiaramente , che  fc  effe  aveflcto  forza  , 
ptoverebbono , come  lepri  , che  ncn  li- 
ft/ I^^hì  tpifi!ent»n  , vet  in/tr  prtimbiUt 
ftiktfbiliffìm/m  ? E quii’  è quel  paiTag- 
gere  carico  d’oro  , che  quantunque  ab- 
bia , non  dico  per  più  probabile  , ma 
per  arcipcobabililTimo  , che  i ladroni  li 
fieno  partiti,  anzi  allontanati  dal  balco, 
pur  voglia  entrarvi  f Non  vi  vuol  entra- 
re fino  a tanto,  che  non  è certo  . An- 
zi nè  anche  egli  crede  alle  prime  fpie 
venute  ad  aflicurarnelo  , dimanda  le  fe- 
conde , ed  ove  quel):  non  ballino,  an- 
cor le  terze  , ad  iiiioiitazione  del  p:u- 
I dente  Noè,  che  prima  d’ufcire  dull’ar- 
/ ca,  fpcJì  fuccellivamcnce  iin  tre  colom- 
be ad  aver  certezza  dell’ acque  toniate 
a’ lidi  . L'illello  a proporzione  ella  dica 
degli  altri  elempj  , niente  più  conclu- 
ilcnri  . Chi  cala  nel  pozzo  , vuol  clTu 
re  certo,  che  la  fune  lia  più  che  falda. 
Chi  cura  le  piaghe,  vuoi’eircr  ceita  , 
che  il  balrarr.o  Ga  più  che  rpcrimeiita- 
19.  Chi  guada  il  liumc,  vuol'circt  ccr 
IO  , che  il  valico  già  Ira  ccntato,  e ti 
tentato  da  i periti  drl  luogo  con  polTo 
franco  fu  gli  ecchj  di  lui  nicdclf.no  . E 
perchè  ciò  i rercliè  quelli  dubitano:  e 
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però  lino  a tanto  , che  non  depongano 
il  dubbio  pcrfettaiiiente  , farebtMno  for- 
fennati  a pigliare  altro  partito  , che  il 
Gcutiilimo  : ih  dttiiìi  /u/itr'part  tjl  tU- 
Itai»  . Ma  che  } Nel  cafo  noflro  non 
e così  , fé  non  prelTo  coloro  , che  non 
dìllinguono  una  cofcienzi  dall’altra.  Al- 
tra è la  cofcìcnza  probabile  , altra  è la 
dubbia.  Chi  tra  la  contrarietà  deile  oppi- 
nioni  Icolalliche  dubita  veramente  , fa 
gli  Ha  lecito  di  tenete  a cagion  tl’cft.m* 
pio  due  beneCzj  , quantunque  di  lieve 
rendita  , certa  cola  è , che  egli  deve, 
o deporre  il  dubbio  dell’  animo  , o ri- 
nunziare uno  de  i due  beneHzj  da  lui 
goduti  j altrimente  egli  (a  , come  fc 
dicede  , ha  che  fì  vuole  dell’efi'cfa  di- 
vina , io  non  mi  voglio  privare  di  que- 
llo lucro  : fenza  cui  pena  a vivere;  pe- 
rò [i  mAnentt  mli  dnbita/ttnt  fiiurti  pra- 
itndAi  h,flt«/  , jif rifili»  ff  tfmmittit,  di- 
ce San  Tommaio , òr  fi/  preroWaW»  p«- 
rar  , ut^ctt  ma^ij  a murra  hiifffi/inm  ttvm 
ptrtU,  frtfiriHm  fuln/rm.  Ma  qu*- 

lor  egli  dalla  contrarietà  di  tali  opinio- 
ni , non  tragga  dubbio  , ma  bensì  ra- 
gioni autorevoli  da  approvare  si  1'  una, 
come  r altra  per  ben  fondata  , Cc  egli 
lègue  a tener  ambo  i benefìzi  » non  fa 
coti  , ma  fa  come  fé  dicefle  : Io  fo  » 
che  dove  librate  tutte  le  cofe  fuor  di 
pallìone  , ho  buoni  londamenti  da  cre- 
dere , che  non  pecco  in  ciò,  che  pof- 
feggo  , il  Signore  .è  pago  , nè  mi  ob- 
bliga a rinunziarlo  . E cosi  egli  non  è 
dubbiofo  nel  fuo  cafo  , ma  certo  fino  a 
quel  fogno  , che  i dotti  gli  aifetifeon* 
elfet  ballevole  a non  peccare  , e conle- 
gueotemeate  non  pecca  ; Xr/  rx  cenir»- 
rih  tfinisHibiu  , fegue  a dir  San  Tom- 
molb  nel  luogo  Aelfo  , ìa  nulUm  dM- 
ttfiintin  •ddnc»iHr  ; òr  fi‘  »»n  ftmmiiiit 
ft  difi  rimi ni  » atc  fecrm . Nè  vale  il  di- 
re ad  un  tale  benefiziato  , che  faccia 
quanto  egli  vuole,  fempre  gli  rdla  deb- 
bio, fc  la  fentonza,  alla  quale  egli  ap- 
pigliali, lia  la  vera  , mentre  ella  è in- 
certa: perchè  tal  dubbio  (fe  non  arriva 
a dcpoilo , com’  egli  può , fondato  (u  le 
ragioni  a lui  favorevoli  ) è dubbio  fpe- 
otlativo  , ma  non  già  pratico  , eh'  è 
quanto  dire  è ilubbio  fopra  l’o'ullà  dell' 
operazione,  rh’è  il  dubbio  fpeciance  a i 
dotti,  cJ  agl’ignoranti.  Per  opera  s’ in- 
cende l’ opera  nuda  , cioè  la  ritenzione 
de  i due  benefìzi  Conlidcrira  in  aliratto: 
per  operazione  s’intende  l’opera  ftelTa  , 
ma  vellita  di  tutte  le  ciccoftaoie  di  a:i- 

totii- 
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tacici,  di  rifl.’(!ìani,  d>  rtgnit,  di  mo- 
tivi, collitucivi  diil'ultauu  giudizio  pra- 
tico , con  cui  J’uimo  la  pone  in  aito  . 
£ quciic  oh  quanto  tra  fé  lo.io  dift'ucn- 
ti  I l’onciU  dell' una  può  eirere  fu' pie 
incerta,  iiiK'hc  non  li  dilHmrca:  l'onLlta 
dell'  altra  li  reputa  ognur  lìcura  • E da 
ciò  volita  Signoria  llluhriHima  didurrà 
da  fe  niedelìma  le  rilixilie  a i pi  imi  ar- 
gomenti ; dacché  non  c dovere  lalciarli 
in  piedi  , quali  iterpi  , ad  inciampo  di 
chi  v’intoppa.  Perocché  quello,  che  di- 
ce : In  àuìtiij  tuiijr  p,\rt  efì  , 

a’ incende  nella  forma  pur  anzi  efprcira  , 
cioè  ne  i dubhj  , die  tengono  I’  animo 
tutto  pendente  fra  due.  Q_icHi  fono  quei 
che  fi  chiamano  veri  dubbj  , però  in 
quelli  è cerio  , che  li  dee  fcnipre  eleg- 
gere la  più  tuta  delle  opinioni , non  che 
la  probabililTnna . Ma  cali  ioi.o  i lufpen- 
firi  , non  tono  gli  opinativi  , cioè  non 
fona  quei  dubbj  , da  i quali  l’uomo  fa 
ufcire  col  filo  delle  ragioni  fode,  e fen- 
làte , eh’  egli  trova  a favor  della  libci  là 
da  Dio  concedutagli  ( Ipezialinente  ne  i 
cali  incerti  ) fono  quei  , da  cui  non  fa 
aifcirc  , qual  Telio  lenza  filo  nel  labc- 
linco. 

J4.  Il  fecondo  argomento  , eh’  è tratto 
dai  pericoli  di  peccare  niaierialmcntc , 
fi  fpunta  col  ramniencarli , che  i peccati 
materiali  fono  comuni  fino  agli  uomini 
fami.  Quefli  peccati  han  l’ origine  tutti 
a un  modo  dall'  ignoranza  invincibile  : 
E d’  ignoranza  invincibile  il  Mondo  è 
al  t I. np.  • Vaglia  per  brevità  qucfto  folo 

Quìi  cui-  tlempio  . Sant’  Agoftino  nel  capo  qtéii 
paoiiut.  rult'iùii’Mr  in  itU''  , ( ch’ c il  quarto  delia 
quiftion  prima  alla  caiifa  vig.lima  terza) 
aii'olvc  fenza  alcuna  dilficcltù  chiunque 
milita  in  una  guerra  llimata  giulla,  ben- 
ché non  fia  j e pare  chi  può  raccoglie- 
re quei  peccati,  che  quivi  materialmen- 
te fuccedono  a mille  a mille  ì Quanti 
fòlio  i foldati  , clic  quivi  li  l'anno  afeti- 
vete  giornalmente  , quante  le  archibu- 
giare  , clic  fparano  , quante  le  frecce, 
che  fcoccano  , quante  le  fati , che  fea- 
gliaiio  , quante  le  ('cale,  che  app-ggìa- 
no  , quanti  gii  alfalii  , che  ammazza- 
no , quante  le  prede  , che  ottengtino  : 
in  fiamma  quante  ivi  fono  le  operazioni 
indirizzate  da  ellì  a_dunni  degli  Avver- 
fatj,  tanti  fono  i peccati  inittriali , che 
del  continuo  germogliano  in  un  tal  ca- 
po . Se  però  il  Signore  di  quelli  pecca- 
ci ancor  tjccire  calo  , che  (ària  del  ge- 
nece  umano  } Dunque  ogni  volta  , clic 


fi  rprti  da  ciufiruno  a cofeienza  falva  , 
qmlto  lolo  è b.Ilunte  dinanzi  a Dio  • 

E ciò,  che  fulva  dinanzi  a Dio  la  co- 
Icienza,  è la  b.:oiia  lede.  Nel  rimanen- 
te le  quella  lemcnzu  avelie  du  prevale- 
re , la  quale  di  lua  natura  preferva  più 
da’  peccati  , anche  materiali  , farebbe 
quella  , la  quale  otuma  , che  fi  ll-guìci 
la  più  tuta  citit  quella  fcniprc , la  quale 
milica  a lavor  della  legge  . E pure  nef- 
l'uiia  (èi.tenza  ne  par  tm  irebbe  più  de  i 
formali  : tanto  ella  làtebbe  grave  all’ 
univerlalità  del  genere  ornano,  come  in- Cari.  P»!. 
gcgnol.imcnce  dettò  il  Cardinale  Sforza  v. 

Pallavicino  dalla  fua  Cattedra  nel  trac- 
caco  degli  atti  umani , 

5p.  Finalmente  ai  terzo  argomento  trat- 
to dall'  inccrrczza  , che  debbe  ftar  fcin- 
pre  lontana  dall' opera  , che  II  fa,  balli 
di  rammentarli  , ch:  la  certezza  mora- 
le , qual  è la  necciraria  ad  operar  be- 
ne , non  è mai  , né  può  divenite  cer- 
tezza filica.  La  filica  è di  chi  legue  l'o- 
pinion  militante  a favor  della  l.gge.  La 
morale  c di  chi  con  buone  ragioni  fc- 
gue  l'opiiiirmc  contrjtia  , cfi  é la  mili- 
tante a lavor  della  liberti  . Quefta  cer- 
tezza detta  morale  ha  più  gradi , fecon- 
do le  rupponi  più  fufliilcnti,  e più  fode, 
fu  cui  li  fonila  . ,Ma  chi  n'ha  tante, 
che  fieno  fufficienci  a rcndeiio  certo  ( co- 
me fiicccdc  in  qualfivoglia  opinione  in- 
dubitatamente probabile  a praticarli)  non 
è giammai  tenuto  a cercarne  più  : altri- 
menti procede rcbbeli  in  infinito.  C<"  \ f,  r«  J. 

cfrtttj  , nen  tirhet  a/7-p//;ia  rer/fo-avf , di-  zi  cncii- 
cc  la  legge  li  civile  , come  canonica  . 

Che  voler  dunque  imporre  un’  obbliga-  c-A 
zione,  che  da  nelfuiu  legge  fu  mai  pre-  cun  jtn 
l’criita  ? Se  la  fola  piobabiliià  , quanilo 
é indubitati,  min  folf;  fijtficicnte  ad  ope- 
rar bene,  non  l'arcbbc  né  anche  fufliciea- 
te  la  mageioc  probabilirà:  perché  la  mag- 
giore dipende  aliai  dai  giudizio  panico- 
late  degli  uomini,  agevole  ad  ingannar- 
li. L’alfoluca  dipende  più  dall’ univetfa- 
Ic  . Q;iegli  Autori  meJelìmi , che  tra  fe 
diicordano  in  aderire  d’un’cppinione,  che 
lia  più  probabile,  o che  fii  meno,  con- 
cordano Icinpre  in  aderire  di  ceno,  che 
ella  è piobabilc  , né  li  1 probabile  agli 
altri,  ma  a loto  llcilt  ; e quivi  é la  li- 
curczza  . De’verli  di  Virgilio,  potrebbe 
dilli  , die  alcuni  folTtro  piu  b Ili  loiie 
degli  altri  , le  non  fodero  curii  belli  ì 
In  nclfun  genere  il  grado  comparativo 
farebbe  buono  , fe  non  folle  anche  buo- 
no il  lue  poiitivo  . E tanto  balli  a Vo- 
lita 
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Ara  ^i^,tioria  Illuflrirnma  per  cliiarirH  ^ 
colile  aìoict  di  coloio  , j qujli 

afcolcano  dire  : nppinioiie  meno  probabi* 
le  . non  incendono  ciò  , che  aicolcano. 
Pcnfino  y che  dir  meno  probabile  lia 
PifteiToy  che  dire  mcn  circolpctco,  mcn 
acienco  , mcn  avveduto:  diminutitro,  che 
nei  iineuacfito  noilro  ha  talora  terza  di 
ncivttivo  , di  rupeil.itiv'o  , non  ]*iu  di 
comparati /o . SiRHor  mio  no  : Oppinio- 
nc  meno  probabile  vuol  l’empre  dire  nel- 
le Scuole  , probabile  , ma  non  canto. 
Clic  pcròl.1  prob.ibilici  di  qualche  oppi- 
nione  ancora  menu  probabile  può  talora 
arrivare  ad  tm  grado  a!tinÌino  , come 
nella  bdrà  de  vcili  di  Virgilio  li  può 
cllervare  : Sono  beliillimi  ancora  quelli, 
che  fono  detti  meno  belli  degli  altri  • 
Ciò  che  minbilmence  li  verilìca  a pjrer 
mio  in  Sin  Tommalo.  Egli  nelle  fcnccn- 
zc  morali  tu  be.)ign>nimo  ( forfè  per  con- 
fuimarfi  alla  favia  coUicuzione , che  tro- 
vò l'opra  quello  nel  fuo  grand' Ordine  ) 
onde  havvi  chi  di  tali  ue  compilò  fopra 
il  numero  di  zoo.  quali  dalU  Somma  , 
c quali  da  Itnccnziali  , favorevoli  cucce 
alla  liberti  . Di  quelle'  alcune  poi  Ibno 
Aacc  riputate  meno  probabili  dal  Navar 
ro  , e da  calano  , non  quanto  ali’ auto- 
rità ( perchè  chi  può  averla  mag3it>re 
di  San  Tonmufo?)  ma  benai  quanto  al- 
le ragioni  incrinlcch:  daini  addotte,  che 
nc  i cervelli  degli  uomìnt  non  han  tut- 
te rillclTa  Una.  Chi  ardiri  péiò  di  ne- 
gare , che  quelle  ancora  IH  nare  meno 
probabili  da  taluno  , non  d abbiano  da 
chiamare  alfolucainente  tutte  , o quali 
tutte  probabilillìmc  . Balli  dire  da  qual 
mente  clic  t\.ron  > partorite  . Da  mence 
Angelica  . E pollo  ciò  , non  par  vero 
a Voitra  Signoria  iHullnilima  , che  chi 
danna  1*  oppinione  meno  probabile  y pe* 
rò  la  danna  , perche  egli  la  coglie  in 
cambio? 

Ora  per  tornare  all*  intento  prin- 
cip-tliflimo  di  quello  mio  tratcaicllo  , 
così  conchiudere  ; le  oppinioni  larghe 
che  hanno  mai  da  fare  di  verni  colle 
meno  probabili  al  paragone  ì Quelle  fo 
no  cucce  improbabilillimc  (come  gii  l'ho 
provato  con  evidenza  ) e quelle  poHono 
elTere  ancora  probabilttlimc  al  maggior 
fogno,  nonché  forelfere  puramente  pm 
bab:)i  . Dunque  il  rimedio,  che  G vor- 
rebbe da  taluno  a levare  le  dottrine  lar- 
ghe , farebbe  toc«lmencc  impruporziona- 
co  al  male,  cui  lì  appll.^lf-;  e dall’ al- 
tra parB  cikfctrebbe  uu  rimedio  ^ come 
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Ua  principio  provofli,  pcggior  Uel  male. 

E ciò  per  quel  grun  conquulì'o  , in  cui 
lì  vetreube  a mccccrc  cute' il  JkliHido  non 
ufo  a i riicoci  lonnni.  Sempre  al  Olur.iio 
Iranno  pullulato  egualmente  dottrine  lar- 
ghe , come  fa  chi  tralcorre  Je  Somme 
antiche.  Sempre  vi  è llato  nella  Chiefa 
il  luo  aclo  di  darri  addurrò  , di  fvciler- 
le  , di  llrapparJe  fenza  piità  . £ pure 
mai  non  fi  c peiifito  a rimedio  sì  gene- 
rale, per  non  parere  d’ imitare  il  crudo  s'nnic>-fat 
Licurgo,  ii  quale  a torre  dagli  Spartani  ip.  Gihei!. 
l'ubbriacchcaza  tanto  dannoù  alla  guer- e» e»"- 
ra  , non  Teppe  ai  fine  lirtovar  partito  i’’. ’’ 

migliore,  che  sbandire  le  viti  da  i cani-  CeMaaeu, 
pi.  Derid.no  pur  alcuni  quanto  lor  pia- 
ce  quello  oncìtinìnio  termine  di  proba-  sibilìi 
bile,  fotto  colme,  che  non  dille  Ciillo 
a fuoi  tcd-.'li  di  cir  rc  probabilità  nè  pur 
certa  : dilfe  puramente  di  edere  verità  : 
ff.  f.im  vtntAi  . Lo  derideranno  con 
enti  Col  Molingo,  coi  Montalzio,  col 
VeuJrochio  , e con  aUri  si  facci  Autori 
dannaci,  ma  non  io  derideranno  gii  1 per 
tacere  d' innumerabili  ) non  lo  derideran- 
no , dico  , già  co»  quel  San  Toinmafo 
Ja  lae  Iodato  poco  anzi  , il  quale  tante 
volte  degnò  di  ufarlo  nella  fua  doccilti- 
ma  feuda  . E non  Tu  egli,  il  quale  af- 
tcrniò.j.che  la  Sigia  Teologia  fi  vale  de 
i fuoi  ^riccari  Canonici  , e non  Cano- 
nici ad  cgual  legno  , ma  con  qucita  di- 
verfità  , che  de'  Canooici  fe  ne  vale  per 
trarre  a fuo  lavorc  da  cUi  argomenti 
proptj  , cioè  tutti  nereiricantì  ; ile' non 
Caaonici  per  trarne  (blo  argomenti  pro- 
babili , ma  dal  proprio  , cioè  non  pre- 
dati ad  ella  da  i tondachi  degli  Elicmi. 

Hjura  d:Urìnm  »ucJ9ri//ttiiut  C*henici  Seri-  ^ J*  gj  *• 
prura  tteitur  proprie  ex  nectjjit*te  rtrga- 
menfando  / rouéierit.tethite  rruìem  aHoriem 
[Ììcìorurn  Eetlefiof  ^l^eiji  xrguerrdo  ex  fnr- 
priit  , /ed  preéaitiieer.  La  probabilicl  è 
termine  forfè  oppofio  alla  verità,  com'è 
la  bugia)  anzi  c termine  conformillìino p 
mentre  le  non  è la  vcriii  miniicila  (che 
non  ci  può  fulgorare  , fe  no»  dal  Cie- 
lo) è la  fimigliantc  . Che  vale  dunque 
fprezzarc  si  liberamente  le  dottrine  pro- 
babili de  i moderni,  con  efcJainare,  che 
quciti  ( benché  Autori  per  altro  di  canto 
merito)  debbano  dirli  i depravatori  de  i 
coliumi  , i di'atatori  delie  cof  lenze,  gli  L eit. 
fpalaucaiori  delle  orrende  putte  iiderna- 
li , da  fe  sì  valle  ? Se  cosi  è , converrà 
dunque  , che  cuiioro  al  pari  dìfpiezzino 
le  dottrine  probabili  degli  anciciri;  dac- 
ché gli  antichi  patimente  le  ufaiono  fenza 

fine. 
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4n(,  nj  pottTano  con  cfarle  . 9o,  che 
teli  iDtichì  efli  vantano  rirerenxa  . Ma 
che  riliera  l I-a  regola  generale  data  Tu 
^uefto  da  San  Gio;  Griroftomo  tale  fu  , 
che  ehi  non  iflinia  i modetni  , con  cui 
eonrive,  di  a giudicare,  che  fé  gli  fbfle 
toccato  di  convivere  con  gli  antichi  , 
avrebbe  ctattati  quegli  antichi  ntedefnii 
da  noderni:  Cufn  <H*d'errV,  dic^egli,  a/r- 


fMtm  ittuipcnntim  imtijuts  ÙtBnit , frtla 
ilium , qtuìlìj  efi  cirt»  DtStret  fiui  : Si  tiu'm 
ilici  fi^iett , & hcncrut , mm  quitui  or. 
vii  f fine  éuUi  ì ir  ilici  hmoMitmi  fueruty 
fi  cum  illit  vinijftt  : fi nurrm  /hu  eiarnk. 
o/r,  vere  ó"  >V/«  enttmfiurmi  fitti »t  fi 
■vìxìfftt  cum  illit . Coti  appunto  facevano 
ì Giudei  fuperbi,  efaltavaso  i Profeti  dei 
tempo  aadato,  lapidavano  i coetanei. 
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LETTERA  IL 

In  cui  fi  manifefta  F infuflìftenza  (funa  Relazione 
d’ Autore  incerto,  che  finge  farla  a favore  dd 
P.Tirfo  Gonzalez , c la  fece  in  biafinio. 

JLLUSTJ^ISS.  SIGNOJ^E, 
e Padrone  Cotlendifs, 


S L 

A cheV.  S.  Illuftriffittti  per 
quell*  autoriti , che  poHie- 
de  fopra  dime  da  ai  lungo 
tempo,  mi  comanda,  che 
io  le  dici  (incerameate  i 
miei  reali  intotno  alla  con- 
rroretfa  Tcrittura , da  lei  crarmelTami  i gior- 
ni addietro  , glieli  ditò , quantunque  di  mi- 
ia  voglia.  Non  To  io  capire,  che  fcrittu- 
ra  (il  quella:  le  ella  lia  fatta  a favore  del 
Padre  Generale  dc'Geruiti,  o (è  fatta  con- 
tra.  V.  S.  mi  rien detto,  che  ella  lia  latta 
a favore,  ed  io  glie  lo  vorrei  credere,  ma 
nonpolfo;  tante  fono  quelledifiicolti , chC| 
nel  leggerla  mi  danpena.  Ho  io  però  qui 
rifoluto  a mio  Icarico,  di  proporgliene  ad 
una,  ad  una.  Se  ella,  conlidcratele  ateen- 
timtnte,  li degnerd  di  accennarmene  incar- 
ta la  foluxione  , io  concorrerò  nel  parere 
da  lei  prontamente , e mi  arrenderò  ; giac- 
che fra  noi  non  vi  è guerra  di  volontd  , 
ma  folo  d’ intelletto . Ove  no  ; lì  conten- 
ti , che  io  refli  nell'  antico  mio  fentimen- 
to,  qual  fu  di  credere,  che  citi  ha  com- 
pilata la  mentovata  Scrittura,  fé  egli  pi- 
gliò, come  dimoftea , a difendere  il  P.  lìe- 
vetendillùno,  ononha  faputo  farlo,  onon 
ha  voluto  i mentre  gli  fa  dice  cofe  troppo 
cereamente  difficili  a ihflenerlì  fecondo  le 
buone  leggi . Pcincipiaino  a inanifcilarlo . 

a.  Ma  prima  io  trovo  nti  titolo  una  dif- 
ficoltà , che  mi  dà  liuMte , perchè  mi  fem- 
bra , che  egli  fia  quello  ordinato  a far  ap- 
parire , che  il  P.  Revetendiflìmo  lino  da 
quando  viveva  celigiolò  ancora  privato  , 
outrilTe  in  cuore  maggioie  liima  dilè,  che 
della  fua  Religione;  equeOo  com’è  polli- 
bile  ì V.  S.  li  compiaccia  di  porvi  mente . 

„ Brere  relaxionc  di  quello,  che  il  Pa- 
„ dee  Tirfo  Gonxalex,  al  prefente  Gene- 
,,  tale  della  Compagnia  di  Gesù,  ha&tto 
„ infin  dall’anno  1670.  perchè  la  fenttn- 
Oftrt  liti  p.  Stintri  • Tom*  IV. 


n xa  benigna  della  minor  probabilici  non 
„ li  facelTe  come  propria  della  fua  Reli- 
„ gione  ,,  Coi!  parla  il  Compilatore . 

j.  Ora  qui  chieggo  a V.  S.  che  mi  di- 
ca , Ibpra  di  qual  fondamento  poteva  il 
P.  arrivare  giammai  a llimare  , che  alla 
Tua  Religione  fi  faceflè  un  di  come  pro- 
pria quella  fitntenia,  ch’egli  aveva  piglia- 
ta in  errore}  Sopra  il  fondamento  di  qual- 
che gran  Gefuiu,  che  la  InfcgnaiTe}  Fol- 
lìa Aìmarlo:  attefochè  gli  era  noto,  che 
da  ninno  mai  de’  Tuoi  J>ottori  privati  el- 
la tohe  leggi.  Allora  loto  la  Compagnia 
di  Gesò  poteva  fare  a fe  come  propria 
una  tale  lentenia,  quando  adunata  in  una 
pubblica  Congtegaxione  Generale  , avef- 
le,  dopo  un’ attenti ITimo  efame  , delibe- 
rato unanimemente  di  muoverli  ad  adottar- 
la : giacché  una  prole  , la  quale  non  fia 
prole  propria,  non  fi  può  fare  come  pro- 
pria per  altra  via  , fe  non  che  per  via 
d'adoxione.  Ora  fe  il  Padre  Ainuva  piè 
la  fua  Religione,  che  fe,  di  che  dubita- 
re} Quale  lóllecitudine  è quella,  che  l' in- 
quietava fuor  dell’ufato)  Quale  anlietà  ì 
Quale  aifanno } Si  fa,  chi  ne  abbia  mai 
dimoilrato  un  limile}  Quello  è un  volete 
a forza  di  un  titolo  dire  al  Mondo , che 
tenendo  il  P.  fra  fe  la  fua  Religione  tut- 
ta opprclTa  in  un  alto  lònno,  tutta  oft'u- 
feata  , fi  rcputalfe  io  obbligo  di  dellarla 
con  gl  ilio  altilTinio  , qualìcbè  egli  folo 
veglialTe  al  dormir  di  tanti.  E poi  V.  S. 
vuole , che  io  creda  , che  il  detto  titolo 
fia  piuttollo  fatto  a favore  del  P.  Gene- 
rale, che  fatto  coatta}  Mi  sbatta  ella  la 
difficoltà  diami  addotta  , e lo  crederò  - 
Ma  come  sbatterla,  fc  la  veggo  anzi  cre- 
icele di  vigore? 

q.  dmperoccliè  , o la  fentenza  benigna 
era  quella  fceleratiffima , che  il  P.  aveva 
cominciale  a llimatia  non  molto  prima  , 
cioè  la  fnervatrice  della  predicazione  divi- 
na, la  deiòriDitrjce  dc’coAtuziij  la  depra-^. 

Ddd  vatrice 
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' vati  ice  delle  ccrcie'iif,  la  popolatrice  del 
baratro  dell’  Inferno  ; cd  in  tal  Cafo , co 
jne  poteva  egli  giudicate  polfibile  , che 
la  Religione  fe  1'  adottalle  per  fua  , le  el- 
la non  folfe  amniatiiia  } O la  Religione 
fe  r adoticrebbe  per  fua  ; ed  in  tal  calo 
coinè  poteva  egli  giudicar  polTibile  , che 
la  fcnccnia  benigna  folte  mai  quella  ai 
pcrvcria  da  lui  creduta  ì Doveva  allora 
erji  convertire  piuicoQo  il  timore  in  gau- 
dio di  vederli  tolto  d’inganno.  Conciof- 
liachc  poteva  giammai  pctfuaderfi  di  ve- 
dere in  tal  genere  più  da  lungi  , cliiufo 
da  fe  folo  foto  nella  fua  Cella  , di  quel 
che  vcdclte  rutta  la  Religione  raccolta  in 
ficine  da  ai  varie  parti  del  Mondo,  in  un 
cciileiro  di  Uomini  tanto  grandi  , favilli- 
mi , lapientilUini , e itiintiflimi  della  pie- 
ti  ciiliiana  al  par  d’ogn’ altro  ì fingali 
ciò  che  li  vuole;  la  preluniione  di  oppor- 
li, doveva  mirate  egliitclfa,  che  militava 
di  gran  lungo  a favore  di  tutta  la  Religio- 
ne, più  che  di  lui  • Egli  era  dotto  (chi 
ne  puà  dubitare  ì ) ma  dovea  credere , che 
la  fua  Religione  folte  con  tutto  ciò  più  dot- 
ta di  lui  . Egli  era  fpirituale;  ma  durra 
credere , che  la  Religione  folte  più  ipiri- 
■ aalc  di  lui.  Egli  era  fperimcntato  ; ina 
dovea  credere,  che  la  Religione  lolle  più 
fpcrimcQtata  di  lui.  Egli  tra  Zelante,  ma 
dovea  credere,  che  la  Religione  folte  più 
aelante  di  lai.  Dunque  la  prefunzione  di 
non  errare  da  chi  più  llavj?  Da  lui  folo, 
o da  tutta  la  Religione  contrappolla  a lui? 

f,  E poi  nè  pure  la  cofa  finiva  qui  . 
Perchè  oltre  la  prefuniione  che  v’era  a 
fieri  in  tavore  delia  Religione,  v’era  di 
più  nel  medcfìiiro  genere  a peflcrirri  una 
riprova  troppo  invincibile  a trarre  di  qua- 
lunque foliccìtudine  il  P.  Tirfo.  E tal  fi 
è , che  la  Compagnia  di  Gesù  non  fi  è 
quali  venura  ad  unir  giammai  ne’ fuoi  con- 
grclli  primarj , che  non  abbia  fatto  qual- 
che drcreco  Ipeciale  in  riprovazione  di  cuc- 
te  le  dottrine  chiamate  larghe,  o che  non 
1'  abbia  innovato  con  inculcare  a tutti  i 
lu»i  piofcHorì  non  folo  fetiamenre  , ma 
anco  Icverainente  che  fe  ne  afUnrlturo  . 
Quanto  più  dunque  dovea  il  P.  Itimare  , 
ch’ella  averebbe  ciò  fatto  in  riprovazione 
di  quella , da  lui  tenuta  , non  iblanrcntc 
j>er  larga,  ma  per  la Icaturigine  delle  lar- 
ghezze , fe  tale  vcr.mente  ella  tolte  ap- 
parta a quella  lègnalata  y^dunanaa,  quale 
egli  la  giudicava  ì E fe  non  le  folle  ap- 
parfa,  di  che  temere?  Poteva,  fe  non  m‘ 
inganna,  e ancora  dovea  lòttoinctccre  egli 
Hu.ile  il  fuo  parere,  al  patere  di  tutta  la 


Seconda 

Religione,  lapprcfentata  da  quel!' ilIulUe 
Confelio-  1 

6.  Quella  è pertanto,  o mio  Signore-, 
la  grave  diincoltà  , che  mi  di  pena  in 
tal  ticolo;  è l’alpctto  di  caluimiolo,  non 
eilenJo  mai  vcrilin.Ilc,  che  un’Uomo  ta- 
le, quale  è quegli  di  cui  fi  parla,  non  di- 
co nella  fua  Maggioranza  di  oggi,  ma  li- 
no nella  fua  lielia  minoriti  , tcncltc  gii 
la  propria  Reiigìonc  in  si  beve  Ifinia,  clic 
la  mdcliina  d non  dovelfc  conol'cere  una 
dottrina  da  lui  riputata  peflinia,  o cono- 
feiuta  , dovdfe  tuttavia  tanto  favorirla , 
che  le  1’ acotraire  per  fua,  Ndtuno  di  Ta- 
na mente  porri  ciò  credere  . Però  V'.  S. 
Illuflil9ìnia  mi  follevì  da  quella  dliKcul- 
ti,  e poi  liti  liccio  io  non  averò  più  che 
dire;  gli  l’approverò  incontanente,  da  che 
Ira  noi , come  io  dicca , non  vi  è guerra 
di  volontà,  ma  lol  ò’intch’ctto  , il  quale 
non  deve  crederli  più  felice,  che  quando 
è vinto.  Einciie  egii  vinca,  cava  gl’ altri 
d’errore:  ma  vinto,  egli  n'è  cavato.  Paf- 
liaino  al  Tello  • 

S.  II. 

I,  T L Padre  Tirfo  Gonzalez,  oggidì  Ge- 
I,  X necale  della  Compagnia,  aveva  ict- 
„ co  dicci  anni  Teologia  in  Salamanca  , 
,,  fenaa  aver  fatto  lludio  particolare  fopea 
,,  la  doctriiia  tanto  comune  in  quello  fe- 
,,  colo,  dell’ufo  lecito  di  qualGvoglia  cp- 
„ pimene  probabile  , aiicotcliè  Ila  meno 
,,  probabile,  e meno  Scura  . Lo  chiamò 
,,  Dio  poi  all’ impiego  Appollolico  delle 
„ Milioni  , nelle  quali  li  era  efercicato 
„ per  cinque  anni  dal  i66f,  al  idvo.  (cn- 
„ za  clirrli  mai  applicato  con  itudio  par- 
,,  ticolare  ad  elaminare  punto  tanto  ne- 
,,  cclTtrio  per  la  direzione  delle  cofeienze . 

7.  Balia  .Baita  . V.  S.  relti  qua . ùl4  p:  ji  la 
che  io  m’inoltri  a difcorlo  fui  tclto  ad- 
dotto, li  contenti  , che  io  le  notifichi  , 
come  la  controverfia  , oggi  si  famola,  fe 
ha  lecito  di  icguire  in  qualche  occorren- 
za 1'  oppinlone  meno  prouabile  ai  parago- 
ne, o fe  non  lia  lecito,  è comrovctfia  si 
giovane  nelle  fcuole,  che  nacque  il  paiTato 
leccio.  Per  li  quindici  fccoli  antecedenti 
non  li  penfara  ad  ella  , più  clic  agii  An- 
tipodi , Iconolciuti  innanzi  il  Colombo  . 
£ con  tutto  ciò  li  viveva  con  buone  re- 
gole di  Pietà  Ctiniana,  quanto  al  prefen- 
tc  ; fi  feiogiievano  duebj  fi  arrecavan  con- 
figli; fi  afcultavan»  conivlìioni  : s'efcrci- 
tavano  tutti  que’ininilterj  ni  calili  feito- 
tofa  , che  il  uollto  Iccolo  ha  ereditati , iu 

benc- 
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beneficio  dell’ inime  . Su  clic  fondamenti 
ci  vuol  dunque  1'  aniniofo  Compilatore 
dare  ad  intendere,  che  il  Padre  Rcvcrcn- 
dillimo  ftimaffe,  che  l’efanie  di  fimil  con- 
iruTCtfia  fotte  „ un  punto  tanto  nccettario 
„ per  ladireiione  delle  cofcienze?„  Tut- 
to l’oppofuo  . Dovea  anzi  quelli',  come 
dotto  ,■  conofeete  chiaramente  , che  tale 
efame  a dirigere  in  pratica  le  cofeienze  , 
non  c di  neccilità , nè  pure  ordinaria;  al- 
trimenti come  a'terebbe  fatto  la  Chiefa 
per  tanti  lecoli  a ftarfene  fenza? 

8.  A dirigere  le  coicienze  balla  quello 
principio  più  che  lìcuro  • Tutto  ciò  può 
farli  prudentemente,  piamente,  laudevol- 
mente,.  che  da’ Periti  delle  cofe  è llimaco 
comunemente,  poterli  fare.  Adunque  che 
cercar  piùì  Dove  le  cole  (bno  gii  llabili- 
cc , hanno  i Perici  tutti  al  pari  i tuoi  li- 
mici , da  cui  non  pottono  ulcirc  , bruche 
volcttero  ; e tali  fono  i Decreti  de’  l’P.  de’ 
Canoni,  dc’Concilj,  del  Vaticano,  a' qua- 
li niuno  può  prefaicc  il  giudizio  proprio  ; 
J-rsphHKi  hànlieli itm  non  dritt  pra- 

/erra  rotarrtìs  Sanncawn  Putrum  • Ca^.  Ne 
Innitiaris  , de  Confli/nf,  Dove  le  Cofe  ri- 
mangono ancora  incerte  , hanno  i Periti 
la  (corta  dell' autorità  di  chi  aderifee  più 
ad  una  parte  , che  ah’  altra  delle  contra- 
rie , e l’ hanno  dalle  ragioni  . Se  quelle 
ragioni  danno  tanto  di  credito  ad  una 
parte,  che  niente  o quali  niente  ne  retti 
ail'  altra , l’altra  è imprubabllc , canto  che 
non  può  peaticacli.  Se  non  glie  lo  danno 
a'  tal  legno  , iella  al  tempo'  iLfio  proba- 
bile ancora  l'ali.a.  B le  l'altra  teda  pro- 
babile, chi  può  dire,  eh:  non  teli!  adun 
que  anche  degna  d'  approvazione  ì Tanto 
vale  nella  queitione  prcfence  il  termine  di 
5,,  probabile  „ vale  ,,  da  poterli  ptova- 
,.  re- „ con  ragione  tale,  eli:  menti  l'aA 
Icnlo  deli’ Uo  II  pi  udente.  Nè  ciò  li  dice 
a caprit.  io  . Leggali  S.  Leone  nel  Sermo- 
ne fttcìiiio  l'opra  la  Naiiviià  del  Signore, 
ed  ivi  li  Icorgeri  , f:  egli  va  d'accordo. 
Hgli  'dolcmioli  molto  di  que’ fedeli,  i qua- 
li afeefe  in  quella  noere  le  (cale  dclli 
li.lilica  Vaticana,  lì  rivoltavano  dal  pia- 
no loinmo  di  elfc  in  atto  d’ adoratori  vcr- 
fo  l’Oriente,  ditte,,  che  ciò  non  doveva- 
no mai  fare  , perchè  , quantunque  non  in- 
tcnleil'ero  eglino,  ciò  Ia  culo,  d'adorare 
il  (id  iial'ccnce  cogl'  Inicdtii , ma  bensì  il 
faitore  d-cl  Sole  ; con  tutto  ciò  potevano 
con  quell’atto  , per  altro  pio  , dare  a’ 
Co. irci  cui  argomento  di  riparare  proba- 
bile il  rico  li.iiile  da  loro  praticato  una 
wilta.  con  empietà  : tifi  juunm  /erte 
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Crrnterem  feriut  puìcri  luminlt  qu»tn  ip/iim 
lumen,  ifu  d ejì  Creaturm,  venet/mtur / aè- 
fiinenduen  tnmen  eji  aè  ipfn  hujufmcdt  /fe- 
tte erteli , ^M.un  rum  in  noflrle  invenit  ijui 
Detrum  eutium  reliquie  y nanne  hmte  feritm 
ptertem  epinicnit  vetufii  turquem  prebAbilem 
rttent»bit } tjuem  Chrijliimii  , <y  impii t vi- 
derit  effe  eemmunem  P Ora  qui  io  chicg- 
gio:  Che  dóvea  rilevare  ad  un  San  Leo- 
ne, che  quella  parce  d'oppinionc  veculla 
fi  fotte  incominciata  a ilimare  probabile; 
le  r cttcr  probabile  non  valeva  a farla  de- 
gna di  ctter  praticata  con  buona  fede  > 
Sicuramente  av.iebbe  al  .Santo  rifpollo  il 
nollro  Compilatore,  o fatto  rifpondere, 
che  non  baflava  , che  q.iella  parte  d’op- 
pirione  vetulla  f lf.*  ni-nbabile  , a feufare 
chi  la  ptaticalfe  \ tilognavi  vedere  fé  era 
più  probabile.  Ma  il- Santo,  che  procede- 
va fecondo  le  antiche  regole  , e non  It 
nuove,  non  curò  si  fotcile  bilaicio;  curò 
quello  che  importava  , cioè  che  non  lì 
avttt:  tale  oppiiilon:  a Uimar  pi'obibile. 

O.  Miferi  Crilluni  , fe  la  necelliti  di 
bilancio  tale  pilhlfe  tra  loto  in  legge 
non  dilpcnf.bile  ! Oh  clic  inquictudioi  di 
colcicnze  1 Oh  clic  inviluppi!  Oh  che  in- 
trighi ! Allora  si  die  divciieb'ae  iinpo  li- 
bile il  rcgoLirle;  mentre  in  cosi  liutioifa 
navigazione  la  Calamita  non  av:rcube  più 
polo  faldo  , qua'c  è quel  d’ora  . Nello 
ilabilire  quali  oppi.iioni  fieno  veramente 
probabili  , e quali  no  , può  fer.n  irli  il 
piede  quali  da  qualunque  Uomo  dotto  : 
ma  nello  Ilabilire  quali  iiano  più  p oba- 
bili  , e quali  meno  , chi  può  fermarlo  ? 
E poi  poteva  it  Pa^re  preicndere  , che 
ad  ogni  Direttore  di  col.icnzc  fotte  ne- 
cett-uilli.-no  ciò , che  aptsena  era  puttibile 
ad  un  fuo  paii  ? Vi  etano  pure  Itati  in- 
nanzi di  lui  Mittionarj  f.gnalatittnui , non 
fo'o  tra  gl' Infcd  li , ma  tta'ècdeli  , che 
avevano  guidate  l’ anime  a inataviglia  , 
con  tenere  la  dottrina  sì  correnie  , che 
di  due  fentenze  , rcttament:  probabili 
nella  pratica,  tanto  l una  lìa  lecita,  quan- 
to l’altra  . Com’egli  dunque  a guidai  le 
con  peri  inde  porca  (limare  si  nccettario 
di  porli  ad  efamin.irc  ( qual  Arbitro  Sur 
iitriore  a tutte  le  Se  iole  ) quella  dottri- 
na , rhc  trovò  darli  da-  tutte  , più  che  a 
feguirli  ? T le  dame,  tomo  a ripttere  , 
non  è lice  fl.irio  niente  al  a' (♦j'-rtioiie  d.ll’ 
anime  , niente  , niente  j-  He  il  Padre  lo 
poteva  rreJcre  nteettario  . V.  S.  vuol  ve- 
dete, che  non  pot.aì  Se  I’ avette  crediro- 
Il  ncccirario,  ron  qa.il  cofcienia  avrclalie 
egli  potuto  leggere  li  Teologia  ben  dieci. 
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«mi,  non  intetrotti  , ftnia  aver  pcnfato 
«farlo}  B con  qual  colcienaa  avrebbe  po- 
Kuto  cinque  operare  nelle  Millìoni  a rifì- 
co  di  pigliare  abbagli  graviflimi  i Tolga 
Dio  di  lui  lai  iólpetto. 

10.  Apprefe  e^i  forfè  una  al  nuova 
necellicà  dalla  praticai  al,  dice  il  Coni' 
pilatotc. 

S.  III. 

j,  occalionc  di  varj  cali  , che 

,,  arrivarono  a fua  notizia  , e della 
„ larghezza  d’oppinioni  , e pareri  , che 
,,  davano  alcuni  Teologi  , li  vide  allora 
„ neceliìraio  a fludiare  molto,  di  propoli - 
n to  quello  punto  , che  è come  la  baie 
,,  di  tutta  la  Teologia  Morale. 

11.  Ma  io  crederei  , che  lolTc  allora 
badato  al  Padre  Kcverendillimo  di  vede- 
re , fe  quei  pareri,  che  arrivarono  a fua 
notizia,  folTero  inliilhilcnti , o fe  ben  fon- 
dati ; e con  ciò  fubito  , quali  con  liiine 
fedele  , farebbe  egli  giunto  parimente  a 
dilccrnere  , fe  dovean  dirli  probabili  , o 
improbabili;  fe  ragionevoli,  o fe  larghi; 
fé  retri,  o fe  liceiizioli.  Quella  e la  baie 
della  Teologia  morale:  convenire  in  ciò, 
che  ci  voglia  a coflituire  oppinion  pro- 
babile, cioè  degna  d’elTere  ammclfa  (che 
è ciò  che  conlideravali  anticamente  ) non 
è mai  1’  altercare  fui!'  ufo  lecito  della  me- 
no probabile  al  par.igone  . Nelle  Repub- 
bliche illuflri  qual’ è la  brfe  } La  baie  è 
fermar  ben  ciò,  che  ci  voglia  a coflituif 
le  iie’lor  Cittadini  il  grufo  di  nobile  , 
prefeindendo  dal  più,  e dal  meno  i per- 
chè quello  ivi  non  fi  conlideta  in  guilà 
di  principale,  ma  d'acceilorio . La  nobil- 
tà dell'  oppinioni  è la  loro  probabilità  : 
quella  vuol  elTere  certamente  provata  da 
tutti  i quarti  . Nel  relto  poi  l’elTere  più 
probabile,  o meno  probabile,  è come  ap- 
punto l' elfer  più  nobile , o meno  nobile . 
Ciò  nella  Repubblica  faggia  de’  Lettori 
non  varia  leggi.  H che  fia  covi;  non  po- 
teva il  P.  Reverendifliino  Icorger  chiaro, 
che  fe  la  controverlia  lupra  l' ufo  della 
maggiore  , o minore  probabiJità  folTe  la 
bafe  della  Teologia  morale  ( come  gli  ha 
voluto  far  dire  il  Compilatore  ) la  Teo- 
logia morale  farebbe  Hata  nelle  fcuolc  una 
fiacua  per  tanti  fécoli  lenza  bafe}  Di  poi 
Aggiunge -l’ WtelTo  : 


Seconda  . 

i.  IV. 

„ ■p  Dopo  d’  aver  confiderato  con  at~ 
n -Ij  tenzione  quanto  fi  diceva  per  l’una, 
„ e per  l’altra  parte,  trovò,  che  l’oppi- 
„ nione,  che  fa  lecito  Pulb  della  minor 
„ probabiliri,  aveva  due  lènfi  proprj,  e 
„ legittimi  , e che  io  uno  con  certa  11- 
1,  micazìone  aveva  buoni  fondamenti  , e 
„ pareva  vera,  e fi  poteva  feguitare  con 
„ buona  cofeienza;  ma  che  nell’altro  era 
„ fa'fa  , eJ  efpolla  a larghezze  petnicio- 
„ fet  e riconobbe,  che  in  quello  fecon- 
„ do  fenfo  la  feguicavano  gli  Autori  mo- 
,,  derni  della  Compagnia  con  molti  altri 
,,  d’alcte  Kcligioni,  e fecolari  ; celie  an- 
„ dava  ralinente  ctefeendo,  e radicandoli 
„ nella  Religione,  che,  fe  non  «’applica- 
„ va  il  rimedio  , fi  farebbe  come  co'ii 
„ propria  di  quella  Sacra  Famiglia , com’ 
„ è la  dottrina  della  Scienza  Media. 

II.  Oh  Dio  che  aflerzione  è queSai 
Mi  fi  perdoni  , fe  quali  quali  io  m’ arro- 
ghi l' autorità  di  chiamarla,  non  fola  fal- 
la , ma  ancora  ingiuriofa  al  buon  Nome 
della  Comp.agnia  di  Gesù,  gli  Autori  del- 
la quale,  come  intendenti,  e put  foggei- 
ri , qualichè  non  fo.ifero  cali  , a rigorofe 
cenfure  ancor  dointHiche,  han  rutti  fegai- 
tata  la  Sentenza  benigna  in  ottimo  fcnlb  » 
confocme  li  feorgeri,  le  fi  vada  a efami- 
narli  ne’  celli  proprj  . So , che  taluno  in 
qualche  oppinione  diretta,  può  elfere  for- 
fè flato  meno  circofpecco  di  quello  , che 
fi  doveva,  malTimamcnce  fe  tali  oppinioni 
fi  mirino  daJla  gente  con  occhio  livido  ,. 
cioè  Don  fi  mirino  vefiice  di  quelle  circo- 
ilanze  individuali , di  cui  le  guerni  l’Au- 
tore di  mano  propria  ; ma  fi  mirino  nude 
nude,  quali  fono  Hate  por  ricavate  ne’ Li- 
bri delle  Lettere  Provinciali , ed  in  alcrt-. 
fimili  di  crudeli  pennellaturc.  Ma  ciò  che 
prova}  Daio  che  qualche  Autore  partico- 
lare polTi  edere  riufcico  non  tanto  faggio- 
in  r!  facce  oppinioni,  cioè  nelle  oppibioni 
dirette,  che  ha  ciò  che  fare  colla  fenten- 
za  benigna,  la  quale  l’ aggira  fuU’ulh  del- 
le dirette  probabili  frlamente,  non  fi  rag- 
gira Itili’ ulò  delle  improbabili}  La  Com- 
pagnia poi  di  Càevù  certamente  non  può 
pretendotc  , che  ninno  de’fuoi  Scrittori 
non  erri  mai  . Quanti  Scrittoti  .-uicora 
d’altri  Ordini  Sacrofanti  hanno  dato  in 
luce  oppinioni  dr  loro  già  nel  darle  Iti- 
mite  buone , ma  feorte  poi  di  verità  bia- 
fimcwoli}  Tal’ è la  debilità  della  villa  uma- 
na: talor  vedere,  talor  anche  travedete., 

I ij.  Nel 
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1}.  Nel  rimanente  come  trafeorre  qui  a; 
«lire  il  Compilatore , clic  il  P.Titib  recal- 
fc  afeorno  della  Compagnia  di  Gesù  l'at- 
tenerfi  aquell’ oppinione,  che  dettata  già 
fecondo  lui  dal  Medina  Dottore  iJluttie 
con  tanto  applaulo  , età  fiata  feguitaca, 
accolta  1 approvata , ii  può  dire , da  tutte 
le  Scuole  Cattoliche  per  cent'  anni  fenaa 
contrailo  ì Avevano  forfè  veduto  mai  cale 
Icorno  nella  Jor  madre  un  Suarez  , un  Vaf- 
quez,  un  Valenza  , un  Azor,  un  Le  dìo , 
un  Lahitano,  un  Tonimafo  Sanchez  , un 
Giba.lino,  uu  Granado,  un  CalXropalau, 
perfonaggi  tutti  , che  non  erano  Asti  di 
pupille  mano  acri  nell' età  loto,  di  quelle, 
ch’egli  godevali  nella  nollra?  E come  dun- 
que volerci  dare  adintcnderc,  eh' egli  fol- 
le runico  a veder  ciò,  che  non  era  vedu- 
to da  rerun  altro)  Che  la  Kcligionc  do- 
vclTe  una  tale  fenicnza  tener  perfua,  non 
aveva  niente  alfacto  dei  veriiiinilei  non  mi- 
litando per  eira  quelle  cagioni , che  aveva- 
no inìlitato  per  la  Scienza  Media  , prole 
lua  naturale,  non  avvencizia.  Ma  quando 
tuttavia  lode  giunca  un  di  ad  adottarla, 
cl'.e  mai’  era  ) Sicuramente  Imo  a che  dalla 
Chiefa  non  d avelie  lume  più  chiaro  fu 
quello  punto,  la  prcfunzioiie  era  a favore 
della  fentenza  benigna,  cioè  di  quella  léi\- 
cenza,  che  da  Marco  Vidal,  dal  Monteii- 
no,  dai  Muttinez,  dal  Nugnez,  dal  Le- 
defiiia,  dalMacado,  dal  Mcrolla,  dal  Sa- 
lonioj'dal  Pczanizo,  dal  Pondo,  da' due 
Garzia  , dal  Cornejo,  dal  Loria,  da  Bar- 
naba di  Gaglicgo,  c da  alcii  non  Gefuiti, 
ilioi  gran  padrini  , venne  a piena  bocca 
chiamata  la  coniunidiiua  (Jìk»ì,  ii 
/fieni.  Cauer;.  /.  j.r.  ?■  9.  non  era  a fa- 

vore della  Sentenza  leverà,  cioè  di  quella 
Sentenza  , che  naca  podi'  anni  l'otto  un' 
ocolcc'po  troppo  mal  torcunaco  , non  ha 
raccoglitori  a gran  lunga  paragonabili , ne 
di  numero,  uc  di  nome,  a quei,  che  può 
metterle  a fronte  la  fua  contraria. 

14.  -Quali  poi  fieno  quei  due  lènfi  di- 
vedi, che  il  Coinpilqcore  preluppone  ave- 
re ii  P.  Revetcndifs.  ricooofeiuti  nell’  ulr> 
della  minore  ptobabilici , l'uno  de'  quali 
fembraffe  a lui  lodevole,  l'altro  no;  non 
fi  fpiega  ancora  dal  Tello  , più  cauto  ini 
vari  paAi,  che  tifuluto.  Ma  temo  furie  ,| 
che  -.1  fine  non  vi  faranno  ; perchè  a dir 
giulto,  nella  fentenza,  che  io  veggo  aiTe- 
riia  da  un  tal  P.  non  vi  è ptubaUilicà  , 
fc  nuo  di  vucouolo.  In  lolianza  egli  vuo- 
le la  verità,  non  chiara,  noi  cerca,  clic 
tale  nun  è polhbile , ma  bensì  divilàia  dall’ 
operarne  , eh’ è . la  più  lofpecca  d’ogn’al- 
Ofert  del  i-.  Stintri , Tonio  IV. 
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tra  . Ciò  nondimeno  reAi  tuie' ora  libero 
alla  credenza  di  V.  S.  finché  il  provi  - 
tra  tanto  il  Compilatore  cosi  ripiglia. 

s.  V. 

„ D E R impedire  qucAo  danno , che  li 
,,  J.  pareva  grande  , e di  poco  decoro 
,,  di  una  Religione  ai  Sanca,  giudicò  fof- 
,,  le  rimedio  cificace,  che  qualche  Auio- 
„ ce  della  Conip-egnia  componelfe  un  Li- 
n bro,  nel  quale  impugnallc  di  propofico 
,,  quella  dottrina  benigna  , e Aobiiufe  la 
,,  concc-irij  più  ficura , dedicandola  al  Pa- 
,,  dre  Generale;  percJiè  te  il  Mundo  udif- 
,,  fe,  che  un'Autore  della  CumpagJiia  in 
,,  un  libro  dedicato  al  lue  Generale  ìm- 
„ pugnava  gagUardamence  ladoctnna  del- 
,,  U minore  probabilità,  caverebbe  confe- 
,,  guenza  , che  quella  doittìna  non  era 
„ propria  della  Compagnia. 

if.  Nel  paragrafo  antecedente  ii  Com- 
pilatore niollrò  temerli  dal  P.  che  la  fen- 
cenza  detta  da  lui  delle  minori  probabili- 
tà , li  faceflè  ujs  di  come  propria  della 
Religione  , fecondo  ciò  che  aveva  detto 
ancora  nel  titolo.  In  quello  mutrii  ì lenii 
pare,  che  il  Compilatore  riduca  il  cinio- 
re  del  P.  non  più  al  farli  una  cale  feo- 
cenzs  come  propria  della  Religione  , ma 
all’elTere  riputata  . Vero  è,  che  ficcome 
quelli  due  timori  non  fono  timori  -opp»- 
Itì,  cosi  poterono  ambedue  nel  petto  del 
P.  alloggiare  ìitlicme . Ma  quante  al  pri- 
mo abbiamo  veduto  giù,  ch'era  un  timo- 
re panico  , perchè  non  ri  era  pericolo., 
che  una  Religione  cosi  dotta  loft  mai 
giunta  ad  adottare  d'  accordo  una  tal  fen- 
cenza,  quando  anche  non  folte  rea,  mol- 
to meno  poi  quando  la  fclTe  • duanto  al 
fecondo,  corno  qui  di  nuovo  a ripecere  , 
ciré  inal'era)  Nun  era  quella  una  fenten- 
Z4  legnila  da  tutte  l' altre  Scuole  cattoli- 
che con  tanca  unifocnticà  ) Che  male  era 
dunque  , eh'  ella  rcnjlTc  riputata  anche 
propria  della  Religione  di  lui  , tuttoché 
ciò  non  folTe  vero,  ma  falfo)  Era  ciò  co- 
la forlé  da  vergognatfene  ì Ballavi  eh'  egli 
leggelTe  con  atienzìone  da  capo  a piedi 
l'infigne  libro  del  P.  Antonio  X'rìiio,  det- 
to df  eenftiteìt!»  frcÌAéiii  ( libro  clic  pure 
era  nato  alla  luce  due  anni  prima  del 
Seccantelìmo  , quando  cominciò  il  timore 
del.P.  ) ed  ivi  arerebbe  egli  Icorco  quan- 
to una  tal  fentenza  ( foto  che  fi  piglìalTe 
entro  i termini  quivi  efprclU  ) fo0e  non 
folo  più  certa  della  contraria,  ma  ancora 
più  coavcnevole  a infcgnat-li , per  lo  fcom-_ 
Ddd  ì piglio  s 


78t  Lettera 

piglio , che  dalla  contraila  verrebbe  al 
genere  umano . 

i<!.  Ma  fu,  concedali  pure  al  P.  Reve- 
tendillinio  in  correlìa,  che  a fine  di  pale- 
fare  come  la  Compagnia  di  Gesù  non  era 
legata  più  alla  fer.cenza  benigna,  che  alla 
Pevera,  tbire  utile  qualche  libro,  quale  egli 
dice.  Può  egli  però  negare,  che  già  non 
vi  fuife  f Anzi  già  ve  n'era  piò  d'uno  . 
Tra  gli  altri  vi  era  quello  del  F.  Scildcte 
da  lui  lodato  alle  llclle.  Non  lo  per  tan- 
to io  vedere , a qual  line  egli , tanto  im- 
pedito per  altro  in  occupazioni  di  maggior 
gloria  divina  , li  diivclfe  pigliare  l’ inco- 
modità di  comporre  il  proprio.  Rifponde- 
rà  facilmente  il  Compilatore,  come  il  P. 
llimava,  che  quella  macchia,  laquale pa- 
revagli  di  rimirare  nel  volto  della  fuz  Ma- 
dre, non  potelfe  da  mano  più  accreditata 
venire  aQerfa,  che  da  quella  di  lui  mede- 
lìmo  . Ma  quello  farebbe  lode  ? Io  che  al- 
quanto conolco  laReligione,  di  cui  lì  par- 
la , fo  che  tal  macchia  era  macchia  in  elTa 
fantallica,  non  reale.  Qiial  maraviglia  pe- 
rò, fe  il  P.  Gio;  Paolo  Oliva,  Uomo  ptu- 
dentillìmo  , non  curalfe  per  avventura  di 
vedere  a le  dedicata  un’  Opera  diretta  a 
line  si  indebito  ì Che  il  P.  la  elaboralfe  a 
line  di  difendere  la  fentenza  Pevera,  come 
già  aveva  fatto  più  d’ uno , non  dava  pe- 
na. S'egli  in  ciò  t’ingannava  con  elfo  lo- 
ro , com’era  più  verilimile,  s'ingannava 
innocentemente.  Ma  che  la  elaboralfe  a fi- 
ne di  fare  al  Mondo  vedere,  che  la  Com- 
pagnia di  Gesù  non  teneva  una  tal  fenten- 
za per  propria,  quello  al P. Oliva  doveva 
facilmente  parere  una  Aima  di  fe  troppo 
elorbitante.  Aveva  il  P.  ricevuto  forfè  un 
tal  ordine  da  tutta  la  Religione  adunata 
inlieme  ì PiuttoAo  dunque,  come  umile, 
doveva  egli  con  maggior  fondamento  te- 
mer fra  le,  che  la  macchia  folle  nel  vol- 
to di  lui  medelìmo,  e eh' egli  appunto  pe- 
rò non  le  ne  accorgelfe.  Tale  doveva  ef- 
leru , fe  non  erro , il  difcotfo  del  P,  Oli- 
va. Segue  a dire  il  Compilatore. 

5.  VI. 

I 

„ queAo  fine  fi  applicò  in  tre 

„ anni,  cioè  nel  1^70.  lino  al  1<7J- 
,,  nelle  liagioni  calde  , quando  per  tre 
„ meli  era  nerelfirio  celiare  dagli  Elèrci- 
,,  zj  della  Millione  , e fece  un  Trattato 
,,  di  qucAo  alfunto,  nel  quale  lungamente 
,,  impugnò  qucAa  dottrina  comune  tra  gli 
,,  Autori  moderni  della  Compagnia,  e pi- 
li gliò  per  impegno  il  provare,  che  quan- 


Seccnda. 

I,  do  fi  Aa  difputanJo , fe  una  cola  è pee- 
,,  cato,  o no,  V.  g.  fe  un  contratto  è ufu- 
„ rario,  o nonufuratio,  non  può  l'Uomo 
„ lecicamcnce  feguire  lapartehenigna,  fa- 
„ votevole  alla  carne,  efangue,  fenaa  che 
„ innanzi  conofea,  che  abbia  maggior  fon- 
„ damento,  che  la  Contraria,  e fi  perfua- 
,,  da  prudentemente  , che  quella  fentenza 
„ favorevole  è la  vera,  e che  la  contraria 
,,  è falla,  c mette  il  pelò,  e obbligazio- 
„ ne,  che  Dio  non  ha  ineAb.  E cosi  per 
„ potere  et'crcicare  il  contratto,  del  qua- 
li le  fi  dubita  , fe  è,  o non  è ufurario  , 
„ dice  cheèneceffario,  che  avanti  l’Ope- 
„ tante  fiperfuada,  non  con  giudizio  cer- 
II  to,  ed  evidente,  ma -con  giudizio  pro- 
li babile,  opinativo,  e prudente,  che  quel 
,,  Contratto  non  c ufurario,  e che  fi  può 
,,  lecitamente  fare . Perchè  fe  giudica , che 
„ è ufurario,  è impoAlbile  , che  durante 
,,  queAo  giudizio,  polfa  Aabilire,  che  gli 
„ ha  lecito  di  farlo . Poiché  è evidente  ai 
,,  lume  della  ragione , che  a nefiùn  è Ic- 
,,  cito  fare  una  colà,  quando  giudica,  che 
„ è mala,  e contraria  alla  legge  di  Dio; 
,,  perchè  quello  làrebbe  un  operare  contro 
„ colcicnza.  Similmente  è evidente,  chea 
„ nclfuno  è lecito  fate  un  contratto , men- 
,,  tre  Aa  dubbiofn,  fe  è malo,  o fe  èle- 
„ cito,  epermelfo.  Perchè  operare  in  que- 
ll Ao  dubbio,  è un  urtar  con  la  legge,  e 
,,  fprezzare  il  Legislatore,  poiché  è vir- 
I,  tualmente  dire  : „ Io  voglio  fare  queAo 
Contratto,  dal  quale  fpero  far  guadagno, 
o lìa  proibito,  o lìa  lecito  j „ e così  s’in- 
„ feriice  , che  per  poter  fare  con  buona 
„ colcicnza  un  conrratte,  del  quale  fi  dif- 
I,  fe  viziato  lìad'ufura,  ono,  ène- 

n ceffario , che  l'operante  prima  fi  perfua- 
„ da  prudenremente,  che  non  è ufurario. 
„ Poiché  è necelfario,  che  giudichi,  che 
I,  è ufurario,  o cIk  giudichi,  che  non  è 
,,  ufurario  , n che  fofpenda  il  giudizio 
„ d'uni,  e i' altra  parte,  c reAi  dubbio- 
li,  fo,  le  è ufurario,  ono.  Dunque  fe  non 
,1  può  lecitamente  elèrcicarlo,  quando  giu- 
,,  dica,  che  è ufurario,  nè  quando  Aadub- 
» biofo  fe  è , o non  è , ne  viene  in  con- 
„ (eguenza , che  per  efcrcitarlo  lecitamen- 
„ le,  deve  peifuaderfi  prudentemente  len- 
,,  tapalfione,  nè  precipizio , che  quel  con- 
„ tratto  non  è viziato  d'ufuta,  edopera- 
„ re  con  qucAa  buona  fede . 

17.  Gran  macchina  a colpo  lieve.  Ma 
prima  non  vede  V.  S.  ciocciiè  in  di0ì  i Se 
diam  fede  al  Compilatore,  il  P.  Revercn- 
diflìmo  non  vuol  mai  probabilità  ( Come 
fi  finge  tuttavia,  che  cflb  voglia  per  non 
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incorrere  nelle  cènfure  rolenni  ) vuol  ve- 
liti. Vuoi,  che  qualor  io  nell’ elecuùonc 
ili  un  contratto  , o di  qualfivoglia  altra 
opera  conttoverfa  , intendo  di  ri  (bl vermi 
a quella  parte  , la  quale  è la  favorevole 
non  alla  legge,,  ma  sì  bene  alla  libertà  , 
ovvero  (come  egli  dice  per  magagnar  l’ in- 
tenzione dell'  operante  ) alla  carne  , e al 
(àngue  , Ila  tenuto  prima  a perfuadcrmi  , 
che  la  detta  parte  è la  vera ..  BcniiTiino  ; 
ma  qui  mi  trovo-  io  coftretto-  ad  addiinan- 
dargli  per  mia  Talute.  Scio  mi  peifuada, 
che  quella  patte  è la  vera,  quantunque  gli 
altri  comunemente  mi  adermino,  che  non 
è , mi  poifo  io  non  pertanto  appigliate  ad 
ella  con  Scurezza  di  non  peccare,  o pure 
non  poifo  appigliarmi  ì Che  mi  dice  ? s'egli 
mi  dice»  cheiionpofibappigliarniivi,  dun- 
que non  fulfiile  la  regola  da  lui  data,  ma 
conviene,  che  fprezzato  il  parer  mio,  mi 
riporti  a quello  degli  altri  , che  tengono 
(aifo  quello  , che  io  tengo  veto  . Se  di- 
ce , che  io  pollo  non  pertanto  appigliar- 
miri  ; dunque  che  larga  porta  é quella  mai , 
che  fpalanca  al  genere  umano  per  fare  da 
ora  innanzi  in  tutto  quel,  eh’ è di  dubbio, 
ciò  che  li  vuole?  Baila,  che  l'operante  C 
prrfuada,.  che  lia  ben  fatto:  li  perfuada  , 
che  quel  Contratto  non  lia  ufurario,  ma 
giulloi  ed  ecco,  che  lo  può  imprendere: 
li  perfuada ,.  che  quella  converfazione  non 
iìa  periCL-lofa  ; ed  ecco  che  la  può  ammet- 
tere : lì  perfuada  , che  quella  commedia 
Don  Ila  profanai  ed  ecco  che  la  può  afcol- 
tate  : fi  petfuada  , che  quel  digiuno  non 
l’obblighi  in  tali  citcollanzc  di  debolezza, 
di  occupazioni , di  ofSeio , di  faniti  ; cd 
ecco  che  lo  può  rompere  francamente,  ben- 
ché tutti  gli  altri  aS'ermino,  che  non  può. 
Che  ne  dico  V.  S.  Non  è bella  quella  fen- 
lenzai  Un  Uòmo  dotto  ne’ cali,  ove  lia  da 
dire  per  una  parte,  e per  l’altra,  ò faci- 
liliìmo  a trovare  ragioni  da  perliiaderli  , 
che  il  vero  (ìa  più  da  quella,  dove  egli  lì 
(ènte  più  rapire  dall’  inclinazione  ; 
yiw  jMilittr  crtÀir , .jticU  tffetit  , dice  San 
Tommafo.  E cosi  vediamo  tatt’ora,  che 
uno- Spagnuolo,  non  lòto  dotto,  ma  pru- 
dente ,.  ma  pio  , ma  fpirituaie  tiene  per 
indubitato,  che  la  ragione  in  quelle  guct- 
le  tabbiolè  , le  quali  ora  fucchiano  quali 
a tutta  1 Europa  il  Tuo  più  b:l  (angue  , 
allìfta  dilla  banda  del  Re  di  Spagna  ; nè 
H crede  a precipizio  (per  ufàt  appunto  ia 
frale  del  Padre  ) ma  molto  poUtamence  , 
ma  molto  penlatamente  . Ed  un  Erancefe 
fornito  di  pari  doti  , crede  all’incontro, 
che  la  ragione.  alTiila  fenza  dubbio  da 
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quella  del  Re  di  Francia  , conforme  a 
quel  detto  celebre  , che  l’ amore  fa  tra- 
collare ogni  lance  . Afnof  mtus  , pendei 
meum  . Sicché  fé  bafta  a ciafeuno  , per 
non  peccare,  iar  ciò,  che,  pefato  il  tut- 
to , egli  ticn  j«r  veto , V.  S.  icorge  torto , 
a che  rirtehi  liaino  . E pure  quella  c la 
lèntenza,  che  al  P. Reverendiflìmo  aferive 
qui  francamente  il  Compilatore  per  lode 
lòmma  . Rilegga  il  tcfto  addotto  con  at- 
tenzione, e lo  fcotgtri. 

i8.  Gli  altri  che  foltcngono  la  feiiccnza 
levcta,  dicono,  die  io  li  a tenuto  aquclla 
oppinione  , che  da’  (.etterati  è ftiniata  la  più 
probabile:  cd  in  ciò  procedono  molto  più 
da  fenfati  } perchè  in  tal  calò  non  follo 
io,  che  lo  a me  il  conlìglicre  di  me  me* 
dclimo,  (ono  gli  altri  . Vero  è,  che  nè 
anche  tiucila  lèntenza  può  fuilìrtere  poi 
per  altri  rifpetti , e principalmente  perchè 
in  più  cali  non  lòia-iienie  è diiF.cilc  , ma 
impoflìbile,  faperc  qual  oppinione  lia  la  più 
probabile  , contendendo  in  molte  di  elle 
Ira  loro  i dotti  a guerra  rtnita  i e poi  per- 
che, ^quando  ancora  li  fappia,  che  una  è 
la  più  probabile  al  paragone , ciò  non  fa 
che  non  relli  al  tempo  medelimo  grande- 
mente probabile  ancora  l’.ilira . Ed  in  que- 
llo calò , perchè  volermi  obbligare  alla  più 
probabile,  com;  a legge,  Ce  non  è tale? 
La  legge  perchè  leghi,  vuol  elfcr  lempr? 
certa . Ha  veduto  il  Co.npilatore  la  grave 
dilfìcoici,  che  li  trova  in  quella  lèntenza, 
e cosi  ha  voluto  fcanlàrla,  con  far,  che 
il  P.  mi  dica,  ellct  io  tenuto  a quell’ opi- 
nione, che  da  me  (ia  llimata  la  più  pro- 
babile, enonaquclla,  che  lia  llimaca  dagl” 
altri;  perchè,  dice  egli,  la  probabilità  , 
che  Ila  nella  mente  altrui,  nnn  fuft'raga  a 
me,  fe^  ella  non  è la  medclima  nella  mia. 
Ma  chi  dilcorre  cosi,  non  ha  poi  veduto 
lo  fcoglio  maggiore  , dov’egli  naufraga  , 
nel  fuggire  che  fa  dal  minore . InrìHit  in 
J eupitas  vitate  eArybdim,  Perchè  , lè 

gli  altri  artringono-lccofcicnze  oltre  il  con- 
venevole, egli  oltre  il  convenevole  poi  le 
allarga,  dando  a ciafeuno  l'autoricà  di  far 
l'atbiiro  incaufi  propria,  con*  rifehio  evi- 
dentillìino  di  adularli , e non  lè  lo  crederi . 

ip.  E polio  ciò  , con  qual  eonnellione 
proceoe  il  Compilatore,  mentre  di  poi  fa, 
che  il  P.  medelimo,  entrato  in  zelo  li  pon- 
ga , quali  in  cofa  , che  ancor  non  fappialt , 
ad  cfclamare , che  quando  io  dubito  , fe 
un  contratto  fia  reo  d'ufura  , o non  fia, 
io  non  lo  portò  efeguire  di  modo  alcuno? 
be  lo  efeguifeo,  eifere  appunto,  come  lè 
tra  me  dica  : che  tmae  coje?  e ^uefie  imv 
D d d-  4 Ce»- 
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Ccntrsif,  dtl  ijii»le  /frn  rtn  cr- 

dìnarit  * O jtn  iiun.juf  efjì  Uer/tiy  ejìafrti- 
ilio,  ie  fArt,  Noli  più,  ncn  più. 

Sono  quelle  le  prime  rcfole  ùelU  fcuoU, 
olf.-rvate  al  pari  da  tutti . Che  ferve  dun- 
que voler  moftrare  che  gli  altri  , non  le 
preziindo,  lu;>  dillbluti , (ìan  diicoli , ten- 
gano li  (oro  cofeienza,  per  dir  coti,  co- 
me uno  braccio  da  guaitero  fotte  I pie- 
dii Chiunque  m*  infegna  la  fenrenza  beni- 
gna, mi  dice,  che  h'no  a tanto,  che  io 
ito  dubbiofo,  fe  quel  contratto  lìa  reo  di 
ullira,  o non  Ita,  licuriniinamcntc  io  non 
lo  pofTo  fare  ; ma  che  sì  bene  io  poflb  de- 
porre il  dabbio  fui  fondamento  di  quei  buo- 
ni Dottori , i quali  mi  alferifcono , che  può 
fai  fi;  conforme  all' in'cgnamcnto  dello  Spi- 
rito Santo  da  cui  ni'  è detto  , che  confi- 
giiandonii,  non  averò  che  dubitare.  'Bili, 
fini  unfilic  mihìi  fneim , ty  fe/l  fnlìum  mn 
faniukit  • Non  è dunque  molto  migliore 
quella  dottrina  antica,  la  qual  vuole  per 
Ìmì  feorta  1'  autorità  , che  non  farebbe 
quallìvoglia  novella  , la  quale  per  Tua 
(coita  volcHe  la  verità  , ma  la  verità  di- 
vilata dall' Operante  l Torniamo  al  Tefto. 

*.  VII. 

,,  •p  Cosi  la  fentenza  del  P.  Tìrfo  è, 
„ xh  che , quando  fi  Ila  dUputando , v.  g. 
„ le  un  contratto  è ufurario,  ono,  accìoc- 
„ che  io  polla  lecitamente  farlo,  non  mi 
,,  balla  illapere,  cheviliano  alcuni  Auto- 
ri,  che  probabilmente  dicono  , che  il  tal 
,,  contratto  è lecito  . E'  necelTario  palfar 
,,  più  avanti,  e far  giudizio,  che  dicono 
„ bene,  cioè,  che  non  s'ingannano  , ma 
„ che  dicono  la  verità.  Perche  quintun- 
„ que  iulappia,  che  alcuni  Uomini  dotti 
„ hanno  Itimato,  che  un  contratto  cleci- 
,,  to,  fefo,  che  altri  piùdotti,  cinmag- 
„ gior  numero  han  detto  il  contrario , e che 
„ lo  provano  con  migliori,  e più  forti  fon- 
„ damenti , non  poflò  con  buona  colcicn- 
s,  za  feguitar  quelli , che  mi  fono  favore- 
» voli,  poiché  giudico,  o almeno  pollo, 
s,  e devo  prudentemente  giudicare  , che 
„ a' ingannano.  E feguitar  quelli,  cheer- 
3,  rana  contro  la  legge  di  Dio , in  quel  me- 
,,  delimo,  in  che  giudico,  che  errano,  è 
„ Icmpre  male.  Spieghiamo  quello.  Du- 
],  bira  Pietro , fe  gli  ha  lecito  fate  un  aon- 
„ tratto,  dal  quale  fpcra  un  gran  guada- 
„ gno,  mettiamo  per  efeinpio,  fare  un  Con- 
s,  iratto  col  Re:  delidera  il  guadagno,  pe- 
),  rò  non  lo  vuole  con  oh'eia  di  Dio.  Per 
3,  zllicurarli,  fa  una  giunta  di  nove  Tco- 


,,  logi  dotti , e di  buona  cofeienza , pre- 
,,  grndoli,  che  dicano  la  verità.  Dividuali 
„ in  pareri  conttarj.  Tre  di  loro  fono  di 
,,  una  oppinione,  egli  altri  lèi  per  il  mag- 
,,  gior  numero , e per  eflere  di  maggior  ao- 
,,  torità , fanno  in  fe  oppiitione  più  preba- 
„ bile,  e li  tre  fanno  oppinione  in  fe  me- 
„ no  probabile.  Li  tre  dicono,  che  quel 
„ contratto  è lecito,  e per  provario  porta- 
,,  no  le  r.ngioni , che  a loro  fan  fòrza , e 
,,  li  molTero  ad  aver  per  vera  quella  oppi- 
,,  nione . Li  Tei  gli  dicono  il  contrario,  e 
,,  gli  pcirtan  ragioni , che  gli  fanno  mag- 
,,  gior  pefo,  in  virtù  delle  quali  giudica, 
„ o prudentemente  può  giudicare  , che 
,,  quel  contratto  è ufurario,  perchè  cosà 
,,  l'allrcurano  fei  Teologi  li  più  dotti,  e 
,,  lo  provano  con  fondamenti , che  ai  nie- 
„ dehmo  Pietro  fan  pefo  maggiore,  e I» 
„ sforzano  a giudicare  contro  il  fuo  van- 
,,  raggio,  e naturai  dehderio.  Dice  dun- 
,,  que  il  P.  Trifo,  che  in  quello  frangen- 
„ te  non  può  Pietro  feguitare  l'oppinione 
,,  de' tre,  favorevole  alla  carne,  e al  fan- 
„ gue  ; poiché  quella  non  folo  è in  fe  af- 
,,  folutamente  meno  prob.ibile,  ma  perchè 
,,  al  medthmo  Pietro  per  ragione  ed  au- 
„ torità  gli  pare  meno  verilìmile  . E fe- 
„ guitarc  un  oppinione  favorevole,  quan- 
„ do  per  autorità  , e per  ragione  ho  mag- 
,,  gior  fondamento  per  giudicare  , che  è 
„ falfa,  e contraria  alla  legge  di  Dio,  che 
,,  per  giudicare,  che  è vera,  e conforme 
„ alla  legge  divina,  è operaie  contro  co- 
,,  feienza,  himando  più  il  guadagno  tem- 
,,  potale,  che  lafaluce  deli' anima.  Sene! 
,,  calò  prefentc  li  tre  Teologi,  che  di  fu* 
„ natura  fanno  oppinione  mtim  probabile, 
„ deffero  foluzione  chiara  alli  fondamenti 
„ dc'fci  Teologi  contrari,  e fe  portalTeto- 
,,  a Pieno  h)nd.tmcnti  di  ragioni  più  ri- 
„ levami,  e più  urgenti  , quali  confide- 
,,  rati  da  Pietro  lènza  pallìone  , e fenza 
„ precipizio,  li  pareffero  chiaramente  più 
,,  gagliardi , che  quelli  della  parte  contra- 
„ ria,  edinvirtù  di  quelli  giuùicalfe  aran- 
,,  ti  a Dio,  che  quel  contratta  non  ha  vi- 
,,  ziod'ufura,  e con  que.la  p.~rfuafione  pru- 
„ dente,  e incolpalnle  facelTe  il  tal  con- 
,,  tratto,  è di  parere  il  P.  Tirlo,  che  noti 
,,  peccherebbe  ; perchè  allora , ancorché  fe- 
„ guiti  l'oppinione,  che  in  fe  flelfa  è me- 
,,  na  probabile,  pcrelTer  meno  comune  tra' 
,,  favj , e dotti,  feguica  con  tutto  quello 
„ l'oppinione,  die  per  lui  era  notoriamente 
,,  più  verilìmile,  e che  in  quelle  circollan- 
,,  ze  la  giudicava  prudentemente  per  ve- 
,,  ta  . Ed  in  quello  leniò  dice,  che  tien 
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,,  per  veti  1»  domin»  comune  in  quertoj 
,,  iècolo , che  infegni  elfer  lecito  Icgui-  | 
„ tare  1’  oppinione  meno  ficura,  e meno 
„ probabile,  cioè  la  meno  comune  tra’ 
Savi,  e che  comunemente  li  ha  per  me- 
„ no  probabile.  Perché  , ancorché  nella 
comune  ftima  fii  meno  probabile  y fc 
yy  all’  Operante  adegua  y c par  vera  y t 
quello  non  nalcc  da  pafiìone  y ne  da 
«,  mancamento  in  ufar  diligenza  per  ccr- 
„ care  la  verità  , ma  perche  li  tonda- 
„ menti  di  quella  Icntenia  li  Ui  mag- 
« gior  pefo,  che  quelli  della  comune,  e 
yj  in  virtù  di  quelli  prudentemente  giudica , 
yy  che  quella  parte  è la  vera , e la  con- 
.y  iraria  è falfai  ioialcaTo  può  operare  le- 
yy  citanicnce.  Eprova  lungamente  nel  fuo 
„ Trattato  , che  molti  degli  Autori  di 
,,  quello  Secolo,  che  aftrrmano,  cllcr  le- 
,,  cito  (eguitrre  l’oppinioiie  meno  proba- 
„ bile,  c meno  ficura,  parlano  in  quello 
,,  fenfo , e che  non  gli  Ione  contrari  . “ 
ao.  Di  gtaiia  V.  S.  a tanto  dire  non  s’ at- 
terrifea.  Ma  come  non  atterrirS,  ella  mi 
ripiglia,  fe  è un  dire  lirigorofo?  Cheri- 
gotofo?  Partale  a chi  non  lo  penetra  Urto 
al  fondo;  ma  m.'U  é tale.  Forfè  e il  piu 
largo  d’ogn’ altro.  L’ accennai  diami.  Ma 
meglio  a poco  a poco  io  lo  moftrerò  . 
Fra  tanto  a riandare  il  Tell(>  da  capo  . 

li. Le  confclfo,  che  a prima  giunta  fembra 
lana  legge  durilTimail  dire  a lei,  che  men- 
ite  un  Solo,  a cagione  d’clèmpio,  unLef- 
lio,  un  Logo,  un  Molina  (che  nelle  con- 
ttoverfie  dejullitia,  &Jure  hanno  fcriito 
li  eccelleatemente  ) le  atcellano  di  con- 
lenfo,  «he  quel' Contratto,  il  quale  ella 
intende  di  fare,  niente  Ira  di  reo,  ella  in 
vece  di  llarlene  allor  detto,  comedilce- 
polo  „ abbia  da  giudicare , Come  Maellro 
le  dican  la  verità  ,,  Non  ha  ella  da  cre- 
derla appunto  ad  crii  f Che  tcnicr  dunque  ? 
Efli  ne  fan  pili  Ji  lei  . E che  lii  così  ; 
firghiamo,  che  cllì  vivellcro  tutti  inKo- 
tm  ad  un  tempo  llelfocon  elio  lei,  tene 
“.laandata  a confuitaiii  conogni  ingenui- 
tà fui  conttatto,  di  cui  li  parla,  (itiiiirc 
dire  aduna  voce  da  loto,  che  egli  è in- 
nocente, non  averebbe  ella  già  fadditfat- 
to  a-bondantcmentc  a quel  debito  , che 
la  llringe  dinanii  a Dìo,  benché  aleìpa- 
teffe  il  contrario  ? Cettacol'aè,  che fe  el- 
la di  ciò  non  pagavolelle  andare  a girar 
tutta  la  Città  , c pall.trc  di  Chrollro  in 
Chioftro,  a picchiar  di  Cella  in  Cella,  per 
udir  da  altri  Teologi  di  gran  nome,  fequei 
quattro  l’avelfero  più  adulata,  cliecimli- 
gliata,  ella  farebbe  da  tutù  creduta  un  Ipo- 
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condtiaco . E perché  dunque  non  potrà  (la- 
re ali’  autorità  di  quei  foli  fi  venerandi , 
poiché  fon  morti , nieucre  potrebbe  ella  (lar- 
vi li  pienamente,  fe  foflero  ancor  vivi? 

II.  La  legge  dunque,  che  il  Compila- 
tore dice  darli  dalP,  Tìrfu,  apparifee  non 
folo  dura,  ma  impraticabile,  mentre  egli 
vuole,  che  V.  S.  invece  di  Ilare  al  detto 
di  buoni  giudici,  che  fentenziano  a favot 
(uo,  ella  abbia  a giudicate  gli  ftellì  giu- 
dici, per  chiarirli,  fe  tal  fentenzi  lia  da 
loro  data  fecondo  la  vetit.lt  fr$  Jnàicib«i 
fen.fer  jur»  fré/imunt  . Ma  V.  S.  non  fi 
fcuoti.  Quella  é anche  una  legge  amm!- 
rabilìnìma  per  chi  vuole  in  tutto  procedere 
a modo  proprio.  Che  allegare  però  a chi 
ci  da  legge  tale  autorità?  Se  non  é l'in- 
fa'lìbile  della Chìefa,  non  fa  per  lui.  Egli 
vuole  la  reiiià  . E così  quindoSoco,  Lef- 
lio,  eLugo,  e Molina  dicono  a lui  che  il 
contratto , di  cui  fi  controvc  te , é contratto 
oncllo  ; non  folo  egli  non  vuole  Ilare  al 
lor  femplice  detto,  ma  vuole  a guila  di 
fcrupololb  palTare  innanzi  , fino  a giudi- 
care tra  fe  llcifo,  fe  il  loro  detto  abbia 
più  fcinbiante  di  vero.  Ma  perchè  lo  vuo- 
le ? Noi  vede  da  (e  medefimo  ? Perché  quan- 
do all'incontto  eLugo,  eSoco,  e Molina, 
eLefiio,  e più  altri  ancora,  fc  ébilogno, 
li  dicano  un’altra  volta,  che  il  contratto 
non  fi  può  fate  , egli  vuole  poter  elTere 
giudice  ancora  in  un  capo  tale  di  rutti  lo- 
ro, e fare  U contratto,  fe  egH  Aimì  frafe 
di  poterlo  fare.  V.S.  non  mel  crede?  Ritor- 
ni dunque  a leggere  il  Tello  addotto,  mz 
verfo  il  fine , e vedrà  fe  amplifico  punrn . 
Dice  il  compilatore , volere  il  Padre  in  (b- 
Itanza,  che  l’ operante  p^l^a  aderire  a qual- 
fivogiìa  oppinione , che  lia  (limata  dagli  al- 
tri meno  probabile  , Iblo  ch’egli  la  reputi  fra 
fe  vera . Ed  ecco  il  campo  aperto  a ciò , 
che  ella  fi  divifi  di  più  difciolco.  Reputi 
tra  fe  vero , a forza  dì  ragioni  a lei  forte 
intclla,  che  un’ oppinione,  non  dico  man- 
co probabile,  ma  iottilmcnce,  ma  fearfa- 
inentc  , tenuemente  probabile  , fia  la  ve- 
ra ; ed  ella  potrà  cfcguìrlaconlibertà  , non 
ollame  la  folenniflimz  dannazione,  che  In- 
nocenzo XI.  promulgò  d'una  tal  fentenra. 
Pnf.  }.  Gmr»tim  &c.  Ma  perché  «ò  ? ri- 
piglierà prontamente  il  Compilatore.  Così 
concede  appunto  il  Padre  medefimo  in  cer- 
ta libro  da  luì  Rampato  non  ha  molto  in 
Dilingua  con  quclK  terniini  , 0*mn»- 
tÌ9  PsHtifitit  lU 

tlitni  cpinimit  , yu  nfpumt 
cpttttnti  , «mniéur  in/pfcììs  ; mn  «•- 
itm  dt  tfinient  frtfrU  ipfim  , fm»  »kfi- 
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ime  Afud  iffum  eji  friitiilitr  cfftfit»  • 
V.  S.  vuol  più  altro?  noti  Jun- 
qiic  ella,  bene  quel  fjum  , e quivi 

troverà,  come  un  giimaldello,  col  quale 
ufeire,  ovetraitifi  ili  oppinioiii , da  tutte 
quelle  porte  più  el.e  di  brorzo , chelattn- 
gonochiulaove  non  voricbbe  •.  Nrmi  dica, 
che  il  Padre  Reverendillìmo,  come  dotto, 
in  cercar  la  reriri  proteDa  a tutti,  cheli 
proceda  con  rettitudine  fomina  e lenza  pre- 
cipizio, efenza  palluine ..  Signor  mio  ai, 
ma  già  le  ho  detto  di  lopra , che  clarcuno  i 
l'aciie  a creder  ciò,  che  vuole,  quando 
egli  è Giudice  , e Parte . Unujnuifyite 
frtut  tjì,  0j^Aìu  , l/a  judUit  : tale  è I’ 
aflioma  celebre  dì  Arillotile;  avvenendo 
nc' rentimcnti  degli  Uomini,  ancora  pii, 
come  ne' raggi  Tcìari,  che  tali  giungono 
al  guardo  di  chi  li  accoglie,  quali  fono 
i criltalli  , o gialli , o vermigli,  o ver 
ali , o turchini,  p:r  cui  iiapairano.  Tur- 
hidafunt  ccnJìiiA  torum^qM  Jìéi  fu^dtnt  y 
diceva  quel’  Uomo  lavidimo  prclfo  Cur- 
zio. Onde  è,  che  la  palliane  mcdelima 
al  fine  è quella,  che  più  di  tutto  vale  a 
fare,  che  li  liimi  di  giudicar  fenza  pallio- 
ne.  A giudicar  veramente  lenza  pillione , 
qual’è  iaviad  è Ilare  al  detto  degli  altri, 
cioè  al  detto  di  Uomini  accreditati  per 
famadi  fapere , di  (inno,  di  l'edcltà.  Vo- 
lere di  più  face  il  Giudice  ropraquclli,quan- 
do  anche  quelli  fieno  Uomini  tanto  più  in- 
tendenti dì  noi , oh  che  lifchlo  fommo  1 
Quivi  li  che  può  elTere  il  precipìzio  ! e però 
cuna  cal  .nnia  piò  chee.id'aitedìre,  che 
molti  Autori  di  quello  fecolo,  i quali  at- 
fcrmarono  cITer  lecito  di  feguire  1’  oppi- 
mone  meno  probabile  al  paragone,  parla- 
rono nel  fenfo  qui  tirctito,.che  è canto 
indebito.  Nè  pure  uno  parlò  covi  . I.a 
dottrina  attribuita  dal  Compilacore  al  Pa- 
dre Tirfo,  c dottrina  al  cucco  novìlfima, 
fpezialmcnte  t’Oefuìti,  foOinìcori  della 
fenienza benigna.  Citi  uno  dì  loro, .che  1' 
abbia  data  in  cfprefli  termini ,.  fc  egli  può . 
Ma  lo  citi  a tefto  finito , non  a parole  po- 
che, mozze,  manchevoli,  come  livedià 
fsrfe  farro  nel  detrn  libro.  Chi  infegna 
tra  di  loro  porcili  fcguitaic  1'  oppìnionc 
meno  probabile  al  paragone , dice , no  i ve 
n'ha  d..bbio,  che  chi  la  liegue,  ladebba 
riputare  fra  fé  probabile.  Ma  chi  è tn 
quelli,  che  dica,  chela  dee  riputare  non 
foto  piobabde,  ma  più  ancora  probabile 
dell'oppolìta  ? Nepui  uno  j perche  laque 
ilionc  Kn’oca  fu  Tempre  quella,  Seiopof 
fa  Icguitare  quciroppinioiic , chepiclTo  i 
Dotti  none  canto  probabile,  quanto  1' al 


tra.  Non  è mai  Hata,  fe  io  poffa  feguitatr 
qutll'oppiiiìonc,  che  io  tengo  per  più  pro- 
babile, benché  da’ più  nonlia  tenuta  per 
tale  , ma  tenuta  per  men  pr>  babiie . tìn- 
gere più  ficura  al  genere  umano  la  proba- 
bilità fubicitiva,  che  l’obiettiva,  è cofa 
non  più.  Icniìta.  La  fuhiectìva  è laproba- 
. biliià  lingolate  apprcla  dall’nperance  , l'ob- 
iccciva  è l’univei tale , e'hc  nc  formano  gli 
altri  da  lui  djlliiui . Oi  a li  conlideri  a favor 
di  chi  debba  Tiare  lapiefunzionc  : le  a favor 
di  chi  giudica  ìncaul'aptopiìa  , ofe  a favo- 
re di  chi  viene  giudicato  dagli  altri?  Che 
ferve  dunque  , che  il  P.  R.  a porre  ìa 
odio  la  fcntenia  benigna  , fia  fatto  ad- 
durre nei  cello  qui  cliiolaco  il  cafo  dì  Pie- 
tro , che  pollo  fra  tre  Dottori , approvacori 
corcefi  del  Tuo  contratto , e Tei  difapprova- 
toci,  fia afoi Zito  da  quelli  a formar  giu- 
dizio di  non  poterlo  efeguirc  ? Se  egli  è sfor- 
zato a foimare  un  giudizio  tale,  licura- 
mcaie,  che  iofiint  .nzi  di  ni  uno  egli  può 
mai  porre  il  contratto  inefecuzione,  per- 
chè cfegueniolo , egli  fare-bbe  ribelle  alla 
fua  cofcienza.  Ma  ecco,  che  il  Padre  me- 
defimo  Io  fa  collo  colla  lua  Dottrina,  ivi 
aggiunta,  cavar  d’impaccio . Muti  giudi- 
zio j cioè  11  petfuada  il  buon  Pietro^  ma 
rettamente,  ma  fenza  precipizio,  ma  fen- 
za pallìonc , die  i ire  fon  quei , che  dico- 
no ia  verità,  non  fono  più  que’  Tei:  ed 
eccolo  collo  franco  a far  ciò,  che  più  bra- 
mi face . La  lencenza  benigna  non  fa  coti.. 
Quella  vuole  fenza  remi  llioiie,.  che  quando 
le  ragioni  addotte  a Pìecio  da  i fri  in  ripro- 
vazione del  contratto  , fono  tanto  necelfì- 
canci , che  nella  comune  ellìmaztone  de" 
Dotti  noniafeianoL  probabili  leconcracie, 
porcate  da’crc  altri  in  approvazìon* , egli  a 
difpatto  dì  ciò , che  ne  p.ija  a lui , Ila  a pre- 
cipizio, o Ila  lenza  precipizio.  Ila  a pallio- 
ne,  fia  fenza  pallione  non  lo  polTa  operare 
di  modo  alcuno ..  £ per  qual  cagione  ? per- 
chè è tenuto  onninamente  di  credere  a chi 
nc  fa  più  di  luì , non  li  vien  permelTo  di  cre- 
dere folo  a fe  . La  probabilità  obìettìv* 
che  mm  adula , ha  da  prevalere  , nella  fen- 
tenza  benigna  , non  ha  da  prevalere  la 
fubiecciva,  che t.im’ing.inna . Erosi  a fi- 
nire una  volta  i Il  calo  , che  ad  ogni  trac/ 
Co  tiene  addotto  dal  Padre , de  tte  Dotto- 
ri da  un  lato,,  e de' Tei  dall  altro,  fe  fa 
guerra  a verune  , fa  guerra  a lui  . Noi 
vogliamo,  che  quando  il  detto  de’fei  ren- 
da poco  probabile  quella  de’  tre  , Pie- 
tro non  polfa  Ilare  a quello  de' tre,  deb- 
b Date  a quello  de' lei.  Egli,  quando  ii 
detto  de"(re  rimanga  poco  pcobabile , che 

fa. 
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f»  toHo  ì Si  arroga  con  tutto  ciò  di  po- 
terlo rendere  probabile  da  le  folo  . Taf- 
iiamo  aranti.  i 

S-  Vili. 

,,  TìErd  fi  deve  arvertire,  chefeil  fare 
..  J.  pili  forza  fopra  li  fondamenti  della 
fentenza  benigna  nafee  da  pallione  , o da 
,,  qualche  adetto  diibrdinato,  nonio  feu- 
,>  feri  il  giudicare,  che  il  contratto  fia  le- 
„ cito . Poiché  quello  giudizio  contiene  un’ 
„ errore colpabile , elacofcienza  erronea,, 
„ quando  è colpabile  e vincibile  , non 
„ Icufa  dal  peccato  quello , che  fi  fa  con 
„ quella  colcienza , contro  la  legge.  “ 
aj.  CiullilTimo avvertimento  1 macliinol 
fa.  Ciafeuno  fa,  che  chiunque  nel  giudi- 
care fi  regola  da  paflìonc,  da  precipizio,' 
o da  quallìvoglia  altro  alTetto  difordina- 
10 , non  può  fopra  tal  giudizio  fondar  mai 
1’  onclU  dell' operazione , fe  non  la  vuol 
fondare  fuir  onde  inllabili . Ma  forfè  che  da 
tal  giudizio  fi  regola  chi  t’attiene  ad  un’ 
oppinione  prudente,  qual  conviene  che  fia 
dinecelTitd  qualunque  oppinione  certamen- 
te probabile  nella  pratica  ì Quello  è un 
alTumere  ciò  che  fi  dee  provare  ; ma  non 
baila  difenderli  dalla  guerra,  che  alcun  ci 
fa,  quando  canto  più  giuda  può  farli  a lui . 
Dica  però  l’ Avverfario , per  non  ulcite  dal 
cafo  del  fuo  contratto  propollo  cento  vol- 
te da  lui  in  diverlì  fogli  , ma  non  mai 
ne' termini,  ne' quali  andava  propollo  , a 
noncalunniare  l'altrui  fencenze  innocenti . 

14.  Chi  è più  licuru  di  non  regolarli 
da  adècto  difordinuco  nell’ apprendere  quel 
contratto  dubbiofoi  Chi  mai  non  fi  fa  le- 
cito d’  intraprenderlo  , fe  la  giullizii  di 
elfo  non  fia  tenuta  giuftamente  probabile , 
cioè  degna  d’  approvazione  , non  pur  da 
lui , ma  da  più  uomini  Docci , che  I’  ab- 
biano elaminaca  da'  fondamenti , come  co- 
manda la  fentenza  benigna  a ciafeun  de’ 
fuoi  feguaci  : o chi  per  contrario  fi  fa  le- 
cito d’  intraprenderlo,  folo  che  la  giulli- 
zia  di  elfo  fia  tenuta  per  vera  da  lui  , 
come  arriva  a concedere  la  leverà,  protet- 
ta dal  P.  Tirlb  ? Chi  fegue  noi,  può  fi  be- 
ne attenerli  ad  un’  oppinione  militante  a 
favor  della  liberti  , quando  ella  ancora 
non  fia  tanto  probabile,  quanto  l’altra  mi- 
litante a iavor  della  legge  ; ma  non  vi  fi 
può  gii  attenere,  qualora  da’ Docci  fia  ri- 
putata improbabile.  Chi  liegie  lui.  vi  fi 
può,  fecondo  i fuoi  principi  , attenere  , 
quando  anche  fia  riputata  dagli  altri  Dot- 
ti improbabilillima  i mercecchè  udì’  operare 


non  ha  egli  per  regola  la  probabiliti  del- 
le cole,  come  abbiam  noi}  ha  la  verrei, 
fe  non  a lui  cetra,  da  che  cale  nelle  op- 
pinioni , cioè  negli  aflenC  nati  da’  motivi 
fallibili  , non  può  effrrvi,  almeno  da  lui 
creduta.  Ne»  vidtrmr-,  ecco  qui  giulle  le 
pirole  del  Padre,  illiciium  tfe  ftjft  itf,- 
rtrt  I»  opmmio  ftaieniUm  Dcliaritm , juttm 
ftlfunrffi  tmitìut  iHtrtiUiH  dm 

rea»  mfu  iijf.T.  A.  7.  ».  17.  E coti  V.  S. 
mira  un  poco,  quanto  la  cofeienza  erro- 
nea abbia  campo  a detto  fi  limitato  dì 
trionfare  nella  fentenza  novella,  più  affai, 
che  nell’ amicai  Chi  feguendo  i’  amtea  , 
fonda  l' ultimo  dettame  fuo  pratico  di  co- 
lcienza fopra  il  giudizio  rifieffa}  cioè  fo- 
pra il  detto  di  molti  uomini  Docci  , i 
quali  gli  accellino  , che  quella  operazio- 
ne , la  quale  egli  intende  efeguire,  non 
fia  vietata,  può  errare,  ma  non  peccare r 
perchè  il  Signore  da  ninno  vuole  più  dì 
quello  , che  fi  configli  da  chi  ne  fa  pib 
di  lui  : Cm/ilinm  ftmftr  4 Sufimtt  f>tr~ 
7«i'v».  rcò.  4.14.  Ma  chi  (cguendo  la  no- 
vella, lo  fonda  fopra  il  fuo  giudizio  di- 
retto, oh  quanto  convien  che  tema  ! Sa 
egli  erra  , pecca  perché  fi  fidò  di  fe  : im 
his,  qui  fihi  trtduMt  .,  Dsmea  fifi  fnfhttm 
fit , diffe  Climaco  al  grado  certo. 

a 7.  Vtro  è,  che  qui  bifogna  llar  bene 
attento  al  Compilatore , il  quale  adopera 
termini  affai  fuccinii , ove  anderebboBO  di- 
ilintifiìmi,  forle  perchè  ama  d’accennare 
più  l’ oppinione  dell'Autore,  che  di  fpie- 
garla.  Dunque  a non  togliere  abbaglio  , 
dee  ftabiliifi,  chela  cofeienza  erronea  può 
nafeere  da  due  fonti , uno  innocente , uno 
reo:  da  ignoranza  invincibile,  e da  vinci- 
bile. Quando  ella  nalce  da  ignoranza  vin- 
cibile,  allora  è cerco  che  non  ifcula  dalli 
crafgreffione  della  legge,  ficrome  apparve 
gii  nel  Re  Giofafi'acro,  quando  fi  collegò 
col  perverfo  Acabbo  , fu  quello  giudizio 
llorco,  di  doverlo  più  foccorrcrenella  guer- 
ra come  Parente,  che  fcanfare  come  Infe- 
dele. £’  manitcìlu  quanto  coftogli  un  tal 
fallo  : mercecchè  mentre  quella  ignoranza 
era  tale,  che  fi  porca  da  lui  vincere,  e 
fi  dovea,  fu  colpa  non  l’avcr  vinca.  Noti 
cosi  quando  la  cofeienza  erronea  pioccde 
da  ignoranza  invinribiic;  alloca  fcufii,  per- 
chè non  vi  era  l'obbligazione  di  vincerla,  o 
non  vi  era  la  luflicicnza } come  fi  feorfe  in 
Giacobbe,  allorachè  divifandoG  conforme 
leprecedenti  difpofizìoni  d’accofiaefi  a Ra- 
chele fiia  vera  fpofa,  accolloffi  a Lia.  Ora 
io  vorrei  qui  fapete  dall’  Avverùrio,  che 
ha  mai  da  fate  1’  iguotanza  vincibile  con 
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la  rentenza  benigna,  mentre  egli  ve  lava  vuole  oppinion  probabile,  bencJiè  per  Je- 
■nefeoiamio  ; L’ignoranza  vincibile  non  gai  rifpecii  egli  adoperi  untai  vocabolo, 
ha  luogo  dove  è licuro  non  clfervi  legge  vuol  la  vera-  Mnatrt  irht  fxnm  , freii- 
certa,  la  quale  corra  rifcliio  di  trargredii  li  ; tilisaum  non  t/fi  nguirm  rt(ìe  o/itrAndi  ■, 
haluogho,  dov’ella  vie.  Che  ignoranza  li  fri  verietutm  , iirfi  non  fiigìcirc  ai  rena 
ha  mai  dunque  per  obbligazione  da  vince-  offranium,  jned  ijuis  jniictt  efinhnom  ef- 
fe in  tal  fentenza  , la  quale  non  jmpac-  /»  probabilem  , fti  requiri  a!  jniicet  effe 
ciafi  dove  fa,  che  non  vi  è legge  certa?  vtrean  . In  làbtile  VUin^ane  fa£.  J04. 
Ma  V.  S.  dee  fapcre  a fuo  maggior  lu-  Vuole  la  vera  ? La  voglia  pure  ; ma  ciò 
me,  come  iCianlcnilli  aiTcrifeono  brutta-  che  vale  a fcufarlo  ? Perche  fè  Iraitanro 
mente  , che  qualunque  cofeienza  erronea  quell'  oppmione  da  lui  tenuta  per  vera  , 
lia  colpabìle  , o ella  nalca  da  ignoranza  non  fola  non  lia  vera,  ma  Ila  lallillima  , 
vincibile,  o da  imincibiie  • E però  vi  c che  fari  egli  a fcufarli  dinanzi  a Dio 
da  temere,  che  il  Padre  anch'  egli  vada,  dall'  ignoranza  vincibile  , più  che  quel 
a vele  piene  ad  urtare  in  un  talefcoglio,  milerabile,  il  qual  vien  da  lui  nominata 
e non  fe  ne  avveda.  Si  Icgea  il  tcfto:  li  il  Probabiliila?  Apotetli  Icufarc,  convien 
dice  quivi  , ,,  che  la  cofeienzr  erronea  che  dira , che  prelTo  lui  fu  come  princi- 
quamlo  i colpabile',  e vincibile,  non  if-  pio  infallìbilillìnio,  dfer  fempre  piu  fìcu- 
cufa.  ,,  Ma  che?  non  gli  ballava  dire  y,  ro  in  colcicnza  nel!'  operare  , chi  lìegue 
quando  è colpabile?  „ o non  gli  ballava  il  giudizio  proprio,  che  chi,  fofpclo  il 
dire,  ,,  quando  è vincibile?  „ Colcieiiza  pioprio  , confurniali  coll'  altrui  . Ma 
erronea  colpabile,  e colcicnza  erronea  vin-  piaccia  al  Ciclo  , che  un  tal  principio 
cibile  fon  tutt'uno.  Ferchè  dunque  ufare  Jin-nzi  a Dio  non  contenga  un'  igno- 
in  materie  tali  (ìnoniini  li  fofpctti  ? Ah  ranza  vincibile  più  d'ogn’alira.  Ritotnia- 
che  fa  d'  uopo,  che  il  Padre  li  perfuaJa  mo  in  via. 
poterli  erovare  qualche  colcjeuza  etro- 

nea,  la  quale  non  lia  vincibile,  e tutta  $.  IX. 

via  lècondo  lui  lia  colpabile.  E quivi  è il 

male.  Almeno  è cerco,  che  egli  non  ani-  ,,  T I Giudei  , che  perfeguitaraao  gli 
Biette  in  follanza,  clic  lia  Icufato  chi  le-  „ JLa  Appoltoli,  giudicavano,  clic  in  que- 
gue  una  «ppiiiioue  meno  probabile,  mi-  „ llofacclfcro  olfcquio  a Dio,  exiftimaiitet 
litance  a prò  della  liberti,  quando  quel-  „ fe  ebfe^HÌam  peoftare  x>eo  , c con  tutto 
La  per  avventura  lial  falla  , conciolliachè  ,,  ciò  peccavano.  Poiché  è principio  lla- 
poteva  quelli  , die’  egli,  porli  al  licuro  „ hilito  tra'  Teologi  con  ì Tommafo  , 
con  attenerli  alla  più  probabile,  militan-  ,,  che  la  cofeienza  erronea  non  feufa  , 
te  a prò  della  legge  . Se  non  li  pone  al  „ quando  è in  fc  pcccaminofa ; Tnm  coa- 
licuro,  da  che  procede?  da  paflione,  da  ftUniia  errenea  non  fojfeh  ai  aifolv'n- 
precipizio,  da  aiiccco  difordinato.  Tal'  è ium  , guani}  in  ipfe  errire  peccar  . Vt 
il  fuo  detto  . Ed  io  qui  collo  replico  a guanio  errar  circa  ea,  gm  feire  tenteur  , 
lui  . Che  licuro  ? non  fa  ben  egli,  che  „ come  fpiega  ilSanco,  g,  17,  ic  ■veri/afe: 
molte  volte  di  due  oppinioni  contrarie  , „ «'/.].  ad  4.  E cori,  acciocché  l'uomo 

quella  appunto  è U falla,  da  quale  ci  ap-  ,,  iiegua  con  buona  cofeienza  la  parte  fa- 
pariicc  la  più  prcbabile  ? inrerium  falfa  n vorcrole,  c nccelTario,  che  la  licgua  , 
junt  prcbaliiicra  verii.  Che  ha  da  fardun-  ,,  perchè  giudica  prudentemente  , e fan- 
que  il  povero  Operante  , ad  allìcurarli  „ camente,  eh’  è lecita  i di  maniera  che 
dall’  ignoranza  vincibile  quando  a ciò  lia  „ fe  giudicalTe,  o potelfe  prud-nteminte 
iieceflìtaco  ? Se  feguc  la  più  probabile  , ,,  giudicare,  che  foife  nula  , non  la  fa- 
con è licuro  perchè  può  egli  temere,  che  „ rebbe  per  tutto  il  Mondo.  “ 
appunto  la  più  probabile  lia  falla.  Se  fe-  ré.  Vede  V.  S.  le  le  parole  fuccinte 
guc  la  men  pnbabile,  non  è licuro,  per-  aveano  bifogno  di  rpicgazioiie?  Ecco  qui, 
che  in  ciò  può  egli  temere  di  regolarli  che  l’Autore  è fatto  volete,  che  l’Uomo 
da  palliune,  da  precipizio,  da  afiècto  di-  pecchi  con  cucca  l'ignoranza  ancorché  in- 
fordinato,  come  canto  li  lente  gridar dat-  vincibile,  che  l'opprima  qual  nebbia  iol- 
torno.  Che  dice  il  P.  adunque,  che  di-  ca;  altrimenti  l'cfcmpio  di  quei  Giudei, 
ce  d'  un  niifcro,  confinato  in  fi  gravi  a*-  ch'egli  adduce,  non  fa  per  lui..  Madie? 
gufile?  Non  gii  ha  piai?  Non  .può  egli  Quei  Giudei  peccarono  veramente d'igno- 
dir  altro  , fe  non  che  appunto  a falrar-  ranza  vincibililfima  j e cosi  é Ivanitaogni 
Si  da  angufiie  cali  , egli  per  fc  mai  non  prova . Dico  bcosi , che  io  non  lo  finire 
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ancor  d’intendere,  come  qucAo  argomen-' 
to>  portato  prima  Jal  Sinnichio  ^ c da  al- 
tri  fra’  Gianfenifti  contro  dii  fiegue  qua- 
lunque oppinione  probabile,  fc  s’inganna, 
fi  pofla  più  da  veruno  raccorrein  fenoqual 
parto  nobile,  ed  allevare,  mentre  anzi  fi 
inerita  di  eflcre  da  tutti  fcacciato  fino  a’ 
Deferti  di  Libia,  come  una  liifcia. 

17.  Tal  argomento  è flato  gii  più  d’una 
volta  difciolto  da  Uomini  fapientiflìmi  , 
i quali  han  fatto  chiaramente  apparir  la 
dilparicà  fra  l’un  cafo,  e l’altro.  Chi  ade- 
riice  ad  un’ oppinione  certamente  probabi- 
le, ha  fondamenti  favj,  fedi,  fenfati,  da’ 
quali  muovefi  a giudicada  meritevole  an- 
ch’efla  d’approvazione,  quando  ben’  ella 
non  appaja  tanto  probabile,  quanto  I’  al- 
tra, centra  cui  contraila  in  valore  . Ma 
forfè  che  motivi  tali  anche  avevano  quei 
Giudei,  che  agli  Appofloli  tifavano  canti 
Uraz)  ì Sicuramente  la  ragione  probabile  , 
che  li  poteva  muovere  a iiagellarii , a Icor- 
ticarli,  a icamiarli,  ad  incenerirli,  in  li- 
miglianza  di  vittime  care  a Dio,  non  po- 
teva nafeere,  fe  non  che  dalla  vita,  che 
menavan  gli  Appofloli  fu’  lor  occhi,  ov- 
vero dalla  legge,  che  predicavano.  Se  i 
Giudei  ne  rimiravano  attentamente  lavica, 
non  vedevano  chiaro,  quanto  era  pia  ? E f* 
la  predicazione , non  vedevan  efli , o non 
, potevan  vedere  molto  più  chiaro  ancora , 
quanto  era  retta  ? Che  mancava  a tale  pre- 
dicazione di  veritù,  di  putiti-,  di  prodigi, 
di  acclamazioni,  per  eflere  ricevuta  incon- 
tanente dagli  Uomini  a braccia  aperte  » 
Dunque  fe  i Giudei  , urbitrabuntHr  eb/t- 
^itium  feprtftATt  Deo , JcMn»  i6.  nell’  ucci- 
^ dcrc  quei  Santi  Uomini , però  appunto  fi 
dice,  che,  Arburnbn»tur  ^ non  fi  dice,  che 
txiHìmAbA»r^  come  ha  falfameiue  il  Teflo 
del  P.  Reverendi fs.  perchè  la  loro  era  un’ 
oppinione  arbitraria,  non  fondata  fu  alcu- 
na legge  di  prudenza  di  fapienza  , di 
ftlienza,  di-  autorità,  quale  è quella  del  ca- 
fo ncftro , in  cui  più  toflo,  che  volere  ar- 
bitrare,-iottopongono.  gii  uomini  il  loro 
arbitrio-  a chi  no  fa  più  dì  loro  . Quan- 
tunque fe  haqui  dadireil  miar  fcntimcnto, 
inchino  anzi  a credere,,  clic  quella  forinola 
di  Criflo:  Sed  vtnit  òcra,  ut  omnis  , qiti 
imerficU  vosi  Ariitretur  obf»^MÌHm  f»  prt- 
fÌArt  lofle  più  veramente  una  formo- 

ia  proverbiale,  quale  è quella  al  prefen- 
te,  che  corre  nel  dire  , che  fi  divifa  di 
farc  ia  Dio  fagriSzio,  chi  fparge  di-  tanti 
poveri  Keligioli  il  peggio  che  fappia,  chi 
li  fcredUa  , chi  li  sbefia , chi  cerca  più 
che  può  di  tenerli  baflì , ficchè  nui  non 
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alzino  il  Capo  t formula  che  vale  ad 
primerc  l’animofità,  con  cui  faflì  una  tal» 
azione,  non  nc  vale  ad  efprimcre  la  cre- 
denza. 

z8.  Quindi  è , che  la  dottrina  di  Sas 
Tommalo  addotta  in  tal  occafione  del  P. 
fleflb,  quanto  è più  giufla  , tanto  anche, 
fembra  più  fimile  a quel  Cipreflb  belio  , 
fvclto,  fublime,  ma  fuor  di  luogo.  Più  a. 
luogo  ella  vi  farebbe  , fe  almeno  chi  ve 
la  piantò  per  diletto,  ve  l’ aveffe  pianiarr 
intera:  atccfochc  S.  Tommafo  dopo  aver 
detto,  ConJeìentÌA  trrotu»  ntn  /ufficit  aì 
Abfclvtndtun  , tpuAndì  in  tpft  grrort  pu- 
CAt  , ttt  AUAnÀo  errAt  cirCA  tA  , tjUA  Jfsirt 
tenetufy  loggiugn:  iaimediatamente:  fiAst^ 
ttm  tffet  trnr  circA  tA  , qttt  quis  ntn  te- 
nethr  feirt  ,1  tx  confcìtnttA  fuA  Abftlvitnr^ 
Jicut  pAtet  tx  ti  , qui  tx  ignerxnttA  /aSH 
peccAt , ut  cum  Aliquit  Acceàit  aÌ  AlitnAm 
uxertmt  qnAtn  crtàit  E quefte  fono 

ie  parcle  del  Santo,  che  fanno  al  cafodr 
chi  con  buona  fede  abbraccia  quell’ oppi- 
nione, quantunque  meno  probabile  , che 
rami  Autori  gli  atteflano  poterli  da  lui 
l'pofar  fenza  impedimento . Ancorché  quell’, 
oppinione  non  folle  veramente  Rachele  , 
qual’ egli  fe  la  ligara,  ma  foife  Lia,  tan- 
to egli  non  peccherebbe  . E che  Ila  co- 
si, il  medelìmo  P.  non  pretende  clTere  dal- 
la fuacofcienzaalloluto liberamente,  quan- 
do egli  fpofi  un* oppinione  per  vera,  ben- 
ché fia  fulfa;  com’é  da  credere,  di’  egli 
facilmente  abbia  fatto  nella  prefente?  ora- 
egli  fi  psrfuaJa  all’incontrb,  che  cosi  fac- 
cia, eh:  Ipofa  quell’ oppinione,  che  a tanti 
fegni  egli  ha,  fe  non  per  vera,  che  non 
puòfcorgcrlo,  almeno  per  molto  fimiglìan- 
tc  alla  vera.  Solamente  ri  c quella  di- 
verfità,  che  è più  certo  di  non  fallire  , 
chi  di  una  oppinione  incertiflìma,  creda, 
iblo  con  giudizio  non  lluttuanre,  che  lìa 
lìmigliantc  alla  vera,  che  chi  fi  vuol  dar 
a credere  , die  fia  vera . 

2.9.  Dov’è  ancor  convenevole  di  olTer- 
vare,  che  l'error  de’Giudci,  di  cui  fi  par- 
lò, com’error volontario,  craOTo, chiaro,  c 
congiunto  ad  una  terribiliflìina  pertinacia  ^ 
potrebbefi  da  taluno  flimare  più  fimile  m 
quello,  di  chi  fi  elponcflie  ad  errare  impu- 
gnando le  fentcflze  di  credito  uaiverfale , 
per  introdurre  le  Aie  fingul.-irt  , e Ara- 
nic,  che  a quello  di  chi  crrau’e  a forte  , 
feguendo  unafentenza  ricevutiflìma  in  tut- 
te aii'atto  le  Scuole  , quale  da  niuno  (i 
può  negare,  che  non  Ila  la  benigna  . E qual* 
errore  più  innocente,  le  foife  errore,  che 
aderire  ad  una  Sentenza,  la  quale  nìeme 
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ftt  fe  ftefla  pregìudic»  all’  intelletto  , e 
inente  alla  Tolonti  i Non  all'inicllctto,  poi- 
ché nicite  ella  infecna , che  non  ha  fonda- 
to fopr^  argoineiui  graviOìini,  quali  elfrin- 
fcri , Ibmininillrati  a lei  dall’  autovili  d' 
uomini  di  valove,  e quali  int.-iiileci , lug- 
gtrici  dalla  rafione.  E non  alla  rolonta, 
poirhè  da  tal  fencenza  non  li  comanda  , 
che  feguali  1’  oppinione  manco  prob.  bile 
a)  paragone  • Solamente  h ìnlfgna  y che 
può  fcguirlt  in  alcuni  Cali,  Ijfciando fem- 
pre  libera  all’ operante  quella  ouggiot  per- 
dizione, a cui  Dio  l’ilpiri,  anzi  commen- 
«landola  ■ Ond’  io  ritrovo  , che  lo  ftclfo 
y.  Lodovico  da  Ponte,  lì  vcrerabile  , e 
piò  di  tutti  , fc  non  erro  , al  nicdcfimo 
P.Tirfo,  ilquale  tinto  ha  fatto,  peicl.è  li 
vegga  un  di  l'plendente  fu  gli  Altari  , c 
dettò  tal  fentenza  dalla  Tua  Cattedra  aper 
ramente,  e poi  dettata  la  confermò  ve.fo 
1’  ultimo  in  un  luo  Icriito,  die  oggidì  fi 
coiile'iva,  poco  min  che  cara  reliquia,  in 
Vagliaiolid,  perché  tutto  egli  è di  fila  ma 
DO.  ilrimanen'e  oelTtiio  non  ha  bilegno 
di  chiofa,  perchè  ciaicuno  può  toglietlo 
a favor  proprio.  Soggiugue  apptcllo:. 

S.  X. 

,,  à Due  principj  adunque  fi  riduce  , 
,,  aCi  quanto  dice  in  quella  parte  il  P.  Tir- 
„ fo.  Il  ptimoc,  che  neffuno  può  feguirc 
,,  con  buona  colcienza  I’  oopinume  beni- 
„ gna,  che  è favorevole  alla  carne,  e lan- 
„ gue,  in  comparazione  della  più  ficura, 
„ thè  Dà  dalia  parte  della  legge  , ed  é 
y,  contraria  alla  carne  c (angue  ; le  non  é 
,,  che  prudentcmen'c  fi  poi  luada  , clic  quell' 
„ oppiiiionc  b-’n  g.ia  e tavorevole  è ve- 
„ rat  e la  contraria  è falla  ; c inette  ob- 
j,  blìgo,  e pelo,  che  Dio  non  impufe.  “ 
;o.  Pi  ima  che  noi  qui  c' ingolliamo  in  un 
mare  aiiillimo , prego  t/.  S a.1  olt.rvare, 
dito  cosi,  dalla  Ipiaggia  , fé  folle  cafu  , 
quanto  alle  duef.nienze  contrarie,  che  gli 
litri  intitolano  nella  pief.nte  qiieflione  , 
}’  una  lavorivolc  alla  legge,  l'altra  lavo- 
Tcvole  alla  liberti,  il  P. ii  prefe  ampliflì- 
m facoltà  di  mutate  i titoli,  chiamando- 
le una  favorevole  alla  legge,  e l'.iltra fa- 
vorevole, non  alla  libertà,  ma  alia  car- 
ne, e al  langue.  Se  lolfe  ciò  fiato  caf'o, 
lo  verrebbe  ota  in  poche  righe  a ripetere 
già  due  volte?  Ma  mi  fi  permetti  lumi- 
mence, che cfclami,  con  che  cofeienza?  La 
colpa  forfè  fu  del  Compiiaiore.  Ma  pure 
dicali,  non  fono  quelli  termini  calunniofi, 
fiudialaittcote  ufaci  a quello  folliuc  di  to- 
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{(lier  U fjina  aU  una  rencenza , die  /TnorM 
è lUcainconcccco  di  canraoncfti  ? CWmm» 
nÌA>’f  t<i  crimine  tntgujUrt  ^ Canto 

abbiamo  ne*  Sacri  Cano.ii . a,  ^ c*  fi 
tfuem  ftruituit  • Ma  qual  accula.  p,ù  fii- 
fa,  che  dare  a cred^TC,  che  nella  fenren- 
za  benigna  i‘i:tciTo  (ìa  favorire  la  liberei  | 
che  c poctnza  così  niorcvole,  rifttfio  ù- 
vorirc  la  Calne,  e jl  lingue?  In  S.  Toinina* 
fo  v'é  chi  notò  dugento  oppìnjoni  al-iic- 
isO  , favorcvoiifUntc  cutee  alla  hbeita  > quali 
nella  Somma , c quali  nc'Sencenziali . Èpe- 
rò  potrà  dunque  dilli , che  S.  Tommaro  ab- 
bia voluto  favorir  canre  volte  la  carne,  e'I 
fangue?  Prima  d* avanzarli  a dir  ciò,  do« 
vca  chilo  dille,  avvertire  diligentcmence^ 
che  ia  Carne,  e’iSungtK,  qualunque  voi« 
ca  G congiur.gono  inlìcmc  tia  noi  t'cjcli 
m fcnlo  prò  morale,  che  materiale,  lurw 
no  fenfo  pcllimo  . ncfu-m  ^ 

tjucÀ  euri  ?.  CT  hc< 

tkriutfHry  Cor*  faTcllò  r£;cldt;illico,  £ctU 
17.  to.  E S.  Tommafo  fopra.  quelle,  parole* 
de!:*  Apcoholo  a’Gaiaci,  Contì'ttu'e  n^n  mc- 
ifHÌevi  cosi  notò  dotta- 

mente! Attili  tur  hit  y emr-o  CT  f***gu** 
cArnatibus  vi/iis  y perche  per  carne  s*  in- 
tendono tutei  i vii]  , che  rpeitano  alla 
coricupiicibiie  , per  fangtie  rutti  i viz)  « 
che  rpcccano  all*  irafcibilc  • £d  in  ra)  fen- 
fo  diife  incora  PAppoftolo  a’  fuoi  Corin- 
tj,  che,  Caee,  ó*  Sana^fiit  Dti 

prjfìÀtbnnt.,  Non  è dunque  calunnia  ma- 
n;lc{ii(hma  preiupporrc  , die  una  fciìcen- 
z.a,  laq’iiie  cP  Avvocati,  dirò  cosi,  del- 
la liberti  donara  all*  Uomo  da  Dio  per 
fuo  pregio  ecccUb  , (ìa  i*  Avvocata  della 
carne,  edrl  (angue,  quali  che  non  (ì  fap— 
pia  ornai  da*  Tcolog;,  che  cofa  fìa  libcr-' 
ti?  LbtrtASy  dice  S.  Tommafo  \»  pàrt*- 
'OJ.  artic.  O'  l.  z.ff, 
od  a.  libtrtAs  ffi  fctcJfAS  fni  mUhj 
P»fi/Ay.  (HJJtt  rMÀÌX  r/i  V0ÌU9fMJ>  ftiHt  /«Ò-* 
jtiXum  , <y  TMih  tfi  ftcut  caujJa  . H i 
qiclli  conviene  1*  elTcr  carne,  e fangue  ? 
La  carne,  c il  fingue  non  fon  capaci  d* 
elTcr-  favoriti  co»  veruna  ragion  probabi-* 
le  . La  liberti  n*  è capace-.  Qtul  lede* 
dunque  può  V«  $•  qui  prellarc  in  qucilai 
niaicria  a chi  , per  opporli  ad  una  fenv 
tenza  , che  egli  otiia  , non  teme  di  ca- 
lunniai la  a fronte  (coperta,  cioè,  fingerla 
un’  altra  da  quella  , che  c?  SuJìhs  àebet 
0litHÌ  inj  f/?#  , ut  bffìum  temmuné 
pri'm-vtut  , cosi,  c*  infegna  1’  illelTo  Dot- 
I tore  Angelico  , i.  a.  urr»  in  Cé 

j E pur  tal  è il  cafo  nollro.  Ma  lafrìamo- 
I andare  quelle  cofe,  che  troppo  atudi ano» 
I c (pic- 
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e rpiccil^i  ornai  dalli  'rpiasf.ii  non  indu- 
giamo di  dire  le  vele  all’ ileo,  per  innol- 
trirci  nel  mire  fin  ora  incognito  de’  due 
principia  richiefti  dall’ Avverfirio  adope- 
rar bene . 

31.  Il  primo  fi  è,  che  fe  voglio  aderi- 
re ad  un'  oppinione  favorevole  alla  liber- 
tà, in  comparaiione  dell’ òppofita  favore- 
vole alla  legge  , convien  che  prudencc- 
mcntc  mi  perlaada,  che  quella  ha  la  ve- 
ra , e quella  la  falli  . lo  porrei  ciò  conce- 
dere di  leggici!  , diche  gii  fifa,  che  trac- 
landoli  di  oppinioni , nrm  fi  debba  da  me 
pretendere  , che  di  due  contrarie  io  tenga 
per  vera  1’ una  allolutaracatc . E' forfè  ciò 
poflrbile  in  fin  a che  non  fi  ditiimfci  ì 
Cada  dunque,  che  io  la  tenga  per  vera  pro- 
babilmente. £ quando  ciò  faccia,  convicn, 
che  all’  iftelTo  modo  io  tenga  1'  altra  per 
falfa  probabilmente,  non  per  falfa  aiTolu- 
tamente.  Con  tutto  ciò  il  P.  RcvereadilG- 
rao  non  debbe  per  mio  parere  alTumere  co- 
me cerco  il  detto  principio,  quando  non  è 
certo  punto.  Che  dilli  non  ieetto.*  £' fof- 
peteo  alTai . Ma  per  mollrat'o,  fa  d’uopo, 
che  a lui  medefimo  io  chiegga  prima  , a 
guifa  di  fuo  difcepolo,  un  dubbio  grande. 
Dicami  dunque . Poifono  gli  Scotifti , al  pa- 
rer di  lui  , lare  alla  Vergine  lecitamente 
quella  fi  famefa  orazione,  Pier  n:trti  /tua  nb- 
hcrrcs  , fine  q»:bu/  nurt^r/Am  /erti  t/ntto  di- 
fnm  fiiie,  le  abbandorura  la  bandiera  di 
Scoto  non  padano  prima  ad  arrolarfi  tutti 
fotte  quella  ancor  elli  di  S.'Tommafo?  Se 
diccche  pedali  farla,  ecco  dunque  a terra 
fubitoilfuo  principio perchè  quantunque 
li  Scotilli  tengon  per  falfo,  che  fe  Adamo 
non  avede  peccato  , arerebbe  lafciaco  il 
Verbo  di  prender  carne  umana  nelle  vifee- 
re  di  Maria,  contuttociò polTmo nella  pra- 
tica conlorniarfi  alla  fentenza  contraria  di 
S.  Tominafo,  dicendo  aneli’ elfi  alla  Vergi- 
ne ciò,  che  a lei  dicono  gli  altri  , che 
l’han  per  vero.  Se  poi  mi  ri  ponda,  che 
non  pedono  farla,  fi  guardi  bene,  aareb- 
be  queda  fenza  dubbio  una  grave  temeri- 
tà, perchè  farebbe  volere,  che  un'orazio- 
ne, la  quale  dalla  Chiefa  fu  gii  coilituita 
comune  a tutti,  non  ha  più  tale,  fia  fol 
pet  quegli,  i quali  in  mente  loro  fi  ten- 
gono più  ad  una  Icntcnza  Icolallica,  che 
ad  un'altra . Difii , che  farebbe  una  grave 
temerità , c dilli  anche  bene  , da  che  mi  fono 
toiifornuto,nei  dirlo,  al  Ponttficc  Sifto  IV.  I 

jt--  Sidee  faperpccò,  che  l’anno  1481.  { 
li  lbilevò  ne'  Kcgni  d’  Aragona  un  con- 
trailo grande  fopra  1'  CDcftà  della  nunto- 
Taca  otazioae,  ptcìcndend»  gli  Scotilli  > 
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che  come  falfa  nondovede  permetterli  nel- 
la Chiefa,  ed  efclamando  tutti  in  contr.t<- 
rioiToinmiili,  che  vi  li 'doveva  ammette- 
re, come  vera.  Venne  a Roma  la  contto- 
vetfia , t’  incalorì , s'  inoafpri , tanto  che 
SiAo  IV.  giudicò  ragionevole  delegarla  alla 
Congregazione  dei  Sant*  Uffizio  dop» 
la  cui  decifione,  fentito  il  tutto,  formèk 
decretoiotto  il  dì  li.  Scccembre  delPiAedo 
anno,  in  cui  pronunciò,  che,  mentre 
queir  orazione  aveva  una  Scuola  cattolica 
a iuo  foAegno  , badava  quello  a far  fi  , 
che  ciafeuno  potede  ogn’  ora  valerfene  » 
placet  fuo;  e condannò  di  temerario,  ben 
degno  di  punizione,  chi  ciò  negzde.  Cmn- 
qtie  priori  ef  intoni  y cioè,  ThomiJIù/e  y ve/^ 
fns  illi  innitAntWy  iitimuty  tfiùdjuii  on- 
te A Àilìos  voefttj  AtttntAtneri  jH/t , temerà- 
riurn  , pttfumprutjum  , C’  poenA  di^nuÒA 
prifumptum  fnijfe  , lAmjuAPi  con/rA  epi^ 
nicnem  y p Itoci  ertine  CAthelitit  petit  Am  - 
V,  X>idACt  de  Ia  futnte  , Tlteei.  Pefer,  difi  g. 
E pure  fi  conlideri  di  vantaggio,  che  Si- 
do  IV.  era  della  Scuola  Scotida  da  lui 
retta,  non  era  della Tomniidica . Contut- 
tociò perchè I' una  e l’altra  fentenzacam- 
minava  , come  egli  dide,  fu  fondamenti 
di  gran  probabilità,  AuóieritAtibut  y CP  r«- 
tioniitti  Juift  ìebAt  y volle,  che  io  Scotida  « 
fenza  necellità  di  porre  una  cale  Otazioae 
neila  fua  mence  in  quello  dato  di  verità  » 
checlla  ivea  nella  mence  oppofira  del  Tom- 
mida,  potc.Tc  ufarla  non  telo  fenza  biafi- 
mo,  ma  con  lode  al  pari  d’ogn’alrro,  fa- 
lò in  virtù  della  probabilità  concedutale 
da' Dottori  a lei  favorevoli. 

33.  Addimando  io  qui  per  tanto  all*  eru- 
ditilllmo  P.  Con  riverenza  , che  egli  mi 
dica,  per  qual  cagione  ciò,  che  può  fare 
lo  Scotida  in  tal  occorrenza  , non  polTa 
da  me  farfi  in  più  altre  limili  di  minor 
ccnfidcrazionc  . Ccrtacofaè,  che  attribui- 
re alla  Vergine  un  culto  falfo  , è molto 
maggior  male,  che  fare  un  Contratto  in- 
debito ; perchè  in  qucilo  fi  pecca  fol  con- 
cio la  giudizia  commutativa,  ìnljucllo  lì 
pecca  contro  la  Religione,  cne  è parte  di 
Giudizia  , non  può  negarli,  ma  di  Qiu- 
iiizia  dovuta  a Dio,  non  all’ Uomo.  Ke- 
ligio  efi  prteipuA  inter  virtutes  tnorAiee  > 
Cosi  dimni  S.  Tommafo  nella  Tua  Som- 
ma , n.  1.0.91.  Art,  6,  in  lir.  Se  però  l’ope- 
rare fecondo  la  fentenza  di  gravi  Auto- 
ri , tutrocchè  da  me  non  tenuta  in  conto 
di  vera  , è badcvole  a prefervaimi  dal 
maggior  male , qual  è Contravvenire  alla  Re- 
ligione, pi'ciiè  non  iaià  ba.tcv.  le  a pre- 
fcivarmi  aucordaliiiiur  e,  tiv,' è rontrav- 
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venire  alla  GiuAtzia  civile  di  fopra  ef- 
pieflai 

J4>  E di  farro  cosi  hanno  ripuraro,  che 
in  prarica  polfa  farli.  Autori  graviflimi  , 
quali  foooUagnez,  Medina,  Macado,  Er- 
riquez  , Valenza,  Azoire,  Suarcz,  Salo- 
sio,  Guttiero,  Lopez,  Ledefma,  Lefiio, 
Aragnnìe,  Salaa,  Sairo,  Navarro,  cicari 
dillincamente  daTomnufo  Sanchez,  e pia 
alrri  molriiUmi  dopo  il  Sanchez,  i quali 
alTerifcono  al  pari  con  elfo  lui , che  H può 
in  tal  cafo,  o iòfpendere  il  giudizio  pro- 
prio, come  io  riputerei,  che  fe-ife  anche 
meglio,  oche  fi  può  ritenere,  oveciògra- 
difea.  Nè  ciò  farebbe  un  acconfenrire  a due 
propofizioiii  contradirrorie,  come  giudica 
l’Awerfario , perchè  non  fi  afierma  di  am- 
bedue di  loro,  che  fiano  certamente  vere, 
o certamente  falfe,  mafolo,  che  fieno  pro- 
babili certamente , cioè  degne  d’ approva 
(iene,  o fia  pet  motivi  limili,  o per  di- 
verfi,  i quali  hanno  forza  di  rapite  a fe 
rintclletto  prudentemente  , quantunque 
qual  piò,  qual  meno;  come  tutt'ora  vedia- 
mo in  pratica  nelle  fcuole , dove  fi  dottamen- 
te fi  controverte  tanto  per  una  patte , che 
per  l'altra,  di  due  materie  gravillime  tra  ì 
fedeli . Pfr  muUiftrmii  f»fientià 

D*i crtiitur . Cosi  fcrille  S.  Ago- 
Aino  it  Ctn.  ad  liti.  /.  9.  ctp.  1 8.  Come  dun- 
que il  P.  Revercndiffimo  può  dar  qui  per 
primo  principio,  che  io  non  polfa  fegui- 
re  veruna  oppinìone  , quantunque  proba- 
bililTima  a molti  e molti  , fe  prima  non 
la  fo  mia,  coflituendola  nella  mia  mente 
ia  quello  fiato  medefimo  di  verace,  ch’ella 
ebbe  gii  nella  ^ente  de’furi  Autori?  Su 
che  può  fondare  egli  una  legge  fi  ind{f- 
pcnl'abile  ì Su  che  Codice  ? Su  che  Canone  ? 
Su  che  decreto  di  Padri,  fe  anzi  ha  con- 
tro di  fe  quel  che  ufcì  da  Siilo?  Quindi 
tutto  di  noi  vegliamo,  che  nelle  Ruote, 
Ttibunali  per  altro  di  tanto  credito  , i 
meno  fra’  Votanti  fono  obbligati  di  folto- 
fctiverli  a'più , cioè  d'approvare  colla  mano 
quella  fententa  , a cui  non  fi  conformano 
ceri  la  mente  - PalTiamo  all' altro  principio- 

s-  XI- 

„ 1’  I.  fecondo  dice , che  nelTuno  può  for- 
„ X mate  quello  giudizio  prudente,  lenza 
„ che,  dopo  aver  cercata  con  diligenza  la 
,,  verità,  ritrovi  maggior  fundamciito  per 
„ giudicar  quella  fententa  benigna  clfcr 
„ vera,  che  per  giudicare  elTer  falfa.  E in 
„ viriò  di  queAo  maggicr  fondamento  , 
„ prudente,  c incolpabilmente  giudica  cf- 


„ fer  vera  quella  fententa  benigna fal- 
„ fa  ia  contraria-  “ 

;g-  QueAo  fecondo  principio  , che  il 
Compilatore  dice  porli  dalP-Titfo,  è bafe 
del  primo,  Ccehè,  fe  il  primo  è caduto, 
conviene  che  il  fecondo , cioè  quel  fonda- 
mento, che  lo  reggea,  fia  di  terra  fmof- 
fa.  Il  fecondo  fi  c dunque,  che  l' intellet- 
to con  tutto  quel  predominio,  che  fopra 
di  luì  poAiede  la  volontà , non  poQa  ve- 
nite da  clfa  inclinato  a giudicar  mai  per 
vera  una  parte,  quando  egli  abbia  ragioni 
punto  più  valide,  0 piò  vivaci  a giudicar 
per  vera  la  fua contraria-  QueA’è  un  prin- 
cipio totalmente  fpecolativo,  ed  è di  piò 
controvertibile  alfommo,  mentre  egli  vien 
contefo  da  innumerabili  : ond’è  Aupore  ,chc 
chi  r arreca,  gli  voglia  dare  il  titolo  di 
principio  - I principi  fono  quali  ì perni  del- 
le doccrine onde  V.  S-  fa , che  ficcome  i 
perni  vogliono  Aar  faldi  bene  , coti  i prin- 
cipi feiemifici  - Ma  quali  principi  piò  fie- 
voli, opiò  fallaci  di  qucAi  due,  chequi 
ci  vengono  dati  per  infallibili  ? Del  primo 
ella  r ha  veduto  baAantemente;  del  fecon- 
do è fuperfluo,  che  gliela  moAcì,  mentre 
ciò  che  la  volontà  fenza  fuo  pregiudizio 
può  fempte  far  in  ordine  a fe  medefima , 
può  fareanclte  in  ordine  airiniclletio-  In 
ordine  a fe , la  volontà  può  fra  due  beni 
eguali  appigliarli  a qual  abbia  in  grado, 
perciocché  allora  pjdcliemai  vien  ella  ap- 
punto a procedere  ri  afua  pari  , cioè  da  li- 
bera- Quindi  è,  che  fe  ella  dentro  un  giar- 
dino fia  poAa  in  dilianza  egualiflìma  fra 
due  Aatuc,  le  quali  con  la  dcAralcofi'ro- 
no un  pomo  d'oro,  d’cgual  pelo,  d'egual 
vaghezza,  d*  egual  valore,  affinchè  ella  fi 
pigli  qual  de' due  vuole,  può  ilire,  voglio 
qucAo,  non  voglio  quello:  nè  bada  efie- 
te  , come  taluno  divisò  , neceffitata  a 
partiifi  da  quei  viali  povera  d’  ambedue 
quei  fi  ricchi  pomi  , folo  perchè  nr  n 
faprebbe  mai  come  farli  a prcl'eiir  1'  uno 
ali’  altro  fenza  ragione  - Ragion  baAevo- 
le  è refcrcizio  della  fua  libertà.  Ciò  che 
per  fc  può  in  tal  cafo  operare  la  volenti 
Ira  due  beni  eguali  in  piacere,  può  fare  feii- 
za  taccia,  che  operi  l'intelletto  fraduegiu- 
dizj  eguali  in  prudenza . Le  può  determina- 
re a quale  aggradi  fcale . Che  fé  poi  la  volon- 
tà fra  coAituitafta  due  beni  ineguali , che 
farà  ella  a reggerli  in  favìezza?  Se  il  van- 
taggio fia  tale  in  turo  di  cAì,  che  faccia 
difpicgiar  l'altro,  il  difpregierà.  Mafefia 
tale  , che  que'  due  beni  rcAino  ineguali 
non  piò , che  ad  un  cerco  légno , chi  può  dir 
mai , che  ella  fia  coAretta  ad  elegger  lémpre 
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«jncilo,  che  la  apparve  il  nuejTiore,  qaand’ . 
IrIì  c incerto?  Ami  tuttodì  noi  vediamo, 
di' ella  può  volere  piuttollo  un  Medico 
che  un  altro,  un  Mufìcoche  un  alrro,  un 
Pittor  che  un  altro  irai|tiei,  che  han  cre- 
dito d'intendenti  nell’arte,  con  poco  Iva- 
rio,  fenza  che  ella  peri  tema  punto,  che 
alcun  l'abbia  a dannare  di  temeritd.  Co- 
me la  volenti  in  quello  calo  ancora  pro- 
cede in  ordine  a fé , coti  può  procedere 
iti  ordine  all'intelletto  . Qualor  lo  veda 
rmiituito  fra  due  Kiudiz)  prudenti,  qual 
più,  qual  meno,  lo  può  fenza  tradimen- 
to fpiegare  a quello,  che  fembrale  men 
prudente  del  fuo  contrario  , ibi  che  gli 
avverta,  che  quantunque  a lui  fembri  ta- 
le, non  però  tale  è riputato  da  tutti;  cf- 
icr  le  oppinioni  divile  diqiiae  di  li;  on- 
de egli  può  fotiomettcìli  con  làriezza  al 
parere  d'altri  intelletti  piti  avveduti  forte 
di  lui,  fofpcudendo  il  proprio.  Tale  li  d 
la  dtrittina  fpecolaciva  in  quella  materia  ; 
ma  in  pratica  nulla  ferve,  fe  noi  nonlia- 
ir.o  obbligati  -a  tener  pervera  alfulucanien- 
te  quella  oppinione,  alla  quale  ci  corfor- 
formiamo;  ma  liamo  obbligati  a teneila 
folo  per  vera  probabilmente  , come  fa  lo 
Scotilla  nel  recitar  l'Orazione  alla  Vergi- 
ne fopta  addotta.  Non  è pertanto,  oinio 
Signi  c,  una  cola  aminirabiliilinu  che  la 
tegola  de' collumi  dtca  da  un  buon.  Autore 
univerfalmente  a t-jtto  il  gtnere  umano  li 
abbia  da  ftabilire  fu  due  principi,  non  fo- 
lo controverlìflimi , ma  fenza  dubbio  piut- 
lofio  falli,  che  veri  a Sei  perni  crollano, 
dunque  tutta  la  mote  convien  clic  ceda, 
come  ornai  non  più  abile  a lollcncili . Ma 
che?  Lafriainola  pure  non  folo  cedere  , 
ma  cadete.  E' ottimo  eh' ella  calchi.  Con- 
cioliiacofachè  fa  V.  S.  a che  liano  atti  que- 
lli due  principi,  che  canto  ci  hannotrat- 
tcnuti  nel  loro  dame  ? Son  atti , fe  (1  ab- 
bracciano, a llabtiire  quella  dottrina  coti 
nociva,  che  io  dilli,  di  potere  in  tutte 
le  fole  incerte  procedere  a modo  pt  prio  , 
anzi  di  dovere . Vero  è , che  per  cono- 
fccrli  meieramente , non  bifogna  conlidc- 
rarli  nella  prefu ppofizjone  fola,  che  fem- 
pre  con  artilìzio  fa,  chi  gli  adduce,  per 
fiio'Irare,  che  tira  a llcingere.  B ìngni 
coniìderarli  neilacontraria , che  tanto  allar- 
ga, cioè  nel  calo,  nel  quale  roppinionc  fa- 
vo evolc  alla  liocrti  ha  liirnata  non  più 
dagli  altri  vera,  e da  me  falla,  ma  dagli 
altri  falla,  e da  me  vera.  In  tal  calo  che 
far' in  lecondo  la  dottrina  novella,  che  mi 
vien  data?  La  portò  in  opera,  checche 
re  dicano  gh  altri  ; perche  la  mia  lidia 
polare  nelle  cole  dubbie  ha  da  circe  Icui- 
Opirt  iti  e,Scgyicri,  XuUblV. 
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prr  la  veriti  giudicata  prndentfmcnte.  Ma 
qual  verità?  La  giudicata  più  da  ine  , 
che  dagli  altri.  In  LibMt  pat. 

E coli,  le  per  Bgura  io  giudicherò cllcre 
veramente  volere  divino,  cheto  doni  alla 
luce  publica  quelli  fogli , che  ora  ilo  ver- 
gando ad  ogn'  altro  line , Io  potrò  fare 
ancora  contro  il  parere  d' innumerabili  ; 
mentre  la  rerità  , che  ferve  ad  cllì  di 
(Iella,  non  ferve  a me,  conforme  al  pri- 
mo Tniiicipio . B perchè  quando,  confor- 
me all'altro  principio,  tengo  io  per  vera 
una  parte,  non  poifo  tenere  l'oppulita  nè 
anche  per  probabile,  ma  per  falla,  non 
lolo  potrò  far  ciò  , che  dicevali , ma  farò 
tenuto  anche  a iarlo  . Ed  ecco  alt*  ultimo 
quale  lìa  la  virtù  di  quelli  due  principi, 
che  lì,  vorrebbono  dare  al  Mondo  per  leg- 
gi. Il  primo  fa,  che  facilmente  io  (èguiri 
■1  parer  mio.  il  fecondo  fa,  chcloftgui- 
ti  immobihnenc:  . Palliamo  ad  altro. 

$.  XII. 

„ T~vlreli,  che  lì  deve  nel  negozio  della 
„ filuie  dell' Anime  farqitcllo,  che 
„ fanno  gli  uomini  fav),  e pruden  i nelti 
„ negozi  di  grand' importanza , o della  fa- 
ir Iute  del  corpo,  o di  ricchezze,  o di 
„ onore . Se  un  Padre  di  famiglia  in  ca- 
„ fa  fua,  o un  Principe  nel  luo  Regno 
,,  confulca  un  negozio  mol'o  rilevante  con 
„ otto,  o nove  uomini  fav;,  c periti  nelP 
„ aliare  del  quale  lì  tratta,  ancorché  pof- 
„ fa  appoggiarli  alla  minor  pane  de'  p_- 
„ reri , quando  riconofee  cller  quella  piò 
,,  fondata,  c ha  in  le  ragioni  più  forti, 
„ e più  elhcaci  ; peiò  non  farebbe  fola- 
„ mente  minor  prudenza,  ma  politi  va  im- 
„ prudenza,  e teioeiità,  teli  appoggialfe 
,,  alla  minor  parte  de' pareri,  quando  rt- 
„ conolcclfe , quella  maggior  parte  avere 
„ ht  fuo  favore  e per  appoggio  fondanicn- 
„ ti  piò  eccellenti,  e più  «erilìmili,  in 
,,  virtù  de' quali  può  prudeniillìmamcnce 
,,  giudicare,  che  quelli  della  parte mino- 
•,  re  {'ingannano,  e le  lue  ragioni  fono 
„ fallaci. 

Pa  gran  corto  agli  Autori  della  fen- 
tenta  benigna.  Uomini  in  buona  parte 
di  fomma  religioliii,  e di  fo  tunn  rigore 
nel  loro  virere  , chi  li  divifa.  che  il  ne- 
gozio dell'eterna  lùlute  non  folfe  loro  a 
cuore,  quanto  ad  ogni  alerò.  Volevano 
clli  dunque  tradir  la  gente?  fovveriirla  ? 
precipitarla  ? Che  veievan  tare?  A che 
d,:nque  con  cicmpi  mal  c-infaccroli  alla 
cutAtone , farli  apparire  al  Pubblico  per 
iiluli,  quali  che  tali  cicnipj  non  folfero 
£ e c gii 
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fii  d.1  loro  veJuci  a pieno , e contuccociò 
liilprczziti Ora  per  moltrame  la  chiara 
invaliditi. 

37.  Dico  primieramente,  che  quei  tali 
efcrripj  non  fono  addurti  in  forma  calzan* 
re,  perchè  chi  gli  adduce,  viene  eoo  efli 
a concedere,  che  quando  il  Principe  nel- 
la minor  parte  de' pareri  ticonnica  forza 
maggiore  di  ragioni,  peiTa  aderirvi!  non 
ptJa,  quando  vi  riconofee  forza  minore. 
£ perù  che  fa?  Riduce  la  cola  tutta  al 
giudizio  del  Principe,  niente  all’ autorità 
de' Tuoi  Conliglieei , i quali  talvolta  pof- 
iònn  arrecare  ragioni , che  menu  appaghi 
no  il  Principe,  e che  tuttavia  ilan  più 
degne  di  Icguliaiii,  quali  eian  quelle  de' 
Conliglieiì  vecchi  di  R boamo  , da  lui 
fprczzate,  perchè  Ai  1 ò più  forti  quelle 
de’riovaei.  E qut'lo  è ciò  , che  a me 
fpiace,  perche  conlidcro  fanpre  più  tiioii- 
lare  in  detta  dott  ina  il  giudizio  proprio. 
Bifoena  dunque  portar:  gli  efenipj  nella 
loto  debita  fo.ma,  a voltre  che  pio» ino? 
e tale  allot'c,  quando  non  a giudizio 
del  Principe  folamente  fia  più  piobahile 
una  parte  che  i'  altra  dell’  allVe  pollo  a 
conllgtio,  mi  parimente  a giudizio  de’ 
Conliglieiì.  Allora  la  diAìcoItà  ita  nel 
Tuo  vigore,  ed  allora  io  replico,  che  non 
li  hanno  a confondere  le  queflioni,  quel- 
la che  guarda  il  lecito,  e quella  che  non 
guarda  il  lecito,  ma  11  (uppone,  e però 
non  altro  più  guarda,  che  il  vantaggio- 
fo.  Se  trattiamo  di  quello,  che  guarda  il 
lecito,  io  rifpondo,  che  ancora  il  Princi- 
pe pio,  quando  la  parte  favorevole  alla 
fua  ragione  di  ilato  fati  Annata  certamen- 
te probabile  da  tutti  i Tuoi  Coniiglieii  , 
per  altro  Dotti,  non  lalcitrà  d’appjgliar- 
vifi  ancori  in  cafo,  che  non  lii  da  loro 
reputata  tanto  probabile,  quanto  l'altra. 
Onde  l’ eferapio  non  prova  nulla  conira 
la  femenaa  benigna  abbracciata  al  pari 
da’ Principi,  e da' Privati.  Che  fe  trat- 
tianiu  di  ciò,  che  riitiira  l'utile,  dico 
che  il  Principe  pio,  fe  ciò  fari  lecito  , 
li  appiglierà  a quel  partito,  dove  cono 
Icc  i vantaggi  Puoi  più  ficuri , perche  co- 
li debba  fare.  E la  ragione  è,  perchè  in 
qucAi  caG  non  baAa  la  buona  fede  ali’ 
Operante  : ad  operar  bene  ; ci  vuole  in 
oltre  la  tiufeita  dell’Opera.  Exitm  af/a 
proiuit.  /.  <jui4»m,  ff',  i»  rrhnt  ì, 

rem  nca  ncvMm . C*  4e  juiìciìs . E però 
qucAi  cfeinpi  non  provano  nulla  adatto  , 
perchè  provano,  provano  .tanto,  che  è 
troppo:  in-ntrc  al  Gn  prrvano  che  tua 
iteee  optnìouem  vei  talee  prcbehìlee 

fritacht^mam , che  fu  la  propoiizione  di  I 


Secondi 

Sinnichio,  dannata  (ulenncmèntt  da  Alef- 
fandro  Vili.  Il  Principe  in  tali  caG  non 
A vuole  appoggiare  nè  anche  all' oppinio- 
ne  probabdiAiuia , non  che  alla  più  prò» 
babile  folamence , vuol  tenccG  alla  cerca , 
d V ella  vi  è,  e dove  non  v’è  la  certa, 
alla  più  Gcura?  Vuol  quella  (empre,  che 
rendagli  più  beuta  ia  guerra  la  vittoria, 
in  Città  i' ubbidienza  , in  Corte  l'unione, 
in  Marc  la  falute  dc'luoi  ValccIIi.  Non 
vuol  mai  niente  di  meno  i perchè  tal  è 
la  regola  di  opera-c  ; dove  non  buia  la 
bontà  morale  dell'  opera , ci  vuole  la  ma- 
te iule.  Se  i’ intende  per  tanto  di  mette- 
re a’  Criiliaiii  1’  obbligazione  di  ccafbr- 
marli  in  ogni  opera  loro  alla  più  Gcura, 
cioè  a quell' oppìnione,  che  làlva  più  dal- 
la trafgrclhonc  della  legge,  e maceciale, 
e formale,  qual' ella  Gali,  G appoitino 
culi  e.''empj  : ove  no,  G lafcìno  Ilare, 
peichè  nianifelliflinunte  non  fanno  alca- 
fo.  Son  tutti  eièmpj  contrarj  adatto  alla 
dcGnizionc  del  Papa,  petchè,  com’ho 
detto,  provano  ad  evidenza,  che  non  Ila 
lecito  nè  anche  di  feguice  l'oppinione 
pro'aabilillima  , co  ne  quella  , che  non 
ulcendo  iic  pur  clfa  da  i limici  di  proba- 
bile, fempcc  è incetta.  E pure  la  rego- 
la, che  tiene  il  Piindpe  ne' cab  addotti, 
G è quella  . Tene  eertuaty  dìmìite  incer* 
tam.  Ma  titoruiamo  al  Compilatore. 

$.  XIII. 

„ Ice  che  deve  fare  ogn' uno  nelcri- 
„ -L/  bunale  della  fui  cofcienia  quel- 
„ Io,  che  fanno  i Giudici  nel  Tribunale 
„ e foro  cAcriore,  quando  vogliono  dace 
,,  li  fentenza  giufla  . Perche,  ancorché 
„ quelli  podano  feguicare  la  fentenza  nicti 
,,  comune,  quando  riconofeono,  che  ila 
,,  più  fondata , e che  i fuoi  fondamenti 
„ fono  più  rilevanti  di  quelli  dc-la  fen- 
„ tenza  più  comune  ; pc.ò  non  puGuiio 
,,  feguicarla,  c lafciare  la  più  comune  ; 
,,  quando  conoicono , eli:  quella  ha  lun- 
„ damenci  più  gagliardi  di  lagionì . Per- 
,,  chè  allora  polfmo,  c devono  giudica- 
„ re,  che  la  più  comune  è la  lecita,  c 
,,  la  vera  , e la  mrti  comune  è falla  , e 
„ non  polfono  con  buona  cofcienza  pro- 
„ ferie  li  fentenza  feguitando  l'oppinione, 
„ che  bimano  falla,  o prudentemente 
„ poAbno  giudicare,  eh’ è falla,  perchè 
„ a quello  l'inducono  li  maggiori  londa- 
„ menti  d’autoiità,  e di  ragioni.  A que- 
„ Ao  modo  quando  l'uomo,  che  defidera 
,,  fare  un  (oncracto,  conofee  d'aver  due 
„ oppiniuoi  probabili  , una  fevcia,  cho 
‘ aflcr- 
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^ aftermà,  ’ch«  quel  Contratto  è malo  , 
„ e fi  mette  dalla  parte  della  lcg!?c,  c 
,,  del  precetto  contro  la  libertà:  l’altra 
^ clic  dice,  che  quel  contratto c lecito,  c 
„ pcrmclì'o  dalla  legge  , c che  quello  è 
,,  favorevole  alla  libertà  contro  il  precct- 
j,  to:  accioccliè  nel  Tribunale  della  lua 
,,  cofeienza  polla  1’  Uomo  dar  fentenza  a 
„ favore  della  libertà,  giudicando,  che 
„ quel  contratto  è lecito  , è ncccU’ario  , 
,,  che  quella  parte  fe  gli  rapprelcnti  , co- 
„ me  più  veiiiimilc  , e che  ricouofca  , 
„ che  li  fondamenti  di  quella  oppinionc 
j,  fono  più  rilcvanri  , che  qucilr  della 
„ contraria . Perche  le  per  autorità  e pei 
y,  ragione  fe  gli  rapiHcknfa  come  più  vc- 
,,  rilimile  1’  oppinionc  contraria  , farà 
,,  grand’imprudenza  c temerità  lalciarela 
„ lentcnza  più  licura,  che  non  lòlo  in  fc 
„ è probabile,  per  tlfcrc  Hata  legu'tata 
,,  da  più  uomini  favj , ira  anc»  ra  al  r.ic- 
„ delimo  Opciante  in  le 'pare  più  verill- 
,,  ir.ilc,  per  avere  per  fc  atgnmenti  pn'i 
,,  lodi  di  ragioni;  c kguitarc  la  ii.cn  fi- 
,,  cura,  che  giudica,  deve  prudente- 
^ mente  giudicare,  ch’c  falla. 

38.  Quello  elcmpio  de!  Giudice  pena- 
to sì  alla  dirtefa,  ballava  per  mio  pare- 
re, che  lì  acccnniife  , tanto  egli  è llato 
grii  d ifciolto  a qudi’ora.  Ma  giacche  vie- 
ne addotto,  non  vede,  chi  l’ adduce  y che 
quello  piuttollo  milita  contro  lui?  Inno- 
cenzo XI.  dannò,  chi  dice,  che  al  Giu- 
dice fa  le.i.o  di  lèguiic  nel  fcnrcnziaic 
1’ oppinionc  ineno  j.  t>babi)e  prcp-  x.' ea. 
òf.  Ora  fc  a niuno  mai  foife  lecito  dì  fc- 
guirc  una  lòmigliantc  oppinionc,  a clic 
dannarla  fptcialmente  nel  Giudice?  Non 
Tede  il  P.  che  enfus  ixteprus  Jirtnnt  rr^u- 
lam  in  conrntr'ttn. } eapr  quoniam  de  t(n- 
jttg-  lft>.  18.  M ntre  in  quello,  ed  in  al- 
frr  c.i(i  fptci..li,  negò  il  Pontefice,  che 
folTc  lecito  di  operare  fe-omlo  l’oppinio- 
ne  meno  probabile,  lalciò  libero  a ci.idi- 
care,  che  fecondo  la.  regola  gtneialc  ciò 
folle  lecito.. 

J9.  Nè  dee  recar  maraviglia.-  Obbliga- 
fr  il  genere  um.ino  a governarli  in  alcu- 
ne occorrenze  determinate  lècondo  quel- 
le orpinioni,  che  fono  le  piò  llretcc  , e 
le  più  fevcre,  non  è cofa  di  grave  pena; 
ma  l’obbligarlo  in  tutto,  fa;  rebbe d’intol- 
lerabile- 

40.  Stando  poi  nel  cafo  del  Giudice  , 
è ona  pervcrlione  di  tcrmiuf  voler  con- 
fondere il  Giudice  pubblico,  qual’ è que- 
ll, clic  dalla  RepU'iJica.  c polio  fa!  Tri- 
bunale a decidere  i dubuj-  tra’ litiganti  , 


col  Giudice  privato,  qual’  t a fe  fìeiTò' 
qualunque  uomo  nel  foro  della  Cofeien- 
za.  11  Giudice  pubblico  è puro  Giudice; 
i!  Giudice  privato  è Giudice,  e giudica- 
to. Però  liccomc  ii  Giudice  pubbi.co  ha 
da  decidere  i dubbj  fecondo  la  più  co- 
mune , c la  più  certa  , o almeno  la  più 
probabile,  perche  in  hit-,  qui  dtibÌAjunt  ^ 
qued  ttrtìue  exiJìirtiAPiUe , tenete  dtl/tt/:uSy 
conforme  il  'comandamento  de’  Sacri  Ca- 
noni : C.  juvehis  de  S/’titijdlibus  i Cesi  ha 
da  lare  il  Giudice  privato  in  fino  a tan- 
to ^ ch’egli  follienc  la  perfona  di  puro 
Giudice;  ha  da  giudicare  tra  Ja  legge,  eia 
libertà  pollèduta  da  lui  mcdelimo  , che 
fono  quali  i due  litir.inri  àin.inzi  al  fuo 
Tribunale,  ha  da  giudicare , dico,  lècon- 
do la  più  p obabiie,  non  ingannandoli  av- 
vedutaiiiciite  da  le,  con  perla.adcrlì , che» 
allilla  ir.9.rgior  rr-gionc  alia  libertà,  dov’ 
crii  Icorge,  che  marniere  alliilc  alia  leg- 
ge. Ma  quando  egli  ha  da  fare  da  giu- 
idicato,  è un  a'tra  faccenda.  Allora  le  la 
lagione,  ch’egli  riputò  militare  a favoc 
Ideila  legge,  è tanto  nugsiorc,  chenien-’ 
ce  , o quafi  niente  nc  rclti  alla  libertà  , 
conviene,  ch’egli  f.>fromct:3li  umile  alla 
Sinrtnza,  di’ egli  li  diè  da  fe  llelfo,  ed 
a quella  llia  fenza  .appellazioirc . Ma  fcla 
r.igioni^,  1.1  q.^le  milita  a favore  delia: 
legge,  non  è tale  o tanta  , che  non  ri- 
manganc  molto  ancora  a lavorc  dcll.a  li- 
bertà ; allora  la  libertà  n na  è tenuta  di 
cedere  a quel  poliello  di  jhbertà , in  cui 
fi  trova,  con  lafciarfi  legare  dalla  legge 
incrrta  è quando  piudcntcmencc  le  nc  può 
tuttavia  iipurarc  dènte.  Può  reclamare  : 
chi  fcnrenziò  contro  di  ki,  non  fu  giu- 
dice irrefragabile . Melier  rft  condì  fio  ftf- 
fidtntit  • L,  Jf  deb:  ter . de  Pignerib.  E 
covi  quantuncue  egli  pt.li'a  cedere  ad  un 
tal  polItlTo,  le  vuole  , per  operare  giulìi 
la  maggior  ptrkzior.c,  non  però  è tenuto 
di  ceucic,  (econdo  ciò,  che  indetto  c.a- 
fo  gli  attdhmo.  innumci abili , molto  più 
dotti  di  lui,  Iclknitoti  della  fentenza  più 
cena.  Qiiindi  vediamo,  che  l’ ilìclfo Giu- 
dice pubblico,  il  quale  è obbligato  di 
attenerli'  nel  leiucnziarc  all’ oppinionc  y 
che  llima  più  ptouabile,  non  è bb'igacc^ 
attenerli  aila  lidia  nel  luo  privato  opera- 
ie» Può  fcguii-  ancor  egli  la  mcn  proba- 
bile ai  parag'ine  , le  pure  non  fi  vuole 
j digli  Avvetlari  cor.ti.iuamcnte  alf-mcre 
Ic.ò,  che  fi  deve  provate»  Si  provi  pri- 
I ma  da  dii , che  non  è giammai  lecito-  di 
■ operare  fecondo  la  fiiitcnza  meno  p oba- 
bile  , ed  altera  s’ adnticano  tali  elcmpj  co- 
i E c e x^  me 
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me  efficaci.  Scnii  ciò  fono  aflatto  pove- I 
fi  di  valore,  come  vcdraiìì  |in  quello  fi-  | 
milmeme  del  Medico,  che  ora  arriva, 

§.  XIV. 

,,  T)  Are  cofa  afTurda  , che  il  Medico 

JL  nell’ ordinare  la  medicina  per  la 
„ laluce  del  corpo  abbia  obbligazione  di 
,,  rcguiiare  l' oppinioiie  più  ficura  , quando 
„ è pili  probabile,  e per conlegucnia  clic 
„ non  poiTa  ordinare  ii  cdiciru,  ancorché 
,,  fia  probabile,  che  ha  da  piofitiare,  le 
„ più  probabile  , che  abbia  da  apportar 
,,  damio.  E che  il  Coni'elfine , Medico 
,,  dell' anime,  non  abbia  obbligazione  a 
„ feguirar  la  più  ficaia,  quando  conofee, 
„ di' c più  probabile)  c che  pcfl.i  nel 
„ Tiibuiiale  della  cofeienza  lentenziatc  a 
„ favore  della  l.berrà  contro  il  precctro, 
„ quando  rironofee  che  a favor  del  pre- 
„ cerio  vi  fieno  fondamenti  più  gaghar- 
,,  di , c che  pcITa  dare  quelia  rciucnza 
3,  con  buona  cofeienza . 

41.  Il  Medico  è tenuto  da  legge  certa 
di  Giufiizia  e di  Carità  a valerfi  di  quel- 
la medicina,  la  quale  è la  più  ficura 
Da  Legge  di  Giullizia,  perche  a lal  fine 
c falariaio,  e fpefato  da  chi  l'adopera 
da  legge  di  carità,  perchè  anche  non  pa- 
gato non  dibbe  egli  efporre  a pericolo  la] 
vira  dell’ ainimlatn , dove  la  può  porre 
in  fulvo . Se  peiò  i'efempio  del  Medico 
prova  nulla  a favor  dill’ Avverfario,  pro- 
va, che  zen  iitet  cfn’mtnnn 

fr-i/al/i/fs  prr^bAbUiJJtmam , che  c la  iciiten- 
ta  dannata,  come  direa  , da  Alcifandio 
Vili,  attefo  che  il  Medico  non  può  nè 
anche  dare  la  medicina  piobabiliflima  , 
quando  abbia  l’indubitau.  Che  ferve: 
dunque  addurre  efempj  , che  fanno  reo 
_ chi  l' adduce  , mentre  lo  rendono  per  lo 
meno  conv'n'o  di  non  baiare  alle  Cofii- 
tuzioni  P.ipali , che  egli  ha  incontraiio} 
Grande  fi  è la  difparità  tra  il  Medico  al- 
trui, e il  M dico  di  fe  licfTo.  Il  Medico 
altrui  fempre  ha  dubbio  di  quel  che  la 
medicando,  e peiò  Itmpie  egli  ha  da  fe- 
guirare  la  parte  più  tuta  ; 1,>  dukiis  lu- 
rier  fArt  rjl  rIigtKdA  . Il  medico  di  (c 
lle.fib  non  ha  dubbio  nel  Calo  noAio  di 
forte  alcuna.  Egli  fa  da  ccnio  argomen- 
ti eOrinfeci , ed  intritifcci,  che  Dio  non 
l’olbl'ga  a più,  che  a regolarli  da  ragio- 
ni p- udenti  nell’ operare  • che  egli  fa  , 
non  intende  obbligarlo  alle  prudcntifliiiie . 

4Z  il  pallaggio  poi  che  li  ageiugne 
dal  Medico  corporale  al  Medico  Spiiiiua- 


le,  qual  è il  CoafelTorc,  vorrei  Papere 
che  mai  concluda  a vantaggio  dtll’Awcr- 
fario?  Concedo,  che  il  medico  Spiiituale 
ha  cenuro,  più  anche  del  corporale,  a 
dare  al  fuo  penitente  quella  Medicina  , 
clic  fia  per  lui  la  più  fana , la  più  filiv. 
fare,  la  più  llcura.  Ma  come  provali  , 
che  tale  fia  negarli  di  feguire  in  cafo  ve- 
runo la  fenrenza  meno  probabile  al  para- 
gone , comandarli  che  fegua  la  più  pioba- 
bile.a  Anzi  quella  farebbe  la  Mcdicira. 
precipitofa,  die  porterebbe  a moltirtime 
aniniè  morte  eterna  per  la  difpcrazione 
in  cui  le  potrebbe  a reggere  a canto  pe- 
lo. La  medicina  reale  è governare  1’ ani- 
me fecondo  la  varia  difpolizions , clic  li 
feerge  in  clTe  d.il  Medico  intclligtnte  , 
brncliè  fempte  dentro  le  regole,  che  prc- 
faivono  a lui  le  fue  leggi  certe , per  non 
medicare  da  empirico,  ma  daietto.  Ve- 
ro è,  clic  m’ offende  troppo  ciò,  die  il 
Compilatole  fa  pofci.i  dire  ad  un  Uomo 
dotto,  di  cui  fi  fvguici  la  fiuucnza  b.iii- 
gr.a,  per  fingerlo,  fc  non  erto,  un’ ienc- 
ranre.^ 


-A' 


§.  XV. 

Ncordiè  per  autoiira.  c pcrra!*ia- 
ne  mi  lis  più  vcrj(iinìic)  cheque- 
iJo  contratro  c cattivo  , coututtoci^ 
99  l^iurlico,  che  è lecito  il  farlo,  perché 
,,  li  fv-no  Auirri  che  dicono  elTer  Icci- 
„ to,  ancorché  giudichi,  o poffa  prjdeii- 
,,  lemcntc  giudicare,  che  quelli  ^’ingan- 
„ nino  in  dire,  che  (u  lecito  il  tal  c^n- 
,,  tratto;  ma  perché  al  parer  loro  non 
,,  manca  qualche  probabilità,  io  giudico, 
5,  che  mi  lia  lecito  hic  ^ nunc  i-ti  il 
,,  tal  contratto. 

43.  Chiunque  fpaccìò  per  buona  una 
dottrina  tanto  mal  furtùllcmc,  qual’ cric- 
citila  nelle  vcig.ne  parole,  neremia  coiuu 
al  Tribunale  mcdclhno  di  chi  quivi  la  ci.* 
tò  a compatire.  M.i  ccrta^nente  ella  non 
può  aferiverfi  agli  Autori  della  fcnteriTa 
comune,  le  non  a torto:  può  folo  attn- 
bmHi  agii  Abufatori . Se  mm  che  quiì’c 
quella  Dottrina  sì  Tanca  , clisnon  li  polla 
abulare,  fc  Così  piaccia,  poiché  da  tanti 
breuci  c Milhltani  c Nuvaziani,  e Nello- 
rìani,  eJ  Ariani  é Hata  francanicnce  abufata 
anche  V Evangelica  ? Non  lì  appongano  dun- 
que a veruno  innocente  quei  falli,  chenen 
Ibn  Tuoi . L*  appatea-  li  di  qualche  probab».- 
lici  militante  a favor  della  liberti,  dtvc 
tanto  più  chiara.,  e più  conediatac  quel- 
la, che  milita  a faver  dtlla  legge,  non  è di- 

l fc- 
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Volcìencl  r?t«,  e dì  rilalTaci.  E non  è 
l'ìlleiru  qui  dire  qualche  J che  dire  tenue  J 
Chi  puù  pei  canto  ammettere  più  in  fu- 
turo una  tal  propoiizione  dopo  la  con- 
dannazione iblennilCmi  , che  ne  fece  In- 
nocenzo XI.  fé  appena  vi  fu  chi  animcc- 
lellcla  nel  paU-uo  ì Al  più  rruovo  io  , 
che  ture’ ora  nella  Tua  mente  rainmecta, 
fe  non  per  vera , aimcn  per  verfiicahile , chi 
r tu  pif;liata  qui  a riprendete  nell'altrui. 
Fuori  di  lui  non  lù  clfeirì  chi  oggi  di- 
ca , che  la  cond  mnaziine  del  Pcnteiice 
non  ferifea  chi  coll’ingegno  proprie  ren- 
de a le  grande  una  probabilità  , riputata 
dagli  altri  tenue;  ferifea  foto  chi  abbia 
per  tenue  una  probabilirà  riputata  da- 
gl’altri  grande  , e coiicutcociò  fe  ne 
fidi  ; Djtmna'ij  h.nfì/ith  vide:ur  *iftrtn- 
da  ad  f)r;babìltJatim  alieni  cfinhnh^  ijuà 
Ofpartat  extgua  eptianti  imintat  infftUh 
fw»  autem  dt  epinicnt  ferirla  ’ffius , quìa 
ahJJuie  aftid  if/um  eji  freietiihr  offtjl- 
la . cardia.  dt£eri.  7.  § 7.  a.  zf.  Ma  per- 
chè fovviemmi  d’ aver  portata  una  tale 
interpretazione  poco  più  innanzi,  alhn» 
che  V.  S,  ne  dicelTc  il  fuo  fentimento  , 
non  voglio  averla  qui  ripetuta  lenza  pro- 
fitto ; c quello  fari  falle  notar  d'avv.rn- 
caggio,  come  l’Autore  di  elTa  la  liiiiiò 
tanto,  che  al  fine  fcollo  il  viàstur  non 
fu  pago  più  di  affermare,  che  laleparef- 
fe  il  fculo  di  detta  condannazione,  dif- 
finì  che  tale  egli  fu.  Et  h.r  rfl , quid  In- 
tirieutiut  XI.  dectaravit  , dum  damnavìt 
iìlam  trrtiam  frifrftioarm  . ibid,  ti.  1^. 

44.  Per  fare  ritorno  al  Tello  da  me 
chiofato,  replico  che  chi  dicelTe  — An- 
corché ec.  con  ciò  che  legue  nelle  parole 
rigate  a maggior  comparili , farebbe  un' 
ignoramilTnno , non  capirebbe  le  leggi 
della  lenienza  da  lui  pigliata  per  guida, 
c però  la  verrebbe  a prevaricare  bensì , 
ma  non  a feguire.  Che  viene  apprelTo? 

5.  XVI. 

,,  è,  che  non  veda  che  quella 

,,  >-*  d>  ttrini  èfalfa?  Imperciocché  chi 
„ diede  quello  privilegio  a ere  o quattro 
„ Autori  f.illlbilt,  che  per  il  medcfioio 
„ cafo  che  efli  dicono,  che  un  contrai 
„ to  è lecito,  lo  faccian  lecito  a tutti, 
„ non  foto  a quelli,  che  giudicano,  che 
,,  eglino  dilfcro  la  verità , ma  ancora  a 
„ quelli,  che  giudicano,  che  s’ing.rn 
,,  narono?  Cotefio  privilegio  è chimerl- 
„ co  e ripugnante.  Che  un’Autore  Ca- 
„ nonico,  che  c infiillibiir  , echefcrilTc 
„ come  illtoniento  dello  Spirito  Santo  , 
Ofertde/  f.Srgneri.  Tpm,  IV. 
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„ e che  un  Concilio  j o il  Sommo  Poii- 
„ felice,  quando  dirtinifcono,  e dichia- 
„ rano,  che  una  cofa  è lecita,  allicuri 
„ tutti  che  la  poffan  fate  con  una  buo- 
„ na  cofcìcnza,  l>rn  s’iatende,  ed  è cola 
„ chiara;  pecchèognunolà,  che  nonpof- 
,,  fono  errare  nel  giudizio  che  fecero  . 
,,  Ma  che  alcuni  uomini  fallìbili , i quali 
„ non  lolo  contfeono^on  evidenza,  che 
„ fi  pollòno  ingannare,  ma  che  prude a*> 
„ teimnte  giudico,  e pollo prudenteinen- 
„ te  giudicare,  che  s’ingannarono  nel 
,,  tur  parere,  ecppinionc,  celie  mi  pto- 
„ po'eto  cene  lecito  quello,  che  è illc- 
„ cito  e malo;  che  queSi  mi poffano  af- 
,,  licurare  in  quello  flelfo,  in  cui  erano 
„ contro  la  legge  di  Dio  , è una  cofa 
„ incredibile,  ed  evidentemente  faifa. 

4f.  Tolga  Dio  ^al^e^ire,  che  treDet- 
tori  fallibili  pollano  far  mai  credere  al 
mondo  infallibilmente  ciò  , che  tifi  af- 
fermino . Nè  pur  tremila  di  loro  fono  at- 
ti a tanto . I foli  Dottori  Canonici  pof- 
foitn  farlo.  Ma  che?  Se  tre' Dottori  fal- 
libili non  fono  atti  a far  credere  nulla  in- 
fallibilmente, fono  atti  a farne  credere  mol- 
to probabilmente,  cioè  a dire  prudentemen- 
te: ove  ciò  non  folle,  ci  converiebbe 
sbandir  via  da  tutta  la  Chiefa  tutti  i 
Dottori,  che  non  fono  Canonici  , mentre 
I fuori  di  elTi  niuno  c,  che  non  Ila  fallibi- 
le, niuno.  Convien  pertanto  oflèrvare  , 
fe  quei  tre  Dottori,  dì  cui  li  parla,  non 
lolo  lira  fillibili,  ma  fallaci,  cioè  Ialiti 
a pigliar  falli,  perchè  allora  non  poff-inrs 
rellar  più  nel  ruolo  de’Ciillici,  cioè  di 
Autori,  che  fermino  autorità  . Ma  fe  fie- 
no degnifl-ini  di  credenza,  perchè  non 
polfo  ad  elTi  lotroinecrcre  il  parer  mio  , 
liiinandolo  più  .lei  proprio?  Non  fono  io 
tallihìie  al  par  di  eliì , ed  anche  più  t 
Infliaa  auirm  tuam  , andi  verbi  Sa- 
pentum-,  diceva  il  Savio,  frev.  zs.  17* 
Ma  come  ciò?  Ad  udir  le  parole  d’Boim- 
nì  grandi,  paie  che  dovcrcbbcli  ilare  con 
le  orecchie  erette  ; e pur  Salomone  vuole, 
che  lUali  ceti  le  orecchie  ahbtlTate.  Per 
qual  milleroi  Se  non  p rclié  non  credali 
alle  ragioni  precHànseme  addotte  da  lo- 
ro, di  cui  chi  le  ode  può  rllcre  anche 
egli  giudice;  ma  molto  fi  dcferilca  ail’au- 
tnrirà . Quando  il  Padre  Revcreiidiflìmo 
fa  grande  nella  fua  mente  quella  proba- 
bilità, che  è piccola  nell'altrui,  che  f* 
mai  egli?  La  cava  ferie  da’ limiti  di  fal- 
lili-Ie  ? E pur  vi  l'attiene  con  giudizio 
alfoluto,  fermo,  fotte,  non  iiuttuante  , 
Ora  perché  quella  fede,  laqualf  egli  al- 
lora prtlla  alla  niente  piepria,  benché 
E e e ? fallì- 


75>8‘  Lettera  Seconda 


fallibile,  non  potrebbe  (gli  predar  del 
pari  all'altrui?  Io  per  me  provo,  che  il 
mio  giudizio  è molto  men  fliitcuaocc, 
quando  io  mi  lafcio  a vele  gonfie  por- 
tare da  un  Vafccl'o,  dirò  Coti,  di  alto 
bordo,  che  quando  da  me  reniigio  nel 
mio  gufeiu.  Se  però  vuole  il  Padre  levar 
la  fede  a’ Dottori  del  popolo  Cnlliano, 
per  queilo  liilo,  perché  tono  fallibili  , 
conve  ri,  che  non  folo  la  levi  a tre  , 
ma  la  levi  a tutti,  a S-  Tornmafo,  a 
Scolo,  ad  Egidro,  ad  Errico,  a Riccar- 
do, all* Aureolo,  alMairone,  edaquanri 
fon  tra’Macllri  pii!  ìnciiii  delle  fcuoie, 
perché  t tti  fono  fallìbili . Quandoaquei 
tre  fevoleire  egli  levar  1 1 fede , peiohéló- 
no  po.-hi,  perche  fin  deboli,  pnehè  fo 
no  dozzinali,  to  l' intcnJcrei  ; ma  volerla 
ad  cfli  levar  (emplicemenre,  perchè  fono 
fallibili,  non  l’intendo.  Mi  pare  quello 
un'errore  tale  che  porti  al  precipizio  . 

vfJt , jua  ’videtur  h ,r>ii  i reciti 
xrijjlmttejui  dutunt  ttd  mortitn  * Prez,  i6,  tf. 

4d.  Ko  io  pertanto  da  dire  a V.  S.  il  parer 
miod  Q;jclta  Dottrina,  novidima  nella 
Chiefa,  tende  dì  fua  nitura  a levare  all' 
autorità  de'[>oitr>ri,  che  pure  è data  ti 
veneranda,  ogni  fuo  valore,  ed  a traf 
ferirlo  tutto  al  giudizio  pi'  prio . Sicché 
fe  que'  Dottori  non  finilcono  di  convin- 
cermi intieramente,  di  confondermi,  di 
conquidermi,  e di  inoilrarmì  eifer  io  1' 
ingannato  nel  giudicare  fuH'onelli  dell' 
opera  controverfa  tra  loro  a me , non  ef- 
lere  alcun  di  loro,  io  pecchi  in  farla, 
perché  mi  fondo  fopra  Dottori  fallibili  • 
Volervi  tal  verità,  che  convincami  in- 
tieramente. Ora  qual  rimedio  vi  farà 
dunque  più  per  gli  (crupololt?  Certa  co- 
fa  é,  che  il  volere  agli  Scrupolo!!  prò 
vare  a forza  di  ragioni  da  lor  rcnuccpcr 
vere,  non  efler  peccato  ciò,  che  elfi  fe- 
cero, ha  quali  delf  impolfibilc . Che  ri- 
mane loro  però , fe  non  che  roicomcttcr- 
fi  riverenti  al  patere  d' Uomini  dotti  , 
con  tenere  fra  fe  prr  indubitato  , che  a 
Dm  peccare  é badante  ciò,  non  volere  a 
lè  credere,  più  che  ad  edì?  Se  innit*rìi 
priedeniit  tue. . Ma  dove  mai  fi  potran  io 
più  ritrovare  quedi  Uomini  dotti  agli 
fcTupoIofi,  fe  benché  dotti,  tutti  fono 
fai  ibilì  ? Ed  ora  intendefi  qual  fia  laca 
gione,  per  la  quale  in  fentvnza  di  tal 
Autoie  il  giudizio  rifledb  non  é da  tan- 
to, che  filivi  l'oncdà  dell'operazione  . 
Ci  vuole  il  diretto.  La  ragione  è per- 
ché l'autorità  predò  lui  non  vale,  co- 
me ncn  venga  da' Dottori  infallibili. 

Ed  in  fatti  ad  un'Uomo  faggio, 


il  quale  motivogft  nna  tal  difficoltà  , fi  ' 
V.  S.  ciò  che  rìfpofe  afciotla?  Eccoglie- 

10  qui  detto  informa.  L'auto.itié  fou-r 
data  filila  ragione  . Ma  io  dift’  egli  » 
fnerro  in  meilce  mia  la  ragione  di  quei 
Dottore;  dunque  ne  ho  fnervata  ad  un 
tempo  l'aucorìtà;  e in  forma  voglio  io 
rì>'pondcte  all' argomento . L’autorità  é 
fondata  fu  la  ragi-rne  . Didinguo  una  tal 
margio  e : é fondata  fopra  la  ragione  fo- 
la de)  cafo  di  Cui  favetlafi,  glie  lo  nego; 
é fondata  (opra  la  ragione  ora  detta  , e 
più  fopra  l'univerfalità  di  tante,  e di 
tante,  che  quell’ Aurore  palefa  di  polfe- 
derc  in  altre  oc  oricnze,  glie  Io  conce- 
do. Ma  egli  !'nerva  in  mente  fua  la  ra- 
gione di  quell' Autore.  Didinguo  la  mi- 
nore all’ìde'fa  forma  : Ma  egli  fnerva 
quella  ragion  lingol.ire,  glie  lo  concedo; 
Ma  egli  fnerva  quell’ univerfalità  di  taa- 
te  altre,  quel  compledò , quel  cumulo  , 
glieli  nego.  Adunque  egli  ha  fnervata  1* 
autorità,  glie  lo  nego  adatto.  Non  vede 

11  Padre,  che  quando  io  credo,  per  ca- 
gion  d efempio,  al  Cardinal  de  Lugo  , 
che  il  Cioccolate,  ficconie  egli  tenga  , 
non  odi  al  digiuno,  non  glie  locredo  in 
virtù  di  quella  mera  ragione,  che  quivi 
apportami  in  prova  del  parer  fiio?  Gite 

10  credo  in  virtù  di  tante  e di  tante,  di 
cui  mi  é noto,  che  va  fcnipre  ricco  in 
ogni  quedione , come  colui  che  dabilifce 
la  Tua  morale  fopra  una  fcoladica  fotte  ; 
non  dice  cofa , la  qual  non  regga  comu- 
nemente al  martello;  onde  il  virtù  diti 
nobile  prefunzionc  io,  che  n m fono  un’ 
Agodino,  o un'Ambrogio,  tanto  più  in- 
tendente di  lui  , facilmente  foggetto  il 
giudizio  proprio  a quello  di  al  grand* 
uomo;  e benché  la  ragione  da  lui  già 
fuggerita  nel  cafo  addotto,  non  quietimi 
imeramente , contuctociò  perché  niente 
di  cerco  io  icovo  in  contrario,  fofpcndo 

11  proprio  giudizio  , e lal'cio  rcgnlarmi 
da  quel  di  luì . Quedo  è il  deft'rire  all* 
Autorità,  la  quale  nelle  cofe  incerte  é 
ptelTo  me  la  prova  maggior  d' ogni  altra, 
conforme  a quel  redo  celebre  della  Leg- 
ge, Tenue  vatidier  e/l  frolitiit , qn»nt» 
aajeri  nitieur  euiPleriimei . £.  ft  quii , 

de  edendo%  $•  De  fide,  Zd'tienis  in  Ciefi, 
f».  Voler,  che  io  non  poflà  in  pratica 
accomodarmi  .ll  parere  d’ uomini  grandi , 
fe  prima  di  efcguirlo,  no  Io  fo  proprio, 
l’ho  appunto  per  un  volere,  che  io  mi 
accomodi  al  proprio,  non  all' altrui.  Nmi 
fi  dia  dunque  per  eocezione  a’ Dottori, 
per  altro  degni,  che  ficn  fallibili,  per- 
ché fallibile  fcupcc  più  di 
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cM  crede  a Te  , Supìtnti» , « Dn 

•fi , tfi,  & ftcilit»,  nt» 
dn’is  in  /;(»  Jinftt  > Jtd  nlltaD  mngìt  ntnmt- 
fctat  tes/Uit,  ty  juiichy  dice  S.  Bcrnar- 
d».  Ma  come  li  può  <Ure>  che  io  mi  ac- 
quieti al  giudizio  altrui , Te  allora  fola- 
niente  io  lo  ftguitoi  quando  iolia  prima 
airiraro  a cambiarlo  in  proprio} 

43.  Quello  è un  levare  dal  ruolo  delle  \ 
virtù  la  docilità,  la  quale  li  è quella,' 
che  ci  coftituilce  arrendevoli  agli  altrui 
fcnlì  in  quel  calo  ancora,  nel  quale  detti 
lenii  non  lieno  conformi  a’ noflri , percioc- 
ché fé  lieno  conformi , che  vi  vu<4  più  ì 
Non  vi  è allora  bìfogno  in  noi  di  veruna 
docilità  per  fare,  che  vi  aderiamo:  bada 
in  noi  a tanto  l'amore  di  noi  medelimi- 
$iè  folo  è ciò  un  levare  dal  ruolo  delle 
Virtù  la  docilità,  ma  è porvi  invece  del- 
la docilità  l'alterezza  di  quel  Uiperbo  Co 
itantino,  Re  della  Scozia,  il  qu<lc  folca' 
dite,  eo  /•  tjft  ingtuhy  ut  atnd»  /un  txc- 
^ui  ptijftì  ffnttntiny  utittiìs  Jttnficnibut  ni- 
iilr  Vorrei  fapere  qual’ altra  Cala  dottri- 
na novella  da  me  battuta,  fé  non  è que- 
lla ? Non  volere  mai  niente  Ilare  al  pate- 
re altrui,  quando  Ga  dtver.o  dalproptto, 
niitnit  /unjion<ius  nihìl . Quello  c un  le- 
vare colla  docilità  ancora  la  prudenza  , 
che  fco.npagnata  dalla  docilità  nulla  vale: 
mtlitt  frudrniet  t/fi  »fud  vc/mttifjot  , di- 
ce l’Appollolo,  Rem.  za.  16.  E però  la 
prudenza,  quando  ella  è vera,  vuole  che 
noi  non  ci  fidiamo  punto  di  noi  {lefiì  nel- 
le nofiie  rifoluzior.i  ; ma  che,  per  inten- 
denti che  Gamo , deferiamo  di  molto  al 
giudizio  di  altri,  benché  fia  giudizio  fai 
bbiie,  conforme  a quello  , che  inlegnò 
San  Tommafo,  dove  egli  fcrilTe.  Nu/iur 
in  hiSf  7»a  fukfunt  frudemit  , fi  hi  Quan- 
tum nd  emni»  /ufi: citi , z.  a-  q.  39.  trr.j. 
ni  }.  Ma  come  li  può  dire,  che  deferi- 
fea  al  giudizio  altrui,  chr  non  ha  quello 
per  regola  più  del  proprio}  E finalmente 
ciò  è un  togliere  con  rovina  indicibile  1' 
ubbidienza . Perché  fe  io  tenga  fra  me 
per  vero,  che  quello  , che  il  Superiore 
mi  ordina,,  fia  mal  fatto,  come  potrà  egli 
collringeimi  ad  eleguirlo}  vuol  egli,  che 
io  mi  ribelli  alla  mia  c<  Icienza  , per  acco- 
modarmi alla  Tua}  E pure  che  io  non  gli 
debba  ubbidire  in  qualunque  cofa  , la  qual 
da  fc  non  fia  peccato  evidente,  é infegna- 
menio  centra;  illtmo  a tutti  li  Ma-ftri  di 
fpirito,  cui,  fia  detto  all’ eruditilfimo Pa- 
dre con  ogni  pace  , la  Aia  dotrrina  no- 
vella non  può  rpofarfi . Al  Superiore  l’ef- 
Itt  fuperiorc  non  toglie  mai,  ch'egli  non 
nlli  fallibile  al  par  dc’fuddittf,  c cjlor 


anche  più,  per  elTer  meno  dotto,  che 
non  fono  efli,  e meno  favio  , e meno 
fpirituale.  Ed  in  tal  calo  che  farà  egli  , 
alfinchè  il  parere  de’fudditi  fi  fuggctcì  a 
quello  di  lui}  Dirà  egli  forte  d’ avere  quel- 
la afliftenza,  che  Grillo  in  terra  ha  vo- 
luto unicamente  coneedere  al  fuo  Vica- 
rio} Non  lo  può  dite.  Entra  egli  ancora 
nel  numeto  de’ fallibili. 

S.  XVII. 

,j  Uclla  è poi  la  Dottrina,  che  il  P. 

„ Tufi)  appoggia  con  ogni  forte  d' 

,,  argomenti  nel  fuo  X.ibro.  Convienefa- 
„ pere,  che  ntiruno  può  leciramence  fe- 
„ guitare  in  pratica,  e nell' operare  l'op- 
„ pinirin  men  lìcura,  che  favorifee  la  li- 
„ berta  contro  la  legge,  fenza  che  prima 
„.la  feguiti  colla  mente  nello  fpecolare, 
„ e nei  giudicare,  cioè  fmza  che  prima 
„ fi  perfuada  prudentemente  , che  è ve- 
„ ra,  e conforme  alla  legge  Divina,  e 
„ che  non  può  avere  quella  prudente  per- 
„ fuafione , fe  non  dopo  aver  cercato  con 
„ diligenza  la  verità,  e fuori  d'ognipal- 
,,  fione  e colpa  ritrovi  maggior  fonda- 
,,  mento  per  quella  parte,  che  per  lacon- 
,1  craria,  cioè  fenza  che  quella  patte  lei! 
„ rapprefenti  come  più  verilimile  e più 
,,  fondata.  Qiiclla  è la  fentenza  della 
,,  docirina  propolla  brcvemcr.re. 

49.  Ora  miri  V.  S.  quali  argomenti  fie- 
no abili  a puntellare  una  rat  Dottrina , 
che  ninno  polTa  feguire  in  pratica  quell’ 
oppinione,  la  quale  egli  non  feguiti  nella 
mente , fe  da  tanti  lati  li  è già  data  a 
veder  per  tuinofa.  Veto  c clielemprepu» 
tal  doittina  continuare  a gabbar  chi  ì«g- 
ge  : perchè  l’Autore  coir  arrilizio  fiiocon- 
fueto  la  mette  fcnipre  in  quel  profpetto, 
che  fembra  ulhi.igere  Iccofcienze,  enor» 
in  quello  , che  tanto  porta  a slargarle  . 
Vi  è tal  arte  di  formar  quadri  , che  mi- 
rati da  un  lato  abbiin  faccia  d’ Angelo 
Cclelliale,  miraci  dall'altro  l'abbiano  di 
Taiiareo.  Tale  a qualcuno  è pacata  una 
tal  doitrina,  di  cui  perchè  V.  S.  lappia 
il  lunto  im  poco  meglio  di  quel  che  ap- 
provali nella  Scrittura  prefentc,  lo  copie- 
rò qui  dal  titolo,  che  l'Autore  ha  in 
Acute  al  fuo  libro.  Traiìtum  debello  u/tt 
efiniinum  preinlilium , in  qua  efitniitur  , 
ut  quii  fejfit  licite  /cjui  epintcnetn  fn-jen- 
tem  htertati  centra  fraceptum  , /eu  afitr- 
maatem  aliquem  aHum  tjfeiicitumy  neref~ 
/arium  omnine  e/fty  ó»  'ufiittrty  ut  pefi  dt- 
ligentem  vcriiatit  inqttifi nentm , ex  lineerà 
afifedu  tten  eJfendenJi  Zìeum  /a/ceptam  , 
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tfiaic  HI»  chr»  pn^iontm  Ó"  eutp.im  rt- 
frtfiattmr  ipp  vrl  unitt  verifmilit , vel 
uf  cl»rr  ^ir'JimnifT  fppcfil»,  Ó"  idritct 
direHt  »b  ipfo  judicttur  ver»  judicie  de- 
terniJuaro  > »bfei!tto  • nen  • Hi 

V.  S.  notiti  litne  quei  due  termini,  ne- 
teffvrhtm  ernn/m  effe  ^ e^  fujpcereì  Quefii 
fono  i due  Aniteh  sì  dtlotmi.  Il  piimo 
(cmbra  che  abbia  afpctto  di  Angelo  buo- 
no, perche  egli  Oringe  oltre  modo.  Ma 
il  fecondo  pur  troppo  l’ha  di  cattilo  , 
n'.cntrc  foor  di  modo  egli  shrga.  Vero 
i che  né  la  pri  na  fuiritle  di  tali  cor.clu- 
lif.ni,  nè  la  feconda.  ,Non  fuilìfte  la  ne- 
Caiiir.ì  della  legge  data  fenaa  riguardo  a’ 
Datti,  c indotti:  non  falliltc  la  fulli- 
cienza  . E però  più  tofto  pare  a ine  tal 
doitiina  arcr  quali  dilli  dii  proJIgio.'b  , 
mentre  ella  i la  più  feyera  in  tal  genc- 
TC,  che  fi  dovi  , e la  più  indulgente, 
la  più  leverà,  perchè  in  fortanza  vuole 
che  io  non  polTa  far  quello,  che  da  in- 
numerabili uomini,  dotatiniiiii  di  dottri- 
na, di  pieci,  di  prudenza  mi  viene  am- 
nielTo,  le  prima,  Sadiando  io  le  ragioni 
da  loio  addorte,  non  rciii  perfuafo  lenza 
fluttuazione,  che  fono  le  vere  . La  più 
indulgente , perchè  vuole,  che  io  polla 
far  quello  che  tinri  per  contrario  i mrde- 
limi  mi  ptoteilar.o  che  io  non  polTo , folo 
che  io  fenza  colpa,  e fenza  piflione  giu- 
dichi vero  fra  me  di  poterlo  fare.  E pu- 
re in  qual'altro  modo  lì  può  meglio  di- 
moflrarc  a chiunq-oe  lì  lia,  ch'egli  giudi- 
ca con  paflìone,  e con  colpa,  cltetinfac- 
ciandogil,  come  egli  vuol  credere  a le 
più  che  a tanti?  Vii  dixìfti ^ fenfus  mem 
fufftcìt  rrtihi , ibi  defecifii  y dice  Sant’ Ago- 
llino,  ubi  tue  eer.filì»  plteuifliy  ibi  perii- 
fti . Che  fegue  il  Compilatore? 

f.  XVIII 

,,  Y N qoefio  libro  impugna  diffiifamtiitc 
,,  X alcune  di  quell’ oppinitmi  larghe  e 
„ perniciolè , che  fette  o otto  anni  dopo 
,,  condannò  come  fcandalofe  e perniciole 
,,  in  pratica  Innocenzo  XI.  principalmcn- 
„ te  la  terza,  fhe  dice:  Può  uno  Icgui- 
„ tate  Toppinitme  favorevole  alla  liber- 
„ tà  contro  la  legge  , con  condizione  , 
„ che  fla  probabile,  ancorché  h fnapro- 
„ bzbilica  fia  tenue  , e nell'  inlimo  gra- 
„ do,  dumimJe  » preb»lnìir»tìe  fitriiiunoa 
,,  exeueur* 

fo.  Tutti  lìamo  in  ciù  concordiflitni  , 
che  le  oppinioni  larghe  lì  hanno  da  im- 
pugnare fenza  pietà.  Onde  non  è dove- 
. «e,  che  in  ciò  L’Avvcifaiioli  attoghìlbt- 


Scconda 

fc  la  gloria  di  lìngoUre.  L*  abbaglio  fu* 
nondime.ro  confide  in  ciò,  che  tiene  cut* 
te  per  larghe  quelle  oppinioni  favorevoli 
alla  liberta,  le  quali  fon  dcite  meno  pr»- 
babili.  Se  lolle  ciò,  converrebbe  chiamar 
larghe  quelle  dottrine  probabiliflì.iic,  che 
tutto  di  ,11  animctitmo  dagli  Seolahici  , 
non  ollante,  che  bene  (pelfo  alcune  di 
quelle  fìcno  da  loto  di.'hiaiatc  meno  pro- 
babili al  paragone.  Che  vuoi  dir  <lunque 
oppinione  meno  proba  bile  ? Vuol  d' re  oji- 
pinione  certamente  anrh’il.'a  probabile  , 
ma  non  tanto.  E queOc  dti.nque  li  hin 
tutte  a pttlaguitare . a profetivere  conto 
larghe?  Svcntiiratillìmo  popolo  Crilliano, 
k ciò  mar  folfc!  Dee  forfè  credere  il  Pa- 
dre, che  dice  nel  calo  nollio  nirno  pro- 
babile , fìa  lo  flelTo  che  dire  mcn  circof- 
pecto,  men  cauto,  men  avveduto;  dimi- 
nutivo, il  quale  ha  forza  di  ntgazione  ; 
e'  non  è cosi  ? Che  il  teftamento  privo 
delle  folcnnità  comandatevi  dalla  Ugge  , 
non  abbia  forza  di  legare  in  cofrienza  , 
dove  non  lì  favelli  di  caufe  pie , è eppi- 
tii'jne  probabiliflìma  , feguita  dal  Bonic’- 
cina,  dietro  la  bandiera  di  altri  non  po- 
chi Autori . E pure  tal  oppinione  da  al- 
tri, ncn  meno  gravi,  citati  dal  Isulfem- 
biiim  li  tiene  meno  probabile  dell' oppo- 
sta, che  lo  vuol  capace  di  foiza . Chi  è 
nondimeno  fra  quelli,  che  ardifea  mai  di 
chiamar  la  dottrina  fuddetta  dottrina  lar- 
ga? Le  dottrine  larghe  non  fono  già  mai 
probabili,  fontucte  improbabiliflìmc  , tut- 
te, tutte.  E tonerà  quelie  adirili  pur 
chi  vuole,  quanto  a lui  piace,  che  fari 
fantiilimamcnte  ; ma  non  lì  adiri  mai- 
contro  le  probabili,  perchè  è implicar.za 
rfprcflìllìina , che  (ier.o  probabili,  c che 
tuttavia  non  fieno  degne  d’approvazione.. 
La  terza  propolìzione  condannata  da  In- 
nocenzo XI.  è totalmente  improbabile  , 
e però  larga.  S-.-la  mi  duole,  che  il  P. 
Revcrendiflìim  ia  ripro-.-aiTe  in  un  fenfa, 
in  un’altro  la  difenddie  , come  V.  S- 
dianti  udì;  quando  egli  darrva  ripnvar- 
la  a mio  credere  in  ogni  fci’.lb.  .Ma  nuai 
più,  che  vuol -dite  il  Teflo. 

6.  XIX. 

„ Urlio  tomo  con  la  lettera  dcdilz*- 
,,  yj  toria  al  Padre  Gio:  Paolo  Oliva  „ 
„ P.epofito  Generale,  lo  mandòa  Roma- 
,,  nell’anno  a fine  quivi  livedeire, 

,,  e li  eiaminane  . Il  Padre  Generale  lo. 
,,  confegnò  a’ Padri  Revifori  della  Religio-. 
„ ne,  i quali  giudicarono  non  folle  conve; 
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^ niente,  che  fi  fiampafTe  quella  dottri- 
^ na parendo  loro  rìgida,  emenoapro- 
,,  polito  per  incamminare  in  ilpirito  di 
„ foaviti,  dolcciza,  e cariti  I* anime  al 
„ Ciclo  r giudicando,  che  la  dottrina 
„ contraria , per  clFcr  più  benigna , foife 
,,  più  a propolito  per  facilitare  .'a  falute 
,,  delie  Anime,  e far  foarc  il  giogo  di 
,,  Grillo.  Fece  varie  iAanae  il  P.  Tirfoa’ 
„ Tuoi  S'  peiiori,  perché  l..rciat)do  incac- 
„ ta  la  foAa.'.za  della  doctrini,  mitigaf 
,,  fero,  o inttairiio  gli  accidai't,  che 
„ non  piacevano.  Ma  dopo  cileili Aanca- 
„ toin  fare  reiterate  ilianze  aili  Superio- 
„ ri»  ricon>M>c,  che  quello  che  difpia- 
,,  ceva  nel  Tuo  libro,  c. a principalmente 
,,  la  foAanza  della  Dottrina , parendo  loro 
„ più  Teveri,  di  quello  che  coii'cniva. 

fi.  Ora  qui  sì,  ch’cdilEcile  darli  pa- 
ce I c pare  con  pace  fomma  voglio  io 
portare  al  Tribunale  dell’  Autore  nudelì- 
ino  le  querele  del  P. Oliva,  congiunte  a 
quelle  de’  funi  cinque  SapicntiniiDi  Rcvi- 
fori  , ie  Rìy  tUu,mìn^f> , Rt(j»r  fe,is  l/nix- 
Tify  Croce  lortcgbfje  •,  Dii  ifllo  h'rxt- 

(tfe-,  Sp.ir\it  Sp*£»t*oloy  cnume.'at'  p ir  da 
me  con  l’órdine  della  loro  fottolcii  a Io- 
ne. Se  quelli  ora  unita ncnte  potedero 
alzare  le  ielle  loro  onorevoli  dai  lèpcl- 
cro,  non  fo  vedere  come  non  fi  dolellc- 
ro  amaramente  di  quell’  aggravio  sì  evi- 
dente, sì  enoime,  che  vengono  a tipor- 
tare  fu’  fogli  pubblici  dall’ ingiullo  Com- 
pilatore. Df)’e  V .ri*’ «-’fiì  non  riprovuifno  il 
hbro,  di  "cui  b‘p.rla,  per  altro  capo,  fc 
non  perché  'ouceneva  dottriiaa  rigida  i 
Come  ciò?  £’  pure  lutcntico  il  foglio 
delle  cenfure , da  loro  feaza  diferepanza 
fernute  di  mano  propiia.  £ in  de  ero  fo- 
glio riprova;oiio  cflì  una  tal  dottrina  , 
perché  era  rigiJa?  La  riprovarono,  per- 
chè era  lingolare,  perché  era  llrana , per- 
ché era  aliena  da’  l'nfi  univerfahinmi  d’ 
ogni  fcuola,  c però  Ihfpctta.  La  riprova- 
rono-, perché  eia  fo<ncntjcricc  diretta  del 
giudizio  propri  - , c diilruggitrìce  indiret- 
ta dell’ oo  jcdicnza,  due  loigenti  di  mali 
tanto- no- 1 voli  nella  loro  Religipne,  che 
il  S.  Fondatore  medclìmo  n’ era  lelo..  La 
riprovarono,  perché  dal  principio  fallò 
di  detto  libi  o,  coHitutntc  per  regola  de’  J 
coAumi  la  veticà-,  non  lì  la  fé  reale,  o 
fé  immaginaria  , feguivano  l'.  oncj  fommi , 
da  loro  iforciiì  con  termini  di  gran  Icn- 
so,  e di  gran  fapere.  La  ripiovarono  , 
perché  noa  coinporcando  il  dovere,  che 
fi  abbando.iino  J--  oppiiiioni  più  comuni , | 
t più  celebri  nella  Chicia,  per  fo  Ai  tu  ime  1 
dcll’aicre^  quanto  più  nuove  ^ tatuo  più  ] 
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da  temerli,  diceva  il  Libro  che  non  fj- 
l.)  i Coiilìglieri  nel  dare  le  rifpollc  Ipoii- 
tanec,  ma  fino  i ConfcAori  nel  dare  1’ 
aAoluzione,  che  è tanto  debita,  non  po- 
tedero  abbandonare  i’  oppinionc  propria , 
benché  più  probabile  in  fc,  ma  Aimata 
da  loro  meno  probabile,  per  accomodar- 
fi  all’  opinione  contraria  del  Penitente  , 
quantunque  dotto,  e ciò,  eh’  c cofa  da 
mettere  £no  orrore , né  anche  nel  punto 
di  morte  iAelfo,  cioè  nell’atto  di  preve- 
dere la  dann.izione  d'unmifero,  che  noa 
può  più  da  Saccrdorc  si  crudo  appellare 
ad  afro  più  giuAo.  La  riprovarono,  per- 
ché nell’ opere  buone  fotte  p r colcicnza 
erronea,  vclca,  che  non  vi  foife  merito 
alcuno,  ma  clic  folamcntc  \i  fofic  un  to- 
tale dcnuiico  nelle  ree.  La  riprovarono 
per  l’ intelligenza  traverfa  de’  Santi  da  lui 
citati , c perché  cfoltaiv-lo  alle  Aellc  Au- 
tori nw.ovilTìmi,  fo!o  p.'rché  apparivano  a 
lui  conformi  nell’ oppinare  , non  dubitav.t 
di  precipitare  per  conciario  agii  abilli 
Dottori  fonimi , faviiTimi,  Icicnziattnìini, 
e colmi  nel  loro  vivere  di  pieci  , quale 
fra  gli  altri  fu  Icii/a  dubbio  il  P.  Lo-, 
dovico  Ponte,  non  di  altro  rei,  che  dil- 
la fencenza  benigna  da  lor  procetra  ; qua- 
li che  nel  proteggerla  o li  folfer  molli 
da  voglia  di  dar  diletto  agli  uomini  più 
che  a Dio  ; vet  tjuì»  nìmìt  nJftSIu  ptx- 
cenii  hominibut  nl/f'jne  fufit tenti jì udì o Jtn~ 
temr»m  frotultrunt  y o li  tollero  moli»  da 
oltinazionc ; vtl  qui*  nimio  , CT  imputa 
denti  ul»  prtttgendi  fententiam  Juxm  y 
oppnjìtum  re/iquertiit  i eh’  erano  le  pa-' 
role  del  libro  non  approvato,  addotte 
! da’  medefimi  revilòri  a loro  giuAifica- 
* zinne.  Ora  vegga  V.  S.  le  é calunnia 
quella,  clic  jl  rcAe,  chìofaco  ora  da  ma 
più  cortclcnii,nte  «li  quello  che  potrei  fa- 
re, non  dubita  di  apporre  a covi  grand.* 
uomini,  mentre  dice  che  a riprovare  uo- 
tal  libro  lì  moveAcro  folameuce  dal  vo- 
Jcrc  cAì  fpirito  di  dolcezza  . Si  moALro' 
anzi  dal  non  voler  quello  fpirito,  il  qua-' 
le  é detto  di  errore.  G pollo  ciò,  a che 
loggiungere  le  tante  iAanze  iterate,  fat-' 
ce  poi  dall’Autore  dell' Opera  a’ Superio- 
ri ,,  affinché  lafciando  intacca  la  follan-' 

„ za  della  dottrina  , ne  micigalfero , o' 

„ mutaAcro  gli  accidenti  che  non  piacc- 
„ vano?  “ La  principale  difficolta  Aara- 
tutta  nella  foAanza.  V.  S*  fia  licura  , 
che  mi  duole  dir  cali  cofe . Ma  che  può’ 
farli  ? La  carici  verfo  tanti  innocenti  ac- 
cufati  a torto,  deve  ptevalere  fu  le  bi-" 
lande  onorate  alla  carità  verlo  un  accu-'  * 
facore^  il  qpalc.  ha-  voluto  sì-  chiarameo)- 

»j* 
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che  all* utile  ceda  il  vero»  Ritorni 
il  Tello  iacecrotco. 

(.  KX. 

j>  Eli*  anno  ^676.  mori  il  Cattedra» 
j,  LN.  tico  Primario  ^ che  la  Compa» 
» gnia  aveva  in  Salamanca  > e la  Reli- 
))  gione  obbligò  il  P.  Tirfo  a laTciar  1’ 
j,  efercizio  di  MilTionario,  nel  quale  &’ 
„ era  efercirato  per  lo  fpazio  di  undici 
anni , feorrenJo  per  le  Provincie  di 
„ Spagna,  ed  a ricevere  il  grado  di  Dot- 
,)  tore,  c di  Macftro,  per  fucccdcrc  in 
quella  Cattedra  primaria  di  quella  Uni- 
,,  verlìt.l . Quando  il  Padre  vide  muta- 
„ zinne  tanto  Uraordinaria , che  ai  fin  di 
),  undici  anni  lo  facevano  ritornare  alla 
lettura,  che  aveva  rinunziata,  fobico 
3,  li  veiuie  quello  penlìero , e lì  perfuafe 
3,  che  folle  di  Dio. 

„ Dio  ti  conduce  a Salamanca,  per- 
.3,  che  avendo  maggiore  aurniicà  oteenghi 
„ dalli  Superiori,  che  nelle  Scuole  drl- 
„ la  Compagnia  fi  polTa  con  loro  benc- 
3,  placito  infcgnarc,  e Hampare  la  fen- 
3,  tenza  degli  Antiprobabilidi , prefa  con 
3,  la  moderazione,  ciré  tu  feguiti , e che 
3,  non  fieno  tuttb  collretti  ad  infegnare 
33  la  fentenza  benigna  della  minor  proba- 
3,  biiiti:  fe  no,  che  francamente  H polTa 
3,  infegnare  l’ una  e 1’  altra  fentenza,  e 
„ col  contrailo  delle  difpute  lì.  efami- 
„ ni,  c li  venga  in  chiaro  della  Verità. 
3,  Quello  difle,  perche  ancorché  nella 
3,  Compagnia  non  vi  folte  coflituzione  . 
3,  nè  decreto  , nè  ordine  di  Generali  , 
3,  nel  quale  fi  comandalle , che  li  nollri 
3,  infegnalTero  3 fefolfc  lecito  1*  ufo  della 
„ minor  probabilità  a favore  della  lìber- 
,,  tà  centra  la  legge,  con  tutto  quello 
33  in  pratica  neffuno  lì  arrifehiava.  faili 
„ avanci  ad  impugnare  quella  Dottrina, 
3,  re  ’l  Generale  dava  licenza  di  llampar 
„ libri,  nc*  quali  di  propoGco  s'  impu- 
3,  gnalTc  con  tuttoché  ogni  giorno  ufeif- 
3,  Icro  Libri  in  l'uà  difefa .. 

ft.  Oh  quanto  è vero  che  1’  amore  è 
gran  fabro  di  fogni  dolci!  nn>ant  y 
fcmnin  fingUKt  . Di  S.  Tommalò  i’  An- 
gelico unicamente  mi  rimembra  aver  let- 
to, che  avelTc  il  dono  dcli’ellalì  a pia- 
cer fuo  » Non  vortei  però , che  quei  foa- 
vi  difeorlì  3 Creduti  venir  da  Dio , lolfe- 
ro  occorG  a chi  1’  udiva  in  un*  eftafi  vo- 
lontaria, perchè  io  gii  avrei  per  fofpct- 
ti.  Piutcollo  dal  veder  la  falliti  di  di- 
feorlì ta'i  può  argomentarli , che  foflero 
torti  fogni  di  chi  G amava  eoo  troppo 
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ecceffo.  E come  mai  periva  egli  fiiiru- 
re,  che  la  ragione,  per  la  quale  Dio  I0 
richiamava  dalle  Mjllìoni  alia  Cauedra , 
folTe  quella,  perchè  egli  con  quel  pefo 
maggiore  d'autorità  confeguilTe  da’ Supe- 
riori la  facoltà  d’infegnarG,  diferiverG, 
di  GamparG  contro  la  fentenza  benigna  3 
(e  tale  facoltà  già  G dava  ampliHìma  Gn 
da  quando  egli  (lava  fra  le  MiGìoni  ? No- 
mini uno,  a cui  G folTe  negata,  quando 
quegli  G folTe  contenuto  per  altro  ne* 
termini’  dell’  orello  ì II  crederlo  era  fo- 
gnare , che  fe  neGuno  G arrifehiava  a pro- 
teggere la  fentenza  pìacciuta  a lui  fuori 
deir  ufato,  era-  perché  tra  gl’  intelletti 
pochi  fon  quelli , che  fi  arrifehino  ad  an- 
dar contro  la  corrente  autorevole  de’ Dot- 
tori , dove  è chiaro  il  pericolo-  di  anne- 
garfi.  E non  c pericolo  fommo  volere  un’ 
uomo  da  fe  folo  fare  argine  a tanti  e tan- 
ti Scrittori  figgi  ì Quella  era  la  cagione 
gìulla,  perchè  neffuno  G arriffeava  a far 
ciò , che  bramava  il  P.-  non  era.  perchè 
lotto  il  Generalato  del  P.  Oliva  non  G ot- 
tenelTe  la  libertà  di  poterlo  fare. 

fj.  Se  io  però  mi  doveflì  qui  porre  a 
fognare  anch’io,  direi,  che  forfe  il  Signo- 
re richiainaffie  il  P.  dalle  Miflìoni  alla Ca- 
tedra  per  due  capi.  L’ uno  fu  per  contrac- 
cambiarli con  quell’  onore.,  e con  altri 
maggiori , che  apparecchiavagli , le  fatiche 
da  lui  durare  collantemente,  per  undeci  an- 
ni in  quell’  umile  minillcro,  con  molto 
frutto,,  fpezialmcntc  de*  Mori  da  lui  ridotti 
alia  fede  di  Grilla.  L’altro  fu,  pcrcliè 
egli  > quanto-  più  nelle  Miffìoni  giovava 
aìl’Animc  per  un  verfo tanto  più  forfè 
pregiudicava  per  l’altro,  o poteva  pregiu- 
dicare in  virtù  dei'a  lua  fentenza , che  1’ 
obbligava  contro  P univerfalillìma  de’Doc- 
tori- a negare  Taffolutionc  a- mille  peni- 
tenti , per  altro  già  ben  difpolli  , folo 
perchè  gli  conteniicvano  quelli  di  corrlor- 
marfi:  all’opplnione  di  lui,  quando  moraì- 
mcnte  G conofeevano  certi-  di  poter  fen- 
za  colpa  feguir  l’oppolìta,  che  fu  la  ca- 
gione , per  cui  non  pochi  rumor  i lì  erano 
follevatl  contro  di  un’  Operario,  per  al- 
tro così  laudcvolc,  in  tre  Provincie  di 
Calliglia,  di  Toledo,  di  Andaluzia,  co- 
me fa  chi  quivi  il  conobbe ..  Ma  quclti 
miei  fono,  come  io  diceva,  fogni  forfè 
QOCor  eflì,  che  io  fo  da  me.  E però  la- 
fciamoll  andare . Konot>ferv(Uitis  femnis. 
Levir.ig-  ay.  De’  gindizj' Divini  la  fonte 
è altifiìma,  mentre  ella  ila  ttegli  Abiffi. 
Chi  può  per  tanto  aver  di  futie,  che  fin 
là  giunga  ad  attingervi  il  VCro  aflrufo^ 
Tciaa  a dire  il  Compilatore*. 
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>,  n B R quefto  la  »B»  rxtrth»  > * con 
n ir  le  opetezioni  fi  aiidara  (etranilo  la 
>,  porta  alia  Dottrina  contraria , che  ^ 
» quella,  che  jnfcf;nù  S.  Tommaib  con 
„ tutti  i Teologi  antichi , e Padri , colla 
,,  quale  fi  gorernò  la  Chiefa  per  Tpazio 
„ di  quindici  Iccoll , poicbd  fino  aU’anno 
,,  tS77‘  non  fi  rroTeri  Teologo,  chedi- 
„ ca,  che  i lecito  feguitare  roppìnione 
,,  meno  probabile , e meno  ficura , iafcian- 
„ do  la  pid  probabile,  epid  ficura,  co- 
„ me  lo  prova  manifcftamcnte  11  R.  P.  Tir* 
„ (o  nel  Tuo  libro,  e lo  dimulirano Giu- 
,,  Ilo  Mercoro,  F.  Vincenzo  Baconio,  F. 
„ Glo;  BattiAa  Canee , F.  Vincenzo  Con- 
„ tcnfbn  , e F.  Giacomo  di  S.  Domenico , 
,,  tutti  dell’  Ordine  de*  PP.  Predicatori , 
,,  ne’  libri  che  rcrilTero  di  quefia  mate- 
„ ria  . B il  Dottore  Prorpero  Fagnano  , 
,,  iuGgne  Giurirconfiilto,  che  erercitò  la 
„ carica  di  Referendario  Appofiolico  in 
„ tempo  di  tre  Pontefici , in  un  Tratta* 
,,  to  , che  compofc  di  quefta  materia 
,,  nell’  anno  iddi.  B coti  qucAa  dottri* 
,,  na  d nuova,  che  cominciò  al  fin  del 
„ fecolo  pafiato,  eia  poco  tempo  cteb. 
,,  be  tanto,  ed  ebbe  tanto  feguito,  che 
„ nell' anno  ifpS.  nel  quale  fcrtiTe  a Tuo 
,,  farete  il  P.  VaTquex , gii  afa  comune  , 
,,  e andò  Tempre  crelcendo  fino  alli  tem- 
,,  pi  di  Aleflandro  VIL 

{4,  Ed  eccole  nuovi  iògni,  ma  narra- 
ti dal  Compilatore  con  tanto  di  ficurti , 
che  V.  S.  li  ticererd  fiacllmente  per  vi- 
fioni , „ Diceche  in  nffutxtnittf  e coll’ 
,,  ope  azioni  fi  andava  ferrando  fa  porta 
„ alla  Dottrina  contraria,  che  d quella , 
,,  che  infegnò  fi.  Tominafo  con  tutti  li 
,,  Scoi  ftici  aaiìchi,  e Padri,  c colia 
„ quale  fi  goremò  la  Chiefa  per  quin- 
„ dici  fecoii.  " Oh  quante  falliti  den- 
tro a poco  gruppo I Che  porta  d quella, 
che  incirilmcnte  gii  Tcrravafi  in  faccia 
ad  un  fi.  Tommalo,  agli  Scelaftlci  anci* 
chi,  a’  PP.,  alla  Chiefa,  percbd  ferti- 
vafi  alla  Dottrina  inventata  dali’  Arver- 
fariol  B quando  mai  la  Chiefa  in  quin- 
dici Secoli,  e i PP.  e ali  ScolaSici,  e 
S.Tommafo  h fognarono  dir  ciò,  che  il 
CompiU'ote  fa  dire  al  Padre  { Quello  d 
un  voler  far  la  lua  caufa  comune  a quel- 
la della  Chiefa  anche  univerlale,  aflìn- 
chd  le  fia  portato  rifpetto.  Maglie  lo  por- 
teranno quei  che  non  fanno.  Quei  che 
fanno,  conofceranno  l’artifizio,  e fi  ri- 
deranno di  chi  li  Ufcia  rofpeoderc  fcnza 


replica  a tratti  di  penna  franca.  Bifogna 
feinpreche  io  tonai  con  ibmnu  noja  a ram- 
memorare, che  la  dottrina,  di  coi  fi  par- 
la, d diflerentillima  da  quella,  cbefio’ora 
hanno  data  al  Mondo  gl’  impugnatori  del- 
la fenceiua  benigna.  Ma  quando  bene  el- 
la foiTe,  che  vanti  (ano  quefti,  cheald 
li  danno  tanto  lontani  dal  vero  ì Non  vo- 
glio che  V.  S.  creda  a me  : creda  foltanto 
a chi  nella  cOmrOverfia  prefente  fida 
pocn,  a poco  guadagnata  la  fama  di  Dot- 
tore Cltliico , tanto  l’ha  trattata  a liupore  . 
E’ quelli  il  P.  Antonio  Titillo,  Scrittore 
Inglefe,  il  quale  nel  Tuo  volume,  dvr.a- 
fcitnit  friinHii , che  a parer  mio  uog 
può  efiere  piò  perfetto,  molira  evidente- 
mente, quanto  ad  una  ad  una  fien  falfe 
le  preluppoGzìotii  qui  fatte  dal  noftro  Au- 
tore con  tanto  dì  Padronaoaa. 

JS-  B primieramente  iucca  la  fua  qui- 
ftione  vigcCnu  nona  fpende  il  P.  Tirillo 
in  deciferare  qual  folTe  iti  quella  concro- 
verfia  la  mence  di  S.  Tommafo  , cotahncn* 
ce  nppoAa  a quella,  che  ce  la  predica  1’ 
Avveifatio,-  eaciò  io  foggiungcrò  il  van- 
taggio, che  Barnaba  di  Gagliego,  gran 
Protettore  della  Sentenza  benigna  , dopo 
avere  allegati  nel  fuo  trattato  d*  ctnfdtn- 
/a«,  gran  numero  di  Tommilli  a proprio 
favore,  dice  in  efprein  termini , che  tal’ 
d la  comune  fentenza  della  Tua  fcuola  , 
ciod  della  fcuola  Tommi Bica . Onde  io  non 
fo  mai  vedere,  come  dilcepoli  sì  fedeli 
al  lor  Mietlro,  che  giuilamence  non  1* 
amano,  ma  l’adorano,  avelTero  per  co- 
mune tal  fentenza,  fe  tal  fentenza  foSè 
contraria  nd  pur  da  lungi  a’  principi  da 
lui  preferitei, 

fS.  Buona  parte  della  quiilione  vigefi- 
ma  feconda  confuma  il  P.  Titillo  nel  far 
palefe,  che  gli  Scolaftici  antichi  fteccero 
tutti , o quali  cucci  a favor  della  fentenza 
benigna;  nefluno,  che  fia  cerco,  a favor 
della  fevera.  Vollero  beniì  tutti , che  mal 
nelTuno  operaiTe  a coicienza  dubbia,  co- 
me vogliamo  anche  noi . Ma  ad  uldr  di 
dubbio  due  fono  i fili,  uno  intrinfeco,  e 
l’altro  eftrinfeco.  L’  incàufeco  ti  d quello 
delle  ragioni.  E quanto  a quelle,  nou  al- 
tro piò  ricercarono  mai  gli  Antichi,  fe 
non  che  fodero,  come  diciamo  anche  noi , 
vigorofe  e valide,  (enza  però  che  intorno 
ad  efiè  preicrivelTero  mai  quii  bilancio  al 
iinpraCt.  abile , che  oggidì  fi  vorrebbe  im- 
porre da  alcuni  a' dotti,  e agf indotti;  a’ 
d >cti  con  crudclci,  agl*  indotti  con  ingiu- 
liizia.  L’eftrinfecofi  è quello  dell’auiori- 
id.  Equ.ncoaqueilo,  gli  ScolalHci  anti- 
chi fi  dimoUtacooo  piò  iadulgenci  di  noi, 
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mentre  affai  di  loro  a(Ttrirono,  che  tipo-  I 
teffe  Aar  fino  al  fcmplice  detto  d’ un  Dot-  | 
tote  grande;  ciò  che  noi  oggi  peneremmo 
a concedere  « quando  fpecialmente  non 
manchino  piìk  Dottori  grandi  ancor  efll, 
chea  quell’ uno  dichiarino  guerra  aperta. 

yr.  Tutta  la  quilHone  vigefima  fettima 
impiega  fimilmente  il  Titillo  nel  dimo- 
Arare,  qual  foife  in  tale  affare  iT  frnfo 
de’  PP.  e particolarmente  de’  più  Aima- 
bili.  Onde  è Aupore^  come  il  Compila- 
tore s’arioglii,  che  per  quindici  fccoli 
fioriffe  nella  Chiefa  il  parere  da  lui  dife- 
fo.  Nè  pure  vi  fiori  per  un  giorno  folo . 
come  verfu  il  fine  della  mentovata  qui- 
Aione  vigefima  feconda  comprova  dotta- 
mente il  Titillo  Alilo,  clic  è r unico  , 
fe  io  non  erro,  che  abbia  ciò  pigliato  a 
trattare  di  profrAione. 

j8.  Che  poi  per  lo  fpazio  di  detti  quin- 
dici fccoli  non  fi  trovi  chi  abbia  agitata  in 
termini  la  quiliione,  di  cui  trattiamo , è 
manifcffifiìmo . Ma  che  prova  ì Prova , che 
niuna  foff'e  piuttoAo  la  neceAìti  di  agitar- 
la , come  da  principio  io  notai  • Ma  da  poi 
che  ella  fi  cominciò  ad  agitare  per  vaghez- 
«a  più  d’oprra,  che  di  pregio,  chi  può 
mai  dire  quanti  fclfero  quelli , che  ad  una 
voce  II  diciiiararono  Aare  dalla  parte  della 
fentenza  benigna,  piuttoAo  che  da  quella 
della  feveia  ? Vien  confeiraro  dall’ Avver- 
fario  medefimo,  quali  tutti.  Ma  come  ciò 
farebbe  Aato  poAìbile  ad  avvenire,  fe  la 
feverafi  foife  allora  trovata  in  un  poAciro 
si  leale , si  lungo  di  tanti  fecoli  fu  la  ter- 
ra, quanti  egli  dice?  Che  forze  non  vi 
faicbbero  allor volute,  cheArappare,  che 
fcollc  a far  crollare  incontanente  una  Ro- 
vere tanto  annoia,  non  che  a sbarbarla 
dalla  Aima  degli  uomini  , (e  veramente  el- 
la vi  foife  piantata  da  si  gran  tempo  ? Ma 
non  fi  fa,  che  tali  foizc  vi  valcilcro  pun- 
to; dunque  la  finta  Roveie  non  vi  fu, 
come  lì  dipigne  dal  Padre. 

Il  fm>  Compilatore  infieA'ibile  vuo- 
le cor.tuttociò , che  ella  onninamente  vi 
foAe:  e affinchè  lo  tenghiamo  per  indu- 
bitato, che  fa  qui  egli?  Cita  infin  fei 
Srrictori  da  lui  d.Ainti,  quali  telhn-.onj 
del  vero:  il  bagnano,  il  Mercoro,  il  Ba- 
ronio , il  Gonecto,  il  Contcnfonc,  e Fr. 
Giacomo,  detto  da  S.  Domenico.  Ed  a 
qucAi- vuole,  che  Aiamo  più  che  ad  ugni 
alt  ro.  Ma  io  dimando  qui  rivcrencemen- I 
re:  Che  Dottori  fono  mai  quelli  da  lui 
cirati?  fallibili,  od  infallibili?  Se  infalli- 
bili, vi  Aaremo.  Ma  fe  fallibili,  come 
vuole,  che  a quei  fei  deferiamo  più  an- 
cora , che  a cento , i quali  ii  ridono  della 


fua  prcfiippofizionè  nniflima,  daquelfcf 
conteAata,  più  che  provata?  è pure  egli 
medefimo,  che  ciò  vuole,  quello  che  in 
quelli  fogli  ed  in  altri  fimili  mandati  per 
1’  univcrfo  ha  facto  tanto  di  Arepito  giu- 
Aamciitc  contro  coloro,  i quali  iadifeor- 
lerc  lòpra  1’  oneilà  d‘  un  contratto  tute* 
or  dubbiofo,  vogliono  Ilare  più  al  dettai 
di  fei  Dottori  fallibili,  che  di  venti  ? 
Come  dunque  egli  incontanente  dimentica 
le  file  leggi,  dove  quelle  non  fa:i  pci  lui, 
c vuole  che  in  giudicare  fi>pra  l’antichi- 
cà  della  fentenza  leverà  Aiamo  più  al  det- 
to di  fei  Dottori  fallibili,  che  di  cento? 
Quello  non  è tenere  le  bilance  in  perno  f 
Kitorniamo  ai  filo  gii  tronco. 

§.  XXII. 

„ TL  quale,  cioè  Alelfandro  VII.  rico- 
,,  A nofcenJo  i cattivi  eft'e’ti,  ehenafee- 
,,  vano  da  quella  radice  condannò  4f. 
,,  propolizioni  larghe . 

5o.  NobiliAìmi  loiina  d’argomentare. 
Alelfandro  VII.  conafcctldoi cattivi  effet- 
ti, die  pullulavano  da  quella  radice,  cioè 
dalla  fentenza  benigna,  che  fece.-»  Con- 
dannò 4f.  propolizioni  larghe.  Lodato 
Dio!  Ma  chi  non  averebbequi  fubttogiu- 
dicaco,  che  U condannazione  aveffe  a ca- 
dere fopra  la  fentenza  benigna?  Tale  è la 
via  più  fpedita  di  troncare  i rami  peAt- 
teri  di  unt  pianta,  fvellerne  la  radice. 
Ma  il  Pontefice  faggio  non  li  molfe  a con- 
dannare quelle  quarantacinque  propofizio- 
ni  da  Idcgno,  che  egli  avelTc  cogli  ufa- 
tori  delia  fentenza  benigna,  che  fu  la 
ragione,  per  cui  nel  piologo  nc  pur  pa- 
rola egli  pronunziò  contro  di  efli  ; tìmof- 
fe.  bensì  dallo  filcgiv»,  che  ragionevolmen- 
te aveva  cogli  abulatori.  E da  che  deri- 
vano tutte  le  oppinioni  chiamate  laiglie, 
le  non  da  ciò,  dal  voler,  eh*  fieno  pro- 
babili le  improbabili .-»  Ma  quelle  colla 
fentenza  benigna  canto  han  che  fare  , 
quanto  han  che  fare  coll’  Aquila  1’ jova 
della  Folega  a lei  fuppollc  futriramente, 
alEnclic  le  covi , Se  tal  fentenza  conce- 
de, chcfipolTa  ancor  feguicarc  quell’ op- 
pinione,  che  non  è canto  probabile  , q i an- 
co l’altra,  con  cui  contraila  ; non  però 
ammette,  che  Tene  polla  Icguicar  veruna, 
la  qual  non  lìa  ficuramenre  piobabilc . B 
di  fatto,  ehe  prerefe  Alelfandro  VU.  in 
condannare  quelle  propolizioni  quaranta- 
cinque.-» Pretefe  appunto  di  fegregar.c  dal 
ruolo  delle  piobabili  . Cosi  in  elprcAi 
termini  comparifee  dalla  condannazione 
di  chiunque  afferma.  frtMilis 
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MI  Àlcìt  tfft  tintum  ‘jeniult  c/iulam  ha- 
iiium  ti  dtleUtthnrm  ctrntitm  , a' jenji- 
ilUm , <]ut  rx  ef:xU  trimr , fniuft  ftri- 
tult  ttn/rnfMi  uturitrii,  Cr  foliutitnij  , 
che  fu  la  quadracefima  ili  si  latte  propo- 
fiaìoiiì  * Dove  io  domando:  Pcrcliè  con- 
dannò il  Pontefice  chi  afierilce  elicr  pro- 
babili la  fudditta  oppinionc,  fenon  per- 
chè non  petea  niuno  alTcrire,  che  folTe 
probabile,  fenza  aiferire,  eh*  ella  ftlfi 
anche  degna  d’approvazione?  Oca  perché 
fi  ritrova  chi  Tpaocia  Ir  dottrine  improba- 
bili per  probabili,  li  hanno  da  legare  in 
un  falcio  colle  improbabili  quelle  anco- 
ra, che  non  Tono  tanto  p obabili,  quan- 
to Poltre,  e gcttaile  al  taoco?  Qjtcllaé 
ingiullizia  rpiecata , perché  é un  volere 
clic  trattinfi  da  lanibrulchc  le  uve  del 
piana,  quantunque  nondi  altro  ree,  che 
di  cedere  in  pregio  a quelle  del  colle. 

€he  diredunque,  che  la fenttnza  beni- 
gna fia  la  radice  di  tutte  le  dotcìine  chia- 
mate larghe?  Vuole  il  dotiidinio  P.  feor- 
gere  ai  evidenza  la  f.Ilicì  di  si  nuovo  af 
ìunto?  Si  degni,  che  a ciò  mi  vaglia  di 
quella  argomentazione , eh’  é detta  ari  h-.~ 
vi'arm,  cioè  di  quella  che  cava  1’  anni 
dall’  arca  AelTa  del  Reo.  Ma  prima,  è 
indubitato,  che  fragli  Antichi  coifctogià 
dottrine  più  larghe  atfai  di  quelle,  che  og- 
gi corrono  fra’  morlcrni . Chi  non  lo  cre- 
de , vada  a leggerne  molec , che  annovc- 
ronne  il  Polo  Caramuele  nella  Tua  lette- 
ra quarta,  dal  numero  adf.  lino  al  nu- 
mero i8i.  fenza  che  da  alcuno  fi  polTa- 
no  porre  in  lite , mentre  chiare  appari- 
feono  negli  Autori  da  lui  prodotti . Ed 
il  peggio  é,  che  quelle  dottrine  larghe 
(gorgavano  da  principi  generallflìmi  , qual 
era  a cagion  d’  efempio,  che  niun  pre- 
cetto non  fol  civile,  ma  né  anche  cano- 
•ico  obbligalfe  a colpa  mortale,  falvo  fe 
violarafi  per  dirptezzo,  cioè  per  non  ilia- 
re  foggetto  a leggi,  come  lenti  in  chia- 
rì termini  il  Cardinale  m e.  a.  d-  cij'rrv- 
Jtjnn'otHm,  e col  Cardinale  l’Arcidiaco- 
no, P Almaino,  Giovanni  di  Fontana,  il 
Gaetano,  il  Gorjonio,  Riccardo  di  Me- 
diavtlia.  Angelo  da  Claufo,  Alfonfo  di 
Caftro,  ilGerlbne,  ed  altri  citati  ne’ luo- 
ghi projvj  dall’  ilfelTo  Caramuele.  Ond’ 
c,  che  tanto  quelle  dottrine  portavano 
più  di  danno,  quanto  che  elfc  erano  in- 
fezione di  fonti , c non  di  canali . Polio 
ciò,  che  vuole  ora  il  Padre?  Chelaléii- 
tenza  benigna  fia  la  radice  delie  dottri- 
ne chiamate  larghe?  Dunque  non é vero, 
che  la  detta  fentenza  i’  incominciaire  a 
«enei  folo  nell’  anno  1577.  per  operatici 


Medina,  come  l'opra  egli  d'ITe,  mi  pii 
che  mui  fiori  negli  anticliì tempi , lettili, 
come  é chiaro  di  lafliià  , più  che  I tem- 
pi in>l);i . Vuol-,  che  non  lionire  agii  an- 
tichi tempi,  mi  che  vcr.imeiue  nuùcire 
il  1777.  per  opera  del  Medina?  Dunque 
non  é,  né  può  .IT-r  vero  mai,  che  tal 
lenterza  ha  la  ladicc  di  luit.  le  d'Ctri- 
ne  chijinatc  larghe.  Figli  pare  il  Padre 
qual  vuote  di  qucitc  due  air.rzioni,  che 
il  Compilatore  gli  ha  fatto  venire  nel 
medeftmo  tcHo.  Non  vi  polli  no  iUr  giam- 
mai d’ accordo:  b' ogna  (abito  fcarciatne 
via  l’uiia,  o l’altra,  il  veto  Fare’obe  di 
fcacctarle  ambedue,  perché  ambedue  fon 
faliillìme.  Ma  perché  a!  P.'.dre  preme  af- 
fai, che  lì  creda  la  fcnf.nzi  benìg.ia  non 
clfer  comp.iifi  ai  mondo  prima  , che  ve  la 
introducelfe  il  Dottor  MeJini , conviene, 
che  per  lo  meno  egli  mi  conceda,  non 
poterti  a iTerire  fenza  grave  torto,  che  ven- 
gono da  Ielle  dottrine  larghe,  che é ciò, 
che  qui  io  rpcri.lmcntc  dovea  provare. 
P.illìumo  al  telìo. 

§.  XXI ir. 

„ T^’ Allora  inq  ia  cominciarono  i Teo- 
„ JlJ  lu-i  ad  aprire  gli  occhi,  fpcziai- 
,,  mente  in  Fiandra, ‘14^  Francia,  in  Ira- 
„ lia.  E cosi  ancorché  gli  Scrittori  del- 
„ la  Religione  di  S.  Di  mcnico,  come  gli 
,)  altri,  anda’fero  feguitando  F.  Battolo- 
,,  iiieo  di  Medina  della  lor  facra  fami- 
y,  glia,  Catcjratìco  primario  dì  Salaman- 
n ca , che  fu  il  primo,  che  Rampò  qne- 
„ ila  dottrina  della  minor  probabilità. 
„ nell’anno  1777.  eia  feguitalfcro  lenza 
,,  farvi  riH-lliune,  né  calo.  Però  dopo 
„ che  Fanno  cITcndo  la  Religione' 

„ Congregata  in  un  Capitolo  generale , 
„ raccomandò  Papa  Altlfanlro  VII.  clic 
„ delti  ptincipj  iodi  c feveti  di  S.T011- 
„ malo  dcITero  alla  luce  un  libro,  che 
,,  repri  ncire  1’  abufo  dell’  oppinion  pin- 
„ babile  ; li  PP.  Domenicani  preferoque- 
,,  ilo  negozio  con  gran  zelo,  ed  iinpe- 
„ gno,  c nell’anno  1^78.  F.GiulioMer- 
,,  Coro,  Inquifiro  e in  Mantova,  ferilTe 
„ un  libro  molto  dotto,  nel  quale  fa  ve- 
„ deve,  che  quella  dottrina  delia  mi'ior 
„ probabili tà  è contro S.’Fommalb,  econ- 
„ tro  tutti  li  Tommilii  antichi , che  fcrilfe- 
,,  ro  avanti  l’anno  1777.  Mcrcortv  fu  dipoi 
„ f'guitaio in  Francia,  e in  Italia  daquan- 
,,  ti  icrilfero  di  quella  materia  ; cper  que- 
,,  fio  11  Padre  Generale  F.  Antonio  Ciò- 
„ che,  che  al  prefente  la  governa  eoa 
,,  tanta  prudenza,  in  una Ctoiiica breve, 
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,,  che  fi  delle  (ole  memorabili , che  hi 
„ fatto  la  fua  Rclif.ioiie  in  tempo  de’ 
,,  fuoi  Antcceffori,  che  fu  ftimpata  in 
,,  Ruma  del  1^90.  il  fine  delle  Coltitu- 
,,  zioiii  delli  Rclif  ione , racconta  con  ra- 
„ gione  come  gran  gloria  della  tua  Re- 
„ II, "Jone,  l'eileifi  oppofta  a quello  mo- 
„ do  d’  ìndriztare  ie  cofcienie  coll’  ufo 
„ della  minor  probibiliti,  e così  dice  in 
,,  quella  cronica,  pjg.  II9*  quelle  prccifc 
,,  parole.  SHirtjfrrant  iis ijiufiieiiituijAtt- 
,,  ftniji,\rum  C’  aóa  d*  cfinicKHm  frcèa~ 
,,  UliiAte  i fti  hi  (um  in  af<rian:  aniv.n- 
,j  rum  fcrniiitm  nirtùn  iaxiiafe  cedtrrm , 
,)  VfÌ!eì!j!if  ^cntìffx  buie  rtM/a  tfpcrtunt 
,,  tr.ttitri  ^ fi^nifiiAuit  iHpirt  a A r.ojirit  f.t- 
,,  ti  per  getiui-iMn  O-  Thcmi  d^Ftfi'tum  , 

,,  quei  Cr  fiitim  * nuliii  prtjiium  ejt 
,,  C*  qudtm  in  letti  a a F-Jutìo  M- recto 
,,  Inqui/ìtire  MMituAnci  in  HifpAnÌA  ic- 
„ ll'£ìtn,-y  ét'rruiitijffìmt  A F.Joinnt  AfJr- 
,,  tinti  dt  Irido  multli  ir/uminihur  in 
„ Cttl’A  A F.  Vlnttnrio  pAjl'or.io,  vireprt- 
,,  tinrijfuno  (y  tiiquenti  y tMtn  ty  aF.Lu- 
,y  devico  Bcnetlìo  , F.  Vìnetmio  Comtnjcn  , 
,,  & F.  I conno  BoptijÌA  Ccnot  jAm  Inudo- 
„ to . Ma  fé  bene  la  Religione  di  S.  Do- 
„ nieniro,  e comuntinentc  I’ altre,  eiut- 
„ to  il  Clero  cVtfcoTi  di  Frantile  Fian- 
,,  dri  fi  vidino  ritirando  da  queHa  dot- 
„ ttina  della  minor  probabilità  cc. 

di.  Ptima  di  anjare  ad  altro,  V.  S. 
noli  un  poco  con  quali  terniiiii  il  nodro 
Compilatore  qui  tratta  il  bagnez,  1'  Al- 
varcz,  il  Foto,  il  Martinez,  il  Lopez,  il 
Serra,  il  Villar,  il  Velalcn,  il  Lcdcfnii  , 
dTipia,  il  Canài  io,  il  Oallicfo,  un  Gio- 
vami detto  di  S.  Tommafo,  e tanti  più 
altri  Scrittori  egregi  deli’ llluftre  fami'tiia 
Domenicana.  Dice,  che  tutti  quefii  fi 
nieiferoa  legaire  i!  Dottor  Medina,  fin- 
jla  tArXii  ni  riP.  fftone y no  cofo^  E fi  può 
tanto  fenza  oltraggio  raffètmare  d’ uomi- 
ni di  giudizio,  non  che  d’ onore,  di  fa- 
pere,  di  ftnro,  di  religione?  Se  quelli 
un  tal  Dotioi-  fegiiirono  Jenin  forvi  ni 
rifi'fi'nty  nitoi'oy  bilogna  dire,  chefen- 
zà  larvi  tifleflione,  nè  calò  lo  Icguiraife- 
ro  anch’eglino  molto  più  tanti  lor  PoUeii , 
cicè  ilValquei,  polleiior  di  pocoal  .Me- 
dina, il  Suirtz,  il  Sanchtz,  1'  Azore  , 
tl  Salas,  il  Sa,  il  Valenza,  il  Leflìo,  il 
Laimano,  il  Molina,  ed  altri  parimente 
oltre  numero  di  altre  Scuole  non  meno 
illuliii.  Io,  fecondo  il  mio  debole  inten- 
dimento, non  fo  vedere  cerne  anche  fu 
foglj  pubblici  fi  polla  ragi  iiiie  di  Oac-, 
tori  tali,  quali  d' uomini  temerari  , g ac- 
•itc  tciucratj  di  certo  convitn  che  folfe- 


ro  quei  che  a’ fedeli  di  Ctifio  affègnaro-- 
no  per  ficura  una  ccgnla  di  coftumi,  (o> 
pra  la  quale  non  avean  fino  nè  riflcllio- 
ne,  nè  cafo.  D.gli  Stomi,  de’ Palombi , 
de*  PaOèri , delle  Quaglie  può  dirli  con 
veliti,  fc  fenza  farti  riflcllirne  r.è  cafo, 
van  dietro  alla  lor  guida.  Oc’ primi  uo- 
mini , che  vivelfcro  nell’  età  loro  nel  .Mon- 
do, non  fi  può  dire  a mio  cted-re  ftn- 
za  colpa,  e colpi  anche  grave.  E pure 
il  Compilatore  lo  dice  chiaro,  e quel  eh’ 
è peggio,  lo  dice  come  fenfo  non  fuo, 
ma  del  P.  Tirfo,  per  accreditare  la  ca,- 
lunnia  dal  nome  illuli.e. 

6j.  Partàndo  avanti  , che  lucciole  in- 
gannevoli fono  poi  qurl’e , che  lo  iKlTo 
Compihiore  ci  vuol  qui  (late  a vendete 
per  facelie  ? Perché  il  Reverendi  Unno  P. 
Cloche  narra  , che  i fuoi  degniflimi  An- 
teccifori  ad  iltniea  dì  Altfiandro  VII. 
fi  unirono  a riformate  la  gran  lallità  dì 
oppinare,  clic  alcuni  uIav,no,  fi  può  af- 
fciirc,  che  tutti  a poco  a poco  fi  an- 
dilhro  titi  ar.Ji  dalla  dottrina  delia  iiii- 
nov  probabi.it,’?  E l’idclTo  puollì  alferi- 
re  di  alcuni  Vefeovi  di  Francia,  diFiai- 
dra,  ed  altri  limili  fpiriii  più  Z. lauti 
del  ben  comune?  Io  r.an  lo  con  qual 
fondamento.  I Deor--ct  di  quelli  furono 
puramente  fopta  la  riprovazione  del.^ 
dottrine  dirette,  limiate  mal  convenevo- 
li, noi  furono  fopra  la  riprovazione  dei- 
la rirtelTa,  dotrrina  si  accreditata  ..  l e 
dilette  , che  fono  intorno  alle  niat.nc 
particolari  di  ufira,  a cagion  d'  efem- 
pio,  di  limonia , di  Icandalo , di  cenfu- 
re  polfuno  tal  vo'ta  elfere  larghe  aliai  , 
perchè  polTono  circie  tutte  prl-ve  dì  qual- 
liba  probabilità,  tanto-  inttin.'cca , quan- 
to cftrinfeca.  La  riflclfa  , che  è la  di  r- 
tvina  delia  minor  proh.ibilrtà , come  q i 
la  lento  chiimaie  per  fuo difpregio,  no’ 
put  elTire  giammai  lirga:  non  fi  poteti- 
<io  fra  le  dottrine  tnti’ora  incette  ticet- 
d.irne  una  probabile  più  di  quella,  die 
taicra  Ila  lecito  di  (eguire  l’oppinioitr 
meno  probabile,  tanti  fono  gii  So'-luft  ti 
inllgni,  che  la  foAengnno  a fpida  trat- 
ta, e la  foAcngono  con  tagiuii  foue  , 
linccre,  dibattute,  ej  aitifiimt  a guaiia- 
grarlì  di  leggieri  1’  alfenfu  d’  un'  uomo 
retto.  Che  ha  da  far  dunque  una  que- 
ftione  con  1’  altra  , confjfc  qui  dalli 
leali  o Compilatore  fi  idiofamcntc , affi 
ne  di  coiiquill.irli  3 bott.'glic  ofeurc  la 
lieve  cre.luiiià  di  chi  non  dillnrgue?  Lt 
dottfina  legitrinia  Jtlli  mini  r probabi 
li  à feiiiprc  vuole,  eli:  la  prcbabiiità.:.rin 
Ila  piccola,  ma  Ila  grande,  di  tal  nu- 

nicca^ 
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Sa  la  Materia 

c^c  fé  ella  è detra  minore,  (ìa  i 
•detta  in  comparaaione , come  minore  (ì  | 
può  iìn  dire  un  giog»  dell’ A pennino  a 
fronte  dell’altro.  Che  fé  pofeia  alcuni 
Scrittori , ingannati  da  tale  equivocati©- 
ne,  giudicarono  dopo  Aledandro VII.  ri- 
-tirarli  dalla  fentenza  benigna,  nulla  da 
lui  cenfuraca,  ciò  non  fa  prova.  Si  feor- 
gc  chiaro,  che  ferie  ritirarono  peringan- 
no,  benché  innocente;  come  talora  ingin- 
iiaci  ancor  cfli  innocentemente  vengono  in 
guerra  a ritirarli  dal  pollo  Guerrieri  bra- 
vi , folo  perclic  damo  fede  alla  voce  fjlfa 
d’  inimico  iiiimincnte  , quando  neppure 
egli  è modo . Di  poi  che  fegue . 

XXIV. 

,,  L I Gefuici  comunemente  perfevc- 
„ V.J  rano  fermi  in  mantenerla , perchè 
,,  lor  pare , che  quella  è dottrina , che 
„ curri  i loro  Autori  hanno  feguitato  , 
„ fuorché  due  o tre.  Il  P.  Tirlo  prova 
„ nel  luo  Libro,  che  ancorché  forco que- 
di  terinini  clic  lia  lecito  di  (cguira- 
„ re  i'oppinione  meri  probabile,  che  fa- 
„ vorifee la  libertà,  con  condizione,  che 
„ lia  ccrtame  ite  probabile  , benché  la 
„ contraria  lia  più  probabile,  lia  queda 
,,  dottrina  comune  fra  gli  A icori  dell  a 
„ Compagnia,  che  nondimeno  niolndiini 
•,,  di  quelli  non  parlano  nel  fenfo,  nel 
„ quale  fua  Paternità  impugna  queda 
„ dottrina.  Cioè,  che  non  parlano  dell’ 
,,  oppinion  mcn  ficura,  che  il  medeiimo 
,,  operante  giudica,  o prudentemente  può 
,,  giudicare  s’ é falla.  Ma  bensì  dcH’op- 
„ pinione  meno  (icura , che  il  medeiimo 
„ Operante  dima  con  buona  fede  per  ve- 
,,  ra,  quantunque  il  parere  più  comune 
„ degli  Dottori  la  giudichi  per  falfa,  e 
,,  comunemente  da  rip  :tatj  per  meno  pro- 
„ babilc  • Nel  qual  fenfo  fua  Paternità 
„ ancora  infegna,  che  c lecito  feguitare 
„ la  meno  probabile,  cioè  la  meno  co- 
,,  muiie  tra  gli  Autori  cialfici , con  con- 
„ dizione , che  trovi  ragione  che  lo  per- 
„ f’jada,  che  queda  opinione  è vera,  e 
„ che  la  contraria  é falla. 

Ò4.  lo  per  me  trafecolo  alla  franchez- 
za, con  cui  mi  Tento  dir  cofe  l’ una  più 
falfa  dell’ altra,  non  che  meno  probabili 
al  paragone.  Due  qui  ne  noto  aniviiira- 
bili  al  maggior  fegno.  La  prima  fi  é , 
che  li  Gefuitt  feguilTero  come  innanzi , 
c tuttavia  feguano  a mantenere  la  dot- 
trina della  minor  probabilità,  perchè  lo- 
ro fembra  , che  lia  quella  la  dottrina 
pregiata  comuncmcnce  j|a’  lor*  Autori  . 
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Ma  non' è ciò  penetrare  nella  inrenzionC 
a Dio  folo  nota,  per  interpretarla  a tra- 
verlii  ? Io  a’  Gefuiti  non  fo  voler  tanto 
male,  che  mi  divid  feguitarlì  da  loto 
dottrina  alcuna  , qualunque  dad  , non 
perchè  la  filmino  vera,  ma  perchè  fanno 
che  difeende  da’  loro  illulìri  Antenati 
per  linea  retta.  Chi  crede  cosi  di  loro, 
vuole  piuttodo,  che  anch’io  con  farla  da 
Interprete,  ma  fedele,  dicali  quale  da  la 
cagione  primaria,  per  la  quale  li  Gefuì- 
ti  mantengono  tuttora  una  tal  dottriia 
comunemente.  Glie  ia  dirò.  Per  alLn- 
tanard  da’  feud  de’  Gianfcnidi . E tir-n'? 
cofa  noriiTinu  al  Mondo  tutto , che  i 
Gianfcnidi  furono  i primi  a pigliar  Tar- 
mi contra  la  dottrina  fuddetta,  quando 
ella  più  flava  in  pace?  Mr  perché  ciò? 
perché  ella  troppo  opponevair  a*  loro  er- 
rori. Ciafeano  fa,  che  tra  gli  errori  di 
Gianllnio  uno  fu,  che  nello  dato  della 
natura  corrorra,  qual  è il  prefenre,  al- 
cuni precetti  delia  legge  divina  anche  na- 
turale, fodero  inoUervabili } uè  ciò  folo 
per  quello,  che  fono  in fe,  ma  per  man- 
canza parimente  di  grazia , che  a ta  ito  ba- 
di. A provar  però  più  terribilmente  un 
aliunco  sì  ereticale , che  fcctro  i fuoì  di- 
fceooli  ben  accorti?  Non  d appagarono 
delie  fole  ragioni  fpccolativc  : ricorfero 
alle  fcnfibili , cioè  a quelle,  di  cui  cia- 
Icuno  riiiuneirc  in  fc  perfuafo  dalla  efpe- 
rienza  della  propria  fragilirà.  E cosi  tut- 
ti d unirono,  che  Iddio  fotro  pena  di 
morte,  c di  morte  eterna  richiegga  dagli 
uomini  un  adempimento  si  cfquidro,  si 
efprelfo  di  tutti  quei  precetti  poc’  anzi 
rammemorati,  che  non  ammetta  per  va- 
lido alcun  velame  di  probabilità , fotto 
cui  penfi  di  porli  quafi  al  coperto  , chi  U 
prevarichi . Qutndi  i primi  ad  efclamare 
contro  la  fenrenza  benigna , ecco  chi  fu- 
rono, i Gianfcnidi  *di  Fiandra,  dove  il 
Gianfenifmo  era  fchiufo,  quai’ Afpido  dal 
fuo  gufeio.  l fecondi  furono  i Gianfeni- 
(li  di  Francia,  dove  il  Gianfenilmo  non 
cardò  ad  innoltrard  con  le  opere  di  Gian- 
fenio , colà  crafmelTe  ad  avvelenare  i cu- 
rioli*  E per  accreditare  le  lor  grida  pre- 
fèro  si  gli  uni,  come  gli  altri  a deprime, 
re  di  concerto  i Probabilidi,  die  caie  fu 
il  nome,  che  per  derifione  clTi  diedero  ad 
uomini  fapientiliimi  , quali  che  quelli  tof- 
fcro  in  ogni  laro  i rovinatori  de’cofiumi, 
i reladfatori  delle  cofeienze,  gli  Adulatori 
del  Popolo  Criftiano,  guidato  per  balor- 
daggine al  precipizio.  A cali  grida  ecci- 
ratili  alcuni  Cattolici  di  buon  cuore,  la- 
feiaroao,  non  fo  come,  perroaderfì»  che 
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tali  ÌAipurazioni  poCcfTcro  di  leggieri  ili 
marii  giuUcy  e cosi  nioiTt  noi  niego,  Ài 
zelo  pio,  ma  non  gii  contorme  al  bifo- 
gno,  non  dubitarono  di  accolUrfi  al  pa 
rese  di  quei  maligni;  ma  con  quella  di* 
verfiti,  che  dorè  i Gianf:nìlti  a fchivar 
la  colpa  prercndono,  che  nel  conf  onro 
di  due  oppinioni  fra  fe  contrarie  h d:b- 
ba  fèmp.e  Icguir  di  neccliiri  la  più  cer- 
ta > la  più  llrccta,  la  più  (icura,  qual  lì 
è quella,  chela  di  vinta  alla  legge , Ufo* 
pradderci  Carte  lici  furono  paghi , che  li  fé* 
guilfe,  come  parlarono  elli , lipiù  proba- 
bile ancora  in  cafo,  che  quella  la  dclTc 
vinra  alla  liberti  fe  non  che  poi  le  ra- 
gioni, fu  cui  II  fondano,  o non  provano 
nulla  adatto,  ofe  nulla  provano,  p-ova- 
no,  come  é facile  a dim'ftraifi,  che  li 
dcblu  icguite  di  vcriti  non  lolo  la  più 
probabile  meramente  , ma  la  più  tura,  ciuc 
quella  Tempre,  che  la  dà  vinta  alla  leg- 
ate. Chi  non  vede  dunque  qual  zelo  ha 
ilato  quello,  che  alla  fciU'nza  benigna  osò 
|]  primo  contcsulerc  a vìTo  aperto  il  Tuo 
polfcnb  paciiìco  di  ranrì  anni?  None  (la- 
to zelo  di  rio  .U.'.re  icfllumi , non  è ila- 
ro  zelo  di  ritornare  le  cofeienze,  c di 
ratecnerc  il  popolo  Ctilliano  dal  precipi- 
zio. Sipnor  mio  no.  Lo  zelo  è (lato  di 
verità  l'arrivare  al  malvagio  imeneo,  che 
la  legge  divini  ha  legge  non  pure  grave, 
ma  impraticabile • Cola  che  none  facile  a 
perfuaderfì,  ove  fi  conceda , che  niun  pre- 
cetto ci  obidi^a,  quando  fi  può  giudica- 
re, fe  non  di  cerco,  almeno  prudenremn 
te,  che  Qoa  vi  fia . ècco  però  quaTc  la 
ragion  verace,  per  la  quale  iPP.  Gcfulti 
ii  no  Itati  fermi  nella  Tcnt.'nza  comunede- 
^li  Scclallici.  Vi  Tono  fiati  per  fare  un’ar- 
i;ine  con  la  loro  fermezza  alla  falfa  pcr- 
ìualione,  colla  quale  i Gianfenifit  mirava- 
no ad  allagar  tutto  PUniveiTo,  finche 
rafibiidalTcìo  in  una  generale  dìTperazio- 
nc  : none  fiato  almeno  principalmente  per 
Jo  lirpecco,  che  da  loro  porravafi  a'ioio 
maggiori . Sarebbe  quella  piuttofio  appar- 
ta una  Tpez'e  di  vaniti. 

6f,  La  feconda  cofa  falfa  , che  qui  fi 
alierma,  fi  è,  eh;  liPP. Gefuìti  dilcordi- 
110  nelle  leggi  di  tal  fentenza,  quali  che 
i migliori  di  loro  vogliano  avere  infegna- 
to,  che  l'Operante  polfa  bensì  praticare 
quell*  oppinioiic  , che  cf  la  meno  probabile 
agli  altri,  quando  ella  fu  la  più  proba- 
bile a lui,  ma  non  cosi  quando  a lui  pa- 
rimente fembri  la  men  probabile,  lalfo, 
falfo.  pur  uno  di  tanti  ha  mai  d rro 
ciò.  Il  primo  a voler  metter  in  credito 
UQ  Lnib  talea  Sfiato  chi  qui  lo  vuole  im- 


putare agli  altri.  Ma  ciò  non  ò da  fperar^ 
fi.  £' quello  un  Tenfo  canto  pieno  di  rifi- 
co,‘che  a poco  a poco,  come  fi  è detto 
più  voPe,  può  dar  la  norma  di  vivere  a 
piacer  fuo.  Nè  accade  opporre,  cheque*» 
ile  fieno  illazioni  mal  luUifienci . Vedali  io 
pratica,  qu.ncc  operazioni  non  remerà  di 
tarli  un  di  lecite,  chi  fi  attenga  ad  unz 
tal  fcnter)ta  , le  quali  ad  un  alci  o folleve- 
rcbb.ro  l'crupfdi  inefplicabilì . Ne  abbiamo 
a inaravfgliarrenc . Troppo  ci  vuole  a fa- 
per'faic  da  Giudice,  efareda  parte.  La 
probabilirà  riputata  ficura  in  pratica  è 1* 
obicttiva,  nan  è punto  la  Tublcrtiva^  C 
della  obiettiva  hanno  però  intefò  di  fivei- 
lare  i Dottori  rutti  delli  Conipagniadi  Ge- 
sù, mairt'oamcnre  fe  è vero  ciò,  ch<.l>io 
oppofe  p^x 'anzi  il  Compilatore , ciocche 
Culti  fcguilfcro,  fenza  farvi  nèrifiefiìone, 
nc  cafg  il  Medina.  Il  Dottor  Medira 
tenne  mai  forfè  la  Temenza  novilfima  del- 
la prubabiliti  lubjetciva  ? Ma  chi  vuole  an- 
dare a rivolgere  tanti  libri,  per  chiarire 
s'io  dica  il  vero?  Ma  niuno  primi  di  ri- 
vulgedì,  creda,  che  io  non  io  dica* 

§.  XXV. 

,,  T7  Aggiunge  Tua  Paternità , che,  an- 
,,  JZa  corcliè  folTe  vero , che  eli  Autori 
„ della  Compagnia  comuncnsenre  avelTe- 
„ ro  fi'guirato  quella  Dottrina  benigna, 
„ non  c’  c ragione  per  pretendere,  che 
,,  nella  Coimpagnia  rutti  h Teguieinn  , 
,,  poiché  tutti  quefii  Autori  Tono  fallìbi- 
„ li , e come  uomini  potevano  ingannar- 
„ fi;  c quello  che  riconoTccire , che  s’in- 
,,  gannarono,  non  deve  Teguitarli , ma  la- 
,,  (ciarli,  cfcguitarc  la  D- ttrina  contra- 
,,  ria,  alla  quale  più  inclina  la  Sede  Ap- 
„ po(lo!ica,  e che  tutti  li  Antichi  han- 
I ,,  no  Lguttato.  £ perche  li  Gianfcnifit 
I ,,  attricuilccno  sili  GcTuiti  Come  cotim- 
j ,,  ne  quella  Dottrina  nei  TenTo,  nel  qua- 
,,  le  par  falfa  al  P.  Generale  , determinò 
-,  fiampare  un  libro  contro  quella  in  que- 
„ fio  ftnfo  per  provare  conun'argomcii- ' 
„ co  autentico,  che  qucfia  oppinione  in 
,,  quello  TenTo  ituìJiolb,  ed  erpullo  a 
„ larghezze  pcrniciofe,  non  c dottiina 
„ della  Rdigi;  ne  della  Compagnia,  au- 
„ corché  fia  di  alcuni  di  e(fa. 

ò6.  Da  che  a Tua  Paternità  fa  ilCom- 
pila'orc  foggiungere  unatalcoTa,  conten- 
tili di  olT-rvare  , le  la  Comp.igniadi  Gesò 
avelfe  da  abbandonare  tanti  fuoi  Docrorj 
antichifiìmi,  a que  llo  titolo  Tolo,  che  fon 
fallibili , per  aderire  con  più  licurczza  ad 


I un  Mòdcino.  Poteva  fgrs'  ella  itiauie  ^ 
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elle  quelU  folTe  fallibile  uien  degli  altri  ? 
Anzi  ella  arerà  da  temere,  che  folTepiù: 
perchè  gli  altri  per  aflìcurarfì  di  non  pec 
care  , fondano  l’ ultimo  dettame  pratico 
fopra  il  giudizio  riflelTo  ; laddove  egli  lo 
fonda  («pra  il  diretto.  E pollo  cii,  chi, 
porri  dirli  pili  facile  a pigliai*  fallo?  Chi 
ama  di  londarfi  fopra  il  giudizio  altrui 
più  che  fopra  il  proprio,  o chi  tanto 
fonda  più  fbpra  il  proprio , che  non  lì  fa 
inai  lecito  di  fondarli  fopra  1*  altrui  , fe 
lo  rarrili  dilcorde  un  pelo  dal  proprio  ? 
E pur  tal  era  la  fentenza  efprelTa  dal  Pa- 
dre , fe  non  è più  forfè  al  prefente . 

(^7.  La  liberti  di  feguire  fentenza  tale , 
a nìuno  li  è negata,  fino  a quell’ora, 
nelTuno  li  nega.  Balli,  che  fi  ritrovi  chi 
n’abbia  voglia  . Ma  lìa  detto  con  ogni 
termine  di  rifpetto.  Quivi  Ha  la  totale 
difficolti.  Non  pare  ch’ella  piaccia  mol- 
to. Egli  la  vuole  attribuire  agli  Antichi . 
Ma  ciii  la  tenne  ? Se  fra  gli  Antichi  G ri- 
troTalfcro  memorie  di  tal  dottrina,  comi’ 
egli  predica  , Infognerebbe  dunque  dirla 
antiquata  fra  noi  moderni  ; però  meglio 
Ifi  è che  fi  chiami  nuova. 

d8.  Com’entra  quivi  poi  laSedeAppo- 
Holica  ad  approvargliela  ? Ve  la  induce  il 
Compilatore  . La  Sede  Appoftolica  non 
Jia  mai  mollrati  altri  fenfi , fe  non  che  fi 
chiuda  la  porta  alla  lafficd.  £ per  quello 
jncdelimo  la  dottrina,  di  cui  fi  parla,  do- 
vrd  fra’  Gefuiti  penare , fe  io  la  conolco , 
a trovar  (eguaci , perche  £n  vece  di  ferar 
la  porca  alle  lallìtà-^  la  fpalancherebbe  . 
Piuttofto  dicono  gl’  Intelligenti  fra  elfi , 
che  tal  dottrina  , quando  correlTc  anche 
libera* fra  gli  ertemi  , non  dovrebbe  da 
loro  venire  tmmefla  traleparetl  domeni- 
che per  quel  pregiudizio  notabile  all’ub- 
bidienza, che  quindi  rifulterebbe  aJl’Or- 
dine  loro,  cioè  ad  un  Ordine,  il  quale 
appunto  ha  l’ ubbidienza  per  legge  , e 
per  legge  maffima- 

tfp.  I Gianfenifti  poi  non  una  fqla  ini- 
quiri  appongono  alli  Gefuiti.  Ma  che  ri- 
lieva  ? 1 Geluiti  di  Avverfarj  tali  fi  glo- 
riano , non  fi  affliggono  . Mirabil  cofa  è 
bensì,  che  per  turare  a’Gianfenirti  laboc- 
ca  calunniatrice,  ardifea  il  Compilatore 
di  porre  a gloria  di  fua  Paternità  , 4’  ave- 
te ardeiTtemcoce  voluto  dar  fuori  un  li- 
bro più  facile  a ritrovare  1*  approvatione 
dagli  Emofli , che  da’fuoi.  Il  rilafifameQ- 
to  alcritfo  da’ Gianfenirti  alla  Compagnia 
di  Gesù , fu  circa  le  oppinioni  dirette  , 
larghe,  benché  da  erti  alterate  per  farle 
cali  , come  apparifee  dalla  Morale  famo- 

^fr,  àtL  Tom.  IV. 
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fa  da  loro  Imprcfla  . Non  fu  mai  l’ im- 
pugnato da  fuaPaterniri  sì  cortantemen- 
te,  fe  non  quando,  rigettando  i medefi- 
mi  Gianfenirti  qual  fi  fia  probabilici , fi 
dichiarano  col  Sinsichio , col  Montalzìo  , 
col  Molineo  , col  Vendrochio  di  volere 
invece  ancor’ elfi  la  veriti,  lu  quel  fon- 
damento f)>eciofo  , che  Crifto  djfle , Eg$ 
fum  vtrit»!  , non  dille  fum  Eroh^bUitiu  » 
Onde  fe  fi  vuole,  che  il  libro  di  fuaPa- 
temiti  venga  impugnato  da’ Gianfenirti 
ancor  erto  rabbiofamente  , e non  appro- 
vato , fa  duopo , che  quello  fi  conteng* 
nei  limili  delia  feacenza  comune,  la  qua- 
le fi  fida  folo  di  una  probabilici  confef- 
fata  da’  Siv)  concordemente  , e non  li 
travalichi,  come  il  Compilatore  fa,  che 
egli  (accia , nel  volere  anzi  la  Veriti  di- 
vifaca  dall’  Operatite . 

S-  .'XVL 

CON  occaCone,  cheliSuperiorì-co- 
manJaronO  al  P.  Tirfb  di  lafciarq 
r offizio  delle  Milfiont , e ricevere  il  gra. 
dodi^octore,  cMaeflro  in  Salamanca, 
„ per  pigliare  la  Caccedra  primaria  di  quel- 
,,  la  tJniverficl,  così  volendo  il  Re  Cat- 
tolico Carlo  IT.  eflendo  gii  Cattedratico 
primario  potè  arricchite,  ed  accrcfcere 
molto  il  Trattato,  die  avea  fatto  nelle 
„ Milfioni , ed  ebbe  gran  confolazione  , 
,,  quando  Panno  ifjp,  il  Santo  Pontefice 
Innocenzo  XI.  condannò  per  fcandalo- 
c perrticiofe  in  pratica  alcune  prò-' 
pofizioni , che  fua  Pacerniti  lungamente 
area  impugnate  nel  fuo  trattato  : Quan- 
..  do  in  l^drid  fi  pubblicò  il  decreto  di 
,,  Sua  Santiti  contro  le  oppinioni  larghe^ 
non  mancò  chidilTc  all’IJluflr.  Nunzio 
Mcjhni  , dipoi  Cardinale  della  Sant« 
„ Chicli,  eh*  erano  molti  anni,  che  UB 
„ Maellro  della  Compagnia,  ora  Catte- 
„ dratico  primario  in  Salamanca,  teneva 
„ fatto  un  Trattato^  ne!  quale  diffiiHimen- 
„ te  impugnava  molte  di  quelle  propofi- 
„ zioni , che  Sua  Sanciti  avea  condanna- 
„ fe,  e fpecialmcnte  la  terza,  che  dà  pec 
» lecito  l’ ufo  di  quallìvoglia  oppinione 
„ probabile,  ancorché  fia  tenue,  e ‘poca 
„ la  fua  probabilità,  con  condizione,  che 
non  efea  da’ limiti  del  probabile.  Ciò 
fcrilTc  fobico  ri  Signor  Nunzio  a Sua 
_ Santità,  la  quale^  li ‘comandò  , eie  fi 
„ fàcelTe  copiare  quello  Trattalo,  efegli 
mandalTc  a Roma.  Cosi  fi  foce}  e Sua 
Beatitudine  lo  diede  a -rivedere  a dua 
Uomini  molto  letterati . Querti  lodaro- 
Fff  *•  no  . 
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„ no  l'Optri  , c la  gi'jdicarono  molto 
■j,  utile  per  rirormare  le  larghezae  nell’ 
„ operaie,  cufire  le  oppiuioni  probabili . 

Uno  iliiTe  TruRAtum  iiium  e^t  tnctilut 
„ ChrlflixHtrHm  rtllt  fttminii)  ilprtmt 
utiUm  , nrqut  /e#  .erjdem  reftrm*fìdis 
pr  tfem  mitim  ftrt.  £ l'altro  difle:  }?/- 
fi  hti  Jkcj-.  àùU  ciré»  prtpojitum  urinmcn- 
,,  tum  pridii£t  »x  efieìnx  SocleSAtìs  ijld 
„ TreClaiH  Mìììhj  . Sebbene  lòggiunfe  , 
,,  che  dclìilcrarebbe  , che  l’Autore  (pie- 
,,  galte  pur  quanta  debbe  eflcre  la  mag- 
„ giur  prubabilicd,  clic  li  ricerca  per  le- 
,,  guitare  l’oppinìone  menu  Ccura,  epa- 
„ re,  che  inlinuaire,  che  delidcrara  lolle 
,,  tanca,  che  attirade  a formar  certezza 
,,  morale:  e cosi  ancorché  abbia  appro- 
„ vaco  quanto  il  P.  Tirfo  diceva  contro 
,,'gli  Autoii  benigni,  gli  parve,  che  do- 
„ vede  dringerc  un  poco  più  > Ma  Sua 
„ Paternitd  cammina  per  una  ftradi  di 
,,  mezzo,  era  il  troppo  rigore,  e la  fu- j 
„ vecchia  benignici.  ‘‘  | 

70.  Qui  V.  S.  mi  diri,  che  l’Autore  li 
pregia  alquanto^'  ma  non  i veto  . Tenga 
ella  fempre  a mcmoiia  , che  non  è egli 
che  parla,  i il  Compilatore.  Ma  quando 
ben  lode  egli , che  importa  ciò  ? Ciò  non 
pregiudica  alla  follanza  del  lacco  ; cucco  è 
che  il  facto  racconcili  giuflanience.  Epu- 
ro io  ne  temo , mentre  il  Compilatore  vuo- 
le per  lua  della  polare  la  verità  , e poi 
non  vi  guarda.  Ora  per  la.'ciate  al  luogo 
loro  lé  cofe , che  non  fono  certe , io  con- 
fiderò come  li  due  Revifori  dell'Opera 
qui  lodata , fé  l’ approvarono  di  realtà  , 
non  la  difaminarono  dnamcnie . Lardaro- 
no guadagnarli  dall’apparenza,  perche  di- 
niarono,  che  il  Padre,  come  gli  altri  del- 
ia Tua  Quadra,  volcde  obbligar  cialcuno 
a fegiiir  quell' oppinione,  la  quale  Ila  la 
più  probabile  nella  comune  edimazione 
de'  dotti  , non  nella  propria  . ' Queda  i 
r cqulvocàzione,  radice  in  tal  dottrina  di 
rfiòlci  atikagli , ma  poco  fcorla  ancor  da- 
gli Intelligenti,  perchè  ella  appunto  è ra< 
dice . Dal  tenore  della  medelìma  approva- 
zione li  cava  la  verità  di  quello,  che  a 
V.  S.  io  va  ferivendo  . Il  primo  diOe  : 
Trudatum  tjjt  tmrihui  ChriflixnirHm  rt&t 
ftTìtMdit  apprìm*  utiiemy  a/fue  prt  tifdtm 
rr/etm-indìj  prtftntABtum , Ma  come  e at- 
ta a riformare  i colluini  quella  dottrina, 
che  cuAituilce  per  aibitto  principale  il 
giudizio 'dell' Opcrauce,,  lino  a tal  Pegno, 
che  può'  lar  divenif:  tenue  nella  dia  men- 
ce una  probabilità  , riputata  dagli  altri 
grande  i e può  far  divenir  grande  una 


probabilità,  reputata  dagli- altri  tenue  ì 
Queda  Dottrina  pare  più  abile  a trasfor- 
mare i cudumi , che  a riformarti.  11  le- 
condo  dide;  nihU  fua  yndicio  cirex  prcpc~ 
Jìlnm  BTgumtntum  prediijjt  tx  efiUinx  So- 
littuit  iftù  Trjuì.uu  fciidiiu  . Ma  come 
avrebbe  egli  potuto  alcrivere  alla  dottri- 
na, di  cui' favella,  una  tal  folidicà,  fé 
avclTe  ben  penetrato  il  Tuo  fondamento  ì 
t’  polT.bile,  che  nelle  fue  opcraz  oni  li- 
crovi  più  di  Ibdezza,  chi  crede  a fé,  di 
quella,  che  vi  ritrovi,  chi  crede  ad  altri 
più  dotti  almen  di  lui  ì Se  così  folTe  , 
non  averebbe  dunque  lo  Spirito  Santo  mai 
detto  di  bocca  propria  ; Kr  innitnU  pru- 
dentit  tut , perchè  piuttodo  ivi  lempre  è 
meglio  appoggiarli,  ove  è più  di  fodo  . 
Quindi  è,  che  i cinque  revifori  domedi- 
ci,  i quali  aveano  difeuffa  bene  Ira  culti 
e cinque  la  qualità  delfalTare  , ù ciano 
diportaci  tanto  divcrfamentc  da'due  dra- 
nicti.  Ma  queda.  Signor  mio  caro,  è la 
maraviglia,  che  quel  medelimo,  il  quale 
rimprovera  in  ogni  foglia  cacti  colora  , 
che  nel  giudicare  full'oncdà  di  un  con- 
tratto, non  temono  di  anteporre  il  fenti- 
mcoco  di  due  meri  Doccoti  a quello  di 
cinque  , pretenda  poi  che  nel  giudicare 
fu  ronelìà  del  dio  libro  noi  pofponghia- 
mo  il  giudizio  di  cinque  a quello  di  due. 
Ma  di  ciò  da  detto  abbadanza,  perchè 
dica  il  Compilatore. 

V XXVII. 

-,  J L Papa  per  mezzo  di  un  dio  Mini- 
,,  A d’o  fece  intendere  al  P.  Tirfo  il 
„ deddeiio,  che  avea,  che  a’imprimclfe 
„ qurdo  Trattato  ; ma  il  P.  d feusò  di 
„ farlo  con  buone  ragioni:  però  la  pein- 
,,  cipalc  fu  il  dire,  ch’egli  era  dglio  di 
„ una  Religione  canto  Panca  , come  la 
„ Compagnia  di  Gesù,  alla  quale  dovea 
„ tuico  quello,  ch’era,  c che  ridondan- 
„ do  in  nen  poco  fcrcdico  di  sì  illudie 
„ Famìglia,  che  un  libro  che  dì  propo- 
,,  dio  cy  va  pvv  tjft  a’  impiegava  in  im- 
„ pugnare  le  laichczze  nell’ufo  delleop- 
,,  pìnioni  probabili,  d inipiimeirc  perco- 
„ mando  del  Sommo  Ponudcc  fenza  li- 
„ cenza  della  Religione:  pìutcado  l’ab- 
„ btuciaicbbe,  che  dampailo  fenza  la  d>- 
„ lita  licenza  de’ Tuoi  Superimi . Che  pe- 
„ lò  fupplicava  umìlmcncc  Sua  Sancirà  , 
„ d dcgnalTc  indnuare  il  fuogudoinque- 
„ da  parte  al  P.  Gìo:  Paolo  Oliva,  ac- 
,,  ciò  d dampade  con  lua  hrenza.  11  S. 
„ Pontedee  non  volle  abbracciare  quedo 
, „ roez- 
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, mezzo  . E coli  il  V.  Tirfo,  quintno- 
,,  que  in  Satimanca  z«lTe  accrefciuro  mol- 
„ to  il  Trattato  fatto  nelle  Miilioni  , 
„ non  potè  ottenete  licenza  da’Superio- 
,,  ri  di  ftampatlo.  E deliderando  rimm- 

ziare  la  ièconda  volta  la  Cattedra,  per 
,,  ritornare  all' uffizio  di  Miffionario  , e 
n morire  inquello,  nell’anno  ifiio.  chie- 
„ fe  licenza  al  P.  Oliva  non  per  iftam- 
„ pare  il  Trattato  , ma  per  inferire  nel 
,,  3.  Tomo  della  fua  Teologia  fcliolafli- 
,,  ca  , che  in  quel  tempo  (i  ftava  Itam- 
,,  pando  in  Salamanca,  breriffimamenta 
,,  in  due  o tre  fogli  otto  propoiizioni  , 
„ nelle  quali  fpiegava  tutto  il  Aio  pare- 
„ re  in  matcriadell’ oppinione  probabile. 
„ Ma  il  P.  Generale  giudicò,  che  que- 
„ fta  forte  di  dottrina  non  conveniva  dar- 
„ A alle  Aanipe,  per  elTere  contraria  all' 
,,  oppinione  benigna,  che  A Aimara  co- 
u mune  in  quefto  lecolo. 

71.  Quelle  che  fitccedono  ora  , fono 
tutte  memorie  lAoriche.  Però  V.  S.  non 
A flupifea,  fe  me  ne  fpedirò  alla  lAiggi- 
ta.  Chi  ne  .può  (aper  tutta  intera  la  re- 
titi} QueAo  è il  vantaggio  notabile  degl’ 
Iflorici , fopra  gli  altri  famoA  in  lettere , 
cioè  fopra  li  Oratori  , fopra  i FiloioA  , 
Aipra  i FiAci,  fopra  i Teologi,  che  quel- 
li non  fono  tenuti  a provare  ciò , eh’  e(- 
A aScrmano,  come  queAi.  La  fede  è ne’ 
Foro  detti.  Tuttavia,  fe  può  AarA  punto 
alle-  prefunzioBt , ove  ignota  è la  verità  i 
come  ha  def  veriAmile , ch’alle  iAanze  , 
anzi  al  comando  del  Papa  , ricufaAe  di 
^mpare  feoza  licenza  della  (ua  Religio- 
ne un  libro  a fe  ai  caro  ,.  che  l’ha  poi 
Aampato  in  Dilinga  , fenza  licenza  della 
Aia  Religione,,  poiché  da  qiieAa  A poteva 
egli  Aimara  difobbligato  nel  nuovo  grado  ? 
Che  rifponde  a tale  argomento  il  Com- 
pilatore ? Si  icorge  chiaro,  che  quivi  il 
Compilatore  ha  voluto  illuderci.  Che  le 
pofeia  Innocenzo  XI.  amava  tanto  l’ inv- 
prelAone  di  un  libro  si  contraAato  , eh' 
egli  era  pronto  Ano  a comandarlo  aU’Au- 
tore  di  bocca  propria  , come  ha  punto 
del'  veriAmile,  che  folTe  renitente  a far- 
glielo- comandar  dalla  bocca  del  P.  Oli- 
va fuo- Generale , o almeno- permettere  ? 
Aveva  forA:  un  PonreAce  di  tal  petto  mo- 
Arata  difficoltà  di  ordinare  al  P.  Oliv.i 
altre  cofe  di  maggior  mole?' 

7Z.  Ma  data  la  verità'  di  quanto  il  Com- 
pilatore va  qui  narrando  ; che  prole  ama- 
tiifime  fon  poi  quelle,  a chi  le  capiAre? 
,,  Non  volere  il  P.  Aampare  fenza  la  li- 
n cenza  della  Ara  Religione  un  libro , che 
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„ di  profeffione  impugnava  dottrine  lar- 
„ ghe.  “ Povera  Religione,  a che  vie» 
ridotta?  L’impugnare  dottrine  larghe  era  a 
giudizio  del  P.  fir  onta  ad  una  Religione, 
.cosi  zelante  della  pietà  CriAiana  ? Vadali 
un  poco  a vedere,  s’ella  ha  fzputo  viril- 
mente affai  farle , ove  quelle  apparvero  «Mi 
il  confondere  le  dottrine-probabili , e ancor 
le  probabili  ni  me  colle  larghe,  fa,  chetal- 
unoA  creda  di  muover  goeri  a a’ Giganti  di 
PaleAina,  quando  la  muovono  alle  larve. 

7j.  Il  dir  por,  che  piuttoAo  egli  ive- 
rebbe  dato  quel  Aio  patto  alle  Aamme  , 
che  farlo  vedere  al  pubblico  fuor  dì  leg- 
ge, è dì  lode  grande:  ma  lafcìa-  crederA 
piamente  a chi  vuole,  maffimimence dap- 
poiché appunto  fuor  di  legge  Aampollo 
due  anni  fono  fu  gli  occhi  di  chi  A foffe , 
purché  non  foffe  di  chi  lo  dovea  vedere. 
Oh  quante  vittime  egli  A farebbe  indotta 
a fagriAcare,  dirà  chi  legge,  prima  dive- 
nire a queA’  una , che  pur  non  era  unige- 
nita al  par  d’Ificcol  'Tali  cote  non  furo- 
no forfè  noce  al  Compilatore  ; e però  nello 
fcrivcre  egli -andò  piu  dietro  al  vetiAinì- 
gliance,  che  dietro  al  vero.  Non  vorrei, 
ch’egli  faccAè  il  medeAmo  nei  reAance. 

t xxviir. 

„ queAi  diAnganni  il  P.  Tirfo,  an- 

„ corriiè  accrefeeffe  la  fua  Opera  nel 
,,  ritiramento  della  Aia  Aanza,-  lalciòd’  in- 

AAere  nel  penAero  di  Aampatla.  Venne 
„ l’anno  1Ò87.  a Roma  per  l’elezione  del 
„ nuovo  Generale  .come  Elettor  della  Pro- 
„ vinciadiCaAìglla.  IIS.  PonicAce  Inno- 
„ cenzo  XI.  che  dcAderava  nella  Compa- 
,,  gnia  non  regnaffe  tanto  la  fencenzi  be- 
„ nìgna  della  minore  probabilità , fe  non 
„ che  vi  foffe  piena  libertà  d’infegnare  la 
,,  contraria  , diede  fegnì  chiari  del  deAde- 
„ rio,  che  aveva,  che  foffe  elettoG-neia- 
,,  le  il  P. Tirfo,  parendogli , che  folto que- 
„ Ao  Generale  A terrebbe  lafentenza  p:ù 
„ fevera  in  egual  luogo  della  benigna  nelle 
„ Scuole  della  Compagnia , e pian  piano 
„ A andrebbe  feemando  il  feguitarela  fen- 
,,  tenza  benigna  delia  minor  probabilità  . 

74.  Sarebbe  qui  ncceffario  di  crprinicre 
aduno  aduno  tutti  quei  fegnj  amorevoli, 
che  dirde  Innocenzo  XI.  di  bramare  lui 
fopra  gli  altri  al  Generalato.  Ma  forfè  per- 
ché i fegni  furono  chiari,  cperò  nototj, 
non  vennero  quivi  efpoAi.  Io  dico  bene, 
che  fe  Innocenzo Xt.  come  faggio,  lode- 
Adei-ò  Generale,  Acuramenre  non  lo  de- 
Aderò  per  un  libro.  Qual  ragione  l'avo- 
F f f i-  zebUt 
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rebb«  nui  pcrruafo  di  Tollefarc  un’uomo 
alGeneralaco,  eh' è tanto  rado,  non  per- 
chè egli  areflé  a govemara,  a configlia- 
te, a correggere,  adoperare,  ma  perchè 
egli  arefie  a Campire  ? Dica  ilCotnpila- 
core  ciò , che  a lui  piace . lo  voglio  cre- 
dere, che  fc  Innocenzo  XI.  lo  bramò  a tal 
dignici,  lo  bramaiTe  per  le  prove  piuKo- 
Ao  di  zelo  di  anime  dato'  fin  allora  dal 
Padre  in  Cicli  cospicue,  prove  che  giu- 
Aaniente  il  potevano  render  raro  anche  a 
tutto  r Ordine . Nel  rimanente  il  regnare 
dentro  un  tal  ardine  , o non  regnare  la 
léncenza  benigna,  non  poteva  mai  vcrifi- 
milmente  dipendere  dalla  Aampa  di  detto 
libro  ; perchè  fe  quello  foS;  un  di  tale 
apparfo , quale  gii  tutti  li  fiioi  rerilori 
domedici  L'avevano  giudicato,  che  potn^ 
tire  naturalmente  di  oAacolo  alla  lenien- 
za  contracia  , cioè  ad  una  fentenat  di 
tanca  fama  i Invece  d' impedire  ad  ella 
quei  Regno,  che  fi  temea,  farebbe  flato 
anzi  buono  ad  accelerarglielo . Meglio  è 
però.  paiTac  oltre. 

f.  XXIX. 

n Appoichè  l’ebbero  fatto  Generale 
„ il  di  6i  di  Luglio  dell'anno  1687.' 
,,  il  S- Pontefice  glidilTe,  che  poiché  Dio 
„ l’avca  collocato  in  quel  pollo,  dovea 
„ procurare , che  nelle  Scuole  della.Com- 
,,  pagnia  fi  fcguicafTe  la  Dottrina  della 
„ maggior  probabi'ici , al  che  v'  inclina- 
„ va  la  Sede  Appollolica  i c che  per  qne- 
„ Ao  fine  mecceffe  nel  Collegio  Romano 
„ un  MaeAro,  che  infcgnalfe  qucAa  doc- 
» trina.  Sua  Patemied  a’ofièri  a farlo}  e 
„ per  qucAo  line  venne  da  Spagna  il  P. 
,,  Giulcppe  de  Alfaro,  il  quale  lelfe  nel 
n Collegio  Romano  11  anno  idg^.  queAa 
„ dottrina,  ancorché  inccntrallc  gran  re- 
„ fifltnza  ; e molti  cominciarono  a met- 
„ lerlo  in  apprenfione,  perche  non  ladi- 
g fcndelle  in  pubblico,  c lo  confeguiro- 
„ no.  Perchè,  ancorché  la llainpalTe nelle 
„ Conclufioni  di  tutta  la  Teologia,  alle 
„ quali  prefedette  in  quell'anno 
,,  non  fi  arrifehiò  di  difenderla  io  pub- 
„ blico  , per  non  oAèndere. 

„ Come  il  Santo  Pontefice  riconobbe  le 
„ grandi  difficoltà,  che  inccntrarebbe  il 
„ nuovo  Generale  in  mettere  la  fua  Rcli- 
g gione  in  piena  liberti  , che  nelle  £je 
„ Icuole  fi'potelfe  legger  francamente  1’  una 
g c l’altra  fentenza volle  fuaSantiti  fu- 
g perarg  per  le  medeiima  quella  difficoltà, 
e aprire  queAa  porta...  E cosi  il  Car- 


„ dioalCyba,  Segretario  di  Stata,  chia- 
,,  mò  il  nuovo  Generale , cd  alcuni  Padri 
,,  piò  gravi  dalla  Congregazione,  e loro 
„ Ipiegò  T intenzione  di  Sua  Sanciti  effe- 
„ re , che  la  Congregaxiooe  Generale  ù.- 
„ ceffi;  decreto,  nel  quale  daffie  piena  li~ 
„ berci  atuiiala  Reli^one  di  poter  difeu- 
„ dece  e Rampare  1’ una  e l' altra  fenten- 
„ za,  come  ad  ognna  parelTc  piò  fonda- 
„ u , e vera . Co.-vqucAo  impullbla  Con- 
„ gregaziunc  fece  il  Decreto  decimo  occa- 
„ vo,  nel  quale  dichiarò,  che  laCompa- 
„ gnia  mai  aveva  proibito,  né  proibiva 
,,  nelTuno,  che  inlègnalTe  la  lencenxa  con- 
,,  trarla  all' ulò  della  minor  ptohabilici.  Te 
,,  gli  parelle  piò  vera.  Però  come  moti 
„ il  S.  Pontefice  InnoccnzoXI.  avanci  che 
„ il  nuovo  Generale  poceJe  operare  cola 
„ alcuna  in  quello,  le  cofe  reAarono  nel 
,,,  medefimo  Itaco  di  prima  . Poiché  do- 
„ po  il  decrero  della  Congregazione  ulti- 
,,  ma  fi  guardava  con  onore  nella  Com- 
pagnia  lafencenaa  contraria  aUafencen- 
„ aa  benigna,  e coù  in  quattro  anni  , 
yy  eh' erano,  pallici , dopo  laCoogregaiio- 
ne  Generale,  niuno  area  avuto  anùna 
,,  per  Aanipare  queAa  Dottrina  ferera. 

„ Vedendo  poi  il  nuovo  Genctalc,  che 
,,  le  non  fi  applicava  rimedio-,  li  andar» 
„ facendo  la  fentenza  benigna  propria  dei- 
la  Compagnia,  il  che  farebbe  di  grin- 
dàffimo  diferediro  filo  , e di  grave  pre- 
,,  giudizio  alla  Chiefa  , ricooofeendoquAi 
„ folTero  gli  umori  di  prefente  , e qual 
y,  folTe  il  fentiinenco  comune  de'NoAriin 
„ Roma,  determinò  nell’ anno lèpi.Aanr- 
,,  pare  in  Dilinga  un  breve  Trattato,  nel 
,,  quale  manileRalTe  al  Mondo  , che  Iz 
„ fentenza  benigna,  prcià  nel  fenfo,  che 
apre  la  porta  al  rilalfamento  , non  è 
„ dottrina  della  Compagnia  , ancorché 
,,  fin  di  alcuni  della  Compagnia,  com'è 
,,  di  altre  Religioni  , e di  alcuni  pochi 
,,  Dottori  Kcgolari. 

7p.  Ora  qui  bifogna  finire  ornai  di  fio- 
prire  il  equivocazione,,  accennatapiò  volte 
da  me  benrì,  ma  non  mai  fpiegacz  a do- 
vere. Se  Papa  Innocenzo  XL  e tutti  gli 
altri  degniAìnii  fuolminillri  fi  perluafero,. 
come  dicea  loro  il  Padre,  che  li  fentenza 
fevera  folle  l’antìdoto  a tutte  le  oppinioni 
chiamate  larghe , fu  , perch'eglino  di  ragio- 
ne avvifavanfi,  ch'egli  pecfcnccnza fcvcra 
ii'tendeife  quella,  che  fino  allora  intende- 
vano ucci  gli  altri  , cioè  quella  che  cl 
obbliga  all' oppinione  riputata  Aa’ Dot  ti 
gcneralmenre  la  piò  probabile  al  para- 
gone . Ma  non  era  ciò  veia  punto  . 

Egli 


. dy  Lvil  agk 
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If.Ti  per  fcntenzi  feve>a  iiitcnrlcva  quella 
fabbrirati  dinanzi  da  lui  > cioè  quella  , 
che  obl’lieaal'’oppinicne  dircrta  riputata 
la  vera  dall’0;reranre,  fcntrnza  t.«n  pur 
non  leverà  a chi  )a  la  tutta,  ina  arrif- 
chiatilliira,  ccir.c  li  è da  noi  già  dnro- 
ftraro . E così  Papa  Innocenzo  XI.  c tut- 
ti gli  altri,  (e  ciedevjno  ciò  che  da  lui 
dicefali,  rimafeix)  aliai  dtlulì  d.dla fpetan- 
za,  non  già  per  colpa  loro,  ma  per  ca- 
gione prima  di  lui  niedeliino  , e poi  di 
quei  Giudici  revifori , i quali  nel  giudi- 
care fu  tal  dottrina  li  erano  facilmente 
lafciati  forprendere  dall' afpctto,  cc  ciò 
]ier  altro  , le  non  pcrcliè  avevano  rimi- 
rato il  quadro  dal  lato  fuo  luminolo  , 
non  l’ avevano  rimirato  dal  folco . 

7(f.  Convien  pertanto  capir  bene,  che 
il  Padre  Revercn.iiflinio  nonticonolce  al- 
tra probabilità  , (’e  non  una,  cioè  quella 
che  l'operante  colìituilce  a li  nella  men- 
tepiepria.  Tutta  quella  ch’egli  coiifiJe 
ra  nelle  menti  dce.ii  alni , non  la  per  lui. 
Conciofliicliè,  die’ egli.  puòbfOsì  quella 
rcn.icre  1'  oppinìonc  probabile  a curtì 
quei  , che  la  tengono  tale  , ma  non  a 
me  , fé  la  tengo  falla  . Pollo  ciò,  egli 
ha  per  primo  principio  , che  non  vi  Ila 
probabilità  veruna  alloluta  , o vogliamo 
dire  objettiva,  c fulla  quale  pollano  tul- 
li fondatlt  al  pari  , ma  fulo  relativa  a 
quello,  e a qicllo,  o quale  mile  Scuo- 
le s'intitola  lubjetiiva. 

77.  .\Ia  come  non  è quello  un  alTurdo 
nuffimo  ? Scn  oh'c'^kìà  vUetur  prtbAl/ìi*^ 
xtff  eji  , dille  Atillotjle  primo 

uomo  in  dare  alla  prouabilità  li  Tuoi  drit- 
ti. Tttk.  ».<M.  7.  Come  però  ave- 

rebbtli  quello  a dire,  le  no-.i' porcile  pa- 
rere tilcofa  probabile  a quello,  e a quel- 
lo , che  fecondo  le  non  (ia  veramente  pro- 
Lubile?  Cosi  Atillotile,  Tes/ . cut,  8.  cr 
I i.piriratnre  difeuopre  ail'Oraco.-e  lefon- 
li , da  cui  le  propolizioni  probabili  agli 
Vditori  hanno  da  derivarli.  Cosi  aticiifce , 
Tep.  !*!•.  is.  nnm.ì.  clic  da  tutti  de:  Ri- 
marli probabile  ad  avvenite  ciò,  eli:  av- 
viane il  più  delle  volte.  Così  rammenta, 
Prrr.Cfp.y.num.i.i.  al  Poeta,  che  quel- 
la favoli  , fopra  la  quale  egli  fonda  il 
fiio  tellirnentoTragico  , lia  probabile:  ef- 
fendo  quella,  com’egli  noti,  la  dlilercn- 
za,  eh’ è (ta  il  Poeta,  c l'illorico,  che 
l’Illoti'o  narra  le  cofe  avvenute,  il  Poe- 
ta le  cufe  Diobabili  ad  avvenire.  Ora  le 
n'n  vi  foU:  altra  probabi'ir.i  di  valore 
ad  operar  bene,  clic  la  fubjettiva  , chi 
nell  vede  evideDtemcmc , che  la  probabi- 
OptrtM  etSTgitn  • Tom. IV. 
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Yzi  n;,n  avcrcObi  rrgola  cctu  , nu  v.i- 
••aiKC  , jiì»  van.i,  nu  tfmfrar.a.»  E p:iò 
iiijarno  (ì  f4rcl>bc  Ariliotilj  dtvii‘i:o  ri- 
Jurla  a icpgì . Ma  eh?  diHt  Arilìonlc  ? 
'ndjno  rifarebbero  al^bticaci  fino  liPon- 
llwflì  Ì5i  diifiiiirc  , cll^  li  ta!c  op- 
pinioiict  a camion;  d'efeinpio,  o la  tale  « 
e Sa  caSe  non  lìcn  probabiSi,  e invilo  fi 
avanzirebjcio  tu:to  diaconjimar^ 
li,  che  ni*JjroTrjrra:i  nc  d»an  pertaU. 
li  pile  imocenzo  Xt.  condannò  con  ef- 
pitili  termini  chiaiiriuc 
/ , q:tUfm 

r.ìts  per  Jg  ftt'ep:n  n thnù^fie  er^ 

PfLÙusiig  (jrfttfH:fre  at{rì:!^nem 
HMntMcm  , ìn^Ào  hi.t  jl.wt,  P^cl.-h  le  eft 
nen  ffC,\re  mor/Alìtir  y ^r/a  impinìt  f,Mfum 
trhnett  uf  ju.xm  j ifìitÌAm  à:/ei.UAr» 

Lt  fi  hse  non  rfi  *roh.MUe  , xìx  trit  uìln 
ett4ite  in  TìiedcfjA  • Cetra  cofa 

c,  che  in  tutti  Iuoj!;ni  fivcISuSì  aper- 

tamente dc'.ÌA  p.  .'bub.lita  objctriva,  non 
^uJjeuiva,  percl.è  la  fubjvttlv^a  nr.n  d.ì  mai 
iio.ma  airunivcrùU*  de*  Popoli,  la  di,  fc 
ben  lì  ponderi,  1* objettiva.  h però,  co-  v 
me  può  il  Padre  k.  ii.garc  di  ricorofcc- 
rc  una  talc'probabiaici , mentre  q jclta  fo- 
la, quai'sdo  ella  c grande,  è ia  vera,  è 

la  vcncrabi.c  , c quella  fa  cui  11  fendi 

l’autorità  ddie  oppinioni  rejiftratc  nel 
mmi4’:o  di  predenti?  La  probaóiiiti  fub- 
jcctiva  , che  pi'cllo  lui  altvo  in  foiìanzi 
non  c,  ciie  li  ve* iti  divinata  dall’Ope- 
rante, quanto  c fallace,  altrettanto  c da 
diSprczzirfì  , r.è  folamenrc  ne;;li  uomini 
meno  dotti,  i quali,  fe  fi  confiderà,  pi- 
no i più  della  moltitudine,  ctvc  d*  quel- 
la, a cui  prin:ipalmciue  le  rci^olc  fune- 
rali hanno  da  mirare  , tn  n-.' Jottiliimt 
ancora,  j quali  quanto  piu  do:*i  , t*nro 
più  fanno  con  facilità  luSln^ire  f;  itali, 
per  non  dire  ancora  fedurlì. 

73*  A llri*ncie  il  ditto  Padre  , eh-: 
forza  avc’.à  per  tan'o  qu:!la  ccnJaniis- 
zionc  d'AlelIandro  Vili,  S^n  liiet  frpui 

fpiìlionttn  1 Zf/  ìnFrr  prcLM‘:!tt 

iimtm}  Ncir.in  I stì'atto,  pcrc'ié,  che  vi- 
le, dirà  egli  al  Pontefice  , che  sale,  che 
l’oppiujoiie  fii  ptobalii  iMi.iu  a tutti  gli 
alili,  le  non  c cale  anche  a mel  E pc.ilo 
ciò,  lifudJetcì  cndannaziar.c , p.'rquei, 
che  tengono  li  fenter.zi  del  Padre,  fa,-Jl 
gettici.  Laddove  le  l’cppinion;  per  il 
contratio  farà  probabililliuia  a lai,  non 
curerà  le  ella  fia  piobabile  agli  altri,  o 
U ella  non  fia.  Anzi,  a fcanlàr  la  nota 
condannazione  d’ Innocenzo  XI.  ariiverà 
da  ceuuementc  probabile  a renderla  prcll* 
Ht  ì fe 
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fé  fin  probibililfima  , qtiifl  che  ciò  fia 
dovuto  ad  un  Dortor  grjnde  : ncn 

ititi t imn  •lijuit  Voftcr  &//'•- 

(itti  viriMtii  , ft/'i  txafliim  itntttvtrpt 
iiftKfftontm  , f»:'.-'*  Jemiim  exrrgitet  fu^t- 
dtmemx  , ut  eh  ÌIU  friiJcx/er  juÀinrt 
frijft  effe  vetAfn  fenlentitm  benìlnxmf  tjin 
inttmtmtny  x/h'm.w'tne  hiitrur  rxigMe  ptt- 
balHii  rt/feUive  xd  featentiam  cppt^7tAm. 
Jn  tihr.S-  pitin^A.  fx-in.  jffp.  Tali  fono 
le  fue  parole  da  me  non  citate  più  fo- 
pra  la  condannaiionc  per  era  detta.  La 
qual  co..uannatiane  a die  può  lervire  , 
te  pet  tenue  p.ob.bilità  non  a’ intenda 
una  probabilitd , die  lia  tenue  di  lua  na- 
tura, e non  relativamente  a Pietro,  e a 
Paolo  , non  atteli  i»ai  dal  Portifi;e  in 
un  tal  atto? 

Ji).  Quindi  ecco  a die  di  vantaggio  ci 
obbliga  un  tal'a\atore  con  le  lue  leggi 
novelle.  Ci  obbliga  a voltare  le  Scuole 
lol'opra  , ed  a riprovare  tutti  iniicme  li 
Dotto' i fin  feiza  numero,  i quali  ne’ lo- 
ro trattati  dicono  , di  due  propolìaioni 
contrarie  , che  prclfo  loro  P una  lia  più 
prtb.bile,  l’altra  meno  . Ciò  fecondo  i 
piincipj  del  P.  R.  non  può  fiate.  Perche 
le  1'  una  di  ciTe  è probabile  ad  un  Dot- 
tor* , per  elenipio  al  Nava-ro,  l’altra 
può  eller  benrì  probabile  ad  altri  , per 
cicmpio  al  Oraffi'O,  al  Coiiinrho,  al  Ca- 
(Iropaiao,  non  a lui,  cioè  all’iftdTo  Na- 
varro. Il  Navarro,  dice  il  Padre,  con- 
virne  , che  la  tenga  falfa  , mentre  egli 
ha  più  di  ragioni  , e più  di  rifeontri  a 
tenete  per  vera  la  fua  contra-ia.  E pur 
ch’c  ciò,  le  non  che  dannare  ad  un’ora 
d’inconfidcrati  non  Colo  innuircrabili  Au- 
tori Clallici  , i qtigll  di  due  (uitcnze 
contraddittorie  hanno  pronuiiii  to  , che 
prelfo  loro  P una  totre  più  probacile  a 
credtrli  , l’ altra  meno  ; tua  dannire  il 
n.edeiimo  ban  Tommafo,  clic  tante  volte 
io  pronjnaiò  di  bocca  propria  ancor  egli 
rrn  fi.  nrezia  ? E non  fa  egli  , che  dille 
eficr  più  probabile  , che  fé  Adamo  non 
avelfe  peccato  , il  Vubo  non  fi  iarebbe 
Vfftito  di  t"’tma  C.tine?  J.Me/.  quilì.i. 
xrt.i.  4-  <''7^-47.  IO. 

Non  fu  ce'i,  che  dille  clltte  piu  p cbi- 
bilc,  che  la  feiitenza  del  giudizio  finale 
fi  abbia  a prrf;titc  nicntahiicnte  , che 
vocalmente  ? Non  lu  egli , che  diife  el- 
fer  più  ptuhaMIc,  che  la  IK11.1  ro.i  paria 
i’Migi  fofie  lUla  creata  novellan.tiite  , 
che  ficlla  antica?  J.f’r/.  q i4. »r/. r 
rere.  Non  fu  egli,  che  dille  eli. re  piu 
piobabile,  che  l’Auima  dcll  a\rpoh°!o  "*1 


SccCncla 

feo  ritto  opsnlTe  dentro  il  corpo  • ch« 
iìjor  dei  corpo?  >.  Ccr,  it.  r.  i.  Che  fi 
dovTÌ  dunque  dire  ? Che  San  Tommal# 
jgitando  u!i  quellioni  non  tcneiTe  nclU 
nicr.ee  fua  per  probabili  al  tempo  ftclTo 
ambe  le  citate  oppiuioni  fra  loro  oppo> 
fie,  per  non  ccnrravuniic  a quella  dot- 
trina, la  quale  dovea  pubblicarli  alli  fu- 
turi fecoli  ? io  non  ho  gii  cuore  a dir- 
lo . Ma  tali  fono  le  confciucnzc  , che 
veng  no  ad  anguAiare  chi  n.n  ammette 
per  valevole  all*  operante  altra  probabili- 
tà, che  una  fola,  cioè  non  ammette,  a 
dir  giuiìo,  veruna  probabilità^  perchè  la 
pr*  babilici  fcmpic  c da  due  lati,*  ammet- 
te puramente  la  verità,  che  ben  dcbb'ef. 
fere  all*  uomo  la  fua  Oella  polare  , ma 
dov*c  certa  . Dov’c  tuttavia  dubbiofa  « 
fc  è ilclli  , non  è polare  • Chi  non  fa 
che  la  polare  vuole  ciTcre  fìeila  fiifa? 

So.  lo  vorrei  non  più  che  una  cofa  a 
mio  diiinganno.  Cnc  al  Padre  folte  ordi- 
nato di  compilare  una  Somma,  limile  a 
quella  del  Laimano,  del  Uonacci-^a,  del 
BiilTcmbaum  , e di  altri  morali  lllulìri  • 
Che  direbbe  egli  mai  di  tante  oppinioni 
fra  fe  contrarie  ì fecondo  i prmcipj  da 
lui  tenuti  farebbe  codretco  a dire  in  cia- 
feuna  di  cUe  di  tipurarla,  o certamente 
vera,  o certamente  falfa,  probabile  niu- 
na  affatto,  per  la  ragione,  che  io  poc* 
anzi  accenn-va,  cioè  ptrcliè  la  probabi- 
lità nun  fa  mai  da  una  banda  fola  $ e 
pfifiociò,  chi  non  vede,  che  le  oppinio- 
ni  farebbero  predo  lui  tanti  Dogmi? 

8t.  Ora  a ridurci  in  fcncicro,  quando 
Innocenzo  XI.  ed  altri  cali  ama  ono  flam- 
parfi  dal  Padre  Tirfo,  clic  ciafeun  lia  te- 
nuto afeguitare  Toppinionc  maggiormen- 
te probabile  al  parag  ne,  flimtrono  fen- 
za  dubbio,  di' egli  parlaiTe  delPoppinio- 
nc  maggiormente  probabile  al  Tijbun.tle 
univcrfale  de*  Dotti  , e non  al  P io  Tri- 
bunaluccio  privato  dell’opereinrc  : ahii- 
mcnti  qual  dubbio  v*c  , ch'eli  tutti  m 
vece  di  promuoverne  1*  imp'^cJlìonc  i sì 
con  la  Lettera  al  Signor  Cardinal  Milli- 
ni , e sì  con  quegli  altri  tanto  onorevoli 
fogli  , che  il  Padre  ha  veduti  poi  pub- 
blicati a proprio  vantaggio  , farcbbunii 
per  Io  meno  afttnuri  da  qualfìvoglia  ar- 
to , che  pcrcirc  aggiungere  pregio  alla 
novic.i  ? Gli  onori  furono , per  quanto  può 
giudicarfi,  fondati  in  fallo,  cioè  fonditi 
nel  credere  iàviamencc,  cifcgli  tcneirela 
femenza  fevera  comune  agli  altri,  non 
una  tale  che  avrlTe  la  feverità  più  di  ti- 
tolo y che  di  fondo  . E qaeflo  lume  ba- 
veri 
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Iteri  » V.  I.  per  finir*  «nui  di  chiofirc 
di  fc  mcdcfiino  tutto  il  t*fto  dclli  ferie- 
turi  ) di  che  non  può  pii  temere  di  non 
apporfi  : follmente  ella  informiC,  fe  il 
racconto  pollo  nell* ultimo  fii^  fedele*  A 
me  non  pir  troppo.  Il  Pontefice  non  or- 
dinò per  metto  del  Signor  Cardimi  Cy- 
bo . dii  li  Congregazione  generale  ficcl- 
fe  decreto^  nei  quale  eil^delTc  piena  li- 
bertà a tui.i  la  Religione  di  poter  di- 
fe:idcre,  e llampiie  1’ una  e l’altra  fen- 
tenta,  come  ad  ognuno  parelfe  . Quello 
era  quello , che  li  era  procurato  da  chi 
Io  amiea,  ma  non  ottenuto;  perchè  tal 
decreto,  come  forfè  fu  feorto  bene  diha 
(arietta  di  chi  fcl  yedea  richiedere,  fa- 
rebbe lUto  pii  ingiunto,  che  volontario. 
Ordinò  dunque  folamcntc  il  Pontefice  in 
tale  occafione,  che  la  Congregazione  di- 
chiaralfe,  fe  la  Religione  avelie  prefa  a 
difendere  come  propria  l’oppinione  beni- 
gna , piuttotto  che  la  fevera,  il  ch’era 
cofa  tutta  di  libertà  . V.  S.  legga  il 
preambolo  del  decreto  ftampato  già  da’ 
Padri  1 caratteri  irreroc*bili , e da  quel- 
lo arguirà  tutto  il  metodo  della  cofa  . I 
Fra  tanto  glie  lo  do  qui  fcritto  : 

Tflttum  «d 

im  M eJTc  ftrfmfioat  , f»»d  Socin»!  icm- 
pittniènf  qH<t/ì  fludits  fihi 

fu  ecrum  Dìtiurum  fenteatitm  , yui  cen- 
fent  in  ngenda  liriium  ifr  /■qni  efinlmtm 
minnt  fribtiiUm  fnvemem  libtrttti , rch- 
Hn  frthtiUiure  ftnnrt  frf  fràcrpti  , drc!»- 
rtndum  ctnfmt  Ctairrftiio  , Sccitinirm 
ute  frchibnife,  tue  frchiitrty  mìmu 
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Cùntrik'i^n  fenffntiitm  tueri  qhiÙm 

eM  trtA^h  ^roharttur  .^Ooiiic  V.  S.  vcdft 
però  a!c«riio  un  tal  facto  dii  vero  fuo 
tuciiralc,  così  non  dubitoi  cH’clU  vorrl 
forfè  credere  dì  più  altri.  Mi  fi  riguar- 
di > perciocché  quella  non  fu  mal  buoni 
regola  a giudicare,  ma  a fofpcccre.  S? 
non  che  Sin  Tonaniafb  infegna  , che  vi 
fono  tre  generi  di  fofpctci  , vloleatl  « 
probabili,  prefontuofi.  4.  d j?,  9.  i-zit*.  5’* 
auxjt,  1,  in  rir/w  I Prefontuofi  hanno  4 
loro  natali  da  cagione  lic^c  ; che  peri 
più  prefumono  , che  non  provano  . I 
probabili  da  fondata  ; che  però  p.orano. 
l violanti  di  inconrraftabil»  ,*  che  peri 
provano  tanto  , che  provano  poco  meno 
che  ad  evidenza  • Ora  V.  S*  'cnga  die- 
tro a si  fida  feorta  , e poi  fia  licura  di 
non  aver  nel  Tao  catumino  a metter  pie- 
de in  fallo. 

81.  Solamrntc  mi  reftì  ad  addimindar- 
le , fc  lafcritcura  da  me  chiofara  finora  » 
fembrì  a lei  fatta  in  commendazione 
reale  di  quello,  che  può  dirli  l’Eroe 
dJj* Opera,  o in  un  apparente  ? Non  altro 
è Uaco  dunque  che  un  dolor  giulìo,  quel- 
lo cbt  qui  mi  ha  fpinco  a voler  mettere 
in  chiaro  la  veritì  ; fe  per  avventura 
l’ avelli  io  melTa  in  lume  più  vivo  dii 
fuHìciente  . Ella  mi  perdoni,  da  che  il 
dolore  quando  c conodcrabilc  , non  ha 
legge  • V*  S.  dia  tuttavia  di  penna  eoa 
liberti  a ciò  ch’ella  non  approvi  in  que- 
lli mici  fo-Ii  , affinchè  dalle  fic  mani 
non  trapanino  a quelle  di  un  altro  , ie 
non  corretti  ec. 
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LETTERA  IIL 


Nella  quale  fi  abbattono  i fondamenti  d un  nuovo  Si- 
lìemt , che , difcacciata  finalmente  la  Probabilità 
dalla  regola  delle  Oppinioni  I^robabili,  vor- 
rebbe loftitiiirvi  la  Verità  indubitata. 


ILLUST2{ISS.  S l G N O X,  E, 

e Padrone  Collcndifs. 


O'fo  il  penare  diV.  J.  al 
nia^gicr  Terno  : ma  rutto 
, che  io  (ìa  buono  a 
cooperarvi.  Non  potendo 
dunque  Ella  rcf^t^ere  i tan- 
ta mole,  quantoè  quella 
del  libro  a lei  giunto  in  dono,  dice  che 
vorrebbe  rilìringerli  puramente  alla  difeuf- 
fionc  di  quelle  dieci  propoTz'oni  gravif- 
lime,  cl]e  al  inquietare  iafènteuza  beni- 
gna furemo  dalTAutoie  , gii  Icguace  di 
efl*a,  e di  poi  contrario,  collocare  in  fronte 
dell'opera,  Col  nome  di  capitali.  Ed  oh 
ccn  quanta  accortezza  V.S«  in  ciò  difror- 
rc  I Se  quelle  dicci  cadano,  cade  il  rut- 
to . Onde  io  giudicherò  di  far  cola  a lei 
non  dtfeara,  le  c.iifatcle  ad  una  ad  una, 
le  farò  forfè  vedere  anch'io  brevemente, 
che  nr^n  fufl'ftono.  NcU'artetnrc  le  fjb- 
briche  niaretiili,  a' incomincia  Tempre  dal 
tetto:  ma  nell’ atterrare  le  fcientitìche , iì 
dee  cominciare  alT  inrrutro  d.T  fondamen- 
ti. E quello,  r«  a Dio  piace,  ho  inten- 
zlon  di  fare,  giuTta  le  n>ie  deboli  forze; 
non  perchè  al  pari  di  quaUnq  je  altro  io 
non  veneri  l'Architetto  di  detra  mele,  ma 
perchè  non  ne  fo  lodare  il  difegno. 

2.  Prima  però  non  To,  Te  V,  S.  abbia 
«orato,  che  tutte  qutTic  dieci  propofirinni 
fono  de  fuhjs^loy  come  fi  fcole  oggid:re, 
n^n  Apponente;  perocché  tutte preluppon- 
gcno  ciò,  cha  hanno  ca  provare  . Tutte 
dicciio  in  quella  iorma  : NfW  fediti 
0fini9ncm  favenrem  ttdvtrfus  /e- 

lem  • Hcw9  f'fujì  epinscnem  ftnurtn> 

pn*  licfr/ate  ^Averfut  ieym  • Et*  nuì.'jim 
rffiéxhnrm  fc/r>f  ex\'>fir4  4 CHÌpa  r*cr;Mt , 
ffijH'pHr  epinionpjTì  ftvpKtun  UbertAu 
0>dx  ■rr/Hs  ttitm,  e COSÌ  l’ altre.  Ma  chi  tra 
Softenitori  di  tal  fc  ;ter.ri , cioè  di  qiit  !!a 
Sentenza,  la  quale  amnreite  coteriì  tjlor 
fesuireleoppininni  manco  probabili,  mi- 
litatiti a farot  della  libertà  , d<i , dico  , fi 


fognò  mai  di  roleric  tiare*  per  lecite , ac- 
cora in  cafo,  che  cHe  fieno  oppoìie  alla 
legge?  ndirr/ns  Ufrm  a Quell' è trattare 
tutti  i Dottori  più  illiifiii  del  fecolo,  >i 
p.ilTato  , come  prcfcnie  , da  IcanJaInfi  . 
Qualunque  volta  vi  è legge,  la  qual  di- 
vicri  una  operazione  favorevole  alia  liber- 
tà , non  folo  non  v’ è tra  loro,  chi  mai 
i’ approvi,  come  lecktima,  ma  tutti  la 
condannano  conte  iniqua  . Che  dunque 
ufare  un  linguaggio,  eh' è.  tanto  di  I.i  da* 
limiti  del  dovere?  Quello  è ordinato  chia- 
r.imente  a un  tal  fine  , di  rendile  collo 
cdjola  agli  orecchi  degl'  imperici  quella 
fentenaa,  che  fiulle  Cattedre  ha  trionfata 
l»r  a quell' ora  col  credito  d' innocente  . 
Provili  prima,  che  vi  Ila  legge  contraria 
a quelle  oppiii'uni  milicitui  a favor  della 
libertà,  che  tal  lènicnza  loliienc,  quan- 
do clic  ancora  vanno  attorno  col  nome  di 
men  probabili,  e poi  fi  gridi  alla  libera 
ceintro  di  effa  fino  alle  ftcl'e.  Ma  finche 
ciò  non  fi  piovi  , a che  fare  ftrepiro  ?■ 
Q;ieIlo  è formarli  un  Saracino  di  legno 
per  alliltarlo,  come  fie  felfic  un  Sciimo  - 
V.  S.  lì  compiaccia,  che  io  mi  dichiari. 

4.  Vè  legge  elprclfr,  che  nelle  Felle 
Hi  n polTano  el'cicitarli  opere  ficrvili . Chi 
pelò  dice  , che  nelle  felle  fia  lecito  di- 
pinge.c,  che  pretende?  Pretende  forfè  » 
che  al  Pitcore  fra  lecito  di  fare  nell'arce 
fila  centra  detta  legge?  aiivrrf'us  tnrm  a 
Calunuii  mera.  Pretende,  che  il  dipinge- 
re non  (ia  opera,  la  quale  v.iJa  di  natu- 
ra fiaa  niella  in  ruolo  tra  le  Icvvili  ; mafi- 
(ìmaniente  tì.i  di’  ella  lli.ili  nell'  ufo  pura- 
m-nte  onotcvole  de' colori,  nè  diicend» 
al  macinamento;  ma  che  fia  piatto  (io  li- 
mile a quelle  del  pelcatc  con  l’anin,  del- 
lo fctivcre,  dell'uonarc,  dello  fchetmirc. 
del  d'fignare  > che  fogliono  darli  comu- 
nemente per  lecite  in  tali  giorni,  perché 
foii’opric  non  lalu  proprie  de' Servi,  ma 
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ac'SiKnar],  Se  tutto  dunque  dilfcreme  c 

10  lUto  dclliquiliione , percild  ulter;irlo, 
e non  fare  altro  in  ogni  tale  propofi/io- 
ne,  che  ripetere,  aHur/mj  Irfrm,  »Jvtr- 
ftis  Ir  firn  f Non  fi  Tcorge  chiarifllmo  i’ ar- 
tifizio ? Ma  troppo  al  certo  notabile  è 
quell’aggravio,  che  con  tal  dire  fi  reca 
fenipre  a’ Dottori  di  tanto  merho,  men- 
tre fi  prefuppone , che  mdlo  rerun  di  lo- 
ro a giudicare,  quale  Arbitro  , tra  la  leg- 
ge c la  liberti,  raglia,  per  cctnpiaccre 
alla  liberti,  far’ onta  alla  legge. 

4.  Dirà  l’Autore,  ch'egli  intende  for- 
Te  per  legge  una  legge  d ibbia  . Benill'i- 
mu  ; ina  legge  dubbia,  chi  dilTe  mai  che 
Ila  legge?  krir  auum  Ox  mnnifeJiA  y g-i- 
tla  lli.loro  />f/7.  4.  r.  trir  «nttn.  La  leg- 
ge allineile  Ila  legge,  debbe  aver  Iciiipte 
tal  virtù,  ch’ella  leghi,  pecchi  Itxiiitl- 
/iir  » //gaw.l,’,  come  halli  da  S.  Toimiia- 
Ib.  Ma  chi  non  la,  che  alfine  eh’ ella  le 
ghi,  vjol’cirer  legge  cerea,  e non  con- 
troverfa  ? Non  fi  dovendo  chi  è libero  , 
mai  fpogliare  del  luo  p ilfinb,  finche  non 
colli,  che  quello  non  gli  compete,  co- 
me piovò  dottanienreTomniafo  Sanchcz , 
dove  aderinò  , i^trries  Àubiitm  ffl  y un  itr*~ 
ppftum  jit  f ni  fòrum  nnrufaU  y di'jfntrrn  , 
vri  humunum  ar  rthijHX  re,  nm 
dìtòìtantem  , r^HÌA  df/jfc  fcnjiff  de  fneefto  , 
frJ/ìAet  vtlunTrtth  UhertAr . /le  MAtrtmett. 

41.  nwK.iS,  E'  p inripio  univer- 
rahlliino,  che  in  fnri  cAnfA  mrlitr  tjleen- 
dltic  frjpdtntily  R'g.6j.  de  Rr^.  Jiirit  in 
6,  ce  Ree,  iffp.  ijo.  Jf.  de  Reg.  Juriiy  e 
ciò,  ntn  lAtttiim  in  mAterin  Jrtfiiriàt  co- 
me aggiugne  l’illclTo  Sanchez,  iedmqru- 
libi/  aIìa  • Sjn/frez  de  MArr,  Ili,  i.  dijuq, 
numi  II*  t7*  iib,  a.  diftutAe»  41.  n»an.  ga. 
é"  in  Dee  Al.  iib.  6,  enf.  lo.  le  pur  al- 
tra rittorare  11  può  , che  non  rellì  in- 
clufa  lotto  quello  nome  generico  di  Giu- 
Jliiia.  Però  liccome,  quando  fatte  le  de- 
bite diligenze,  non  v’e  certezza,  che  Ha 
per  anche  compita  la  mezza  notte  , fi 
può  la  fera  del  Gioredl  ptofegoire  a man- 
giar di  gralfo:  così  la  fera  del  S.bbaco 
non  fi  può  cominciare  ancora  a mangiar- 
ne ; mercecchi  fin’  a che  non  lì  termini 

11  giovedì,  la  liberti  Ha  nel  luo  polfelfo 
leale , qua!’ era  di  guftar  carni  : td  all’  Hi- 
Cortr»  fin’ a che  non  fi  termini  il  Salda- 
to , la  legge  Ili  nel  fuo  poli. Ilo  leale  , 
qual' era  che  non  fi  gullino  . Nò  tal  re- 
gola fi  p'iò  dire  , che  abbia  origine  da 
■mani  Legislatori  , come  fi  diriimo  al 
cuni  ; perchù  io  tal  calo , aon  direbbe  el- 
b in  (Ari  tAufn  nnliir  eft  c/ndiiit  fe£riitn- 


rity  direbbe,  yf/.  Mentre  peto  si  la  Ci- 
vile , ai  la  Canonica  dice  eft , legno  è , 
eh’ ella  non  viene  da  arbitrio,  rìen  da  na- 
tura , la  quale  ficcome  è lipiena  di  ciril- 
ti,  così  ril'petta  in  ciafeuno,  come  legit- 
timo , quel  polfelfo , congiunto  alla  buona 
fede,  che  in  lui  ritiova.  E ciò  non  fen- 
aa  ragione  an-he  rilerante.  Conciolllichd 
in  (Ari  lA/Uy  fi  preluppone  pati  fempre 

10  Jus  dubbio  in  ambe  le  pani,  nella  li- 
bertà, e nella  legge.  Non  è dovete  dun- 
que, che  quella  prevalga  allor  fopra l’al- 
tra, la  quale  oltre  lo  jus  dubbio,  comune 
al  a.nibe,  ha  di  vantaggio  uno  jus  certo, 
fp.ciale  a fe.  Ma  tuie  l’ha  chi  h.  quello 
del  fuo  poficlfo,  favorito  inlino  da’ Giuri- 
Ili  col  titolo  di  Be.ito:  qn^tijpdeiy  di.itnr 
beAr.tr  , flef.  v.  reqxirAr  y in  f.  l.  de  (Aen 
rttertdA,  tanto  chi  polfiede  è al  coperto  . 

g.  Conviene  ad  nque  nella  materia  pre- 
ftnte  Ihbilir  bene  lo  fiato  delta quifiionci 
purché  dulia  equivocazione  firavolta,  che 
in  ciò  fi  toghe,  nalcono  tante  grida  man- 
date all'aria.  La  quiAione  non  è mai,  fc 

11  faccia  contea  la  legge,  feguitanio Pop- 
pfnione  manco  probabile,  militante  a fa- 
vor dePa  liberti:  perché  chi  la  vorrebbe 
difendere  in  un  tal  cafo,  fe  non  fofie  un’ 
i ’.lolentiflimo  ? La  quiftionc  é , fe  vi  fi j 
la  legge  . Ond’é,  che  tale  oppimene  , 
quantunque  militi  a favor  della  libertà  , 
non  fi  può  dire  però  mai,  ch’ella  mìliti 
arditamente  contea  la  legge,  ndvtrfm  lt~ 
eettf,  ma  ben  che  militi  cantra  chi  a!Tt- 
rilce  la  legge.  Ed  in  ciò  , che  v’é  mai 
di  male?  b'iii’ a che  rimane  dubbio , fev’é 
la  legge,  non  è convenevole,  che  la  li- 
bertà refi!  fciolta  nel  fuo  polfelfo  di  ope- 
rare , come  a lei  giova  ? Non  v’é  cofa 
alcuna,  non  fiume,  non  campo,  non  fel- 
va , ncn  cortile , non  prato , che  non  lì 
prefuma  libera  da  qualhlia  fervitù,  finchd 
la  fetritù  non  rimane  provata,  lìbeetqu- 
hbèe  ter  pnfumìlue  A /irvi t un y I.  fi  tibie 
C.  de  Servir,  cr  ajua.  Q;unto  più  dun- 
que fi  ha  di  prefuaiere  libera  interumen- 
ce  la  libertà,  fin’ a che  li  fc  lopra  il  fuo 
laccio?  Senti  else,  la  libertà  fa  da  reo 
rifisetto  alla  legge,  la  legge  da  Attore  . 
Qial  dubbio  dunque,  chclin’a  che  la  leg- 
ge non  vien  provata  , lì  dee  prefiure  il 
favore  alla  libertà?  Cumfnnt  pArtinm  ju- 
rA  cbrcurAy  Ree  fttiut  fAvendutntfl  y qunm 
Al  ieri.  li.  d*  Re{.  Ju'ir  in  6.  ch'i 
la  ravione,  per  cui  nota  Ariftotile,  Pn~ 
bien.ig.  de  lu/litin  , tenerli  il  reo  , fin 
ch’egli  non  lia convinta,  dalla  delira  del 
Giudice,  l’Attote  dalia  finillta. 

i.  Per 


I 

I 


— erigcizod  by  Google 


8i2  ' • • Lettera  terza’  ' 


C.  Ter  uteimo  Jl  rawogìic  di  tutto  ciò, 
cHe  II  <ii»er<tti  fri’ tori  della  Sen- 
tenza benipni,  eJ  i foftcìiitoii  Jtl'j  fure- 
rà , fe  ne  ri  tutta  alare  a ridutlì  inc:ò, 
che  i fullenitori  della  fcveri  ao.ribbono 
colma. e il  menJo  Ji  leppi,  mentre  vor- 
tebbona  obbl’geie  il  Mando  a tenrec  in 
conto  di  leppi  tutte  quelle oppinioni , con- 
trarie alla  liberti,  che  corrono  colla  fa- 
ma di  più  probi.irli , benché  lien  ta  .tc  di 
/atto,  quante  opn’a.i  là,  c polfano  opn’ 
«ra  crcfcer  lenza  Hoc.  I folJcnitoii  della 
benigna  voplion»,  che  le  leppi  li  olTcrvi- 
no  come  leppi , le  oppinìnni  come  oppi- 
rioni . Mi  le  oiwtoi  -ni , Hnehè  fieno  op 
piBioni  , come  poi!  no  aver  vitti  di  Icp 
fcì  On  quanto  c da  branurfi,  che  dulia 
iteme  fi  olferritio  tante  leppi  ceitiflìine  , 
che  vi  fono,  le.iza  che  fi  aggiungano  del- 
le incerte!  Di  chi  troppo  abbiacci,  mi  udi 
«lire  fin  da  fanciullo,  che  poco  ilrigne. 

5-  I. 

».  T>  ImofTo  il  prepitidizio  fin  qui  notato, 
Lv  io  polfo  ornai  con  buona  fronte 
fopgiugacre  a V.  S.  il  parer  mio,  fopra 
la  prima  in  ordine  alle  dieci  prcpolizio- 
ni  , dacché  già  riman  chiaro,  noia  farli 
ciò  per  renere  in  dietro  la  Irpge,  (uppo- 
lla  fal'àmcnte  , ove  non  ha  luogo  , ma 
per  mettere  iniiauzi  la  verità.  La  propo- 
lizione  é queila,  che  liegue  appreffo. 

PRIMA  PROPOSIZIONE. 

NEmt  pttrfì  fe/jni  cp:nhr.em  fiventem 
lihritti  »dvtr/ui  ja- 

àic»l  ejft  fiif.im  , ò*  /rei  Diviat  croin- 
ti*m  , reitnt»  iV/e  jud'ch  . 

a.  Sopra  di  queiio  io  dico,  cheli  muo- 
ve con  elfa  una  qiiiftion  frivola,  liccomc 
parvene  anche  al  dotto  P.  Titillo  , Ur 
Cotìfi.  !].  30.  fièb  init.  Perciocché  l’ inten- 
to di  cifa  è che  non  fi  polTa  praticare 
alcuna  oppinione,  la  qnal  fi  giudichi  fai- 
fa,  infino  a che  ritengafi  nelb  niente  un 
giudizio  tale  , Si  abbia  per  conceduto  , 
Ma  ciò  che  monca  alla  bramata  onefià 
dell’operazione/  Se  ntlU  mence  non  fi  può 
ritenere  alTolucamence  un  giudizio  cale  , 
ch’é  il  giudizio  diretto,  fi  può  rofpcnJe- 
le.  Orlò  dunque  fol'pendafi , e canto  ba 
fla  a ntcre  lenza  di  quello  fondare  la 
fila  coicienaa  con  ficurexia  (opra  il  ri0cf- 
Ib,  L’efitmpio  varrà  di  luce. 

Cercali  fra’  Oottoti , fit  chi  promuo- 
tre  ad  alcuna  Cura  il  meu  degno,  lia  te- 


nuto a reftituzione  . Tutti  convengnno, 
ch'egli  fiz  tenuto  alla  Cliicfa  per  |.j  di- 
(capiro,  il  quale  a Iti  cjgiono.Ti.  l'i/iru»» 
</«  Bca‘f.  r.  z.  5. 3.  ./ni.  1 7.  .'ila  pur  ciò  clic 
(putta  al  più  degno,  pofpilo  a tento,  i 
Dottori  ancor  non  fini feono  di  ac-ordarfi. 
Clii  ruolu  Col  Gacti.io,  che  fia  cenuro, 
Cnjr/,  z.i.  j.di.  »n.  a.  «à  4.  (7*  I l Suth- 
mi  V,  A f-ptio  Perfcmrnm'f  e chi  coi  So- 
lo, Tommi  ila  anch'cplj  dotcilfimo , clic  noti 
liz,  S lo  4.  i/r  JttJt»  ò,  ari-.  3.  ad  6, 
riiigalt  ora,  che  la  Sentenza  del  Souo  al 
V'clcoro  promotore  del  meno  degno  ab- 
bia (c.m'.iintc  di  fallì:  clic  In  da  far  egli, 
li  vuole  non  pert.in  o a t tene  fi  aà  c.fii  , 
come  a Icnceruza  da  lui  cicdura  nondime- 
no per  altro-  probali  lu  certamente  ? Ha 
egli  da  mutare  oniiiuiiiieiite  li  piudizì.a 
fpcculatiro  , che  l' inulina  a non  appro- 
varla ì lo  ha  da  diluacciare  , lo  ha  da 
deporte  i No,  Signor  mio.  lìllà,  eh’ egli 
il  fufpendj.  Con  giu.iicare,  che  quantun- 
que a lui  feir.bii  falla  una  tal  fci'.tenza  , 
può  nondimeno  aii.mr  c'Xcrc  di  leggieri  , 
di' ella  non  fia;  iiuirioiamunce  non  ctìc.i- 
do  l’unico  il  boto,  che  la  protegga,  ma 
concorrendovi  a vele  piene  il  Navarro  ^ 
con  altri  da  lui  citati  , i quili  lian  pec 
certo  , che  l’ obbligazione  di  conferir  il 
Benefizio  al  più  degno  , non  fia  iftituita 
in  grizia  del  più  degno,  ma  della  Cliie- 
fa . Tanto,  dico,  éciò  che  ha  da  fare  il 
prefato  Velcovo,  niciicrc  turno  è ciò,  che 
appunto  gTinfcpna  a fare  il  Callropalao, 
citato  qui  dal  Padre  Rcyerendiilìuio  eoa 
quegli  altri,  elìcgli  chiama  a fe  favore- 
voli, ma  non  fono,  le  non  in  ciò  che  , 
come  dicemmo  , già  non  rileva  punto  . 
Nel  rclio  : Cura  /erunàui»  opiniontm  alli- 
rum  vis  iptrari  ( dico  it  Cijinpslao  y/u-^ 
diiiitm  luum  pTitsahìley  fra  prebahìlias  fu* 
f pendere  dehet  * T cui,  I , dijp-  i,  fan,  x,  n*  4- 
n m dice , dcpeilert , non  dice  , depsnere  , 
dice,  fufpenaerc,  pciché  tanto  è di  bz- 
lianza  . Rclleri  dunque  a vedere,  fe  un 
tal  giudizio  si  può  dall’operante  fofpen- 
dere  lenza  colpa.  Ma  come  no  / ripiglìA 
lo  fteffo  Autore,  tufpemirre  detti y C pom 
tei,  E per  qual  ragione  / perché  il  cu» 
giudizio  é fallibile  . luaitìum  taam  uP- 
rendere  detei  y CP  po'et , Coen  non  fit  evi- 
deni  Ó"  elariim , Ó"  ecnfequenier  non  ntoej- 
drio  rspiemt  inteUetimn,  Nelle  Cole  ofcii- 
re  ciafeuno  può  fofpcnònc  il  parer  pro- 
prio con  fomma  facilità,  ielo  ch’egli  Ga 
d’intelletto  più  docile,  che  protervo.  E 
di  più  fegue,  cht  fe  il  Velèovo  tieo  per 
faifa  alTclutamtnie  V oppinione  del  Soto, 

difob. 


Su  la  Marena  del  Probabile.' 

aiioblalltànte  dilli  rcAituziiine  voluti  dii  fi  pui\  pijì  dir  li  difpiriti  fri  <juc?H 
Gictino  , è indubitato  , clic  non  (li  r Uomini  dotti  e il  Supcriore,  fé  non  pte- 
punto  lecito  di  ridurla  in  cfecurione  , funponeiido  , che  il  Superiore  , benché 
perche  egli  non  può  andar  rontri  ad  un  cal  volta  da  fc  fteflb  ignorante,  inetto | 
Ino  giudiiiofcmio,  fotte,  afibluto,  eco-  appaflionato  , o per  le  meno  fallibile  , 
me  il  fento  oppi  dite  , non  fluttuante  . molto  più  di  tutti  q -egli  Autori  pur  or 
Ma  non  così,  felaialfiii  della  fopraddetn  lodati  fra  nelle  Tue  dctcrminizioni  infil» 
oppinionc  fi  contenga  preflb  di  lui  dentro  lib.ie,  quanto  fia  1’ unico  Vicario  di  Cri- 
i prccifi  termini  di  probabile.  In  un  rii  Ilo.  Ma  ciò  come  può  airumetii  (enia  cr- 
ealo egli  può  dite  a le  ilello:  E*  facile,  rote  ? Che  fe  il  Supcriore  è fallibile  al 
che  io  m’inganni,  tenendo  dal  Gaetano  par  di  quelli,  e ancora  più;  dunque  al- 
più  che' dal  Soto,  dove  peraltro  iolcot-  tra  divetliii  Ira  quei  Dottori,  e lui  non 
fo  buone  ragioni  di  qua , e di  li , tutte  porri  mai  correre , fe  non  che  1'  aflegna- 
di  vigore  . £ pollo  ciò  , rofpcndendo  il  ca  dal  Cardinal  de  Logo  ne*  luoi  Confi- 
giudizio  propiio  , come  non  infallibile  , gli  ; ed  d , che  conlunnarfi  in  pratica 
ma  fallace,  può  egli  in  pratica  accomo-  all' oppinionc  contraria  del  Superiore,  i 
darli  prudentemente  all'  altrui  , foto  che  di  obbligazione  i laddove  conformarfi  in 
da  lui  Ca  veramente  flimato  degno  an-  pratica  all'  oppinionc  contraria  di  quei 
Cor'cflo  di  approvazione.  Dottori  , è di  liberti  : Iti.  3.  Jui,  19. 

4.  Tal  fi  c la  dott.-ina,  chedan  gliAu-  «n»*.  ad.  Ho  detto  in  pratica  : peichd 
tori  della  fentenza  benigna  fu  queflo  par-  l' obbligazione  tigorofa  del  Suddito  non 
licolatc.  Chi  però  fia  tanto  idolatra  del  fi  ilende  all' apptovaaione  dell'opera  co- 
parcr  piopiio,  che  in  ogni  cofa  Io  tenga  mandata  dai  Supcriore,  fi  flende  all'cfe- 
pcr  evidente,  non  ha  rimedio.  Cc:ta  co-  cuzione:  eh’ è ciò  che  va  dirittamente  a- 
la  i,  ch'egli  non  può  mai  valerli  di  tal  diflruggere  la  prefente  propofizione  capi- 
dottrina, perchè  tutti  egli  ha  per  illufi,  tale  da  noi  diicufla. 
c per  ingannaci  quei  che  n«n  fono  di  d.  E qui  a maggior  intelligenza  di  ciò 
giudizio  conforme  al  Tuo  . Ma  intelletti  vuol  pri.-na  avvertirli,  che  due  fono  ige- 
ai indocili  fono  p-chi.  Però  all’Univer-  neri  di  Ubbidienza,  raminemoratida’ 1>P. 
file  degli  Uomini  balla  quello  per  illar  Spiiicuaii.  L' una  è detta  di  volenti , 1' al- 
ficuro  in  cofeienza  , quando  egli  vada  tra  d’ inicllecco . Quella  di  volenti  è di 
contro  l'oppinion  propria,  fapere  che  in  precetto  efprelTo  : quella  d’ intelletto  fi  con- 
ciò non  opera  di  capriccio  , ma  cheli  tiene  enrro  i iimici  di  conliglio,  cornee' iu- 
atticne  a dottrine  fode,  fenfate,  e dace  fegna  difiufainence  il  Suaccz,  con  cucci  gli 
a lui  per  valevoli  da  Dottori  fuperiori  altri,  i quali  ne  hanno  tr:>tcaco  diprofel- 
ad  ogni  eccezione.  Più  oltre  egli  non  fi  (ione.  La  prima  confifie  nell’ efeguitc  inte- 
avanza  , ficcome  quegli,  il  quale  fa  dì  ramence  il  comando  dei  Superiore.  Lafc- 
fapcrae  aifai  men  di  loro.  conda  confille  nel  giudicare  dì  talcomau- 

g.  £ di  velici,  come  potrebbe  fu  IH  II  ere  do.Fingafidunqilc, cheli  Superiorem’iin- 
l'Ubbidienza,  anche  in  quelle  cofe,  che  ponga,  che  io  vada  io  piazza  a vendere 
ci  Icmbrano  rpclTo  mal  comandate , le  non  delle  fporte  da  me  teffuiei  sì  però  che  a' 
ci  foife  lecito  di  operate  concio  ciò,  che  Compratori  iochirgga  perciafeuna  ildop- 
ci  detta  l’oppinion preipiiaj  Però  come,  piò  di  più  fopra  il  giufio  prezzo  anche 
non  ollante  l’oppinion  propria  , può  il  tigorofo.  Che  farò  io?  lo  quaotoame  in 
Suddito  in  tali  azioni  conformarfi  laude-  afcolcjre  un  tale  ordine,  non  mi  fo  quali 
volmente  aH’oppiiiion  contraria  del  Su-  indune  a ftimar  probabile  , che  fi  pvlU 
peiiorc,  che  glie  le  ingiunge  , quali  le-  efrguire  feoza  peccato  . a cagion  dello 
Cile  ad  cfeguirli  ; cosi  non  oliantc  Pop-  fcandalo,  che  neridonderà  ne’Comprac»- 
nione  prrptia,  può  in  azioni  limili  con-  ci,  i quali  fubico  fi  accordcr.m  tutti  a di- 
forma-fi  ciafeuno  laudevolinente  all’ oppi-  re,  che  i Religioli  fono  avidi,  fonoava- 
iiione  contraria  di  un  Dottor  grande , di  ri  j e che  quantunque  efli  Urino  il  catino 
uno  Scoto  a cagion  d' efempio  , dì  un’  loro  dì  fuori  eccellentemente,  conptedi- 
Alberto,  di  un  Alcs,  di  un  ISelUrmino,  care  alle  genti  lalealci,  Phanna tattavia 
che  glie  le  approvano,  cerne  giufle.  r*/-  dentro  pieno  di  trurterie . Che  fatò  dunque 
tiKrz  i.z.  dij'pm.ti.  mp.  4-  (T  6.  A que-  per  feddisfarc  in  tal  rifa  alla  mia  colcien- 
Ito  fr  ffo  non  c credìbile  , quanto  il  no-  za}  PolTo  io  ubbidire  con  ritenere  quella 
ftro  Autore  fi  adoperi  per  faliatlu  inno-  oppinionc  fra  me,  che  la  Cala  ordiiutami 
ccqtemeacc , uu  bod  fi  può  i petchc  oon  fia  mal  ùcu  : o rc{aio(Hre  ho  d*  rnutare 


Di^i  lized  by  Google 


Lettera  Terza  > ' , - 


Totilmcace  oppinion^,  per  potere  ubbidire 
(ènia  peccato } Se  polTo  ubbidire  con  tue 
«erel’oppinione  pur  ami  detta  i eccodun 
noe  non  elier  rero,  che  nen.»  fattoi  feifm 
timi  entro  fnvtrutm  lihrrnli  »dvtrfu,  le- 

ffW,  ftutindo  jaiiicMt 

Jìivint  ttrutorintn  , reienie  tilt  jHÌut«  . 
Se  ho  da  mutare  totalmente  oppmione  per 
ubbidire,  ecco  dunque,  a faUare  si  ratta 
propt'riiio"e,  una  novità  nella  Chiefa  di 

^ - 1:..  1 nrirflo  fflOmO  : 


opohzio^c,  una  iwviùa  uw... 
bio  non  udita  piti  fino  a quello  giorno 
tà  è che  1'  uboiiiicniJ  odi  uudUtto,  J 


ed  e CMC  1 Ul^xdUall.»^-  y-  . 

•quale  c U pwJÙttifllma , non  ha  piu  di 
conlieho,  ma  d.  precetto.  E pur  di  pre 
certo  il  nulho  Autore  non  dubita  di  vo- 
lerla, mentre  lifolve,  che  ne*  cali  da  me 
Rii  rammemoriti , ptcclicrò  ubbeden do , e 
peccherò  mn  ubbtdendo.  Pccch.ro  non 
ubbedendo,  perchè  non  efeguilco  la  cola 
a me  comandata  i peccherò  ubbedendo  , 
perchè  non  muto  oppi  none  ncll’cl.guiiia, 
ma  11  ritengo,  (iccome  egli  lavelli,  con 
pcriiMCia.  E pare  c certo,  (e  creddj  .a 
S.  Tomm’fo,  che  la  pertinacia  non  e (olo 
<]jf:cto  di  pcrf.zionc,  nu  c peccai*  anco- 
ra pravittimo  di  fuptibia,  Urtine  tn  m 
iA-d  n:mit  fttfjlit  in JreprU  ftr.ttutU  , 
«firn  /rr  htevult  frr'riim  exiiileniiumma- 
nìftftart,  a.  i.  f.'jd.  nn.z.  nd  I.  Pare, 
che  difticihntnic  io  farci  creduto  j ic  non 
poitaiVi  le  parole  proprie  delP  Kevercn- 
difs.  alla  dillefa.  t/oJe  (cosi  egli  del  Sud- 
dito coHituito  in  un  calo  limile  a quello 
da  me  lupp-dlo  ) ex  Ju;.pof /ine  gued  per 
li»n;iter  velie  reiinere  ùfiuiontm  prtfnim 
eie  mette  in  iliittt  cperneienie  ^ peeeeiity  {ive 
ekeàUt , five  »«»  dedint . Si  ehediat , ejiiin 
trneenr  cmnis  Imn»  cretietere  ìd^^  qwd  ju- 
diCiU  effe  pecentnen  : //  nen  rie* -.ir,  ja'/t 
fubiieete  aiftlute  temeur  tbtii.e  inptrieri 
in  unni  re-,  in  pun  t>.»>itjrfle  peec.rtim  n.n 
ertnitur.  Ora  non  è calunnia  non  piulcn 
tita,  chiama,  p.rtinacc  quel  Sud-ho,  il 
quale  ubbia. Icc  ad  imSupeiiorc  fallibile, 
ma  ubbidilic  coli*  opere  , non  ubbidilcc 
ancoia  coli*  inn  licito?  Quedo  c tonimi, 
dcre  ogni  Superiore  col  Papa,  parlante 
,*  Ca.'eVii.  A quello  si,  die  conviene 
anror  forromrtteie  l' inidlcite; , c non  li 
vuol  pece  .ire  di  p.rtinari.i:  r.c  bada  (otto- 
mttirigli  lólo  lavolonta  , pcrocciie  ii  la- 
na è Sui..riore  infallibile.  Ma  ad  un  Su 
neriore  ialllbiir , qua.*  e quallivogiia  iiiitlor 
dilli,  balla  foto.iiettcre  fo.o  l.i  volontà; 
nè  è di  ncccllità  fotto.nctterc  a!  pan  an- 
che l*intclletr«.  A potere  dunque  uobidire 
innoccnteiiunte  n:l  cafo  da  tue  recato  , 
che  fi  ricerca?  Ricercali  che  lofo'penda  i. 


giudiiio  cortrario,  che  ini  inolcda  fopr* 
la  malizia  dell'opera  a me  commelTai  e 
che  pc.ò,  quantunque  pija  a me  fallo 
patere  io  chiedete  un  pretto  sì  elbrbitan- 
tc  per  le  mie  {porte,  quale  è quel  che  due 
volte  eccede  ilfuprcinoi  contuttociò  per- 
chè mi  ri.ncmbro  aver  letto  nella  V*ita  del 
Dainafi-cno  , Snritei  in  Ve»  S-J'nnv.  On- 
r.inldni  ó.M  -.ji,  cl'-’egli  appunto  a tal*  or-' 
dine  chinò  il  capo  Con  umiltà  ; e iiieorre 
(tava  immobile  filila  piatta  alle  deriiioni 
di  chiunque  u.livalo,  incontrò  per  Divina 
dilpulìi-one  un*  uomo  dpcrcro,  che  indovi- 
nata ia  cola  comperò  tutte  lubito  quelle 
[notte  di  fuo  buon  grado  , e liberò  un 
l'cifonaggio  si  illullre,  qual  era  quello, 
datai  11101  titìcaiione:  perchè,  dico  io,  mi 
rimembro  dì  tutto  ci#,  pollo  in  virtò  di 
un  giudizio  riflclTo  si  btnlondaro,  fofpen- 
dete  il  mio  diretto,  con  perfuadermi  di 
poter  f-ire  ancor  io  ciò  che  fece  gù  un 
Santo  di  tante  lettere;  tuttoché  legniti  a 
niniar  fia  me  piò  probabile  di  gran  lun- 
ga  I che  un*  ordine  liniigliantc  non  Ita  ben 
fondato,  nm  per  l’ ingialla,  che  al  prof, 
fimo  fi  farà,  perche  ninno  fra  tanti  fata 
sì  Iciocco,  chevi-glia,  fé  non  a titolo  di 
limofina,  sborfare  i!  prcnoalui  chicflo, 
ma  per  lo  fiijndalo,  che  dartfU  forfè  nel 
chiederlo.  Qu.ila  è la  vera  regola  prati- 
cat.1  fin' orj  d*i  chi  non  pi:o  conlorniare 
perfettain.iitc  ilgiiiJiiio  proprio  con  quel 
del  Superiore,  folpeiidcilo  piamente  , ed 
in  virtù  di  quella  pia  folpenlione  cfeguiie 
il  tutto,  C'-n  quella  perfezione  di  volon- 
tà, che  (ifpcrimema,  quando  rintcllctto 
non  folo  non  vi  ricalcitra,  ma  1*  approva. 
Nè  quella  regola  porca  punto  ignora  fi 
dali'Aucoie  sì  verfato  nril*  Opere  del  Sua- 
rcz  , da  cui  fu  tratt  i , erre:.  4.  de  R<tip- 
lib.  p.enp.  ip.  Conturtociò  ha  voluto  egli 
moliraie  di  deferire  .ili*  Ubb  dienza  anche 
più,  che  non  l*è  dovuto,  atììn  di  falvare 
la  dottrina  fua  dall* accula,  da  tanti  da- 
tale, clic  fia  la  dillruggitrice  di  tal  vir- 
tù, volli  dire  drll' Ubbidienza.  Ma  come 
fi  p-ò  laivare  onorevolmente  , fe  a fal- 
vatla  fia  di  mcflieti  introdur  quella  novi- 
t.ì , che  atiinc  di  ubbidire  lecitamente  in 
quelle  opninioni  del  Superiore,  che  il  Sud- 
dito lli.mu  faife  , benché  piobabili , non 
gii  balla  fo.'ptnderc  un  tal  giudizio,  con- 
viene, clic  fin  lo  muti,  confate  necclfa- 
riamenre  ad  un  Superior  lalìibile  quell’  ono- 
re, che  f.iflì  al  rapa  Supeiiorc  infallibi- 
le? E*  vero,  aver  detto  i Santi,  che  al 
Supcriore  debba  ubbidirli  in  tutto  ciò , do- 
ve non  li  feorge  inanifcllamenie  peccato. 

Ma 
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Mi  ciò  che  previ?  Han  però  decco,  che 
egli  fi  abbia  a ceoere  per  infallibile  ì Anzi 
(c  À arelTc  a tenere  per  infallibile , quella 
liraitizloiie  apporta  da'Sancr,  farebbe  da- 
tai come  ben  orterva  il  Suarezi  ib,  inu- 
tile I ed  impertinente . Adunque  l’  argo- 
■aento  fempre  è da  capo*  O è lecito  all' 
•peraate  di  Ina  natura  andar  contro  l'op- 
pinion  propria  per  conformarli  all’ altrui, 
da  lui  giudicata  meno  probabile  della  pro- 
pria , o ncB  i lecito  l Se  è lecito , dun- 
que può  egli  andare  contro  la  propria  , 
per  coniiarinarli  anche  a quella  di  un  Dot- 
tor grande  . Non  gid , non  gii , dice  il 
P.  Reverendifs.  muti  l’ operante  oppinio- 
ne  I artiachc  gli  Ha  lecito  l' ubbidite  . Be- 
nilRmoi  Ma  dii  ha  dato  ad  un  Superiore 
fallibile  ul  podcfti  di  fare,  che  focto pe- 
na di  colpa  grave  il  Tuddico  Ila  tenuto 
ad  ubbidirgli  , non  folo  colli  volontà  , 
ma  coir  intelletto?  E'  quella  podefli  ri- 
ferrata  fopra  la  terra  ad  un  Uomo  lòia, 
dico,  al  Vicario  di  Crifto. 

7>  Una  loia  coTa  , a fpiegazione  mag- 
giore della  dottrina  da  me  apportata  fin' 
ora,  ini  piace  aggiugnere:  ed  é,  che  al- 
cune opere  drlot  natura  firn  tali,  che  ac- 
quiftuno  dal  comando  del  Superiore  quell' 
oiiefti  , che  non  potrebbono  acquillare 
giammai  dall’approvazione  d’un  Dottor 
graade  • Onde  i , che  fe  un  Dottoc  grande 
mi  dica,  che  io  (arò  bene  ad  inaffiareper 
un  anno  ogni  fera  con  fatica  incertabile  un 
pUo  feco  , io  mi  riderò  chiaranteiue  di 
tal  patere:  laddove,  (c  me  l'ordini  il  Su- 
periore, iol’efcguirò-:  metcecchè  l'appro* 
«aaionc  di  quel  Dottore,  bcnchò  grarirtt- 
mo,  non  può  levare  a tal  opera  quel  di- 
fetto a lei  naturale  di  fciocca,.che  le  può 
levate  il  comando  del  Superiore,  efercica- 
lore  giuridico  del  mio  fpiriio  a lui  légget- 
to . Ed  in  quelle  opere  chi  può  negate  , 
che  non  coue  la  parici  di  lopra  accenna- 
ta? Ma  non  tutte  leoipere  Ibnotali*  Anzi 
in  alcune  malto  più  forò  ficuro  in  cofcienzi, 
accomodandomi  al  decco  d’  un  Dottor  gran- 
de, che  accomoja  idomi  al  detto  del  Su- 
pcriore - Ond'  è , che  fe  in  ContéiTione 
abbia  io  conligliato  per  force  il  mio  pe 
•icence  racchiufo  in  carcere,  che  inietto 
g«to giuridicamente  dal  Giudice,  gli  con- 
ftfli  cen-piena  rogenuiià  quel  delitto,  an- 
corché capitale  , dd  qnale  è reo  : io  , fuc- 
ceduu  poi  la  motte  del  mifero,  non  ar- 
dirò con  tutto  il  comandamencu  del  mio 
Superiore,  uomo petiio  ne’ Canoni,  di  ac- 
cortanni , come  prima  , all’  altare  per  ti- 
«MzgiuilQ  di  qualche  iirtgolaiiti , da  me 
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facilmente  contratta  per  talconfiglio . Lad- 
dove fe  unGìbalinotnidica,  che  io  mi  vt 
porto  accortale  liberamente,  mentre  non 
altro  ho  fatto,  che  conligliare  il  mio  Pe- 
nitente ad  un'opera  , alla  qual’ egli  era 
dafe  tenuto,  atccfa  lajnterrogazione  giu- 
ridica , che  da  me  gii  li  preluppone  , io 
molto  piò  deportò  torto  ogni  fcmpolo , al 
puro  parer  di  lui,  che  al  comanJamento 
di  qualfivoglia  mio  Superiore  indotto.  Gi- 
bMi»,  dt  Imi.  (.  4.  j.  I.  ctHfiff.  I,  ó*  r.  4. 

E la  ragione  fondamentale  fi 
c,  perchè  non  crtèndo  mai  cerca  fecondo 
fe  quella  confeguenza  , FttlatHsiifrttipit , 
erg.  ii  ./}  froiehìlt , come  notò  l’ ifterto 
Cardinal  de  Lugo  da  me  lodato  di  (opra, 
ed  etiéndo  all’  incontro  artaì  certa  quella 
Set  US  id  ditti  : Mktrtm  dtett  : jt/rs  desti  : 
Bei/urminus  dm  ti  i erge  Id  sjl  freiuiilt , OC 
Gegue  che  tal’ ora  non  lia  pertinicia  ne- 
gare di  lóttoraccteR  il  parer  proprio  a. 
quello  del  Superiore  s e lia  pertinreia  ne- 
gare di  fotcomeitcrlo  a quello  d’ un  Dot- 
tor grande . 

S.  Nel  rimanente  a conchiudere  quert» 
capo  , ecco  in  qual  modo  V.  S.  può  tif- 
pondere  a chi  le  dice,  Ntme  fessfi  /.yw 
epimentM  fuvtnsem  lihtrsiui  skdsjerfus  le~ 
lem  f f«aód«  puiiisu  effe  fulfum  , O"  Itti 
divìut  einsruriem  , rstenst  Hit  judìeit  . 
gli  può  rirpondetc  inquefta  guìfj,  Seme 
pestìi  fei}MÌ  Ó'e.  restate  Hit  jadUity  & aeit 
fufptuje,  parti  per  conceduto  , tettate  , 
fid  etun  fifpmftnt y lo  nego  altolucamen- 
ce  . In  cofe  di  facto  non  li  può  , fe  E 
vuole,  facilmente  fofpendere il  parer  pro- 
prio, e rofpendetlo  oncrtamentc  ? Cerca 
è , che  al  vedere  ogni  notte  un  Monaco. 
entrare  in  Cala  or  di  una  meretrice,  ed- 
era di  un’altra,  io  porto  lofpettar  di  ma- 
le ogni  volta  , e ruuavia  non  ne  giudi- 
care mai  confentenza  diJEnteiva.  Macho 
altro  è ciò , fe  non , che  Tempre  firpen- 
dere  il  parer  proprio?  Ora  perchè  ciò  ,. 
che  li  fa  canto  bene  in  cofe  di  fatto 
non  G può  fate  in  colè  ancor  di  fagia- 
ne, Gechi,  quanrunque  io  giudichi  non. 
di  ceno,  ma  probabilmente,  di  (rter  te- 
nuto di  andare  ad  acculàre  quel  Monaca 
al  Tuo  Prelato,  per  ovviare  allo  Granda- 
lo,  che  ne  corre  per  la  Circi  -,  cqutut- 
tociò,  rkenuco  un  giudizio  tale,  io  lafci 
di  farlo,  per  riportarmi  in  pratica  alfen, 
cimento  d’ un’ Uomo,  di  me  piò  dotto  , 
il  quale  me  lo  difapprova  G>tto  un  tal 
titolo,  che  quello  fcandal*  Ga  più  piglia- 
to, che  dato?  Se  ciò  non  potclfe  farG  , 
ncn  fo  vedere  , come  il  Signore  G fareb- 
be- 
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be  doluto  di  tote!  quei che  nella  Cicci 
di Aleflànilria  andarono  ad  accufare  alino 
Patriatea  Gioranni  ElcmoCnano,  un  cer- 
to Vitali»  , Monaco  di  gran  nome  , il 
quale  ufeito  dall'Eremo  per  pura  voglia 
d' impedir  le  oSefe  divine,  faceva  appunto 
ciò,  che  pur  ora  io  dieta,  ciod,  fe  n'en- 
trava in  Cafa  or  di  una  femina  impura,  or 
di  un' altra,  ed  ivi  dandole  per  limolìna  un 
tanto,  (àceva,.  che  quella  all' incontro  le 
promcttelTe  di  palTar  quella  nntee  fenza  pec- 
cato ftando  egli  quivi  frattanro,  comedi 
guardia,  in  un' alTidua  orazione , aiSnedi 
cuAodire  incciranteniente  ciafruna  di  tali 
pecore  da'  Tuoi  l.opi . £ pure  deerto,  che 
il  Signore  fi.  dolfe  di  tutti  quelli  che 
l'avevano  acculato,  e fe  ne  dolfe  con  quelle 
crprclTe  parole  ; Viri  AttxanÀrini  y ntlitt 
»me  ttmfHS  jHÌii»re  , wnitt 

^ Quantunque  più  di  un  di  loro 
non  fapeffe  forfè  deporre  quello  giudizio 
probabilillinio  di  avete  un  ptecifo  debito 
di  accularlo,.  Ma  chi  non  fapea  deporre 
un  giudizio  cale  , potea  fofpenderlo,.  in 
virtù,  diquefl'alcro  difcotlb,  non  men  pro- 
babile: che  meglio  è ingannarli,  con  in- 
terpetrare  in  bene  le  operazioni  del  profliT- 
mo  forfè  ree,  che  non  c apporli  ai  vero 
«on  interpretare  in  mate  le  operazninl  del. 
prolTuno  forfè  buone.  Tròppo  farebbe,  fe 
t giudiz)  fopra  lecolé  anche  incerte  lido- 
uelTcro  avere  ferapre  aflbluti , e non  mai 
probabili  , cioè  veti  in  modo,  che  non 
diano  luogo  a timore  di  falliti.  Ne  ver- 
lebbe  da  ciò  , che  nca  litirtt  ofi- 

mlcr.tm  v$li«rtr  frtiaiitei  frciittUijlpmainy 
che  fu  lapropofizione  dannata  folennemen- 
te  da  Papa  Alcfiandro  Vili-  mentre  tutte 
le  oppinioni  ancora  probabiliflime , li  han- 
no per  vere  di  modo,  che  li  può  dubita- 
re non.fenza  fondàmento  che  fieno  falfe . 
Che  fe  è così , ecco  dùnque  a V.  S.  un' 
altra  forma , con  coi  rifpundere  a quella 
prima  propofizione  capitale  del  P;  Reve- 
rendilGmo,  Koinè  pcttfl  fftjni  opiiutaemfa— 
xinrrm  iikérsaii  y adverfus  /e|ria  , quando 
juiiiat  tj[r  falfumy  cy  /rgi  divSnt 
ri  am , mento  Uh  judicit  Dijiiniue  firePt~ 
Jitirnem,  Seme  fetefi  ere-  quando  jeiditat 
jaditie  mh/date  ijfe  falfatety  Ó*  /rgi  divine 
tmtrarinm  y rettale  Uh  jadide  abfeinie  , 
aenrede  prepejìtierum:  ^aardo  jaiitar  jadi~ 
eie  nete-ai/jUate  y./ed  tamtam  fretatUi , »»- 
%e  frefa/hionem  . Il'  Giudizio-  probabile 
ftmpre  confiderà  Toppinion  vera , dì  mo- 
do ch'ella  polTa.  forfe-  elfcte  ancora  falfa , 
prrch'altrimeiite  li  avvererebbe ,.  che  fof- 
le  Crmpte,  cani  fermidiac  efiejiti,. 
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' SECONDA  PROPOSIZIONE  ► 

NZme  fetefl  feqai  efinirnem  flantemfrt 
//ferrate  adverfat  le£im  , qaaade  eam 
aitai  bine  inde  ten/ideratit  hahet  tvìdeater 
majai  fundameatum  auUcritatii  , tj-  re- 
tienh  ad  jadiiaadnm  iffe  fatfamy  qiiam  ad 
jaditaadant  ejje  ver  am  y qaia  mimiram  vi- 
dei fre  teatraria  fententia  ftare  flaret  Aa- 
Ueret , Ó"  validicra  /aadaenema  ratienit  . 

!•  Atterrata  la  prima  propofizione  da 
: canti  lati  , quella  propofizione,  ch'ò  la 
feconda,  rimane  inutile  alfine  incefo  dal  ' 
, fuo  Patrocin.ttore . Conciolliachè  dove  an- 
cora concedali  in  cottclia  , che  non  fi  pol- 
la mai  Itimar  vera  alcuna,  oppimene  f.t- 
vorevole  alla  liberti,  qualunque  volta  ab- 
bianfi  argomenti  chiaramente  maggiori  a 
credere , che  fia  falfa  ; ciò  che  rileva , le 
a poterla  non  per  tanto  feguire  con  licu- 
vezia,  b.rlla,  che  chi  non  l'ha  per  vera, 
fufpenda,  come  fu  fpiegaio- di- fopra , il 
giudizio  proprio,  con  rimetterli  al  detto 
di  S-Tommalb,  a cagion  d’ riempio,  del 
Sairo,  del  Sanchcz,  del  Navarro  , o di 
altri  Dottori  llluflrì,  che  l'han  per  ve- 
ra ì II  deferire  all'autorici  di  quegli  Uò- 
mini , i quali  uno  Rima  tanto  piò  dotti 
di  fe,  non  l'obbliga  a difcaccìare,  o de- 
porre il  giudìzio  Ipeculativo,  che  in- lui 
prevale  ,.  contrario  al  loro;  l'obbliga  a 
non  averlo  per  infallibile,  come  fogliono 
averlo  il  piò  delle  volte  gli  amatoti  ec- 
cellivi della  lor  mente ,.  i fuperbi , i con- 
tenziofi,  i' caparbi,  o gli  fcrupolofi;  al- 
crtmente  niuno  farebbe,  il  quale  defetil- 
fe  alla  fempliee  auto:  iti , ma  tutti  dele- 
rìrebbono  finalmente  al  giudizio  propri» 
negli  attilielC,  che  rendono  dilubbidien- 
za  ; di' è un  de’  capi  per  cui  non  fi  i 
da  veruno  detto  fin' ora ,.  che  chi  ubbidi- 
fee,  abbia  da  mutare  giudizio  , come  ora 
vuole  il  P.  Revereadiflìmo  ;.  fi  ò detto 
folamente,  che  l'abbia  da  fottomettere  :. 
Sahjslii  efieie  etaai  hnmaaa  Criatart  fre- 
fitr  Deam,.  t.  Tiiri  1.  Ijv 

1.  Tuttavia  per  non  dare  a credere  y. 
che  ciò  fia  quali  sfuggire  la  difficoltà  y 
rifpondo  direiumeme  alla-  propolizìone 
fuddetta  con  diftiuzione  ;.  Sente  preefl  9r- 
jpnande  hatet  evidenttr  majae  faadaraertam 
ndjainaadum  evideater  effe  fatfamy  ^u,<ra 
ad  judìcandnm'  effe  veramy  tencede  preprfì- 
tieneiav  qatn.h  hatei  evideatrr- ma/as  fun- 
\ i,vt.entam.  ad  >itdicaiediein  ptetatilU et  efjt 
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fil’im,  <JMUH  «a  jmUctndHm  t]f*  vtr»m  , 
tifgt  froptfiiimtm  •'  Pjre,  che  il  P.  Rc- 
vtrcndif».  fi  dimentichi  ogni  Tolti  il  ci- 
to, io  cui  filmo.  Noi  tìimo  nel  dirgiu- 
dìiio  di  due  oppinioni  ^ Il  veriti  delle 
^mli  , dopo  incori  un’  afi'idue  dibitti- 
mrrto  rìmiogi  incerta  , quale  a cig'on 
d'efénipio  fi  può  dir  quelli,  le  vi  fia de- 
biro dì  confirlTire  di  fé  quelle  circollin- 
zc  aggravanti , che  non  lanno  al  peccato 
munte  rpe7Ìe,come  fu  di  fenio  il  Sua- 
rei  3.  fmrt.  iifp.  a».  ftH-l.  o fe  non  ri 
fia , come  fu  dì  Icnlb  il  Cardinal  de  Lu- 
go  • iJr  faenit,  difput.  l6,  fttj,  3.  £d  in' 
Tal  cifo  pofib  ben' io  riputare  evidente- 
mente , che  la  Sentenza  contraria  alla  li- 
bertà abbia  qualche  pefo  maggiote  di  au- 
torità a proprio  vantaggio,  e qualche  pe- 
fo  maggiore  ancor  di  ragioni . Ma  ciò 
che  monta  ì Nel  tempo  llelTo  polfo  al- 
tresì riputare  evidentemente,  che  molto 
di  fimil  pefo  non  pertanto  rimanga  all* 
altra  léntenza , militante  a favor  della  li- 
bertà. Onde  chi  fia,  che  mi  vieti  allo- 
ra attenermi  aquella,  che  delle  due  fud- 
dette  oppinioni  mi  tomi  in  grado;;  An- 
zi innnmerabili  fono  quei  Dottori , mag- 
giori d’ogni  eccezione  , i quali  ciò  mi 
concedono  di  confenlb  maravigliofo , cn- 
me  fa  vedermi  11  Satafi,  Scrittore  egre- 
gio in  un  prolifib  Catalogo,  che  ne  ad- 
duce* Dt  re£ie  rraH.  4*  fnh 

fin.  Pochiffimi  fono  quei  , che  da  poco 
in  qua  me  ’l  contendono  crudelmente  • 
Non  fi  tratta  , che  io  trovimi  collocato 
fra  due  oppinioni  cootrarie  , una  delle 
quali  fia  tenuta  da  me  certamente  vera, 
ed  un’altra  fia  tenuta  da  me  certamente 
falfa,-  perchè  in  tale  fiato  ficurilfimamén- 
te  io  dovrei  ieguire  la  -prima  , non  la 
feconda,  fe  non  voleflì  tit oliare,  quali 
ribelle,  le  fpalle  al  Soie,  in  quell'atto 
fiefin  , nel  qual  più  vivo  mi  folgora  in- 
nanzi «gli  occhi  . Ma  fi  tratta*  che  io 
trovimi  collo,  aio  fra  due  oppinioni  con- 
trarie. una  delle  qpali  fia  riputata  dame 
più  probabile,  l’altra  meno;  cioè  fia  ripu- 
tata ancor’  eifa  certamente  probabile , ma 
non  tanto  . Che  vale  però  in  tale  flato 
l’aiTerzioneidel  P.Reverendìfs*  a fpoglitr- 
mi  di  quella  libertà,  cht  il  Signore  mi  do- 
na, dove  nembo  contro  di  me  legge  cer 
ta;  Non  faffi  qui  il  paragone  tra  la  veri- 
tà, c la  falfità,  ficchè  io  fia  fubito  reo 
fc la  falliti  pttferilco  alla  verità.  Ma  falli 
il  paragon  fra  due  contrarie  apparenze  di 
verità , non  ancora  determinata  , che  trafe 
Olì  lufinguo  qua  a gaia  ce’  loro  var)  ai- 
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gomenti,  ma  non  mi  sforzano*  £ dall'al- 
tro lato,  io  ben  fo,  che  la  verità  nelle 
cole  incerte  (peflìflimo  è quivi  più , do- 
ve meno  appjtc,  cu  ne  appunto  fi  feorge 
avvenir  del  Sole  a’ di  nuvolo!!,  che  tal- 
ora  ivi  è più  col  Tuo  benefico  volto  , 
ove  è più  velato* 

3*  E da  ciò  cavafi  , quanta  dia  lungi 
dal  vero  il  P*R.everendifs*  quando  aSferma, 
che  fe  io  tenga  in  conto  di  più  probibile 
una  oppinione  , io  non  poOa  all’  iftclTo 
tempo  giudicare  l’oppofita,  fe  non  falfa* 
E'  quella  una  Dottrina  novilfima,  che  var- 
rebbe a fcunvolgere  tuieo  afi'attol’ univer- 
faie  CAcma  de’  Letterati , tra  cui  finora 
niente  è più  flato  ufitato , che  l’alTerire  di 
tenere  elli  medelimi  per  probabili  due  op- 
pinìoni,  in  quel  calo  ancora,  nel  quale  a 
vifo  aperto  antepongono  l' una  all’ altra -. 
Nè  polTono  far  di  meno  , quando  anche 
vogliano  * Conciolliachè  dividendoli  tutta 
la  verità  in  certa,  ed  in  probabile , che 
hanno  a fare?  Della  certa  polTono  li  ben 
dire,  chcl'  hanpervetaairolutamente,ma 
della  probabile  non  poflbno  fe  non  dire, 
che  l’han  per  vera  al,  ma  fallibilmente . E 
porto  ciò,  ficcome  hanno  per  vera  falH- 
biimentc  quell’  oppinione , che  prelTo  lo- 
ro non  giunge  a pallate  i limiti  di  pro- 
babile , coti  parimente  polTono  aver  per 
reta  fallibiimcnie  la  Tua  contraria  ; non 
fi  potendo  rivocare  io  quelljone,  che  ad 
un’  intelletto  medefimo  polfano  apparire 
iortillìme  le  ragioni,  le  quali  provano  efller- 
vi  obbligazione  di  conieflare  da  fe,  come 
or  or  diccali,  quelle circoflanze aggravan- 
ti, che  non  fanno  al  peccato  mutare  fpe- 
cie,  e ibrciinm.'  quelle , le  quali  all’  incon- 
tro provano,  che  non  v' è cale  obbligazi»* 
ne  di  conteÙarle  da  fe,  ma  folo  allora  , 
che  il  ConfclTor  le  addìmandi  : lènza  però, 
che  nè  l’ unc  ragioni , nè  ’i’  altre  delle  l'ud- 
dette  arciriiio  aparcorir  certezza  morale. 
E però  non  è maraviglia,  fe  tali  Autori 
non  ardilcano  condannare , chi  di  fimìglian- 
ti  oppinioni  II  faccia  lecito  di  feguire  or 
t’ una  or  l’altra,  mentre  n'iina  di  effe  ha 
finora  vinù  di  dar  legge  all' Uomo.  Leg- 
gafi  il  Cardinale  de  Lugo,  efifeorgera, 
con  quanto  di  flima  favelli  di  ambedue  le 
femenze  qui  ricordate,  di  quella  ch’egli 
fofl:cDe,  eh’ è la  difobbligance , e di  quel- 
la eh’ .gli  rigetta,  eh' e l'obbligante 
tx  hij  ftnrrniìh  , die’ egli  , /«'.«  prtm»^ 
eh’ è quella  xb’ egli  rigetta  , v«ld>  prp- 
ixUtii  fu  ■ mtgìj  iX’teiì  plmtt  Jtutndm  , 
eh’ è quella,  ch’egli  lòfliene.  tu  r«*<u/. 
dijf,\6.  ftfit  a.  107.  Sarà  però  chi  mai 
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liici,  che  qaindo  egli  ia  tali  parole  afTe- 
r)  di  approvare  più  i’oppinione  difobbli- 
fance  dalla Confeflione  di  limili  ciccoAan- 
■xt , tccelTe  l’obbligante  in  luogo  di  falfa 
aflblutamente?  Se  l’ avede  tenuta  in  conio 
di  vile , non  l' averebbe  'egli  onorala  col 
titolo  di  probabile  grandemente,  e di  pro- 
babile non  folo  a’Softenicori  di  eda,  ma 
iiao  a lui,  die  n’ era  il  rigettatore.  Ceito 
i , ch'egli  medclimo  difeendendo  alla 
.confelTione  d'una  circodanaa  aggravante 
in  particolare  parlò  coai  n.i}p.  Mihi  tr- 
X»  frcttiUiui  , iUmn  reffrlliun  ni  ftr- 
fc»M3  diverjks  non  dthore  nttt/forio 
ri,,  E averebbe  egli  decto  mai  : Mihi pv«- 
~itHiim  tjt  , Te  di  rali  aderzioni  med;  a 
conrrafto  , egli  avede  tenuta  alcuna  in 
.conto  di  dalfa  con  giudizio  non  duttuan- 
te  ? Anzi  allora  averebbe  egli  detto  di 
tener  l’altra  per  vera  adblutanatnie,  nè 
alt  tenerla  foltanto  per  più  probabile. 

4.  A feanfar  la  dilfioolti  noti  V.  S.  la 
finezza  del noOro Autore . Vuol’ egli,  che 
aiucfto  termine  Pritnbiiini,  non  abbia  fen- 
lo  di  comparativo,  ma  l’abbia  di  pofiti- 
▼o  ; tanto  che  il  dire  ProtthiUnt , lìa  1’ 
idedo  che  il  dire  Unici  frehhili.  Ma  co- 
-me  ciò,  le  fra' Dotti  è tanto  prima  ferma- 
ta gii  nella  quiliione  prefenre  la  lignifica- 
zione precifa  di  quello  termine  Prthih 
litu?  La  vuole  egli  dunque  innovare  a pro- 
prio talento?  Modri  la  facolti  lòpra  ciò 
concedutagli  dalle  Scuole  , eutte  fin’ a 
quell’era  da  Ini  difeotdi.  Ver  firn  frohii- 
It,  t’intende  nelle  Scuole  un  vero  appa-’ 
tente,  il  quale  abbia  forza  di  rapire  a fé 
l’intelletto  , più  di  quello,  che  abbiane 
l’altro  vero  apparente,  con  cui  combatte . 
£ pollo  ciò  , chi  non  vede,  che  qui  li 
mettono  a competenza  fra  loro  due  veri 
apprefi  dall’illeiro  Incellccco  per  ragione- 
voli t non  li  menono  a competenza  fra 
loto  nn  vero  apprelb  da  un  laro  , e un 
fiilfo  dall’altro  come  ha  voluto  il  P.  Re- 
verendift.  ad  ioferirne,  che  quel  vero  è 
un  vero  politivo , come  .egli  il  chiama  , 
non  è vero  comparativo . 

f.  Che  fé  pur  talora  quello  termine 
Pnhtbiiim y fittovi  da  qualcuno  ufurpato 
in  Cgnlfioaco  di  «nw»  fnicAiii,  che  rile- 
va all'  intanto  nollro  ? Ciò  tutto  fard  in 
fentimento  più  figurato  , che  proprio  , 
qual’è  quello  , che  lia  da  correre  nelle 
Scuole.  Steficoro  interrogato  qual  genere 
di  VafeeUi  iia  più  ficuro,  fé  a cagion  d’ 
rfcmplo  una  M*ve,  o una  Galea,  o una 
Tartaiu,  o una  Fufta,  o altra  fimil  guifa 
di  legno , che  iòlclii  il  Mare , rilpofe  cor.  I 


acutezza,  quello  edere  piùficuro,  il  qua- 
le già  fi  ritrovi  ridotto  a terra  ; fi^ificau- 
do,  che  fino  a tanto,  che  il  Vaicello  è 
per  Mare  , Ca  qual  Vafcello  fi  vuole  , 
lempre  è a gran  rifehio.  Ora  è certilli- 
mo,  che  ìi  termine  di  prò  fiatriy  non  fu 
adoperato  qui  dal  Fiiofofo  in  (en.'b  di 
comparativo,  fé  ben'olTervilj,  ma  infeu- 
fo  di  politivo,  perché  equivalelTe  a quel- 
lo appunto,  di  unietmemt  ficurt.  Ma  che 
perciò,  li  dovrà  dunque  inferite,  cheque- 
ila  termine  pik  finiti  ^ dovunque  li  trovi 
ufaco,  li  abbia  fempre  ad  incendere  infi-. 
mil  lenfo  ? Follia  fognarlo  . Tanto  acca- 
de nel  termine  più  p>thiili . Fu  quefto 
adoperato  una  volta  da  Sant' Agollino 
contri  Crefeenzio  in  fenfo,  come  il  con- 
fiderà il  P.  Revcrendillìnio , di  politivo  , 
quando  gli  Avvecfiirj  lo  volevano  in  quel 
^ comparativo.  Ma  ciò  che  vale  in  or- 
dine al  calò  noAro  ? 

f.  Per  Icoprire  qual  fia  l' etpiivoca- 
menco,  fiil  quale  fonda  il  Padre  ia  novità 
di  tal  lignificazione  da  lui  pretefa,  (idee 
Dotare,  che  la  maggiore  prt>babilicà  non 
è Tempre  pari.  Tal' ora  è coti  maggiore, 
che  alfotb  ice,  per  dir  coti,  la  probabili- 
tà della  oppinione  contraria  , ranco  che 
giunga  a renderla  di  niun  pelò:  e cal’orz 
non  loio  non  Pafiorbifee  , ma  combatte 
quali  con  clTa  a bilance  intrepide  . Coa 
due  facili  efempj  io  mi  rpieghecò.  Evvà 
in  Roma  un  Signore  , il  quale  fapcndo 
tiovarfi  nella  Santa  Cafa  un  Pcniteuicre 
di  fama  grande  per  dottrina,  perdilcce- 
terza,  per  Santità  , delibera  di  fate  fin 
colà  un  divoro  pellegrinaggio , a puro  fi- 
ne di  fcaricare  a’  piè  di  quel  Padre  con 
pièna  foddisfazione  la  fua  cofeienza  - E 
perche  teme  della  propria  faldezzi  in  tal 
deliberazione,  Ja  conferma  dinanzi  ad  un 
Crocifilfo  con  voto  elpreilo:  le  nonché, 
quando  egli  Ila  ioprocinto  oramai  di  por- 
li in  cammino  per  efeguirla,  ode  qual  co- 
fa  certa,  che  quel  buon  Padre,  parcitofi 
di  JLoreto  è già  già  per  arrivare  di  ilan- 
za  a Roma . Cercali  ora , le  quel  Signore 
lia  più  tenuto  a fate  il  pellegrinaggio  da 
lui  premelTo.  Ma  è tanto  più  probabile, 
non  efler  lui  tenuto,  che  quaG  può  dirli 
certo.  Atrefo,  chequancunque l'Ancaraao 
I e.  mipiu  de  puetenda  che  cefiaca  an- 
cor la  finale  c^on  del  voto,  pur  il  vo- 
to ritenga  fino  .all’ulciroo  la  fua  forza  t 
con  cuteociò  quella  fentenza,  non  dilàp- 
provata  ancor  dall'  OAienIc , ha  tancopo- 
co  di  probabilità  a favor  proprio  , che 
quafi  li  può  .dir  nulla  : ond'  è che  contea  d 1 
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tffa reclamino  univctfalmente S.  Antonino, 
r Abbate,  1’  Angelo,  1'  Azorre,  il  Tira- 
quello,  e più  aiiri  citati  a lungo,  e fe- 
guitati  dal  Sanchez,  Lii.  4.  «»  dt:»U  r.  1. 
Anzi  par  chiaro,  che  centra  di  efla  militi 
il  Capo  Cam  ctftattt  dt  AfftUuimdui  , 
dove  il  difllnì , che  cciTando  la  cagione  , 
cioè  la  cagion  hnale  , icinpre  Ila  di  do- 
vere, che  celli  belletto.  Portiamo  ora  il 
cafo  niedeCmo  in  altra  guiia.  Quell.’ iileiro 
Signor  , fatto  il  fuo  voto  , comincia  ad 
apprendere  la  difificoltà  del  viaggio  , al 
quale  obbligoal . Dall’  altro  lato  vorrebbe 
pure,  fenzà  untai  diligio,  ottenere  l’illcf- 
foiine.  Però  che  fa?  Come  egli  fa  di  po- 
ter molto  col  Sommo  Penitenziere , di  cui 
già  polliede  la  grazia , la  che  quel  Padre 
fono  pretcHo  onorevole  ila  dalla  Peniten- 
zieri a di  Loreto  trasferito  ben  tolto  a quel- 
la di  Roma,  Ctuata  nel  Vaticano.  £ cosà 
è vero,  cb’  egli  feorge  celTare  la  cagione 
finale  di  quel  pellegrinaggio  , che  aveva 
gii  promeflb  a Dio;  ma  la  feorge  celTare 
di  colpa  propria,  cioè  percliè  egli  tanto 
ià,  che  ella  ceffi . Tornali  qui  dunque  a 
cercare  novellamente , fé  quel  Signore  redi 
però  fcioltodal  voto  da  lui  contralto . Ma 
quedoè  alTai  più  difficile  a diffinire.  L’op- 
pinion  più  probabile  è,  che  anche  in  un 
tal  calo  egli  rclli  fciolto , attelòchc  obbli- 
golli  bciwi  egli  ad  andare  1 Loreto  peliegtt- 
naiido , lino  a che  in  Lm  eto  dinoralfc  un  tal 
Padre;  ma  non  obbligodì  mai  punto  a far 
fi,  che  quel  Padre  non  ne  pariide.  Tut- 
tavia benché  lia  queda  oppinione  la  più 
ptolabile  , non  è ptiò  più  probabile  di 
maniera  , che  aifti  non  rclli  limiliuente 
probabile  la  contraria,  la  quale  aderma  , 
non  parer  convenevole,  che  un  voto  fatto 
a’  piedi  dei  CrocifilTo,  lì  termini  in  una 
fpezie  di  colluGone,  £ co>i  quantunque  a 
favore  della  prima  Sentenza  citili  l’Abulcn- 
fe,  S.lvellro,  Sanchez,  il  Torrecremata, 
il  Navarro,  il  Valenza,  ilVidale,  ilRo- 
driguez,  nondimeno  a là  vote  della  fecon- 
da Hanno  anche  faldi  Sant’  aVntoniuo,  1’ 
Abbate,  1’  Angelo,  il  CariuGano  , e più 
modernamente  anco  il  Itonacciua  ■ £<»arrro. 
lom,  4-  i.i,.  d.  il  quale  alTai 

fi  fa  forte  fu  quella  Legge  , i^ucum^ut 
fmb  ctnditiint  tiUgitU)  , (urnitf  lu  ttn- 
ditif  exifieret , nihilomìnHJ  fiitgstur  , /,  in 
execHtiene  §.  Jfanii  ^ ff'.  dt  -utriir,  tiìii»- 
titnibat  : forfè  perchè  dalla  Legge  fi 
piefume  lèmpre  in  ciò  qualche  fpecie  di 
frodolcnza;  c non  è dovere  , che  la  fro- 
dolcnia  mai  giovi  a ninno,  Tornandoaìl’ 
imenduncnio:  Sarà  poffibile,  che  il  Padre 
O/frr  iti  1‘,  Statuti  X TftIQS  IV. 


Reverendif».  non  voglia  rieonofette  alcu- 
na divcrlìci  fra  quelle  due  Icntenze  difob- 
bliganti  quel  Signore  dal  Voto?  Fra  quel- 
la, che  lo  difobbliga  nel  primo  calò,  cioè 
quando  la  cagion  finale  del  voto  cdsò  da 
le  ; c quella  , die  lo  dilobbliga  nel  fe- 
condo, cioè  quando  la  cagion  finale  del 
voto  è fatta  avvedutamente  celfar  da  lui  > 
Quelle  léntenze  fono  ambedue  più  proba- 
bili delie  oppcliie  , non  lo  nego  ; ma 
quanto  diverfameate  ? La  prima  è tanto 
più  probabile  dell’ oppoliu  , ebe  all’oppo- 
ficauon  ìafeiadi  probabilità  per  poco  una 
dramnu.  La  feconda  e più  probabile  dell’ 
oppofita  fi,  ma  di  tal  maniera,  che  appe- 
na fi  ricoiiofce  . Ora  della  prima  io  vo- 
glio però  concedere,  che  li  pulTa  chiama- 
te unicc  freiiiitit  , perchè  la  fua  contra- 
ria è piuttollo  improbabile,  che  probabi- 
le: ma  come  fi  può  ciò  concedere  pari- 
mente della  leconda?  e però  quivi  Ila  1* 
equivocazione  , 11  terzo  prebubihui  è ve- 
to che  calora  equivale  a quella  altro  ter- 
mine, uniti  frtòM.i , ma  in  qual  cafo  ? 
Quando  la  probabi.iti  dcl'a  fencenza  op- 
poGca  è tanto  eligua , che  è piuttollo  im- 
probabilità . Ed  in  tal  fenfo . fe  fi  anderi. 
ad  oQcrvare,  vcdralli  ufato  da  Sant’Ago- 
nino  il  fuo  termine preéuòrViNr  contra  Crc- 
fcei-.zio . Ma  quando  la  probabilità  , che 
reila  nondimeno  alla  parte  oppolìta  , è 
canto  grande,  che  appena  rnciita  il  tito- 
lo di  minore  , come  potrallì  tuttavolta 
difcu.rete  in  eguai  forma  ? è poffibile  , 
che  ficb.ib  iitii  voglia  allora  dire  , unite 
frib.bilc}  Ne  lia  Giudice  il  P.  Reverea- 
diffiino  llcITo,  che  ciò  vorrebbe. 

7.  Ma  che?  Nc’fuoi  principi  vuol' egli 
che  fempre  1'  oppinione  contraria  alla  più 
probabile,  non  pure  fii  mcn  probabile  , 
come  gli  altri  fol  dicono,  ma  improbabi- 
le. E però  l'am  è u.araviglia  , fe  il  ter- 
mine fiù  frtbubiii  prclfo  lui  , non  fi  di- 
(iìngua  mai  dal  probabile  unicamente  . 
Non  baila  però  quello  a nioilrare  quanta 
i Tuoi  principi  diicoidino  dalle  più  anti- 
che regole  delle  Scuole? 

$.  IIL 

TERZA  FROPOSIZIONE- 
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1.  Le  Dottrine  nuove  tutre  d.i  princi- 
pio  cliictr^no  grandemente  per  i’actenzione, 
con  rui  l’IntcJjctto,  vago  di  qualche  ac- 
qualo ncn  più  fortico,  li  applica  a con* 
temp!aiJc:  ma  quando  pei  più  che  egli  va 
ccnrcmplandojc , piiiieicorgc  nuncai  dall’ 
ef'penazionc  « ritorna  maggiormente aJ  amar 
le  antiche)  iiccome  quelle  y che  conrem* 
{date,  dilettano  meno  (1,  ma  men  anche  ' 
illudono  • Non  vede  V*  S>  quella  nuova 
prcpofizionc?  Se  fblTe  aminenà,  portereb- 
be di  fubiro  nelle  Scuole  un  conqualfo  al- 
ti llimo.  Percl'.è  io  domando*  Non  può  di 
leggieri  avvenire,  che  uno  Scottila,  om^ 
Tiiifus  hìnc  crintie  cc*fhiÌcrA(Ìsy  abbia  mag- 
gior fondamento  a Aimar  Vera  la  fenten- 
za  di  S«  Tommafo , il  quale  oppino , eh:  le 
>Vdamonon  avelie  peccato , il  Verbo  non  lì 
farebbe  vellico  di  umana  carne,  che  alli- 
mar  vera  la  contraria  di  Scoto?  Adunque 
fìante  la  propofizionc  del  P.  Hevercndils. 
lo  Scotica  non  porrebbe  in  tal  cafo  infc* 
gnare  più  la  dottrina  di  Scoto,  che  egli 
ha  per  falfa  , ma  farrebbe  tenuto  ad  in* 
fognare  dalla  lua  Cattedra  IHfa  quella  di 
S.  Tommafo  , che  egli  ha  per  vera  , Ed 
ecco  fubito  ufeire  tutte  le  Scuole  con  un 
dilordine  lòmmo  dalle  lor  Icgri  làciolance 
fino  a quell’ora  , Perccehc  ciò  , clic  do- 
vrebbe fare  in  tal  calo  dalia  lua  Cattedra 
lo  Scotilla,  libcllc  al  Dottor  Sottile,  do- 
vrebbe il  TommiiÌJ  fare  nel  cafo  oppollto  nel- 
la Tua,  ribelle  all’Angelico.  E cosi  vada 
ella  difcorrcndo  per  tutte  quelle  Cattedre 
limigliinii , i cui  foUenicori  fedeli  non  Io- 
Io  non  vogliono  infegnare  altro  di  q jello, 
che  loro  preferifle  un  Occamo  , un  Egi- 
dio , un*  Errico,  un  Arimincm'c  , benché 
non  femprc  cflì  lo  llimino  vero,  ma  ne 
pur  poHano,  che  feneppur  pofTono,  dove 
dunque  fi  fonda  la  verità  di  quella  terza 
propofizione  capitale,  a noi  qui  propolla? 
Contro  di  clfa  Ila  l’ufo  genera)  di  tutte 
1:  Scuole,  obbligare  a dottrina  flabilc*  E 
però  difeorro  cosi  : Se  nelle  controverlic 
ancora  dì  Vede,  ciafeuro  può  nel  cor.Hit- 
codiduc  oppinitni,  cereamente  probabili, 
aderir  ncn  a quella,  che  iliir.a  veraagiu- 
dtsio  proprio,  ma  a quella,  che  (lima  tal- 
fa  ; perche  non  potrà  nelle  controverlìe  pa- 
rimente morali  operare illimile ? Un’erro- 
re i»  genere  dìDommi,  e forfè  minor  ma- 
le di  quel,  che  Ita  un  errore  in  genere  di 
coilumi?  Anzi  egli  è iraggiure  a gran  le- 
fno  i che  però  gli  erroii  in  genere  di 
J^ommi  hanno  nelle  Scritture  il  nome  di 
tenebre:  in  t*n*h9ij  afriuUnn  laddove  gli 
errori  in  genere  di  coilumi  hanno  quello 


fio  diopcic  tenebrore,  ef'trs  fèmhrAr.im^ 
Ora  le  il  procedere,  fecondo  la  probabj* 
liti,  ripuaaca  ancora  minore deiropcrantc , 
valcalcufarc  dai  peccato  maggiore,  quan- 
to dunque  varrà  a IcuUtc  dal  peccato  mi- 
nore ? So  che  nel  cafo  addotto  della  In- 
carnazione indipendente  dal  peccato  di 
Adamo,  o pur  dipendente,  lì  può  aderire 
a qual  Sentenza  iì  vuole,  perchè  l’arcico- 
lo  non  è llato  ancor  dccifo  da  S.  Cliicla* 
Ma  ne  meno  fono  Aatc  deciiè  da  Santa 
Chiefa  quelle  oppinionì  morali,  di  cui 
tutt’orafra’Dirtti  fi  controverte  : altrinien- 
te  Cile  non  iì  dovrebbono  più  chiamare 
oppinicni  , ma  chiamar  leggi  • E perché 
al  pari  non  fati  dunque  libero  1 aderirvi? 
Concedali  quella  terza  propollzione  del  P. 
Kevcrendifs*  lenza  alcuna  iinucardùne  ; ed 
I ecco  , che  da  ora  innanzi  nelfuno  potrà 
più  giurat  e di  Ilare  al  fcmplice  detto  del 
fuo  Macllro  , JurAr»  in  vtrhA  SUtgìfìri  ; 
ma  cialcimo  lari  tcmto  a collituìr  Ali- 
la Cattedra  ntagiArale  il  giudizio  pro- 
prio, qual*  Arbitro  Irrefragabile  , Ano  a 
chiamare  dinanzi  ad  elfa  ad  cfanic  quei  ^ 
che  ita  dovuto  Hn’ al  dì  d*  oggi  difendere 
ad  occhi  chiuiì,  con  uu  riverente  , ipfe 
àìxif . 

a.  Dipoi,  o vuole  il  P.  Rcvevcndirs.  che 
prima  di  attenerli  ad  una  oppinlone  pro- 
babile più  che  all’altra,  vi  Ita  lémprc  un 
tal  debito  di  Opere  anfolutamente  qual  fia 
la  vera$  o vuole,  che  non  vi  lia  • Se  vuo- 
le , che  non  vi  lia  , la  Aia  propoAttunc 
non  ferve  a nulla.  Conciolìiachè  a che  va- 
le, che  l operancc  adatichili  in  cercàrtan- 
to,  qual  delle  due  oppinionì  contradittorie 
abbia  maggior  fondamento  di  verità,  s’cgli 
non  ha  nrccliìtà  di  faperlo?  Se  vuol  che 
vi  Aa,  chi  ha  data  a lui  tal*  autorità  d'im- 
porre di  Ocnere  umano  un*  obbligazione  , 
che  niun  Concilio  , niun  Canone,  niun 
P«mcHce  tmpofe  mai  lino  al  giorno  d*  og- 
gi ? Che  fc  egli  vuole  iniporvda  dì  fiio 
grado  , 1’  imponga  pure  , ma  prima  miri 
bene  a chi  vada  impoila*  A*Di/tti,  oagP 
Indotti?  A*  Dotti  farà  impolU  con  cru- 
deltà, agl’indotti  con  ingiuiltzia. 

3.  £ per  cièche  fpctta  agl’indotti,  co- 
me vuol' egli  mai,  che  quelli  lìan  tenuti  a 
fapere  precilamcncc  qual  lia  la  vera  delle 
due  Sentenze  contrarie,  di  cui  A tratti  in 
qualunque  cafo  d’  Irregolarità,  dì  Voto  , 
di  Rctlituzione,  di  Ulura,  di  Simonia  , 
che  non  hanno  numero?  Miferìiorol  Do- 
vrebbono perir  tutti  , fe  folfero  a ciò  te- 
nuti, dannaiA  tutti . BaAa  dunque  ad  clìì  di 
fapeiC)  che  lieno  ambedue  riputate  licure 
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in  pratici  > ifline  Ji  fcguitarle  imliflirtntc- 
menre  con  buona  fede;  non  è ncccliucio , 
che  fappiano  di  vantaggio  qual  lìa  la  ve- 
ra , mentre  da  fe  non  ne  polP  no  lapcr 
niente,  e da  gii  altri  poco.  Da  le  nicii. 
te,  perchè  eiiinnn  fono  atti  a riconofecre 
i meriti  della  Canfa  : da  gii  altri  poco  ; 
perchè  chi  dati  loro  per  vera  ^ una  delie 
due  Sentenze  contrarie,  chi  data  1’  altra  . 
£d  tilt,  che  dovranlarc?  Giudicate,  chi 
Ila  piè  degno  di  tede  fra’  Calilli  dilcor- 
di  , che  han  ricercati,  chi  più  degno  fra’ 
Coiircllori  ì Ma  nc  anco  ciò  poirono  lare 
ogni  volta  fenza  ardir  grande . Ciii  dun- 
que non  conolce  1'  ingiuila  Ugge,  che  il 
nollro  Autore  vuol  date  con  la  prcùnte 
propolizion  capitale  a gli  Uomini  indot- 
ti 2 Più  giuda  aliai  fu  quella  , che  loto 
diede  Innocenzo  IV.  là  dove  nel  cliiofa- 
re  un  celebre  teiio  di  Simonia  dice  co. 
«1*;  San  feetnf  mtrtMtier  ^ tfni  /èquitur  in~ 
irllcUum  nikufiu  gr»vh  Anciorii, 
do  tAmen  errar  verfetur  arcA  fubtiLitAtem 
hrnm  • J»  r«^.  per  fuA/j  a.  de  1/mrn  a . 
£ quivi  c la  fottiliii,  iecondu  il  Ponor- 
initano,  dove  non  ben  (i  dilcetne  fra  due 
eontrarj  Interpreti  della  Legge,  chi  dica 
li  vero  •• 

4.  Che  lè  i'  cbi:hgazionc  intimata  con 
quella  terza  propolizione  al  Genere  Uma- 
no viene  impolta  agl'  indotti  Con  ingiulti- 
sta  manifcftitiinia  ; a'  Dotti  viene  per  lo  me- 
no addolfara  con  crudeltà.  Perocché  addi- 
mando:  Chi  di  loro  puòfubico  giudicare, 
quale  nelle  più  delie  contruverlie  morali 
lia  la  léiitenza  vera,  quale  ia  lillà?  Anzi 
vediamo,  che  quegli  appunto,  1 quali  in 
ncndono  più,  fono  quei  clic  meno  li  arii- 
ichiano  a diihiiirlo.  Certo  al.ncn  è,  che 
a didinirlo  ci  vuole  uno  Itudio  lommo.  £ 
a quello  li  pretende  obbligare  i Dotti  in 
ogni  opera  , che  elli  fanno  ? Oli  che  pelo 
arrendo  1 L pure  io  dico,  che  neanche  do- 
po uno  Itudio  ta'e  li  diliiniranno  coufieu- 
rczza,  come  feorgerà  chiunque  pongali  per 
diporto  a leggere  attentamente  prima  il 
Suarez,  pufeu  il  de  Lugo,  dllcclì,  quali 
dilìì,  in  cam|io  ni  Guerra  lòpra  la  Con- 
l'cliionc  da  noi  toccata  nel  pai  agrafo  ance- 
ccdciite,  di  quelle  circollaiize  , aggrarunii 
fi,  ma  non  però  tali,  che  cavino  il  pec- 
cato dalla  iua  fpccie,  di  furto,  a cigi  m 
d’  efempio,  di  ofcenità  , di  uliilità  , di 
menzogna,  di  checche  lia  . Chi  è di  que- 
ili  due,  per  altro  valoruliilimi  Ancagoni- 
fli,  il  quale  dìi  fi  per  vera  la  Tua  Icriten- 
za  obbligante,  o diibbbliganie , che  mol- 
» non  dtlerirca  in  quel  tcrvorc  di  con- 


trafto  meddimo  alla  contraria?  Se  qii.i 
però  non  ha  luogo  1'  ignuraiiea  ìnrincibi- 
ie,  dove  avrallo  ? Quella  igiioranzi  dee 
dirli  appunto  invincibile,  fé  creddi  a San 
Toniinafia  , la  quale  non  fi  può.  vincere 
con  io  liudio  . tìornm  ignee AntÌA  in-uineibt- 
ili  diciiur  , quÌA  fiudia  JuperAri  nea  pt- 
lejl . 1. 1.  q.  7tf.  AH.  I.  in  C.  Se  peto  quel- 
la , che  ho  tolta  qui  per  efcinpio  , folle 
igncianza  fuperahilc  con  Io  liudio  ; come 
farebbe  poflìbiie  , che  dopo  tanto  fpazio 
di  tempo  non  fi  folfe  ancora, finita  di  fu- 
perare  ? 11  riputailì  da  tanti  più  prob.abi- 
le,  clic  vi  fia  quella  obbligazione,  delia 
quale  fi  controverte,  c ii  riputailì  per  più 
ptobabiie  ali’  fncoiiuo  da  unti,  che  non 
vi  fia,  dà  legno  manilèflillniio  , che  la 
concrtiverlìa  non  fia  di  natura  fua  fupcra- 
biic  con  itudio;  liccome  appunto  nel  ca- 
foaddotcn  appatilcc  dal  rimiiarc,  che  Sco- 
to , i Altiliodoicnfe,  l'.èlciile,  Kjccaidu, 
.Vlarfilio,  Majorc  , Cano,  Gallego , Gaeta- 
no ,.  Vittoria , Soco,  Siiveitco,  Ledc'fma  , 
feguiti  dal  Suarez  ,.  tengono  dalla  parte 
obbligante  a quella  contdliune,  che  li  di- 
cea.  £ dal  rimirare  ali' oppolìio , clic  San 
Tonimalo,  Alberto,  Almaiiio,  S*  honav- 
vcniura,  Antonino,  Adriano,  il  Paludz- 
,no,  il  Cartulìano,  il  Covarruria,  il  Na- 
varro, Medina,  ilTorrecremata,  a\ngelo,. 
Armilia , ed  altri  feguiti  dal  Cardinal  de  Lu- 
go, tengono  dalia  patte  piuttoHo  tiilobbli- 
gantc.  £ può  un  di  noi,  bencliè  lìa  dot- 
to , fidatfi  di  lìiperar  col  luo  liudio  pai- 
ticolsrc' quell’ Ignoranza , ia  quale  Uomini 
tanto  più  dotti  di  noi  non  han  finito  di 
lupcrate  già  mal  con  lo  Itudio  loro?  Sa- 
reboe  un  mallimo  elliiiiatorc  di  fe,  clii  fe 
lo  atrogalfe  , perché  anelerebbe  in  certo 
modo  a palfire  col  fuo  buichìelio  le  Co- 
lonne piantate  , non  da  un  fol  fircoip  , 
ina  da  tanti,  quanti  furono  quei  Dqttv 
ri,  che  lu  tutte  le  loto  Navi  no.n  peiò 
tiuf'-'iroiio  pan  al  varco. 

j.  Di  più  potrà  uno  di  quaiehe  opoi- 
nione  làptre,  che  eliaabbia  maggior  l.m- 
damento  di  autorità,  ma  potrà  dubìuic, 
feella  abbialo  maggiore  ancor  di  ragioni  : 
o veramente  all'incontto  potrà  fapcre,  che 
ella  abbia  fondamento  maggiore  di  ragio- 
ni, ma  dubitate,  fe  ella  abbialo  paiimeu- 
cc  di  autui’icà  . Che  dovrà  dunque  egli 
Tare  , per  ubbidire  in  un  cafo  cale  alla 
legge  , che  il  P.  R.  gii  pielciiiref-  Giu- 
dicherà che  ellafupeti  le  lue  forze;, e peà 
tò  lafciando  , che  leguala  dii  la  vuole  , 
egli  manterrà  la  Ina  giuiia  tifuluzione  di 
tener  lecita  qualunque  oppiniune  fondz> 
o g s 1 ti„  a.' 
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ti.  E’ crIì  dotto.  Veriflimo:  ma  per  dotto, , 
che  egli  li  fii , mn  ha  in  le  tanto  però  di 
baldanza,  che  ambifea  con  la  Ina  fpada  , 
per  dir  cosi  decifira , troncar  que*  nodi  , 
che  ninna  mano  fin' ora  lu  laputo  feioglie- 
re.  Se  1' elTere  dotto  pcrtalìe  un' obbliga- 
zione fi  intollerabile  , di  fapere  da  qual 
banda  fi  trovi  la  vetrti  in  tutte  le  qui- 
ftioni  morali  oggi  difputate , migliore  fa- 
rebbe fenia  paragone  la  fotte  di  chi  dal 
Ciclo  fu  deftinato  alle  marre.  Chi  èigno- 
ranre,  potràftare  alfcmplice  dettodi  qua- 
lunque fuo  ConfelTorc , approvato  da'l’Or- 
ttinari»,  foloche  l'abbia  in  credito  di  fe- 
dele. E chi  è dotto  , non  petti  Ilare  a 
<luel!o  di  Teologi  ancora  fommi , fé  egli 
prima  non  fi  pone  di  propolito  ad  indaga- 
re, chi  di  loro  nel  conligliailo  li  accolli 
maggiormente  alla  verità  , chi  11  accolli 
menò?  Infelice  difavvantaggiol  E fe  cosi 
è,  tanto  iE>otti,  quanto  gl’Indoiti,  con- 
cluderanno che  la  legge  data  dal  Padre 
Rcvercndifi,  non  era  legge  da  darli  a ve- 
Tun  di  loto,  o Ila  !>cf  la  crudeltà  conte- 
nuta in  efla,  o per  l' ingiuftizia . Pare  per 
■ventura  a lui  poco  , quando  egli  dice  , 
omntC’Mf  hinc  itìtif  cùnJiiìtrAtit ? Se  tornalic 
1'  Angelico  S.  Tonimafo  con  le  btllillime 
quillioni  lue  difputate,  che  furono  quali 
«in’crario  di  difficoltà  doitiinalj,  e di  ló- 
luzioni  in  cento  materie  , non  folamentc 
-fcolalliche,  ma  morali,  nonfo  fecgli  ofe- 
rebbe  didatfi  vanto  di  avere  in  elle  conli- 
dcrato  tutto  il  coniidcrabile  da  ogni  ban 
da.  £ pure  quello,  fe  ben  fi  mira,  dquel 
debito,  che  il  Padre  Revcrendili.  impone 
a tutti,  fe  vogliono  aHìriitarfi  di  non  pec- 
care nell  oppinione , che  fcguoiio:  Confi- 
fiderato  tutto  il  coniidcrabile  da  ogni  ban- 
da , affine  che  il  loro  giudiZ'O  Itclfu  di- 
, tetto  in  tale  oppinione  non  vada  errato 
«on  pigliar  la  falla  per  vera. 

é.  A tutto  ciò  rlfpondcrà  il  detto  Padre 
per  luo  difgravio  , che  egli  non  intende 
di  obbligare  veruno  ad  un  tale  liudio  di 
fapere,  qual  lit  1‘  oppinion  vera,  perche 
ben  vede,  ciò  elTere  malagevole  ; intende 
folo  d.i  obbligarlo  a lèguitatla,  qual’  ora 
il  fappl'a.  Lodato  il  Cielo!  .Ma  quando  lo 
fjprà  fen-.-a  iludio,  fc  nemmeno  con  tutto 
io  Audio  lo  può  fapere.’  Non  vede  che  li 
tifponde,  «i;e  la  difficolti  fubitamence  ri- 
pullula da  quel  taglio,  che  fu  dato  appun- 
to a troncarla  l Se  ita  ie  due  oppinioni 
contrarie  , di  cui  li  tratti , fi  fapelfe  qual  lìa 
la  vera,  qual  dubbio  v e,  che ciafciino  fa- 
rebbe unicamente  obbligato  ad  rifa  per  de- 
bito indilpenfabilc  ? Ma  il  mal  è,  che  nè  li 
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fa,  né  fi  può  fapere,  finche  non  fi  cffflinN 
fca.  A che  dire  dunque,  che  baftadi  fèguirc 
Toppinionvera,  qual'orafappfafì  ? Queftaé 
una  condizione,  che  Tempre  fari  pendente 
innanzi  all*  accennata  diffinizione;  e però 
fecondo  la  le^f^e  mai  non  avrd  virtò 
obbligare  al!*  atto  , /.  ctdrre  ditm  ff*  dt 
Vertor,  Qual’  obbligazione  avrebbe 

mai  queir  Ai^ronomo,  cui  folle  ingiunco  di 
far  noto  al  Genere  umano,  quante  fieno  le 
Stelle  del  Firnumento , lubitochc  egli  avré 
terminato  di  numerarle? 

7.  potrà  cialcuoo  bensì  forfè  fapere,  in- 
nanzi all'iccennata  difiinittone,  che  quella 
oppinione,  della  qual  fi  favella,  gli  pa)a 
vera;  ma  non  per  quello  porri  faper,  che 
ella  fi.a  . E pollo  ciò,  perchè  non  potrò 
egli  credere  d’ ingannarfi  ? Fondare  1’ ulti- 
mo dettame  della  cofcknza  fopra  il  giudi- 
zio diretto  dell'  cperante  , che  è fi  fall^ 
ce,  è una  delie  cofe  più  artificiate,  che 
(tano  al  Mondo.  E per  quello  è ciò,  che 
a ciafeuno  popone  il  P.  Revereudifs.  per 
Tua  regola,  fenza  avvertire,  che  larga  por- 

! ta  egli  apra  per  un  tal  verfo  alla  lafhri , 
quando  eslì  fi  di  a credere  di  ferrarla  • 
Ma  di  ciò  torneri  più  comodo  forfè  pao- 
lame  altrove. 

8.  La  gitifla  regola  dunque  non  è fe- 

guire  quelle  fole  oppintoni , die  1*  Uom* 
giudica  vere;  perciocché  quello  éun  giu- 
dizio faciliflìmamence  foggetro  a fallo:  è 
il  feguir  quelle,  che  PUomo  fa  giudicarfi 
vere,  fe  non  datarti , perché  quello é vanto 
unico  delle  certe  , almeno  da  molti  . E 
ralt  fono  quclleoppinioni , che  nelle  Scuo- 
le con  pié  collante  camminano  per  pioba- 
bili.  Qiivt  ha  da  fondare  la  maggior  fi- 
curczza  di  non  fallire,  chi  vive  ai  bu)o  •- 
E però  ecco  qual  fia  U rifpofla,  che  V.  S- 
pcr  mio  credere  dovii  dare  a quella  terzi 
propofizlone  capitale  , fe  vuole  abbotter- 
l.>.  Nf«w  poffji  Jtotti  ffr.  prffPj,- 

tiontm  . K<tn9  pc^fji  f$nttntÌAm  /i- 

vfnte^n  n4xierjHs  Ugfm  y 

emn  'ÒHi  htne  irdf  (fr/i*ler/%t:s  ^ hnbtt  abfo- 
Cr  fimplid/et  tn»jm  fani»mtntum  *vi 
jtidieaiìdHm  judUio  c*rt9  tffe  f u qu.im 

Ad  judirandum  f(f<  T'frumj  eentédò 
dcnfmi  tpinndo  habif  m^jus  fKn.ÌAtntKrurm 
A(i  juditAndum  jttdich  tAr.ttm  pt<btb:lì  , 
ffu  «piftAtivo  ; pr9p^(^tiJttem  , F-*  po(- 

fibilc  , che  fi  veglia  obbligare  all*  ilief- 
lo  fegno  y chi  forma  giudizio  c^ao  di 
una  vcrit.ì  f|>ctrante  a'  coftumi  , e dii 
non  nc  f»rnu  p, indizio  più  probabile  ? 
Al  giudizio  certo  non  può  giammai  rc- 
fiUcic  la  Cofeienza:  al  giudizio  probabi!* 

può 
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pili  reRAere  ; petciocchc  queAo  non  le  af- 
ferifce  mai,  che  la  venti  ricercata  , per 
quanto  ella  folgori  da  una  parte  , vi  fia 
tanto  cliiatameme , che  non  polTa  forfè  ef- 
iére  daH'oppofìta . Quanto  tempo  fu  creduto 
più  vero  nell'  Univcrfo  non  darC  Antipo- 
di) e pur  fi  là,  che  lì  looo  poi  ritrovati . 

S.  I V. 

QUARTA  PROPOSIZIONE. 

PER  nuiltm  rtflcximtm  putfl  txcxfm 
» c»!f»  formuli  , jn<  Jinmiiir  ofixit- 
tumfxvoaiom  litoriMti , ijunoXo  oxmUm  hinc 
indo  ioxfiitrxtìi  hAbet  mmjui  fuxdAmontum 
0Ì  judicAJuiKm  tifo  fuljAm , jim*)  «d  juii- 
oAXdxm  offo  vorAm, 

I.  Infino  a dugtnto  Autori  io  potrei  op- 
porre al  P.  Reverendifs.  ed  Autori  incliti 
di  ogni  Scuola  , i quali  negano  ad  una 
voce  quefta  propoGxione,  che  da  lui  vie- 
ne qui  aflcrita  intrepidamente . E tali  l'on 
tutti  quegli,  i quali  Capendo  molto  bene 
dillingnere  Toppinione,  dall’ufo  della  me- 
defima  , infegnano , che  quantunque  l' op- 
piniotie  abbia  la  Tua  tegola  dal  giudixio 
diretto,  1’ ufo  dell' oppinione , afinchd  fia 
giudo,  continuamente  bada  prenderla  dal 
rìflefib.  Quindi  é,  che  non  qualunque  op- 
pìoione  può  uno  incontanente  ridurre  in 
opera,  folo  perchè  a luilcnibra  vera.  Ha 
«gli  da  timitare , le  vera  Cembri  parimen- 
te a tanti  altri , molto  piò  dotti  di  lui  . 
B coti,  dato  il  caCo,  che  egli  per  le  ra- 
gioni , che  a lui  fan  forza , e per  l'auto- 
riii  ai  qualche  Dottor  non  vile  , qual  fu 
r Enriquez , Aioli  a cagion  di  eCenipio  , 
che  un  Sacerdote,  privo  di  itipendio  at- 
tuale per  la  fua  Mefla,  p«0à  anticipar  1’ 
intenzione,  cioè  applicar  quella,  che  egli 
celebra  in  tal  mattina  a benefizio  del  pri- 
mo , che  Dio  vede  dovergliela  addiman- 
date,  contuttociò  mentre  egli  Icorge  all'in- 
contro, che  Antonio  Cordova,  Cenedo  , 
Coninco,  Suarez,  Figliuccio,  Fagundez, 
Baimano  , Mendo  , Macado , e il  Bonacina 
medefimo,  >1  quale  approva  nella  ipecola- 
liva  una  talCentenza,  in  pratica  la  ripro- 
va , come  contraria  anche  a’  Cenfi  della 
Congregazione  dei  Sacro  Concilio  , egli  non 
fi  ha  da  far  lecito  diCeguirla,  fondato  ar- 
rogantemente nel  parer  proprio.  Or  che 
altro  è ciò  , Ce  non  valeifi  del  giudizio 
riflelTu,  affin  di  correggere  Caviamence  con 
effoquel giudizio  diretto,  il  quale  ci  vor- 
rebbe traCportare  a £ir  ciò,  cheTinclina- 
xione  fa  colorirci , Ce  non  badiamo , per  giu- 
Ofort  del  P-Sepitri.  Tomo  IV. 
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Ao  con  le  (ue  malizioCe  pennellacnre  ) 
DiCcorro  dunque  io  coti  : Se  il  giudizio 
diretto  ha  da  pigliare  in  cali  cali  la  rega- 
la del  riAeilb  , affine  di  non  dare  in  ec- 
celli di  unici  ; perchè  affine  di  non  darò 
in  eccelli  di  Ccrupulofità  , non  ha  da  pi- 
gliarlo ^r  regola  parimezte  ne’ cali  oppo- 
Ai,  cioè  quando  a noi  Cembri  vera  non  la 
Anrenza , che  tira  ad  allargare  la  coAien- 
za  fiivercbiaiiiente,  ma  quella  che  tira  a 
Aringerla)  Anzi  è necelTarillimo,  che  la 
pigli  in  queAi  cali,  niente  meno,  che  in 
quegli , per  effere  l’ uno  e l’ altro  dannofo 
al  pari,  ed  il  c.oppo  allargare , ed  il  trop- 
po Aringere  . CAvtxda  o/l  em/eiontl»  ni- 
mis  Uri» , cr  nimii  ftria»  ( dicea  S.  Bo- 
navvencura  Dottor  Serafico)  nm  prima  fo- 
nt rat  prifumpihntm  , Jtemda  drfptratlo- 
nem . Prima  Japt  dieit  malum  btnnm  , fo- 
ennda  a centra  beanm  malnm  . Prima  fap* 
falvat  damnandnm^  fecunda  e centra  dam- 
nat  falvaadum  . Cemp.  Theel.  zerir.  /.  z. 
e.  jt.  n.  1.  Adunque  in  ogni  caCo  disfa- 
vorevole alla  Cua  liberti  ha  l’Uomo  dati- 
cotrere  prontamente  al  giudizio  rìAeAb  , 
per  non  afiecoadarla  di  là  del  convenevo- 
le col  diretto,  perchè  non  vi  può  , anzi 
perchè  non  vi  deve  ricorrere  fimiimcncc 
per  non  opprimerla  i Tanto  è , che  il  giu- 
dizio diretto  ci  dica  effer  male  quello  che 
è bene,  quanto  è,  che  ci  dica,  eCfcr  be- 
ne quello,  che  è male  . Non  altro  dun- 
que reAa  in  ambo  i due  cali,  eh»  Caper- 
lo in  tempo  correggere  col  rìAelTo. 

S-.  Mi  giova  non  nCcire  per  anche  da 
quell’ ciumpio  delle circoAanze  aggravanti  \ 
da  noi  gii  dilucidato  , per  eflete  di  ma- 
teria comune  a tutti  ■ 

}.  Finga  per  tanto  V.  S.  Cc  le  piace  , 
che  il  Cuo  giudizio  diretto  le  detti  viva, 
mente  per  vero,  che  ella  abbia  debito  di 
eCporle  al  ConfcITore  da  Ce  medefima  , cioè 
anche  non  ricercata.  Da  tal  giudizio,  lì 
fente  ella  nella  Conteffione  angufirare  in- 
dicibilmente, perchè  Cempre  dubita  dinoti 
eCptimere  appieno  tutto  ciò , che  aggrava 
il  peccato  da  lei  commelCo  . Che  ha  d< 
fare  ella  dunque,  per  ubbidire  al  P.  Re- 
verendiCi.  il  quale  le  aS'erma  che  per  tml- 
lam  rtfiexìonem  pttrft  extufari  a talpa 
formali  , qui  ft.juitKr  epìnitntm  faveniein 
libntati,  quando  omnibuj  Itine  inde  tonfi- 
drratii,  haitt  majut  fundammium  ad  fi- 
decandum  t/fo  faifam  , quam  ad  judican* 
dum  'tjfe  Ziram  ì Converrà  che  ella  fi 
rouoja  nelle  Cue  anguille . Concioffiachè 
ad  nCcire  da  effe  non  vi  farebbe,  in  Cen- 
tenza  del  Padre,  altra  via  chequeAa:  mu- 
Cgg  3 tat 
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tar  parere;  cioè  nerfatderfi,  che  la  fen' 
tci'.xa.vera  (ia  la  r'^ncraria  di  quella,  che 
fémura  a !(’ ; che  è quanto  dire,,  non  1' 
obbligante,  foilc.iui.'  i;.,  dal  Suarez,  ma 
la.  diiobbligante,  roftenura,  poi  dal  Cardi- 
nal de  Lugo  con  pari  lena.  £ pure  per 
quanto  ella  roglia,  non  fa  mutarlo,  per- 
chè da  Ce  non  la  finire  ancora  d’intende- 
re, quanto  balli,  lelbluzioni  date  dal  Car- 
dinale alte  difficoltà,  follerate  dall’AvTer- 
fario.  Che  ha  da  fare  dunque  ella,  replico, 
in  tale  fiato  } Ha  cori  da  vivere  fempte 
fenza  rimedio?  Tempre  afflitta?  Tempre  an- 
gulfìata?  No,  Signor  mio,  fol  ch’ellaTap- 
pia  Tottomettere  alquanto  il  giudizio  proprio 
a quello  d’ un’ Uomo  tale,  qual  fu  ildeLu- 
go . £ forfè  noi  può  fare  a cofeienza  fulva  ? 
Figurili  ella,  che- il  detto Perfonaggio  tutt’ 
or  vivelTe  nel  Collegio  Romano,  ove  den- 
tro quello  fecolo  lelfe  con  tanta  gloria  , 
o anzi  illufirò  tutte  le  materie  Teologiche 
davent’anni:  non  potrebbe  ella,  andate  ani- ' 
mofamente  ad  interrogarlo  lopra  un  tal  i 
dubbio?  E fc  interrogatolo  li  udilTe  dire  I 
da  lui , che  non  fi  travagli , attefochè  non  | 
vi  è di' verità  quella  obbligazione,  ch’el- 
la s’immagina , cioè  l'obbligazione  di  con- 
feflare  da  fe  tali  circofianze  , ma  folo  di 
confeflarle  , ove  ne  lia  chiefia:  non  po- 
trebbe ella  quietare  la  Tua  colcienza  fopra 
di  lui,  tuttoché  frattanto  in  lei  fcguille  a 
firepitare  difeorde  il  giudizio  proprio?  E 
quanto  più  potrebbe  ella  anche  quietarte- 
la, fe  egli  ha  in  efprelfi  termini  S>  Tom- 1 
malo  fui  quarto  delle  Sentenze,  l’ Adria-  I 
no,  1'  Almaino  , S.  Bonaventura,  e tutti 
quegli  altri,  i quali  egli  adduce  nel  Tuo 
dottìlfimo  Tomo  Ptfnìttnti»  ? Sicura- 
mente ella  fi  partirebbe  in-  un  cafo  cale 
da  lui  tranquilla,  fprezzanJo  ciò,  che  il 
Tuo  giudizio  a lei  detti  tute’  ora  contea  , 
come  inquieto  ch’egli  è,  o come  indoma- 
bile. Dunque V,  S. dica  ante.  Se  tal’ofle- 
quin  porrebbe  da  lei  prefiarfi  conficurèzza 
al  de.  Lugo  vivo  ,.  perchè  non  potrà  prc- 
llarfi  con  ficurezza  al  de  Lugo;  motto- ? 
Certe  è che  morto  non  ha  egli  meno-  di 
credito  nelle  Scuole-,  di  quel,  che  avellene 
vivo;  piuteofto  n’ha  d’ avvantaggio.  Per- 
chè dunque  ella  non  può  ancor  oggi  - fot- 
tomercere  ad  eflb  il  giudizio  proprio,  co- 
me glie  lo  avrebbe  pacuco  fortomectere 
fin  d’  allora  ? Ma  ciò  appunto,  è regol  irli 
In  pratica  da.  quel  giudizio-,  che  noichia- 
miaino  riflello.  Ed  è polCbile,  che  in  ciò' 
vi  fia  tanto- male,  quanto  vi' fi  feorge dal 
Padre  Reverendilfiino  ? lo  per  me-  non;  lo 
le  capire  . Perchè  anzi  quello  è il  bene 


forfè  maggior  , che  fi  trovi  al  Mondo  r 
Iprezzare  il  giudizio  proprio  , per  fotto- 
metterlo  a chi  ne  fa  più  di  noi . NèV.  S. 
mi  ripigli  ; perchè  (occometterlo  a quegli 
Autori  piuctofto , che  io  veggo  a me  con- 
facevoli,  che  agli  avverfi  ? La  rilpofia  è 
pronta  ; perchè  ella  ne’  confaccvoli  trova 
pace.  Non  è clL  libcia?  Dai  mirar  canti 
da  un  latj  in  quelia  battaglia  , e canti 
dall’altra.  Il  feorge  evidentemente,  chela 
Confcflìriie  di  quelle  circofianze,  intorno 
a cui  vive  ella  cosi  Ibilcciia  . foggiace  a 
mera  oppinione,  che  è quanto  dire , acon- 
troverfia,  a conflitto.  £’ perchè  dunque  ha 
ella  a prendere  l’ oppinione  per  legge  ? Con- 
formarli alla  legge  è di  necellìtà;  confor- 
marli all’ oppinione,  quando  ancora  fia  la 
migliore  , non  è di  neccllicà,  ma  fot  di 
conliglio.  E'  di  conliglio  grandemente  laii- 
devole,  non  li  nega;  ma  li  vuol  tutto  ob- 
bligare il  Genere  limano  alla  perfezione  ? 
Quello,  che  è il  meglio  a farli  , farebbe 
cofio  il  pefliino  a comandarli.  Bilia  dun- 
que,, che  T oppinione  ,.  a cui  1’  operan- 
te men  perfetto  conformali,  fia  fondata  . 
Ma  quale  oppinione  più  fondata  di  quella, 
che.  tanti  Autori  fofiengono  a vifo  aperto, 
in  quel  cafo  ancora,  nel  quale  tanti  foHen- 
gono  la  contraria?  £'  fegno  che  gli  uni  e 
gli  aliti  han  ragionhvalide  - La  verità  non 
è nota  a verun  di  loro,  è incetta,  èinde- 
cilà..  E qgivj  è dunque,,  dove  la  libertà 
gode  il  Ilio  poflieflb,  ìiilino  a unto,  che 
fopra  di  lei  non- tuoni  Oracolo  fuperiore, 
che. ne  la  Ipogli’.  Sarà  chi  innanzi  aque- 
fio  glie,  lo  contenda  ?.  Can/ra  viim , qui  It- 
gtm  iiceri  pttuit , aperiim  fMÌr»i*  tft  in- 
ttrtrttatit  , fcrive  il  Pontefice  Bonifacio 
nelle  Tue  dotte  regole  di  ragione,  Dt  Rat.. 
Jur,  ia  6t  Ttt.  Jj.  Se  il  Legislatore  avelie 
intefo  di  voler  com|>rendere  nella  Legge 
quel,  cafo  ancora  ,.  fopra  il  quale  fi  con- 
troverte fi  ardentemente , non  avrebbe  par- 
lato chiaro  ? Anzi  tale  ha  da  eflete  Tempie 
la  proprietà  di  ogni  buona  legge  , che 
non:  folo'  fia-.  chiara  ,.  ma  inanifefia  .. 
Erit  autrm  Ux  htarfl»,  mamififia  ,, 

ne  aliquiit  per  ehfcuriuutm  in.  tnpticnem 
continiet . Dift.  4-  tap.  -Erh  atuem  cioè 
ne  aiicHÌ  Isfueas  paretar  per  eam  come 
chiefa-  il  Comentacore . Quindi  è,  che  in 
'qualunque  legge  li  ha  per  ommeflo  ciò  , 
che  non  fu  dichiarato  . eàjinn- 

’f ernia  eilifetieniieae^a  iiOum  eft  , fd , m- 
jì  palam  exprimatar,  cmiffnm  effe  intelli- 
geniiem  ejl.  Il  ijuie^aid  ed/hìaieiUa.  ff-  de 
Verbcram  eili^af,B  quindi  è,  che  da.  qua-- 
,lunque  legge  fi  ha  per  peimelTo  ciò,  che.- 

noiv. 
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non  fu  proibito.  Omni»  funt  ptrmijf»  ftr 
tiftm,  jia  frthikir»  «cn  iavtniiiniitr , ht, 
Nwhwi,  f.  tx  -quìkut  ■ctuf.mtjtr.  Al- 
le cui  regole  conformali  un'  altra  Umile 
a queAe  due,  cioè  civile  ancor  etfa,  con 
tali  termini.  L*x  fi  «limi  vtlnijfn^ 
filfit , /.  Viri  5.  Sin  mutm  »d  dtficitutii  C. 
it  t»Àm.  nU  & l-fi  Smm  S-  l'rtttr  »it , 
•utrf.  non  dixit-,  ff-  do  arfi«>.  horod.  On- 
de è , che  in  tali  cali  la  prefuniione  ri- 
mane tutta  a favor  della  liberti  , non  a 
favor  della  legge  . Più  torto,  lox  id  no- 
Inijfio  frojamionr  , onm  fntilt  id  oxprimtro 
foimjfot  , nr^HO  oxfrtjfit  , conte  attrrta- 
no  illurtri  Ciureconluiti,  V.  Mtnctb,  confi 
30.  num.  8.  Ora  tutti  quelli,  che  fono  ; 
fono  altri  forfè,  fenon  che giuditj  rifleili , 
(opra  di  cui  gìullamente  reggendoli  in  ca- 
li dubbi,  può  l’uomo  anJa.e  Contro  il  fuo 
giudizio  diretto,  il  quale  vottebbelo  di- 
chiarare obbligato  a ciò,  che  none}  E il 
P.  Revcrendiflimo  vuole  poi  dannare  di 
colpa  chi  a force  gli  ufi}  Quello  è rigor 
troppo  Arano.  Anzi  rimirili,  che  non  lia 
troppo  Ileana  condifeendenza  . Perché  fe 
ciafeuno  fia  tenuto  feguire  il  giudizio  pro- 
prio più,  che  I’. altrui,  dov'  egli  reputi, 
che  1'  altrui  troppo  allarghi,  non  fi  vede 
abballanza  perchè  non  fari  tenuto  di  fe- 
guire anche  il  proprio  più  che  1'  altrui  , 
dov'  egli  reputi  che  l'altrui  Aringa  trop- 
po: elfendo  com'  abbiain  detto  , dannofo 
al  pari  , ciò  che  .pone  1'  Uomo  in  peri- 
colo manifello,  o di  dare  in  prefunzionc, 
o di  dare  in  difpcraziune  : ed  ecco  , fe 
coti  è,  ed  ecco,  dico,  ^rta  un’immcnlà 
porta  alle  iafiiti . Conciolhacliè  ciafeuno  ne' 
cali  ambigui,  fa  di  leggieri  perfuadcrli  per 
lecito,  CIÒ  ch'egli  ama.  Umfquiftjut prone 
•fi  offiQni-o  it»jndic»c  , quanto  più  poi 
che  fia  dotto}  Quelli  ficcome  avvezzo  a 
difcocrere,  a difputare,  a tibaccere  cucco 
ciò,  che  gli  fia  detto  contea  dall'avverla- 
rìoi  fubito  fa  trovar tagioni , le  vuole,  a 
provar  l’ intento  i e provarle  tali,  cheben- 
chè  fiano  foGItni,  contucrociò  colorite  poi 
dall'artetco,  pajano  a lui  maniferte  dimo- 
Araziani.  Evvi  Scultore,  J1  quale  non  ten- 
ga per  vero,  che  la  Scaruacia  prevalga  al- 
la Pittura  di  digniti}  £ pure  non  vi  farà 
all'  incontro  Pittore  , il  quale  non  tenga 
per  vero,  che  la  Pittura  prcvalgaalla  Sta- 
tuaria . E d’onde  canta  contrarietà  di  giu- 
dizi una  qui  Alone  Aelfi  foggttcaa’fen- 
ùì  DaH’aA'ezion  natui  ale , che  potrà  cia- 
Icun  Attcfice  all’ Arte  propria , piùcheall’ 
altrui , Ina  Competiirice . Un  Uomo  dotto , 
il  quale  fia  però  vago  punto  di  fe  mcdcli- 
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I mo,  ache  non  filafeieti  tirarecon  Ibmma 
I facilità  dal  giudizio  proprio } Lo  vediamo 
per  ifperienza  , e forfè  ancoc  bene  fptffo 
lo  deploriamo . 

4.  Dunque  nonè,  nè  farà  giammai  que- 
Aa  la  buona  regola  nelle  oppiuioni,  cheli 
hanno  da  praticare,  ficcarne  vere,'fiace«l 
giudìzio  diretto,  cioè  al  proprio.  Meglio 
è fenza  paragone  Aaie  al  rìrtelTo , cioè  all* 
altrui}  e ciò  in  quei  cali  ancora,  in  cui 
l'altrui. fia  dìfcordance  dal  proprio.  E pe- 
rò quale  rifporta  V.  S.  dovrà  dare  a que- 
lla propolizìone.l  J>er  nnllnm  rofiexiontm 
pettfi  excHf»ri  » eulf»  forotonli  , <jni  f«jni~ 
^■tnr  ofiniomm  fnventom  Uioroui  ndvtrfnt 
Itiom  , qnouiào  omnibns  hinc  indo  confidt- 
rneit,  iotiot  mnjnt  fnnànmontum  *d  jaiU~ 
enndoom  ejft  f»lfi»m  , an»m  ad  /notienn- 
dnm  tifo  vornm  f Negarla  afiatco.  fi'  que- 
lla una  propofizione  , la  quale  fe  bmi  G 
{pondera,  mal  confarti  con  quella  prnpofi- 
ziene  dello  Spirito  Santo  nell'  Ecclefiallica: 
Ut  inaioarit  friodintit  tu»  . La  prudenza 
propria  è la  prudenza , cha  featurifee  dai 
giudizio  diretto  : la  prudenza  altrui  .è 
la  prudenza,  che  featurifee  dal  giudizi* 
riflertb.  Se  però  il  giudizio  rirtelTo  non 
ci  vale  .a  feufat  da  colpa  formale,  quan- 
do egli  non.è  conforme  al  noAro  diretto, 
chi  mai  fopra  di  quello  potrà  appoggiar- 
G}  fi’  vero,  che  a ripararfi  da  cale  dif- 
ficoltà, li  fono  aggiunte,  o più  .tolto  fi 
fono  fatte  aggiungere  a detta  £ropofizio- 
ne  capitale  queAe  parole:  Troftrtim  qoao- 
do  illnd  majns  fundaontntum  ofi  ratitnit 
& anfioritttij  fimni  , quafi  per  dinota- 
re, che  qui  patlafi  di  un  ^udizio  diret- 
to, il  quale  ttonii  fondi  lópra  ie  lòlo  , 
ma  fupra  ancora  il  rlflelfo , additato  qui- 
vi col  nome  di  autorità.  Maprimiecameii- 
te  la  particella  fttfortim  non  è cermìoe 
correttivo  .della  ptopolizione  già  termi- 
nata, è termine  accrelcitivo , cioè  termi- 
ne accrcfcitivo  di  maggior  forza  atei  ca- 
fo  aggiunto  , dove  onotjor  militou  rttio  - 
C*d>  {ittor»s , do  rolliti  txpU  5.  torro  cnm  me> 
iio',  come  nota  Tommalo  Sanchez.  Sic- 
ché fenza  .anche  il  termine  lopraddetro  , 
la  propofizione  , già  terminata  arerebbe 
da  iurtiilcte  a fuAìcienzj  : e pure  nel  ca- 
fo  noAro  ella  non  furti  Ae,  perchè  fi  oppo- 
ne come  abbiamo  veduto  a quella  dello 
Spi. ito  Santo  ncll'Ecclefi. Ilice.  Dipoi  coa- 
vien  olTe.vare,  che  ne’ principi  delP. Re- 
verendifs.  altra  ptoh.bilità  non  v'èche  In 
|fubiettiva.  L' obbiettiva  non  fi  confiderà, 
perchè  com’egli  dicliiaiafi  incencoluogbi, 
quella  probabilità,  la  quale  alloggia  nella 
CfB  4 mente 
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mente  degli  altri,  non  vale  a lui.  Ripi- 
glio dunque  io  cosi:  O quella  autorità  , 
lìapra  la  quale  nel  cafo  aggiunto  aficrnia- 
fi  , che  io  mi  fondi , ha  da  arrivare  a fa- 
re, che  io  muti  quel  giudizio  contrario  , 
che  trova  in  me , affine  che  eli»  mi  fuf- 
fraghi  ; ovvero  ha  da  permettere  , che  il 
ritenga.  Se  ha  da  permettere,  che  il  ri- 
tenga; dunque  non  è vero,  che  il  giudi- 
aio  riflclTo,  da  me  feguito,  non  fia  barte- 
vole  a feufarmi  da  colpa  formale  nell'  o- 
perazione,  quando  ancora  egli  difcordidal 
mio  diretto.  Se  ha  da  arrivare  a fare  fi, 
che  io  lo  moti;  dunque  non  è vero,  che 
io  mai  mi  polTa  reggere  fopra  il  giudizio 
altrui,  come  m'invita  a farlo  Spirito  San- 
to nell' Eccleiiaftico  ; mi  hofempre  da  reg- 
gere fopra  il  proprio . hinlti  è un  termi- 
ne relativo,  ptr  cui  la  cofa  appoggiata  fi 
viene  tempre  a diftinguerc  dall'appoggio, 
onde  è che  di  niuno  fi  dice  con  proprie- 
tà, che  fi  appoggi  fopra  feUcIfo.  Chiun- 
que fi  appoggia,  fi  appoggia  fopra  di  uno 
dHiinto , come  fi  dice  di  Éiter , che  fi  ap- 
poggiava fopra  la  fua  Damigella  quali 
mal' atta  a ftar  in  piedi  da  fe;  Su^^rruinm 
innìtek^tur  y qu^/ì  rtrpuj  fuHm  ftrrt  ne.vyìr- 
fìmrnt . Dunque  in  quel  filo  cafo  può  dit- 
ti con  proprietà  , che  un’  Uomo  appog- 
gili fopra  la  prudenza  dell'  altro,  quanda 
fi  datela  in  pratica  regolare  dai  giudizio 
altruj,  quantunque  prima  non  abbialo  con- 
vertito in  giudizio  ptoinio. 

0 

§.  V. 

• Q.UINTA  PROPOSIZIONE. 

N£m»  ftttfl  ftqHÌ  ftntmthm  ftvtturm 
iìbtritli  Itfim  , qmrnde  cmru- 

kui  etnfìderttis  y tir»  haiet  r.ajui  frniiamtn- 
tum  ai  /udìcMadum  tjft  x'fram  , quam  ad 
jiiduamimm  tffa  faifam  ; io  quid  agnoftit 
fdtia  momtnta  rationii  é"  auUeritath  fra 
Htraqiit  farti  : qaia  tmc  ntiejfario  tnaatr 
aaeifjy  ac  dabiaiy  ita  ut  ncqui  ai  dnitmi- 
nariy  qitinam  ix  illìt  Jìtvira  • In  dnbrean- 
tim  tutiir  fan  ifi  iliginda^ 

1.  Prima  di  palefare  la  fallirà  di  qucft’al- 
ira  propolizione , mi  giova  di  proporre  un 
dubbio  a chi  la  formd,  perchè  fi  degnidi 
fcicrmelo,  ne*  principi  da  lui  prcfilfi . 

a.  S.Bonavvemura  intignò  nel  quarto  del- 
le Sentenze , Ufi.  17.  artìc.  4.  qutfi.  a.  che 
chi  peccò  mortalmente,  fia  tenuto  preve- 
der di  fubito  al  fuo  pericolo  colia  Con- 
fdlione  lagtamentale , maOimamente  quan- 


do egli  fia  Religlolo  , mercè  la  maggior 
comiitoditi  , che  edo  gode  in  un  tale 
fiato  di  Confrirore  a lui  pronto  . San 
Toromafo  jnfegnò  , che  non  fia  tenuto  , 
in  4.  Ufi.  17.  qutfi.  3.  anir.  t.  qutfi.  4, 
Di  quefie  due  lentenze  contraddittorie  bi- 
lanciate da  me  con  ogni  attenzione,  io 
non  ho  fondameoto  ancora  di  credete, 
che  fia  vera  piutiofio  l una,  che  l'altra. 
Rimango  in  forte  ; fi  perchè  le  loio  ra- 
gioni intrinfeche  fanno  nella  mia  mence 
un  contrafio  pari  , fi  perchè  pari  lo  fan- 
no aneli'  elfe  1’  efirinfeclie  . Come  dovrò 
dunque  io  procedere  in  tal  confiitcoi  Sa- 
rò talmente  legato  alla  fencenza  di  San 
Bonavventura , che  è la  favorevole  alla 
legge,  benché  ella  da  Silvifiro,  e da  al- 
tri fia  filmata  mal  tollerabile,  che  non 
mi  polfa  in  pratica  accomodare  a quella 
di  S.  Tommafo,  che  è la  favorevole  alla 
libertà?  Quella  è rifpofia  inaudita  : non 
I fi  potendo  capire , come  a me  non  fia  le- 
|cito  regolare  la  mia  cofeienza  , fecondo 
gl'  infegnamenti  di  San  Tommafo  , folo 
perchè  il  mio  de'oole  intendimento  , no» 
fa  dilcemcre,  fe  quelli,  melli  fopra  le  bi- 
lance fcolafiiche  , pelino  alcun  grano  di 
piò,  che  gl' infegnamenti  di  S.  Bonavven- 
tura, o alcuno  di  meno.  E pure  tale  èia 
rilpofia,  che  va  di  necelfità  ne’  principi 
dei  P.  Reverendillimo . Se  non  fi  arriva, 
fecondo. quelli,  ad  intendere  San  Tomma— 
fo  perfettamente , non  può  cITer  feguitato . 
Non  balla  il  rimetterli  , non  balla  il  ri- 
portaili,  non  balla  lo  ilare  , nè  pure  ad 
un  Pittagora  come  lui  ; bifogna  capirlo  , 
tanto  che  li  arrivi  a fapcre  , che  egli  ha 
cagione.  Ma  tale  rifpolla  a parer  min  non 
può  mai  fullifiere , fi  per  quel  poco  rifpet- 
to,  che  fi  dimnllra  chiaramente,  con  ella 
ad  un  Santo  Dottore  di  tanto  nome  , fi 
perchè  tutto  quel  dubbio,  che  ancor  mi 
cella  incorno  alla  fua  dottrina,  come  al- 
mcn  tuta,  è dubbio  fpeculativo,-  e il  dub- 
bio fpeculativo  non  è dovere,  che  giam- 
mai li  confonda  col  dubbio  pratico. 

3.  Bifogna  dunque  nella  prefence  qui- 
llione  necelTariamente  dillinguerc  l'oppinio- 
ne  dall’ ufo  di  ella  , come  li  dimollrò  nell’ 
articolo  precedente  . E perchè  il  nollro 
Autore  non  vuole  giammai  fare  tal  difiin- 
zione,  come  diliruggicìva  di  tutta  la  fua 
fentenra,  convien  che  egli  vada  finalmen- 
te ad  urta-e  in  fcoglj  altillimi , non  li  po- 
tendo neceliitar  mai  veruno,  a feguir  in 
pratica  quella  foia  oppinione,  che  ha  lui 
pervera  nella  fpecolativa , fenzi  efpotlo  a 
pericoli  manifclli,  odi  angulliaili in efire- 

mo. 
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mo  , Te  «fili  (il  di  cofci.-nii  alfii  timo- 
rofi,  o di  riUirirfi  in  eilrrmo,  fe  lii  di 
liberi  • 

4.  Ad  abbateere  dunque  per  ria  diretta 
la  propoliiion  capitale , a cui  fiaitro  giun- 
ti , dico  , che  le  ri  fofle  l' obbligazione 
ora  detta  di  feguire  in  pratica  la  fola  op- 
pinionc , che  fi  ha  per  vera  nella  fpecola- 
tiva,  e non  baftaife  il  feguire  quella,  che 
corre  francamente  col  credito  di  proba- 
bile , agevolmente  ne  verrebbe  da  ciò  per 
legittima  conleguenza  che  wne  pMefi  ft- 
ìjui  Jit.tenriéim  Mnrt»ti  niverfiu 

i-£tm , •maUmt  eon/iiifr»tìt  »tn  h*~ 

bff  mtjHS  f»<%ÌMmtnmm  md  jiUieMilum  iff'i 
•vfrrm  , ^umm  md  judictVidHm  tjft  fMfam  , 
to  4«*d  f*rU  tmimmi»  rsihaij  , 

<y  imfleritaiit  fr*  mr»jnr  furft  : fui»  rune 
ntet/fatio  maturtt  nufi  tu  dabin] , tra  ut 
DffHirri  drftrminare  , M ittis  fi» 

•ver»  . In  dtebii»  auttm  nuitr  fan  efi  tli- 
jend»,  che  d la  propofiaione  qui  alTerita 
dal  P.  Rcrerendiflitno.  Ma  io  corno  a ri- 
petere che  non  v’d  tal  obbligaiioae.  An- 
zi quella  propofizionc  medefima  qui  alTe- 
rha  dal  P.  Reverendiffinio  , d quella  che 
io  ritorco  immediatamente  contri  di  lui  ; 
per  dare  con  elTa  chiaramente  a conofee- 
re,  che  non  v’d  quelli  obbligazione,  eh’ 
egli  vuol*  imporre . Perchè  fe  vi  folTc , ne 
feguirebbe  ,'che  innumerabili  farebbono quei 
Fedeli , i quali  non  fiprcbbono  per  lo  più 
a quale  oppinionc  applicarli  nell' operare, 
fe  tèmpre  non  fi  applicallèro  alla  più  tu- 
ta, ficcome  quegli,  i quali  non  làrebbono 
da  fe  abili  a giudicare  qual  lia  la  vera  . 
Gl'  Ignoranti  maarrtnt  fimftr  aatifitet  , 
perchè  non  fapendo  nitme  bilanciar  le  ra- 
gioni , e niente , o quali  niente  l’ Autorità 
de'  Doetori  Maflimi  , acn  habrrnt  majui 
ftuidamentum  ad  'jaditandam  tfit  veramefi- 
nhntm  favtatrm  iibtrtati  , fuam  ad  jaài- 
taadam  effe  faijam  ; t però  fempte  con 
cftrema  aniietà  dell*  Anima  loro  l'arebbon 
tenuti 'i  miferi  alla  più  tuta,  cioè  a quel- 
la folainente  che  favttleii,  perchè  ia  da- 
b’h  laeitr  pari  eft  eligeadm<  £ I Doeti  anch' 
eflì , maiurtat  Jempar  , o quali  fimptr  an- 
ilpiitjy  perchè  daa>  agmfctrtnt  in  mOlctllì- 
mi  cali  paria  momant»  ratitmii  , Ò*  aaUt- 
ri/atii  pre  aerala»  parte,  nnjairent , nien- 
temeno che  gl’  Ignorami , dettrmiaare  f •/- 
>M»i  »jt  ilti»  fi»  vera  I e co»ì  verrebbono 
come  gl'  Ignoranti  dannaci  alla  più  tuta 
ancor  elfi  per  la  lor  colpa  , cioè  perchè 
non  divennero  tanto  dotti , che  fappiano 
giudicar  fenza  eiiraitone  • chi  vaglia  più  , 
le  San  ToraniaTo  , o Scoto  ; fe  Suarez  , 


o Vafquei  ; fe  Sinchcz  , o Valenza' ; le 
Ledclina  , o Cailropatao  : c in  dubiti  ru-a 
titr  fan  eft  ehgtnda,  E pare  a V.  S.  che 
il  Genere  umano  fi  troverebbe  allora  in 
un  belio  fiato!  E nondimeno  tale  appoir- 
to  è lo  fiato , a cui  lo  condanna  il  Padre 
Revercndifiimo , mentre  non  vuole  dillin> 
guerc  Poppinione  fpecolativ*a  dall’  ufo  di 
cifa  . ' 

f.  ConceJafi  dunque  a lui  , che  pec 
quanto  io  fiuti; , polfi  affai  volte  non  aver 
fondamento  da  tener  vera  l'oppinìore  fa- 
vorevole alla  liberti,  piuctofio  che  la  con-- 
traria  . Ma  ciò  che  vale?  Se  non  l’ho  a 
tenerla  per  vera  , l'ho  nondimeno  a te- 
nerla in  quei  cafo  medelimo'per  probàbi- 
le, e ciò  mi  bafta  , mentre  innumerabili 
Autori  poffo  io  citare , che  anco  in  quel 
cafo  me  ne  approvano  1*  ufo  come  pruden- 
te, e confeguentemence  anche  onerto  . • F 
chi  fono  elfi!  Sono  rutti  coloro,  i nutlt- 
ad  una  voce  mi  atteftano,  che  ivi  appun- 
to è,  dove  ha  luogo  l'ignoranza  iavinci- 
bile  a diicolpatmi . L'ha  dove  io  fono  co-' 
fiituico  Ira  due  oppinibni  contrarie , tanta’ 
ambedue  ragionevoli  nell'  arpecco,  che  nep- 
pure io  fo  dopo  molro  fiudio  dilcerncre  > 
iiifiicienza  qual  lìa  la  vera,  canto  ciafeu- 
na  il  raffembra  • E però  quivi  io  mi  pof— 
fo  lecicamence  fpofare  a qual  più  mi  pia- 
ce di  ambedue  loro)  perché  ambedue  con* 
ia  lor  probabilità  più  che  indubitati,  mi 
danno  chiaro  a conolcere , non  v'  efière  fo- 
pra  ciò  legge  cerca,  che  me ’l divieti.  Nè 
alcun  può  dirmi  , che  allora  io  operi  iit 
forfè  : perchè  quel  dubbio  , che  tuccaria 
vive  in  me  , è dubbio  ipecolativo  ; cioè 
dubbio  Ipetcante  alla  licurcà  deU'oppiaie- 
ne  diretta,  che  non  è quella,  la  qual  mi 
muove  a operare:  ma  non  è dubbio  pra- 
tico, cioè  non  è dubbio  rpeccance  alla  li- 
curta  dell' oppinionc  ciflciTa , che  è quel- 
la , la  quale  mi  muove  , come  dorata  di 
quella  maggior  certezza  , che  nelle  cole 
indecife  lia  mai  fperabile. 

6.  Con  una  lìmilicudine  k>  dichiarerò 
nel  nicdelimo  tempo,  e confermerò' quan- 
to ho  già  provato.  Certa  cofa  è,  che  fui' 
punto  matematico,  in  cui  finifee  la  prime 
metà  delia  notte  , ed  in  cui  comincit  U. 
feconda  metà  , dee  l'ubito  lafciar  di  piò 
cibarli  chi  ia  mattina  feguente  vorrà  rice- 
vere la  SS.  Comunione  t Sicché  chiunque 
per  via  di  qualunque  Afirolabio,  non  tra- 
vato fin  a qucA’ora^  fapclTc  giufio  un  tal 
punto  , dovcrebbe  lènza  dubbio  levarG  a 
un  tratto  di  Tavola  , fenz'  al'pettarc  ciò, 
che  gli  dica  vciUDO  degli  Orologj  del  luo- 
go, 
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|o,  tutt'ora  mutoli  . Ma  chi  può  fapere 
prcfentemcnte  un  tal  punto  di  verici  , fé 
non  cali  alcun  AnfEclo  a livelarglielo.  La 
I.una  non  glie  ’l  dice  , cerne  incoflante  ; 
le  Stelle  non  glie  io  dicono,  come  igno- 
te ; e benché  molti  Cano  gli  Otologj  del 
Luogo  dirpofii  a dirglielo  con  voce  ancor 
iònoia  , niuno  di  eilì  ha  la  prerogativa, 
comuctociu  d’inlallibile  in  ciò  che  dica. 
Tutti, 'qual  più,  qual  meno,  fono  comu- 
jienicnte  foggettì  a fallo.  Diali  però,  che 
ritrovandomi  a Roma  , io  tenga  per  più 
veridico  l'Orologio  del  Campidoglio,  che 
quello  del  Quirinale,  dove  ho  la  Aanaa, 
fono  io  nondimeno  per  vcntuia, obbligato 
in  quel  gran  colmo  di  notte  a feguir  più 
quello,  che  quello  1 No,  mio  Signore  . 
Sentenza  univerfalilllnia  fra'  Dottori  è , che 
fi  folTa  aderire  a qual  più  fi  vuole  , folo 
che  non  fia  Xereditato.  £ per  qual  cagio- 
ne} Peichè  l'oppinionc  diretta,  la  qual  li 
abbia  a favore  più  di  un  Orologio  proba- 
bile, che  di  un'altro,  non  è alla  fine  nien- 
te.più,  che  oppinione,  e confeguentemen- 
tf  non  può  dar  legge.  Ecco  però  dillinta 
qui  1'  oppinione  dall'  ufo  d'elfa.  L' oppi- 
nione tiene  una  regola  , l'ufo  un'altra. 
E così  quantunque  due  Orologi  probabi- 
li , ma  difeordi  , cagionino  in  me  vero 
dubbio  fpccolativo,  perche  ficuramente  io 
non  fo  qual  di  loro  due  mi  dica  la  veri 
tù  della  mezza  notte  confiflente  in  indi- 
vifibile,  fe  quello,  che  fuona  da  tredici 
minuti  prima  dell'altro  , o fe  quello  che 
fuona  poi . Ma  non  per  quello  cagionano 
dubbio  pratico,  perchè  laconfuetudine  mi 
concede  feguir  qual  voglio,  dove  ciafeuno 
faccia  fenreuza  veramente  autorevole,  per 
la  fama,  che  nel  Luogo  egli  ha  di  vera- 
ce . SiBgiiU  HorcUgi»  ^Hxniiu  it  ttrtrt  a<n 
cnjlnt , ftiiuKt  prcitiiltm  rfimemm  , gutun 
WHt/gitiJgfif  fnfji  Ucit*  ftgui  in  fuis  epern~ 
timiini.  Così  tra  gli  altri  il  Cardinal  de 
Logo,  Ilei  fuo  Trattato  eccellente  Àt  Eu~ 
cltnrljliit,  DifpM.i^-  ftQ.  z.  n.  qy.  Appli- 
chiamo all'  intendimento  . ‘Volere  che  io 
nelle  contcoverfic  morali,  che  fon  sì  in- 
cette, non  fia  mai  ficuro  in  cofeienza,  fe 
non  arrivo  alaperc  la  verità  di  quella  op- 
pinione, che  io  pongo  in  pratica,  è come 
appunto  il  volere  che  io  non  fia  ficuro  in 
colcicnza,  fe  non  arrivo  nel  cafo  addotto 
a lapere  la  verità  della  mezza  notte.  La 
verità  di  qualunque  genere  fia,  non  con- 
fine Ibtfe  ancor  elfa  in  indivifihilc  } Balla 
dunque  che  io  ne  arrivi  a lapcie  la  pro- 
babilità ben  fondata:  che  è quanto  dire, 
ball*  che  io  mi  Ufei,  té  non  altro,  gui- 


dare da  tali  Autori,  che  fieno,  comt  gli 
Orologj  nel  Popolo,  tutti  degni  d'intera 
fede  . Che  dipoi  feguiti  piutiono  l'uno, 
che  l'altro,  più  S. Tommafo,  che  Scoto, 
più  Adriano,  che Covartuvia , più  Aureo- 
Io,  clieCapreoio,  quello  è permeilo  dalla 
Chielà  pietofa  a Icanfat  gli  fctupoli  , i 
quali  tifultarebbono  dal  volere  , che  Xap- 
piali  in  canto  bujo,  chi  dia  nel  fegno. 

7.  Nè  ii  P.  Kcvereiidillimo  qui  mi  op- 
ponga, che  Tefiimonj  di  egual  valore  dif- 
cordi , non  fanno  prova , come  li  ha  da  più 
Capitoli  delle  leggi  sì  civili,  come  cano- 
niche i perchè  io  gli  rirpoodecò  non  fare 
efiì  prova  di  certezza  morale,  nèperl'una 
pane,  che  adducali,  nè  per  l'altra -,  ma 
face  prova  di  oppinione  probabile,  onde  è 
che  allora,  nrmint  ptJflÀtntt  ^ fi  dee  la  ro- 
ba dividere  per  metà  i & nitert  f ffìSrmtt 
ha  da  prevalere  quegli,  al  quale  allille  il 
polfelfo , Qmi  fi  nmliarum  fiviinm  nfu  fini 
ignt  iitnti y dice  il  Capitolo  terzo,  dt  fr*- 
iniicnUujy  fiffclJcrii  ttfitsfrtfertmnry  tnm 
frunfticr»  funi  jnrn  mi  lAfoltun^um  y gmm 
ni  conirmnnninm.  In  confermazione  di  che 
veggiamo  avvenire , che  fe  tre  TeUimonj  ne- 
ghino per  ventura  aver  Tizio  compito  i ven- 
ticinque Anni,  ette  benché  degni  di  fede 
eguale  lo  afi'ccmino  , non  però  Tizio  può 
alTumcte  il  grado  Sacerdotale  in  vigor  di 
quelli , perchè  ad  aflumeilo  debbe  eflcr  cer- 
to di  avere  lui  già  l'Eci  ticbiella  da' Ca- 
noni ; e fino  a che  non  è cerco,  ma  fol 
probabile , che  egli  1'  abbia . il  poffclTo  è 
per  la  iegge,  non  è per  lui.  Laddove  fe 
tic  aSèrinino  aver  Tizio  compiti  gli  anni 
vene'  uno,  e tre  io  neghino,  non  riman  Ti- 
zio tenuto  ancora  al  digiuno,  perchè  fino 
a che  non  fia  ceno  trovarli  luì  nell'  età  ri- 
chiefia  arai  pefo,  ma  tuttora  egli  ha  per 
probabile  non  trovacvìfi,  ii  pofiefib  è per 
lui,  non  è per  la  legge,  come  notò  doc- 
camentc  Tommafo  Sanchez  , D*  lintrirr,, 
tii.i.  Uff.  gì.  ».  38.  Ma  quello  è ciò  che 
a me  balta  nel  cafo  nollro  . Gli  Autori 
Clanici  , che  fono  quali  i Tellimuoj  del 
vero,  quando  fieno  eguali  di  numero,  di 
credito,  di  chiarezza,  di  prove  da  loto  ad- 
dotte in  ogni  quilhone,  fia  im  fncliy  che 
io  ciò  non  curo  dìllinguere,  fia  it  }urty 
è vero , che  non  dan  certezza  moiaJe  alla 
Sentcnaa  da  loro  lolienuta  in  lavoi  della 
libertà  , ma  nè  anche  la  danno  alla  fua 
contraria  . Che  fanno  dunque  ? Rendi  no 
folo  , fe  non  difeordi  , probabili  gli  uni 
I*  una  , gli  altri  l'altra  all'ìlleiro  grado  . 
Ecco  dunque  vinca  la  Caufa  : perchè , tnm 
fremftìtrn  jnrn  fi»!  ni  nh/tlvinin»  , gumn 
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cenitmtiiutdum  | il  poflélTo  teda  in  un 
tale  evento  a favor  della  libertà  , centra 
cui  non  trovili  legge  certa . Che  ilare  dun- 
que ad  opporre  ) che  le  ragioni  ^ quando 
fieno  pati  di  fona  per  la  parte  ailcrman- 
te,  e pari  per  la  negante,  non  fanno  pro- 
va , quali  TcAiinonj  centrar}  di  pari  pefo  ? 
Dico  che  la  fanno-  egualmente  . Che  però 
trovo  io,  che  Leandro  Uomo  etuditillimo , 
il  quale  li  pigliò  per  alTunto  voler  decide- 
te con  rifoluzione  finale  tutte  le  contro- 
verfie  morali,  da  lui  trattate;  alle  volte 
dice  : cetttjprn*  txiflimo  ; alle  volte  dice  , 
txifiimf,  alle  volte  dice, 
freittiU  ixi/lima . Quando  però  dice , tjut 
frciibilt  txijlime  : che  vuol  dite  2.  Che  qui- 
vi egli  redi  perplelTo  d'intorno  a ciò,  che 
lia  giudo  fard , per  edere  le  ragioni  libra- 
te al  pari  2 Anzi  vuol  dire  , che  giuda- 
mente  li  può  far  r uno  e l' altro  da  chi 
che  lia. 

8.  £’  certo , che  la  correzione  fraterna  , 

quando  none  per  nuocere  alprodimo,  ma 
per  giovargli li  ha  da  fare  con  la  prima 
opportunità:  ed  è certo,  che  quando  non 
è per  giovare  al  prodimo  , ma  per  nuocer- 
gli ,.  ha  da  lafciarli.  Fingiamo  ora,  che 
V.  S.  dia  fra  due , licche  Ipeti  al  tempo 
mcdelimo  di  giovare,  e tema  di  nuocere: 
e ciò  di  modo,  che  nè  il  timore  foperi  la 
Ipetanza,  nè  la  fperanza  il  timore,  ma  fé 
la  battano.  Che  ha  da  fare 2 Ha  da  fare 
ciò  che  ella  vuole,  perchè  ella  ha  ragio- 
ni probabili ,.  che  la  invitano  a fare  la  cor- 
rezione ; ha  ragioni  probabili , che  la  ti-  j 
traggono  benché  paci  : de  uirtqtu  ntn- 

/«  fmrit  xrtiirttx  fui  kent  tt  lì- 

cita mrumltbet  fxttrt , feitirtt , aut  corride- 
rtf  «M/  mnorriftrt . Cori  infegnò  Grego- 
rio di  Valenza,  rem.}.  dr^He.  j.  }ne/7.  io. 
pHuèl.i.  $.  Sed  fimeaf,  onorato  da  Cle- 
mente Vili.  già  dio  Scolare  in  Teologia, 
coll*  altro  titolo  di.  Dottor  de’  Dottori  , 
Rifirt  AÀxm  Conenit,  /•  f.  Tanto 

dunque  è da  lungi,  che  la  ptobabilità  egua- 
le generi  dubbio  alcuno  al  bene  operare  , 
che  piutiodo  ella  genera  libertà . 

9.  E.  da  ciò  dfeorge.  non  edere  nè  anche 
veto  generalmente  ciò  , che  da  principio 
ho  crarmedb  al- P:  Reverendils.  incorcdia; 
cioè  che  nell'eguaglianza  di  due  oppinio- 
ni  contrarie  l'uomo  venga  il  piti  delle  vol- 
te areilare  ambiguo,. mtojrar  nn<eps>  Non 
è cosi.  Può  egli  redare  ambiguo,  e può 
non  redate.  Reda  ambiguo,  m»att  tncipi , 
quando  egli  non  dipendo  difeernere  tra  le 
oppinìoni  oppollc  qual  da  la  vera  , viene 
a.  cadere,  dal  dubbio  fpecolativo  al  dubbio 
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pratico  , temendo  a cagion  d'  efempio, 
che  da  peccato  ritenere  al  tempo  mede- 
ino  due  prebende  , tuttavia  ritenendole  . 
Alloca  è cerco  , che  egli  non  può  rite- 
nerle , fé  non  depone  un  tal  dubbio  : Si 
mmtafe  tuli  dubitMiient  flum  fribtnJxt 
haitiu,  fericuli  fe  etmmìttitt  dice  l’An- 
gelico', pt  fncul  ÀMbio  petext  , uipetn 
mxgis  amxaj  htntf.cium  lemporxic  , 
prepiitm  ftlmem  . Non  rena  ambiguo  , 
no»  mxatt  mctpt  , qualora  dalle  r.igioni 
delle  oppinìoni  contrarie  non  piglia  dub- 
bio,  ma  piglia  piuteodo  lume,  a tìcoao- 
feer  probabile  1*  una  , e I'  altra , e confc- 
guentemente  a dimare  di  potere  attenetd 
praticamente  a qual  più  gli  piace  , fin- 
ché non  d didinirca  . Che  è ciò  che  al 
certo  preluppofc  pollìbile  San  Tommafo  , 
quando  nel  cedo  addotto  , egli  poi'  fog- 
giunle  t A'tr  tx  ctntrariit  ppiniinibat  in 
nHltxm  dxbiiiuianim  xiducitMf  t iT  pc  ntn 
ecmrhittit  ft  diferiminì^  tue  fec:at  , nell.» 
ritenzione  che  faccia- di  piu  Prebende  , 
a lui  concedute.  E avrebbe  il  Santo  mai 
.detto  : Aue  tx  csntrArits  cplnìtnibns  in  nul~ 
lam  dnbì.'ttiemn  mUtui/nr  , fc  le  ragioni 
di'  due  oppinìoni  contrarie.  Tempre  gene- 
ralTero  dubbio  nell’operante  , nè  mai  gii 
lalcìaflcto  libertà  di  elezione  2 Anzi  allor 
laiciano  libertà  di'  elezione  , quando  fe 
cagionando  dubbio  rpecolatiro  , non  per 
quedo  cagionano  dubbio  pratico  . Fnctrt 
cmtr»  cenfeitminm  , ncn  tjf  fmtrt  ttturn 
fptcMlttivjun  fcirntinm,  dice  EÌomenlco  So- 
lo,/<d  mtr»  id,  gned  cptrntur  , pu- 
tnt  iicitum  tjft  fnetn  ; in  4.  DipinB>  18. 
ifMlP.  z.  «riir.  !•  in  pnt  , §.  At  viro  di- 
pinliit  , Il  dubbio  fpecolativo  d aggira 
intorno  al  vero  non  ancora  polTibile  a 
rinvenird  ; il'  dubbio  pratico  d aggira  in- 
torno ai  lecito  , il  quale  nelle  oppinìoni 
tute' ora  incerte  non  ha  dipendenza  dal 
vero,  ma  dal  probabile  . E podo  ciò,  fé 
Vodra  Signoria  negherà  francamente  que- 
lla quinta  propodzione  del  Padre  Rcv:- 
rendidimo  : tJemo  poit/l  ftjni  finlinti«m 
fnvmtim  libertati  «dvir/ni  Itlrm  , gatndi 
rmnibiti  rinpderatii  non  habet  majui  fan~ 
damininm  ad  judicandum  tfft  vrram  ^Ham 
ad  jadicandnm  iPt  falfam  , ta  ^Hid  agne- 
fcii  pari»  mcmtnia  ratiinii , anScrita- 
tit  pra  niraqni  parta  ,•  qnia  tane  ntnjfaria 
manti  antrpt  ac  dnbini , ita  ut  niijuaat  di- 
itrm,mare,  jutnam  ex  illit  pt  vera^  a mio 
parere  ella  procederà  con  ogni  favtezia  , 
aitefocbè  la  detta  propodzione  tutta  è 
fondata  fopra  un  prefuppodo  falliflimo  , 
quale  è il  diildetto,  che , perchè  l’operante- 

nrjitlt 


Lettera  Terza 


ìi6 

mquit  dutrmÌMrt  y fuànju»  tx  iltis  ofinit- 
aiiui  fit  vtr»y  perù  H$ct/J'»rio  rnuutt  «- 
tifi  u Àubiuty  praticimcnce , e non  è co- 
sì : mxwt  xnctps  M inhitu  y Diente  pììì 
che  fpeculativimente  : e peto  quella  re- 
gola, che  gli  adduce:  In  daih  *uttm  tu- 
thr  f»rs  tjl  tUitnia  y non  fa  per  lui,  per- 
chè tal  regola  vate  nel  dubbio  pratico  , 
f|ual'c  quello,  che  guarda  il  lecito ^ non 
vale  nel  puramente  Tpeculacivo  , qual’  è 
quello  , che  guarda  il  vero . 

S-  VI. 

SESTA  PROPOSIZIONE,  j 

Ur  fMÌt  foffit  ftifu!  fcnttKtìxra  f*vtn- 
um  libertà! f ndverfus  te^emy  non  fnf~ 
Jiùt  y.  jitod  i/l»  fit  proLnbilior  , fen  vtrifi- 
milior  cpertnti  enm  exieffto  ixi^uo  (y  àu- 
iioy  f«i«  ftrnm  prò  nihilo  rtputatur  : frd 
Ttijuiriinr  , ^ued  fit  mnnifcjte  vtrifimilitr 
op*r»nei  enm  txtejfn  notorio , C*  ideireo  »b 
ipfo  jndicetur  ter»  judicio  firmo* 

i.  Che  badi  piccolo  eccclfe  a far  si  , 
che  un’oppinione  da  probabile  più  di  quel- 
la con  cui  combatte,  ovver  che  non  ba- 
lli, non  è cofa  che  a mio  parere  lì  meriti 
alcun’ efame  , tanto  ella  è lieve  . O noi 
parliamo  dell’ oppinione  conlideraca  ante- 
cedentemente all'  aA'etto,  che  un  pigli  ad 
ella  ; ed  allora  chi  vuol  mai  giudicare 
acccrtatamente , pollo  fra  due  lìcurainente 
probabili  , quale  (ia  più  dell’  oppolìra  , 
quale  nienoi  farebbe  come  un  volere  giu- 
clicare  accertatamente , qual  lia  daftimaitì 
più,  lè  il  pennello  di  Kallarllo  , o’I  pen- 
nello del  Buonarota . O noi  partiamo  dell’ 
oppinione  conGderata  dopo  di  un  tal  af- 
fetto j ed  allora  l’ad'etto  con  lùmma  faci- 
lità rapprefeuta  alla  mente  per  più  pro- 
babile quella,  alla  quale  egli  inclina:  co- 
me chi  Inclina  più  al  grande,  che  al  vi- 
vo nella  pittura  , dimeti  più  il  pennello 
del  Buonarota  i c chi  inclina  più  al  vi- 
ro , che  al  grande  , dimcrà  più  il  pen- 
nello di  Rafl'aello.  Che  però  tutto  lo  llu- 
dio  per  non  errate  debbe  impiegarli  , fe 
ben  m’ avvilo,  in  vedere,  che  l’opprnione, 
cui  l’ uomo  vuole  aderire  , ha  veramente 
probabile  nella  comune  edimazione  de’ 
Dotti  , r edere  più  probabile  , o 1’  eller 
meno , non  è fecondo  me  da  UimatG  tan- 
to , mentre  ciò  può  procedere  meramente 
dalia  diverfa  propenlton  di  quei  Dotti, 
i quali  inclinano  piuttollo  all  una  , die 
all' altra  di  loro  grado. 

a.  Quello  che  peto  più  i{!Ì  giova  di 


efaniinare  fon  qut’due  punti  . Prima  (è 
quello  precetto  , che  viene  impofto  dal 
Padre  Reverendiffimo  da  podìbile  a pevG 
io  opera.  Poi  quando  ancor  Ga  podìbile, 
fe  Ga  giudo . 

}.  11  precetto  è tale . Che  aon  G polTa 
praticare  alcuna  oppinione  favorevole  alla 
liberti ,-  te  chi  la  pratica  non  arrivi  a di- 
maria talmente  vera  , che  non  ne  dubiti 
punto  . Ut  qnìi  pojfit  [tij»i  ftntontinm  ftr- 
■oenum  libtrtnti  adverj'tit  legtm  y non  fuffi- 
eit  , quei  Ut»  fit  proinUtior  opirtnii  enm 
txetff»  exiOHO  , ftd  re^niritur  nt  fit  enm 
txtt/fn  notorio , ó"  ideireo  »b  ipfo  jnditttnr 
ver»  juditio  firmo  • Ma  quedo  coni*  è pof- 
lìbile  ad  avvenire?  L' oppinione  non  è un 
allenfo  originato  da  motivo  fallibile  ì Af- 
fen/nt  ex  motivo  fnUibili  . Come  dunque 
può  edere,  che  non  lia  confeguentemenee 
foggetto  a fallo  ? E fe  egli  è foggetto  c 
fallo  , dunque  t incerto  , dunque  è in- 
quieto , dunque  chi  mai  farà  tanto  rifolu- 
to  , che  lo  giudichi  vero  a giudìzio  fer- 
mo? Il  veto  è il  Sol  della  mente:  ed  il 
Sole  nè  falla,  nè  può  fallate.  Solem  qirn 
iieert  fnlfum  tuUentì  Che  però  San  Toin- 
mafo  trattando  dell' oppinione,  parlò  co- 
sì, tutto  a rovefeio  del  Padre:  Opinio  non 
h»het  firmiim  tjfenfnm  , eji  tnim  ijnoddnm 
debito  et  infirmum  , feeundnm  fhilo/ophiim  . 
I.  Po/ler.  Sovra  terreno  labile  di  natura 
G può  per  avventura  innalzar  mai  mole 
che  non  vacilli? 

4.  Par  che  qui  dunque  il  P.  RevercndilR 
non  didingua  la  Scienza  dall’  oppinione, 
mentre  egli  vuole,  che  un’alfenfo,  niente 
più  Gnalmentr  che  oppinativo,  equivaglia 
ad  uno  fcientiGco.  E die  ha  radénfoicien- 
tìGco  , fe  non  quedo,  di  non  edere  dur- 
tuantc  ? nierctcchè  non  appoggiandoG  fo*- 
pra  motivo  fallìbile  , ma  fìcuro,  non  ha 
egli  ebe  fare  coll* onde  illabili;  è a guifa 
di  nave  in  porco.  Quindi  è-,  che  radenfo 
fcientiGco  non  è libero,  come  Poppinati- 
ro  , è nccelfirìduno  : ranco  l’ Intelletto 
viene  rapito  ad  edb,  non  che  tirato  dalla 
Ivelaca  cognizion  dell’oggetto  , che  egli 
ha  prefente.  Laddove  l'oppìnativo  non  è 
mai  tale . In  quedo  l’ Intelletto  non  viene 
rapito  mai , ma  fempre  fpontaneamenre  da 
le  declina  ad  una  parte  della  quiftione, 
piuitodo  che  alla  contraria,  con  una  ta- 
le fpezie  diadezion  pia,  qual' egli  elrrcita 
negli  acci  eccelli  di  fede  : fe  non  che  in 
CIÒ  che  crede  per  fede , l’ Intelletto  decli- 
na in  modo  , che  non  ne  dubita  punto  ; 
laddove  in  ciò,  ch’egli  crede  per  oppinio- 
ne, diclina  in  modo,  che  fempte  dubita 
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4i  poter  ilnJire  ingannato.  AJftnth  Inttl- I 
Iffìut  tiicm  iKptUiter,  (coll  dice  il  mc- 
dcGmo  San  Tommafo)  uno  rmdt , lui»  «1 
hic  m»vetur  »h  ipfo  olfjtlìf  9 e^e.  t»t>- 
W»9  ne»  (fui»  fu^cienttr  mnvttur  »i  tiJeHj 
frepriCy  ftd  pur  fM»mJ»»t  eUBientm  voiun- 
r»rÌ9  drclinéuis  in  unum  p»rtemm»litj  qu»m 
in  tli»m.  tt  fiquidrm  hit  fit  rum  duiitt- 
ticm  I ir  ftrmitme  ninr.ut  partii  9 trit 
tpini»  ; fi  tmtrm  fit  flint  t irti  ludi  rt  ubfqut 
tuli  fcrmidin»^  eritfides,  a.  a.  t.  «r/>  4*  c. 
Or  dove  è qui  quel  piudiaio  tcr.no  , clic 
vi  cliiede  il  Padre  Keverendidino  } Sa 
trovarlo)  Sia  Poppinione  probabile  quan- 
to vuole,  ila  probabili llimi : quando  però 
fari  mai  ella  capace  di  venire  giudicata 
vera  alla  forma  da  lui  prelcricca)  Judieit 
firmo-  Se  ne  fofle  capice,  farebbe  feien- 
z),  non  farebbe  oppinione,  perocché  l’op- 
pinione,  qu.il’Ago  caUmitaro  fra  le  pro- 
celle, può  bene  aneli’  élla  cercare  anlio- 
fa  il  fuo  polo,  ma  non  trovarlo.  Soggiace 
fernpre  a qualche  trepidazione  , con  cui 
di  a feorgere  , che  ella  non  è Ibddiilac- 
ra  . Opinio  ( cosi  di  nuovo  il  medeliino 
•San  Tommtiò)  fignifit»t  »lìum  inulltcìus  ^ 
ani  ftrtur  in  nnjm  p»rttm  eontt»ii(iioait , 
rum  formidin»  ulttriut  - I.  p.  q-79-  art-  9. 
«a  4.  E perchè  tnm  ftrmidine,  fenon  per- 
chè nè  pure  da  quella  parte,  ove  l'intel- 
ietro  declina  nell' opinare  , egli  mira  og- 
getto, che  quietilo  a fudicienza)  Troppo 
par  dunque,  che  il  Padre  Reverendiduno 
ii  diluisghi  dal  convenevole,  quando  egli 
vuole  , che  un’ oppinione  favorevole  alla 
liberti  non  polla  in  pratica  venir  mai  ie- 
guiiaia  , fe  non  da  chi  la  giudichi  vera 
a giudizio  fermo.  Riduce  con  ciò  egli  la 
cola  ad  un’  iinpofUbile  ; mercecchè  la  ve- 
titi,  la  quale  apparifea  da  una  parte  del- 
la concroverlia  agitata  piò  che  dall’altra, 
mai  non  deluderà  la  paura  di  falliti . Nè 
dica  , che  tal  paura  li  polla  difprezzarc 
nella  oppinione,  come  li  fa  nello  Icrupo- 
lo;  perchè  nello  fcrupolo  dubita  l’ intel- 
letto fuor  di  ragione,  latciandolì  fpaven- 
tate  da  mere  larve;  laJilove  ncU’oppinio- 
aie  anche  piò  probabile  con  ragim  pur 
troppo  reale;  che  è quanto  dire,  con  ra- 
gione anch’  clfa  probabile  . benché  nun 
co  ; non  potendo  veruno  ftimare  talmente 
vera,  a cagion  d’efempìo,  quella  Icr.rcn 
za  per  altro  pi'obabiliihma,  che  il  Barre- 
tino  vaglia  , quand  > la  Creatura  peiico- 
lante  non  lo  ricevette  fui  Capo,  ma  fol- 
le gambe  , che  egli  medeliino  ivm  abbia 
giuda  cagione  di  dubitare  , che  loife  non 
viu;!ia  : meutre  fin  San  Tommafo  fu  di 


parere,  che  in  tal  calo  Ir  abbia  la  Creai 
tura  a rìbartezzir  lotto  condizione  , Y, 
Ltund.  n.  f,  SM',  p- 1.  ir.  z.  9.  i6.  &»7-  Si 
avanzi  il  veriitmile  quanto  vuole , non  po- 
rrà mai  divenire  l’ indubitato  . Se  folTe 
l’indubitato,  lalcerebbe  di  elTere  il  veti- 
fimile,  farebbe  il  veto  evidente,  o alme- 
no certo . 

f.  Dunque  non  può  mai  Dare,  che  un* 
oppinione  , per  probabile  ch’ella  fra,  fe 
non  fi  cava  da’ italici  di  oppinione,  fi  ixilTa 
giudicar  vera  a giudizio  fermo.  £ pure 
ciò  appunto  fa  il  noAio  Autore  : cava 
1' oppinione  da’ limiti  di  oppinione,  men- 
tre a poterla  feguire  , vuole  egli  , che 
l’0|>erance  la  tenga  per  infallibile  . Non 
gli  bada,  che  la  tenga  (ol  per  probabile, 
non  che  la  tenga  per  pili  probabile,  non 
che  la  tenia  eziandio  per  probabilifitina  : 
gli  ordina,  che  U tenga  per  vera  a gim 
dizio  fermo  , judieio  firmo , cioè  per  tal. 
mente  vera , che  ella  non  polfa  cifer  forlò 
l'alfa,  quali  de  fatto  fi  tono  poi  difeoper- 
tc  moire  oppinioni  , riputate  .una  volta 
probabilifiime,  e poi  dannite  . Però  io, 
fecondo  il  mio  dcbolillìmo  intendimento, 
non  fo  vedere,  come  chi  aliérma;  ut  qnit 
prjfit  ftqui  fenttniiam  favtmtm  liitrtutif 
rtqniri/ur  nt  »i  ipfo  Judicttnr  ver»  judieio 
firmo:  non  cada,  quantunque  inavveduta- 
mente , in  quella  cenfura  , che  gii  anni 
addietro  Papa  Alelfandto  Vili,  fulminò 
dal  fuo  Soglio,  coatta  chi  dica:  Non  li- 
ett  /equi  opinit':em  voi  ineor  prohiAilei  prò-. 
òobinifirrAm,  mentre  non  vi  è oppinione, 
per  ptcbabilifiìma  che  ella  fia,  la  qual  fi 
polfa  da  alcuno  giudicar  vera  a giudizio 
fermo,  finché  non  fia  dillinita.  £d  in  fac- 
to veggiamo  , che  di  tanti  Autori , e di 
tanti,  i quali  hanno  alTerito  ite' loro  libri 
dì  cenere  qualche  oppinione  in  grado  di 
probabile  più  dell'altra  a lei  concrappo- 
lla,  mai  non  hanno  detto  però  di  tenerla 
I per  vera  a giudizio  fermo  ; alirimente  non 
avertbbono  efli  potuto  dire  dì  tener  p:c 
probabile  ancora  falera.  Solo  ii  P.  Reve- 
rcndillimo  muta  llile.  E però  quantunque 
per  convenienti  rifpecci  ufi  ancor  egli  il 
terinìne  di  pcobabile,  non  pc.'ò  1' ufa  nel 
proprio  lignificato  , cioè  in  quello  , nel 
quale  l’hanno  fino  a qiaeA’ ora  pigliato 
tutte  le  Scuole.  L’ufa  in  uno  alTai  difi'ei 
rente,  e cosi  1’ abufa  . Le  Scuole  ad  op- 
pinion  piò  probabile  non  Iranno  mai  corv- 
ctappoila  fino  al  dì  d’ oggi  oppinione  fal- 
fa,  ina  si  bene  oppinione  manco  probabile 
’dell’oppofita,  cioè  dotata  di  inioore  ippir 
I lenza  di  rema  , ficcome  a dobla  crabuc- 
l canee 
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canee,  non  hanno  i Banchcrotei  nui  con- 1 
trappoAa,  che  i'appiali,  dobla  falla  , ma 
dobla  di  minor  pelo  , o al  più  calante  . 
11  noftro  Autor  folamcntc  vuoi  che  all’  op- 
pinion  più  probabile  li  contrapjroni'a  fem- 
pre  oppinion  falfa  ; mentre  ad  oppinion 
vera,  quale  per  lui  ha  da  clTcre  riputata 
lenza  fljttr.azionc  dall’operante  la  più  pro- 
babile , non  altro  può  contrapporli,  che 
oppinione  non  vera,  e per  tanto  falla.  Ma 
con  qaai  legge?  A più  amabile  li  contrap- 
pone forfè  degno  Ai  odio?  A più  apprez- 
zabile li  contrappone  forfè  degno  di  ol- 
traggio ? A piu  ammirabile  li  contrappone 
foric  degno  di  Icherno?  E come  dunque  a 
più  probabile,  li  dovrà  contrapporre  degno 
ili  univcrfale.  riprovazione?  Che  tanto  vale 
nella  controvcrlìa  prcl'.ntc  , oppinione  falla  . 

6.  E con  ciò  mi  apro  la  llrada  a con- 
lidcrarc,  come  qucAo  precetto  dato  al  Mon- 
do dal  Padre  ReverenJilUmo  non  lolo  non 
è poAibilc  ad  olfcrvarli , ma  nemmen  giu- 
flo  ; che  era  il  fecondo  capo  de’  due  prò 
mcAi  . ConcioAiachè  chi  non  vede  a che 
grave  rilico  egli  cfponga  con  queAo  incau- 
lamenrc  la  cofeienza  di  chiunque  1’  uli  ? 
Vuole  egli,  che  l’operante  fia  tcnitro'a  fc- 
guitar  quella  fola  oppinion  diretta,  l.i  qua- 
le a giudizio  fermo  li  reputi  da  lui  vera: 
nlf  it'lo  judicetur  leM . Però  le  l’operante 
Ila  Icrupolofo , non' ne  potrà  giaamiai  fc- 
guitar  veruna,  come  coiui,  che  in  nclfa- 
na  faptà  fermare  Aahilmcncc  il  giudizio, 
niente  più  l'aldo  in  lui  della  fantalia.  Eie 
fia  libero,  lo  formerà  pur  troppo  ove  non 
fi  dee  - Ni  uno  è più  fettopoAo  ad  errare 
nelle  operazioni,  che  dii  ama-  di  Aarc  a! 
giudizio  proprio,  piriche  all’altrui.  Veg- 
go ben  io  r^i  ripetere  ciò  più  volte  . Ma 
che  può  farli?  Tante  volte  convien  ripe- 
terlo , quante  l’Autore  ritorna  in  quelle 
lue  mallime  capitali  a darne  occafionc  : 
non  ricordevole  di  quelle  inlìgn;  parole 
dell’ Ecciehaltico  : Ne  innlt^ris  prudenti i 
/Ili  , da  me  citate  in  uno-di.gli  Articoli 
precedenti  . Traili  quivi  da  cife  una  pro- 
va, furie  non  difprczzahilc , adimoArare, 
quanto  lia  dovere  il  fondarli  loppa  il  giu- 
dizio altrui,  più  che  fupra  il  proprio.  Ec- 
cone un’'a!rra  a confermazion  dell’  iAelfo 
non  inferiore.  E’ fuor  di  dubbio,  checiaf- 
cuno,  per  non  cadere , ivi  fi  d ebbe  fimpre 
appoggi  ire  più,  dove  e più  di  lodo:  che 
però  r Elefante  a dormic  tranquillo,  non 
fi  va  ad  appoggiar  mai  ne  alle  canape,, 
nò  alle  cane,  ma  a corri  annoli . Se  dun- 
que più  di  fodo  fi  ritrovane  comuticmcnte 
sei  giudizio  proprio , che  nell’ altrui,  co- 
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me  1’  EcdefiaAico  ci  averebSe  raccoman-- 
dati  all’  altrui , tanto  più  che  al  proprio  ? 
Ci  avcrcbhe  egli  detto  in  tal  cafo,  inni- 
turis  f yiidru’ii  rut . Non  ci  averebbe  det- 
to all’ oppofito , 7^? Mentre  dun- 
que ha  detto  cosi,  cioè,  ne  innuArì/^  le- 
gno dunque  fi  e,  che  il  giudizio  proprio 
non  ha  per  lo  meno  ad  eflerc  quel  lolie- 
gno,  lopra  di  cui  noi  ci  ponghianio,  quali 
vlifli,  a dormir  con  tranquillicà  . Dove  è 
da  ponderar  di  vantaggio,  che  l’EccIetia- 
Aico  però  appunto  non  dille  , clic  non' 
adoperiam  la  prudenza  noAra  , Ne  u^arit 
prmitntia  tua,  dilfc  puramente,  ched’clTi 
non  ci  fidiamo,  ne  innituris , per  infinuar- 
ci  , che  aboiamo  bene  ad  ufarc  il  giudi- 
zio proprio  nel  ventilare,  quale  oppinione 
fembri'  a noi  più  conforme  alla  verità  ,, 
quale  fembri  meno  , ma  non  fondarviù. 
11  fondamento  fi  ha  molto  più  da  fare  16- 
pra  l’altrui,  conlidcrando  ciò,  che  ne  fen- 
cano  gli  altri  di  noi  più  dotti  ; da  che,, 
fc  noi  prcAiamo  fede  alla  legge  , tanto 
più  crcfcc  un’oppinion  di  valore;  quanto* 
maggior  e quell’ autorità  , fopra  cui  lircg-- 
gc  : Tanti  vr.irdiflr  ejf  trobatio , ouanfo  ma~- 
pori  nititiir  Aiitlorit.iti . ■ 

7.  Nè  torni  qui  il  Padre  Reverendiflimo 
a ripigliare  , che  l’altrui  giudizio  fegue 
molto  bene  ancor  egli;  nè  folo  il  proprio  ; 
mentre  ammetre.  ancor  egli  l’ autorità  de’ 
Dottori  Clanici'  per  fua' guida  . Perche- 
così  farò  coArctto*  ancor  io  di  tornare  a; 
ridomandargli  , dove  l’ ammette  ?'  Dove 
quelli  lo  perfuadono  ; dove  noi  perfuado-- 
no,  non  l’ammette.  E non  e Tuo  princi-- 
P'o  fondamentale,  che  tutta  quella  probo- - 
bilicà,  benché  grande,  la  quale  alberghi 
nclia  mente  degli  altri  , come  di  fopra. 
notortì , non- fa- per  lui?  Ciò  non  ha  dub-- 
bio.  Che  però  la  loia  probabilità  lùbiet- 
tiva  è quelli  , che  egli  riguarda  , come- 
fua  Aclla  polare,  non  è l'objcrriva.  Dun-- 
que  Ce  lì  dia  calò  , che  tali  Dottori ,- per 
ClalTici  che  mai  fieno,  non  fian- da. tanto* 
d,i  fargli  murare  finalmente  oppinione  col! 
loro  fcmplice  detto,  li  feguirà?  Anzi  nrn- 
potrà  mai  feguirli  ne’fuoi  principi  lenza, 
peccato  : attcfochc  quella  fola  oppinione 
ijrecoiativa  fi  può  da  Ini-  giuAamcntc  ri- 
durre in  pratica  , che  llimilì  da  lui  vera, 
a giudizio  fermo,  ejut  ab  ipfo  juiitetur  ve- 
fi  jiidicii  finno  : non  può  ridurli  q-aclla», 
ohe  da  lui  non  fi  Almi' : tantoché  nè  an- 
che permette , come  fu  veduto  alla  prima 
propofizione , che  fi  poflTa  Icfpendere  pura-- 
mente  ii  giudizio  proprio  , per  lóttomec- 
ccilo  al  giudizio  contrario  del  Superiore:; 

vuoi 
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'Vuoi  che  fi  muti  . Se  non  li  muti,  1’ ub- 
biaicnz.t  medefima  è rea  di  colpa.  Come 
dir  dunque,  che  c^li  mai  del'criìca  all’ au- 
toriti ? Colui  dctcrifce  all’autorità  , che 
in  vigore  di  ella  fa  al  contrario  - di  quel- 
lo, che  pare  a lui  : .In  ve>bo  tua  laxttho 
refe  : non  le  deferifee-,  chi  allora  fole  de 
acconfente,  e raccoglie,  quando  l’ ha  con- 
corde a’fuoi  fcnlì  ; onde  e clic  l’ ilielTo  €c- 
clellallico  fucile  dilTc  : In  multituÀine  Pref- 
byttrorum  prndtntium  fin  , (jr  fnaitntii  il- 
lorum  ex  (orde  canjunfere.  Non  difl'r.  Sa- 
pienti t fai  eonjunge  iilat  ; inadilfe  Canjitn-, 
gere  tu  f.tpieutii  illoru/n:  perche  incendia- 
mo , non  dover  noi  fottoporrc  il  lor  giu- 
dizio ai  noiiro,  ma  il  noilro  al  loro.  Ne 
ciò  pregiudica  punto  all’ultimo  dettame 
pratico  di  cofeienza , il  quale  ha  da  ren- 
derci léiiipre  certi  di  operare  almeno  pru- 
dcntcniciitc  : perchè  fiamo  certi  di  operare 
prudentemente  , quando  pofponghiamo  il 
noilro  l'cntinicnco  l'pcculativo  a quello  d’ 
Uomini  dotti  al  pari  di  noi , difappallìo- 
naci,  difcreci,  e degni  di  piena  fede.  Il 
che  non  fi  feorge,  come  fi  polfa  adempire 
nella  icntenza  del  P.  Revcrendifi.  mcncrc 
ivi  ninno  ha  d’aver  l'oppinionc  riflelfu  per 
propria  guida,  neppur  nelle  cofe  incerte, 
ma  la  diretta.  Q;aelta  ha  da  clfere  la  tua 
feorta  fedele  alle  operazioni . E però  inu- 
tile rcinbra  a me  quella  claulula  , che  fi 
c fatta  aggiungere  alla  dartrina  del  Padre 
a giullitìcarla ; cioè  che  l’operante  quell’ 
oppiniouc  fia  tenuto  l'eguirc  , che  llima 
vera , ex  certo  probAbiiibut  : perche  io  re- 
■ plico,  che  lignifica  quivi  una  tale  rcl'er- 
vazione  ex  terrò  probAOìlìbus  y fignifica,  ex 
certo  prcb:\b:libut  aliit  y O ex  certo  probibi- 
libus  ip/it  cioè  ipfi  cpera/tri } Se  fignifica, 
ex  Cirro  prebubitibus  ipfi , noi  liani  da  ca- 
po, percliè  il  giudizio  dell’ operante  rima- 
ne adunque,  che  fia  qui  l’aroicro  fonuno. 
Se  fignifica  ex  certo  prcbabìlibns  sliit  y nul- 
la vale  ; perchè  la  probabilità , che  è nel- 
la mente  degli  altri,  non  fa  per  lui.  Ma 
quanto  fallacemente}  lo  miro,  che  perfo- 
ne  ancora  dottilTime  ne’ loro  dubbj  notabi- 
li di  cofeienza  , loctopongono  l'oppinion 
loro  a quella  di  qualcun  altro  , da  loro 
tenuto  per  loro  Conliglicrc  fedele,  ed  al- 
lor  fi  quietano.  Epcrclièdò?  Perche  fem- 
bra  principio  di  prudenza  più  innato  nelle 
menti  degli  Uomini , che  innellato  , non 
fondar  mai  la  fiualc  rilbluzione  nel  parer 
proprio.  Troppo  difficile  in  quello  è tro- 
var mai  quiete.  Se  v’è  chi  ve  la  trovi  , 
infelice  lui  ! Di  egli  in  ciò  nunifefli  fe- 
^ni  di  lafciarlt  alTai  dominare  dall’  amore 
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ccccffivo  di  le  medefimo  : die  però  il  mf- 
fero  correrà  riilhio  di  cenere  per  vero  a 
giudiziafenno,  quello  che  ad  altri  dareb- 
be affai  da  celliere  , come  privo  non  !olo 
di  verità,  ma  ancora  di  qualiilia  veriiimi- 
glianza.  E che  ila  cosi;  1 Contraddittori 
della  fcnteiiza  benigna  appajono  foii’e  gc- 
neraimeme  più  timidi  all’ operare,  che  i 
Cornprovatori  di  cifa  ì più  rillrctci  , piu 
ritenuti  ? Anzi  fono  Ipeifo  franchillimi  ai 
par  d’ ogni  altro.  E perchè  ? perchè  in  ve- 
ce di  feguire  l’oppinionc  manco  probabi- 
le, tengono  in  conto  di  più  probabile  quel- 
la , la  quale  feguono . . Tal’ è il  vantaggio 
di  chi  per  regola  ha  la  probabilità  fubiec- 
riva:  fonnarlèla  a modo  propijo  : colà, 
che  a’ Dotti  , come  già  vedemmo  di  Ib- 
pra  , c di  l'omma  facilità  . Chi  feguica 
l’obicttiva,  trova  la  probabilità  già  latta 
dagli  altri , lìcchè  da  quella  non  può  egli 
trafeorrerc  a iuo  talento.  Ila  nel  Chiufo, 
Ila  ne’ Cancelli  . Chi  feguica  all’incontro 
la  fubicttiva,  non  la  trova  già  fatta,  ma 
fé  la  fa,  quali  a campo  apciro.  Che  pe- 
rò , fé  fi  ponderi  actentamcncc  dove  non 
vi  fia  legge  chiara,  quelli  fàra-mo  lempre 
i più  liberi  a ciò  che  piace,  i quali  aven- 
do la  probabilità  fubicttiva  per  loro  feor- 
ta, dicono  collo,  che  tutta  quella  proba- 
bilità , ia  quale  abiti  -nella  mence  degli 
altri , non  fa  per  loro , fé  nella  loro  ella 
non  arrivi  a quel  mcdclimo  flato,  che  ha 
nella  mence  degli  altri  . Ma  quando  vi 
arriverà  , dove  la  mente  punto  fia  calci- 
trofa  , quali  cavallo,  nobile  sì,  ma  non 
ufo  a portare  in  groppa? 

8.  Ritornando  alia  noflra  Propofizione 
Mentre  vuole  dunque  il  Padre  RcverciiJif- 
fimo,  che  quella  fola  oppintone  abbiali  a 
praticare  dall'  operante , ab  ipfo  judl~ 
eetur  ver»  judUio  firmo  concludo,  Cfie  ’i 
fuo  precetto  non  ha  fembiantc  di  giuflo  y 
né  di  pofftuilc.  Non  di  peffibile,  perchè 
niffuna  oppiniouc  fi  può  giudicar  vera  a 
giudizio  ienno,  j làido  firmo  ^ Non  di  giu- 
lio  , percliè  quando  -anche  l’ oppinion  'fi 
poreffe  giudicar  vera  a giudizio  fermo 
non  farebbe  laudcvole,  che  tal  verità  fìa 
rimeffa  al  giudizio  dell’ operante  più  che 
all’  altrui  : Ab  ipfo  judicrenr  ve-»  , E che 
altro  è ciò  che  dare  un’immcnfo  paicolo 
a quella  flima  , che  nacuralmcnte  iia  ciaf- 
cuno  del  proprio  feniio?  IntiUmbi/it  e/l  fu- 
ptrbià  t» gumentnm  y dice  S.m  Baiiìio,  -ea/- 
fh:tn»re  Jc  ntiHiut  egtre  lenjtlio  , ed  fili 
uni  tutenium  effe  y ^u»jt  fclus  pejfit  fibi  ten- 
filie  decernere  y qu»  optimm  Jmt  • in  lf»i* 
(»p.  1.  aum»  iC, 

§.  VIL 
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5.  VII. 

SETTIMA  PROPOSIZIONE. 

MOtluf  tUrigf/idi  CenfeientÌMS  , & rtfol- 
veìuii  ctijHs  per  prohukilinttem  epinio- 
vum  /aventi ut»  Hbtrtati  , prafeindendo  al> 
f.truMvcrirate  i Jeiiita  Ht  eperans  n*n  tran- 
jeat  ad  ferendum  judicìum  dt  tarttn  x tri- 
tate-, ejt  centra  detirinam-,  qnam  conjlanter 
Jemper  tenuit  Div;ts  Thtmat  ^ tum  ottmióut 
antiquis  Themi/isy  (y  Theelogis  i ut pe te  qui 
ad  h/hw  Uciturn  opinicnit  minut  tuta  , in- 
d '-fptnfabUiter  rtqnirit , ut  epr.-ant  Jthi  /r- 
miter  ptrfuadeaty  illam  efe  xeram , & di- 
vini Itgi  con/ormem:  eppejiratn  vere  , et  fi 
fit  tutiery  effe  faìfam  , CT  impoverì  enti]  , 
qu*d  Dette  non  impefsiit . 

1.  Difpiace  tanto  al  P.  Rcvcrcndiflìmo , 
clic  Topcrantc  aderifea  a fciitenza  alcuna, 
quantunque  datagli  da’ Dottori  più  Claiii* 
ci  per  probabile,  o ancora  per  più  proba- 
bile y fc  prima  egli  claminatala  bene  fra 
fé  medefìmo  non  li  perfuada  a giudizio 
fermo  effer  vera,  che  reputa  fin  contrario 
alla  mente  di  S.  Tommafo,  e coiileguen- 
rementc  di  tutti  li  Tummilii  antichi  , fo- 
j'pendcre  nelle  controvcifie  morali  il  f.iu- 
tlizio  proprio  fopra  la  verità  della  cofa  , 
per  Ibttomettcrlo  puramente  all’altrui  ben- 
ché più  intendente  . In  confermazione  di 
che  adduce  egli  due  nobili  tclli  del  me- 
dcfiino  Santo  , i quali  ci  farà  d’  uopo  di 
porre  in  chiaro.  Wa  fe attentamente  fi  ol- 
iti vino,  fi  vedrà,  che  non  fanno  al  cafo. 

i.  Prima  nondimeno  h»  io  ncceilità  di 
fapcre  da  chi  gli  adduce  , fc  nell’  efaine 
tirila  verità,  da  lui  qui  voluta  con  legge 
sì  indilpcnfabile , lo  Scolare  abbia  da  an- 
dare ad  un  palio  col  luo  Maeltro . Io  per 
me  nonio  crederei.  Il  Maefiro  ha  da  tfa< 
minar  certamente  con  ogni  Audio  quell’ 
oppinione,  la  quale  egli  tolfc  a protegge- 
re , come  retta  : da  che  a fuo  carico  Aa 
qt'.alliv'oglia  abbaglio  , che  egli  faccia  a 
Icrtc  pigliare  .allo  Scolare  nello  Ipolarla  . 
Ma  lo  Scolare  altro  ficuramence  non  ha 
da  fare  , che  Aare  alla  decilionc  del  fuo 
MaeAro  . Opertet  addtfcentem  credere  y qtu 
rradnntttr  a Decente  , dice  il  rilofoto  . 
JJench.  l.  I.  r.  1.  Salvo  dove  il  MaeAro 
inlegnalTc  cole  apertamente  contrarie  alle 
verità  già  determinate.  In  tutte  le  altre, 
niuno  Scolare  h^  da  elTere  tanto  audace, 
che  perfiiadafi  laperne  più  del  MaeAro  a 
lui  cocco  in  forte  . e,ì  difeipulut  fu- 
pri*  Magifirm) . E ciò  , percliè.  ud  MaeAro 


f&mpre  fi  prtluppone  la  fcicflza  piena  , 
nello  Scolare  Tempre  imperfetta;  che  c la 
ragione  per  la  quale  l'iikAb  San  Tomma- 
fo clTcrvò  molto  fottiimcntc  , che  per 
quanto  uno  arrivi  a imparare  da  fc,  noti 
può  mai  ditfi  prcprianienre  MaeAro  di  fe 
medefimo . Et  idee  cum  qui/jne  per  feipfum 
fjentiam  ac.vtirit  , net  potefi  dici  decere 
jeip/itm  y ve'  ejfe  fui  ipfiut  Magifier  , qui* 
non  priexifiit  in  eo  Jiitntia  cempUtay  qua- 
Ut  rcqtùritur  in  l-iagifite , 1.  /.  quifi.iiT, 
art,  I.  ad  4. 

3.  Stabilita  una  tal  prefitppofizione,  il 
primo  luogo  di  S.  Tommafo  , cui  allude 
in  qucAa  fettima  propofizion  capitale  il 
P.  Revcrendillimo,  fi  è quello  del  iltteiìi- 
bet  9.  ali'  A» ticclo  13.  Ontnis  quifiie  y in  qu* 
de  peccato  mortali  quiritnr  , nifi  rxprejfie 
veritat  habeatur , pericttlo'e  determinatur  . 
Ma  in  queAo  chi  non  vede,  che  il  Santo 
ebbe  la  fua  mira  al  dccerminatore  di  ciò» 
che  fia  lecito  ali’ operate,  qual  c il  Mac- 
Aro  , e non  al  determinato  , qual  c lo 
Scolare  ì Lo  Scolare,  come  Scolare,  ita 
da  Aare  al  detco  . £ per  qual  cagione  ? 
Perchè  egli  è molto  più  certo. di  operar 
bene,  tfcgt;cndo  ciò  , che  ’l  fuo  MaeAro 
gl’iniL-gna  , che  ciò  che  a lui  fuggcrifcc 
la  ragion  propria.  AHqttis  parvi  fcientiiy 
( fono  parole  del  medefimo  Santo  ) magit 
certifica  tur  de  e»  , quod  aetd’t  ab  ali  quo 
fiientificoy  quatn  de  eo  y qued  fi bi  fecundum 
fuarn  rationem  videturm  qmfl.  art,%. 
ad  Jriiinàutn  . Ciic  ha  da  fare  dunque  un 
tal  luogo  al  noAro  propofito  ì Radi  pure 
affai  bene  il  determinante,  fc  l’ oppinione 
da  lui  foAcnuta  fia  vera  : il  dctcìmiiuto 
non  ha  fondamento  nelle  cofe  incerte  di 
credere,  che  non  fia,  quando  fa  l'abiliti, 
di  chi  glicl  tfitifica.  Che  però  San  Gre- 
gorio moializzanào  al  fuo  (olito  quelle 
parole  , che  abbiamo  in  Giobbe  : Scvts 
arahar.t  , t?  ajini  pafiebantur  juxta  ecs  , 
d (Te  con  acutezza  , riie  ciò  fi  avvera  , 
quando  gl’indotti  ne’ fatti  loto  fi  liporra- 
no  a’  dotti  con  pace  Ibmma  . Simul  e>ge 
ft  afini  cum  bobut  refictunt  , quia  fruden- 
tibstt  ccnjttncii  tardioret  tcrum  intelligearia 
pa/ctintiery  iii.z.  morai.  cap.  if.  Se  qucAo 
primo  tcAo  pertanto  di  San  Tommafo  cf- 
prime  folamentc  1’  obbligazione  , che  è 
propria  del  MaeAro  ntll’ tnfegnarc , come 
può  allegarli  a provare  un’  obbligaiicoe 
comune  a rutti  ì Da  cafo  a calo  non  fi 
dee  far  ne’ gravami  cAenfione  alcuna,  oiaf- 
(iinamente  quando  quella  ragione , che  va- 
le per  un  cafo  , non  vai  per  l’altro  . Il 
Gioielliere  ha  obbligafione  llrattilTima  di 
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-^ifctnier  i diamanti  veri  da’ fallì  , affine 
di  non  dare  i fallì  per  veti  . Avri  però 
un’obbligazionc  medefima,  chi  li  compra? 
• Chi  li  compra  , non  altro  può  far  più  , 
elle  fidarfi  del  Gioielliere  « 

4.  L*  altro  luogo  lì  è quello  dell’-Opuf- 
colo  fettaatelìmo  terrò  , nel  cui  proemio 
dice  il  Santo  fra  1’  altre  quelle  parole  ; 
HM$nUm  in  duiii*  , qH$rum  %erU»j  agnira 
fulutnrh  efl<,  & imegnita  ftricMUm  iugtrù 
human*  /aiuti  , admodtan  utiU  tfl  %*rita~ 
tam  im/tfiigar»  Idto  cirt*  hanc  matt'^ 
riawy  vtritaum  deilatar*  y & duti»  tluti- 
4ar*  y qtiantum  Htut  donavtrìt  y & nc/ltr 
lahtry  {tnatu/v*  fMHftris  invtfiigatienù  no- 
fir*  nttingtrt  ptttrit  y in  hoc  opere  propefi- 
tnm  eft, 

jr.  _ Ma  io  quello  -parimente  C Icorfe 
chiaro^  che  il  Santo  parlò  per  fe,  come 
per  colui  che  avea  da  portare  rifolurioai 
difficili  in  un  Trattato  , qual  era  quello 
de  Ufurìti  pieno  di  fommi  viluppi.  Con- 
cedali  però , che  il  MaeAro  faccia  cofa  di 
utilità  lìngolare  al  Popolo  Crilliano  ogni 
volta  , che  egli  va  in  cerca  della  verità 
mal  faputa.  ) per  non  v’elTere  caccia  la 
più  lodevole  di  quella»  che  s’indirizza  a 
a $1  bella  preda.  Ma  il  Poiwlo»  il  quale 
d come  lo  Scolare  » ha  fotte  gambe  pari 
ad  una  tal  Caccia?  A lui  piuttollo  ù ap- 
partiene il  godere  con  rara  felicità  della 
caccia  altrar.  <B  certan-.cnte , ubbidite 
al  P.  Reverendi^,  che  dovrei  fare  dalla 
mia  parte  in  molti  cali  io  melchino»  affi- 
tte d’  inveftigare  la  verità  rinfelvata  fra 
macchie  folte?  Studiare?  Specolare?  Ve- 
gliare in  più  Librerie,  per  ivi  mettere  ad 
uno  ad  uno  in  confronto  tutti  , quanti 
mai  fono  gli  Autori  fra  fe  contrarj  , che 
£ pregiarono  di  averla  al  fin  rinvenuta  ? 
Senillimo  . Ma  non  hanno  appunto  ciò 
fatto  prima  di  me  con  tanta. eccellenza  il 
Soto,  il  Safro,  il  Navarro,  il  Laimano , 
il  Lelfio,  il  Graffio  , ed  altri  lor  pari  ? 
Per  chi  però  l’hanno  fatto  , fc  non  per 
me  ? Effi  , che  furono  quei  Cacciatori  del 
vero,  coti  valenti,  che  non lafdatono  per 
cosi  dire,  bofcaglia-da  loro  intatta,  non 
altro  vollero  , che  levare  a me  la  fatica 
dì  andarne  in  traccia.  Oh  quanto  lludia- 
rono  1 Oh  quanto  fpecularono  1 oh  quante 
notti  vegliarono , affine  di  Icorrere  ad  unp 
ad  uno  gli  Autori,  in  virtù  de’ quali  do< 
vevano  proferire  la  loto  lentenza  I ed  io 
non  fono  anche  pago?  Mentre  io  mi  godo 
a ragion  grulla  la  preda  , che  ciafeun  di 
loro  mi  ofl're,  come  eletta,  già  mi  divifo 
•d'cflcrne  llaco  alla  caccia  con  elio  loro  : 
opere  del  t*i>egntri*  Tom.  IV» 


editor  diver/orum  Me gìfl rerum  t entri tium 
ceatrnriat  opinitnety  ptttfi  ftqni  quam  ve- 
liti tei/i  alter»  determìnetur  t/fe  cantra  fi- 
dtm  ai  Zeelt/ìay  dice  la  Tavola  d’oro  di 
S.  Tommalb,  compilata  da’fqoi  «ì  fedeli 
Interpretatori  ì 

6»  £ tal’ è la  prima  rifpoiSa  a’ due  luo- 
ghi del  Santo , eh’  io  trovo  addotti . Dip- 
poi  che  vogliamo  noi  credere  «fiere  flato 
in  luoghi  tali  lignificato  dal  Santo  col  no- 
me di  verità  ? La  verità  manilella  ? <^eAo 
è ìmpcffibile,  attefoché  in  quei  Trattati 
egli  era  in  cali  d’oppinicni  non  dilfinice 
ancora  da  S.  Chiefa,  qual’ era  quella  nel 
primo,  diefiere  legittimo  pofiefibre  di  piò 
Prebende;  e nel  fejrando,  di  procedete  in 
varj  traffichi  da  L/fhrajo,  non  chiaro  no, 
ma  fofpetto  . Dunque  in  qaei  luoghi  il 
Santo  per  verità  necefiaria  ad  invelligarfi, 
e fino  ad  elamioarfi , non  altro  intelè , né 
potè  intendere  mai,  fuorché  la  probabile, 
perocché  quivi  Incerta  era  finfuperiore  al 
laper  di  lui.  Volere  incromctterit  inquelln 
anìfflofatneiKe , farebbe  Aato  voler  entrate 
nelle  Bandite  del  Principe.  Solo  a chi  Gri- 
llo pvomile  già  la  fua  alììllenza  infallibile 
Ha  riferveta  la  caccia  di  Verità  non  Ibg- 
getta  afallo,  e più  ancor  la  confecuzione. 
Se  dunque  il  Santo  per  verità  non  intefe 
verità  certa,  ma  verità  fol  probabile,  fiata 
d’accordo,  perché  tanto  èdite  verità  pro- 
babile, quanto  è a dire  probabilità  . Ed 
in  quello  fenfo  io  concedo , che  tanto  1» 
Icolare  , quanto  il  Maellro  ha  femprc  ad 
invellifare  la  verità,  perché  fempte  ha  da 
invelligare,  fe  l’oppinione,  cui  vuol  egli 
attenerli,  lìa  vcfanuntc  probabile,  e pro- 
babile in  tutti  imodi,  cìc<  pi obabiJe -nel- 
la fpecolativa  , probabile  nella  pratica  , 
chiedendolo,  fe  non  alno  al  luo  ConfoC- 
fore,  affine  di  fchivare  il  pericolo  di  ope- 
rare 'a  xrofeienza  dubbia . Ma  fuori  di  que- 
llo fenfo  , dico  non  efiere  lui  tenuto  ad 
inveAigare  altra  verità  : perciocché  quan- 
do egli  voleflè  invelligare  la  certa  fecon- 
do fe  , non  la  probabile  , fi  avanzerebbe 
ad  opera  luperiore  allo  Aito  fuo. 

7.  Che  fe  addimandili  pvr  qual  cagione 
l’Angelico  ne’ due  luoghi  di  fopra  addotti 
non  dilTe  di  volere  invelligare  la  probabi-, 
lità  delle  cofe,'ma  fenipre  la  verirà  ; la 
ragion  fu,  perché  egli  quivi  aveva  a far 
da  MaeAro,  ed  avendo  a far -da  Mariho, 
dovea  procedete  in  efll  per  via  diretta  , 
confidcrando  quello , che  le  cofe  follerò  in 
fe,  'né  fole  per  -via  rìAefia,  confìderandn 
quello,  che  fembrafiero  ad  altri . Ma  ciò, 
che«  debito  del  Maellto  Sovrano  , fai  à della 
H h h Sco- 
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Scolarefca  ì Ami  tic  anche  tutte  le  cole 
alTerji:  quivi  per  vere  Ja  San  Toitiinalói 
fuirno  da  Ini  aderire  per  vere  a giudizio 
termo.  Di  varie  dilte  nulla  più,  che  pa- 
lergli  ora  l.'cite,  cd  ora  illecite.  £ coti, 
Te  leggali  il  Trattato  tU  L’furh,  dove  egli 
rtiminò  diligentemente  tante  guite  di  traf- 
fichi iretcantili,  li  tcorgeri  , che  in  al- 
cuni (gli  dìlfe  con  termini  li.^bluti  lieire, 
o nea  Ihfrt,  perchè  erano  cali  tutti  fuori 
di  dubbio;  ma  in  altri  diflè  non  più  che, 
%tjeiur  ilttrr  y o x/Werrrr  non  lìttrt  , per- 
ché fopra  d’cHi  non  voleva  egli  dare  ren- 
itenza certa.  Anzi  in  alcuni  cfprtilamcnte 
aigli  dilfe  : Crtdiit.iu  Jint  frijudido  m'iioris 
JfhtentÌL  , talli  ContraHui  ftjf»  fieri  atOjae 
■ni/io  ufiirt  . E perchè  dire  fine  ptii»iiiio 
ntlhrit  finttnia  , té  non  per  tignilicare, 
che  egli  della  propria  non  era  ceno;  ma 
che  delle  due  fenter.ze  contrarie  fu  quei 
contratti,  egli  area  per  probabile  l'una, 
e l'altra?  coda,  che,  con  buona  pace  di 
5an  Tommafò,  il  P.  Reverendi  là.  non  può 
udire,  non  che  approvare  conte  giuda. 

8.  £ di  qui  può  raccoglierli  quanto  a 
torto  il  Padre  mcorlìmo  , invece  di  rin- 
graziare con  adétto  vivillimo  que’ Teolo- 
gi , i quali  hanno  introdotto  nel  Popolo 
Criliiano  l’ufo  delle  Somme  loro  morali, 
ordinate  a dirigere  le  colcienze  con  più 
dì  facìlitil  per  via  di  rifoluzioni  pratiche , 
fecondo  il  diflerente  parer  de' Dotti  , fc 
ne  quereli  altamente . Dice  egli  averqiie- 
ili  levato  dairUniverlb  lo  tludio,  per  dir 
cesi,  della  verità  : qualichè  Audio  della 
verità  foAe  un’opera  da  bramarti  qual  fi- 
ne dall' Univerfo  , e non  qual’ è,  mezzo. 
Il  line  dell’Intelletto  è l’acquiAo  della 
verità,  non  lo  Audio  . Lo  Audio  è mez- 
zo , cd  è mezzo  , dalle  Sacre  Scritture 
tlcllc  chiamato  pcAimo;  Hanc  tctupaiieoim 
fiJJiTt.am  dedir  Dent  filili  òvnrr/rum,  ut  ec- 
cufotintur  in  e» . Ziti.  taf.  I j.  Qual  torto 
dunque  ci  hanno  mai  fatto  coloro,  i qua- 
li, tolta  per  fé  tale  occupazione  , quan- 
tunque peAima,  ne  hanno  voluto  con  ca- 
rità lingolare  liberar  quafi  a gara  il  prof- 
fimo  loro  , o incapace,  o impaziente  di 
tollerarla  ì Eflì  fon  quei,  che  ci  hanno 
fatta  in  poche  carte  fapere  la  verità , dif- 
pucata  darli  altri  in  molte  . E noi  gii 
avremo  pesò  da  pigliare  a fdegno  } Anzi 
gli  abbiamo  ad  amar  come  benemeriti  di 
tutto  il  genere  umano  , ed  a benedirli , 
iralliniamente  quando  rffi  furono  pieni  di 
diligenza,  in  rintracciare  1 gìudizj  de' Let- 
terati, e di  fedeltà  in  riferirli  . Percloc- 
xhè,  dicati:  Che  faiebbono  feuza  qucAi, 


tanti  poveri  ConfeAbri , i quali  hanno  frt- 
quentemente  a cavate  i loro  penitenti  da 
anguAie  grandi  ; e pure  non  hanno  tanta 
di  capitale  da  tè  medetimi  , che  polfano 
far  con  quei  da  Mallevadori  ì Sappiamo 
quanto  fi  doleAero  gli  Antichi  nel  vederfi 
già  privi  dì  tal  vantaggio;  che  tu  il  mo- 
tivo, da  cui  t’induAe  il  Gaetano,  Scola- 
Aico  sì  eminente,  a compilar  la  fua  Som- 
ma , quanto  più  piccola  , tanto  più  fuAan- 
ziola  : Poji  tot  eommutaticnum  Ubtrtm  ( coti 
egli  a Clemente  VII.  ) anni  uniut  otio  ad- 
irci animum  , ut  hutnilibut  juxt»  xtfefitU- 
cum  frttrftum  confentiando  , eftm  minut  éU- 
Ihi  Conftjjftrribui  ftrrtm.  Dice  AriAotile  , 
£th.  Hi.  taf,  IO.  che  l'imparare  Tempre 
all'Uomo  è giocondo,  ma  molto  più  quan- 
do egli  impara  con  poca  fpefa  di  trava- 
glio, e di  tempo  . Or  tanto  è ciò,  che 
noi  dobbiamo  a Sommilli  ; e poi  ce  ne  que- 
reliamo } 

9.  Senza  che  non  è noto,  che  rari  cafi 
nelle  azioni  degli  uomini  logliono  inutve- 
nire,  cosi  uniformi,  che  per  alcuna  circo- 
Aanza  non  vengano  a variare  da  tutti  quei 
che  s’incontrano  gii  dilcuflì?  E alia  deci- 
lione  di  quelli  non  converrà  neceflariamen- 
te  concorrere  collo  Audio?  Arbitrio  Judi- 
tit  relin^ui/iir,  quod  in  Jure  dtfinitum  no» 
efty  dice  la  legge,  l.SiServuji  S.Cumdi- 
city  ff.  di  J uro  daiibtr,  E però  chi  io  cafi 
tali  ha  da  far  da  Giudice , bifogna  pure , 
che  con  lo  Audio  fpeciale  vi  aggiunga  quel- 
lo del  Tuo,  che  non  fa  dagli  altri . Anzi  qui- 
vi è dove  ciateuno  Cngolarmente  ha  da  chie- 
dete lume  a Dio,  per  non  dare  in  fallo. 

Dice  il  P.  ReverendiAimo  che  fe  a ren- 
der probabile  un’ oppinione , qualunque  fiafi 
probabile  la  contraria  , ballaAe  avere  un 
buon  numero  di  Dottori  di  qua,  e dì  là, 
che  la  foltenelTero,  quali  appunto  li  Som- 
miAi  ci  danno  a fchicre,.  farebbe  già  fu- 
pciAua  quell'orazione,  che  i Santi  fanno 
per  aver  lume  in  tutte  l’opere  loro  a pro- 
cedere oneAamente  . BaAerebbe  , dice  il 
P.  ricorrere  a tali  Somme.  Quivi  fi  tro- 
verà quafi  tutto  allerito  ciò  che  fra  lecito 
a prati: arfi,  e ciò  che  non  fra.  Dunque  a 
che  più  richiedete  lume  a Dio  ? Lo  tap- 
piamo indepmdentemente  da  un  lume  ta- 
le . E pure  i Santi  non  fanno  quafi  mai  al- 
tro, che  dire  a Dio:  Da  tmhi  intolUBumo 
ut  fciam  tepin.oni»  tu».  Doto  me  jufiifit»- 
tionei  tuu . Dmo  noe  ftuort  uelttntatem  tuam  , 
Vini  lUUf  ùnuiney  dotuonftra  mihi,  con  al- 
tri limili  ptieghi,  dì  cui  vediamo  le  Scrit- 
ture andar  colme . Segno  dunque  è dice 
il  P.  che  non  è ballante  di  «edere  a tali 
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ilutòri  per  non  errare  : bifogni  in  oltre  lume  a Dio,  chiedeflero  quello  foto,  che- 
palfar  innanzi  a cercar  più  che  fi  può,  fc  pocerano  tolto  cavar  da' libri  ì Ah  che 
& fono  opporti . non  erano  eglino  sì  imperiti . Chiedevano 

II.  Tremenda  argomentazione!  E pure  quello  che  Iddio  fa  infondere,  q-jando 
V*  S.  ponga  niente,  e vedrà  quanto  poco  vuole,  alle  nienti  da  fe  medefimo.  Eque- 
vale  . E primieramente  fe  in  tali  Somme  Ilo  oh  quanto  edivetfol  11  lume  che  vien 
fi  avelTe  veramente  tatto  lo  feibile  , in-  da'  Libri  , è.  come  quello  il  quale  viene 
torno  al  regolare  le  azioni  di  ciafeun  uo-  dalla  lucerna  , che  lolo  illumina;  quello 
mo  in  particolare  , io  quali  quali  vorrei  che  vieti  da  Dio,  è come  il  lume,  il  qual 
concedere  un’ argomentazione  sì  lirepitofa  vien  dal  Sole,  che  non  l'olaiiiente  illumi- 
per  fullirtence.  Sia  quanto  è ciò,  che  an*  na  , ma  feconda.  E però  chi  non  vede, 
che  mancavi  da  faperei  Onde  a laperlo,  che  i debolezza  dir,  che  i Sommirti  toU 
comerrà  dunque  chiedere  lame  a Dio  . gano  dal  Mondo  lo  ftudio  dell' orazione} 

Dìppoi,  chi  è che  in  tutto  quello  , che  la.  La  verità  li  è,  che.  al  P.  Reveren- 
opara,.  vada  prima  a fiudiare  entro  a tali  dillimo  non  potrebbe  mai  riulcire,  fecon- 
Sonime,  fe  Ca  pomello,  o- che  rtudiato-  do  i principi  da  lui  preferirti,  di  fare  una 
lo,  fii  licuto  ogni  volta  di  averlo  intefo.  Somma  limile  a quelle,  che  con  tanta  l«- 
ftnza  Ibfpetto  di  abbaglio}.  Converrà  dun-  de  hanno  fatte  il  Leandro,  il  Bonacina  , 
que,  che  quelli  ancora  richieggano  lume  il  Bufemuau,  ilLaimano,  ed  altri  del  lot 
a Dio  per  non  s’ingannare.  ApprelTo  non  grado..  £ così  egli  ha  pigliato  adilcredi- 
vede  il  P.  Reverendillìmo,  che  fc  il  fuo  tarle.  Dilli,  che  non  gli  porrebbe  riufei- 
difeorfo  valcITc  , non.  folamente  varrebbe  re,  non  perchè  egli  nonfiaScolallico  gran- 
Contra  ì Sommilli , che  fon  coloro  i quali  de  , ma  perchè  in  tutte  le  oppinioni  da 
Infegnano  la  verità  delle  cofe,  pervia  ri-  lui  recate,  egli  non  potrebbt'dit  altro,  a 
tìclla  , ma  che  varrebbe  ancora  contra  i non  difeordare  dalle  lue  leggi,- li  nonché 
Teologi  principali,  da  loro- addotti , che  quelloi  o che folTero certamente  vere , oche 
lon  coloro,  li  quali  iafegnarono  prima  per  folfero  certamente  falfe.  Come  puramente 
via  diretta  } Che  ferve  , fi  potrà  dire  , probabile  egli  non  potrebbe  arrecar  veru- 
che  ferve  fare  orazione  affin  di  laperc  na;  perchè  fe  forte  puramente  probabile, 
ciò,  che  fia  lecito,  per  ragione  d’efem-  non  fi  potrebbe  dite  talmente  vera  , che 
pio,  in  genere  di  contratti,  fe  balla  an-  non  poullè  elfere  ancora  falla;  nè  fi  po- 
rtate a vedere  ciò,  che  ne  parve  al  Soto  crebbe  dire  talmente  falla,  che  nonpotef- 
Dt’Tractaci<  ammirabili,  che  formò  it  }m~  fe- efière  ancora  vera.  Erutto  ciò  ne’ptin- 
fiiti»  & Jun  e ciò  ebe  ne  parve  al  cipj  fuoi  non  può  Ilare,  mentre  egli  vuo- 
Leflio , ne  parve  alLugo,  ne  parve  al  dee-  le,  che  l'  òppiiiione  llcifa,  a poter  feguir- 
to  Molina}  E pure  quello' farebbe  un  dif-  li  , fia  giudicata  vera  a giudizio  fermo  , 
fcotlo  folle  in  fentenaa  ancora  del  Padre  come  fe  non  forte  oppinione  . Dìppoi  quan- 
Revetcndillimo..  Se  però  halli  da  fare  ora-  do  anche  egli  vol.rte  dir  come  gli  altri  , 
zione  a Dio  , per  aver  lume  nelìe.  opere  di  aver  per  probabile  un'  oppinione , o di 
dì  giulllzia,.  tuttoché  vi  fian  tali  Autori,  non  averla,  cièche  varrebbe,  alfine  dico- 
, iquali  dichiararono  appieno  ne’loro  libri,  llituirla efeguibile}  Nienceail'iccoì  Perchè 
quali  fiaro  le  lecite  , e quali  no,  perchè  litcome  quella  probabilità,  la  quale  abiti 
non  fi  avrà  da  fare  alPilleifo  modo,  tutto  nella  mence  degli  altri , non  fa  per  erto  , 
che  vi  fieno  i Sommilli}  QucAi  non.  altro  così  quella  probabilità,  laquale  abiti  nel- 
al  fine  hanno  facto,  che  riterire  ciò,  che  la  mence  di  erto  ,,  non  fa<  per  gli  altri, 
fu.  fencenziato  dà  cali  Autori.  Altra  dif-  Ma  quello  folo  non  è baftante  a mollrare 
fetenza  tra  gli  uni  , e gli.  altri  non  v’c,  l’inl'uliirtenza  di  si  novello  ailìoma  , che 
fé  non  che  gli  uni  furono  tónti,  e gli  al-’  pur  è tenuto  dal  Padre  Reverendirtimo  in 
tri  canali  . Se  però  l’avere  le  fonti  non  tutta  l’opera  fua  per  fondamentale}, 
toglie  la  necertità  di- fare  orazione , anche  i{..  S.  Tommafo  c’ infegna,  che  cra'fe- 
a tutte  l’ore  ,-  perché  la  toglierà  l’avere  deli  , i>  Minori  non  fono  obbligati  a fape- 
i.  canali}.'  Tanto  più  che  nell’ Oraziane  re  cfprertamence  tutti  iMillerj  di  S. Chte- 
non  folamente  ha  da  chitderfi  lume  a Dìo  fa;  balia  che  erti  li  credano  nella  fede  de’ 
fopra  ciò,  che  dee  làrfi  per  non  ollender-  lor  Maggiori;  Mmtrti  tUitrt  in  credtndis 
lo,  che  è cofi  men  difiìcile  a rifaperfi,  nitlurirr  Mijtritni.  r.  a;  q.  a.  «rr.  6.  Se 
ma  ancora  fopra  ciò  , che.  dee  faifi  per  però  ciò  baila  nel  più  , cioè  in  quello 
più  piacergli . All'ultimo  che  crediamo  } che  fpctea  ad  avere  la  Fede  retra  dinanzi 
crediamo  che  quando  i Santi  chiedevano  a Dio  , come  può  ellcre  , che  non  ballii 
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Mi  meno,  cioi  io  quello,  che  fpete»  ad 
atervi  anche  retta  l’ operaiione ? Ami  Gc- 
come  la  cccdenaa,  chi  abita  nella  mente 
de’ Mai;gio- i , pun  luili  agate  Minoti  nel 
primo  cafo;  lonì  nel  lècoodo  poeti  lufira- 
gatc  la  ptobabiliti  • balla  che  a'  Minori 
non  colli  , che  i lor  Maggiori  abbiano  de- 
viato* Eie  cosi  e , G concluda,  non  clTcrc 
coluta  la  mente  di  S*  Tornnialo  , fotio- 
porre  in  multe  oppinioni  il  giudizio  pro- 
prio a quello  di  buoni  Autori  , tuttoché 
prima  non  Geno  polii  ali*  efame  per  ac- 
certarG , fc  dilTero  fenza  fallo  la  variti  j. 
anzi  clSrre  conformi  fluno  * 

s*  vili. 

OTTAVA  PROPOSIZIONE. 

IN  Stnu^ttÌM  DtCIfur»  fnjfe 

ImiUtOmmtx  imfcricwinntiHii  ju:UC)^ti 
tfivtrum  SentmtUm favmcm  iihrituied- 
vtr/its  Ititm , fiMmiiii  tquxlt  vet  m»- 

juifunàuntnixm  effe  fai  f»m, 

nenfHjjicU  judicium  ilM  fic  ceaceftum  aÀ  fe- 
furitàtem  em/eieiuiiy  f«M»  »VAd  ut»  ejlfi- 
tnum  y fei  ritatani  y & neceffxete  «n>ogi/«r 
ceau  friiientiffmA/ermiiUiu  demAlìeiaaQit- 

«il.  Unde  eftrari  cum  èlle  juiiiie , ■uittaar 
liter  fané  epeeaei  i«  dubie. 

!..  Se  fi  potefle  feorgereGno  all’ intimo  la 
verità  delle  cofe  ancora  morali  , dovreb- 
bcG  di  leggieri  paflare  pei-  lullillente  ai 
P.  Revcrendifs.  quella  propoGzione,  da  lui 
^uì  polla  per  1’  ottava  Tua  capitale . Per- 
chè dato  , a cagion  d’efcnipio  , che  io  ri- 
miralfi  nuda  la  verità  di  quella  lèntenza, 
la  quale  foftiene ,.  che  il  Povero  pervenuto 
a miglior  fortuna  Ga tenuto  rellituire  ciò, 
che  naicolamente  egli  tolfe  al  ricco  nell' 
«ilrema  necelllti,  non  potrei  vedere  l’op- 
poGta  , fc  non  che  certamente  falfa  . E 
vedutala  ule  , come  potrei  mai  fondare 
fopra  di  cGà  la  Geurezza  della  cofeienza , 
fc  gii  non  foffi  diveiuito  un’ audace  .a  Non 
v’é  fondamento  men  fodo  di  quello,  che 
ci  prelli  l’etror  mailìccio . Ma  noi  non  Ga- 
jno  nel  calo  . Siamo  in  cafo  di  cofe  in- 
certe i.  e nelle  cofa  incerte  la  verità  non  va 
giammai  nuda  y o fc  va  nuda  , va  nuda 
agli  occhi  di  Die,  ma  velata  al noGti . E 
pofto  ciò  , non  è legge  maravigliofa  vo- 
lete , che  nelle  vcriti  probabili  6 proce- 
da eoo- quelle  tegole,  con  cui  G va  nelle 
certe  > Nelle  certe  vediamo  , per  cosi 
dite,  le  cofe  in  fe;  nelle  probabili  vedia- 
mo folo  r abito  delle  colè . E in  abito  di 
vece  poHono  andare  due  oppinioni  contra- 


rie , canto  che  ingannmo  bene  fpcflb  fa 
villa  de'  piò  fagaci , come  la  ingannano  di 
leggieri  due  Perle,  benché  l’una  reale,  e 
1’  altra  Gccizia . £ appunto  così  accade  nel 
cafo  put’ota  addotto . Perocché  tutti  colo- 
ro, i quali  fono  di  parere,  che  il  Ricco  non 
Ga  tenuto  donare  al  Povero,  cofticuico  in 
eilrcma  nccclTiti  , ma  che  loddiafaccia  ba- 
Gancemente  al  fuo  debito , fe  gli  preGi  quella 
fomma  notabile  di  denaro,  di  cuiloiniri  in 
bifogoo,  fonodi  parere  altresì,  che  il  Po- 
vero Ibllevato  a miglior  fortuna,  Ga  tenuto 
ccGicuire  quel  più,  che  gli  Ga  poGìbile,  di 
tal  Gomma,  perché  fu  fomma  prcGaca,  ma 
non  donata.  Laddove  quegli  che  aCTerma- 
uo , cifere  il  Ricco  allora  tenuto  donare  al 
Povero , e non  prcGare  ; aftermano  parimen- 
te, che  ilPoreco  follevato  a miglior  for- 
tuna, non  Ga  tenuto  a rellicuzione,  per  mi- 
nima ch’ella  Ga;  perchè  la  rellicuzione  è 
pelò  addolfato  a’pceGici , non  a’  doni . Do- 
ve dunque  G Ganda  un  tal’  aflioiru , che  fe 
io  tenga  per  vera  la  prima  dì  quelle  due 
nppinioai  pur  ora  dette , non  polla  cenere 
1’  uppoGca  fe  non  falfa?  Poflb  tenete  per 
vera  all’iGclTo  tempo  ancora  1’  oppoGca  : 
non  per  vera  in  fe , cioè  fecondo  la  verità 
obitetiva,  la  quale  non  può  elTere,  fé  non 
una:  ma  per  vera  a me,  cioè  lecondo  In 
vcriti  razionale,  che  può  Gare  eminente- 
mente da  ambe  le  parti,  qualunque  volt» 
abbia  io  ragioni  aUai  valide  da  cenere  pec 
vera  l’una  oppinione , per  vera  l’altra;  co- 
me halle  il  Coóipcatore  a cenere  per  vere 
ambedue  le  Perle  proferte  dal  Venditore, 
benché  Ga  l'unatutìz,  1’ altra  contrafacta - 
z.  Dàffi , ragioni  adii  valide . Conriof- 
Gaché,  onci  parliamo  delle  ragioni  cGrir— 
feche,  o delle  incrmfeche.  Se  delie  cGiinr 
fechenon  veggo  io  nella  rcGituzione  conv- 
memoiata  Gare  dalia  pirce  diGsbbliganto 
Uonsini  di  valore  fegnalatìGìino , quali  ha. 
gli  altri  fono  un  SilvcGro,  un  Angelo,  un. 
Azorre , uts  Valenza  , unSaìro,  unSuarezì. 
E dalla  obbligaMe  non  veggo  adirimpetr- 
co  Gare  un  Adriano,  un  Navarro,,  un  Ce- 
varruvia,  un  Vaiquei.  un  LelGo,  unLu- 
go,  un  Toledo,  ed  altri  di  Gniil  grido  l 
Qual  fallo  dunque  io  commetto,  fe  guar- 
dando alle  pure  ragioni  cGtinfeche  io  ten- 
ga al  tempo  GtlTo  per  vere  probabilmen- 
ce  ambedue  quell;  ftneenze  contrarie  , 
protecte  agata  da  Uomini  G eminenti  ?.  E 
le  parliamo  delle  ragioni  ìncrinfeche , veg- 
go , che  cucce  fono  forti  bensì,  ma  che 
ni  una  è neccllìtante  ^ perché  pur  una  che 
ve  ne  folfe  di  tali , gii  1’  oppinione  piò 
[non  (irebbe  oppinione  , Gircbbe  fetenza  . 
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Io  n-go  dunque  con  gran  coft.uiZ4  al  P.  a «nc  fembru  tAc . PotTi  prudcntilTunamcn- 
Rcvcrcmdilf.  che  fc  una  parte  della  con-  ce  lòlpvndcrc  tl  giudiai'i  proprio,  le  non 
troverlìa  Tudd^-Cta  mi  feinbri  vera,  non  iono  ua  efliin.;tore  ecccirivo  di  me  mede* 
mi  polfa  Palerà  fcmbrarc,  fenon  che  fai-  lìmo,  per  conformarlo  all’ altrui,  cìjc  al 
fa.  Mi  può  fenibrare  al  tempo  Itcifo  ve-  giudiaio  di  coloro,  che  la  tengono  per  più 
riflima  Puna  c l’altra}  perchè  nontflen-  iòrte.  Dipoi  non  per  quello,  che  una  ta- 
do  io  qual  Angelo,  che  rimiri  le  cofe  1^  ragione  ha  meno  forte,  lì  può  dir  de- 
in iè,  non  Ibno  dal  Signore  obbligato  a bolc.  E folle  an:h*  clfa,  come  di  due 
più,  ic  non  che  a regolami  dall*  appi-  Guerrieri  bari  può  diiù  con  proprietà, 
lenza,  cioè  dalPaf}Ktto,  il  quale  hanno  che  bjn  jonolcc  P un  P alt.o  gagliardo, 
efie  di  vere.  BPapparenza,  dica  cjlictò  benché  dilHcilmuite  E trovino  ducGucr- 
che  E vuole,  canto  ila  da  una  bmda  , cosi  gagliardi  ad  un  grado,  eh:  1* 

quanto  dall’ altra,  con  divario  non  vile*  niente  prevalga  di  Una  all'altro.  H 

vantc.  Che  cofaè  l’apptrcnza  di  verici?  le  ambedae  limo  ragionici  forri , ch;ccr- 
E’  ragion  force,  coti  a timor  dì  fallo  • car  più?  Ciò  bulla  alEnchè  con  pruden- 
Su  la  ragione  E fonda  la  verici,  fu  la  2^9  chi  opera,  pigli  per  Ecurti  di  non 
falli  bini  P apparenza.  Ma  ragion  torti,  d’ingannare,  or  Pana,  or  P altra,  come 
imiti  a ti  nor  di  fall  9,  n >n  E può  negar,  piglierebbe  per  Tuo  Padrino  ctMi  pruden- 
chc  io  ,on  miri  tain>  dalht  pirce,  eh.  ora  un  Ètc.;re,  ora  un  Achille,  chi 

dilòbbl  ga  il  povero  da  la  ui  cuziunc  , a du. Ilare  neUo  lètccato. 

dov*  egli Ea (alito  a miglior  forc..iu,  qu  n-  4»  Ma  ccrcmunce  il  1^  Revcrc  idilTìmo 
to  dalla  porte  che  P obbliga.  Chi  lo  di-  tutto  la  Tua  nuova  muchiiuzione  prò- 
Ibbbiigj,  dice  col  Dica ftiglio,  che  tntx^  cede  Coiuinaa.ncute , f.  bene  oliervili , co- 
tT0m0  Tfs  (tf  e'‘ttr/iHJtÌs  y Ó*  uihic  di  p r-re  Con  iicurti  di  co- 
rrai? é.%m  quif‘iu9  jihi  Icietua,  àoifc  cialcuilo  tenuto  di  giugoc- 

tMtÌ9  Aeminii , jurt  g»n  ‘i  mrr^ÀusÌA  i * grado  tale,  che  conolca  le  vìfeere 

f*rhìÀe  ft  re*  « *^*-'1^' Colè  ; attcl  cJiè,  E;  baifullegli  la  fem- 

frnt  tiivi/kj  /.I.d'  j.  io..(.j.  hianza , non  può  capirli , come  egli,  con- 

».  17.  E chi  P obbliga,  dice  al  di  rincon- ; )’ y^'vciToI  Icncìmeato  di  tutti  ì Dotti, 

tro  col  Z.c(Éo , cheNiWiff  poteji  /?-<  Errici  Eno  a queE’ora,  dovelfc  inlcgn.^ 

hi  vf9tn:i  ^ Ant  tr!iìnrAa^treoiHots.i*iti..riV^^  lerino,  che  chi  ho  per  probabile  una 
feiute  ^ ^td  cum  »nfrr,  ut  nutAiHr  parte  della  Coiuradclizìoile , non  poll.i  al 

dtret  fi  lecHtlss  Ah'q‘iA*iÀt  evAferir  y a.  j *’• mcdcliiiio  avere  per  probabile  an- 
de  Jnk*  e*6.  Ànti,  IO.  «.Il-  £d  ambedue*  Puma.  C^icilo  è crattaie  della  vc- 

qucAe  ragioni,  quantunque  oppoEe,  non  Ititi  apparcocc,  come  cractwrcbbcE  appun- 
fono  quali  io  diccalc?  L*  una,  e P altra  j dk.lh  reale,  la  quale  al  certo  non  può- 
è folte,  perchè  Punì  e P altra  h:;  molto  clfore  uiuca,  come  il  Sole.  Ma  altro 
di  vigore  a provar  P intento.  V uni,  c ® Pcìlcre,  altro c l’appjrirc . Il  Solc'ftef- 
P altra  è fallibile,  per  icchcP  una,  cl’al-  che  è si  unico  in  fc,  non  fa  ulora 
tra  non  vale  a più,  che  a formate  una  Pareli  apparire  non  unico  agli 

prova  (oggetti  a fallo.'Djnque  Puiia,  c *>t^<^hi  iiulln;  t’  coft  11  t(,  che  unSalo- 
P altra  mi  cti  fondamento  rumcicntìffirno , in^dimo  potè  ripu'are  egualmente 

a giudicare  nel  tempo  lledb  proh  bilìaiiv  pi»jbabiii  le  ragìuiii  dilfuoa  litiginte,  e 
bedue  le  o}^ini<  ni  di  quei  Dottori , cioè  deli’ altra,  apparfcal  luo  Troiio  colliam- 
a giudicarle,  non  ambedue  vtre  in  (è  , hin  morto;  altrimcnci  n«  n avrebbe  egli 
che  non  è poflìbilc,  ma  ambeda:  vere  a dtt.o,  a rinvenire  la  venti  delia  co(à  , 
me}  cioè  vere  di  quella  (irta  di  veritì,  che  U Bambino  E dividelTc;  Dividite  /»• 
che  nelle  cofe  incerte  è unicamente  pof-  /«*»/«»>  vivurn  in  Umm*  fnrtety  ty  dAtedi^ 
Ebile  a conlcguirfi  fra  noi  mortali,  cche  pArtem  w»/,  cr  dimidÌAm  pur/em 

con  altro  vocabolo  E fuolc  da  noi  chia»  ^Ittn • Michevolea  dire,  riputare  cgual- 
mir  probahìlici.  mente  probabili  le  ragioni  ddPuni  1 d- 

j.  Che  Er  qui  a forte  il  P.  Kcvci^diifi-  c dclPaltra,  ic  non  che  vedere  ^ 

mo  mi  ripigli,  che  potendomi  una  delle  !•*  vtriù  iLrc  dall’ una  pare:  con  pari  fot- 
due  ragioni  faddette  apparir  men  force  za,  e ftare  dall’altra}  non  gii  nella real-- 
dell'altra  , io  Ea  tenuto  inun  tal  cafo  di  che,  come  innarcclhbilc agli  occhi  no- 
cedere  alla  più  forte;  Rifpondo  in  prima,  llri>  non  ci  può  valere  difeoru  «11:  opc- 
che  P apparire  qu-dia  a m:  meno-  forte,  « controrcril } nia  iwlP'^parenza , ched' 
non  la  che  Ea.  Però-  n'>a  fono  io  necci-  quella  che  ci  è data,  affinchè  in  e(fc  ci 
izato  di  crederla  mena  fotte,  perchè  ella  guidi)  q}u£  a.  tentone  nella  noilca  vaile 
Offre  dr/  7>.5axner/*.  XoiD*  *1  Hhfl  g;  dii 
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di  tcntbre.  E*  vero,  eh?  wi  tale  appi- 
Knza  noa  può  da  noi  difcacciirc  qua- 
lunque t:nior  di  fallo,  p:rchc,  le  lo  di- 
fcacciafr?,  pili  non  farebbe  apparenza  , ma 
realtà  . Non  però  da  ciò  fcguc  punto 
quello,  che  il  P.  Rtvtrvndilfimo  ne  infc- 
r.fcc,  cioè  che  opcraiidulì  allora,  li  ope- 
ri nulamcatc,  quali  che  lì  operi  Con  ti- 
more di  fallo.  S»n  /uffdt  judtetu/n  iUud 
Jte  aà  J'tiuritatem  trnfdentìi* 

Falliilìnu  coiilcgucrtzi . Perciocché  io  di- 
mando al  P.  Kevercndiliìmo  : che  vuoiceli 
attìnche  liop^ri  con  lì  urea  di  cofeienza? 
Che  vi  lìa  hcurczza  di  non  peccare,  o 
che  vi  lia  llcurtzza  di  non  enar;.^  Se  vuo- 
le, rhc  vi  Ila  lì:urczza  di  non  peccare, 
quella  v’è  tutta;  perche  non  v*c  ptiico- 
lo  di  pece-re,  do>c  non  e legge  certa. 
Ma  fc  egli  vuole,  che  vi  ha  di  p ù lìcu- 
rczzi  di  non  cnare,  vuole  una  colà,  che 
danelTunolièHn’ora  voluta  mai,  nclipuò 
volere  fnza  incorrere  la  Cenfura  fulmi- 
nata da  Papa  Aldlandro  Vili,  concia  chi 
dice;  iteti  enti  cp  nitmm  ^ vilintt'" 
pr  i/Aliits  ptthuly.l'Jfnn-Km*  La  licurtzza  dì 
non  errare  li  cuna  lòlo  nelle  I>nt;inc 
certe,  non  fi  trova  in  veruna  delle  pia- 
li . Mi  che  nuoce?  Quel  timore  di 
falio,  che  iLguitandofi  un' oppiniune pro- 
babile piu  clic  l'altra,  rimanga  luU’ope- 
rantc,  non  è timor  di  f-llo  fp^ctincc  al- 
la volontà,  la  quale  fi  prtfuppone  che 
nulla  faccia  a corrtmpcre  1*  intelletto,  è 
r mrr  di  fallo  fpcttaiuc  all' intelletto  mc- 
defimo,  i!  quale  nel  bujo  delle  quiiìioni 
inorali  fi  può  di  1 ggicri  ing  nn  iretic' fuot 
giudizi,  ma  fenza  colpa , fc  ha  factociò 
che  dovea  per  non  ingannarli.  Ho  detto, 
ciò  che  dovea,  perchè  fé  l’uomo  non  fa- 
itlfc  prima  le  debite  diligenze  a ctrtifi- 
carli , da  quale  banda  (ì  trovi  le  verità, 
non  li  può  negare,  che  celi  farii  teme- 
rario nel  giudicarla  piò  dalla  banda  favo- 
revole alla  liberti,  eh?  dalla  contraria  . 
Ma  quando,  fatte  le  debite  diligenze  a 
ctrtificarAne , non  (bl  non  Tene  certifica, 
ma  vede  anzi  chcfperjr  di  arrivare  a rer- | 
tificarftne,  ècofa  vana,  chi  vuole  obbli- : 
girlo  a più?  L'ignoranza  invincibile  allur  * 
lo  Icufa,  fe  afort:  falla.  tgrcrAntÌA  ftm^^ 
per  txtujAt ^ dice  S.  Tommalb,  mf» 

TAntÌA  tffA  fu  peccAtumi  efi  Autem  igne- 
r*ntÌA  ptUAium  , quAndo  iinorAt  ijuh  ! 

pcreji  feirt  (y  itnetu* , Dove  è da  conli- 
derarc,  che  il  Santo  difi?,  ^/rr,nèil  ditfe 
a calo.  5c/V^,  e fiptr  di  ccito,  on  è ar- 
guire Affinrlu-  dunque  l’ ignoram  i , fc- 
cenJo  S.  Tommafo  ci  lìa  di  fculà,  biiàa, 
che  non  poll'u.no  fapct  di  Certo  la  veri- 
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cà  co^troverfa,  benché  polTiamo  da  con- 
getture probabili  argomcmaila . Ma  quan- 
do una  tal  certezza  lìa  da  fpcrarfi,  dove 
tiactili  di  oppiniotii,  le  quali,  come  fal- 
libilr,  hanno  tutte  di  lor  naturi  rdu.re 
incerte?  Si  conceda  pertanto,  che  in  qual- 
che c.ilo  quel  a,  che  milita  a favor  del* 
la  legge,  r;flcinbrl  piu  probabile  aH'oiìC- 
rantc , di  quella , che  milita  a favor  del- 
la liberti;  fa  però  egli  di  certo,  eh?  fia 
la  vera?  Nè  lo  fa,  ne  Io  può  f pere  • 
Adunque  gii  dall*  ignoranza  invincibile  egli 
è protato,  fe  a forte  inzannili,  feguendo 
Come  vera  la  mcn  probabde.  Con.iuflia- 
chc  può  egli  ben  dubitile,  che  non  fu 
vera,  ma  noipaòclTcrnc  certo.  Eie  non 
può  clfcnie  cerco;  eccolo  dunque  nella 
iàa  liberti  donatagli  da  Dio  con  sì  bella 
p crogaciva,  che  da  niiva  legge  |K*irjef- 
fere  mai  l.gaca,  la  qual  non  fia  inanifdla  : 

£r//  AHtem  f<A  ff>  \»;/fJÌA  • 

S-  A riiirumerc  dunque  la propefizione 
da  cajH»  in  ogni  fua  parte,  io  dico  in  pri- 
ma , non  doverli  concedere  dì  modo  al- 
ca-.o  ciò  che  piLtcnde*  il  P.  RcvetcnJifll- 
mo,  cioè,  che*  li  òrn/eA/ÌA 
Jeteneiumy  pefft  intellttinm  ex  itr.ptriov»* 
luKtAtij  jttd'CAre  effe  xttAm  jeatentiAmfA^ 
v:ntem  iibtrtAii  AÀvrrjiti  iegerpy  tjuAmvit 
hAvcAt  ijuAle  , vei  mAjm  fu/.JA/ntnrum  a4 
juUù.%nJ>Am  effe  fAf/Amy  ncn  ftffuie 
(iam  illud  jU  etnuptum  Ad  feeutliAtern 
etnfcienrU»  Perchè,  non  fnffiiitì  Se  le  ra- 
gioni, che  in  un  tal  cafo  muovono  Tin- 
tdlecco,  a giudicare  più  lollo  (alfa,  che 
vera  r oppinione  favorevole  alla  liberti, 
lolfero  per  ventura  necclluantì,  non  può 
negarli,  che  i'opcr.inte  nonfaiia  ficuroin 
cofeienza  n 1 contraddire  ad  un  tal  giudi- 
zio, perchè  conci  addirebbe  alla  verità  co- 
nolciura  evidentemente  . Ma  le  rigiont 
non  fono  ncceflitanti,  fono  fallibili,  co- 
me già  piò  volte  fi  e detto , perché  noi 
fiamo  entro  1 limici  di  oppinioai  ; onde 
io  dimando:  Perchè  allor  1* operante  non 
può  di  L'ggicri  fbfpendere  un  t-1  giudi- 
zio, per  aderire  al  giudizio  di  altri  uo- 
mini là  pi  enei  (funi , t quali  tengano  per  piò 
vera  che  falfa,  quell' oppini  me  medeti- 
ma,  la  quale  a lui  fembra  piò  ùlfa,  che 
vera  ? 

6,  Dice  il  P.  Rcvcrcndillimo,  chci7/«d 

judirìum  fc  córueptum  y non  ’ii/fìdt  aU  fe» 
(uri/Aitm  confeientU  ^ ^nìA  nei  efi  fr/ntém  ^ 
/ed  r'fub.ìftjy  (jr  neee/fArio  (onjurgitur^cum 
pTudentìJfm»  f rmiàiné  dem.MitÌA  Aflienìs» 
Ld  a ciò  ripiglio,  che  fe  un  tal  gi;di- 
zio  non  e fermo  abbafianzj,  nucitubin- 
le,  non  dà  travaglio,  perchè  ciò  piocc-* 
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Je  dalli  natm  di  un  til  fiadizio  mede- 
iìmo,  il  quale  non  efcicniiàco,  è opina* 
tivo.  Ma  come  inai  può  argomctirailì  da 
ciò,  che  illnà  juAUtum  necrjfAtiù  (otjun- 
firur  cam  prudtnti^m»  fcrnAdint  de  m.iAì» 
fra  Aciìonhì  Fali^j.  Qual  tìuicrdi  p-.cca- 
rc  vi  può  mai  ctrerc,  dove  non  può  ar- 
rivalli  a fapcre  di  cerco  da  qual  bandi 
trioni!  la  verità  ? Non  abbiamo  noi  gii 
fencito  da  S.  Toinmalb,  che  quivi  appun- 
to c quel  bujo  raliL^inoro , ta  cui,  le  li 
falli,  foctentn  fubico  l'Ignoranza  invia* 
cibile  ad  ilcufarci  ì Adunque  di  che  ic* 
m^rc?  Sia  quel  giudizio  pur  cicubantc  , 
come  li  vuole,  lia  Hurtuante,  io  r-plico, 
che  noa  peto,  eum  ulta  /armùh/te  c^rf/nn- 
fli:ur  de  mnUiÌA  alìteivs  y ma  bensì,  c»m 
de  er’-irg  inteliecitit . Un  giudizio 
tale  va  congiuoto  al  piò  con  qucllbrpcc* 
tu  di  errore,  ilqu^le  lì  può  dir  quali  in* 
fcparabi];  dalle  rilbiuzioni  di  cole  ia:cr* 
tc;  non  va  congiunro  Con  lòrpvtco  veru- 
no d’iniquità,  cliJ  è ciò,  che  con  ahri 
ttrmint  inlcgnò  dottamente  TommaTo  San- 
chez  ii  , dove  dilìc,  A^ere  rentrAdub^um 
JpeiuLuizum  y culpAvacAty  (juMn.hnon  ad'- 
ejì  dnbium  praSitCHm  • Oe  M*uri/n,  in.  8* 
d>fp.  if.  n.xf, 

7.  il  però  a quello,  che  il  P.  Rcvcreit- 
dilfi  no  qui  foggi  unge  per  conclusone  • 
l/nde  epetArs  cum  ilio  jn.iietey  vir/uai 
feret  epeeari  in  d.tbiey  lo  rispondo  Con 
dillinzione  : force  epenri  in  dubte  erreris  y 
che  è il  dubbio  fpeculacivo,  cearede:  he- 
ree  eptrari  in  dubte  pecca/iy  che  è il  dub- 
bio pratico,  1 falli  p.cfi  p r igno* 

ranza  invincibile,  fono  errori,  non  lono 
colpe*  E però  la  cofcì.nza  a Smigiiantt 
falli  può  iiar  Scura,  perchè  alla  Tua  S- 
curezza  ripugna  b:ne  ogni  timore,  eh’ 
elii  abbiaS  di  peccare  in  q :cllo  che  fa; 
ma  non  ripugna  ogni  umore,  eh*  di* ab* 
bia  altresì  d'errare*  Chi  fegue  quell' op- 
pmionc  favorevole  alla  libertà,  la  quale 
prudentemente  egli  itima  vera,  non  è dal 
P.  RcvcrendiUlmo  iìciro  dichiarato  dèn- 
tilTimo  da  qualunque  timor  di  colpa?  H 
pur  dov’è  che  egli  vaJi  al  tempo  Ptflo 
tfcnciirino  da  qualunque  timor  d’errore? 
Anzi  egli  vi  è lòttopoUo  al  pari  d*  ogni 
altro.  Chi  noi  crede,  vada  un  poco  , 
vada  a veder  ruance  oppinioni  fì  fo.io 
condannate  In  quelli  ultimi  anni  ddVa* 
ticano,  le  quali  pvT  lungo  tempo  erano 
corfe  comunemente  tra’  Dotti,  col  nome 
non  folo  di  pr>babìli  a IbSenerS , ma  an* 
cora  di  piò  probabili , e Sn di  vere*  Dun- 
que il  timor  di  errare  non  è il  mcddiino , 
céic  ij  timor  di  peccare*  h le  non  è , 


perchè  confonderlo  inScnie  con  tanrj  in- 
ganno delta  gente  idioti,  clic  lumditlm* 
gae  il  timor  lònJato  dal  panico? 

8.  Se  ogni  volta  che  errali,  S peccar- 
li, itvféri  noi!  Ne  fcguTcbbt  quella ur- 
ribiliiiìma  confeguenzj,  che,  ScconieSa- 
mo  obbligali  a nuli  ci  ciporrc  a perico- 
lo di  peccare,  così  faremmo  obbligati  a 
non  ci  tfpor  e a ptria  io  di  criàr-*.  Ed 
allor  che  potrebbe  fani.*  Non  S porreb- 
be lare  altro  in  tutte  le  cole  incerte  , 
fe  nm  peccare,  perocché  in  tutte  può 
crravS*  Voglio  fpi  parlo  coll’ efempio  Itef* 
fu  d.l  povero  la:i:o  a n iglior  fcuuna  , 
di  cui  parlavaS.  Ch?  S diri  dunque  al 
mif.ro,  che  egli  f.ccia,  fe  vuol  fdvar- 
S?  eh.*  r.nda  al  Ricco  la  roba  toltagli 
ii.Ìi’chr,*ma  nsc  ifità.  o clw  nm  li  r.n- 
da? Nell’uno,  c nell' altro  calo  egli  pec- 
cherà. E per  qual  Cigi  n.  ? Per  q*4*l  p.‘- 
rtcolo,  a Cai  S eiporrà  ili  errare  nell'uno 
e n.  11* altro  calò*  Può  cirare  non  r^lìi- 
tuendo,  perchè  può  tifere,  che  il  Ricco 
l'oire  a lui  tenuto  predare,  ma  iiwii  do- 
nare. £ può  errare  riUit:jcndo , perchè 
può  clferc  che  il  Ricco  folfc  a lui  tenuto 
doiurc,  non  che  predare.  Se  erri  il  Pove- 
ro in  hfeiar  di  reltituire,  comn;e::jvà  ua 
peccare  di  furto,  perchè  riterrà  per  fe 
quello,  che  è del  R:cco*  E fe  erri  in  re* 
fticuire,  com  netterà  un  peccato  di  fean- 
dalo,  percitè  coopererà  a quel  prccato 
di  furto,  che  farà  il  Ricco,  mi  ripigliar 
come  fuo  , quello  che  è del  Povero  * 
al  dubbio  dunque,  che  fe  1’ errare  è 
peccare,  non  potrà  vivirS?  Perchequan- 
to S ha  di  fuggire  il  pericolo  pruiUmo 
d.l  peccare  , tanto  S avrà  di  fuggire 
quello  dell’ errare.  £ quedo  conicèpodì- 
bilc  in  tanto  buj  >?  Laddove  tcnendoS 
per  codìiicc,  che  ferrare  è una  cofi  , 
il  {»eccare  c un’altra,  quel  dubbio  , che 
ci  pone  di  .anzi  a pii  occhi  il  P.  Keve- 
rcnJiiriiììO  quando  dice*  U/tJe  Oter^ri  fwn 

ilio  Judifio  , fcn-e  virf4.vi:er  eperAri  in 
dubicy  n^n  ci  rpjventi,  p.-rclic  quello  è 
operar  Con  dubbio  d'eirare,  ed  il  dubbio 
d’errare,  Sccome  taevitabile  in  tutte  le 
cofe  incerte,  anche  piu  pr<'>babili,  non  et 
dee  tenere  in  quella  fullccicadinc , in  cui 
ci  dee  tenere  quello  di  pecc..rc*  Vorrei 
fapers  unicaniuue  dal  Padre*,  fe  in  ciò, 
che  egli  dima  vero,  hi  quella  prcr^ga- 
ti’va  ui  eder  certo  di  non  errare* 
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5.  IX. 

NONA  PROPOSIZIONE. 

UT  judicinm  opin^tlvum  concfptum  uh 
§ptrMte  di  hiVtfftAte  cbjecfiy  Jlt 
fcitnt  Md  feturituttm  ccnfciemii  ^ òmnin» 
nice/furium  e/?,  ut  fermetur  oh  mon-enfum 
su£lorììttti/  Cr  rMticnisy  mMÌfo^ìe  prtpcn-’ 
àerant  fnndAmtnto  fententii  cùnttArii , 
ut  ftrmttuf  fino  y pncìpitA- 

tiono  • 

1.  Tutta  rinceiizione  del  nollro  Au- 
tore i»  q icOa  lua  nuova  Opera,  par  che 
{ìa,  volere  rlie  niuno  fegua*  i*  oppinione 
manco  probabile t intliunce  a favor  del- 
la liberti.  Ma  nou  c vero.  Anzi  egli  é 
contentiOuiu,  che  ciafeuno  la  Icgua  li 
berameme,  purché  egli  arrivi  a canto  di 
i;iudicarla  la  più  prob.ibile.  Quefla  e da 
lui  chiamata  ia  via  dimezzo,  tra  la  ri- 
laifatezza  in  tal  genere,  ed  il  rigore  ; 
quella  cfaccra,  quella  efalta,  e giugne 
a termine  di  aflVrmare,  che  i pi"?  de’ 
migliori  Autori  di  quello  fecolo,  i qua- 
li hanno  conceduto,  che  fegualì  l’oppi- 
nione  manco  probabile  al  par.ìgone,  T 
abbiano  conceduta  in  si  fatto  Icnfo.  A 
queft'  ultimo  io  replico,  che  nè  pur  uno 
egli  potrà  mai  citare  di  Autori  tali  • 
Perchè  fin*  ora  i Sollenirori  dclli  fenren* 
2a  benigna  hanno  rutti  bene  alTerico  uni- 
formemente, efiere  di  necellìri  , che  1' 
operante  fiìmi  probabile  anch'egli  quella 
fenrenza  favori  vofe  alla  liberti,  cui  vuo- 
le attenerfi,  mi  niuno,  che  la  (limi  la 
più  probabile.  Silegga  il  Titillo,  il  qua- 
le tanto  di  protezione  fi  diede  ad  efjmi 
ture  la  eonirovcrfia  prefente,  ne*  primi 
tempi  delle  battaglie  a lei  moiTc  : non  li 
noveri  che  nè  pur  faccia  mcriio*ie  di 
quella  via  di  mezzo,  pi uttoZo  aperta  dal 
P.  Rcverendillimo,  che  fcopcrta.  Ma  ciò 
c poco.  Si  legga  il  Suarez,  il  Sanchez , 
]1  Gafliego,  il  Corn<jo,  Il  Candido,  il 
Macado,  il  Laimano,  il  Lefiio,  il  Car- 
dena:  nilfuno  di  loro  ha  dccit.i  m.iì  ul 
quefiione  per  detta  via  Se  p^rò  ella  fof- 
fe  (lata  ut  a via  calcara  da  tanti  Autori, 
quanti  il  Padre  ne  pref  rppone  , come  mai 
farebbe  Para  ignorata  da’lbpraddctci , che 
furono  pmc  i più  pratici  del  Paefe?  La 
vcritàfiè,  che  i SoZenitori  della  Senten- 
za benigna  hanno  fin*  ora  ammeZb  con  pie- 
na uniformici,  che  di  due  contrarie  oppi- 
nioni,  le  quali  fiano certamente  probabili 
ancora  in  pratica , ciafeuno  polfa  attenerli 
a qual  più  gli  piace  con  ficurezza,  falro 
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in  quei  cafi,  iti  Cui  la  leggè  il  dMerf 
con  alcuna  Tua  fpeciale  eccezione. 

a.  Ma  fu  : diamo  al  P.  Reverendift» 
che  il  fcnlo  da  lui  voluto  abbia  fulii- 
fìenza  : che  gran  guadagno  torna  alia 
Chiefa  di  Dio  dall’  infegnarfi,  che  cia- 
icuno  polTj  feguire  la  Sentenza  manco 
probabile  al  paragon  , folo  che  egli  la 
reputi  più  probabile  i Quello  è aprire 
pi  m.  dio  la  porca  ad  un^  lallìti  la  più 
ilcrminaca,  che  fi  ritrovi,  perchè  quello 
è fare,  che  ciafeuno  alla  fine  abjia  a 
piallare  per  regn  a di  opeiare  il  giudizio 
p up.io.  Non  è pur  medio,  che  ciafeun 
llgua  quella  oppinionc,  la  quale  comu- 
ne ncncc  è tenutala  men  probabile  a pra- 
ticarli , ancora  che  egli  la  reputi  men 
probabile,  che  non  c,  che  ciafeuno  Ic- 
g la  quella  oppinionc,  la  quale  comune- 
mente è tenuta  la  men  probabile , folo 
che  egli  la  reputi  più  probabile  ? Pare, 
che  quello  lìa  un  principio  notillimo  al 
puro  lume  anche  di  natura,  fi  pure  è 
certo,  che  il  Padre  non  lo  ammette  : 
vuole  il  contrario. 

j.  Ha  egli  però  veduto  aZai  bene  lo 
fcoglto,  in  Cui  molciirimi  polfonoinpoco 
d’ora  naufragare,  fc  entrino  nella  nave 
da  lui  {palmata;  e però  ad  affidare  quelli 
che  egli  invitava  fi  dichiara,  che  due 
condizioni  ricerca  la  fua  fenrenza , ambe 
indirpenfabilt . L*una  fi  è che  quello  giu- 
dizio della  maggior  probabiliti  formato 
dall*  operante , fia  da  lui  formare  a forza 
di  argoinemi  tali,  ellriafcchi  , come 
intrinfechi,  favorevoli  alla  libertà  t che 
prcpondetino  mantfeilamcntc  a gli  oppo- 
lici  favorevoli  alla  legge  . l/t  jH-uanm 
cpinMtxum  eonctptitm  ah  otrrMnto  de  ho^ 
nt fitte  oljeéJi  fit  fuficietjs  ad  feCHrìtatem 
conftienn't  , otnnino  neteffatium  efl  ut 
formetHr  oh  tnementum  aufìotitatit  ó* 
rat’onis  , man//-fle  pnpenderans  lurida- 
mente fententìt  tontrarii  , come  egli 
parla  in  quella  nona  propolizion  capi- 
tale . 

4.  L'altra  fi  c,  che  un  tal  giudizio  fia 
formato  di  più  fenza  palfione,  efenza  pre- 
cipizio di  alcuna  guift:  ar  ut  formeeur  fi- 
r.t  pajfiout-^  ó’  pràeipifatiene , E C'*n  que- 
llo egli  Aima  di  aver  già  pollo  fufficieiue 
riparo,  ad  ogni  pericolo  fovrallantc  nel- 
l’Alto, a chi  feconavighi.  Mane  temo, 
perocché  non  ha  dubbio,  chele  due  con- 
dizioni put’ora  dette  (arebbono  cccellencif- 
fime  al  fine  da  lui  precefo,  fe tali riufeif- 
fero  nell’  cftVrto , quali  fi  concepifeonf'  ncl- 
l’Idea.  Mi  quivi  è il  difficoltofo.  H pri- 
ma chi  ha  da  giadicar  che  tali  coudizioaà 
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S fieno  veramente  adempite  dalt  operan- 
te, o non  adempite?  L’avri  necefuria- 
mcnte  da  giudicare,  in  (entenza  di  lui, 
r operante  ItelTo,  perchè  egli  è T arbitro 
fomnio.  Ed  ecco  il  mal  gii  da  capo.  Poi 
^er  difcendere  alla  confideraiione  a!  dell’ 
una  condizione,  come  dell'altra  in  parti- 
colare, pare,  quanto  alla  prima,  impolfi- 
bilillimo,  che  dove  trattifi  non  più  che 
di  mere  oppinioni , fi  polTi  mai  da  veru- 
no arrivare  a fegno  di  avere  per  manìfe- 
llo,  che  gli  argomenti  favorevoli  alta  li- 
berti prevalgano  agli  argomenti  favorevo- 
li alla  legge.  E però  qual  condizione  fi 
può  dir  quella,  che  non  fia  praticabile  da 
veruno?  Se  T operante  Ga  meno  dotto  , 
diri,  che  a.i  nemo  renefur,  co- 

me gl’  infegna  la  legge  Si  jHit  in  fnvi  , 
jf,  ile  Silinnitue,  legge  clic  c fin  palTata 
in  volgar  dettato.  £ fe  egli  è dotto,  di- 
ri, che  Imfe/pbitiHm  ^ O'  valile  d fflulìum 
idem  ejl  Judiiium,  come  gl' infegna  pari- 
mente la  legge  Apnd  JnlianHm  ^ ff".  de  le’ 
gatit  I.  a 1 ri  gii  palefe,  e foggiugneri, 
che  tiufcendogli  eftremamente  di  Stelle  il 
confeguire  quella  m.iaifellezza , di  cui  fi 
parla,  egli  non  lo  dillingue  dairimpoOi- 
bile.  £ che  fia  coti,  quale  oppinìone  fi 
può  dire  probabile  più  di  quella,  che  il 
femplice  Benefiziato  non  fia  tenuto  al  pe- 
lo dell'uffizio  divino,  almeno  quotidiano, 
quando  i fratti  del  Benefizio  tono  zi  te- 
nui, che  appena  in  capo  all'  Anno  gli 
giungono  a dar  fei  feudi?  Vuole  egli  ar- 
gomenti eitrmleci  a comprovarla?  Ecco 
che  glie  ne  porgono  abbailanza  l’ autori- 
tà di  Dottori  graviSimi  , quali  fono  un 
Soto,  un  Sanchcz,  un  Palacio,  un  Vaf- 
quez,  un  Vegi,  un  Aragon*,  un  Prado, 
un  Pellizario  , un  Ledefina  , un  Mendo- 
za,  un  Maldero,  un  Franceicn  de  Lugo, 
ed  altri  aSai  di  più  , che  io  porrei  citar- 
gli. Vuole  gl’ intrinfeci  ? Un  Benefizio  che 
non  ft  frutto  alcuno,  per  confentimcnto 
univerfale,  non  obbliga  ad  un  tal  pefo  , 
perchè  a dir  vero  egli  non  è Benefizio . 
Il  Benefizio  fi  diffinìfee  coiì;  Jut  ferci- 
fie..  di  l'rufini  ex  (pedali  eUttle  . Ma  quale 
c quello  Jut,  ove  non  v’ha  frutti?  Ora 
quella  regola,  che  dee  valere  dove  non 
è frutto  alcuno , dee  valere  anche  dove  il 
frutto  è pochiflìnio  ; non  difiinguendoià 
nella  cftimazione  morale  il  poco  dal  nul- 
la; Paenm  & nih-t  iqniparantn- , dice  la 
legge  ^amvitt  f,  de  condiiioniiiu  de~ 
menflraiimitm . Di  poi  come  fi  può  mai 
prefumere,  che  la  Chiefa  imponga  un  pe- 
fo graviflimo  a quegli  ancora,  cui  non  di 
tanto,  che  balli  a comperarli  il  femplice 
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pane?  Se  ciò  facelTe,  non  fi  dimoiirereb- 
hc  con  ellt  quella  M idre  benigna , la  qua- 
le ella  è.  £ pure  i!  nofrio  Autore  mi  pro- 
vi un  poco , che  tali  argomenti  prevalga- 
no ad  evidenza  a'  loro  contratj  : farment 
momentum  anPieritaih  ^ rationij  mani/t’- 
y?a  prip  ttderant  fandamentis  fententia  raiz- 
traria.  Se  vuole  l’autorità,  fu  cui  fi  fon- 
da la  contraria  fentenza,  fi  ha  da  Sane* 
Antonino,  dal  Silvcilro,  dal  Navarro, 
dal  Toledo,  dal  Valenza,  dal  Villalobo, 
dal  Comitolo,  dal  Garzia,  dal  Ga' auto, 
dal  Trullenco,  dal  Sandoval,  dalSuarez, 
dall'  Azorre , a da  altri  non  pochi . E fe 
vuole  anche  la  ragione,  la  daimo  li  Doc- 
coti  ileili  nell’ affermare  , che  un  Benefizio, 
tutto  che  dia  frutti  tcnuiffiini,  è Benefi- 
zio , come  appare  dal  Decreto , e dalle 
Drcretali,  unifurmemeate.  Dal  Decreto  al 
Gap.  Clericiu  vidum  , nella  dillmzione 
fi.  e dalle  Oecretaiì , al  capo  Si  prepe- 
nenie,  de  refiripth.  Il  Benefizio  che  è ? 
non  è fiato  detto,  che  egli  è Jm  peni- 
pieeedi  frulhu  ex  Jpeciati aituleì  ma  lo  Juz 
è pari , dove  ancora  non  corrano  pari  i 
friicii . Nè  fi  dica,  che  il  poco  equivale 
al  niente:  Parum  ó*  nOiil  anniparnntitr^ 
perchè  ciò  arverafi  nelle  cole  capaci 
più , e di  meno , come  fono  i frutti , ma 
non  in  ciò  checonfifie  in  indivìfibile , qual* 
è lo  Juz,  che  fempre  è Tjftefio,  o fero 
i frutti  pinguiffimi , o fieno  tenui  . Che 
fe  quelli  fono  si  tenui , che  il  Benefizia- 
to non  poSa  a gran  lunga  vivete  di  quei 
foli,  fi  zjuti,  dice  il  Canone  , fi  aiuti  , 
come  egli  p'aò , con  fatiche  oncltc  ; C/»- 
tìcH!  viti. un  j vejìtmenrum  fìhi  artifcie~ 

fe , vcl  agrirntìnra , ai.fqne  ejfidì  fui  duiiy. 
laxai  detrimente  , parer . D'jl.  pp,  e.  Clt- 
ricHi  viiiuen.  Tanto  più  chi  egli,  fe  dì 
un  Benefizio  zi  magro  non  porca  vivere  , 
non  lo  dovea  accertire.  La  colpa  è fui. 
Un  contratto  onerofo;  ex  quo  fem-t  pla- 
euit,  ampliai  dijf  licere  nenpecej}.  Nel  Ma- 
trimonio carnale,  il  Marito  nun  è tenu- 
to di  fcrvire  alla  Moglie  , benché  infe- 
conda? Cosi  il  Benefiziato  nello  fpirirua- 
le,  di  fetvice  alla  Chiefa,  benché  inlruc- 
tifera  come  ripiglia  la  GloSa  all’.|jc,To 
capo  della  difiinzione  dur.zi  allegata . 
Ora  io  chieggo,  dov’è  che  gli  argomcn- 
ti  della  prima  fentenza  preponderino  ma- 
nifefiamente  a quelli  della  feccuda?  opur 
dov’è  che  quelli  della  feconda  preponde- 
rino manirellamcnte  a quei  delia  piina  ? 
E ciò  che  ho  detto  io  una  cale  qui  Sio- 
ne , de  Benefidii  , potrei  dire  d’ innume- 
rabili. Che  farà  dunque  1’  operarne  all' 
udire  la  .prima condizione,  che  venga im- 
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pofta  dii  noHro  Autore.*’  Diri  di  Albico, 
ehe  ìrt^oJ/ibUt  nUt^am  non  nuÀttury  per 
dgterjninalionc  della  legge  ftdfjj  /.  Cen- 
fejftonibui  y dé  inurregMterin  ct^tont  • 
Diri  che  di  condizioni  iaefeguibili  eim' 
proptic , in  niuna  dirpollzione  fi  fa  nui 
Calò,  hnlentur  ncn  ontflh',  e con* 
ciudrrl,  che  nc*Piincipj  od  Padre  Rci^e- 
iendifs*  non  pr*tri  mai  l.guitarli  una  fen- 
tenza  favorevole  alla  liberti,  s'clla  non 
é certa,  il  che  c fenrenza  dannata  ; ociic 
potrà  fegiiitarli,  ancorché  non  poiTcgga 
tal  contrappelo  dì  aucoriti  e di  lagioiii, 
c’^e  maiiilcUamence  preponderi  alla  con- 
rr.iria  • 

5-.  £ ciò  quanto  alla  p;iina  delle  due 
condizioni , impoiicli  all’ operante  . Q;».rn- 
to  alla  frennda,  clic  c dovere  il  giudizio 
della  n^asigior  probibilica  form.arfi  on.ii- 
nanicnte  lenza  pallione,  c fenza  p'ccipi- 
*:o  di  alcuna  guila,  fine  pAfft?ne^  <T 
tipitmicne  y par  ella  al  certo  condizione^ 
importance,  anzi  necclfari.i;  ma  chi  può 
mai  prmnetcere  a fc  medcli.no  di  averla 
veramenre  efeguìn  con  fcdelrà?  Piimie 
ramcncc  la  pallione  llclfa , quando  c ve- 
rafiienre,  fi  c quella  « che  ci  fa  crcvicre 
di  aver  giudicato  lenza  paffone.  E cosi 
nelle  guc:re  rabbiofe,  che  hanno  al  pre- 
fente  convertiti  l’Europa  in  un  Campo  d’ 
Arme,  quale  Sp.ignuolo  fi  troverà,  ben- 
ché pio,  che  fì  peiTuada  di  giudicar  con 
paflionc , quando  egli  giudica,  che  la  ra- 
gione aOilia  all* Anni  Cattoliche  piò  che 
alle  Criiiun?nmc  ? Oqual  Francete  h tro- 
verà , benché  recto  , che  né  pur  dubiti 
di  giudicar  con  pallione  , quando  egli  giu-  | 
dicai  che  la  ragione  ahilla  all*  Armi  Cri- 
ilianinime  più  die  alle  Cattoliche  ? E pur 
quanto  é facile,  che  la  pallione  facciatra- 
vcdcre  un  de*  due  con  folenne  abb.iglio  ì 
Tre  tono  i penimi  cfterti  della  paflionc  , 
avvertiti  da  S.  Tommafo  i.  i.-y.  77,  n>-:. 
a.  in  f,  li  primo,  che  ci  diilrae  dali^uJi- 
re  con  attenzione  ciò,  che  latagione  fe- 
dele ci  fuggerifee»  E però  che  ferve,  che 
la  ragione  li  adatichi  allora  in  parlare  , 
fe  parla  a chi  non  dà  retta?  Il  lécondo , 
ohe  la  pafTione  c’ inclina  con  violenza  alP 
opnohco  di  ciò,  che  la  ragione  ci  per- 
fuade . Sicché  la  ragione  ha  bifogno  allo- 
ra di  forza  doppiamente  maggiore  a pcr- 
l'ualcrcclo.  E tal*  <r  dove  é canta  forza? 
quella  che  balìa  con  un'Uditore  amore- 
Yolc,  non  baili  con  un’avverro  . Il  ter- 
zo, che  la  pallione  arriva  infino  a legar 
la  ragione  fcnlibilmente , come  (ìa  legata 
/n  un’ebbro,  tanto  che  non  polfa  operare 
non  pur  da  libera,  non  che  da  predomi- 


nante. E porto  ciò,  chi  é,  che  pof- 
feduto  dalla  partione,  quali  da  caliiiiiìe 
folca , rta  fulHjiente  ad  aflicurar  fe  mede- 
ftmo  di  avere  giudicato  fenza  pallione  ? U 
caligine  ik  ncfljj.o  c veduta  meno,  che 
da  chi  vi  rta  bene  ;iddcntro  • Dunque  la 
vera  regoli  a non  giudicare  da  appallio- 
nato  fi  é riportaiG  al  giudizio  altrui,  che 
è il  giudizio  di  chi  ftafuor  della  nebb  a , 
non  é riferirG  al  proprio. 

6,  E ta'c  pari  iicnie  c la  vera  regola  a 
non  giudicar  da  prccìpitofo  ; Giudicar  da 
prccipitofo  e fecondo  il  medelimo  5an 
Tommafo,  2.  a.  ef»  yj.  »r/,  ^.in  trrp.dal 
fupremo  di  le,  eh’ è I.i  ragione,  trifcor- 
rcrc  a rompicollo  Gno  ali'  elìremo  p-iiV 
niente  di  le,  eli’ é l’opera  che  ha  da 
in  vece  di  difctivJcrc  ad  uno  ad  uno  per 
li  gradini  di  mezzo,  che  fono  tutte  le 
avvertenze  dovute  a far  bene  1 opera  • 
Ma  quelle  avvertenze  fon  tante,  chccia- 
feuno  può  temere  con  fondamento  di  a- 
vcinc  làltata  alcuna  . Onde  pigliare  :i 
giudizio  proprio  per  regola  di  non  avere 
precipit.ito  lul  giudicare  , fc  non  é da 
prccipitofo,  mii  G può  dire  aimeno,  eh: 
ila  da  cauto.  Cauto  G è chi  vuole  rtme 
piuttollo  ai  giudizio  altrui.  Dal  che  il 
George , clic  q idU  probabilità  fubjectiva 
é la  prcbabilici  più  folpetta,  che  Arino, 
vi,  perocché  quella  a poco  a poco  de- 
genera in  fenfo  proprio.  E non  vciitamo , 
come  appunto  procedono  i fuoi  Fatrocina- 
tori?  Nelle  oppinioni  medcGine  dan  ftn- 
renza  fepra  la  verità  delle  cole  con  un 
giudizio,  non  ìblainente  affoluto,  su  di 
più  fermo,  forte,  non  vacillante:  JuJitto 
?icn  fittHuantt  : come  fc  non  crateartero  di 
opprnioni , ma  Gn  d’articoli  da  )or  temi- 
ci di  fede.  E ciò  da  clic  può  mai  nafee* 
re,  fc  non  che  da  quella  prodigiofa  lidan- 
za,  colli  qj.ilc  dii  adcrìHrono  al  p.T.r 
loro?  H di  tale  adcGune  ecco  le  radici  • 
Il  Cervello  fido,  fe  pure  non  é querto 
anzi  il  terreno  lodo,  o\c  Jc  radici  lì  ap- 
pigliano più  profonde,  l’amore  di  fc  mc- 
dtlìmo,  la  profpcrirà,  la  potenza,  l’adu- 
lazioni,  dori,  che  di  leggieri  rifondono 
ce’ Grandi  la  prefunzions  d*  apporG  più 
degli  altri  nel  giudicare,  e la  vaghezza 
in  Gne  di  novità,  le  quali  non  hanno  fe- 
gutto,  fc  chi  le  inventa  non  h dà  di  pro- 
pofiio  a foiìcneile,  concra  anche  il  parer 
comune.  Qtierti  fono  quei  capi,  chercn- 
d<'>no  fenza  dubbio  affli  più  fofpetta  la 
prob.ihili:à  (ubjettiva,  che  1’  obbjettiva. 
Chi  G goi'f-rna  da  quella,  ciré  dalla  obiet- 
tiva, c Anza  paragon  più  Gcuro  di  non 
giudicar  con  paflìcne,  e |}i  non  giudica- 
I re 
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re  con  prccipiri».  ;'»«  ctmmunl  nfn 
tfl , «ca  vidriif  dtctpiHi  ) Jice  li  legge  , 
i,  inter  ees . §.  Cunt  inter  de  Jijepufu 
Mi  non  U fe  il  uieilcfimo  poflidirli  di  chi 
utitur  jttre  pnrtienUri  y pcrchd  il  parricola- 
te  può  elfrremolto  piùforBiato  a capritiio- 
7.  Io  non  fo  d'inqne,  per  ritornare  all’ 
intrni» , che  guadisno  venga  alla  Chiefa 
dall’  inf.gnarrt  , che  culcuno  polla  feguire 
anche  l’oppiii'one  lipucata  da  altri  meno 
prohibile  a!  paragone,  folo  che  egli  lare- 
pati  più  probabile.  Che  impoita,  che 
egli  la  reputi  più  probabile?  Perqaellola 
rende  tal.'?  E' rate , qumJo  tale  èilimata 
da’ più  de' Dotti , perchè  allora  ella  poi- 
liede  la  probabiliti  ruflillente,  che  e 1' 
ohjettiva,  di  cui  ciafeun  può  fidarli.  La 
fubjctiiva  é carica  di  fallacia.  Tanto  che 
quella  fembra  piuttollo  inventata  alfine  di 
procedere  a modo  proprio:  non  ci  volen- 
do niente  a pcrrurdcrli  ciò,  che  li  vuole 
quandociòche  li  vuole,  li  vuole  in  fommo . 
Si  oppone  a' lofieniteri  della  Sentenza  be- 
nigna, ch'clli  fieno  di  genio  libertino  , 
luentre  vogliono  elfcre  liberi  a feguitare 
ora  la  più  probabile , fe  lor  piace , ed  ora 
la  meno  • Ma  di  qual  genio  fono  quei  , 
che  li  oppongono  ad  una  a!  ragionevole 
libertà?  Non  fono  di  genio  libertino  an- 
cor elli?  Altra  didèrenza  tra  elfi  e gli 
altri  no  v'è,  fe  non  che  elfi,  in  vece  di 
feguire  la  men  probabile,  come  gli  altri, 
hanno  per  più  probabile  quella  appunto, 
la  quale  feguono . E di  verità  , non  tòno 
ancor’ elfi  liberi  a giudicare,  ora  ciie  fie- 
no più  gravi  quei  fondamenti , i quali 
alToivono  dall’ Otficio  Divino  il  Poirelfore 
di  un  Benefizio  tcnuilfi  no  ; ed  ora , che 
fien  più  gravi  quei,  che  re  l’obbligano? 
Cena  cola  è , che  nè  i fondamenti  della 
feconda  Sentenza  fono  di  fua  natura  ne 
ccllitanti,  nè  fono  nccelfitanti  quei  della 
prima.  Adunque  ora  pig  iando  da  quelli  le 
loro  regole,  ed  ora  da  quelli,  fono  fra  le 
due  fuddeite  oppinionì  ancor  elfi  liberi  a 
riputar  più  probabile  or  l’ una , or  l’altra: 
E però  dicali  qual  div.rfiià  di  rilievo  nell' 
operare  fatà  la  loro?  Diranno  forfè  di  le, 
che  qual' or’ eglino  abbiano  una  volta  tenu- 
ta in  conto  di  men  probabile  una  oppinio- 
ne,  non  reftin  liberi  a tenerla  più  in  con- 
to di  probabile?  Ma  ciò  Ccutanicnte  non 
può  mai  naicere  dalla  natura  della  oppi- 
nione  medefima  , perocché  quefta  fino  a 
che  rimanga  oppinione,  è nccclfarlamcnte 
foggetta  a fallo.  Conviene  adunque,  che 
nafea  dalla  tenacità  del  giudizio,  nell' 
aderirvi.  E ciò  fia  di  lode  ? Anzi  è di 
biafimo  fommo.  Che  però  Atillocelc  gia- 
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llamente  derife  quei,  che  adcrilcono  aPa 
loro  oppinione  sì  fermamente , come  altri 
alla  loto  fcìcnza.  It*  firmiter  Aiiutrene  fut 
opinimi  f ficm  toliut  feientÌA>  lib»  7.  ethic. 
r.  a.  n.  7. 

8.  Si  soncluda  pertanto , che  al  Popo- 
lo Crìlliano  nellun  utile  può  arrecare  que- 
lla via  di  mezzo,  inventata  novellamente 
dal  nodro  Autore  , ma  bensì  moltilfimo 
danno.  C^eflun  utile , conciolTuchè  i fegni- 
ci  di  detta  via  , non  fono  nè  pur  elfi  te- 
nuti alla  più  probabile , fe  non  la  dima- 
ni)'tale.  Moltilfimo  danno,  perchè  lo  di- 
marla  tale,  viene  finalmente  rimelTu  allo- 
ro giudizio  fpcculativo,  conforme  il  qua- 
le vengono  obbligati  a regolare  anco  il 
; pratico.  Si  fuol  dire  comunemente,  chei 
partiti  di  mezzo  fono  i peggiori , ficcome 
quegli , clic  non  foddisfanno  mai  pienamente 
a veruna  delle  due  parti  contrarie . Molto 
è però  da  temere,  che  fia  covi  quella  via 
di  mezzo.  Almeno  è certo,  che  ella  non 
prò  piacere  nè  a’Sodenitori  della  Senten- 
za benigna,  nè  a’ Sodcniiori  della  fevera. 
Non  a quelli  della  fevera,  perchè  in  tal 
via  viene  all’  operante  permeilo  benignamen- 
te di  leguitare  ancora  quella  oppinione , che 
fia  dimara  dalla  maggior  patte  de' Dotti  la 
men  piobabitc  ai  paragone,  qual' ora  egli 
per  contrario  la  reputi  più  probabile  . 
Non  a quelli  della  benigna,  perchè  in  tal 
via  viene  all’ operante  negato  revetamence 
di  feguitare  ancora  quella  oppinione,  che 
fia  dimara  dalla  maggior  p.irre  de*  Dotti 
la  più  p.obabile  al  paragone,  qualoraegti 
per  contrario  la  reputi  men  probabile.  E 
pure  0 I’ Clfere  un’ oppinione  Itimaca  dall’ 
Univerfzlc  de’ Dotti  la  più  p-obabile  , è 
fufficience  di  fua  natura  ai  elcludcre  il 
peccato  dall’  opera , o non  è fuificiente  . 
Se  è fufficìcnre , dunque  potradi  dall'  0- 
perante  feguire  cale  oppinione,  ancoraché 
egli  la  reputi  men  probabile , perchè  il 
p.rere  di  uno,  che  pure  al  fine  è nell' op- 
pinare  fallibile  al  par  d’ognt  altro,  può 
non  mai  prevalere  a quello  di  ranci . O non 
è fuificiente;  e dunque  non  fi  potrà  tal’ 
oppinione  feguire  dall’  operante , ancorcliè 
egli  la  repufi  più  probabile.  E così  que- 
lla via  di  mezzo.  Invece  di  fchivare  feli- 
cemente i pericoli  di  Scilla , e dì  Carld- 
di,  da  lei  temuti,  gl’ incontra  al  pari. 

S-  X- 

DECIMA  PROPOSIZIONE.' 

Nofirn  Sen/enlin  dnptiei  Hitittor  prinu-^ 
pio  C?*  utrc.jae  nobit  certo  . Primo 
jntd  Itemi  pojìt  ft^ni  fenteatim  fntntem 
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fu  Ubtrtui  advnfm  Uitm  • J»/»  lui  pir~ 
JUAdtMt  judìciù  jMttm  tpiaMiivt,  pi-udealtr 
Ctruefttt  iUnm  tjft  vertm , ÌT  l'i‘  tttmt 
coitftrmim^  StcHndcy  aued  Turno  fc£!i  hiuu 
ftrfH.tfio»im  induert , quia  inviniat  mijui 
/'und/uneotum  fro  h»c  f»rtty  qutmfro  un- 
zrtri» . 

1.  Il  maggior  vanraggio  de’  Viandanti  c 
t aver  le  monete  ridotte  in  oro  > perche  con 
Jiiccolo  ingombro  polfono  allora  veder  de! 
Paefe  a!Tji.  Ecco  però  che  il  nollto  Auto- 
tea  due  principi  brcriltiini  ha  voluto  ridar 
tutto  il  Tuo  vuluniCi  per  darcelo , quali  dilli , 
a maggior  comodo  noilrO)  lidotto  in  oiu. 
Dunque  c dovete , che  qucft’oro  altresì  roi 
poniamo  ai  faggio,  per efier certi , prima 
di  metterci  in  via,  che  quinto  egli  è bel- 
ìo all'afpctio,  ha  buono  ai!' ufo  . 11  primo 
principio  è tale  : quid  armo  f'Slt  ftquijtn- 
tentiom  f.\viniim  Ubertaii  òdvTrfuj  itgtm, 
qHÌT)  fthi ptrfaadt.u  f jadicio  filtcTO  opinati- 
vi prudentar  tenctpfo  ^ iliamejfe  wTam  y ó* 
Itgi  ittrna  conformami  Ora  quello  princi- 
pio, per  mio  parete , èdcgnillimo  di  ogni 
lode,  eniuno  r'è,  che  dilcordi  da  elfo  in- 
nocentemente, oche  polla  mai  dilcordare, 
(bio  che  ptima  lì  cont  enga  in  un  icnuine 
male  intefo,  che  è quella  parola,  vcram. 
Imperciocché  le  il  P.R.  vuole,  che  affine 
di  feguitare  con  rettitudme  un’  oppinione 
favorevole  alla  libertà  , 1’  uomo  arrivi  a 
tenerla  vera,  di  quella  tciiid,  cheépof- 
fibile  a confeguirlì  ncH’oppinione,  noi  fia- 
ino  di  accordo  Tubi  to.  Ma  noncosi,  quai' 
ara  egli  richieggane  mia  imponibile . E qual' 
é la  verità  pclhbile  a confcguirH  nella  op- 
pinionc?  Quella,  che  con  altro  vocabolo 
noi  chiamiamo  probabilità . Tanto  appunto 
«li  parvene  ad  Arillotile  , il  qualperòdif- 
(é,  che  in  tre  modi  noi  giungiamo  ad  in- 
tendere lettanience  in  tutte  le  colè.  Con 
la  feienu,  con  la  prudenza,  e con  l' op- 
pinione ; quantunque  nell’  oppinione  noi  non 
polliamo  giudicare  delle  cofe  niente  più, 
che  ptobabilnitiue . ReSia  igiaar  intelligi- 
tnaaj  rum  /ciaoaia  , per  qaam  reno  yadica- 
mut  da  fpaoalabilibai  : tum  pradetuia  , par 
qaam  (arto  juiicamai  da  agiti  libar  i rum 
apiniiru,  per  quam  probabitirar  padiramur 
emm  fotmidiat  ofpopti  1 1.  de  Aoima  eap- 
a . ttum.  70. 

a-  Ripigliando  dunque  la  propofiiion  ca- 
pitale del  nollro  Autore:  fé  egli  per  eOà 
vuole,  che  luma  pcjprftqm  featemiamfa- 
vtntem  fau  libertari  adverliat  Ugem  qain 
JibJ  perjmadeat , jadicio  faUamapaatuiva  pra- 
dtnrer  tontapto  y iltam  rjfa  varam,  cioè  , 
terrò  prtbabilem  J.  io  gli  concedo  intera- 
mente una  tale  propoiiziouc.  Se  inteude 


più  di  ciò , non  pofib  fuorché  negargh'*» 
la.  E di  quaraltra  verità  vuol’ agii,  che 
l’operante  (ia  pcriuafo  nell’ oppinione  ? di 
verità  infallibile;  irrctiagibile ; inJubita.- 
ta;  Qjicllo  c volere,  che  egli  abbia  dx 
fpolare  il  proprio  intclicico  ad  una  Citi- 
mera.  Perche  volere  nell’  oppinione  cer- 
care una  verità  non  foggecta  a fallo,  la- 
tebhe  appunto  il  cercarvi  , come  tante 
volte  li  è detto,  una  verità  più  farufti- 
ca,  che  reale.  E pure  queha  da'  più  in- 
tendenti é lllnuta  i’ equivocazione  ccncl- 
ntia,  llipra  la  quale  il  P.  R.  lubrica  la 
lua  moie,  per  aiico  eccellili  volere  che 
1’ operante  afpiri  nell’ opinione  arai  veti- 
tà , la  quale  irapalU  i limiti  di  probabi- 
le. Né  dica  di  volere  la  più  probabile  , 
l^rché  ciò  non  gli  vale  a ichivare  Udif- 
hcolia.  Anzi  ella  tèmpre  èia  capo;  per- 
ché io  gli  chieggo.  A qual  line  egli  vuo- 
le la  più  probabile;  Affine  di  feguire ta- 
le eppiniune,  la  qual  lia  vera  di  vctiii 
indubitata  ; o affine  di  feguire  tale  oppi- 
niuiie,  la  quale  lia  vera  di  verità  fui  pio- 
babile;  Qfttila  egli  ha  cun  feguitare  an- 
cora ia  mcn  probabile^  da  che  la  m.nO' 
probabile  c ancoi'  elfa  probabile  cercanitn» 
te,  come  la  più  probabile,  fe  non  ranco.. 
Seaifmedi  leguire  tale  oppinione,  la  qual 
(ia  vera  di  veiicà  indubitata,  quella  non 
può  né  anche  avere  , feguendo  la  più  pro- 
babile. Adunque  la  difficoltà  tempre,  co- 
me io  direa,  riman  da  capo;  pciclié  l’ op- 
pinion  più  probabile,  in  ordine  a cuiile- 
guire  la  verità  deliderata  neh’ operate,  o 
non  balla , o non  bifugiia . Non  bifugna 
a cunfeguiie  la  vciìià  prababile,  attefo' 
che  già  quella  v’é  Anzad’  elfa.  Non  ba- 
lla a confeguire  la  indubitata.  L’cfenipio, 
come  altrove,  così  anche  qui,  ci  potrà 
mettere  rollo  la  cofa  io  chiaro . 

J.  Cercali  fra’ Dottori , fc  chi  recita  f 
Offizio  divino  privatamente  , debba  per  lud- 
disfare  all’  obbiiraiionc ,.  aiiicolar  le  paro- 
le di  modo  cale , che  giunga  ad  udir  fe 
(lelTa.  Il  Suacezilimòdi  si,  molfo  da  ciò  ,. 
che  l'orazione  vocale,  quale  é 1' Offizio, 
dee  ncceifariamcnte  colljrc  di  vera  voce: 
ina  non  colla  di  vera  voce  , fcla  voce  non 
é né  anche  udibile  da  colui,  che  la  prò- 
ferifee  ; dunque  debbe  ella  elTerc  udibile 
ahnen  da  lui.  Euleéil  fcncimcnco onro- 
ta  del  Valenza , delPaloo,  delProilo,  del 
Pcllizzaro,  dei  b'igiiucci , e di  altri  lodati 
poi  dal  Diana.  Vide  Ltatod^p.  t,rr,^,q,q7-. 
O'p-  T.tr,  6.  q.  li.  Se  non  che  il  Bonaccina 
a Tifo  aperto  rclìAe  a untai  feniìmciio, 
con  dire,  che  fe  vi  folTc  l’obblìgazion di 
udir  fc  fielToi  se  fcguicebbcj  cheunSot-- 
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diftro  firebbi  iaixiiie  tenute  j ripetere 
.Imene  ciò  , ch‘  egli  ditTc  , «!0?nd°  P« 
qualche  fttepito  accidentale , o di  Fabbri , 
che  martellatane,  odi  campaae.  odi  tam- 
buri, e di  trenibe,  o ancora  d’  organi  , 
che  fra  tanto  fonavano  nella  Chiefa,  non 
potè  ndirfi.  de  recita  dif^  !• 

m,  upunlì.  a.  $.  I.  ».  Nc  meno  di  reftft^- 
%t  fece  a notai  fcntiincmo  il CararaucJe , 
con  apgiupncfe  di  vantaggio, 
cetto  Ecclcliaftico  è di  dire  I VJfnaio,  non 
è di  udirle  i e che  gii  le  dice  appieno 
chiunque  fcolpifce  le  parole  di  ciTo  . benché 
non  odale.  Ed  a quello  coiifirrmarfi  inte- 
ramente ancot  Leandro  dal  Sagramento  , 
il  Baldelli,  il  BaOeo  , 1’  Aiiorre,  e per 
quanto  appatifee,  il  Toledo  ftelTo  • Ora 
qual  veriti  è quella,  che  fi  ruole  in  tal 
controverlia?  La  retiti  manifeftaJ  Qitefta 
nè  anche  è nell'oppinione  più  probabile  , 
quale  fra  quelle  due  par  che  lia  quella  del 
Suarez,  per  eflere  almeno  detta  la  più  co- 
mune* La  retiti  fol  prdtabiief  Quella  v’è 
pienamente  nell’oppinione  difefa  dal  Bunic- 
cìna;  perchè  quantunque  fìa  detta  la  men 
probabile , non  ha  però  un  grado  di  proba- 
biliti,  che  le  manchi,  ad  andar  fra’Dotti’ 
col  nome  di  probabile  certamente.  Adun- 
que, che  cercar  più  i Chi  légue  quefta,  fe- 
pue  un'  oppinlone  dotata  di  tutta  quella 
verità,  che  è la  propria  dell’  oppinione  . 
DicaCciò,  che  Svuole.  Tra  la  verità  m- 
dubiuta,  c la  vettri  probabile,  non  v'  è 
mezzo . V’  è il  più  , e il  meno , il  conce- 
do. Mai}  più,  e il  meno  non  altera  nelle  co- 
te la  loco  fpecie.  Ua^ìs Sminuì  ntit  téifft- 
runt  fpteit.  Il  Diamante,  che  è meno  luci- 
do, non  per  quello  direnra  verro. 

4.  Cile  fé  qualunque  oppinione  certa- 
mente probabile  è dotata  di  tutta  quella 
veriti,  che  èia  propria  dell’ oppinione , ne 
viene  per  confèguenia,  che  ella  fia  pari- 
mente conforme  alla  legge  eterna,  che  è 
l’altra  condizione,  che  richtedcvafi , cioè 
alla  legge  divina:  r^c  wram  , (r  hli  wr~ 
aia  etn/trmem . La  legge  eterna  Colla  di  ve- 
rità, non  fi  può  negare:  Lex  tu»  vtrìixt, 
i>/.  1 18.  ma  di  veriti  manifeOa,  altrimcnte 
c'ia  non  polTederebbe  la  virtù  di  obbliga- 
re. Di  verità  inanifolla  non  può  colVare 
oppinione  alcun. , per  buona  che  ella  fi 
fia;  altrimente  elU  non- Crebbe  più  con- 
forme alla  legge  , quale  per  altro  il  P.  R. 
la  richiede  ) farebbe  legge  . L’  oppinione 
colla  di  verità  fol  probabile.  Però  doven- 
do aver  noi  per  regola  oolira.  la  verità  , 
la  quale,  come  fi  è detto  già,  fi  divide 
«nicamea(e  in  probabile,  e io  manitella  , 


del  Probabile . ’ * 5 ? ’ 

ha  Dio  voluto , che  dovunque  ci  manchi 
la  manìfefia,  o^rchè  non  v’è,  o perchè - 
fe  v’è  , i»n  è facile  a ravvifirf , ei  poi? 
filmo  valere,  quali  in  luogo  diefla,  dell* 
probabile.  E fu  ciò  appunro  fondali  la  ra- 
gionf,  per  cui  , ficcome  regolandoci  noi 
dalla  verità  manKella,  fiamo  certi  di  non 
peccate,  cosi  fiamo  anche  certi  di  non  pec- 
care , regolandoci , in  difetto  di  eflà  , dal- 
la probabile.  La  ragione  «,  perchè  la  pro- 
babile ci  è data  per  fupplimento  alla  ina- 
nilclla.  Il  furrogaco  non  folliene  le  veci 
del  Surrogante  con  piena  forzai  Suirc^ttum 
/Afitommrimrjin,  in  cxjmt  Aram  faéttf,»- 
mr  , dice  la  legge . Però  , fe  la  veriti 
probabile  e la  lucrogata-,  e fe  ]a  manKella 
è,  per  cosi  dire,  la  furrogante;  conviene, 
che  quanto  va'c  la  furrogante  ad  efimerci 
dal  peccato  nell’  operare , tanto  vaglia  I* 
furrogara:  Vrritts  Uhtrfvi t vtt  • E fc  è nv- 
ai,  concedali  per  conc'ulione  al  P.K.  inte- 
ramente , che  ntmt  fi’Jìit  ftqui 
f»vtatcm /»a  lrier/*ri  aivtrfm  Itxrm  , jufrf 
filriftrfmiidett,  juihiifutim  ofinttivv  frH^ 
ifntrr  , ìlltm  efft  vtrxm  , ó"  UgS 

ttcrnt  ctnfirmtm -,  folo,  che  egli  per  vt~ 
rum,  voglia  intendere  quello,  che  debbi 
imenderfi  nel  cafu,  di  Cui  Ir  parla,  cioè, 
errtt  fr$h*iìtm  \ non  èlTcndo  aitrr*  la  veri- 
tà propria  dell’  oppinione,  che  la  proba- 
bilità ; nè  elTcnde  altro  la  probabilità , che 
la  veriti  propria  dell’ oppinione.  Ma  egli 
non  vuole  ammectere  una  tal  cofa.  Anzi 
tien  per  ranto  diverfa  la  probabiircà  dalli 
veriti  ancora  nella  oppinione,  che  non  fo 
come  egli  formò-  quefta  màlGma  univerfa- 
le . txft  fxii-u , atn 

tjftrtgxUim  rtSi  ftd  vf'ittttm  .•«d- 

tft , tna  ffffltii  ad  nSt  t/ierMiàiuir,  jvcd  f «rV 
jmiictt  tfinìtnrm  tfft  fnluMtm , /vi  'ejuiri , 
Kt  jndictt  ifft  vtrAm  . Dif.  Zf.  nnm.  14.- 
Diffi , non  fi>  come  ; perchè  non  lo  vede- 
re, come  Cai  maflìma  non  telii  fpaventiea 
dalla Cenfura  di  Papa  AlelTandro  Vili,  con- 
trachi dice  r Sin  ììcri  frijm  tffnhaim  hf! 
inttr  frtitHles  . O il  Padre 

vuole,  che  la  probabilità  polTa  eflere  retti 
regola  ad  operare,  o vuole  che  non  polla 
eflere.  Se  vuole  che  non  pofla  eflere,  ec- 
colo dunque  contraddire  al  dccro  del  Papa  J 
che  la  dà  per  fulficiente  . Se  vuole,  eh: 
pofla  eflere , come  dice  dunque , che  ce- 
lli falde  , fribaiUìtAnm  n.m  rlfi  re%»ban 
refi,  t^trxndì  , ffd  vtritAtem  ì Anzi  di  qui 
fi  raccoglie , come  egli  fidamente  a faivar 
i vocaboli  dice , che  fia  lecito  di  léguire 
l’ oppinione  più  probabile  al  paragone.  In 
realtà  non  la  vuole.  Perchè  fe  dihf 

vt 
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«tr/  fxHm-,  prekxiiUtiuim  nm  tjT»  rtgi^Mu 
t Jtivtrinum  f come  può  bj- 
liire  aJ  opeiire  rectamente  U l'cguiure 
qualunque  oppinion  probabile?  làrebbeciò 
conctadrlire  lino  a Ce.  flelfo.  £ ciò  balli  a 
coofutazion. del  primo  principio. 

f.  Il  fecondo,  principio,  conlcguente  al 
primolic,,die,.Nem«  pc^/  hmc  ptr/ux/ie- 
utm  ùiiutrt  quia  iavtiiiut  mujut  /urnU- 
neatum  prc  lue  parit,  quatt  p’t  tinirar  a, 
é.lru  detto  nel  primo  principio  cioè  nell’ 
antecedencni  dal noDro  Autorei  che  niuno 
può  feguitare  un'oppinione  lavorevole.  alla 
libertà  , Ce  prima  non  li.  pcrlirada  quella 
c&r  vera..  In  quello  fecondo  dice  j che 
niuno  può  perfuaderfi  quella  cifer  vera  , 
fe  non  abbia  maggior  fondamento  a cre- 
derla vera , che.  a non  crederla . Però  Cc- 
comc  il  primo  principio  da.  ciafeun  deve 
ammetterli  prontamente , fc  per  vera  j’rnten- 
dc  ciò  I cbe.neiroppinionc  li  debbe.  iiitendcT 
re,  cioè  vera  di  verttà  probabile;  ceni  deb. 
he  ammetterli  prontamente,  ancora  il  l'ccon- 
do  I non  potendo  veruno.pcrfuaderfi  mai  fa- 
viamence,  elfetvera  di  verità  probabile  un’ 
oppinioncj.fe  egli  non  ha.  maggior  fonda- 
mento a crederla  vera ,.  che  a non  la  crede- 
re .£dJn  ciò  convengono  tutti,  o debbono 
convenire  ,,  anche,  i buoni  Autori  d^lla  Icn- 
teoza  benigna..  £ la  ragione  è,  perchè  do- 
vendo V operante  cITcr  cerco  di  non  pec- 
care in  quello,,  che.  opera,  nondebbe  ave- 
re alcun  dubbio  fopea  la  probabilità  di  quella 
oppiniune  , la  quale  egli  pone  in  cficcto, 
nu  ne  debbe  elTer  cerco , o di  certezza  deri- 
vata in  lui,  quali  per.  canale  , . dall’ autorità 
di  quegli  uomini  dotti , i quali  glielo,  aderi. 
fcono,,o  di  certezza  in  lui  nata  dalla  ragio- 
ne, quali  da  fonte.. Nel  rimanente,  adicu- 
rauche  lia  la  probabilità  dell’oppintonc, 
abbracciata  dall’. operante , è alfrcurata . al- 
tresi  r unedà  dell’opera  ; non  richiedendo  il 
.Signore  da  noi  -,  , che  fappiamo  ellèr.  cerca  di 
verità  manifctla  quella,  oppinione  ,.  a cui 
ci  attenghiamo , mentre  ciò.  laccbbe  richie- 
de rei  ima  Chi  mera , .cioè  richiederci , che  di 
una  cola  a vefliuio  al  tempo  itelTo , e fetenza , , 
e oppinione  ; ma  richiedendoci  folamen- 
tc , che  lappiamo  elTcr  cerca  di  verità  proba- 
bile , cioè  di  verità  provata  da  ragion  force  , 
benché  fallibilé . £ così^  fempre  più  viene  a 
fàcfi  noto , che  la  conttoverlia  fufeitata  dal 
B.  Uauccajialce.dal.non  li  convenire ,,  come- 


do! rebbclì,  in  quello  termine  , eh* 
è la  pietra,  diiòcosi,  Jell’ iiicia.mpo. Per- 
che o egli  vuole , eh-  li  I.  gua  tal’  oppinione 
la^qualc  Ila  vera  di  lerita  indubitata;  c 
CIÒ  è lémpre  imponibile:  ocgli  vuole,  che 
hfig-iital’oppiiiii.ne,  laqual  lia  di  verità 
probabile;  c ciò  è fempn  giallo;  o egli 

vuole cue li fegUa  tal’oppinione,  laqual  fia 
ve.adi  unaterzafptcìe  diveriiifra  la  pro- 
babile, da  indubi.-aca  , eqi^da  non  liti- 
nova.  Quella  che  s’iiititola  la  più  probabi- 
le, nonpollìkdeintrinfecaiD.nte  alcun  gra- 
do maggiore  di  verità  , che  la  men  probabi- 
le , perché  la  vccità  conlille  in  indivibbile, 
nè  può  eflerc  mai  maggiore,  o minore  fe- 
condo le  . P-ò  edere  beni!  maggiore  o mi- 
nore nell’ apparenza  ; ma  1.  apparenza  è fal- 
lace, perche  può  elfcre,  che  la  verità  ta- 
lora lia  meno , dove  ella  apparifee  più , e 
talora  lia  più,  dove  ella  appai ifee  meno. 
Qual  ragione  però  vuole  , che  un’  appa- 
renza fallace,  lia  quell’  appunto,  U qual 
$’  imponga  alJ’UnivctIale  degli  Uomini  per 
fua  legge?.  Una  legge  fi  fregolata  non  fa- 
ria legge  . E qui  non  è da  concederli  in 
modo  alcuno  ciò,,  che  tante  volte  il  no- 
flro  Autore  alT-rilce,  quali  primo  princi- 
pio; cioè  che.  chi  tiene  qualche  oppinione 
per  mcno  probabile;  la  giudichi  però  più 
tojla  , eh*;  vera:  magie  faljam  , quatn  vi" 
ram.  Anzi  ne  anche  la  giudica  vera  me- 
no: la  crede  vera  .-  opiaieatm  fiquitar 
da  , dice  AriAotile , fiquiitta  cteditaoi  affi 
virum  id,  quid  apinamur ^ Ma  come,  Cn- 
dimuiì  cum  /armidim  tppi/iii.,  Conciofia- 
chè  non  1’  abbiamo  per  evidente..  Altro  è 
però,  che  l’ oppinione  meno  probaùle  ab- 
bizminore  apparenza  di  vera , altro  è che 
abbia- apparenza  di  meno  vera  . Tal’  è 1” 
equivocazione , che  qui  fi  piglia  . Il  più 
e il  meno  non  può  cadere  mai  falla  veri- 
tà, coniillcnte,  come  or’ ora  li  dilTeinin- 
divifibìle  ; . cade.  fu.  1*  apparenza . £ peròfe 
meno  dell’,  oppinione  contraria  appariicc  - 
vera  l’ oppinione  meno  probabile  , qual’  è 
quella,.che  balli  articolar  le  parole  nell*' 
Offiiio  privato,  non Ga  necclfario  di  udir- 
le; non  èperò,  che  tal'oppiiuone  appatt-- 
fea  mai  vera  meno.  Quanto  men  dunque- 
fi  può  dire,, che  appacil'ca  falla?.  Il  Sole; 
non  apparifee  meno  ad  un  Topolo,  che 
ad  un’altro?  Epaire  a quale. apparifce.mait 
'.meno- Sole?. 
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